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creta  missione  presso  i  sovrani  alleali  elezione  c  la  sua  rivolta  gli  allirarono 
contro  la  Francia,  e  abbandonando  le  le  censure  del  nuovo  vescovo.  Fu  preso 
sue  occupazioni  letterarie  parli  per  Fran-  e  chiuso  nel  castello  d'Ollenstein,  dove 
coforte.  Prestò  da  indi  in  poi  molti  mori  nel  -1664.  Si  hnnno  di  luì:  De 
servigi  ai  francesi  emigrati,  e  mantenne  natura  et  usulitierarum;  De  ortu  et  prò- 
corrispondenze  diplomatiche  con  plìi  gressu  artis  tjpographicae  ;  Paralipo- 
corti  di  Europa.  Fu  esigliato  di  Fran-  menon  de  historicis  g/aecis;  etc. 
eia  per  avere  sparlato  contro  Bonaparle,  MALMESBURY  (  Gcglielmo  SOM- 
e  ricovernssi  in  Inghilterra  nel  ^799  ;  MERSET,  piìi  conosciuto  sotto  il  nome 
vi  pubblicò  tosto  im  giornale  inlit,  FrJcr-  di  Guglielmo  di  ),  religioso  benedet- 
cure  Bì'itannique i  ma  indebolito  dalle  tino  ed  istorico  inglese  del  secolo  12, 
tristezze  e  dalle  agitazioni  continue  egli  meritò  per  la  sua  applicazione  allo  stu- 
mori nel  t800,  lasciando  cinque  figli,  dio  e  pel  suo  sapere  il  soprannome  di 
ai  quali  li  governo  inglese  provvide.  Bibliotecario.  S'ignora  il  tempo  di  sua 
Oltre  a' suoi  giornali,  Mallet-Dupan  morte.  Lasciò  fra  altre  opere  le  seguenti: 
pubblicò:  Discours  de  V  injlueuce  des  Regalium ,  sive  de  rebus  gcslis  regum 
lettres  sur  la  philosophie;  Du  principe  anglorum  libri  V  (dal  449  al  -1127  ); 
des  Jaclioiis  en  général,  ecc.  ecc.  De  gestis ponti ficum  aJiglorum  libri  Ip^, 
MALLET.  Ved.  MALET.  MALMESBURY  (  Olivikro  di),  al- 
MALLEVILLE  (  Antonio  Gi-audio  ),  tro  benedettino  inglese  del  secolo  W  , 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  sua  aveva  studiato  le  matematiche  e  l'astro- 
patria,  pubblicò  nell'anno  \^^\  una  logia.  Si  fabbricò  certe  ale,  a  norma 
opera  legale  intitolata:  In  regias  aqna-  della  descrizione  che  ci  lasciò  Ovidio 
rum  et  sflvarum  constilutiones  coni'  di  quelle  di  Dedalo,  osò  farne  l'esperi- 
mentarius,  ìn8.  —  MALLEVILLE  (  Gc-  mento  slanciandosi  dalla  cima  d'una 
GLiELMO  ),  sacerdote,  nato  a  Domme  nel  torre,  ma  non  potendo  sostenersi  in  aria 
1699,  lasciò:  La  rcligion  nalurelle  et  la  si  ruppe  le  gambe  cadendo,  e  ne  morì 
révélée,  éiablies  sur  les  principes  de  la  nel  4  060.  Si  conservarono  i  titoli  dì 
i^raie  philosophie,  ecc.,  4  756  e  <758  ,  alcune  sue  opere,  come:  De  signis  pia- 
6  voi.  in  i2;  Examen  approfondi  des  netarum;  De  astvologorwn  dogmatibus; 
dijflcultés  de  Vauteur  d'Emile  cantre  la  De  geonianlia. 

rcligion  cntholiqne,  4769  in  \2.  BIALMESBURY  (  Giacomo  HARRIS, 
MALLEVILLE  (CtAcoio  di  ),  uno  conte  di),  nato  nell'anno  1746  a  Sa- 
de! primi  membri  dell'accademia  fran-  lisbury,  entrò  nell'  aringo  diplomatico, 
cese,  nato  a  Parigi  nel  -1697,  accompa-  e  sostenne  ambasciale  presso  le  corti 
gnò  il  maresciallo  di  Bassomplerre  nella  di  Madrid,  Berlino  e  Pietroburgo.  Ri- 
sua  ambasciata  in  Inghilterra,  e  gli  rese  chiamato  di  Russia  nel  17  82  ,  andò  a 
f^randi  servigi,  durante  la  sua  dimora  sedere  nel  parlamento,  poi  recossi  presso 
•nHa  Bastiglia;  e  in  ricompensa  della  sua  gli  stati  generali  delle  Provincie-Unite 
i'edellà  fu  poi  da  esso  nominato  segre-  come  ambasciatore  straordinario.  I  ser- 
tario  degli  Svizzeri  e  Grigioni.  Mori  vigi  che  in  quella  occasione  egli  prestò 
nel  i647,  lasciando  Poesie  che  furono  alla  causa  dello  statolder  gli  meritarono 
pubblicate  a  Parigi  nel  1649,  in  4.  Fu  il  favore  di  quasi  tutti  i  sovrani  stra- 
aulore  d'una  raccolta  di  Lettres  d' a-  nierl ,  e  ritornato  in  Inghilterra  vi  fu 
mour,  e  traduttore  di  due  romanzi  ila-  innalzato  alla  dignità  di  pari.  Al  tempo 
liani  di  Luca  Asserlno.  della  rivoluzione  francese  ,  lord  Mal- 
MALLINKROT  (Bernardo  di  ),  dotto  mesbury  si  collegò  con  Pili  per  coni- 
filologo  del  sec.  47,  scozzese  di  origine  batterne  gli  efleltij  e  fu  esso  che  negli 
secondo  alcuni  autori,  fu  eletto  sue-  anni  1796  e  4797  fu  incaricato  di  trat- 
cessivamente  ai  vescovati  di  Ralzburgo  tare  della  pace  col  direttorio  della  re- 
e  di  I\Iinden,  e  sempre  gli  furono  su-  pubblica  francese.  La  somma  circospe- 
scitati  ostacoli  che  gT  impedin>no  di  zione  di  cui  diede  prove,  durante  quella 
prenderne  possesso.  Finalmente  volle  negoziazione,  fu  argomento  di  molti 
farsi  eleggere  al  vescovato  di  Munster,  motteggi.  Le  confeienze  non  ebbero 
\'acante  nel  1650,  ma  1  suffi  agi  si  riu-  esito  soddisfacente;  ma  egli  tu  abbon- 
nlrono  a  favoie  di  Cristoforo  de  Gaien  dantemente  ricompensato  del  suo  zelo 
suo  nipote,  tesoriere  del  capitolo.  I  con  nuove  dignità.  Mori  nell'anno  t  820, 
*uoi  sforzi   per   fare  annullare  quella  lasciaudo  :    IntroducUon  to  the  Imtory 
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of  the  dutch  republic  for  the  last  ten 
years  fiom  ^777,  in  8,  1788  e  diede 
in  olire  una  bellissima  edizione  delle 
Opere  di  suo  padre  Giacomo  Harris, 
2  vol.iu  4,  -1801. 

MALMIGNATI  (  Giulio),  poeta  ita- 
liano, nato  a  Lendinara  nella  Polesine 
di  Rovigo  verso  il  (ine  del  secolo 
non  è  conosciuto  se  non  per  quanto 
dice  di  se  stesso  nelle  sue  opere.  Egli 
era  di  nobile  casato,  a  quanto  appare, 
»;  si  diletta  di  parlare  sovente  del  lu- 
stro de*  suoi  natali ,  non  che  de'  suoi 
talenti,  di  cui  mostra  un  rtltissimo  con- 
cetto. Si  hanno  di  lui  il  Clorinda,  tra- 
gedia pastorale,  Treviso  -1604,  in  8j 
JJ'Ordaura,  tragedia,  ibid.  H620,  in  8,* 
JJEnrico  (IV),  poema  eroico,  Venezia 
.'1623,  in  8,  assai  raro.  Nel  XVI  cauto 
egli  fa  predire  dall' incantatore  Merlino 
n  che  nascerà  un  giorno  un  poeta  ,  il 

3uale  canterà  la  conquista  e  le  imprese 
el  ré  di  Francia-,  ed  all'armonioso 
suono  de'  suoi  canti  guerrieri  attirerà 
gli  italiani  e  i  francesi  insieme  confusi; 
e  che  tal  poetasi  chiamerà  Giulio  MhI- 
mignati  ii.  La  cosa  piìi  notabile  in  que- 
sto poema  si  è  che  nel  VI  canto  Enrico 
è  portato  in  cielo  ,  e  vede  quivi  i  luo- 
ghi destinati  ai  principi  cristiani,  come 
lieir  JJeiiviade  di  Voltaire  vi  scorge 
quelli  de'  suoi  più  illustri  successori. 
JNel  canto  XII,  S.  Luigi  consiglia  l'eroe 
ad  abbracciare  la  religione  cattolica  ,  e 
infine  lo  scioglimento  del  poema  è  lo 
stesso  che  quello  àQ.\V  Henriade,  poste- 
riore di  un  secolo.  —  Non  è  da  confon- 
dere questo  Malmignati  con  un  altro 
MALMIGNATI  (  Bartolomeo  ),  suo  pa- 
rente_,  che  pubblicò  le  due  aringhe  se- 
guenti :  Orazione.  .  .nella  cons^ratu- 
i azione  del  S.  principe  di  J^enezia  Mar- 
cantonio Trevisano,  <554,  in  8j  e  per 
la  creazione  del  doge  Veniero  ,  \  554, 
in  8. 

MALOET  (  Pietro),  medico,  nato 
a  Clcrniont  in  Alvernia  negli  ultimi 
anni  del  secolo  47,  fu  addottorato  in 
l^arigi  l'anno  t720  ,  divenne  medico 
dell'  ospizio  reale  degl'  invalidi,  mem  - 
bro  dell'  accademia  delle  scienze  nel 
i725,  e  mori  nel  l742.  Si  ha  di  lui 
imo  scritto  intitolato:  Chirurgia  non  est 
medicina  cerlior ,  Parigi  4  7  36  ,  in  4, 
e  molte  importanti  osservazioni  di  me- 
dicina pratica  inserite  nelle  Memorie 
dell'accademia  delle  scienze. 

MALOET  (  Pier  Lcigi  Maria  ),  suo 


figlio,  nato  a  Parigi  nel  <730,  fu  ad- 
dottorato in  medicina  a  Parigi  nel  1752, 
divenne  professore  di  fisiologia  e  di 
materia  medica,  medico  in  capo  dello 
spedale  di  carità,  medico  delle  princi- 
pesse figlie  di  Luigi  XV,  inspettore  ge- 
nerale degli  ospedali  militari  del  regno, 
e  consigliere  del  re.  Avendo  accompa- 
gnale le  principesse'  nella  loro  emigra- 
zione ,  perdette  tulli  i  suoi  beni  che 
furono  venduti.  Ritornato  in  Francia 
fu  eletto  fra  i  quattro  medici  consu- 
lenti di  Napoleone,  e  continuò  ad  eser- 
citare con  onore  l'arte  sua  fino  all'anno 
<8t0,  in  cui  moTU  Si  ha  di  lui  una 
dissertazione  assai  curiosa  intitolata  : 
Ergo  homini  sua  vox  peculiaris,  i737, 
in  4;  Eloge  historique  de  f^ernage, 
4776,  in  8. 

MALON  DE  CHEIDE  (Pietro),  re- 
ligioso agostiniano,  nato  verso  l'anno 
t530  a  Cascante  nell'Aragona,  inse- 
gnò la  teologia  a  Saragozza  e  in  Hue- 
sca,  ed  ebbe  al  suo  tempo  riputazione 
di  grande  oratore.  Citasi  di  lui  una 
P^ila  della  Maddalena  ,  iu  lingua  spa- 
gnuola,  Alcala  de  Henares,  ■1593,  •1598 
e  1603,  in  8. 

MALOT  (  Francesco  ),  teologo  ap- 
pellante, nato  nella  diocesi  di  Langres, 
l'anno  t708,  fu  ordinato  sacerdote  nel 
1 751, ma  non  sottoscrisse  il  formolaiio, 
nè  esercitò  il  ministero  evangelico.  An)i- 
co  della  solitudine  e  dello  studio,  at« 
tese  a  comporre  più  scritti  in  cui  pro- 
fessa la  dottrina  degli  appellanti,  detti 
Jigwisli ,  i  quali  abusano  della  santa 
Scrittura  per  autorizzare  arbitrarie  con- 
ghietlure  e  strane  illusioni.  Fra  le  sue 
opere  cilansi  :  Les  psaunies  de  David, 
traduit  en  Jrancais,  etc  }  De  la  neces- 
site  d'une  Joi  éclairés  et  de  ses  avan~ 
tages.  Egli  morì  a  Parigi  nel  4  7  85. 

'MALÒUET  (  Pier-Vittorio  ),  mi- 
nistro della  marineria  ed  amico  del  re 
Luigi  XVI ,  nato  a  Riom  nell'  anno 
•1740,  morto  a  Parigi  nel  -1814,  era 
entrato  al  servizio  della  marineria  nel 
-1763,  ed  era  giunto  al  grado  d'inten- 
dente della  marineria  di  Tolone,  quando 
nel  4  788  il  baliaggio  di  Riom  lo  de- 
putò agli  stati  generali.  Egli  vi  difese 
costantemente  la  causa  della  monarchia, 
e  suo  scopo  parve  essere  di  ottenere  iu 
Francia  un  governo  consimile  a  quello 
d' Inghilterra.  Ma  vedendo  i  pericoli  a 
cui  era  esposta  la  persona  del  re,  non  > 
pensò  più  che  ai  mezzi  di  salvarlo.  Fu 
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diiamato  al  consiglio  intimo  del  re 
poi  essendo  scampato  dalla  strage  di 
«ettembre  ricoverossi  io  Inghilterra  ; 
donde  chiese  nel  novembre  del  ^792 
la  facoltà  di  ritornare  in  Francia  per 
difendere  il  suo  sovrano  a  pericolo 
della  propria  vita.  Efì'elto  di  tale  do- 
manda fu  r  inscrizione  del  suo  nome 
sulla  lista  degli  emigrati.  Rientrato  in 
Francia  nel  -1 80 i ,  fu  arrestato  e  ricon- 
dotto alla  frontiera,  ma  rimesso  ben 
tosto  in  libertà,  anzi  consultato  per  la 
ristorazione  della  marineria  francese 
dal  primo  console  Bonaparte. Nominato 
nel  4803  a  commissario  generale  in 
Anversa,  referendario  nel  t808,  consi- 
gliere di  Stato  nel  iSiO.  Caduto  in  di- 
sgrazia nel  4  812,  ed  esigliato  di  Parigi 
SI  ritirò  ad  una  sua  picciola  terra  in 
Turena.  Ritornato  a  Parigi  nell*  aprile 
del  'I8t4,  fu  dal  governo  provvisorio 
eletto  a  ministro  della  marineria,  e  con- 
fermalo in  tale  uffizio  da  Luigi  XVllI. 
Ma  i  lavori  a  cui  si  diede  ruiuarono  la 
sua  salute  già  debole,  ed  egli  mori  nel 
seguente  settembre.  Si  hanno  di  lui  piìi 
opere  politiche  e  d'altro  genere;  noi 
citeremo  solo:  Dé funse  de  Louis  XP^ I, 
•1792,  in  8;  Mémoire  sur  V adminiura- 
tion  da  dépariemeiiL  de  la  marine,  \  790, 
in  8j  Lettere  nei  Alélatiges  politiques  et 
littéraires,  Parigi  -1804. 

MALOUIN  (  Paolo  Giacomo  ),  me- 
dico e  chimico,  nato  nell'anno 
a  Caen,  fu  addottorato  a  Parigi,  poi  di- 
venne membro  dell'  accademia  delle 
scienze ,  rettore  del  collegio  reale  di 
Francia,  professore  di  chimica  al  giar- 
dino del  re,  e  morì  nel  4  778,  SI  hanno 
di  lui  un  Tratte  de  chimie\  tre  disser- 
tazioni latine,  intit.  In  rcactionis  actio- 
nisque  aequaLitate  oeconomia  animalis. 
Aìi  erniae  inguinali,  ciim  adhae sione  , 
subligatum  nocci?  An  ad  sanilatem  mu- 
sice?  A  lui  si  debbono  molti  articoli  di 
chimica  nell'enciclopedia,  e  la  descri- 
zione delle  arti  di  mugnajo  ,  fornajo, 
e  uermicellajo  nella  Collezione  d'  arti 
e  mestieri.  Condorcet  pubblicò  V  Elo- 
gio di  Malouin  nella  Raccolta  dell' ac- 
cadenna  delle  scienze,  anno  4778,  t.  2». 

MALOUIN  (Carlo),  congiunto  del 
precedente  ,  medico  della  facoltà  di 
Caen,  morto  in  quella  città  nel  4778  , 
fu  autore  d'un  Traild  des  corps  soli- 
dcs  et  des  fluides,  M  \S,  in  4  2. 

MALPIGIII  (Marcello),  celebre  me- 
dico e  notomisla,  neictjue  a  Crevalcuore 


presso  Bologna,  oppure  secondo  altri  a 
Cremona  nell'anno  4  628.  Studiò  a  Bo- 
logna con  molto  fruito,  e  vi  fu  addot- 
toralo nel  4  653.  Nelle  pubbliche  tesi 
cui  sostenne  si  mostrò  assai  partigiano 
d' Ippocrale;  il  che  fu  non  poco  aidire 
in  un  tempo  in  cui  la  dottrina  degli 
arabi  godeva  ancora  della  venerazione 
universale.  Creato  professore,  nel  1656, 
dell'università  di  Bologna,  passò  pur 
nello  stesso  anno  a  quella  rìi  Pisa,  chia- 
matovi dal  granduca  di  Toscana  Fer- 
dinando II.  Quivi  contrasse  stretta  ami- 
cizia col  Borelli;  e  questo  matematico 
non  contribuì  poco  a  far  conoscere  al 
medico  la  superiorità  delle  ricerche 
sperimentali    sui  concepimenti  pura- 
mente metafisici.  Malpighi,  a  cui  non 
era  favorevole  il  clima  di  Pisa  ,  deli- 
berò di  tornare  a  Bologna,  donde  fu 
chiamato  a  Messina  come  professore. 
Dopo  avere  colà  insegnato  per  quattro 
anni,  resistette  alle  inslauze  fattegli  dai 
magistrali  di  quella  città  perchè  vi  pro- 
lungasse il  suo  soggiorno,  divenutogli 
spiacevole  per  le  persecuzioni  dei  par- 
tigiani dell'antica  scuola,-  e  di  nuovo 
ritornò  a  Bologna  con  animo  di  conti- 
nuare le  sue  ricerche  anatomiche.  In- 
tanto la  sua  fama  si  spandeva  lontanoj 
e  fin    dall'anno  4691  la  società  reale 
di  Londra  lo  aveva  creato  suo  corris- 
pondente. Nel  4  694  ,  il  cardinale  An- 
tonio Pignatelll,  divenuto  papa  col  no- 
me d'Innocenzo  XII,  chiamò  il  Malpighi 
a  Roma  e  lo  creò  suo  primo  medico. 
]Ma   già  la   salute  di  questo  era  assai 
sconcertata  ;  lo  studio  e  le  fatiche  gli 
tolsero  le  forze;    e  dopo  tre  anni  di 
soggiorno  in  Roma  morì  di  apoplessia 
(  il  di  29  novemI)re  del  4  694  ).  Molto 
prima  della  sua  morte  aveva  ricevuto 
dall'  università  di  Bologna  un  luminoso 
attestalo  di  riconoscenza,  con  un  elo- 
gio latino,  breve  ma  espressivo,  scol- 
pito in  una  tavola  di  marmo  collocala 
in  una  delle  pubbliche  scuole,  ed  a  Ro- 
ma fu  coniata  nel  4  693  una  medaglia 
a  suo  onore.  Egli  si  illustrò  massima- 
mente per  le  numerose  ricerche  sopra 
le  parti  più  delicate  dell'organizzazione 
dell'uomo,  degli    animali  ed  anche 
delle  piante;  rischiarò  molte  questioni 
di  anatomia  trascendente;  diede  una 
analisi  chimica  del  sangue,  la  migliore 
che  si  fosse   data  lino  allora.   1  suoi 
scritti,  a  malgrado  di  alcuni  errori  che 
furono  notati  anche  al  suo  tempo ,  o 
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riconosciuti  flnppni ,  vengono  ancora 
consultati  utilmente.  La  raccolta  ne  Ai 
pubblicata  vivente  l'autore,  sotto  il 
titolo  di  Opera  omnia  ,  Londra  1686, 
2  voi.  infoi.  Leida  4  687,  2  voi.  in  4; 
e  dopo  la  sua  morte,  il  P.  Regis  diede 
fm'  edizione  delle  sue  Opera  postuma, 
Londra  1697,  in  fol.  più  volte  ristam- 
pate Trovasi  ['Elogio  di  Malpighi  nelle 
Decadi  del  Fabroni. 

MALSINER  (Giuseppe),  gesuita, 
nato  nell'anno  -1743  a  Brixen  nel  Ti- 
rolo,  ìnse;;nò  la  teologia  in  Ingolstadt, 
poi  le  belle  lettere  nella  sua  pitria  dopo 
la  dispersione  della  società.  Non  si  co- 
nosce r  anno  di  sua  morte.  Lasciò,  in 
tedesco,  im  Esame  del  fondamento  pri- 
mitii'o  della  relif^ione  naturale  e  rii'elata, 
Augusta  -1788,  in  8. 

MALTE-BRUN  (  Coprado  ),  poeta  , 
scrittore  politico  e  filosofo,  uno  dei  piìi 
dotti  geografi  moderni,  nato  nell'anno 
-1775  a  Thye  nel  Giutland,  morto  il  \6 
decembre  del  -1826  a  Parigi,  dove  di- 
morava fin  dall'  anno  -ISOO  ,  era  stato 
dapprima  destinato  al  ministero  eccle- 
siastico; ma  esso  vi  rinunziò  ben  tosto 
per  seguire  la  propria  inclinazione  alle 
scienze  politiche.  Un  articolo  pubbli- 
cato nella  Skildone  (  giornale  di  Cope- 
jiaghen  )  in  gennajo  del  1827  ,  mostra 
che  il  nome  vero  di  questo  dotto  era 
Malte- Corrado  Brunn-  ed  era  figlio  di 
Adolfo  Briinn  ,  consigliere  di  giustizia 
nella  sua  cittk  natale.  Il  giovine  Cor- 
rado si  era  già  fatto  conoscere  come 
poeta  e  come  scienziato,  quando  nel 
HI 796  fu  astretto  a  ricoverarsi  in  Isve- 
zia  per  iscampare  dalle  persecuzioni 
mossegli  per  alcuni  scritti  da  lui  pub- 
blicati a  favore  della  libertà  della  stam- 
pa, e  per  1'  emancipazione  degli  schiavi 
jiella  sua  patria.  Durante  la  sua  dimora 
a  .Stoccolma,  pubblicò  una  raccolta  di 
Poesie,  per  cui  meritò  lode  ed  incorag- 
giamento dall'accademia  di  quella  città. 
Ma  principalmente  ai  lavori  intrapresi 
dopo  la  sua  venuta  in  Francia,  dovette 
Malle-Brun  la  sua  fama.  Oltre  alla  sjja 
cooperazione  al  Journal  des  déhats,  del 
quale  compilò,  quasi  senza  interruzione 
dal  1806  (ino  alla  stia  morte,  gli  arti- 
coli di  politica  straniera,  egli  pubblicò 
le  seguenti  opere  ;  Gcographie  malhé- 
mntique,  physique  et  pnlitique  (in  so- 
cietà con  Mentelle  ),  Parigi  1804-7, 
■16  voi,  iu  8,  con  atlante  in  fol.  Ta- 
ìdeau  de  la  Polognc  ancienne  et  mo- 


derne ;  Précfs  do  In  géngrapMo  wtiver- 
selle-,  Jpologie  de  Louis  Xf^I/I,  184  5, 
in  8j  Traitéde  la  legifimilé,  1825  in  8," 
e  lavorò  per  altre  opere  (geografiche) 
insieme  con  altri. 

MALTRAVERSI,  nome  dato  nell'an- 
no 1320  ad  una  fazione  in  Bologna,  e 
composta  di  quelli  che  si  opponevano 
ai  disegni  di  usurpazione  di  Romeo  de' 
Pepoli,  i  cui  aderenti  chiamavansi  fa- 
zione dello  scacchiere,  perchè  PepoH 
portava  nel  suo  stemma  uno  scacchiere. 
Dopo  un  secolo  di  gare,  la  parte  dello 
scacchiere  riuscì  vincitrice,  e  fermò  il 
potere  sovrano  nella  famiglia  Bentivo- 
glio,  ad  onta  dei  Maltraversi.  —  Una 
simile  fazione  sorse  con  lo  stesso  nome 
a  Perugia  nel  secolo  14  contro  quella 
dei  Raspauti,  che  essa  accusava  di  pre- 
varicazione nei  pubblici  uffizi,  11  Ca- 
tilina  di  Perugia,  Tribaldino  de' Man- 
fredini^  usciva  dalla  fazione  dei  Mal- 
traversi. 

MALUS  (Stefano  Luigi),  celebre  fi . 
sico ,  nacque  a  Parigi  nell'anno  1775. 
Dotato  di  rare  disposizioni  per  le  scienze 
matematiche,  era  stato  ammesso  in  età 
di  diciasetle  anni  alla  scuola  del  genio 
militare,  ed  era  vicino  ad  ottenere  il 
grado  di  officiale  quando  per  accusa  di 
devozione  alla  monarchia  fu  escluso  da 
tale  onore,  ed  anche  astretto  a  nascon- 
dersi per  f[ualche  tempo  nell'esercito  , 
dove  serviva  come  semplice  soldato,  ma 
il  suo  merito  non  vi  rimase  gran  tem- 
po ignorato.  Quando  fu  instituita  la 
scuola  politecnica,  Malns  fu  mandato  a 
Parigi  e  posto  da  Monge  nel  numero 
degli  allievi  destinati  a  divenire  instrut- 
tori  dei  loro  col  leghi,  e  per  tre  anni  si 
diede  con  infaticabile  ardore  agli  sludj 
più  complicati.  Non  permettendogli  la 
sua  poca  fortuna  di  continuare  in  quell' 
aringo,  ritornò  all'esercito,  e  come  of- 
ficiale nel  corpo  degli  ingegneri  sèrvi 
nella  guerra  del  1797  sul  Reno  ed  in 
quella  d'Egitto.  Ritornato  in  Francia, 
gli  fu  commessa  la  direzione  di  più  la- 
vori importanti.  Allora  potè  attendere 
alle  sue  favorite  ricerche  intorno  ai  fe- 
nomeni della  luce  ;  un  argomento  dì 
concorso  proposto  dall'  instituto  raddop- 
piò la  sua  attività  a  tal  proposito  ,  ed 
egli  riportò  il  premio.  Vide  finalmente 
i  suoi  lavori  riuscire  ad  un  risultamento 
inaspettato,  cioè  a  quella  scoperta  della 
polarizzazione  della  luce,  che  rese  ce- 
lebre il  suo  nome.  L' instituto  lo  am- 
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mise  tosto  fra  i  suoi  membri,  e  la  so- 
cietà reale  di  LouJra,  udii  ostante  la 
guerra  che  era  allora  tra  Francia  ed  In- 
liiiìlterra,  decretò  per  lui  una  medaglia 
d'oro.  ]Ma  egli  non  godette  lungo  tem- 
po della  sua  gloriai  sfinito  da  eccessi\o 
lavoro  uiori  nel  -181 2,  in  eludi  37  anni. 
Nei  discorsi  {)ronuDZÌati  ne'  suoi  fune- 
rali (inseriti  nelle  Memorie  dell' insti- 
tuto,  anuo  i8l2)  trovarsi  i  cenni  circo- 
stanziati delle  sue  scoperte. 

MALVASIA  (Carlo  Cesare  ,  conte 
di),  dotto  antiquario,  nato  a  Bologna 
nell'anno  <693,  membro  deiraccademia 
dei  Gelali  i  e  di  piìi  altre  dotte  società 
d' Itali»,  lasciò  nsolte  opere,  di  cui  tro- 
vasi l'elenco  nelle  Notizie  de^U  scrittori 
bolof-nesi  dell'Orlaudi ,  pag.  80.  Le  piii 
notabili  sono:  Felsina  pittrice,  vite  e  ri- 
tratti de'  pittori  òoloi^nesi  (  dedicata  a 
Luigi  XIV),  Bologna  157  8,  2  voi.  in  4, 
cou  fig.  j  alar  mora  felsinea  illustrata , 
ec.  ibid.  t69U,  in  fol.  E  questa  una  rac- 
colta d'iscrizioni  scoperte  a  Bologna,  o 
ne*  suoi  dintorni,  con  le  spiegazioni.  La 
preferenza  che  il  Malvasia  dà  nella 
FeLina  pittrice  alla  scuola  di  Bologna 
sopra  tutte  quelle  d' Italia,  e  la  sua  in- 
giustizia verso  Raffaele  suscitarono  cal- 
dissime lagnanze. 

MALVENDA  (Tommaso),  domeni- 
cano spagnuolo,  dotto  della  lingua  ebrai- 
ca, nato  a  Xaliva  nel  ^566,  morto  a 
Valenza  nel  1628,  insegnò  la  filosofia  e 
la  teologia  a  Lombaja,  e  fu  incaiicato 
dal  generale  dei  domenicani  di  correg- 
gere il  breviario,  il  messale  e  il  mar- 
tirologio del  suo  oxdine,  che  furono 
pubblicati  nel  1603.  Si  hanno  di  lui  pili 
opere  di  cui  trovasi  l'elenco  negli  Scri- 
ptores  ordinis  praedicatorurn  di  Ecliard, 
tomo  2°.  Le  principali  sono:  Opuscu- 
lum  de  hebraea  voce  Hosanna  .,  De  An- 
ticìiristo,  Roma  -1603,  in  fol.  Valenza 
A6'H;  Commeiitarius  de  paradiso  volu- 
platis  (iu  Genesi  descripto),  Roma  \ 
J^ida  Y  canonizacioii  de  s.  Fedro,  mar- 
tir  ^  Sjrragozza  I6l3;  Comnieniana  in 
Sacram  Scripturariij  Lione  •1650,  5  voi. 
in  fol. 

MALVES.  Ved.  GUA  DE  MALVES. 

MALVEZZI  (  V^iKGiLio  ,  marchese  )  , 
letterato,  nato  a  Bobigna  nel  1599,  fu 
addottoralo  in  leggi  in  età  di  diciasetle 
antii,  studiò  poi  la  teologia,  la  lilosofia, 
la  medicina,  i'architetlura  militare,  re- 
cossi in  Ispagna,  dove  si  fece  stimare 
dà  Filippo  IV;  che  io  spedi  io  amba-. 


sciata  a  Londra;  poi  ritornalo  in  patria 
vi  mori  nel  1654.  Si  hanno  di  lui  ; 
Discorsi  sopra  Cornelio  Tacito-,  Ra^io' 
in  per  le  quali  i  letterati  credono  di 
non  poter  ai^anzare  nelle  corti,  pubbli- 
cate dal  Mascardi  ne'  suoi  Saggi  acca- 
demici, Venezia  1630,  iu  4  ;  7  successi 
principali  della  nionarcìiia  delle  Spagna 
ìielianno  -1639;  ed  altri  scritti  di  cui  si 
troverà  i'  elenco  nelle  Notizie  degli 
scrittori  bolognesi,  dell'Orlandi,  e  nelle 
Memorie  di  Niceron,  tomo  4. 

MAMACHl  (il  P.  Tommaso  Makia), 
domenicano,  nato  nel  1713  nell'isola 
di  Scio,  di  parenti  greci  ,  morto  nel 
1792  a  Cornetto,  presso  Montefiascone  , 
segretario  della  congregazione  àAV In- 
dice, maestro  del  sacro  palazzo,  direttore 
del  Giornale  ecclesiastico.,  che  pubbli-i 
cavasi  a  Roma  dal  17  86  in  poi,  lasciò  le 
seguenti  opere;  De  ethnico/um  oracuLis; 
Originum  et  antiquitatwn  christianaruni 
libri  XA;  Dei  costumi  de'  primilii^i  cri- 
stiani; Del  dritto  libero  della  Chiesa  di 
acquistare...»  beni  temporali;  La  pre- 
lesa filosofia  dei  moderni  increduli;  De 
Palafoxù  ortodoxia;  Epistolae.  . .  de  ra- 
tione  ìegendae  christianae  reipublicae ; 
De  laudiùus  Leonia  X;  ec.  —  Un  altro 
MAMACHl,  gesuita,  nato  parimenti  ia 
Grecia,  fu  prefetto  del  collegio  di  Roa- 
no nel  1759,  e  lasciò  la  Francia  in  quello 
stesso  anno,  perchè  una  sentenza  del 
parlamento  di  Roano,  per  un  tema  dettato 
a'  suoi  scuolari  e  che  venne  giudicato  se- 
dizioso, gli  proibiva  di  mai  plìi  eserci- 
tare verun  olllzio  di  pubblica  inslruzio- 
ne.  Il  tema  era  tale  che  in  altri  tempi 
nessuno  avrebbe  pensato  a  condannar- 
lo; ma  si  cercava  allora  ogni  mezzo  per 
sollevare  gli  animi  contro  la  compagnia 
di  Gesii. 

MA  MAG.  Ved.  MAMGONE. 

MAMBELLl  (Marcantonio),  gesuita, 
dotto  grammatico,  nato  a  Forlì  nella 
Romagna  l'anno  1582;  morto  a  Ferrara 
nel  1644,  fu  autor  e  d'un  libro  iulitol.  : 
Ossen^azioni  della  lingua  italiana  (pub- 
blicate sotto  il  nome  di  Cinonio,  acca- 
demico /i/er^tta),  di  cui  la  seconda  parte 
fu  stampata  a  Ferrara  nel  ■1644,  e  la 
prima  lungo  tempo  dopo  a  Forlì,  nel 
■1685,  2  voi.  in  12.  Quest'opera,  benché 
vecchia,  è  ancora  slimata  e  ricercata, 
ed  è  compresa  nella  collezione  dei  da- 
sici  italiani. 

MAMBRUN  (Pietro),  gesuita,  e 
poeta  Ialino,  nato  a  Clq^jjioat-Fenaud 
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nel  <600,  morto  professore  di  teologia 
a  La  Flèche  nel  i66i,  lasciò  Egloghe^ 
Poemi,  ed  una  Dissertazione  sopra  il 
poema  epico  (iu  latino),  stampate  prima 
separatamente,  poi  raccolte  in  un  sol 
volume  in  fol.  La  Flèche  -1661. 

MAMERANO  (Enuico),  nato  nel  paese 
di  Lucemburgo,  tu  stampatore  a  Colo- 
nia nel  secolo  -16,6  coltivò  pure  la  poe- 
sia. Si  hanno  di  lui  :  Gralulatorium 
Carmen  in  Philippi  regis  Angliae  eie. 
ndi^entu  in  Gcrmaiiiam,  1549;  Epithn- 
lamium  mipiianun  PliiLippi  cum  Maria, 
ec.  ^55^,  in  8;  De  leone  et  asino,  stre- 
ìia.  . .  .ad  umicos,  ec.  ;  Priscae  mone' 
tae.  . . .  snppaiatiOf  Co\on\ù  1551,  in  8, 
e  nella  collezione  di  Biidel. 

MAMERANO  (Nicola),  fratello  del 
precedente,  poeta  laureato  in  corte  dell' 
imperatore  Carlo  V,  fu  creduto  autore 
di  alcune  fra  le  opere  attribuite  ad  En- 
ricoj  ma  di  lui  si  citano  particolarmente 
gli  scritti  seguenti  :  De  iìn>estÌLura  re- 
galiwn  Maurilio^  duci  Saxoniae ,  24 
Jftbruarii  \  548  facta  ^  De  rebus  geslis 
Caroli  Quinti,  dal  ]5ib  al  -1548,  inse- 
riti l'uno  e  l'altro  negli  Scriptores  re- 
rum germaiiicarum  di  Schard  ,  De  ve- 
nalione  carmcn  heroicum^  di  cui  tutte  le 
parole  cominciano  con  la  lettera  C. 

MAMERCO  (Lucio  Emilio),  oppure 
MAMKRCINO,  romano,  stato  console 
tre  volte,  cioè  negli  anni  484,  478  e 
473  avanti  G.  C.  si  distinse  il  primo 
anno  contro  gli  equi,  che  da  principio 
lo  vinsero,  e  sopra  i  quali  ottenne  po- 
scia rilevanti  vittorie,  Pib  fortunato  au- 
cora  nel  suo  secondo  consolato,  vinse  i 
vejenti  e  li  costrinse  a  chieder  pace.  Ma 
la  moderazione  da  lui  mostrata  nel  fer- 
mare il  trattato  rese  malcontento  il  se- 
nato che  perciò  gli  ricusò  gli  onori  del 
trionfo,  salvo  a  condizione  ch'egli  an- 
dasse a  liberare  il  suo  collega  G.  Servi- 
lio  Strutto  Aula,  bloccato  ne*  suoi  ac- 
campamenti dai  Volsci.  Mamerco  si 
vendicò  licenziando  il  suo  esercito  e 
ricusando  il  proprio  aiuto  in  quella  bi- 
sogna. Non  si  parla  di  guerra  alcuna 
sotto  il  suo  terzo  consolato. 

MAMERCO  (L.  Pinario  Rufo),  op- 
pure MAMERCINO,  tribuno  militare 
con  autorità  consolare  nell*  anno  438 
avanti  G.C.,  dittatore  tre  volte,  e  forse 
console  nell'anno  410  (poiché  i  fasti 
consolari  portano  il  nome  di  M.  Emilio 
Mamerco  il  quale  si  presume  ,lo  stesso 
che  L.  Finario  Rufo)  vinse  nella  sua 


prima  dittatura  l'armata  dei  fidenati;  dei 
falisci  e  dei  vejenti  collegati,  fu  il  se- 
condo che  portò  a  Roma  le  spoglie  dette 
opime  (cioè  del  re  o  generale  coman- 
dante dell'esercito  nemico)  ed  ottenne 
gli  onori  del  trionfo.  Il  re  ucciso  ia 
quella  guerra  fu  Tolumnio,  e  Cornelio 
Cosso,  tribuno  di  b  gione,  ne  fu  l'uc- 
cisore. Nella  sua  seconda  dittatura  Ma- 
merco  ristrinse  a  <8  mesi  la  durata 
della  censura,  stata  fino  allora  di  5  anni. 
Nella  terza,  vinse  di  nuovo  i  fidenati, 
e  prese  di  assalto  la  città  di  Fidene. 

MAMERCO,  tiranno  di  Catania  in 
Sicilia  fece  prima  alleanza  con  Timo- 
leone  contro  i  cartaginesi  ;  ma  poscia 
tradì  il  generale  Corinzio  per  servire  all' 
esercito  nemico,  fu  fatto  prigioniero,  e 
condotto  a  Siracusa,  ove  doveva  essere 
giudicato  dal  popolo.  Poiché  le  grida 
della  moltitudine  non  gli  permettevano 
di  fare  udire  la  sua  difesa,  egli  tentò  di 
uccidersi  dando  del  capo  nel  muro;  ma 
venne  tosto  legato,  e  giustiziato  (nell* 
anno  340  avanti  G.  C  ). 

MAMEROT  (Sebastiano),  uno  de* 
pili  antichi  traduttori  francesi,  nato  a 
Soisson*  nel  sec.  15,  fu  cappellano  dì 
Luigi  di  Lava),  governatore  del  UelH- 
nato,  per  invito  del  quale  fece  nel  1458 
la  versione  della  Cronaca  Martiinana 
(Ved. Martino  il  Polacco').  Tradusse  pure 
il  Romulus  (specie  di  storia  romana  at- 
tribuita a  Benvenute- da  Imola);  e  lasciò 
Les  passages  d'outre- mer  du  noòle  Go- 
defroi  de  Bouillon,  du  bon  roi  S.t  Louis 
et  de  plusieurs  veriueux  princes  ,  4  492  , 
in  8,  caratteri  gotici. 

MAMERTINO  (Glatoio).  oratore  del 
sec.  3,  fiori  in  Treveri  che  forse  era  la 
sua  patria.  Egli  è  conosciuto  per  due 
panegirici  dell'imperatore  Massimiano 
Ercole,  pronunziati  il  primo  nell'almo 
289,  e  il  secondo  nel  292,  e  stampati 
nelle  varie  edizioni  dei  Panegirici  ve- 
teres.  Lo  stile  di  Mamertino  è  fluido  e 
naturale.  —  Un  altro  Claudio  Mamer- 
tino, figlio  del  precedente  secondo  la  co- 
mune opinione,  fu  console  l'anno  di  G, 
C  3fi2,  poi  prefetto  del  tesoro,  prefetto 
d'Italia,  e  d' llliria. Valentiniano  lo  de- 
pose nel  365  e  lo  fece  accusare  di  pre- 
varicazioni ma  pare  che  Mamertino 
sia  stalo  assolto.  Alcuni  lo  confondono 
con  l'oratore  sopra  citatoj  ed  altri  pre- 
tendono che  né  l'nno  nè  l'altro  abbia 
esistito,  e  che  le  opere  pubblicate  sotto 
il  loro  nome  appartengano  ad  un  Sici- 
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Ila  no  nTTOnfmo,  Si  ha  del  secondo  Ma-» 
merlino  un  Panegirico  di  Giuliano,  in- 
serito parimenti  nei  Pane^yrici  veteres. 

MAMERTO  (santo),  arcivescovo  di 
Vienna  ,  è  celebre  massimamente  per 
le  dispute  ch'egli  ebbe  col  re  di  Bor- 
gogna Gondioco,  il  quale  era  ariano^  e 
per  r  instituzione  delle  preghiere  che 
diconsi  oggidì  Rogazioni  (anno  468  di 
G.  G.  ).  Egli  mor^  verso  il  477.  La  Chie- 
sa onora  la  sua  memoria  il  dì  \  \  di 
maggio.  Gli  si  attribuiscono  due  Scr- 
moni,  Viìiìo  sopra  le  Rogazioni ,  l'altro 
sopra  la  penitenza  dei  Ninivili,  inseriti 
nella  biblioteca  dei  padri. 

MAMERTO  (CLAtDiANo),  fratello  del 
precedente,  prima  fu  monaco,  poi  divi- 
se con  l'arcivescovo  di  Vienna  il  go- 
verno della  diocesi,  regolò  le  feste,  gli 
uffizj,  le  cerimonie_,  e  compose  l'ulii- 
zio  delle  Rogazioni.  Si  ignora  il  vero 
tempo  della  sua  morte;  solamente  si  sa 
che  fu  anteriore  a  quella  del  fratello. 
Pare  eh*  egli  amasse  e  coltivasse  con 
frutto  le  lettere,-  poiché  Sidonio  Apolli- 
nare lo  riguardava  come  il  piìi  svegliato 
ingegno  di  qut^l  secolo.  Si  ha  di  lui  , 
oltre  all'uffizio  delle  Rogazioni,  un  trat- 
tato della  natura  dell'anima,  Venezia 
-«482  e  1500  ,  e  nella  biblioteca  dei 
padri,  tomo  VI,  con  un  altro  Trattato; 
due  Lettere  ed  Inni,  fra  i  quali  distin- 
guesi  il  Pange  lingua  gloriosi  lauream 
certaminisj  che  altri  attribuiscono  a  san 
Fortunato  di  Poitiers. 

MAMGONÉ,  fondatore  del  principato 
dei  mamgoniani,  in  Armenia,  nel  sec. 
3  dell'  era  cristiana  ,  era  nipote  d'  un 
imperatore  della  China.  Discordie  sorte 
nella  sua  famiglia  astrinsero  questo  prin- 
cipe a  cercare  asilo  in  Persia,  presso 
Ardeschir,  I  re  della  dinastìa  dei  sassa- 
iiidi.  Avendo  l'imperatore  chinese  do- 
mandato che  il  nipote  gli  fosse  dato 
nelle  niani,  Ardeschir  ricusò  di  farlo. 
Sapore,  figlio  e  successore  di  Ardeschir, 
per  seguire  ad  un  tempo  le  benevole 
intenzioni  del  padre,  e  schivare  per  sè 
ogni  pericolo,  mandò  Mamgone,e  quelli 
che  lo  avevano  seguito  in  Armenia,  che 
era  allora  dipendente  della  Persia.  Mam- 
gooe  fu  poscia  investito  del  principato 
di  D^roa  (una  delle  contrade  d'Arme- 
nia), e  ne  trasmise  la  signoria  a'  suoi 
discendenti.  Si  ignora  il  tempo  in  cui 
morì  questo  principe,  a  cui  succedette 
«uo  figlio  Vatcheo. 

MAftllGONlANO  (Hamam),  dottore 


armeiK)  tkl  sec.  9,  vien  citato  dallo  slo^ 
rico  Assolig  come  autore  d'una  Gram- 
matica armena^  d'un  Commento  sopra  i 
proi^eròii  di  Salomone,  ecc.  Trovansi 
nella  biblioteca  del  re  a  Parigi  (fra  altri 
mss.  armeni)  frammenti  di  Omelie  com- 
poste da  un  altro  Mamigoniano,  vescovo 
armeno  del  sec.  5.  —  Finalmente  le 
cronache  indicano  col  nome  di  Mami- 
goniano (Ablassat)  un  guerriero  armeno 
che  nei  primi  anni  del  i2  secolo  ag- 
giunse le  sue  armi  a  quelle  dei  cro-^ 
ciati  contro  i  turchi,  e  mori  nell'anno 
IttO,  combattendo  sotto  gli  ordini  di 
Leone  I  per  respingere  i  tartari  dalla 
Cilicia. 

MAMME  A  (Giulia),  imperatrice  ro- 
mana, era  figlia  di  Giulio  Avito  e  di 
Mesa,  ed  era  naia  in  Emessa.  Recatasi  a 
Roma  fu  maritata  a  Genzio  Marciano  f 
personaggio  consolare  da  cui  ebbe  uii 
figlio,  che  fu  dappoi  l' imperatore  Ales- 
sandro Severo.  Morto  suo  marito  sposò 
Claudio  Giuliano,  e  di  questo  nuovo 
matrimonio  nacque  una  figlia  chiamata 
Teoclia.  La  purità  de'  suoi  costumi  e 
la  regolare  condotta,  in  mezzo  ad  una 
corte  affatto  corrotta ,  le  meritarono 
somma  lode.  Eusebio  narra,  che  essendo 
in  Antiochia  essa  chiamò  a  sè  Origene, 
il  quale  la  instrui  della  cattolica  fede. 
Benché  non  sia  chiaro  ch'ella  abbia  pro- 
fessalo il  cristianesimo,  almeno  è  certo 
che  amò  i  cristiani ,  e  trasfuse  nel  fi- 
glio ì  suoi  sentimenti  per  quegli  infeli- 
ci ,  cui  la  fedeltà  ed  obbedienza  loro 
alle  leggi  dell'impero  non  preservavano 
dalle  persecuzioni.  Manioiea  volle  at- 
tendere da  sè  stessa  all'educazione  di 
suo  figlio  ;  e  si  applicò  massimamente 
ad  inspirargli  abborrimento  pe'  vlzjche 
avevano  reso  Eliogabolo  dispregiato  ed 
odioso.  La  stessa  sommossa  che  privò 
di  vita  quel  mostro,  innalzò  Alessandro 
all'impero.  Mainmea,  assistita  dai  con- 
sigli di  Mesa,  governò  l'impero  con 
molto  senno  durante  la  minorità  del 
figlio,  creò  un  consiglio  composto  di  se- 
dici senatori,  e  prepose  loro  Ulpiano,  il 
celebre  giureconsulto.  Quando  il  figlio 
fu  capace  di  governare  da  sè,  essa  non 
volle  ceder  nulla  della  propria  autorità, 
ed  allontanò  dalla  corte  tutti  quelli  di 
cui  poteva  temere  l'ascendente  sopra 
l'animo  dell' iniperatore  j  e  mostran- 
dosi gelosa  anche  della  moglie  cui  data 
aveva  a  suo  figlio,  lo  obbligò  a  rilegarla 
in  Afiirìca.  All'amore  e^cpsivo  del  pò- 
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tere,  Mammea  accoppiava  l'avarizia,  o 
almeno  più  economia  di  quello  che  bi- 
sognava per  tenere  conlenti  gli  insazia- 
bili pretoriani  e  i  capi  dell'esercito.  I 
soldati,  innaspriti  contro  di  lei,  ascol- 
tarono le  proposizioni  di  Massimino,  e 
la  trucidarono  con  Alessandro  Severo 
nell'anno  235  Dopo  la  morte  non  si  ri- 
cordarono piìi  che  le  sue  buone  qualità, 
e  furono  inslituite  feste  ad  onor  suo, 
che  ancora  si  celebravano  ai  tempi  di 
Lampridio.  Vi  sono  di  questa  princi- 
pessa medaglie  d'oro,  d'argento  e  di 
hionzo  ;  le  prime  sono  le  piìi  rare. 

MAMOUN  (  Auoul-Abbas  Abdallah 
III,  Al-),  settimo  califtb  abbasside,  nato 
a  Bagdad,  l'anno  di  G.  C.  786,  era  ti- 
glio del  celebre  Aroun-al -Kechyd  e 
succedette  nel  8t3  a  suo  fratello  Amyn, 
Egli  aveva  avuto  a  maestro  il  celebre 
Diafar-Ben-Yahia ,  e  si  niostrò  degno 
di  tale  institulore.  Fu  principe  zelante 
delle  scienze,  e  le  favori  presso  gli  arabi 
in  modo  insigne.  Mori  a  Kaccab  nel  20 
anno  del  suo  regno  e  48  della  sua  età, 
lasciando  per  successore  suo  fratello  Mo- 
tassem. 

MAMOUN  (Yahia  Al),  re  di  Tole- 
do; succedette  verso  Tanno  -1045  a  suo 
padre  Ismaele,  e  morì  a  Cordova  nel 
^077,  lasciando  erede  del  Irono  suo  fi- 
glio Hescham,  che  regnò  un  anno  solo, 
ed  ebbe  a  successore  il  fratello  Yahia, 
che  morì  assassinato,  sette  anni  dopo, 
per  la  sua  tirannide. 

MAN  ARA  (Camillo),  medico,  nato 
nel  t652  a  Milano,  dove  mori  nel  -1709, 
lasciò,  fra  altri  scritti,  una  dissertazione 
De  moderando  panaceae  americanae  abw 
su,  ec. ,  Madrid  ^702,  in  t2,  Milano 
4707,  in  12. 

MANARDI  (Giovanni),  medico,  nato 
a  Ferrara  nelTaimo  1462  ,  morto  nel 
■1536,  fu  chiamalo  in  Ungheria  dal  re 
Ladislao  VI^  che  gli  diede  il  titolo  di 
suo  primo  medico.  Dopo  la  morte  di 
quel  principe,  dimorò  lungamente  in 
Polonia  e  in  Austria,  poi  ritornò  alla 
sua  città  natale,  dove  insegnò  la  medi- 
cina sino  al  fine  di  sua  vita.  Si  hanno 
diluì:  Medicinales  cpistolae  recentio- 
riim  eirata  et  anliquoium  decreta  peri- 
tissime l  eferentcs  ;  Curia  medica  vis^iiui 
libris  epistolarum  et  consulta lioiinm  aduni- 
Irata,  Annover  1611,  in  fol.  Il  Barolti 
scrisse  una  JSoiizia  intorno  a  questo  me- 
dico nel  tomo  jirimo  delie  Memorie 
stqriche  de'  letterati  ferraresi. 


MANASSE,  figlio  primogenito  di 
Giuseppe  e  di  Aseneta,  nacque  in  Egitto 
verso  l'annoi  7 12  avanti  G.C.  Giacob- 
be lo  benedisse  poco  prima  della  sua 
morte  come  pure  Efraim  di  lui  fratello, 
afiinchè  ambldue  fossero  riguaidati  co- 
me suoi  hgli,  e  <:ii>scuno  divenisse  ca|X) 
d'una  tribù  particolare.  Benché  Ma- 
nasse fosse  il  maggiore,  pure  Giacobbe 
pose  sopra  di  lui  la  mano  sinistra^  so- 
pra Efrairn  la  destra. 

Mx^NASSE,  re  di  Giuda,  successe 
nell'anno  694  avanti  G.  C.  a  suo  padre 
Ezechia.  Non  aveva  allora  piìi  di  do- 
dici anni,*  ed  essendosi  lasciato  corrom- 
pere dagli  adulatori ,  si  allontanò  dalle 
vie  seguite  dal  padre.  Adorò  gli  idoli 
delle  genti,  e  lislabilì  i  luoghi  alti  di- 
strutti da  Ezechia.  Spinse  l'empietà  a 
segno  di  erigere  altari  a  Baal  iielT  in- 
terno del  sacro  tempio;  e  fece  passare 
il  suo  primogenito  per  le  fiamme  ad 
esempio  degli  adoratori  di  Moloc.  Il 
profeta  Isaia  fu  mandato  da  Dio  per 
rimproverargli  la  sua  condotta;  ma  in- 
vece di  ascoltarne  i  saggi  avvertimenti, 
Manasse  lo  fece  perire  pel  crudele  sup- 
plizio della  sega.  La  sacra  Scrittura 
dice  ch'egli  sparse  ruscelli  di  sangue 
fino  ad  empierne  tutta  la  città  di  (ie- 
rusalenime.  Il  Signore  suscitò  alfine 
contro  di  lui  Assaradone  re  d'Assiria, 
il  c[uale  penetrò  nella  Giudea  con  po- 
deroso esercito,  nel  ventesimo  secondo 
anno  del  regno  di  Manasse,  lo  vinse  e 
lo  condusse  prigione  in  Babilonia.  Ma- 
nasse rientrò  in  se  stesso,  e  si  umiliò 
sotto  la  mano  che  lo  castigava.  Iddio 
mosso  dal  suo  pentimento  piegò  il  cuore 
del  suo  nemico;  e  lo  sventurato  mo- 
narca ottenne  la  permissione  di  tornare 
ne'  suoi  stati.  Rislaurò  gli  altari  del 
vero  Dio  in  Gerusalemme ,  e  fece  spa- 
rire ogni  traccia  d'idolatria,  governò 
saviamente  il  suo  popolo  e  foriilìcò  la 
capitale.  Morì  nell'anno  640  prima  dì 
G.  C.  in  eia  di  67,  di  cui  ne  aveva 
vissuti  55  sul  trono.  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto nel  giardino  della  sua  casa  ,  ed 
Arnone  suo  figlio  gli  succedette.  Si  ha 
sotto  il  nome  di  Manasse  una  preghiera 
che  si  suppone  composta  nel  teinjx» 
della  sua  prigionia,  piena  di  sensi  d'una 
vera  penitenza  ,  e  stata  più  volte  citala 
dai  padri;  ma  la  Chiesa  non  la  annovera 
fra  gli  scritti  canonici, 

MANASSE  (Costantino),  scrittore 
greco  del  sec.  12,  fu  autore  d'una  ero- 
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iMca  in  versi,  dal  principio  del  mondo 
Uno  all'anno  \  08i  di  G.  C. ,  dedicata  ad 
Irene  sorella  di  Alessio  Comneno.  Fit 
tradt.tla  e  pubblicata  in  latino  da  Leuri- 
clavio  a  Basilea  iitlò^  in  8,  col  testo 
greco  e  note  di  Meursio  a  Leida  nel 
< 61 6  in  4,  Boissona'le  pubblicò,  nella 
sua  edizione  di  IS ietta  Eugeniano  i 
frammenti  di  un  romanzo  dello  stesso 
autore  intit.  :  Amori  di  Arislandro  e  di 
Calli  stea. 

MANASSE  I ,  arcivescovo  di  Reims 
nel  sec.  era  nato  del  sangue  reale. 
Giunto  per  simonia  da  semplice  chie- 
rico alla  sede  arcivescovile,  la  sua  con- 
dotta non  fu  dissimile  ai  turpi  mezzi 
impiegati  per  innalzarsi.  Fu  deposto  in 
un  concilio  tenuto  a  Lione  nell'anno 
4  080,  e  tale  provvedimento  fu  confer- 
malo in  un  altro  tenuto  a  Roma  nello 
stesso  anno.  Una  delle  più  gravi  accuse 
contro  lui  fu  di  avere  scacciato  s.  Bru- 
none,  il  quale  aveva  ardito  di  biasimare 
la  sua  mala  condotta.  Planasse,  rimosso 
dalla  sua  sede,  recossi  in  Terra  Santa, 
dove  fu  fatto  prigioniero,  poi  rimesso  in 
libertà  nel  ■lOSQ.  Passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  errante  e  proscritto^  ma  ere- 
desi  che  morisse  penitente. 

MANASSE  II,  46.°  arcivescovo  di 
lieims  nel  sec.  W,  fu  discepolo  di  san 
Brunone  percorse  successivamente  i  va- 
rii  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica 
finché  salì  alla  sede  arcivescovile  nel 
lO^fi,  intervenne  ai  concilii  di  Beauvais 
e  d'Ipri,  e  morì  mi  nOO!. 

MANASSE  AZARIA,  oppure  RABBI- 
MENAIIEM- ASSARIA-  M IPANO,  rab- 
bino del  sec.  ^6.  tenne  in  una  città  del 
ducato  di  Reggio  una  scuola  assai  fre- 
quentala dagli  ebrei  d'Italia  e  di  Ger- 
mania, e  morì  a  Mantova.  Si  hanno  di 
{ui  molte  opere  in  ebraico. 

MANASSE  o  MENASSE  BEN  JO- 
SEFH  BEN- ISRAEL,  rabbino  nato  in 
Ispagna  verso  l'anno  ■1604,  diresse  fin 
dall'eia  di  18  anni  la  sinagoga  di  Am- 
sterdam, e  vi  spiegò  con  onore  il  Tal- 
mud. Avendo  poscia  perduto  le  sue  so- 
stanze per  la  cotifisca  fatta  in  Ispagna 
dei  beni  di  suo  padre,  si  diede  al  coni- 
mercio  passò  qualche  tempo  in  Inghil- 
terra, dove  fu  ben  accolto  da  Crom- 
well ,  ritornò  in  Amsterdam,  e  vi  morì 
r.el  ■1659.  Si  hanno  di  lui  piìi  opere  in 
ebraico,  spagnuolo  e  latino.  Noi  citeremo 
le  seguenti:  JT/co/ic//ttìc/or  del  PcrJatew 
iJiOj  Conciliator  y  jiVe  de  cowenienUa 


toooruni  S.  Scripturae;  La  economia  que 
cmiLieiie  Lodo  lo  que  loca  al  matrinioiiLo; 
De  resurreclione  r/iortuorum;  Spes  Isi  ac- 
lis  (scritta  originalmente  in  ispagniio- 
lo);  Piedi  a  gloriosa;  Prohlemala  XXX 
de  crealioiie;  De  lerniino  vilae  libri  III^ 
Defeiice  of'the  Jews  (difesa  degli  ebrei), 
Londra  1656  e  i7U7,  in  8.  Le  altre  sue 
opere  sono  poesie  discorsi,  libri  di  ca- 
bala e  di  pratica. 

MANASSE  o  RABBI  MENAHEM  da 
Lonzaiio,  viveva  in  questa  città  d'Italia 
in  (ine  del  sec.  16,  e  compose  in  ebraico 
un'opera,  che  consiste  in  un  esame  cri- 
tico dell'edizione  ebraica  della  graa 
Bibbia,  stampata  a  Venezia  da  Bomberg 
con  le  correzioni  di  Rabbi  Jacob- ben- 
Hajirn.  Essa  è  iutit.  ;  Schete  jadotìi. 

MANASSE,  o  MENAHEM- BEN - 
SARUK,  uno  de'  piìi  antichi  e  piìi  ce- 
lebri grammatici  ebrei-,  viveva  in  Ispa- 
gna verso  il  secolo  M).  Si  conoscono  dì 
lui  alcune  opere  grammaticali,  rimaste 
mss. 

MANASSE  o  RABBI  MENAHEM  da 
Recaiiaii,  città  d'Italia  in  cui  nacque,  e 
dove  visse  in  line  del  sec.  \ò,  lasciò 
fra  altre  opere  un  Commenlo  cabalistico 
sopra  i  cinque  libri  della  Legge,  fino  al  33 
capo  del  deuteronomio  (rarissima  a  mal- 
grado delle  varie  edizioni  che  ne  furono 
fatte). 

MANBY  (Pietro),  scrittore  inglese, 
della  comunione  cattolica,  morto  nel 
1697,  pubblicò  fra  altre  opere  citate  da 
Giorgio  Crabb  nel  suo  Uidi>ersal  histo- 
ricul  dictionary  (Londra  1825),-  una 
Lettera  ad  un  ministro  non  con formista-^ 
Un  brev^e  e  pratico  discorso  sopra  l'asti" 
nenza  nella  quaresima;  Le  considerazioni 
che  indussero  Pietro  Maiiby\  decano  di 
Derry^  ad  abbracciare  la  cattolica  reli* 
gione. 

MANCHESTER  (ser  Edoardo  Morr- 
TAiGU ,  conte  di),  generale  inglese  e 
uomo  di  stato,  nato  nell'anno  l602  , 
sedeva  al  parlamento,  allorquando  il  re 
Carlo  lo  fece  accusare,  senza  motivi  ab- 
bastanza chiari,  di  aito  tradimento  in- 
sien)e  con  altri  cinque  membri  della 
camera  dei  comuni.  Manchester  allora 
si  diede  tutto  alla  fazione  del  parla- 
mentoj  e  Croniwell  dovette  alni  il  pro- 
prio innalzamento,  ma  gli  fu  poco  grato. 
Non  avendo  potuto  impedire  al  re  dì 
vettovagliare  Donninglon-Castle,  fu  ac- 
cusato di  allo  tradimejilo  dallo  slesso 
Crouiwe 11,  allora  iuogotcnenle  generale. 
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Maflchester  allora  fece  quanto  polè  pot 
ristabilire  la  pace  fra  il  re  e  le  due  ca- 
mere. Dopo  la  tragica  morte  di  Carlo  I, 
egli  si  ritirò  dai  pubblici  atiari,  nè  ri- 
tornò alla  camera  dei  pari  se  non  dopo 
]a  rislaiirazioiie  della  monarchia,  alla 
quale  contribuì  assaissimo.  Carlo  H  lo 
chiamò  al  suo  consiglio,  lo  colmò  di  fa- 
vori, e  ne  ricevette  costanti  prove  di 
fedeltà.  Lord  Manchester  morì  nel  <67t. 

MANCINELLI  (Antonio),  poeta  e 
grammatico,  nato  nell'anno  4  452a  Vel- 
Jetri  nella  campagna  di  Roma,  apri  fm 
dall'età  di  2i  anno,  una  scuola  in  quella 
città,  passò  quindi  a  Roma,  dove  rimase 
cinque  anni,  poi  dimorò  in  alcune  altre 
città  d'Italia,  e  infine  ritornò  a  Roma 
dove  mori  nel  -1506.  Si  hanno  di  lui 
molti  opuscoli  sopra  la  grammatica,  e 
poesie,  la  cui  raccolta  fu  pubblicala  a 
Venezia,  <498-t502;  Basilea,  Milano, 
ec.  (tutte  edizioni  rare  ,  e  la  prima  è 
la  migliore);  ed  alcuni  altri  scritti  stam- 
pati separatamente  e  di  cui  trovasi  l'e- 
lenco nelle  Memorie  di  Niceron,  tomo 
38,  e  neWa  Biblioihec a  mediae  et  iiifimae 
latinitalis  di  Fabricio  con  le  aggiunte 
del  Mansi,  tomo  primo. 

MANCINI  (Paolo)  ,  fondatore  dell' 
accademia  degli  U/noristi,  nato  a  Roma 
nel  sec.  i6  ,  d'una  iamiglia  patrizia, 
studiò  le  lettere  nel  collegio  Romano,  e 
le  leggi  a  Perugia,  con  molto  frutto. 
Abbracciata  poi  la  milizia,  fu  eletto  a 
comandante  della  guardia  a  cavallo  del 
cardinale  Aldobrandinì ,  si  segnalò  per 
zelo  in  mantenere  la  disciplina,  ed  ac- 
quistò riputazione  di  buon  capitano. 
Cessate  le  turbolenze  che  affligevano  gli 
stati  della  Chiesa,  rinunziò  al  suo  im- 
piego, e  sposò  nel  i600  Vittoria  Capoz- 
zi,  damigella  di  nobile  casato.  Le  sue 
nozze  furono  celebrate  con  pompa  stra- 
ordinaria, e  poiché  esso  era  universal- 
mente amato  ;  tutti  i  belli  ingegni  di 
Roma  furono  sollecitati  a  dimostrargli 
con  poetici  componimenti  la  gioja  cui 
sentivano  pel  suo  matrimonio.  Egli  in- 
vitò gli  autori  a  recitarli  nel  suo  palaz- 
zo; ed  essendo  riuscito  graditissimo  tale 
divertimento,  si  divisò  di  continuare  la 
medesima  radunanza  in  determinati 
giorni.  Il  palazzo  Mancini,  culla  della 
nuova  accademia  we  divenne  l'ordinario 
convegno.  Siccome  la  gioja  e  il  buon 
umore  sombravano  regnare  in  quelle 
tornate,  a  cui  la  nobiltà  romana  dei 
due  sessi  interveniva  in  folla,  fu  dato 


agli  aocikdemici  il  nome  di  uomini  di 
òdi' umore,  uhM  quello  di  Umoristi.  Mau' 
cini  dopo  venti  anni  di  fortunata  unio- 
ne, perdette  la  sua  sposa;  rinunziò  al- 
lora al  mondo,  ricevette  gli  ordini  sa- 
cri, e  mori  nel  i635  con  sensi  di  rara 
pietà.  L'accademia  degli  Umoristi  non 
durò  che  fino  al  if>70.  Clemente  XI, 
che  vi  era  stato  ammesso  in  gioventù, 
volle  ristorarla  nel  i7\7,  e  ne  scelse  a 
presidente  Alessandro  Albani,  stato  poi 
cardinale  ;  ma  ogni  sforzo  di  quel  pon- 
tefice non  potè  restituire  alla  società  che 
una  passeggiera  esistenza. 

MANCINI  (Mahu),  figlia  di  figlio  del 
fondatore  dell'accademia  degli  Umori- 
sti (  ved.  l'articolo  precedente),  e  ni- 
pote del  cardinale  Mazzarino,  nato  a 
Roma  nell'anno  ^639,  morta  verso  il 
-t 7^5, aveva  sposato  nel  i66\  il  principe 
Colonna,  contestabile  dì  Napoli^  cui  ab- 
baudouò  pochi  anni  dopo  ,  e  fuggi  in 
Francia.  Dopo  molle  avventure,  ottenne 
finalmente  che  il  marito  si  contentasse 
di  vivere  disgiunto  da  lei.  Essa  non  era 
mollo  bella,  ma  gentile  e  spiritosa;  le 
sue  maniere  vivaci  ed  allegre  erano 
piaciute  a  Luigi  XIV  che  fu  per  qual- 
che tempo  tentato  di  sposarla.  Ma  il 
cardinale  Mazzarino  non  volendo  favo- 
rire la  passione  del  re,  stimò  bene  al- 
lontanare la  nipote.  Dopo  essere  vissuta 
lungo  tempo  in  im  monastero  di  reli- 
giose presso  Madrid,  essa  morì  nell'o- 
scurìlà  in  età  di  circa  7.'>  anni.  Esiste 
sotto  il  suo  nome  un  opuscolo  inlito« 
lato  :  Discorso  astrofisico  delle  muta- 
zioni dei  tempi  e  di  altri  accidenti  dell* 
anno  ■1670.  Un  anonimo  pubblicò:  Mé- 
moires  de  mad.  la  princesse  M.  Man- 
cini-Colonne; grande  connètable  du  roi 
de  JSaples;  ma  queste  pretese  memo- 
rie non  sono  che  un  romanzo  male 
scritto.  S.  Bre'mond  pubblicò  un'altra 
opera  che  merita  piii  fede  ,  intit.  :  jépo- 
logie,  cu  lesvéritables  mémoirés  de  mad. 
M.  Mancini,  ec. ,  Leida  -(678,  in  -12. 

MANCINI  (Ortensia),  sorella  minore 
della  precedente,  ed  una  delle  piìi  av- 
venenti donne  del  suo  tempo,  nata  a 
Roma  nel  '1646,  fu  condotta  a  Parigi  in 
età  di  6  anni,  ed  allevata  per  cura  del 
cardinale  Mazzarino  suo  zio.  Sposò 
nel  4661  il  duca  di  La  Meillerale  che 
prese  allora  il  nome  e  lo  stemma  di 
Mazzarino.  La  leggierez7.a  della  gio- 
vine sposa,  la  gelosia  e  il  bizzarro  ca- 
raUese  del  marito  prot^is&eFO  ben  to&ìo 
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lina  sieparazlone  fra  loro.  Seconfìata  rial 
duca  di  Nevers  suo  fratello,,  Ortensia 
fuggì  nel  1668  in  Italia  dove  sperava 
trovare  asilo  in  Roma  presso  sua  sorel- 
la j  moglie  del  contestabile  Colonna. 
Ritornò  quindi  in  Francia  a  fine  di  ot- 
tenere una  pensione  sopra  le  grandi 
sostanze  che  essa  aveva  recate  iu  dote 
al  ni^irito.  Luigi  XIV  le  fece  assegnare 
l'annua  pensione  di  24,000  lire  e  l2,000 
in  pronti  confanti  per  le  spese  del  suo 
ritorno  a  Roma.  Partita  di  quest'ultima 
citta  poco  dopo,  e  fermatasi  alcun  tem- 
po in  Ciamberì,  passò  in  Inghilterra 
dove  Carlo  II  le  assegnò  una  pensione  di 
4,000  lire  sterline  sopra  la  propria  cas- 
setta. Perdette  (jueslo  vantaggio  quando 
la  rivoluzione  d'  Inghilterra  ebbe  posta 
la  corona  in  capo  al  principe  Guglielmo 
di  Nassau-Orange;  ma  il  nuovo  re,  com- 
mosso dalla  sua  condizione,  le  assicurò 
un  annuo  soccorso  di  2,000  lire  sterli- 
ne, che  la  duchessa  ricevette  fino  alla 
sua  morte  nel  ■1699.  Fu  pubblicata  a 
Parigi  t»el  ^808  un'opera  sotto  questo 
titolo  :  La  duchesse  de  Mazarin ,  mé- 
moires  écrits  par  eLle-méine-^  ma  non  è 
che  una  ristampa  delle  memorie  scritte 
intorno  ad  essa  da  S.t  Re'al  fino  dal  <  675. 
Trovansi  nelle  Opere  di  S.t  Evrcmond 
molti  passi  che  riguardano  alla  duchessa 
Mazzarini,  di  cui  esso  era  amico. 

MANCINI  (  Marianna  ),  duchessa 
di  Bouillou,  naia  a  Roma  l'anno  i649, 
.sorella  delie  due  precedeutl,  e  la  piìi 
giovine  delle  nipoti  del  cardinale  Maz- 
zarini,  sposò  nel  16'62  Goffredo  della 
Tour-d'Auvergne,  duca  di  Boulllon. 
I.a  sua  vita  fu  piìi  tranquilla  che  quella 
delle  due  sorelle.  Dividendo  i  suoi  ozj 
fra  la  Itttura,  la  società  di  pochi  e  scelti 
amici,  e  i  piaceri  della  corte  di  Luigi 
XIV  ,  essa  indovinò  il  talento  di  La- 
fontaine  e  fu  la  sua  prima  protettrice, 
essa  che  aveva  mostrato  meno  di  giu- 
dizio e  di  gusto  nella  preferenza  data 
a  Pradon  sopra  il  gran  Racine.  Quando 
nel  <680,  una  camera- ardente  fu  creata 
per  punire  gli  autori  dei  delitti  di  ve- 
iiefizio  (  Ved.  Brinvillle-rs  e  Vclsin  ), 
la  duchessa  di  Boulllon  fu  citata  dinanzi 
a  quella  giunta  straordinaria.  L'accusa 
contra  di  lei  non  era  fondata  che  sopra 
leggiere  apparenze,  per  aver  essa  con- 
sultati indovini,  secondo  il  costume 
che  ancora  durava  a  quel  tempo,  fatto 
descrivere  il  suo  oroscopo,  cercato  se- 
creti per  farsi  amare  ecc.  Interrogata 


dal  presidente  I^a  Reynfe,  se  essa  aveva 
veduto  il  diavolo,  rispose  che  lo  vedeva 
appunto  in  quel  momento,  assai  brutto 
ed  assai  sucido,  travestito  da  consigliere. 
Della  quale  baldanzosa  risposta  avendo 
poi  osato  vantarsi,  fu  rilegata  a  Nerac. 
Andò  poscia  in  Inghilterra  a  vedete 
sua  sorella  la  duchessa  Mazzarini ,  a 
Roma  per  vedervi  suo  tìglio,  il  prin- 
cipe di  Turena;  ottenne,  dopo  questo 
ultimo  viaggio,  la  permissione  di  ritor- 
nare alla  corte,  e  morì  a  Parigi  nel 
17^4.  Essa  aveva  composta  una  grande 
e  buona  biblioteca,  e  scritte  alcune 
brevi  poesie  che  non  furono  raccolte. 

MANCINI  (GiCLio),  medico,  nato 
a  Siena,  fioriva  nel  sec.  \7 .  Lasciò  per 
testamento  ragguardevoli  somme  agli 
scolari  dell'  università  di  Siena ,  e  or- 
dinò che  fossero  in)plegate  in  acqui- 
state beni  stabili,  la  cui  rendita  annuale 
dovesse  servire  al  loro  mantenimento. 
Si  ha  di  lui  un  trattato  De  decorationey 
Venezia  460t  e  1625,  in  4.  Veggansi 
ì  Codici  mss.  della  libreria  Nani  ,  di 
G.  Morelli,  pag.  25  e  seguenti. 

MANCINI  C  Francesco  ),  pittore, 
nato  nell'anno  "1725,  a  Sant*- Angelo 
in  Vado,  morto  nel  ■1758,  fu  discepolo 
di  Carlo  Cignani.  Si  citano  di  lui  i  se- 
guenti lavori:  S.  Pietro  e  S.  Giovanili 
che  f^uariscono  uno  zoppo-  fy apparizione 
di  G.  C.  a  S.  Pietro.  Egli  lavorò  molto 
per  le  gallerie  forestiere  nelle  quali 
stimansi  sopratullo  i  suoi  quadri  di 
storia. 

MANCINI.  Ved.NlVERNESE  (duca 
del  ). 

MANCINO  (  Ostilio  ),  console  ro-^ 
mano  nell'anno  H38  avanti  G.  G.  e 
luogotenente  di  Calpurnio  Pisoue  ia 
Afi'rica  nell'anno  149,  fu  spedito  in 
Ispagna  contro  i  Nuniantlnì  alla  testa 
di  ttenta  mila  uomini,  e  ad  onta  della 
superiorità  del  numero  si  lasciò  vincere 
e  circondare  da  un  corpo  di  4,000  ne- 
mici. Non  potè  pertanto  scansare  la 
ruina  totale  del  suo  esercito  che  per 
via  di  vergognosi  patii.  Ma  il  senato 
romano  ricusò  di  confermare  il  trattato 
da  Itil  fatto,  e  per  riversare  tutta  I4 
colpa  e  la  pena  sul  capo  del  console> 
lo  diede  legato  in  mano  dei  nemici  j 
i  quali  mostrandosi  più  generosi  lo  ri- 
mandarono a  Roma  sano  e  salvo. 

MANCO-CAPAC,  fondatore  e  primo 
luca  dell'impero  del  Perii,  raccolse 
alcune  popolazioni  selvagge  sfutlle  riva 
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del  lago  (li  Cuzco,  persuase  loro  che 
egli  era  figlio  del  sole,  e  mandalo  sulla 
terra  insieme  con  sua  sorella  e  sposa 
Coya-Ocella,  per  rendere  buoni  e  fe- 
lici gli  uomini.  Alla  lor  voce  le  tribù 
^parse  per  le  foreste  si  radunarono , 
furono  instruite  e  dirette  verso  l'inci- 
vilimento. Manco-Capac  abolì  i  sacrifizi 
umani,  insegnò  ai  suoi  sudditi  adorare 
internamente  come  Dio  supremo  ma 
sconosciuto  il  Grande  Pac/iacamac,  cioè 
l'anima  o  il  sostegno  dell'universo, 
ed  ofìiire  esleriormeute  i  loro  omaggi 
al  sole.  Fondò  la  città  di  Cuzco,  la 
cinse  di  villaggi,  divise  i  peruviani  in 
più  tribìi,  e  propose  loro  certi  capi  o 
curacas  per  suoi  luogotenenti.  Sentendo 
le  sue  forze  venir  meno,  disse  che  egli 
era  per  andare  a  riposarsi  presso  il  sole 
suo  padre.  Rocìia- luca,  suo  figlio  pri- 
mogenito, gli  succedette. 

MANCO  li,  figlio  di  Huana-Gapac, 
fratello  di  Huascar,  divenne  l'unica 
speranza  della  stirpe  degli  Inca  dopo 
l'assassinio  di  suo  fratello  e  la  morte 
<li  Atahualpa  condannato  nell'  anno 
i533  da  Pizzarro.  Manco,  alla  lesta  de- 
gli indiani,  difese  Cuzco  contro  gli  spa- 
^nuoli,  e  si  rifuggì  poscia  nelle  mon- 
tagne. Consenti  a  ricevere  da  Pizzarro 
la  corona  de'  suoi  maggiori  j  ma  nou 
avendo  potuto  ottenere  di  venir  rimesso 
in  tutti  i  suoi  dritti,  e  vedendosi  pri- 
{»;ionlero  nella  propria  capitale,  ne  uscì 
per  frode  nel  4  535,  e  ritornò  a  porvi 
l'assedio.  Sarebbe  pure  riuscito  ad  in»- 
padronirsene  senza  l'arrivo  di  Almagro 
che  venne  alla  testa  d'un  buon  corpo 
^1  truppe.  Avendogli  questo  capitano 
proposto  di  collegarsi  seco  contro  Piz- 
zarro, esso  ricusò  tale  alleanza,  e  rispose 
•I  eh'  egli  aveva  impugnate  le  armi  per 
ricuper.ìre  i  suoi  diritti  e  rendere  la 
libertà  ai  peruviani,  non  per  favorire  i 
vili  disegni  di  un  usurpatore  contro 
un  allro  ii.  Deluso  della  sua  speranza, 
e  sconcertati  i  suoi  disegni  per  avere  a 
'fronte  le  truppe  di  Almagro,  l'infelice 
principe  licenziò  i  suoi  soldati,  e  si  ri- 
tirò a  Villapanpa,  fra  le  niontag^ne  degli 
Andi,  dove  fu  assassinato  da  uno  spa- 
gnuolo  proscritto,  a  cui  esso  avea  dato 
asilo.  Lasciò  due  figli  che  gli  spagnuoll 
fecero  perire.  Così  finì  la  razza  degli 
Inca  dopo  aver  regnato  400  anni  nel 
Perii. 

MANCUSO  (  Giuseppe  ),  medico  , 
nato  a  Paieniio  l' auuo  i  5'J8,  moi  lo  iu;l 


-1671,  instruì  discepoli  la  cui  riputazione 
onorò  la  Sicilia.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere:  De  secuuda  cubiti  secUonc 
in  omnibus  ftbiibus  pulridis  et  i^ere  pe- 
stdentibus.  praesertiin  in  epidemica  fe- 
bre  cjuae  Panormuin  ìni^asit  anno  -1647, 
Palermo  (650,  in  4  ;  De  columboruni 
retracLatione,  ibid.1630,  in  4. 

MANDAJORS  (  Gian- Pietro  DES 
OURS  di),  isterico,  nato  nel  4  679  in 
Alals,  morto  quivi  nel  4747  ,  am- 
messo nel  47  4  2,  come  allievo,  nell'ac- 
cademia d' inscrizioni  e  lettere  di  Parigi, 
e  ne  divenne  socio  nel  1  74  6,  si  hanno 
di  lui  opere  e  dissertazioni  istorlche. 
Nella  sua  gioventù  aveva  coltivata  la 
poesia,  e  composto  le  commedie  intit. 
AiLequin  l'alet  de  deux  mailres,  e  l'Im- 
promptu de  Nimes.  Il  suo  Elogio,  scritto 
da  Freret,  trovasi  nella  raccolta  dell'ac- 
cademia delle  inscrizioni,  tomo  24. 

MANDAJORS  (  Luigi  di  ),  padre  del 
precedente,  morto  verso  il  47  4  6,  balio 
generale  del  contado  d'Alals,  lasciò  le 
seguenti  opere  che  lo  fanno  conoscere 
per  uomo  d'ingegno,  ma  troppo  pro- 
clive ai  paradossi:  Nouwelles  découi^erles 
sur  l'èlat  de  Vancienne  Gaule  au  temps 
de  César;  Nou  vellesdécoui^ertes  sur  Ciò - 
dioii  et  les  francais;  ecc. 

MANDAR  (Michele  Filippo),  co- 
nosciuto in  Francia  sotto  il  nome  di 
Théophile,  nato  a  Marines  (nel  dipar- 
timento di  Senna-e-Oisa  )  l'anno  4  759, 
si  distinse  nei  tumulti  della  rivoluzione 
per  l'ascendente  che  una  voce  tonante 
e  qualche  talento  oratorio  gli  davano 
sopra  le  società  popolari.  Benché  fosse 
repubblicano,  pure  non  ebbe  parte  in 
veruno  degli  eccessi  di  quel  tempo , 
anzi,  essendo  nel  4  792  vice- presidente 
della  sezione  del  tempio,  consigliò  prov- 
vedimenti atti  a  far  cessare  le  stragi  di 
settembre,  che  dovevano  infamare  per 
sempre,  com'egli  diceva,  il  nome  fi  ac- 
cese. Non  volle  avere  alcuna  carica  sotto 
il  governo  imperiale  di  cui  si  mostrò 
apertamente  nemico.  Nel  4  84  4  ebbe 
r  onore  di  venir  presentato  all'impera- 
tore Alessandro,  e  morì  nel  4  823.  Fra 
i  suoi  scritti  citeremo  :  Le  t^éide  des 
siècles;  De  la  sous^erainetè  des  peupLes 
et  de  Vexcellcnce  d'un  état  libre ,  tra- 
duzione dall' inglest;.  Lasciò  ms.  un 
poema  intit.  Le  phare  du  rois,  di  cui  fu 
impedita  la  stampa  nel  4  809. 

MANDELOT  (Maria  Umberta  DU- 
DljlElJIL  do  SaiotcXirojx,  baroucssa  di  ), 
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nata  a  Lione  nel  1753  ,  e  morta  nel 
^722  a  Chiloiip  presso  Montluel  nel 
dipartimento  dell'Aisne,  coltivò  la  poe- 
sia con  qualche  frutto,-  e  lasciò:  Loisirs 
champètres  ,  011  Eeciieil  de  poésies  fu- 
gilu'esy  Elan  d'un  coeur  royalisie,  opus- 
cule  poélique,  ecc.;  Parigi    -1814,  in  8. 

MANDER  (  Cablo  van),  pittore  isfo- 
rìco  e  poeta  tiammingo,  nato  a  Men- 
lebeke,  presso  Court rai^  l'anno  <548, 
morto  in  Amsterdam  nel  1606,  lasciò, 
come  pittore,  fra  altre  composizioni  , 
Sciamo  ed  Eva  nel  paradiso  terrestre, 
il  Dilmio;  la  passione  di  G.  C.  ;  in  i2 
quadri;  una  Festa  fiamminga;  S.  Gio- 
vanni nel  deserto]  ecc  ;  come  scrittore: 
Ja  traduzione  dei  poemi  d'Omero,  delle 
Metamorfosi  d'Ovidio,  e  la  Lyre  de 
David.  —  Suo  figlio  Cablo  coltivò  la 
pittura  come  suo  padre,  e  fu  al  servizio 
della  corte  di  Danimarca. 

MANDEVILLE  (  Giovantii  di  ),  in 
latino  Magnoi'illanns  o  Magdnuillanus, 
cavaliere  inglese,  nato  a  S.tAlbans, 
verso  l'anno  1300,  abbandonò  la  sua 
patria  nel  1327  ,  traversò  la  Francia, 
rerossi  in  Terra- Santa,  servì  il  sultano 
d'  Egitto,  viaggiò  per  quasi  tutta  l'Asia, 
e  dimorò  per  tre  anni  nella  città  di 
Gambalìi  (  Peking  ).  Finalmente  dopo 
33  anni  di  avventure  singolari,  rivide 
Ja  patria  dove  scrisse  la  relazione  dei 
suoi  viaggi ,  dedicata  ad  Edoardo  III, 
poi  visitò  di  nuovo  la  Francia  e  i  Paesi 
33assi,  e  mori  a  Liegi  nei  1372.  Credesi 
eh'  egli  abbia  scritto  il  suo  viaggio  nelle 
tre  lingue  latina,  francese,  inglese.  La 
hiblioteca  di  Berna  ne  possiede  un  ms. 
francese:  ne  esistono  parecchi  in  inglese; 
quello  della  biblioteca  Cottoniana  è  ri- 
putato il  migliore,  e  servì  di  norma  al- 
l'edizione  di  Londra  del  1725  ,  intit. 
The  i^oiage  and.  travaile  of  sir  John 
Mandeville  Kiiighl.  Pietro  Cornerò  pub- 
blicò, a  norma  d'un  ms.  latino,  la  ver- 
sione italiana  di  questo  viaggio,  Mibmo 
•1480,  in  4  senza  titolo,  nè  numeri  di 
pagina.  L'  edizione  latina  della  stessa 
opera  sotto  questo  titolo:  Ilinrran'ns  a 
terra  j4ugLiae  in  partes  TJierosolymila- 
Tias,  caratteri  gotici,  in  4,  senza  data, 
sembra  essere  dello  stesso  tempo.  Pur- 
rhas  pubblicò  il  simto  dell'  opera  ,  e 
Bt-rgeron  tradusse  codesto  sunto  in  fran- 
cese per  la  sua  Collezione  dei  viaggi 
fatti  principalmente  in  Asia  (  all'Aia 
4  735,  2  voi.  in  4). 

MANDEVILLE  (  Bernardo  di  ),  scnt- 


tore  inglese,  nato  a  Dori  ^  Olanda 
verso  l'anno  167  0,  morto  a  Londra  nel 
1733,  esercitò  dapprima  la  professione 
di  medico  assai  oscuramente;  ma  accop- 
piando alle  cognizioni  dell*  arte  sua 
quelle  della  filosotìa  e  della  letteratura, 
si  fece  conoscere  pubblicando  scritti  in 
cui  trovansi,  con  pensieri  sottili  e  tal- 
volta giusti,  molli  principj  erronei  ed 
una  continua  tendenza  a  corrompere  la 
pubblica  morale.  Le  sue  opere ,  tutte 
scritte  in  inglese,  sono:  La  vergine 
smascherala  y ev^M-ì  unmaskcd  ),  dia- 
logo sopra  r  amore  sopra  il  malrirno- 
nio,  ecc.;  Trattato  delle  affezioni  ippo- 
condriache  ,  isteriche ,  f  ce.  ;  La  favola 
delle  pecchie  (  the  fable  of  the  bees  ), 
cioè  i  i'izj  privati  fanno  la  prosperità 
pubblica'^  Ricerche  sopra  la  natura  della 
societcì;  Hicerchc  sopra  l'origine  dell'o- 
nore e  sopra  V  utilità  del  cristianesimo 
nella  guerra;  Pensieri  liberi  sopra  la 
religione  e  la  felicità  della  nazione,  tra- 
dotti in  fr.mcesej  ecc.  ere. 

MANDONIO.  Ved.  INDIBILE. 

MANDOSIO  (  Prospero  ),  letterato 
e  biografo  italiano,  nato  a  Ruma  verso 
la  metà  del  sec.  17  ,  morto  verso  il 
1700  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
Centuria  di  cnimmi;  Perugia  1670,  in  8; 
L' iimocenza  trionfante,  scenico  tratte^ 
nimento,  Roma  1676,  in  12;  U  Adar- 
gonte,  tragedia;  Bibliotheca  romana, 
seu  romanorum  scriptorum  ccnturiae  X; 
Theatron,  in  quo  maximorum  christiani 
orbis  ponti ficuni  archiatros  spectandos 
praebet;  Catalogo  d'autori  che  hanno 
dato  in  luce  opere  spettanti  al  giubileo 
dell'  anno  santo. 

MANDRILLON  (  G1U.SEPPE),  lette- 
rato, nato  nel  1743  a  Bourg-en-Bresse, 
fu  destinato  da'  suoi  parenti  ali'  arte 
del  commercio,  viaggiò  in  america,  poi 
stanziossi  in  Amsterdam ,  e  divise  il 
suo  tempo  tra  le  faccende  del  commer- 
cio e  gli  st\idi.  Es.sendo  sorte  in  Olanda 
politiche  discussioni,  egli  scrisse  a  fa- 
vore dei  novatori,  adottò  le  massime 
della  rivoluzione  francese:  poi  ritornato 
in  Francia,  fu  arrestato  e  condannato  a 
morte  nel  1794.  perchè  sospetto  di  cor- 
rispondenza col  duca  Brunswick.  Ci- 
tansi  di  lui  :  TjC  voyageur  américain  , 
ecc.  ;  portateur  américain  ;  Frag- 
mens  de  littérature  et  de  poliVque;  Mé- 
moires  pcur  servir  à  l'histoire  de  la 
r<^i'olution  de$  Prot'inces-Unies  cn  1787, 
Parigi  179f,  in  8;  ecc;  Trovansi  in 
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ijueste  opere  osservazioni  gtudixtose,  ed 
»ino  spirito  di  moderazione  che  Tu  senza 
«liibhio  la  principal  causa  della  sua  con- 
danna pronunziala  dal  tribunale  livo- 
zionario. 

MANDRIN  (  Luigi),  famoso  con- 
trabbiindiere  francese,  nato  nel  Delfi- 
nato,  era  figlio  d'un  maniscalco.  Ab- 
bracciò assai  giovine  il  mestiere  dell'ar- 
mi,  e  diserlòj  quindi  associatosi  con  al- 
tri uomini  audaci,  sì  diede  al  mestiere 
di  frodatore  delle  dogane,  nell*  anno 
4  754.  Divenuto  capo  di  un  ragguarde- 
vole drappello,  assalì  a  mano  armata  gli 
impiegati  delle  dogane,  li  disperse  e  si 
niantenne  nelle  montagne  del  DelHnato, 
senza  che  nessuno  potesse  sloggiamelo. 
Osò  invadere  in  pieno  giorno  le  città 
di  Beaune  e  Autun,  aprirvi  le  prigioni 
per  crescere  il  numero  de' suoi  colleghi, 
e  rubare  le  casse  dei  ricevitori  dei  da- 
zj.  Tradito  da  una  donna,  fu  preso  (1- 
nalmenle  nel  castello  di  Hochefort, 
condotto  a  Valenza  e  condannato  al 
supplizio  della  ruota  il  dì  26  di  maggio 
del  1755.  Molti  scritti  furono  pubbli- 
cati sopra  quesl'  uomo  di  trista  cele- 
brità :  La  mori  de  Maiidrin,  tragedia  j 
Mandrin  pris,  commedia;  f^ie  de  Man- 
drina Parigi  1755,  in  12;  Oraisoti  fu^ 
licóre  de  messire  L,  Manirin;  Testanient 
poliLique  de  L.  Maiidi'in  ;  Mandrin  , 
melodramma;  ed  altre  simili  composi- 
zioni. 

MANESS  oppure  MANESSE  (  Redi- 
cero  di  ),  magistrato  svizzero,  nato  da 
antica  famiglia  di  Zurigo^  raffermò  le 
costituzioni  date  a  quella  città  dal  suo 
primo  borgo-mastro  Brun  nell*  anno 
4  336,  gli  succedette  nel  1361  ,  e  morì 
nel  1384.  A  Ini  ed  a  suo  figlio  è  do- 
vuta la  collezione  delle  migliori  poesie 
del  loro  tempo,  sotto  il  titolo  di  Opere 
dei  Minnesingev.  Il  ms.  delle  poesie  di 
Maness  conservasi  a  Parigi  nella  biblio- 
teca del  re. 

MANESSE  (  DioMGi  Giuseppe),  stato 
canonico  regolare  dell*  abbazia  di  San-^ 
Giovatmi-delle-Vigne  (  diocesi  di  Sois- 
sons),  nato  a  Landrecies  nel  1743,  m. 
nel  1820,  fu  priore,  poi  cjnato  di  Bran- 
ges ,  ed  esercitava  gratis  la  medicina 
prima  della  rivoluzione  ,  per  la  quale 
dovette  allontanarsi  dalla  Francia.  Ri- 
coverossi  in  Inghilterraj  in  Germania 
ed  in  Russia;  continuò  a  studiare  le 
scienze,  e  adoperarsi  a  sollievo  de' suoi 
cpmpagrù  d*  yifortuuio ,  aè  ritornò  ia 


Francia  prtma  della  restaurazione.  Fu 
membro  delle  accademie  di  Erfurt  e  di 
Pietroborgo,  e  lasciò,  oltre  a  qualche 
manoscritto  sopra  la  storia  naturale,  un 
TraUé  de  la  maniere  d*empadler  et  de 
coìiseri'er  les  animaux^  les  peUettcnes  et 
les  laines,  Parigi  1787,  in  8. 

MANESSON  (  Alaho).  Ved.  MAL- 
LET. 

MANETE  oppure  MANY,  celebre 
eresiarca,  fondatore  della  setta  dei  Ma- 
nichei, nacque  in  Persia  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  3,  e  portò  dapprima  il 
nome  di  Cutrico.  Schiavo  fin  dall'età 
di  sette  anni  d'  una  vedova  ricchissima 
della  città  di  Ctesifonte  ,  seppe  piacerle 
in  modo  ch'ella  lo  fece  con  diligenza 
educare,  lo  restituì  in  libertà,  e  lasciollo 
erede  di  tutti  i  suoi  Leni.  Egli  era  cri- 
stiano,  ed  anche  esercitava,  a  quanto 
narrasi,  le  fimzioni  sacerdotali  nelle  Pro- 
vincie che  oggidì  chiamansi  dell'Ahwaz 
e  del  Kusistan;  ma  non  tardò  a  corrom- 
pere le  dottrine  della  Chiesa,  seguendo 
quelle  di  Terebinto  e  di  Sciziano,  suoi 
prediletti  autori.  Cominciò  a  far  pubblici 
i  suoi  errori  in  sul  finire  del  regno  di 
Sapore  I,  con  un  libro  ch'egli  preten- 
deva disceso  dal  cielo,  e  mandò  dodici 
discepoli  a  propagarli  per  l'Egitto,  l'In- 
dia e  la  China.  Il  re  stesso  abbracciò  l 
principii  della  nuova  setta  ;  ma  poco 
dopo  li  abiurò  e  divenne  uno  dei  pili 
ardenti  avversarii  del  loro  autore,  mas- 
sime dacché  Manete,  il  quale  si  van- 
tava medico,  non  aveva  potuto  scam- 
pare da  morte  uno  dei  figli  del  princi- 
pe. E  qui  occorre  notare  che  i  discepoli 
di  Manete  attribuiscono  al  maestro  una 
straordinaria  abilità  nella  medicina  non 
solo,  ma  anche  nella  pittura  e  nella 
scultura.  L' eresiarca  costretto  a  fuggire 
andò  per  qualche  tempo  errando  pel 
Turkestan,  per  P  Indostan  e  per  l' im- 
pero chiuese,  poi  stette  ritirato  un  anno 
intero  in  una  caverna  sconosciuta,  dove 
aveva  raccolto  dei  viveri.  I  suoi  parti- 
giani credettero  che  durante  quel  tempo 
egli  fosse  stato  innalzato  al  cielo  ed 
avesse  avuto  colloquio  con  Dio.  Come 
testimonianza  di  tal  colloquio  esso  pre- 
sentò loro  una  tavoletta  sopra  la  quale 
aveva  disegnate  figure  straordinarie,  e 
diceva  di  averla  recata  dal  cielo.  Morto 
Sapore,  Ormuz  I,  suo  successore ,  ri- 
chiamò Manete  in  Persia,  lo  colmò  di 
beni  ,  e  lece  per  lui  fabbricare  un  ca- 
stello nel  Seislau.  Giunto  all'apice  de* 
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gli  onori  sotto  questo  regno ,  egli  ebbe 
tuttavia  il  rammarico  di  esser  vinto  dal 
vescovo  Archelao  nella  conferenza  di 
Cascar,  ch'egli  slesso  aveva  chiesta,  ed 
alla  morte  di  Ormuz  la  sua  surte  can- 
giò interamente.  Beram  1,  figlio  e  suc- 
cessore di  quello,  lo  fece  scorticar  vivo 
l'anno  274  di  G.  C,  ed  ordinò  che  la 
sua  pelle  fosse  appesa  ad  una  delle  porte 
del  Djondischaour.  I  suoi  discepoli  non 
furono  trattati  con  jmvi  indulgenza^  ma 
molti  di  essi  scamparono  dalle  pene  de- 
stinate, rifuggendosi  la  piìi  purte  nt-Ue 
provincia  romane  ;  e  la  loro  setta  dura 
ancora  presentemente  in  Oriente.  I 
punti  principali  della  dottrina  di  Ma- 
nete  consistono  nel  riconoscere  due 
principii  creatori,  1'  uno  autore  del  ma- 
le, e  l'altro  del  bene,  e  nominati  il  primo 
Arimano,  il  secondo  Ormuzdj  in  riget- 
tare l' antico  testamento ,  non  ammet- 
tendo che  la  venuta  e  1'  intervenzione 
spirituale  di  G.  C.  per  salvare  il  genere 
umanoj  e  in  riguardare  Manete  come 
il  divino  paracielo  annunziato  dal  Sal- 
vatore a' suoi  discepoli. 

MANETONE,  celebre  sacerdote  egi- 
«10,  originario  di  Sebennito,  viveva  sotto 
il  regno  di  Tolon»eo  Filadelfo  verso 
l'anno  263  avanti  G  G.  ed  era  custode 
dei  sacri  archivii  nel  tempio  di  Elio- 
poli.  Sembra  ch'egli  avesse  composte 
molte  opere  imporlanli,  fra  altre  una 
storia  universale  deW  Egitto ,  che  si 
perdette,  ma  di  cui  trovansi  alcune  trac- 
cie  nei  frammenti  della  Cronografia  di 
Giulio  Africano,  raccolti  da  Giorgio  il 
Sincello.  La  storia  di  Egitto  che  Annio 
<la  Viterbo  pubblicò  sotto  il  nome  di 
IVlanetone  è  opera  d'un  falsario  del 
^ecoio  13.  Si  attribuisce  pure  a  Mane- 
Ione  un  poema  in  versi  greci  intitolalo: 
Apotelesmatica ,  sive  de  virih\>s\et  effeclis 
fisirorum  libri  V pubblicati  da  Gro- 
iiovio,  Leida  ■1698,  in  4;  ma  un  critico 
inglese,  Tommaso  T^'rwllh  ,  riguarda 
cjuesto  poema  come  una  produzione  dei 
tempi  ultimi  dell'impero.  Porfirio  cita 
fra  altre  opere  composte  da  Manetone 
un  Trattalo  degli  antichi  riti  religiosi 
degli  Egizj  (  Yed.  per  piìi  cenni  in- 
torno a  Manetone  il  suo  articolo  nella 
Btblinlheca  graeca  ài  Fabricio,  tom.  2.'>. 

MAN  ETTI  (  GiANNozzo  )  ,  uno  dei 
piìi  dotti  uomini  del  suo  secolo,  nato  a 
Firenze  l'anno  1.396  di  antica  e  nobile 
casa,  morto  a  Napoli  nel  1459,  lasciò 
»4olle  opere,  di  cui  si  tcovtrà  1*  esatto 


elenco  nel  tomo  primo  delle  Disserta^ 
zioni  V ossiaiie  di  Apostolo  Zeno.  Noi 
citeremo  soltanto:  I)e  dignitale  et  ex- 
celleniia  hominis  libri  If^,  Basilea  1532, 
in  8;  J^ita  Petrarchae,  inserita  nel  Pe- 
trarcha  redu^ivus  del  Tonimasini,  e  nello 
Specimen  kistoriae  litterariae  ftorentinae 
XIII  et  XI F  saeculi,  ecc.  ;  Orationes 
ad  regem  Alpfionsum  ,  ecc.  ecc.;  Vitae 
Nicolai  V  pontiflcis  niaximi  libri  III^ 
inseriti  negli  Scriptores  rerum  italica- 
rum  del  Muratori;  Chronicon  Pistoriettse 
ecc.,  nella  stessa  raccolta.  Si  hanno  piìi 
t'ite  del  Manetti,  in  latiao  e  in  italiano; 
la  migliore  fu  scritta  da  Naldo-Naldi, 
ed  inserita  negli  Scriptores  rerum  itali- 
carum,  lom.  20. 

MANETTI  (RuTino),  pittore  ita- 
liano, nato  a  Siena  nel  1571,  morto 
nel  1639,  fu  allievo  di  Francesco  Vanni, 
e  lavoiò  secondo  lo  stile  del  Guercino  , 
lasciò  quadri  in  Pisa,  in  Firenze  ,  e  in 
plìi  chiese  di  Siena,  il  pòi  celebre  è 
un  Riposo  della  sacra  famiglia  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Castel  -  Vecchio. 
La  galleria  di  Firenze  possiede  il  suo 
ritratto  dipinto  da  lui  stesso. 

MANFREDI,  re  di  Napol  i,  regnò  nelle 
Due-Sicilie  dall'anno  1254  al  1266. 
Nacque  verso  il  1234  ,  figlio  naturale 
dell'  imperatore  Federico  II,  e  d'una 
marchesa  Lancia  di  Lombardia.  Fra  i 
multi  figli  di  queir  imperatore,  Man- 
fredi piìi  di  tutti  eredò  delle  qualità  del 
padre,  cioè  valore,  prudenza  ,  arte  di 
conciliarsi  i  cuori  e  di  comandare  agli 
uomini,  che  resero  esso  principe  egual- 
mente caro  a  nazioni  di  lingue  e  di  re- 
ligioni diverse.  Una  galanteria  caval- 
leresca nelle  maniere  ai  Manfredi,  l'a- 
more per  le  arti  e  il  talerìlo  della  poe- 
sia gli  diedero  parte  di  quei  magico 
patere  onde  riuscì  ad  acquistare  ed  a 
mantenere  per  piìi  anni  un  regno  usur- 
pato. Federico  nel  suo  testamento  aveva 
distìnto  Manfredi  dagli  altri  suoi  figli 
illegittimi;  non  solo  gli  aveva  conferito 
il  principato  di  Taranto,  ma  eletto  lui 
stesso  per  amministratore  del  regno 
delle  Due-Sicilie  lino  al  ritorno  del  re 
de'  romani,  Corrado,  che  trovavasi  al- 
lora in  Germania,  e  lo  aveva  sostituito 
a'  suoi  due  tigli  Corrado  ed  Enrico  nel 
caso  che  ambi  morissero  senza  prole. 
Manfredi,  dopo  la  morte  di  Federico, 
di  cui  purtroppo  fu  feospettato  egli  stesso 
r  autore,  sedò  la  ribellione  che  comin- 
ciava a  scoppiare  per  tulle  le  provin* 
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eie.  In  eth  di  soli  ^8  anrtf,  sollomi.se 
nel  -1252  i  ribelli  di  Anversa,  Bari, 
Andria  e  Fogi^ia;  e  nel  medesimo  anno 
rimise  a  suo  fratello  Corrado  il  regno 
<]uasi  interamente  pacificato.  Pareva  che 
Corrado  fosse  geloso  della  fama  di  Man- 
fredi e  deli' amore  dei  popoli  per  lui;  e 
nei  due  anni  che  regnò  in  Italia  fece  di 
allontanarlo  dall'amministrazione.  Sen- 
tendosi vicino  a  morte  ,  di  cui  fu  pure 
sospettato  autore  Manfredi  (nella  prima- 
vera dfir  anno  •<254  ),  raccomandò  ad 
€.sso  suo  figlio  Corradino  che  in  tenera 
età  aveva  lasciato  in  Germania^  ed 
tiesse  nel  tempo  slesso  il  marchese  di 
HocJiberg  a  podestà  del  regno.  Una  ri- 
bellione universale  dopo  la  morte  di 
Corrado  pareva  che  dovesse  por  fine  al 
dominio  della  casa  di  Svevia  in  Italia. 
11  marchese  di  Hochberg  rinunziò  spon- 
taneo alla  reggenza,  e  rimise  a  Man- 
fredi ogni  potere  perchè  salvasse  il  re- 
gno dall'aggressione  dei  Guelli.  Ma 
questi  secondati  da  tulli  i  malcontenti 
del  regno,  riuscirono  in  breve  ad  inva- 
dere buona  parte  de!  paese;  e  Manfredi 
rimise  volontario  al  papa  Innocenzo 
3V  l'amminislrazione  del  regno  ,  per- 
chè lo  serbasse  a  favore  di  Corradino 
o  d'  altri  a  suo  piacere.  Nati  poi  fra  il 
papa  e  Manfredi  alcuni  sospetti  e  dis- 
sapori, questi  fuggi  dalla  corte  pontifi- 
cia traversò  fra  mille  pericoli  i  monti 
che  dividono  il  regno  di  Napoli ,  e  si 
recò  presso  i  Saraceni  che  tenevano 
Lucerla  nella  Capilanata.  Questi  che 
erano  stati  protetti  da  Federico  II,  ave- 
vano giurato  a'  suoi  figli  devozione  e 
fedeltà;  accolsero  Manfredi  con  gìoja  e 
si  armarono  per  lui.  I  soldati  tedeschi 
che  r  imperatore  aveva  distribuiti  per 
3a  Puglia  ,  si  collegarono  con  essi ,  e 
Manfredi,  scorse  appena  alcune  setti- 
mane, fu  alla  testa  di  un  forte  esercito. 
Sconfisse  il  marchese  d'  Hochberg  che 
sì  era  unito  ai  suoi  avversarii:  vinse  il 
cardinale  di  S.  Eustachio,  e  duranti  gli 
anni  t255e  1  256  la  Santa-Sede  perdette 
quasi  tutte  le  piazze  che  teneva  nel 
legno.  Manfredi  governò  ancora  per 
2  anni  in  qualità  di  reggente,  a  nome  di 
Corradino,  suo  nipote.  Intanto,  per  arti 
forse  usate  da  esso  capo  del  governo,  si 
sparse  per  l'Italia  la  voce  che  Corradino 
fosse  n)orto.  La  nobiltà  di  Sicilia  invitò 
allora  Manfredi  ad  assumere  il  titolo  di 
re.  Egli  fu  incoronalo  in  Palermo  il  d'i 
H  agosto  del  i258  ;  e  cjuando  gli  am- 


basciatori di  Corradino  e  di  sua  madr« 
fecero  richiami  contro  tale  usurpazione, 
egli  rispose  che  non  poteva  più  scen- 
dere dal  trono  al  quale  era  salito,  ma 
che  lo  avrebbe  serbato  per  restitjiirlo 
poscia  a  Corradino  ovvero  ai  successori 
del  medesimo.  Fondò  poi  la  città  di 
Manfredonia  in  Puglia  e  vi  dispiegò  un 
lusso  fino  allora  ignoto.  Durando  i 
dissapori  e  i  litigi  fra  esso  e  la  Santa 
Sede,  fu  scomunics'o  nel  ■1259  dal  papa 
Alessandro  IV;  ed  Urbano  IV,  che  nel 
V26i  successe  ad  Alessandro,  ofliì  a 
Carlo  conte  d'Angiò  e  fratello  dis.  Lui- 
gi, la  corona  delle  Due -Sicilie.  Carlo 
scese  in  Italia^  fu  incoronato  in  Roma 
nel  gennaio  del  H266,  ed  entrò  con  un 
esercito  nel  regno  di  Napoli.  Manfredi 
impaziente  di  respingerlo,  venne  con 
lui  a  battaglia  nella  pianura  di  Gran- 
delia  presso  Benevento  nel  giorno  26 
di  febbraio  dello  stesso  anno.  Dopo  avere 
ottenuti  vantaggi  in  due  combattimenti 
fu  tradito  dai  baroni  pugliesi  che  ricu- 
sarono di  combattere,  ed  egli  abbando- 
nato in  mezzo  ai  nemici  fu  ucciso  nella 
mischia.  In  quella  battaglia  ì  francesi 
avevano  pure  tratto  profitto  da  una  ma- 
niera insolita  di  combattere,  cioè  ferendo 
i  cavalli  degli  avversarii,  il  che  riputa- 
vasi  allora  perfidia.  Il  suo  corpo,  essendo 
stato  riconosciuto,  fu  prima  seppellito 
appiè  del  ponte  di  Benevento  sotto  un 
mucchio  di  pietre;  poi  secondo  che  nar- 
rano alcuni,  e  come  accenna  lo  slessò 
Dante  nel  P//7'g«Zorio,  fu  dissotterrato  e 
gettato  air  aperto  in  sulla  riva  del  fiume 
Verde,  fuor»  del  regno,  perchè  egli  era 
morto  scomunicato.  La  moglie  di  Man- 
fredi, figlia  di  un  Comneno  che  regnava 
nell'Epiro,  e  suo  figlio  Manfredino, 
caduti  poscia  in  potere  del  vincitore , 
finirono  i  giorni  loro  in  prigione.  Man- 
fredi amava  le  lettere,  era  musico  e 
poeta  a  modo  dei  trovatori  ,  e  lasciò 
oltre  ad  alcune  Lettere  una  continua- 
zione del  Trattato  della  caccia  di  Fe- 
derico suo  padre;  due  lettere  di  esso 
sono  inserite  nelle  3Iiscellanea  di  Ba- 
luzio, 

MANFREDI,  casa  di  Faenza ,  che 
fu  innalzata  alla  signoria  della  sua  pa- 
tria nell'anno  i33^. — Riccardo  Man- 
fredi, profittando  della  dimora  de!  papa 
in  Avignone,  occupò  le  fortezze  di 
Faenza  e  d'  Imola,  di  cui  si  fece  accla- 
mare signore.  —  Giovanni  e  Ranieri 
Manfredi  gli  succedettero  v^rso  il  1350 
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sotto  Clemente  VI,  ma  nel  056  il  car- 
dinale Egidio  Albornoz,  sotto  Innocenzo 
VI  li  astrinse  a  capitolare,  nè  lasciò  loro 
che  alcuni  castelli. 

MANFREDI  (  Astobre  I  )  ,  signore 
di  Faenza  e  d'Imola,  dall'anno  -1377 
al  t405,  fu  ricunosciuto  come  vicario 
pontifìcio  di  quelle  due  citta  al  tempo 
dello  scisma  d'Occidente.  Nel  H04  fu 
costretto  da  Alberico  da  Barbiano  a 
vendere  Faenza  a  Baldassare  Cossa,  le- 
gato di  Bologna  j  ma  questi  in  luogo  di 
pagare  il  prezzo  convenuto  di  25,000 
fiorini,  s'impadronì  della  sua  persona 
per  tradimento,  e  gli  fece  troncare  il 
capo  nel  H05. — Giovanni  Galeazzo 
figlio  di  Aslorgio,  rientrò  per  sorpresa 
in  Faenza  nel  HiO,  e  fu  dagli  abitanti 
acclamato  loro  signore.  —  Guldantonis 
ovvero  Guidazzo  ,  figlio  di  figlio  di 
Astorre  I,  ricevette  dal  duca  di  Milano 
nel  M39  Imola  ed  altre  città  da  lui 
tolte  agli  Alidosi,  e  mori  nel  -1448.  — 
Astorre  II  e  Taddeo  figli  del  precedente 
ricevettero  dal  padre  le  città  d'Imola  e 
di  Faenza.  Astorre  morì  nel  4  468  ,  e 
Galeotto  suo  figlio  gli  succedette.  Tad- 
deo vendette  Imola  a  Girolamo  Riario, 
nipote  del  papa  Sisto  IV,  nel  i47  3. 

MANFREDI  (Galeotto),  figlio  e  suc- 
cessore di  Astorre  II,  regnò  dal  H68 
al  H88,  e  mori  assassinato  dalla  propria 
moglie  cui  avevano  irritala  le  sue  ga- 
lanterie. Lasciò  un  figlio  in  età  di  tre 
anni,  che  gli  abitanti  riconobbero  per 
loro  signore  sotto  il  nome  di  Astorre 
III.  Cesare  Borgia  impadronitosi  di  Faen- 
za nel  -1500,  fece  perire  Astorre  con 
un  fratello  naturale  eh'  egli  aveva ,  e 
così  la  famiglia  Manfredi  perdette  la 
signorìa. 

MANFREDI  (Giulio),  scrittore  ita- 
liano del  sec.  -16,  tradusse  dallo  spa- 
guuolo  in  italiano  fra  altre  opere  il  ro- 
manzo Tiranno  il  Bianco  valorosissimo 
cavaliere,  Venezia  4  538,  in  4.— MAN- 
FREDI (Paolo),  medico,  nato  a  Lucca 
nel  sec.  t7  ,  partigiano  del  sistema  di 
Libavio,  pubblicò:  De  nof^a  et  inaudita 
medico -chirurgica  ohservatione  sangui - 
nem  iransfundenle  de  individuo  in  indi» 
viduuni,  prius  in  hrutis  et  deinde  in  ho' 
mine  experla,  Roma  4668,  in  4,  ecc. 

MANFREDI  (Bartolomeo),  pittore 
italiano,  nato  a  Mantova  verso  l'anno 
4527,  morto  a  Roma  nel  4605,  si  per- 


fezionò alla  scuola  del  Caravaggio ,  c 
riuscì  ad  imitare  questo  maestro  a  segno, 
che  sovente  vennero  confusi  i  loro 
quadri.  Il  museo  di  Parigi  possiede  tre 
lavori  di  Bartolomeo  Manfredi  :  i  A'en- 
ditori  scacciati  dal  Tempio;  un  Assem- 
blea di  bevitori  ed  una  Donna  seduta 
che  si  fa  predire  l'avvenire  da  due  zin- 
gane.  Questi  tre  quadri  giustificano  pie- 
namente le  lodi  che  gli  meritarono  gli 
altri  suoi.  Il  museo  di  Caen  ne  possiede 
uno  che  rappresenta  giuocatori  di  carte. 

MANFREDI  (Eustachio),  geometra, 
nato  nel  4  674  a  Bologna,  morto  quivi 
nel  4739  ,  diede  origine  all' institulo 
scientifico  di  quella  città  raccogliendo 
in  casa  propria  i  suoi  colleghi  per  ripe- 
ter loro  le  lezioni  dei  professori  e  ri- 
solvere i  loro  dubbi.  Fu  poscia  nomi- 
nato egli  slesso  a  professore  di  mate- 
matiche nella  patria  università ,  poi 
messo  a  reggere  j1  collegio  di  Montalto, 
il  quale  uffizio  abbandonò  poscia  per 
darsi  intero  allo  studio  dell*  astronoiuia 
e  dell'  idrostatica.  Egli  aveva  nella  pri- 
ma gioventìi  studiata  la  giurisprudenza, 
e  in  essa  fu  addottorato;  poi  aveva  sen- 
tito sì  vivamente  l'attrattiva  delle  ma- 
tematiche che  lasciò  da  parte  gli  studj 
legali  e  si  applicò  a  quelle  con  mirabile 
zelo.  Non  trascurò  tuttavia  la  poesia 
della  quale  era  stato  amante  fin  dalle 
prime  scuole  ;  e^sa.^o  ricreava  fra  l'ari- 
dità degli  altri  studj.  i  primi  suoi  versi 
erano  riusciti  pieni  di  concetti  ridi- 
coli ,  considerati  a  quel  tempo  come 
bellezze.  Ma  egli  non  si  lasciò  sedurre 
Itjngamente  dagli  applausi,  e  si  avvide 
che  il  solo  mezzo  di  ottenere  lodi  du- 
revoli in  letteratura  era  quello  di  rav- 
vicinarsi agli  antichi,  accorti  imitatori 
della  natura,  e  da  indi  in  poi  li  prese  a 
modelli.  Si  hanno  di  lui:  Poesie  ila- 
liane,  Bologna  17  46;  Rime  e  prose,  ibid. 
4  760,  in  8;  Ephemerides  motuuni  coele- 
stiuni,  47  4  5-25,  4  voi.  in  4;  De  transita 
Mercurii  per  solcm ,  anno  4  723  ;  Liber 
de  gnomone  meridiani  bononiensis;  Ele- 
menti della  cronologia  ;  Inslituzioni 
astronomiche  ;  Dissertazioni  nella  rac- 
colta dell'accademia  di  Bologna;  la  vita 
di  Malpighi  nelle  File  degli  Arcadi 
illustri;  e  finalmente  l'edizione  del  trat- 
tato di  Guglielmini  Della  natura  dei 
fiumi  e  delle  Osservazioni  astronomiche 
e  geografiche  di  Fr.  Bianchini ,  Verona 
H737,  ia  fol. 
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MANFREDI  (Gabriele),  fratello  dì 
Eustachio,  nato  nel  i68i  a  Bologna, 
morto  nel  ^  761 ,  cancelliere  dell'univer- 
sità di  quella  città,  lasciò;  De  conslru- 
clione  ae quali oììum,  ec.  ;  Considerazioni 
sopra  alcuni  dubòi,  che  debbono  esami- 
narsi nella  congregazione  dell'acque  ^ 
Osservazioni  letterarie,  Verona  <737,  e 
seguenti  anni;  Memorie  e  dissertazioni 
nella  raccolta  dell' insliluto  di  Bologna, 
di  cui  fu  membro;  ed  articoli  nel  Gzor- 
nale  dei  letterati  d'Italia. 

MANFREDI  (Emilio),  gesuita,  fra- 
tello dei  precedenti,  nato  a  Bologna  nel 
•1679,  morto  a  Parma  nel  ^744,  compose 
un*  Orazione  J'unebì-e  di  G.  Federico  Ce- 
sare, principe  d'Este,  Modena  -1727,  ed 
un  Quaresimale,  Venezia  1747. 

MANFREDI  (Eraclito),  fratello  di 
tutti  i  precedenti,  morto  in  età  di  77 
anni,  esercitò  con  onore  il  mestiere 
dell'armi,  senza  trascurare  le  matema- 
tiche. Si  possono  consultare  intorno  a 
questa  famiglia  gli  Scrittori  bolognesi 
del  Fantnzzi. 

MANFREDINI  (Tribaldino),  gentil- 
uomo di  Perugia,  nato  verso  la  metà 
del  secolo  -14,  soprannominato  nelle 
storie  d'Italia  il  JSuoi'o  Caldina^  era 
addetto  alla  fazione  dei  Mallraversi  con- 
traria  a  quella  dei  Raspanti,  che  allora 
esercitavano  discordie  nella  sua  patria. 
Tramò  contro  questi  ultimi  una  con- 
giura il  cui  fine  doveva  essere  di  appic- 
care, in  un  giorno  determinato,  il  fuoco 
ai  varii  quartieri  della  città,  aprirne  le 
porte  agli  abitauli  del  contado,  truci- 
darne tulli  i  magistrali,  tutti  i  fautori 
della  parte  dominante,  e  abbandonare 
al  sacco  le  sostanze  dei  ricchi.  Cosi  per 
ispirilo  di  fazione  egli  non  dubitava  di 
minare  interamente  la  patria.  Uno  dei 
congiurati,  mosso  dall'orrore  di  sì  fatta 
impresa,  rivelò  ai  magistrati  il  segreto; 
e  Manfredmi,  avvisato  per  tempo,  potè 
salvarsi  con  la  maggior  parte  de'  suoi 
complici.  Soli  due  furono  presi  con 
quattro  dei  loro  satelliti,  e  giustiziati. 
Manfredini ,  condannato  a  morte  con 
altri  quarantacinque  gentiluomini,  finì 
la  vita  in  esilio. 

MANGE\NT  (Luca  Urbano),  pio  e 
dotto  ecclesiastico,  nato  nel  1656  a  Pa- 
rigi, dove  morì  nel  1727,  diede  tre  edi- 
zioni assai  pregiale  :  una  di  S.  Fulgen- 
zio, Parigi  1684,  in  4,- l'altra  di  S.  Pro- 
spero f  ibid,  in  fol. j  e  la  terza 


della  Bibbia  di  Sacy,  col  testo  Ialino  e 

con  note,  Liegi  1702,  3  voi.  in  lol. 

MANGEART  (il  P.  Tommaso),  dotto 
antiquario,  benedettino  della  congrega- 
zione di  S.t  Vannes,  natoa  Metz  l'anno 
1695,  si  diede  allo  studio  dell'antichità 
non  trascurando  i  doveri  essenziali  del 
suo  slato.  Dopo  aver  predicato  con  onore 
nelle  principali  chiese  della  diocesi  di 
Toul,  fu  chiamato  nel  ■1747  a  Vienna 
dal  principe  Carlo  di  Lorena,  che  lo 
volle  incaricare  di  formargli  una  colle- 
zione dì  medaglie.  Il  P.  Mangeart  morì 
nell'abbazia  di  S.  Leopoldo  di  Nancì 
l'anno  1762.  Si  hanno  di  lui  :  Ociat^e 
de  serninns  pour  Ics  rìiorts,  seguita  da 
un  Traile  théologique.  . , .  sur  le  purgw 
toire;  Introduction  à  la  seicnce  des  mé^ 
daillcs,  ec. ,  Parigi  1763,  in  fol.  con  35 
stampe;  quest'opera  che  serve  d'appen- 
dice à\V  A  iniqui  té  expliquce  di  Monlfau- 
con,  fu  pubblicala  dall'abate  Jacquin. 

MANGENOT  (Luigi),  ecclesiastico 
e  poeta,  nato  a  Parigi  nel  1694  ,  morto 
nel  1768,  era  nipote  del  poeta  Palaprat, 
che  gli  fece  ollcneie  un  canonicato  al 
Tempio.  Compose  poesie  assai  eleganti, 
pubblicate  dopo  la  sua  morte  sotto  il 
titolo  di  Foésies  de  M.  l'abbé  Man- 
genot,  Maestricht  1776,  in  8.  Egli  avea 
lavoralo  pel  Journal  des  Sauans  dal 
1727  fino  al  novembre  del  1731.— 
MANGENOT  (N.),  fratello  del  prece- 
dente, coltivò  pure  Id  poesia  e  trovansi 
alcuni  suoi  componimenti  con  quelli 
delTabiite 

MANGET  (GioANNi  Giacobbe),  me- 
dico, laborioso  compilatore,  nato  nel 
-1652  a  Ginevra,  dove  morì  nel  4  742, 
primo  medico  r  norario  dell'elettore  di 
Brandeburgo,  lasciò  molte  opere  di 
cui  si  può  vedere  l'elenco  nell'///sfoiVe 
littérarie  de  Genette  per  Senebier,  tomo 
2.^*  e  nelle  Memorie  di  Tré^^oux.  Noi 
citeremo  sole  le  seguenti  :  Bibliotheca 
anatomica^  Bibliotheca  medico- practica^ 
Bibliotheca  chimico-curiosa  ;  — pharma- 
ceutico  -  medica- — chirurgica;  Bibliotheca 
scriplorum  medicoruni  vetcrum  et  re- 
ccntiorum.  Egli  fu  altresì  editore  di  piìi 
opere  mediche,  fra  altre  del  Theatrum 
aiiatomicum  di  Eusfachi. 

MANGEY  (Tommaso),  ecclesiastico 
inglese,  nato  a  Leeds  nel  1684,  morto 
nel  17  55,  pubblicò  un'edizione  delle 
Opere  di  Filone  ebreo,  4  742,  2  voi.  in 
fol.  (che  è  la  migliore  di  q:uajate  ne 
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vennero  in  luce);  Osservazioni  sopra  il 
Tfazareiius  di  Tolando,  in  8;  e 

trattenimenti  pratici  sopra  l'orazione 
dominicale  (Practical  disconrses  on  the 
Lord's  prayer),  M       -1721.  in  8. 

MANGlADOllI  (  Benedetto  )  ,  capo 
della  più  insigne  famiglia  di  San  Mi- 
niato in  Toscana,  tentò  nell'anno  <3<^7 
di  liberare  la  sua  patria  dal  giogo  dei 
fiorentini.  Avendo  chiesta  ed  ottenuta 
udienza  dal  governatore  delia  città,  si 
presenta  a  lui  con  diciaselte  congiurati, 
io  uccide,  s' impadronisce  del  palazzo, 
vi  si  difende  per  più  ore  contro  il  pre- 
sidio e  contro  gli  abitanti  della  città,  at- 
tendendo il  soccoiso  che  Gian  Galeazzo 
Visconti  gli  aveva  pre  messo.  Ma  questo 
soccorso  non  essendo  arrivato  in  tempo, 
egli  fuggì  con  la  plii parte  de'  suoi  com- 
pagni traverso  i  precipizj  che  circon- 
dano (juella  terra. 

MANGILI  (Giuseppe),  medico,  nato 
a  Caprino  nel  Bergamasco  l'anno  <767, 
morto  nel  ^829,  era  già  maestro  di  let- 
tere in  età  di  i9  anni,  ma  abbandonò 
queir  in)piego  per  darsi  in  Pavia  alio 
studio  delle  scienze  naturali;  poi  fece 
viaggi  scientifici  nt  ll'italia  meridionale. 
Fu  amico  del  Mascagni,  e  colhboratore, 
per  la  parte  anatomii  a,  di  Felice  Fon- 
tana, Morto  nel  ■1799  lo  Spallanzani,  il 
Mangili,  proposto  da  Scarpa,  fu  eletto  a 
succedergli  nelT  università  di  Pavia. 
Riordinò  il  museo  di  storia  naturale,  e 
lo  arricchì  di  7,000  oggetti,  parte  suo 
dono.  Gli  studj  suoi  intorno  ai  mammi- 
feri soggetti  a  letargia  periodica,  furono 

fregiati  dai  dotti  d'Europa.  Determinò 
azione  deprimente  e  controslìmolante 
del  veleno  viperino,  e  ne  trovò  nell'am- 
moniaca un  antidolo.  I  più  imporianli 
de'  suoi  scrini  riguardano  le  scoperte 
zoonomiche. 

MANGiN  (N.),  aiutante  generale  ne- 
gli eserciti  francesi,  nato  a  Magv)nza  , 
iTiorlo  a  Salisburgo  nel  1800,  per  una 
ferita  ricevuta^  fu  inventore  d'una  mac- 
china da  giierra,  alla  quale  avea  dato  il 
nome  di  Scaphandre,  e  di  cui  fece  l'e- 
sperimento nel  <798.  Codesta  macchina, 
atta  a  sostenere  un  uomo  sopra  l'acqua 
in  posizione  verticale,  era  destinata  a 
procurare  ii  tragitto  del  fiumi  alle  truppe 
senza  ponti  uè  barche. 

MANGIN  (Carlo),  arcìntello,  nato  a 
Milry,  presso  Meaux,  l'anno  1721,  m. 
a  Nantes  nel  1807,  fu  incaricalo  a  Pa- 
figi  d' imporianli  lavori,  A  lui  5Ì  deb- 


bono fra  altre  costruzioni:  //  mercato 

dei  granì  (la  halle  au  ILé);  Il  seminario 
dello  Spinto  S.;  La  facciata  della  chiesa 
di  s.  Bartolomeo:,  la  restaurazione  della 
facciata  di  s.  Sulpizio.  In  età  di  75  anni 
presentò  ancora  al  liceo  delle  arti  un 
disegno  d'abbellimento  per  la  città  di 
Parigi,  che  gli  meritòelogi  eduna  me- 
daglia. 

MANGOU  ovvero  MENGKO-  KHAN, 
quarto  imperatore  ossia  Gran-Cme  dei 
Mogoli,  figlio  di  Tul}^ ,  quarto  figlio  di 
Gengiskan,  successe  a  Kaiouk  e  morì 
nel  1259.  L'avvenimento  più  notabile 
del  suo  regno  fu  l'ambascieria  a  lui 
spedita  dal  re  di  Francia  S.  Luigi,  per- 
suaso die  il  sovrano  mogolo  professasse 
la  ciisliana  religione,  per  domandargli 
h  permissione  di  far  predicare  ii  van- 
gelo ne'  suoi  slati  ;  ma  tale  ambascie- 
ria  non  sortì  felice  esilo,  per  difetto  di 
buoni  interpreti;  e  Mangou  non  co- 
nobbe nelle  cerimonie  religiose  fatte  in 
sua  presenza  che  omaggi  resi  alla  sua 
potenza  a  nome  del  monarca  francese, 

MANHART  (  Francesco  SAVEnio  )  , 
gesuita,  nato  a  Inspruck  l'anno  <  696, 
morto  in  Hall,  piccola  città  del  Tirr.lo 
nel  1773,  lasciò;  Dissertaiiones  thtolo- 
gicoe  de  indole ,  ortu ,  progressu ,  et 
foiilibus  sacrae  doctrinae,  Augusta  1749, 
in  4,  ed  alcuni  scritti  citati  da  Raimondo 
Diosdado  Caballero  ,  Bibliothecae  seri- 
ptorum  societatis  Jesu  siipplemtnlum  J/, 
pag.  62. 

MANIACE  (Giorgio),  generale  dell' 
esercito  greco  guerreggiante  in  Italia 
sotto  il  regno  degli  imperatori  Michele 
il  Paflagonio  e  Costantino  Monomaco, 
si  ribellò  contro  quest'ultimo  e  si  lece 
acclcimare  augusto  dal  suo  esercito;  ma 
assalito  ne'  suoi  ullitni  trinceramenti  , 
fu  raggiunto  dai  ministri  dell'impera- 
tore, mentre  fuggiva  verso  Durazzo, 
ed  ucciso  verso  Tanno  10  13. 

MANILIO  (Marco),  poeta  Ialino,  la 
cui  patria  non  è  conosciuta,  viveva  verso 
il  fine  del  regno  di  Augusto,  Fu  autore 
d'un  poema  intitolato  u4òf/o«o/;i/co/i,  che 
rimase  ignorato  lino  al  regno  di  Costan- 
tino. A  quel  tempo  Giulio  Filmico, 
avendone  risuscitala  una  copia  imper- 
fetta, vi  aggiunse  un  commento  o  i>iut- 
toslo  lo  tradusse  in  prosa.  Il  Poggio  di- 
scoprì poscia  quel  uìedesimo  poema  nel 
secolo  15;  e  Muller  (  giomonlano) 
fu  il  primo  a  pubblicarlo  in  Norimberga, 
1473,  piccob  in  CqI.  Tra  le  jusseguenti 
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edizioni  meritano  d'esser  citale  quelle 
di  Strasburgo  4  655,  con  note  dello 
Scaligero; di  Parigi  1679,  in  4,  compresa 
nella  collezione  ad  usurn  Delphini;  di 
Londra  4  739,  in  4,  con  note  di  Benlley, 
di  Strasburgo  4  766,-  di  Parigi  4  786,  2 
voi.  in  8  con  le  note  e  la  versione  fran- 
cese di  Pingré.  Gaspare  Bandini,  piacen- 
tino, pubblicò  una  versione  italiana  dei 
Libri  astronomici  di  Manilio,  nella  Rac- 
colta degli  antichi  poeti  Ialini  tomi  XVI 
e  XV II i  Milano,  nel  reale  palazzo, 
4  737,  in  4.  Essa  versione  gode  fama  di 
fedeltà  e  d'eleganza  di  lingua. 

MANLEY  (Maria)  ,  donna  inglese 
letterata,  nata  verso  il  fine  del  secolo  4  7 
a  Guernesey,  di  cui  suo  padre  era  go- 
vernatore, fu  condotta  a  Londra  da  uno 
de*  suoi  parenti  che  poscia  sebbene  già 
ammogliato  se  le  unì  come  sposa,  e  che 
ben  tosto  la  abbandonò  in  quella  capi- 
tale. Dopo  essere  slata  alcun  tempo 
leggitrice  della  duchessa  di  Cleveland, 
dama  assai  potente  in  corte  di  Carlo  II, 
essa  cercò  di  profittare  della  diligente 
educazione  letteraria  da  essa  ricevuta 
scrisse  opere  teatrali,  compose  romanzi, 
poemi  e  scritti  politici,  e  fu  incaricata 
di  compilare  lo  scritto  periodico  intito- 
lalo \' Èxamincr,  dopo  la  morte  del  ce- 
lebre Swift.  Le  sue  occup;)zioni  lette- 
rarie non  le  impedirono  di  godere  i 
piaceri  e  i  divagamenti  della  società,  e 
morì  nel  4  724.  La  sui  opera  più  cono- 
sciuta ,  e  la  sola  tradotta  in  francese,  è 
intitolata  :  Memorie  della  nuoua  Ala- 
lanta^  4  voi.  in  4  2.  La  versione  fran- 
cese porta  il  titolo  di  Ailaniis  de  ma- 
dame Manley.  E  questa  una  raccolta  di 
scandalose  avventure,  a  cui  sono  fram- 
mischiate osservazioni  politiche  e  ri- 
tratti satirici  di  personaggi  allora  vi- 
venti. L'altre  opere  dell'autrice  caddero 
in  oblivione. 

MANLIO  CAPITOLINO  (Marco), 
generale  romano,  celebre  per  la  sua 
condotta  nella  difesa  del  campidoglio, 
donde  gli  venne  il  glorioso  soprannome, 
fu  prima  console  nell'anno  di  Roma 
362  (avanti  G.  C.  392),  ed  ottenne  so- 
pra gli  equi  al  monte  Algido  una  vitto- 
ria che  gli  meritò  gli  onori  del  trionfo. 
Due  anni  dopo,  essendosi  i  Galli  impa- 
droniti di  Roma,  Manlio  si  chiuse  nel 
Campidoglio  con  pochi  soldati  ed  alcuni 
senatori.  Avendo  i  nemici  tentalo  di 
sorprendere  quella  rocca  col  favore  della 


notte,  egli  si  risvegliò  al  grido  cefte 
oche,  e  respinse  i  galli  che  già  erano 
riusciti  sopra  la  muraglia.  Malcontento 
poscia  del  senato,  che  era  largo  di  onori 
a  Camillo,  stato  il  principale  liberatore 
della  città,  e  stimolato  da  invidia  con- 
tro questo  suo  emulo,  si  diede  a  favo- 
rire la  fazione  della  plebe  ,  e  propose 
che  fossero  abolite  certe  tasse  ond'erano 
aggravali  i  cittadini,  e  massime  la  legge 
contro  i  debitori,  per  cui  questi  non  po- 
tendo pagare  dovevano  rendersi  schiavi 
del  creditore;  legge  che  opprimeva  i 
poveri  plebei  a  vantaggio  dei  ricchi  jja- 
trizj.  Il  dittatore  Cornelio  Cosso  lo  fece 
arrestare,  ma  il  popolo  di  cui  esso  era 
divenuto  l'idolo  lo  fece  rimettere  in  li- 
bertà. Questo  avvenimento  rese  Manlio 
più  audace;"e  i  patrizi  atterriti  lo  accusa- 
rono di  aspirare  alla  tirannide.  I  tribuni 
della  plebe  corrotti  divennero  pure  suoi 
accusatori,  e  il  popolo,  dopo  aver  ricu- 
salo di  condannarlo  nel  campo  Marzio, 
solito  luogo  dei  comizj,  donde  si  poteva 
vedere  il  campidoglio,  gran  testimonio 
de'  suoi  meriti  verso  la  patria,  fu  con- 
vocato in  un  altro  luogo  fuori  di  quella 
vista,  ed  allora  pronunziò  contro  il  suo 
potente  fautore  la  fatale  sentenza.  Man- 
lio fu  tosto  precipitato  dall'alto  della 
rocca  Tarpea,  l'anno  di  Roma  370.  La 
sua  casa  che  la  repubblica  gli  aveva  do- 
nata sul  campidoglio  fu  agguagliata  al 
suolo  ;  e  proibito  a'  suoi  discendenti  di 
mai  più  assumere  il  nome  di  Marco.  La 
peste  che  desolò  Roma  alcun  tempo 
dopo  il  supplizi*^  di  Manlio,  parve  al 
popolo  un  segno  della  collera  del  cielo 
per  la  sua  uccisione j  e  la  memoria  di 
lui  fu  cara  ed  onorala.  La  congiura  di 
Manlio  fu  argomento  d'una  tragedia 
francese  di  La  Fosse,  rimasta  al  teatro, 
dove  il  talento  del  grande  attore  Talma 
la  fece  nei  primi  anni  di  questo  secolo 
sommamente  applaudire. 

MANLIO  IMPERIOSO  (Lucio),  pa- 
dre del  celebre  Manlio  Torquato  ,  fu 
nominato  dittatore  nell'anno  363  avanti 
G,  C,  ma  i  tribuni  del  popolo  solleva- 
rono contro  di  lui  la  moltitudine  e  lo 
costrinsero  a  rassegnare  quella  carica. 
L'austerità  e  la  violenza  de'  suoi  co- 
mandi lo  avevano  reso  odioso  e  fattogli 
dare  il  soprannome  di  Imperioso.  Egli 
non  esercitava  meno  di  durezza  e  d'al- 
terigia nell'interno  della  propria  fami- 
glia (ved.  l'articolo  seguente),  e  poco 
mancò  non  venisse  accusato  nell'uscire 
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di  carica ,  per  aver  troppo  duramente 
maltrattato  il  proprio  figlio. 

MANLIO  TORQUATO  (Lucio),  fi- 
glio del  precedente,  fu  rilegato  da  suo 
padre  in  villa  e  tenuto  quivi  in  compa- 
gnia degli  schiavi  incaricati  dei  più  vili 
lavori,  perchè  aveva  nella  prima  età 
mostrato  tardo  ingegno  e  qualche  diffi- 
coltà nel  favellare;  difetti  che  l'Impe- 
rioso prevedeva  dovessero  per  sempre 
allontanare  il  figlio  dalle  pubbliche  ca- 
riche. Il  giovine  patrizio  languiva  già 
da  lungo  tempo  in  quella  umilissima 
condizione,  quando  il  tribuno  Pompo- 
nio volle  accusare  Manlio  il  padre  della 
sua  condotta  appunto  verso  il  figlio.  Ma 
questi ,  dimenticando  generosamente  i 
torti  del  genitore,  risolve  di  salvarlo  j 
recasi  a  Roma  e  presentatosi  al  tribuno 
con  un  pugnale  in  atto  minaccioso  gli 
fa  giurare  di  ommettere  per  sempre 
quell'accusa.  Il  popolo  commosso  da 
tanta  pietà  figliale  lo  elesse  nel  seguente 
anno  (362  avanti  G.  G.)  a  tribuno  de* 
soldati.  Ardeva  allora  la  guerra  contro 
i  galli;  e  Manlio  si  distinse  per  la  vit- 
toria da  lui  ottenuta  in  singolare  certa- 
me contro  un  gallo  di  gigantesca  statu- 
ra, e  ricevette  in  quella  occasione  il 
soprannome  di  Torquato,  perchè  dopo 
avere  abbattuto  l'avversario  lo  spogliò 
delle  sue  armi  e  si  cinse  d'una  collana 
(torques)  che  quegli  portava.  Dieci  anni 
dopo,  fu  eletto  dittatore  senza  che  prima 
fosse  stato  console,  e  la  sola  nuova  del 
suo  innalzamento  a  tale  carica  indusse 
i  ceriti,  coi  quali  la  repubblica  allora 
guerreggiava ,  a  domandare  la  pace. 
Stato  nuovamente  dittatore  nel  348  e 
console  nel  347,  344  e  340,  si  distinse 
per  altre  prove  di  valore;  ma  fu  biasi- 
mato nell'ultimo  suo  consolato  per  una 
azione  che  parve  anzi  atroce  che  no. 
Avendo  suo  figlio,  contro  il  comando 
del  console  che  vietava  ogni  combatti- 
mento singolare,  accettala  la  sfida  di  un 
capo  dell'esercito  latino,  che  stava  al- 
lora a  fronte  del  rom.ino,  ed  essendo 
ritornato  vincitore,  Manlio  lo  fece  in 
presenza  di  tutto  l'esercito  decapitare. 
Questa  severità,  la  quale  poteva  scusarsi 
in  un  comandante  per  la  necessità  di 
serbare  la  disciplina  militare,  massime 
in  quelle  particolari  circostanze,  lo  rese 
odioso  al  popolo  e  massimamente  ai 
giovani,  i  quali  non  vollero  dimenticare 
che  egli  era  padre  del  condannato.  Per- 
tanto, quando  lyiaDlio  ritornò  a  Ronia 


in  trionfo,  i  soli  vecchi  lo  accompagna- 
rono, ricusando  i  giovani  di  fargli  onore. 
Da  indi  in  poi  la  storia  tace  di  lui.Mad. 
di  Villedieu  fece  sopra  questo  avveni- 
mento una  tragedia  intit.  Manlius  ,  re- 
citata nell'anno  i662. 

MANLIO  TORQUATO  (Tito),  che 
molte  biografie  confondono  col  preced., 
fu  console  negli  anni  235  e  224  avanti 
G.  C,  sommise  la  Sardegna  ai  romani 
nel  suo  secondo  consolato,  e  chiuse  il 
tempio  di  Giano  in  segno  di  pace  ge- 
nerale ed  intera,  il  che  non  era  mai  av- 
venuto dopo  la  morte  di  Numa^  nè  era 
per  avvenire  fino  al  regno  di  Augusto. 
Si  oppose  poscia  (nel  2t6)  al  riscatto 
dei  prigionieri  dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne, e  ritornò  in  Sardegna  nel  2 15,  dove 
oppresse  la  ribellione  degli  abitanti  che 
volevano  collegarsi  coi  cartaginesi,  e  ri- 
portò sopra  questi  ultimi  una  decisiva 
vittoria.  Nell'anno  2» 2  egli  rifiutò  un 
terzo  consolato.  Ma  piìi  tardi  fu  eletto 
censore  nel  209  e  dittatore  nel  208. 

MANN  (A.  T  ),  fisico,  letterato  ed 
antiquario  ,  nato  verso  1'  anno  1740 
nella  Fiandra  austriaca  ,  abbracciò  la 
vita  religiosa  dopo  aver  terminati  i  suoi 
sludj,  divenne  priore  della  certosa  in- 
glese di  Nieuport,  chiese  ed  ottenne 
poscia  la  sua  secolarizzazione  per  atten- 
dere meglio  alle  scienze,  fu  provvisto 
d'un  canonicato  nella  collegiale  diTour- 
nai,  e  morì  verso  il  iS\0.  Egli  era  se- 
gretario perpetuo  dell'  accademia  di 
Brusselles,  membro  della  società  reale  di 
Londra,  delle  accad.  di  Liegi,  Manheim, 
Milano,  ecc.  Si  hanno  di  lui  :  Mémoire 
sur  les  dii^erse»  méihodes  inuentées  pour 
garantir  les  édifìces  des  incendiesj  Pour 
et  cantre  les  speciacles  ;  Description  de 
la  ville  de  Bruxelles;  Introduclion  a  la 
géographie,  la  politi<jue,  etc.  ;  Mémoire 
sur  les  grandes  gelee s  et  leurs  €jfets\ 
Tables  chronologicfucs  de  l'histoire  uni' 
versclle  depuis  1700  jusqua  la  paix  de 
-1802;  Principes  métaphysiques  des  étres 
et  des  coiinaissances;  ecc. 

MA.NNI  (Giuseppe)  ,  stampatore  di 
Firenze  in  fine  del  sec.  17  ed  in  prin- 
cipio del  -18,  pubblicò;  Serie  dei  sena' 
tori  fiorentini,  1722,  in  4,  talvolta  attri- 
buita per  errore  a  suo  figlio,  di  cui 
l'articolo  segue. —  MANNI  (  Domenico 
Maria)  celebre  stampatore,  gramma- 
tico ed  antiquario,  nato  in  Firenze  nel 
1690,  morto  quivi  nel  1788  ,  pubblicò 
molte  opere  di  cui  trovasi  il  catalogo  io 
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s^^iiìto  al  suo  elogio  scrilto  dal  corife 
Giulio  Bernardino  Tomilano,  Venezia 
•«789,  in  8.  Domenico  Manni  aveva  at- 
teso principalmente  a  dare  nuove  edi- 
zioni d'antiche  opere  italiane,  arricchite 
di  prefazioni ,  note  ed  af^-^innte.  K|»Ii 
aveva  molto  studiala  la  storia  di  Tosca- 
na, e  ne  illustrav.-»  i  punti  pili  impor- 
tanti con  dissertazioni  pubblicate  sepa- 
ratamente, o  in  opere  periodiche.  Èra 
membro  dell'acrademia  della  crusca  e 
di  più  altre.  —  Un  altro  MANNl  ((ìiam- 
BATTisTA  )  ,  gesuita  italiano,  nato  nel 
<606  a  Modena,  pubblicò  molte  opeie, 
di  cui  si  può  vedere  l'elenco  nella  Bi- 
hlioteca  di  Sotwell,  e  fra  le  quali  cite- 
remo :  Ristretto  della  'viia  di  Maria 
Gonizagaj  ec.  ,  Venezia  4  669;  Quaresi- 
male con  i  sabbati  di  Maria  V^crgine, 
ibid.  1<>8t,  Bologna  i685,  ec. 

MANNINGHAM  («k:cardo),  mem- 
bro  della  società  reale  e  del  collegio  dei 
medici  di  L<  ndra,  si  acqtiistò  graji  ri- 
putazione in  quella  città  mercè  dei  trat- 
tati da  lui  pubblicali  verso  la  metà  del 
sec.  <8,  di  cui  i  piincìpali  sono;  Coni' 
pendium  artis  obstetricandi,  Londra  1 739, 
ec. ,  ed  in  in^les'»  sotto  il  titolo  di  véb^ 
stract  of  Midwifcry,  Londra  ^774^  in 
4;  The  sympioms,  nature ,  causcs  and 
cure  of  the  febricida  cnmmonly  called 
the  nerifous  and  hislerical  fti'ers,  Lon- 
dra t 746-1748. 

MANNORY  (Luigi),  avvocato  al  par- 
lamento, nato  a  Parigi  nel  -1696,  morto 
nel  1777,  fu  amico  di  Voltaire,  di  cui 
era  stato  condiscepolo  sotto  il  P.  Pore'e; 
ma  quell'amicizia  si  ruppe  allorquando 
Mannory  prese  a  difendere  la  causa  di 
Travenol  contro  il  poeta.  Qtiinci  nac- 
quero gli  ingiurosi  epiteti  di  cui  que- 
sto caricò  l'avvocato,  il  quale  se  ne 
vendicò  pubblicando  ima  raccolta  dì 
Libelli  contro  l'autore  àeW Henriade.  Si 
hanno  di  Mannnry  :  Plaidoyers  et  mò- 
moires,  ec.  ;  una  versione  francese  dell' 
orazione  funebre  di  Luigi  XIV,  scritta 
in  latino  dal  P.  Pore'e;  Obserrations  sur 
la  Sttmiramis  de  ydldirey  tipologie  de 
la  noui^clle  tragèdie  d'Oedipe  ;  Piallai - 
riana,  ou  Etoges  amphigouricjucs  de  F. 
M.  Aron  et. 

MANNOZZI  (Giova«^itO,  dello  Gio- 
vanni da  san  Giop'anni  ,  dal  luogo  di 
sua  nascita,  villaggio  vicino  a  Firenze, 
fu  celebre  pillo? e,  che  illustrò  la  scuola 
di  Firenze  con  l'altezza  del  suo  inge- 
guo.  Egli  mori  nell'anno  iOòO  in  eth  di 


46.  Intendeva  perfettamente  la  poetica 
dell'arie  sua;  e  nulla  è  piìi  ingegnoso  , 
per  invenzione,  nè  meglio  eseguito,  di 
ciò  ch'egli  dipinse  nelle  sale  del  palaz- 
zo del  gran  duca  in  Firenze,  per  ono- 
rare non  le  virtù  politiche  di  Lorenzo 
de*  Medici,  ma  la  sua  benefica  indole 
ed  il  iuo  gusto  per  le  ai  ti  belle.  Egli 
riusciva  principalmente  nella  pittura  a 
fresco,  e  il  tempo  non  potè  ancora  nuo- 
cere alle  opere  da  lui  fatte  in  tal  genere. 
1  suoi  colori  dopo  quasi  due  secoli  sono 
cos'i  freschi  come  se  fossero  stali  adope- 
rati pochi  anni  addietro.  Dottissimo 
della  prospettiva  e  dell'ottica,  imitò 
cos!  bene  i  bassi-rilievi  di  stucco,  che 
conviene  mettervi  le  mani  per  assicu- 
rarsi che  non  sieno  vere  sculture.  Mai 
suoi  grandi  talenti  parvero  oscurati  da 
gravi  difetti  d'indole  j  nè  si  può  dissi- 
mulare lo  spirito  inquieto  e  capriccioso 
del  Mannozzi.  Nemico  per  carattere  dei 
genere  umano,  invidioso  d'ogni  genere 
di  talento,  e  proclive  a  screditare  ogni 
altrui  merito,  ebbe  ancora  dopo  morte 
molti  nemici  ,  che  vollero  indurre  il 
gran  duca  a  distruggere  i  suoi  lavori; 
ma  questo  principe  si  mostrò  tanto  più 
zelante  in  conservarli. 

M  ANOEL  (Francesco  do  Nacimeftto), 
poeta  lirico  portoghese,  nato  nel  1734 
a  Lisbona,  di  ricca  e  cospicua  f^imiglia, 
morto  a  Parigi  nel  l8l9,  era  stato  co- 
stretto a  cercarti  asilo  in  Francia  nel 
1778  per  alcune  persecuzioni  niossegli 
nella  sua  patria,  e  come  il  Gamoens 
passò  in  terra  straniera  molli  anni,  con- 
sacrando i  suoi  lavori  ad  onorare  Io 
stesso  suolo  natale,  onde  vìveva  esule, 
Ef^li  non  aveva,  per  così  dire  ,  sentito 
che  assai  lardi  le  felici  disposizioni 
ond'era  dotalo  da  natura  j  e  l'amore 
soltanto  aveva  sviluppato  in  lui  il  germe 
del  poetico  spirilo.  Trattò  con  molta 
facilità,  con  senno  ed  erudizione,  tutti 
i  generi  di  componimenti  nei  quali  si 
esercitò.  Oltre  a  gran  numero  di  poesie 
pastorali,  romanze,  sonetit,  ec.  ,  la  let- 
teratura portoghese  dtve  a  lui  un'ele- 
gante versione  del  libro  intit.  De  rebus 
gestis  Emmanuclis  Magni,  scritto  dal 
vescovo  Os-  rio;  un'altra  delle  Favole 
di  Lafoutaine,  varie  imitazioni  di  poe- 
mi tedeschi,  inglesi,  italiani,  e  final- 
mente molte  odi,  epistole,  satire,  diti- 
rambi, ec.  La  raccolta  delle  sue  poesie 
fu  pubblicala  a  Lisbona  sotto  il  titolo  di 
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accademico)  e  forma  più  volumi.  Fa 
pubblicata  in  francese,  col  testo  origi- 
nale di  fronte  una  scelta  delle  sue  odi 
sotto  il  titolo  di  Poésics  lyriques  por- 
tugaises,  precedute  da  una  Notizia  in- 
torno all'autore,  una  introduzione  sopra 
la  letteratura  portoghese,  e  accompa- 
gnate da  note  storiche,  geografiche  e 
letterarie  per  Sane',  Parigi  18U8,  ^  voi. 
in  8.  A.  De  Lamartine  indirizzò  a  Ma- 
noel  la  sua  bella  Ode  sopra  la  gloria. 

MANNONCOURT.  Ved.  SÓNNlNI. 

MANRIQUE  (Angelo),  vescovo  di 
Badajoz,  nato  verso  l'anno  i  577  a  Bur- 
gos,  morto  nel  i6i9,  fu  autore  di  piìi 
opere,  di  cui  Nicola  Antonio  diede  l'e- 
lenco nella  sua  JSoi^a  bibliotheca  hispa- 
na^  la  piti  importante  è  intitolata;  An- 
nales  cistercienses  seu  verius  ecclesiaUici 
annales  a  condilo  Cistercio,  Lione  \  642- 
4  649,  4  voi.  in  fol. 

MANSART  ovveroMANSARD  (Fran- 
CESCO),  architetto,  nato  a  Aix  nel  ^:t'}S 
di  famiglia  originaria  d'Italia,  fu  alle- 
vato da  suo  zio  materno  Gautier,  archi- 
tetto del  re,  e  fece  rapidi  progressi  nell* 
arte  sua.  Fu  incaricato  di  molti  rag- 
guardevoli lavori,  e  n)orì  a  Parigi  nel 
■1666.  Esso  fu  l'inventore  di  quella 
forma  di  tetti  che  dal  suo  nome  chia- 
ma n  si  alla  Mansarda. 

MANSART  ovvero  MANSARD (Giu- 
lio Hardouin),  nipote  del  precedente, 
primo  architetto  e  soprantendente  agli 
edifìzj  del  re  di  Francia,  n-ito  a  Parigi 
nel  t645  era  figlio  d'un  primo  pittore 
del  gabinetto  del  re  per  nome  Giulio 
Hardouiuj  che  aveva  sposato  una  sorella 
di  Fr.  Mansarl.  Il  giovine  Giulio  posto 
sotto  la  direzione  dello  zio,  seppe  trarre 
gran  frutto  dalle  lezioni  di  quel  mae- 
stro, di  cui  assunse  pure  il  nome  per 
attestare  la  propria  riconoscenza.  For- 
tunato poi  di  piacere  a  Luigi  XIV  pe' 
suoi  talenti  e  per  gli  ornamenti  del  suo 
spirito,  fu  incaricalo  dei  piii  importanti 
lavori  di  architettura  che  siansi  eseguiti 
sotto  il  regno  di  quel  magnifico  monar- 
ca. Egli  costruì  i  castelli  di  Marly  e  del 
Gran  Trianon ,  quello  di  Clagay,  la 
casa  di  S  t  Cyr,  la  piazza  Vendóme , 
quella  delle  Vittorie,  ec.  ;  ma  recò  la 
sua  rinomanza  al  colmo  per  la  costru- 
zione  del  castello  di  Versailles  e  dell* 
Ospizio  degli  iniqui  idi  a  Parigi.  Tutte 
queste  opere  e  il  costante  favore  di 
Luigi  XIV  gli  procurarono  ragguarde- 
voli sostanze.  Egli  morì  quasi  subita* 


mente  a  Marly  nell'anno  Ì70B.  La  sua 
tomba,  collocata  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
a  Parigi,  e  scolpita  da  Coysevox,  fu 
trasferita  al  tempo  della  rivoluzione  in 
una  delle  sale  del  museo  dei  monumenti 
francesi.  Fu  poscia  riporlata  nella  stessa 
chiesa  quando  quel  museo  fu  soppresso, 

MANSFELD  (  Pietro  Ernesto  conte 
di),  nato  nel  i5i7  di  una  fra  le  piìi  il- 
lustri case  di  Germania,  morto  a  Lus- 
semburgo nel  i604j  col  titolo  di  prin- 
cipe dell'  impero,  era  comandante  nella 
piazza  d'Ivoi  sotto  il  duca  d'Alba  quando 
quella  fu  presa  dai  francesi  ^  e  vi  fu 
fatto  prigioniero.  Servì  poscia  la  parie 
cattolica  nella  battaglia  di  Montconlour, 
e  fu  governatore  d'Avesne,  di  Lussem- 
burgo e  di  Brusselles.  L'abate  Schannat 
pubblicò  VHistoire  du  comte  de  Mari' 
sfeld,  \7M,  in  12. 

MANSFELD  (Ernesto  di),  figlio  na- 
turale del  precedente,  ed  uno  fra  i  piìi 
insigni  capitani  del  secolo  M ,  nato  a 
Malines  nel  -1585,  militò  da  principia 
sotto  il  conte  Carlo  dì  Mansfeld  suo 
fratello  (njorto  senza  prole  nel  1595), 
passò  quindi  al  servizio  del  duca  di 
Savoja  che  lo  creò  marchese  di  Castel- 
Nuovo.  Parteggiò  poscia  per  i  boemi 
ribellati  contro  l' imperatore,  abbracciò 
la  religione  riformata  per  inspirar  loro 
pili  fiducia  di  se,  fu  investito  del  supre- 
mo comando,  costrinse  il  conte  di  Buc- 
quoi,  generale  degli  imperiali,  ad  eva- 
cuare tutto  il  paese ,  e  persuase  agli 
abitanti  di  scegliere  un  re  per  assicurare 
la  loro  politica  indipendenza.  Assalito 
di  nuovo  e  astretto  a  difendersi  con  in- 
feriori forze,  fece  un'assai  prudente  ri- 
tirata sopra  il  Basso-Palatinato  nell'anno 
t62t,  devastò  l'Alsazia  nel  seguente 
anno,  disfece  successivamente  gli  un- 
gheresi e  gli  assiani^  alleati  dell'Austria, 
poi  trasporlo  la  guerra  nei  Paesi  Bassi , 
vinse  gli  spagnuoli  a  Fleurus,  e  si  forti- 
ficò in  modo  nell'Oost-Frisia,  che  il  ge- 
nerale austriaco  Tilly  non  osò  tentare 
di  sloggiarnelo.  Avendo  poi  congedate 
le  lrup[)e,  venne  in  Francia,  quindi  in 
Inghilterra  per  chieder  soccorsi  affine  di 
rimettere  l'elettore  palatino  sul  trono 
di  Boemia,  a  cui  era  slato  innalzato  nel 
1620.  Ritornato  in  Germania  nel  1625 
alla  testa  di  tremila  scozzesi  e  d'una 
moltitudine  di  avventurieri,  Mansfeld 
fu  vinto  dal  famoso  Wallenstein,  si  ri- 
tirò nella  marca  di  Brandeburgo,  dove 
ricevane  nuovi  soccorsi  dall'Inghilterra 


€3a  MAN 


MAN 


e  clalla  Danimarca,  traversò  la  Sllesia  e 
la  Moravia,  ed  occupò  Jablouka,  dove  fu 
raggiunto  dal  duca  di  Sassonia-Weimarj 
ma  avendo  saputo  che  il  principe  di 
Transilvania  Bellem-Gabor,  nella  coo- 
perazione del  quale  confidava,  aveva 
testò  fatta  la  pace  con  l'imperatore,  ri- 
mise il  comando  delle  sue  truppe  al  duca 
di  Sassonia-Weimar,  e  risolvette  di  re- 
carsi a  Vienna  in  cerca  di  nuove  avven- 
ture. Arrivato  a  Vranovitz,  piccola  città 
delia  Bosnia,  vi  ammalò.  Sentendo  pros- 
simo il  suo  fine,  si  fece  vestire  del  suo 
abito  militare,  e  spirò  in  piede  stante, 
appoggiato  a  due  servi,  il  dì  4  novem- 
bre del  1626.  Tale  fu  il  termine  di 
questo  grande  capitano,  che  per  le  sue 
virili  politiche  e  guerriere  aveva  co- 
stretti gli  stessi  suoi  nemici  ad  ammi- 
rarlo. 

MANSFELD  (  Guglielmo  Murray  , 
lord,  conte  di),  presidente  della  corte 
dei  banco  reale  in  Inghilterra  (  lord 
chief  j'ustice),  giureconsulto  e  uomo  di 
stalo,  nato  in  Jscozia  l'anno  1705  ,  fu 
condotto  a  Londra  fin  dall'età  di  3  an- 
ni, fece  suoi  sludj  in  O.xford  ,  viaggiò 
per  Francia  e  Italia,  ed  entrò  nel  arrin- 
go del  foro  l'anno  ■1730.  Vi  si  distinse, 
e  divenne  bentosto  uno  de'  piìi  rino- 
mati giureconsulti,  fu  incaricato  d'im- 
portanti bisogne,  e  tutte  le  trattò  con 
destrezza.  Innalzalo  nel  1742  alla  di- 
gnità di  avvocalo  (solicitor^  generale, 
ed  eletto  a  membro  della  camera  dei 
comuni  sostenne  con  mirabile  talento 
l'amministrazione  di  lord  Bath,  allora 
primo  ministro  del  re.  Dopo  essere  sa- 
lito per  varie  cariche  fino  a  quella  di 
presidente  al  banco  del  re  e  di  cancel- 
liere dello  scacchiere  prò  terJipore,  lord 
Mansfeld  mori  nel  1793.  Gli  fu  lunga- 
mente attribuito  uno  scritto  intitolato  : 
Contro  la  prerogaii^'a  di  sospendere  e 
di  dispensare;  ma  ora  si  sa  per  certo, 
che  quello  appartiene  a  lord  Tempie,  e 
lord  Littleton  e  ad  un  altro  anonimo.  Si 
può  consultare  per  più  cenni  intorno  a 
lord  Mansfeld  la  wila  di  esso  scritta  da 
G.  Hollida}',  Londra  1797,  in  4. 

MANSI  (Domenico),  dolio  prekto 
italiano,  naloa  Lucca  l'anno  1692, entrò 
nella  congregazione  dei  chierici  della 
Madre  di  Dio,  insegnò  la  teologia  in 
Napoli  per  pili  anni,  ritornò  poscia  nella 
sua  patria,  si  diede  a  lavori  teologici  e 
storici,  che  ^li  acquistarono  grande  fa- 
ipa,  fu  nominalo  arcivescovo  di  Lucca 


dal  papa  Clemente  XIII  nel  4  765  ,  é 
morì  nel  1769.  Si  hanno  di  lui  Tra- 

ctatus  de  casibus  et  excommunicationihus 
cpiscopis  reserwatis  ;  De  epochis  conci" 
liorum  sardicensiuni  et  sirmiensium,  eie; 
Epitome  doctrinae  moralis  ex  operibus 
Benedicti  XIV  depromptae  ,  etc.  ;  De 
insigni  codice  Caroli  Magni  actate  scri- 
pto, ec,  inserito  nella  Raccolta  del  P. 
Callogera,  tomo  45;  traduzioni  dal 
francese  di  varii  scritti  del  P.  Calmet  • 
edizioni  di  autori  ecclesiastici  ed  altri, 
fra  le  quali  citeremo:  Pii  II  {Aeneae 
Syhii  )  oraiiones  politicae  et  ecclesia  - 
slicae  ;  Sacroruni  conciliorum  noua  et 
amplissima  collectio,  ec. ,  Firenze  e  Ve- 
nezia 1757  e  seguenti  anni,  3l  voi.  in 
foi.  Antonio  Zalta  pubblicò  Commen- 
tar ius  de  vita  et  scripti s  J.  D.  Mansi, 
ec. ,  Venezia  1772. 

MANSION  (CoLARDo),  scrittore  fran- 
cese e  stampatore  del  sec.  15,  morto 
nell'anno  1484  a  Bruges,  vi  aveva  re- 
cata l'arte  tipografica.  Il  primo  libro 
uscito  de'  suoi  torchi  è  intitol.  :  Jardin 
de  dàvolion,  Bruges,  senza  data  (1473 
oppure  1474  secondo  Van-Praet).  La- 
sciò come  traduttore  :  hes  métamor- 
phoses  d'Oi^ide  moralisées,  1484,  in  fol. 
De  la  pcnitencc  d'Adam,  rimasto  ms. 
Van  Praet  stima  che  Colardo  sia  autore 
di  pili  altre  versioni. 

MANSO  (Giambattista,  marchese  di 
Villa),  letterato,  nato  a  Napoli  l'anno 
1570,  morto  quivi  nel  1645  ,  è  meno 
conosciuto  per  le  opere  da  lui  pubbli- 
cate, che  per  la  fondazione,  nella  sua 
patria,  d'una  scuola  destinata  all'instru- 
zione  dei  giovani  nobili  nella  pietà , 
nelle  scienze  e  nella  cognizione  delle 
belle  arti ,  negli  esercizj  ginnastici  e 
militari.  Ottenne  dalia  corte  di  Spa- 
gna che  i  suoi  beni  fossero  dopo  la 
sua  morte  impiegali  al  mantenimento 
di  tale  instilulo,  nominato  il  collegio 
de'  nobili.  Si  hanno  di  lui  Paradossi  ^ 
oui^ero  dell'amore  dialoghi,  1608  ,  in  8j 
Erocallia,  oui^cro  dell'amore  e  della  bel- 
lezza dialoghi  XII;  f^ita  di  s.  Patrizia^ 
verdine;  Vita  di  Torquato  Tasso'^  Poe- 
sie nomiche  ,  ditnse  in  rime  amorose , 
sacre  e  morali,  Venezia  1635,  io  12.  Il 
Manso  fu  intimo  amico  di  Torquato 
Tasso,  che  volle  onorarne  il  nome  col 
suo  dialogo  intitolato  il  Manso.  L'ame- 
nità della  sua  indole,  la  regolarità  dei 
suoi  costumi  e  la  gentilezza  dei  modi 
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gli  meritarono  1^  stima  e  la  benevo- 
lenza universale. 
MANSON  Ved.  MANZON. 

MANSOUR  (AbOU-DjaFAR-AbD ALLAH 

II,  Al),  secondo  califfo  della  dinastia 
degli  Abbassidi,  succedette  ad  un  suo 
fratello  nell'anno  754  di  G.  C.  1  primi 
atti  dei  suo  regno  furono  l'assassinio  di 
suo  zio  Abdallah,  acclamato  califfo  a 
Damasco,  e  quello  di  Abou-Moslem, 
generale  delle  sue  armate,  due  perso- 
naggi che  avevano  assai  contribuito  alla 
fortuna  della  sua  casa.  Intraprese  poscia 
alcune  spedizioni  contro  i  greci,  contro 
la  fazione  degli  ommiadi  e  contro  gli 
alidi,  fondò  la  città  di  Bagdad,  che  di- 
venne sede  dell'impero  musulmano, 
fece  alcune  conquiste  a  settentrione 
della  Persia  e  nell'Asìa  minore,  perdette 
la  Spagna  che  fu  tolta  per  sempre  agli 
abbassidi  dagli  ommiadi,  perseguitò  i 
rristiani  di  Siria  e  di  Mesopotomia  ;  e 
mori  presso  la  Mecca  nell'anno  775  di 
G.  G.  Elsso  fu  il  primo  califfo  che  pro- 
teggesse le  scienze  e  le  lettere;  e  vuoisi 
confessare  che  per  tal  modo  preparò  i 
gloriosi  regni  di  Haroun-al-Raschid  e 
d'Ai  -  Mamnun. 

MANSOUR  (Abou-Amer-Mohammed 
Al),  uno  dei  piìi  famosi  capitani  degli 
arabi  ossia  mori  stanziati  in  Ispagna, 
nato  a  Torres  presso  Algeziras  nel  939, 
studiò  a  Cordova,  fece  nelle  scienze  ra- 
pidi progressi,  abbracciò  poscia  il  me- 
stiere dell'armi,  pervenne  ai  primi  gradi 
nell'esercito,  fu  nemico  formidabile  dei 
cristiani,  e  si  acquistò  pel  suo  valore  il 
soprannome  di  Al-  M amour  (l'invinci- 
bile). Chiamato  alla  reggenza  del  regno 
di  Cordova  dopo  la  morte  del  califfo  Al- 
Hakem  II,  governò  con  senno  e  fer- 
mezza, e  portò  il  terrore  dell'armi  sue 
per  lutti  i  regni  cristiani  di  Spagna  ed 
anche  in  Portogallo.  Mori  finalmente  a 
Medina-Coeli  nell'anno  i 002  per  dolore 
di  aver  perduta  la  battaglia  di  Calata- 
nazor  nella  Vecchia-Castiglia ,  in  cui 
50,000  mori  perii'ono  sul  campo,  secon- 
do che  narrano  gli  storici  spagnuoli. 
Suo  figlio  gli  succedette  nella  reggenza, 
e  morì  nel  l008,  lasciando  il  governo 
ad  un  fratello,  i  cui  vizj  e  1'  inabilità 
al  governo  prepararono  la  caduta  del 
califfato  di  occidente. 

MANSTEIN  (  Cristoforo  Ermanno 
di),  nato  a  Pietroborgo  l'anno  \  , 
servì  lungo  tempo,  e  con  onore  negli 
eserciti  di  Russia  in  qualità  di  colon. 


nello,  passò  al  servizio  di  Prussia  nel 
1745,  fu  nominato  generale- maggiore 
d'infanteria  nel  <  754,  e  fu  ucciso  presso 
Leutmeritz  verso  il  1757.  Questo  uffi- 
ciale accoppiava  ai  militari  talentili  gu- 
sto degli  studj,  e  la  cognizione  della  piìi 
parte  fra  le  lingue  d'Europa.  Si  hanno 
di  lui  Memorie  isloriche ,  politiche ,  e 
militari  sopra  la  Russia  dal  i727  al 
<744,  Lione  ^772,  2  voi.  in  8  con  Sup- 
plemento.  Hume,  avendo  ricevuto  l'ori- 
ginale francese  di  queste  memorie,  le 
fece  tradurre  in  inglese,  e  pubblicare  a 
Londra.  Ne  comparve  poi  una  versione 
tedesca  in  Amborgo. 

MANTEGNA  (Andrea),  pittore  ed 
intagliatore  italiano,  nato  a  Padova  nel 
•1430,  morto  nel  4  505,  fu  allievo  dello 
Squarcione.  Vi  compose  molli  cjuadri  e 
freschi  del  genere  istorico,  nei  quali  si 
nota  purezza  di  contorni,  bellezza  di 
torme,  soavità  di  colorito,  ma  altresì 
grande  trascuratezza  di  espressione,  ed 
intagliò  egli  stesso  parecchi  di  quei  la- 
vori. Il  museo  di  Parigi  possiede  quat- 
tro degli  ultimi  e  dei  pili  belli  fra  i 
cjuadri  di  questo  pittore.  L'uno  che  è 
il  piìi  ragguardevole,  rappresenta  fa  B. 
V ergine  sur  wi  trono  eoa  V infante  Gè- 
shf  ec,  i  tre  altri  rappresentano  il  Par- 
naso,  i  vizj  scacciati  dalla  virtù,  ed  un 
Calidario.  Trovansi  pure  nello  stesso 
nniseo  due  disegni  a  penna  del  Mante - 
gna,  a  cui  molti  scrittori  attribuiscono 
l' invenzione  dell' intaglio  a  bulino.  Le 
stampe  da  lui  incise  in  rame  ed  in  sta- 
gno sono  23  ;  e  se  ne  p\iò  vedere  la 
descrizione  nel  Manuel  dcs  amateurs. — 
Francesco  e  N.  Mantegna,  figli  del  pre- 
cedente, terminarono  con  buona  riuscita 
le  pitture  intraprese  dal  padre  nel  ca- 
stello di  Mantova,  e  gli  innalzarono  un 
monumento  nella  cappella  di  s.  Andrea, 
di  cui  esso  aveva  dipinto  l'aitar  mag- 
giore, ed  eglino  stesso  i  quadri  laterali, 
—  Un  altro  MANTEGNA  (Carlo),  pa  - 
rente dei  precedenti,  insegnò  l'arte  sua 
a  Genova  verso  l'anno  15H,  e  credesi 
che  abbia  avuto  parte  nei  lavori  che  i 
due  fratelli  Mantegna  eseguirono  nel 
castello  di  Mantova. 

M ANTICA  (Francesco),  cardinale, 
nato  a  Udine  nel  •1534,  insegnò  dappri- 
ma le  leggi  nell'università  di  Padova, 
divenne  poscia  auditore  di  Rota,  ebbe  il 
cappello  cardinalizio  dal  papa  Clemente 
Vili,  e  morìa  Roma  nel  1614.  Si  hanno 
di  lui;  De  conjec^uris  uUUnaiwn  volun^ 
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tatum  lihri  XT;  Vat'icanae  lucuhralionés 
de  tacitis  et  ambiguis  coiifentiouibus  ; 
Decisiones  rotae  romanae,  Roma  •ISIS, 
ce.  ce. 

MANTOVANO  (il).  Ved.  GUISI. 

MANTOVANO  (Battista  Spagnooli, 
detto  il).  Ved.  Battista,  poeta  Ialino. 

MANUEL  (Luigi  Pietro)  ,  nato  a 
Monlargis  l'anno  <75t,  entrò  dapprima 
nella  congregazione  della  dottrina  cri- 
stiana, poi  uscitone  abbracciò  con  ardo- 
re le  massime  della  rivoluzione  e  di- 
venne mendiro  dell'  amniinistazione 
nninicipale  di  Parigi.  Chiamalo  nel  179^ 
alle  funzioni  di  procuratore  generale  di 
quel  comune  secondò  fortemente  i  ma- 
neggi degli  uomini  che  volevano  rove- 
sciare la  monarchia ,  e  contribuì  alla 
sommossa  del  dì  20  giugno  1792,  pre- 
ludio alla  memorabile  giornata  del  \0 
agosto.  Due  giorni  dopo  (juesfa,  egli  .si 
presentò  .dia  sbarra  dell'assemblea  le- 
gislativa per  chiedere  che  il  re  e  la  sua 
famiglia  fossero  trasferiti  alla  Torre  del 
Tempio,  e  v]  condusse  egli  stesso  quelle 
illustri  vittime.  Se  poi  non  ebbe  parte 
nei  funesti  tumulti  del  2  di  settembre 
e  dei  seguenti  giorni,  certo  è  almeno 
ch'egli  non  fece  quanto  il  suo  dovere 
richiedeva  per  impedirli.  Le  sue  rela- 
zioni con  gli  augusti  prigionieri  parve 
che  destassero  finalmente  in  lui  qualche 
senso  di  pietà.  Nominato  membro  della 
convenzione  nazionale,  dichiarò  a  Luigi 
XVI  che  la  monarchia  era  ab'dila,  fece 
sopprimere  l'ordine  di  s.  Luigi,  accusò 
la  città  di  Parigi  di  esser  complice  de- 
gli assassini!  del  settembre;  prc»pose  (il 
dì  6  decembre),  che  il  re  dovesse  ascol- 
tarsi nelle  sue  discolpe,  lo  difese  egli 
sles.<!0  con  energia,  votò  per  l'appello  al 
popolo,  dichiarò  ch'egli  riconosceva  nei 
membri  della  convenzione  legislatori  e 
non  giudici,  e  già  si  era  ritirato  da  quel- 
l'assemblea, qu.indo  la  questione  della 
proroga  vi  fu  discussa.  Fu  perseguilo 
da'  suoi  nemici  anche  nella  sua  città 
natale,  dove  si  era  ricoverato,  fu  con- 
dotto davanti  al  tribunale  rivoluzionario 
di  Parigi,  condannato^  e  decapitalo  il  5 
novembre  del  ^93.  Egli  era  uomo  di 
facile  eloquenza,  non  privo  di  erudi- 
zione, ma  il  suo  dire  era  \  Iziosamente 
enfatico,  come  quello  di  quasi  lutti  gli 
oratori  suoi  conteniporauei.  Lasciò  al- 
cuni scritti,  fra  i  quali  cileiemo;  Coup 
d'oeil  philosophiqucs  sur  le  regne  de  s.t 
Louis  ]  Les  vojages  de  l'opinion  dans 


Ics  qualre  parties  du  monde;  Opinion  de 
P.  Manuel  qui  naime  pas  les  rois;  Lei» 
Ires  sur  hi  réi'olution;  ec.  Egli  fu  pure 
editore  delle  Lettres  de  Mirubeau  a  So- 
phie, 1791  . 

MANUEL  (Giacomo  Antomo),  avvo- 
cato, ed  oratore  politico  francese,  nato 
a  Barcellonella  nel  dipartimento  delle 
Basse  Alpi  l'anno  1775,  terminò  di 
buon'ora  i  suoi  sludj,  e  recossi  in  Pie- 
monte per  attt-ndereal  commercio  sotto 
gli  auspizj  d'un  zio  ricco  e  senza  prole, 
flotta  poi  la  guerra  tra  la  Francia  e  il 
Piemonte,  egli  dovette  ritornarsi  in  pa- 
tria, e  si  diede  alla  milizia  come  volon- 
tario. Si  distinse  nella  guerra  d'Italia,  e 
ritornò  in  Francia  col  grado  di  capitano 
di  cavalleria  dop  »  la  pace  di  Campo- 
Formio.  Prese  allora  il  suo  congedo,  e 
risolvette  di  abbracciare  la  professione 
del  foro;  nella  quale  si  distinse  presso 
il  tribunale  di  Aix  fino  al  iS\5 ,  nel 
quale  anno  fu  eletto  deputato  alla  ca- 
mera pel  suo  dipartimento.  Stanziatosi 
a  Parigi  dopo  la  seconda  restaurazione 
dei  Borboni,  fti  nel  t8t8  nuovamente 
deputato  per  la  Vendea,  e  nella  sessione 
del  I8i9  si  oppose  fortemente  all'esclu- 
sione del  deputato  dell'  Isera,  Greguire. 
Oratore  violento  e  di  massime  intem- 
peranti, ebbe  in  tutte  le  sessioni,  cui 
esso  intervenne,  a  lottare  contro  le  in- 
terruzioni, i  rnormoiMi,  le  minacce,  le 
invettive  della  parte  contraria  dell'as- 
semblea. Rieletto  nell'anno  t822  da  due 
collegi  del  dipartimento  della  Vendea, 
si  fece  a  parlare  in  febbrajo  del  -1823 
con  molta  audacia  contro  la  guerra  da 
intraprendersi  in  Ispagna  non  rispet- 
tando pure  la  persona  del  re  Ferdinando 
Vii,  e  lasciandosi  tr.Jsportare  così  oltre 
nelle  sue  iuveltive  che  la  camera  cre- 
dette di  ravvisare  nelle  sue  parole  la 
dottrina  del  regicidio  approvata  e  di- 
fesa. Il  tumulto  dell'assemblea  fu  stra- 
ordinario; si  gridò  da  tutte  parti  che 
conveniva  rimovere  incontanente  dalla 
camera  sì  fatto  oratore,  e  posto  il  par- 
tilo, tale  sentenza  fu  pronunziala  contro 
di  lui  Nel  giorno  seguente  egli  osò  ri- 
tornare alla  camera,  nè  volle  obbedire 
al  comando  del  presidente  di  ritirarsi  j 
ma,  entrati  i  gendarmi  nella  sala  per 
costringerlo,  egli  ne  usci.  Ricevute  dalla 
plebe  alcune  testimonianze  di  favore, 
egli  sperava  di  venir  rieletto  a  deputa- 
to; ma  tale  sua  speranza  fu  delusa,  ed 
egli  morìritjl  i827  nel  castello  di  Mai- 
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sons,  in  cnsa  de!  banchiere  Lafitte.  Il 
governo  non  permise  che  il  funebre 
convoglio  di  Manuel  traversasse  Parigi 
per  recarsi  al  cimilerio  del  P.  Lachaise, 
affine  di  prevenire  i  possibili  tumulti 
della  plebaj^lia. 

MANUELE  COMNENO,  imperatore 
greco,  figlio  di  Giovanni  Gomnen<»,  gli 
swced-'lte  nell'anno  H43  a  pregiudizio 
di  Isacco,  buo  fialello  maggiore,  e  co- 
minriò  il  suo  rtgno  con  una  fortunnta 
si>edizione  contro  i  turchi  in  Bilinia. 
G'à  da  tre  anni  egli  aveva  sposata  Gel- 
trude,  cognata  dell'imperai.  Corrado  HI, 
quando  nel  H47  questo  principe  sbarcò 
in  Tracia  con  le  truppe  ch'egli  condureva 
allaseconda  crociata  Fermo  nella  politica 
de'suoi  avi, Manuele  fu  largo  di  promesse 
ai  capi  (li  quel  primo  corpo  di  crociali^ 
ed  agevolò  il  passaggio  del  Bosforo  a 
quelle  truppe  a  solo  fine  di  spingerle 
più  presto  a  fronte  di  un  nemico,  che 
egli  aveva  sep;retamente  fatto  accorto 
della  loro  venuta.  La  sua  condotta  non 
fu  meglio  sincera  verso  il  re  di  Francia 
Luiei  il  Giovine,  ch'egli  ingannò  con 
simili  dimostrazioni  di  zelo.  Ma  di  tutte 
queste  frodi  non  rimase  impunito. 
Il  re  di  Sicilia,  Ruggieri,  alle.ito  coi 
crociati,  si  toglie  il  carico  di  vendicarli; 
penetra  in  Grecia  dopo  aver  devastale 
le  coste  dell'Adriatico,  occupa  Tebe  e 
Corinto,  e  se  ne  ritorna  carico  di  h^^tti- 
no.  Manuele  dal  canto  suo  s' ia»padroni - 
sce  di  Corfìi  a  danno  di  Ruggieri  ;  ma 
viene  dislollo  da  una  spedizione  dise- 
gnata contro  la  .Sicilia  stessa  (nel  i  150) 
da  una  rivolta  dei  Serviani,  de*  quali 
fi  prigioniero  il  capo  nel  ^^5^,  dopo 
averlo  vinto  in  certame  singolare.  In- 
tanto il  re  di  Sicilia  continuava  le  s(i« 
aggressioni,  e  nel  tempo  stesso  Andro- 
nico cugino  dell' impeiatore  provocava 
co'  suoi  raggiri  la  ribellione  degli  un- 
gheresi. Mamiele  si  difende  da  ogni 
tatoi  entra  in  Armenia  nel  ■IHSQ,  per 
metltre  (ine  alle  scorrerie  dei  turchi;  e 
ferma  in  Antiochia  un  trattalo  di  alle- 
anza con  Raimondo,  di  cui  sposa  la  fi- 
glia in  seconde  nozze.  Rientrato  in  Co- 
stantinopoli ebbe  a  punire  ben  tosto  la 
perfidia  di  Azeddino,  sultano  d'fcnuio, 
che  aveva  rimeritata  la  sua  benefica 
ospitalità  col  devastare  le  provincie  del- 
l'impero.  Nuove  rivolte  dei  Serviani  e 
dcgti  ungheresi  sono  nuovamente  seda- 
te 5  ed  a  n)algrado  di  sii  fatti  tumulti  in- 
terni Manuele  osa  intrapremfere  di  ag- 


giungere l'Egitto  al  suo  impero ,  nel 
^  168.  Questa  spedizione,  incominciata 
con  felici  auspizj,  fallì  pel  tradimento 
di  Araauri,  alleato  dell*  imperatore,  il 
quale  fu  astretto  a  conceder  pace  ai  sa- 
raceni, i  quali  non  aspettavano  che  oc- 
casione alla  a  violarla.  Mentre  l'impero 
pareva  godere  di  qualche  riposo,  il  sul- 
tano Azeddino  si  preparava  a  turbarlo 
nuovamente;  ma  atterrito  poi  dalTap- 
parecchio  di  forze  che  Manuele  era  per 
muovere  contro  di  lui,  chiede  la  pace, 
e  non  la  ottiene.  Nella  sua  guerriera 
impazienza  l'imperatore  disprezza  an- 
che i  consigli  de'  suoi  piìi  prudenti  ca- 
pitani,- entra  alla  testa  de'  suoi  in  certe 
gole  troppo  slrelte  e  diffìcili  presso  Mi- 
riocefalo  e  quivi  è  oppresso  dai  nemici, 
combattt^ndo  tuttavia  con  prodigioso 
valore.  Lo  slesso  Azeddino  è  preso  da 
stupore  nel  rimirare  la  strage,  per  cui 
gli  conviene  comperare  una  vittoria  che 
prima  non  aveva  osato  sperare.  Egli 
detta  allora  le  condizioni  della  pace,  ma 
l'imperatore,  quasi  per  rendergli  la 
pariglia,  le  rompe  quasi  subito,  e  vince 
compiutamente  il  sultano  in  riva  al 
Meandro.  Questo  avvenimento  fu  l'ulti- 
mo di  quelli  che  fecero  il  regno  di 
Manuele  Comneno  anzi  glorioso  che 
prospero.  Qut  slo  principe  accorto,  va- 
lente ed  operoso,  ma  avaro,  altero,  dis- 
schilo  e  perfido,  morì  nel  \  \  80,  lasciando 
il  trono  ad  Alessio  II,  suo  figlio. 

MANUELE  PALEOLOGO,  impera- 
tore di  Custantitiopoli,  secondo  figlio  di 
Giovanni  Paleologo  I,  fu  associalo  all' 
impero  da  suo  padre  neli'anno  ^373,  e 
incaricalo  particolarmente  del  governo 
della  Macedonia  e  di  Tessalonica.  Amu- 
rat,  imperatore  dei  turchi, teneva  allora 
in  soggezione  i  principi  greci  ;  e  Ma- 
nuele tentò  di  sottrarsi  a  quel  giogo. Ma 
gli  abitanti  di  Tessalonica  lo  secondaro- 
no tanto  male,  ch'egli  fu  costretto  a 
darsi  in  balia  dell'imperatore  musul- 
mano, il  quale  si  contentò  di  punirlo 
con  un  violento  rabbuffo.  Ebbe  poscia 
nel  1387  a  combattere  Andronico  suo 
fratello,  il  quale  lo  fece  prigioniero  in- 
sieme con  Giovanni  loro  padre,  e  si  fece 
acclamare  imperatore.  I  due  principi 
prigionieri  riuscirono  poscia  a  fuggire, 
e  Andronico  fu  astretto  a  restituir  loro 
la  corona,  Ma  intanto  Baiazelle  era  suc- 
ceduto al  sultano  Amurat,  e  volle  che 
Manuele  rimanesse  alla  sua  corte  come 
ostaggio,  nel  f  389.  Manuele  vi  consen- 
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tij  ma  fuggito  nel  i390  quando  udì  la 
morte  del  padre  ^  si  mise  in  possessione 
della  corona.  Bajazelte  inferocito  asse- 
diò Coslantinopoli,  nè  consenti  a  levarne 
il  blocco  se  non  a  patto  che  Manuele 
associasse  all'impero  Isacco  suo  nipote, 
ligllo  di  Andronico.  Poco  dopo,  Tamer- 
lano  invase  l'Asia  e  vinse  la  battaglia 
di  Andra,'  e  mentre  Bajazelte  ridotto 
alla  disperazione  si  dava  la  morte,  quindi 
i  suoi  figlisi  contendevano  l'impero, 
Manuele  allontanò  il  nipote  Isacco,  ri- 
conquistò le  piazze  lolle  ai  greci  dai 
turchi,  e  si  sostenne  alcun  tenipo  con 
vario  avvicendare  di  fortune.  Vide  Co- 
stantinopoli assediata  da  Amurat  II,  nel 
quale  assedio  fu  adoperata  l'arliglieria, 
ancora  poco  conosciuta  iu  Europa.  Riu- 
scì tuttavia  Manuele  ad  allontanarlo , 
suscitando  contro  di  lui  un  competitore, 
e  morì  qualche  tempo  dopo,  nel  <425, 
lasciando  dall'imperatrice  Irene  ,  sua 
moglie,  7  figlij  fra  i  quali  si  distinguono 
Gloanni  Paleologosuo  successore  imme- 
diato, e  Costantino  Dragagete  o  Draco- 
sete,  ultimo  imperatore  di  Costantino- 
poli. 

MANUELE  MAMIGONIANO,  prin- 
cipe o  dinasta  del  paese  di  Daron,  nato 
in  Armenia  nel  secolo  4,  succedette  a 
suo  padre  Vasago  nella  dignità  di  con- 
testabile di  quel  regno.  Condotto  pri- 
gioniero in  Persia  dalla  truppe  del  re 
Sapore  II,  verso  l'anno  370,  fu  costretto 
a  portar  le  armi  per  quel  monarca;  ma 
essendosi  dlstluto  in  una  guerra  contro 
i  re  Arsacidi  che  regnavano  a  Balkh, 
ottenne  la  permissione  di  ritornare  nella 
sua  patria,  vi  fu  rimesso  in  possessione 
de*  suoi  domlnii  e  della  dignità  di  con- 
testabile, e  dopo  alcune  spedizioni  con- 
tro varii  principi  faziosi,  e  dopo  aver  cac- 
ciati i  persiani  che  occupavano  ancora 
qualche  provincia  di  Armenia,  mori 
lamentato  dal  suo  popolo  ch'egli  aveva 
liberato  di  quel  molesto  g^go. 

MANUELE  (don  Giovanni)  figlio 
di  tìglio  di  Ferdinando  IH  e  nipote 
di  Alfonso  X  ,  re  di  Castlglia,  nato  in 
sul  finire  del  sec.  i3  j  fu  reggente  di 
quel  regno  negli  ullin«l  anni  della  mi- 
norità di  Alfonso  XI.  Nominato  poscia 
a  governatore  della  Castiglia  meridio- 
nale, sostenne  per  20  anni  una  gloriosa 
guerra  contro  i  mori  del  regno  di  Gra- 
nata, e  morì  nel  1347  (perchè  credesi 
che  per  puro  errore  il  suo  epitafio  porti 
la  data  del  1362).  Qupslo  principe  ag- 


giunse la  cultura  delle  lettere  alle  sue 
cure  politiche  e  militari,  e  scrisse  plii 
opere  in  prosa  ed  in  versi.  Il  dotto  An- 
tonio, nella  sua  Bibliotheca  hispana  vetuSy 
ne  cita  \  2,  fra  le  quali  è  un  fumario  de 
la  cronica  de  Espagna.  Il  solo  dei  suoi 
scritti  che  siasi  stampato  è  intitolato  : 
El  conde  de  Lucanor ,  spezie  dì  romanzo 
politico  e  morale,  Siviglia  t575,  Madrid 
t642,  in  4. 

MANUZIO  (Aldo  Pio),  detto  il  ^cc- 
chiof  capo  della  schiera  illustre  dei  ce- 
lebri tipografi  di  tal  nome  nato  a  Bas- 
siano (borgo  dello  stato  romano)  nel 
H47,  fece  suoi  studj  in  Roma,  imparò 
la  lingua  greca  a  Ferrara  sotto  il  dotto 
professore  Giambattista  Guarinl,  strinse 
amicizia  col  celebre  Pico  della  Miran- 
dola, e  concepì  il  disegno  di  fondare 
una  tipografia  destinata  a  moltiplicare 
le  migliori  opere  degli  autori  greci  e 
latini.  Secondato  in  questo  disegno  dai 
principi  della  Mirandola  e  dì  Carpi,  re- 
cossi a  Venezia  nel  H88,  vi  ordinò  la 
sua  officina  tipografica,  i  lavori  della 
quale  lo  innalzarono  in  poco  tempo  e 
per  fama  e  per  merito  sopra  tutti  i  ti- 
pografi. Essendo  poi  astretto  dalla  guerra 
a  partire  di  Venezia  nel  1506,  le  sue 
proprietà  furono  manomesse  e  rubate, 
e  fatto  egli  stesso  prigioniero.  Rimesso 
in  libertà,  ripigliò  i  suoi  lavori  nel  se- 
guente anno;  ma  le  perdite  sofferte  gli 
impedirono  l'esecuzione  dei  grandi  pro- 
getti, e  la  sua  tipografia  parve  languire 
fino  al  \5i2,  nel  quale  anno  fece  con 
suo  suocero  Andrea  Toresano  una  so- 
cietà di  cui  esso  rimaneva  capo,  e  per 
cui  potè  dare  alla  sua  officina  nuova  at- 
tività pili  importante.  Egli  era  presso  a 
pubblicare  una  Bibbia  in  tre  lingue , 
quando  morì  nel  i5\5.  La  prima  opera 
uscita  da'  suoi  torchi  fu  il  poema  di  £'ro 
e  Leandro  di  Museo,  in  greco  ed  in  la- 
tino, che  fu  seguito  dalla  Grammatica 
del  Lascarls,  da  quella  di  Teodoro  da 
Gaza,  delle  opere  di  Teocrito,  Aristo- 
tile, ec.  Manuzio  fu  il  primo  a  conce- 
pire la  felice  idea  di  pubblicare  una  col- 
lezione dei  classici  latini  in  un  sesto 
più  comodo  che  V  in  foglio  ,  stalo  in 
uso  lino  allora.  Le  sue  edizioni  greche 
sono  meno  corrette  delle  latine  ed  ita- 
liane ;  ma  convien  notare  ch'egli  do- 
vette sovente  valersi  di  mss.  imperfetti 
od  oscurisslml  per  riprodurre  tali  opere 
la  cui  conservazione  si  dee  riconoscere 
sqIo  dalla  sua  laboriosa  pazienza.  Egli 
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fu  pure  autore  di  plìi  opere,  che  baste- 
rebbero per  collocare  il  suo  nome  fra 
i  piìi  insigni  dotti  del  suo  secolo ,  se 
anche  non  ne  fosse  stato  il  più  cele- 
bre tipografo.  Noi  citeremo  come  le 
pili  notabili;  Rudimenta  grammatica 
linguae  lalinae,  ec. ,  Venezia  ^50^,  in 
4  ,  prima  edizione  ,  rarissima  (  le  se- 
guenti edizioni  portano  il  titolo  di  In- 
stitutionum  grammaticarum  libri  IV , 
^508,  ^5H,  1523  ,  in  4,  ec.)  ;  Grani- 
maticae  institutiones  graecae;  Dictiona- 
rium  graeco  latinum;  De  metris  hora- 
tianis;  Scripta  tria  longe  rarissima^  de- 
nuo  edita  et  illustrata  ,  la  cui  edizione 
originale  in  4,  senza  data  ,  credesi  da 
alcuni  anteriore  a  quella  del  poema  di 
Ero  e  Leandro.  Manuzio  lasciò  altresì 
pivi  versioni  latine  d'antiche  opere  gre- 
che ,  come  della  Batracomiomachia  di 
Omero,  e  dei  Versi  aurei  di  Pitagora, 
delle  Favole  di  Esopo;  ec.  La  sua  vita 
fu  scritta  da  Nuger  (Vittemberga  <753, 
in  4),  e  dal  Manni. 

MANUZIO  (  Paolo  ),  figlio  del  pre- 
cedente,  nato  a  Venezia  nell'anno  1512, 
ebbe  dapprima  un'  educazione  assai  tras- 
curata; ma  gli  amici  di  suo  padre  gli 
agevolarono  poscia  i  mezzi  di  secondare 
la  propria  inclinazione  agli  sludi.  Dopo 
la  morte  del  sjio  avo  materno  Andrea 
Toresano,  fermò  coifiglidi  questo,  non 
senza  grandi  difficoltà  dalla  parte  di 
essi ,  un  accordo  per  cui  rimase  capo 
della  tipografia  paterna,  la  quale  riapri 
nel  t533.  Ad  esempio  di  suo  padre  ac- 
colse i  dotti,  e  si  giovò  dei  loro  consi- 
gli: pubblicò  nuove  edizioni,  partico- 
larmente dei  classici  latini,  assai  piìi 
corrette  delle  precedenti,  e  le  arricchì 
di  prefazioni,  di  note  eccellenti ,  e  di 
indici,  di  cui  si  cominciava  a  conoscere 
I'  utilità.  Appassionato  per  le  opere  di 
Cicerone,  cui  leggeva  e  rileggeva  di 
continuo,  per  formarsi  lo  siile,  pubblicò 
una  diligente  ristampa  de' suoi  Trattali 
oratoriiy  e  delle  sue  Lettere  famigliari^ 
a  cui  tenne  dietro  la  compita  edizione 
delle  opere  di  quel  principe  della  latina 
eloquenza.  Nuove  brighe ,  che  i  suoi 
socj  gli  suscitarono  ,  lo  costrinsero  a 
sospendere  i  suoi  lavori  nel  1  538  ,  e 
impiegò  parte  di  quell'anno  in  visitare 
le  biblioteche  di  Toscana  e  del  Milanese. 
La  società  da  lui  falla  coi  Toresani  fi- 
nalmente fu  rotta,  e  la  stamperia  ria- 
perta nel  1540  sotto  il  nome  dei  figli  di 
Aldo,  e  da  indi  cominciò  a  ricuperare 


l'antico  splendore.  Paolo  Manuzio  sì 
ammogliò  nel  i  546,  ed  ebbe  prole;  ma 
le  cure  dovute  alla  famiglia  non  rallen- 
tarono punto  il  suo  amore  per  lostudio« 
Frequenti  malattie,  cagionate  da  ecces- 
sivo lavoro,  e  da  molestie  di  commer- 
cio, poterono  solo  distrarlo  dalle  usale 
occupazioni.  Lo  scarso  incoraggiamento 
ch'egli  trovava  in  Venezia  lo  fece  ri- 
solvere di  trasportarsi  altrove.  Accolto 
onorevolmente  in  Roma  in  due  viaggi 
da  lui  fatti  a  quella  città  ,  si  persuase 
che  quivi  avrebbe  trovati  più  copiosi 
soccorsi;  ma  ogni  disegno  di  mutamento 
fu  differito  per  causa  della  fondazione 
dell*  Accademia  veneta,  che  il  senatore 
Badoaro  fondò  nel  1  558.  Paolo  fu  no- 
minato a  professore  di  eloquenza  e  di- 
rettore della  stamperia  dell'accademia. 
Ma  quel  magnifico  instituto,  dal  quale 
si  speravano  grandi  vantaggi,  durò  sol- 
tanto fino  al  1561.  Manuzio  ricevette 
quasi  nello  stesso  tempo  una  lettera  dal 
cardinale  Sacripandi,  che  lo  invitava  a 
Roma  per  soprantendere  alla  stampa 
delle  opere  dei  SS.  Padri.  Egli  accettò 
le  profferte  fattegli,  e  si  condusse  a  Ro- 
ma, dove  non  tardò  a  chiamare  la  fami- 
glia. La  nuova  stamperia  fu  collocala 
in  Cauipidoglio  (  in  aedibus  papali  ro- 
mani)-,  e  la  prima  opera  che  ne  uscì 
fu  un  trattato  del  cardinale  Polo  :  De 
concilio  et  reformatione  Angliae,  1562, 
Dopo  la  morte  del  papa  Paolo  IV,  lo 
stipendio  di  Manuzio  cessò  di  essergli 
pagato  ;  il  dolore  che  egli  ne  risentì  , 
alterò  la  sua  salute  già  vacillante,  e  ri- 
tornò a  Venezia  verso  il  1570,  più  po- 
vero ed  infelice  che  quando  ne  era 
partito.  Andò  a  cercare  in  canipagna  la 
quiete  e  le  distrazioni  di  cui  aveva  d'uo- 
po; e  nel  157l  visito  Genova,  Reggio, 
Milano,  lavorando  intanto  pel  suo  Com- 
mento sopra  le  orazioni  di  Cicerone. 
Nel  1572  volle  riveder  Roma,  ed  il 
favore  del  papa  Gregorio  XIII  lo  trat- 
tenne in  quella  città.  Tranquillo  ormai; 
sopra  la  sorte  della  sua  famiglia, si  accin- 
geva a  terminare  le  opere  cui  meditava 
da  lungo  tempo,  quando  l'indeboli- 
mento della  salule  Io  costrinse  ad  ab- 
bandonare ogni  sorla  di  occupazione;  e 
dopo  aver  languito  più  mesi  morì  in 
aprile  del  l574.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  dei  domenicani  della  Minerva 
senza  iscrizione.  Quantunque  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  i  suoi  tipi  co-^ 
raiuciassero  a  decadere,  pure  Paolo  Ma-f 
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nuzio,  come  stampatore  ed  editore,  fa 
eguale  all'  illustre  suo  padre  ;  e  le  sue 
opere  lo  metlono  nel  novero  de' più  ri- 
putati critici  e  purgati  scrittori  à^A  suo 
secolo  ;  S\  hanno  di  lui  :  Episiolarum 
libri  XII  ^  praefaliones  ,  ecc.  Venezia 
4  580,  in  8,  pili  volte  ristampato;  Let- 
tere volgari  divise  in  quattro  libri;  De  - 
gli clerìienti  e  de  loro  notabdi  ejfelti  ; 
Antiquitatum  romanarum  liber  ,  ecc.  ; 
lÀber  de  scnaiu  romano  ;  De  coniiliis 
romanorum  ;  De  civiiate  romana^  Roma 
1585,  in  4  ;  una  versione  latina  delle 
Fdippiche  di  Demostene,  Yenezìa  1549, 
1552,  in  4  ;  Commenti  assai  stimati  so- 
pra le  lettere  e  le  orazioni  di  Cicerone; 
Scolii  sopra  i  libri  oralorii  e  filosofici 
del  medesimo. 

MANUZIO  (  Aldo  II,  detto  il  Ciò- 
pine),  primogenito  del  precedente,  nato 
a  Venezia  nel  l547,  mostrò  assai  felici 
e  premature  disposizioni  per  gli  sludi, 
che  suo  padre  ebbe  cura  di  coltivare  in 
lui.  In  età  di  soli  undici  anni  scrisse  e 
pubblicò  egli  stesso  una  raccolta  delle 
Eleganze  della  lingua  latina  e  greca  ; 
e  tre  anni  dopo,  1'  Orthographiae  ratio, 
in  cui  trovasi  un  compilo  sistema  di 
ortogralia  latina  fondato  sopra  le  inscii- 
zioni,  le  medaglie,  ed  i  migliori  mss. 
Dopo  aver  seguito  il  padre  a  Ruma  nel 
4  562  ,  ritornò  a  Venezia  nel  ^565  a 
prendere  la  direzione  della  tipografia 
aldina,  e  vi  fu  eletto  poscia  a  professore 
di  lettere  nelle,  scuole  della  cancelleria, 
e  segretario  del  senato.  Rimessa  poi 
la  stamperia  ad  uno  de'  suoi  lavora- 
tori ,  Nicola  Manassi ,  abbandonò  Ve- 
nezia neir  anno  1585  per  andare  ad 
occupare  in  Bologna  una  cattedra  di 
eloquenza,  passò  due  anni  dopo  a  quel- 
la di  Nizza,  poi  neli  anno  1589  a  quella 
che  Mureto  aveva  occupato  in  Roma 
con  somma  gloria.  L'anno  seguente  ot- 
tenne dal  papa  Clemente  Vili  la  dire- 
zione della  stamperia  del  Vaticano  ,  e 
mori  nel  1597  per  causa  d'intempe- 
ranza. Egli  era  dotato  di  molta  memo- 
ria e  provvisto  di  erudizione,  ma  aveva 
assai  meno  di  buon  gusto  e  di  criterio 
che  il  padre.  La  sua  incostanza  na- 
turale lo  distolse  dall'  intraprendere 
cose  veramente  grandi  ;  e  la  si|a  ripu- 
tazione fu  in  parte  piultosto  frutto  delia 
celebrità  del  padre  e  dell'  avo,  che  del 
merito  suo  proprio.  Le  principali  sue 
opere,  oltre  alle  già  citate,  sono;  Di- 
§QOrso  ifUorng  all'  eccdknza  delle  repuò- 


Miche}  Locuzioni  delle  epistole  di  Cice^ 
rone'j  De  quaesitis  per  epistolam  libri 
III;  Oraiio  ili  funere  B.  Rotar ii  ducis 
Sabaudiae,  ecc  ;  Il  perfetto  gentiluomo; 
Locuzioni  di  Terenzio  ;  La  vita  di  Co- 
sinio  I  de^  Aledici,  granduca  Ut  Toscana; 
Le  azioni  di  Caslruccio  Castracani;  Let- 
tere volgari'^  De  laudibus  ^'itae  rusticae; 
Commenti  ;  ecc.  Dopo  la  sua  morte  la 
ricca  e  numerosa  biblioteca  raccolta  dal- 
l' avo  e  dal  padre  fu  divisa  tra  i  suoi 
creditori  ed  i  nipoti  ;  e  dicesi ,  eh'  egli 
aveva  intenzione  di  lasciarla  alla  città 
di  Venezia.  Apostolo  Zeno  pubblicò  una 
eccellente  notizia  intorno  ad  Aldo  il 
Giovine,  in  c^po 'Ale  Epistole  Jamiliari 
di  Cicerone,  tradotte  ^  Venezia  4  7  3()  ,  2 
voi  in  8.  Si  possono  consultare  gli  Ah- 
nales  de  V imprimerle  des  Aide;  ou  his- 
toire  des  trois  Manuces,  et  des  leurs  cdi- 
tions,  per  A.  A.  Renouard,  Parigi  1825, 
^826  (2^  ediz.  ),  3  voi.  in  8. 

MANYOKI(  Adamo  di),  pittore,  nato 
a  Szokolia,  presso  Novlgrad  in  Unghe- 
ria, mori  pensiouario  della  corte  a  Var- 
savia, in  età  avanzata,  dipirjse  ì  ritratti 
in  modo  cosi  insigne  che  non  si  dubitò 
di  compararlo  al  celebre  Nattier. 

MANZI  (  Guglielmo  ),  nato  a  Civi- 
tavecchia verso  l'anno  1784,  abbandonò 
la  diplomazia  commerciale  per  atten- 
dere allo  studio  delle  lingue  ed  alla  ri- 
cerca degli  antichi  mss.  Mori  a  Roma 
nel  t82l,  bibliotecario  della  Barberina. 
Fra  altre  opere  pubblicò  il  Trattato 
della  pittura  (Roma  1818,  2  voi.  in  4  ) 
di  Leonardo  da  Vinci  ,  di  cui  ritrovò 
pure  il  Trattato  sopra  V  idraulica  ;  Il 
i^iaggio  di  Fiescobaldi  in  Egitto  e  in 
Palestina,  dedicato  al  re  Luigi  XVIII, 
2  voi.  in  4,  Roma  l8t8.  Gli  si  debbe 
pure  una  versione  di  V elleio  Patercolo, 
^8t 3;  un'altra  delle  Opere  di  Luciano, 
Losanna  4  8^9;  ed  una  Dissertazione  so- 
pra le  feste,  i  giuochi  e  il  lusso  degli 
Italiani  nel  secolo  i4.  L'elogio  del 
Manzi,  per  G.G.  de  Rossi,  fu  stampato 
a  Venezia  nel  i822, 

MANZO.  Ved.  MANSO. 

MANZOLLI,  ovvero  MANZOLI 
(  Pietro  Angelo  ),  poeta  latino,  nato 
a  Stellata  presso  Ferrara  in  principio 
del  secolo  16,  prese  per  capriccio  ,  o 
piuttosto  per  isfnggire  alle  ricerche  del- 
l'inquisizione il  nome  ài  Marcello  Fa- 
lingenio  (anagramma  del  suo).  Non  si 
conoscono  i  particolari  della  sua  vita  , 
nèrauDO  della  sua  morte:  ma  si  hà  ài 


MAN 


MAN  639 


lui  un  curioso  poema  intitolato  :  Mar- 
celli Paliìigenii  stellati  Zodiacus  vitae^ 
hoc  est  de  liominis  vita,  studio,  ac  mo~ 
ribus  optime  instiiueudis,  Basilea  ^537, 
in  8,  a  norma  di  un'edizione  pubbli- 
cata a  Venezia  presso  Bernardino  Vi- 
tale, in  8,  senza  data.  La  migliore  delle 
edizioni  uscite  dopo  quella  di  Basilea, 
è  r  altra  di  Rotterdam,  -1722,  in  8.  Co- 
desto poema,  in  cui  trovansi  bei  versi, 
ingegnose  allegorie  e  talvolta  buone  ri- 
flessioni morali,  è  pure  assai  impudente^ 
la  chiesa  romana  è  da  lui  viluj)erata  in 
pili  luoghi.  Alcuni  critici  cuiue  Bayle 
e  Baillet  lo  hanno  molto  lodato  ,  e  va- 
rii  poeti  francesi  ne  tradussero  fi'iim- 
mentij  ed  una  imitazione  libera  ne  In 
data  in  luce  a  Parigi  nel  4  7-19,  in  8,  poi 
una  versione  in  prosa  all'Aia  i73l,  2 
voi.  in  i2,  -1733,  sotto  la  rubrica  di 
Loudra.  L'  autore  del  Zodiacus  witue 
non  è  conosciuto  sotto  il  suo  vero  no- 
me di  Manzolli  se  non  dal  4  725  in  poi, 
cioè  dacché  il  Facciolati  lo  rivelò  in 
una  lettera  a  Heumanu,  data  da  Pado- 
va. Fu  pure  attribuito  a  questo  poeta, 
sempre  sotto  il  nome  di  Palingenio,  un 
trattato  De  coialLoium  tiiictura  ;  ma  è 
poco  probabile  ch'egli  ne  sia  l'autore. 

MAJNZON  (  Maria  Fkancesca  Cla- 
rissa KNJALRAN  ),  nata  a  Rhodez  nel 
178,'),  e  morta  a  Parigi  nel  t825,  ot- 
tenne una  momentanea  celebrila  per 
essersi  trovata  implicala  nel  troppo  fa- 
m()So  processo  degli  assassini  dello  sven- 
turato Fualdès.  La  sua  vita  antecedente 
non  offriva  nulla  di  notabile;  maritata 
suo  malgrado  ad  un  officiale  dell'eser- 
cito, essa  ne  viveva  separata  quando  il 
caso  le  lece  aver  parte  in  quella  causa 
straordinaria.  Condotta  nella  casa  Ban- 
cal  per  un  suo  motivo  particolare  e 
•otto  abiti  da  uomo,  mad.  Manzon  si 
trovò  presente  ,  ma  di  soppiatto  ,  alla 
uccisione  di  Fualdès;  e  l'assassino  Ba- 
stide  avendola  scc^perta  volle  liberarsi  , 
uccidendola ,  da  un  testimonio  tanto 
pericoloso;  ma  un  altro  per  nome  Jau- 
sion  la  salvò  facendole  j^iurare  con  or- 
ribili giuramenti  sopra  il  cadavere  della 
vittima  di  non  rivelare  ciò  che  avea 
veduto.  Quinci  nacquero  le  sue  nega- 
zioni, le  reticenze,  e  insomma  il  miste- 
rioso velo  con  che  ella  volle  ricoprirsi 
davanti  al  tribunale  di  Rhodez:  ma  la- 
sciò Analmente  sfuggire  dalle  labbra  il 
secreto  che  doveva  decidere  della  sorte 
4egU  assassioi^  (quando  fu  dinaoai  ai 


giudici  io  Albi.  II  caso  e  la  situazione 
veramente  straordinaria  in  cui  la  Man- 
zon si  era  lasciata  condurre  per  colpa 
della  sua  poco  regolare  condotta,  fer- 
marono per  qualche  tempo  in  lei  1'  at- 
tenzione del  pubblico;  e  piìi  scritti  ven- 
nero in  luce  intorno  a  quella  singolare 
avventura  ,  parte  suoi ,  parte  altiuij  ed 
anche  ne  fu  recata  la  rappresentazione 
sulle  scene  francesi  ed  italiane. 

MANZONI  (  Giuseppe  ),  nacque  in 
Venezia  l'anno  -1742,  di  famiglia. ori- 
ginaria di  Milano.  Dagli  studi  delle  let- 
tere non  disgiunse  quelli  delle  scienze 
filosofiche  e  teologiche  ,  avendo  fin 
dall'adolescenza  abbracciata  la  vita  ec- 
clesiastica. Amico  del  ritiro  e  sentendo 
umilmente  di  sè,  egli  non  curò  la  rino- 
manza del  mondo.  Aveva  aperto  un 
privato  collegio,  donde  i  giovami  usci- 
vano provvisti  di  buona  educazione 
scientifica  e  religiosa,  ed  attendeva  al- 
l'evangelico ministero  con  mollo  frutto. 
Egli  avrebbe  potuto  mercè  della  predi- 
cazione farsi  conoscere  per  le  principali 
città  d'Italia;  ma  non  volle  abbando- 
nare i  giovani  commessi  alle  sue  cure. 
Dai  veneto  governo  egli  ebbe  la  carica 
di  consultore  del  Santo  uflicio;  e  fu  se- 
gretario dell'accademia  dei  Planoniaci, 
nella  sua  patria,  col  nome  di  Filulcte , 
della  quale  accademia  furono  pur  mem- 
bri il  Boscovich,  l'abbate  De  Luca,  Gas- 
pare Gozzi  ed  altri  insigni.  Fu  mem- 
bro di  piìj  altre  dotte  società,  e  si  di- 
stinse pel  suo  buon  gusto  nello  scrivere 
pur  gato,  come  ne  fanno  fede  massima- 
mente le  ftpere  da  lui  dettate  in  gio- 
ventìi,  giacché  negli  ultimi  anni  egli 
non  vi  adoperava  piti  la  prima  diligenza, 
scrivendo  in  fretta  e  solo  mirando  al- 
l'altrui vantaggio  spirituale.  Mori  nel- 
r  anno  pianto  da' suoi  discepoli 

e  da  tutti  quelli  che  lo  conoscevano; 
il  professore  Giovanni  Prosdocimo  Za- 
beo  ne  pubblicò  1'  Elogio  funebre.  Fra 
le  sue  mcJle  opere  noi  citeremo  le  se- 
guenti :  Varii  capricci  di  Filulete;  Fa- 
vole-, Le  astuzie  di  Belzebù  ,  poemetto 
irr  ottava  rim?;  Le  tre  Veneri,  poemet- 
to ;  Ritraili  critici-^  lezioni  catechistiche, 
ecc  ;  Dogmi  definiti  dal  S.  Concilio  di 
Tremo  a  disinganno  degli  ammiratori 
del  libro  di  Vittorio  Alfieri ,  intitolato 
la  Tirannide  ;  /  precetti  alle  vergini  ; 
poemetto  di  S.Gregorio  Nazianzeno  , 
volgarizzalo  in  verso  sciolto  con  note; 

SmUmenù  di  s,  AurdÌQ  /ì^qsUhq  intorni 
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alla  santa  (^érgìnitct,  esposti  in  versi 
sciolti.  Lasciò  pure  molti  mss.  che  con- 
servansi  da'  suoi  nipoti  in  Venezia. 

MAOMETTO,  oppure  secondo  l' or- 
tografìa e  la  pronunzia  degli  Orientali 
MOHAMMED  (  iBN-AbUALLAn- Aboul- 
Cassem  )  ,  fondatore  della  religione  mu- 
sulmana, nato,  secondo  la  più  accredi- 
tata opinione,  il  di  iO  di  novembre  del- 
l' anno  570  dell'  era  cristiana,  alla  Mecca 
in  Arabia,  da  padre  idolatra  e  da  ma- 
dre ebrea,  era  della  tribìj  dei  Coraischiti, 
di  cui  si  fa  risalire  i'  origine  fino  ad  Is- 
maele, figlio  di  Abramo.  Dopo  la  morte 
di  Abdallah  suo  padre,  Maometto  allora 
in  età  di  soli  sei  anni ,  fu  raccolto  da 
uno  zio  per  nome  Abdall- Mothalleb, 
e  questi  morendo  lo  raccomandò  ad 
Abou-Thaleb,  suo  figlio,  che  divenuto 
capo  della  sua  tribìi  e  principe  della 
Mecca  adempì  fedelmente  le  intenzioni 
del  defunto,  ed  allevò  Maometto  nel- 
l'aite  del  commercio,  esercitala  da  ima 
parte  delle  tribii  arabe  fin  da  tempo 
immemorabile.  Se  vuoisi  credere  a' suoi 
panegiristi,  Maometto  si  distinse  fin 
dall'  infanzia  per  le  sue  giudiziose  ri- 
sposte, per  regolare  condotta,  per  gran 
sincerità  nelle  parole  e  nelle  azioni.  Di- 
venuto in  età  di  40  anni  possessore  di 
ragguardevoli  sostanze ,  acquistate  pel 
suo  matrimonio  con  una  giovine  ve- 
dova della  sua  tribìi,  nominata  Kha- 
didjah,  ed  accresciute  per  sua  cura , 
Maometto  che  per  le  sue  corrisponden- 
re  commerciali  in  Siria,  in  Palestina  e 
in  Egitto  aveva  potuto  conoscere  i  dogmi 
del  cristianesimo  e  la  legge  mosaica, 
diede  princìpio  alla  missione  di  cui 
esso  dicevasi  incaricato,  ed  alla  quale 
aveva  in  certo  modo  preparati  gli  ani- 
mi de'  suoi  compatrioti  ,  affettando  per 
più  anni  una  vita  austera,  ritirata  e  me- 
ditabonda. Un  giorno,  avendo  chiamata 
la  sua  famiglia  nel  consueto  asilo  da  lui 
scelto  sul  monte  Hara  presso  la  Mecca, 
disse  a  sua  moglie  che  l'angelo  Ga- 
briele gli  era  apparso  la  notte  prece- 
dente sopra  la  montagna,  lo  aveva  chia- 
mato Apostolo  di  Dio,  e  gli  aveva  or- 
dinato, in  nome  del  Creatore  del  tutto, 
che  dovesse  annunziare  agli  uomini  le 
verità  di  cui  gli  sarebbe  rivelato  il  se- 
greto. Mentre  Khadidjah  e  gli  altri 
membri  della  sua  famiglia  ritornati  alla 
città,  andavano  spargendo  quella  favola, 
il  marito  riceveva  le  pretese  rivelazioni 
dei  messaggiero  celeste  e  a  mano  a  ma- 


no le  comunicava.  Ebbe  ben  tosto  pro- 
seliti, tra  i  quali  fu  il  suo  cugino  Ali, 
figlio  di  Aboul-Thaleb,  il  suo  schiavo 
Zaid,  uno  sckeid  per  nome  Abou-Bekr 
(  che  poscia  gli  succedette  e  fu  il  primo 
califfo  ),  Otmano  stato  poi  terzo  califfo, 
Saad,  Zobaja  e  Talha  furono  i  primi  a 
chiarirsi  suoi  partigiani.  Per  tre  anni 
Maometto  si  contentò  di  propagare  se- 
gretamente la  sua  dottrina  j  ma  in  capo 
a  questo  tempo  egli  dichiarò  che  Dio 
gli  aveva  comandato  di  annunziarla 
pubblicamente  a  tutti  gli  uomini.  Aveva 
registrate  le  sue  rivelazioni  in  un  libro 
chiamalo  da  lui  o  da'suoi  discepoli  j4l- 
koram  (  la  lettura),  oppure  Kitab  Allah 
(  Libro  di  Dio),  o  Kelani  ScherjJ\  pa- 
rola sacra  )5  e  già  vedeva  il  numero  de' 
suoi  settatori  crescere  ogni  di,  quando 
una  forte  lega  si  formò  contro  lui  fra 
i  più.  ragguardevoli  personaggi  della 
tribù.  Costretto  a  fuggire  dalla  Mecca 
più  volte  ,  abbandonò  infine  del  tutto 
quella  città  e  stanziossi  a  Yt^treb,  dove 
i  suoi  settatori  gli  avevano  procacciato 
un  sicuro  asilo ,  e  che  poscia  prese  il 
nome  ài  Medina  al  JVa^j- (città  del 
Profeta  ),  oppure  semplicemenie  Me- 
dina, come  chiamasi  oggidì.  Da  questa 
ultima  uscita  ossia  fuga  di  Maometto 
dalla  Mecca  si  comincia  l'era  dei  mao- 
mettani, chiamata  in  lingua  araba  hedjf 
ah  (  egira  )  che  appunto  significa  fuga. 
I  principali  suoi  discepoli  lo  raggiunsero 
a  Medina,  ed  egli  sposò  quivi  la  sua 
seconda  nioglie  Aicha,  figlia  di  Abou- 
Bekr,  nove  anni  dopo  la  morte  di  Khad- 
adjah.  Stimò  allora  che  il  momento 
fosse  giunto  di  consolidare  l'  edilizio 
della  nuova  religione  con  regolari  e  sta- 
bili instituzioni,  prima  d' intraprendere 
alcuna  guerra  afìine  di  distruggere  l'ido- 
latria ed  imporre  la  nuova  credenza  con 
la  forra.  Dopo  aver  formato  una  lega 
indissolubile  tra  i  suoi  discepoli  nioha- 
djeri  (i  fuorusciti  dalla  Mecca)  ed 
sari  (  gli  ausiliarii  ossia  i  se'.tatori  di 
Medina  ),  ìnslìtuì  il  Kehla,  cioè  l'ob- 
bligazione perrtutti  i  credenti  di  rivol- 
gersi, nel  pregare,  verso  la  Mecca,  non 
verso  Gerusalemme  come  si  era  fatto 
fino  allora;  poscia  ordinò  il  digiuno  del 
ramadhan  (  mese  dell'anno  lunare  dei 
musulmani  ).  Diede  quindi  principio 
alle  ostilità  contro  i  Coraischiti  ed  altre 
tribù  alleale  con  questi.  Dopo  una  lunga 
guerra,  sostenuta  con  varia  fortuna,  egli 
s,'  impadrcD^  d' una  parte  deli'  Arabia^^ 
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e  della  cìtià  della  Mecca,  in  cui  fece  il 
suo  ingresso  il  di  <2  gennaio  dell'anno 
630.  Quivi  fu  riconosciuto  sovrano  tem- 
porale e  spirituale,  ricevette  il  giura- 
mento dì  fedeltà  da  tutto  il  popolo  ra- 
dunato, fece  sette  volte  il  giro  del  tem- 
pio della  Caabah,  fondato  da  Abramo 
secondo  la  credenza  degli  arabi,  ed  en- 
tratovi ne  distrusse  gli  idoli  in  numero 
di  360,  senza  risparmiare  le  statue  di 
Abramo  e  d' Ismaele,  a  malgrado  della 
venerazione  da  lui  mostrata  verso* quei 
due  patriarchìi  e  per  purificare  quel  luo- 
go si  rivolse  da  tutti  quattro  i  lati  gri- 
dando e  ripetendo  ad  alta  voce  Allah 
alibar  (Dio  è  grande  );  poi  fece  l'ablu- 
aione  e  la  preghiera  secondo  il  rito  da 
lui  instituito  a  Medina  e  dentro  e  fuori, 
e  terminò  quelle  funzioni  con  una  al- 
locuzione  al   numeroso   uditorio.  Fu 
bandita  in  nome  suo  un'  amnistia  ge- 
nerale, dalla  quale  erano  eccettuate  po- 
che persone  tra  uomini  e  donne.  Rimase 
■15  giorni  alla  Mecca  per  regolare  gli 
affari  del  suo  governo  e  della  religione} 
instituì  in  quella  città  un  governatore 
ed  un  tma/io  ossia  pontefice;  poi  si  diede 
interamente  alla  cura  di  estendere  le 
sue  conquiste  e  di  propaf;are  la  nuova 
credenza.  I  suoi  principali  discepoli  alla 
testa  di  varii  corpi  d'  eserciti,  marcia- 
rono a  tal  fine  sopra  varie  parti  dell'A- 
rabia e  delle  vicine  provincie.  Nell'an- 
no nono  dell'egira  (  630-31  di  G.  G  ) 
che  fu  detto  l'anno  delle  ambasciate, 
Maometto  ricevette  a  Medina ,  dove 
aveva  fermata  la  sede  dell'impero,  i 
deputati  di  molli  principi  e  tribìi  arabe 
le  quali  si  sottomisero  alle  sue  armi  ; 
le  altre  furono  bentosto  soggiogate  con 
la  forza  o  col  terrore;  e  in  una  spedi- 
zione verso  Damasco  contro  i  Greci , 
che  fuggirono  al  suo  avvicinarsi,  si  con- 
tentò di  imporre  annui  tributi  alle  po- 
polazioni che  ancora  resistevano,  fissan- 
do loro  un  termine  entro  il  quale  do- 
vessero risolversi  di  abbracciare  la  sua 
religione,  dopo  averne  meditata  la  dot- 
trina. Ritornato  a  Medina,  pubblicò  re- 
golamenti riguardanti  al  pellegrinaggio 
della  Mecca,  uno  dei  punti  pili  impor- 
tanti della  legge  musulmana,  ed  adempì 
egli  slesso  tal  dovere  nel  decimo  anno 
dell'  egira  (  63^-32  di  G.  C.  ),  accom- 
pagnato da  tiilta  la  sua  famiglia  e  se- 
guito da  tt4,OUO  pellegrini,  accorsi  da 
tutte  le  parli  di  Arabia.  La  sua  entrata 
Della  città  fu  un  nuovo  trioafo;.  ^4 
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esercitò  in  quella  occasione  le  funzioni 
d'  imano,  e  terminò  la  solennità  con  la 
riforma  del  calendario  arabo.    Da  indi 
in  poi  la  sua  vita  politica  non  offre  al- 
tro avvenimento  importante.  Due  mesi 
dopo  il  suo  ritorno  a  Medina,  trovan- 
dosi presso  una  delle  sue  mogli  (giac- 
ché ne  aveva  sposate  parecchie  dopo  la 
morte  della  prima  )  fu  assalito  da  vio- 
lento dolore  di  capo  accompagnato  da 
febbre  ardente;  e  dopo  -15  giorni  di 
crudele  malattia  spirò  il  dì  S  giugno 
dell'anno  632.  Il  popolo  che  assediava 
le  porte  della  sua  casa  non  voleva  pie- 
garsi a  credere  eh'  egli  fosse  veramente 
morto,  e  pretendeva  che  fosse  stato  in- 
nalzato al  cielo.  Omar,  uno  dei  princi- 
pali discepoli  dell' impostore,  confermò 
quei  sentimenti ,  e  minacciò  di  stermi- 
nare quelli  che  sostenessero  la  contraria 
opinione.    Il  cadavere  intanto,  fra  il 
conflitto  dei  pareri,  rimase  tre  giorni 
senza  sepoltura.  Finalmente  Abou-Bekr, 
che  fu  poi  successore  a  Maometto,  rista- 
bili la  calma  affermando  che  Maometto, 
soggetto  alla  morte  come  gli  altri  uo- 
mmi,  aveva  pagato  il  suo  tributo  alla 
natura.  Il   cadavere  lavalo  e  rivestito 
fu  esposto  agli  omaggi  degli  ingannati 
e  fanatici  credenti.  Fu  quindi  scavata 
una  fossa  sotto  lo  stesso  letto  in  cui  era 
spirato,  e  vi  fu  deposto.  Esso  fu  rac- 
chiuso in  una  tomba  di  pietra,   di  co- 
struzione semplice,  chiamata  turbe,  che 
fu  collocata  nel  centro  d'  una  superba 
moschea,  fondata  dal  califfo  Walid  I, 
ma  credesi  che  quella  tomba  sia  slata 
distrutta  nell'anno  <80l  dai  Vaabiti.Si 
possono  consultare  perpiii  cenni  intorno 
a  Maometto,  la  sua  P^ita  scritta  in  in- 
glese da  Prideaux,  -1697,  in  8;  un'altra 
ricavata  dagli  annali  di  Abulfeda  e  pub- 
blicata da  Gagnier  sotto  questo  titolo: 
Ismael  Abulfeda  de  uita  et  rebus  gestis 
Mohammcdis  ,  Oxford  <623,   in  fol.; 
Mahometis,  aucLoris  Alcorani ,  i^ita,  in 
testa  all'opera  del  P.  Maracci,  intitolala: 
Prodromus  ad  rcfutationem  Alcorani  ; 
La  fic  de  Mahomet  per  Boulainvilliers, 
Londra  <730,  Amsterdam  ^73^,  in  8; 
Hisloire  de  la  vie  de  Mahomet ,  ecc., 
per  Turpin,  Parigi  4  773-79,  3  voi,  in 
i2.  Fu  pubblicata  in  Amsterdam  una 
versione  francese  dell'  Alcorano,  per 
Duryer,  4  770,  2  voi.  in   8.  Maometto 
fu  argomento  e  titolo  di  una  fra  le  tra- 
gedie di  Voltaire;  ma  il  poeta  vi  sfi- 
gurò \%  slQjrw  ed  il  carallers  dei  legis- 
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latore  degli  Arabi.  Sacrificando  in  parie 
la  verità  alla  scena,  e  forse  al  piacere 
d'inveire  contro  ciò  ch'egli  chiamava 
fanatismo,  fece  del  suo  eroe  un  uomo 
oscurissimo  e  un  vile  scellerato,  alfine 
di  presentare  il  contrasto  dell*  estrema 
bassezza  con  una  somma  elevazione 
inaspettata. 

MAOMETTO  I,  quinto  sultano  dei 
turchi  ottomani,  nel  sec.  15,  figlio  di 
Bajazette  1,  trovavasi  in  Amasi  al  tem- 
po dell'  invasione  di  Tamerlano ,  e 
sfuggi  alle  sciagure  di  cui  suo  padre  fu 
vittima.  Mousa,  cui  Tamerlano  aveva 
riconosciuto  per  imperatore  d*  Asia  ,  e 
Solimano,  che  per  voto  della  nazione 
era  fatto  padrone  delle  provincie  della 
Romelia,  si  contesero  il  tronoj  e  Mao- 
metto, pacifico  spettatore  di  quella  lite, 
ne  nspetlò  1'  esito  che  fu  la  morte  dei 
due  competitori  un  dopo  1'  altro.  Al- 
lora divenne  egli  il  solo  possessore  di 
tutto  r  impero  ottomano  nell'  anno 
A4.\  'ò  ,  e  morì  nel  142-1,  in  età  di  47. 
Egli  fu  il  primo  sultano  che  abbia  avuto 
im' armata  navale,  e  che  abbia  osato  as- 
salire la  repubblica  di  Venezia  allora 
potentissima. 

MAOMETTO  II,  settimo  sultano  ot- 
tomano, figlio  d'Amurat  II,  salì  al  trono 
per  volontà  del  padre  nell'anno  H43, 
in  età  di  4  3.  Amurat  si  avvide  bentosto 
che  le  redini  dell'impero  erano  com- 
messe a  mani  tropj-o  deboli  e  ripigliò 
lo  scettro  nel  H46.  Maometto,  figlio 
rispettoso  ,  non  risali  al  trono  se  non 
dopo  la  morte  del  padre  nel  t45t,  e 
la  sua  vita  non  fu  che  una  serie  di 
trionfi.  Verso  il  terzo  anno  del  suo 
regno  marciò  contro  Costantinopoli  alla 
testa  di 300,000  uomini,  esercito  com- 
posto di  soldati  d'  ogni  nazione,  e  in 
capo  a  55  giorni  prese  per  assalto  quella 
magnifica  città,  difesa  dal  valoroso  ma 
iufelice  imperatore  Costantino  Draco- 
sete,  che  morì  da  eroe  combattendo. 
Maometto  fu  meno  fortunato  in  Alba- 
nia contro  il  famoso  Scander-Beg  ,  e 
nell'assedio  di  Belgrado,  che  intraprese 
nel  1456  ,  e  che  dovette  levare  dopo 
notabili  perdite.  Ma  dall'anno  <460  al 
H8t  egli  estese  i  confini  del  suo  im- 
pero occupando  Sparta,  Atene,  Corin- 
to, l'impero  di  Trebisonda,  Lesbo,  i 
principati  di  Bosnia  e  di  Caramania, 
l'isola  di  Negroponte,  Tocat  nell'Ana- 
toliaj  tolse  Gaffa  ai  genovesi,-  fece  tri- 
jbu^arie  ìa  Crimea  e  la  Giorgia  ?  la 


Circassia  ;  invase  la  Moldavia,  1*  Albà*^ 
nia,  le  isole  dell'Adriatico,  il  Friuli, 
la  Dalmazia;  umiliò  V^enezia  ,  atterrì 
l'Italia,  prese  Otranto  nel  1480,  e  forse 
tutta  l'Europa  sarebbe  stata  conquistata 
o  sconvolta  se  egli  non  moriva  nel 
t48t.  Si  hanno  di  questo  imperatore, 
o  almeno  sotto  il  suo  nome  ,  lettere 
scritte  in  siriaco,  in  greco,  in  turco, 
tradotte  in  latino  dal  Landini ,  cavaliere 
di  Rodi,  Lione  1 520,  in  4.  Cuillet  pub- 
blicò V  Histoire  de  Mahomet  II,  Parigi 
1681,  2  voi.  in  t2.  Questo  principe, 
che  ebbe  il  vanto  di  rovesciare  un  im- 
pero così  antico  e  così  potente  come  era 
stato  quello  di  Costantinopoli  ,  venne 
forse  troppo  iodato,  ed  anche  troppo 
biasimato.  Come  guerriero,  si  può  du- 
bitare se  sia  stato  tanto  abile,  quanto 
fortunato  e  coraggioso;  certo  si  è  che 
con  immense  forze  egli  vinse  sempre 
ad  uno  ad  uno  deboli  nemici.  Furono 
narrali  di  lui  molti  delitti  che  potreb- 
bero farlo  credere  feroce  per  mero  ca- 
prìccio, ma  la  giudiziosa  critica  non  li 
ammette  lutti  per  certi;  ed  è  ben  più 
probabile  eh' egli  fosse  crudele  soltanto 
quando  la  sua  politica  glielo  consigliava. 
Fu  tra  i  suoi  musulmani  protettore 
delle  lettere  ed  amante  dei  dotti,  fondò 
una  pubblica  biblioteca,  due  collegi 
ossia  accademie,  e  fu  riputato  inslrutto 
di  molle  belle  discipline  ,  per  quanto 
il  secolo  e  la  barbarie  della  sua  na- 
zione il  permettevano.  Ma  egli  calpe- 
stò senza  scrupolo  i  dritti  delle  genli, 
nè  dubitò  mai  di  punire  ne*  vinti  la 
devozione  alle  loro  leggi  ed  ai  loro 
principi, 

MAOMETTO  III,  13  sultano  otto- 
mano, succedette  a  suo  padre  Amurat 
III  nell'anno  1595,  in  età  di  27.  Prin- 
cipe debole  e'crudele,  non  seppe  farsi 
amare  nè  temere,  è  terminò  senza  glo- 
ria nel  1603  un  regno  di  otto  anni  in- 
cominciato con  l'assassinio  di  dicianove 
suoi  fratelli ,  conservato  a  stento  fra 
continue  ribellioni  de*  suoi  sudditi ,  e 
stato  notabile  soltanto  per  la  perdita  di 
molte  Provincie. 

MAOMETTO  IV,  19  sultano  degli 
ottomani,  salì  al  trono  nel  1649  in  età 
di  soli  selle  anni,  dopo  che  fu  deposto 
ed  assassinalo  Ibrahim,  suo  padre.  Il 
principio  del  suo  regno  fu  avventurato 
e  i  suoi  eserciti,  alla  testa  dei  quali 
comparve  una  sola  volta ,  furono  per 
<|ualche  tempo  il  terrore  dei  cristiani, 
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Sotto  i!  «no  regno  fin\  (  nel  <6fi9  )  la 
famosa  guerra  di  Gandia  die  durava 
da  i2  anni.  Ma  dal  ib72  in  poi  l'im- 
pero oltoniano  andò  sempre  pèrdendo 
a  mano  a  mano  le  sue  conquiste,  e 
nel  1687  Maometto  resistendo  appena 
alle  frequenti  ribellioni  delle  sue  truppe 
venne  finalmente  deposto,  e  gli  fu  dato 
per  successore  Solitnano  II ,  suo  fra- 
tello che  lo  chiuse  nella  prigione  doiide 
egli  stesso  usciva  per  salire  al  trono. 
Questo  infelice  principe  mori  5  anni 
dopo,  lasciando  sette  figli,  di  cui  dué 
soli  vissero  e  regnarono. 

MAOMETTO  V.  Ved  MAHMUD. 

MA03IETT0  CODA  BENDE,  re  di 
Persia.  Ved.  KHODA-BENDEH. 

MAOMETTO  BAGDADIN.  Ved. 
BAGDADIN. 

MAOMETTO  EL-MAS,  bascià  e 
gran-visire ,  nato  nell'Asia,  o  forse 
nella  Bosnia  come  altri  pensano  ,  fu 
allevato  nel  serraglio  del  sultano  Mao- 
metto IV,  che  gli  diede  il  soprannome 
di  EL-mas  (  il  Diamante  )  ,  a  cagione 
dell'u  sua  avvenenza.  Achtnet  II  lo  lece 
bascià  della  Bosnia  ,  e  divenne  gran- 
visire  sotto  Mustafà  II.  Fu  attivo,  pru- 
dente e  coraggioso  \n  guerra  :  mori  nel 
A  697,  durante  la  battaglia  di  Zeiita  con- 
tro il  principe  Eugenio,  asst^ssinato  da- 
gli stessi  gianizzeri  inferociti  per  gli 
errori  commessi  dai  loro  rapi, 

MAOMETTO.  Ved.  MEHEBIET  e 
MOHAMMED. 

MAPES  (  GoALTiEni  ),  poeta  inglese 
del  secolo  i2,  cappellano  di  Enrico  II 
e  del  giovine  principe  Giovattni,  cano- 
nico di  Salisbury  ed  arcidiacono  d'Ox- 
ford ,  lasciò  le  seguenti  opere  mss.  : 
Compendium  topograjjhine  ;  Epitome 
Cambriae  ;  Dcscripiio  ISorfolciae  j  ed 
alcuni  frammenti  di  poesie  latine  nel 
genere  satirico  e  burlesco. 

MAPLET  (Giovanni),  medico,  nato 
rei  a  Londra,    dove  mori  nel 

•1670  ,  lasciò:  Epistolarwn  medicarurn 
specimen  de  thermaruni  BaUionensium. 
effectis,  ecc.  Si  conghietlora  che  que- 
sto non  sia  da  confondere  con  un  al- 
tro Giovanni  Mapìet  atitore  d'  ufi  Di- 
scorso sopra  i  mei  alti,  le  pietre  ^  i  ve- 
getali^ ecc. 

MAPLETOFT  (  Giovanni  )  ,  me- 
dico inglese  e  ministro  del  culto  pro- 
testante ,  nato  nell'anno  1631  a  Mar- 
gahret  Inge  ,  professò  la  medicina  nel 
collegio  di  Gresham,  entrò  poscia  ne- 


gli ordini,  ottenne  alcuni  benefizi  ec- 
clesiastici, divenne  presidente  del  col- 
legio di  Sion,  e  mori  nel  1721.  Si  ha 
di  lui  una  versione  dall'  inglese  in  la- 
tino delle  Osseruazioni  mediche  di  Si- 
denham  ;  un  libro  intitolato  Principii 
e  datteri  della  cristiana  religione  ;  ecc. 

MAPP  ovvero  MAPPO  (  Marco  ), 
medico  botanico ,  nato  a  Slrasborgo 
nell'anno  1632,  morto  quivi  nel  170), 
lasciò  le  seguenti  opere:  De  flalibus  i 
De  accphalis  ;  Disseì  tationes  medicae 
tres  de  receptis  hodie  in  Europa  polus 
calidi  generihiis ,  thcé  ,  café ,  cocolata  ^ 
stampate  separatamente  a  Strasborgo 
1691-93-95,  in  4 ,  e  collettivamente 
ibid.  1695;  Catalogns  plantaruni  horti 
argev.linensis ,  ecc.;  Historia  plantarum 
alsdticarum,  ecc. 

MAR  ACCI.  Ved.  MARK  ACCI. 

MARAI  (  Eb-Iussuf  Alutokdessi  ), 
islorico  arabo,  morto  nell'anno  I6i9, 
sotto  il  regno  di  Otmano  II,  vittima 
senza  dubbio  della  sua  devoziorie  alla 
parte  di  Mustalà,  sultano  deposto,  fu 
autore  d' una  Storia  dei  calijffi  è  dei 
sultani  d'  Egitto,  di  cui  Reiske  diede 
uria  {versione  tedesca  nel  Magazzino  per 
la  storia  moderna  e  la  geografia  di 
Busching. 

MARAIS  ('M.\ruNo),  celebre  musico, 
nato  nell'anno  l656  a  Parigi,  morto 
nel  1728,  fu  eccellente  nel  suonare  la 
viola,  e  fu  il  primo  ad  immaginare  che 
si  potevano  fare  di  ottone  le  tre  ulti- 
me corde  del  basso  affine  di  rendere 
questo  ìstrumenlo  più  sonoro.  Si  hanno 
di  lui  varie  composizioni  per  viola,  ed 
alcuni  melodrammi,  fra  i  quali  V  /él- 
cyone  è  riputato  il  suo  capolavoro. 

MARAIS  (Des).  Ved.  DESMARET, 
GODET  e  REGNIER. 

MARALDl  (Giacomo  Filippo),  astro- 
nomo, nato  nel  contado  di  Nizza  l'anno 
1665,  attese  allo  studio  delle  matema- 
tiche, e  vi  fece  notabili  progressi.  Chia- 
mato a  Parigi  nel  1687  dal  celebre  Cas- 
sini, suo  zio,  coltivò  l'astronomia  con 
buon  successo,  concepi  il  disegno  di 
dare  uu  nuovo  catalogo  delle  stelle 
fisse,  fu  ammesso  nell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  incaricato  della  pro- 
lungazione del  meridiano  e  della  mi- 
sura dei  grandi  triangoli  fino  all'estre- 
rnita  delle  basse  Alpi.  Ciò  gli  diede 
occasione  di  fare  un  viaggio  a  Roma, 
dove  il  papa  lo  adoperò  per  qualche 
tempo  a  perfezionare  il  calendario.  Ri- 
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tornato  a  Parigi,  sì  chiuse  nell'  osserva- 
torio per  darsi  tutto  ai  lavori  astrono- 
mici, i  quali  non  intermetteva  se  non 
per  ricrearsi  con  lo  studio  della  storia 
naturale.  Mori  nel  ^729,  lasciando  ms. 
un  Catalogo  delle  stelle  fisse  j  la  cui 
pubblicazione  divenne  inutile  per  quella 
àtW  jitlante  celeste  di  Bode,  astronomo 
di  Berlino.  Si  hanno  del  Maraldi  molle 
osservazioni  astronomiche  o  fisiche  nelle 
Memorie  dell'accademia  delle  scienze. 
Fontenelle  fece  l'eZog^iodi  questo  dolio 
astronomo. 

MARALDI  (Giandomenico),  nipote 
del  precedente,  nato  nel  -1709,  fu  no- 
minato astronomo  aggiunto  nel  -17  3^  , 
associato  all'  accademia  delle  scienze 
nel  <733,  accademico  peusionario  nel 
•1758,  veterano  nel  <772,  e  morì  nel 
4  789.  Egli  aveva  continuale  le  osserva- 
zioni meteorologiche  all'osservatorio, 
dalla  morte  dello  zio  fino  al  -1770,  nel 
quale  anno  si  ritirò  a  Perinaldo  (  nel 
contado  di  Nizza  ),  sua  patria.  Si  ha 
di  lui  una  Memoria  sopra  il  molo  ap- 
parente della  stella  polare  verso  i  poli 
del  mondo,  e  piìi  altri  lavori  impor- 
tanti, Uà  3\{t\  sui  satelliti  di  Giove, 
nella  raccolta  dell'accademia.  Il  suo 
Elogio  fu  pronunzialo  all'  Insti  luto  di 
Francia  nel  18^0.  —  Un'altro  astro- 
nomo della  stessa  famiglia,  MARALDI 
(  Giacomo  Filippo),  niorlo  in  principio 
del  sec.  -19,  fece  le  sue  osservazioni  in 
Perinaldo  sua  patria.  Egli  aveva  con- 
dotto a  Parigi  nel  "1797  uno  de' suoi 
figli  perchè  vi  lavorasse  sotto  il  cele- 
bre Lalande;  ma  quel  giovine  mori 
poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo. 

MARAN  (  il  P.  Prudenzio  ),  dotto 
benedettino  della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  a  Sczanne  nella  Bria  l'an- 
no 4  683,  vesti  l'abito  del  suo  ordine 
nel  <703  ,  attese  principalmente  allo 
studio  delle  SS.  scritture  e  dei  Padri , 
mori  a  Parigi  nel  t762,  nella  casa  detta 
dei  Blancs-Manleaux.  Si  hanno  di  lui: 
Disserlation  sur  les  sémi-ariens ,  Parigi 
-1722  Diuinitas  D.  N.  Jesu  Chr isti  ma- 
nifesta in  scripiura  et  traditione  ;  La 
dii^inité  de  N.  S.  Jesus  Christ  prouuéc 
cantre  les  hérctiqucs  et  les  dcistes;  ^75^, 
3  voi.  in  <2;  La  doctrine  de  VEcriturc 
et  des  Peres  sur  les  guérisons  miracu- 
Icuses  ,  con  una  confutazione  della  fa- 
mosa tesi  dell'  abate  de  Prades  )  La 
grandeur  de  J.  C.  et  la  défense  de  sa 
divinile ,  ecc.  <756,  in  12,  tradotta  in 


italiano,  Roma  4757.  Si  hanno  pure  del 
P.  Maran  alcune,  edizioni  delle  opere 
di  pili  Padri  della  Chiesa;  e  si  possono 
consultare  per  più  cenni  intorno  a  que- 
sto religioso,  la  BiblioOieque  del  P.  Le- 
cerf,  e  1'  Histoire  littéraire  de  la  con- 
grégation  de  St.  Maur. 

MARANA  (  Gian  Paolo),  islorico  e 
letterato  italiano,  nato  a  Genova  verso 
l'anno  -1642  di  nobile  casato,  fu  messo 
in  prigione  e  vi  rimase  quattro  anni  per 
non  aver  rivelato  la  congiura  ordita 
nell'anno  4  670  dal  conte  Delia-Torre  a 
fine  di  dare  la  città  di  Savona  in  potere 
del  duca  di  Savoja.  Scrisse  poi  la  sto- 
ria di  quella  congiura,  recossi  a  Lione 
per  farla  stampare ,  quindi  a  Parigi  , 
dove  potenti  protettori  lo  raccomanda- 
rono a  Luigi  XIV  ,  dal  quale  ottenne 
una  pensione,  poi  ritornò  in  Italia  nel 
4  689,  e  vi  mori  in  una  solitudine  nei 
4  693.  Si  hanno  di  lui:  Uespion  du  grand 
Seigneur  (  sultano  degli  ottomani  )  dans 
les  cours  des  princes  chréliens  ^  Parigi 
4681  e  seguenti  anni,  6  voi.  in  4  2,  che 
è  l'opera  piìi  conosciuta  di  Marana  (l'ul- 
tima edizione  venne  a  luce  in  Amster- 
dam 4756,  9  voi,  in  42  );  La  congiura 
di  Raffaello  della  Torre,  con  le  mosse 
della  Savoja,  ecc.  Lione  4  682,  in  -|2; 
I^es  éfcnemens  les  plus  importans  du 
regne  de  Louis  XIF  (sunto  o  fram- 
mento tradotto  da  un'  opera  pili  vasta 
intitolata  :  Le  più  nobili  azioni  della 
vita  e  regno  di  Luigi  il  grande^  rima- 
sta ms.  ),  pubblicata  a  Parigi  verso  il 
4  789,  in  4  2  j  ed  alcuni  altri  scritti  me- 
no importanti.  Egli  fu  uomo  d'inge- 
gno e  scrittore  piacevole ,  ma  superfi- 
ciale e  senza  critica. 

MARANGONI  (Giovanni),  dotto 
antiquario  italiano,  nato  a  Vicenza  nel 
4  673  ,  abbracciò  lo  slato  ecclesiastico, 
divenne  canonico  di  Agnani  e  protono- 
tajo  apostolico,  consacrò  alle  lettere  ed 
allo  studio  delle  antichità  gli  ozj  che 
gli  lasciavano  i  doveri  delia  sua  carica, 
fu  nominato  custode-aggiunto  dei  SS. 
cimilerii  di  Roma,  e  finì  la  sua  vita  in 
un  convento  nel  4  753.  Si  hanno  di  lui 
più  opere,  piene  di  dotte  investigazioni 
di  cui  si  troverà  l' elenco  in  seguito 
all'elogio  di  lui,  inserito  nella  Storia 
letteraria  d*  Italia,  tomo  vii;  la  piìi  no- 
tabile è  intitolala  :  Delle  memorie  sacre 
e  proJane  dell'  anfiteatro  Fla^^io  di  Ma- 
rna volgarmente  <ietto  il  Colosseo ,  dis- 
seriazione j  Roma  ìliQ,  in  4. 
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MARANO  (  Frate  Antonio  ),  'più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Trappita  , 
religioso  spagnuolo  di  tale  ordine  ,  si 
distinse  nelle  turbolenze  che  agitarono 
la  sua  patria  in  principio  di  questo  se- 
colo, e  poi  negli  anni  -1820-2^-22,  ec. 
per  molte  azioni  che  parvero  dettate 
da  religioso  eroismo,  da  altri  tacciate 
di  demenza  e  di  fanatismo.  Ritornato 
al  suo  chiostro  nell'anno  -1824,  vi  morì 
nel  ^826. 

MARANTA  (  Bartolomeo),  medico, 
botanico  e  letterato  italiano  ,  nato  nel 
sec.  <6  nel  regno  di  Napoli,  ebbe  parte 
ntW  Hisloria  naluralis  di  Ferrante  Im- 
perato e  al  Comenlo  del  Mattioli  sopra 
Dioscoride  ;  e  lasciò  le  seguenti  opere  : 
De  aquae  JSeapoli  in  Luculliano  scalu- 
rientis,  quam  ferream  ^>ocant,  metallica 
natura  et  viribus  ;  Methùdi  cognoscen- 
dorum  medicanientorum  simplicium  li- 
bri III;  Venezia  1559,  ristampato  nel 
i57ij  sotto  il  titolo  di  Noi^um  herba- 
rium  ;  Lucullianae  quaestiones  ;  Della 
teriaca  e  del  milridale,  -1564,  in  fol., 
Irad.  in  latino  da  G.  Camerario,  t576, 
in  8. 

MARAT  (  Gian  Paolo  ),  uno  degli 
uomini  di  piìi  trista  celebrità  nella  sto- 
ria della  rivoluzione  francese,  nato  nel 
principato  di  Neufchàtel  (  Svizzera  ), 
l'anno  1744,  abbracciò  la  professione 
di  medico,  e  recossi  ad  esercitarla  in 
Parigi,  alcuni  anni  prima  dell'epoca  me- 
morabile della  rivoluzione.  Egli  aveva 
il  titolo  di  medico  delle  scuderie  del 
conte  d'Arlesia,  ed  attendeva  alle  scien- 
ze fisiche  e  ad  oggetti  concernenti  la 
sua  professione  ,  quando  scoppiarono  i 
primi  tumulti  civili  nell*  anno  1 789  ; 
ed  egli  si  mostrò  fra  i  piìi  ardenti  in- 
stigatori  dei  medesimi.  L'intemperanza 
delle  sue  massime  e  la  stravaganza  delie 
sue  opinioni  non  gli  permisero  avere 
da  principio  che  pochi  partigiani  fra  la 
plebaglia  parigina.  Schernito  nell'assem- 
blea popolare  del  suo  quartiere,  egli  si 
infiammò  maggiormente  ,  e  prese  il 
partilo  di  denunziare  alla  moltitudine 
gli  aristocratici  e  gli  assassini  (  tali  era- 
no le  sue  espressioni  )  che  facevano 
beffe  di  lui,  e  lo  screditavano  presso 
l' universale.  I  pili  potenti  istigatori 
della  rivoluzione  si  avvidero  ben  tosto 
che  potevano  giovarsi  dell'indole  vio- 
lenta di  Marat,  e  se  lo  associarono  co- 
me stromento  utile  ai  loro  disegni. 


Compilatore  di  un  giornale  intitolato  : 
L'ami  du  peuple  ,  in  cui  registrava  le 
sue  opinioni  e  le  atroci  massime,  Ma- 
rat venne  accusato  da  Malouet  all'  as- 
semblea costituente;  il  comune  di  Pa- 
rigi insorse  contro  di  lui_,  e  la  sua  abi- 
tazione fu  investila  per  ordine  del  ge- 
nerale La  Fayette  ;  ma  Danton  gli 
agevolò  la  fuga ,  Legendre  lo  nascose 
in  casa  sua  ,  ed  egli  trovò  altri  pro- 
tettori in  una  commediante  per  nome 
Fleury,  e  in  un  prete  detto  Bassal.  Sen- 
za che  narriamo  tutti  i  particolari  de- 
gli eccessi  a  cui  egli  si  abbandonò,  delle 
nuove  persecuzioni  ch'egli  sofferse,  delle 
orribili  scene  di  cui  esso  fu  autore  (poi- 
ché non  sono  tali  da  potersi  narrare 
succintamente^  e  si  trovano  nelle  molte 
storie  della  rivoluzione  ),  basterà  il 
dire  che  dopo  aver  vomitate  lepiìi  turpi 
ingiurie  contro  lo  sventurato  Luigi  XVI, 
egli  ne  volò  la  morte  e  1'  esecuzione 
dentro  lo  spazio  delle  venliquattr'ore, 
chiese  impudentemente  la  strage  di 
200,000  realisti,  e  di  tutti  i  membri 
della  Convenzione  che  non  approva- 
vano le  opinioni  sue  e  della  parte  detta 
della  montagna.  Ma  dopo  aver  fatto 
proscrivere  nella  stessa  assemblea  i  capi 
della  fazione  contraria,  detta  dei  giron- 
dini, egli  morì  assassinato  in  un  bagno 
da  Carlotta  Corday,  il  di  13  luglio  del 
•1793.  Quest'uomo,  che  lasciò  di  sè  una 
memoria  eternamente  odiosa,  non  era 
sprovvisto  di  sapere,  ed  anche  posse- 
deva vasta  cognizione  delle  scienze. 
Egli  aveva  pubblicato  prima  della  rivo- 
luzione le  seguenti  opere  :  Les  chaines 
de  l'esclavage,  stampata  prima  in  in- 
glese, 1  774  in  Edimburgo,  dove  l'au- 
tore allora  dimorava,  poscia  in  francese 
a  Parigi  nel  1792  ,  in  8;  De  l' homme 
ou  des  principes  ou  des  lois  de  l' in- 
fluence  de  l'dme  sur  le  corps ,  et  du 
corps  sur  fame  ;  Décout^ertes  sur  lefeu  , 
l'elcctricitc  ,  et  la  lumiere  ;  Recherches 
sur  Veleclricité  medicale-^  Notions  élé- 
menlaires  d' optique  ;  ecc.  ecc.  E  nel 
tempo  della  rivoluzione  pubblicò,  oltre 
al  suo  giornale  giù  citalo,  molti  opuscoli 
politici. 

MARATTI  (  Cablo  ),  pittore,  nato 
a  Camerino  nell'anno  1625,  fu  allievo 
di  Andrea  Sacchi  ,  e  cominciò  i  suoi 
lavori  col  copiare  \e  Logge  del  praticano 
di  Rafl'aele.  Lavorò  poscia  per  commis- 
sione dei  papi,  da  Alessandro  VII  fino 
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a  Clemente  XI,  fu  onoralo  del  IìIoId  di 
pittore  ordinario  del  re  di  Francia  Luigi 
XIV,  ristorò  le  pillare  delle  sale  del 
Vaticano  e  della  Farnesiana  ,  affine  di 
conservarle  all'  amnùrazione  dei  poste- 
ri 5  nè  si  può  abbastanza  loilare  io  zelo, 
l'abilita  e  il  rispetto  con  cui  si  adoperò 
in  tale  bisogna,  pieno  di  profonda  am- 
mirazione pel  sonmio  ingegno  di  Raf- 
faele. Soslenne  per  lungo  teuipo  e  da 
solo  la  scuola  romana  di  pittu  a,  ed  im- 
pedi che  non  degeuerasse  come  l'altre 
d' Italia  in  (juel  secolo,  e  mori  nell'aimo 
17<3.  Fra  le  sue  molte  composizioni  ^ 
citerenio  la  Nalit'ità ,  il  primo  quadro 
in  cui  fisso  potè  d  ue  libfro  volo  al  suo 
ingeguo,'  il  BaUesimo  di  G.  C.j  ó'a/z 
Stanislao  Kotska]  S.  Sai^crio;  una  Beata 
tergine  (  nel  palazzo  Pamfili  S.  An- 
drea Corsini^  nella  cappella  di  questo 
santo  a  Firenze;  iS".  Francesco  di  Sales', 
una  copia  della  Battaglia  di  Costanlitio, 
per  Giulio  Romano.  Le  sue  Madonne 
lianno  un' espressione  di  modestia  piena 
di  grazia  e  di  ncbillh;  i  suoi  angeli  sono 
leggiadri*  '\  santi  d'un  bel  carattere,  e 
la  divozione  Iraluce  dallfl  loro  attitu- 
dine e  dagli  sguardi  ;  e  gli  piacque  al- 
tresì di  coprirli  d'  ornamenti  ricchi  e 
pomposi.  Egli  si  distìnse  pure  come  ar- 
chitetto e  come  intagliatore.  Si  ha  di 
lui  un  certo  numero  di  stampCj  lavorato 
d'un  modo  assai  pittoresco,  ma  di  tocco 
non  troppo  (ino.  11  museo  reale  di  Pa- 
rigi possiede  quattro  suoi  quadri:  una 
NaLiuitày  la  B.  f^eigiiie  con  V  infante 
Gesù  addornientato  •  Santa  Catlei  ina  e 
tre  angeli  a  pie  della  culla]  S.  Gio- 
■t^anni  ìlei  deserto  ;  Le  nozze  mistiche 
di  santa  Catterina.  La  vita  di  Carlo 
Maratti  fu  scritta  dal  Bellori  e  dal  Cre- 
sjcimbeni,  ed  in  francese  da  L'Epicié 
(nel  Calalo  gue  des  tahlcaux  du  rois,  lo- 
ìjio  primo  ). 

MARBAGH  (  Giovanni  ),  ecclesiastico 
protestante  di  Germania,  nato  a  Lindaw 
nell'anno  'I52t_,  morto  a  Strasburgo 
nel  <58l,  scrì.sse  contro  il  dotto  P.  Ca- 
risio- e  citasi  di  lui  la  seguente  opera: 
Fides  JesiM  et  jeswtarwn^  hoc  est  colla- 
tio  doclrinae  D.  N.  J.  C.  cani  doctrina 
jesnitarunìt 

MABBÓDiO,  vescovo  di  Rennes, 
nato  nel  secolo  XI  ,  fu  con  diligenza 
instrutto  delle  lettere  e  delle  scienze 
coltivate  al  suo  tempo,  governò  la  sua 
diocesi  con  saviezza,  fu  spesso  consul- 


talo dal  prelati  suoi  vicini ,  si  ritirò 
verso  il  line  di  sua  vita  nell'abbazia  di 
Sant'Albino,  dove  prese  1'  abito  reli- 
gioso, e  dove  mori  nel  <t23,  in  età  dì 
88  anni.  Si  hanno  di  lui  pili  opere,  e 
massime  molte  idie  di  santi;  la  colle- 
zioue  intera  fu  pubblicata  dal  P.  Beau- 
gen  lrtì  ir»  s^-guiio  alle  opere  di  s.  Jlde- 
berlo,  Parigi  17  08,  in  fol  Si  può  con- 
sultare per  più  ceimi  V HisLoire  litlé- 
raire  de  Franco,  tomo  U). 

MARBKUF  (  PiBTRO  di  ),  cavaliere, 
signore  di  Sahurs,  poeta  mediocre,  nato 
in  Normandia  verso  il  fine  del  sec.  "16, 
viveva  in  principio  del  regno  di  Luigi 
XIV;  e  non  si  conosce  il  vero  tempo  dì 
sua  morte.  11  suo  componimento  pììi 
notabile,  in  fiaucese,  è  intitolato:  P/'O- 
ces  d'amour,  e  fra  le  sue  poesie  latine 
distingufsi  quella  che  s'intitola  Flos 
Wnrcissi. Ij3  collezione  delle  sue  Opere 
fu  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Recueil 
des  vevs  de  M.de  Marhcuf,  ecc. 

MAUBEUF  (  N.  marchese  di  ),  ge- 
nerale francese,  sottomise  nel  1768  la 
Corsica  alla  Francia  insieme  col  conte 
di  Yanx.  Fu  poi  governatore  di  Ajac- 
cio, rese  varii  servizj  alla  famiglia  Bo- 
naparle  ,  e  fece  ann'netlere  il  giovine 
Napoleone  nella  scuola  militare  di 
Brienne. 

MARBOT  (Antonio),  generale  fran- 
cese, nato  verso  l'anno  1750  a  Beau* 
Heu  (  nel  dipartimento  di'lla  Corrèze), 
fu  dapprima  neile  guardie  del  co;po 
del  re,  prese  il  suo  congedo  nel  4789, 
divenne  poi  amministratore  del  suo  di- 
parlimeuto,  e  deputato  all'assemblea 
legislativa.  Ritornò  al  mestiere  dell'ar- 
mi, e  negli  anni  4  793,  i794  e  4  795 
si  distinse  in  molle  importanti  fazioni 
nell'esercito  de'  Pirenei,  Nominatone! 
4  795  a  membro  del  consiglio  degli 
anziani  ,  vi  combattè  vivamente  la  fa- 
zione detta  di  Clicai.  Nel  ^799  propose 
che  la  riaponsahililà  dei  ministri  fosse 
chiaramente  determinala,  ed  uscito  nello 
stesso  anno  dal  consiglio,  successe  al 
generale  Joubert  nel  comando  di  Pa- 
rigi e  della  17"  divisiojie  nnlitare.  Di- 
venuto sospetto  per  le  sue  corrispon- 
denze con  la  parte  dell'opposizione, 
fu  spedilo  all' esercito  d'Italia,  e  morì 
a  Genova  in  sul  finire  del  4  799  ,  per 
l'epidemia  che  allora  infuriava  in  quella 
città. 
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MARCA  (Pietro  di),  dotto  prelato  e 
teologo  francese,  nalo  a  Ganl  nel  Be'arn 
l'anno  1594^  fu  nominato  fin  dal  -1615 
consigliere  al  consiglio  sovrano  di  Pa- 
rigi, quasi  tutto  composto  di  calvinisli, 
e  vi  si  diportò  in  modo  così  soddisfa- 
cente che  Luigi  XIII,  avendo  fatto  di 
quello  stesso  consiglio  un  pai  lamento, 
ne  elesse  De  Marca  a  presidente.  Di- 
venuto consigliere  di  stato  nel  ^639,  fu 
incaricato  dal  cardinale  di  Richelieu  di 
confutare  l'opera  intitolata:  Oplatus 
Gallus  ,  e  pubblicò  la  prima  parte  del 
suo  trattato:  De  concordia  sacerdotii  et 
imperli,  et  de  liberlatibus  ecclesiae  gal- 
licanae.  Egli  era  allora  ammogliato  j 
ma  dopo  la  morte  della  moglie,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  no- 
minato vescovo  di  Couserans.  I  papi 
Urbano  Vili  ed  Innocenzo  X  apposero 
per  condizione  alla  spedizione  delle 
sue  bolle  la  ritrattazione  di  alcuni  passi 
della  sua  opera;  e  tale  contesa  non  sì 
terminò  che  in  capo  a  sei  anni.  Inlanto 
Marca  fu  dal  re  nominato  intendente 
della  Catalogna,allora  tenuta  dai  francesi, 
e  vi  si  conciliò  1'  amore  dtgli  abitanti. 
Chiamato  poscia  alla  sede  arcivescovile 
di  Tolosa,  ebbe  a  soffrire  nuovi  ostacoli 
da  parie  della  corte  di  Roma,  ma  li  su- 
però mostrandosi  assai  zelante  in  far 
ricevere  dal  clero  di  Francia  la  bolla 
d'Irmocenzo  X  contro  le  proposizioni 
giansenistiche.  Provvisto  successiva- 
mente di  due  vescovati  senza  aver  mai 
fatto  residenza  in  e.ssi.  De  Marca  vole- 
va ritirarsi  dalla  corte  per  recarsi  alla 
sua  sede  di  Tolosa,  nel  1658,  ma  al- 
lora il  re  lo  nominò  ministro  di  stato, 
poi  arcivescovo  di  Parigi  nel  -1661.  Esso 
morì  nel  seguente  anno,  poco  dopo  aver 
ricevuto  le  bolle  d' investitura  della 
nuova  sede.  Oltre  al  trattato  già  citato, 
di  cui  Biluzio  pubblicò  una  seconda 
edizione  nel  t663,  accresciuto  dei  4 
ultimi  libri,  e  preceduto  dalla  vita  del- 
l'autore, e  di  cuil'ulliàna  edizione  venne 
in  luce  a  Francoforle  nel  1708,  si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere  :  De  primalu 
lugdunensis  et  aliis  primalibus)  Histoire 
du  Béani'y  Marca  Hispanicwy  Opuscoli 
e  trattati  teologici.  L*  abate  Bombart 
scrisse  l'elogio  di  De  Marca,  e  G.  Dou- 
jat  l'orazione  funebre  in  latino,  stam- 
pata nel  Ui64. 

MARCASSUS  (Pietro  de),  poeta,  ro- 
manziere e  traduttore  francese  nato 
l'anno  1584  a  Gimont^  piccola  citta  dì 


Guascogna,  recossi  a  Parigi  e  fu  incarì- 
cato  dell'educazione  di  un  nipote  del 
cardinale  di  Richelieu;  divenne  poi  pro- 
fessore nel  collegio  di  La  Marche  ,  e 
mori  nel  -1664.  Si  hanno  di  lui  :  Glori» 
mene,  romanzo;  Timandre,  idem;  una 
versione  àeW Amadigi  di  Gaula;  Ero- 
mene ,  dramma  pastorale  di  5  alti,  in 
versi,  Les  pécheurs  illustres,  tragicom- 
media,- Li'ttres  morales;  Hisfoire  ■  grec~ 
que;  versioni  e  poesie  latine  e  francesi  di 
cui  si  troveranno  i  titoli  nelle  Memorie 
di  INiceron,  tomo  3t. 

MARCEAU  (Francesco  Severino  des  » 
GuAviEKs) ,  generale  francese  sotto  il 
governo  repubblicano,  nalo  a  Chartres 
l'anno  1769,  fece  ottimi  studj,  e  fu  dap- 
prima destinato  dai  parenti  alla  profes- 
sione del  foro;  ma  trascinalo  dalla  pro- 
pria inclinazione  egli  si  arrolò  in  età  di 
sedici  anni  in  un  reggimento  di  linea, 
dal  quale  usci  per  congedo  nel  -1789. 
Militò  poi  sotto  il  generale  La  Fayette, 
col  quale  trovossi  al  tempo  della  resa 
di  Verdun,  e  fu  incaricato  di  portare  al 
re  di  Prussia  gli  articoli  di  quella  capi- 
tolazione, benché  egli  avesse  protestato 
contro  la  medesima.  Ottenuto  poi  il 
comando  di  una  compagnia  di  cavalle- 
ria nella  legione  germanica,  novella- 
mente creala,  passò  con  quel  corpo  nei 
dipartimenti  di  ponente  per  combat- 
tervi l'insurrezione  vendeese.  Fu  quivi 
nominalo  a  generale  di  brigata  in  età 
di  22  anni.  Incaricato  poi  del  comando 
incapo  dei  due  eserciti  del  ponente, 
questo  giovine  generale  vinse  la  terri- 
bile battaglia  del  Mans  (t2  e  i3  deceni- 
bre  del  -1793),  in  cui  perirono  dieci- 
mila repubblicani  e  ventimila  vendeesì. 
In  queliti  funeste  giornate  Marceau  avea 
ritolto  al  furore  de'  soldati  una  giovine 
realista,  e  questa  generosa  azione  fu 
soggetto  di  accusa  contro  di  lui;  ma 
Bourbolte  commissario  della  conven- 
zione, mercè  delle  sue  instanze  presso 
la  feroce  giunta  di  pubblica  salvezza, 
riusci  a  salvare  il  generale  dal  suppli- 
zio, pagando  cosi  un  sacro  debito  verso 
Marceau,  che  aveva  salvato  lui  stesso 
nella  battaglia  di  Sauraur,  benché  pri- 
ma fosse  stato  da  esso  accusalo  come 
complice  di  Westermanu  e  perciò  im- 
prigionalo. Impiegalo  come  generale  di 
divisione  nell'esercito  di  Samhra-e-Mo- 
sa,  capitanò  l'ala  destra  nella  battaglia 
di  Fleurus,  e  due  cavalli  gli  furono  uc- 
cisi sotto.  Servi  onorevolmente  nel  Pa- 
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lalinato  e  nell'  Hundsbruck,  l'anno  <  795. 
Costretto  a  levare  l'assedio  di  Magonza, 
di  cui  esso  era  incaricato  nel  4  796,  pro- 
tesse la  ritirata  dell'esercito  e  rispinse 
piìi  volte  l'arciduca  Carlo,  vincitore  del 
generale  Jourdan.  Ma  il  giorno  -19  ago- 
sto, mentre  egli  arrestava  la  marcia  del 
corpo  nemico,  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Hotze,  per  dar  tempo  al  grosso  delle 
truppe  francesi  di  passare  le  gole  d'Al- 
tenkirchen,  ricevette  da  un  cacciatore 
tirolese  im  colpo  mortale,  e  fu  lascialo 
in  mano  dei  nemici.  L'arciduca  Carlo, 
ammiratore  dei  talenti  e  delle  virtù 
militari  di  questo  giovine,  gli  fece  in- 
vano somministrare  tutti  i  soccorsi  del- 
l'arte; egli  succombette;  ma  la  sua  morte, 
in  mezzo  alle  cure  ed  alle  lagrime  dei 
generali  nemici,  fu  ancora  un  trionfo. 
Fu  sepolto  nel  campo  trincerato  di 
Cobienza,  fra  il  rimbombo  delle  arti- 
glierie francesi  ed  austriache.  Il  gene- 
rale Kleber  disegnò  egli  stesso  il  fune- 
bre monumento  innalzato  al  suo  amico, 
e  che  ancora  sussisteva  nel  i8i5  presso 
Altenkirchen.  Un  celebre  moderno  poe- 
ta onorò  in  questi  termini  la  memoria 
di  questo  guerriero,  i/  La  sua  vita  fu 

gloriosa,  breve,  immortale;  egli  fu  

nobile  come  Paolo  Emilio  e  come  Bru- 
to. Fu  magnanimo,  e  i  nemici  piansero 
sulla  sua  toniba  \i.  (Byron,  nel  Child- 
Haroldy  canto  3,  stanza  36). 

MARCEL  (Guglielmo),  cronologo, 
nato  a  Tolosa  l'anno  ^647  ,  recossi  a 
Parigi,  e  vi  fu  nominalo  a  sotto-biblio- 
tecario dell'abbazia  di  s.  Vittore ,  poi 
avvocalo  al  consiglio.  Avendo  seguito 
de  Gìrardln  nell'ambasciata  di  Costanti- 
nopoli, fu  nominato  a  commissario  presso 
il  dey  d'Algeri,  col  quale  conchiuse  il 
trattato  del  1677,  per  cui  furono  rista- 
bilite le  corrispondenze  commerciali 
nel  levante  e  in  Afirica-  ottenne  quindi 
altre  cariche  in  Francia,  e  mori  a  Arles 
nel  4  708.  Si  hanno  di  lui;  TahleLles 
chronologiques  pour  Vhisloire  de  l'Egli- 
se  ;  Tabìe.ttcs  chronologiques  depuis  la 
naissaiicc  de  J.  C.  pour  Vidsloire  profa- 
ne, Hisloire  de  l'origine  et  des  progrès 
de  la  monarchie  francai  se;  In  tabeilam 
marmoream  arelaiensem  ,  etc.  ;  Proni'- 
ptuariwn  ecclesiasticurn. . ,  .  Arelatis  ;  e 
plii  altre  opere  rimaste  mss.  e  couser- 
vaie  in  piìi  biblioteche.  —  Un  altro  Gu- 
glielmo Marcel,  morto  curato  di  Basly, 
presso  Caeu,  nel  i702  ,  lasciò  alcune 
opere  teologiche,  di  cui  si  troverà  l'e- 


lenco nel  Dizionario  del  Morerl,  edi- 
zione del  4  759. 

MARCEL  (N.),  maestro  di  ballo  che 
ebbe  molla  celebrità  in  Francia  nel  sec. 
■18,  morto  verso  l'anno  1757,  compose 
alcuni  balletti  dimenticati  oggidì.  Egli 
era  del  numero  di  quegli  uomini,  che 
hanno  per  sè  stessi  e  per  l'arte  cui  pre- 
sero ad  insegnare  altrui ,  una  stima 
esclusiva.  La  sua  esclamazione  ,  vana- 
gloriosa ed  enfatica  ii  Quante  cose  in  un 
minuetto  !  v  è  ripetuta  per  proverbio 
anche  nei  paesi  fuori  di  Francia.  Eccel- 
lente nell' insegnare  la  danza  e  gli  ag- 
graziati atteggiamenti  ,  era  talmente 
persuaso  dell'  importanza  di  tali  cose, 
che  essendo  stato  maestro  del  celebre 
Blalesherbes,  il  quale  non  volle  o  non 
fu  mai  capace  di  proiUtare  dei  suoi  in- 
segnamenti^ gli  si  accostò  un  giorno 
nella  galleria  di  Versailles,  e  gli  disse 
Il  signore,  permettete  ch'io  vi  domandi 
una  grazia,  cioè  di  non  dire  a  persona 
ch'io  sia  stato  vostro  maestro  di  ballon. 
Citansi  di  lui  altri  aneddoti  originali  e 
ridicoli;  e  G.  G.  Rousseau  ne  riferì  al- 
cuni nelle  sue  opere. 

MARCELLINO  (santo),  papa  e  mar- 
lire  sotto  r  imperatore  Diocleziano,  era 
succeduto  nel  295  a  Caio,  e  dopo  la  sua 
morte  nel  304,  s.  Marcello  succedette  a 
lui  sulla  cattedra  di  s.  Pietro.  Marcel- 
lino erot  romano  di  nascita,  e  chiama- 
vasi  Projetto.  Non  si  conoscono  i  par- 
ticolari della  sua  vita  ;  ma  la  Chiesa  lo 
onora  come  martire  il  di  26  d'aprile, 
benché  non  paja  ch'egli  abbia  finito  la 
vita  fra  i  supplizj, — Le  leggende  accen- 
nano due  altri  santi  dello  stesso  nome, 
ma  i  loro  atti  non  sono  ben  confermati. 
—  Un  altro  Marcellino,  conte  d'iUiria 
sotto  l'impero  di  Giustiniano,  è  cono- 
sciuto come  autore  d'alcune  opere  che 
si  sono  perdute,  e  d'una  cronaca,  che 
serve  di  continuazione  a  quella  di  san 
Girolamo,  e  pubblicata  dal  P.  Sirmond. 

MARCLLLINO.  Ved.  AMMIAKO 
MARCELLINO. 

MARCELLO  I  (santo),  papa,  succes- 
sore di  s.  Marcellino,  sedette  diciolto 
mesi,  dal  30  giugno  dell'anno  308  fino 
al  fine  del  309  (secondo  il  P.  Paggi).  Si 
sforzò  principalmente  di  ristorare  l'or- 
dine e  la  disciplina  nella  chiesa,  e  volle 
condannare  quelli,  che  eransi  mostrati 
pusillanimi  in  tempo  della  persecuzio- 
ne, a  far  pubblica  penitenza  dei  loro 
falli.  Essendo  questa  sentenza  sembrata 
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troppo  severa  ai  colpevoli,  ne  nacquero 
lagnanze  ed  anche  tumulti.  San  Mar- 
cello fu  esigìiato  da  Massenzio,  ma  pare 
che  il  suo  esiglio  durasse  poco  tempo. 
San  Eusebio  gli  succedette. 

MARCELLO  II  (Cervio),  papa,  suc- 
cessore di  Giulio  III ,  nacque  a  Fano  , 
nello  stato  della  Chiesa,  l'anno  ^50l,  e 
divenne  a  mano  a  mano  segretario  di 
Paolo  III,  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Croce,  ed  uno  fra  i  presidenti  del  con- 
cilio di  Trento.  Innalzato  alla  cattedra 
di  san  Pietro  il  dì  9  aprile  <555,  mo- 
strò saviezza,  disinteresse,  ed  econo- 
mia. Non  permise  neppure  ai  suoi  pa- 
renti di  recarsi  a  Roma,  e  volle  soppri- 
mere la  compagnia  delle  sue  guardie, 
come  soverchia.  Introdusse  varie  rifor- 
me, e  volle  esser  servilo  con  massima 
semplicità.  Desiderava  la  pace  fra  lutti 
ì  principi  cristiani;  ma  non  ebbe  il 
tempo  di  eseguire  i  virtuosi  suoi  dise- 
gni. Mori  dopo  ventun  giorno  di  pon- 
tificato in  età  di  54  anni.  I  nemici 
della  santa  sede  non  mancarono  di  dire 
ch'egli  fosse  sialo  avvelenato,  ma  senza 
addurne  veruna  prova.  Gli  successe 
Paolo  IV. 

MARCELLO  (santo),  vescovo  di  Pa- 
rigi, celebre  per  le  sue  virtìi,  succedette 
in  quella  sede  vescovile  a  Prudenzio, 
nel  sec.  4,  dell'era  cristiana.  San  For- 
tunato racconta,  a  norma  della  tradi- 
zione, che  s.  Marcello  distrusse  un  mo- 
struoso drago  il  quale  diffondeva  lo  spa- 
vento per  tutto  il  paese  all'intorno;  e  nar- 
rasi che  in  memoria  di  tale  avvenimento 
fu  per  lungo  tempo  portato  nella  proces- 
sione delle  Rogazionl  un  gran  serpente 
fatto  di  vimini.  Oggidì  si  riguarda  tale 
racconto  come  favoloso,  nèsi  ravvisa  nel 
drago  che  un  emblema  allegorico  del  de- 
monio, e  dell'  idolatria  distrutta.  S.  Mar- 
cello mori  verso  l'anno  440,  il  di  i  di 
novembre,  giorno  in  cui  ne  fa  menzione 
il  martirologio  romano,  benché  la  sua 
festa  si  celebri  a  Parigi  il  3  dello  stesso 
mese.  Fu  sepolto  lungi  dalla  città  un 
quarto  di  lega,  in  ima  villa  che  fu  dap- 
poi il  sobborgo  che  porla  il  nome  del 
santo.  Nel  nono  secolo  vi  si  fabbricò 
sotto  la  sua  invocazione  una  chiesa  in 
cui  ufiiziava  un  capitolo.  Le  sue  reliquie 

furono  poi  trasportate  nella  cattedrale, 
dove  si  conservano  tuttora, 

^  MARCELLO  (Map.co  Claudio),  detto 
Vjantico  oppure  il  grande^  generale  ro" 


mano  di  alla  nascita,  fu  successivamente 
edile,  augure,  console  (  l' anno  222 
avanti  G.  C.  ),  vinse  a  Claslidio  i  galli, 
che  minacciavano  d' invadere  l' Italia 
mezzana,  uccise  di  propria  mano  il  loro 
re  Viridomaro,  prese  Milano,  ridusse  la 
Gallia  Cisalpina  a  provincia  romana 
sotto  i  nomi  di  Liguria  e  d'Insubria,  ed 
entrò  In  Roma  trionfante,  portandovi  a 
Giove  Feretrio  le  terze  spoglie  opime. 
Cinque  auni  dopo,  fu  spedilo  in  Sicilia 
col  titolo  di  pretore  ;  ma  richiamato 
quasi  subilo  per  opporlo  ad  Annibale  , 
il  quale  aveva  ottenute  le  vittorie  del 
Ticmo,  della  Trebbia,  del  Trasimeno  e 
ultimamente  di  Canrie.  Marcello  ben 
corrispose  alla  fiducia  della  patria  in  lui, 
battendo  il  nemico  presso  Nola  nel 
2 16  avanti  G.  C.  Nominato  console  la 
seconda  volta  nel  seguente  anno,  otten- 
ne  nuovi  vantaggi  presso  la  stessa  città. 
Un  terzo  consolato  fu  la  sua  ricompensa 
nel  214  ,  in  cui  fu  incaricato  di  far 
guerra  ai  siciliani,  collegati  coi  cartagi- 
nesi, e  pose  assedio  alla  cillà  di  Siracu- 
sa, persuaso  che  dopo  occupata  quella 
città  avrebbe  facilmente  soggiogato  il 
resto  del  paese.  Affidò  l'esercito  di  terra 
ad  Appio,  ed  egli  assunse  il  comando 
della  flolla  destinato  a  bloccare  il  porto. 
Marcello  nutriva  la  speranza  di  pren- 
dere Siracusa  di  viva  forza;  ma  Archi- 
mede bastò  solo  per  fargli  andar  fallili, 
mercè  della  sua  industria  ,  tulli  i  pro- 
getti, ed  impedirgli  di  appressarsi  alle 
mura  per  via  di  macchine  da  lui  in- 
ventate. Sol  dopo  tre  anni  d'assedio  la 
città  fu  presa  e  saccheggiata;  Archime- 
de venne  ucciso  nel  disordine  della  mi- 
litare licenza  non  ostante  il  comando 
del  console  che  fosse  rispettata  la  vita 
di  quel  grand'uomo;  e  Marcello  onorò 
di  lagrime  la  sua  morte,  e  gli  fece  ce- 
lebrare magnifiche  esequie.  Regolò  poi 
gii  affari  della  Sicilia  con  tale  disinte- 
resse che  vi  accrebbe  la  stima  del  nome 
romano,  e  tornò  a  chiedere  gli  onori 
del  trionfo;  ma  poiché  la  guerra  di  Si- 
cilia non  pareva  del  tulio  terminata,  gli 
fu  concessa  soltanto  l'ovazione.  Egli 
fece  in  quella  solennità  portare  dinanzi 
a  sé  le  armi,  le  macchine  di  guerra,  i 

3uadri  e  le  statue  che  erano  premio 
elle  sue  vittorie,  e  le  depose  nei  tem- 
pii senza  conservarne  per  se  veruna 
parte.  Fu  eletto  console  la  quarta  volta 
nell'anno  544  di  Roma  e  fu  incaricalo 
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di  continuare  la  guerra  in  Italia  contro 
Annibale.  Dopo  varii  successi^  fu  eletto 
console  la  quinta  volta,  e  si  avviò  verso 
la  Puf^lia,  dove  si  accampò  presso  Ve- 
nosa a  fronte  dello  stesso  Annibale.  Es- 
sendo andato  pochi  givjrni  dopo  a  rico- 
noscere un  luogo  con  pochi  seguaci  , 
cadde  in  un  agguato,  e  lu  Ircifìllo  d'un 
colpo  di  lancia  l'anno  546  (208  avanti 
G.  C).  Il  suo  cadavere  rimase  in  potere 
di  Annibale  che  gli  fece  tributare  i  fu- 
nebri onori.  La  1^ ila  di  Marcello  fu 
scritta  da  Plutarco  che  lo  mise  a  con- 
fronto con  Pelopidaj.e  Virgilio  pose  il 
suo  elogio  in  bocca  ad  Anchise  nel  li- 
bro VI  dell'Eneide.  I  lineamenti  del 
suo  volto  ci  furouo  conservati  sur  una 
moneta  romana,  coniata  por  cura  d'un 
magistrato  della  sua  famiglia;  vi  si 
vede  sul  rovescio  Marcello  in  atto  di 
offrire  a  Giove  Ferelrio  le  spoglie  di 
Viridornaroj  e  tale  medaglia  fu  pure 
rinnovata  con  la  leggenda  di  Trajano 
JV.  Visconti  Iconografìa  romana,  t,  4. 

MARCELLO  (Marco  Claudio),  con- 
sole romano  nell'anno  5t  avanti  G.  C. 
commise  il  primo  atto  di  ostilità  contro 
Cesare  proponendo  al  senato  che  si  do- 
vesse togliere  a  quel  potente  il  governo 
delle  Gallie  ;  mutale  proposta  non  fu 
consentita.  Nella'guerra  civile  che  poco 
appresso  scoppiò ,  Marcello  tenne  la 
parte  di  Pompeo,  e  dopo  la  morte  di 
questo,  si  ritirò  nell' isola  di  Mitilene. 
Seneca  narra,  che  Bruto,  tornando  dal- 
l'Asia, visitò  Marcello  e  lo  trovò  piìi 
felice  nel  suo  esiglio,  piìi  applicato  allo 
studio  delle  lettere  e  della  filosofia  che 
non  era  mai  stato  in  Roma.  Frattanto 
un  suo  fratello  e  gli  amici  si  adopera- 
vano per  ottenergli  il  perdono  del  vin- 
citore; il  senato  si  uni  con  essi,  e  Ce- 
sare finalmente  consenti  il  ritorno  di 
Marcello.  In  tale  occasione  Cicerone  re- 
citò quella  bellissima  arringa  di  ringra- 
ziamento a  Cesare,  che  s'intitola  pco 
Marcello.  Esistono  dello  stesso  Cicerone 
piìi  lettere  a  questo  suo  amico  ptr  in- 
durlo a  tornare  a  Roma,  giacché  esso 
stentava  a  risolversi  a  ciò  ;  ma  essendo 
finalmente  recato  al  Pireo,  era  vicino  ad 
imbarcarsi  per  l'Italia,  quando  venne 
ucciso  da  uno  de'  suoi  seguaci  il  quale 
dappoi  uccise  sè  medesimo  (anno  46 
avanti  G.  C). 

MARCELLO  (M.  Claudio),  il  Gio- 
i>ine,  figlio  di  Gaio  Marcello  e  di  Otta- 


via sorella  di  Augusto,  sorti  dalla  na- 
tura tutti  i  pregi  che  distinguono  gli 
uomini  insigni.  Capace  di  costante  ap- 
plicazione ai  lavoro,  dotato  di  grande 
forza  d'animo,  dolce,  paziente  e  frugale, 
si  rese  caro  ai  romani,  cui  lusingava  la 
speranza  di  vederlo  un  giorno  tenere  il 
trono  del  mondo.  Augusto  gli  diede  in 
isposa  sua  figlia  Giulia;  il  senato  lo 
elesse  all'iiifizio  di  edile;  e  la  saviezza 
da  lui  mostrala  nell'esercizio  di  essa 
carica ,  terminò  di  cattivargli  tutti  i 
cuori.  Sembrava  che  la  sua  salute  gli 
promettesse  una  lunga  vita,  quando  im- 
matura morte  lo  rapi  nell'  anno  23 
avanti  G.  C.  Si  sospettò  ch'egli  fosse 
stato  avvelenato  da  Livia  moglie  d'Au- 
gusto, credula  capace  di  tale  delitto  per 
assicurare  il  trono  a  suo  figlio  Tiberio 
(ved.  Livia).  Ottavia,  madre  di  Marcel- 
lo, disdegnò  tutte  le  consolazioni  che  a 
gara  le  si  offerivano:  stette  chiusa  più 
mesi  nelle  sue  camere  parate  a  lutto,  e 
proibì  che  si  proferisse  in  sua  presenza 
il  nome  del  figlio.  Secondo  che  narra  T. 
Claudio  Donato,  scrittore  del  quarto 
secolo,  Ottavia  si  dilettava  di  ascoltare 
la  lettura  òeWEneide  di  Virgilio,  di 
cui  il  sesto  libro  contiene  un  magnifico 
elogio  della  casa  dei  Marcelli;  e  quando 
udi  quei  versi  si  commoventi 
Il  rieu  miserande  puerl  si  qua  fata  aspera 
rumpas, 

Tu  Marcellus  eris....n  (alludendo  a 
Marcello  l'antico,  ossia  il  grande),  ella 
svenne,  ed  a  stento  si  potè  farla  rinve- 
nire. Narrasi  pure  ch'ella  fece  genero- 
samente regalare  il  poeta  per  avere  si 
maestrevolmente  celebrala  la  memoria 
del  suo  figlio.  Augusto  terminò  il  grande 
teatro  incominciato  da  Cesare ,  e  volle 
dedicarlo  a  Mircello,  di  cui  quel  su- 
perbo monumento  ha  conservato  il  nome. 

MARCELLO  (Ulpio),  celebre  giure- 
consulto romano,  visse  sotto  gl'  impe- 
ratori Antonino  il  Pio,  Marco  Aurelio, 
ed  anche  sotto  Commodo  secondo  alcuni 
autori,  e  fu  propretore  nella  Pannonia 
Inferiore.  Trovansi  nelle  Pandette  fram- 
menti di  un'opera  di  questo  giurecon- 
sulto, sopra  il  digesto  di  Giuliano,  d'un 
altra  sopra  le  regole  di  Pomponio,  d'un 
digesto  in  3t  libro,  d'un  Comenlo  so^va. 
la  legge  Julia  e  Papa,  e  di  piìi  altri 
scritti  sopra  materie  di  giurisprudenza. 
La  vita  e  le  opere  di  Marcello  fornirono 
materie  a  molte  dissertazioni,  fra  altre 
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quella  di  Menarlo  Tydem.m  ^  Uireolit 
i762  in  4;  quella  di  Seger  sotto  il  ti- 
iulo  di  Ulpius  Marcellus,  Lipsia  M&Z 
in  4;  e  finalmente  quella  di  C.  F.  Walch, 
iiitil.  :  De  aelate  Ùlpd  Marcelli  ^  Jena 
4758,  in  8. 

MARCELLO,  soprannominato  Ein- 
pirico,  nato  a  B  rdo  nel  sec.  4,  fu  ar- 
chiatro  e  magisLer  qj[fìciorum  sotto  il  re- 
gno di  Teodosio  detio  il  Grande.  Si  ha  di 
Ini  una  sola  opera  intitolata:  Z)e  mt'dica- 
mentis  enipiricis,  physicis  et  rationaUhus, 
slamp.  a  Basilea  1536,  in  fol.;  Venezia 
presso  Aldo,  t547,  in  fol  ;  con  la  Te- 
Uuhifìlia  di  Aezio,  Parigi  t5G5,  in  foi  ; 
coi  Medici  antiqui  Basilea  t567,  in  fol.j 
e  finalmente  coi  Medici  principes,  rac- 
coiti  da  Eur.  Stefano,  1567,  in  foi. 

MARCELLO  (Cumai^o),  n)edico  del 
s.  t5,  nato  a  Cuma  nel  regno  di  Napoli, 
fu  impiegato  come  medico  e  chirurgo 
nell'esercito  deiia  repubblica  di  Venezia 
spedito  contro  il  re  di  Francia  Carlo 
Vili.  Si  hanno  di  lui:  curationes  et  ob- 
sert^aliones  medicae,  1 195,  risl^mpole  in 
Augusta  i668,  in  4.  —  Un  altro  MAR- 
CELLO (Donato),  medico  a  Mantova, 
sua  patria,  nel  sec.  -16,  lasciò:  De  me- 
dica hislorin  mirabili  libri  V 1;  De  va- 
rioUs  el  moròillisj  Mantova  i!}69,  in  4, 
e  i59i,  in  8. 

MARCELLO  (Nicola),  doge  di  Ve- 
nezia, eletto  il  giorno  13  di  agosto  del 
ii7Ò  per  succedere  a  Nicolò  Tron,  era 
in  età  di  76  anni,  e  procuratore  di  san 
Marco.  La  repubblica  era  allora  in  guerra 
contro  i  turchi;  ed  aveva  incominciate 
le  pratiche  per  le  quali  ridusse  in  suo 
potere  l'isola  di  Cipro  sotto  colore  di 
difendere  la  regina  Calteriiia  Cornaro. 
Marcello  fu  capo  della  republ)lica  per 
soli  quindici  mesi.  Mori  il  giorno  4  di 
dcpenìbre  de'  UT  i  j  e  gli  successe  Pie- 
tro Mocenigo. 

MARCELLO  (Bene»etto),  celebre 
compositore  di  musica,  ap|iarteneva  ad 
una  delle  antiche  famiglie  nobili  di  Ve- 
nezia. Nacque  in  essa  città  nel  ^686. 
Suo  padre  ne  diresse  egli  stesso  l'edu. 
cazione,-  e  per  inspirargli  di  buon'ora  il 
genio  della  poesia,  non  gli  concedeva 
cosa  alcuna  se  il  fiinciullo  non  l'avesse 
chiesta  in  veisi.  Il  giovine  Benedetto 
non  nicslrava  minori  disposizioni  per 
la  musica;  e  cominciò  a  studiarla  con 
tanto  ztlo  che  in  capo  a  tre  anni  di- 
venne un  distinto  suonatore  di  violino  j 
uè  allese  con  meno  ardore  al  compor- 


re, tanto  che  il  padre  temendo  per  la 
sua  salute  volle  proibirgli,  ma  inutlN 
mente,  di  piii  applicarsi  alla  musica. 
Giunto  alTetìi,  in  cui  la  sua  nascita  lo 
chiamava  alle  nugislralure,  incominciò 
a  frequentare  il  fjro,  secondo  l'uso  dei 
giovani  nobili  di  Venezia.  Stato  mem- 
bro del  consiglio  dei  quaranta  per  quat- 
tordici anni,  poscia  provveditore  a  Fola, 
era  da  poco  tempo  a  Brescia  in  qualità 
di  camcrling!;o,  quando  vi  mori  nel  lu- 
glio del  -17  39.  La  città  gli  eresse  una 
tomba,  e  noH'epitafio  gii  furono  attri- 
buiti i  titoli  di  poeta  filosofo  e  di  prin^ 
cipe  della  musica.  Marcello  fu  di  fatto 
uno  scrittore  eloquente,  poeta  distinto  , 
,  e  compositore  di  primo  ordine.  Lasciò 
le  seguenti  composizioni:  Estro  poetico- 
ar manico  ,  parafrasi  sopra  i  50  primi 
salmi,  poesia  di  G.  A.  Giustiniani^  mu- 
sica di  B.  Marcello,  patrizj  veneti-  A 
Dio,  sonetti-  Il  toscanismo  e  la  crusca j 
ossia  il  cruscante  impazzito,  tragicom- 
media giocosa  e  nuovissima  ;  Teatro 
alla  muda,  ossia  metodo  sicuro  e  facile 
per  ben  comporre  ed  eseguire  opere  itw 
liane  in  musica;  Canzoni  madrigalesche, 
ed  arie  per  camera  a  due,  a  tre,  a  quat- 
tro  voci,  ec.  ;  Il  Buffone  di  nuova  in- 
t^enzione  in  Italia,  ossia  i  viaggi  del 

vagabondo  Salsiccia  in  Ottavia  ri-^ 

ma,  ec.  11  P.  Fontana  barnabita,  prò-" 
fessore  di  poesia  e  di  lettere  nel  colle- 
gio di  Blilano,  scrisse  in  latino  una  vita 
di  Marcello,  inserita  dal  Fabroni  nel 
tomo  IX  delle  ViLae  Ualorum,  ec. ,  edi- 
zione di  Pisa  1782,  pag.  272.  La  stessa 
vita  tradotta  in  italiano,  ed  arricchita 
dri!  traduttore  di  note  curiose,  e  di  ag- 
giunte, fu  stampata  a  Venezia  nel  <788, 
in  8,  C(d  titolo  di  f^ila  di  B.  Marcello, 
ec  — MARCELLO  (Alessandro),  fra- 
tello del  preredente,  coltivò  la  musica 
e  la  poesia,  e  pubblicò  alcune  composi- 
zioni musicali  assai  stimate.  Mori  nel 
4750. 

MARCET  (Alessandro),  medico,  nato 
K  Ginevra  nel  t7  70,  si  diede  agli  studj 
delia  sua  profess.  con  un  ardore  che  ben 
pronunziava  abbondanti  fruiti.  Passato 
in  Iscozia  per  ragione  degli  avvenimenti 
dell'anuD  ^793,  si  addottorò  in  Edim- 
burgo, e  recossi  a  Londra  dove  in  breve 
si  iicquislò  grande  riputazione  come 
niedico  di  più  osplzj  di  quella  capitale.  ^ 
Attese  agii  studj  di  iisici.  e  di  chimica 
per  M  anni,  e  fece  importanti  scoperte. 
Benché  Ìqsìq  divenuto  cìKadiuo  inglese 
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fin  dal  -1802,  pure  Marcel  ritornò  alla 
sua  patria  nel  'i8i4.  La  benevola  acco- 
glienza de'  suoi  compatrioti,  che  tosto 
lo  nominarono  a  membro  del  consiglio 
sovranodi  Ginevra,  lo  indussero  a  stan- 
ziarsi quivi  ;  ma  la  morte  lo  colse  a 
Londra  nel  4822,  dove  era  ritornato 
per  passarvi  qualche  tempo.  I  numerosi 
suoi  scritti  furono  la  più  parte  inseriti 
nelle  raccolte  delle  scienze  mediche 
pubblicate  a  Londra,  e  nelle  Transa- 
zioni filosofiche,  dal  1809  al  1823.  Egli 
pubblicò  altresì  un  Essay  on  the  che- 
mical  ìiisiory;  tradotto  in  francese  della 
seconda  edizione  (I8t9),  Parigi  -1823, 
in  8. 

MARCHAIS,  celebre  chirurgo  oste-- 
tricante,  menibro  del  c(>llegìo  di  chi- 
rurgia di  Parigi,  morto  in  quella  città 
nel  t807,  non  pubblicò  verun'opera,  ma 
lasciò  un  nome  assai  commendevole  per 
quarant'anni  di  pratica,  dotta  e  fortu- 
nata ad  im  tempo. 

MARCHAND  (Marco),  letterato  del 
sec.  16,  vien  citato  con  encon)io  da  Gil- 
berto Cousin  di  cui  esso  fu  amico.  Si 
conoscono  di  lui  :  Orationes  duae,  una 
de  laudibus  D.  Lucae,  altera  funebris  in 
Emilium  Fer return,  lÀonc  \SS\,  in  8; 
la  biblioteca  di  Gessner  ne  menziona 
altri  due  scritti  :  Saturnini  tyranni  vita, 
e  De  viris  ì7/uiin6«5.  —  MARCHAND 
(Luigi),  fratello  del  precedente,  segre- 
tario del  cardinale  di  Granvella ,  tra- 
dusse dal  latino  in  francese  la  Vita  di 
Catone  il  giovine  per  Plutarco,  Lione 
■1554,  in  16,  assai  raro. 

MARGHAlND  (Prospero),  letterato  e 
dotto  bibliografo,  nato  verso  l'anno 
1675  a  Guisa  in  Piccardia,  apri  a  Parigi 
nel  1698  un  magazzino  di  libri,  che 
ben  tosto  divenne  il  convegno  dei  bi- 
blofili  di  quella  città.  Passò  quindi  in 
Olanda  nel  1711  a  fine  di  professarvi 
più  liber.imente  la  religione  protestante 
da  lui  abbracciata,  stanziossi  in  Am- 
sterdam, abbandonò  poi  il  commercio 
de'  libri  per  darsi  unicamente  allo  stu- 
dio, e  mori  nel  1756.  A  lui  si  debbono 
edizioni  tutte  estiinate  ed  assai  ricercate 
dai  curiosi,  di  varie  opere  divenute  ra- 
rissime. Ebbe  parte  nel  Chef  d'oeui^re 
d'un  incoìinu  di  s.t  Hyacinthe,  sommi- 
nistrò note  sopra  la  Satira  menippea,  e 
fu  uno  dei  principali  compilatori  del 
Journal  Ut t ór ar ie  deW  Aia,  dal  1713  al 
4737;  pubblicò  i  cataloghi  di  alcune  bi- 
fcliolpcne,  c  fu  editore  di  molte  opere. 


come  della  Storia  della  bibbia  di  Sisto  V, 
inserita  nelle  Amoenitales  lilterariae  di 
Schelhorn,  tomo  4  •  Letlres  choisies  de 
Bayle;  Dictiomiaire  de  Bayle  1720  4 
voi.  in  fol.;  e  del  Diclionnaire  histori- 
que,  ou  ménioires  critiques  et  littéraireSy 
ec.  ,  che  serve  di  continuazione  ai  Di- 
zionarii  di  Bayle  e  di  ChautFepié  ;  ecc. 

MARCHAND  (Luigi),  musico  e  buon 
suonatore  d'organo,  nato  a  Lione  nel 
1669,  ricevette  da  suo  padre,  maestro 
di  musica,  i  primi  insegnamenti  dell' 
arte,  stanziossi  a  Parigi  verso  il  1698, 
vi  fu  organista  della  casa  professa  dei 
gesuiti,  poi  della  cappella  di  Versailles. 
Esiliato  di  Francia  nel  1717  pel  suo 
umore  capriccioso,  passò  in  Germania, 
dimorò  per  qualche  tempo  a  Dresda, 
ottenne  la  permissione  di  ritornare  in 
Francia,  e  mori  a  Parigi  nel  1732  in 
uno  stato  piossimo  all'indigenza,  ma 
con  riputazione  di  essere  stalo  il  più 
abile  organista  conosciuto  fino  allora  in 
Francia:  si  conosce  di  lui  un  LiVre  de 
musique  per  gravicembalo;  Pieccs  de 
clauecin  ;  la  musica  del  melodramma 
Pyratne  et  Tliisbó;  dodici  suonate  per 
flauto-traverso. 

MARCHAND  (Gioanni  Enrico),  let- 
terato, avvocato  e  censore  regio  sopra  i 
libri,  morto  a  Parigi  verso  l'anno  1785, 
fu  autore  dei  seguenti  opuscoli:  Ency- 
clopédie  perruquiere,  1751,  in  12,  falsa- 
mente attribuita  a  Caylus;  Ai^is  d'un 
pere  à  san  Jìlsj  Hilaire  (parodia  del  ro- 
manzo di  Belisario;  Testament  politique 

de  M.  de  F  (Voltaire),  ecc.  Mar- 

chand  era  uomo  di  gioviale  umore  ,  e 
tutti  i  suoi  scritti  non  sono  che  facezie. 

MARCHAND  (Stefano),  navigatore 
francese,  nato  nell'isola  della  Granata 
l'anno  1755,  fece  prima  più  viaggi  alle 
Antille  sopra  navi  mercantili  ,  andò  po- 
scia nell'India  e  ritornato  in  Francia  fu 
incaricato  da  una  casa  di  commercio 
di  Marsiglia  di  visitare  la  costa  di  mae- 
stro d'America,  affine  di  procurarsi  pel- 
liccerie. Partito  il  di  14  di  decembre 
del  1790  sopra  il  vascello  le  Solide  ^ 
costruito  espressamente  per  quella  spe- 
dizione, fece  più  scoperte  durante  il 
il  suo  viaggio,  comperò  pelliccerie  dai 
nativi  del  paese  che  incontrò,  non  potè 
introdurre  quelle  mercanzie  nella  China, 
litornò  in  Europa,  e  giunse  il  14  ago- 
sto del  1792  nel  porto  di  Tolone.  Ri- 
partilo quasi  subito  per  l'Isola  di  Fran- 
cia, jiiorì  quivi  nel  '1793,  De  Fieurieu 
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pubblicò  poi ,  a  norma  d'un  giornale 
scritto  da  un  officiale^  stàio  compagno 
di  viaggio  di  Marchand  .*  Voyage  au- 
tour  du  monde  pendant  les  années  O90, 
e  -1792  pav  Etienne  Marchand, 
ec,  Parigi  '1798,  4  voi.  in  4. 

MARCHAND  DE  BARBURE  (Fran- 
cesco Ruggiero  Fedele),  letterato  e  na- 
turalista, nato  verso  l'anno  1754  a  Be- 
thune  nell'Artesia  ,  fu  successivamente 
guardia  del  corpo,  ufficiale  di  gendar- 
meria, capitano  dei  veterani,  e  morì  a 
La  Fieche  nel  1802.  Egli  era  stato  in 
corrisj5ondenza  con  Buffon  e  membro 
delle  accademie  di  Chàlons-sur-Marne^ 
e  del  Mans.  Lasciò  Essais  historiqucs 
sur  la  ville  et  le  college  de  la  Fieche-^  e 
pili  altre  opere  manoscritte  sopra  la  fi- 
sica, la  storia  naturale^  l'agricoltura^  la 
medicina  e  l'arti. 

MARCHANGY  (Luigi  Antonio  di)  , 
nato  a  S,t  Saulge,  nel  dipartimento 
della  Nièvre  ,  morto  a  Parigi  l'anno 
t826  ,  si  fece  un'eguale  riputazione  e 
nelle  lettere  e  nella  magistratura.  Come 
letterato,  mostrò  viva  immaginazione, 
profonda  cognizione  dei  costumi  usi, 
avvenimenti  del  medio  evo  della  storia 
francese.  Il  suo  stile  è  animato ,  ma 
talvolta  scorretto  e  privo  di  grazie.  Pub- 
blicò nel  t804  un  poema  du  Boiiheur^ 
che  non  fu  meglio  fortunato  che  quelli 
di  Elvezio  e  di  Walelet  sopra  lo  stesso 
soggetto.  La  sua  opera  della  GauLe  poé- 
tique,  ou  l'Iiistoire  de  France  considérée 
dans  ses  rapports  avec  la  poesie^  Vélo- 
cfuence  et  les  heaux  arts ,  (Parigi  1813 
e  seg.  anni,  8  voi.  e  t826,  6  voi.  in 
8)  è  un  monumento  innalzato  alla  glo- 
ria della  sua  patria.  Scrisse  altresì  le 
Siége  de  Danlzig  en  t8l3;  e  Mémoires 
historiques  pour  Vordre  souuerain  de  S  .t 
Jean  de  Jérusalem.  Come  magistrato,  si 
distinse  per  eloquenza  e  per  zelo  nei 
pivi  rilevanti  affari  delle  sue  cariche.  Fu 
avvocato  generale  alla  corte  di  cassa- 
zione, e  mori  compianto  da  quanti  eb- 
bero occasione  di  ammirare  le  sue  ama- 
bili doti  sociali. 

MARCHANT  (Pietro)  ,  commissario 
generale  dei  minori  osservanti  ,  nato 
nel  t585  a  Couvin  nel  principato  di 
Liegi,  morto  nel  -1661  a  Gand,  fu  con 
la  venerabile  suora  Giovanna  di  Gesù 
(nominala  Neering,  da  Gand),  il  prin- 
cipale autore  della  riforma  delle  fran- 
cescane, approvata  da  Urbano  Vili  nel 
4634,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di 


Riforma  delle  suore  francescane  della 
penitenza  di  Limburgo,  Si  hanno  di  lui 
Exposilio  liiteraiis  iti  regulam  sancii 
Fraìicisci,  Anversa  -l63t,  in  8;  Tribu- 
nal sacramentai,  Gand  1643,  2  voi.  in 
fol.,  e  il  terzo  voi.  in  Anversa  1650  , 
ec.  —  MARCHANT  (Giacomo),  suo  fra- 
tello decano  e  curato  di  Couvin  fu  au- 
tore òeìi'Hortus  pastorum  e  di  più  al- 
tre opere  raccolte  a  Colonia  1635^  in 
folio. 

MARCHANT  (Nicola)  ,  medico  del 
duca  d'Orleans  (Gastone)  e  botanico  , 
morto  nell'anno  167  8,  arricchì  il  giar- 
dino del  re  d'una  bella  collezione  di 
piante  esotiche,  e  fu  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze  fin  dalla  forma- 
zione di  essa.  Egli  è  creduto  autore 
delle  Descrizioni  di  piante  date  dall'ac- 
cademia nel  1676,  in  fol.  e  pubblicate 
da  Dodart.  Si  conoscono  di  lui  tre 
Osseruazioni  inserite  nelle  Memorie  di 
quella  dotta  società;  e  lasciò  mss.  più 
cataloghi  di  piante  indigene  ed  esoti- 
che. 

MARCHANT  (Giovanni)  ,  figlio  del 
precedente  ,  col  quale  non  è  da  con- 
fondere, fu  parimenti  botanico,  mem- 
bro pensionarlo  dell'  accademia  delle 
scienze,  direttore  della  cultura  delle 
piante  al  giardino  del  re  a  Parigi,  e 
moiì  nel  17  38.  Si  hanno  di  lui  molte 
Descrizioni  di  piante  ed  Osservazioni 
inserite  nella  raccolta  dell'accademia 
dal  1678  al  1735.  Consacrò  alla  me- 
moria di  suo  padre  una  pianta  della 
famiglia  delle  epatiche  sotto  il  nome 
di  Marchanlia,  di  cui  si  conoscouo  in 
Francia  otto  specie. 

MARCHANT  (Francesco)  ,  letterato, 
nato  a  Caen  verso  l'anno  1761,  morto 
quivi  nel  1793,  lasciò  alcune  poesie  ed 
opuscoli  satirici  sopra  la  rivoluzione,  di 
cui  i  curiosi  ricercano  ancora  la  collcr 
zione.  Noi  citeremo:  Fénélon,  poema, 
in  8;  La  chronique  du  Manege  ;  Les 
sahats  jacobites;  La  Jacohitiéide,  poeme 
heroi'comi-ciuique,  in  12  canti;  La  con- 
stitulion  en  vaudei^illes;  Follici  nationa- 
les  ;  ecc. 

MARCHE  (Oliviero  di  la),  poeta  e 
scrittore  di  cronache,  nato  nell'anno 
■1426  nella  contea  di  Borgogna,  fu  al- 
levato in  corte  del  duca  di  Borgogna 
Filippo  il  Buono ,  divenne  capitano 
delle  guardie  del  duca  Carlo  il  Teme- 
rario, accompagnò  questo  principe  nella 
guerra  di  Lorena,  fu  fatto  prigioniera 
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nella  battaglia  di  Nand ,  pagò  il  sUo 
riscatto,  rag|i;iunse  in  Fiandra  la  trede 
eli  Borgogna  Maria,  e  mori  a  Brusselies 
nel  ^501.  Si  lianno  di  lui  Menioriè 
dall'anno  H35  al  H92  ,  stampate  in 
piìi  luoghi,  e  poi  inserite  nella  Colle- 
ction  des  mémoires  pour  sen>iv  a  Chi- 
stoire  de  France,  tomi  8  e  9.  Le  che- 
f^alier  delihcré  (in  rima);  Le  parcment 
et  le  Iriomphe  des  dames  d'honneiir;  T^a 
source  d'honneur  pour  maintenir  la  cor- 
porehle  élégance  des  dames,  ec.  ,  Lione 
■1532,  in  8,  con  fìg.  assai  raro;  Trnités 
et  adi^is  de  quelques  i^enùhhnmmes  fran- 
cois  sur  les  ducls  et  Ics  gai^es  de  hatail- 
ìe,  ec.  ;  Parigi  1586/ in  8;  ed  altre 
opere  stampatt;  e  mss. 

MARCHE  (Gian  Francesco  di  la  )  , 
vescovo  di  S.l  Poi  dì  Leon,  in  Breta- 
gna,  nato  presso  Quimper  nell'anno 
■1729,  seguì  dapprima  l'aring  >  militare, 
e  pervenne  al  grado  di  capitano;  ma 
dopo  la  pace  d' Aqnìsgrana  rinunziò 
alle  armi,  fu  ordinato,  divenne  cano- 
nico e  gran  vicario  di  Tre'guiei- ,  poi 
fu  nominato  vescovo  di  S.t  Poi  nel 
4772.  Fermamente  stanziato  nella  sua 
diocesi,  egli  vi  dava  est  nipi  di  cristiane 
virtù  ,  quando  sopraggiunse  la  rivo- 
luzione. Essendo  stala  abolita  quella 
sede  vescovile  per  la  nuova  costitu- 
zione ecclesiastica,  egli  non  credette 
doversi  sottomettere  ai  decreti  dell' 
assemblea  costituente,  di  cui  negò  la 
competenza  ;  e  citato  nel  febbrajo  del 
■1791  alla  sbarra  di  quella  stessa  assem- 
blea insieme  coi  vescovi  di  Tre'guier 
e  di  Nantes,  prese  il  partito  di  riti- 
rarsi in  Inghilterra,  dove  fu  bene  ac- 
colto. Fu  essò  che  propose  una  soscrl- 
zione  a  favore  dei  preti  francesi  fuor- 
usciti, il  cui  numero  cresceva  ogni  dì 
nella  Gran  Bretagna,  massime  negli 
anni  -1793  e  1794.  Un  metodo  regolare 
di  soccorsi  fu  stabilito  per  legge  del 
parlamento,  e  il  vescovo  di  S.t  Poi  fu 
incaricato  di  presedere  alla  distribu- 
zione. Provvide  altresì  ai  bisogni  dei 
prigionieri  francesi  che  la  sorte  della 
guerra  aveva  fatto  cadere  in  mano  degli 
inglesi  Quando  nel  iSU  l  il  papa  Pio  VII 
chiese  le  rinunzie  dei  vescovi  di  Fran- 
cia, La  Marche  aderì  all*av^  iso  di  molli 
fra  i  prelati  allora  residenti  in  Inghil- 
terra ,  sottoscrisse  le  loro  lettere  e  i 
richiami  contro  il  concordalo,  e  indi- 
rizzò egli  stesso  una  lettera  al  papa 
nel  marzo  del  1803.  Colto  da,  grave 


mftlatlia,  egli  morì  nel  1806,  e  prima 
di  spirare  dichiarò  ch'egli  era  ben  alieno 
dalPapprovare  la  esagerala  opposizione 
di  molti  contro  il  concordato  del  ^SOi. 

MARCHENA.  (Giuseppe),  scrittore 
spagnuolo,  nato  verso  l' anrro  <770  a 
Ultrarain  Andalusia,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare la  sua  patria  per  certe  opi- 
nioni non  ortodosse,  e  recossi  in  Fran- 
cia ,  dove  fu  bene  accolto  ,  ed  impie- 
gato in  varil  uflizj  sotto  il  governo  re- 
pubblicano. Divenne  segretario  del  ge- 
nerale Moreau  nel  -iSOt  ;  e  piìi  tardi 
accomp;ignò  in  Ispagna  il  re  Giuseppe 
Bonaparte  del  qn  de  fu  impiegato  come 
giornalista  e  come  capo  di  divisione 
per  gli  affari  interni  ;  ma  poco  durò 
in  quella  condiziuue.  Ritornò  a  Madrid 
nell'anno  -1820  ;  ma  non  vi  ottenne  il 
favore  cui  sperava,  e  morì  in  quella 
città  nel  iS'H.  I  suoi  scritti  consistono 
principalmente  in  versioni  spagnuole 
d'opere  francesi  ;  e  noi  citeremo  fra 
altre:  Emileo,  Bordò  1817,  tre  voi.  in 
•12  5  Cartas  persiatias,  Nimes  18 18,  To- 
losa 1821;  Noi^elas  de  Voltaire;  Julia 
o  la  Niiei^a  Heloisa.  Marchena  pubblicò 
p»ire  la  seguente  raccolta:  Lecciones  de 
filosofia ,  moral  y  elocuencia  ,  Bordò 
4820,  2  voi,  in  8. 

MARCHESINI  (N.),  religioso  fran- 
cescano, nato  nel  sec.  14,  o  -(Sa  Rt'g- 
gio,  non  è  citato  dagli  antichi  biografi 
(i  quali  discordano  intorno  al  tempo 
di  sua  morte  )  che  come  autore  dell' 
opera  intit.  ;  Mammotractus,  sive  expo- 
siiio  in  singula  Bibliae  capitala,  Ma- 
gonza  1470,  in  fol.  assai  raro,  pubbli- 
cato per  cura  di  Helin  de  Laufì'en,  ca- 
nonico della  collegiale  di  Lucerna. 
Esistono  pili  ristampe  dì  quest'  opera 
sotto  i  varii  titoli  di  Mammotractus  , 
Mammetrulus  e  Mammotrcpton.  Secondo 
Wadding,  il  Marchesini  lasciò  altre 
opere  conservate  mss.  in  Assisi  ed  in 
Roma. 

MxARCIIETTI  (Alessandro),  dotto 
italiano,  nato  nell'  armo  -1633  a  Pon- 
lormo  in  Toscana,  attese  alla  poesia 
con  qualche  frutto,  studiò  poi  le  mate- 
matiche a  Pisa  sotto  il  celebre  Borelli, 
fu  successivamente  nominato  a  profes- 
sore di  logica  e  di  filosofia  nell'  uni- 
versità di  essa  città  ,  succedette  al  Bo- 
relli nella  catttdra  di  matematiche  ,  e 
mori  nella  sua  pitria  l'anno  17(4.  Egli 
era  membrò  dell'accademia  della  cru- 
sca, e  di  pili  altre  dotte  società  d'ita- 
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Ha.  Si  hanno  dì  Ini  :  De  resistefitia  so- 
li4orum,  Firenze  ^669,  in  4;  una  ver- 
sione italiana  ò* Anacreonte,  Luca  4  707, 
in  4  ,  ristampata  nella  raccolta  delle 
versioni  italiane  dello  slesso  poeta,  Ve- 
nezia <736,  in  4,  e  separatamente  a 
Londra  nel  \  803,  iu  8,  ec.  ;  una  versione 
di  Lucrezio  in  versi  sciolti  ^  pubblicata 
la  prima  volta  da  Paolo  Rolli,  Londra 
"1717,  in  8,  poscia  a  Parigi  (sotto  la 
rubrica  d'Amsterdam)  1754,  2  voi.  in 
8j  Losanna  1759  ,  Londra  4779.  Le 
poesie  del  Marchetti  furono  raccolte 
sotto  questo  titolo:  Sa^^io  delle  rime 
eroiche j  morali  e  sacre  Firenze  i7  0i,  in 
4,-  nuova  edizione  con  la  vita  dell'au- 
tore, Venezia  4  7  55,  in  4.  Lasciò  mss. 
più  altre  opere  filosofiche,  matemati- 
che e  letterarie.  Il  F^broni  pubblicò 
la  vita  del  Marchetti  nelle  f^iiae  ita- 
Inrum  doctrina  excellentium.  Trovasi 
pure  r  Elogio  di  questo  dotto  nelle 
Memorie  òì  Niceron  e  nella  BikUotheca 
pistoriensis  di  Zaccaria. 

MARCHETTI  (Angelo),  suo  figlio, 
letterato  e  matematico,  nato  nel  4  674, 
morto  nel  4  7  63,  membro  di  più  acca- 
demie, lasciò  parte  stampate,  parte  ine- 
dite, varie  opere,  di  cui  si  può  vedere 
l'elenco  in  seguito  al  suo  elogio  nella 
Storia  letteraria  Italia ,  v<W.  7.  Noi 
citeremo  soltanto  le  sue  Coiiclusioid  in- 
torno ai  moi>imenti  dei  graA  sopra  i 
piani  declivi,  con  figure. 

MARCHETTI  (Annibale),  gesuita, 
nato  l'anno  4  638  a  Macerata,  niorto  a 
Firenze  nel  4  709,  dopo  aver  sostenute 
nel  suo  ordine  varie  funzioni  ,  scrisse 
in  italiano  e  in  latino  alcune  opere  , 
come  :  De  vita  in  terris  beata\  una 
Vita  di  san  Luigi  Gonzaga  ,  ec.  Veg- 
gasi  per.  più  cenni  il  Mciiologio  di  al- 
cuni religiosi  della  compagnia  di  Gesù. 

MAKCHETTIS  (Pietro  de),  medico 
italiano,  nato  a  Padova  nel  4  705  ,  fu 
professore  di  chirurgia  e  d'anatomia 
nella  patria  università,  e  mori  nel  4673, 
dopo  aver  pubblicate  le  seguenti  opere: 
Sylloge  obseri-atioiium  medico  -  chirurgi- 
carum  rariorum;  Tcndinis  Jlcxoris  polli- 
cis  ab  equo  evulsi  obscrvatio. 

MAKCHETTIS  (Domenico  de),  figlio 
del  precedente,  nato  nel  4  626  a  Padova, 
succedette  al  Veslingio  nella  cattedra 
di  notomia  iu  quella  università,  e  m. 
nel  4G88.  Si  conosce  di  lui  l'opera  se- 
guente: Anatomia,  seu  responsiones  ad 
^iolanum  amtomicum  parisieuserrtj  ecc. 


MARCHETTIS  (Antonio  de),  se- 
condo figlio  di  Pietro,  aiutò  suo  padre 
ne*  suoi  lavori  anatomici,  gli  fu  sosti- 
tuito nell'insegnamento,  e  mori  Del 
4  730,  in  età  di  90  anni. 

MARCHETTI  (Francesco),  prete 
dell'oratorio,  nato  a  Marsiglia,  dove 
morì  nell'anno  4  688  ,  fu  autore  delle 
seguenti  opere:  Paraphrase  sur  les  épi- 
tres  de  s  t  Pierre;  Traile  sur  la  messe  ^ 
Vie  de  M.  J  B.  Gault,  éi'éque  de  Mar- 
seille;  Vie  de  M.  Galup  de  Chasteuil , 
solilaire  du  Mont- Liban  ,  riveduta  dal 
dottore  Arnauld^  ec.  Lasciò  pure  un  ms, 
sopra  la  storia  santa. 

MARCHI  (Francesco  de),  ingegnere 
italiano,  nato  a  Bologna  nel  sec.  46, 
vuol  esser  riguardato  come  uno  dei  più 
celebri  dell'arte  sua.  Fu  addetto  al  ser- 
vizio di  Alessandro  de'  Medici,  primo 
duca  di  Firenze,  poi  a  quello  di  papa 
Paolo  III,  e  servì  in  Fiandra  come  in- 
gegnere del  re  di  Spagna,  per  lo  spa- 
zio di  32  anni.  Si  ignora  il  tempo  di 
sua  morte.  Si  conoscono  di  lui  le  se- 
guenti opere:  Della  nrchitctlura  militare 
libri  tre^  Brescia  4  599,  in  fol.,  con #4 64 
intagli  stampati  col  testo,  edizione  dive- 
nuta sommamente  rara;  ristampati  per 
cura  di  L,  Marini,  Roma  4  84  0,  5  voi. 
grande  in  fol.,  6  voi,  in  4,  edizione 
elegantissima.  (Da  quest'opera  si  crede 
che  lo  stesso  Vauban  ed  altri  abbiano 
attinte  molte  idee)j  Relazione  partico- 
lare delle  gran  feste  e  trionfi  fatti  in 
Portogallo  e  in  Fiandra  ,  ec. ,  Bologna 
4  566;  che  è  il  racconto  delle  feste  ce- 
lebrate in  occasione  delle  nozze  del 
principe  Alessandro  Farnese  con  l'in- 
i'anta  Maria  di  Portogallo.  Trovasi  una 
Notizia  sopra  de  Marchi  nel  tomo  6 
degli  Scrittori  bolognesi  del  conte  Fan- 
tuzzi. 

MARCHIN,  ovvero  MARSIN  (Feudi- 
NANDO,  conte  di),  generale  e  diploma- 
tico al  servizio  di  Francia,  nato  di  fa- 
miglia liegese,  entrò  nell'esercito  fran- 
cese in  età  di  4  7  anni.  Nominato  bri- 
gadiere di  cavalleria,  militò  nel  4  690 
in  Fiandra,  fu  ferito  nella  battaglia  di 
Fleurus,  intervenne  a  quella  di  Ner- 
vinda,  alla  presa  di  Charleroi,  e  passò 
quindi  in  Italia.  Spedito  nel  1701  come 
ambasciatore  straordinario  presso  Fi- 
lippo V  re  di  Spagna,  rifiutò  le  magni- 
fiche offerte  di  quel  monarca ,  e  fece 
conoscere  egli  stesso  il  motivo  del  suo 
rifiuto,  scrivendo  a  Luigi  XIV^  che  il  suo 
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anibascìalore  affine  di  sempre  conservare 

10  slesso  politico  ascendente  sopra  il  re 
cattolico,  non  doveva  da  lui  accettare 
nè  beni,  nè  onori,  nè  dignità.  Luigi 
XIV  gli  seppe  grado  del  suo  zelo  e  del 
suo  disinteresse;  e  gli  concesse  egli 
stesso  nuove  dignità.  Marchin  succedette 
poscia  a  Villars  presso  l'elettore  di  Ba- 
viera, ricevette  le  patenti  di  marescial- 
lo, nel  ^703  ,  e  guidò  la  ritirata  dopo 
la  battaglia  di  Hochstett,  nel  i704.Egli 
si  trovò  all'assedio  di  Torino  comandato 
dal  duca  di  Orleans.  Gli  storici  attri- 
buiscono alla  sua  ostinazione  la  sconfitta 
che  toccò  allora  all'armala  francese  per 
parte  delle  armi  confederale  di  Saroja 
e  d'Austria  capitanale  dal  duca  Vitto- 
rio  Amedeo  II,  e  del  suo  congiunto  il 
principe  Eugenio  di  Savoja -Soissons, 
Marsin  vi  fu  ferito  mortalmente,  e  morto 
dopo  la  rotta  de'  suoi,  venne  seppellito 
nella  chiesa  de'  cappuccini  della  Ma- 
donna di  Campagna. 

MARCHIONI  (Carlo),  architetto  e 
scultore,  nato  nel  1704  a  Roma,  dove 
morì  verso  il  i780,  costruì  a  Roma  ed 
a  Siena  piii  monumenti  ed  edifizj,  fra 
i  quali  distinguonsi  la  Tomba  di  Bene- 
detto XIII,  nella  chiesa  della  Minerva; 

11  palazzo  della  villa  Albani;  la  nuova 
Sagrestia  del  Vaticano;  ec.  Egli  dise- 
gnava  con  assai  buon  gusto,  e  cono- 
sconsi  di  lui  alcune  composizioni  nel 
genere  delle  bambocciate.  Vedi  per  piìi 
cenni  la  seconda  parte,  pag.  1394  dell' 
Abecedario  pittorico.  Cordara  fece  in 
suo  elogio  un  sonetto  inserito  nelle 
Poesie  Alessandrine,  pag.  2i8. 

MARCI  DE  KRONLAND  (Gian Mar- 
co), medico  a  Praga,  dove  morì  nel  \  667, 
aggiungeva  alla  cognizione  dell'arte  sua 
quella  delle  antiche  lingue,  come  dell' 
ebraica,  della  siriaca,  della  greca.  Sue 
principali  opere  sono  :  Idearwn  opera- 
triciuin  idea-,  De  proportione  motus,  seu 

j'Ci^ula  ad  celeritatem  et  tardiiatem 

pulsiium,  ecc. 

MARCIA  PROBA,  regina  degli  anti- 
chi britanni  nel  primo  secolo  avanti  G. 
C.  governò  con  saviezza  e  diede  a'  suoi 
sudditi  un  codice  di  leggi  che  Gildas 
il  Saggio  raccolse  e  tradusse  in  latino 
sotto  il  titolo  di  Leges  Marcianae. 

MARCIANO,  imperatore  d'oriente, 
nacque  nella  Tracia,  di  oscura  famiglia, 
verso  l'anno  391 .  Entrato  giovanissimo 
nella  milizia  ottenne  il  favore  di  Arda- 
li urio  e  di,  suo  figlio  Aspvo,  generali 


polenti,  die  gli  agevolarono  la  via  fino 
al  grado  di  senatore,  grado  cui  esso  te- 
neva nel  450,  quando  la  morie  di  Teo- 
dosio il  Giovine  lasciò  il  trono  in  po- 
tere di  sua  sorella,  la  virtuosa  Pulche- 
ria.  Questa  principessa ,  che  per  pielh 
inclinava  al  celibato,  ed  a  cui  per  altra 
parte  il  peso  del  governo  imponeva  di 
scegliere  uno  sposo,  si  maritò  final- 
mente al  saggio  Marciano,  già  sessage- 
nario, e  vedovo  della  prima  moglie,  di 
cui  si  ignora  il  nome.  Egli  fu  tosto  ac- 
clamato imperatore;  e  sua  prima  cura 
fu  di  innalzare  alle  importanti  cariche 
i  pili  probi  uomini  <leir  impero  ,  e  di 
ricusare  ad  Attila  il  vergognoso  tributo 
che  Teodosio  II  si  era  obbligato  a  pa- 
gargli. Il  Non  ho  oro  che  per  gli  amici, 
nè  altro  che  ferro  pel  nemici  ii  rispose 
Marciano  ai  barbari.  Diede  altresì  pro- 
ve di  saviezza,  durante  il  concilio  di 
Calcedonla,  tenendosi  ognora  d'accordo 
coi  Padri;  nel  455  riconobbe  Avito  per 
imperatore  d'occidente;  fece  poi  calde 
inslanze,  ma  vane,  presso  Genserico  re 
de*  Vandali,  afhne  di  ottenere  la  libertà 
dell'  imperatrice  Eudossia  moglie  di 
Valentiniano  III,  e  delle  sue  due  figlie. 
Dopo  un  regno  di  sei  anni  ed  alcuni 
mesi,  che  fu  per  l'oriente  tempo  di  pa- 
ce, di  giustizia  e  di  felicità.  Marciano 
mori  nel  457  ,  quattro  anni  dopo  la 
morte  di  Pulcheria,  e  lasciò  una  figlia 
dalla  sua  prima  moglie,  che  fu  poi  ma- 
ritata ad  Antemio  imperatore  d'occi- 
dente. Le  medaglie  di  Marciano  sono 
rarissime.  A  lui  successe  Leone  I. 

MARCIANO.  Ved.  ZENONE. 

MARCIANO,  geografo  greco,  nato  in 
Eraclea  in  riva  al  Ponto- Euslno,  sem- 
bra che  sia  vissuto  verso  il  secolo  4,  e 
prima  della  traslazione  dell'impero  ro- 
mano a  Costantinopoli,  .Scrisse  un  Pe- 
riplo intero  del  mondo,  di  cui  non  ci 
rimane  che  frammenti,  pubblicati  in 
greco  l'anno  -1600,  ed  inseriti  con  ver- 
sione latina  ed  uria  dissertazione  di 
Dodwell  nel  tomo  I  dei  Geographiae 
veteris  scriptores  graeci  minor es.  A  torlo 
furono  pubblicati  sotto  il  nome  di  Mar- 
ciano d'Eraclea  i  frammenti  che  riman- 
gono di  Scimno  da  Scio,  in  versi  giam- 
bici greci,  nella  raccolta  di  Eschelio. 

MÀRCILLAC  (  Pier  Luigi  Augusto 
di  Crusy,  marchese  di),  nato  a  Vauban 
in  Borgogna,  l'anno  -1769,  era  prima 
della  rivoluzione  colonnello  nel  reggi- 
mento di  Piccardià- cavalleria,  usci  di 
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Francia  fin  dal  principio  de'  civili  tu- 
multi^ e  servì  con  zelo  alla  causa  de* 
principi  francesi,  durante  il  suo  esilio. 
Divenuto  verso  il  i8i2  sotto  prefetto 
di  Villefranche  nell'Aveyron,  entrò  in 
corrispondenza  coi  partigiani  dei  Bor- 
boni al  tempo  dell'invasione  delle  ar- 
mate alleate  j  e  i  suoi  servizj  gli  meri- 
tarono nel  -1 8 i  5,  dopo  la  seconda  restau- 
razione, la  presidenza  al  primo  consiglio 
di  guerra  sedente  in  Parigi.  Mori  in 
quella  capitale  nel  -1824  ,  dopo  il  suo 
ritorno  dall'esercito  di  Spagna,  dove 
era  slato  impiegalo  come  colonnello 
dello  stato  maggiore.  Si  hanno  di  lui  : 
Voyage  en  E  spagne,  \S05;  in  8;  Hi- 
stoire  de  la  guerre  entra  la  France  et 
V Espagne  pendant  les  années  de  lare- 
t^olution  f/ancaise;  Histoire  de  la  guerre 
d' Espagne  en  -1823;  Souuenirs  de  L'émi» 
gration,  ec. ,  opera  postuma,  ^825,  in  8. 

MARCIONE,  eresiarca  del  secolo  2o, 
nato  a  Siriope  nell'Asia  Minore  segui 
dappriuia  la  vita  religiosa,  e  divenne 
sacerdote;  ma  avendo  sedotta  una  ver- 
gine,  fu  scacciato  dalla  chiesa  dallo 
stesso  suo  padre,  che  era  ad  un  tempo 
suo  vescovo.  Recatosi  a  Roma,  fu  riam- 
messo nella  comunione  ecclesiastica , 
indi  escluso  nuovamente.  Allora  la  ten- 
tazione lo  vinse  di  operare  uno  scisma 
nella  Chiesa  j  si  diede  ad  insegnare,  es- 
servi due  principi,  l'uno  autore  del  be- 
ne, l'altro  del  male,  attribuendo  al  se- 
condo la  legge  di  Mosè,  quella  di  Gesìi 
Cristo  al  primo.  Era  questa  a  un  di 
presso  la  dottrina  di  Cerdone,  a  cui  egli 
aggiunse  i  sogni  di  Valentino  sopra  la 
setta  di  Eone.  I  suoi  discepoli  si  spar- 
sero per  l'Italia,  l'Egitto,  la  Siria  e  la 
Persia.  Recarono  il  disprezzo  della  morte 
sino  all'eccesso,  e  vantarono  qua!  mar- 
tiri molti  fanatici  della  loro  setta.  Verso 
il  fine  della  sua  vita  Marcione  aveva  , 
dicesi,  composto  un  libro  intitolalo  le 
u4ntiiesi,  per  dimostrare  le  contraddi- 
zioni, che  esso  diceva  di  ravvisare  tra 
i  due  testamenti.  Egli  mostrossi  pentito 
de'  suoi  errorij  ed  aveva  promesso  di 
farne  pubblica  disdetta,  quando  fu  sor- 
preso dalla  morte. 

MARCK  (la),  antica  famiglia  origi- 
narla di  Vestfalia. 

MARCK  (GuGLiELAio  di  la),  capo  di 
uno  dei  rami  di  questa  famiglia,  detto 
baroni  di  Lumain,  nato  verso  l'anno 
iii6,  fu  allevato  per  cura  del  vescovo 


di  Liegi;  sì  distinse  fin  dalla  sua  gio- 
ventìi  nelle  turbolenze  dei  Paesi  Bassì^ 
e  meritò  per  la  sua  ferocia  il  sopranno- 
me di  Cignale  delle  Ardenne.  Scacciato 
dal  palazzo  del  suo  benefattore,  il  ve- 
scovo di  Liegi ,  per  avere  ucciso  uno 
degli  ufficiali  di  quel  prelato  ,  andò  a 
cercare  asilo  in  corte  del  re  di  Francia 
Luigi  XI,  ofiVi  a  questo  principe  la  sua 
opera  per  far  ribellare  i  Liegesi,  ricevette 
denaro  e  truppe  per  tale  intento,  riuscì 
a  trarre  il  vescovo  Luigi  di  Borbone  in 
un  agguato,  e  Io  uccise  di  propria  mano. 
Devastò  poscia  il  Brabante,  ma  fu  vinto 
dall'arciduca  Massimiliano  e  dato  per 
tradimento  in  potere  di  questo  principe, 
che  lo  fece  decapitare  nel  ■1485. 

MARCK  (Roberto  II,  conte  di  La), 
congiunto  del  precedente,  figlio  di  Ro- 
berto I  ,  nato  verso  l'anno  ^480,  era 
padrone  di  una  parte  del  paese  di  Lie- 
gi, del  ducato  di  Buglione  e  del  prin- 
cipato di  Sedan,  quando  si  unì  a  suo 
fratello  Everardo  per  far  guerra  a  Mas- 
sìmiliano.  Allealo  poi  con  la  Francia, 
fece  parte  della  spedizione  di  Napoli , 
capitanata  dal  maresciallo  Trlvulzio , 
ritornò  in  Italia  nell'anno  -1513  col  ti- 
tolo di  luogotenente  generale  di  la  Tré- 
moullle,  e  si  distinse  sommamente  nella 
battaglia  di  Novara,  insieme  co'  suoi 
due  figli  Fleiiranges  e  Jametz,  Ritor- 
nato ne*  suoi  stati  si  collegò  con  Carlo 
V,  poi  se  ne  penti,  e  riconciliatosi  col 
re  Francesco  I  dichiarò  la  guerra  all' 
imperatore,  ed  invase  il  paese  di  Lus- 
semborgo;  ma  abbandonato  alle  sole  sue 
forze,  fu  vinto  e  scacciato  a  mano  a 
mano  da  tulle  le  sue  possessioni.  Vi  fu 
rimesso  nel  trattato  di  Madrid,  in  cui 
Francesco  I  ebbe  cura  degli  interessi  di 
lui,  e  morì  nel  -1535.  Brantòme  gli 
consacrò  un  articolo  nelle  sue  P^ite  dei 
capitani  francesi. 

MARCK  (Everardo  di  La),  fratello 
minore  del  precedente,  fu  eletto  vescovo 
di  Liegi  nell'anno  -liOS;  accompagnò 
Luigi  XII  nella  sua  seconda  spedizione 
contro  i  genovesi,  vi  si  distinse  per 
valore,  ed  ottenne  in  ricompensa  il  ve- 
scovato di  Chartres.  Nel  \b\8,  entrò 
nella  lega  dell*  Austria  contro  la  Fran- 
cia, contribuì  molto  con  le  sue  pratiche 
air  elezione  di  Carlo  V  all'  impero,  fu 
da  questo  nominato  arcivescovo  di  Va- 
lenza per  compenso  della  perdita  del 
vescovato  di  Chartres,  ed  ottenne  nel 
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i520,  la  dignità  dì  cardinale.  Fa  poi  ri- 
conosciuto legato  della  Santa  Sede  nei 
Paesi-Bassi,  e  mori  a  Lie^i  nel  <538. 
Lui{»i  Doni  d'Attichi  pubblicò  una  vita 
di  questo  prelato  nel  tomo  secondo  della 
sua  Storia  de'  card'uiaL'i. 

MARGK  (Giovanni),  ecclesiastico  pro- 
lestanle,  nato  a  Sueck  nella  Frisia,  l'an- 
no morto  a  Leifla  rrel  -1731  ,  la- 
sciò Distcrtazioni  contro  quelle  del  P. 
Crassei  sopra  le  Sibille -,  Compcndium 
theologiae;  ExerciLatianes  miscellaneae; 
e  furono  raccolte  alcune  delle  sue  opere 
tìlologiclie  a  Groninga,  1784^  in  2  voi. 
in  4. 

MARCKLAND.  Ved.  MARKLAND. 

MARCO  (Santo),  uno  de' quattro 
evangelisti,  nativo  della  Cirenaica,  se- 
guitò S.  Pietro  a  Roma,  e  dopo  la  morte 
di  questo  predirò  nella  PentapoH  e  in 
Egitto,  e  fondò  la  chiesa  di  Alessandria, 
di  cui  fu  il  primo  vescovo  verso  l'anno 
di  G.  C.  61.  Credesi  ch'egli  fosse  fe- 
rito mortalmente  dagli  idolatri,  circa  a 
sette  atjui  dopo.  La  sua  festa  si  celebra 
il  dì  25  d'aprile;  e  la  processione  ge- 
nerale che  si  fa  ciascun  anno  in  tal 
giorno  fu  inslituita  da  s.  Gregorio  Ma- 
gno in  memoria  della  cessazione  d'una 
fiera  peste,  ottenuta  appunto  nello  slesso 
giorno.  Le  reliquie  di  s.  Marco,  conser- 
\  ale  religiosamente  nel  villaggio  diBu- 
cole  ,  dove  aveva  sofi'erto  il  martirio  , 
vi  si  vedevano  ancora  nell'ottavo  secolo, 
in  un  oratorio  innalzato  sopra  la  sua 
tomba.  1  ven-ziani  che  lo  scelsero  a 
loro  patrono,  affermano  che  il  suo  corpo 
fosse  trasportato  nella  loro  città  l'anno 
8 15,  e  che  vi  esista  ancora  presente- 
nieote,  in  un  luogo  secreto  della  ma- 
gnifica cappella  ducale,  dove  non  si 
permetteva  a  nessuno  di  penetrare,  per 
timore  che  tal  prezioso  deposito  non 
venisse  rapile;  il  che  però  non  impedì 
che  varie  altre  città,  e  p^rticnlarmente 
il  monistero  di  Reiclienau  nella  Sv'evia, 
credessero  di  possedere  le  sue  reliquie. 
La  cassa  in  cui  è  racchiuso  il  suo 
corpo  fu  riconosciuta  in  Venezia  l'anno 
■iSit),-  ed  Agostino  Carlo  Rubbì  pub- 
blicò su  tal  proposito  curiose  particola- 
rità nella  si?a  Dissertazione  sopra  il 
corpo  di  s.  I\'Jarco,  Venezia  -181 -1,  in  8. 
Il  vangelo  di  s.  Marco  trovasi  il  secondo 
nel  Nuovo  Testamento,  ed  è  il  piìi  breve 
di  tutti.  Lo  stile  è  pieno  di  modi  di 
dire  ebraici  e  latini,  il  che  fece  credere 
che  l'autore  fosse  ebreo  ed  avesse  scritto 


in  Ialino.  La  maggior  parte  dei  dodi 
sono  presentemente  di  opinione  che 
egli  scrivesse  il  suo  vangelo  in  Roma 
per  instanza  dei  fedeli  di  quella  città, 
e  con  approvazione  di  s.  Pietro,  di  cui 
pare  che  contenga  le  predicazioni.  Si 
attribuisce  as.  Marco  una  liturgia  usata 
dalla  chiesa  d'Alessandria,  inserita  nella 
Collezione  delle  liturgie  orientali  di  Re- 
naudot,  Parigi  ^7l6,  in  4,  e  nel  Codex 
lilurgicus  dello  Assemani,  Roma  t7  54j 
in  4,  tomo  7.  Non  è  da  conf)ndere 
Marco  l'evangelista  con  Giovanni  Marco 
discepolo  di  s.  Paolo. 

MARCO  (Santo  ),  eletto  papa  il  i8 
di  gennaio  dell'  anno  336  per  succedere 
a  s.  Silvestro,  era  romano  di  nascita;  e 
il  suo  pontificato  duiò  soli  otto  mesi  e 
venturi  giorno.  Fu  egli  che  diede  ai 
vescovo  suburbicario  d'Ostia  l'onore 
del  pallio,  per  essere  quegli  che  con- 
sagra il  romano  pontefice  Fu  sotterrato 
nel  ciniilerio  che  (<ra  porta  il  suo  nome 
e  che  egli  aveva  ornato  ad  onore  dei 
martiri,  di  cui  racchiudeva  le  ceneri. 
Gli  successe  San  Giulio  L —  Un  altro 
MARCO,  vescovo  di  Aretusa  sotto  il 
regno  di  Costantino  il  Grande,  è  ono- 
rato come  santo  dalla  chiesa  greca,  che 
ne  celebra  la  festa  il  di  22  di  marzo. 
Fu  perseguitato  sotto  Giuliano  l'apostata 
per  aver  distrutto  un  tempio  consacrato 
agli  idoli. 

MARCO,  eresiarca  del  2°  secolo,  e 
fondatore  della  setta  dei  marcasiani , 
che  sembra  siasi  conservata  fino  all'  \  t» 
secolo,  discendeva  da  Basilide  uno  dei 
capi  dei  gnostici,  e  fu  discepolo  di  Va- 
lentino, dei  quali  alterò  in  alcune  parti 
la  dottrina.  Égli  insegnava  una  nuova 
teogonia,  in  cui  sostituiva  al  dogma  cat- 
tolico della  Trinità,  una  quaterntta  com- 
posta àiìW  ineffabile  ^  del  silenzio,  del 
padre  e  della  ferita.,  non  ammetteva  la 
passibilità  di  G.C  come  uomo,  nè  l'ef- 
ficacia dei  sacramenti  per  l'eterna  sa- 
lute, a  cui  diceva  bastare  Tessere  ini- 
ziali ne'  suoi  misteri.  Operava  con 
imposture  certi  prodigi  per  cui  affasci- 
n;iva  i  suoi  creduli  settatori;  e  mirava 
principalmente  ad  ingannare  le  fem- 
mine alle  quali  diceva  di  comunicare  il 
dono  di  prolVzia 

MARCO  ANTONIO.  Ved.  ANTO- 
NIO. 

MARCO  AURELIO  (Elio  Vero  Ah- 
tonino),  soprannominato  il  Filosofo  ^ 
successore  nell'  iinpeco  d'Aptouiao-FìO| 
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ed  il  migliore  de*  romani  imperatori , 
nacque  a  Roma  nell'anno  i2i,e  portò 
nella  sua  infanzia  il  nome  di  Catilio 
Severo.  Allevalo  dal  ^o  avo  paterno 
Annio  véro  che  lo  aveva  adottalo  e  che 
gli  diede  il  suo  nome ,  mostrò  fin  dalla 
prima  giovenlù  grande  amore  per  la 
tilosolja,  e  praticò  tutte  le  virJìi  di  cui 
diede  poscia  cospicui  esempj.  Adriano, 
che  lo  ammirava,  lo  creò  cavaliere  in 
età  di  sei  anni,  gli  fece  prendere  la  toga 
virile  in  età  òì  i5,  e  gli  diede  poi  ia 
carica  di  prefetto  di  Roma;  che  il  gio- 
vine Vero  esercitò  con  generale  soddis- 
fazione. Lo  stesso  Adriano,  volendo  al- 
cuni anni  dopo  cercarsi  un  successore , 
designò  per  tale  Antonino  Pio  a  condi- 
zione che  adottasse  per  figlio  il  prefetto 
di  Roma.  Questi  prese  allora  il  nome 
di  Marco  Aurelio,  nè  attese  piìi  ad  al- 
tro che  a  rendersi  degno  del  supremo 
grado  a  cui  era  destinato^  Abbandonò 
la  caccia,  i  giuochi  pubblici,  gii  spetta- 
coli, e  gli  esercizj  ct)rporei ,  udì  gì'  in- 
segnamenti del  celebre  filosofo  Apollo- 
nio della  setta  stoica,  e  meditò  profon- 
damente le  sue  massime  che  dovevano 
servirgli  di  norma  nel  governo  dell'im- 
pero. Divenuto  imperatore  il  dì  7  marzo 
dell'anno  idi  per  la  morte  di  Anto- 
nino, volle,  benché  potesse  regnare  da 
solo,  associarsi  Lucio  Vero,  suo  fratello 
adottivo,  e  gli  diede  in  isposa  la  sua  fi- 
gliuola Lucilla;  e  questo  suo  provvedi- 
mento fu  piuttosto  generoso  che  savio, 
perciocché  il  principe  da  lui  chiamato 
al  trono  non  era  cognito  che  perle  sue 
dissolutezze,  pel  fasto  e  pei  capricci; 
sciagure  d'  ogni  genere  afflissero  il  ro- 
mano impero  in  principio  di  quel  re- 
gno; e  Marco  Aurelio  le  mitigò  mercè 
della  sua  provida  saviezza.  Sollevò  il 
popolo  crucciato  dalla  penuria  e  dalle 
pestilenze,  oppresse  le  sedizioni  che 
agitavano  la  Gran  Bretagna,  respinse  i 
Calti  e  i  Qiiadi  che  facevano  moli  ostili 
nella  Germania,  e  spedì  il  suo  collega 
contro  i  Parti.  Ma  Vero  si  fermò  in 
Antiochia  e  lasciò  ad  Avidio  Cassio  suo 
luogotenente  la  cura  di  vincere  i  ne- 
mici, che  vennero  di  fatto  astretti  a 
chieder  pace  ed  a  cedere  la  Mesopota- 
mia,  ed  allre  provincie.  Intanto  Marco 
Aurelio  rimasto  a  Roma  ampliava  la 
autorità  del  senato,  ordinava  le  entrate 
e  il  modo  di  esigerle,  faceva  fiorire  il 
commercio,  instituiva  pubblici  grana] 
per  impedire  U  ritorno  della  penuria^ 


puniva  ì  delatori  come  peste  dello  stato, 
e  faceva  leggi  provide  ed  eque  pel  bene 
generale  dell'  impero  e  per  gl'  interessi, 
privati  de'  cittadini.  Poco  mancò  che 
per  la  sua  modestia  egli  non  rifiutasse 
il  trionfo  che  il  senato  gli  decretò,  co- 
me pure  a  Lucio  Vero,  per  le  vittorie 
ottenute  sopra  i  Parti.  Nell'anno  t68, 
i  Marcomanoi,  popoli  della  Germania 
settentrionale,  fecero  un'  invasione  in 
Italia,  ma  corso  Marco  Aurelio  ad  in- 
contrarli insieme  con  Vero,  li  respinse 
nel  loro  paese.  Essendo  poi  morto  Vero 
in  flne  dell'anno,  egli  continuò  le  vit- 
torie, entrò  in  Germania,  e  dopo  varii 
successi  sconfìsse  pienamente  i  Marco- 
mauni,  i  Quadi,  ed  altri  popoli  che  de- 
posero le  armi  e  implorarono  pace.  Ri- 
tornato appena  in  Italia  seppe  che 
Avidio  Cassio  si  era  ribellato  e  fattosi 
acclamare  imperatore  in  Oriente;  andò 
to.sto  ad  incontrarlo,  ma  non  ebbe  a 
durar  fatica  di  combatterlo,  perchè 
Avidio  fu  ucciso  dai  proprii  soldati,  e 
la  sua  testa  portata  a  Marco  Aurelio  in 
Grecia;  il  quale  pianse  sopra  quei  mi- 
serabili avanzi  del  ribelle,  arse  le  sue 
carte  per  non  essere  costretto  a  punirne 
i  complici,  e  concesse  piena  amnistia 
ai  sediziosi.  Percorse  quindi  l'Asia  e 
l'  Egitto,  e  fece  innalzare  in  Roma  un 
tempio  alla  Bontà,  I  nuovi  moti  dei 
Marcomanui,  cui  reprimevano  a  stento 
Pertinace  e  i  due  Quintilii,  suoi  luogo- 
tenenti, lo  indussero  a  ritornare  in  Ger- 
mania, Egli  vi  ottenne  alcuni  vantaggi 
sopra  i  barbari;  ma  sfinito  per  le  fatiche 
della  guerra,  morì  fra  il  tumulto  delle 
armi  a  Sirmio  in  Pannonia,  il  giorno 
i7  marzo  del  -180.  Commodo,  suo 
figlio,  gli  succedette.  Marco  Aurelio  fu 
gran  principe  ed  ornalo  di  somme  vir- 
tìi  ;  ma  la  posterità  lo  l)lasima  della 
sua  indulgenza  per  le  infamie  di  sua 
moglie  Faustina,  e  gli  rimprovera  la 
sua  debolezza  a  favore  di  Commodo , 
cui  esso  doveva  conoscere  indegno  del 
trono.  Egli  viene  accusalo  altresì  di 
aver  perseguitati  i  cristiani,  di  aver 
promosse  le  superstizioni  del  paga- 
nesimo moltiplicando  i  sacrifizj  e  i  riti 
d' ogni  specie,  e  implorando  dal  se- 
nato gli  onori  divini  per  Adriano,  e 
quel  clje  fu  peggiojDer  Faustina  e  Lu- 
cio Vero  si  screditati  pe'  vizi  loro. 
Ma  quanto  al  perseguire  i  cristiani , 
vuoisi  confessare  eh'  egli  non  aggiun- 
se nulla  alle  ordinanze  dei  {^recedenti 
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imperatori ,  ma  sì  attenne  al  tempe- 
rato rigore  di  Trajano.  E  quanto  al 
resto,  egli  è  da  lamentare  che  il  suo 
zelo  religioso  fosse  rivolto  alla  super- 
stizione ed  all'idolatria,  in  cui  era  nato 
e  cresciuto.  Si  hanno  di  Marco  Aure- 
lio dodici  libri  di  riflessioni  morali  scritti 
in  greco,  einlitolati  Antoninoa  se  slesso, 
che  contengono  i  suoi  piìi  segreti  pen- 
sieri, la  sua  regola  di  condotta,  e  in 
certo  modo  l'esame  della  sua  coscienza. 
Le  migliori  edizioni  greche  di  questa 
opera  sono  quelle  di  Londra  -1707^  in 
4;  di  Sleswig  i8C2,  in  8.  Stanope  la 
tradusse  in  latino  ;  Dacier  e  Joly  in 
francese.  Se  ne  fece  nell'anno  ]8ìi 
una  nitidissima  edizione  colla  tradu- 
zione persiana  in  Vienna.  Si  ha  pure 
una  sua  corrispondenza  epistolare  con 
Frontone ,  scoperta  da  monsignor  An- 
gelo Mai  ne'  palimpsesti  della  biblio- 
teca Vaticana,  e  pubblicata  a  Roma  nel 
^8^9,  oltre  ad  alcune  lettere  che  tro- 
vansì  nella  vita  di  Avidio  Cassio  e  di 
Pescennio  Nigro  scritta  da  Sparziano 
QHistoria  Augusta  ).  Si  può  consultare 
interno  a  questo  principe  la  Vita  di 
Marco  Aurelio  nella  Storia  Augusta, 
la  prefazione  di  Uacier  alla  sua  ver- 
sione delle  Riflessioni  morali-,  Uéloge 
de  Marc-Aurele  per  Thomas;  ecc. 

MARCO  Beneventano,  religioso  cele- 
stino; nato  a  Benevento  nel  secolo  15, 
fu  il  principale  editore  della  Geografia 
di  Tolomeo,  stampata  a  Roma  negli 
anni  -1507  e  -1508.  Credasi  che  questo 
religioso  sia  pure  autore  del  Tractatus 
de  mota  octavae  spherae  ^  citato  nella 
Bibliolheca  astronomica  di  Lalande. 
Quest'opera  fu  confutata  da  Alberto  Pi- 
ghio,  e  Marco  rispose  coi  due  seguenti 
opuscoli  citati  dal  Toppi:  Apologeiicum 
opusculuni  adi^ersus  ineplias  cacosirologi 

anoìiymi,  ecc.  ISoi-nun  opusculwn  

in  cacostrologum  referentem ,  ecc.  La- 
lande  non  conobbe  questi  due  scritti. 

MARCO  GRECO,  personaggio  quasi 
ignoto,  fu  autore  di  un'opera  sopra 
1'  arte  di  sterminare  i  nemici  per  mezzo 
del  fuoco,  della  quale  esistono  due  soli 
esemplari  mss.  nella  biblioteca  del  re 
a  Parigi  sotto  questo  tìtolo:  Liber  igniuni 
ad  comhurendos  hostes,  auctore  Marco 
Gracco.  Questi  esemplari  sembrano  es- 
sere l'uno  del  1' altro  del  \5  sec; 
e  nessuno  autore  dell'antichità  lece 
menzione  di  Marco  Greco.  Moltissime 
locuzioni  greche  possono  far  sospettare 


che  l'opera  originale  sia  stala  scritta  \ti 
greco.  Alcuni  stimano  che  si  possa  fis- 
sare il  tempo,  in  cui  questo  personag- 
gio scriveva,  veiso  la  metà  del  sec.  -13,. 
cioè  2U0  anni  circa  prima  della  distru- 
zione dell'impero  d'Oriente. 

MARCO  POLO.  Ved.  POLO. 

MARCON  VILLE,  oppure  MARCOU- 
VILLE  (  Giovanni  di  ),  nato  nel  Perche 
l'anno  4540,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  morali  :  La  maniere  de  bica  po- 
licer  la  république  chrélienne  j  Traité 
enseignant  d'oà  procede  la  diversità  des 
opinions  des  hommes;  Traité  de  la  bonté 
et  mauvaistié  des  femmes  ;  Excellcns 
opuscules  de  Plutarque;  De  la  tardii^e 
vengeance  de  Dieu  j  De  la  dignità  et 
uiiliié  du  sei ,  opera  curiosa  ed  assai 
rara.  Marconville  fu  pure  autore  del 
tomo  6  della  raccolta  delle  Histoircs 
prodigieuses,  extraites  des  auteurs  an^ 
ciens  et  modernes,  Parigi  4  598,  in  \Q, 

MARCOT  (Eustachio),  medico,  nato- 
a  Monpellieri  l'anno  ,  divenne 

professore  in  quella  città,  esercitò  l'arte 
sua  con  onore,  fu  proposto  per  essere 
medico  ordinario  del  re,  e  medico  dei 
reali  principi  di  Francia  ,  e  morì  nel 
i755.  Si  hanno  di  lui  due  scritti  inse- 
riti nella  Collezione  dell'accademia  reale 
delle  scienze  di  Monpellieri.  Il  suo  Elo" 
gio  fu  pubblicato  da  Poitevin,  Monpel- 
lieri in  12. 

MARCULFO  (Santo),  in  francese 
Marconi,  nato  a  Bayeux  in  fine  del  se- 
colo 5,  fu,  secondo  le  leggende  ,  fon- 
datore del  convento  diNanteuil,  pressa 
Coutances,  e  vi  mori  santamente  nel 
558.  Esiste  sotto  la  sua  invocazione  una 
chiesa,  anticamente  celebre  ,  a  Cerberi 
nella  diocesi  di  Laon,  e  dipendente  da 
San  Remigio  di  Reims. 

MARCULFO,  monaco  francese,  che 
si  presume  vissuto  nel  secolo  7,  riunir 
in  una  raccolta  le  formole  dei  contralti 
e  degli  atti  pubblici  piìi  usali  al  tempo 
in  cui  esso  viveva.  Questa  raccolta,  uno 
dei  pili  importanti  monumenti  della 
storia  e  massime  della  giurisprudenza 
francese ,  fu  pubblicata  a  Parigi  nel 
Ì6i3,  in  8,  poi  nel  Codex  legum  anti' 
quarum  di  Lindenbrock  ,  Francoforte  ^ 
stesso  anno,  in  fol.,  e  nella  Bibliothecct 
patrum.  Teodoro  Bignon  riunì  le  For- 
inole di  Marctilfo  alle  note  di  G.  Bi- 
gnon sopra  la  legge  Salica,  Parigli 666,. 
in  4;  e  quest*  ultimo  volume  fu  inserito* 
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testualmente  nella  Collection  des  Capi- 
tidaires  des  rais  de  France. 

MARCUZZI  (Sebastiano),  ecclesia- 
slico  e  letterato,  nato  a  T  reviso  nell'an- 
no <  725,  morto  nel  \  790,  era  stato  suc- 
cessivamente maestro  di  musica  ed  or- 
ganista, poi  cappellano  ed  organista 
delia  collegiata  di  Cividal  del  Friuli, 
e  finalmente  professore  di  gius-canonico 
nel  seminario  della  sua  città  natale,  dove 
esercitò  pure  le  funzioni  di  esaminatore 
sinodale.  Il  suo  Elogio  fu  inserito  nel 
voi.  43,  pag.  61,  del  Giornale  del  leUe- 
rati  d"  Italia.  Ti  si  trova  1'  elenco  delle 
opere  stampate  e  mss.  di  questo  dotto 
ecclesiastico, del  quale  citeremo  soltanto: 
Dissertazione  sopra  i  miracoli;  Discorso 
sopra  la  passione  di  N.  S.  con  un  breve 
ragionamento  intorno  alV  eloquenza  sa- 
cra ;  Hieronymi  Henrici  Beltramini 
Miazii ,  episcopi  Feltrensis ,  elogiwn  , 
Treviso,  -17  79. 

MARDAWIDJ,  figlio  di  Zaiar,  fon- 
datore delia  dinastia  dei  Zaiaridi,  nella 
Persia  settentrionale ,  volle  profittare 
della  decadenza  dell' in)pero  musul- 
mano nel  9  secolo,  per  crearsi  una  si- 
gnoria e  ritornare  in  credito  1*  antica 
religione  dei  magi  ch'egli  professava 
segretamente.  Dopo  aver  militato  negli 
eserciti  alidi  del  Tabaristan,  si  rese  pa- 
drone d'una  parte  della  Persia,  e  la 
avrebbe  forse  conquistata  intera,  se  non 
gli  si  ribellava  uno  de*  suoi  generali 
che  fondò  nel  Farsistan  la  dinastia  dei 
Bovaidi.  Questo  principe  fu  poi  assas- 
sinato nel  suo  palazzo  a  Ispahan  l'anno 
935  di  G.  C,  dai  turchi  che  militavano 
nel  suo  esercito.  Suo  fratello  Wasch- 
Meghyr  gli  succedette. 

MARDOCHEO,  uno  degli  ebrei  con- 
dotti in  ischiavitìi  a  Babilonia  da  Na- 
bucodònosor verso  l'anno  595  avanti 
G.  C,  scoperse  una  congiura  tramata 
contro  il  re  Assuero ,  il  quale  poscia 
sposò  Ester  nipote  di  lui,  dopo  ripu- 
diata la  prima  moglie  Vasti.  Avendo 
Mardocheo  ricusato  di  far  riverenza  ad 
Amano,  ministro  del  re ,  questi  volle 
farlo  perire  insieme  con  tutto  il  popolo 
ebreo;  ma  la  Provvidenza  per  mezzo 
della  protezione  di  Ester  Io  salvò,  ed 
Amano  fu  in  vece  sua  condannato  al 
supplizio. 

MARDOCHEO,  soprannominato  Ja- 
phe,  ovvero  il  Bello,  principe  delle  si- 
nagoghe di  Posnania ,  di  Lublino,  di 
Cremuits  e  di  Praga^  morto  neU'  anno 


^6H,  con  fama  di  molta  dottrina,  la- 
sciò un'  opera  scritta  in  ebraico,  il  cui 
titolo  è  Lebusch  Malchut,  ossia  il  Ve- 
stimento reale .  divisa  in  ^0  libri  che 
portano  il  titolo  di  varie  vestimenta, 
comQ  Abito  bianco,  mantello  di  lino  fino 
e  di  scarlatto  ,  abito  di  luce  ,  abito  di 
gioja,  ecc.;  i  cinque  primi  trattano  dei 
riti  e  delle  cerimonie,  e  furono  stam- 
pati insieme  a  Cracovia  -i 594-99,  4  voi. 
in  fol.  ;  il  sesto  a  Praga  nel  i604  ,  in 
fol.;  i  4  ultimi  rimasero  inf^diti. 

MARDOCHEO,  .figlio  di  Nisan,  rab- 
bino della  setta  dei  Garaiti  ,  viveva 
verso  il  fine  del  sec.  -17  a  Crosni  Ostro 
in  Gallizia.  Si  hanno  di  lui  Risposte  a 
questioni  indirizzate  ai  rabbini  di  Polo- 
nia e  delle  vicine  contrade  intorno  ai 
Caraiti,  alla  loro  origine,  all'antichità, 
al  numero,  ecc.  Queste  risposte ,  indi- 
rizzate a  Trigland,  professore  di  lingua 
ebraica  in  Leida,  furono  stampate  in 
Amburgo  47<4,  in  4,  con  una  versione 
latina  di  fronte  sotto  il  titolo  di  Notitia 
Karaeorum. 

MARDONIO,  generale  dei  Persiani, 
era  figlio  del  satrapa  Gobria  e  di  una 
delle  figlie  di  Dario,  e  cugino  di  Serse. 
Nell'anno  496  avanti  G.  C.  venne  alla 
testa  di  un  esercito  persiano  in  soccorso 
delle  città  dell'Asia-Minore,  dì  cui  di- 
strusse i  tiranni,  c  rendette  loro  il  go- 
verno popolare;  passò  quindi  in  Europa, 
dove  sottomise  la  Tracia  e  parte  della 
Macedonia.  Indusse  poi  Serse  ad  inva- 
dere la  Grecia,  nè  solamente  lo  accom- 
pagnò nella  sua  spedizione,  l'anno  480 
avanti  G.  G. ,  ma  rimase  in  quel  paese 
quaudo  Serse,  scoraggiato  per  la  scon- 
fitta diSalamina,  ritornò  precipitosa- 
mente in  Asia.  Allora  Mardonio  diede 
prove  di  prudenza  e  di  saviezza  nella 
condotta  e  nella  ritirala  delle  sue  trup- 
pe ;  ma  fu  vinto  a  Platea  da  Pausania 
alla  testa  di  cento  dieci  mila  greci , 
benché  egli  avesse  esercito  assai  mag- 
giore; e  perì  egli  stesso  sul  campo  di 
battaglia,  l'anno  479  avanti  G.  G.  Il 
suo  nome  in  lingua  Persiana  significa 
caloroso;  e  di  fatto  egli  fu  tra  i  piìi  in- 
signi capitani  della  sua  nazione. 

MARE  (  Guglielmo  di  La),  poeta  ' 
latino  che  viveva  in  fine  del  secolo  i  5, 
e  in  principio  del  -16,  nato  di  nobile  fa- 
miglia del  Cotentino  in  Normandia, 
morto  verso  l*  anno  \  520  ,  canonico  e 
tesoriere  della  città  di  Coutances,  lasciò 
due  curiosi  poemi^  che  trattano  ambi^ 
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due  quasi  Io  slesso  soggetto?  V  imo  in- 
titolalo Chimacra^  Parigi  15i4,  in  4;  e 
r  altro  De  tribui  fugieiidis,  venere,  i^en- 
tre  et  piuma,  ibid.  i5\2,  in  4. 

MARE  (  Filiberto  di  La  )  dotto  fran- 
cese, nato  a  Bigione  nel  i6i5,  fu  con- 
sigliere al  parlamento  di  Borgogna , 
consacrò  tutti  i  suoi  ozj  alla  coltui  a  delle 
lettere;  ricevette  da  Luigi  XIV  il  cor- 
done dell'ordine  di  s.  Michele,  e  morì 
nella  sua  patria,,  l'anno  1687.  Egli  ave- 
va lavorato  cinquanL'  anni  a  raccogliere 
tutte  le  opere  stampate  e  mss.  intorno 
alla  storia  di  Borgogna,  e  lasciò  i  se- 
guenti scritti  :  Commentarius  de  bello 
burgundico;  Elenchus  operuni  Leonardi 
Aretini;  De  vita  et  moribus  G.  Pliilan- 
dri  ;  Epistola  ad  cardinalem  Barberi' 
num  ;  Historicorum  Burgwidiae  conspe- 
ctus;  Huberti  Langueti  vita;  e  molti  mss. 
ed  alcune  lettere  inserite  nelle  EpistO' 
lae  claroruni  t^irorum  di  Burmann  e 
nelle  opere  del  Gassendi. 

MARE  (  Nicola  di  La),  nato  nel 
•1639  a  Noisy-le-Grand,  presso  Parigi, 
morto  nel  1 723,  fu  incaricato  dal  presi- 
dente Lamoignon  di  riunire  in  un  co- 
dice i  regolamenti  di  polizia  del  regno, 
e  i  due  primi  volumi  di  tale  opera  com- 
parvero nel  1705  sotto  il  titolo  di  Trai- 
té  de  la  police,  ecc. 

MARE  oppure  MARRE  (N.  La), 
nato  a  Quimper  verso  l'anno  '1708,  portò 
dapprima  l'abito  ecclesiastico  ^  poi  lo 
lasciò  per  essere  impiegato  nell'  esercito 
francese,  durante  la  guerra  di  Germa- 
nia nel  t74t ,  e  mori  nel  1746  a  Egra. 
Furono  raccolti  i  suoi  scritti  sotto  il 
titolo  di  Oeuvres  dii^erses,  Parigi  -17  63, 
in  \2.  Lasciò  pure  una  prefazione  {Ad- 
vertissement  )  alla  tragedia  di  Voltaire 
La  mort  de  Cesar ,  ristampata  nell'  edi- 
zione delle  opere  di  Voltaire,  -1739, 
3  voi.  in  8;  ed  un  dramma  lirico  inti- 
tolato Zaide. 

MARE  (  Paolo  Map.cello  Del  ),  teo- 
logo italiano,  nato  a  Genova  nell'anno 
4734,  di  famiglia  ebrea,  si  converti  al 
Cristianesimo  in  età  di  19  anni,  ed  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico.  Ottenne 
poi  la  cattedra  di  Santa  Scrittura  in 
Pisa,  e  quivi  mori  nel  1824,  Egli  pub- 
blicò varii  scritti  che  furono  condannati 
e  posti  aW  Indire,  fra  altri  un  trattato 
De  locis  theologicis ,  1789;  ed  a\eva  al- 
tresi  difeso  il  famoso  Catechismo  wdi^er- 
sale  di  Gourdin  in  uno  scritto  intitolato 
Sci  lettere  da  Finale.  Verso  il  fine  di 


stia  vita  approvò  egli  sfesso  la  condanna 
delle  sue  opinioni.  11  Baraldi  scrisse 
una  Notizia  sopra  Del  Mare  nelle  sue 
Memorie  di  religione  e  di  morale,  Mo- 
dena 1824, 

MARECHAL  (  Giorgio  ) ,  chirurgo 
francese,  nato  a  Calais  nell'anno  1658j 
fece  suoi  studi  a  Parigi ,  acquistò  gran 
riputazione  nell'esercizio  dell'arte  sua, 
massime  nella  litotomia.  Divenuto  pri- 
mo chirurgo  dello  spedale  di  carità, 
succedette  quindi  a  Fe'lix  de  Tassy  come 
primo  chirurgo  di  Luigi  XIV,  ebbe  lo 
stesso  officio  presso  Luigi  XV,  e  mori 
nel  1736.  Trovansi  molte  sue  Osser- 
Inazioni  importanti  di  chirurgia  pratica 
nelle  Memorie  dell'accademia  reale  di 
chirurgia,  di  cui  esso  aveva  implorato 
l'istituzione  nell'anno  1731.  Trovasi 
nella  stessa  raccolta  il  suo  Elogio. 

BIARÉCHAL  (  lord  ),  Ved.  REITH. 

MARECHAL  (  Pietro  Silvano),  let- 
terato, poeta  e  sofista,  nato  a  Parigi  nel 
1750,  cominciò  il  suo  aringo  letterario 
con  alcune  composizioni  del  genere  pa- 
storale, sottoscritte  col  nome  di  Berger 
Syli^ain.  Ottenne  poi  l'  impiego  di  sotto 
bibliotecario  del  collegio  Mazzarino,  e 
pubblicò  nel  1781  una  seconda  raccolta 
di  versi  sopra  soggetti  piìi  gravi  che  i 
primi,  A  questi  tenne  dietro  la  pubbli- 
cazione d'uno  scritto  intitolalo  LiVre 
échappé  au  dchige ,  indecente  parodia 
dello  stile  dei  profeti,  per  la  quale  per- 
dette il  suo  impiego.  Nel  1788  fu  chiuso 
in  una  casa  di  correzione  per  aver  pub- 
blicato, sotto  il  titolo  di  Almanach  des 
honnétes  gens,  uu  calendario,  nel  quale 
aveva  sostituito  ai  nomi  dei  Santi  quelli 
degli  uomini  piìi  celebri,  antichi  e  mo- 
derni. Egli  abbracciò  con  ardore  le 
massime  della  rivoluzione,  ed  ebbe  parte 
negli  eccessi  che  infamarono  gli  anni 
1793  e  1794;  ma  vuoisi  confessare  che 
egli  non  fu  mai  persecutore  di  nessuno, 
e  benché  fosse  o  si  dicesse  ateo,  prestò 
servigi  a  .persone  ecclesiastiche  come 
pure  a  molti  partigiani  della  causa  re- 
gia. Sotto  il  governo  direttoriale,  e  nei 
primi  anni  del  consolato,  pubblicò  nuo- 
ve opere,  conformi  ai  suoi  principj  di 
morale,  e  mori  nel  1803.  Egli  scrisse 
molte  cose,  ma  noi  citeremo  soltanto, 
oltre  alle  sue  opere  già  citate,  le  segg. 
Le  Lucr eoe  francai s;  Histoire  uniuerselle 
cnstylelapidaire;DicLionnaire  des  Athées 
Parigi  1800,  in  8  (  a  cui  1'  astronomo 
Lalande  non  si  vergognò  di  aggiungere 
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\m  supplemento  di  < 20  pagine);  Pour 
a  contre  la  Bible. 

MARELIO  (NiLs),  geografo  svezze- 
:e,  nato  nell'  anno  -170  >,  m.  nel  M9\  , 
iatraprese  più  via^i^i  ludghi  e  penosi 
per  conoscere  le  montagne,  i  fiumi,  le 
situazioni,  dulia  Scania  fino  alla  Lapo- 
nla.  Pubblicò  una  Memoria  sopra  la 
direzione  delle  montagne  tra  la  Sve- 
zia e  la  Norvegia,  una  descrizione  del 
lago  Melar,  nuove  carte  di  piìj  provin- 
ci e,  ed  Osservazioni  nelle  j\l emone  del- 
l'accademia  delle  scienze  di  Stoccolma 
di  cui  era  membro.  Si  può  leggere  la 
deacrizione  circostanziata  de'  suoi  lavori 
geografici  negli  Jlrc/iiv^i  generali  della 
letleraiura  ss^ezzese  pubblicata  da  Lude- 
ke  ,  in  tedesco. 

MARESCALCO.  Ved.  BUONCON- 
SIGLIO. 

MARESIO.  Ved.DESMARETS, 

MARET  (Ugo),  medico,  nato  a 
Bigione  nel  1726,  acquisiò  in  giovine 
età  assai  riputazione  nell'  arte  sua,  at- 
tese con  frutto  alla  chimica  ,  e  morì 
vittima  del  suo  zelo  in  occasione  d'una 
febbre  pestilenziale  che  imperversava 
in  uu  villaggio  della  Fraiica-Contea 
l'anno  -1785.  Egli  era  membro  e  segre- 
tario perpetuo  dell'  accademia  di  Bi- 
gione, corrispondente  di  quella  delle 
scienze  di  Parigi  e  di  piìi  altre  nazio- 
nali e  straniere.  Lasciò  la  storia  della 
accademia  di  Digione,  stan)pata  incapo 
alla  jKtìrcco//fl  di  essa  società,  molte  Me- 
morie, disserLazioni  ed  ossenfazioni  so- 
pra materie  mediche  e  fisiche,  elogi 
accademici ,  ecc.  ;  ed  ebbe  parte  eoa 
Guyton  de  Morvcau  e  Burande  nella 
compilazione  degli  Eléineiis  de  cliymic 
thcorique  et  pral  que  ,  Bigione  1  777,  3 
voi.  in  i2. 

MAHET  (Gian-Filiberto  ),  zio  del 
precedente,  chirurgo  n)aggiore  dell'o- 
spedale-generale e  pensinuario  dell'ac- 
cademia di  Digione,  nato  in  quella  citta 
nei  <705,  morto  nel  4  780,  lasciò  me- 
morie ed  osservazioni  nella  Fiaccolla 
della  stessa  accademia.  Il  suo  Elogio 
fu  pubblicalo  da  Ugo  Marel ,  Bigione 
-1781,  in  8. 

MARETS  (des).  Ved.  BESMARETS 
e  MAILLEBOIS. 

MARETTES  (des).  Ved.  LEBRUN. 

MARGAKIT.  Ved.  MARGUERIT, 

MARGARITA  (Santa),  regina  di 
Scozia,  moglie  di.Malcolmo  111,  nata 


in  Un;?heria  l'anno  ^046■,  aveva  seguilo 
in  Iscozia  suo  fratello  Altelingo.  Te- 
neramente affezionata  al  suo  sposo,  ella 
non  potè  sopravvivere  alla  sua  perdita 
ed  a  (jui  lla  del  iij^li>),  uccisi  nello  sUsso 
giorno  sul  campo  di  battaglia,  e  morì 
3  giorni  dopo,  nel  1093.  Ella  era  stata 
incoronata  nel  -1070;  e  tutti  gli  storici 
convengono  che  alle  doti  della  persona 
si  aagiungeva  in  lei  ingegno  alto  ai 
pubblici  affari.  Preso  pertanto  un  grande 
ascendente  sull'animo  del  marito,  non 
se  ne  valse  che  per  operare  il  bene  , 
e  migliorare  la  condizione  del  popolo. 
Narra  il  Buchanan  ,  che  essa  ottenne 
l'abolizione  di  più  dritti  odiosi  e  disdi- 
cevoli, esercitati  dai  nobili  sopra  i  loro 
vassalli.  Protesse  le  lettere,  contribuì 
alle  ulilì  riforme  fatte  sotto  il  regno 
di  Malc(^lmo,  diede  esempi  di  sincera 
pietà,  e  di  carità  opeiosa.  Fu  canoniz- 
zata nell'anno  i25i  ;  e  la  sua  festa  si 
ciilebra  il  giorno  lO  di  giugno.  La  siia 
f^iVa  fu  scritta  da  Terrigi  monaco  di 
Burham.  —  Non  si  hanno  notizie  stori- 
che positive  intorno  alla  vita  di  Santa 
Margherita,  vergine  e  martire,  che  si 
crede  nata  in  Antiochia  di  Pisidia  verso 
il  secolo  3,  e  di  cui  si  celebra  la  festa 
il  dì  20  luglio.  Il  poeta  Vida,  da  Cre- 
mona, compose  due  inni  in  onore  di 
questa  santa  tutelare  della  sua  città  na- 
tale. —  Vi  furono  altre  sante  di  tal  no- 
me, intorno  alle  quali  la  storia  non  ac- 
cenna che  pnrhi  particolari. 

MARGARITA,  regina  di  Francia, 
primogenita  di  Raimondo  Berengario  III, 
conte  di  Provenza,  passò  la  prima  ado- 
lescenza nella  curie  piìi  gentile  che  vi 
fosse  allora  in  Europa,  ma  attese  meno 
alla  coltura  delle  arti  di  diletto,  che 
ad  acquistarsi  le  virlìi  necessarie  al  suo 
sesso.  Maritata  nel  maggio  del  1237  a 
S.  Luigi  re  di  Francia,  si  studiò  di  for- 
mare la  felicità  del  virtuoso  suo  sposo, 
che  dal  canto  suo  le  dimostrava  grande 
affezione;  ma  narrano  gli  storici,  che 
la  regina  Bianca,  madre  del  re  ,  forse 
temendo  di  perdere  l'ascendente  sopra 
il  figlio,  fece  di  tener  separali  per  quanto 
poteva  i  due  sposi.  Margarita  accom- 
pagnò Luigi  nella  spedizione  di  Egitto; 
ed  incinta  e  quasi  priva  d'  ogni  soccorso 
rimase  chiusa  in  Damiata,  che  era  stretta 
d'assedio  daiSaracini,  In  tale  condizio- 
ne ella  riseppe  che  il  re  era  stato  fatto 
prigioniero^-  ed  allora,  dopo  avere  or- 
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dinato  alle  sue  donne  d'uscire,  proslrossi 
ai  piedi  d'un  vecchio  cavaliere  che  la 
custodiva,  e  gli  disse  che  non  scirebbe 
sorta  se  egli  non  le  avesse  promesso  ciò 
che  era  per  chiedergli.  Avendole  il  ca- 
valiere obbligata  la  sua  fede  i;  Signore, 
disse  la  regina ,  vi  chiedo  che  se  Da- 
nnata è  presa  da'  Saracini,  voi  mi  tron- 
chiate il  capo,  nè  cader  mi  lasciate  viva 
nelle  mani  degli  infedeli,  ii  Sarete  ob- 
bedita, rispose  il  cavaliere,  io  ci  aveva 
già  pensato  ii.  Margarita  diede  in  luce 
tre  giorni  dopo  un  principe  cui  nominò 
Tristano,  a  cagione  delle  triste  circo- 
stanze in  cui  era  nato.  Fu  annunziato , 
poche  ore  dopo,  alla  regina  che  la  guar* 
iiigione  composta  di  pisani  e  di  geno- 
vesi voleva  rendere  la  città  ai  nemici; 
ma  ella  chiamò  dintorno  al  suo  letto  i 
primarj  ufficiali,  e  parlò  loro  con  tanta 
fermezza  e  bontà,  che  li  rincorò  e  li 
astrinse  a  mutare  una  risoluzione  che 
avrebbe  cagionatala  rovina  dei  crociati. 
Essa  parti  da  Damiata  prima  della  resa 
della  piazza,  e  si  recò  a  San-Giovanni 
d'Acri  per  aspettarvi  il  suo  sposo.  Vi 
riseppe  la  morte  della  regina  Bianca,  e 
ne  mostrò  assai  dolore;  talché  Joiuville 
maravigliato  le  disse  con  1'  ingenuità 
di  quei  tempi  ii  che  per  verità  non  si 
doveva  mai  credere  ad  una  donna  pian- 
gente II.  Margarita,  non  meno  sincera 
di  lui,  rispose  che  si  affliggeva  pel  dolore 
che  ne  avrebbe  provato  il  re,  e  per  la 
inquietudine  di  sapere  la  sua  figlia  Isa- 
bella lasciata  sotto  custodia  d'uomini. 
La  morte  di  Bianca  indusse  finalmente 
Luigi  a  partire  d'Egitto,  e  Joinville  fa 
incaricato  di  condurre  la  regina  al  porto 
di  Tiro,  dove  presto  si  recò  anche  il 
re.  Partiti  nell'aprile  dell'anno  1254, 
la  navigazione  fu  assai  pericolosa, ma 
la  regina  mostrò  fra  i  pericoli  un  co- 
raggio superiore  al  suo  sesso.  Impedì 
poscia  che  Luigi  rinunziasse  al  trono  , 
siccome  divisava;  e  giovò  sommamente 
alla  Francia,  non  meno  che  allo  sposo 
co'  suoi  consigli.  Per  austerità  di  co- 
stumi fu  simile  al  re  ;  e  narrasi  che 
avendole  un  poeta  provenzale  indiriz- 
zato un  componimento  galante  ,  essa 
senza  badare  alle  licenze  proprie  della 
poesia,  gli  rispose  con  un  ordine  che 
lo  rilegava  nelle  isole  di  Hieres.  Dopo 
la  morte  dell'  augusto  suo  sposo,  Mar- 
garita visse  nel  ritiro  ,  e  moltiplicò  i 
pii  instituti.  Morì  nel  1295  nel  moni- 


stero  delle  religiose  di  Santa  Chiara  da 
lei  fondato  nel  sobborgo  San  Marcello, 
Si  vedeva  il  suo  epitaffio  a  San  Dio- 
nigi, dinanzi  all'aitar  maggiore,  sopra 
una  tomba  di  ottone.  Essa  ebbe  dal  suo 
matrimonio  undici  fi'gU. 

MARGARITA  da  Cortona  (Santa), 
nata  in  Toscana  di  parenti  poveri  e 
contadini  neir  anno  -1247,  fu  cospicua 
per  bellezza,  e  condusse  in  gioventìi 
vita  dissoluta  e  scandalosa,  non  cessando 
però  di  rispettare  le  massime  della  re- 
ligione e  d'adempirne  le  pratiche  ester* 
ne.  Essendo  morto  in  tragico  modo  ui^ 
suo  amante,  ella  si  converti,  e  recalasi 
a  Cortona  vi  fu  dopo  molte  difficoltà 
e  riGuti  ammessa  nel  3°  ordine  di  San 
Francesco  (anno  -1277  ),  fece  gravi  pe- 
nitenze, e  mori  santamente  nel  1297  ,  , 
il  di  22  di  febbrajo,  giorno  in  cui  dai 
religiosi  minori  se  ne  celebra  la  festa. 
Il  suo  corpo  rimase  per  quattro  secoli 
incorrotto,  e  da  Benedetto  XIII  ella  fu 
solennemente  canonizzala  nell'  anno 
•1728.  Fin  dall'anno  -1515  Leone  X  era 
andato  a  visitarne  la  tomba  ed  aveva 
concesso  di  recitarne  1'  officio. 

MARGARITA  di  Sai^oja  (la Beata), 
nata  da  questa  augusta  casa  sovrana 
in  sul  finire  del  sec.  14,  figlia  di  Luigi 
principe  d'  Acaja,  fu  maritata  nell'anno 
1403  a  Teodoro  li  Paleologo,  marchese 
di  Monferrato,  dopo  la  morte  della  mo- 
glie di  questo  Giovanna  primogenita  di 
Roberto  duca  di  Bari.  Teodoro  II  mori 
nel  141S  senza  aver  avuto  da  Margarita 
alcuna  prole,  ed  ella  si  ritirò  nella  città 
d'Alba,  e  vesti  l'abito  domenicano  in 
un  monistero  da  lei  arricchito  con  do- 
nazioni ed  edificato  con  preclari  esempi 
di  virtù.  Quivi  mori  in  grande  concetto 
di  santità  l'anno  ■1464,  in  età  assai 
grave,  uè  molto  dopo  fu  beatificata.  La 
sua  spoglia  mortale  che  conservavasì 
nella  chiesa  del  monistero  detto  della 
Maddalena  in  Alba,  fu  dopo  la  soppres- 
sione di  questo  trasportata  nella  catte- 
drale di  quella  città.  Ma  nell'anno 
1825,  avendo  il  re  Carlo  Felice  risto- 
rato C£uel  monistero  nuovamente  aperto 
alle  suore  ,  il  corpo  della  sua  gloriosa 
antenata  fu  trasferito  con  solenne  pom- 
pa nell'antica  sua  dimora,  assistendo  a 
tal  funzione  io  stesso  magnifico  principe 
e  1'  augusta  sua  consorte.  Si  conserva 
nella  biblioteca  privata  di  S.  M.  un 
prezioso  manoscritto  in  carta  pecora  di 
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oltima  conservazione ,  delle  lettere  di 
s.  Cattarina  da  Siena,  stato  scritto  d'or- 
dine della  B.  Margarita,  ancora  vivente 
al  secolo,  nell'anno  H28. 

MARGARITA,  figlia  di  Giacomo  I, 
re  di  Scozia,  e  prima  moglie  di  Luigi 
XI  di  Francia,  era  stata  fidanzata  a  que- 
sto principe  ancora  delfino  nell'anno 
"1428,  mentre  esso  aveva  cinque  anni, 
ed  ella  non  più  di  tre.  Gli  inglesi^  a 
cui  dispiaceva  questo  parentado,  fecero 
ogni  sforzo  per  impedirlo,  ma  inutil- 
mente. Il  re  Giacomo  fece  imbarcare 
sua  figlia,  e  gì'  Inglesi  misero  piii  va- 
scelli in  mare  per  rapirla,  ma  non  po- 
terono riuscirvi  ;  ed  essa  arrivò  felice- 
mente alla  corte  di  Francia  che  allora 
risedeva  aTours.  Elia  aveva  undici  anni 
e  il  delfino  appena  qunttordici;  ma  l'ar- 
civescovo di  Tours  concesse  una  dispen- 
sa e  fu  celebrato  il  matrimonio.  La 
principessa,  dotata  di  rara  bellezza,  ac- 
coppiava a  tal  pregio  uno  spirilo  col- 
tissimo, e  grande  amore  per  le  lettere; 
ma  sembra  che  il  delfino  suo  sposo  non 
avesse  per  lei  nè  riverenza  nè  affetto, 
ed  ella  mori  in  assai  tristo  modo  a  Cha- 
lons,  il  giorno  i6  di  agosto  dell' anno 
<444,  senza  essere  stala  regina.  Un 
gentiluomo  della  corte,  per  nome  Du 
Tillay,  aveva  sparso  qualche  calunnia 
intorno  alla  sua  onestà,  ed  essendole 
stati  riportati  gli  indiscreti  discorsi  di 
colui  essa  ne  fu  si  vivamente  addolo- 
rata che  si  lasciò  morire  di  tristezza  , 
protestando  la  sua  innocenza.  Le  ulti- 
me sue  parole  furono  ii  Fi  de  la  uie  ■ 
quon  ne  rnén  parie  plus  w. 

MARGARITA  Di  VALOIS,  il  cui 
vero  nome  en  Margarita  d'Angoulem- 
me,  figlia  di  Carlo  d'Orleans,  duca  d'An  • 
goulemme,  e  sorella  del  re  Francesco  I, 
nata  in  Angoulemme  nel  -1492,  morta 
nel  castello  di  Odos  nel  paese  di  Tar- 
bes,  l'anno  -1549,  fu  la  piii  gentile 
principessa  del  suo  tempo,  ed  ornamen- 
to della  corte  di  Francia  per  la  sua 
bellezza,  per  ingegno,  per  eleganza  di 
costume.  Francesco  I  l'amava  tenera- 
mente, e  la  chiamava  per  vezzo  la 
Margarita  delle  31argarile  e  le  com- 
mise in  oltre  molte  importanti  nego- 
ziazioni. Essa  nutriva  parimenti  grande 
affezione  per  lui,  e  seppe  dargliene  prove 
in  tempo  della  sua  cattività,  recandosi 
ella  stessa  a  Madrid  per  giovargli  con 
le  sue  cure  e  co'  suoi  conforti,  e  trat- 
tare del  riscatto  con  l' imperatore  Car« 


10  V.  Vedova  fin  dall'anno  4  525  di 
Carlo  IV,  duca  d'Alencon,  primo  prin- 
cipe del  sangue,  da  lei  .sposato  nel  i  509, 
si  maritò  nel  1527  ad  Enrico  d'Albret, 
re  di  Navarra,  dal  quale  ebbe  un  figlio 
morto  neir  infanzia,  e  Giovanna  d'  Al- 
bret  che  fu  poi  madre  di  Enrico  IV. 
Essa  fece  assai  bene  alla  Navarra;  ma 

11  favore  da  lei  concesso  ai  novatori  in 
fatto  di  religione,  fece  nascere  dubbi 
intorno  alla  sua  ortodossia  ;  il  popolo 
mormorò,  la  Sorbona  la  dichiarò  ere- 
tica, e  i  professori  del  collegio  di  Na- 
varra a  Parigli  la  esposero  sul  loro  tea- 
tro alla  pubblica  derisione.  Essa  era 
non  dimeno  vera  cattolica,  benché  non 
si  possa  scusare  di  molta  imprudenza  , 
per  cui  diede  baldanza  e  soverchia  li- 
cenza ai  propagatori  delle  nuove  mas- 
sime. Fu  altresì  recata  in  dubbio  1'  o- 
neslà  de'  suoi  costumi,  perchè  Irovansi 
nelle  sue  Not^elle,  che  sono  la  più  nota 
delle  sue  opere,  una  liberta  di  scrivere 
che  s'avvicina  alla  vera  impudenza; 
ma  di  ciò  alcuni  la  scusano  col  dire  che 
tal  modo  di  parlare  e  di  scrivere  era 
allora  usato  comunemente  anche  presso 
le  persone  di  corte.  Si  hanno  di  lei  i 
seguenti  scritti  :  U Hepianieroii.  ou  Ics 
nowelLes  de  la  reine  de  Nawarre,  4  558, 
all'Aia  (  Chartres  ),  ^33,  2  voi.  pic- 
colo in  i2;  Berna  dal  4780  al  i78i  ^ 
3  voi.  in  8,  con  le  stampe  del  Chodo- 
wiecki;  Le  miroir  de  l'dme  pécheresse^ 
raccolta  di  poesie  mediocri;  Les  Mar^ 
guerites  de  la  Marguerite  des  princes- 
ses,  poesie  raccolte  da  un  suo  camerie- 
re,  Silvio  de  la  Haie,  Lione  4  547,  in 
8  ;  e  conservansi  fra  i  mss.  della  biblio- 
teca del  re  a  Parigi  3  voi.  in  fol.  delle 
sue  Lettere.  U  Histoire  de  Marguerite 
de  Valois  (  per  madamig.  de  La  Force), 
Amsterdam  4  696,  2  voi.  in  4  2,  ec.  è 
piuttosto  un  romanzo  che  uu' opera 
storica.  Gaillard  è  fra  tutti  gli  storici 
quello  che  sembra  aver  fatto  il  più  fe- 
dele ritratto  di  questa  principessa. 

MARGARITA  DI  FRANCIA,  regina 
di  Navarra,  figlia  di  Enrico  II,  nata 
nell'anno  4  552  ,  morta  a  Parigi  nel 
4645,  aveva  sposato  nel  4572  il  prin- 
cipe di  Bearn,  stato  poi  Enrico  IV,  che 
essa  non  amava  punto  e  dal  quale  non 
fu  mai  molto  amata,  a  malgrado  della 
sua  avvenenza  e  della  gentilezza.  Fra 
le  feste  di  quelle  nozze  ,  di  cui  parve 
consigliera  soltanto  la  politica  per  in- 
gannard*vgl^  ugonotti,  fu  risoluta  la 
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sirage  detta  <31  s,  Bartolomeo  ;  e  Mar- 
garita narra  ella  stessa  nelle  sue  memo- 
rie che  poco  mancò  non  divenisse  vit- 
tima di  quella  notte  fatale  Quando  il 
re  di  Navarra  riusci  a  fuggire  dalla  cor- 
te, egli  era  già  sì  malcontento  della  sua 
sposa,  che  parli  senza  vederla;  aia  e^isa 
andò  a  raggiungerlo  ,  non  senza  aver 
superati  grandi  ostacoli  opposti  da  suo 
fratello  Eurico  IH,  e  da  Calerina  de' 
Medici.  Fu  ricevuta  nel  Bearn  a  modo 
di  trionfo,  e  visse  in  buona  concordia 
col  marito  per  anni  cinque,  benché  non 
vi  fosse  amore  da  una  parte  nè  dall'al- 
tra. Un  segretario  del  re  accese  poi  la 
discordia,  per  la  sua  intollerjmza  verso 
certi  poveri  paesani  che  andavano  ad 
assistere  agli  alti  del  cullo  cattolico 
nella  cappella  della  regina.  Questa  sde- 
gnata si  ritirò  alla  corte  di  Francia , 
dove  la  sua  condotta  non  anHò  esente 
da  meritali  biasimi.  Priva  di  buon  no- 
me, ed  oppressa  da  debiti,  ella  consentì 
al  desiderio  del  marito ,  divenuto  re 
di  Francia,  di  fare  annullare  il  loro 
matrimonio;  ed  a  ciò  si  lasciò  indurre 
per  avere  una  pensione  e  poter  pagare 
ì  suoi  creditori.  Ritiratasi  in  Alvernia, 
ritornò  a  Parigi  nell'  anno  1605  spinta 
dalla  sua  indole  inquieta,  e  molestò 
ancora  il  re  co'  suol  disordini  e  con 
le  strabocchevoli  spese;  giacché  l'età 
non  le  aveva  ancora  maturato  il  senno. 
Egli  é  da  stupire  che  in  mezzo  alla  sua 
dissipazione  ella  abbia  saputo  serbare  e 
coltivare  il  gusto  de' buoni  studi.  Si 
hanno  dì  lei  poesie  piacevolissime  per 
qiiel  tempo,  e  Memorie  assai  curiose  , 
pubblicate  nel  i65Se  t66t,  in  i2,  1713, 
hi  8.  Mongez  scrisse  la  storia  di  questa 
principessa,  ^777,  in  8. 

MARGARITA  D'  ANGIO',  regina 
d'Inghilterra,  figlia  di  Renato,  detto  il 
Buonoj  re  titolare  di  Sicilia,  nata  nel 
-1425,  morta  in  Francia  nel  -1482,  aveva 
sposato  nel  t443  Enrico  VI  che  regnava 
in  Inghilterra  sotto  1'  imperiosa  tutela 
del  duca  di  Glocester,  suo  zio.  Essa  era 
debitrice  di  quelle  splendide  nozze  ad 
una  formidabile  fazione  che  sperava  dì 
trovare  in  essa  un  appoggio  contro  il 
duca,  ed  ella  volle  corrispondere  a  tal 
fiducia,  ponendosi  alla  testa  della  con- 
giura tramala  dal  conte  di  Suftblk,  dal 
cardinale  di  Winchester  e  dall'arcive- 
scovo dì  York.  Lo  zio  del  re,  stato  già 
sì  putente,  fu  cacciato  in  una  prigione, 
dove  fu  trovato  morto  il  giorno  dopo. 


Questo  assassinio  eccitò  la  compassione 
e  lo  sdegno  del  popolo.  Qualche  tempo 
dopo,  si  seppe  che  la  provincia  del 
Maine  era  renduta  alla  Francia  (  per- 
ché era  questa  una  delle  segrete  con- 
dizioni del  matrimonio  di  Margarita  ) 
e  si  vide  Carlo  Vii  riconquistare  la 
Normandia  e  la  Guienna.  Il  malcontento 
si  lece  allora  universale  e  terribile;  com- 
parve un  pretendente  alla  corona,  cioè 
Riccardo  duca  d'York,  che  volle  riven- 
dicar»^ i  dritti  della  sua  faniiglia,  usur- 
pati da  quella  di  Lancastro.  Ein  ico  cadde 
a  quel  tempo  in  una  perfetta  imbecil- 
lità di  monte,  e  la  regina  credette  po- 
ter disarmare  Riccardo  facendolo  dichia- 
rare protettore  del  regno.  Ma  nuovi 
argomenti^  di  disgusto  stimolarono  que- 
sto principe  a  ripigliare  le  armi.  Le  due 
parti  si  scontrarono  a  St.  Albans  nella 
contea  di  liertford  l'anno  -1455,  e  quivi 
fu  versato  il  primo  sangue  di  quella 
lunga  e  crudel  guerra  della  rosa  bianca 
e  della  rosa  rossa.  Riccardo  impadroni- 
tosi per  la  sorte  della  battaglia,  della 
persona  di  Enrico,  si  conlenlò  tuttavia 
del  suo  primo  titolo  di  protettore;  ma 
si  assicurò  l' assistenza  del  conte  di 
Norwick,  detto  il  Facitore  dei  re  ,  che 
diede  battaglia  alla  regina  a  Nortam- 
pton  nell'anno  ■1460,  la  sconfisse  inle- 
ramenfe,  e  s'impadronì  la  seconda  volta 
della  persona  del  re.  Ma  ben  tosto  Mar- 
garita piìi  fortunata  riportò  presso  Wa- 
kefield  una  vittoria  che  costò  la  vita  al 
protettore.  Il  figlio  di  questo,  due  mesi 
dopo,  si  fece  acclamar  re  sotto  il  nome 
di  Edoardo  IV,  e  sostenuto  pariflienti 
dal  conte  di  Warwick  costrinse  la  re- 
gina a  cercare  asilo  in  Francia.  Essa 
non  ottenne  da  Luigi  XI  che  un  d(^bo!e 
soccorso;  ricomparve  di  nuovo  nell'ar- 
ringo  de'  combaltimenti  ad  onta  di  tutti 
gli  ostacoli,  e  vinta  di  nuovo  a  Hexharn 
nella  Norlumberlandla ,  Tanno  t463  , 
ritornò  in  Francia  traverso  mille  peri- 
coli. In  capo  a  sei  anni  ebbe  una  mo- 
mentanea speranza  di  ricuperare  la  co- 
rona. Il  conte  di  Warwick,  irritato  per 
un  oltraggio  ricevuto,  offre  la  sua  opera 
a  Margarita,  astrinse  Edoardo  a  tuggire 
in  Olanda,  poi  sapulo  che  egli  era  ri- 
tornato  in  Inghilterra,  vola  ad  incon- 
trarlo, e  trova  la  morte  nella  pianura 
di  Barnet  l'anno  1471.  Margarita  sbar- 
cava nello  stesso  giorno  a  Weymonth 
col  principe  di  Galles  suo  figlio  in  età 
di  18  anni.  Atterrita  e  vacillante  per 
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poco,  ella  si  risolve  finalmente  di  spìe- 
gare  anco  una  \olta  lo  stendardo  di 
Lancastro ,  e  vinta  a  Tewksbuiy  nel 
i47i  cade  in  potere  dei  nemici.  Il  suo 
trono  fu  perduto  per  sempre;  ma  ella 
ricuperò  la  libertà  pc-I  trattato  d'Amiens 
nel  1475  dopo  aver  veduti  trucidati  il 
suo  figlio  e  lo  sposo,  e  venne  a  passare 
il  resto  di  sua  vita  in  Francia,  Questa 
forte  principessa,  degna  di  miglior  sorte, 
aveva  sostenuto  in  i2  battaglie  fermali 
i  dritti  della  sua  casa.  L'abbate  Prevost 
scrisse  \in  Histoire  de  Marguerite  d' An- 
jou,  piena  di  errori ,  di  superflue  di- 
gressioni e  di  supposti  discorsi,  tale 
insomma  da  collocarsi  tra  i  romanzi 
storici.  Fu  scritto  altrtsì  un  dramma 
lirico  italiano  in  tre  atti,  intitolato  Mar- 
garita d'Aiigiò,  e  tradotto  in  Francese 
da  T.Sauvage. 

MARGARITA  di  YORK,  sorella  di 
Edoardo  IV  re  d'Inghilterra,  divenuta 
vedova  di  Carlo  il  Temerario,  si  stan- 
ziò nella  Fiandra,  donde  suscitò  impe- 
dimenti e  molestie  al  nuovo  re  Eurico 
VII,  suo  nipote,  incomggi.mdo  i  raggiri 
dell'  impostore  Simnel  e  di  Perkin 
Warbeck.  Essa  fu  nominata  la  Giunone 
del  re  d' Inghilterra. 

MARGA«ITA  D'AUSTRIA,  princi- 

f lessa  celebre  per  le  sue  sventure  e  per 
a  fermezza  del  suo  animo,  non  che  per 
r  influenza  da  lei  esercitato  sopra  i  po- 
litici avvenimenti  del  suo  tempo,  nata 
a  Gand  neli'atmo  t  480,  dall'itnperatore 
Massimiliano  I,  e  da  Maria  erede  di 
Borgogna,  morta  a  Brusselles  nel  1530, 
fu  prima  fidanzata  nel  H83  al  delfino 
di  Francia  j  stato  poi  Carlo  Vili,  che 
la  rimandò  al  padre  nel  H9<,  quando 
sposò  Anna  di  Bretagna.  Ella  sposò 
successivamente,  nel  H97  1'  infante  di 
Spagna  figlio  di  Ferdinando  e  d'Isa- 
bella, e  nel  <50l  Filiberto  il  Bello, 
duca  di  Savoja,  cui  perdette  dopo  (niat- 
tro  anni  di  felicissima  unione.  Massi- 
miliano, riconosciuto  nel  1506  tutore 
del  giovine  Carlo-Quinto,  suo  nipote  , 
nominò  Margarita  a  governatrice  dei 
Paesi-Bassi,  e  le  abbandonò  l'usufrutto 
del  contado  di  Borgogna  e  del  Carolese. 
Intervenne  in  rjualità  di  plenipotenzia- 
ria alle  c(mferenze  di  Cambrai,  e  con- 
cluse il  trattato  del  1508  col  cardinale 
d'Amboise;  il  che  non  tolse  che  ella 
suscitasse  <li  soppiatto  nemici  a  Luigi 
XII,  poscia  a  Francesco  I.  Fu  ella  che 
i     Indusse  il  re  d'Inghilterra  ad  entrare 
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(l'anno'^olS)  in  una  nuova  lega  contro 
la  Francia,  e  concluse  nel  1529  con  la 
duchessa  d'Angolemme  (  Luigia  di  Sa- 
voja )  madre  di  Francesco  1,  un  trat- 
tato vantaggiosissimo  all' Austria;  e  fu 
questo  1'  ultimo  atto  importante  della 
sua  vita.  Sotto  il  suo  governo  l'agri- 
coltura e  le  arti  fecero  notabile  pro- 
gresso nei  Paesi-Bassi;  essa  amò  le  let- 
tere, e  protesse  i  dotti.  La  biblioteca 
del  re  di  Francia  possiede  una  raccolta 
manoscritta  di  sue  ('anzoni;  e  trovansi 
molte  sue  lettere  nella  Raccolta  delle 
lettere  di  Luigi  XII  Ved per  più  cenni 
Mémoire  historique  sur  la  bibliotheque 
de  Bruxelles,  per  La-Serna-Santander 
(1809,  in  8)  e  la  Couronne  margariti- 
que,  per  Gioanni  Lemaire  des  Belges. 

MARGARITA  D'AUSTRIA  (  du- 
chessa di  Parma  ),  figlia  naturale  del- 
l'imperatore  Carlo  V,  sposò  dapprima 
in  giovine  età  il  duca  di  Toscana  A- 
lessandro  de'  Medici,  poi  rimasta  ve- 
dova passò  a  seconde  nozze  con  Otta- 
vio Farnese,  secondo  duca  di  Parma  e 
Piacenza.  Il  re  di  Spagna,  Filippo  II, 
volendo  nell'  anno  1559  ritirarsi  dalle 
Fiandre  ne' suoi  stali  di  Ih  dai  Pirenei, 
lasciò  Margarita  ,  sua  sorella  naturale, 
governatrice  de'  Paesi-Bassi  ;  ed  ella 
seppe  in  quei  tempi  difficilissimi  dipor- 
tarsi con  tanta  saviezza  che  si  fece  amare 
e  rispettare  dall' universale.  Ma  giunto 
di  Spagna  il  duca  d'Alba  con  ordini 
assai  rigorosi  da  parie  di  Filippo,  e 
visti  gli  arresti  del  conte  d' Agomonte 
e  d'altri  principali  nobili  fiamminghi, 
ella  prese  il  partito  di  rinunziare  al 
governo  di  cui  era  stata  investila,  te- 
mendo di  non  poter  piii  continuarlo 
con  onor  suo.  Partì  di  Brusselles  nel- 
1' anno  1568,  e  ritornossi  in  Italia.  Fu 
benigna,  aff.ibile,  moderata,  ma  iffeie* 
me  principessa  di  viril  petto  e  costanza. 
Fu  madre  del  celebre  Alessandro  Far- 
nese, terzo  duca  di  Parma,  che  tanto  si 
illustrò  nella  guerra  di  Fiandra. 

MARGARITA  di  BORGOGNA,  re- 
gina di  Navarra,  figlia  di  Roberto  II, 
duca  di  Borgogna,  e  nipote  di  S.  Luigi 
per  via  di  sua  madre,  fu  promessa  sposa 
a  Luigi  I.  Hutin  nell'anno  ri99  e  ma- 
ritata nel  i305.  Convinta  di  adulterio 
essa  fu  chiusa  nel  castello  Gaillard,  dove 
moiì  strangolata  poco  tempo  dopo  per 
ordine  del  marito,  in  età  di  circa  25 
anni.  Questa  principessa  accoppiava  per 
malasorte  ad  uaa  bellezza  non  comune 
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ed  a  molto  ingegno  una  soverchia  in- 
clinazione alle  voluttà.  —  Essa  aveva 
avuto  dal  marito  Luigi  una  figlia  no- 
minata Giovanna,  nata  nel  -1312,  morta 
a  Gonflans  presso  Parigi  nel  4  349,  che 
fu  fidanzata  nel  iò\7  a  Filippo  conte  di 
Evreux,  e  succedette  sul  trono  di  Na- 
varra  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Bello, 
suo  zio.  Questa  principessa  ,  anzi  che 
imitare  la  madre  ,  fu  un  cseaiplare  di 
virtù. 

MARGARITA,  regina  di  Norvegia, 
di  Danimarca  ,  e  dì  Svezia,  sopranno- 
minala la  Semiramide  del  Sellenlrlone, 
figlia  di  Valdemaro  III,  re  di  Danimar- 
ca, nata  a  Copenaghen  l'anno  •I3.')3, 
mostrò  fin  dall'infanzia  una  forza  d'io- 
gegno  e  d'  indole  che  fece  dire  a  suo 
padre,  essersi  la  natura  iii;^annata  in 
farla  nascer  donna.  Ella  sposò  nel  1363 
non  senza  grandi  difficoltà  Arpjino  o 
Haquin  ,  re  di  Norvegia,  stato  dianzi 
coronato  re  di  Svezia.  Ma  gli  svezzesi, 
malcontenti  di  quelle  nozze  ^  deposero 
Aquino,  elessero  ia  vece  sua  Alberto 
di  Meclemburgo,  e  ben  tosto  scoppiò 
tra  il  nuovo  re  e  il  monarca  spossessato 
una  guerra  che  si  terminò  nel  -1370. 
Quattro  anni  dopo,  essendo  morto  Vril- 
demaro,  Margarita^  ad  onta  di  tutti  gli 
ostacoli,  fece  acclamare  Olao  suo  figlio 
re  di  Danimarca  nel  4  376,  e  si  fece  dare 
la  reggenza  del  regno.  Alla  morte  del 
suo  sposo  nel  4  380  ,  si  fece  attribuire 
parimente  la  reggenza  di  Norvegia  ,  e 
fin  d'allora  ella  concepì  il  disegno  d'im- 
padronirsi della  Svezia  ,  che  Alberto 
pareva  incapace  di  governare.  Assalita 
da  questo  principe  nella  Scania  ,  essa  lo 
vinse,  non  si  curò  d' inseguirlo  e  ri- 
mettendola sua  vendetta  ad  altro  tempo 
attese  a  rientrare  in  possessione  della 
Scania  stata  impeguata  da  suo  padre 
alle  città  anseatiche  per  4  5  anni ,  ed  a 
rimovere  quelle  città  dall'alleanza  con 
la  Svezia,  favorendo  ella  stessa  il  loro 
commercio.  Essendo  morto  suo  figlio 
Olao  nel  4387  ,  essa  ebbe  dapprima  a 
punire  un  avventuriere,  che  sotto  il 
nome  del  principe  defunto  ,  mirava  a 
suscitare  una  rivoluzione;  e  poco  dopo 
si  fece  dare  la  corona  di  Danimarca  , 
ìndi  quella  di  Norvegia ,  associandosi 
per  quest' ultima  ad  un  re  afìlne  di  re- 
golare la  successione.  Ella  scelse  nel 
■1389  un  principe  in  età  di  5  anni,  suo 
pronipote  Erico,  figlio  di  Ratlslao  duca 
(Ji  Pomerania.  Intanto  gli  Svezzesi;  mal* 


conienti  del  loro  re,  riconobbero  lei 
stessa  per  regina  a  patto  ch'ella  ser- 
basse i  privilegi  del  regno  e  li  difen- 
desse contro  le  pretensioni  di  Alberto. 
Riportò  una  splendida  vittoria  sopra 
questo  rivale  presso  Falkaeplng  nella 
Yestrogozia,  e  per  compirne  lamina 
concluse  un  trattalo  con  Giovanni  duca 
di  Meclemburgo  ,  che  sosteneva  le  ra- 
gioni del  re  suo  nipote.  Margarita ,, 
padrona  quindi  innanzi  dei  tre  regni 
del  Settentrione,  dopo  aver  fallo  eleg- 
gere il  suo  pupillo  nel  4  396  a  re  di 
Danimarca  e  di  Svezia,  senza  deter- 
minare il  preciso  tempo  in  cui  ella  do- 
vesse rassegnare  la  reggenza  ,  pensò 
ad  unire  per  sempre  con  un  paltò  so- 
lenne ipopoli  che  le  ubbidivano,  e  nel 
4  397  enianò  il  celebre  patto  di  unione,, 
cioè  il  trattalo  di  Calmar,  con  la  data  del 
giorno  di  Santa  Margarita.  Essa  riusci 
pertanto  a  fondare  una  monarchia  grande 
e  potente;  ma  bisognava  ben  altra  ma- 
no che  quella  di  Erico  per  sostenere  un 
tale  edifizlo,  e  perciò  la  Regina  ebbe 
pih  d'una  volta  a  pentirsi  della  sua 
scelta.  Mentre  essa  attendeva  a  serbare 
la  tranquillità  e  la  confidenza  nel  po- 
polo, mentre  favoriva  il  clero  per  con- 
trapporlo alla  nobiltà,  mentre  spediva 
missionarii  a  predicare  il  cristianesimo 
in  Laponia  ,  Erico  attirava  sopra  le 
truppe  danesi  ,  nella  guerra  contro  i 
conti  di  Olstein,  le  prime  sconfitte  cui 
soffrissero  sotto  il  regno  di  Margarita* 
faceva  ingiustamente  morire  un  fedele 
ministro.  Abramo  Broderson,  e  si  mo- 
strava insomma  cosi  avido  come  inca- 
pace di  regnare.  Margarita,  dopo  aver 
calmati  gli  aniirii  sdegnati  per  ia  con- 
dotta del  giovine  principe  ,  e  concluso 
un  trattato  coi  conti  d'Olstein,  si  di- 
sponeva a  ritornare  in  Danimarca  , 
quando  morì  nel  4  3  42  nel  porlo  di  Flen- 
sburg,  a  bordo  di  un  vascello.  Vedesi 
la  sua  tomba  nella  cattedrale  di  Ros- 
kild,  Holberg  ,  nella  sua  Storia  delle 
donne  celebri,  diede  una  succinta  bio- 
grafia di  Margarita,  e  cita  un  poema  di 
Erasmo  Leto,  intit.  Mari^aritica^  in  cui 
trovansi  alcuni  cenni  intorno  alla  vita 
di  questa  principessa,  Erico  (VII),  suo 
indegno  successore,  perdette  poi  le  tre 
corone  che  essa  aveva  riunite  sulla  sua 
fronte. 

MARGARITA  di  Francia,  duchessa 
di  Savoja,  figlia  di  Francesco  I.  nacque 
il  giorno  5  di  giugno  ^  l'anno  '1523»  nel 
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palazzo  Sì  Saint- Germaia  -  en -Laye. 
Coltivò  le  lettere  ad  esempio  di  suo 
padre  e  di  sua  zia.  Margarita  di  Valois, 
regina  di  Kavarra.  Imparò  in  gioventù 
le  lingue  latina  e  greca  ,  e  si  rese  -va- 
lentissima in  entrambe.  L'Hopitalj  stato 
poi  cancelliere  di  Francia_,  fu  incaricato 
di  dirigerla  ne'  suoi  studjj  ed  essa  cor- 
rispose alle  sue  cure  con  molto  zelo  e 
riconoscenza  .  per  cui  gli  prestò  nelle 
sue  sventure  rilevanti  servigi.  Fu  pro- 
tettrice de' poeti  e  de'  letterati ,  che 
«celebrarono  a  gara  le  sue  lodi.  Ron- 
«ard,  du  Bellay,  Sodelle,  Dorat,  Remi- 
gio Belleau  parteciparono  delle  sue  lar- 
ghezze. Margarita  sposò  nel  ^559  Ema- 
nuele Filiberto  duca  di  Savoja,  principe 
atlo  ad  apprezzare  ed  onorare  le  virtìi 
■della  sua  sposa.  Essa  contribuì  ad  atti- 
rare i  piìi  famosi  giureconsulti  del  suo 
tempo  all'università  di  Torino,  e  nulla 
trascurò  per  renderla  una  delle  più  fio- 
renti d'Italia,  La  sua  .-iffabililà  e  l'operosa 
carità  verso  i  poveri  la  fecero  amare  da' 
suoi  sudditi  che  si  dilettavano  di  chia- 
marla madre  dei  popoli.  Il  re  Enrico 
m,  tornando  di  Polonia  passò  per  To- 
rino a  iìne  di  visitare  Margarita;  e  la 
premura  che  essa  adoperò  per  acco- 
glierlo c.norevoimente ,  e  le  brighe  cui 
Volle  darsf  in  tale  occasione,  le  cagio- 
narono una  pleurilide,  di  cui  morì  il 
giorno  ^i  di  uovembre  del  1574.  Molti 
dotti  dedicaronc?  le  loro  opere  a  questa 
principessa  ,•  ed  i  versi  composti  in 
morte  di  essa  furr/no  raccolti  in  un  voi. 
in  8,  Torino  t57  5. 

MARGARITA  di  SAVOJA,  regina  di 
PoTtogallo.  V(^d.  GIOVANNI  IV. 

MARGARITA,  conte;^sa  di  Richemont 
e  Derby,  figlia  di  Gioar/ni  di  Belforte, 
duca  di  Sommerset,  e  madre  di  Enrico 
VII,  re  d'Inghilterra,  nata  nell'aimo 
1411,  morta  jiel  t5C9,  ebbe  tre  mariti, 
il  duca  di  Suffolk,  Edmond  o  Tudor  e 
il  gran  contestabile  lord  Stanley.  Posta 
sotto  la  custodia  di  quest'u.Uimo  da 
Riccardo  III ,  quando  fu  scoperta  la 
congiura  del  duca  di  Buckinghaj  ti,  nella 
quale  aveva  avuto  parte  la  contt^ssa  per 
dare  il  trono  a  suo  figlio  che  fu  poi 
Enrico  VII,  ella  seppe  indurre  qui^l  suo 
custode  a  favorire  le  pretese  del  giovine 
principe,  il  quale  era  sbarcato  nel  paese 
di  Galles  ,  e  presto  ottenne  la  vittoria 
«d  il  trono.  Secondo  le  leggi  inglesi 
sopra  l'ordine  di  successione  al  trono, 
Margarita  avrebbe  dovuto  regnare  pri- 


ma del  figlio  ì  ma  non  pare  che  En- 
rico abbia  pur  pensato  di  porre  nelle 
mani  della  madre  lo  scettro  da  lui 
acquistato.  Dotata  di  grande  pietà  que- 
sta principessa  diceva  sovente,  che  se  i 
principi  cristiani  avessero  voluto  colle- 
garsi contro  gli  infedeli,  ella  sarebbe 
stata  pronta  a  seguirli  in  qualunque  umi- 
le condizione.  Fondò  pili  collegi,  favori 
i  progressi  delle  scienze  e  delle  lettere 
con  rarissimo  zelo  per  quel  tempo;  e 
fu  ella  stessa  annoverata  fra  gli  scrit- 
tori. Si  hanno  di  lei:  Lo  specchio  d'oro 
per  le  marne  peccalrici,  copiato  da  un 
libro  francese.,  tradotto  dai  latino.  Una 
versione  del  IV  libro  dell' Imilaziojie  di 
G.  C.  (  Essa  ne  aveva  fatti  tradurre  i 
3  primi  libri  dal  dottore  Guglielmo 
Alkinson,  che  furono  stampati  col  quar- 
to, Londra  1503  e  1504)j  Regolamento 
di  fogs^e  di  vestire  e  di  elicheUe  per  le 
dame  di  corte.  La  sua  Orazione  funebre 
scritta  dal  vescovo  Fisher,  fu  ristam- 
pala nel  -1708  da  Tommaso  Baker,  con 
una  prefazione. 

MARGARITONE,  pittore  italiano  , 
nato  in  Arezzo  l'anno  t2t2  ,  morto 
quivi  nel  -1289,  teneva  il  primo  luogo 
fra  i  pittori  imitatori  dei  Greci  del 
Basso  Impero,  prima  che  la  fama  di 
Cimabue  e  di  Giotto  avesse  oscurata 
quella  di  tutti  i  loro  contemporanei. 
Conservansi  ancora  una  sua  3'ladonna 
ed  un  Cristo  dipinto  a  fresco  nella  chie- 
sa di  S.  Francesco  d'Arezzo,  ed  un  iS". 
Francesco  nel  convento  di  Sargiano 
presso  quella  città.  Questo  pittore,  come 
tutti  gli  altri  del  suo  tempo,  coltivava 
altresì  l'architettura  e  la  scultura.  Costruì 
nella  sua  patria  una  cattedrale  secondo 
i  disegni  di  Lapo.  I  due  ritratti,  uno 
di  marmo,  l'altro  dipinto  a  fresco,  di 
Gregorio  X,  che  trovansi  sopra  il  mau* 
soleo  di  questo  papa  in  Arezzo  ,  sono 
parimenti  del  Margaritone  ,  e  riputati  i 
suoi  piìi  insigni  lavori.  Vedi  per  piìi 
cenni  la  sua  uila  scritta  dal  Vasari. 

MARGERET  (N.)  viaggiatore  fran- 
cese, nato  nel  \6  secolo,  militò  da 
prima  sotto  i  vessilli  di  Enrico  IV  con- 
tro la  Lega  ,  passò  quindi  in  Transil- 
vania,  Ungheria  e  Polonia,  entrò  al  ser- 
vizio di  Borisgcdonof,  Cesare  di  Mo- 
scovia,  poi  del  suo  successore  Deme- 
trio (Gregorio  OtrepielT)  che  gli  diede 
il  comando  d'una  compagnia  nelle  sue 
guardie;  ritornò  in  Francia  dopo  la 
morte  dì  quest'ultimo;  fece  il  racconto 
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de*  suoi  viaggi  e  delle  avventure  ad 
Eorico  IV  per  invito  del  quale  pubblicò: 
E  tal  présent  de  V  empire  de  Russie  et 
grand  duché  de  Mosco^ie  at^ec  ce  qui 
s'y  est  passe  de  plus  mémorable  depuis 
^590  jusquen  1606,  opera  curiosa  e 
stata  consultata  da  molti  storici. 

MARGGRAFF  (Giorgio),  medicee 
viaggiatore  tedesco,  nato  a  Liebslaedt 
nella  Misnia  ,  l'anno  ^6i0 ,  passò  al 
servizio  del  conte  di  Nassau  governa- 
tore degli  stabilimenti  olandesi  nell'A- 
merica meridionale,  visitò  le  contrade 
vicine  alle  coste,  dal  Rio  Grande  fino  a 
ostro  di  Fernambuco  nel  Brasile,  in- 
traprese quindi  un  viaggio  nella  Gui- 
nea, e  morì  in  quella  provincia  d'Af- 
frica nel  -1644.  Una  parie  delle  osser* 
vazioni  da  lui  raccohf  furono  pubbli- 
cate da  G.  De  Laet  ,  con  quelle  del 
medico  Pison  cbe  IVlarggrafF  aveva  ac- 
compagnato al  Brasile,  sotto  questo  ti- 
tolo; Cjr.  Pìsonis  de  medicina  brasiliensi 
libri  IP^ j  G.  Marggrat^ii  Hisloriae  re- 
rum naluralium  Brasiliae  libri  yiJI', 
Amsterdam  1648,  in  8j  e  si  trova  in 
oltre  in  questo  volume  un  altro  scritto 
di  Marggraff  intitolato:  Traclalus  topo- 
graphicus  el  meieorologicus  Brasiliae  ^ 
ecc.  Plumier  nominò  Margraifia  un 
arbusto  delle  Antille  ,  che  apparteneva 
alla  famìglia  dei  gottiferi  ,  e  di  cui  si 
fece  dappoi  il  tipo  d'  una  nuova  famiglia. 

MARGGRAFF  (Andrea  Sigismondo), 
chimico  tedesco^  nato  a  Berlino  l'anno 
4  709,  fu  memliro  dell'accademia  reale 
di  quella  città,  direttore  della  classe  di 
fisica,  socio  dell'accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  e  morì  utl  1782.  A  lui  si 
debbono  preziose  scoperte  di  chimica 
e  di  metallurgia;  fu  esso  il  primo  ad 
estrarre  la  potassa  dal  tartaro  e  dal 
sale  di  acetosa,  e  provò  che  si  poteva 
ricavare  Io  zuccaro  dalla  barbabietola, 
e  trovò  l'acido  dello  formico.  I  suoi 
numerosi  opuscoli,  quasi  tutti  scritti  in 
francese  ,  ed  inseriti  nelle  Memorie 
dell'Accademia  di  Berlino,  o  nelle  mi- 
scellanea  beroliiuiisia,  furono  raccolti  da 
Lehmann,  in  2  voi.  in  8,  Berlino  1761  - 
67,  e  tradotti  in  tedesco  nelle  Iticrea- 
zioni  mineralogiche,  Lipsia  1768,  tomo  1 . 

MAKGON  (Guglielmo  Plantavit  de 
LA  PAUSE,  abate  di),  letterato  francese, 
nato  in  Linguadoca  presso  Beziers , 
presso  il  fine  del  sec.  17,  recossi  da 
giovine  a  Parigi,  e  vi  si  fece  conoscere 
|>er  alcuni  scritti  satirici  che  moi^tra vano 


in  luì  più  di  malignità  die  d'ingegno. 
Fu  per  questo  e  per  altri  motivi  esi- 
gKato  alle  isole  di  Lérins  ossia  dì  S. 
Margarita,  poi  chiuso  nel  castello  d'If, 
donde  non  uscì  che  per  entrare  in  un 
convento  di  Bernardini.  Non  sì  diportò 
meglio  in  quel  ritiro  che  fuori,  e  morì 
nel  176U,  detestato  da  quanti  lo  ave- 
vano conosciuto.  Lasciò  le  seguenti 
opere; /e  Janséuisme  déniasqué,  i7'5j 
Mémoires  du  due  de  f^illars-,  Mémoires 
du  maréchal  de  Berwick  j  Mémoires 
de  Tourville,  1742,  3  voi.  in  12,  ec. 

MARGOTTI  (  Lanfranco)  ,  cardi- 
naie,  nato  verso  la  metà  del  secolo  16 
a  Parma  ,  fu  segretario  dei  papi  Cle- 
mente XI  e  Paolo  V,  e  godette  di  gran 
favore  e  credito  presso  loro.  Citansi  di 
lui  una  raccolta  di  Lettere  scritte  per  lo 
più  ne'  tempi  di  Papa  Paolo  V  a  no- 
me del  cardinale  Borghese,  in  4,  Roma 
1627,  ecc. 

MARGUERIT,  ovvero  MARGARIT 
(Berengario),  generale  spagnuolo  , 
che  lo  storico  di  Saladino  chiama  il 
Re  del  mare  e  il  Nuoi^o  Nettuno,  fu  in- 
caricato nell'anno  1  i  88  dal  re  di  Sicilia 
Guglielmo  II  di  condurre  una  flotta  a 
soccorso  di  Tiro,  allora  vivamente  as* 
sediata  da  Saladino.  Incendiò  molte 
navi  nemiche,  e  riuscì  a  far  levare  il 
snidano  dall'assedio,  astringendolo  a  fug- 
gire precipitosamente.  — MARGUERIT 
(GioANNi),  cardinale  spagnuolo,  morto 
a  Roma  nell'anno  1484,  fu  successiva- 
mente vescovo  d'Elna,  poi  di  Girona  , 
indi  di  Patti  in  Sicilia,  ricevette  la  por- 
pora da  Sisto  IV  nel  1483,  e  fu  nomi- 
nato cancelliere  d'Aragona  per  aver 
calmate  le  lurbo/enze  della  Catalogna 
sotto  il  regno  di  Gioanni  L  Si  ha  di 
lui  una  storia  di  Spagna  ,  dall'arrivo 
d'Ercole  neMa  penisola  fino  alla  nascita 
di  G.  C.  stampata  a  Granata  nel  154,5, 
sotto  il  titolo  di  Paralipomenon  Hi- 
spaniae ,  ed  inserita  dal  P.Andrea  Scott 
nel  prirBo  voi.  àtWHispania  illustrata^ 
FrancofTte  i6t)i,  in  fol.  L'autore  vi  è 
chiamato  per  errore  Margarin  —  MAR- 
GUEEIT  (Pietro)  ,  viaggiatore  spa- 
gnuolo, s'imbarcò  per  le  Indie  nel  1  492, 
sopra  la  flottiglia  guidata  da  Cristoforo 
Coicnnbo,  col  quale  ebbe  dissapori,  per 
cui  dovette  finalmente  separarsene.  Al- 
cuni autori  ,  e  fra  gli  altri  Biasio,  pre- 
tesero ch'egli  discoprisse  l'isola  Marga- 
rita, e  le  desse  11  suo  nome;  ma  altri 
vogliono  che  c^ueli'  isola  fosse  denonui-i 
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naia  dalle  perle  che  si  trovano  lungo 
Je  sue  coste.  —  Dou  Giuseppe  di  Mar- 
guerit  e  di  Bivre,  marchese  d'Anguilar, 
signore  di  Castello  Empurdan,  luogo- 
tenente generale  degli  eserciti  del  re 
Luigi  XllI,  morto  nel  tfi85  ,  prestò 
grandi  servigi  alla  Francia  contro  la 
Spagna  sua  patria  ,  dalla  quale  si  era 
separato  al  tempo  dei  tumulti  di  Cata- 
logna e  della  guerra  civile  del  1640. 
ToLe  la  valle  di  Aran  agli  Spagnuoli, 
e  Castel-Leone  nel  1047  ,  sostenne  un 
assedio  di  15  mesi  in  Barcellona  ,  e 
cinque  o  sei  giortii  prima  delia  capito- 
lazione si  salvò  in  un  fragile  palischer- 
mo traverso  l'armala  navate  dei  nemici 
nel  •1654.  Perdette  in  Ispagna  tutto  il 
suo  avere,  e  fu  il  solo  eccettuato  dall' 
amnistia  concessa  a  quelli  che  avevano 
nelle  pass^Ue  guerre  portate  le  armi 
contro  la  patria. 

MARGUERITTES  (  Giannantonio 
TeissieRj  barone  di),  letterato,  nato  a 
Nimes  nell'anno  ^744,  fu  deputato  per 
la  nobiltà  della  sua  provincia  agli  stati- 
generali  nell'anno  -1789  dove  difese 
costantemente  i  diritti  della  monarchia, 
e  protestò  contro  qualunque  innova- 
zione. Fu  condannato  a  morte  nel  ^94 
come  autore  o  complice  delle  cospi- 
razioni del  mezzodì  della  Francia.  Si 
harmo  di  lui:  Discours  sur  l' a^^enement 
durai  (Luigi  XVI)  a  la  couroiine,  1775, 
in  8,-  La  réi^olution  da  Poituqal,  tra- 
gedia dedicata  al  re  di  Portogallo,  1775, 
in  8. 

MARGUNIO  (Emmanuele)  ,  vescovi 
di  Cengo,  morto  nell'isola  di  Candia 
l'anno  ^602,  in  età  di  80,  stabilì  a  Ve- 
nezia una  tipografia  greca,  donde  usci- 
rono molte  opere,  e  pubblicò  in  greco 
Inni  anacreontici  estimali,  Augusta  1592 
e  1 60 1  in  8,  ed  altre  poesie  che  trovansi 
nel  Corpus  poetarum  graccorum  ,  Gi» 
nevra  1606  e  lui  4,  2  voi.  in  fol. 

MARIA,  sor^-lla  di  Musè  e  d'Aronne, 
nacque  in  Egitto  verso  l'anno  i573 
avanti  G.  C.  Fu  essa  che  indicò  alla 
figlia  di  Faraone  una  nutrice  per  Mosè 
trovato  allor  allora  sulle  acque  del  Nilo, 
La  nutrice  era  la  stessa  madre  di  esso. 
Alcuni  commentatori  le  attribuiscono, 
nia  stiuza  prove  certe,  quindici  anni 
più  che  al  fratello  Mosè  ,  e  la  fanno 
sposa  di  Hur.  Avendo  essa  sparlato 
delle  nozze  di  Mosè  con  una  donna  del 
paese  di  Chus,  iddio  la  punì  con  una 


lebbra  bianca  come  la  neve.  Ma  avendo 
Mosè  ed  Aronne  interceduto  per  lei,  la 
punizione  fu  di  breve  durata.  Essa  mori 
in  età  di  circa  126  anni  l'anno  1452 
avanti  G.  C. ,  presso  a  Cades  dove  fu 
sotterrala.  Dopo  il  passaggio  miracoloso 
degli  Israeliti  traverso  il  Mar  Rosso, 
essa  aveva  cantato  sulle  rive,  condu- 
cendo il  coro  delle  donne  della  sua 
nazione,  ed  accompagnando  la  voce  col 
suono  del  timpano,  il  sublime  cantico 
del  capitolo  XV  dell'Esodo;  Cantemus 
Domino  ecc. 

MARIA,  comunemente  onorata  col 
titolo  di  Beata  Vergine,  madre  di  N. 
S.  Gesù  Cristo,  era  figlia  di  S.Gioachino 
e  di  S.  Anna,  e  discendeva  per  padre 
dalla  stirpe  reale  di  David.  Fu  fidan- 
zata in  età  di  circa  15  anni  a  S.  Giu- 
seppe, discendente  parimente  da  Da- 
i\à.  Concepì  nel  suo  purissimo  seno 
per  opera  dello  Spirito  Santo  il  Reden- 
tore ,  e  lo  partorì  in  Betlemme  nella 
notte  dal  24  al  25  di  dicembre  ,  l'an- 
no del  mondo  4004,  secondo  la  co- 
mune opinione.  Si  ritiiò  poscia  in 
Egitto  Con  S.  Giuseppe  e  il  divino  in- 
fante ,  la  cui  vita  era  minacciata  da 
Erode,"  e  ritornò  in  Nazarette,  sua  pa- 
tria, tostochè  fu  cessato  quel  pericolo. 
Quivi  attese  od  allevare  Gesù,  che  co- 
me dice  la  Scrittura,  viveva  suddito  a 
lei  ed  a  S.  Giuseppe.  Lo  accompagnò 
a  Gerusal»^mme  quando  fu  giunto  in 
età  di  dodici  anni,  intervenne  con  esso 
alle  nozze  di  Cana,  ove  egli  converti 
l'acqua  in  vino;  lo  seguì  talvolta  in 
altri  suoi  viaggi,  e  nel  dì  della  sua  pas- 
sione lo  seguitò  fin  sul  Calvario  dove 
esso  di  sulla  croce  la  raccomandò  e  la  die- 
de qual  madre  all'apostolo  S.  Giovanni. 
Visse  ancora  buona  pezza  dopo  la  morte 
del  Redentore,  e  trovavasi  insieme  con 
gli  apostoli  congregati,  quando  discese 
in  essi  lo  Spirilo  Santo.  Alcuni  pii 
scrittori  opinano,  che  giunta  all'età  di 
setlanlatre  anni  ,  trovandosi  in  Efeso, 
ella  passasse  da  questa  ad  immortai  vita. 
Altri  pensano  che  ciò  avvenisse  in  Ge- 
rusalemme prima  della  dispersione  dei 
principali  apostoli.  Assunta  e  glorificala 
in  cielo,  essa  fu  sempre  venerata  dai 
cristiani  con  quel  cullo  che  si  conviene 
alla  madre  di  Dio.  I  particolari  della 
sua  vita  e  del  transito,  i  cenni  intorno 
alle  sue  prerogative,  al  suo  culto,  ecc., 
vogliono  essere  ricavati  solamente  dai 
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santi  vangeli,  dal  sacri  canoni ,  dalle 
opere  e  dalle  tradizioni  veramente  ap- 
provate dalla  cattolica  chiesa. 

MARIA  ,  sorella  di  Marta  e  di 
Lazzaro,  nacque  in  Belania,  e  mostrò 
sempre  viva  fede  in  Gesìi  Cristo.  Fu 
essa  e  non  Maria  Maddalena,  la  famosa 
peccatrice,  che  mentre  il  Salvatore  ce- 
nava presso  Simone  il  lebbroso  ,  gli 
unse  ì  piedi  d'un  nardo  prezioso  ,  e  li 
rasciugò  con  la  sua  capellatura.  Egli 
è  probabile  eh'  ella  rimanesse  sempre 
in  Oriente  e  quivi  morisse,  ma  nel 
-13  secolo  si  credette  di  avere  scoperto 
il  suo  corpo  a  S.t  Maximin  in  Pro- 
venza, dove  dicesi  ch'ella  sia  venula 
con  Lazzaro  e  Marta.  Si  dispulò  in- 
torno all'identità  di  Maria  Maddalena 
con  la  sorella  di  Lazzaro;  ma  il  viag- 
gio di  Maddalena  in  Provenza  fu  lungo 
tempo  una  tradizione  non  contrastata. 
I  migliori  critici  negano  ora  l'identità 
ed  il  viaggio;  e  la  Chiesa  si  dichiaiò 
formalmente  contro  la  prima  circo- 
stanza, e  non  approva  in  nessun  luogo 
la  seconda.  —  Le  leggende  nominano 
molte  altre  sante  donne  dello  stesso 
nome. 

MARIA  TERESA  D'  AUSTRIA  , 
imperatrice  di  Germania,  regina  d'Un- 
gheria e  di  Boemia,  nata  nell'anno  1 7 1  7 
dall'  imperatore  Carlo  VI  e  da  Elisa- 
betta Cristina  di  Brunswich-Wolfenbut- 
tel,  poteva  sperare,  alla  morte  di  suo 
padre  nel  1740,  che  i  suoi  diritti  al  tro- 
no fossero  fermamente  assicurati  pel 
regolamento  di  successione  conosciuto 
sotto  il  nome  di  prammalica  sanzione, 
che  esso  aveva  pubblicala  fin  dal  M\'ò, 
e  il  cui  articolo  principale  voleva  che 
in  difetti  di  eredi  maschi  della  sua  linea 
le  sue  ilglie  gli  succedessero  a  prefe- 
renza di  quelle  dell'imperatore  Giu- 
seppe I  suo  fratello.  Ma  questa  pram- 
matica sanzione  fu  ad  un  tratto  consi- 
derata come  non  esistente.  L'elettore 
di  Baviera,  uno  dei  generi  di  Giuseppe 
I ,  poi  l'elettore  di  Sassonia,  altro  ge- 
nero dello  stesso  principe,  si  fecero 
innanzi  per  contendere  alla  giovine  Ma- 
ria Teresa  il  retaggio  de*  suoi  padri.  Il 
redi  Spagna  Filippo  V  chiedeva  le  co- 
rone di  Ungheria  e  di  Boemia,  e  il  re 
di  Sardec;na  aspirava  al  ducato  di  Mi- 
lano. Federico  II  re  di  Prussia  preten- 
deva quattro  ducati  in  Silesia  ,  e  due 
mesi  dopo  la  morte  di  Carlo  VI,  egli 


era  già  penetralo  nel  cuore  di  quella 
ricca  provincia  con  un  potente  esercito. 
La  corte  di  Francia  volendo  umiliare  la 
casa  d'Austria,  fece  con  l'elettore  di 
Baviera  una  lega  offensiva,  nella  quale 
trassero  facilmente  anche  i  re  di  Spa- 
gna, delle  due  Sicilie,  di  Prussia,  di 
Polonia  ,  e  di  Sardegna.  Fu  tra  loro 
divisata  la  divisione  della  monarchia 
austriaca;  ed  alla  figlia  di  Carlo  VI  non 
doveva  rimanere  che  l'Ungheria  con  la 
Bassa-Austria,  i  ducati  di  Cariuzia,  di 
Sliria,  di  Carniola,  e  le  provincie  fiam- 
minghe. Bentosto  l'elettore  di  Baviera, 
a  capo  d'un  esercito  francese,  si  fa  co- 
ronare arciduca  d'Austria  in  Lintz,  re 
di  Boemia  a  Praga,  quindi  imperatore 
di  Germania  a  Fraiicoforte ,  sotto  il 
nome  di  Carlo  VII.  Ilaria  Teresa,  as- 
tretta a  partire  di  Vienna ,  corre  in 
Ungheria,  radunai  quattro  ordini  dello 
stato  a  Presburgo,  mostra  loro  il  suo 
figlio  primogenito  (slato  poi  Giuseppe 
Il  imperatore),  e  si  pone  insieme  con 
esso  sotto  il  loro  patrocinio.  Pieni  di 
generoso  entusiasmo,  i  palatini  unghe- 
resi sguainarono  le  loro  spade  e  grida- 
rono concordi  ii  Moriamur  prò  rege 
nostro  3Iaria  Theresiaw  combatterono 
e  vinsero;  l'Austria  fu  ricuperata  e  la 
stessa  capitale  della  Baviera  cadde  in 
mano  de'  vincitori.  Il  re  di  Prussia,  a 
cui  laregma  cedette  la  Silesia  e  il  con- 
tado di  Glats,  depose  sijbitamente  le 
armi  nel  1742;  il  re  di  Polonia,  elet- 
tore di  Sassonia,  fece  altrettanto;  il  re 
di  Sardegna  abbandonò  la  lega  ,  e  si 
dispose  a  combatterla;  e  il  re  d'Inghil- 
terra Giorgio  II,  pili  disinteressato  di 
tutti,  giunse  egli  stesso  in  soccorso  della 
giovine  regina  con  un  esercito  compo- 
sto d' Inglesi,  Annoveresi  ed  Assiani. 
L'imperatore  Carlo  VII  è  ridotto  in 
poco  tempo  a  non  avere  altro  asilo  che 
la  città  di  Francoforte,  nè  altro  pro- 
tettore che  Luigi  XV.  Questi,  secon- 
dato nuovamente  dal  re  di  Prussia,  ri- 
stora per  poco  tempo  la  fortuna  di  Carlo 
VII,  ma  dopo  la  morte  di  questo.  Fe- 
derico lascia  di  nuovo  la  Lega  con  la 
Francia,  la  quale  dopo  sostenuta  per 
qualche  tempo  la  guerra  da  sola  e  senza 
fortuna,  sottoscrive  finalmente  il  trattato 
d'Aquisgrana  nel  -1748.  Maria  Teresa , 
padrona  allora  delle  piìi  belle  parti  del 
suo  retaggio,  divenuta  imperatrice  per 
l'elezione  del  suo  sposo,  attese  a  far  fiorire 
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l'agricoltura^  il  commercio^  le  arti;  aper- 
se ed  ingrandì  porti,  canali^  strade;  fondò 
manifatture,  università,  collegi^  scuole 
pel  disegno,  per  pittura,  architettura, 
medicina  e  chirurgia,  osservatorii  e 
pubbliche  biblioteche.  Mille  altri  in- 
stituti  grandiosi  ed  utili  fecero  splen- 
dere allora  i  più  bei  giorni  dell'austria- 
ca monarchia.  Intanto  essa  serbava 
sempre  la  speranza  di  ricuperare  dal  re 
di  Prussia  la  Silesia.  Per  assicurare  la 
riuscita  a'  suoi  disegni  ,  conclude  un 
trattato  con  la  Francia  nell'anno  -1756, 
poi  con  la  Russia^  la  Svezia  e  la  Sas- 
sonia. Allora  incomincia  quella  guerra 
dei  sette  anni,  sì  gloriosa  per  Federico, 
ed  in  cui  gli  eserciti  austriaci  pugnarono 
valorosamente  ma  non  fecero  gran 
frutto,  poiché  alla  pace  di  Huberlsburg 
nel  1763  Maria  Teresa  dovette  confer- 
mare la  cessione  della  Silesia.  Nel  i765 
essa  perdette  il  suo  sposo  Francesco  I, 
da  lei  pianto  sinceramente  e  per  tutta 
la  vi!a.  Ebbe  poi  sua  parte  insieme  con 
gli  altri  sovrani  del  Settentrione  nello 
smembramento  della  Polonia.  La  con- 
cordia stabilita  tra  l'Austria  e  la  Prus- 
sia non  tardò  a  venir  turbala  nuova- 
mente per  la  morte  di  Massimiliano 
Giuseppe,  che  lasciava  vacante  la  suc- 
cessione di  Baviera.  Maria  Teresa  occu- 
pò quello  stato,  e  Federico  la  Boemia; 
ma  Ja  mediazione  di  Luigi  XVI  e  di 
Caterina  II  pose  termine  a  quella  guer- 
ra di  breve  durata,  e  l'Austria  rinunziò 
alle  sue  pretensioni.  La  pace  di  Teschen 
nel  H779  fu  l'ultimo  atto  politico  della 
vita  di  Maria  Teresa.  Essa  morì  nel 
■1780  con  quella  calma  e  rassegnazione 
che  sono  proprie  d'un'anima  veramente 
cristiana,  lasciando  otto  figli,  fra  i  quali 
si  distinsero  principalmente  i  due  im- 
peratori Giuseppe  II  e  Leopoldo  li. 
Essa  discese  nella  tomba  col  titolo  glo- 
rioso di  madre  della  patria,  che  le  fu 
dato  dalla  riconoscenza  de'  suoi  popoli. 
La  sua  beneficenza  era  inesausta;  sin- 
cera e  cospicua  la  sua  gratitudine  pe' 
ricevuti  servigi;  grande  il  favore  da  lei 
concesso  alle  persone  dotte;  e  le  sue 
virtìi  furono  tali  che  la  fecero  grande- 
mente stimare  anco  dai  nemici.  11  Ho 
sparso  lagrime  veramente  sincere  alla 
sua  morte,  scriveva  il  re  di  Prussia  a 
D'Alembert  ;  ella  fece  onore  al  suo 
sesso,  ed  al  trono».  Si  può  consultare 
intorno  a  questa  imperatrice  ^HAnnales 
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du  régue  de  Marie  Téhrese  ,  per  l'a- 
bate Fromagect,  Parigi  -1775,  in  8. 

MARIA  DI  BRABaNTE,  regina  di 
Francia,  moglie  di  Filippo  l'Ardito  , 
figlia  di  Enrico  III,  duca  di  Brabante, 
venne  in  Francia  nell'anno  1274.  Ella 
vi  fu  esposta,  dopo  due  anni  di  matri- 
monio, alle  calun  '.i  del  favorito  del 
re  La  Brosse;  ma  la  sua  innocenza  fu 
ben  tosto  riconosciuta.  EU'era  stala 
accusata  di  aver  ucciso  col  veleno  il 
primogenito  dei  figli  che  Filippo  aveva 
avuti  da  Isabella  d'Aragona  sua  prima 
moglie;  ma  avendo  Giovanni  di  Bra- 
bante, suo  fratello,  mandato  un  cava- 
liere, che  sostenesse  la  sua  innocenza, 
non  osò  r  accusatore  suscitato  da  La 
Brosse  sostenere  la  calunnia  con  l'armi, 
e  fu  impiccato.  Essa  morì  nel  -132t  a 
Murdl  presso  Meulan,  dove  si  era  riti- 
rala  sul  finire  de*  suoi  dì.  Fu  pubbli- 
cato un  romanzo  Istorico  sotto  il  titolo 
di  31arie  de  Brabant.  Parigi  1808,  2 
voi.  in  8.  La  storia  di  questa  princi- 
pessa somministrò  pure  ad  Imbert  il 
soggetto  d'una  tragedia,  e  ad  Ancelot 
quello  d'un  poema  in  6  canti,  Parigi 
1825. 

MARIA  Di  CLEVES.  Ved.  CLEVES. 

MARIA  D'INGHILTERRA,  terza 
moglie  del  re  Luigi  X1Ì  di  Francia  ,  e 
figlia  di  Enrico  VÌI  d'Inghilterra,  era 
stata  fidanzata  da  giovine  a  Carlo  d'Au- 
stria (stato  poi  Carlo  V  imperatore);  ma 
essa  era  amante  di  un  Carlo  Brandon, 
duca  di  SufTolk  e  favorito  di  Enrico 
VIII.  Questo  principe,  che  dapprima 
non  mostrò  di  dis.ipprovare  quella 
sconveniente  inclinazione,  maritò  Ma- 
ria nell'anno  1514  a  Luigi  XII,  vedovo 
già  da  alcuni  mesi  di  Arma  di  Breta- 
gna. La  principessa  inglese  ,  accom- 
pagnata in  Francia  dal  suo  amante, 
nominato  ambasciadore,  abbreviò  la 
vecchiaja  di  Luigi  XII,  che  morì  nel 
1515.  Francesco  I.  che  non  aveva  po- 
tuto resistere  agli  incanti  di  essa,  noa 
ascoltò  plìi  dopo  la  morte  di  Luigi  XH 
che  i  suggerimenti  della  politica,  e  la 
maritò  segretamente  al  duca  di  Suf- 
folk  ;  ma  ben  tosto  questa  unione  fu 
resa  pubblica  in  Inghilterra.  Le  av- 
venture di  Maria  furono  il  soggetto  di 
un  romanzo  di  madamig.  de  Lussan. 

MARIA  DE' MEDICI,  moglie  di  En- 
rico IV  re  di  Francia,  e  figlia  del  gran« 
duca  di  Toscana  Francesco  II,  nata  a 
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Firenze  nell'anno  <573,  sposò  Enrico 
IV  nell'anno  \  600 ,  ebbe  da  esso  un  fi- 
glio, ed  allora  ricevette  dal  re  suo  sposo 
le  testimonianze  di  una  sincera  afFe- 
zione;  ma  per  la  sua  indole  ostinata  ed 
altera,  pel  suo  umore  irascibile,  vio- 
lento e  geloso,  essa  non  tardò  guari  a 
turbare  la  coniugale  concordia.  Si  ri- 
conciliarono più  volte,  ed  Enrico  pa- 
reva sempre  disposto  a  tutto  obbliare  ; 
ma  la  riconciliazione  non  fu  mai  dure- 
vole Maria  osò  un  giorno  levare  il 
braccio  per  battere  il  re,  e  forse  lo 
avrebbe  fatto  senza  l'intervenzione  di 
Sully.  Le  sue  preghiere  furono  tutta- 
via assai  potenti  per  indurre  Enrico  a 
farla  coronare  e  consacrare  a  San  Dio- 
nigi nel  t6t0;  e  il  giorno  dopo  quella 
cerimonia  egli  fu  assassinato.  Si  so- 
spettò che  la  regina  non  fosse  alFitlo 
innocente  di  quell'orribile  attentato;  ed 
è  certo  che  ella  non  ne  parve  abba- 
stanza maravigliata,  nè  abbastanza  af- 
flitta; ma  ad  onta  dei  cenni  dati  da 
Mexerai  e  dalle  Memorie  di  Sully  e  de* 
suoi  segretari!  ,  nessuno  osò  collocare 
il  delillo  imputatole  fra  le  storielle  ve- 
rità. Nominata  reggente  del  parla- 
mento ,  per  la  minore  età  di  Luigi 
XIII,  Maria  parve  attendere  unicamente 
a  distruggere  le  opere,  e  condannare  i 
progetti  di  Enrico  suo  sposo.  Sully, 
Villeroi  e  Jeaunin  uscirono  dal  consi- 
glio per  lasciare  il  luogo  all'ambascia- 
tore di  Spagna,  ad  un  P.  Cotton  e  ad 
un  Concini,  divenuto  primo  ministro  e 
maresciallo  d'Ancre.  Il  popolo  fu  op- 
presso di  tributi,  i  grandi  vennero  di- 
spregiati ed  insultati;  questi  si  solleva- 
rono e  la,  guerra  civile  fu  il  sanguinoso 
frutto  di  quell'imprudente  governo. 
Quando  Luigi  Xlll  fu  liconosciuto 
maggiore  nel  1614  dal  parlamento.  Ma- 
ria vide  a  poco  a  poco  decrescere  la  sua 
potenza,  la  quale  cessò  affitto  dopo  la 
tragica  morie  del  Concini  nel  I6t7: 
De  Luyncs  cominciò  allora  a  dominare 
la  Francia  ed  il  re;  e  la  regina  madre 
fece  guerra  al  proprio  figlio.  Richelieu 
si  adoperò  a  riconciliarli  fra  loro  nel 
t629,  e  fu  de'  suoi  servigi  ricompensato 
col  favore  di  Maria  divenuta  potente  di 
nuovo;  ma  tostochè  quello  scaltro  mi- 
nistro si  credette  abbastar»za  forte  per 
se  stesso^  risolvette  di  allontanare  la 
inquieta  rivale.  Dopo  aver  lottato  lungo 
tempo,  Maria  fu  chiusa  nel  castello  di 
powpiègne.  Fuggi  di  (juella  prigione, 


e  passò  il  restante  della  sua  vita  in 
esiglio,  prima  a  Brusselles,  quindi  ìu 
Inghilterra,  sempre  chiedendo  giustizia, 
e  facendo  pratiche  per  migliorare  la  sua 
sorte.  Si  ritirò  finalmente  a  Colonia, 
dove  le  mancò  talvolta  il  necessario;  e 
si  mostra  ancora  in  quella  città  il  me- 
schino solajo  ,  dove  terminò  i  suoi 
giorni  ili  età  di  sessantanove  anni  (nel 
■1642).  Ella  aveva  mai  cessato  d'essere 
formidabile  pe*  suoi  raggiri,  e  per  le 
pubbliche  querele  che  moveva.  Destò 
la  pietà  degli  stranieri,  perchè  questa 
viene  di  raro  negata  agli  infelici;  ma  i 
suoi  errori  e  la  tempra  del  suo  animo 
erano  in  gran  parte  cagione  delle  sue 
sventure.  Essa  ebbe  il  glorioso  vanto 
di  amare  e  di  proteggere  le  belle  arti, 
le  quali  non  poco  contribuì  a  fare  alli- 
gnare e  prosperare  in  Francia.  A  lei  si 
deve  il  palazzo  del  Lussemburgo,  inco- 
mincialo nel  i6i'j;  una  superba  raccol- 
ta di  quadri  ;  l'acquidoUo  d'Arcueil;  e 
molli  altri  edifizj  ed  utili  instituli.  SI 
possono  consultare  per  piii  cenni;  Mé- 
moires  d'éiat  sous  la  régence  de  Marie 
des  Medicis,  Parigi  < 666,  in  ^2  (dei 
maresciallo  duca  d'Estrées);  Mémoires 
concernanl  Les  affaires  de  France  sous 
la  régence  de  Marie  des  Medicis,  ali* 
Aia  t720,  2  voi.  in  i2  ;  Histoire  de  la 
mere  et  du  Jils ,  Amsterdam  ^720,  2 
voi.  in  \  2,  che  porta  il  nome  di  Meze- 
rai,  ma  che  si  attribuisce  con  ragione 
al  cardinale  Richelieu;  Vie  de  Marie  des 
Medicis,  Parigi  <77  4,  3  voi.  in  8. 

MARIATERESA  D'AUSTRIA,figlia 
di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  e  moglie 
di  Luigi  XI V,  nata  nell'anno  4  638  a 
Madrid,  morta  nel  4  683,  era  stala  ma- 
ritata a  questo -principe  in  età  di  22 
anni.  iiEsso  ne  pianse  la  morte,  e  disse 
in  quella  occasione:  è  morta  la  regina; 
ecco  il  solo  dispiacere  ch'ella  mi  diede 
in  tutta  la  vitai/.  La  sua  pietà  era 
grande  e  piìi  che  ordinaria.  Ella  non 
seppe  mai  inspirare  a  Luigi  XIV  altro 
sentimento  che  il  rispetto  ,  non  potè 
farsene  amare,  e  forse  non  volle  farne 
la  prova.  Bossuet,  avendo  a  fare  l'elo- 
gio funebre  di  questa  Principessa  la 
cui  vita  era  stata  sì  tranquilla  ed  uni- 
forme, seppe  felicemente  trarre  materia 
dalle  sue  private  viriti,  dalia  religiosa 
divozione^  e  in  parte  anche  dai  grandi 
avvenimenti  che  illustrarono  il  regno 
del  suo  sposo  {W^à.VOraison  futtebre 
di  ]M«(ria  Teresa,  per  Bossuet). 
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MARIA  LECZINSKA,  regina  di 
Francia,  figlia  di  Stanislao  re  di  Polo- 
nia, poi  duca  di  Lorena,  nata  nell'anno 
i703j  morta  nel  -1768;,  fu  assalita  dalia 
sventura  fìn  dall'infanzia.  Stata  lungo 
tempo  errante  con  suo  padre,  aveva  fi- 
nalmente trovato  un  asilo  in  Francia  , 
in  una  commenda  presso  Weissemburg, 
quando  la  fortuna  volle  innalzarla  al 
trono  di  Francia.  Dal  suo  matrimonio 
con  Luigi  XV,  celebralo  a  Fontaine- 
bleau  nel  ^725,  nacquero  dieci  figli, 
due  maschi  ed  otto  femmine.  II  delfino, 
padre  di  Luigi  XV"I,  di  Luigi  XVIJIedi 
Carlo  X,  avendo  sposato  la  figlia  di 
quello  stesso  da  cui  Stanislao  era  stalo 
spogliato  de'  suoi  slati.  Maria  Leczin- 
ska  fu  abbastanza  generosa  per  amare 
la  nuora  al  paro  dei  suoi  proptii  figli, 
e  soffocare  ogni  tristo  risentimento.  Essa 
aveva  ingegno  sottile  e  cullo,  e  fu  pro- 
tettrice delle  lettere.  Ved.  la  sua  Fila 
scritta  dall'abate  Proyart,  Parigi,  seconda 
edizione  <802,  in  t2j  e  la  sua  orazione 
funebre,  pronunziala  nel  1768  all'acca- 
demia francese  dall'abate  di  Boismont. 

MARIA  ANTONIETTA  GIUSEPPA 
ANNA  D'AUSTRIA,  regina  di  Francia, 
nata  nel  1755  a  Vienna  dall'imperatore 
Francesco  I  e  dalla  celebre  Maria  Te- 
resa, fu  maritata  fin  dall'età  di  i5  anui 
al  giovine  duca  di  Berrì,  stalo  poi  Luigi 
XVI.  Infausti  avvenimenti  che  turba- 
rono a  Parigi  le  feste  celebrate  in  oc- 
casione di  quelle  nozze,  parvero  pre- 
nunziare  quali  sventure  attendevano  la 
fortunata  coppia,  oggetto  allora  degli 
omaggi  dell'universale.  Accolla  fra  ac- 
clamazioni di  unanime  gioja,  quando 
col  suo  sposo  ella  cinse  la  corona  di 
Francia  nel  1774,  Maria  Autonietta  fu 
la  prima  cui  prese  malignamente  di  mira 
la  sorda  fazione  che  certi  errori  ed 
abusi  del  governo  facevano  baldanzosa 
a  sovvertire  le  fondamenta  dell'antica 
monarchia.  Si  macchinarono  infami 
raggiri  per  farle  perdere  l'affezione  ed 
anche  la  stima  di  un  popolo  ch'essa  pa- 
reva destinata  a  tenere  soavemente  in 
freno  con  l'incanto  delle  sue  doti  mo- 
rali e  fisiche;  e  il  malaugurato  affare 
della  collana  (Ved.  Cagliostro,  La  Mot- 
te, di  Rohan  cardinale)  servì  troppo 
bene  ai  disegni  di  quelli  che  spiavano 
l'occasione  di  versare  sopra  dì  essa  gli 
oltraggi  della  piìi  impudente  calunnia. 
l*er  quanti  sforzi  abbia  fatti  dappoi  Ma- 
«"ia  Anionietta,  essa  non  troYÌ>  più  nel 


popolo  chepasseggiere  testimonianze  di 
quel  favore  che  essa  inspirava  da  prima 
per  le  preziose  qualità  del  cuore  e  per 
le  maestose  grazie  della  persona  accom- 
pagnate da  gentilezza  e  da  affabilità.  E 
finalmente  l' animosità  contro  di  essa 
giunse  a  tal  segno  che  si  può  dire  con 
versimiglianza, essersi  eccitati  i  tumulti 
delle  giornate  5  e  6  d'ottobre  soltanto 
per  lo  scopo  di  mettere  a  prossimo  ri- 
schio la  sua  vita.  Dacché  Luigi  XVI 
ebbe  accettata  la  costituzione,  la  regina 
che  era  tenuta  separala  da  lui,  dall'ar- 
resto di  Varennes  in  poi,  ricuperò  per 
poco  tempo  una  piena  libertà;  ma  ne  fu 
nuovamente  privata  ,  e  per  sempre,  il 
-IO  d'agosto  del  1792.  Abbominevoli  li- 
belli piovevano  contro  di  essa  da  ogni 
parte,  e  mentre  era  oltraggiata  in  modo 
orribile,  veniva  pure  accusata  di  essere 
stata  principale  promotrice  di  pratiche 
ed  accordi  coi  nemici  di  Francia.  Grandi 
furono  le  amarezze,  ch'ella  ebbe  a  sof- 
frire nella  prigione  del  Tempio,  poi  in 
quella  della  Conciergerie,  dove  fu  tra- 
sferita nel  settembre  del  1793.  Il  rac- 
conto di  quei  mali  fu  argomento  di 
molte  memorie,  che  forse  non  narrano 
il  tutto.  Ella  fu  tratta  dal  suo  carcere  il 
dì  14  ottobre  del  1793  per  comparire 
dinanzi  al  sanguinoso  tribunale,  da  cui 
la  sua  sentenza  era  da  lungo  tempo  fer- 
mala. Quivi  ascollò  con  calma  di  spi- 
rito la  lettura  dell'atto  d'accusa,  ne  di- 
mostrò la  mostruosa  iniquità  con  la 
stessa  nobile  gravità  che  il  virtuoso  suo 
sposo  aveva  fatti  9  mesi  prima,  e  inte- 
nerì per  l'espressione  ad  un  tempo  pa- 
tetica e  solenne  delle  sue  risposte  an- 
che i  pili  crudeli  ed  impudenti  autori 
degli  eccessi  di  quel  tempo.  Le  discus- 
sioni del  priìcesso  durarono  due  giorni 
e  due  notti,  e  infine  essa  fu  condannala 
ad  unanimi  voti.  Udì  la  sua  sentenza  di 
morte  senza  mostrarsi  punto  sgomen- 
tata, il  matlino  del  16  d'ottobre,  e  nello 
stesso  giorno  lu  condotta  al  patibolo. 
Lungo  la  via  fu  insultata  dalla  plebaglia 
con  invereconde  grida  di  gioja,  ed  ap- 
plausi. Sali  il  palco  con  fermo  passo  e 
quell'ultimo  instante  fu  degno  della  sua 
vita.  Una  parte  delle  sue  ossa  fu  ritrovata 
con  quelle  di  Luigi  XVI  nell'anno  1815, 
e  trasportala  a  san  Dionigi,  e  l'anno  se- 
guente fu  costruita  una  cappella  espia- 
toria nella  stanza  da  lei  occupata  alla 
Conciergerie.  Oltre  alla  maggior  parte 
delle  opere  gìÀ  citate  nel  articolo  Luigi 
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XVI,  si  pub  consultare  intorno  a  Ma- 
ria Antonietta  la  sua  Istoria  scritta 
da  Montjoie;  la  sua  Vita  per  Barbiè  ; 
le  Memorie  di  G.  Weber,  e  quelle  di 
mad.  Campan,  inserite  le  une  e  le  altre 
nella  Collezione  pubblicata  dai  fratelli 
Baudouin;  VHistoire  complète  de  la  ca- 
ptii'ité  de  Louis  XVI  et  de  la  famille 
royale;  ec.  ec. 

MARIA  ANNA  CRISTINA  VITTO- 
RIA DI  BAVIERA,  delfina  di  Francia,  e 
figlia  di  Ferdinando^  elettore  di  Bavie- 
ra, nata  a  Monaco  nell'anno  -1660,  morta 
nel  ^690,  aveva  sposato  Luigi  deliino, 
figlio  di  Luigi  XIV,  nel  1680  a  Chàlons 
sur  Marne,  essa  aveva  molto  ingegno, 
gran  dignità  nel  parlare  e  nella  manie- 
re; e  seppe  farsi  gradire  da  Luigi  XIV, 
che  molto  si  dilettava  della  sua  conver- 
sazione. Amante  della  solitudine  e  del 
raccoglimento  sfuggiva  per  quanto  po- 
teva la  romorosa  società,  e  divideva  il 
suo  tempo  fra  la  lettura,  la  musica,  il 
passeggio  e  le  pratiche  di  pietà.  La  sua 
orazione  funebre^  scritta  da  Fléchier,  è 
un  capolavoro  di  questo  oratore. 

MARIA  ADELAIDE  Di  SAVOIA  , 
madre  di  Luigi  XV^  e  primogenita  di 
Vittorio  Amedeo  II  re  di  Sardegna,  nata 
a  Torino  nel  -1685,  morta  nel  t7i2, 
aveva  sposato  nel  i697  il  duca  di  Bor- 
gogna, figlio  di  figlio  di  Luigi  XIV. 
Dotata  d'ingegno  e  di  gentilezza^  ebbe 
gran  credito  alta  corte  di  Versailles,  e 
fu  dal  vecchio  re  e  da  madama  di  Main- 
tenon  iniziata  in  quasi  tutti  i  segreti 
della  politica  di  quel  tempo.  —  Sua  so- 
rella Maria  Luigia,  morta  in  età  di  26 
anni  nel  MKA,  aveva  sposalo  Filippo  V 
(altro  de'  tìgli  del  delfino  figlio  di  Luigi 
XV)  re  di  Spagna,  ed  aveva  governato^ 
come  reggente,  con  molta  saviezza  e 
coraggio,  mentre  il  principe  suo  sposo 
guerreggiava  in  Italia.  —  MARIA  GIU- 
SEPPA DI  SASSONIA,  nata  a  Dresda 
nel  t73t,  dall'elettore  Federico  Augu- 
sto II,  sposò  nel  MAI  Luigi  delfino  di 
Francia,  e  lo  rese  felice  per  le  sue  virtù 
e  per  l'amor  conjugale.  Ella  non  gli 
sopravisse  che  poco  tempo.  Ved.  la  sua 
Vita  in  seguito  a  quella  del  delfino  pa- 
dre di  Luigi  XVI,  per  l'abate  Proyart. 

MARIA  1,  regina  d'Inghilterra,  figlia 
di  Enrico  Vili  e  di  Caterina  d'Arago- 
na, nata  nel  -154  5,  aveva  certo  diritto 
alla  corona  dopo  la  morte  di  suo  fra- 
tello Edoardo  VI,  avvenuta  nel  4  553. 


Ma  l'ambizioso  duca  di  Norlumbertaì?- 
dia,  suocero  di  Giovanna  Grey,  aveva! 
eslorquito  dal  giovine  principe  un  atto 
per  cui  esso  escludeva  dalla  sua  succe»* 
sione  le  proprie  sorelle  Maria  ed  Elisa- 
betta, per  chiamarvi  quella  stessa  Gio- 
vanna, sua  remota  parente.  Tostochè 
Maria  ebbe  saputa  la  morte  del  fratello, 
prevedendo  quanto  aveva  a  temere  da 
parte  del  duca,  indirizzò  al  consiglio 
dei  ministri  ed  ai  pari  del  regno  una  di- 
chiarazione de'  suoi  diritti.  E  già  aveva 
radunata  tutta  la  nobiltà  sotto  i  suoi 
vessilli  e  fattasi  acclamare  in  Londra 
prima  ancora  di  esservi  entrala,  mentre 
il  duca,  detestato  dai  piìi,  si  sforzava  di 
levar  truppe  per  sostenere  i  pretesi  di- 
ritti della  sua  nuora.  Maria,  fin  dalla 
sua  entrata  in  Londra,  manifestò  la  sua 
devozione  all'  antica  religione  dello 
slato,  ordinando  pubbliche  preghiere 
pel  defunto  Edoardo  secondo  il  rito 
della  cattolica  chiesa.  Essa  fu  male  ob- 
bedita da  Cranmer,  primate  della  chiesa 
anglicana,  e  il  dì  seguente  fece  cono- 
scere per  pubblico  bando  le  sue  opinioni 
religiose.  Da  indi  in  poi  attese  con  ogni 
mezzo  a  distruggere  fino  all'ultimo  ve^ 
stigio  del  culto  protestante  stabilito  da 
Enrico  Vili.  Fu  secondata  nell'esecu- 
zione di  tal  disegno  dal  parlamento,  il 
quale  condannò  a  morte  molti  novatori 
ostinati.  Nel  4  554  ella  sposò  Filippo, 
figlio  dell'  imperatore  Carlo  V;  stato  poi 
re  di  Spagna,  e  si  adoperò  quindi  eoa 
piìi  ardore  a  ristorare  ne'  suoi  stati  laf 
cattolica  fede.  Le  punizioni  esercitate 
contro  i  novatori  diedero  occasione  cr 
pretesto  alla  congiura  del  duca  di  Suf- 
folk,  padre  di  Giovanna  Grey  (v.  que^ 
sii  due  nomi  e  Cranmer)  e  Maria  fii 
astretta  a  far  pronunziare  nuove  con- 
danne capitali.  Il  suo  sposo,  dopo  ■14 
mesi  di  dimora  in  Inghilterra,  s'imbarcò 
per  la  Fiandra,  ed  essendo  indi  a  poca 
succeduto  a  suo  padre,  parve  togliere  a 
Maria  ogni  speranza  di  rivederlo.  Cio- 
nonostante egli  ritornò  per  poco  in  In- 
ghilterra nel  4  557  affine  d'indurla  ad 
una  lega  contro  la  Francia  ,  ma  essa 
morì  nel  seguente  anno,  dopo  aver  per- 
duto Calais,  la  qual  piazza  fu  occupata 
dal  duca  di  Guisa ,  e  vista  riuscire  a 
vuoto  una  spedizione  contro  Brest.  Que- 
sta principessa,  compresa  da  Orazio* 
Walpole  ne'  suoi  Rojal  autliors,  lasciò' 
lettere,  alcune  delle  quali,  scritte  in  la- 
tino, furono  lodate  da  Erasmo. 
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MARIA  II,  regina  d'Inghilterra,  fi- 
glia primogenita  di  Giacomo  II  e  di 
Anna  Hyde,  nata  a  Londra  nel  1662  , 
morta  nel  t695,  aveva  sposato  in  età  di 
15  anni,  cioè  nel  1677,  il  principe  di 
Grange^  stato  poi  re  d'Inghilterra  sotto 
il  nome  di  Guglielmo  III.  Queste  nozze 
dispiacquero  mollo  a  Giacomo,  allora 
duca  di  York,  ma  fu  astretto  a  sacrificare 
il  suo  zelo  per  la  religione  cattolica  alle 
politiche  ragioni  di  Carlo  II,  (  he  voleva 
mostrare  quanto  poco  di  avversione  egli 
avesse  alla  fede   protestante  ,  divenula 
già  da  lungo  tempo  dominante  nello 
stalo.  La  giovine  principessa  di  Grange 
ebbe  tosto  concepita  pel  suo  sposo  la  piìi 
viva  affezione  e  quella  stima  che  le  sue 
doti  politiche  e  militari  gli  meritavano; 
e  gliene  diede  bentosto  prove  col  ricu- 
sare di  sedere  da  sola  sul  trono  l)ritan- 
nicoj  e  rimettendo  a  lui  stesso  la  lettera 
in  cui  il  conte  di  Danby  gli  faceva  tale 
proposta.  Vuoisi  però  confessare  che  essa 
nou  mostrossi  troppo  rispettosa  verso 
l'infelice   suo  padre   Giacomo  lì,  al 
quale  era  assai  più  tenuta  che  al  marito. 
TSelTusurpare  il  trouo  del  padre,  essa 
doveva  almeno  comprimere  i  trasporti 
•d'una  gìoja  invereconda  e  colpevole,  di 
cui  la  corte  e  lo  stesso  popolo  furono 
maravigl-ati.  Investita  dei  sovrano  po- 
tere mentre  il   suo  sposo  combatteva 
Giacomo  in  Irlanda,  essa  esercitò  contro 
j  fautori  dell'autorità  e   della  religione 
di  suo  padre  un   rigore  che  la  storia 
non  può  non  condannare.  Vicina  a  morte 
ricusò  di   vedere  la  principessa  Anna 
sua  sorella,  il  cui  solo  delitto  era  di  non 
aver  voluto  rinunziare  all'amicizia  della 
duchessa  di  Marlborough  il  cui  ujarito 
era  allora  in  disgrazia  della  corte.  Gu- 
glielmo, che  era  duro  anzi  che  no,  mo- 
strò gran  dolore   della  perdita  di  sua 
moglie. 

MARIA  DI  LGRENA  ,  regina  di 
.Scozia,  e  primogenita  dei  figli  di  Clau- 
dio duca  di  Guisa,  nata  nel  151 5,  morta 
nel  castello  di  Edimburgo  nel  1560,  era 
stala  maritata  nel  1534  a  Luif;i  d'Gr- 
leans  duca  di  Longueville,  del  quale 
rlcnase  vedova.  Sposò  nel  -1538  Giacomo 
Stuardo,  quinto  di  tal  nome,  re  di  Sco- 
scia, ed  alU  sua  morte  avvenuta  quattro 
anni  dopo,  fu  creata  reggente  del  regno 
con  un  consiglio  ì  cui  làiembri  erano 
Itali  nominati  dal  re  defunto.  Secon- 
dando i  coosigll  di  Nicola  di  Pelle" 
\i,  veiGovo  d'Aiiùeoi,  poi  ardioaU , 


che  la  corte  di  Francia  le  aveva  man- 
dalo per  governarla,  pubblicò  nel  <559 
un  editto  contro  i  protestanti,  fatti  ogni 
di  piìi  numerosi,  irritò  con  questo  prov- 
vedimento il  suo  popolo,  fu  astretta  a 
chiamar  truppe  di  Francia  per  compri- 
mere la  ribellione ,  e  suscitò  per  tal 
modo  tutti  i  mali  d'una  guerra  civile. 
Essa  fu  madre  della  celebre  Maria  Stu- 
arda, il  cui  articolo  segue. 

MARIA  STUARDA,  regina  di  Fran- 
cia e  di  Scozia,  figlia  di  Giacomo  V  e 
di  Maria  di  Lorena,  nacque  nel  •1542 
nel  ctstello  di  Linlilhgow,  e  per  la  morte 
di  suo  padre  divenne  regina  fin  dalla 
culla.  Enrico  Vili  l'aveva  già  doman- 
data per  isposa  del  principe  Edoardo 
erede  della  corona  d'Inghilterra,  quando 
giunta  in  età  di  5  anni  e  destinata  mo- 
glie al  delfino  di  Francia,  stalo  poi 
Francesco  II,  fu  condotta  in  Francia  a 
San  Germano,  e  collocata  in  un  moui- 
stero  dove  la  sua  educazione  fu  molto 
accurata.  Essa  che  era  la  piìx  bella  prin- 
cipessa del  suo  tenipo  aggiunse  ben  to- 
sto gli  ornamenti  dello  spirito  alle  doti 
della  persona  di  cui  cresceva  ogni  di  lo 
splendore;  e  giunta  al  suo  sedicesimo 
anno  fu  condotta  all'altare  dal  suo  gio- 
vine sposo  ch'ella  salutò  col  titolo  di  re 
di  Scozia.  Allora  per  consìglio  dei  Gui- 
sa, che  erano  suoizii,  ella  prese  il  titolo 
di  regina  d'Inghilterra  e  d'Irlanda;  t 
questa  aperta  protesta  contro  l'usurpa- 
zione di  Elisabetta  fu  principio  alle  sue 
sventure.  11  popolo  inglese,  dopo  propa- 
gata e  consolidata  la  riforma,  viveva  in 
soverchia  diffidenza  d'ogni  partigiano 
della  cattolica  religione;  e  il  ministro 
Ce'cil,  celebre  per  la  politica  destrezza, 
nulla  risparmiò  per  fomentare  in  Iseo- 
zia  la  ribellione  dei  protestanti  contro 
la  loro  regina  cattolica  e  per  accrescere 
i  dissapori  che  nacquero  tra  Caterina 
de*  Medici  madre  di  Francesco  II,  e  la 
sua  nuora,  tostochc  questa  fu  regina  di 
Francia.  Rimasta  vedova  dopo  soli  \1 
mesi  di  regno  (nel  -ISGO),  Maria  chia- 
mata in  Iscozia  per  voto  de*  suoi  sud- 
diti, e  stimolata  da  Elisabetta  a  ratifi- 
care il  trattato  conchiuso  in  npme  sup 
a  Edimburgo  ,  per  cui  doveva  rinun- 
ziare ad  ogni  pretensione  alU  corong 
d'Inghilterra,  don)aodav9  che  innanzi 
^  Uùio  k  fosse  peirmiisso  tr&versar^ 
(póllo  lUto  per  andit  o  \a  prender  con» 
Aigliù  dai  suo  pailamento.  Essa  avevii 
preveduta  «  rk«vttt9  di  éstt^  ua  rifiuta 
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da  parte  di  Elìsabefla,  la  quale  temeva 
che  la  presenza  della  rivale  non  ecci- 
tasse sedizioni  nel  popolo  d'Inghilterra, 
ma  questo  medesimo  rifiuto  rese  lei  piìi 
ostinata  nella  sua  negativa,  e  s'imbarcò 
a  Calais  per  muovere  dirittamente  verso 
la  Scozia.  Scampata  a  stento  dalle  tetn- 
peste  e  d.iUe  insidie  d'una  flotta  inglese 
appostata  per  rapirla,  approdò  a  Leith 
il  i6  agosto  del  156^,  dopo  un  tragitto 
di  cinque  giorni,  accompagnata  da  tre 
de'  suoi  ziij  e  da  molti  gentiluomini 
francesi.  Ai  trasporti  digioja  che  accol- 
sero r  amabile  regina  in  Iscozia  suc- 
cedette rapidamente  una  lunga  serie  di 
oltraggiose  rivolte.  Il  conte  di  Murray  e 
il  segretario  di  stato  Maitland  divennero 
i  principali  depositarli  della  sua  autori- 
tà, finché  ebbe  sposato  in  seconde  nozze 
il  giovine  Arrigo  Darnley,  suo  cugino, 
il  più  avvenente  uomo  del  regno.  Ma- 
ria che  mei  primi  istanti  di  quella  unio- 
ne, fonte  di  tante  sventure,  diede  il 
titolo  di  re  al  suo  sposo,  ebbe  £^  la- 
mentare ben  tosto  la  sua  precipitazione, 
per  cui  peggiorò  i  mah  cercando  di  ri- 
pararli. Così  mentre  Elisabetta  procu- 
rava con  prudenti  leggi  la  tranquillità 
né'  suoi  stati,  Maria  non  trovando  che 
un  uomo  debole  e  vizioso  nel  marito, 
li  quale  avrebbe  dovuto  secondare  il  suo 
ielo  contro  i  presbiterani,  si  abbandonò 
pazzamente  ai  consigli  di  oscuri  intri- 
ganti che  la  indussero  a  commettere 
molti  errori.  Intanto  preso  da  furiosa 
gelosia  contro  il  musico  David  Rizzio, 
segretario  della  regina,  Arrigo  lo  fece 
o  almeno  lo  lasciò  assassinare  nell'ap- 
partamento e  sotto  gli  occhi  della  re- 
gina allora  incinta  di  Giacomo  \,  e  fu 
lord  Rulhven,  uno  de'  signori  scozzesi 
più  devoti  alla  riforma,  che  s' incaricò 
di  vibrare  i  primi  colpi  allo  sventurato 
Rizzio;  e  credesi  con  molla  ragione  che 
il  conte  di  Murray  non  fosse  straniero 
a  quella  tfama  che  per  le  sue  conse- 
guenze può  riguardarsi  come  fatta  per 
infami  ed  ambiziosi  lini  degli  esecutori. 
Nel  febbrajo  del  -1  .')67  Arrigo  Darnley 
fu  assassinato,  e  gravi  sospetti  di  com- 
plicità pesarono  sul  capo  di  Maria.  Tre 
mesi  appena  erano  scorsi  da  questo  or- 
ribile avvenimento, quando  essa  divenne 
spòsa  del  conte  di  Bothw  e  11,  calvinista, 
autore  giustamente  presunto  della  morte 
di  Arrigo.  Egli  la  condusse  a  Dunbar  e 
le  dichiarò  che  rimarrebbe  prigioniera  di 
Irtàtb  fino  a  che  noti  lo  avesse  sposato 


per  amore  o  per  forza.  Ella  cedette  alla 
necessità,  e  quelle  nozze,  di  cui  troppo 
presto  ebbe  a  pentirsi,  avvalorarono  in 
faccia  all'Europa  i  sospetti  ch'ella  non 
fosse  allatto  irinocente  dell'assassinio. 
Allora  torna  a  scoppiare  la  ribellione  j 
Maria  e  l'indegno  suo  marito  sono  as- 
sediati nel  castello  di  Borthwick.  Both- 
well,  non  mostrando  nè  fede  nè  corag- 
gio, fuggì  in  Norvegia,  dove  esercitò  la 
pirateria  e  mori  dopo  alcuni  anni  in  mi- 
sero stato.  Caduta  ben  tosto  in  potere 
dei  ribelli,  la  regina  fu  io  mille  modi 
insultata,  poi  forzata  a  cedere  la  corona 
a  suo  figlio  io  età  appena  di  un  anno, 
e  la  reggenza  al  conte  di  Murray.  Eli- 
sabetta, vedendo  la  sua  rivale  oppressa 
ed  avvilita,  simulò  pubblicamente  di 
compiangerla,  e  segretamente  lé  sog- 
geri  la  risoluzione  di  ricoverarsi  in  In- 
ghilterra, dove  era  ansiosa  di  tenerla  in 
suo  potere.  Per  isfuggire  a  nuovi  insulti 
in  Iscozia  ella  mise  piede  sventurata- 
mente sul  suolo  d'Inghilterra  il  di  i6 
maggio  ^568,  e  in  breve  si  accorse  che 
quivi  era  tenuta  come  prigioniera.  Eli- 
sabetta le  scrisse  che  non  l'avrebbe  am- 
messa al  sjio  cospetto,  se  prima  non  si 
giustificava  di  tutti  i  delitti  che  le  ve- 
nivano imputati.  Molti  della  parte  catto- 
lica ed  anche  dei  protestanti  fanno  tra- 
me e  tentativi  per  liber.iria  dalle  varie 
prigioni  in  cui  vien  condotta  successi- 
vamente; alcune  congiure  si  preparano 
altresì  contro  il  governo  e  contro  la  vita 
di  Elisabetta;  e  Maria  Stuarda  viene  ac- 
cusata di  complicità  e  condannata  da  un 
tribunale  di  pari  alla  pena  capitale.  In- 
tanto si  facevano  forti  instanze  da  corti 
straniere  presso  Elisabetta  perchè  Maria 
fosse  rilasciata  o  almeno  piìi  umana- 
mente trattala;  vi  furono  minacce,  offerte 
e  preghiere;  ma  la  regina  d'Inghilterra 
che  prima  non  osava  far  perire  aperta- 
mente una  sua  sventurata  parente,  regi- 
na sua  pari,  creduta  innocente  dai  piìi 
e  ancora  amata  da  molti,  sottoscrisse 
finalmente  la  fatale  sentenza  di  esecu- 
zione. Ella  aveva  prima  tentato  d'in- 
durre i  custodi  di  Maria  a  farla  morire 
di  veleno  o  per  altro  genere  di  violenza. 
Maria  udì  con  rassegnazione  la  sua  sen. 
lenza,  e  si  dispose  a  piamente  morire. 
Mostrò  fortezza  sino  all'ultimo  istante, 
e  presso  a  ricevere  il  colpo  mortale  chia- 
ìrb  Dio  in  testimonio  della  sua  inno- 
cenza quanto  ai  due  grandi  capi  di  ac- 
cusa contro  di  lei,  cioè  la  compliohà 
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nell'assassinio  di  Arrigo  Darnley^  e  nelle 
trame  contro  la  vita  di  Elisabetta,  con- 
fessando  tuttavia  di  aver  impiegati  tutti 
i  mezzi  per  liberarsi  da  un'ingiusta  pri- 
gionia. Fu  decapitala  nell'anno  l  'iS",  il 
i7  febbrajo  nel  castello  di  Fotheringay, 
contea  di  INorthamplon.  Questa  princi- 
pessa, d'indole  leggiera  anzi  che  no, 
e  dotata  di  poca  prudenza,  politica,  fu 
sventurata  per  la  stessa  sua  bellezza, 
per  aver  dovuto  governare  un  regno  nei 
tempi  piìi  difficili  e  torbidi,  per  aver 
sempre  avuti  consiglieri  perfidi  o  mal 
destri,  e  finalmente  per  l'odio  d'una  ri- 
vale potente,  che  le  invidiava^  a  quanto 
narrasi,  le  stesse  doti  della  peisoua,  e 
paventava  i  diritti  vantati  da  lei  sopra 
il  trono  d'Inghilterra.  Si  può  consultare 
intorno  ad  essa,  oltre  a  piìi  altre  opere, 
Vffistorie  de  Marie  Stuart  rédigée  d'a- 
pres  des  actes  authentiques  et  enrichie  de 
pieces  inédites,  iper  L.  de  Sevelinges,  Pa- 
rigi i8i9,  2  voi.  in  8.  Ì!{*i\V  Amholo^ie 
francaise  furono  raccolti  piìi  componi- 
menti poetici  di  Maria  Stuarda.  Gli  av- 
venimenti della  sua  vita  furono  soggetto 
di  molte  opt  re  drammatiche,  fra  le  quali 
è  da  citare  la  celebre  tragedia  di  Schil- 
ler int.  Morie  rf<  iJ/urm,  ti  adotta  in  ita- 
liano da  Pompeo  Ferrario  iu  prosa  e 
dal  Maffei  in  versi  ;  Lebrun  ne  diede 
un'imitazione  in  francese  nell'anno 
1820,  tradotta  parimenti  in  italiano. 

MARIA  FRANCESCA  ELISABET- 
TA, regina  del  P<  rtogallo,  del  Brasile 
e  degli  Algarvi,  nata  nt  ll'aimo  t  734  a 
Londra,  fu  m^jrilata  nel  t760  a  suo  zio, 
che  fu  poi  re  Pietro  IH,  e  morì  il  \6 
marzo  i8t6  a  Rio  di  Gianerio,  dove  era 
stata  condotta  da  suo  figlio  Giovanni  VI, 
quando  il  Portogallo  fu  occupato  dall' 
armi  straniere  nel  t807.  Questa  princi- 
pessa che  per  la  morte  del  suo  sposo 
nel  t786  era  divenuta  padrona  della  co- 
rona, fu  colta  da  un'alienazione  mentale 
che  durò  d;il  t790  fino  alla  sua  morto, 
e  perciò  dovette  lasciire  le  faccende  del 
governo  a  suo  figlio  che  se  ne  incaricò 
col  titolo  di  reggente. 

MARIA,  regina  di  Spagna.  Ved.  MO- 
LINA. 

MARIA  CAROLINA,  regina  di  Na- 
poli.  Ved.  CAROLINA. 

MARIA  CLOTILDE  ADELAIDE  SA- 
VERIA,  DI  FRANCIA,  regina  di  Sar- 
degna, nata  a  Versailles  nel  17  59,  morta 
a  Napoli  nel  l802,  era  figlia  del  virtuoso 
delfiuo  (figlio  di  Luigi  XV),  e  di  Maria 


Giuseppina  di  Sassonia.  Fu  educata 
dalla  contessa  di  Marsan,  la  cui  pietà  e 
la  destrezza  nell'educazione  erano  de- 
^ne  di  secondare  le  cure  dei  parenti  di 
Maria  Clotilde.  Si   sa  che  il  piincipe 
stimava  suo  dovere  di  attendere  anche 
esso  all'educazione  dei  proprii  figli.  Cir- 
condata da  tali  esempi  e  nutrita  di  tali 
lezioni.  Maria  Clotilde,  quantunque  do- 
tata di  tutte  le  grazie  e  del  brio  dell'età 
sua,  contrasse  di  buon'ora  l'amore  e 
l'abitudine  delle  pratiche  della  religio- 
ne, e  se  avesse  seguito  le  sue  inclina- 
zioni, avrebbe  preso  il  partito  di  viversi 
in  un  ritiro;  ma  forti  ragioni  la  dispo- 
sero ad  altro.  Luigi  XVI  aveva  fermato 
il  suo  matrimonio  col  principe  di  Pie- 
monte, primogenito  del  re  di  Sardegna, 
e  la  cerimonia  ne  fu  fatta  per  procura 
a  Versailles,  il  27  agosto  del  t775.  La 
principessa  si  mise  poscia  in  viaggio 
alla  volta  di  Torino;  ed  al  ponte  di  Beau- 
voisin  trovò  l'augusto  suo  sposo  venuto 
ad   incontrarla.  Vittorio  Amedeo  III, 
padre  del  principe,  e  la  sua  corte  la 
attendevano  in  Cianiberi,  dove  le  nozze 
furono  celebrate.  La  nuova  situazione 
della  principessa  non  mutò  nulla  delle 
sue  abitudini; intenta  alle  opere  di  pietà 
e  di  carità,  entrò  in  varie  associazioni 
di  dame,  formate  per  lo  slesso  scopo  ; 
fuggiva  i  soverclii  passatempi,  ed  in 
tutto  mostrò  di  amare  una  somma  mo- 
destia. Nel  tempo  delle    calamità  che 
afflissero  la  sua  famiglia  in  Francia,  nel 
•1792  e  seguenti,  ottenne  di  seguire  il 
proprio  genio,  adottando  un  vestire  di 
estrema  semplicità.  La  addolorò  som- 
mamente la  tragica  morte  di  suo  fra- 
tello Luigi  XVi  e  di  madama  Elisabet- 
ta, ch'essa  amava  teneramente.  Il  suo 
consorte  salì  al  trono  nel  1796,  col  no- 
me di  Carlo  Emanuele  IV;  e  la  nuova 
regina  non  si  valse  della  sua  autorità 
che  per  onorare  la  religione  nel  piìi  lu- 
minoso modo,  non  cessando  di  mostrarsi 
la  madre  di  tutti  gli  infelici.  Il  diretto- 
rio francese  astrinse  poi,  nel  t798,  il  re 
Cnrlo  Emanuele  ad  abbandonare  la  ca- 
pitale de'  suoi  stati;  e  Maria  Clotilde 
lo  seguitò  in  Sardegna,  a  Firenze,  a 
Roma,  a  Napoli,  prestandogli  le  piìi  as- 
sidue cure  come  i  disagi  di  sua  salute 
richiedevano.  Tutto  il  tempo  che  essa 
aveva  libero  dopo  l'adempimento  de* 
suoi  doveri  era  da  lei  impiegato  in  pra- 
tiche religiose,  in  visitar  chiese,  in  as- 
sistere infermi,  in  sollevar  poveri,  dando 
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da  per  tutto  esempj  d'umilia,  di  dol- 
cezza^ di  pazienza.  Mori  a  Napoli  il 
giorno  7  marzo  del  4  802,  coi  più  vivi 
sentimenti  di  amore  di  Dio.  Il  concetto 
della  sua  santità  era  universalmente 
sparso  per  tutti  i  luoghi  da  lei  abitati  ; 
e  Pio  VII ,  che  era  stato  testimonio 
delle  sue  virtù,  la  dichiarò  venerabile 
nel  iS08.  Fu  pubblicato  un  esame  delle 
informazioni  fatte  nel  processo  per  la 
beatificazione  di  essa;  e  tale  esame  che 
fu  commesso  all'abate  Bottiglia  ,  refe- 
rendario pontificio,  poi  arcivescovo  di 
Parigi,  ora  cardinale,  servi  per  compilare 
V ELogeìiisLorique  de  la  scrinante  de  Dieu, 
Marie  Clotilde,  reine  de  Sardaigne,  tra- 
duit  sur  les  ménioires  publiés  à  Turin  en 
■18U4,  Parigi  4  806,  in  4  2,  col  ritratto 
della  regina;  e  l'Eloge  historique  de  Ma- 
rie Clotilde,  eie.  ,  ai^ec  des  notes  et  des 
pieces  iìiédites,  etc.  (  per  M.  Paroletti)  ^ 
Parigi  48H,  in  8. 

MARIA  D'ARAGONA,  regina  di  Si- 
cilia, figlia  di  Federico  li,  a  cui  ella 
succedette  nel  4  372,  regnò  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  4'lOi,  o  per  meglio 
dire  non  regnò  effettivamente  che  due 
anni,  cioè  dal  4  599.  Imperocché  da  una 
parte  Pietro  IV  il  Cerimonioso,  re  di 
Aragona,  suo  avo,  pretese  dover  succe- 
dere al  trono  di  Sicilia  di  preferenza 
alla  nipote;  dall'altra  i  baroni  dell'isola 
si  sollevarono  contro  di  essa;  e  la  regina 
fu  successivamente  tenuta  prigioniera 
da  Pietro  e  da  Artìi  d'Alaguone,  [capo 
della  fazione  contraria  agli  Aragonesi. 
Pietro  intanto  si  era  fatto  acclamare  re 
di  Sicilia,  e  scelse  nel  4  382  il  suo  se- 
condo figlio  Martino  ad  essere  suo  vi- 
ceré, poi  successore  in  quell'isola.  Il  fi- 
glio di  questo,  nominato  pure  Martino, 
sposò  Maria  nel  4  391  ,  e  confuse  per 
tal  modo  i  dritti  dei  due  lami  della 
casa  Aragonese;  ma  parte  pei  tumulti 
del  baroni,  parte  perle  guerre  e  discor- 
die straniere,  Maria,  il  suo  sposo  e  lo 
suocero  non  furono  riconosciuti  piena- 
mente dai  loro  sudditi  prima  del  4  399. 

MARIA  ELEONORA  DI  BRANDE- 
BURGO,  regina  di  Svezia,  moglie  di 
Gustavo  Adolfo  e  niadre  di  Cristina  , 
era  figlia  dell'elettore  Giovanni  Sigis- 
mondo. Gustavo  recossi  egli  stesso  a 
Berlino  per  ofìrirle  la  sua  mano.  Maria 
JEbonora  no«  aveva  ingegno  pììi  elsa 
ovàimvm  ma  era  avvenonio  y  posiiS" 
dava  con  una  vivacó  imniugina^lonij  grao* 
do  lendibiiitht  seppe  gitadignarsi  il  cuore 


del  suo  sposo,  che  fu  da  lei  parimenti 
amato,  e  molto  lamentato  in  morte.  Per 
temperare  il  suo  dolore,  essa  institui  un 
ordine,  la  cui  divisa  era  im  cuore  co- 
ronato, con  un  feretro  da  una  parte,  c 
dall'altra  una  leggenda  in  versi  tede- 
schi. Mori  in  Isve/.ia,  l'anno  4  655. 

MARIA  DI  BORGOGNA,  unica  fi- 
glia  di  Carlo  il  Temerario,  nata  a  Brus- 
selles  nel  4457,  morta  a  Bruges  nel  \  482 
per  ferita  cagionala  da  una  caduta  da 
cavallo, eredò  in  età  di  24  anno  gli  stati 
di  suo  padre.  Fu  ben  tosto  molestata  per 
assalti  del  re  di  Francia  Luigi  XI,  e  per 
le  ribellioni  de'  suoi  sudditi  ,  che  la 
tennero  prigioniera  nel  suo  palazzo,  e 
le  vietarono  di  nulla  intraprendere  senza 
il  parere  del  suo  consiglio.  Risolvette 
allora  di  scegliersi  uno  sposo  che  le  fosse 
protettore,  e  fra  tutti  i  pretendenti  che 
a  lei  si  ofi'erivano  preferi  l'arciduca 
Massimiliano,  figlio  dell'imperatore 
Federico  III.  Questa  unione,  contratta 
nel  4  477,  riusci  fortunata,  ma  breve. 
Maria  fu  una  delle  piìi  belle  donne  del 
suo  tempo;  buona,  dolce,  virtuosa.  Va- 
lente nella  musica  amava  e  proteggeva 
le  arti.  Lasciò  due  figli,  Filippo  padre 
di  Carlo  V  imperatore,  e  Margherita 
che  fu  duchessa  di  Savoja. Gaillard  pub- 
blicò nel  4  757  nti  Histoire  de  Marie  de 
Bourgogne,  in  cui  sviluppava  l'origine 
della  rivalità  che  durò  tanto  tempo  fra 
l'Austria  e  la  Francia. 

MARIA  D'AUSTRIA,  figlia  di  figlio 
di  Maria  di  Borgogna,  figlia  dell'ar- 
ciduca Filippo  e  sorella  di  Carlo  V, 
nata  a  Brusselles  nel  4  503,  morta  in 
Ispagna  nel  4  558  ,  aveva  sposato  nel 
4  524  Luigi  II,  re  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia, che  fu  ucciso  cinque  anni  dopo 
nella  battaglia  di  Mohacz.Ella  fece  al- 
lora voto  di  rimaner  vedova,  e  tenne 
parola.  Incaricata  da  Carlo  V  del  go- 
verno de'  Paesi  Bassi,  conservò  cpiella 
dignità  fino  all'abdicazione  del  monarca 
spagnuolo,  e  mostrò  in  molte  diflicili 
occorrenze  una  fermezza  ed  un  corag- 
gio superiori  al  suo  sesso.  Fondò  nel 
i542  nelle  Ardenne  una  piccola  città 
che  essa  dal  proprio  nome  chiamò  Ma-» 
rienburgo. 

MARIA  TERESA  GIOVANNA  GIÙ. 
SEPPA,  regina  di  Sardegna,  nata  iq 
Milano  il  4  novembre  del^  773  dall'af. 
cJduea  Foni  ina  lulo  d'Austria  e  da  Bea* 
ilice  d'Este,  fu  sposatrt  in  Novara  il  25 
oprile  del  ^789^  a  Vittorio  Emanuelu 
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dì  Savoja,  duca  dì  Aosta.  Divenne  re- 
gina di  Sardegna  nel  ^803,  e  rimase 
vedova  in  gennajo  del  -1824.  Mori  in 
Genova  nel  i8ò2;  e  la  sua  spoglia  fu 
trasportata  a  Superga  nelle  tombe  della 
real  casa  di  Savoja.  Fu  principessa  di 
mollo  ingegno  ed  affabile,  amante  ed 
intendente  delle  lettere  e  delle  arti,  le 
quali  favori  e  protesse.  Si  distinse  per 
beneficenza  ne'  vani  suoi  viaggi  a  Ro- 
ma, Firenze,  Modena  ec,  massime 
verso  i  pli  e  i  letterarii  instiluli.  Fu 
sposa  affettuosa,  ed  attese  coi»  materno 
Zf-lo  alla  scientifica  e  morale  educa- 
zione delle  quattro  principesse  sue  fi- 
glie, di  cui  la  maggiore  fu  maritata  al 
duca  di  Modena,  la  seconda  al  duca  di 
Lucca,  la  terza  e  quarta  gemelle  al  re 
d'Ungheria  l'una,  l'altra  al  re  di  Napoli. 

MARIA  DELL'INCARNAZIONE  (la 
ven.  madre  Maria  Gtiyakd,  piìi  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di),  institulrice  e 
prima  superiora  delle  Orsoline  della 
Nuova-Francia,  nata  a  Tours  nel  1599, 
morta  nel  1672  a  Quebec,  aveva  mo- 
strato fin  dall'infanzia  molta  alienazione 
dalle  cose  del  mondo  ed  una  fervente 
pietà;  ma  fu  astretta  a  maritarsi  per  vo- 
lere de'  suoi  parenti.  Divenuta  vedova 
in  capo  a  due  anni,  impiegò  dapprima 
tutte  le  sue  cure  in  educare  un  suo  fi- 
glio, e  quando  lo  vide  giunto  in  islato 
da  poter  bastare  a  sè  stesso ,  prese  il 
velo  nella  casa  delle  Orsoline  di  Tours. 
S"  imbarcò  poscia  a  Dieppe  nel  1639 
per  andare  al  Canada  e  dedicarvisi  al 
sollievo  ed  alla  instruzione  delle  popo- 
lazioni Selvagge  ,  conducendc  seco  al- 
cune giovani  religiose  che  avevano  im- 
plorata la  facoltà  di  accompagnarla. 
Dopo  tre  mesi  di  pericolosa  naviga- 
zione, arrivò  a  Quebec  e  vi  fu  accolta 
dagli  abitanti  con  gran  favore.  Le  fu 
prestamente  innalzato  un  monistero  per 
le  sue  religiose,  il  cui  numero  non  tar- 
do ad  accrescersi  per  l'emulazióne  che 
il  suo  esempio  aveva  inspirato-  Durante 
le  sue  lunghe  fatiche ,  ebbe  a  soffrire 
gravi  traversie  da  parte  degli  inglesi  e 
degli  irochesi  che  minacciavano  a  vi- 
cenda la  colonia:  il  monistero  divenne 
preda  delle  fiamme,  e  le  sue  compagne 
furono  esposte  a  tulli  i  disagi;  ma  la 
«ua  rassegnazione  e  la  farmezza  non 
vennero  meno.  Lunghe  o  crudeli  nìa« 
latlie  «opravennero  aìUm  a  sperinian- 
tare  il  luo  coraggio,  e  dopo  43  anni 
di  conUitti  olleniie  al  Hne  il  |)ipemlo  del 


suoi  sudori,  addormentandosi  nella  pace 
del  Signore.  Si  hanno  di  essa  alcune 
opere  piene  di  religiosa  unzione  ,  che 
sono:  Letlres,  Parigi  1677  j  Kelraite 
ai^ec  une  exposition  succinte  du  canti* 
tjiie  des  cantiques;  U Ecole  chrélienne^ 
ou  explicalion  familiere  des  myslere  de 
la  foi.  11  P,  Claudio  Martin,  suo  figlio, 
ne  pubblicò  la  f^ila]  e  il  P.  Charlevoix 
ne  diede  un'altra,  nel  i"24. 

MARIA  MADDALENA  DELLA  TRI- 
NITÀ, fondatrice  dell'ordine  della  ini- 
sericoidia,  nata  in  Aix  di  Provenza  nel 
16i6,  morta  in  Avignone  nel  1678,  ri- 
fiutò in  età  di  15  anni  le  nozze  d'un 
uomo  assai  liceo,  per  mettersi  sotto  la 
direzione  del  P,  Yvanj  e  dopo  una  ma- 
lattia onde  fu  afflitta,  prese  la  risolu- 
zione di  fondare  l'ordine  della  miseri- 
cordia per  ricevervi  le  nobili  donzelle 
senza  beni  e  senza  dote.  Nel  1637  sta- 
bilì la  priroa  casa  del  suo  instituto,  di 
cui  fu  la  prima  superiora.  Ved.  la  sua 
f^ita  scritta  dal  P.  Croiset  ,  gesuita, 
Lione  1696,  in  8. 

MARIA  DELL'  INCARNAZIONE 
(Barbara  Avrillot,  piìi  nota  sotto  il 
nome  di),  prese  per  appunto  tal  nome 
nell'entrare  in  religione  l'anno  1614, 
dopo  la  morte  di  Pietro  Acarie  suo  ma- 
rito, ed  è  riguardata  come  fondatrice 
delle  carmelitane  in  Francia.  Mori  in 
concetto  di  santità  Tanno  1618. 

IVI  ARIA.  Ved.  DELLA  MARIA. 

MARIALES  (Xantes)  ,  domenicano 
dì  Venezia  ,  morto  in  quella  città  nel 
1660,  in  età  di  oltre  agli  oltanl'anni, 
insegnò  per  qualche  tempo  la  filosofia  e 
la  teologia.  Si  ha  di  lui  :  Bibliolheca 
interpreturn  ad  summani  D.  Ihomae  , 
Venezia  <  669  4  voi.  in  fol. 

MARIALVA  (don  Giovanni  Coutihno, 
conte  di),  uno  dei  piìi  prodi  cavalieri 
del  Portogallo  nel  stc.  1 5,  nato  dagli 
anlichl  signori  della  contea  di  Leorail , 
servi  con  onore  nelle  guerre  di  Alfonso 
V  in  Affrica  ,  e  fu  ucciso  nella  prèsa 
d'Arzila  l'anno  1471.  Alfonso,  dopo  la 
sua  vittoria,  recossi  afla  gran  moschea, 
purificata  e  consacrata  dai  cappellani 
dell'esercito,  ringraziò  Dio  dinanzi  ad 
una  croce  collocata  sul  corpo  del  contq 
di  Marialva,  fece  inginocchiare  il  gio- 
vane principe  suo  viglio,  e  gli  dissq 
Il  Dio  vi  faccia  cosi  hiion  Mvaliera  comQ 
({Uiiito  che  voi  vtìdtUe  davanti  a  vni| 
tratilto  di  piU  ftirite  poi  servizio  di  Dio 
e  dei  Ilio  principe  ii. 
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MARIALVA  (don  Francesco  Cou- 
TiHNO ,  quarto  conte  di),  fratello  del 
precedente,  morto  nel  t529,  militò  an- 
ch'esso onorevolmente  iiflle  guerre  di 
Alfonso  V  contro  Ferdinando  ed  Isa- 
bella di  Casfiglia,  e  se|)pe  njeritarsi  il 
favore  dei  rei  Gioanni  1Ì  «  d  Eaianuele. 
Possessore  d'immtnsa  ricchezza,  che 
assicurava  alla  sua  figlia  la  piii  ricca 
dote  del  regno,  osò  chiedere  ad  Ema- 
nuele che  volesse  unire  il  suo  terzo  fi- 
glio, r  infante  Ferdinando,  con  quella 
ricca  erede,  la  quale  chiamavasi  Guio- 
mar.  11  re  vi  acconsenti;  ma  il  matri- 
monio non  essendo  stato  contralto  per 
la  giovine  età  degli  sposi,  il  marchese 
di  Lancaster,  figlio  spurio  di  Giovanni 
II,  volendo  impadronirsi  di  quelle  so- 
stanze, dichiarò  impudentemente  sotto 
il  regno  di  Giovanni  III,  ch'egli  aveva 
da  lungo  tempo  sposata  segretamente  la 
fidanzata  dell'infante  Ferdinando.  Il 
conte  di  Marialva,  allora  in  età  di  70  an- 
ni, chiese  giustizia  al  re  che  fece  chiu- 
dere il  marchese  in  nna  prigione,  ed 
ordinò  che  la  cosa  si  discutesse  da- 
vanti ai  tribunali  Incominciò  pertanto 
una  lite,  di  cui  il  vecchio  conte  non 
potè  vederne  il  termine;  ma  dopo  la 
sua  morte  Ferdinando  potè  sposare  la 
sua  fidanzata 

MARIAMNA  ,  principessa  del  san- 
gue reale  di  Giudea,  fu  promessa  sposa 
ad  Erode  da  Ircano  suo  avo  ;  ma  le 
nozze  non  fm'ono  celebrate  che  piìj  anni 
dopo,  a  Samaria,  nel  tempo  stesse»  che 
Erode  stringeva  di  assedio  Gerusalem- 
me Questa  print^ip^'ssa,  dotata  di  rara 
bellezza,  inspirato  aveva  al  suo  sposo  il 
pili  vivo  amore;  e  profittò  dell'ascen- 
dente preso  sull'animo  di  lui  per  in- 
durlo a  concedere  la  digniià  di  sommo 
pontefice  ad  Arislobolo,  suo  fratello;  ma 
Erode  ,  sostenuto  dai  Romani  sur  un 
trono  da  lui  usurpato,  non  poteva  ve- 
derne di  buon'  occhio  il  legiilimo  ere 
de,  e  poco  tempo  dopo  f^^ce  perire  Aii- 
stoholo.  Costretto  a  recarsi  j  Laodicea 
presso  AntoTiio  per  iscolparsi  di  tale 
delitto,  affidò  Mariamua  alla  custodia  di 
Giuseppe  suo  cognato,  ordinandogli  che 
nel  caso  ch'egli  non  ritornasse,  facesse 
morire  la  principessa,  non  volendo  che 
essa  potesse  mai  appartenere  ad  altri 
che  a  lui.  Giuseppe  usò  l' itnprudenza 
dì  palesare  l'orribile  segreto  a  Marij- 
mna;  e  da  indi  in  poi  ella  concepì  con- 


tro Erode  un  odio  che  non  si  curò  di 
dissimulare.  Informato  del  tradimento 
del  suo  confidente,  Erode  ne  ordinò  la 
morte,  e  persuaso  che  costui  non  avesse 
rivelalo  a  Marianma  un  segreto  di  tanta 
importanza  se  non  p-^rchè  vi  fosse  stata 
fra  loro  qualche  pratica  amorosa,  slette 
in  forse  se  dovesse  uccidere  parimenti 
l'iti'felice  principessa.  L'amore  vinse  al- 
fine  la  rabbia,  e  si  contentò  di  fir  ve- 
gliare tutti  i  suoi  passi.  Dopo  la  disfatta 
di  Antonio,  Erode  fu  sollecito  a  recarsi 
presso  al  fortunato  vincitore  per  implo- 
rare la  sua  protezione;  ma  prima  di 
jiarlire  chiuse  Mariamna  con  sua  ma- 
dre in  un  castello,  sotto  pretesto  che 
quivi  sarebbero  stale  piìi  sicure  che  in 
Gerusalemme,  e  ne  affidò  la  custodia  a 
Soemo  suo  favorito,  il  quale  ricevette 
lo  slesso  ordine  che  Giuseppe  senza 
avere  miglior  volontà  di  esej^uirlo.  Ma- 
riamna   rivide  Erode  nel  suo  ritorno 
con  piìi  freddezza,  nè  corrispose  alle 
sue  tenerezze  che  con  amare  lagnanze. 
I  nemici  della  principessa  ,  proHttando 
dell'avversione  ch'ella  mostrava  al  ma- 
rito_,  la  accusarono  di  aver  voluto  avve- 
lenarlo. Un  eunuco  di  Mariamna ,  in 
cui  essa  mollo  fidava,  fu  posto  a  tortu- 
ra ;  e  l'infelice  in  mezzo  ai  tormenti 
proferi  per  caso,  o  si  lasciò  sfuggire  per 
imprudenza  il  nome  di  Soemo.  Que- 
sti fu  tosto  messo  a  morie,  e  la  regina 
giudicala  da  un  tribunale  composto  di 
uomini,  i  quali  compresero  troppo  bene 
che    Erode   non   lu   voleva  innocente. 
Essa  fu  coiulaiinata  a  bere  il  veleno;  e 
la  calma  cui  mostrò  negli   ultuni  suoi 
momenti  fu  prova  che  la  sua   vita  era 
sempre  stata  iirunune  dalle  colpe  che  le 
venivano  apposte.  Appena  spirata,  Erode 
si  senti  rinascere  l'amore  per  lei  con 
una  violenza  senza  pari.  Gli  sembrava 
di  vederla  rontinuamente  presso  di  sé: 
le  parlava,  e  quando  si  accorgeva  del 
suo  errore,  cadeva  in  profonda  tristezza. 
Fece  co.struire  a  Gerusalemme  una  torre 
di  marmo,  alla  quale  diede  il  nome  di 
Mariamn;',  e  di  cui  si  parla  spesso  nella 
storia  dell'assedio  di  quella  città,  scritta 
da  GiosefFo.  Questa  principessa  aveva 
avuti  quattro  figli  dal  suo  matrimonio, 
due  fernmine  e  due  maschi,  f;illi  perire 
da  Erode  per  timore  che  divisassero  un 
giorno  di  vendicare  la  madre  loro.  La 
morte  di  Mariamna  è  argomento  di  una 
tragedia  di  Voltaire,- piena  di  bellezze 
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ne*  suoi  particolari,  ma  non  gradita  nel 
suo  complesso.  Hardi^  Trislan,  Nadal  e 
il  P.  Priani  trattarono  Jo  stesso  soggetto. 

MARIANA  (Giovanni),  gesuita  e  ce- 
lebre  storico  spagnuolo,  nato  a  Tala- 
vera  nella  diocesi  di  Toledo  nel  i  537, 
morto  nel  \624,  aveva  insegnalo  la  teo- 
logia in  Roma  per  (fuattro  anni^  dopo 
i  quali  ne  passò  in  Sicilia  altri  due,  e 
fu  di  là  spedito  a  Parigi,  dove  spiegò 
con  onore  la  dottrina  di  sau  Tommaso. 
Ma  avendo  dovuto  per  lo  stato  di  sua 
salute  rinunziare  all'insegnamento,  ri- 
tornò in  Ispagna  nel  1574,  si  ritirò 
nella  casa  de'  gesuiti  a  Toledo,  e  com- 
pose allora  le  opere  alle  quali  dovette 
la  sua  grande  celebrità,  ma  altresì  le 
censure  e  le  persecuzioni  che  turbarono 
il  riposo  della  sua  vita.  Si  hanno  di 
lui  :  Historiae  de  rebus  Hispaniae,  libri 
XXX  cum  appendice,  opera  tradotta  da 
lui  stesso  in  lingua  spagauola,  e  conti- 
nuata poi  da  altri;  De  rege  et  regis  in- 
slitulioìie  libri  tres  (scritto  in  cui  Ma- 
riana esamina  la  questione  se  sia  per- 
messo uccidere  un  tiranno  e  sembra  in- 
clinare in  certi  casi  per  raffermativa;  e 
il  libro  fu  condannato  al  fuoco  dal  par- 
lamento di  Parigi  l'anno  i6\0)  ^  Ltòer 
de  ponderibus  et  mensuris;  De  adi^ciìtu 
beali  Jacopi  apostoli  in  Hispaìiiam-  De 
speclaculis  ;  ì)e  monetae  mulalione-  De 
die  mortis  Christi  et  anno  ;  ecc.  ,  ecc. 
Il  trattalo  c?e  monetae  mutatione  dispiac- 
ue  ai  ministri  di  Filippo  111  per  l'ar- 
imento  col  quale  l'Hutore  censurava 
l'alterazione  delle  monete  fatta  dalla 
pubblica  autorità.  L'opera  fu  condan- 
nata, e  l'autore  chiuso  per  un  anno  nel 
convento  dei  Francescani  di  Madrid. 
La  p^iia  di  Mariana  fu  scritta  da  Ta- 
malò  de  Vargas,  e  Bayle  gli  consacrò 
nel  suo  Dizionario  un  notabile  articolo. 

MARIANI  (Antonio  Francesco),  ge- 
S!iita,  nato  a  Bologna  nel  -1680,  lasciò 
fra  altre  opere,  la  Vita  di  sani  Ignazio 
Loyola,  Bologna  1741. 

MARIANI  (Andrea  Francesco),  fe- 
condo scrittore,  nato  a  Viterbo  nel  1  684, 
morto  a  Roma  nel  -1758,  conosceva  la 
lingua  greca  e  l'ebraica,  ed  attese  allo 
studio  delle  antichità  nazionali.  Cltansi 
di  lui  :  Breue  notizia  delle  amichila  di 
V iterbo;  De  Etruria  digitate,  elo.  ;  De 
thermis  taurianis,  eie.  ^DeantiquisVejls 
et  vejenle  colonia,  tic.  ,  i  quali  opuscoli 
trovatisi  tutti  e  Ire  nel  giornale  di  Ro- 


ma, anno  ^755.  Trovansì  pure  alcune 
sue  poesìe  greche  e  latine  xìAK' Arcadum 
carmina,  pars  altera,  pag.  57,  Roma 

17^6. 

MARIANO-SANTO,  medico  del  sec. 
16,  chiamato  da  Gessner  Sanctus  Baro* 
litnnus,  da  Giusto  e  da  van  der  Linden 
Marianus  sanctus  Barolitatius,  dal  nome 
di  Barletta,  sua  patria,  nel  regno  di 
Napoli^  sembra  sia  stato  il  primo  a  pra« 
ticare  in  quel  paese  la  liuitomia  con 
quei  frutto  che  permetteva  la  novità  del- 
l'operazione. Si  hanno  di  lui:  De  lapide 
renutn  liber,  et  de  lapide  vesicae  exci- 
dendo;  1535,  e  De  ardore  urinae  et  dij' 
ficultaie  urinandi  libellus,  1558. 

MARIANO-SCOTO,  istorie©  e  cro- 
nologo del  secolo  -11,  nato  nel  l028 
in  licozia  o  più  verisinnlmente  in  Ir- 
landa, morto  a  Magonza  nel  1086,  fu 
riputato  il  pili  dotto  uomo  del  suo  tem- 
po. Abile  calcolatore,  profondo  teologo, 
annalista  eccellt- nte,  non  si  distinse  me- 
no per  la  sua  vita  esemplare,  che  gli 
meritò  la  fama  di  santo.  La  sua  opera 
principale  è  una  cronologia  universale, 
sotto  il  titolo  di  Mariani  Scoti  clironi- 
con  universale  a  cr catione  mundi,  libtis 
tribus,  per  aetates  sex  usque  ad  annum 
Christi  1083  ,  continuata  tino  all'anno 
1200  da  Dodechino  abbate  di  s.  Disi- 
bodo  nella  diocesi  di  Treveri,  e  pub- 
blicata a  Basilea  nel  l559  ,  in  fol.  da 
Basilio  Giovanni  Herold  ,  che  vi  ag- 
giunse altre  cronache. 

MARIANO,  religioso  dell'ordine  di 
s.  Francesco  ,  nato  a  Firenze  verso  il 
1430,  morto  quivi  nel  1523  ,  compose 
una  cronaca  del  suo  ordine,  che  si  ter- 
mina all'  anno  1430,  e  che  conservasi 
in  s.  Isidoro  di  Roma,  ed  alcune  altre 
opere,  dì  cui  Michele  Pocclanli  fa  men- 
zione nel  suo  catalogo  degli  scrittori 
di  Firenze. 

MARIANO  (  Andrea),  professore  di 
medicina  a  Pisa  e  a  Mantova,  nato  a 
Bologna,  dove  mori  nel  1661,  scrisse 
sopra  varil  soggetti;  ma  non  rimane  di 
lui  che  un'  opera  intitolata;  De  peste 
anni  1630,  cujus  generis  fuerit  et  an  ab 
aere?  Bologna  1631,  in  4.  Quella  pe- 
ste del  1630,  aveva  infierito  per  quasi 
tutte  le  contrade  di  Europa,  e  fu  una 
delle  pili  celebri  e  micidiali. 

MARIBA-GATINA,  il  più  antico  de- 
gli storici  armeni  di  cui  si  abbia  cono- 
scenza, visse  nel  secondo  secolo  prima 


6?4  MAR- 


MAR 


dell'  era  cristiana,  sotto  il  regno  di 
Vagharscag  ossia  Valarsace  I,  primo  re 
Arsacide  in  Armenia,  e  sotto  quello  di 
Arsace  suo  figlio  e  successore.  Mosè  di 
Khoren  ci  narra,  che  Mariba  scrisse  la 
storia  di  c^uei  due  monarchi.  Per  com- 
porre la  sua  storia  d' Armeuia,  che  an- 
dò perduta,  ma  di  cui  trovansi  in  Mosè 
di  Khoren  molti  assai  curiosi  frammenti, 
aveva  fatti  negli  arrhivii  di  Niuive  esalte 
ricerche,  e  raccolte  preziose  notizie  e 
documenti  intorno  alle  origini  armi*ne. 

MARIl^.  (  Giuseppe  Francesco  ),  dot- 
tore di  Sorbona  ,  nato  a  llhodez  nel 
-1738,  morto  nel  \80i,  insegnò  dappri- 
ma la  filosofia  nel  collegio  Du  Plessis, 
succedette  al  celebre  .Tstronorno  Lacaille 
nel  1762  nell'  uffizio  di  censore  regio 
e  nella  cattedra  di  professore  di  mate- 
matiche nel  collegio  Mazzarino,  fu  no- 
minato a  consigliere  per  gli  affari  ec- 
clesiastici al  parlamento  nel  177<,  e 
passò  al  gran  consiglio  nel  -1774.  No- 
minato sutto-preceltore  d^i  tigli  del 
conte  d' Artesia  nel  'I782,jìscì  di  Fran- 
cia co'  suoi  allievi,  nè  piìi  vi  rientrò. 
A  lui  si  devono  pregiate  edizioni  (con 
note  ed  utili  aggiunte  )  delle  F^vcons 
des  malhcmaf.i(jues  j  Tahles  des  loqa- 
rUhnies;  Lecons  d'optique  di  Lacaille. 
Esso  aiutò  pure  l' abbate  Godescard 
nella  sua  versione  delle  Vile  dei  santi 
di  Butler. 

MARIETTE  (  Giovanni  )-•  disegna- 
tore ed  intagliatore,  nato  a  Parigi  nel 
^654,  allievo  di  G.  B.  Corneille,  volle 
dapprima  studiare  la  pittura  ,  rna  si 
diede  poi  unicamente  all'  intaglio,  per 
consiglio  di  Lebrun;  e  mori  nel  I7l2. 
Si  hanno  di  lui  molle  stampe,  fra  cui 
le  pili  notabili  sono:  Gesù  nel  deserto, 
ed  una  Deposizione  dalla  croce  del  Le- 
brun  ;  Mose  Iroifuto  sul  Nilo,  del  Pous- 
sin, JS^arciso,  ecc.  I  suoi  lavori  sono 
in  numero  di  860,  e  suo  figlio  ne  diede 
la  descrizione  circostanziala  nel  suo 
Catalogne  raisonnc,  ecc. 

MARIETTE  (  Pietro  Giovanni  ),  fi- 
glio del  precedente,  nato  nel  1694, 
acquistò  gran  cognizione  delle  belle  arti^ 
e  dopo  la  morte  del  padre  viaggiò  pri- 
ma jn  Germania,  andò  a  Vieima  dove 
Ja  sufi  fama  Ip  avea  preceduto,  fu  no?- 
Riinala  rlirettore  della  gaj^ria  inipe. 
rifila,  passò  quindi  in  o  \i  rsc* 
fioise  ttjùUÌ  rari  lavori  iU\  grandi  mau* 
iWl  Eiiornato  ia  l^'rancia  ottenne  Vìnv 


piego  di  controllore  della  grande  can- 
celleria, fu  ricevuto  membro  della  reale: 
accademia  di  pittura,  e  mori  nel  1774.. 
Egli  aveva  formato  un  gabinetto  com- 
posto di  1400  disegni  originali  e  più  di 
-1500  collezioni  d'intagli  e  libri  di 
stampe;  il  qual  gabinetto,  di  cui  Bas- 
san  diede  \\  Catalogo  (Parigi  4770  )  ,. 
fu  venduto  e  disperso  per  tutta  Europa. 
Si  hanno  di  Marielte:  Traile  des  picr^ 
7'es  antiques  grai^dcs  du  cabinet  du  roi  y 
Descriplion  soinmaire  des  desscins  des^ 
grands  niaìlres  d' Italie,  des  Pays-Bas., 
ecc.;  ed  altre  opere  concernenti  all'aite 
sua. 

MARIETTE  (  Francesco  di  Paola 
piete  dell'  oratorio,  nato  a  Orleans  nel 
-1681,  mono  a  Parigi  nel  1767  ,  lasciò> 
molti  scritti  di  controversia,  e  tutti  ri- 
gu.irdanli  alle  dispule  del  giansenismo.. 
Egli  era  pai  tiglano  degli  appellanti. 

MARIGNANO  (  Gian  Giacomo  ME- 
DICI ovvero  MEDICHINO,  marchese 
di  ),  uno  dei  celebri  capitani  del  sua 
tempo,  trovò  modo  di  farsi  credere,, 
mercè  del  suo  nome,  appartenente  alla 
casa  de'  Medici  di  Firenze,  e  ne  prese 
lo  slemma.  Egli  era  figlio  d'  un  aflit- 
tajuolo  delle  ttrre  del  duci  di  Milano,, 
e  nacque  in  quella  città  nell'anno  -1497.. 
Entrato  giovinetto  nell'  aringo  dell'ar- 
mi e  segnalatosi  per  valore  in  varie  oc- 
casioni, giunse  al  grado  di  capitano.  Fu 
presentato  al  duca  Francesco  Sforza,  e 
presto  crebbe  in  favore  presso  di  lui. 
Avendo  poi  il  duca  voluto  allontanarlo 
perchè  complice  di  certe  sue  azioni  non 
troppo  onorevoli,  egli  si  chiuse  ntl  ca- 
stello di  Muzzo,  e  vi  si  sostenne  lungo 
tempo  contro  gli  sforzi  di  Francesco. 
Creato  poi  marchese  di  Marif;nano  da 
Carlo  V,  capitanò  le  truppe  italiane  che 
quel  monarca  chiamò  in  Fiandra  l'anno 
-i  540 ,  gli  rese  grandi  servìgi  nelle  guerre 
di  Germania  e  d'Italia,  e  mori  a  Mi- 
lano nel  1555.  Il  suo  corpo  fu  traspor» 
tato  a  Marignano;  ma  suo  fratello  Gian^ 
Angelo  essendo  salito  quattro  anni  dopo 
al  trono  pontificio  col  nome  di  Pio  IV, 
lo  fece  ricondurre  a  Milano  ,  dove  gli 
eresse  un  magniJlco  mausoleo.  Trovansi 
molti  cenni  intorno  a  questo  guerriero 
in  Brantome  (  Vies  des  grands  gapì- 
(aifìfs  );  e  (iella  storia  di  [%  Thoq.  I,a 
$m  vita  fu  scritta  in  Italiano  da  Mar» 
cantonio  Missaj,^!!^  (Milano  1005,  in 
4);  il  quale  si  gforaa  di  provare  chd 
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Medichino  era  realmente  uscito  da  un 
ramo  dei  Medici  di  Firenze  stabilito  a 
Milano  ',  ma  le  ragioni  che  adduce  a  tal 
proposito  non  sembrano  valevoli. 

MARIGNY  (  Enguerrando  di  ),  pri- 
mo ministro  di  Francia  sotto  il  regno 
di  Filippo-il  Bello ,  nato  verso  il  tine 
del  sec.  -13,  in  Normandia,  d' un'antica 
famiglia  il  cui  nome  era  Le  Porlier,  sep- 
pe acquistarsi  per  le  sue  grazie  esteriori 
e  per  gli  ornamenti  dello  spinto,  la  be- 
nevolenza dtl  monarca,  che  dopo  averlo 
creato  conte  di  Longueville^  Io  innalzò 
successivamente  agli  uiSzi  di  ciamber- 
lano,  di  castellano  del  Louvres^  di  gran 
mastro  del  palazzo  ,  di  snprantendente 
alle  finanze  ,  e  lo  fece  insomma,  se- 
condo il  testo  della  Grande  cronaca  di 
San-Dionigi,  il  suo  coadjutore  nel  go- 
verno del  regno.  Una  sì  splendida  for- 
tuna, e  le  sventure  del  regno  di  Filippo, 
insieme  con  quelle  che  sopravvennero 
nel  primo  anno  del  regno  di  Luigi 
suscitarono  molti  e  potenti  nemici  al 
favorito.  Il  più  accanito  di  tutti  fu  il 
conte  Carlo  di  Valois,  zio  di  Luigi  X. 
Questi  accusò  Marigny  presso  il  giovine 
monarca  di  aver  dilapidate  le  entrate, 
oppresso  il  popolo  di  tributi,  insomma 
d»  essere  stato  l'autore  della  misei'ia  e 
della  penuria  in  cui  trovavasi  allora  la 
Francia.  II  ministro,  nonostante  la  sti- 
ma che  il  re  aveva  per  lui,  venne  ar- 
Testato,  chiuso  nel  tempio  ,  giudicato 
ola  una  giunta  che  il  conte  di  Valois 
•convocò  a  Vincennes,  e  condannato  sen- 
"za  essere  udilo,  e  senza  veruna  forma 
giudiciale,  al  supplizio  della  forca.  Que- 
sta sentenza  fu  eseguita  nel  maggio  del- 
l'anno •1315,  al  patibolo  di  Montfau- 
'con,  che  lo  stesso  Marigny  avea  fatto 
•costrnirc.  La  memoria  di  questo  mi 
mxsìvo  fn  poscia  ritornata  if«  onore;  e  lo 
•stesso  conte  di  Valois  mostrò  pentimento 
'ili  averlo  fatto  ingiustamente  perire  ; 
/fece  trasferire  il  suo  cadavere  nella 
«chiesa  collegiale  d*  Ecoiiis  ,  ed  ordinò 
per  esso  un  solenne  funerale;  distribuì 
grandi  li.mosine  facendo  dire  ai  poveri 
che  dovessero  pregare  per  lui  e  per  En- 
grserrando  di  ìlarigny. Tutti  gli  storici, 
eccettuato  Mezerai,  sempre  severo  verso 
tutti  i  (irianzieri ,  considerarono  la 
condanna  di  Marigny  come  una  grave 
ingiustizia  ;  e  solamente  risulta  dai  loro 
racconti  che,  se  vi  era  stata  dilapida- 
zione di  entrate.  Io  stesso  conte  di  Va- 
lois ne  era  stato  o  il  primo  autore  od 


ìi  complice.  Trovasi  nelle  Opere  del 

conte  di  B  ,  e  nel  Barreau  fran- 

cais  (  Parigi  i82i  e  seguenti  anni  ,  ^6 
voi.  in  8  )  una  Mémoire  pour  sentir  à 
la  jusiiflcaiion  d" Enguerrand. 

MARIGNY  (Giovanni  GARPENTIER 
dì),  letterato  del  sec.  M ,  nato  nel  Ni- 
vernese,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
fu  al  servizio  del  cardinale  di  Retz , 
ebbe  parte  nei  tumulti  della  Fronda  , 
fu  uno  dei  principali  autori  degli  scherni 
pubblicali  contro  il  cardinale  Mazzari- 
no, e  morì  nell'  anno  16/0.  Si  ha  di 
lui  un  Recueil  de  leltres  en  prose  et  en 
i'crs un  poema  sopra  Le  pain  bénit'j 
Guido  Patin  gli  atfribuisce  la  traduzio- 
ne del  famoso  scritto  inglese  Kilìing 
no  murder  (creduto  del  colonnello  Si- 
las  Tito)  sotto  il  titolo  di  Traité  po- 
li tigue  Oli  il  est  proui>é.  .  . .  Que  tuer  un 
Ijran  (  titulo  vel  cxercitio  )  n^est  pas  un 
crime,  Lione  1658,  piccolo  in  12. 

MARIGNY  (  N.  AUGIER  di  ),  eccle- 
siastico nato  a  Parigi  nel  1662.  pub- 
blicò :  Histoire  du  \  2  siede;  HisLoire 
des  Arabes  sous  le  gouuernemeni  des  ca- 
lifcs.  tradotta  in  tedesco  dal  Lessing  ; 
HisLoire  des  réi^olutions  de  l'empire  des 
Arabes,  Parigi  1750-52,  4  voi.  in  12; 
quest'ultima  opera  fu  compilata  dall' 
abbate  Perau. 

MARIGNY  (  Agostino  Stefano  Gas- 
pare DE  BERNARD  di  ),  officiale  e 
membro  del  consiglio  superiore  delle 
truppe  reali  della  Vendea,  nato  a  Lu- 
Qon  nell'anno  1754,  servi  dapprima 
alla  marineria  reale  di  Francia,  volle 
mostrare  la  sua  devozione  pel  re  nell'a- 
gosto dell' aimo  1792,  fu  arrestato  e 
imprigion;tto  a  Bressuire  nel  1793,  li- 
berato poco  tempo  dopo  dal  suo  parente 
Enrico  di  La  Rocliejaquelin,  e  divenne 
uno  dei  capi  dell'insurrezione  vendeese. 
Fatto  poi  sospetto  di  tradimento,  fu 
condannato  ad  essere  fucilato  dal  con- 
siglio generale  dell'armata  cattolica  e 
reale  nel  1791.  La  sua  morte  fu  rim- 
proverata a  molti ,  ma  non  si  conosce 
chiaramente  se  essa  debba  attribuirsi  a 
un  delitto  vero,  oppure  all'ambizione 
de'  suoi  rivali  e  all'  odio  de'  nemici  che 
egli  aveva  nell'  esercito  (  Ved.  His-- 
toirede  la  guerre  de  la  p^endée  perBeau- 
champ  ). 

MARILLAC  (Carlo  di  ),  diploma- 
tico, ed  uno  de'  piìi  dentri  negoziatori 
politici  del  suo  tempo,  nato  in  Alver- 
nia  verso  l'anno  1510^  era  tiglio  d'un 
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controllore  generale  delle  finanze  del 
duca  di  Borbone.  Recossi  da  giovine  a 
Parigi,  seguì  dapprima  la  professione 
forense,  accompagnò  poi,  in  età  di  22 
anni,  il  suo  parante  G.  di  Laforet,  am- 
basciatore a  Costantinopuli ,  e  fu  egli 
stesso  nominato  a  quella  carica  poco 
tempo  dopo,  non  osliinte  la  sua  giovine 
età.  Ritornato  in  Francia  dopo  quattro 
anni  di  assenza  ,  ottenne  un  posto  di 
consigliere  al  parlamento,  ricevette  una 
nuova  missione  per  l'  Inghilteira  nel 
4  538,  e  fu  poscia  impiegato  in  Germa- 
riia  e  nel  Paesi- Bassi  in  pratiche  po- 
litiche, che  tulle  gli  riuscirono  felice- 
mente. 1  suoi  servigi  furono  ricompen- 
sati col  titolo  di  referendario,  poi  col 
%'escovato  di  Vannesj  donde  fu  trasfe- 
rito all'  arcivescovato  di  Vienna  nel 
Desinato.  Morì  1' anno  t560,  lasciando 
Memorie  mss.  sopra  gli  avvenimenti 
del  suo  tempoj  e  Irovansi  molti  de'  suoi 
dispacci  nella  Raccolta  di  Fontaniau, 
conservata  nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi, 

MARIIXAG  (  Gabriele  di  ),  fratello 
del  precedente,  morto  nell'  anno  -ISSI, 
fu  avvocato  generale  al  parlamento  di 
Parigi.  —  MARILLAC  (GiLfiERio  di  ), 
altro  fratello  di  Carlo,  fu  autore  d'una 
Histoire  de  la  maison  de  Bourbon,  pub- 
blicata nel  <605. 

MARILLAC  (Michele  di),  guarda- 
sigilli di  Francia,  nipote  dei  precedenti, 
nato  a  Parigi  nel  -1565,  fu  successiva- 
mente consigliere  al  parlamento,  refe- 
rendario e  consigliere  di  stalo  Dopo 
aver  parteggiato  per  la  lega,  contribuì 
poscia  a  far  fermare  la  legge  per  cui 
si  escludeva  ogni  principe  straniero 
dalla  successione  alla  corona  di  Francia, 
ed  a  far  rimettere  la  città  di  Parigi  sot- 
to 1'  obbedienza  ad  Enrico  IV.  S'Uto 
il  regno  di  Lui^i  XUl  fu  raccomandato 
al  cardinale  di  Richelleu  che  nel  i624 
gli  commise  la  soprantendenza  alle  en- 
trate, e  due  anni  dopo  la  carica  di  guar- 
dasigilli. Severo  nell'amministrazione 
della  giustizia,  annunziò  l'inlenzione 
di  operare  savie  ed  utili  riforme  j  e 
per  ciò  appunto  suscitò  contro  di  se 
molti  nemici.  Avendo  poi  parteggiato 
per  la  regina  madre,  inimicata  col  car- 
dinale di  Richelleu,  si  attirò  l'icde- 
gnazione  del  primo  minisUo.  I  suoi 
amici  lo  esortarono  in  vano  a  parare 
il  colpo  che  lo  minacciava.  Fu  accu- 
lo di  complicità  col  loarescuUo  $uo 


fratello  nella  trama  formata  dalla  re- 
gina per  rovesciare  il  cardinale,  ed  al- 
lora la  sua  mina  fu  risoluta.  Arrestato 
nel  t630  nella  sua  terra  di  Glatigny, 
fu  prima  condotto  al  castello  di  Gaen, 
poi  a  Llsieux  ,  e  infine  a  Chateaudun, 
dove  morì  due  mesi  dopo  il  supplizio 
del  fratello,  il  7  agosto  del  <632.  Ben- 
ché fosse  stato  piovvisto  di  eminenti  e 
lucrosi  uffici,  questo  virtuoso  magistrato 
lasciò  appena  ciò  che  bastasse  per  le 
spese  de'  suoi  funerali.  Si  ha  di  lui 
una  versione  francese  dell'  Imitazione 
di  G.  C;  e  dei  Salmi  in  versi  france- 
si,- e  molti  altri  opuscoli. 

MAKILLAC  (  Luigi  di  ),  maresciallo 
di  Francia,  fratello  del  precedente,  nato 
in  Alvernia  l'anno  1572,  militò  sotto 
Eurico  IV,  e  durante  la  minore  età  di 
Luigi  XIII.  Fu  esso  che  diede  al  ma- 
resciallo di  Ancre  le  necessarie  instru- 
zioni  intorno  all'ordine  ed  al  governo 
della  guerra.  Nominato  maresciallo  di 
campo  nell'anno  -1720,  L.  di  Marillac 
fu  incaricato,  all'assedio  della  Roccella, 
dei  lavori  del  famoso  argine  costruito 
in  marej  impiegalo  poscia  nell*  esercito 
di  Sciampagna,  quindi  eletto  a  gover- 
natore di  Verdun,  ottenne  finalmente 
il  bastane  di  maresciallo  nel  t629  De- 
voto alla  regina  madre  (Maria  de' Me- 
dici ).  Marillac  ebbe  parte  nella  trama 
fatta  per  togliere  il  ministero  al  cardi- 
nale di  Richelleu;  ma  questi,  come  è 
noto,  seppe  nel  momento  stesso  in  cui 
fu  creduto  minato  ,  trionfare  de'  suoi 
avversarli  nella  famosa  giornata  che  fu 
detta  des  dupes  (  \  \  nov.  del  -1630  ). 
Il  maresciallo  fu  arrestato  alla  lesta 
dell'esercito  ch'egli  capitanava  in  Pie- 
monte, condotto  e  chiuso  nel  castello 
di  Sie-Meitehoud.  La  sua  condotta  am- 
ministrativa diede  argomenti  di  accuse 
contro  lui,-  si  presero  Informazioni  in- 
torno alle  contribuzioni  da  lui  levate 
in  Sciampagna  e  infoino  all'impiego 
delle  somme  destinate  alla  costruzione 
della  cittadella  di  Verdun.  Una  camera 
di  giustizia  fu  instilulta  per  giudicarlo, 
e  fu  condannato  per  delitto  di  peculato 
alla  pena  capitale,  per  la  semplice  mag- 
gioranza di  t3  voti  fra  24.  L'esecu- 
zione avvenne  a  Parigi  il  dì  tO  maggio 
del  ^682.  La  Storia  del  processo  e  della 
morte  di  Marillac  trovasi  nel  Giornale 
del  cardinale  di  Richelieu,  inserito  nella 
Storia  di  questo  ministro ,  scritta  da 
l^eclerc^  i7^3;  5  voi.  ia  M,  iSooo  d<| 
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leggere  con  diffidenza  le  Ohservations 
mr  ia  vie  et  la  condamnation  du  maré- 
chal  de  Marillac,  inserite  nel  Recueil 
de  dii'erses  pieces  ecc.,  pubblicato  da  du 
Chastelet,  uno  dei  giudici  dello  stesso 
maresciallo. 

MARILLAC  (Luigia  di).  Ved.  LE- 
GRAS. 

MARIN  (  N.  ),  abitante  di  Lisieux, 
inventò  in  principio  del  secolo  M  i  fu- 
cili a  vento,  di  cui  gli  esperimenti  fu- 
rono fatti  iu  presenza  di  Enrico  IV\  e 
di  Ruzè  suo  segretario  di  stato.  Utio 
scrittore  contemporaneo,  David  Rivault, 
signore  di  Flurance  ,  che  aveva  avuto 
il  primo  fucile  fabbricato  da  questo  Ma- 
ria nell'anno  <602,  ne  diede  la  descri- 
zione ne'  stioi  Elcniens  d'artillerie,  pub- 
blicati a  Parigi  nel  t6U8j  in  8,  Lo  stesso 
scrittore  fa  un  pomposo  elogio  dell'  ar- 
tefice. Marin  era,  secondo  ch'egli  dice, 
«n  iiom  >  di  raro  giudizio,  di  grande 
immaginazione,  che  senza  avere  impa- 
rato da  verun  maestro,  era  ad  un  tempo 
eccellente  pittore  ,  statuario  musico  , 
astronomo,  e  lavorava  il  ferro  e  il  rame 
con  più  artifizio  che  nessun  altro  al  suo 
tempo. 

MARIN  (  Michelangelo  MARINO, 
noto  sotto  il  nome  di  ),  scrittore  asce- 
tico, nato  a  Marsiglia  l'anno  t697,  en- 
trò da  giovine  nell'  ord'iie  dei  Minimi, 
attese  alla  direzione  delle  coscienze  ed 
alla  predicazione,  fu  eletto  4  volte  a 
provinciale,  rifiutò  la  carica  di  gene- 
rale, e  morì  in  Avignone  nel  17  67. 
Egli  di«!cendeva  da  una  famiglia  origi- 
naria di  Genova,  stanziatasi  a  Tolone, 
poscia  a  Marsiglia  nel  secolo  t6  Le  sue 
principali  opepe  sono:  V irginie  ou  la 
V terge  chrétienne,  2  voi.  in  i2;  Far- 
falla ou  la  comédienne  com^erlie  ;  Re- 
tratte  spiriluelle;  Fies  dcs  solilaires  de 
l'Orient  •  LctUes  spirituvlles ,  3  volumi 
in  12;  La  Dame  de  les  V alicntes  ec. 

Marin  (France.sco  Luigi  Claudio 
MARINI,  detto),  letterato,  nato  alla 
Ciotat  in  Provenza,  l'anno  I72t  ,  ab- 
bracciò dapprima  lo  stalo  ecclesiastico, 
e  recossi  a  Parigi  dove  fu  incaricato 
dell'educazione  d'un  giovine  gentiluo- 
mo; ma  avendo  poscia  acquistato  amici 
e  protettori,  lasciò  l'abito  ecclesiastico, 
si  ffce  ricevere  avvocato  al  parlamento, 
diveime  a  mano  a  m.ino  ct-nsore  reg'o, 
segretario  generale  della  direzione  so- 
pra i  libri ,  uno  dei  compilatori  della 


Gazzette  de  France,  e  infine  luogo  te- 
nente-generale  dell'  ammiragliato  alla 
Ciotat,  sua  patria.  Morì  nel  t809.  Si 
hanno  di  lui  molti  scritti,  fra  i  quali 
citeremo  :  Hislotre  de  Saladiii ,  sullan 
d'Egypte  et  de  Syrie;  ed  altri  opuscoli 
storici ,  biografici  ,  e  d'  antichità  pro- 
venzali. 

MARIN  (  Francesco  ),  cuoco  cele- 
bre nell'arte  sua,  lasciò:  Les  dons  de 
Comus,  OH  les  délices  de  la  table,  opera 
compilati  ed  oi  fiata  d'  una  prefazione 
da  Brumoy  e  Bougeant  ,  i739  ,  in  12; 
La  suite  dcs  dons  de  Comus,  1742,  3 
voi.  in  12,  con  nuova  prefazione  per  de 
Querlon. 

MARIN  Y  MÉNDOZA  (  don  Gisa- 
CHINO  ),  professore  di  giurisprudenza  a 
Madrid  e  membro  dell'accademia  di  sto- 
ria, morto  verso  l'anno  1776,  lasciò: 
Storia  della  milizia  spagnuola  ;  Storia 
del  dritto  naturale  e  delle  genti;  e  una 
edizione  estimata  di  Eineccio,  sotto  que- 
sto titolo;  Ioannis  Gotlieb.  Heineccii 
dementa  juris  naiurae  et  genlium,  ca- 
stigationiòus  ex  caiholicorum  doctrina 
et  juris  histor  ia  aucta  ,  Madrid,  1776, 
in  4. 

MARINA  ,  donna  messicana ,  inter- 
prete di  Ferdinando  Cortez  ,  nata  in 
principio  del  secolo  16,  era  figlia  d'un 
cacico  feudatario  della  corona.  Venduta 
per  tradimento,  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  a  certi  mercanti  di  schiavi,  cadde 
nelle  mani  del  cacico  di  Tabasco  che 
ne  fece  dono  a  Cortez  con  diciannove 
altre  donne.  Marina  dotala  di  vivace 
ingegno  e  di  gran  memoria  ,  imparò 
prontamente  la  lingua  castigliana,  e  si 
cattivò  per  le  sue  grazie  il  generale 
spagnuolo  che  la  fece  sua  interprete , 
consigliera  ed  amante.  Essa  gli  rese 
importanti  servigi  nelle  varie  sue  spe- 
dizioni, e  fu  maritata  a  don  Giovanni 
di  Xaramillo,  gentiluomo  castigliano. 
Essa  aveva  avuto  da  Cortez  un  figlio 
che  divenne  cavaliere  di  Calatrava  ,  e 
fu  poscia  condannato  a  morte  nel  Mes- 
sico, Tanno  1568,  per  mal  fondalo  so- 
spetto di  tradimento. 

MARINALI  (Orazio  ),  celebre  scul- 
tore, nato  in  Bassano  l'anno  1643  , 
morto  in  Vicenza  nel  17  20,  recossi  a 
Rom<  dove  studiò  sotto  i  p'*.  celebri 
maestri  del  suo  tempo.  Lavori  poi  lun- 
gamente iu  Venezia,  Bassano,  Vicenza, 
Brescia,  Padova^  Verona  e  in  altre  città 
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di  Lombardia,  per  chiese,  palaizzì  e  ville. 
Fu  commendevole  massime  nei  panneg- 
giamenti cui  seppe  dare  una  morbi- 
dezza e  sottigliezza  naturale,  si  distinse 
nelle  espressioni  degli  affetti  ,  e  sempre 
schivò  la  durezza  delle  mosse  e  degli 
atteggiamenti.  Egli  ebbe  due  fratelli 
Francesco  ed  Angelo  ,  ambo  scultori  , 
che  lavorarono  msieme  con  lui  ;  e  di 
tutti  e  tre  si  trovano  molti  cenni  nelle 
Notizie  sopra  i  pittori,  i  scultori,  ecc. 
della  città  di  Bassano,  Venezia  1775 

MARINAS  (  Enuico,  detto  di  LAS), 
pittore  spagnuolo  ,  nato  a  Cadice  nel 
4  620,  morto  a  Roma  nel  1680,  rice- 
vette il  nome  di  LasMarinas  dal  genere 
dei  soggetti  eli' egli  attendeva  a  di[)in- 
gere.  Il  museo  del  Louvre  a  Parigi  pos- 
siede di  lui  un  disegno  a  penn;i  ed  ac- 
querellato, rappresentante  una  Marina 
e  i^ascelli  di  uaria  costruzione.  Quan- 
tunque i  suoi  dipinti  sienopoco  nume- 
rosi, erano  talmente  ricercati  che  gli 
fruttarono  ragguardevoli  sostanze.  La 
verità  e  l' esattezza  furono  suoi  pregi 
principali. 

MARINELLI  (  Giovanni  ),  medico  e 
filosofo,  nato  a  Modena  nel  secolo  <6, 
morto  a  Venezia,  lasciò  :  Le  medicine 
pertinenti  alle  infermità  delle  donne , 
Venezia  -1547  e  t660,-  Commentaria  in 
Hippocratis  Coi  opera-  De  peste  et  pe- 
stilenti contacio;  ecc. 

MARINELLI  (  Lucrezia  ),  figlia  del 
precedente,  nata  verso  i'  anno  1571,  a 
Venezia,  dove  mori  nel  1653,  mostrò 
di  buon'  ora  felici  disposizioni  per  la 
poesia,  e  pubblicò:  La  colomba  sacra, 
poema;  Amore  innamoralo  ed  impazza- 
to^ poema  in  ottava  rima  ;  La  nobdtà 
ed  eccellenza  delle  donne,  ed  i  difetti  e 
i  mancamenti  degli  uomini ,  discorso  j 
un  poema  sopra  la  santissima  Vergine, 
in  ottava  rima,  seguito  dalla  sua  l'ita 
in  prosa;  le  uite  di  santa  Giustina,  di 
s.  Francesco,  in  ottava  rima;  un  com- 
mento  sul  poema  di  L.  Tansillo;  Le 
lagrime  di  s.  Pietro.  Alcime  fra  le  poe- 
sie di  Lucrezia  Marinelli  furono  rac- 
colte con  quelle  di  altre  due  poetesse  , 
per  A.  Bulifon,  Napoli  1693. 

MARINEO  (  Luca  ),  professore  di 
eloquenza  in  Salamanca  nel  secolo  16, 
morto  dopo  l'anno  1533,  fu  cappellano 
di  corte  sotto  Carlo  V,  e  scrisse  Epi- 
stole familiari,  aringhe  ed  altri  opuscoli 
raccolti  sotto  il  titolo  di  Obra  de  las 


cosas  memorahiles  de  Espagna,  Alcala 
<533,  in  fol.  Ved.  la  BibUotheca  hispa- 
nica  noua  di  Nicola  Antonio,  tomo 
secondo. 

MARINI  (  il  cavaliere  Giambattista), 
famoso  poeta,  nacque  a  Napoli  nel  mese 
d'ottobre  dell'anno  1569.  Suo  padre, 
giureconsulto  stimato,  lo  destinava  allo 
studio  delle  leggi,  ma  la  sua  inclina- 
zione lo  traeva  alla  poesia ,  ed  egli 
passava  (a  maggior  parte  del  suo  tempo 
in  leggere  o  scriver  versi.  Dopo  averlo 
piii  volfe  esortato  a  mutar  condotta,  suo 
padre  sdegnato  lo  cacciò  di  casa,  ma  il 
giovine  Marini  trovò  asilo  in  casa  di 
un  ammiratore  de'  suoi  talenti,  ed  al- 
cun tempo  dopo  divenne  segretario  del 
principe  di  Couga,  grande  ammiraglio 
del  regno  di  Napoli.  Fu  imprigionato 
per  conseg<ienza  d' un'amorosa  tresca, 
poi  temendo  di  peggio  partì  da  Napoli 
segretamente  per  ritirarsi  a  Roma,  dove 
non  tardò  a  trovare  nuovi  protettori. 
Il  cardinale  Aldobrandini  volle  affe- 
zionarsi un  uomo  che  incominciava  a 
godere  di  bella  fama;  gli  assegnò  una 
ragguardevole  pensione;  e  lo  condusse 
seco  al  suo  arcivescovato  di  Ravenna  , 
indi  a  Torino,  dove  era  incaricato  di 
varie  negoziazioni.  Marini,  durante  la 
sua  dimora  nella  capitale  del  Piemonte, 
compose  il  panegirico  del  duca  Carlo 
Emmanuele,  ed  il  principe  lo  ricom- 
pensò creandolo  cavaliere  de' SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  e  volle  fermarlo  nella 
sua  corte  con  impiego  onorevole.  Era 
allora  segretario  del  duca  di  Savoja  un 
Gaspare  Muntola  genovese,  ch'era  poeta 
anch'esso  di  qualche  celebrità,  e  sem- 
bra che  non  potesse  vedere  senza  qual- 
che gelosia  il  favore  di  cui  godeva  il 
Marini,  perocché  si  diede  a  cercare  oc- 
casioni di  nuocergli.  Marini  se  ne  ven- 
dicò da  poeta,  scrisse  un  sonetto  contro 
un'opera  del  Murtola  ( /Z  nuovo  Mondo) 
e  ne  distribuì  copie  a  molte  persone. 
Il  Murtola  gli  rispose  con  una  satira 
violentissima,  e  da  indi  in  poi  i  due 
avversarli  non  ebbero  più  ritegno.  II 
Marini  svergognò  il  suo  nemico  con  la 
Murtoleidc ,  raccolta  di  mordacissimi 
sonetti,  e  invano  il  Murtola  volle  ri- 
spondere con  la  Marineide  ,  perchè  il 
favore  della  gente  pareva  inclinare  pel 
primo.  Furioso  pertanto  aspettò  un 
giorno  il  suo  rivale  per  la  strada,  e  gli 
sparò  contro  una  pistola;  la  palla  andò 
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a  ferire  in  un  braccio  una  persona  di 
corte  che  passeggiava  col  Marini.  L'as- 
salitore fu  imprigionato,  e  il  Marini  fu 
abbastanza  generoso  per  implorargli  la 
grazia  dal  duca,  e  l' ottenne.  Ma  il 
IVlurtola,  che  a  quanto  pare  non  cono- 
sceva la  virtù  della  gratitudine_,  andò  a 
discoprire  un  poema  satirico,  composto 
dal  Marini  in  gioventù  ,  e  che  dispiac- 
que moltissimo  al  duca.  Questi  ordinò 
che  il  poeta  fosse  arrestato^  ma  per  in- 
tercessione del  marchese  Manso  lo  fece 
rimettere  in  liberlà.  Partì  poscia  il  Ma- 
rini per  la  Francia  nell'anno  i6i5,  e 
fu  accolto  con  molta  benevolenza  dalla 
regina  Maria  de'  Medici,  che  gli  asse- 
gnò una  pensione  di  tSOO  scudi,  accre- 
sciuta poi  fino  ai  2000.  Nel  suo  sog- 
giorno a  Parigi  strinse  amicizia  col  Pos- 
sino,  compose  e  dedicò  al  giovine  re 
Luigi  XIII  il  troppo  famoso  poema 
l'Adone,  opera  egualmente  difettosa 
per  r  invenzione,  per  la  condotta  e  per 

10  stile.  Lasciò  la  Francia  in  sul  finire 
del  ^622,  e  andò  a  stanziarsi  in  Roma. 
I  piìi  ragguardevoli  personaggi  si  conte- 
sero l'onore  di  offrirgli  alloggio;  e  qual- 
che tempo  di)po  il  suo  arrivo,  fu  eletto 
principe  delT  accademia  degli  Umori- 
sii.  Dopo  la  morte  del  papa  Gregorio 
XV,  il  poeta  tornò  a  Napoli ,  e  vi  fu 
accolto  dal  duca  d'Alba  in  grazioso  mo- 
do. E  già  accingevasi  a  tornare  a  Ro- 
ma, dove  aveva  numerosi  amici,  quando 
mori  per  ritenzione  d'urina,  il  di  25 
maggio  del  \  625.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
dei  Teatini,  ai  quali  lasciò  la  sua  bi- 
blioteca. Dicesi  che  prima  di  morire 
mostrò  gran  pentimento  di  aver  conta- 
minata la  sua  penna  con  oscenità,  e  fece 
ardere  al  suo  cospetto  tutte  le  poesie 
licenziose  ed  erotiche  che  ancora  gli  ri- 
manevano. Pochi  poeti  ebbero  tanta 
facilita  ed  immaginazione  quanta  il 
Marini;  ma  abusò  di  questi  preziosi  do- 
ni j  ed  abbandonando  la  strada  segnata 
dagli  antichi  cadde  in  gravi  traviamenti. 

11  suo  stile  sparso  di  viziose  arguzie  fu 
imitato  da  quasi  tutti  i  poeti  di  quel 
secolo;  ma  nè  il  Marini  nè  i  suoi  .se- 
guaci sono  letti  oggidì,  salvo  da  pochis- 
simi curiosi.  Oltre  ai  due  poemi  già 
citati,  si  hanno  del  cavaliere  Marini  : 
Hime  amorose,  sacre  e  l'arie;  Strage  de- 
gli innocenti ,  poema  ;  Lettere  grai^i  , 
argute.^  facete,  ecc.;  Dicerie  sacre  {pit' 
twUf  musica  e  cielo) ^  eoe,  ecc. 
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MARINI  (Giovanni  Ambrogio),  scrit- 
tore e  romanziere  italiano,  nato  a  Ge- 
nova, verso  il  principio  del  .secolo  4  7, 
morto  a  Venezia  verso  Tanno  4  650, 
aveva  abbracciato  Io  stato  ecclesiastico 
e  per  questo  non  volle  pubblicare  sotto 
il  suo  nome  le  proprie  opere.  Si  hanno 
di  lui  il  Caloandro  fedele ,  Venezia 
•1652,  2  voi.  in  12,  spesso  ristampato 
(  questo  romanzo  era  prima  stato  pub- 
blicato nella  stessa  città  l'anno  -1641, 
sotto  il  titolo  di  Caloandro  sconosciuto, 
e  il  nome  dell'autore  vi  è  cambiato  in 
quello  di  Dario  Grisimani  ):  Le  gare 
(lei  disperati  ;  il  Cras  nunquam  morie- 
mar,  cioè  domani  bisogna  morire  e  sia- 
mo immortali;  Il  caso  non  a  caso;  Scherzi 
di  fortuna,  istoria  favoleggiata.  Il  Ca- 
loandro fu  il  suo  capolavoro,  ed  anche 
uno  dei  più  riputati  romanzi  del  suo 
secolo;  molti  romanzieri  francesi  lo  imi- 
tarono in  alcune  parti  ;  e  Tommaso 
Goroeille  ne  tolse  il  soggetto  della  sua 
tragedia  di  Timocrate. 

MARINI  (  Gian- Filippo  ),  missiona- 
rio gesuita,  nato  nell*  anno  4  608  nella 
Liguria,  s'imbarcò  per  l'Indie  nel  4  638, 
predicò  il  vangelo  nel  Tonchino  per  4  4 
anni  ,  fu  nominato  rettore  di  Macao, 
ritornò  a  Roma  per  le  bisogne  della  sua 
compagnia,  e  s' imbarcò  di  nuovo  per 
governare  in  qualità  di  provinciale  una 
delle  Provincie  del  Giappone.  Lasciò 
una  Relazione  delle  missioni  dei  PP. 
della  compagnia  di  Gesti  nella  prot^incia 
di  Giappone,  Venezia  4  665,  2  voi.  in 
4  2.— Un  altro  MARINI  (P.  D.  Marco), 
canonico  regolare,  morto  a  Brescia,  sua 
patria  nel  4  594,  conosceva  ottimamente 
la  lingua  ebraica,  e  fu  dal  papa  Grego-  ^ 
rio  XIII  incaricato  di  correggere  piìi 
opere  di  rabbini  stampate  a  Roma.  Si 
ha  di  lui  una  Grammatica  ebraica,  Ba- 
silea 4  580,  ed  un  lessico  voluminoso, 
intitolato  Arca  Noe,  4  593,  infoi.  La 
sua  vita  fu  scritta  dal  P.  G.  L.  Minga- 
relli,  in  capo  ad  una  nuova  edizione  dei 
Commenti  letterali  sopra  i  salmi,  pub- 
blicati da  L.  Marini  nel  4  748. 

MARINI  (  Gaetano  Luigi  ),  antiqua- 
rio, nato  a  Sant'Arcangelo  nel  ducato 
d'Urbino,  l'anno  4  740,  si  fece  eccle- 
siastico, ed  attese  da  giovine  alle  ricer- 
che di  antichità  e  di  storia  naturale.  Nel 
4  764  recossi  a  Roma  dove  i  suoi  talenti 
gli  meritarono  illustri  protettori  j  e  vi 
esercitava  già  da  24  anni  1'  uHìcio  dì 
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prefetto  degli  archivi  della  Santa  Sede, 
quando  fu  astretto  ad  abbandonare  quella 
città  nel  -1808.  Vi  ritornò  1'  anno  se- 
guente, ne  uscì  sei  mesi  dopoj  poi  nel 
^8t0  ricevette  l'ordine  di  recarsi  a  Pa- 
rigi quando  vi  furono  trasportati  gli 
archivi  del  Vaticano.  Visse  quivi  riti- 
rato e  tranquillo,  non  intervenne  mai 
alle  tornate  dtU' instiluto ,  di  cui  era 
membro  corrispot>dente,  e  morì  il  i7 
m.iggio  del  i8i4.  il  Tiraboschi  citò  piti 
volte  questo  dotto  nella  sua  Storia  ridia 
letteratura  italiana.  Si  conoscono  di  lui 
i  seguenti  scrìtti:  Degli  archiatri  poa- 
tijìcii  j  Iscrizioni  (Uitiche.  delle  uiLle  e 
dei  palazzi  Albaìii;  Gli  alti  e  i  rvonu- 
menti  dei  fratelli  Arimli;  Papiri  diplo- 
matici descritti  ed  illustrali;  e  lasciò  più 
altri  scritti  inediti,  di  cui  si  troveranno 
i  titoli  nella  Notizia  sopra  la  sua  vita 
e  le  opere,  che  l'abbate  A.  Coppi  fece 
inserire  negli  Annali  enciclopedici  del 
1817,  tom.  2.  —  MARINI  (  Giambat- 
tistAl  ),  arciprete  di  Ginestreto,  nella 
diocesi  di  Pesaro,  p^ibblicò  :  De  epi- 
scopalu  Fei  etrai  IO  apoloqeiicoii  ,  1/32  ; 
Saggio  di  ragioni  della  città  di  San- Leo, 
delta  già  dJonteJcretro ,  fresato  1758, 
iti  4. 

MARINIANA,  seconda  moglie  dell' 
imperatore  Valeriario ,  lo  accompagnò 
in  Asia  l'anno  258  ,  ed  ebbe  comune 
con  lui  la  cattività,  dacché  fu  caduto  in 

Eotere  di  Sapore  Questa  priucipessa 
ella  e  virtuosa  ebbe  il  dolore  di  ve- 
dere con  gii  occhi  propri  le  umiliazioni 
a  cui  il  re  di  Persia  assoggtttò  il  suo 
sposo,  e  morì  ella  stessa  in  prigione.  Si 
hanno  medaglie  di  Marlnlana,  coniate 
dopo  la  sua  apoteosi. 

MARINIER  (N.  ),  medico  della  fa- 
coltà di  P.irigi,  morto  nell'anno  i777, 
pubblicò  gli  Aphorismes  de  Bocrhaat^e, 
coi  comenti  di  Vanswieten  Parigi 
1753,  3  voi.  in  i'2;  e  V Essai  sur  les 
fiewres,  di  G.  Huxham  cou  la  continua- 
zione di  G.  Clutton  (  opere  tradofte 
ambedue  dal  latino  ), 

MARiNlS  (LfiONAKDo  De),  domeni- 
cano, nato  nell'isola  di  Scio,  l'anno 
•1509,  morto  vescovo  d'Alba  nel  i573, 
fu  spedito  in  quabtà  di  nunzio  in  Ispa- 
gna  dal  papa  Gitilio  III,  e  incaricato  di 
varie  importanti  faccende  da  Pio  iV  e 
dà  Pio  V,  Si  distinse  principalmente 
tiel  concilio  di  Trento,  e  fu  uno  dei 
Vescovi  che  lavorarono  a  compilare  il 
breviario  e  il  messule  r^mano;  e  il  Ca< 


techismus  ad  parochos,  Rohià  1566,  in 
fol. 

MARINO  ,  usurpatore  dell'impero, 
sì  era  segnalato  nella  guerra  contro  i 
Goti,  ed  era  centurione  quando  nelP 
anno  249  fu  dalle  legioni  stanziale  nella 
Mesia  acclamalo  imperatore.  Fu  truci- 
dato in  capo  ad  alcuni  mesi  dai  mede- 
simi soldati,  i  quali  elessero  in  vece  sua 
Declo  stato  spedito  da  Filippo  per  casti- 
garli del  primo  errore.  I  piìi  degli  sto- 
rici moderni  danno  a  Marino  i  pre- 
nomi di  P.  Car\'ilio  a  norma  d'una 
mfd>iglia  pubblicata  da  Strada  e  da 
Goltzio,  la  cui  autenticità  è  incertissima. 
—  Un  altro  MARINO,  di  cui  esistono 
medaglie,  vien  presunto  padre  dell'Im- 
peratore Filippo. 

MARINO,  lilosofo  platonico  del  sec. 
5,  nato  in  Siria,  reco.>si  in  Atene  per 
isludiare  la  filosofia  sotto  Proclo  ,  gli 
succedette  nell'anno  485,  e  mori  in  età 
poco  avanzata.  Egli  aveva  composto 
comenti  sopra  il  Trattato  dell'anima  di 
Aristotile,  e  sopra  i  Dialoghi  di  Pla- 
tone; questioni  hlosofiche  ecc.,  ma  di 
questi  scritti  non  ci  pervenne  che  la 
Vita  di  Proclo^  pubblicala  da  G.  Xi - 
landro,  con  una  versione  latina  d'autore 
Incognito,  in  seguito  alle  Riflessioni  di 
Marco  Antonino,  Zurigo  1558.  G.  Alb, 
Fabricio  ne  pubblicò  una  migliore  edi- 
zione con  altra  versione  latina  e  note, 
Amborgo  1700,  in  4.  Antologia  rd^c- 
chiude  alcuni  epigrammi  attribuiti  a 
Mai  ino,  il  quale  crt-desi  pure  autore  dei 
Theoremala  geometrica,  siuc  prolheoria 
ad  Euclidis  Data,  stampati  coi  comenti 
di  Proclo  sopra  le  opere  di  Euclide. 

MARINO  (santo),  eremita  nato  nella 
Dalmazia,  fu  uno  degli  operai  impie- 
gali nella  ricostruzione  del  ponte  di 
ìlimlni.  La  sua  pietà  lo  fece  conoscere 
e  stlaiare  da  S.  Gaudenzio  vescovo  di 
Brescia,  che  lo  fece  diacono.  Si  ritirò 
poi  sul  monte  Titano,  distante  dodici 
miglia  da  Rimini,  e  vi  costruì  una  cella 
dove  passò  il  rimanente  della  sua  vita 
nella  pratica  delle  cristiane  virtìi.  La 
sua  morte  si  crede  avvenuta  verso  il 
fine  del  4  secolo;  e  la  Chiesa  celebra  la 
sua  memoria  11  di  4  di  settembre,  i 
mir.icoli  che  si  operarono  sulla  sua 
tomba  vi  attirarono  da  ogni  parie  molti 
pellegrini  e  le  case  fabbricate  nei  din- 
torni divennero  una  città  che  prese  il 
nome  di  San  Marino.  Essa  forma  una 
piccola  repubblica  4^  più  di  dodici  se- 
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coli,  e  conservo  sempre  la  sua  indìpen- 
densa.  Giambatlista  Marini  trattò  del- 
Porigine  e  del  governo  di  eSvSa  con 
molta  esattezza  e  critica  nella  sua  opera 
intitolata  Ragioni  della  citta  di  S.  Leo, 
«ce;  e  il  cavaliere  Melchiorre  Delfico 
pubblicò  a  norma  di  autentici  docu- 
menti le  sue  Memorie  storielle  di  essa 
repubblica,  Milano  1804.  La  Vita  di 
S.  Marino,  inserita  negli  Ada  SanclO' 
rum  (settembre,  tomo  2.°)  contiene 
molti  fatti  apocrifi  ,  notali  dai  dotti 
editori. 

MARINO  da  Tiro,  geografo,  viveva 
(per  quanto  si  presume  dalle  partico- 
larità riferite  nelle  sue  opere  e  da  una 
espressione  di  Tolomeo  il  geografo,  che 
lo  accenna  come  suo  predecessore  im- 
mediato) verso  il  fine  del  primo  secolo 
dell'era  cristiana.  Stimasi  ch'egli  fosse 
romano  d'origine,  e  stanziato  a  Tiro. 
I  suoi  scritti  non  ci  sono  pervenuti  ; 
ma  Tolomeo  che  pare  ne  abbia  rica- 
vato tutte  le  sue  cognizioni  intorno  alle 
contrade  piìi  remote,  ci  fa  sapere  che 
Marino  godeva  al  suo  tempo  di  gran 
fama,  ed  aveva  composto  una  perfetta 
serie  di  If  zioni  di  geografia*  nelle  quali 
però  lo  stesso  Tolomeo  biasima  il  me- 
todo di  compilazione.  Il  dotto  Gosselin, 
dell'instituto  di  Francia,  tentò  di  cor- 
reggere e  difendere  in  parte  il  metodo 
di  Marino  da  Tiro  in  uua  delle  sue 
Memorie  sopra  la  geografìa  antica,  e  ne 
risulta  che  è  da  lamentarsi  la  perdita 
dell'opera  citata  da  Tolomeo. 

MARINO  (  MicHELAKGELo  ).  Vcd. 
MARIN. 

MARINO,  papi.  Ved.  MARTINO  II, 
e  MARTINO  III. 

MARINO  (Ignazio),  intagliatore  fiam- 
mingo, nato  nell'anno  1627,  morto  in 
Anversa  l'anno  -1701,  lasciò  slampe  se- 
condo i  disegni  di  varii  maestri,  fra  le 

3uali  distinguonsi:  una  Fuga  in  Egitto, 
el  Rubens;  il  Martirio  di  S.  Apollonia, 
del  Jordaens  ;  Fanciulli  di  villaggio 
formanti  un  concerto  groVesco  ,  del 
tìachleeven.  —  MARINO  (Gregorio), 
prete  regolare  di  S.  Nicola  di  Venezia 
nel  secolo  t6,  non  è  conosciuto  che  per 
aver  tradotto  o  piuttosto  ritoccato  il 
trattato  di  8.  Lorenzo  Giustiniani  Del 
disprezzo  dd  mondo  e  delle  vanita , 
stampato  nel  (569  da  Aldo  Manuzio. 

MARINONI  (Gian  Giacomo),  mate- 
matico, architetto  ed  astronomo  ,  nato 
neiranno  i  676  a  Udine,  morto  a  Viennet 


nel  ^755,  col  titolo  dì  consigliere  ad-» 
detto  alla  direzione  degli  edifìzì  impe- 
riali, membro  dell'accademia  di  Ber- 
lino e  di  piìj  altre  dotte  società  d'Eu- 
ropa, era  succeduto  al  conte  di  AngUi- 
sciola,  suo  protettore  nella  cattedra  di 
matematiche  nel  collegio  dei  Nobili. 
Oltre  ad  Osservazioni  inserite  negli 
Ada  lipsiensia,  nelle  Osseri^aziomi  let- 
terarie del  marchese  Maffei,  e  nel  tomo 
24  della  raccolta  del  Calogera,  si  hanno 
di  lui:  Columna  herculea  geométrice 
construda  ecc.  De  re  icnographica,  ecc. 
Si  troveranno  di  lui  molti  cenni  nella 
Storia  letteraria  Italia  (voi.  ed  è 
frequentemente  citalo  da  ApoStolò  Zeno 
nelle  sue  Lettere. 

MARINONI  (il  Beato  Giovanni),  tea- 
tino, nato  nell'anno  i490  a  Venezia  , 
fu  canonico  di  S.  Marco  in  cjuella  città, 
e  vi  morì  in  concetto  di  santità  l'anno 
^562.  Il  suo  panegirico  trovasi  nella 
raccolta  del  Roberti ,  tomo  2  ,  pag. 
-170.  edizione  di  Bassano  ^789. 

MARIO  (Cajo),  celebre  capìlarfo 
degli  eserciti  romani,  nacque  a  Cerretino 
nei  territorio  d'Arpino ,  verso  l'anno 
153  avanti  G.  C.  ,  di  oscuro  sangue,  ed 
attese  da  prima  ai  lavori  contadineschi. 
Entralo  poi  nella  milizia,  segui  Scipione! 
all'assedio  di  Numanzia  l'anno  -135 
avanti  G.  C.  e  vi  si  distinse  per  valore 
e  per  rispetto  della  militare  disciplina. 
La  sua  riputazione  e  le  brighe  lo  in- 
nalzarono ben  t(;sto  alle  pubbliche  Cairi- 
che;  e  fu  successivamente  nominato 
tribuno  del  popolo,  e  pretore  nella  Be- 
tica.  Essendo  Metello  in  procinto  di 
passare  in  AfI'rìca  per  far  guerra  a  Giu- 
gtirta,  scelse  Mario  per  suo  luogote- 
nente. Questi  nulla  trascurò  per  farsi 
molti  faut<jri  nell'esercito;  e  seppe  per- 
suadere ai  soldati  ed  al  popolo  romano 
ch'egli  solo  fosse  capace  di  terminare 
quella  guerra  che  da  si  lungo  tempo 
durava;  e  ritornato  prestamente  a  Roma 
a"  tempo  delle  elezioni  riusci  a  farsi 
crear  console  con  incarico  di  proseguire 
la  guerra  d'Affrica.  Mario  non  si  mostrò 
indejjno  di  succedere  a  Metello,  Giu- 
gurla  fu  da  lui  vinto,  poi  dato  per  tra- 
dimento di  Hocco  in  sua  balia  (l'anno 
tU6).  Poco  tempo  dopo,  Mario  fu  innal- 
zato a  nuovi  onori  e  nuove  vittorie  ri- 
portò. Un  esercito  di  300,000  barbari 
era  venuto  ad  invadere  i  paesi  situati  a 
ostro  del  Reno  e  del  Danubio,  ed  egli 
nominato  console  alU  nuova  del  loro 
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avvicinarsi,  fa  continuato  per  4  anni 
nella  stessa  carica;  nei  quale  spazio  ben 
corrispose  alla  fiducia  in  lui  posta  dal 
popolo,  esterminando  Ambroni  ed 
1  Teutoni  presso  Aix  in  Provenza  (l'an- 
no i02),  poscia  i  Cimbri  presso  Vercel- 
li, o  come  altri  narrano  nelle  pianure 
presso  Verona  (forse  ambi  i  luoghi  suc- 
cessivamente). Il  popolo  gli  decretò  gli 
onori  del  trionfo,  e  il  titolo  di  3.^  fon- 
datore di  Roma.  Egli  non  tardò  punto 
a  rendersi  indegno  di  sì  gloriosa  ap- 
pellazione e  ad  oscurare  i  proprii  vanti 
col  fomentare  la  sedizione  tra  il  senato 
ed  il  popolo.  Scoppiò  in  quel  tempo 
la  guerra  dei  Marsi,  ed  egli  fu  adope- 
rato a  comprimerla  insieme  con  Siila, 
stato  già  questore  nel  suo  esercito  d'Af- 
frica. 1  talenti  e  la  riputazione  di  quest* 
ultimo  parvero  ben  tosto  ugguagliare 
quelli  di  Mario,  il  quale  non  potè  tol- 
lerarlo senza  invidia  e  senza  un  odio 
profondo,  massime  perchè  quegli  van- 
tavasi  giustamente  di  essere  stato  il  vero 
autore,  se  non  della  vittoria,  certo  della 
presa  di  Giuguita,  e  rispondeva  all'odio 
suo  con  pari  misura.  Due  anni  dopo,  i 
Romani  intimarono  guerra  a  Mitridate, 
il  re  pili  potente  dell'Asia,  cui  lo  stesso 
Mario,  per  la  speranza  di  rendere  se 
stesso  necessario,  e  di  dover  risplendere 
per  nuove  geste  guerriere,  aveva  in- 
dotto a  certe  imprese  le  quali  non  po- 
tevano non  eccitare  la  repubblica  contro 
di  lui.  Siila,  allora  console,  nè  manco 
ambizioso  di  Mario,  fu  dapprima  inca- 
ricato di  quella  guerra,  ma  l'altro  fece 
annullare  il  decreto  dal  popolo ,  che 
acclamò  lui  duce  dell'impresa,  benché 
Siila  fosse  già  alla  testa  delle  sue  trup- 
pe. Questi,  in  luogo  di  rimettere  il  co- 
mando al  rivale,  ritorna  contro  Roma, 
vi  entra  per  forza  e  da  vincitore;  e 
Mario  non  trova  altro  scampo  che  la 
fuga.  Recasi  alle  rive  del  mare  per 
veleggiare  verso  l'Affrica ,  ma  i  venti 
contrarli  lo  trattengono.  Egli  è  co- 
stretto a  ricoverarsi  nelle  paludi  di 
Minturno,  dove  ben  tosto  viene  sorpreso 
e  tratto  in  carcere  nella  più  umiliante 
condizione.  Uno  schiavo  cimbro  va  per 
ordine  de'  magistrali  a  troncargli  il 
capo;  ma  alla  voce  del  prigioniero,  che 
gli  grida  II  Cimbro,  oserai  tu  veramente 
uccidere  Cajo  Mario.^  11  lascia  cadere  la 
sua  spada,  e  i  magistrali  mossi  da  super- 
stiziosa paura  o  da  piìi  maturalo  consiglio, 
si  danno  a  favorire  la  fuga  del  rivale 


di  Siila.  Mario  traversa  il  mare,  approrf» 
in  Affrica,  e  quivi  dopo  altri  disagi , 
umiliazioni  e  pericoli,  riceve  la  nuova 
che  Cinna  suo  partigiano  aveva  levata 
in  Italia  nuove  forze  per  sostenerlo,  lo 
raggiunse  egli  stesso  con  un  migliaio 
d'  uomini,  ed  accrescendo  l'esercito  a 
misura  che  si  avanza,  entra  senza  resi- 
stenza in  Roma,  dove  sacrifica  tutti  i 
suoi  nemici,  empie  la  città  del  sangue 
degli  ottimati,  si  fa  acclamare  console 
per  la  settima  volta  insieme  con  Cinna,. 
che  aveva  preparato  quel  suo  nuovo 
trionfo,  e  muore  pochi  giorni  dopo,  in 
principio  dell'anno  ,  prima  che  Siila 
tornasse  in  Italia  ad  esercitare  sopra  11 
partigiani  di  Mario  pari  crudeltà.  Egli 
era  allora  pressoché  settuagenario;  e  vi 
fu  sospetto  ch'egli  stesso  avesse  affret- 
tato il  suo  fine  per  non  avere  ad  incon- 
trare nuovi  cimenti  col  suo  formidabile 
rivale.  Le  particolarità  del  suo  carattere 
risultano  cospicue  dalla  storia.  Austero, 
laborioso,  costante,  intrepido,  egli  era 
forse  il  solo  che  potesse  preservare  l'Italia 
dai  barbari  invasori.  Ambizioso,  crudele, 
invidioso  d'ogni  altrui  grandezza,  e  ne- 
mico perciò  dei  patricj,  che  gli  rinfac- 
ciavano r  umiltà  della  sua  nascita,  fu 
il  primo  che  concitò  apertamente  e  fece 
combattere  ,  per  cosi  dire,  iu  formata 
battaglia  le  due  grandi  fazioni  della 
romana  repubblica,  la  plebea  e  la  pa- 
trizia, e  sciiiuse  il  campo  a  tutte  le 
ambizioni,  a  tutte  le  civili  guerre  av- 
venire. Vedi  per  piìi  cenni  la  sua  vita- 
scritta  da  Plutarco.  La  sua  ribellione 
contro  la  patria  forni  a  Lucano  uno  dei 
buoni  episodii  della  sua  Farsa^lia  (li- 
bro li),  e  ad  Arnault  la  prima  idea 
della  sua  stimabile  tragedia  di  Marius 
à  Minturnes. 

MARIO  (G.uo),  nipote  e  figlio  adot- 
tivo del  precedente,  fuggi  in  Afìrica,. 
quando  avvenne  la  proscrizione  di  suo- 
padre,  e  cercò  asilo  nella  corte  del  re 
di  iNumidia  ,  da  cui  fu  prima  accollo 
favorevolmente,  poi  tenj.'to  prigioniero. 
Temendo  che  esso  principe  non  lo  desse 
poi  in  mano  dei  nemici,  fuggì  ajutafo- 
da  una  donna  di  (juella  corte ,  che 
aveva  concepito  amore  per  lui.  Si  recò- 
presso  suo  padre  ,  e  ritornò  a  Roma 
con  esso.  Seppe  guadagnarsi  T  affetto- 
dei  soldati  che  lo  chiamavano  figliò 
di  Marte  per  valore  ,  e  figlio  di 
Venere  perchè  era  bello  e  piuttosto 
dedito  ai  piaceri.  Meno  prode  e  meno 
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accorto  del  padre  ,  seppe  agguagliarlo 
o  forse  superarlo  in  ferocia.  Quantun- 
que non  avesse  più  di  ventisette  anni, 
si  fece  crear  console  l'anno  di  Roma 
672  (82  prima  di  G.  C  ),  e  scelse  per 
collega  Gneo  Papirio  Carbone.  Abu- 
sando dell'autorità,  fece  perire  i  piìi 
illustri  cittadini,  e  gittare  i  loro  corpi 
nel  Tevere;  marciò  poscia  contro  Sillaj 
ma  vinto  in  una  prima  battaglia  fuggi 
a  Frenesie,  dove  si  fece  uccidere  danno 
de'  suoi  ufficiali  per  tema  di  cader  vivo 
nelle  mani  del  nemico.  Il  giovine  Ma- 
rio fu  argomento  d'  una  tragedia  del- 
l'abate Boyer,  -1669.  Il  suo  soggiorno 
nella  corte  di  lemsale  fu  soggetto  di 
un'altra,  scritta  da  de  Caux^  recitata  nel 
<7l5j  che  trovasi  nella  Raccolta  àti 
migliori  drammi  del  teatro  francese. 

MARIO  (Marco  Aurelio  Augpsto)  , 
tiranno  ossia  usurpatore  dell'  impero 
nelle  Gallie  ,  prese  la  porpora  dopo  la 
morte  del  giovine  Vittorino.  Egli  aveva 
giovine  esercitato  il  mestiere  di  ar- 
maiuolo o  di  fabbro  ferrajo  •  e  accla- 
mato imperatore  fece  ai  soldati  un'ar- 
ringa, in  cui  ricorda  con  compiacenza 
il  suo  primo  mestiere  :iiquello  che  desi- 
dero, disse  loro,  si  è  che  pensiate  se- 
riamente che  voi  faceste  imperatore  un 
uomo  il  quale  non  ha  mai  saputo  altro 
maneggiare  che  il  ferro  1/.  Era  dotato 
<3i  straordinaria  forza  di  corpo;  e  gli 
storici  ne  raccontano  prove  sì  maravi- 
gliose  che  voglionsi  riguardare  la  piìi 
parte  come  favolose.  Marrasi  che  dopo 
tre  soli  giorni  di  regno  fosse  ammaz- 
zato da  un  soldato  cui  aveva  negata 
una  grazia.  Ma  il  numero  grande  delle 
medaglie  che  portano  il  suo  nome  e 
l'effigie,  rende  pili  probabile  l'opinione 
di  quelli  che  stimano  abbia  regnato  dai 
quattro  ai  cinque  mesi.  Tetrico  fu 
eletto  a  suo  successore. 

MARIO  (il  beato),  vescovo  di  Aven- 
ches  nella  Svizzera,  nato  a  Autun  verso 
Tanno  532,  fu  innalzalo  alla  dignità 
vescovile  in  età  di  43  anni,  intervenne 
al  secondo  concilio  di  Macon  nel  585, 
e  trasferi  la  sua  sede  vescovile  a  Lo- 
sanna nel  590  (quando  la  città  d'Aven- 
ches  fu  minata  dai  barbari)  ,  e  mori 
1'  ultimo  giorno  dell'anno  596.  Il  suo 
nome  trovasi  in  alcuni  martirologi.  Si 
ha  di  questo  prelato  una  Cronaca  com- 
pendiata che  estendesi  dall'anno  455 
fìno  al  mese  di  settembre  58t  ,  conti- 
nuata da  un  anonimo  fino  ai  623.  Gli 


autori  àeWHisloire  littéraire  de  France 
attribuiscono  pure  a  Mario  una  Vita  di 
S.  Sigismondo^  re  di  Borgogna,  stam- 
pata nella  raccolta  dei  Bollandisli,  sotto 
il  di  primo  maggio. 

MARIO  (Adriano  Nicola© ),  poeta 
latino  del  secolo  \Q,  fratello  di  Nicola 
Grudio  e  di  Giovanni  Secondo  (Ved. 
Everardo),  morto  a  Brusselles  nell'anno 
■1568,  lasciò  Elegie,  epigrammi,  una 
Satira  ed  un  canto  funebre^  stampati 
con  altre  poesie  de'  suoi  due  fratelli 
nella  raccolta  pubblicata  da  Bonaven- 
tura Vulcanio  sotto  il  titolo  di  Poemata^ 
Leida  i6t2,  in  -12.  Le  poesie  di  Mario 
sono  pregiate;  e  gli  si  attribuisce  pure 
una  versione  in  versi  latini  di  alcuni 
Dialoghi  di  Luciano,  ed  una  in  prosa 
del  Trattato  dello  stesso  autore  sopra 
la  calunnia. 

MARIO  (Simone  Mayer  ,  piìi  noto 
sotto  il  nome  di  astronomo,  nato 
nell'anno  -1570  a  Guntzenhausen  nella 
Franconìa,  coltivò  dapprima  la  musica, 
poscia  imparò  gli  elementi  dell'  astro- 
nomia secondo  la  scuola  di  Ticone 
Brahe,  quindi  recossi  a  studiare  la  me- 
dicina ili  Italia.  Ritornato  in  Germania, 
divenne  astronomo  dell'elettore  di  Bran- 
deburgo,  e  mori  a  Norimberga  nel  \  62i. 
Si  hanno  di  lui:  Tabula  e  directionum 
ìiovac  uniuersae  Europae  inservientes  ;  e 
pili  altre  opere  astronomiche.  Mario 
tradusse  pure  in  tedesco;  i  sei  primi 
libri  ^'Euclide,   Anspach  -1610,  in  fol. 

MARIO  EQUICOLA.  Ved.  EQUI- 
COLA. 

MARIO  BETTINO  Ved.  BETTINI. 
MARION  DE  L'ORME.  Ved.  DE- 
LOHME. 

MARION  (Simone  Antonio),  lette- 
rato, nato  nell'anno  lóSS  a  Villeneuve 
nella  Franca-Conlea,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  recossi  a  Parigi  nel  -1712, 
imparò  prestamente  le  lingue  ebraica  , 
tedesca,  italiana,  spagnuola,  portoghese 
ed  inglese,  ottenne  un  impiego  nella 
biblioteca  del  re ,  divenne  poi  capo  di 
ufficio  al  consiglio  degli  affari  esteri  , 
fu  nominato  a  priore  di  Rouvre,  cano- 
nico di  Cambrai,  e  in  quella  città  morì 
nel  1758.  Egli  aveva  assai  vasta  cono- 
scenza della  storia,  delle  antichità,  della 
numismatica  e  delle  amene  lettere.  La- 
sciò il  Recueil  des  statuls  synodaux  du 
diocese  de  Cambrai',  ed  altre  opere. 
Il  suo  Elogio  fu  inserito  nel  tomo  se- 
condo della  raccolta  dell'accademia  di 
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Besansone.  Un  altro  MARION ,  ge- 
suita, fu  autore  di  due  tragedie  Absa- 
Iqìi  e  Cromwelt,  stampate  a  Londra  nel 
^764,  io  i2. 

MARION  DU  FRESNE  (N  ) ,  navi- 
gatore francese,  serviva  nella  marine- 
ria reale  verso  la  metà  del  secolo  i8j  e 
capiit^nava  nelTanno  i?6i  il  bastimento 
che  trasportò  il  P.  Pirigrè  all'isola  Ro- 
drigo per  l'osservazione  del  passaf»gìo 
di  Venere  sopra  il  disco  del  Sola.  Tro- 
vandosi all'Isola  di  Francia  nell'anno 
i770f  chiese  di  ricondurre  a  sue  pro- 
prie spese  sur  un  bastimento  che  gli 
apparteneva,  il  Taiziano  Aoutourou  , 
che  Bougainville  aveva  condotto  da 
Otaiti  in  Francia  ,  e  che  si  era  fatto 
passare  dall'isola  di  Francia  per  essere 
ricondotto  nella  sua  patriu.  Marion 
parli  a  tal  fine  nel  t77<  accompagnato 
da  due  vasQelli  del  re  ;  ma  essendo 
l^orto  Aoutourou  nei  paraggi  di  Ma* 
4?gascdr,  la  spedizione  cangiò  direzione, 
e  f^oe  vela  a  ostro  del  capo  di  Buona 
^peraq^a.  Dopo  avere  scoperto  alcune 
isole,  e  gettate  l'ancore  in  una  baja 
della  terra  di  Van*Dienien ,  Marion 
costeggiò  le  rive  settentrionali  della 
Nuova  blanda,  gettò  l'ancore  nella 
baja  dell'Isole,  e  fu  dapprima  bene  ac- 
coìlo;  ma  poi  disceso  a  terra  con  alcuni 
uomini  della  sua  ciurma,  vi  fu  truci- 
dato, indi  divorato  coi  compagni  dagli 
isolani.  Il  punto  della  costa  in  cui  av- 
vpqne  quell'atroce  assassinio  fu  chia- 
mato baja  del  tradinieìilo.  La  spedizione 
fu  poi  ricondotta  nel  1773  all'Isola  di 
Francia  da  Duclesmeur ,  capitano  del 
vascello  del  re  il  Castrics ,  succeduto 
a  Marion  nel  comando. 

MARIOTTE  (Edmo),  fisico  distinto, 
nato  in  Borgogna  nel  secolo  -17,  abbrac- 
cio lo  stato  ecclesiastico ,  fu  membro 
dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi 
quando  fu  instituìta  quella  dotta  società, 
e  mori  nell'anno  16S4.  Benché  non 
abbia  fatto  importanti  scoperte,  questo 
dotto  confermò  per  numerosi  esperi- 
menti la  teoria  del  moto  dei  corpi  tro- 
vata da  Galileo  e  quella  dell'idrosla- 
tica  ossia  scienza  dell'equilibrio  dei  li- 
quidi, e  fu  tra  i  primi  a  dimostrare  che 
r  applicazione  della  geometria  alle 
scienze  fisiche  era  1'  unico  mezzo  per 
arrivare  ad  importanti  rìsuhamenti.  La 
raccolta  delle  sue  opere  fu  pubblicata 
a  Leida  nel  <7t7,  all'Aia  1740,  2  tomi 
ia  4,  lì  «uo  trattalo  Du  mom^emmt 
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des  eaux  fu  pubblicato  da  P.  de  la  Hire , 
Parigi  i786^  in  -12.  Il  suo  elogio  fa  parte 
di  quelli  degli  accademici  morti  dal 
1668  fmo  al  i699,  pubblicati  da  Con- 
dorcel. 

MARITI  (GioviNNi),  viaggiatore  ita- 
liano, nato  a  Firenze  ,  si  fece  eccle- 
siastico, poi  viaggiò  nel  Levante,  di- 
morò otto  anni  nell'isola  di  Cipro,  per- 
corse la  Siria  e  la  Palestina,  ritornò 
nella  sua  patria,  mori  verso  il  fine  del 
secolo  18  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere:  Viaggio  uelVisola  di  Cipro  ,  in 
Siria  e  in  PaLesliiia,  Lucca  e  Firenze, 
9  voi.  in  8,  con  figure;  Saggio  sopra 
il  vino  di  Cipro  ;  Istoria  del  tempio 
della  Risurrezione  ,  ossia  della  chiesa 
del  Santo  Sepolcro  ;  Istoria  di  Fac- 
cardino,  grande  emiro  dei  Drusi}  StO" 
ria  dello  stato  presente  della  città  di 
Gerusalemme,  ecc. 

MARITZ  (Giovanni),  celebre  mec- 
canico e  fonditore  di  cannoni,  nato  a 
Berna  nell'anno  l711  ,  d'una  famiglia 
già  conosciuta  per  lo  stesso  genere  d'in- 
dustria, percorse  l'Olanda,  la  Germa- 
nia, e  venne  in  Francia,  dove  ottenne 
la  direzione  della  fonderia  di  Lione. 
Quivi  fece  verso  il  1740,  la  prima  ap- 
plicazione da  lui  inventata  per  forare 
e  tornire  i  cannoni.  Ottenne  per  tale 
invenzione  una  pensione  di  2,000  lire 
nel  1744  ,  passò  quindi  a  dirigere  la 
fonderia  di  Strasborgo,  poi  quella  di 
Donai,  fu  nominato  inspettore  generale 
delle  fonderie  reali ,  e  ricevette  nel 
1768  lettere  di  nobiltà  col  cordone  di 
S.  Michele.  Per  richiesta  del  re  Carlo 
III,  Maritz  ebbe  ia  facoltà  di  recarsi 
inispagna,  per  quivi  stabilirei  suoi  me- 
todi di  fusione,  fece  costruire  le  belle 
fonderie  di  Siviglia  e  di  Barcellona, 
ricevette  per  ricompensa  de' suoi  servigi 
il  grado  di  maresciallo  di  campo,  ritornò 
in  Francia,  rifiutò  le  offerte  che  gli  fu- 
rono fatte  nel  1766  da  parte  dell'im- 
peratrice Caterina  2*  perchè  andasse 
in  Russia,  ottenne  nel  1768  nuova  pen- 
sione di  12,000  franchi,  e  mori  nel 
1790,  in  una  terra  dove  si  era  ritiralo 
presso  Lione. 

MARIVAUX  (Pietro  Garlet  de  Guam- 
BLAiN  di),  letterato  distinto,  nato  nel- 
l'anno 1688  a  Parigi,  dove  mori  nell* 
anno  1763,  si  esercitò  in  piìi  generi,  e 
senza  essere  riuscito  sommo  in  nessuno, 
sarà  sempre  commendevole  come  ro- 
mauziere  e  come  scriltore  drammdticq. 
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La  sua  Marianne  e  il  suo  Paysan  par- 
vtnu  saranno  letti  come  opere  nriorali^ 
piene  di  delicate  csservazioni  ,  scritte 
con  assai  piacevole  stile.  Egli  non  potè 
terminare  questi  due  roman/.i..  che  ven- 
nero compiti  da  mano  meno  destra.  Lo 
stile  o  per  meglio  dire  i  concetti  di 
Marivaux  degenerano  troppo  sovente  in 
sottigliezze,  e  il  suo  dire  è  talvolta 
oscurato  per  astrazicmi  metafisiche;  tna 
questo  difetto  non  è  m  lui  si  grave 
come  vollero  fni  lo  apparire  certi  critici 
con  le  loro  esagerazioni.  Il  suo  Speda- 
teur  francais  è  un'altra  sua  opera  insi- 
gne, che  si  può  leggera  con  piacere 
anche  dopo  quello  ai  Addison  e  di 
Steele.  La  fama  acquistata  da  Mari- 
vaux per  le  sue  opere  gli  aperse  nel 
■1743  le  porte  dell'accademia  francese, 
3  anni  prima  che  al  Voltaire.  Egli  era 
uomo  caritatevole  ^  indulgente  nella 
sua  lilosofia,  pieno  di  risp''tto  ia 
religione^  nemico  dell'ipocrisia,  ed  una 
delle  sue  massime  era  che  per  essere 
abbastanza  buono,  coni'lene  esserlo  di 
troppo.  La  penultima  edizione  delle  sue 
Opere  nel  176t  ,  per  ia  vedova  Du- 
chesne  ,  è  assai  dilettosa^  e  vi  furono 
inseriti  varìi  scritti  non  suoi.  Migliore 
è  la  nuova  edizione,  intit.  Oem^res  corri- 
pleles  de  Marit^nux,  avec  une  notice  sur 
la  Mf'e,  le  caractere  da  talent  de  Vauteur, 
ecc.  Parigi  <826  e  seguenti  anni.  Les- 
bros  scrisse  l'Esprit  de  Mariwaux,  t760, 
in  8. 

MARIVERTZ  (Stefano  Claudio  di), 
fisico  e  sci  iltore  di  paradossi  ,  nato  a 
Langres  nell'anno  i728,  si  diede  da 
prima  al  bel  ten)po  ed  ai  piaceri,  poi 
allettato  da  un  certo  gU{.lo  per  le  sci*;uzfi, 
consacrò  a  queste  tutti  gli  ozj  che  gli 
permetteva  una  sua  carica  pubblica. 
Avendo  sofferto  qualche  danno  delle 
sue  sostanze  al  tempo  della  rivoluzione, 
si  viveva  ritirato  in  una  terra  presso 
la  sua  città  natale,  quando  fu  accusato 
come  fautore  della  monarchia,  condotto 
perciò  a  Parigi,  e  decapitato  in  febbrajo 
del  1794.  Si  hanno  di  lui  (in  società 
con  Goussier  )  :  Physique  du  ìnonde  ; 
Systeme  général  physique  eL  éconnrnicpie 
des  nat^igations  ecc.  Lettre  a  M.  Bailly 
sur  UH  parographe  de  l'histoire  de  Va- 
stronomie  ancienne;  ecc.  ecc. 

MARKHAM  (Gervasio)  ,  scrittore 
inglese,  nato  veiso  il  fme  del  sec.  \6 
nella  contea  di  Nottimgham;  visse  sotto 
i  regni  di  Elisabetta,  di  Giacomo  e  di 


Carlo I,  nnilìtò  in  difesa  dì  quest'ultimo 

nel  t6i0,  e  morì  verso  il  1650.  Si  han- 
no di  lui  molle  opere  sopra  l'agricol- 
tura, l'arte  veterinaria  ,  alcuni  scritti 
letterarii  ,  poesie,  ecc.  Noi  citeremo  il 
Trattato  suW equitazione  ;  un  altro  SQ' 
pra  L'arte  delii  caccia  degli  uccelli;  so- 
pra la  pesca  con  l'amo  ;  /  rudimenti 
della  gì'amniatica  del  soldato  ;  Erode 
ed  Anlipatro,  tragedia;  la  Musa  di  Siori^ 
8  egloghe  ;  una  versione  deile  Satire 
dcU'Ari-sto. 

MARKLAND  (Geremia),  dotto  filo- 
logo inglese  ,  nato  nell'anno  1693, 
morto  nel  t  776,  pubblicò  una  buona 
edizione  delle  Selve  di  Stazio  ,  con 
note  e  correzioni,  Londra  t7  28,  in  8; 
Osservazioni  sopra  le  lettere  di  Cicerone 
a  Bruto  e  di  Bruto  a  Cicerone;  un  ec- 
cellente Trattalo  sopra  la  5.®  declina' 
zioue  dei  Grecia  Londra  l760,  in  4,  ri- 
stampata con  un'edizione  delle  Sup- 
plicanti di  Eucipide,  -1763,  t775,  Ox- 
ford tSlt:  un'edizione  delle  due  I/i- 
genie  de.Wo  stesso,  4771,  ristampnta'con 
le  Supplicanti  nell'edizione  di  Oxford 
iSi  1. 

MARLBOROUGH  (  Giovanni  CHUR- 
CHILL, duca  di  ),  celebre  generale  in- 
glese, nato  nel  t650  a  Ash  nella  contea 
di  Devon,  era  figlio  di  sir  Winstoa 
Churchill,  che  da  Cromwell  era  stato 
costretto  ad  abbandonare  la  patria  per 
castigo  della" sua  devozione  all'infelice 
Carlo  1.  Dopo  aver  ricevuto  nella  soli- 
tudine ove  si  era  ritirata  sua  madre, 
nu'auslera  e  religiosa  educazione,  il 
giovine  Churchill  fu  collocato  in  qua- 
lità di  paggio  iresso  il  giovine  duca 
d'Y^ork,e  manifestò  ben  tosto  una  gran- 
de ittclinazione  al  mestiere  dell'  armi. 
Il  principe,  suo  protettore  ,  gli  agevolò 
la  via  a  secondare  le  sue  disposizioni  , 
facendogli  ottenere  il  grado  di  alfiere 
nelle  guardie,  ir»  età  appena  di  i6  anni. 
Churchill  s'  imbarcò  quasi  subito  alla 
volta  di  Tang<  r  sulle  coste  dell'Affrica, 
ed  ebbe  parte  in  alcuni  combattimenti 
contro  i  mori.  Ritornalo  in  Inghilterra 
fa  nominato  capitano  nel  reggimento 
di  Montmoulli,  e  militò  nel  corpo  di 
esercito  che  il  re  Carlo  II  aveva  naan- 
dato  in  aiuto  di  Luigi  XIV  in  Fiandra. 
Alla  scuola  di  Condè  e  di  Turenne  im- 
parò Churchill  quell'arte,  di  cui  doveva 
poi  dare  sì  funesti  sa^rg!  a  quelli  che 
erano  allora  suoi  compagni  d'arme.  Si 
distinse  priacipalmente  all'  assedio  di 
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Nimega  nel  <672,  ed  eccitò  l'ammira^ 
zìone  di  Turenne  che  vide  nel  capitano 
Churchill  appena  in  età  di  22  anni  i 
germi  di  gran  talenti  militari.  Esso  fu 
promosso,  l'anno  seguente,  al  grado  tti 
luogotenente-colonnello,  e  continuò  a 
militare  negli  eserciti  francesi  fino  al 
4  677,  nel  quale  anno  ritornò  in  Inghil- 
terra. La  sua  riputazione  ve  lo  avea 
preceduto^  e  vi  fu  accolto  con  massimo 
favore  dal  duca  d'York  e  dal  re,  che  gli 
diede  il  comando  d' un  reggimento. 
Verso  il  -1680,  Churchill  assicurò,  forse 
senza  averlo  preveduto,  la  sua  nascente 
fortuna  con  lo  sposare  Sara  Jennings 
favorita  dalla  principessa  Anna,  2^  figlia 
del  duca  di  York.  Egli  fu  creato  barone 
e  nominato  colonnello  del  terzo  reggi- 
mento delle  guardie  nel  ■l682j  e  quando 
il  duca  d'York  sali  al  trono  nel  i685 
sotto  il  nome  di  Giacomo  II,  conservò 
presso  il  nuovo  re  l'ufficio  di  gentil- 
uomo di  camera,  che  già  esercitava  pres- 
so il  principe  ,  innanzi  alla  morte  di 
Carlo  II.  Incaricato  di  annunziv'.re  alla 
corte  di  Francia  l'avvenimeulo  di  Gia- 
como al  trono,  ricevette  dopo  il  suo 
ritorno  il  titolo  di  pari.  La  ribellione 
del  duca  di  Montmouth  gli  diede  bea 
tosto  occasione  di  mostrare  il  suo  zelo 
ed  i  talenti.  Con  un  pugno  d'  nomini 
raccolti  in  fretta  contenne  le  truppe  del 
ribelle  fino  alla  riunione  dell'esercito 
regio.  Ma  la  sua  devozione  al  re  non 
fu  costante.  Quando  1*  ambizione  del 
principe  d*  Grange,  secondato  da  tutti 
i  malcontenti,  ebbe  preparata  la  rivo- 
luzione che  doveva  rovesciare  la  dina- 
stia degli  Stuardi,  Churchill  non  si  ver- 
gognò di  prendervi  parte.  Sotto  pre- 
testo di  attaccamento  alla  religione  dello 
stato,  abbandonò  il  suo  benefattore  nel 
momento  in  cui  Guglielmo  compariva 
in  Inghilterra  con  un'armata  di  5,000 
uomini,  e  poco  mancò  non  desse  egli 
medesimo  il  re  nelle  mani  di  questo 
principe.  Abusando  dell'ascendente  che 
egli  aveva,  non  meno  che  sua  moglie, 
sopra  la  principessa  Anna  e  il  principe 
Giorgio  di  Danimarca,  di  lei  sposo,  li 
tenne  ambidue  alieni  dal  favorire  la 
parte  di  Giacomo.  Nominato  a  luogote- 
nente-generale delle  armate  di  Gugliel- 
mo, Churchill  diede  un  nuovo  ordina- 
mento alle  truppe,  e  volò  per  la  riso- 
luzione che  assicurava  la  corona  al 
principe  ed  alla  principessa  d' Grange. 
Plominato  conte  di  Marlborough,  in- 


tervenne in  tale  qualità  ali*  incoro- 
nazione di  Guglielmo.  E  ben  tosto 
fu  messo  alla  testa  dell*  esercito  in- 
glese nei  Paesi-Bassi,  dove  conlribui 
forte  alla  vittoria  di  Walcourt.  Nel  ■1690, 

f>assò  al  comando  delle  truppe  in  Ir- 
anda,  ed  occupò  le  piazze  di  Cork  e 
di  Kingsale.  Richiamato  in  Fiandra  nel 
•1691  per  militare  sotto  gli  ordini  del 
re,  lo  accompagnò  al  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra; ma  appena  sbarcato,  si  vide 
spogliato  di  tjitti  gli  impieghi  e  chiuso 
nella  torre  di  Londra.  L'opinione  pub- 
blica fu  lungamente  incerta  sopra  le 
vere  cause  di  sì  inaspettata  disgrazia  ; 
ma  si  seppe  dappoi  che  derivava  dalla 
scoperta  d'  una  segreta  corrispondenza 
di  Mariborough  col  suo  prinio  signo- 
re; e  la  storia  ne  raccolse  le  irrefraga- 
bili prove.  Dopo  un  lungo  processo, 
Marlborough  fu  rimesso  in  libertà  per- 
chè mancavano  allora  sufficienti  prove, 
ma  dovette  tenersi  in  esiglio  per  piìi 
anni.  Non  ebbe  parte  nelle  discussioni 
che  sorsero  nel  parlamento  dopo  la 
morte  della  regina  Maria  (  i696  )  ;  e 
quando  la  pace  di  Ryswick  ebbe  con- 
solidato il  potere  di  Guglielmo  (2  set- 
tembre ^697  ),  questo  principe  obbliò 
i  torti  del  conte,  e  lo  nominò  governa- 
tore del  duca  di  Glocester  ,  suo  nipote 
che  morì  nel  ^700.  lu'questo  medesimo 
anno  .sorse  la  guerra  per  la  successione 
di  Spagna;  e  Marlborough  ricevette  dal 
re  il  comando  di  tulle  le  forze  Anglo- 
Patave  nelle  Provincie- Unite,  e  fu  no- 
minato alcuni  giorni  dopo  ambasciatore 
straordinario  in  Francia,  Essendo  la 
principessa  Anna  salita  al  trono  bri- 
tannico nel  ^702  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo, diede  a  Marlborough,  torna- 
to allora  in  Inghilterra,  l'ordine  delle 
Giarrettiere,  e  lo  rimandò  in  Olanda 
con  pieno  potere  di  governo.  Due  mesi 
dopo,  avendo  il  ministero  inglese,  com- 
posto di  persone  amiche  del  conte,  di- 
chiarala la  guerra  alla  Francia,  Marlbo- 
rough nominalo  gran-mastro  dell'arti» 
glieria  e  generalissimo  delle  truppe  al- 
leate contro  Francia  e  Spagna,  astrinse 
la  Francia  ad  abbandonare  la  Gheldria. 
In  fine  dello  stesso  anno  la  regina  gli 
conferì  i  titoli  di  marchese  di  Bland- 
ford  e  di  duca  di  Marlborough.  Dopo 
incominciata  la^»campagna  seguente  nei 
Paesi -Bassi,  la  quale  non  produsse  che 
l'occupazione  di  alcune  piazze  e  poco 
decisivi  vantaggi^  egli  andò  a  soccorso 
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dell'imperatore  in  Germania,  divìse  la 
sovranità  del  comando  col  principe  di 
Baden,  generalissimo  delle  truppe  im- 
periali,  invase  e  devastò  la  Baviera, 
vinse  la  celebre  battaglia  di  Hochslelt, 
dagli  inglesi  e  dai  tedeschi  chiamata  di 
Blenheim  (  ^3  agosto  1704  ),  ed  inse- 
guì i  francesi  fino  dì  là  dal  Reno.  Nel 
seguente  anno,  dopo  aver  tentato  invano 
d'indurre  a  battaglia  il  maresciallo  di 
Villars,  ritornò  nei  Paesi  Bassi,  ruppe 
a  forza  le  linee  del  maresciallo  di  Vii- 
leroi,  occupò  molte  piazze,  poi  recossi 
a  Vienna  per  concertare  coi  ministri 
imperiali  nuove  operazioni.  Ritornato 
al  suo  esercito,  vinse  compiutamente  il 
presuntuoso  Villeroi  a  Ramillies  (  23 
maggio  del  -1706  ),  e  cpjella  giornata  fu 
pili  funesta  alla  Francia  che  l'altra  di 
Hochslelt.  Ai  trofei  di  queste  due  vit- 
torie il  duca  aggiunse  quelli  delle  gior- 
nate d'Odenarda  (  17U8  )  e  di  Mal- 
plaquet  (  ii  settembre  t709  ).  Ma  rag- 
giri di  corte  e  l'opposizione  di  Marl- 
borough  alla  pace  con  la  Francia  cagio- 
narono finalmente  la  disgrazia  di  que- 
sto generale.  Gli  fu  dapprima  circo- 
scritta l'autorità,  poi  venne  accusato  di 
peculato  nell'amminislrazione  dell'eser- 
cito, e  la  relazione  della  giunta  sopra 
i  conti  pubblici  essendogli  stata  sfavo- 
revole, la  regina  lo  depose  da  tutte  le 
sue  cariche  il  primo  gennaio  dell'anno 
■17  ■12.  Ritiratosi  in  una  sua  terra  presso 
St.  Albans,  ma  non  trovandovi  riposo 
a  suo  grado,  usci  d'Inghilterra,  visitò 
r  Olanda,  i  Paesi-Bassi  e  la  Germania. 
Ma  in  capo  a  22  mesi  di  assenza,  in- 
formalo del  pericoloso  stato  di  salute 
della  regina,  stimò  dover  ritornare  in 
patria,  e  giunse  a  Douvres  nello  stesso 
giorno  in  cui  mori  (juella  principessa 
{  i2  agosto  1714  ).  Giorgio  I,  che  in 
parte  doveva  la  corona  agli  sforzi  della 
fazione  di  cui  Marlborough  era  stato 
anima  e  capo^  accolse  con  assai  favore 
il  generale,  lo  rimise  nelle  sue  cariche, 
e  lo  fece  degno  di  tutta  la  sua  fiducia. 
Ma  il  duca  non  godette  lungamente  di 
tal  ristoro  di  fortuna.  Dopo  avere  op- 
pressa la  ribellione  suscitata  per  lo 
sbarco  del  pretendente  in  Iscozia  (1  7  i  5), 
fu  colto  da  un  primo  colpo  di  apoples- 
sia il  di  8  giugno  del  i7\6,  che  gli 
fece  sentire  il  bisogno  di  ritirarsi  af- 
fatto dalle  faccende.  Vuoisi  pure  che 
imarisse  per  quell'  assalto  la  ragione , 
e  che  divenuto  paralitico  nou  facesse 


piìi  che  vegetare  fino  alla  sua  morie 
avvenuta  nel  1722,  nella  sua  terra  di 
Windsor  Lodger.  Marlborough  fu  uno 
dei  più  insigni  guerrieri  del  suo  secolo. 
Dotato  di  grande  e  pronta  accortezza 
seppe  ognora  approfittare  degli  errori 
degli  avversari!.  Pochi  capitani  furono 
piìj  fortunati  di  lui,  che  non  ebbe  mai 
a  soffrire  perdite  notabili.  Abile  nego- 
ziatore, a\eva  un*  eloquenza  sì  persua- 
siva che  gli  fece  esercitare  lungo  im- 
pero sopra  gli  stali  generali  d'Olanda, 
sopra  il  parlamento  inglese,  la  regiua 
Anna,  e  lo  slesso  principe  Eugenio,  cui 
seppe  fare  adottare  sovente  le  pròprie 
opinioni  nelle  discu.ssioni  politiche  e 
militari,  che  questi  due  grandi  uomini 
tennero  insieme  ,•  ma  saranno  sempre 
da  biasimare  la  sua  ingratitudine  verso 
Gificomo  li,  l'ambizione  smisurata,  il 
sordido  amore  delle  ricchezze.  Si  pos- 
sono consultare  intorno  alni  molti  scrit- 
ti, fra  i  quali  citeremo  :  Abrégé  de  la 
vie  du  princc  et  due  de  M arlboroui^h  , 
Amsterdam  1714,  col  compendio  della 
vita  del  principe  Eugenio;  Scoria  del 
duca  di  Marlborough,  scritta  in  inglese 
da  Ledyard,  e  tradotta  in  francese,  Pa- 
rigi 1806;  Memorie  di  Giot'aniii  duca 
di  Marlborough  ecc.  con  la  sua  corrii- 
pondciiza  originale,  ecc.  raccolte  da  G. 
Coxe,  Londra  1818^  3  voi.  in  4,  ri- 
stampati in  8,  con  ritratto,  carte,  ecc. 
ed  è  questa  la  piìi  compita  e  la  miglior 
opera    scritta  intorno  a  Marlborough. 

MARLBOROUGH  (Sara  JENNINGS, 
duchessa  di  ),  moglie  del  precedente, 
nata  nell'anno  h660,1u  anmiessa  presse» 
la  duchessa  d'York  fino  dall'  età  di  12 
anni,  entrò  in  gran  favore  presso  la 
principessa  Anna  seconda  figlia  del  du- 
ca, divenne  sua  inseparabile  conq^agua, 
e  sposò  il  giovine  colonnello  Churchill 
nel  1678.  Al  tempo  del  matrimonio 
della  principessa  Anna  col  principe 
Giorgio  di  I3animarca,  essa  fu  nomi- 
nata dama  di  onore  della  sua  protet- 
trice. Per  consiglio  di  questa  intima 
confidente,  Anna  sostenne  di  abbando- 
nare la  parte  del  re  suo  padre  (Giaco- 
mo II  ),  di  collegarsi  co'  suoi  nemici, 
poi  di  cedere  a  Guglielmo  d' Grange  i 
suoi  diritti  eventuali  alla  cdrona.  Il 
credito  della  duchessa  di  Marlborough 
era  al  colmo,  quando  Anna  salì  al  trono 
dopo  morto  Guglitlnm  nel  1702  ;  nia 
la  regina  le  ritolse  poi  gran  parte  del 
SUO  favore  per  la  discordanza  delie  loro 
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opinioni  sopra  certe  materie  politiche, 
e  per  i'  alterigia  sovente  usata  da  essa. 
Swift  narra  che  la  confidente  profit- 
tando del  suo  credito  vendeva  per  ava»- 
rizia  tulle  le  pul)bltche  cariche.  L;j  du- 
chessa vedendo  che  tutta  la  c(»rl^'^enza 
della  regina  erasi  rivolta  verso  madama 
Mashfim,  sua  cugina,  ch'ella  stessa  ave- 
va collocata  presso  di  lei,  rassegnò  tutte 
le  sue  cariche  di  cortej  acconipngnò  il 
marito  ne'  sììoì  viaggi,  litornò  con  lui 
in  Inghilterra;  e  nìoilo  il  duca,  rifiutò 
le  prop(«ste  di  nozze  che  le  furono  fatte^ 
benché  fossero  splendide  e  vantaggiose. 
Mori  a  Londra  nel  1/44,  lascianJ(>  una 
eredità  estinìafa  Ire  miliouj  di  lire  ster- 
line. Pochi  anni  prima  della  sua  morte 
aveva  pubblicate  sei  memorie  compilate 
sotto  gli  occhi  suoi  da  Hooke,  sotto  il 
titolo  di  Relazione  della  condona  che 
la  duchessa  di  Marlòorough  tenne  alla 
corte,  ecc.  Londra  -17  42,  e  Iradolle  in 
francese  nello  stesso  anno,  all'Aia.  Si 
possono  consultare  intorno  ad  essa  an- 
che la  Storia  della  regina  ^nna  per 
Swift,  e  le  Memorie  di  Goxe.  Fu  pub- 
blicata uria  critica  della  Relazione  so- 
pra citata,  la  quale  si  attribuisce  a  Ralph, 
ed  è  intitolata:  The  oiher  side  of  the 
questi  on. 

MaRLBOROUGH  (Giorgio  ),  nipote 
del  duca  G^<  vaimi  per  via  di  Anna  sua 
figlia,  maritata  al  duca  di  Siuiderland, 
coltivò  Ci'U  ardore  le  matematiche  ,  e 
massime  l'astronooiia  Fece  costruire 
nel  castello  di  Blenheim  un  bellissimo 
osservatorio  e  lo  arricchì  di  egregi  stru- 
menti. Giuseppe  Lalande  visitò  c|ueIlo 
stabilimento  nel  viaggi.)  da  lui  fitto  in 
Inghilte  rra  I'  anno  t788. 

MARIvIANi  (Bartolomeo),  antiqua- 
rio, nato  a  Mdauo  nel  jec.  1 5,  morto 
versoli  1560  in  età  avanzata,  lasciò  le 
seguenti  o^ere;  Urbis  Romae  topogra- 
phiae  lihri  Li  me  -1534,  ristampala 
più  volte  altrove  ed  inserita  in  piìi  rac- 
colte, paiticolarmente  ufi  Thesaurus 
antiqu'talum  di  Grevio;  Consulum,  di- 
ctatorwn,  censorumque  t  omanorum  sei-ies, 
eccj  In  annales  consulum  et  triumphos 
conimenlaiia }  e  varie  dissertazioni,  ri- 
stampate in  seguilo  ad  alcune  edizioni 
dell'  Urbis  Romae  topographiae  ecc. 

MARLIaNI  (Beknardiko  ),  letterato 
mantovano  del  sec.  -16,  rettore  dall'ac- 
cademia degli  Ini^aghiti,  b^sciò  una  rac- 
colta di  Ltllere,  Venezia  1  50  I ,  rare;  ed 
uaa     ita  di  Baldassare  Castiglione  po- 


sta in  testa  all'  edizione  del  Cortigiano, 

Padova  1733 

MARLJANI,  ovvero  MARLIANO 
(Giovanni),  matematico  e  medico  del 
sec.  ^5,  uato  a  Milano,  m.  nel  1483, 
lasciò  una  dissertazione  intitolala  ;  De 
caliditiite  cnrpnrum  humanorum  in  tem- 
pore hy  emis  et  acstatis,  ecc  ,  Vene^.ia 
^501,  in  (ol.  —  Un  altro  MARLìANI 
oppure  MARLIANO  (  Raimondo  ),  che 
viveva  in  principio  del  secolo  \Q,  fu 
autore  d'una  descrir.ione  alfabetica  in- 
titolata: f^elerum  Galliae  locoruni ,  pO' 
pulorum,  urbium,  ecc.,  eorum  maxime 
quae  apud  Caesarcm  in  commentar iis  iunt, 
et  apud  Cornelium  Tacitum ,  stampata 
in  seguito  a  molle  edizioni  dei  Com- 
menlarii  di  Cesare. 

MARLUE  (Cristoforo),  letterato 
inglese,  nato  nel!' anno  1552,  fu  com- 
mediante, ed  esercitò  questo  mestiere 
in  compagnia  di  Shakespeare,  e  compose 
tragedie  in  numero  di  sette  ,  una  sola 
delle  quali ,  ritoccata  dappoi  da  altra 
mano,  rimase  al  teatro  ed  è  intitolata: 
Abdelazer,  ossia  la  F endetta  del  Moro, 
I  tiioli  delle  sue  tragedie  sono:  Ta- 
merlano  il  Grande  ,  ossia  il  Pastore 
Scita;  La  strage  di  Parigi;  Il  dovor 
Faust  ;  U  ebreo  di  Malia;  Il  regno  del 
viz  o,  ossia  la  regina  lascii^a  (  iutitulala 
dappoi  Jbfl'-lnzer  );  Bidone.  Si  ha  pure 
di  Marloe  un  poema  intitolato  :  Ero  e 
Leandro,  terminalo  da  Chapman,  Lon- 
dra 1616,  in  8. 

MARLORAT  (Agostino;,  nato  nel 
1506  in  Lorena,  entrò  dapprima  nel- 
l'ordine degli  Agostiniani,  abbracciò 
poscia  la  riforma  di  Calvino,  intervenne 
uel  i56i  al  colloquio  di  Poissy,  dove  si 
distinse  per  impudenza,  e  fu  impiccato 
nel  seguente  anno  a  Roano.  Si  ha  di 
lui  una  versione  francese  del  trattato 
di  Bertram  Preslre  De  corpore  ci  san- 
guine J.  C;  Thesaurus  locorum  commu- 
ninni  sanctae  scriplurae;  e  Conienti  so- 
pra la  Bibbia. 

MARLOT  (il  P.  Guglielmo  ),  gran 
priore  di  s.  Nicasio  di  Reims,  nato  l'anno 
-1597  in  quella  città  ,  morto  nel  16o7, 
fu  uno  dei  protettori  della  riforma  rìella 
congregazione  di  s.  Mauro  introdotta 
nel  1634.  Si  hanno  di  lui:  Le  théatre 
d'honneur  et  de  ma^w fictnce  pré/jarc  au 
sacre  des  rois;  Le  tombeau  du  gran  saint 
Hénìi;  Meiropolts  remensis  hisloria;  ecc. 
Le  opere  del  P.Marlot  sono  stimale  per 
r  esattezza  e  per  l' erudiziojae. 
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MARMITTA  (  Celio  Berjjardino  ), 
professore  di  lettere,  nato  a  Panna  nel 
sec.  4  5,  lasciò;  Tragoediae  Senecnecuni 
commento;  Lione  H49i  ;  Luciani  Palinu- 
rus;  òcipio  romanus  ;  Carmina  heroica 
in  amorem^  Asinus  aureus;  Bruti  et  Dio- 
geitis  epistolue,  Avignone  <497,  in  4. 

MARMITTA  (  Giacomo  ),  segretario 
del  cardinale  Giovanni  Ricci,  nato  a 
Parma,  morto  l'anno  l5fc"t,  lasciò  Poe- 
sie, Parma  4564,  in  4.  —  MARMITTA 
(Luigi),  abile  intagliatore,  figlio  adot- 
tivo del  precedente,  fu  condotto  a 
Roma  dal  cardinale  Giovanni  Salviati  e 
vi  si  distinse  per  eccellenti  lavori,  e 
principalmente  per  destrezza  in  contraf- 
fare le  antiche  medaglie.  Uno  de'  suoi 
cammei  ,  rappresentante  una  testa  di 
Socrate,  fu  sommamente  ammiralo  da- 
gli intendenti. 

MARMOL  Y  CARVAJAL  (  Luigi  ), 
istorico  e  viaggiatore  spagnuoloj  nato 
verso  l'anno  t  520  a  Granata,  ebbe  parte 
nella  famosa  spedizione  di  Carlo  Qijiuto 
centro  Tunisi,  e  militò  per  20  anni  in 
Affrica,  fu  pieso  dai  mori,  che  lo  riten- 
nero quasi  otto  anni  ,  nel  qual  tempo 
percorse  una  parte  delle  coste  di  Bar- 
berra,  traverso  i  deserti  delia  Libia,  e 
andò  fino  ai  confini  della  Guinea.  Ri- 
tornalo in  patria  attese  a  descrivere  le 
contrade  da  lui  vedute  e  quelle  intorno 
alle  quali  aveva  raccolte  notizie.  Cre- 
desi  che  vivesse  (in  verso  il  fine  del 
secolo  ttì;  e  si  hanno  di  lui  in  lingua 
spagnuola:  Descrizione  generale  dell' A  f- 
frica  e  storia  delle  guerre  ira  gV  infe- 
deli ed  i  cristiani^  2  voi.  in  fol.,  tradotta 
iu  francese,  Parigi  4667,  3  voi.  in  4; 
Storia  della  ribellione  e  del  castigo  dei 
mori  nel  regno  di  Granata^  Malaga  1600, 
ed  alcuni  altri  scritti. 

MARMONT  DE  HAUCHAMP  (Bar- 
TOLo.MEo  )  ,  letterato  ,  nato  a  Orleans 
1'  anno  i682,  morto  verso  il  i760  ,  la- 
sciò le  seguenti  opere  :  Réthima  ou  la 
belle  Céorgienne,  3  voi.  in  42;  Mizivida 
ou  la  princesse  de  firando;  Histoire  du 
sysiemc  de  finances;  Abregé  de  la  vie 
du  Ré  geni  et  de  La\v;  Ruspia  ou  la  belle 
Circassi  enne.  Nella  sua  storia  del  siste- 
ma di  finanze  sopra  citata  si  trovano 
molti  preziosi  documenti  intorno  al  fa- 
moso sistema  di  Law,  che  invano  si 
cercherebbero  altrove. 

M.\RMONTEL  (Gian-Francesco  ), 
letterato,  nato  nel  1728  a  fiord,  piccola 


citta  del  Limosino,  e  morto  il  3<  de- 

cembre  del  4  799  in  Abbeville  presso 
Gaillon  (  Normandia  ),  aveva  imparati 
i  primi  elementi  della  lingua  latina  nella 
sua  pUria,  quando  recossi  a  continuare 
i  suoi  studi  presso  i  gesuiti  a  Mauriac  ed 
a  Tolosa,  e  parve  che  volesse  dapprima 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Alcune 
letterarie  lodi  ottenute  nei  concorsi  dei 
Giuochi  Florali  gU  fecero  conoscere 
Voltaire,  al  quale  dedicò  i  suoi  primi 
opuscoli,  e  che,  fattogli  deporre  1  abito 
ecclesiastico  ,  lo  esortò  a  stanziarsi  in 
Parigi.  Il  giovine  scrittore,  benché  po- 
vero, cedette  al  pericoloso  consiglio  del 
suo  amico.  Visse  quivi  in  una  società 
di  letterati  giovani  e  meschini  al  paro 
di  lui.  I  premii  da  lui  ottenuti  dall'ac- 
cademia francese  pt-r  le  tragedie  Denis 
le  Ty  ran,  Arislomene,  Cléopaire,  Les 
Héraclides,  dimenticate  oggidì,  ma  al- 
lora rappresentate  con  applauso,  gli  ac- 
quistarono il  favore  di  Madama  di  Pom- 
padour,  e  la  carica  assai  lucrosa  di  se- 
gretario delle  fabbriche  della  corona  j 
ed  egli  ottenne  p<iscia  il  privilegio  della 
Compilazione  dei  Dlercurio.  Ma  due  anni 
dopo,  il  duca  di  Choiseul,  ministro  del 
re,  si  sdegnò  contrndi  lui  perchè  aveva 
in  una  società  recitala  una  satira  non 
sua  contro  certe  persone  della  corte,  lo 
privò  delle  sue  pensioni,  della  compi- 
lazione del  Mercurio,  e  lo  fece  sopram- 
mercato chiudere  alla  Bastiglia  ,  dove 
rimase  pochi  giorni.  Le  Novelle  morali 
da  lui  inserite  successivamente  nel  Mer- 
curio, e  che  furono  poi  raccolte  e  ri- 
stampale in  2,  3  e  4  volumi,  ora  in  4  2, 
ora  in  8,  vennero  con  gradimento  ac- 
colte, e  restituirono  a  quel  giornale  uu 
credilo  grande.  Nel  4763  egli  fu  am- 
m.esso  nell'  accademia  francese,  e  verso 
quel  tempo  cominciò  a  lavorare  altresì 
melodrammi  pel  teatro,  fra  i  quali  cite- 
renio:  Céphale  et  Procris,  Démophon, 
Didon,  Penèlope.  Nel  4  767  pubblicò 
un'  opera,  a  cui  le  critiche  e  le  perse- 
cuzioni acquistarono  gran  celebrità , 
cioè  il  suo  Bélisaire,  specie  di  romanzo 
istorico  come  Le»  Incas^  che  compar- 
vero dieci  anni  dopo,  scritto  con  ele- 
ganza, e  forse  da  preferire  per  qualche 
rispetto  ai  plii  recenti  romanzi  storici. 
I  suoi  Mélanges  de  littéralure  si  cora  - 
pongono  di  articoli  somministrati  alla 
Enciclopedia  \  essi  contengono  molle 
utili  ricerche,  grande  profondità  di  ana* 
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lisi,  ma  poco  buon  gusto;  e  benché  que- 
sta sia  la  miglior  opera  di  Marmontel, 
pure  i  giovani  non  debbono  consultare 
senza  diffidenza,  un  autore  il  quale  osa 
comparare  un  mescfjino  episodio  del 
secondo  libro  della  Fursaglia  di  Lucano 
al  quarto  libro  àeW Eneide.  Lucano  era 
di  fatto  l'autore  prediletto  di  Marmon- 
tel;  egli  lo  tradusse  in  prosa,  abbrevian- 
dolo, e  sfigurandolo.  Egli  professò  pure 
nelle  sue  opere  massime  riprensibili, 
benché  non  abbia  atteso  siccome  altri 
suoi  colleglli  ad  abbattere,  le  dottrine 
fondamentali  della  religione.  Nel  ^797 
egli  fu  deputato  al  consiglio  degli  An- 
ziani pel  dipartimento  dell' Eure;  e 
quivi  si  mostrò  sempre  moderato.  La 
sua  elezione  fu  annullata  per  gli  avve- 
nimenti del  4  8  fruttidoro^  ed  esso  ritor- 
nò nel  suo  villaggio  per  attendervi  alla 
educazione  de'  proprii  figli.  Questo 
scrittore  non  fu  sommo  in  verun  ge- 
nere, ma  sempre  puro^  piacevole,  ele- 
gante. La  scelia  che  fece  di  lui  1'  a^ca- 
denna  francese  per  successore  a  d'Alem- 
bert nelle  funzioni  di  segretario  perpe- 
tuo di  essa ,  basta  per  prova  del  suo 
merito  non  ordinario.  Non  è  pertanto 
da  giudicarsi  Marniontel  a  norma  delle 
ingiurie  che  Palissot  scrisse  contro  lui 
nella  sua  Dunciade.  Marmontel  fu  in- 
giusto verso  Boileau,  e  questo  fu  uno 
de'  suoi  torti  maggiori  ;  ma  era  cosa 
troppo  naturale  che  l' ammiratore  di 
Lucano  stimasse  Boileau  quasi  al  modo 
che  aveva  stimato  Virgilio.  Gli  italiani 
però  gli  debbono  saper  grado  di  aver 
difeso  il  Tasso  dalle  critiche  poco  pon- 
derale dello  stesso  Boìleau.  La  migliore 
edizione  di  tutte  le  opere  di  Marmon- 
tel fu  pubblicata  a  Parigi,  presso  Ver- 
dière^t8t9,  i8vol.  in  8.  Essa  racchiude 
le  seguenti  opere:  Mémciies  sur  sa  l'ie; 
Conles  rnoraux  ;  Les  liicas  :  Tìiéatre  ; 
Mélunges;  La  Pharsale  ;  Graminaire 
et  logic/ue  ;  Métaphysique  et,  morule  ; 
Regence  du  due  d'Orléans;  e  V  Elogio 
dell'autore  scritto  dall'abbate  ]Morel- 
let.  Un  voi.  in  8,  pubblicalo  dallo  stesso 
libraio  nel  1 820,  contiene  le  opere  po- 
stume. Un'  edizione  compatta  ne  fu  data 
a  Parigi  i 819-20,  3  voi.  in  8,  presso 
Belin  ;  e  les  Oeui^res  choisies  con  una 
ISottzia  per  de  Surin  ,  vermero  in  luce 
riel  ^824,  in  iO  voi.  in  8. 

MAUNE  (  Luigi  Amtomo  di  ),  archi- 
tetto e  intagliatole,  nato  a  Parigi  l'an- 


no t673,  morto  nel  <755,  è  principal- 
mente cofiosciuto  per  una  collezione  in- 
titolata :  HisLoire  sacrée  de  la  prouidence, 
ecc.,  ricavala  dall'  antico  e  dal  nuovo 
Testamento,  rappresentata  in  500  qua- 
dri di  varii  autori,  Parigi  -1728,  3  voi. 
in  4;  2.*  edizione,  2  voi.  in  fol.  Fu  pure 
editore  del  Nout^eau  sysieme  surla  ma- 
lùerc  de  défendre  les  places  par  le 
mojen  des  contrc/nines ,  per  Dazin,  Pa- 
rigi 1731,  in  i2,  di  cui  tutte  le  stampe 
sono  intagliate  da  lui  stesso. 

MARNE  (Giambattista  di),  gesuita, 
nato  a  Donai,  i' anno  1699  ^  morto  a 
Liegi  nel  -17  55  ,  è  principalmente  co- 
nosciuto per  !a  sua  Hisloire  du  conile 
de  Namur,  1754,  in  4  ;  -17  80,  2  voi.  in 
8.  Citasi  pure  di  lui  una  f^ie  de  saint 
Jean  Népomucene,  Parigi  ■174t  j  e  lasciò 
materiali  per  una  Sloìùa  del  principato 
di  Liegi. 

M  ARNESI  A.  Ved.  LEZAY. 

MARNIX  (  Filippo  de  )  ,  barone  di 
Santa  iMdegonda,  nato  a  Brusselles  nel 
1538,  morto  a  Leid  i  nel  1598  ,  difese 
coraggiosamente  la  città  d'  Anversa,  in 
qualità  di  borgomastro,  contro  il  duca 
di  Parma.  Lasciò  qualche  opera  di  con- 
troversia religiosa ,  ed  una  traduzione 
in  versi  olandesi  dei  Salmi  di  David. 

MARNJX  (  Giovanni  de  ),  barone  di 
Potes,  nato  verso  il  <  580,  fu  autore 
delle  Résolutions  politigues  cu  Maxi- 
mes  d'état,  Brusselles  161 2,  in  4,  ecc. 

MAROLLES  (Michele  di  ),  abbate 
di  Villeloin,  letterato  e  traduttore  infa- 
ticabile, nato  in  un  borgo  della  Turreor'i 
l'anno  1600,  era  figlio  di  Claudio  di 
Marolles,  zelante  partigiano  della  lega, 
morto  nel  1613,  conosciuto  per  avere 
ucciso,  in  combattimento  singolare,  Ma- 
rivault,  uno  dei  gentiluomini  di  En- 
rico III,  il  giorno  dopo  l'assassinio  di 
questo  principe.  Michele  di  Marolles, 
fatto  ecclesiastico,  rifiutò  il  vescovato 
di  Limoges  che  gli  venne  offerto  nel 
1625,  e  devolo  interamente  allo  studio 
delle  lettere  limitò  la  propria  ambi-^ 
zlone  al  modesto  benefizio  di  Villeloin. 
Morìa  Parigi  nel  1681.  Lasciò  molte 
opere,  la  più  parte  versioni,  fra  le  quali 
citeremo:  Catalectes,  ou  pieces  choisies 
des  anciens  pocLes  lalins,  depuis  Ennius 
et  V arron  jusquau  siede  de  Vempereur 
Conslanlin-  Les  ocui'res  de  Virgile  tra- 
duites  en  vevs  francais  ,*  l' abbate  di 
Marolles  aveva  formate  successivamente 
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'^ue  collezioni  di  stampe  assai  nume- 
rose. La  prima  fu  comperala  da  Gol- 
bert  in  nome  del  re  Luigi  XIV,  e  tro- 
vasi ora  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi 
in  224  volumi. 

MAROLLES  (Claudio  di),  proni- 
pote del  precedente,,  nato  nel  -(71 2, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesìi,  e  dopo 
.la  dispersione  di  questa  attese  alla  pre- 
dicazione sotto  il  nome  di  abbate  di 
Marolles.  Mori  nel  1792.  Si  hanno  di 
lui  :  Discours  sur  la  puoelle  d'Orléans  , 
-pronunzialo  nella  chiesa  cattedrale  di 
•quella  città,  Orleans  1759,  in  un 
altro  discorso  sopra  lo  stesso  soggetto, 
.pronunziato  nel  1760;  Sermons  sur  la 
decture  des  livres  contraires  à  la  r  eli  gioii; 
■Sermnns  pour  les  priiicipales  féles  de 
Xaiìiiée,  ecc.,  2  voi.  m  \1.  Gli  si  altri- 
.buiscono  i  Mélange^  et  fragmens  poeti- 
-ques  eri  latin  et  en  j'rancais  par  M.  de 
Marvielles,  1  777,  in  12. 

MARO-NE  (  Santo  ),  nato  in  Siria 
»el  secolo  4,  si  ritirò  sopra  una  mon- 
tagna, dove  menò  vita  austerissima,  at- 
tirò a  sè  molti  discepoli,  e  mori  nel 
433,  il  di  14  febbraio,  giorno  in  cui  la 
CViiesa  ne  onora  la  memoria. 

MARONE  GIOVANNI,  patriarca  di 
Siria,  fu,  secondo  l'opinione  del  dotto 
Assemani,  l'autore  della  setta  cristiana 
■aletta  dei  marouiii  (  nel  secolo  7  ),  i 
quali  dopo  avere  adottali  gli  errori  del 
Jiest<uiaiJisn»o  e  degli  eulichiani  rien- 
irarono  nella  comimione  della  Chiesa 
vcaltolica  sotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio XIH,  che  institui  a  Roma  il  semi- 
Jiario  dei  Maroniti,  donde  uscirono  ce- 
ilebri  orienlalisli.  Si  possono  consultare 
iper  piìi  cenni  l'opera  dì  Faust.  Naironi, 
.intitolala  :  Disserlatio  de  origine ^  no- 
'jnine  ac  religione  maroniLarurn^  Roma 
•■i659>  in  8,  e  il  discorso  del  V.  Ingoult 
•jur  les  moeurs  et  la  religion  des  maro- 
mites,  ecc.,  inserito  nel  tomo  8  delle 
Ménioires  des  missions  du  Leuant ,  ap- 
^pendice  delle  Lettres  cdifiantes. 

MARONE  (  Andkea  ).  celebre  can- 
tore di  versi  all'improvviso,  nacque, 
•secondo  il  Tiraboschi,  nell'  anno  1474 
■a  Pordenone  nel  Friuli,  da  genitori 
«^origifiarii  di  Brescia.  Recatosi  alla  corte 
•di  Ferrara,  vi  meritò  la  grazia  del  car- 
«dinale  Ippolito  d'Esle;  ma  non  avendo 
voluto  questo  prelato  permettergli  che 
Jo  accompagnasse  in  Ungheria,  parti  re- 
.pentinamente  di  Ferrara,  e  trasportossi 
•a  Roma,  dove  fu  bene  accolto  da  Leo- 


ne X.  I  più  degli  autori  contemporanei 
parlano  con  ammirazione  della  facilita 
con  cui  egli  cantava  in  versi  latini  i 
temi  proposti,  accompagnando  il  canto 
col  suono  d'una  viola,  il  Tiraboschi 
dice  che  i  smoì  uditori  eslatici  crede- 
vano di  udirlo  ripetere  versi  elaburali 
con  lunga  meditazione.  Lodasi  princi- 
palmente una  lunga  poesia  da  lui  im- 
provvisala in  presenza  degli  ambascia- 
tori stranieri  e  dei  piix  illustri  perso- 
naggi di  Roma  raccolti  dal  papa  Leone 
ad  un  convito.  Il  tema  proposto  fu  la 
lega  recentemente  formala  dai  principi 
cristiani  contro  i  turchi ,  e  la  poesia 
cominciò  coi  seguenti  versi  : 

Infelii  Europa  diu  qiiassata  tumullu 
Bellorum,  etc. 
Il  papa  gli  conferi  tm  benefizio  vacante 
nella  diocesi  di  Capuaj  e  1'  onorò  altresì 
di  frequenti  doni.  Marone  tuttavia  ri- 
mase sempre  povero.  Solfo  il  pontifi- 
calo di  Adriano  VI  cessò  il  suo  credilo, 
e  dovette  uscire  dal  Vaticano;  ma  da 
Clemente  VII  venne  ricbianiato.  In  una 
sedizione  suscitata  dai  Colonna  nel  1526 

10  sciagurato  poeta  perdette  la  sua  guar- 
daroba e  il  denaro;  e  fu  ancora  piìi 
maltrattato  l'anno  seguente  nella  presa 
di  Roma  fatta  dall'  esercito  imperiale. 
Egli  pareva  risoluto  di  ritirarsi  lungi 
da  Roma  ,  ma  la  speranza  di  riavere  i 
suoi  libri  lo  rattenne  in  quella  città, 
dove  continuò  a  vivere  di  liinosine.  Fu 
trovato  morto  in  im'  osteria  nel  1527, 
in  età  di  53  anni.  Sono  poche  le  poe- 
sie del  Marone  che  vennero  stampate, 

11  Liruli  ne  pubblicò  l' elenco  nelle  iVo- 
tizie  dei  letterati  del  Friuli. 

MARONE  (Teresa  ),  sorella  del  ce- 
lebre Raffaele  Mengs,  sposa  del  cava- 
liere Marone  pittore  italiano  ,  morta 
nell'anno  1806,  coltivò  la^piftura  con 
buon  successo,  ed  ottenne  pensioni  dai 
re  di  Polonia  e  di  Spagna.  Ella  riusci 
principalmente  nei  lavori  di  smallo,  di 
miniatura  e  di  pastello. 

MAROSIA.  Ved.  MAROZIA. 

MAROT  (GiovASNr  ),  poeta  francese, 
nato  nell'anno  1463  in  un  villaggio 
presso  Caen,  ebbe  un'  educazione  tras- 
curata, non  imparò  punto  il  latino,  ma 
studiò  da  se  medesimo  negli  scrittori 
francesi  la  storia,  la  favola  e  la  poesia. 
Alcuni  versi  da  lui  composti  gli  acqui- 
starono il  favore  della  duchessa  Anna 
di  Bretagna,  che  fu  poi  moglie  di  Luigi 
XII.  Divenne  segretario  e  poeta  titolato 
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di  quella  J>nocipess3j  accompagnò  Luigi 
XII  nelle  sue  guerre  in  Italia,  e  dopo 
la  morte  di  esso  entrò  al  servizio  di 
Francesco  I,  come  valletto  di  guarda- 
roba. Credesi  che  morisse  nell'  anno 
1523.  Pare  altresì  che  Marot  fosse  sol- 
tanto il  soprannome  di  questo  poeta  , 
il  cui  vero  nome  dìcesi  Giovanni  Des- 
marets.  Le  sue  opere  raccolte  prima  a 
Parigi  nel  ^536,  furono  rislauìpate  quivi 
nel  <723  ed  in  seguito  nelle  opere  di 
Clemente  Marot,  suo  figlio,  all'Aia 
1731,  4  voi.  il)  4,  e  6  voi.  in  i2. 

MAROT  (Clemente),  figlio  unico 
del  precedente,  del  quale  superò  la  fa- 
ma, nato  a  Cahors  l'anno  1495,  lu  dap- 
prima de3tÌB;»to  alla  professione  forense; 
ma  tratto  dal  suo  gusto  per  la  poesia  e 
per  la  vita  cortigianesca,  entrò  in  qua- 
lità di  paggio  presso  il  signore  di  Ville- 
roi,  passò  quindi  al  servizio  della  du 
chessa  d'Alencon,  sorella  di  Francesco  I. 
Accompagnò  poi  questo  principe  a  Reims 
e  ad  Ardres  nel  ■1520,  e  nella  sua  spe- 
dizione d'Italia ,  dove  intervenne  alla 
battaglia  di  Pavia,  vi  rimase  ferito  e 
])rigioniero.  Ritornato  in  Francia,  fu 
accusato  di  parteggiare  per  le  nuove 
opinioni  religiose.  Chiuso  nelle  prigioni 
óA  Chatelet^  ne  uscì  nel  i526,  quando 
Francesco  I  ebbe  ricovrato  egli  stesso 
la  lihertU.  Ma  ben  tosto  i  sentimenti 
ben  noti  di  Marot  intorno  alla  credenza 
luterana  gli  suscitarono,  ad  onta  delle 
sue  negative  e  del  regio  f^ivore,  nuove 
persecuzioni.  Le  sue  carte  e  i  libri  fu- 
rono sequestrati  dalla  giustizia;  ma  egli 
si  salvò  nel  Bearn ,  poscia  alla  corte 
della  duchessa  di  Ferrara,  Renata  di 
Francia,  indi  a  Venezia,  donde  ottenne 
il  suo  richiamo  in  Francia  a  patto  di 
una  solenne  abiurazione  eh'  egli  fece 
in  Lione  nelle  mani  del  cardinale  di 
Tournon.  Ottenuta  la  facoltà  di  ritor- 
nare in  corte,  intraprese  la  traduzione 
in  versi  francesi  dei  Salmi  di  David, 
la  quale  venne  accolta  con  sommo  fa- 
vore. Il  re  stesso  si  dilettava  di  cantare 
quei  salmi,  non  meno  che  i  signori  e 
le  dame  della  corte.  Ma  la  facoltà  teo- 
logica discoprì  certi  errori  nella  ver- 
sione, e  ne  mosse  querela  al  re;  ifìnal- 
menle  proibì  la  vendita  dell'opera.  Ma- 
rci, temendo  le  conseguenze  di  quella 
nuova  procella,  si  ricoverò  a  Ginevra, 
poi  stanziossi  a  Torino,  allora  occupato 
dalle  armi  francesi,  dove  morì  nel  t544. 

tSi  hanno  di  lui  molte  poe^jle^  ohe  tutu 


furono  raccolte ,  e  fra  le  migliori  edi- 
zioni noi  citeremo  quella  che  fu  pub- 
blicata da  lui  stesso,  Lione  1538;  quella 
dell'Elzevir,  2  voi.  in  16;  dell'Aia  t73t, 
4  voi.  in  4,  e  6  voi.  in  1 2;  e  finaltnenle 
les  Oeut'res  compleies  de  CI.  Marot  » 
nouuelLe  édition  augmenlée  ecc.,  a^'cc  des 
notes  histoi  iques  et  critiques,  ecc.  ,  Pa- 
rigi 1824,  3  voi.  in  8.  u  II  nome  di 
Marot,  dice  la  Harpe  ,  segna  la  prima 
epoca  veramente  notabile  nella  storia 

della  poesia  francese       il  suo  gusto  fu 

di  gran  lunga  superiore  a  quello  de* 
suoi  precessori,  ed  anche  del  successori 
fino  a  Malherbe  ii.  — Suo  figlio  unico, 
Michele  MAROT,  fu  paggio  della  prin- 
cipessa Margarita  di  Francia,  e  dimorò 
qualche  tempo  in  Italia,  a  Ferrara.  Non 
si  sa  il  tempo  della  sua  nascila  né  della 
morte,  ma  si  conoscono  di  lui  alcuni 
versi  stampati  con  le  poesie  di  Giovanni 
Marot,  suo  avo,  Parigi  1723,  e  con 
quelle  del  padre,  all'Aia  I73l. 

MAROT  ((ìiovannì),  architetto,  nato 
a  Paiigi  verso  l'anno  i730,  morto  verso 
il  1695,  fu  incaritato  della  costruzione 
di  più  edifizj  ragguardevoli,  e  pubblicò 
insieme  con  stìo  figlio  il  cui  articolo  se- 
gue, i  disegni  dei  principali  edifìzj  an- 
tichi e  moderni  di  Parigi  (l69l)  ed 
una  nuova  edizione  ne  comparve  nel 
1727  ,  sotto  il  titolo  di  Architecture 
fraiicaise,  ou  Recueil  des  plans,  éléfa- 
tiofis,  ecc.  in  fol.  Lasciò  pure  altri  dise- 
gni architettonici,  è  fu  egli  slesso  che 
intagliò  i  propri  disegtìi,  non  che  quelli 
di  molti  altri  lavori  d'architettura, 

MAROT  (Daniele,;,  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Parigi  verso  il  1660  ,  fu 
allievo  del  padre,  e  lavorò  con  esso. 
Essendo  protestante  al  paro  di  lui,  p.-wsò 
in  Olanda  dopo  la  revocazione  dell'e- 
ditto di  Nantes,  divenne  architetto  di 
Guglielmo  d'Orange,  lo^seguì  a  Lon- 
dra quando  la  rivoluzione  dell'anno 
1688  lo  collocò  sul  trono  britannico, 
poi  ritornato  in  Amsterdam,  dove  pub- 
blicò un  Recueil  d' architecture ^  I7l2. 
S'ignora  il  tempo  della  sua  morte. 

MAROUTHA,  scrittore  siriano  del 
sec.  5,  fu  vescovo  di  Martiropoli  ossia 
Tagrit  (oggidì  Miafarakin)  ,  capitale 
della  Scsenia ,  intervenne  al  concilio 
di  Antiochia  nell'anno  391  ,  fece  piti 
viaggi  a  Costantinopoli  per  indurre 
1'  imperatore  Arcadio  ad  intercedere 
presso  il  re  di  Persia  a  favore  del  cri- 

stiaoi  di  quel  paese ,  fa  smbaseiadore 
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dell'imperatore  Teodosio  il  Giovine  , 
alla  corte  di  quello  slesso  re  Persiano, 
convocò  un  nuovo  e  nciiio  a  Ctesifonte, 
l'anno  4(4,  e  vi  fece  adottare  la  fede 
di  Nicea  ,  che  non  era  ben  conosciuta 
nè  ben  professata  dai  cristiani  di  quella 
parte  d'Oriente.  S'ignora  il  tempo 
della  morte  di  questo  prelato,  che  i  si- 
riani venerano  come  santo,  e  ne  ono- 
rano la  morte  il  di  ^6  f<  bbrajo.  Si  co- 
noscono di  lui  le  seguenti  opere;  una 
Liturgia  che  esiste  nis.  in  Roma;  un 
comento  sopra  i  l'angeli;  molli  inni 
inseriti  nei  messali  siriani,  maroniti, 
una  Stona  citi  concilio  di  Nicea  con 
una  versione  siriaca  dei  canoni;  una 
Storia  dei  martiri  della  Persia  e  d'altri 
del  romano  impero,  stampata  in  si- 
riaco ed  in  latino,  sotto  il  titolo  di  j4cta 
sanctorum  martyvuni  orienlahuni  et  oc- 
cidcntalium,  per  Assemani,  Roma  ^748  , 
2  voi.  in  fol. 

MAROZiA,  patrizia  romana, di  ricca 
e  potente  casa,  sposò  rielT  anno  906 
Alberico,  marchese  di  Camerino,  uno 
dei  principali  signori  di  R  .ma,  che  fu 
ucciso  in  una  sedizione.  IMarozia,  ri- 
masta vedova  e  dolala  di  rara  avve- 
niHiza,  fu  richiesta  dai  principali  per- 
sonaggi della  citta,  dai  quali  ricevette 
in  dono  palazzi,  castelli,  ragguardevoli 
terre,  e  divenne  per  tal  modo  padrona 
di  gran  parte  del  territorio  romano,,  ed 
acquistò  gran  potere  nei  politici  affari  di 
quella  città.  Pose  la  sua  residenza  nel 
castello  di  Sant'Angelo,  uno  dei  piìi 
importanti  fra  i  suoi  acquisti,  ed  offrì 
la  sua  roano  a  Guido,  duca  di  Toscana. 
I  due  sposi,  egualmente  nemici  del 
papa  Gioviinni  X,  lo  fecero  perire, 
come  pure  suo  fratello,  e  fecero  creare 
successivamente  papi  due  dei  loro  fa- 
voriti. Marozia,  vedova  la  seconda  volta, 
fece  sedere  sulla  Santa  Sede  uno  de'suoi 
figli  in  età  di  2\  anno  (Ved.  Giovanni 
XI  )  L'anno  seguente,  sposò  in  terze 
nozze  Ugo  di  Provenza,  divenuto  re 
d'Ildlin;  ma  avendo  questi  dato  uno 
schiaffo  al  primogenito  della  moglie, 
per  nome  Alberico,  il  giovine  per  ven- 
dicarsene raccolse  la  gioveritii  romana, 
trucido  le  guardie  di  Ugo,  lo  astrinse 
a  fuggire,  e  chiuse  Marozia  in  un  mo- 
nastero, dov'essa  terminò  i  suoi  giorni. 

MARHERGEK  (Paolo  Giacomo), 
uno  dei  primi  scrittori  tedeschi  che  ab- 
biano Iratiata  la  scienza  dell'economia 
^oUlica^  nato  a  Norimberga  l'anno  -1656; 


fu  spedito  da  suo  padre  a  Lione  perchè 
v'imparasse  l'arte  del  commercio^  e 
pn  lidò  della  sua  dimora  in  quella  città 
per  osservare  e  studiare  i  vari  rami 
d'industria  che  vi  erano  più  fiorenti. 
Recossi  poi  a  Vienna,  dove  continuò  le 
sue  osservazioni,  divenne  quindi  consi- 
gliere aulico  e  commerciale  dell'elet- 
tore di  Sassonia,  e  morì  a  Dresda  nel 
i736  Egli  era  stato  ammesso  iiell'acca- 
demia  di  Bf-rlino  fin  dil  1/08.  Fra  altri 
opuscoli  si  hanno  di  lui:  Descrizioni 
commerciali  della  Moscnvia,  1705  — 
della  Svezia,  \706  —  della  Prussia, 
1  7  t  0  —  della  Silesia,  \  7  i4;  L'arie  della 
preparazione  del  Imo  e  del  canape  ;  il 
segretario  commerciale;  trattati  sopra  le 
fiere,  i  monti  di  pietà,  le  banche,  le 
pia/nag/oni,  gli  ospizi,  ecc.  In  questi 
sciitli,  che  in  pnrte  furono  mal  com- 
pilati, senza  ordine,  nè  scella,  trovansi 
tuttavia  molti  utili  documenti  ed  ac- 
corti progetti  ,  de'  quali  alcuni  furono 
dappoi  perfezionati  in  teoria  ed  in 
piatirà. 

MARPURG  (Federico  Guglielmo), 
musico  e  scrittore  tedesco,  nato  nella 
Vecchia  Marca  di  Braudeburgo  l'anno 
4718,  morto  nel  1795,  fu  direttore  delle 
lotterie  di  Berlino  e  consigliere  di  guerra. 
Egli  aveva  viaggiato  in  Francia  nella 
sua  giovenlìj;  aveva  conusciuto  Rameaii 
ed  altri  musici  francesi,-  e  ritornato  in 
Prussia  aveva  atteso  a  perfezionare  i 
metodi  nujsicali.  Si  conoscono  di  lui 
quattordici  opere  d'insegnamento  musi- 
cale; le  principali  sono:  Mannaie  del  bas- 
so continuo,  ecc;  un  Trattato  della  fuga, 
ec.tma  Raccolta  di  lettere  critiche  sopra 
la  musica;  Principj  di  i^rai'icemSalo,  tra- 
dotti in  francese,  Berlino  i756;  Intro" 
dazione  critica  alla  storia  della  musica. 
Pubblicò  altresì  una  raccolta  dì  suonate 
per  gravicernbalo  ad  uso  dei  principianti. 
4762,  3  voi.  in  4. 

MARQUET  (FnANCESco  Nicola),  me- 
dico e  botanico,  nato  a  Nancì  nell'anno 
1687,  fu  addottorato  a  Pont-a-Mousson, 
esercitò  l'arte  sua  in  patria  con  buon 
successo  ,  ottenne  dal  duca  Leopoldo 
un  terreno  per  fondarvi  un  giardino 
botanico,  che  per  le  sue  cure  divenne 
in  poco  tempo  ragguardevole  ,  e  mori 
nel  4759.  Lasciò  fra  altri  scritti:  Mé- 
thode  polir  apprendre  ,  par  les  notes 
de  la  musique,  a  connuiire  le  pouls  de 
Vhomme,  et  les  différens  changcmens  qui 
lui  arriventy  Nancì  1747  io  4j  Traili 
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pratique  de  l'hfdropisie  et  de  la  jaunisse, 
opera  riveduta  da  Buc'hoz,  genero  dtl- 
Tautore,  Parigi  1770,  in  8. 

MARQUETTE  (Giuseppe),  gesuita, 
missionario  al  Canada,  di  cui  percorse 
quasi  tutte  Je  patii-  fu  incaricato  nell' 
anno  ^672  dall'intendente  della  colo- 
nia, Talon,  di  andare  a  riconoscere  il 
corso  del  gran  fiunie  Missipipì,  insieme 
con  un  cittadino  di  Quebec,  per  nome 
Jolyet.  I  due  viaggiatori  si  separarono  a 
Chincagou  ,  sul  lago  Michigan.  Jolyet 
ritornò  a  Quebec  per  rendervi  conto 
della  sua  missione,  e  Marquette  rima- 
sto presso  i  Miami,  visse  fra  loro  pre- 
dicando il,  vangelo  (ino  .-illa  sua  morte 
avvenjila  nel  ^67  5  Trovasi  la  relazione 
del  p^iaggio  e  della  scoperta  del  P. 
Marquette  e  di  Jolyet  nel  volume  in  8, 
pubblicato  da  The'venot  a  Parigi  nel 
4  68l  per  continuazione  alla  sua  grande 
collezione  dei  Viaggi,  4  voi.  in  8. 

MARQUEZ  (Giovanni),  religioso 
spagnuolo  dell*  ordine  di  S.  Agostino, 
nato  a  Madrid  l'anno  i654,  morto  a 
Salamanca  nel  1621,  lasciò  V  Origine 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  Salamanca 
•1618,  in  fol.;  Il  goi'ernatore  cristiano, 
tratto  dalle  vite  di  Mose  e  di  Giosuè  , 
principi  del  popolo  di  Dio,  Salamanca 
■16»  2,-  tradotto  in  italiano,  Napoli  1646. 

MAREACCI. (Ippolito),  bibliografo  , 
religioso  della  congregazione  dei  Chie- 
rici della  Madre  di  Dio,  nato  a  Lucca 
nell'anno  1604,  morto  nel  1676,  si 
distinse  per  la  sua  pietà  e  per  lo  zelo 
in  ampliare  il  sacro  cullo  della  Santis- 
sima Vergine,  e  pubblicò  a  tal  fine  molli 
scritti,  di  cui  il  principale  è  intitolato: 
Bibliotheca  Mariana^  Roma  1649,  2 
voi.  in  8.  L'autore  vi  accenna  venti 
dell'altre  sue  opere  ,  e  in  un  Catalogo 
speciale,  pubblicato  a  Vienna  nel  1667, 
se  ne  contano  27  stampale,  e  32  an- 
cora inedite  j  mà  altri  le  fa  ascendere 
in  tutto  a  1l5.  Citeremo  pure  la  sua 
Polfanlhea  Mariana,  in  seguilo  alla 
quale  trovasi  uri  Appendix  ad  Biblio- 
thecam  Marianam. 

MARRACCI  (Luigi), fratello  del  pre- 
cedente, religioso  della  stessa  congre- 
gazione, dotto  orientalista,  nato  a  Lucca 
nel  161  2,  fu  professore  di  lingua  araba 
nel  collegio  della  Sapienza  a  Roma, 
divenne  confessore  del  papa  Innocenzo 
XI,  e  mori  nel  1700.  Si  hanno  di  lui 
pili  opere  sopra  le  lingue  orientali,  di 
cui  si  troverà  V^lenco  nelle  Memm  àì 


Niceron,tomo  4<  ,  e  nell'opera  del 
Sarteschi  De  scriptorihus  congregationis 
Mairi s  Dei.  La  piìi  importante  di  esse 
è  :  Alcorani  textus  uniuersus  ex  corre- 
ctioribns  arabum  exemplaribus  summa 
fide  alqiie  pulcherrimis  characteribus 
descriptus  (teslo  arabo  e  versione  la- 
tina), Padova  1698,  2  voi.  in  fol.,-  la 
versione  latina  fu  separatamente  ristam- 
pata per  cura  di  Cr.  Reineccio,  Lipsia 
1721  in  8 

MARRACCI  (Luigi),  dello  il  GioAne, 
nipote  dei  precedenti,  e  parimente  re- 
ligioso della  congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio,  si  diede  spedai  niente  alla 
predicazione,  e  moti  nel  1732,  dopo 
aver  pubblicale  in  italiano  2l  opere 
ascetiche,  di  cui  si  può  vedere  l'elenco 
nell'opera  già  citala  del  Sarteschi.  Si  ha 
pure  di  lui  un  Onomasticon  urbium  ac 
locortim  Sacrae  Scriplurae  alphabelice 
redactiim,  Lucca  1705. 

MARRE  (Giovanni  di),  poeta  olan- 
dese, nato  a  Amsterdam  l'anno  1696, 
morto  quivi  nel  1 763,  arricchi  il  teatro 
olandese  di  due  tragedie,  intit.:  Gia- 
comina  di  Baviera,  1736  ;  e  Marco 
Curzio,  1758.  Si  hanno  pure  di  lui  poe- 
sie raccolte  sotto  il  titolo  di  Miscella- 
nee, 1746,  in  4. 

Marron  (Marianna.  Carrelet,  ma- 
dama de  ),  pittrice  e  poetessa  ,  nata  a 
Digione  nell'anno  1725,  si  diede  alla 
pittura  fino  all'età  di  42  anni,  e  comin- 
ciò allora  a  sentire  il  proprio  talento 
per  ia  poesia  drammatica.  Vedevasi 
prima  della  rivoluzione  ,  nella  chiesa 
della  Nostra  Donna  in  Digione  un  gran 
quadro  da  lei  dipinto,'  e  la  sua  famiglia 
ne  conservava  piii  altri.  Ella  morì  a 
Bourg  en  Eresse  l'anno  1778  ,  dopo 
a\  er  composte  otto  tragedie  e  due  com- 
medie in  versi.  Di  questi  dieci  drammi 
un  solo,  cioè  La  comtesse  de  Fayel,  fu 
stampato  in  Lione,  1770. 

MARSAIS  (Du).  Ved,DUMARSAIS. 

MARSH  (Narcisso),  prelato  anglicano 
irlandese,  nato  a  Haunington  nella  con- 
tea di  Will,  l'anno  1638,  morto  nel 
1713  ,  dopo  essere  stato  arcivescovo 
di  Dublino,  poi  di  Armagh,  arricchi 
Dublino  d'una  pubblica  biblioteca  ,  la 
dotò  di  fondi  necessarii  per  mantenervi 
un  bibliotecario  con  un  aggiunto,  fondò 
una  C3sa  di  ritiro  a  Drogheda  pel  man- 
tenimento di  dodici  vedove  di  eccle- 
siastici poveri.  Si- hanno  di  lui:  Insti- 
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Saggio  sopra  la  dottrina  dei  suoni,  stam- 
pato nelle  Philosophical  Transactions. 

MARSHALL  ovvero  MARESGHAL 
(Tommaso),  ecclesiastico  anglicano,  nato 
a  Barkly  nella  contea  di  Leicester  l'an- 
no ^  62),  morto  neM685,  decano  di 
Glocester  ,  fu  dottissimo  delle  lingue 
gotica  ed  anglo- sassone.  Si  hanno  di 
lui  Obsert^ationes  in  ei^angeliorum  ver- 
siones  aniiquas  duas  ,  gothicam  scdicet, 
et  anglo- saxonicarìi.  Dordrecht  -1665, 
in  A;  e  varii  altri  scritti. 

MARSHALL  (Gualtieri),  ecclesiastico 
inglese  non  conformista,  morto  verso 
l'anno  -1690,  lasciò  II  vangelo,  mistero 
di  santificazione,  H  692,  in  8,  ristampato 
dappoi  con  una  prefazione  per  Hervey, 
l'autore  delle  Meditazioni.  —  MARS- 
HALL  (Nataniele),  teologo  e  predica- 
tore anglicano,  che  ebbe  al  suo  tempo 
qualche  celebrità,  morto  nel  1729,  la- 
sciò; Difesa  della  costituzione  ecclesia  • 
stica  e  civile  d' Inghilterra^  Sermoni  so- 
pra varii  argomenti,  3  voi.  in  8. 

MARSHÀM  (Tommaso),  scrittore  in- 
glese, nato  a  Londra  nell'anno  4  602  , 
morto  quivi  nel  4  683,  dopo  aver  sof- 
ferte persecuzioni  per  la  sua  devozione 
alla  causa  del  re  Carlo  I,  fu  autore  delle 
seguenti  opere:  Diatriba  chronologica, 
esame  succinto  delle  difficoltà  che  si 
incontrano  nella  cronologia  dell'antico 
Testamento;  Canon  chronicus  acgyptia- 
cus,  ebraicus^  graecus  ,  et  disquisitiones] 
ecc.,  opera  in  cui  l'autore  diminuisce 
notabilmente  la  grande  antichità  di  ori- 
gine cui  vantarono  gli  egiziani;  ma  egli 
fu  confutato  in  varii  punti  da  Mencke , 
Prideaux  ,  Noel ,  ecc.  Marsham  lasciò 
imperfette  le  seguenti  opere:  De  pro- 
vinciis  et  legionibus  romanis  ;  De  re 
nummaria,  ecc. 

MARSIGLI  (  Luigi  Ferdinando  ) , 
dotto  geografo  e  naturalista,  uato  a  Bo- 
logna nell'anno  -1658,  di  casa  patrizia, 
cercò  di  buon'ora  la  società  dei  dotti 
piìi  illustri  del  suo  tempo,  e  fece  rapidi 
progressi  nelle  matematiche ,  nella  no- 
tomia,  e  nella  storia  naturale.  In  età  di 
20  anni  intraprese  un  viaggio  a  Costan- 
tinopoli, e  raccolse  con  molte  osserva- 
zioni scientifiche,  anche  memorie  sopra 
le  forze  militari  degli  ottomani  e  la 
disciplina  dei  loro  eserciti.  Ritornato  in 
Italia,  offri  i  suoi  servigi  all'imperatore 
Leopoldo,e  guerreggiò  con  gloria  contro 
i  Turchi.  Militando  col  grado  di  gene- 
rale nelU  guerra  della  succwsioae,  si 


trovò  chiuso  in  Brissac ,  della  quale 
piazza  era  governatore  il  conte  d  Arco. 
La  resa  di  essa  al  duca  di  Borgogna 
nell'anno  -1703,  dopo  tredici  giorni  di 
trinciera  aperta,  divenne  soggetto  d'un* 
inquisizione  criminale,  e  Marsigli  fu 
dalla  giunta  imperiale  condannato  a  un 
umiliante  degradazione.  Confortandosi 
nella  testimonianza  della  propria  co- 
scienza, esso  trovò  nella  coltura  delle 
scienze  il  ristoro  della  sua  disgrazia. 
Percorse  la  Svizzera  e  la  Francia  come 
naturalista,  poi  nel  ■1709,  fu  chiamato 
a  Roma  dal  papa  Clemente  XI,  che  volle 
dargli  il  comando  delle  sue  truppe;  ma 
esso  ne  rifiutò  le  offerte.  Ritornò  a 
Marsiglia  per  contuiuare  le  sue  osser- 
vazioni, fece  ancora  più  viaggi  in  Ita- 
lia, in  Inghilterra,  in  Olanda,  a  profitto 
delle  scienze  da  lui  coltivate,  e  mori  a 
Bologna  nel -t 730.  Egli  era  socio  stra- 
niero dell'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi ,  della  società  reale  di  Londra  e 
dell'accademia  di  Monpellieri.  Fra  le 
sue  opere  in  numero  di  venti,  delle 
uali  si  troverà  l'elenco  nelle  Memorie 
i  Niceron,  tomo  26,  noi  citeremo  ; 
Osservazioni  intorno  al  Bosforo  Tracio, 
ovvero  canale  di  Costantinopoli;  Disser- 
talio  de  generationc  fungorum;  Breve 
ristretto  del  saggio  fisico  intorno  alla 
storia  del  mare  tradotto  in  francese  da 
Ledere  sotto  il  titolo  di  Histoire  phy- 
sique  de  la  mer  ;  Danubius  pannonico- 
mysicus  observationibus  geographicis  , 
astronomicis ,  ecc.  perlustratus  ;  Stato 
militare  dell'impero  Ottomano ,  suoi 
progressi  e  sua  decadenza,  in  italiano  e 
in  francese,  Amsterdam  e  Aia,  4  732,  in 
fol.  con  44  stampe.  Fontenelle  fece 
VElogio  del  Marsigli,  stampato  nelle 
Memorie  dell'accademia  delle  scienze  , 
anno  4  730.  Si  hanno  pure  le  Mémoires 
sur  la  vie  de  M.  le  comic  Marsigli,  per 
Quincy,  Zurigo  4  744,  4  parti,  in  8.  — 
Suo  fratello  MARSIGLI  (Antonio  Fé- 
lice),  nato  a  Bologna  nel  4  649,  morto 
nel  4  7  4  0,  vescovo  di  Perugia, fu  autore 
d'un  trattato  De  ovis  cochlearum,  4  684, 
in  4. 

MARSIGLI  COLONNA  (Marco  An- 
tonio), arcivescovo  di  Salerno,  nato  a 
Bologna  nell'anno  4  542,  morto  prefetto 
di  Camerino  nel  4  589,  aveva  gran  co- 
noscenza di  filosofìa,  di  teologia,  e  delle 
lingue  greca  ed  ebraica.  Si  hanno  di  lui 
i  seguenti  scritti;  De  ecclesiasticorum 
r§dmm  orisene  ac  jurcj  ffj<^ragÌQl9-^ 
i5 
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^ia,  seu  de  aqua  èenedicta  j  Roma  i  566, 
Venezia  4  603,  ecc. 

MARSIGLIO  DA  PADOVA,  sopranno- 
minato jyJenandrino,  rettore  dell'uni- 
versità di  Parigi,  dove  prima  aveva  in- 
segnata la  teologia,  diede  più  o])ere  so- 
pra i  diritti  del  Sacerdozio  e  dell'  Im- 
pero. Citasi  il  suo  Defensor  pacis  in 
favore  di  Luigi  IV  di  Baviera  contro  il 
sommo  pontefice,  1599,  in  8  j  optra 
che  fu  condaonata  dal  pupa  Giovanni 
XXIL 

MARSILIO.  Ved.  FICINO. 
MARSILIO  (Teodoro),  il  cui  vero 
nome  sembra  essere  slata  Marcile,  dotto 
filologo  ,   «alo  nel    -1548  a  Arnheim 
nella  Glieldria,  recóssi  in  Francia  dopo 
terniìnati  i  suoi  sludi  a  Lovanio,  inse- 
gnò da  prima  le  umane  lettere  in  Tolo- 
sa, fu   eletto  nel  1578   a  professore  di 
rettorica   nel  collegio   dei  Grassins  a 
Parigi,  poscia  insegnò  in  più  altri  col- 
legi ,   particolarmente  in  quello  detto 
Du  Plessis}  divenne   lettore  del  colle- 
gio di  Francia  per  la  classe  di  beile 
lettere,  e  morì  nel  1617.  Si  haimo  di 
lui:  Comenli  e  versione  latina  dei  V^ersi 
fiurei  di  Pitagora:  note  sopra  gli  Epi' 
grammi  di   iVlarjtiale  ,  sopra  le  Satire 
di  Persio,   le  poe^/e  d'Orazio-  Catullo, 
Tibullo,  Properzio,  sopra  le  Notti  an- 
tiche di  Aulo   Gelilo  ,    ecc.  Orazioni 
accademiche  pronunziate  all'università 
di  Parigi,  Historia  sirenarum;  Lusus  de 
nemine'y  ed  altri  opuscoli  di  cui  l'abate 
Gouiel  die<^e  l'elenco  nelP  Histoire  du 
ooUège  deFrance,  tomo  2  dell'edizione 
in  i2  t  elenco  più  esalto  di  queMo  che 
trovasi  nelle  Mern.  di  Niceron,  tomo  27. 
MAaSIN.  Ved.  MARGHIN. 
MARSO  (DoMizio),  poeta  latino,  vi- 
veva sotto  il  regno  di  Augusto,  ed  aveva 
composto  epigrammi.  Marziale  ne  fa 
metkzione;  e  sì  conosce  di  lui  un  com- 
ponimento poetico  intitolato  Cicuta,  in- 
serita da  Fi!  jrgirio  nel  suo  cnmento  ad 
V ir^dium,  e  n^tW Antologia  latina  del 
Burmanno.  Tutti  i  frammenti  che  ci  ri- 
mangono di  questo  poeta,  collocato  da 
Ovidio  fra  i  grandi  poeti  epici  del  suo 
tempo  (ina  forse  cun  lode  troppo  esa- 
gerata) furono  raccolti  diiigeu temente 
da  Bioekhuisen  ossia  Brukhusio  in  fine 
delia  sua  ediiione  di  Tibullo.  Nemico 
di  Bavio,  Marso  fu  amico  di  Virgilio  e 
4i  Tibullo. 

MARSO  (Pietro),  professore  nel  col- 
legio Eomaao,  nalQ  a  Cess^  pelU  cam* 


pagna  di  Roma,  nel  secolo  \S,  morto 
a  Roma  1'  armo  I5t2  ,  lasciò  cO' 
menti  latini  sopra  gli  Officj  di  Cice- 
rone, Parigi  1498,  in  fol.  e  sopra  il 
trattato  De  natura  deoium  nella  colle» 
sione  dei  cosnerUi  sopra  Cicerone,  Ba- 
silea, presso  Oporino,  1544,  in  4j  iVofe 
sopra  iSilio  Italico,  s(  pra  Terenzio,  ecc. 

MAKSOLLIER  (Giacomo),  canonico 
regolare  della  congregazione  di  Santa 
Genoveffa,  nato  a  Parigi  l'anno  1647, 
morto  arcidiacono  della  cattedrale  d'U- 
xès  nt'l  1724,  lasciò  fra  altre  opere  le 
seguenti:  Histoire  de  l'origine  des  dix- 
mes  ;  Histoire  de  l  iiiquisitinn  et  de 
son  oi  igine;  Histoire  du  ministere  du  car- 
dinal de  Xinientz;  la  Kie  de  S,  Fran- 
cois de  Sales,  tradotta  in  italiano  dal 
Sahini,  Firenze  I7l4,  in  4;  Apologie 
ou  jusLìfication  d'Erasme.  Veggasi  per 
più  cenni  le  Memorie  di  Niceron,  tomi 
7  e  10:  e  il  Dizionario  del  Moreri,  ediz. 
del  175.^. 

MARSOLLIER  DES  VIVETIÈRES 
(Benedetto  Giuseppe),  letterato  e  scrit- 
tore drammatico,  nato  a  .Parigi  l'anno 
17  50,  mostrò  di  buon'ora  assai  gusto 
per  le  cose  teatrali,  e  dit'de  nel  1774 
il  suo  primo  melodramma,  al  quale 
tennero  dietro  alcune  commedie  in  pro- 
sa, e  molte  altre  composizioni  miste  di 
ariette,  che  tutte  furono  assai  gradite  e 
si  rappresentano  ancora  oggidì.  Egli 
morì  a  Versailles  nell'anno  1817.  Il 
compiuto  elenco  de'  suoi  componimenti 
drammatici,  in  numero  di  cinquanta  , 
trovansi  neW'Annuaire  dramma tic/ue  de- 
gli anni  1  8 1  8  ,  18l9el820.  Mad.  di 
Hautpoul  diede  una  Noiice  sopra  Mar- 
soliier  ed  i  suoi  scritti  in  capo  all'edi- 
zione delle  sue  Ocufres  choisies,  Parigi 
1825,  3  voi.  in  8. 

MARSTON  (Giovanm),  autore  dram- 
matico inglese^,  nato  verso  il  fine  del 
secolo  16,  visse  sotto  i  regni  di  Elisa- 
betta e  di  Giacomo  i,  fu  amico  di  Ben 
Johnson,  poi  s'inimicò  con  esso.  Egli  è 
autore  di  otto  componimenti  teatrali, 
tragedie,  commedie,  ecc.  ,  che  furono 
graditi  alla  rappresentazione,  e  di  cui 
soli  sei  vennero  stampati  insieme  in  un 
voi.  in  8,  Londra  1 6i3,- e  di  satire  sotto 
il  titolo  di  Flagello  del  delitto  (the 
scourge  *  f  villair>y),  ibid.  1699,  ristam- 
pate nel  1764. 

MARSUPPINI  (Cahlo),  letterato  ita- 
liano, conosciuto  altresì  sotto  il  nome 
di  CarlQ  ÀreUìio^  nato  i»  Arezzo  verso 
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Tanno  ^399,  acqulslò  molta  cognizione 
delle  lingue  e  della  letteratura  antica, 
fu  professore  di  lettere  a  Firenze,  di- 
venne segretario  della  repubblica  fio- 
rentina^  e  mori  nel  \i53.  Le  grandi 
lodi  che  i  suoi  contemporanei  diedero 
a  questo  letterato  non  ci  permettono 
dubitare  del  suo  merito  ,  ancorché  non 
si  conoscano  di  lui  che  pochi  scritti  , 
cioè  una  versione  in  versi  esametri 
della  Balracomioniac/ùa  di  Omero , 
Parma  1 492,  Pesaro  i 509,  Firenze  ^5(2, 
in  8,  una  raccolta  di  uersi  Ialini  che 
conservasi  nella  biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze;  ed  alcune  lellere  indirizzate 
a  Fraucesco  Sforza  duca  di  Milano  , 
pubblicate  dall'abbate  Lazzeri,  Si  pos- 
sono consultare  per  più  cenni  gli  Scrit- 
tori italiani  del  Mazzucchelli ,  tomo 
primo,  seconda  parte. 

MARSY  (  Baldassake  e  Gaspare  )  , 
fratelli,  e  distinti  scultori,  nati  a  Cam- 
brai,  il  primo  nell'anno  1624,  l'altro 
nel  1628,  si  recarono  a  Parigi  nel  1648, 
e  lavorarono  dapprima  presso  varii 
maestri  ,  poi  furono  incaricali  eglino 
stessi  di  molli  importanti  lavori  cui 
eseguirono  felicemente.  A  Parigi  essi 
lavorarono  il  mausoleo  del  re  di  Polo- 
nia Casimiro  che  offre  a  Dio  la  sua 
corona,  il  quale  si  vede  nella  chiesa  ui 
S.  Germano  dei  Prati.  Baldassare  morì 
nel  1674,  professore  all'accademia  di 
pittura,  e  Gaspare  nel  1681. 

MARSY  (Francesco  Maria  di),  lette- 
rato, nato  a  Parigi  l'anno  17H,  fu  am- 
messo in  una  casa  di  gesuiti  dopo 
aver  terminati  i  suoi  studj,  e  si  fece  co- 
noscere per  due  poemi  latini  sopra  la 
tragedia  e  sopra  la  pittura.  Ritornato 
poi  al  secolo,  fu  astretto  per  mancatiza 
di  fortuna  a  procacciarsi  il  vivere  con 
la  pubblicazione  di  varie  opere,  che 
nulla  aggiunsero  alla  sua  fama.  Una  di 
esse  lo  fece  chiudere  alla  Bastiglia  , 
donde  usci  in  capo  a  pochi  mesi,  e 
morì  a  Parigi  nel  1763.  Si  hanno  di 
lui;  Templum  tragoediae,  Carmen,  t734, 
in  ^2;  Pictur a,  Carmen;  Histoire  ne  I^Ja- 
rie  Stuart;  Ménioires  hisloriques  de  Jac- 
ques Mcli'il ,  tradotte  dall'inglese; 
Histoire  moderne  des  Chinois  ,  des 
Japonais,  ecc.di  cui  egli  pubblicò  solo  i 
42  primi  volumi,  e  gli  altri  18  sono  di 
Richer;  Atialyse  des  oeui'res  de  Bayle  ^ 
ecc.  Egli  diede  altresì  una  nuova  edi- 
zione delle  opere  di  Rabelais  sotto  il 
titolo  Ui  Raòelait  moderne]  nella  q[uale 


edizione  volle  ringiovanirne  lo  siile  , 
e  gli  tolse  il  miglior  pregio,  l'ingenuità 
e  la  grazia. 

MARTA,  sorella  di  Lazzaro  e  di  Ma- 
ria, andò  incontro  al  Salvatore  venuto 
a  Betania  dopo  la  morte  del  fratello  di 
lei,  per  pregarlo  che  lo  volesse  risusci- 
tare, E  sublime  la  confessione  che  ella 
fece  della  divinila  del  Salvatore,  allor- 
ché rispose  alle  amorevoli  parole  con 
cui  questi  la  preparava  allo  stupendo 
miracolo.  Da  indi  in,  poi  la  Scrittura 
non  parla  più  di  essa.  È  combattuta  da* 
critici  l'opinione  che  questa  prediletta 
famiglia  approdasse  in  Provenza.  La 
Chiesa  celebra  la  festività  di  questa 
santa  il  di  29  di  luglio. 

MARTANGE(il  generale  Bonet  di), 
nato  nella  Beauce  l'anno  1722,  insegnò 
dapprima  la  filosofia  nella  Sorbona;  poi 
per  consiglio  del  marchese  di  Lowen- 
dhal  lasciò  la  toga  per  vestire  l'abito 
militare,  e  pervenne  al  grado  di  luo- 
gotenente generale  dopo  aver  sostenute 
onorevolmente  varie  missioni  diploma- 
tiche importanti.  Usci  di  Francia  al 
tempo  della  rivoluzione  e  morì  a  Lon- 
dra nell'anno  18O6.  Si  hanno  di  lui 
VOlimpiade,  opera  politica;  Le  roi  de 
Portugal ,  novella  ,  ed  altri  scritti. 

MARTEL  (Francesco),  chirurgo  del 
re  di  Navarra  Enrico  IV,  gli  salvò  la 
vita  con  un  salasso  opportuno,  ed  ot- 
tenne per  tal  servizio  il  titolo  di  primo 
chirurgo  dopo  la  morte  di  Antonio 
Portai.  Egli  occupava  ancora  tal  posto 
in  principio  del  regno  di  Luigi  XUI.  Si 
ha  di  lui  Ma' Apologie  pour  les  chiruT' 
giens,  e  molti  Jphorismes  tres-utiles 
pour  la  pratique  de  chirurgie ,  Lione 
16O1,  in  12. 

MARTEL  (Gabriele),  gesuita, nato  a 
Puy  en  Vclay  ,  l'anno  I68O  ,  morto 
nel  4  756,  è  conosciuto  per  un'opera 
intitolala;  Le  chrélien  dirige  dans  les 
exercices  d' une  retraile  spirituelle ,  2 
voi.  in  12,  ristampato  con  notabili  ag- 
giunte nel  1764.  Si  hanno  pure  di  lui 
Exercices  de  la  préparation  à  la  mort , 
1725,  in  12. 

MARTEL1ÈRE  (Pjetro  de  La),  di- 
stinto giureconsulto  e  consigliere  di 
stato,  nato  verso  l'anno  1560  nella  pro- 
vincia del  Perche,  cominciò  il  suo  arin- 
go forense  in  Tours,  dove  il  parlamento 
di  Parigi  era  statu  trasferito  al  tempo 
della  Lega.  Seguitò  quel  tribunale  nel 
SUO  ritorno  11  l*ari^i ,  ed  acqui»t6  gran 
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fama.  Nell'annò  <6H  sì  mostrò  zelante 
difensore  dell'università,  quando  questa 
si  oppose  per  la  terza  volta  al  provve- 
dimento di  affidare  la  pubblica  istru- 
zione ai  padri  della  compagnia  di  Gesìi, 
e  sul  finire  di  sua  vita  entrò  nel  consi- 
glio di  stato  senza  cessare  di  dar  consulle 
legali  fino  alla  sua  morie  nel  \63i.  La- 
sciò molte  allegazioni  e  difese.  Alcune 
asserzioni  poco  ponderate  da  lui  inse- 
rite in  una  allegazione  contro  i  gesuiti, 
furono  combattute  dal  P.  Gimon  d'Es- 
clavolles  nel  suo  Avis  sur  le  plaidoyer 
de  la  Martelièr£,  Parigi  ^6i2  ,  in  i2. 

MARTELLI  (Ludovico),  poeta  ita- 
liano ,  nato  in  Firenze  l'anno  -1499  , 
morto  nel  ]227,  prima  di  aver  termi- 
nala una  tragedia  di  Tullia,  che  a  mal- 
grado de'  suoi  difetti  ,  fu  riputata  dai 
critici  italiani  fra  quelle  migliori  che 
contribuirono  al  risorgimento  dell'arte 
drammatica.  Le  sue  opere  poetiche  {Ri- 
me) furono  raccolte  e  pubblicate  a  Roma 
nell'anno  4  533  ,  iu  8.  L'edizione  di 
Firenze  i  548,  in  8,  contiene  la  tradu- 
zione del  quarto  libro  òeWEneide,  che 
non  trovasi  nella  precedente.  Lasciò 
principalmente  odi  e  canzoni  che  sono 
assai  stimate.  Egli  prese  parte  altresì 
nella  contesa  che  il  Trissino  eccitò  con 
la  sua  proposta  d'introdurre  due  nuove 
lettere  nell'alfabeto;  e  lo  combattè  con 
uno  scritto  intit.  Risposta  alVepistola 
del  Trissino,  ecc.  in  4,  senza  data  (nel 
4  524  oppure  <525  ,  secondo  Apostolo 
Zeno), 

MARTELLI  (Vincenzo),  fratello  del 
precedente,  andò  giovinetto  a  Roma, 
dove  conobbe  Pietro  Aretino,  che  com- 
pose un  Capitolo  in  sua  lode,  e  lo  in- 
coraggiò a  coltivare  il  suo  talento  per 
la  poesia.  Passò  quindi  alla  corte  di  Sa- 
lerno, dove  fu  onorevolmente  accolto  ; 
ma  perdette  il  favore  del  principe  Fer- 
rante per  aver  sostenuto  con  molto  ca- 
lore, contro  il  parere  di  Bernardo  Tasso 
ch'egli  non  dovesse  recarsi  presso  Carlo 
V  per  distogliere  questo  principe  da  un 
progetto  riguardante  al  regno  di  Napoli. 
Fu  messo  in  prigione,  non  si  sa  per 
qual  causa,  e  fece  voto,  se  ricuperava 
la  libertà,  di  andare  in  pellegrinaggio 
ai  luoghi  santi.  Toslochò  fu  liberato, 
compì  il  voto,  e  condusse  dappoi  una 
vita  ritirata  e  tranquilla.  Morì  nel  4  556, 
e  lasciò  un  volume  di  Lettere  e  rime. 
Vincenzo  come  poeta  è  molto  inferiore 
al  fratello.  Parecchie  delle  sue  lettere 


trovansi  nella  raccolta  delle  Lettere  poL 
gari  dei  tredici  uomini  illustri^  Venezia 
A  564.  —  MARTELLI  (Ugolino),  eccle- 
siastico fiorentino,  recossi  in  Francia  al 
segmto  della  regina  Caterina  de'  Me- 
dici, e  fu  nominato  nel  i572  vescovo 
di  Glandèves.  Si  hanno  dì  lui;  De  anni 
integra  in  integruni  restitutione ,  -1578, 
ristampato  a  Lione  nel  { 582 ,  con  ag- 
giunte, ed  un  altro  scritto  dell'autore 
intit.  :  Sacrorum  temporum  assertio;  La 
chiatte  del  calendario  Gregoriano,  Lione 
4  583  in  8. 

MARTELLO  (Pietro Giacomo),  uno 
dei  migliori  poeti  italiani  secondo  il 
giudizio  del  Maffei,  nato  a  Bologna  nei 
-1665,  morto  quivi  nel  ^727,  fu  profes- 
sore di  belle  lettere  nella  patria  univer- 
silà,  e  venne  spedito  successivamente  a 
Roma,  in  Francia,  in  Ispagna  per  va- 
rie negoziazioni  le  quali  sempre  compì 
felicemente,  senza  però  abbandonare  lo 
studio  delle  lettere.  Egli  si  distinse  prin- 
cipalmente nel  genere  drammatico,  e 
citansi  fra  le  sue  migliori  tragedie  Vl/i- 
genia  in  Tauride,  V  Alceste  e  il  Cice- 
rone, nelle  quali  si  servi  d'una  specie 
di  versi  detti  martelliani  ò'i  cui  esso  non 
fu  inventore,  ma  che  presero  da  lui  il 
nome.  Sono  due  seltenarii  uniti  insieme 
che  formano  tale  specie  di  verso  ,  il 
quale  perciò  somiglia  aW  alessandrinry 
francese ,  e  per  la  sua  monotonia  par 
che  dispiaccia  presentemente  agli  orec- 
chi italiani.  Le  sue  opere  furono  poche 
volte  stampate;  e  la  migliore  edizione- 
è  quella  di  Bologna  1723-35,  7  voi.  in; 
8.  Ved.  gli  Scrittori  bolognesi  del  Fan- 
tuzzi,  tomo  5,  e  le  f^itae  ilaloruni  del 
Fabroni,  tomo  8. 

MARTÈNE  oppure  MARTENIO  (  il 
P.  Edmondo  ),  dotto  e  laborioso  scrit- 
tore della  congregazione  di  s.  Mauro, 
nato  a  S.t  Jean  de  Lóne  nell'anno  -1 654, 
morto  nel  1739,  si  diede  tutto  allo  stu- 
dio dei  diplomi  per  consiglio  e  cura  del 
Mabillon,  impiegò  6  anni  in  visitare  gli 
archivi  di  Francia,  dei  Paesi-Bassi  e  dr 
Germania,  per  raccogliere  monumenti 
riguardanti  alla  storia  civile  di  Francia. 
Ricco  di  gran  messe  di  documenti  sto- 
rici e  lellerarii ,  compilò  molte  opere, 
fra  le  quali  citeremo  :  De  antiquis  mo' 
nachorum  ritihus  libri  V y  collecti  ex 
variis  ordinariis,  ecc.;  De  antiquis  Ec^ 
clesiae  ritibus  libri  III',  Tractatus  de 
antiqua  ecclesiae  disciplina  in  di  vini s- 
celebrandis  ojffìciis ,  varios  diyersarum 
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ecclesiarum  ritus  et  usus  exhihens;  TTie- 
saurus  not^us  anecdotorum,  in  società  col 
P.  Orsino  Durand,  della  stessa  congre- 
gazione^  -1717,  5  voi.  in  fol,  j  Veterum 
scripLorum  et  monumentorum  historico- 
Tum,  ecc. ,  amplissima  collectio,  Parigi, 
9  voi.  in  fol.  Ved.  per  piìi  cenni  VHis- 
ioire  liitéraire  de  la  coiigrégation  de 
S.t  Maur. 

MARTENS  ovvero  MERTENS  (Ter- 
RiGi),  distinto  tipografo,  riputato  dalla 
più  parte  dei  biografi  come  il  piìi  antico 
dei  Paesi-Bassi,  nato  presso  Alost,  pic- 
cola città  non  lontana  da  Brusselles, 
verso  la  metà  del  secolo  -15,  morto  in 
età  pili  che  ottuagenaria  nell'anno  \  534, 
nel  monastero  dei  Guglielmini  della 
sua  città  natale,  viaggiò  in  Francia^  in 
Germania,  nei  Paesi- Bassi  e  in  Italia, 
ed  esercitò  l'arte  sua  in  Alosl,  Anversa, 
ed  in  Lo\anio  principalmente,  dove  si 
distinse  per  le  sue  belle  edizioni  stam- 
pale in  caratteri  romani  e  massime  per 
le  edizioni  greche,  che  lo  fecero  chia- 
mare da  Laserna-Santander  V  Aldo  òt\ 
Paesi  Bassi,  il  padre  della  tipografia 
greca  della  Bassa -Germania.  Prospero 
Marchand  diede  un  elenco  di  54  voi. 
stampati  dal  Martensj  e  questo  elenco 
fu  poi  cresciuto  del  doppio  per  altre 
scoperte.  L'impresa  di  questo  stampa- 
tore è  un  doppio  scudo  che  racchiude 
le  due  lettere  T  e  M,  e  sospeso  ad  un 
albero  sostenuto  da  due  leoni;  egli  im- 
piegò pure  talvolta  V  ancora  doppiu. 
Egli  era  slato  sepolto  nella  chiesa  dei 
Guglielmini  sotto  una  tomba  in  rilievo; 
questo  monumento  fu  trasportato  nello 
scorso  secolo  nella  cappella  di  s.  Seba- 
stiano. Erasmo  che  era  amico  di  Mar- 
tens,  compose  a  sua  memoria  un  bello 
cpitaflio.  Di  Martens  come  scrittore  ci- 
tansi  le  seguenti  opere  :  DicLionarium 
liebraicum,  sive  Enchiridioii  radicum , 
ecc..  ex  Jo.  Ileuclino,  in  4,  senza  data 
nà  nome  di  tipografo;  Hjmni  in  onoreni 
sanctorum  ;  Dialogus  de  virtuiibus  ;  ed 
altri  opuscoli.  Ved.  per  piìi  cenni  il  Di- 
zionario di  Prospero  Marchand  all'ar- 
ticolo Martens. 

MARTENS  (Federico),  chirurgo  e 
viaggiator  tedesco  nel  sec.  il ,  fece  un 
viaggio  allo  Spitzberg  nell'anno  4  67^, 
e  pubblicò  la  relazione  di  quella  pe- 
nosa peregrinazione  nell'opera  intitolala 
^if^Sgio  allo  Spitzberg  ossia  Groen- 
l<*fìdia,„.,,  accompagnato  da  figure  di" 


segnate  dall*  autore  ,  Amborgo  i67!i  , 
i  voi.  in  4.  Questo  libro,  il  primo  che 
siasi  stampato  intorno  allo  Spitzberg  , 
fu  citato  con  lode  da  tutti  quelli  che  lo 
consultarono,  e  tradotto  in  inglese,  in 
italiano  (  Bologna  e  Venezia  -iSSO,  in 
8  ),  ed  in  francese  nel  secondo  volume 
dei  Voyages  au  Nord. 

MARTENS  (  Guglielmo  Federico 
di  ),  diplomatico  tedesco,  era  profes- 
sore di  gius  pubblico  in  Gottinga  e  con- 
sigliere aulico  in  Annover,  quando  Gi- 
rolamo Bonaparte  lo  chiamò  al  consi- 
glio di  stato  di  Vestfalia.  Fu  poscia  im- 
piegato come  segretario  nel  congresso 
di  Vienna  l'anno  18H,  ed  incaricato 
di  annunziare  al  principe  Cristiano  di 
Danimarca  la  riunione  della  Norvegia 
alla  Svezia.  Morì  a  Francoforte  nel  <  82 1 , 
deputato  di  Annover  alla  dieta  di  quella 
città.  Egli  pubblicò:  Sunto  del  dritto 
delle  genti,  ecc.,  Gottinga  -1789,  2  voi. 
in  i2;  una  Eaccolta  dei  principali  trai' 
tali  dipace,  ecc.,  -1791 -^800,  7  volumi 
in  8;  Supplemento,  -1802-24,  9  volumi 
in  8,'  la  quale  opera  è  continuata  dal 
barone  Carlo  di  Martens;  ecc. 

MARTI,  ovvero  MARTINO  (  Ema- 
nuele ),  dotto  spagnuolo,  nato  nel  1 663 
a  Oropesa  nel  regno  dì  Valenza,  morto 
nel  ^737,  fu  amico  de'  piii  dotti  uomini 
del  suo  secolo.  Pubblicò  molti  scritti, 
di  cui  citeremo  soltanto  i  seguenti,  che 
sono  i  pili  notabili  :  Soledad  (  la  solitu- 
dine, ad  imitazione  di  Luigi  de  Con- 
go ra  )  ;  Descrizione  del  teatro  di  Sa' 
gunio  (  oggidì  Murviedro  ),  nell'^^a- 
chità  spiegata  del  P.  Montfaucon,  tom.3; 
Amalthea  geographica,  raccolta  d'  eie» 
gie;  Epistolarum  libri  XII .  Marti  lasciò 
inedita  una  raccolta  di  elegie  intitolata: 
ylmores-  Odi-  Endecasillabi,  la  versione 
dei  2  primi  volumi  del  comento  d'Eu- 
stazio  sopra  Omero;  ecc.  Ved.  il  Dizio- 
nario del  Moreri,  edizione  del  i759. 

MARTIAL  D'AUVERGNE.  Ved. 
MARZIALE  D'ALVERNIA. 

MARTIANAY  (  il  P.  Giovanni  )  , 
dotto  benedettino  della  congregazione 
di  s.  Mauro,  nato  a  S.t  Sever  -Cap,  nella 
diocesi  d'Aire,  Panno  -1647  ,  morto 
all'abbazia  di  s.  Germano  de'  Prati  a 
Parigi  nel  ^7^7,  lasciò  molte  opere  che 
mostrano  in  lui  molto  sapere  ed  imma- 
ginazione, ma  poca  critica.  Noi  citere- 
mo solo  le  seguenti  ;  Défense  du  texte 
h^breu  et  de  la  chronologie  4e  la  Ful^ 
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gate,  ecc.;  Traìté  de  la  connaissance" et 
de  la  vérité  de  VEcriluve  saiiUe  ;  V ie 
de  S.t  Jerome.  Gli  si  deve  pure  una 
edizione  delle  Opere  di  s.  Girolamo, 
Parigi  4 693-'! 706,  5  voi.  in  fol.,  la  mi- 
gliore che  si  abbia  finora.  Ved.  per  piìi 
cenni  VHtstoire  liuéraire  de  la  congré- 
sution  de  S  t  Maur. 

MARTIGNAC  (Stefano  ALGAYdi), 
letterato  e  laborioso  traduttore,  nato  a 
Brives-la-Gaillarde  nell'  anno  i62ù 
(  oppure  secondo  il  Moreri  nel  4  628), 
morto  nel  4698,  tradusse  in  francese  le 
tre  commedie  di  Terenzio,  VEunuco-y 
V  Htautontimorumenos  e  VEcira  ;  le 
Opere  di  Orazio;  di  Virgilio;  le  Salire 
di  Persio  e  di  Giovenale;  le  Poesie  di 
Ovidio,*  \'  Imitazione  di  G.  C. ,  1685,  e 
di  quest'ultima  versione  si  fecero  12 
e  piii  edizioni  in  pochi  anni.  Egli  pub- 
blicò inoltre  le  Mémoires  contenant  ce 
qui  s*est  passe  en  France  de  plus  con- 
sidérable  dcpuis  1  608  jusquà  1 636,  opera 
curiosa,  conosciuta  oggidì  sotto  il  titolo 
di  Mémoires  de  Gaslon,  due  d'Orléans, 
Amsterdam,  Moetjens  4683,  in  i2,  ecc. 

MARTIN  (GuEGOBio),  teologo  in- 
f^ese,  nato  a  Maxfeld,  nella  contea  di 
Sassex,  morto  a  Reims  nell'anno  4  582, 
aveva  abbandonata  l'Inghilterra  nel 
4570,  ed  erasi  ritirato  al  collegio  di 
Douai  affine  di  professarvi  liberamente 
la  cattolica  fede.  Quivi  fu  ordinato  sa- 
cerdote, divenne  professore  di  lingua 
ebraica  e  di  Santa  Scrittura  Le  sue 
opere  sono  :  un  Trattato  dello  Scis- 
ma; Scoperte  delle  alterazioni  manifeste 
fatte  nella  Santa  Scrittura  dagli  eretici; 
Lettere  a  quelli  che  temporeggiano  a 
dichiararsi  cattolici',  ecc.,  ecc.  Al  tempo 
che  fu  instituito  il  collegio  inglese  in 
Roma,  egli  era  stato  chiamato  in  quella 
città  per  cooperare  al  suo  ordinamento 
e  dirigerne  gli  esercizi. 

MARTIN  (  Tommaso  ),  dottore  di 
leggi  e  cancelliere  di  Winchester,  nato 
nella  contea  di  Dorsel,  morto  nell'anno 
4  584,  fu  uno  de' sei  commissarii  scelti 
sotto  il  regno  di  Maria  per  giudicare 
il  vescovo  Cranmer;  il  che  lo  rese  odioso 
ai  protestanti»  i  quali  gli  fecero  provare 
il  loro  risentimento  sotto  il  regno  di 
Elisabetta,  facendolo  rimovere  da  tutte 
le  sue  cariche.  Egli  lasciò  :  Trattato 
contro  il  matrimonio  dei  preti  e  dei  re- 
llgiosi,  Londra  4554,  in  4;  e  qualche 
altro  opuscolo. 


MARTIN  (  Andrea  ),  prete  dell*  ora- 
torio, nato  a  Bressuire  nel  Basso-Poitou 
1'  anno  4  62  4 ,  morto  a  Poitiers  nel  4  695, 
fu  il  primo  professore  della  sua  congre- 
gazione che  insegnasse  pubblicamente 
la  dottrina  di  Cartesio.  Il  suo  attacca- 
mento alla  filosofia  di  questo  lo  indusse 
a  credere  che  se  ne  trovino  lutti  i 
principii  nelle  opere  di  s  Agostino;  e 
pubblicò  nel  4  653  a  Ang*;rs  la  Philoso- 
phia  moralis  Christiana,  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Cosmo  Vavins.  Essendo 
quest'  opera  slata  messa  a\V J/idioe,  l'au- 
tore le  sostituì  allora  il  titolo  di;  San- 
ctus Auguslinus'y  De  cxistentia  veritalis 
Dei;  De  anima,  de  morali  philosophia  ; 
Ambrosio  V ictore  theoLogo  collectore  ; 
4  656,  3  voi.  in  4  2,  4  67  4  ,  7  voi.  Poiché 
egli  osava  sostenere  il  sistema  di  Car- 
tesio sopra  l'anima  delle  bestie,  si  attirò 
la  disapprovazione  del  P.  Hardouin,  il 
quale  lo  collocò  nel  suo  elenco  degli 
increduli,  immediatamente  dopo  Gian- 
senio. 

MARTIN  (  Francesco  ),  governatore 
di  Pondichery  nel  principio  del  sec.  4  8, 
fu  il  vero  fondatore  di  quella  colonia 
francese,  trasportandovi  gli  avanzi  delle 
colonie  di  Ceylan  e  di  San-Thome', 
e  facendo  così  di  una  picciola  borgata 
una  città.  Si  conciliò  la  benevolenza  dei 
principi  indiani,  lottò  coraggiosamente 
contro  gli  olandesi  che  assalirono  quella 
piazza,  ed  ottenne  una  capitolazione 
t)norevole.  Quando  Pondichery  fu  ren- 
duta  alla  Francia  pel  trattato  di  Rys- 
Avick  nell'anno  4  697,  egli  vi  fu  confer- 
mato governatore,  e  continuò  a  far  pro- 
sperare quello  stabilimento.  Egli  viveva 
ancora  nel  4723. 

MARTIN  (David),  teologo  prote- 
stante, nato  a  Revel  nella  diocesi  di 
Lavaur  1'  anno  4  639,  morto  nel  4  724  a 
Utrecht ,  dove  aveva  trovato  asilo  ed 
impiego  come  pastore  dopo  la  revoca- 
zione df  11' editto  di  Nantes,  mantenne 
per  tutta  la  vita  corrispondenze  coi  piìi 
dotti  uomini ,  fra  altri  Dacier  ,  Sacy, 
Cuper.  Egli  aveva  fatto  grande  studio 
della  lingua  francese,  e  indirizzò  all'ac- 
cademia francese  osservazioni  sopra  la 
prima  edizione  del  Dizionario,  che  gli 
meritarono  ringraziamenti.  Si  hanno  di 
lui  :  Hisloire  de  V  ancien  et  du  noweau 
re5i<jme«f,  opera  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Bibbia  di  Mortier,  Amsterdam  4  720, 
2  voi.  in  fjl-,  con  424  stampe  ,  Gine- 
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XTA,  3  voi. in  42,  senza  stampe;  La 
sainte  Bible,  Amsterdam  -1707,  2  voi, 
in  fol.;  Parigi,  Treiiltel  e  Wurtz  ^820, 
2  voi  In  8;  Traité  de  la  religion  natw 
relle,  Amsterdira  <7<3,  in  8,  Irtdiito 
in  olaridese  e  in  inglese;  Traité  de  la 
religion  réuéLée,  Leuwarde  1719,  2  voi. 
in  8  Ved.  per  pili  cenni  il  Dizionario 
dì  Prospero  Marchand. 

MAKTiN  (  Raimo>do  ),  domenicano 
del  secolo  -13,  dottissimo  delle  lingne 
orienta^,  nato  a  Sobiras  In  Gatilogna, 
fu  uno  dei  membri  del  suo  ordine  de- 
stinali dal  capitolo  generale  tenuto  a 
Toledo  nell'anno  1250  per  istudiare 
l'ebraico  e  l'arabo^  e  confutare  gli  ebrei 
ed  i  maomettani.  Citasi  il  suo  Pugio 
/idei,  di  cui  la  prima  eriizione  fu  di 
Parigi  i6^f,  e  l'ultima  assai  recente, 
fu  fatta  in  Germania,  i  voi,  in  fol. 

MARTliN  (  Edmo),  distinto  tipografo 
di  Parigi,  morto  verso  la  metà  del  se- 
colo i7 ,  divenne  direttore  della  stam- 
peria reale  Le  principali  opere  uscite 
da'  suoi  torchi  sono:  Le  opere  di  s.  Gio- 
vanni Cliniaco  ,  gli  Aìinali  del  fìaroiiio^ 
gli  Annali  di  Sponde ,  i  Condili  delle 
Gallie  per  Sirmond;.  ecc  —  MARTIN 
(  Edmo),  figlio  del  precedente,  e  tipo- 
grafo pur  esso,  morto  iu  età  di  70auni, 
sapeva  perfettamente  il  Ialino  e  il  gre- 
co. Stampò  le  opere  del  Palladio;  I  His' 
toire  de  S.t  Louis  per  Joinville. 

MARTIN  (  Giambattista  ),  pittore, 
soprannominato  Marlin  des  halailles  , 
nato  a  Parigi  ntll' anno  tt)59,  morto 
quivi  nel  4735,  studiò  1'  arie  delle  for- 
tificazioni, e  fu  spedito  in  qualità  di 
disegnatore  presso  il  maresciallo  Vau- 
ban,  che  lo  raccomanuò  vivamente  a 
Luigi  XIV^  e  gli  fece  ottenere  1' ufTì 
zio  di  direllore  della  inanitattura  dei 
Gobelins,  ed  una  pensione.  Dipinse  una 
gran  parte  delle  vittorie  del  re  per  or^ 
namento  del  castello  di  Versailles;  e  le 
princip;dl  azioni  della  vita  di  Carlo  V 
duca  di  Lorena  in  20  quadri  che  furono 
collocali  nella  galleria  del  castello  di 
Luneville. 

MARTIN  (Gabriele),  dotto  libraio, 
nato  a  Parigi  l'anno  1679  ,  morto  nel 
•176<,  acquistò  gran  fama  come  biblio- 
grafo; e  pare  ch'egli  sia  slato  l'inven- 
tore o  almeno  tra  1  piii  accolti  seguaci 
del  sistema  bibliografico  generalmente 
adottato  presentemente,  cioè  di  distri- 
buire i  libri  iti  cinque  grandi  divisioni 


ìa  teologia^  la  giurisprudenza,  le  scienze 
ed  arti,  le  lettere  e  la  storia.  Egli  attese 
con  buon  successo  alla  compilazione  di 
cataloghi  dei  lihri  da  veridere,  e  seppe 
recarli  ad  un  gradai  di  peifezione  dif- 
ficile a  superarsi .  Il  nufnero  di  quelli 
ch'egli  compose  ascende  a  t48^  dei 
quali  22  sono  arricchiti  d'  indici  degli 
autori;  ed  alcuni  sono  ancora  ricercati 
in  Francia  dai  ciriosi. 

MARTIN  (  Beniamino  ),  ingegnere  ed 
ottico  inglese,  nato  nei  1704,  morto  nel 
1  782,  compilò,  sotto  11  tiloln  di  Ma- 
gasin,  un'opera  periodica  interno  alle 
matematiche,  e  pubblicò  molte  opere 
sopra  la  stessa  materia,  e  sopra  la  fisica, 
fra  le  quali  citeremo:  Systema  di  philo- 
sophia  newtoniana,  -1759  ,  in  3  voi.; 
Nuowi  elementi  d'ottica  ;  I/istituzione 
matematica;  Storia  naturale  d'  Inghil- 
terra; Descrizione  ed  uso  della  macchina 
pneumatica;  Dottrina  dei  logaritmi.  La- 
sciò pure  le  f^tte  dei  filosofi,  ecc.  ;  fi- 
lologia e  géograjia  filosofica;  ecc. 

MARTIN  (Edmo),  giureconsulto  fran- 
cese, nato  presso  Sens  l'anno  4  714,  fu 
professore  di  gius  canonico  nel!'  univer- 
sità di  Parigi,  contribuì  all' instituzione 
di  una  nuova  scuola  di  leggi  ,  e  morì 
nel  -1793.  Si  hanno  di  lui:  InslUutiones 
Juris  canonici  ad  usum  scholarum,  ecc., 
Parigi  4  788,  <  voi.  in  8;  e  un'orazione 
da  lui  prcmunziata  in  occasione  dell'a- 
pertura della  nuova  scuola  di  leggi  sulla 
piazza  di  santa  Genoveffa 

MARTIN  (CLAUDIO  ),  maggior- gene- 
rale  al  servizio  della  compagnia  inglese 
nell'  India,  nato  a  Lione  1'  anno  1732, 
da  un  povero  artigiano  ,  il  quale  non 
potò  procurargli  altra  instrnzione  che 
quella  solita  a  darsi  ai  poveri  nelle  pub- 
liche  scuole  elementari,  si  arrolò  in  età 
di  20  anni  nelle  truppe  condotte  all'In- 
dia dal  generale  francese  Lally,  militò 
quivi  nel  1756,  poi  disertò.  Servi  po- 
scia gl'Inglesi  ed  un  nababo  indiano,  che 
lo  lece  soprantendente  al  suo  arsenale, 
con  beneplacito  della  compagnia  delle 
Indie.  Accumulò  da  indi  in  poi  im* 
mense  ricchezze,  parte  pe' suoi  impie- 
ghi, parte  per  imprese  commerciali,  e 
stanziatosi  a  Lucknow  vi  costruì  un 
magnìfico  palazzo  ed  altre  fabbriche. 
Mori  nell'anno  tbOO,  lasciando  un'ere- 
dità di  quasi  12  milioni  dei  quali  legava 
per  testamento  700,000  franchi  alla  città 
di  Lione,  altrettauti  a  quella  di  Calcul- 
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ta,  e  parimeuli  a  quella  di  Lucktiow , 
per  lo  stabilimento  in  ciascuna  di  esse 
ai  una  casa  di  educazione  a  favore  di 
un  certo  nuntiero  di  fanciulli  dei  due 
sessi;  e  lasciava  iu  oltre  un  capitale  da 
essere  distribuito  ai  poveri  di  Cal- 
cutta, di  Chandernagor  e  di  Lucknow. 
Nè  dimenticò^  prima  di  morire,  di  ren- 
dere la  libertà  a  tutti  i  suoi  schiavi  di 
ambo  i  sessi.  Si  può  consultare  per  più 
cenni  l' Asiatic  annual  Register.  Una 
Notizia  intorno  a  questo  ricco  benefat- 
tore fu  letta  in  una  pubblica  tornata  del- 
l' accademia  di  Lione.  Egli  era  uon)o 
dolalo  di  molto  talento  naturale,  accorto 
nelle  sue  intraprese,  e  riusci  principal- 
mente nel  levare  disegni  topografici,  la 
quale  abilità  lo  fece  da  principio  cono- 
scere al  nababo  suo  protettore. 

MARTIN  (  Pietro  ),  vice-aminiraglio 
fraucese,  conte  dell'  impero,  grande  of- 
ficiale della  legione  d'onore,  nato  al 
Canada  l'anno  4752,  morto  nel  -1820, 
servi  con  onore  nella  guerra  ma- 
rittima del  -1788,  fu  dalla  convenzione 
nazionale  nominato  nel  !794  coman- 
dante delle  forze  navali  a  Rochefort , 
fu  proposto  due  volte  per  essere  mem- 
bro del  Direttorio  nel  -1799,  e  quando 
furono  instituite  le  prefetture  marittime 
egli  ebbe  quella  di  Rochefort,  dove  pre- 
stò grandi  servigi  fino  all'anno  i8i0. 

MARTIN  (Vincenzo),  distinto  com- 
positore di  musica  ,  detto  in  Italia  lo 
opagnnolo,  nato  a  Valenza  l'anno  •1754, 
morto  a  Pietroborgo  nel  4  810,  coi  ti- 
toli di  consigliere  imperiale  e  di  capo 
di  orchestraj  compose  in  Italia,  in  Ger- 
mania ed  in  Russia  piìi  melodrammi, 
fra  i  quali  citansi:  Una  cosa  rara^  Ve- 
nezia •1786;  U  arbore  di  Diana,  ibid. 
•1 787;  U accorta  cameriera,  Torino  4  783. 
Il  primo  di  questi  melodrammi  fu  pure 
rappresentato  con  gradimento  a  Parigi. 
Mozart  gli  rese  un  splendido  omaggio 
e  forse  senza  esempio,  innestando  una 
delle  arie  di  questo  melodramma  nel 
suo  Don  Giovanni,  e  ordinando  all'  at- 
tore di  gridare,  dopo  averla  cantata: 
Bravo]  Cosa  rara] 

MARTINE  (  Giorgio),  medico,  nato 
in  Iscozia  verso  il  fine  del  secolo  ■17, 
morto  verso  l'anno  4  743,  pubblicò  :  De 
similibus  animalibus  et  de  animalium 
calore;  In  Bariliolomei  Eustachii  tabulas 
(fnalomicas  comm^ntaria ,  Edimburgo 
i755,  in  8, 


MARTINEAU  (  Isacco  ),  gesuita-,' 
nato  in  Angers  1'  anno  4  640,  morto  a 
Parigi  nel  •1720,  insegnò  la  filosofia  nel 
collegio  di  Luigi-il  Grande,  e  fu  confes- 
sore del  duca  di  Borgogna.  Si  hanno  di 
lui  :  Les  vertus  du  due  de  Bour gogne 
(  panegirico  di  esso  principe  ),  Parigi 
]7i2,  in  4;  Médilations  pour  une  re- 
traitc;  una  versione  francese  dei  Salmi 
penitenziali,  con  riflessioni,  in  i2. 

MARTINELLI  (Domenico),  archi- 
tetto, nato  a  Lucca  nelT  anno  iS50,  si 
fece  ecclesiastico,  coltivò  con  lode  l'arte 
del  disegno,  e  si  distinse  mercè  del  sua 
talento  per  1'  architettura.  Si  perfezionò 
a  Roma,  dove  ottenne  l'impiego  di  con- 
servatore dell'accademia  di  s.  Luca,  ed 
una  cattedra  di  prospettiva  e  di  archi- 
tettura. Chiamato  a  Vienua,  vi  diede  i 
disegni  del  palazzo  del  principe  di  Lich- 
tenstein,  e  di  molli  altri  costruiti  in  va- 
rie parli  della  Germania;  e  contribuì  pure 
alla  costruzione  di  porti  e  fortificazioni, 
l  suoi  lavori  di  architettura  hanno  molta 
magnitìcenza,  mostrano  gran  criterio 
nell'invenzione,  perfetta  disposizione 
degli  accessorj,  e  mollo  buon  gusto  nel 
modo  con  cui  seppe  combinare  la  soli- 
dità degli  antichi  con  l' eleganza  dei 
moderni.  Il  Martinelli  disegnava  pure 
all'  acquerello  con  un  tocco  fino  ed  in- 
gegnoso; e  ì  disegni  cui  fece  in  tal  ge- 
nere sono  estimati  e  ricercati.  Mori  a 
Vienna  nell'  anno  17<8. 

MARTINENGO  (  Tito-Prospero  ), 
religioso  benedettino  della  congrega- 
zione di  Monte  Cassino,  nato  a  Brescia, 
morto  neir  anno  -1594,  era  dottissimo 
delle  lingue  greca.  Ialina,  ed  ebraica,  e 
fu  incaricato  dal  sommo  pontefice  di  ri- 
vedere i  manoscritti  di  s.  Girolamo  , 
di  s.  Giovanni  Crisostomo,  della  Bib- 
bia greca,  ecc.,  che  furono  stampati  da 
Paolo  Manuzio.  Si  hanno  pure  di  lui 
alcune  poesie  greche  e  latine  sopra  ar- 
gomenti sacri  ,  la  raccolta  delle  quali 
fu  pubblicata  a  Roma  nell'anno  -1582 
ovvero  4  590,  iu  4  ,  sotto  questo  titolo: 
T.  P.  Mariitiengi  poemata  diversa, 
recensita  et  aucla. 

MARTINET,  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi  sotto  il  regno  di  Luigi  XIII, 
si  distinse  per  difese  ed  allegazioni,  in 
cui  trovasi  criterio  e  purezza  di  gusto 
assai  rara  presso  gli  uomini  della  sua 
professione  in  quel  tempo.  Citasi  prin- 
cipalmente^ la  sua  allegazione  contro  1^ 
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duchessa  vedova  di  Rohan;  il  quale 
scritto  è  commendevole  per  una  saggia 
distribuzione  di  parti,  una  stringente 
argomentazione,  uno  stile  semplice  e 
facile.  —  MARTINET  (  Luigi  ),  suo 
£gIio^  morto  nell'anno  i694^  vien  ci- 
tato talvolta  come  autore  d'un  poema 
detestabile,  intitolato:  Le  tombeau  de 
Turenne. 

MARTINETTI  (  Gumba-ttista  ),  ar- 
chitetto distinto,  nato  nell'anno  -1764 
a  Bironico  nel  cantone  del  Ticino^  presso 
Lugano,  recossi  fin  dall'  etk  d'anni  \  i 
in  Bologna,  dove  fece  i  suoi  sludi  e 
trovò  nel  marchese  Giacomo  Zambec- 
cari  un  generoso  protettore.  Fu  incari- 
cato di  molti  ragguardevoli  lavori,  no- 
minalo ingegnere-architetto  del  comune 
di  Bologna,  poi  dal  governo  ^pontificio 
ingegnere-inspettore,  membro  del  con- 
siglio d'arie  presso  la  congregazione 
dell'acque,  e  contribuì  non  poco  a  far 
prosperare  in  Italia  il  buon  gusto  dell* 
architettura.  Fra  i  suoi  lavori  sono  da 
commendare  principalmente  le  belle 
sale  del  collegio  Montalto,  la  villa  Ra- 
vona,  che  per  munificenza  dello  Zam- 
beccari  sorse  elegantissima  dalle  fonda- 
menta, la  villa  Aldini  che  si  ammira 
sul  colle  detto  del  Monte  presso  Bolo- 
gna; il  pubblico  mflce//o  da  lui  costruito 
in  Roma  presso  al  foro  Flaminio,  gran- 
dioso lavoro  e  saggiamente  architettato; 
disegni  di  nuove  strade,  e  ponti,  e  la- 
vori in  riva  ai  fiumi  ed  al  marej  ecc. 
Il  Martinetti  fu  membro  dell'  accade- 
mia fiorentina  bolognese,  della  nazio- 
nale di  belle  arti,  dell'italiana  di  scienze 
lettere  ed  arti,  della  romana  di  s.  Luca, 
dei  georgolili  di  Firenze,  ecc.  Mori 
neir  anno  -1829,  il  iO  ottobre,  lasciando 
varii  manoscritti,  riguardanti  all'arte 
sua  e  ad  altre  materie  varie.  Un  suo 
discorso  fu  dato  a  slampa  nel  Giornale 
intitolato  II  fuUor  di  campagna,  e  ri- 
guarda ai  difetti  dei  carri  comunemente 
usatij  e  i  daimi  che  questi  sogliono  re- 
care alle  strade.  Egli  ne  aveva  recitati 
altri  due  in  Bologna,  l'uno  riguardante 
alla  coltura  dei  foraggi,  l'altro  alla  col- 
tivazione delle  palate. 

MARTINEZ  (Enrico),  ingegnere 
messicano  del  sec.  \1 ,  fu  allevato  ia 
Ispagna,  dove  acquistò  gran  cognizione 
di  matematiche,  di  geografia  e  d' idrau- 
lica, e  ricevette  dal  re  il  titolo  di  cos- 
moprafo.  Essendosi  recato  al  Messico, 
fu  incaricato  nell'aimp  i607  dal  viceiù 


(  il  marchese  di  Salinas  )  del  dissecca- 
mento artificiale  di  quella  contrada  a 
fine  di  preservare  dalle  innondazioni  la 
capitale  della  Nuova-Spagna.  Il  dissec- 
camento fu  eseguito  in  undici  mesi  per 
mezzo  d'  una  galleria  sotterranea,  ma 
contro  ogni  aspettazione  e  per  accidenti 
cui  non  potè  ovviare  l'abilità  dell'inge- 
gnere, la  città  di  Messico  rimase  innon- 
data per  5  anni  dal  1629  fino  al  i634. 
Martinez  dopo  essere  stato  lungamente 
perseguitato,  ripigliò  i  suoi  lavori;  ma 
prima  di  veder  compiti  i  suoi  progetti 
mori.  Si  ha  di  lui  uu  Trattalo  di  tri^ 
gonometria,  stampalo  a  Messico. 

MARTINEZ  (Gregorio),  pittore  spa- 
gnuolo,  nato  a  Vagliadolid  ,  fioriva  in 
fine  del  sec.  i6.  Si  conosce  di  lui  uu 
elegante  dipioto  sopra  il  rame,  rappre- 
sentaute  la  Santissima  ergine  ,  l'  in- 
fante Gesù,  S.  Giuseppe  e  s.  Francesco 
d'  Assisi. 

MARTINEZ  (Sebastiano),  uno  dei 
pili  grandi  pittori  della  scuola  di  Sivi- 
glia, nato  a  Jaen  nell'anno  -1602,  morto 
a  Madrid  nel  1667,  si  distinse  del  paro 
nella  storia  e  nelle  vedute  di  paese,  per 
la  purezza  del  disegno  e  per  colorito 
pieno  di  grazia  e  d'  armonia.  Ricevette 
nel  i  660  il  titolo  di  pittore  di  Filippo  IV, 
che  andava  sovente  a  vederlo  lavorare. 
Citansi  di  lui  ia  Natii^ita;  un  S.  Giro- 
lamo; un  S.  Francesco  ;  la  Concezione  ; 
ed  un  Crocifisso,  da  lui  fatto  perle 
religiose  del  Sacro-Corpo  di  Cordova  j 
la  Concezione  ed  il  celebre  quadro  di 
S.  Sebastiano  che  adornano  la  cattedrale 
di  Jaen. 

MARTINEZ  (  Giuseppe  ),  pittore  di 
storia,  nato  a  Saragozza  nel  I6t2,  m. 
nel  -1682,  andò  a  studiare  la  pittura  a 
Roma,  e  ritornato  in  patria  ebbe  titolo 
di  pittore  del  re  Filippo  nel  4  642,  e 
di  don  Giovanni  d'Austria.  I  suoi  lavori 
si  distinguono  per  colorito  ;  ma  sono 
alquanto  trascurati  quanto  al  resto  del- 
l'arte. —  MARTINEZ  (Tommaso), pit- 
tore, nato  verso  il  fine  del  sec.  -i  7  a 
Siviglia,  dove  mori  nel  1734,  si  diede 
all'  imitazione  del  Murillo,  e  dipinse, 
fra  altri  quadri,  pel  convento  della  Mer- 
cede di  Siviglia  una  Madonna  addolo- 
rata, veramente  degna  di  quel  gran 
maestro,  e  che  pel  suo  raro  vanto  fu 
dappoi  trasportato  ad  Alcazar. 

MARTINEZ  (don  Giuseppe  LUXAN 
oppure  LUZAN  ),  pittore  di  storia  e  di 
ritratti,  nato  a  Saragozza  nel  <710ì 
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morto  quivi  nel  -1785,  studiò  con  frutto 
gli  ottimi  lavori,  dei  maestri  italiani  , 
ed  allevò  egli  stesso  molti  abili  pittori. 
Lasciò  quadri  nelle  chiese  di  piìi  città 
di  Spaglia. 

MARTINEZ  DEL  BARRANCO  (don 
Berkahdo  ),  pittore  disforia  e  di  ge- 
nere^ nato  nel  t738,  morto  a  Madn'd 
nel  t79f,  si  perfezionò  in  Italia,  .stu- 
diando massime  i  dipinti  del  Corrigii io. 
Citasi  di  lui  una  Decollazione  di  s.  Gio- 
vanni, latta  per  l'accaflemia  di  pittura 
di  s.  Ferdinando  a  Madrid,  ed  una  pre- 
data del  porto  di  Sant'  under,  assai 
stimata. 

MARTINEZ  PASQUALIS,  capo  della 
setta  delta  dei  martinisli ,  fu  sovente 
confuso  col  .suo  discepolo  principale , 
S.t-Martin  Non  si  seppe  mai  precisa- 
mente qual  fosse  la  sua  patria,-  ma  dal 
.suo  parlare  si  presunse  eh'  egli  fosse 
portoghese  ed  ebreo.  Si  fece  conoscere 
in  Francia,  nell'anno  t754,  con  i'insti- 
tuzione  d*  un  rito  cabalistico  di  eleltij 
delti  coìiens  (  che  in  ebraico  significa 
preli  ),  la  quale  introdusse  in  alcuni 
collegi  di  franchi-muratori  in  Francia, 
particolarmente  a  Marsiglia,  Tolosa, 
Bordò.  Dopo  aver  predicata  la  sua  dot- 
trina anche  a  Parigi  abbandonò  di  re- 
pente quella  città,  s'imbarcò  verso 
1'  anno  •1778  per  s,  Domingo,  e  fini  la 
sua  vita  colà  nel  17  79.  I  suoi  scritti  e 
quelli  de'  suoi  allievi  fanno  pensare 
che  la  sua  dottrina  non  fosse  a'tro  che 
l'antica  cabala  degli  ebrei;  ma  per  certo 
egli  fu  Uno  fra  i  pazzi  venditori  di  pa- 
role, anzi  menzogne. 

MARTINI  (  Simone  ),  pittore  piùco- 
noscijito  sotto  il  nome  di  Simone  da 
Siena,  nato  in  quella  città  verso  l'anno 
•I280j  morto  nel  1344,  aiutò  Giotto  nel 
comporre  il  famoso  quadro  a  mtisaico, 
rappresentante  la  navicella  di  s.  Pietro 
shailuta  dalla  tempesta,  il  quale  ammi- 
rasi ancora  oggidì  in  Roma.  Scelto  dal 
papa  Benedetto  XII  per  dipingere  le 
Storie  dei  martiri  nel  palazzo  di  Avi- 
gnone, fece  in  quella  città  un  ritratto 
della  bella  Laura  ,  cui  ripetè  piìi  volte 
dappoi ,  particolarmente  in  Avignone, 
nel  quadro  di  Santa  Maria  Novella  a 
Firenze,  e  in  un  dipinto  della  B.  Ver- 
gine a  Siena;  e  ne  fu  ricompensato  con 
due  belli  sonetti  dal  Petrarca.  Vedasi  di 
lui,  nel  capitolo  di  Santa  Maria  Novella 
a  Firenze  un  quadro  che  rappresenta 
S,  Domenico  e  i  suoi  compagni  dispw 


tanti  contro  gli  eretici,  sotto  1*  emble- 
ma di  lupi  che  tentano  divorar  pecore 
difese  da  cani  neri  e  bianchi  per  allu- 
sione ai  colori  dell'abito  domenicano. 
Vu(dsi  che  al  vanto  di  j)ittore  Simone 
accoppiasse  pur  quello  di  scultore;  per- 
ciocché in  casa  d'un  gentiluomo  /](»- 
rentino  fu  discoperto  verso  la  metà  de! 
secolo  i8  un  basso  rilievo  in  marmo 
che  rappresenta  Laura  e  Petrarca  con 
questa  iscrizione  :  Simon  de  Senis  me 
feci  sub  anno  Domita  MCCCXLlllI; 
ma  altri  dubitano  che  Sim!  ne  Martini 
ne  sia  l'autore.  La  prima  opirjioue  pare 
altresì  fond  ita  sopra  uno  dei  due  so- 
netti del  Petrarca,  in  cui  il  poeta  sem- 
bra parlare  di  scultore,  giacché  nomina 
lo  stile. 

MARTINI  (Mattia),  teologo  e  fi- 
lologo tedesco,  nato  nell'anno  t572  a 
FreienhHge,  morto  in  un  villaggio  presso 
Brema,  l'anno  t630,  lasciò  opere  teo- 
logiche e  di  controversia,  i  cui  titoli 
trovansi  nelle  Memoìic  di  Niceron,  to- 
mo 36,  La  sola  che  gli  soprawiisse  ,  è 
la  seguente:  Lexicon  p/idologicum,prae - 
cipuc  etyniologicum,  ecc.  Brema  1623  ; 
Fraucof(;rte  166^,  in  fui.  —  Accedunl 
Cadmus  graece  Phoenix  et  glossariuni 
Isidori,  Utrecht,  1ti97,  2  voi.  in  fol. 

MARTINI  (Martino),  gesuita  e  mis- 
sionario, nato  a  Trento  l'anno  -1614, 
morto  a  Hang  tcheou  nella  Cina  nei 
1661,  d  >po  aver  operate  molle  conver- 
sioni, costruite  nuove  chiese,  ristorate 
ed  abbattuta  le  antiche,  lasciò:  Atlas 
sinensts  hoc  est  descriptiq  impera  sinen^ 
sis  una  cuni  tabulis  geographicis,  Amster- 
darn  1655,  in  fol.,  tradotta  in  francese, 
in  spagnuolo,  olan<iese,  inglese,  ecc.,' 
Sinicae  historiae  decus  prima.  Monaco 
1658,  in  4,  tradotta  m  francese  da  Le 
Pellelier,  i692,  2  volumi  in  l2;  in  ita- 
liano da  Climaco  Latini,  Milano  1654, 
in  8,  ec.  ;  BreAs  velntio  de  numero  et 
cjuuUtate  chrisùanorum  apud  Sinas,  Ro- 
ma 1654,  in  4;  Colonia  -4655,  in  12. 

MARTINI  (Giambattista),  religioso 
francescano,  nato  a  Bologna  l'anno  1  706, 
morto  quivi  nel  1784,  fu  uno  dei  più 
dotti  autori  che  abbiano  scritto  sopra  la 
musica.  Impiegato  dapprima  nelle  mis- 
sioni dell'India,  la  sua  salute  lo  co- 
strmse  a  ritornare  in  patria  in  capo  ad 
un  anno.  Si  diede  quivi  a  studiare  la 
musica,  e  i  suoi  progressi  furono  si 
rapidi  clic  in  elà  "di  diciannove  anni 
fu  maestro  di  cappella  nel  convento  del 
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SUO  ordine  a  Bologna.  Le  messe  e  gli 
oratori  cui  faceva  cantare  in  tutte  le 
solennità  gli  acquistarono  tanto  grido 
che  per  domanda  generale  dei  dilet- 
tanti ed  anche  degli  artisti  egli  aprì 
una  scuola  di  musica.  In  ciascuna  le- 
sione egli  esponeva  qualche  nuova  sco- 
perta_,  ed  il  complesso  del  suo  metodo 
colpì  talmente^i  cultori  dell*  arte  che 
molti  professori,  ed  anche  celebri  com- 
positori come  Jomelli,  Gluck,  Mozart 
e  Gre'try  non  isdegnarono  di  porsi  nel 
numero  de' suoi  allievi.  Stimolato  dai 
molti  uditori  a  raccogliere  le  lezioni 
cui  dava  loro  ed  a  farne  un  corpo  di 
dottrina,  si  arrese  alle  loro  preghiere, 
e  pubblicò  successivamente  più  opere 
didascaliche,  che  recarono  al  colmo  la 
sua  riputazione.  Il  gran  Federico  re  di 
Prussia  mundò  all'autore  il  suo  ritratto 
conforuato  di  pietre  preziose_5  e  questo 
dono  era  accompagnato  da  una  lettera 
autografa  del  donatore  ,  contenente  le 
più  lusinghiere  espressioni  di  slima. 
Delle  opere  del  P.  Martini  due  princi- 
palmente meritano  menzione  ,  cioè  il 
saggio  fondamentale  pratico  di  contrap- 
punto ;  La  storia  della  musica,  4757 -8t 
3  voJ.  in  fol.  ed  in  4;  ambe  estimatis- 
sime. I  materiali  da  lui  raccolti  perla 
Storia  citata  formavano  la  più  licca  e 
curiosa  biblioteca  di  musica,  composta 
di  diciasetlemila  volumi,  e  molti  mss. 
distribuiti  con  ordine  mirabile.  Il  P. 
Martini  si  dilettò  altresì  di  formare  a 
poco  a  poco  una  raccolta  di  strumenti 
d*  ogni  genere  e  d'  ogni  paese  ;  e  nes- 
sun viaggiatore  passava  mai  per  Bolo- 
gna senza  visitare  il  suo  museo  di  mu- 
sica, unico  veramente  del  suo  genere. 
Ved.  per  più  cenni  gli  Scrittori  bolo- 
gnesi del  Fantuzzi,  tomo  V, 

MARTINI  (Gian  Paolo  Egidio),  ce- 
lebre  compositore  di  musica,  nato  a 
Freysladt  nell'Alto-Palalinato ,  l'anno 
•I74t,  morto  nel  -1816,  erasi  recato  a 
Parigi  nel  ^64,  e  dopo  aver  servito 
per  sei  anni  come  ulllciale  negl.  usseri 
di  Chamborand  ,  aveva  tutto  abbando- 
nato per  darsi  afi'atto  alla  musica,  della 
quale  aveva  mostralo  assai  gusto  e  ta- 
lento fin  dalTinfanzia.  Si  ha  di  luì  una 
moltitudine  di  marce  militari  e  suonate, 
componimenti  musicali  per  chiesa,  assai 
stimati  dagli  intendenti,  e  molti  me- 
lodrammi, fra  i  quali  distinguonsi  :  Le 
droitdu  Seigìieur,  giocoso,  4/83;  Supho^ 
serio,  ùel  -1794,  ecc.  Quest'ultimo  me- 


lodramma ebbe  l'onore  di  cento  e  piii 
rappresentazioni  sul  teatro  Louvoi.  Mar- 
tini fu  uno  dei  primi  che  tornarono  in 
uso  il  i^enere  delle  romanze.  Pubblicò 
pure  un'opera  assai  notabile,  intitolata 
Mélopée  moderne,  -1790,  ed  un  Ecole 
d'orgue,  1804.  Dopo  il  ritorno  dei  Bor- 
boni iu  Francia,  egli  ricuperò  1*  impiego 
dì  soprantendr^nte  alla  musica  del  re, 
che  la  rivoluzione  gli  aveva  fatto  per- 
dere. Egli  lasciò  ms.  un'opera  elemen- 
tare sopra  l'arnìoida  e  la  composizione. 

MARTINI  (Antonio),  arcivescovo  di 
Firenze,  nacque  a  Prato  il  dì  20  d'aprile 
dell'anno  t720.  Egli  dimorava  in  Pie- 
monte da  qualche  tempo,  quando  diede 
in  luce  a  Torino,  nel  1769,  una  ver- 
sione italiana  del  Nuot^o  Testamento. 
Compì  dappoi  la  versione  della  Bibbia, 
pubblicando  in  italiano  Vj4ntico  Testa- 
mento. Questi  lavori  meritarono  all'au- 
tore un  breve  onorifico  di  Pio  VI  dato 
il  giorno  -17  m^zo  del  t778.  Questo 
egiegio  ecclesiastico  era  fra  teologi  con- 
vittori della  R  Bf^silica  diSoperga,  e  po- 
sclafu  abate  diS.  Giacomo,  presidedella 
congregazione  di  Bessa  ,  e  consigliere 
del  re  Carlo  Emanuele  III.  Scello  al 
vescovado  di  Bobbio,  mentre  si  recava  a 
Roma  per  esservi  esaminato  e  consa- 
crato, passò  per  Firenze,  e  per  richiesta 
del  Granduca  Leopoldo  suo  naturai  so- 
vrano, venne  promesso  all'arcivescovalo 
di  Firenze  ,  e  ne  ricevette  la  consacra- 
zione il  25  giugno  I78t.  Si  mostrò  egli 
mai  sempre  avverso  al  sistema  di  sov- 
vertimento adottato  apertamente  dal 
troppo  famoso  Scipione  Ricci  vescovo 
di  Pistoja.  Quando  monsignor  Martini 
vide  a  qual  fine  si  tendeva  dai  novatori, 
si  mostrò  più  strettamente  unito  e  sin- 
ceramente devoto  alla  Santa  Sede,  e  si 
illustrò  per  la  sua  condotta  nell'  adu- 
nanza dei  vescovi  tenuta  a  Firenze  nel 
-1787,  e  cooperò  a  far  riuscire  in  vano 
i  disegni  degli  avversarli.  Nel  -1785  egli 
aveva  pubblicale  le  sue  Istruzioni  morali 
intorno  ai  sacramenti,  e  poco  dopo  le 
Istruzioni  dogmatiche^  storiche  e  mo- 
rali sul  simbolo,  che  erano  i  sermoni  da 
lui  pronunziali  su  tale  argomento.  Mori 
in  Firenze  il  di  3t  di  dicembre  del  1809. 

MARTINI,  barone,  che  viveva  allo 
slesso  tempo  che  il  precedente,  fu  pro- 
fessore di  gius  naturale  nell'università 
di  Vienna  ed  autore  di  un  Trattato  sul 
gius  naturale  e  sul  gius  delle  genti,  pub- 
blicato nel  4  768,  e  di  una  ediiione  dell© 
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Istituzioni  di  p;ius  ecclesiastico  ài  Rieg- 
ger,  ^779j  nelle  quali  esso  editore  mi- 
tigò alcune  proposizioni  troppo  ardite 
dell'autore. 

MARTINIANO  (Martino  Augusto), 
imperatore  romano ,  di  cui  si  hanno 
medaglie  di  bronzo^  coniate  a  Nico- 
media^  sì  avanzò  da  soldato  gregario 
fino  ai  primi  gradi  nell'esercito  di  Li- 
cinio, e  divenne  maestro  degli  oITicìtIì 
del  palazzo,  Licinio  ^  assediato  in  Bi- 
sanzio da  Costantino  ,  volle  eleggersi 
un  collega  che  lo  ajutasse  a  sopportare 
le  cure  del  governo  ;  e  preferi  Marli- 
niano,  che  i  militari  talenti  facevano 
caro  ai  soldati  ,  e  dichiarollo  Augusto 
nel  mese  di  luglio  dell'anno  323.  Mar- 
tiniano  uscì  tosto  da  Bisanzio  per  recarsi 
a  combattere  i  drappelli  che  erano  in  via 
per  unirsi all'esercilodi  Costantmo.  Non 
avendo  potuto  impedire  le  loro  mosse,  fu 
sollecito  di  tornare  presso  a  Licinio,  col 
quale  combattè  la  menjprabile  battaglia 
del  di  27  settembre,  presso  Galcedouia 
contro  Costantino.  Questi  riusci  vinci- 
tore, e  Martinlanoche  goduto  aveva  due 
soli  mesi  il  vano  titolo  d'imperatore, 
fu  lasciato  in  balia  al  furore  dei  soldati, 
oppure,  come  altri  narrano,  rilegato  in 
Cappadocia,  dove  poco  dopo  fu  ucciso 
per  ordine  del  vincitore.  ~ 

MARTINIÈRE  (  Pietro  Martino  de 
La),  chirurgo  e  viaggiatore  del  secolo 
•17,  nato  per  quanto  si  presume  a  Roano, 
s'imbarcò  da  giovine,  e  fece  piìi  viaggi 
in  Asia,  alla  costa  occidentale  dell'Af- 
frica ed  alla  costa  di  Barberia  ,  fmal- 
mente  ai  mari  settentrionali ,  visitò  la 
Norvegia,  la  Laponia ,  la  Russia  fino 
alla  Nuova  Zembla  ,  poscia  la  Croen- 
laqdia  e  l'Irlanda.  Si  hanno  di  lui  : 
Traité  de  la  maladic  uéiiérienne,  de  ses 
càuses  et  des  accidens  provenant  dumer- 
cure^  Le  prince  des  opérateurs-  ISou^eau 
t^oyage  au  Septentrion,  ecc.  67 1.  Que- 
st'ultima opera  che  contiene  racconti 
anzi  poetici  e  maravigliosi  che  credi- 
bili, fu  tradotta  in  varie  lingue,  e  citala 
in  piìi  raccolte  di  viaggi. 

MARTINIÈRE  (Antonio  Agostino 
Bruzen  de  La),  laborioso  compilatore, 
nato  a  Dieppe  l'anno  1662  ,  morto  all' 
Aia  nel  -1746,  lasciò  molte  opere,  fra 
cui  la  principale  è  il  suo  Dictionnaire 
géographique,  historique  et  critique;  <  0 
voi.  in  fol.  ,  più  volte  ristampato.  Le 
altre  sono:  Entreliens  des  ombres  aux 
ohamps  Elysges'f  flistoire  de  PolognQ 


sous  Auguste  II  ;  Histoire  de  Frèdéric 
Guillaume,  roi  de  Piasse;  L'art  de  con- 
seiver  la  sauté,  della  scuola  di  Salerno^ 
traduzione  in  versi  ecc.  Si  debbe  pure  a 
La  Marlinière  gran  numero  di  edizioni. 
Egli  ebbe  i  titoli  di  consigliere  del  duca 
di  Parma,  di  segretario  del  re  delle  Due 
Sicilie,  di  primo  geografo  del  re  di 
Spagna. 

MARTINO  (Santo),  vescovo  di  Tours^ 
nato  verso  l'anno  316  nella  Pannouia  , 
nel  luogo  nominato  oggidì  Szombathely 
(contea  d'Elsensladt),  di  famiglia  ido- 
latra che  venne  a  stanziarsi  in  Pavia,, 
era  figlio  d'un  tribuno  militare.  Stato 
catecume/io  in  età  di  -IO  anni,  egli  ne- 
aveva  ;jppena  -15,  quando  un  editto 
dell'imperatore  Costanzo  lo  obbligò  a 
prender  l'armi.  Questo  nuovo  mestiere 
da  lui  esercitato  per  pili  anni,  non  ne 
diminuì  per  nulla  la  cristiana  carità , 
dividendo  ai  poveri  il  suo  stipendio  , 
non  riserbava  per  se  che  il  necessario 
al  vivere,  e  giunse  pure  al  segno  (ii  reci- 
dere parte  del  suo  abito  per  coprire,  nella 
fredda  stagione,  un  infelice  a  cui  non 
aveva  altro  da  offerire.  Un  atto  sì  bello 
di  pietà  crebbe  per  lui  le  celesti  grazie» 
e  la  seguente  notte  G.  C.  gli  apparve 
in  una  visione  coperto  di  quella  metà 
di  mantello  cui  esso  aveva  dato  al  po- 
vero,- e  poco  tempo  dopo  Martino  ri- 
cevette il  battesimo.  Lasciato  il  servi- 
zio militare  due  anni  appresso,  rilirossi 
presso  S.  Ilario,  vescovo  di  Poitiers; 
poi  prima  di  ricevere  gli  ordini  sacri 
che  quel  santo  voleva  conferirgli,  andò 
a  ritrovare  la  sua  famiglia  che  tornava 
allora  iu  Pannonia.  Rimessosi  in  viag- 
gio verso  Poitiers  dopo  aver  convertita 
la  madre  alla  cristiana  fede ,  riseppe 
l'esiglio  di  S.  Ilario,  e  fermossi  a  Mi- 
lauo,  poi  ne*  dintorni  di  Genova,  dove 
visse  solitario  ed  in  penitenze.  Diquivi^ 
nell'anno  360,  andò  a  raggiungere  il 
santo  vescovo  già  richiamato  nella  sua 
diocesi.  Allora  cominciò  la  missione 
apostolica  di  S.  Martino,  e  la  serie  dei 
miracoli  con  cui  Dio  gli  porse  ajuto 
nella  conversione  dei  pagani,  e  di  cui 
si  può  leggere  il  racconto  nella  sua 
i^ila  scritta  da  Sulplzio  Severo  che  ne 
fu  testimonio.  Egli  viveva  solitario  iq 
un  ritiro  da  lui  fabbricato  nel  luogo 
detto  Locociagum  (ora  Llgugé)  lungi 
due  leghe  da  Poitiers,  quando  fu  chia- 
malo sua  malgrado  "ad  occupare  la  sede 
vescovile  dì  Tours  (l'aano  374).  Ma 
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ron  volendo  il  pio  prelafo  rinunziare 
del  tutto  alla  vita  eremitica,  si  fece 
nelle  rupi,  sotto  la  destra  riva  della 
Loira,  un  nuovo  asilo,  dove  molti  di- 
scepoli lo  seguirono.  Quincilsorse  dap- 
poi la  celebre  badia  di  Marmouticr,  che 
fin  dal  tempo  del  suo  fondatore  aveva 
ottanta  religiosi.  S,  Martino  che  erasi 
recato  a  Cande  per  calmare  una  dis- 
sensione nata  fra  il  suo  clero,  vi  mori 
nell'anno  397,  oppure  nel  400  secondo 
la  più  probabile  opinione,  il  di  ii  no- 
vembre; ed  in  questo  giorno  la  chiesa 
latina  ne  celebra  la  memoria,  e  nel  sus- 
seguente la  greca.  S.  Brizio^  suo  suc- 
cessore ,  ne  fece  trasportare  il  corpo 
nella  Basilica  dedicala  dappoi  a  S,  Mar- 
tino, in  cui  gli  fu  eretta  una  tomba. 
La  custodia  delle  sue  reliquie  venne 
affidata  ad  un  certo  numero  dì  disce- 
poli ,  che  vivevano  in  comune.  Tale 
fu  l'origine  del  capitolo  di  S.  Martino 
che  ebbe  dappoi  dieci  dignitari ,  de' 
quali  il  re  di  Francia  era  il  primo  ^ 
siccome  abate  ,  capo  e  protettore. 
La  Francia  e  tutta  l'Europa  vene- 
rarono la  tomba  di  S.  Martino  con 
straordinaria  devozione.  In  ogni  tempo 
vi  fu  numeroso  c  continuo  il  concorso 
dei  fedeli.  Al  tempo  delle  guerre  di 
religione,,  i  Calvinisti  ruppero  la  cassa 
che  conteneva  le  reliquie  del  santo,  le 
abbruciarono,  ma  alcuni  fedeli  riusci- 
rono a  salvarne  qualche  porzione,  che 
fu  conservata  nell'abbazia  di  S.  Mar- 
tino dei  campi,  a  Parigi,  Il  re  Enrico 
IV  fu  consacrato  con  tm  olio  che  con- 
servavasi  a  Marmoutier  in  un'ampolla, 
«he  secondo  la  tradizione  proveniva  da 
S.  Martino.  Oltre  alla  sua  uUa  scritta 
da  Sulpizio  Severo  ,  ne  esistono  piìi 
altre;  ma  la  piìi  slimata  è  quella  che  ci 
diede  Nicola  Gervaise. 

MARTINO  (Santo),  papa,  succedette 
nel  luglio  dell'anno  649  a  Teodoro,  e 
tenne  in  Roma  il  concilio  dello  di  La- 
tetano ,  in  cui  fece  scomunicare  i  mo- 
noteliti,  e  condannare,  come  favorevoli 
all'eresia,  i  due  editti  V  E  desi  d'Eraclio 
ed  il  Tipo  dell'  imperatore  Costante, 
Questi  ne  fu  talmente  sdegnato  che 
dopo  varii  tentativi  di  vendetta  fece 
rapire  e  condurre  il  papa  a  Costanti- 
nopoli. Eugenio  I  fu  messo  in  lungo 
suo  ,  mentre  Martino  veniva  crudel- 
mente trattato  per  viaggio  senza  verun 
riguardo  alle  sue  infermità.  Giunto  in 
quella  capitale,  vi  fu  condannato  a 


morie,  ma  la  pena  venne  commutata 
nell'esilio  a  Cherson  nella  Tauride, 
dov'esso  mori  il  15  settembre  dell'anno 
655.  Eugenio  I  fu  poscia  universalmente 
riconosciuto  per  suo  successore.  La 
chiesa  latina  venera  la  memoria  di  S. 
Martino  papa  il  giorno  -12  di  novembre. 

MARTINO  II,  ossia  M^iriuo  I,  papa, 
successore  di  Giovanni  VITI,  il  23  de- 
cembre  dell'anno  882,  condannò  Fozìo, 
ristabili  Formoso  nella  sua  sede  vesco- 
vile di  Porto,  e  mori  in  febbrajo  del  884. 
Egli  era  stato  legato  a  Costantinopoli, 
Adriano  III  fu  il  suo  successore. 

MARTINO  III  ,  ossia  Marino  II, 
papa  dal  943  al  946,  succedette  a  Stefa- 
no Vili  ,  e  suo  successore  fu  Agapito 
II.  —  MARTINO  IV  (Simone  di^BRiow 
che  alcuni  chiamano  II)  successore  di 
Nicola  III,  il  22  febbrajo  del  4  281,  era 
slato  successivamente  canonico  regolare 
e  tesoriere  della  chj^sa  di  S.  Martino 
di  Tours,  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Cecilia,  e  due  volle  legato  in  Francia. 
Eletto  dopo  un  conclave  di  sei  mesi, 
non  accettò  la  tiara  che  a  stento.  Il  suo 
regno  fu  notabile  soltanto  per  la  parte 
da  lui  presa  negli  affari  politici  del  re- 
gntj  di  Sicilia.  La  strage  del  ^ espro  Si- 
ciliano era  avvenuta  nell'anno  dopo  la 
sua  elezione,  e  la  casa  d'Angiò  scacciata 
da  tutta  l'isola  non  conservava  piìi  che 
pretensioni.  Martino  scomunicò  il  re 
d'Aragona  Pietro,  che  aveva  eccitato 
quella  rivoluzione,  e  favori  la  guerra 
di  Filippo  l'ardito  contro  di  lui;  ma 
Carlo  d'Angiò  non  potè  piìi  ricuperare 
il  perduto.  Questo  papa  mori  il  28 
marzo  del  -1285,  e  gli  succedette  Ono- 
rio IV. 

MARTINO  V  (Ottone  Colonna), 
eletto  papa  il  giorno  \  \  di  novembre 
dell'anno  '1417,  succedette  a  Giovanni 
XXIII  ,  che  rinunciò  nel  concilio  di 
Costanza.  T/a  sua  elezione  pose  fine 
allo  scisma  d'Occidente  per  la  cessione 
di  Gregorio  XII,  la  morte  dell'anti- 
papa Benedetto  XlII^  e  la  rinunzia  di 
Egidio  de  Mugnoz,  L'installazione  di 
Martino  V  si  fece  col  più  magnifico 
apparato;  l'iimperatore  Sigismondo  fu 
il  primo  a  prostrarsi  a'  suoi  piedi:  tutto 
il  concilio  andò  a  prenderlo  solenne- 
mente, e  lo  condusse  alla  chiesa  in  cui 
fu  consacrato.  Questo  pontefice,  di  una 
fra  le  più  illustri  ed  antiche  case  di  Ro- 
ma e  d'Italia,  godeva  della  stima  ge* 
nerale.  Fu  prima  sua  cura  confermare 
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e  continuare  il  concilio  di  Costanza  ,  a 
cui  presedelte  fino  alla  45.^  sessione,  la 
quale  fu  l'ultima,  e  si  tenne  il  dì  22 
d'aprile  del  141 8.  Prima  di  terminarlo 
pubblicò  una  bolla  contro  gli  Ussiti. 
Terminato  quel  concilio.  Martino  ne 
convocò  un  altro  in  Pavia ,  che  vi  si 
tenne  nel  -1423  ,  poi  fu  trasferito  a 
Siena,  nè  produsse  verun  al  to  notabile. 
Si  propose  di  differirlo  ad  altro  tempo, 
e  di  tenerlo  in  altro  luogo  ,  cioè  sette 
anni  dopo  in  Basilea.  Martino  V  era 
intanto  tornalo  a  Roma  ,  dove  questo 
fortunato  evento  fu  scritto  ne'  fasti , 
siccome  uno  dei  più  avventurati  che  si 
fossero  mai  potuto  sperare.  Egli,  attese 
con  buon  successo  a  ristabilire  la  pace 
in  Italia  ,  e  giunto  il  tempo  di  aprire 
il  concilio  a  Basilea  ,  vi  mandò  a  tal 
fine  il  cardinale  Guglielmo  Cesariui, 
uno  degli  uomini  allora  piìi  insigni  per 
virtìi  e  per  sapere.  Ma  il  papa  non  potè 
vedere  incominciatlfqnella  grande  unio- 
ne della  Chiesa;  fu  ci)lpito  d'apoplessia 
e  morì  il  giorno  20  febbraio  dell'anno 
•1431,  in  età  di  63,  e  dopo  un  ponte- 
ficato  di  circa  14,  Eugenio  IV  gli  suc- 
cedette. 

MARTINO  (Santo),  abate  di  Duma, 
ed  arcivescovo  di  Braga,  donde  gli  ven- 
nero le  denominazioni  di  Dumeiisis  e  di 
Bracarensis)  fu  originario  di  Pannonia^ 
intraprese  nella  sua  gioventù  un  pelle- 
grinaggio in  Palestina,  poi  venne  in 
Gallizia,  dove  gli  Svevi,  signori  del 
paese,  avevano  propagato  l'arianismo. 
Riuscì  a  convertire  il  loro  re  Teode- 
miro  alla  cattolica  credenza,  fondò  più 
monasteri,  fra  altri  quello  di  Duma 
presso  Braga,  divenne  arcivescovo  di 
quella  citlà,  e  mori  nell'anno  580,  il 
20  marzo,  giorno  in  cui  la  Chiesa  ce- 
lebra la  sua  festa.  Si  hanno  di  lui:  For- 
mula honestae  vitae ,  ecc.  pubblicata 
per  cura  di  Gilberto  Cousin  ,  Basilea 
■1543,  in  8,  ed  inserita  nella  Biblioteca 
de  Padri,  1575;  Colleclio  canomim 
orienlalium  ex  graecis  synodis  inserita 
nell'appendice  alla  BibVotheca  canonica 
di  Justel|  Senlenliae  SS .  Putruni  u4egj-' 
ptiorum ,  tradotte  dal  greco,  inserite 
nell'appendice  alla  f^ita  dei  padri  per 
Rosweide  ,  Anversa  16l5,  1628.  Ved. 
per  più  cenni  la  Bibliollieque  des  au- 
teurs  ecclésiastiqnes  per  Dupio,  eia  iVo- 
tiùa  conciliorum  Hispaiiiue,  del  cardi- 
nale d'Aguirre,  pag.  92. 


MARTINO,  re  di  SJcilIa,  figlio  di 
Martino  re  d'Aragona,  fu  astretto  a  guer- 
reggiare pel  possesso  del  suo  trono,  di 
concerto  con  Maria  sua  moglie,  dall' 
anno  i392  al  1399,  nel  quale  ambidue 
cominciarono  realmente  a  regnare.  Alla 
morte  di  Maria  egli  sposò  nel  1401 
Bianca,  figliuola  del  re  di  Navarra. 
Chiamalo  in  Ispagna  nel  1405  per  de- 
siderio dei  popoli  cui  doveva  un  giorno 
governare,  fu  costretto  ben  tosto  a  ri- 
tornare in  Sicilia  per  opprimere  gli 
ambiziosi  disegni  del  suo  luogotenente 
Bernardo  Chiaverà  ,  passò  quindi  in 
Sicilia,  dove  morì  nel  1409. 

MARTINO  soprannominato  Gallo  , 
il  più  antico  autore  il  cui  lavoro  intorno 
alla  storia  di  Polonia  sia  pervenuto  fino 
a  noi,  era  francese  di  origine;  e  fu  nel 
numero  di  quegli  ecclesiastici  che  i  re 
di  Polonia,  nei  primi  tempi  dopo  la 
loro  conversione  alla  cristiana  fede , 
chiamavano  di  Francia  ,  d'Italia  e  di 
Germania  per  commettere  loro  l'edu- 
cazione della  gioventìi.  Credesi  ch'egli 
fosse  cappellano  ed  inslitutore  del  re 
Boleslao  JII.  Scrisse  una  storia  ovvero 
Cronaca  di  Polonia,  la  quale  non  cono- 
sciamo se  non  pel  compendio  che  ne 
fu  dato  sotto  il  titolo  di  Chronica  Po- 
loiiorum,  con  un  sunto  di  quella  di  Kad- 
lubek,  e  con  una  terza  cronaca  nell'edi- 
zione che  il  conte  Grabowski,  vescovo 
di  Warmia,  fece  pubblicare  a  Danzica 
nell'anno  1749. 

MARTINO  (il  Polaccòr>,  celebre 
scrittore  di  una  cronaca  dei  papi  e  de- 
gli imperatori,  nominato  il  Polacco^ 
perchè  era  nato  in  Polonia  o  almeno  a 
Troppau,  città  allora  dipendente  da 
quel  regno,  si  fece  religioso  dell'or- 
dine di  S.  Domenico,  e  venne  in  Italia, 
dove  la  sua  abilità  nella  predicazione 
gli  meritò  gli  uffizj  di  cappellano  e  di 
penitenziere  presso  il  papa  Clemente 
IV,  poi  l'arcivescovato  di  Gnesne  nel- 
l'anno 1278,  Egli  mori  nello  stesso 
anno.  La  sua  opera  principale  sì  è  la 
citata  Cronaca  dei  papi  e  degli  impe- 
ratori, che  da  S.  Pietro  si  estende  fino 
alla  morte  del  pipa  Giovanni  XXI  nel 
1277,  pubblicata  per  la  prima  volta  da 
Gian  Basilio  Herold  in  seguito  a  qjiella 
di  Mariano  Scoto,  Basilea  1559,  in  fol. 
e  inserita  dappoi  da  Leibnizio  nelle 
Accessiones  historicac,  ecc.  Un  canonico 
di  Bonn  oppure  di  Liegi  la  contiuuò 
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fino  alla  morfe  di  Urbano  V  nell'anno 
i37B.  Questa  cronaca  fu  tradotta  in 
francese  da  Sebasliano  Memerot  sotto 
il  titolo  di  :  Chronique  martiniane  de 
tous  les  papes  qui  fnreiit  jainais,  et  fi- 
nii par  pape  Alexandre  {1^1)  dernier 
decedè,  ecc.  Parigi  (verso  i'auno  •J504), 
2  parli  in  un  voi.  in  fol. 

M  ARTINOT  ("Enrico),  celebre  oriuo- 
laio,  nato  a  Parigi  l'anno  1616,  roorlo 
a  Fontainebleau  nel  1725,  fece  si  rapidi 
progressi  in  tutte  le  parli  della  mec- 
canica, che  ottenne  fin  dall'eia  di  i2 
anni  la  promessa  di  sopravvivenza  a 
suo  padre  nella  carica  di  cameriere 
oriuoiajo  del  re.  Egli  non  aveva  più  di 
13  anni,  quando  la  mc)rle  del  padre  lo 
autorizzò  a  chiedere  il  promesso  impie- 
go. Cnibert  esitava  a  concedt-rioj  avuto 
riguardo  alla  sua  poca  etb)  ma  il  re  volle 
che  s'egli  era  capace  di  adempiere  i 
doveri,  gliene  fosse  spedito  il  brevetto, 
e  gli  comandò  nel  i67  2  un  orologio  a 
forma  di  globo  ,  indicante  i  varii  mo- 
vimenti del  sole  e  della  luna.  Questo 
istrumento  ,  lerniiuato  nel  16/7,  fu 
riputato  uno  dei  più  perfetti  lavori  che 
si  fossero  ancora  veduti  di  tal  genere. 
Altri  lavori  parimenti  eslimali  dagli 
intendenti  n»eritar<)no  a  Martinot  la 
carica  di  direttore  degli  urologi  di  tutti 
gli  edilizi  reali. 

MARTINOVICZ  (Ignazio  Giuseppe), 
Tisico  ungherese,  nato  a  Pesth  verso  la 
metà  del  secolo  18,  vesti  l'abito  reli- 
gioso nell'ordine  de'  c;!ppuccini  ,  studiò 
con  mollo  ardore  le  scienze  naturali, 
poi  fu  nominato  dall' imperatore  Giu- 
seppe li  a  professore  di  tisica  e  di  mec- 
canica uell'università  di  Lemberga.  Il 
sapere  e  1'  abilità  di  cui  diede  sagt»i 
Dell' insegnamento,  e  massime  lo  zelo 
con  cui  sostenne  le  riforme  che  l'im- 
peratore cominciava  ad  eseguire  ne' 
suoi  stati,  gli  fecero  ottenere  i  titoli  di 
consigliere  imperiale,  di  prevosto  titola- 
re della  cattedrale  di  Oedenburg,  e  di 
abate  di  Szazrar.  IN'a  esso  era  allora  della 
setta  degli  iLluminati  della  quale  divenne 
ben  tosto  uno  fra  i  capi  Complice  d'una 
trama  tendente  ad  eccitare  in  Vienna 
una  sollevazione,  fu  decapitalo  a  Buda 
nell'anno  1795.  Si  hanno  di  lui:  Dia- 
strlatio  de  micrometro,  Lemberga  1784, 
io  4  j  Disserialio  physica  de  allitudine 
almospherae  ex  obser^'ationiùus  aslroiio- 
micis  ;  Fraelectiones  physicae  experi- 
mniaUs,  \  7Ò7^  in  8^  eoa  tìg,.tonio  J.<» 


MARTINUSIO  (Giorgio)  ,  reggente 
di  Transilvania  nel  sec.  i6,  nato  nella 
Croazia,  vestì  dapprima  l'abito  religioso 
in  un  convento  presso  Buda;  ma  le  au- 
sterità del  chiostro  non  confacendosi  al 
suo  spirito  inquieto  ed  ambizioso  ,  si 
acconciò  al  servizio  del  re  Giovanni 
Zapoli  ch'egli  aveva  conosciuto  sem- 
plice gentiluomo,  e  fu  da  lui  adoperato 
in  varie  negoziazioni  importanti.  Mo- 
strò costantemente  molto  zelo  ,  fer- 
mezza e  senno.  Ma  avendolo  Giovanni 
Zapoli  destinalo,  alla  sua  morte  nell' 
anno  1540,  tutore  di  Giovanni  Sigis- 
mondo, suo  figlio  unico,  unitamente 
albi  regina  Isabella  ,  sorella  di  Sigis- 
mondo II,  re  di  Polonia,  e  sotto  la 
protezione  di  Solimano  I,  egli  dimostrò 
subitamente  un'ambizione  di  dominare, 
una  doppiezza  e  un'avarizia  quali  nes- 
suno aveva  sospettale  in  lui.  Dopo  avere 
ottenuto  l'arciN escovato  di  Gran,  e  la 
dignità  di  cardinale,  seppe  destramente 
valersi  del  re  d'Ungheria  Ferdinando 
per  cacciare  Isabella  dalla  Transilvania, 
e  df  He  truppe  ottomane  per  liberarsi  da- 
gli ungheresi.  I  ministri  di  Ferdinando 
non  durarono  fatica  a  dimostrare  al  prin- 
cipe che  il  pacifico  pt.. «sesso  della  Tran- 
silvania dipendeva  dalla  morte  diMar- 
tinusio  ;  e  tale  moite  fu  ordinata  nel 
1548.  Egli  fu  ucciso  nel  proprio  palaz- 
zo, e  spirò  proferendo  il  nome  di  Gesù. 
Immensi  te.sori  furono  trovali  presso  di 
lui.  La  sua  vita,  scritta  dall'abate  Be- 
chet,  lo  fa  comparire  un  uomo  illustre, 
un  gran  ministro,  vittima  innocente  e 
quasi  riiartire;  ma  lo  storico  ungherese, 
l8thu;m(i,  lo  dipinge  in  modo  impar- 
ziale. Certo  è  ch'egli  ingannò  successi- 
vamente Solimano  1  e  Ferdinando;  e  si 
mostrò  ingrato  verso  questo,  dal  quale 
doveva  riconoscere  il  suo  innalzamento 
alla  dignità  arcivescovile  e  cardinalizia. 

MAKTIRANO  (GoRioLANo)  ,  eccel- 
lente filologo  e  buon  poeta  latino,  nato 
in  principio  del  secolo  16  a  Cosenza 
nella  Calabria,  morto  in  Ispagna  l'anno 
1557,  fu  nominato  dal  papa  Clemente 
VII  arcivescovo  di  San  Marco,  inter- 
venne alla  prima  sessione  del  concilio 
di  Trento,  di  cui  fu  eletto  fra  i  segre - 
tarii,  e  dopo  la  sessione  fu  nominato 
da  Carlo  V  a  segretario  del  consiglio  di 
Napoli  Furono  raccolte  alcune  delle 
sue  opere  e  pubblicate  a  Napoli  nel 
1556,  in  8.  Questa  opera  contiene  otto 
tragedie  (Medea  ^  £lellra,  Ippolito^  le 
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Baccanti,  le  Fenicie,  il  Ciclope,  Prome» 
teo  e  Gesù  Cristo);  due  commedie  (Plu- 
tone e  le  Nubi;)  dodici  libri  deìVOdis- 
sea,  lo  Batracomiomachia  e  gli  Argo- 
nauti,  tradotti  in  versi  latini.  Di  questa 
edizione  si  conoscono  esemplari  con  un 
nuovo  frontispizio  e  la  data  del  ■1563. 
Ella  è  si  rara,  che  il  dotto  Tiraboschi 
non  potè  mai  trovarla.  Questo  sto- 
rico ,  sulla  testimonianza  del  Tafu- 
ri  ,  allerma  che  le  composizioni  del 
Martirano,  tradotte  o  imitate  dal  greco, 
sono  paragonabili  per  eleganza  e  pro- 
prietà di  stile  alle  migliori  opere  dello 
stesso  genere.  Furono  altresì  pubblicate 
in  Napoli,  -1556,  in  8,  le  sue  Epistolae 
familiareSj  e  questo  libro  non  è  meno 
raro  del  precedente.  Dicesi  che  con- 
tenga molti  aneddoti  e  particolarità  assai 
curiose.  Sertorio  Quallromani  discoprì 
parecchi  suoi  ms.  e  divisava  di  pubbli- 
carli, il  che  non  eseguì.  Le  due  aringhe, 
che  Martirano  recitò  nel  concilio  di 
Trento,  conservansi  mss.  nella  biblio- 
teca del  re  a  Parigi. 

MARTIRE  (  Pietro  Vermigli  ,  più 
noto  sotto  il  nome  di  Pietro),  uno  dei 
più  famosi  teologi  protestanti ,  nato  a 
Firenze  l'anno  -1500,  entrò  fin  dall'età 
di  <6  anni  nella  congregazione  dei  ca- 
nonici regolari  di  S.  Agostino  a  Fiesole. 
Ma  le  sue  dottrine  ,  giudicate  conformi 
a  quelle  dei  pretesi  riformatori,  gli  atti- 
rarono ben  tosto  gravi  rimproveri;  ed 
egli  invece  di  ricredersi  oslinossi  sempre 
più.  Dopo  aver  ricevuto  a  Zurigo,  Basilea 
e  Strasburgo  lusinghiere  accoglienze  dai 
partigiani  della  riforma,  egli  si  lasciò 
indurre  ad  abbracciarne  interamente  le 
massime,  ammogliossi  nel  -1546,  passò 
l'anno  seguente  in  Inghilterra,  vi  si 
fece  addottorare  in  teologia,  e  fu  tosto 
nominalo  a  professore  in  Oxford.  La 
tema  d'incontrar  male  sotto  il  regno 
di  Maria  ,  lo  fece  ritornare  sul  conti- 
nente nel  i5b3,  e  continuò  a  mostrare 
io  stesso  zelo  per  la  sua  setta,  senza 
però  trasgredire  i  limiti  d' una  certa 
moderazione,  principalmente  nel  col- 
loquio di  Poissy,  dove  intervenne  con 
Teodoro  Beza.  Ammogliossi  la  seconda 
\'olta  dopo  sei  anni  di  vedovanza,  e 
mori  a  Zurigo  professore  di  teologia 
nell'anno  <562.  Egli  fu  uno  dei  mi- 
gliori scrittori  che  avessero  avuto  fino 
allora  i  protestanti;  e  dicesi  che  supe- 
rasse Calvino  per  erudizione  e  cogni- 
?:ione  di  lingue.  ]L/a  più  parte  delle  sue 


opere  furono  raccolte  dopo  la  sua  morte, 
e  pubblicate  sotto  questo  titolo;  Loco- 
rum  communium  theologicorum  tomi  tres. 
I  cin-iosi  ricercano  ancora  la  raccolta 
delle  sue  lettere,  Petri  Martyris  epi- 
stolae, ecc. ,  Elzevir,  4670,  in  fol., 
stampate  con  alcuni  scritti  di  Ferdi- 
nando del  Pulgar.  —  Si  conoscono  due 
altri  personaggi  col  nome  di  Pietro 
Martire;  l'uno  nato  in  Novara;  e  pro- 
babilmente medico,  fu  autore  d'un  libro 
intit.:  De  ulceriòus  et  i^ulnerihus  capilis, 
Pavia  1584,  in  4;  l'altro  di  origine  spa- 
gnuola,  e  probabilmente  religioso  e 
teologo,  fu  autore  d'un  trattato  intit.: 
Summarum  constitutionum  prò  regimine 
ordinis  praedicatorum,  ecc.,  Parigi  -1619. 

MARTIRE  Pietro  Ved.  ANGHIERA. 

MARTIRI  (Don  Bartolomeo  dei).  Ved. 
BARTOLOMEO. 

MARTYN  (Giovanni),  medico  in- 
glese, professore  di  botanica  in  Cam- 
bridge, nato  a  Londra  l'anno  -1699, 
morto  a  Chelsea  nel  1768,  lasciò  oltre 
a  più  opere  botaniche  estimate.  Disser- 
tazioni ed  osservazioni  critiche  sopra 
l'Eneide,  MIO  in  -12,  pubblicate  dal 
suo  lìglio.  L'autore  pretende  di  giusti- 
ficare Virgilio  dal  biasimo  d' anacro- 
nismo per  riguardo  all'epoca  della  fon- 
dazione di  Cartagine.  Linneo  adottò  per 
un  certo  genere  di  piante  il  nome  di 
marijnia.  —  MARTYN  (Tommaso), 
figlio  del  precedente,  e  suo  successore 
nella  cattedra  di  botanica  in  Cambridge, 
la  quale  occupò  per  64  anni  ,  nato  in 
Londra  nel  ■1735,  morì  nella  contea  di 
Bedfort  il  3  giugno  del  4825.  Egli  era 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
e  pubblicò  più  opere  di  botanica  e  di 
storia  naturale  estimate, 

MARUCELLI  (Francesco),  ecclesia- 
stico, commendevole  pel  favore  da  lui 
concesso  alle  lettere  ed  alle  arti,  nato  a 
Firenze  nell'anno  4  625,  morto  a  Roma 
nel  -1713,  costruì  in  questa  seconda  città 
un  magnifico  palazzo ,  lo  arricchì  di 
una  numerosa  e  scella  biblioteca,  della 
quale  lasciò  libero  l'uso  ai  letterati  po- 
veri. La  sua  città  natale  gli  va  pure  de- 
bitrice dell' instituzione  d'una  pubblica 
biblioteca  con  un  fondo  annuo  bastante 
al  suo  mantenimento.  Questa  fu  aperta 
lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  nel 
4  752.  Si  ha  di  lui  un  Indice  generale 
in  4  42  voi.  in  fol.  di  tutte  le  materie 
trattate  nelle  opere  lette  da  esso.  Questo 
vasto  repertorio  conservasi  ms,  iu  Fi^ 
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reny.e.  —  Suo  fratello  maggiore,  Gim 
Filippo  Marucelli,  morto  a  Firenze 
nell'anno  idSO,  col  titolo  di  segretario 
di  sialo  del  granduca,  fu  riputato  assai 
dotto  delle  lingue  greca  ed  ebraica.  E»li 
fu  cilato  con  lode  da  Menagio,  Einsio, 
Gronovio,  ecc. 

MARULLO  (GajoEpidio),  fu  tribuno 
della  plebe  romana  in  principio  delia 
dittatura  di  Cesare  e  propriamente 
nell'anno  7<0  di  Roma  (46  anni  pri- 
ma di  G.  C.  )  D'accordo  con  Fla- 
vio Cestio  suo  collega,  si  oppose  ai 
maneggi  del  console  Marco  Antonio, 
che  nei  giuochi  lupercali  tentava  di  far 
acclamare  Cesare  re  di  Roma.  Essi 
strapparono  dalle  statue  del  dittatore  il 
diadema  ond'erano  state  incoronale  per 
avvezzare  il  popolo  a  quella  vista;  e 
fecero  incarcerare  quei  pochi  che  ave- 
vano cominciato  a  salutarlo  col  titolo 
di  re.  Cesare  che  d'ordinario  mostravasi 
temperato  e  clemente,  non  seppe  per- 
donar loro,  e  li  rimosse  entrambi  dal 
tribunato. 

M ARULLO  (Marco  Pomponio),  lu 
xm  celebre  grammatico  rigorista  ,  che 
fioriva  al  tempo  dell'  imperatore  Tibe- 
rio. Racconta  Dione  Cassio  nel  libro  57, 
che  Tiberio  non  potendo  una  notte  pren- 
der sonno  ricordossi  d'  una  parola  ,  di 
cui  erasi  servito  in  un  suo  editto,  e  du- 
bitò se  quella  fosse  di  buon  conio  lati- 
no. Chiamò  pertanto  a  consiglio  nel  se- 
uente  mattino  i  più  celebri  grammatici 
i  Roma,  fra  i  quali  intervenne  Pom- 
ponio. Proposto  il  dubbio,  Attejo  Capi- 
tone adulatore  sostenne  che  la  parola 
era  latina,  e  che  se  anche  non  fosse 
slata  tale,  lo  sarebbe  divenula  da  indi 
in  poi  per  averla  usata  l'imperatore: 
Capitone  mente,  rispose  Pomponio, 
imperocché  tu,  o  Cesare,  puoi  dare  la 
cittadinanza  agli  uomini,  alle  parole  non 
mai  II.  Dione  Io  chiama  Marcello,  non 
Marnilo;  altri  Pompeo,  ed  altri  Por- 
cellio  Marullo.  — MARULLO,  generale 
romano,  fu  spedito  da  Caligola  in  Giu- 
dea in  qualità  di  niagister  equitum  (ge- 
nerale della  cavalleria)  nell'anno  37. 
—  MARULLO,  celebre  retore  di  Roma, 
fioriva  verso  I'  anno  40,  e  fu  maestro  di 
Seneca,  —  MARULLO  (  Quinto-Giu- 
wio  ),  fu  console  designato  nell'  anno 
62  sotto  l'imperatore  Nerone,  e  ne  fa 
menzione  Tacito  nel  H  libro  degli 
Annali. 


MARULLO  (  Michele  TARCAGNO- 
TA  ovvero  TARCHIANOTA  ),  uno  dei 
più  distinti  personaggi  che  dopo  la  ca- 
duta dell'impero  di  Costantinopoli  si 
rifuggirono  in  Italia  ^  si  arrolò  nelle 
truppe  della  repubblica  di  Firenze  sotto 
Lorenzo  il  Magnifico  ^  poi  sì  annegò 
nella  riviera  di  Cecina,  mentre  la  pas- 
sava a  cavallo,  verso  l'anno  t500.  Ma- 
rullo  apparteneva  alla  scuola  del  Pon«- 
tano;  fu  in  corrispondenza  col  Sanna- 
zaro, e  si  levò  egli  stesso  pe'  suoi  lavori 
a  paro  dei  più  celebri  scrittori  di  quel 
tempo.  La  raccolta  delle  sue  poesie 
(  greche  e  latine  )  si  compone  di  4  li- 
bri di  Epigrammi,  3  libri  d' Inni,  un 
poema  imperfetto  sopra  l'educazione 
d'  un  principe^  e  fu  pubblicata  la  prima 
volta  a  Firenze  nel  H97,  in  4  ,  poi  fu 
ristampala  a  Bologna  -ir)04,  Strasburgo 
t508,  Parigi  t56l,  -1582,  in  16. 

MARULLO  (  Marco  ),  nativo  di 
Spalatro  in  Dalmazia,  visse  e  fiorì  verso 
l'anno  toSO.  Falli  in  Padova  i  suoi 
studi,  saPi  al  sacerdozio,  ed  attese  con 
molto  ardore  alle  lettere  ed  alla  sacra 
erudizione.  Le  sue  opere  sono  molte  e 
varie,  parte  in  versi  ,  parte  in  prosa; 
ma  noi  citeremo  soltanto  ;  De  institu- 
tione  bene  beateque  i^ii^cndi  libri  sex  ec. 
Colonia  t530;  Euangelislarium\  Quin- 
quaginta  paralolae;  Animadi^ersio  in  eos 
qui  B.  Hieronymum  italurn  esse  con- 
tendunt.  —  MARULLO  (Consalvo)  di 
Palermo,  viveva  verso  l'anno  -1478  , 
poiché  in  quell'anno  trovavasi  viceré 
del  regno  di  Valenza  in  Ispagna  per 
Ferdinando  d'Aragona. 

MARULLO  (Francesco  Saverio), 
dei  conti  Marnili  di  Barletta,  nacque  a 
Barletta  nell'anno  t675.  Entrò  da  gio- 
vine nella  sacra  religione  di  Malia, 
nella  quale  sostenne  onorevoli  impieghi. 
Inlerveime  alla  conquista  dell'isola  di 
Scio  falla  dall'armi  veneziane  nel  t694, 
unite  con  le  pontificie  e  le  maltesi. 
Passò  quindi  al  servizio  di  Carlo  II  re 
di  Spagna,  segiialossi  nella  guerra  d'Af- 
frica, continuò  a  militare  sotto  il  nuovo 
re  Filippo  V,  e  fu  nell'anno  t707  pro- 
mosso al  grado  di  colonnello.  Perduto 
da  Filippo  V  il  regno  di  Napoli,  il  Ma- 
rullo  prestò  giuramento  al  nuovo  so- 
vrano di  quel  regno ,  Carlo  IH  d'  Au- 
stria, stato  poi  imperatore  Carlo  VI  ; 
guerreggiò  con  esso  in  Ispagna,  poi  nel 
17-16  passò  col  suo  reggimento,  che 
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cambiò  i!  nome  dì  Catalogna  in  quello 
di  Marullo  ,  in  Ungheria  sotto  il  co- 
mando del  conte  Guido  di  Staremberg, 
uno  dei  piii  prodi  generali  di  quel 
tempo.  Continuò  a  servire  in  tutte  le 
guerre  dell'Austria,  particolarmente 
sotto  il  principe  Eugenio  che  assai  lo 
pregiava  j  e  nel  ^744  pervenne  al 
grado  di  feld-maresciallo.  Stanco  Gnal- 
niente  dalle  fatiche  e  dalle  malattie  ri- 
tirossi  a  vivere  in  Bologna  alla  sua  com- 
menda di  S.  Maria  del  Tempio,  Quivi 
cessò  di  vivere  nell'anno  ^  751 ,  lasciando 
per  testamento  molli  legati  pii  ed  a 
favore  di  utili  instiluti.  Fu  iiomo  prode, 
modesto  e  religioso,  Neil'  Ungheria  e 
nella  Servia  fece  ristorare  più  chiese  ; 
riscattò  cristiani,  e  procurò  la  conver- 
sione di  molli  schiavi  turchi.  Si  possono 
consultare  per  più  cenni  le  Mémoires 
secretes  de  la  guerre  de  Hongrie  pen- 
dant les  campagncs  de  1737-38-39  ecc.; 
Histoire  da  prince  Eugene^  ecc.;  Balail- 
les  gagnées  par  le  sérénissime  prince 
Eughie,  ecc. 

MARUTA.  Ved.  MAROUTHA. 

MARVELL  (  Andrea  ),  scrittore  in- 
glese, naie  a  Kingslon-Upon-Hull,  nella 
contea  di  York,  l'anno  1620,  morto  nel 
4  678,  fu  prima  impiegato  come  segre- 
tario dell'ambasceria  inglese  a  Costan- 
tinopoli, fu  aggiunto  nel  t657  a  Mil- 
ton, allora  segretario  di  Cromwell ,  e 
meritò  di  essere  più  volte  eletto  mem- 
bro del  parlamento,  dove  senza  molto 
dire  esercitò'sempre  non  poca  influenza. 
Beuchè  i  suoi  scritti  e  le  massime  fos- 
sero opposte  a  quelle  del  governo  dopo 
la  restaurazione  degli  Stuardi  ,  pure 
Ciarlo  II  ebbe  per  esso  molta  stima  e 
benevolenza,  ed  anche  si  dilettava  della 
sua  amena  conversazione.  Si  hanno  di 
lui  poesie  satiriche,  che  lo  fecero  ripu- 
tare, secondo  Burnel,  il  più  ingegnoso 
ed  arguto  uomo  del  suo  tempo.  Swift 
ne  parla  altresì  con  somma  lode  nella 
sua  Nocella  della  botte.  L'ultima  opera 
eh'  egli  fece  stampare  fu  un  Quadro 
dell'  origine  del  papismo  e  del  go;^erno 
arbitrario  in  Inghilterra,  i678,  in  fol. 
Dopo  la  sua  morte  una  dama  che  si 
vantò  sua  moglie,  benché  egli  non  fosse 
mai  stalo  ammogliato,  pubblio  ò  nel  1 681, 
in  fol.  le  sue  Poesie  miste.  Cooke  stampò 
nel  -1726,  2  voi.  in  12,  un'edizione 
delle  Opere  di  Marvetl,  in  cui  non  Iro- 
ya«i  altro  che  le  sue  poesie  e  le  lettere. 


II  capitano  Thompson  ne  diede  un*  al-* 
tra  elegante,  1776,  3  voi.  in  4. 

MARZIA,  matrona  romana,  moglie 
di  Regolo  ,  fece  vendetta  dei  supplizj 
che  i  cartaginesi  avevano  fatti  soflrire 
ai  suo  sposo,  assoggettando  alle  più  or- 
ribili torture  i  prigionieri  eh*  egli  te- 
neva in  sua  balia.  —  MARZIA,  moglie 
di  Catone  l'Utlceuse,  il  quale  la  ce- 
dette ad  Ortensio  benché  ne  avesse 
già  avuti  più  figli,  ritornò  poscia  nella 
casa  del  suo  primo  sposo  assai  più  ricca 
che  non  era  prima.  Fu  biasimato  Ca- 
tone per  quella  sua  stravaganza  di  far 
divorzio  dulia  moglie  per  compiacere 
ad  un  amico.  —  MARZIA  ,  moglie  di 
Quinto  Fabio  Massimo,  confidente  di 
Augfjsto,  avendo  risaputo  dal  suo  sposo 
UH  segreto  riguardante  alla  successione 
dell'impero,  e  probabilmente  a  favore 
del  giovine  Postumo  Agrippa,  ultimo 
figlio  del  celebre  capitano  Agrippa, 
ebbe  1'  imprudenza  di  lasciailo  traspi- 
rare in  presenza  di  Livia.  Poco  dopo, 
Fabio  caduto  in  disgrazia  si  uccise  da 
sé,  e  Marzia  fece  lo  stesso,  accusandosi 
come  causa  della  morte  del  marito.  Al- 
cuni sospettarono  che  l'esilio  di  Ovidio 
non  avesse  altra  causa  che  la  disgrazia 
di  essere  stalo  iniziato  dal  marito  o 
dalla  moglie  in  quel  mistero  politico 
che  cagionò  la  morte  loro.  —  MARZIA 
MAJONIA,  donna  amata  dall'impera- 
tore Commodo,  che  la  faceva  spesso 
vestire  da  Amazone,  ed  in  suo  onore 
volle  dare  al  mese  di  gennajo  il  nome 
di  Amazonio.  Avendole  il  caso  fatto 
discoprire  eh'  ella  era  stata  scritta,  in- 
sieme con  Eletto  prefetto  del  pretorio, 
sulla  lista  dei  destinati  a  morte,  cui 
l'imperatore  soleva  sempre  porlare  al- 
lato, prevenne  prontamente  il  disegno 
di  lui,  avvelenandolo  e  facendolo  stran- 
ol.'ue  da  un  gladiatore,  il  31  decem- 
re  dell'anno  l92.  Dicesi  eh' ella  fosse 
segretamente  cristiana,  e  che  si  servisse 
del  suo  favore  presso  Commodo  per  te- 
nerlo dal  perseguitare  i  cristiani. 

MARZIALE  (Santo),  vescovo  di 
Limoges  nel  2  secolo,  è  più  conosciuto 
per  la  trarlizìone  che  per  le  antiche 
cronache.  Fu  credulo  uno  fra  gii  apo- 
stoli della  fede  nelle  Gallie. 

MARZIALE  (Mabco Valerio),  poeta 
latino,  nacque  a  Bilbili  (  oggidì  Bilbao) 
in  Ispagna ,  verso  Tanno  40  dell'era 
cristiana.  Mandato,  a  Roma  da  giovine 


(in  cl^  j^i  ?3  anni  )  perchè  v»  termi- 
nasse i  suoi  sludi,  non  tardò  a  distin- 
guersi per  Ja  sua  poetica  abilità,  e  si 
fece  ricercare  dagli  uni  e  temere  dagli 
altri  per  la  grazia  con  cui  sapeva  dis- 
pensare le  lodi,  e  l'asprezza  con  che  sa- 
peva scrivere  argutissime  satire  ,  in 
ambo  ì  generi  egualmente  felice.  Domi- 
£Ìano  che  fu  da  lui  adulata  in  vita  (poi 
vijuperato  dopo  morte  ),  lo  colmò  di 
onori  e  ricchezze,  come  lo  stesso  poeta 
accenna  ne*  suoi  scritti.  Egli  £ii  creato 
tribuno  ed  ammesso  nel  ceto  de'  cava- 
lieri romani.  Sembra  che  dovesse  alla 
liberalità  dell'imperatore  una  piccola 
casa  sul  naonte  Quirinale,  ed  un  po- 
dere nel   territorio  Nomentano  ;  che 
avesse  schiavi,  e  che  il  credito  di  cui 
esso  godeva  lo  ponesse  in  istatu  da  es- 
sere utile  altrui.  Queste  testimonianze 
di  priucipesca  riconoscenza  sarebbero 
onorevoli  alla  memoria  di  Marziale,  se 
non  fossero  slate  prezzo  di  falsi  elogi 
fatti  ad  un  mostro  quale  era  Domiziano. 
Egli  era  stato  altresì  in  favore  presso 
Tito,  e  i  critici  pensano  che  la  mag- 
gior parte  dei  componimenti  del  libro 
intitolato  De  spectaculis  premesso  alle 
sue  opere  abbia  per  soggetto  i  bellissimi 
spettacoli  che  Tito  diede  al  popolo  ne- 
gli anni  80  ed  81.  Marziale  ebbe  fra  i 
suoi  amici  Plinio-il-Giovine,  Quintilia- 
no, Giovenale,  Valerio  P  lacco ,  Silio 
Italico,  ecc.j  e  queste  sue  amicizie  fanno 
pensare  che  a  lui  non  mancassero  sti- 
mabili qualità,  benché  i  suoi  epigrammi 
possano  dare  di  lui  altro  concetto.  Dopo 
una  dimora  di  35  anni  in  Roma,  Mar- 
ziale sentì  la  vaghezza  di  rivedere  la 
sua  patria)  e  ritornò  in   Ispagna  nel 
primo  o  secondo  anno  del  regno  di 
Trajano.  Ma  non  tardò  a  desiderare 
nuovamente  il  soggiorno  di  Roma;  la 
rozzezza,  r  ignoranza  de' suoi  compa- 
trioti, comparata  alla  s(julsila  urbanità, 
al  gusto,  al  sapere  degli  amici  da  lui 
abbandonati  gli  spirarono  tale  disgusto 
che  non  potè  soffrirlo,  nè  dissimularlo. 
Quasi  tutli  i  biografi  fanno  menzione 
un  suo  matrimonio  contratto  appunto 
a  questo  tempo  con  una  donna  spa- 
gnuola  assai  ricca  e  che  essi  nominano 
Slarcellaj  ma  questo  fatto,  indubitabile 
secondo  alcuni,  e  confermato  per  loro 
avviso  da  alcuni  epigrammi  del  poeta, 
parve  ad  altri  assai  dubbioso^  e  la  que- 
stione, che  del  resto  è  poco  rilevante, 
firpa®9  jndecisa.  $i  ignora  parimenlj  \\ 
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tempo  precisp  4eHa  moi't^  ài  Marziale, 
la  quale  dovetip  essere  verso  l'anno  tOO 
ovvero!  OSdell'era  cristiana.  Il  tempo  che 
divorò  molti  scritti  di  Cicerone,  di  Li» 
vio,  di  Sallustio,  di  Tacito,  ee. ,  sembra 
che  abbia  rispettato  hno  al  minimo  de* 
gli  epigrammi  di  Marziale.  Essi  sono 
più  di  t500,  e  divisi  in  quindici  libri, 
di  cui  il  primo  intitolato  de  speciacuiis 
riguarda  a  ciò  che  pbbiam  detto  sopraj 
e  i  due  ultimi  contengono  dei  motti  iii 
forma  di  distici,  destinati  ad  accompa* 
gnare  i  regali  che  si  facevano  scambie- 
volmente nelle  feste  saturnali,  e  in 
tri  tempi  delj'annoj  ed  ecco  perchè  ^ono 
intitolati  Xetìia  et  Apophoreta.  Varit 
furono  i  giudi^ii  dei  dotti  intorno  al 
valore  de*  suoi  poetici  scrittij  ma  Topi^ 
nione  più  temperata  e  ragionevole  si  è 
che  contengono  del  bene  misto  col  \ 
nìalej  e  i  suoi  difetti  voglions»  in  parte 
imputare  al  gusto  del  secolo  in  cui  vi-» 
veva.  La  raccolta  di  essi,  da  cui  si  vor- 
rebbero ritolti  n^ohi  passi  contrarii  alla 
decenza ,  fu  pubblicata  per  la  prima 
volta  iu  Venezia  verso  il  4  470,  poi  so» 
vente  ristampati  ne' seguenti  secoli.  Am- 
sterdam 1670,  mm  notis  uariorwn,  Pa- 
rigi leSO  ad  usum  Delphini^  ecc.  Molle 
furono  le  traduzioni  francesi  di  Mar- 
ziale, fra  altre  quelle  di  de  Marolies  j 
e  varie  se  ne  fecero  pure  in  italiano, 
fra  altre  quella  del  Graglia,  Londra 
4  783;  del  Vismara  ec. 

MARZIALE  D'ALVERNIA,  letterato 
e  poeta  francese  del  sec.  45>  nato  a  Pa- 
rigi (secondo  la  piì^  probabile  opi-? 
nione  ),  verso  l'anno  t440,  di  famiglia 
originaria  d'Alvernia,  morto  nel  i5.08, 
fu  per  50  anni  procuratore  del  parla-* 
mento,  e  nolajo  al  Chàtelel  di  Parigi. 
L'  abbate  Goujet  disse  ,  eh'  egl»  era  il 
migliore  e  il  più  ingegnoso  scrittore 
del  suo  secolo.  Lasciò  le  seguenti  ©pere: 
Les  arrcis  d^amour,  di  cui  la  più  aulica 
edizione  conosciuta  è  ciucila  di  Parigi 
4  528,  in  4;  un'altra  edizione  di  Parigi 
4  544,  porta  questo  titolo:  Droils  nou~ 
veaux  et  ari  éis  d'amour,  pul^liés  par  min.. 
Les  séiiateurs  du  parlemcnt  de  Cupido j 
una  dì  Lione  4  581  porta  il  nuovo  ti- 
tolo di  Déclamationsj  procédures  et  or- 
réts  d'amour,  ecc.  Quesl'  opera  è  scritta 
in  prosa,  ma  principia  con  74  versi;  e 
fu  tradotta  in  latino  sotto  il  tilolo  di 
Arresta  amoruin  cum  commentc^rùs  Be' 
nedicii  Curlii.  Le  altre  sue  opere  sono; 

vi§ilc9        mori  du  rei  CharÌ6§ 
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VII^  a  9  psaumes  et  9  lecoiis;  Vamant 
rendu  cordelier  à  Vohservance  amour , 
in  -16,  carallerl  gotici,,  senza  data  nè 
numerazione  di  pagine,  Lione  ; 
Les  dettole t  louanges  à  la  Vierge  Ma- 
rie. Le  poesie  di  Marziale  d'  Alvernia 
furono  raccolte  nei  4  724,  in  2  volumi 
in  8;  ma  in  questa  edizione  non  si  tro- 
va VAmant  rendu  cordelier. 

MARZIANO  (Santo  ),  visse  e  pre- 
dicò il  vangelo  nella  Liguria  verso  la 
fine  del  primo  secolo,  fu  il  primo  ve- 
scovo di  Tortona,  e  soflVi  il  martirio 
in  quella  città  per  ordine  di  un  Sapri- 
zio,  prefetto  del  paese.  La  Chiesa  onora 
la  sua  memoria  il  giorno  6  di  marzo. 

MARZIANO  C  imperatore  ),  Ved. 
MARCIANO. 

MARZIANO  (  Prospero  )  ,  medico 
del  sec.  nato  a  Sassuolo  nel  ducato 
di  Modena,  lasciò  una  stimabile  opera 
intitolata:  Magnus  Hippocvates  Cous, 
notationihiis  cxplicatiis,  sii^e  operum  Hip- 
pocratis  interprelatio ,  latine^  Ilenia  1 626- 
•1628,  infoi.;  Venezia  4652,  in  fol.; 
Pavia  4748,  in  fol. 

MASACCIO,  celebre  pittore  toscano, 
chiamato  altresì  Maso  oppure  Tommaso 
Guidi  da  s.  Giovanni^  dal  luogo  della 
sua  nascita  in  Valdarno^  presso  Firen- 
ze, nacque  l'auno  4  401,  e  mori  repen- 
tinamente verso  il  4  443.  Stimasi  che 
egli  fosse  avvelenato  dai  pittori  invi- 
diosi alla  sua  superiorità,  ed  al  favore 
cui  godeva  giustamente  presso  il  papa 
allora  regnante,  presso  Cosimo  de'  Me- 
dici ed  altri  illustri  personaggi  d'Italia. 
I  suoi  lavori  diedero  alla  pittura  una 
nuova  forma,  e  segnano  un'  epoca  nella 
storia  dell'  arte.  Prima  di  lui  si  face- 
vano quadri  d' imitaziorre  fedele,  ma 
fredda,-  ed  egli  fu  il  primo  che  seppe 
dare  vita  e  moto  alle  ligure,  ed  anche 
presentemente  ,  benché  abbiamo  sotto 
occhio  molti  insigni  dipinti  posteriori 
al  tempo  di  Masaccio,  pure  continuiamo 
a  ravvisare  in  lui  preziose  qualità  che 
lo  mostrano  degno  precursore  di  Raf- 
faele. Egli  è  nolo  che  la  vista  de'  suoi 
lavori  fu  di  grande  utilità  a  questo 
principe  dei  pittori,  ed  al  gran  Michel- 
angelo. Il  tempo  o  le  mal  fatte  risto- 
razioni sfigurarono  gran  parie  de'  suoi 
dipinti;  ma  ciò  che  rimiìne  in  una  cap- 
pella dei  carmelitani  a  Firenze,  e  nella 
cappella  di  santa  Caterina  della  chiesa 
di  s.  Clemente  a  Roma^  basterebbe  alla 
sua  gloria^  ove  non  si  conoscesse  ancora 


il  gruppo  di  Adamo  ed  Eva  ,  che  Raf- 
faele ricopiò  senza  farvi  quasi  verua 
cangiamento,  ed  il  Battesimo  di  s.  Pie- 
tro, in  cui  si  vede  quella  figura  tanto 
vantata  che  sembra  tremare  di  freddo. 
La  galleria  del  palazzo  Pitti  in  Firenze 
contiene  un'  opera  sua  che  è  il  Ritratto 
di  un  giovine,  lavoro  perfetto  e  pieno 
di  vita.  Il  museo  del  Louvre  a  Parigi 
possiede  un  suo  disegno  a  penna  ed 
acquerellato  a  fiiligine,  in  pergamena, 
rappresentante  Cristo  in  croce  in  mezzo 
ai  due  ladroni. 

MASANIliLLO.  Ved.  ANIELLO. 

MASBARET  (Giuseppe  du),  prete 
della  congregazione  di  san  Suipizìo  e 
dotto  biografo,  nato  a  s.  Leonardo,  pic- 
cola città  del  Limosino,  l'auno  4  697  , 
morto  nel  4  783,  somministrò  molti  ar- 
tìcoli e  correzioni  importanti  per  l'edi- 
zione del  1732  del  Dizionario  del  Mo- 
reri,  come  pure  pel  Supplemento  del 
4  739,*  e  scrisse  Remarques  sur  Moréri, 
6  voi,  in  4,  mss.,  di  cui  Barbier  pub- 
blicò alcuni  articoli  nel  primo  voi.  del 
suo  Examen  criiique. 

MASCAGNI  (Paolo),  celebre  ana- 
tomico italiano,  nato  in  un  casale  del 
distretto  di  Siena,  detto  Casteletto,  l'an- 
no 4  755,  il  dì  5  febbrajo,  fu  professore 
fin  dall'età  di  22  anni  di  anatomia  in 
Siena,  poi  nel  4  804  fu  nominato  pro- 
fessore nella  scuola  piìi  rinomata  di 
Pisa,  con  condizioi^ie  che  dovesse  dare 
le  sue  lezioni  in  Fiienze  nel  grande 
spedale  di  Santa-Maria  Nuova,  affinchè 
avesse  piìi  agio  di  continuare  gli  im- 
portanti suoi  lavori.  Quivi  insegnò  oltre 
air  anatomia,  la  fisiologia  e  la  chimica. 
Dopo  essere  stalo,  per  suffragio  dei  piùt 
chiari  dotti  d'Italia,  ammesso  fra  i 
quaranta  della  società  italiana,  ottenne 
nel  4  796  dall'accademia  delle  scienze 
di  Stoccolma,  nel  4 798 dal  collegio  me- 
dico di  Madrid,  nel  4808  dall'accade- 
mia delle  scienze  di  Monaco,  nel  i8\i 
dall'  institulo  delle  scienze  di  Parigi  il 
pili  lusinghiero  pegno  di  altissima  sti- 
ma, venendo  ascritto  fra  i  loro  mem- 
bri. Morì  nell'anno  4  845.  Egli  fu  il 
primo  a  dimostrare  la  vera  struttura  del 
corpo  spongioso  dell'  uretra,  e  contribuì 
moltissimo  a  compire  la  magnifica  col- 
lezione di  statue  anatomiche  di  cera 
che  trovansi  nel  museo  di  Firenze.  Le 
acque  minerali  della  Toscana  furono 
da  lui  con  diligenza  analizzate^  e  dotto 
scrutatore  qua^  esso  era  della  natura 
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fermo  pure  l'attenzione  de'  suoi  con- 
cittadÌDÌ  sopra  la  vasta  coltivazione  dei 
pomi  dì  terra,  sopra  il  sistema  di  pra- 
terie artificiali ,  e  la  propagazione  dei 
merinos.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  :  Dei  lagoni  del  Senese  e  del 
Volterrano,  Siena  t779,in  8;  Fasorum 
lymphalicorum  corporis  humani  historia 
et  Iconographia ,  Siena  i787  ,  in  fol. 
con  stampe;  ristampata  col  solo  testo  nel 
4  795,  2  voi,  in  8;  Anatomia  per  uso 
degli  studiosi  di  scultura  e  pittura,  Fi- 
renze i8i6,  in  fol.  con  stampe;  opera 
postuma  pubblicata  a  spese  e  per  cura 
del  fratello  e  del  nipote  dell'autore; 
Prodromo  della  grande  anatomia ,  Fi- 
renze 18  l9,  in  fol.  Si  ha  pure  del  Ma- 
scagni una  Descrizione  dell'  utero  uma- 
no e  d'  animali  di  specie  div^ersa  ,  inse- 
rita nel  tomo  15  delle  Memorie  della 
Società  Italiana.  L,"  Elogio  del  Mascagni 
fu  pubblicato  dal  dottore  Tommaso 
Farnese,  Milano  -1816,  in  8  ;  con  una 
aggiunta  dello  stesso  autore,  ibid.  '18^8, 
in  8. 

MASCARDI  (  Giuseppe  ),  ecclesia- 
stico e  giureconsulto  italiano,  nato  a 
Sarzana  (nel  ducato  di  Genova  )  verso 
il  fine  del  secolo  \  6,  fu  vicario  generale 
di  s.  Carlo  Borromeo,  arcivescovo  di 
Milano.  Sostenendo  la  stessa  carica  in 
Napoli,  Padova  e  Piacenza,  coltivò  con 
frutto  gli  studi  della  giurisprudenza^  e 
mori  verso  l'anno  1630  nella  sua  pa- 
tria, essendo  protonotario  apostolico  e 
coadiutore  della  chiesa  d' Ajaccio ,  e 
dopo  aver  pubblicata  la  grande  opera 
seguente  ;  Conclusiones  omnium  proba- 
lionum  quae  in  utroque  foro  quotidie 
t^ersaììtur,  ecc.,  Torino  4  624,  3  voi.  in 
fol.;  compendiata  da  G.  G.  Stimpelio, 
Lipsia  4  677,  in  4,  Colonia  4  685,  in  8. 
Leibnizio  faceva  di  quest'opera  grande 
stima. 

MASCARDI  (Alderano),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Sarzana,  morto  a 
Pavia  nel  4  606,  dopo  avere  esercitata 
la  professione  d'  avvocato  nelle  princi- 
pali città  d'Italia,  lasciò:  Conclusiones 
ad  generalem  quorumdani  statutorum 
interpretationem  accommodata,  Ferrara 
4608,  in  4;  ristampate  a  Venezia  ed  a 
Francoforte. 

MASCARDI  (Agostino),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Sarzana  nel  4  594  , 
morto  nel  164G|,  fu  riputato  uno  dei 
più  eleganti  e  piìi  purgati  scrittori  del 
mo  tempo.  Recatosi  a  Ronja;  dove  i  suoi 


talenti  lo  fecero  ben  tosto  conoscere,  il 
papa  Urbano  Vili  lo  creò  suo  cameriere 
di  onore,  e  gli  assegnò  uno  stipendio 
di  cinquecento  scudi,  a  condizione  che 
insegnasse  lareltorica  nel  collegio  della 
Sapienza.  Il  suo  amore  per  la  vita  dis- 
sipata e  voluttuosa  lo  trasse  in  eccessive 
spese;  nè  la  benevolenza  del  pontefice, 
nè  la  liberalità  degli  amici  valsero  a 
guarentirlo  dalle  ordinarie  conseguenze 
d' una  trista  condotta.  Obbligalo  a  sot- 
trarsi a'  suoi  creditori,  non  dormiva 
mai  in  casa  sua;  ed  era  sempre  astretto 
a  cercare  nuovi  spedienti  per  far  de- 
naro. Questo  genere  di  vita  gli  ruinò 
la  salute,  e  tornò  a  Sarzana,  dove  morì 
di  sfinimento.  Trovasi  nelle  Memorie 
di  Niceron,  tomo  27,  il  catalogo  dei 
suoi  scritti;  dei  quali  citeremo  soltanto: 
Siharuni  libri  IV Prose  volgari;  Di- 
scorsi morali  sulla  tavola  di  Cebete;  La 
congiura  del  conte  Giovanni  Luigi  de* 
Fieschi\  Saggi  accademici  da  diversi 
nobilissimi  ingegni  ;  DelV  arte  historica 
trattati  j^,  Roma  4  636,  in  4;  con  ag- 
gi!inte,  Venezia  4646,  in  4  (  ed  è  que- 
sta la  miglior  opera  del  Mascardi  ): 
Dissertationes  de  affectibus,  sive  pertur- 
bationibus  animi,  ecc.  Parigi  4  639,  in  4j 
Prolusiones  ethicae,  ibid.  4  639,  in  4. 

MASCARON  (  Giulio  ),  celebre  ora- 
tore sacro,  nato  a  Marsiglia  nel  4  634, 
entrò  nel  \  650  nella  congregazione  del- 
l'oratorio, ed  insegnò  dapprima  le  uma- 
ne lettere  con  molta  abilita  in  piii  col- 
legi; ma  si  senti  ben  tosto  chiamato  a 
correre  un  più  splendido  aringo  che 
quello  dell' insegnamento.  Nel  4  663  co- 
minciò in  Angers  le  sue  predicazioni,  e 
nel  seguente  anno  comparve  sul  perga- 
mo di  Saumur  ,  dove  i  suoi  sermoni 
furono  si  gradili,  che  convenne  innal- 
zar palchi  nella  chiesa  per  dar  luogo  a 
tutti  gli  uditori  e  protestanti  e  cattolici 
che  accorrevano  in  folla  a  udire  la  mas- 
chia eloquenza  del  giovine  oratore. 
Tanguido  Lefèvre,  in  una  lettera  da  lui 
scritta  su  questo  proposito  al  suo  amico 
Boherel,  cosi  si  esprimeva:  Guai  ai 
predicatori  che  verranno  dopo  lui!  Aix, 
Marsiglia,  Nantes,  e  piìi  altre  grandi 
città  di  Francia,  e  le  principali  chiese 
della  capitale  ebbero  successivamente 
il  vanto  di  possederlo  in  qualità  di  pre- 
dicatore. La  corte  lo  richiese  per  Pav- 
veuto  dell'anno  4  666,  e  io  ritenne  per 
la  quaresima  del  seguente.  Luigi  XIV 
lo  mcaricò  «el  1670  di  pronuusi<ir§ 
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l'orafcione  funébre  di  Ennchclla  d'In- 
ghilterra, e  quella  del  duca  di  Beaufort, 
e  lo  ricompensò  nel  4  67<  col  vescovato 
Hi  Tulle.  Mascaron  seppe  conciliare  i 
gravosi  doveri  dell'episcopato  con  l'e- 
serciiio  della  predicazione,  e  recò  la 
sua  riputazione  al  colmo  nel  t675  con 
l'orazione  funebre  di  Turenne,  riguar- 
data come  suo  capolavoro.  Voltaire  la 
giudicò  assai  inferiore  al  celebre  dis- 
«Jorso  di  Fle'chier  sopra  lo  stesso  sog- 
getto ;  ma  non  doveva  almeno  lacere 
che  vi  si  trovano  passi  d'  un  calore  e 
di  un'elevazione  tali  che  ricordano  il 
sublime  parlare  di  Bossuet,  al  quale  non 
èi  avvicinò  mai  l'elegante  vescovo  di 
Nimes.  A  nessuno  conveniva  meglio, 
che  a  Mascaron ,  il  fare  1'  elogio  ri'  un 
grand' uomo«  la  conversione  del  qtiale 
alla  cattoliòa  fede  era  in  parte  opera 
•Ila.  Tfasferilo  nel  <679  al  vescovato  di 
Agen,  in  cui  si  contavano  trentamila 
calvinisti,  egli  ne  converti  gran  numero 
alla  cattolica  credenza.  Predicò  nuova- 
mente T  af  vento  6  la  quaresima  all;i 
corte  negli  anni  4  683  ,  t684,  1694  ,  e 
términò  nel  seguente  anno  il  suo  arin- 
go oralorio  coi  discorsi  di  apertura 
dell'assemblea  del  clero,  poi  si  diede 
interamente  alla  cura  della  sua  diocesi, 
e  mori  nel  1703.  J  poveri  furono  i  sjioi 
eredi,  e  lo  piansero  siccome  loro  padre. 
Ciò  che  deve  per  sempre  onorare  la  stia 
memoria,  si  è  il  cora|»gio  eh*  egli  ebbe 
nel  tempo  appunto,  che  Luigi  XIV  dava 
co'  suoi  amori  piìi  grave  scandalo  alla 
corte  ed  al  popolo^  di  ricordare  in  faccia 
a  questo  principe  la  missione  del  pro- 
feta Natan,  incaricato  dal  Signore  di 
annunziare  a  David  la  punizione  del 
àuo  adulterio»  Osò  pure  aggiungere  a 
questa  allusione  le  parole  che  s.  Ber- 
nardo indit-izzava  ai  principi  dei  suo 
tempo  II  Se  il  rispetto  che  ho  per  voi 
non  mi  permette  dire  la  verità  se  non 
travestita^  Conviene  che  abbiate  voi  più 
perspicacia  che  nnn  ho  io  arditezza^  e 
che  intendiate  piìj  che  io  non  vi  dicoii. 
Questo  coraggio  della  virlìi,  piìi  raro  e 
pììi  commendevole  che  i  talenti  oratorii» 
deve  far  perdonare  il  cattivo  gusto  di 
stilè  che  talvolta  deforma  i  sermoni  di 
Mascaron,  difetto  da  imputarsi  in  parte 
anche  al  tempo  in  cui  egli  cominciò  a 
salire  sui  pulpiti,  prima  che  vi  compa- 
rissero Bossuet  e  Fle'chier.  Il  P.  Bordez 
pubblicò  nel  1704  la  raccolta  delle  Ora- 
7>ioni  fwiebri  di  Mascardn,  in  numero 


di'  cinque,  precedute  dalla  vita  dell'aU- 
tore.  Furono  riunite  in  una  sola  raccolta 
le  Orazioni  funebri  di  Bossuet,  Flé- 
chier  e  Mascaron,  Parigi  1738,  3  voi. 
in  12.  — MASGAKON  (Pietro  Anto- 
Nio  ),  fu  autore  della  F ie  et  dcrniers 
momens  de  Scneque^  Parigi  1659,  in  12. 

MASCARON  (  Lutei  BEAU  de  ),  of- 
ficiale francese  di  straordinaria  bravura, 
nato  alla  floccèlla  nell'anno  l725,  mor- 
to nel  1746,  dopo  aver  sofferta  l'ampu- 
tazione di  una  coscia  con  eroica  pa- 
zienza, aveva  militato  onorevolmenfé 
In  Corsica,  Boeniia,  Fiandra,  all'assediò 
di  Charleroi  ed  alla  battaglia  di  Rou- 
coux,  ed  aveva  merltató  di  ricevere  la 
croce  di  s.  Luigi  in  età  di  venti  anni. 
Fu  pubblicato  VEloge  de  Mcssire  L. 
Beau  de  Mascaron^  Parigi  1771,  in  f2, 
estratto  àd\V  Encyclopédie  militaire,  e 
stampalo  per  ordine  del  governo,  per 
essere  distribuito  agli  allievi  della  scuola 
reale  militare  di  Parigi. 

MASCH  (  Andrea  TEOFito  ),  teòlogo 
tedesco,  predicatore  alla  corte  ducale 
di  Strelitz  ,  e  soprantendeiite  ecclesia- 
stico del  distretto  di  Stargard^  nato  tìcl 
1724  a  Beseritz,  nel  Meclemburgo, 
morto  nel  1807,  lasciò*  Biblioihcca  sa- 
cra post  J.  Lelong  et  C.  F.  Boernéri 
iteratas  curas  ordine  disposila,  emenda- 
ta,  siippleta  ,  continuata,  4  voi.  in  4, 
Alla  1778-90  j  Memorie  per  servire 
alla  storia  dei  libri  curiosi}  Antichità 
religiose  degli  Obotriti-,  La  prerogativa 
della  Chiesa-,  1  diritti  della  coscienza 
nelV  insegnamento  in  uso  presso  i  pto- 
ieslanti;  ecc. 

MASCHERA  DI  FERRO  (  L'uorno 
dalla  ).  E  questo  il  nome  col  quale  si 
chiama  un  incognito  prigioniero  chó 
eccitò  una  curiosità  tanto  pili  viva  in 
quanto  sembra  difficile  che  essa  debba 
mai  essere  compiutamente  soddisfatta. 
Questo  prigioniero  era  di  statura  più 
che  ordinaria,  di  bella  e  nobile  figura^ 
e  fu  condotto  verso  l'anno  1662  con 
massima  segretezza  nel  castello  di  Pi- 
nerolo,  allora  dominio  di  Francia,  cori 
urta  maschera  dì  Velato  nero  sul  viso. 
II  governatore  di  Pinerolo  Saint- Mars 
lo  condftsse  nel  1686  all'isola  di  Santa 
Margarita;  poi  nel  i698  lo  stesso  Saiul- 
Milrs,  nòmir>ato  governatore  della  Basti- 
glia, vi  condusse  seco  il  prigioniero, 
sempre  mascherato,  il  quale  morì  in 
quella  fortezza  il  i9  novembre  del  1703, 
vetso  le  ore  iO  ddla:  sera,  dopo  noli 
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lunga  malattia,  e  fu  sotterrato  il  giorno 
dopo  alle  4  ere  pomeridiane  nel  cimi- 
terio  di  «.Paolo,  sotto  il  nome  di  Mar- 
ihioli.  Fu  bruciato  tutte»  ciò  che  era  stato 
di  suo  uso  :  si  fecero  scrostare  ed  im- 
biancare le  pareti  della  camera  che  esso 
aveva  occupata,  se  ne  disfece  il  pavi- 
mento per  vedere  se  egli  vi  avesse  per 
avventura  nascosto  qualche  scritto.  Si 
afferma  che  il  marchese  di  Louvois, 
ministro  di  Luigi  XIV,  il  quale  andò  a 
visitarlo  nell'isola  di  Santa- Margarita  , 
gli  parlò  stando  in  piedi  e  con  grande 
rispetto.  Laborde,  primo  cameriere  di 
Luigi  XV,  che  aveva  ricevuto  dal  suo 
signore  piìi  prove  di  confidenza,  gli  di- 
mostrò un  giorno  la  brama  di  sapere 
chi  fosse  codesto  misterioso  personag- 
gioj  ed  il  re  gli  rispose   ii  lo  lo  com- 
piango j  ma  la  sua  prigionia  non  fece 
torto  ad  altri  che  a  lui  ,  e  prevenne 
grandi  sciagure:  tu  non  devi  saperlo  ii. 
E  tale  risposta  eccitò  vieppiìi  la  curio- 
sità generale,  e  fece  nascere  conghiet- 
ture  più  o  meno  improbabili.  Si  disse 
che  questo  prigioniero  fosse  il  conte  di 
Vermandois;  il  duca  dì  Beaufort,*  il 
duca  di  Montmuulh  condannato  a  morte 
in  Inghilterra,  ma  scampato  dal  suppli- 
zio con  la  fuga;  il  conte  Girolamo  Ma- 
gni (oppure  Mattioli),  primo  ministro 
del  duca  di  Mantova  ,  rapilo  da  Torino 
nel  t6S5,  o  piuttosto  nel  ^679,  per  or- 
dine della  corte  di  Francia,  e  per  tema 
che  la  sua  abilità  non  facesse  riuscire  in 
vano  certe  negoziazioni  politiche  un 
fratello  gemello  di  Luigi  XIV,  un  figlio 
spurio  di  Anna  d'Austria  e  del  duca  di 
Buckiugham ;  un  frullo  d'un  segreto 
matrimonio  di  questa  principessa,  ri- 
masta vedova  di  Luigi  XIII.  Final- 
mente vi  fu  chi  disse  essere  stato  un 
patriarca  armeno  rapito  da  Costantino- 
poli per  richiesta  dei  gesuiti;  e  piìi  re- 
centemente tm  conte  di  V — i  pretese 
di  dimostrare,  con  la  scorta  di  atti  ori- 
ginali ed  inediti,  che  il  famoso  prigio- 
niero fu,  non  il  conte  Mattioli  rapito 
di  fatto  neH679e  condotto  a  Pinerolo, 
dove  mori  alcun  tempo  dopo,   ma  don 
Giovanni  Gonzaga,  fratello  naturale  di 
Carlo  Ferdinando  duca  di  Mantova,  il 
quale  travestito  e  col  viso  coperto  d'una 
maschera  di  velluto  nero  accompagnava 
il  Mattioli  come  segretario,   fu  rapilo 
insieme  con  lui  e  trattenuto  per  timore 
che  rilasciandolo  non  si  svelasse  talé 
violazione  del  dritto  delle  genti  (  Ved. 


la  Biograpìiie  un'werselló  di  MJchaud , 
air  articolo  Masque  de  fer  ).  Tali  fu- 
rono sinora  le  varie  conghietlure  ;  in- 
torno alle  quali  si  possono  consultare 
moltissime  opere  fra  cui  citeremo  solo; 
Le  siede  de  Louis  XIK  per  Voltairej 
Recherches  hisloriques  et  critiques  sur 
Vhomme  au  masque  de  fer,  di  Roux-Fa- 
zillac,  Parigi  anno  IX  (t80t). 

MASCHERONI  (Lorenzo),  letterato 
e  matematico,  nato  a  Bergamo  1*  anno 
t750,  si  fece  ecclesiastico,  ed  in  età  di 
t8  anni  fu  professore  di  umane  lettere 
nel  collegio  della  sua  patria,  dove  co- 
minciò ad  acquistarsi   riputazione  con 
un  Sermone  (  in  versi  )  sulla  falsa  elo- 
quenza del  palpilo.  Gli  fu  poi  conferita 
la  cattedra  di  lingua  greca  nell'univer- 
sità di  Pavia;  ma  essendogli  in  età  di 
27  anni  capitato  per  le  mani  un  libro 
di  matematica^  lo  lesse  con  avidità,  e 
concepì  per  questa  scienza  tanta  pas- 
sione, che  rinunziò,  per  applicarvisi_,  a 
tulli  gli  altri  studi.  I  suoi  progressi  fu- 
rono rapidissimi;  ed  ottenne  in  breve 
la  cattedra  di  geometria  nel  collegio 
Marsiano  di  Bergamo.  Fu  poscia  eletto 
deputato  al  corpo  legislativo  della  repùb- 
blica Cisalpina,  ed  inviato  a  Parigi  per 
coucorrere  alla  compilazione  del  nuovo 
sistema  di  pesi  e  misure.  Si  fece  quivi 
amare  da  tutti  ì  dotti  per  la  dolcezza 
de*  suoi  costumi  e  per  la  modestia,  com- 
pagna ordinaria  dei  veri  talenti.  Sem- 
bra che  una  soverchia  applicazione  nuo- 
cesse alla  sua  salute,  e  la  morte  lo  rapi 
alle  scienze  nel  luglio  del  \  808.  11  giorno 
innanzi  egli  aveva  ricevuto  il  decreto 
di  elezione  alla  Consulta  di  Milano,'  e 
dovendo  sottoscrivere  due  lettere  di 
ringraziamento  non  potè  sottoscriverne 
che  una,  con  mano  vacillante.  Lalande 
pubblicò  una  breve  Notizia  sopra  que- 
sto dotto  geometra  nel  Magazin  encf» 
clnpédique,  6.°  aimo,  tomo  II;  ed  il  suo 
£■^0^/0  scritto  da  Ferd.  Laudi,  trovasi 
nelle  Memorie  della  Società  Italiana, 
tomo  II.  Le  opere  del  Mascheroni  sono: 
Sulle  curile  che  scrivono  a  delineare  le 
ore  ineguali  degli  antichi  sulle  superfì- 
cie piane;  ISuoi^e  ricerche  suW  equilibrio 
delle  i^olte  (  opera  estimatissima);  Geo- 
metria del  compasso^  tradotta  in  francese 
da  Carette  1798,  opera  insigne,  in  cui 
l'autore  trova  il  metodo  di  risolvere 
più  problemi  senz'altro  soccorso  che  il 
compasso;  Noie  sul  trattato  del  calcolo 
differenziale  per  Eukro-j  In  morie  Bov 
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àae  uhi  celeberrimi,  elegiae;  Versi  in- 
dirizzati alla  contessa  Grismondi,  donna 
distinta  peringegno  e  per  bellezza,  <  786; 
L'inuito  a  Lesbia,  poema  elegantissimo, 
in  cui  esso  descrive  con  precisione  e 
facilità  pari  gli  oggetti  piìi  curiosi  del- 
l'anfiteatro  di  fisica  e  del  museo  di  sto- 
ria naturale  dall'università  di  Pavia. 
Lasciò  mss.  varie  memorie,  particolar- 
mente una  sopra  la  Piramidometria, , 
soggetto  trattato  dal  Lagrangia  prima 
di  lui,  ma  da  lui  esaminato  sotto  un 
nuovo  aspetto. 

MASCLEFF  (  Francesco  %  dotto  co- 
noscitore della  lingua  ebraica,  nato  nel 
-1663  a  Amiens_,  morto  nel  cano- 
nico di  quella  citta,  e  conosciuto  pel 
sistema  di  lettura  della  lingua  ebraica 
senza  pimli-vocali,  a  favore  del  quale 
esso  pubblicò:  Grammatica  hcbraica  ,  a 
puiictis  aldsque  inuenlis  massorelhicis 
libera,  Parigi  1716,  in  \2,  e  che  egli 
applicò  parimenti  alle  lingue  caldea, 
siriaca  c  samaritana  in  una  grammatica 
di  esse  lingue  stampata  a  Parigi,  1731, 
in  \2.  Egli  lasciò  pure  altre  opere 
stampate  e  mss. 

MASGOLO oppure  MASCULO  (Giam- 
battista. ),  gesuita  e  poeta  Ialino,  nato 
nell'anno  -1683  a  Napoli,  dove  morì  di 
pestilenza  nel  1756  ,  lasciò:  Encomia 
caelitum,  in  stile  lapidario,  Vienna  ed 
Augusta,  1763,  in  12  volumetti  con  fi- 
ure;  Vesufianum  iiicendium,  in  lO  li- 
ri;  Lyricorum  libri  XV. 
MASCOV  ovvero  MASCOVIO  (Gian 
Giacomo  ),  giureconsulto  tedesco,  nato 
a  Danzica  l'anno  1698,  fu  addottorato 
in  leggi  nell'università  di  Alla,  divenne 
successivamente  consigliere  •  assessore  ^ 
decano  del  capitolo  di  Zeith,  consigliere 
aulico,  giudice  municipale,  proconsole, 
e  morì  nel  1762.  La  pivi  conosciuta  delle 
sue  opere  si  è  la  storia  dei  Germani, 
pubblicata  la  prima  volta  in  Alla  1726, 
2  volumi  in  4,  più  volte  ristampata,  e 
tradotta  in  francese,  e  nella  più  parte 
delle  lingue  d'Europa;  le  altre  sono: 
un  Compendio  della  storia  dell'  impero 
germanico y  pubblicato  nel  17  1  2,  e  rifusa 
nel  1747,  sotto  il  titolo  di  Introdu- 
zione alla  sLoria  delV  impero  romano 
fino  alla  morte  dell'  imperatore  Carlo 
VI,  i  volume  in  4,  ristampata  nel 
1752  e  nel  1763  ;  Conienti  sopra  la 
Sloi'ia  dell'  impero  ;  Principj  di  gius 
fjiibòlico  dell'  impero  germanico'^  e  mol- 
tÌ5sjri|e  mcìfìQrie  e  disscrtauoiii,  jppr?! 


varie  materie  legali,  isteriche  e  lettera'^ 
rie.— MASCOV  ovvero  MASCOVIO 
(  Goffredo),  fratello  del  precedente, 
nato  a  Danzica  nel  1698  ,  morto  nel 
1760,  fu  professore  di  leggi  in  Lipsia, 
in  Harderwyk,  e  finalmente  in  Got- 
tinga, dove  ebbe  il  titolo  di  consigliere 
aulico,  e  di  commissario  reale.  Si  hanno 
di  lui  molte  dissertazioni  raccolte  da 
Pullman,  il  quale  diede  in  oltre;  Me- 
moria Gottofridi  Mascouii  in  8.  Gof- 
fredo Mascovio  fu  editore  delle  Opere 
latine  del  Gravina,  Lipsia  1737,  in  4,  e 
del  Dritto  della  natura  e  delle  genti  di 
Puffendorfio ,  Francoforte  1743-44,2 
voi.  in  4.  La  raccolta  delle  sue  opere 
proprie  è  intitolata:  Godo/redi  MascO' 
vii  opuscula  juridica  et  philologica. 

MASDEU  (Gian-Francesco),  dotto 
gesuita  spagriuolo  ,  nato  a  Barcellona 
verso  1'  anno  1740,  si  distinse  nel  suo 
ordine,  nel  quale  sostenne  varie  cari- 
che, si  ritirò  in  Italia  dopo  la  disper- 
sione della  società,  visse  piti  anni  a  Fo- 
ligno, poi  ritornò  in  Ispagna,  e  mori  a 
Valenza  nel  1817.  Si  ha  di  lui  una  Hi- 
storia  critica  de  Espagna,  y  de  la  cui-' 
tura  espagnola  en  lodo  genero,  Madrid 
1783-1800,  2  voi.  in  A;  opera  in  cui 
trovasi  un*  immensa  erudizione. 

MASEN  ovvero  MASENIO  (  Giaco- 
Mo  ),  gesuita  tedesco,  nato  a  Dalen,  nel 
ducato  di  Giuliers ,  nell'anno  1606  , 
morto  a  Colonia  nel  1681  ,  professore 
di  belle  lettere,  compose  molte  opere 
di  Oli  trovasi  l' elenco  nella  jBdZiZ/of/ieca 
coloniensis  del  P.  Ilartzeim,  pag.  147  e 
seg.  Tutta  la  sua  riputazione  è  fondala 
oggidì  sopra  il  suo  poema  latino  della 
Sarcotide  oppure  Sarcolea  ,  diviso  in  5 
libri,  e  che  racchiude  la  storia  della 
disubbidienza  di  Adamo  e  d'  Eva,  della 
loro  cacciata  dal  paradiso  terrestre , 
delle  sciagure  del  genere  umano  cagio- 
nate dall'  orgoglio;  e  questo  medesimo 
poema  deve  gran  parte  delia  sua  cele- 
brità ad  un  Guglielmo  Lauder,  critico 
scozzese,  il  quale  falsamente  prelese 
che  Milton  ne  avesse  attinta  l'idea  del 
suo  Paradiso  perduto,  e  ne  avesse  imi- 
tali o  tradotti  i  piìi  bei  passi.  La  Sar- 
cotide, stampata  piìi  volte,  fu  pure  riu- 
nita con  un  altro  poema  dello  slesso 
autore:  Caroli  V  imperatoris  panegyris, 
Parigi,  presso  Barbou,  1771,  in  l2. 

MASERS  DI  LATUDE  (  Enrico  )  , 
personaggio  nolo  per  !a  sua  lunga  pri- 
gionia, n?to  nell'?»nRO  17^5  nel  castello 
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dìCraisich,  presso  Montagnac  in  Lin- 
guadoca,  fu  destinato  da'  suoi  parenti , 
e  per  riguardo  alla  sua  propria  inclina- 
zione, agli  studi  d'ingegnere  militare  , 
e  recossi  a  tal  fine  a  Parigi  nel  -1748. 
Volendo  quivi  meritarsi  il  favore  di 
mad.  di  Pompadour,  immaginò  a  tale 
scopo  un  mezzo  veramente  stravagante, 
che  fu  cagione  della  sua  mina.  Mise  alla 
posta,  con  la  soprascritta  diretta  a  mad. 
di  Pompadour,  un  pacchetto  che  rac- 
chiudeva certa  polvere  micidiale,  e  corse 
à  Versailles  ad  avvertirla  d'un'  orribile 
trama  contro  la  vita  di  essa.  Questo 
grossolano  artifizio  fu  discoperto,  e  La- 
tude  condotto  ally  Bastiglia.  Fuggi  dì 
prigione  nel  •1756  con  un  altro  compa- 
gno, ma  fu  raggiunto  in  Amsterdam  e 
ricondotto  alla  Bastiglia;  gli  furono  messi 
i  ferri  ai  piedi  ed  alle  mani;  e  parve 
dapprincipio  accomodarsi  con  rassegna- 
zione al  suo  compassionevole  stato.  Ma 
prolungandosi  di  troppo  la  sua  prigio- 
nia, cadde  alfine  in  disperazione,  e  volle 
lasciarsi  morir  di  fame  ,  ma  ne  fu  im- 
pedito. La  morte  di  mad.  di  Pompa- 
dour parve  risuscitare  le  sue  speranze 
di  liberazione;  ma  gli  fu  soltanto  can- 
giata la  prigione,  e  venne  condotto  a 
Vincennes  nel  1764.  Fuggì  di  nuovo, 
fu  raggiunto  e  condotto  a  Charenton , 
dove  i  suoi  nemici  lo  fecero  per  due 
anni  curare  d'una  pazzia  che  esso  non 
aveva.  Finalmente  nel   t777   fu  dato 
l'ordine  di  lasciarlo  in  liberta,  ma  due 
mesi  dopo  fu  nuovamente  arrestato  e 
chiuso  a  Bicetre.  Quivi  stette  piìi  armi , 
e  dovette   la  sua  libertà  nel  1784  alle 
ìnstanze  d'una  mad.  Legros,  mercan- 
tessa di  Parigi,  che  aveva  per  caso  Ietto 
una  memoria  circostanziata  de*  suoi  in- 
fortunii,  scritta  da  lui  per  essere  pre- 
sentata al  presidente  de  Gorgues.  Que- 
sta  generosa  donna  credette  doversi 
adoperare  a  prò  d'un  infelice,  eh'  ella 
non  avea  mai  conosciuto;  ottenne  la  sua 
liberazione  e  gli  apri  la  sua  casa.Latudé 
mori  a  Parigi  nel  1805.  Furuno  pub- 
blicate le  Mémoires  de  Latude,  rédigés 
sur  les  pieccs  originales  ,  Parigi  1791, 
1792,  3  voi.  in  i8;  1793,  2  voi.  in  8; 
ed  altri  scritti  sullo  stesso  oggetto. 

MASHAM  (Damaride),  donna  in- 
glese letterata  ,  nata  a  Cambridge  nel 
1658,  dovette  parte  dell'instruzione  che 
ella  acquistò  in  varii  generi  di  sapere, 
al  filosofo  Locke,  amico  della  sua  casa, 
e  4i  cui  es5a  si  mostrò  ben  degna  di- 


scepola per  la  sua  virlìi  e  pei  talenti. 

Mori  nel  1708,  dopo  aver  pubblicato  un 
Discorso  sopra  l'amore  di  Dio,  Londra 
1696,  in  12,  tradotto  in  francese  da 
P.  Coste  sotto  il  titolo:  Discours  sur 
V amour  diinn,  Amsterdam  1705,  in  ^2j 
e  Pensieri  i'arii  riguardanti  ad  una  i>ita 
virtuosa  e  cristiana. 

MASHAM  (  Aeigaille  )  ,  favorita 
della  regina  Anna  d' Inghilterra,  e  cu- 
gina germana  della  duchessa  di  Marlbo- 
rough,  fu  costretta  nella  sua  infanzia, 
per  notabili  perdite  sofferte  da  suo  padre, 
ricco  mercante  di  Londra ,  a  servire 
nelle  grandi  case.  Entrò  da  prima  presso 
lady  Rivers,   poi  presso    sua  cugina, 
allora  già  maritata  al  giovine  Churchill, 
la  quale  le  ottenne  poscia  un  posto  di 
cameriera  presso  la  principessa  Anna, 
Abigaille  conservò  lo  stesso  impiego 
quando  la  principessa  divenne  regina  , 
e  seppe  crescer  tanto  in  favore  presso 
di  lei,  che  ben  tosto  soppiantò   la  du- 
chessa sua  protettrice,  di  cui  iVnna  non 
poteva  più  sopportare  il  carattere  altero, 
e  gli  imperiosi  capricci.  Ella  sposò  nel 
17U7  un  Masham,  chenel  171 1  fu  creato 
pari,  col  titolo  di  barone.  Questo  ma- 
trimonio, rimasto  qualche  tempo  se- 
greto alla   duchessa  di  Marlborough , 
pose  il  colmo  ai  dissapori  di  questa  con 
la  regina  che  n'  era  stata  informata  pri- 
ma della  celebrazione.  Da  indi  in  poi 
la  baronessa  Masham  strinse   lega  con 
Harley,  che  fu  poscia  ioi^d  Oxford,  e  sì 
adoperò  insieme  con  lui  a  produrre  un 
cangiamento  di  ministero  e  a  far  con- 
cludere la  pace  tanto  desiderata  fra  le 
potenze  europee.  Appena  fu  caduto  il 
credito  di  Marlborough  e  di  sua  moglie, 
lord  Oxford  attese  a  dinìinuire  quello 
di  lady  Masham,  per  T  influenza  della 
duchessa  diSommerset,  nuova  favorita. 
La  Masham  si  mostrò  assai  generosa 
neir  intercedere  poscia  a  suo  favore  in 
certa  occasione  in  cui  senza  di  essa  egli 
sarebbe  stalo  minato.  Ma  lord  Oxford 
fu  ingrato  a  tale  generosità.  Essendo 
poi  state  aperte  nel  17l4  certe  pratiche 
scerete  per  consenso  della  regina  Anna, 
con  la  corte  di  Francia,  affine  di  far 
salire  al  tionoil  pretendente  fratello  dì 
essa,  la  Masham,  che  conduceva  allora 
tal  raggiro ,  scoperse   alla  regina  che 
lord  Oxford  tradiva  la  causa  da  lei  di- 
fesa, e  gli  fece   togliere  la  carica  di 
gran -tesoriere.  Ma  ben  tosto  la  morte 
della  r^giovì  rimosse  h\  »te§s2i  dai  pub' 
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blici  aflari,  prima  che  vedesse  il  com- 
pimento del  suo  progetto.  Sembra  che 
priva  da  indi  in  poi  d*  ogni  politica  in- 
fluenza, vivesse  ancora  hingo  tempo 
ritirata  e  tranquilla.  Si  ignora  il  tempo 
di  sua  morte. 

MASINI  (Nicola  ),  medico  e  scrit- 
tore del  sec.  IG,  d'una  distinta  fanù- 
glia  di  Cesena,  ebbe  al  suo  tempo  gran 
fama  di  dottrinaj  ma  la  oscurò  in  parte 
per  una  sua  ridicola  superstizione.  Ad 
esempio  di  Socrate  egli  credeva  di  avere 
un  demonio  suo  famigliare,  e  nulla  osava 
intraprendere  senza  consultarlo.  Il  solo 
de'  suoi  scritti  che  sembri  essere  slato 
stampato  si  intitola  :  De  gelidi  polus 
ahusu  libri  III,  Cesena  -1587  ,  in  4. 
Trovasi  intorno  a  lui  più  ampi  cenni 
ne\  Dizionario  di  Kloy ,  nella  Storia 
della  letteratura  italiana  del  Tiraboschi, 
ecc. 

MASIO  oppure  MAES  (Andrea), 
dotto  orientalista  fiammingo ,  nato  a 
Linnìch  l'anno  -1526,  morto  presso  Cle- 
ves  nel  1 573,  fu  ammirato  da' suoi  con- 
temporanei par  la  sua  profonda  e  vasta 
erudizione,  e  consultato  da  tutte  parli 
come  un  oracolo.  Sebastiano  Munster 
diceva  Ài  lui  u  che  sembrava  essere 
stato  allevato  fra  i  latini  o  fra  gli  anti- 
chi ebrei  «.  Si  conoscono  di  lui:  Josuae 
historia  duplici  cditione ,  hebraica  et 
graeca,  ec.  Anversa  1574,  in  fol  ;  Dis- 
putalio  de  coena  Domini'^  Traducilo  la- 
tina ex  sjriaco  comnientarii  de  Para- 
diso scripti  a  Mose  Bar-Cepha-,  Gram- 
matica linguae  sy  riacae  j  Syriorum  pe  ■ 
culium,  hoc  est  explanatio  uocaòulorum 
apud  Syros  passim  explicatorum ,  An- 
versa ^57t,  in  fol.  Queste  due  ultime 
opere  sono  inserite  nella  Poliglotta  di 
Anversa. 

MASKELYNE  (  Nevil),  regio  astro- 
nomo d'Inghilterra,  ed  uno  degli  otto 
socii  stranieri  dell'accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi,  nato  a  Londra  l'anno  1  732, 
senti  nascere  il  suo  gusto  per  l'astro- 
nomia in  occasione  dell'ecclissl  del  sole 
nel  <748,  e  cominciò  allora  a  darsi  con 
assiduo  ardore  allo  studio  di  questa 
scienza.  Spedito  all'isola  di  Sanl'Elena 
nel  per  osservare  il  passaggio  di 

Venere  non  riusci  a  fare  le  disegnate 
scoperte;  ma  il  suo  viaggio  non  fu  del 
tutto  inutile  all'astronomia.  Immaginò 
quivi  pei  settori,  pei  quadranti  ed  altri 
slromenti  astronomici,  una  sospensione 
di  filo  a  piombo,  ora  generairaenle 


adottata.  Al  suo  riforno  pubblicò  la 
guida  dei  marinaio  (  British  mariner's 
Guide  )  anno  1763.  Propose  a'  suoi 
compatrioti  il  sistema  di  almanacco 
nautico  descritto  da  La  Gaille  ;  riusci 
per  la  sua  perseveranza  a  farlo  adottare, 
e  pubblicò  nel  1781  il  Naulical  alma- 
nac,  ecc.  al  (juale  aggiunse  le  tavole  che 
potev.ino  agevolarne  l'uso  a  tutti  i  na- 
vigatori. Finalmente  dopo  avere  per 
molti  mezzi,  che  furono  dappoi  imitati 
da  tutti  gli  astronomi,  condotta  l'arte 
delle  osservazioni  ad  una  precisione  cui 
sembra  impossibile  il  superare ,  rese 
ancora  un  servizio  alla  scienza,  otte- 
nendo dal  consiglio  della  società  reale 
di  Londra  che  tutte  le  sue  osservazioni 
fossero  stampate  per  fascicoli,  ciascun 
anno.  Codesti  fascicoli  formano  oggidì 
4  voi.  in  fol.  Prima  di  lui  tutte  le  os- 
servazioni fimanevano  come  non  avve- 
nute, sepolto  negli  osservatori!  dove 
erano  state  fatte.  Egli  mori  il  9  febbraio 
del  1  8H  .  Veggasi  per  piìi  cenni  l'eccel- 
lente articolo  scritto  intorno  a  lui  dal 
marchese  Laplace  nella  Biographie  uni- 
verselle;  le  JfJémoircs  de  VInstitut  (classe 
di  scienze  fìsiche  e  matematiche  )  pef 
l'anno  18H  ,  e  il  Dizionario  biografico 
di  Chalmers. 

MASO.  Ved.  FINIGUERRA. 

MASON  (  Francesco  ),  teologo  in- 
glese, nato  nel  1566  nella  contea  di 
Durham,  morto  nel  l62l  dopo  essere 
stato  rettore  di  O.xford  ,  ca))pellano  del 
re  Giacomo  I,  ed  arcidiacono  di  Nor- 
folk, è  conosciuto  principalmente  come 
autore  dell' opera  intitolata:  Vindiciae 
ecclesiae  anglicanae ,  Londra  1613,  in 
fol.,  tradotta  in  inglese  da  Giovanni 
Lindsay,  che  vi  aggiunse  note. 

MASON  ('Enrico),  fratello  del  pre- 
cedente, lasciò  pili  opere  divote,  men- 
zionate da  Wood. 

MASON  (Carlo),  astronomo  inglese, 
morto  nell'anno  1787  in  Pensilvania, 
dove  era  stato  mandato  con  Dixon  per 
determinare  i  confini  di  quella  provincia 
e  del  Maryland,  è  conosciuto  princi- 
palmente pel  suo  lavoro  intorno  alle 
tavole  lunari  di  Mayer,  del  quale  fu 
incaricato  dalla  Commissione  delle  lon- 
gitudini. Maskelyne  pubblicando  W  Ma- 
yer lunar  tables  improved  by  M.  Charles 
Mason,  ecc  (  Londra  1 787),  assicurò  che 
in  nessim  caso  l'errore  delle  tavole  co- 
si corrette  da  Mason  non  oltrepasse- 
rebbe i  30.  Lalaudc  ristampò  codeste 
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tavole  nella  sua  astronomìa,  Tanno 
-1792. 

MASON  (Giorgio),  celebre  uomo  di 
sfato  della  Virginin,  morto  l'anno  t762 
in  età  di  67,  fu  membro  del  congresso 
generafe  che  slabili  nel  1786  la  costi- 
tuzione degli  Stati-Uniti;  ma  esso  ri- 
cusò di  sottoscriverla.  Mostrò  pure 
gi-an  fermezza  nel  congresso  di  Virgi- 
nia, e  si  illustrò  principalmente  col 
protestare,  che  a  malgrado  del  suo  at- 
taccamento al  sistema  di  imione  degli 
Stati,  egK  non  approverebbe  mai  q'uella 
degli  stati  meridionali,  se  questi  uon 
rinunziassero  alla  tratta  dei  negri,  au- 
torizzata ancora  per  venti  anni  in  uno 
degti  articoli  della  loro  costituzione, 

MASON  (GcGLiF.LMo),  poeta  inglese, 
stimato pef  la  sua  fervida  fantasia  e  per 
lo  stile  corretto,  nato  a  S.  TrinityHall, 
nella  contea  di  York  ,  l'anno  ■•725  , 
morto  nel  t797,  credette  che  il  geuere 
drammatico  degli  antichi  potesse  in- 
trodursi con  gradimento  sul  moderno 
teatro,  e  volle  confermare  la  sua  opi- 
nione Con  resper^menlo  di  due  tragedie, 
che  furono  rappresentate  a  Covent  Gar- 
den e  non  piacquero  agli  inglesi  alle- 
vati nel  gjsto  rcmanlico  ,  ancorché 
fossero  ben  verseggiate  e  ricche  di 
oe/ici  pensieri.  Tre  elegie  da  lui  pub- 
i/cale nel  t762  furono  piìa  fortunate 
e  lo  fecero  conoscere  per  uno  dei  mi- 
gliori poeti  di  quel  tempo.  Un  posto  da 
praeceptor,  ossia  capo  dei  cantori,  rh'e- 
gli  ottenne  nella  cattedrale  di  York,, 
nella  sua  qualità  di  ecclesiastico,  lo  in- 
dusse a  fermare  la  sua  attenzione  sopra 
la  musica  sacra.  Pubblicò  nel  1782,  in 
capo  aduna  collezione  ài  salmi  ed  inni 
cantati  nelle  chiese  di  rito  anglicano, 
un  Saggio  storico  e  critico  intorno  alla 
musica  delle  cattedrali.  Studiò  altresì  la 
teoria  della  pittura  ,  e  tradusse  oppure 
imitò  in  ottimi  versi  l'erri  de  peindre 
di  Dufresnoy ,  (t783,con  note  di  Ray- 
nolds)  Gli  si  dee  pure  un  poema  di- 
dascalico in  4  canti,  intit  ;  //  giardino 
inglese,  <783,  in  8,  t803,  in  12;  e 
poesie  politiche  in  cui  si  nota  grande 
incostanza  di  opinioni,  da  perdonarsi  in 
un  poeta  ,  massime  perchè  gli  sfessi 
pubblicisti  di  professione  non  ne  vanno 
sempre  esenti.  Fu  amico  del  poeta  Gray, 
presso  il  quale  fu  sepolto  a  Westniiu- 
ster.  Una  compita  edizione  delle  sue 
Opere  fu  pubblicata  a  Londra,  ^8it, 
4  voi,  in  8. 


MASON  (Giorgio),  letterato  inglese, 
morto  nel  \  806,  in  età  di  7 1  anno,  pub- 
blicò, fra  altre  opere,  un  Supplemento 
al  dizioìiario  inglese  dt  Johnson.  —  MA- 
SON (Giovanni),  teologo  scozzese, 
mi  rto  nel  17  63,  pubblicò,  oltre  a  più 
volumi  di  sermoni,  un'opera  intit.:  la 
conoscenza  di  se  medesimo,  di  cui  si  fe- 
cero molte  edizioni,  e  donde  si  disse 
che  il  Caraccioli  abbia  altlcito»  le  idee 
principali  dt^l  Godimento  di  se  stesso. 
Fu  tradotta  in  francese  da  Abel  Brunier, 
Amsterdam  1765  ,  in  8. 

MASOTTI  (Domenico),  chirurgo  li- 
tolomisfa,  nato  a  Faenza  nel  l698  , 
morto  a  Firenze  nel  1779  ,  inventò 
un  nuovo  istrumento  dilatante  per 
estrarre  la  pietra  alle  femmine  sen- 
za ricorrere  al  taglio,  e  pubblicò  a  tal 
proposito  una  lettera  stampala  prima  a 
Fiieuze  nel  1756,  poi  a  Faenza  nel 
-17  63  sotto  il  titolo  di  Litotomia  delle 
femmine  perfezionata.  L'accademia  di 
chirur2;ia  di  Parigi  diede  giudizio  fa- 
vorevole intorno  all'invenzione  di  tale 
stromento.  —  MASOTTI  (Fbancesco), 
gesuita,  nato  nel  1699  a  Verona,  morto 
a  Bologna  nel  1778  ,  si  distinse  nella 
predicazione.  Le  sue  prediche  furono 
pubblicate  a  Venezia  nel  1769,  3  voi. 
in  4.  Esse  sono  stimatissime  per  ele- 
ganza, chiarezza  e  lepore  di  stile,  uon 
meuù  che  per  la  materia. 

MAS'OUD  ,  nome  comune  a*  piìi 
sultani  asiatici  della  dinastia  dei  Gaz- 
nevidi,  dei  Seldjuchidl,  dei  mamalucchi 
Gauridi.  Il  piìi  antico  salì  al  trono  del- 
l'impero  gaznevide  nell'anno  1030  dì 
G.  C.  —  MAS'OUD  I«,  4  sultano  della 
dinastia  dei  Seldjuchidi  d'Anatolia  e 
secfjndo  figlio  di  Kilidj  Arslan  F,  sali 
al  trono  d'Iconio  l'anno  11t7  di  G.  C. 
dopo  aver  fallo  uccidere  il  suo  fratello 
maggiore,  che  gli  storici  greci  nomi- 
nano Saisan.  Appena  egli  ebbe  prese  le 
redini  del  governo,  si  trovò  impegnato 
in  una  guerra  con  l*  imperatore  greco 
Giovanni  Comneno;  la  quale  durò  26 
anni,  con  varii  successi,  e  non  impedì 
ch'egli  tentasse  una  vana  spedizione 
contro  Giosselino  \P  conte  di  Edessa  , 
e  di  spogliare  di  quasi  tutti  i  loro  stati 
i  figli  di  Mohammed,  re  di  Cappadocia. 
Un  trattato  concluso  nel  1143  tra  il 
sultano  Seldjuchlde  e  Manuele  Com- 
neno, figlio  e  successore  di  Giovanni, 
pose  tregua  per  qualche  tempo  alle  osti- 
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lità  che  furono  poi  del  tutto  terminate 
nel  -1147.  I  due  principi,  riuniti  al- 
lora per  comune  interesse  conUoi  prin- 
cipi cristiani  d'Occidente  si  adopera- 
rono a  distruggere  gli  eserciti  dell'im- 
peratore Corrado  IH  e  di  Luigi  il  Gio- 
vine, re  di  Francia,  e  vi  riuscirono  , 
l'uno  per  l'astuzia,  l'allro  con  mani- 
lesti  assalti.  Masoud,  inorgoglito  per  le 
vittorie  ottenute  sopra  i  cristiani  d'Eu- 
ropa, marciò  nel  1149  contro  quelli  di 
Siria,  occupò  varie  piazze,  e  dopo  aver 
costretto  Giosseliuo  li!,  a  chieder  pace, 
ritornò  nella  sua  capitale,  donde  uscì 
due  anni  dopo  per  far  nuove  conquiste 
in  Siria  ,  ma  dovette  intcrrom|)erle  e 
ritirarsi.  Mori  nel  1 1  56  dopo  un  regno 
di  40  anni. 

MAS'OUDY,  celebre  storico  arabo 
del  secolo  -10,  nato  a  Bagdad,  non  si 
sa  precisamente  in  quale  anno,  morto 
a  Fostah  in  Egitto,  in  età  poco  avan- 
zata^ l'anno  956  di  G.  C.  consacrò 
gran  parte  della  sua  vita  a  numerosi 
e  lunghi  viaggi,  dai  quali  raccolse  ricca 
messe  di  cognizioni  letterarie,  istoriche, 
geografiche,  e  religiose.  Ritornò  a  di- 
morare nella  sua  città  natale,  donde 
fu  costretto  ad  uscire  qualche  tempo 
prima  delia  sua  morie  ,  senza  dubbio 
per  causa  delle  sue  idee  sopra  la  reli- 
gione. Lasciò  molte  opere  stimabili  , 
fra  le  quali  distinguesi  il  suo  Moroudj 
Eddhelieb,  ecc.  ossia  le  Praterie  d  oro 
e  le  Miniere  di  pietre  preziose ,  dono 
offerto  ai  più  illustri  re  ed  agli  uomini 
instrutti,  vero  tesoro  storico  e  lettera- 
rio, la  cui  versione  sarebbe  un  insigne 
servigio  alle  lettere,  e  potrebbe  can- 
giare la  sfavorevole  opinione  che  molte 
persone  serbano  della  letteratura  araba. 
L'autore  ne  diede  due  edizioni  ,  la 
prima,  che  è  !a  sola  conosciuta  in  Egit- 
to, fu  scritta  nell'anno  332  dell'era 
maomettana.  La  biblioteca  del  re  a  Pa- 
rigi ne  possedeva  3  mss. ,  tutti  imper- 
fetti in  piìi  parti,  ma  recentemente  fu 
ricuperato  un  ottimo  ms.  in  2  piccioli 
volumi,  che  contengono  l'opera  intera. 
Si  può  altresì  citare  di  lui  il  Kitab- 
jillenhih,  ossia  V Indicatore,  raccolta  di 
miscellanee  sovra  varie  materie  stori- 
che, geografiche,  scientifiche,  filosofi- 
che,' di  cui  trovasi  pure  un  esemplare 
pella  stessa  biblioteca.  Sylvestre  de 
Sacy  pubblicò  sopra  questo  autore  un' 
pcc^llenle  notizia   neil'  8  voi.  delle 


JVotices  et  èxtraits  de  mss.  de  la  hihliar 
theque  du  rei. 

MASQUELIER  (Luigi  Giuseppe),  inta- 
gliatore ,  nato  a  Cisoing  presso  Lilla,  nel 
1741,  morto  nel  \  8li,  tu  uno'dei  primi 
che  tentarono  l'intaglio  ad  imitazione 
dell'acquerello,  ed  ottenne  in  tal  genere 
un  ottimo  successo.  Fra  i  molti  suoi 
lavori  sono  da  distinguere  la  sua  Ma- 
rina secondo  il  diseguo  del  Vernet ,  e 
principalmente  la  sua  magnifica  Gal- 
leria di  Firenze  di  cui  diresse  l' im- 
presa ,  e  nella  quale  intagliò  egli 
stesso  pili  quadri  ,  statue  ,  bassirilievi 

0  cammei ,  che  gli  meritarono  una 
medaglia  d'oro  nell'anno  l802.  A  lui 
si  devono  pure  le  36  prime  dispense 
dei  Tablcaux  de  la  Suisse  incisi  in  so- 
cietà con  Ne'ej  ed  altre  pregiate  stampe. 

MASQUELIER  (  Nicola  Francesco 
Giuseppe),  detto  il  Giovine,  intagliatore 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente, 
nato  a  Sars  presso  Lilla  nel  1  760,  morto 
nel  1809,  lavorò  per  la  Galleria  di 
Firenze  e  pel  Museo  Francese  ,  pub- 
blicato da  Robillard  e  da  Laurent.  Fra 

1  suoi  lavori,  che  non  sono  tutti  dello 
stesso  pregio,  citeremo  soltanto  quello 
di  Cesare  che  sparge  fiori  sulla  tomba 
di  Alessandro,  secondo  Sebastiano  Bour* 
don;  VE  strema  unziorie  secondo  il  Jou- 
venet.  MASSA  (Nicola),  medico  del 
sec.  16  e  nato  a  Venezia  ,  morto  nel- 
l'anno 1563,  ovvero  secondo  altri  nel 
1569,  esercitò  l'arte  sua  con  molta  abi- 
lità nella  sua  città  natale,  e  vi  professò 
pure  l'anatomia. Si  hanno  di  lui:  Liber 
de  morbo  gallico,  Venezia  1531,  4559, 
in  4;  De  potestate  Ugni  indici  ,  ecc.  ; 
u4natomiae  liber  introductorius,  Venezia 
1536,  ecc.  Portai  consacrò  al  Massa  un 
articolo  assai  curioso  nel  tomo  primo 
della  sua  Histoire  de  l'anatomie. 

MASSARO  (Giovanni),  celebre  in- 
tagliatore,  nato  nel  1740,  fij^lio  d'un 
contadino,  dotato  di  straordinarie  dis- 
posizioni pel  disegno  e  per  l' intaglio, 
imparò  queste  due  arti  senza  maestro, 
e  riusci  in  esse  eccellente.  Mori  nel 
1822,  membro  dell'accademia  di  pit- 
tura di  Parigi.  Le  sue  principali  stampe 
sono  La  brocca  rotta-  La  virtù  vacit' 
lante,  secondo  Greuze;  Carlo  1,  secondo 
il  Van-Dickj  c  la  Morte  di  Socrate^  del 
David. 

MASSAREDO,  Yed.  MAZAEREDO, 


V 


MAS 


MAS  7S3 


MASSARIA  (Alessandro)^  dotto  me- 
dico del  sec.  46,  nalo  a  Vicenza  verso 
l'anno  i5H),  morto  a  Padova  nel  1593, 
lasciò  :  Practica  medica;  Dispuiatioiies 
duae,  quarum  prima  de  scopis  mittendi 
sanguinem  in  feèribus-  altera  de  purità- 
tione  in  morbornm  principio  ;  Tractatus 
qualuor  utilissimi  de  peste,  de  affectibus 
renum  et  vesicne,  de  pulsibus  et  urinis , 
Francoforje  1608,  in  8. 

MASSE  (Giambattista),  pittore  del 
re  di  Francia  ed  intagliatore  all'acqua 
forte,  nato  a  Parigi  l'anno  -1687,  morto 
nel  i767,  fu  eccellente  nella  miniatura. 
Disegnò,  e  fece  intagliare  sotto  i  suoi 
occhi  dai  migliori  maestri  una  raccolta 
di  stampe  dei  quadri  contenuti  nella 
grande  {galleria  di  p^ersailles,  e  nei  sa- 
loni dipinti  da  Lebrun.  Questa  raccolta 
comparve  nel  -1753,  in  fol.,  con  una 
spiegazione  in  8. — Non  è  questo  da 
confondere  con  Carlo  Mace'  oppure  Ma- 
ce'e,  intagliatore,  nato  a  Parigi  n^^-l  4  731, 
autore  d'una  Serie  di  \2  grandi  vedute 
di  paese,  tratte  dalla  S.  Scrittui'a,  se- 
condo i  disegni  del  Castiglione, 

MASSENA(^ Andrea), duca  di  Ri'volì, 
principe  d'Essìing,  maiesciallodi  E'ran- 
cia,  ed  uno  de'  più  celebri  capitani  ^he 
si  distinsero  nelle  guerre  della  rivol  u- 
zione,  nato  nel  4  768  a  Nizza  di  padi 'e 
negoziante,  rimase  orfano  fin  dall'in-' 
fanzia,  e  ricevette  appena  la  necessaria 
educazione.  Cominciò  a  seguire  in  due 
viaggi  uno  de'  suoi  parenti,  capitano 
d'un  naviglio  mercantile;  ma  disgustato 
del  mestiere  marittimo,  si  arrolò  in 
Francia  nel  t775  nel  reggimento  Reale- 
italiano^  dove  uno  dei  suoi  zìi  era  co- 
mandante d'una  compagnia,  e  dopo  44 
anni  di  servizio  prese  il  suo  congedo, 
non  avendo  potuto  oltrepassare  il  grado 
di  aiutante-sotto-ulliciale ,  a  malgrado 
della  sua  buona  condotta  ed  abilita.  Al 
tempo  della  rivoluzione  ritornò  al  ser- 
vizio, e  fu  creato  successivamente  aiu- 
tante maggiore,  poi  comandante  del  3» 
battaglione  del  Varo.  Il  suo  zelo  e  l'al- 
tre qualità  lo  fecero  ben  tosto  conoscere 
per  uno  de'  migliori  ufficiali  dell'eser- 
cito; e  fu  nominato  generale  di  brigata 
il  22  agosto  del  i793,  poi  generale  di 
divisione  dopo  un  anno  d'intervallo. 
Nelle  guerre  del  4794  e  del  4795  sulle 
frontiere  d'Italia,  dove  egli  capitanava 
la  maggior  parte  delle  forze  francesi, 
cooperò  potentemente  a  piii  vittorie,"  ed 
a  lui  priacipalraente  fu  attribuito  \\ 


vanto  di  quella  di  Loano.  Quando  il 
generale  Bonaparte  andò  a  prendere  il 
comando  dell'esercito,  trovò  in  Masseua 
un  espertissimo  capitano,  capace  di  dare 
sui  campi  di  battaglia  pronta  e  vigorosa 
esecuzione  ai  suoi  meditati  disegni.  In- 
trepido, costante,  infaticabile,  Massena 
si  mfìstrò  fra  le  prime  file  in  quasi 
tutte  le  memorabili  fazioni  del  4  796  e 
del  1797.  Montenotle,  Millesimo,  De- 
go,  il  ponte  di  [jodi,  Lonato,  Castiglio- 
ne, Roveredo;  Bassano,  Caldiero,  Arcoli, 
Rivoli  e  la  Favorita, S.  Daniele,  la  Chiusa, 
Tarvis,  Vil'ac,  New- Marcie,  ec. ,  furono 
ì  luoghi  in  cui  si  illustrò  quella  famosa 
divisione  di  cui  esso  era  capo.  Alla  pace 
di  Campo-Formio  (47  ottobre  4797  ) 
Massena  incaricato  di  portare  a  Parigi 
la  ratificazione  del  trattalo  da  parte 
dell'imperatore  Francesco,  vi  fu  accolto 
assai  onorevolmente.  Il  corpo  legisla- 
tivo Io  nominò  candidato  pel  direttorio, 
e  i  cittadini  gli  diedero  prove  di  altis- 
sima stima.  In   febbrajo  del  4  798,  il 
governo  lo  chiamò  al  comando  dell'e- 
sercito, che  sotto  gli  ordini  del  generale 
Berthìer  aveva  dianzi  occupata  Roma  e 
Jo  stato  delia  Chiesa.  Quella  missione 
fu  per  Massena  un  fonte  di  gravi  dispia- 
ceri ;  accusato  presso  le  truppe  di  favo- 
.rire  le  estorsioni  esercitale  dai  provve- 
ditori e  dagli  agenti  militari,  vide  una 
sollevazione  insorgere  contro  lui  al  suo 
^arrivo  in  quella  capitale.  Disubbidito 
idagìi  officiali,  poco  meno  che  insultato 
'dai  soldati,  costretto  a  ritirarsi,  rimise 
il  comando  ad  uno  de' suoi  luogotenenti 
e  ritornò  a  Parigi,  dove  ad  onta  della 
i.nemoria  giusti ficatii' a  da  lui  pubblicata, 
fu  lascialo  senza  impiego  fino  al  4  799, 
in  cui  il  direttorio  lo  nominò  generale 
in.  capo  cleli'e.sercito  d'Elvezia.  Mas- 
si2na  mosi'TÒ  in  quella  memorabile  cam- 
Ipagna  del  i799,  terminata  in  modo  sì 
.splendido  nei  csimpi  di  Zurigo,  il  ta- 
I«mlo  di  giran  guerriero.  Preservò  la 
Francia  dalJ'  invasione  degli  alleati,  e 
rovesciò  compiutamente  le  speranze  e 
la  for  lima  di  Suwarow.  Poiché  Rona- 
parte  ebbe  occupato  il  governo  di  Fran- 
cia, sp  edì  Massena  jal  comando  dell'e- 
sercito d'Italia  che  indebolito  per  mol- 
tiplici  .  :ombaltimenti  contro  forze  supe- 
riori, o  ppresso  da  madaltie  e  dall'asso- 
luta pei  auria  in  cui  \o  aveva  lasciato  il 
direttor  ioj  privo   della    difesa  delle 

f)iazze  1  x>rti,  era  stato  ricacciato  verso 
e  Alpi,  tutto  iu  disordiae  p  sperperato, 
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Massena,  benché  sprovvisto  di  denaro, 
di  viveri  e  di  munizioni,  fece  con  un 
pugno  di  soldati  estenuati  quanto  si 
poteva  attendere  da  un  capitano  suo 
pari  separato  dalla  sua  aia  sinistra  che 
lu  astretta  a  ripassare  il  Varo,  si  chiuse 
in  Genova,  e  crebbe  la  sua  riputazione 
per  la  mirabile  difesa  di  quella  piazza, 
di  cui  contenne  la  numerosa  popola- 
zione affamata,  mentre  respingeva  vit- 
toriosamente il  nemico.  Intanto  tenendo 
occupata  gran  parte  dell'esercito  nemi- 
co, egli  diede  agio  alia  discesa  del 
primo  consule  in  Italia  pA  S.  Bernardo 
ed  alle  sue  operazioni.  Ma  (inalmente 
la  penuria  giunse  al  colmo,  e  ridotto  a 
cinque  o  sei  mila  uomini  somiglianti  a 
speltri  Massena  con.sentì,  non  senza  dif- 
ficoltà, a  trattare  di  accordo  con  gli 
assedianli.  Rigettò  il  nonie  di  capitola- 
zione, e  volle  che  per  contenzione  tra 
lui  e  il  generale  austriaco  le  porte  di 
Genova  fossero  aperte  alle  truppe  di 
tfuesto.  I  fiancesi  uscirono  con  le  loro 
armi,  bandiere,  cannoni,  per  ritornare 
nella  loro  patria,  traversando  libera- 
mente il  territorio  occupato  dai  nemici. 
Nel  tempo  stesso  Bonaparte  trionfava  a 
Marengo.  Questi  lasciò  il  comando  dell' 
armata  vittoriosa  a  Massena,  che  lo  ri  • 
mise  nel  seguente  anno  al  generale 
Brune  per  andare  a  prender  seggio  nel 
corpo  legislativo.  Allora  egli  parve  nio^ 
strarsi  avverso  ai  disegni  del  primo 
console,  e  collegarsi  coi  repubblicani 
malcontenti,  ma  fu  poscia  uno  dei  pri- 
mi a  salutare  imperatore  Bonaparte, 
che  lo  creò  maresciallo,  quando  questa 
alla  dignità  fu  ristabilita,  poi  grande  uf 
fìciale  della  legion  d'onore.  L'anno 
seguente  (<805),  Massena  fu  richiamato 
al  comando  supremo  dell'esercito  d'Ita- 
lia, guerreggiò  con  varia  fortuna,  per- 
segui con  vigore  l'arciduca  Carlo  nella 
sua  ritirata  verso  la  Germania  per  con- 
seguenza delie  vittorie  ottenute  dalla 
grande  armata  francese  in  Austria  ,  e 
si  unì  con  quella  nel  mese  di  novem- 
bre. Ritornò  in  Italia  dopo  il  trattato 
di  Presburgo,  invase  con  le  sue  truppe 
il  regno  di  Napoli,  di  cui  Giuseppe 
Bonaparte  prese  possesso,  e  battè  più 
volte  i  ribelli  Calabresi.  Nel  ^807  prese 
il  comando  dell'ala  destra  della  grande 
..armata  in  Polonia,  tenne  fronte  ai  russi 
a  Wirbiza,  a  Pultush,  a  Ostrolenska. 
Dopo  la  pace  di  Tilsitt,  ritornò  a  Pari- 
gì,  e  per  ayere  alla  caccia  ricevuto  una 


ferita  nell'occhio  sinistro  non  potè  aver 
parte  nelle  fazioni  di  Spagna  del  <808,. 
Ma  essendosi  riaccesa  la  guerra  tra  Fran- 
cia ed  Austria  nel  <809,  egli  colse 
nuovi  allori  a  Psaflenhosen,  a  Ebersber^, 
e  massime  nei  campi  d'EssIing,  dove  la 
sua  ostinata  fermezza  contribuì  in  modo 
insigne  a  trarre  l'esercito  francese  dalla 
svantaggiosa  posizione  in  cui  trovavasi 
(ved.  le  Mémoires  sur  la  campagne  de 
1809,  del  generale  Pelet,  1 823 -26  ,  4 
voi.  in  8).  In  ricompensa  della  sua  con- 
dotta in  quella  sanguinosa  battaglia  egli 
ricevette  il  titolo  di  principe  d'EssIing, 
poi  fu  incaricalo  di  guardare  l'isola  di 
Lobati  in  cui  l'esercito  si  era  ritiralo. 
Presedette  ai  lavori  di  difesa  ,  agli  ap- 
parecchi d'uD  nuovo  passaggio  sulla  de- 
stra riva  del  Danubio,  e  fece  occupare  le 
isole  vicine  da  uno  de'  suoi  aiutanti  di 
campo,  il  capo  di  battaglione  Pelet.  Nè 
si  distinse  meno  a  Enzerdorff  ed  a  Wa- 
gram,  Jove,  non  ostante  una  caduta  da 
cavallo,  che  lo  costringeva  a  tenersi  in 
una  vettura,  dirigeva  tutti  i  movimenti 
dell'a.'a  sinistra.  Nel  t8i0,  accettò  il  co- 
manco  dell'esercito  destinato  alla  con- 
quisila del  Portogallo  che  il  generale 
Junot  e  il  maresciallo  Soult  avevano  già 
invaso  due  volte  inutilmente.  Se  quel 
terzo  tentativo  non  ebbe  migliore  ri- 
sahamento,  almeno  si  riconobbe,  che 
nella  ritirata  a  cui  io  astrinsero  circo- 
stanze indipendenti  dal  valore  delle  sue 
truppe,  il  maresciallo  dimostrò  tutta  la 
sua  antica  energia  ed  abilità.  Dopo  rir 
condotto  l'esercito  a  Salamanca, e  lasciato 
il  comando  al  suo  successore  Marmont, 
Massena  rientrò  in  Francia,  e  non  fu 
punto  impiegato  nelle  guerre  del  -1812 
e  del  ^8l3,-  ma  in  fine  di  quest'ultimo 
anno  Napoleone  lo  spedì  a  Tolone  co- 
mandante della  ottava  divisione  mili- 
tare. Egli  trovavasi  in  tale  ufficio  nell' 
aprile  del  48H;  e  fin  dal  <6  di  quel 
mese  mandò  al  governo  provvisorio  la 
sua  adesione  al  nuovo  ordine  di  cose;  e 
il  giorno  20  fece  riconoscere  l'autorità 
di  Luigi  XVIII  con  grande  solennità. 
Il  re  gli  lasciò  Io  stesso  comando  col  ti- 
tolo di  governatore,  e  lo  creò  cavaliere 
e  commendatore  dell'ordine  di  s.  Luigi, 
Dopo  lo  sbarco  di  Napoleone  a  Cannes 
(il  \  marzo  I8t5),  Massena  innalzò  il 
vessillo  tricolore  sulle  mura  dì  Tolone, 
tostochè  il  duca  d'Angoulemmè  ebbe 
sottoscritta  la  capitola.^.ione  di  Pont  S  t 
Jlsprit,  Nei  cento  §iornif  il  marescia^lQ 
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Don)inato  pari  non  ebbe  parie  in  verun 
servizio  rnilitare^  ma  dopo  Ja  seconda 
abdicazione  di  Bonaparte  ,  accettò  dal 
nuovo  governo  provvisorio  il  comando 
della  guardia  nazionale  di  Parigi,  e  seppe 
mantenere  la  tranquillità  di  quella  ca- 
pitale pei  difficili  momenti  che  pre- 
cedettero il  ritorno  del  re.  Nominato 
membro  del  consiglio  di  guerra  incari- 
calo di  giudicare  il  maresciallo  Ney , 
egli  volle  dichiararsi  non  competente. 
Àlcimi  mesi  dopp  {i6  febbrajo  ^816)^ 
fu  accusato  alla  camera  dei  deputati  da 
un  certo  numero  di  abitanti  delle  Boc- 
che del  Rodano  erme  uno  fra  i  capi 
d'una  pretesa  congiura  pel  ritorno  di 
Bonaparte  in  Francia;  ma  tale  accusa 
non  ebbe  conseguenza.  Il  maresciallo 
pubblicò  una  Memoria  giusti ficat  'wa , 
scrìtta  con  moderazione,  e  che  i  suoi 
nemici  vollero  confutare  in  una  Lettera 
d'un  marsigliese  al  rìiaresciallo  Masse- 
lla, attribuita  al  maire  di  Marsiglia.  Il 
vecchio  guerriero  moiì,  in  parie  per 
tristezza  ca,i;;ionatagli  da  questi  assalti^ 
il  dì  4  aprile  dell'anno  i8l7.  Le  sue 
esequie  furono  celebrale  con  numeroso 
accompagnamento  di  persone  militari 
d'ogni  grado.  11  generale  Thie'bault 
pronunziò  il  suo  Elogio  Jìmebre ^  in- 
serito poi  nel  Mercurio  j  \2  aprile 
^8t7,  e  stampato  separatamente  in  8. 
La  riputazione  di  Massena,  resa  illustre 
per  venti  anni  di  chiare  gesle  militari, 
fu  oscurata  da  alcune  macchie,  la  rapa- 
cità di  cui  fu  sempre  tacciato,  e  la  sua 
condotta  politica  nell'anno  -1815. 

MASSENZIO  (Marco  Aukelio  Vale- 
Bioj,  uno  de'  sei  imperatori  che  porta- 
rono ad  un  tempo  la  porpora  poco  dopo 
la  rinunzia  di  Diocleziano  e  di  Massi- 
miano Erculio,  era  figlio  di  quest'ulti- 
|no,  il  quale  gli  aveva  fatta  sposare  una 
figlia  di  Galerio.  Questo  maritaggio  ed 
i  suoi  natali  potevano  dargli  qualche 
speranza  di  occupare  un  giorno  il  trono; 
ma  la  sua  mollezza  e  l'incapacità  lo  fe- 
cero dispregiare  da  suo  suocero.  La  di- 
fesa dell'  impero  esigeva  un  capo  attivo 
e  guerriero;  perciò  Massenzio  fu  lasciato 
languire,  cinque  miglia  lungi  da  Roma, 
nell'oscurità  d'una  vita  voluttuosa.  L'in 
nalzamento  di  Costantino  svegliò  la  sua 
anima  aperta  all'invidia;  e  gli  parve  es 
sere  giurito  il  tempo  propizio  di  unire 
apparentemente  le  sue  personali  pre- 
tensioni alla  causa  del  popolo  romano. 
Z^e  ^iuleaU  estors\op^  del  iisco^  l' inso- 


lente  dominazione  d'imperatori  scelti 
fra  i  barbari ,  e  la  sede  dell'  impero 
trasferita  da  Roma  a  Milano  e  a  Nico- 
media  ,  sollevavano  gli  animi  contro 
Gallerio.  Massenzio  eccitò  le  guardie 
pretoriane,  si  assicurò  d'alcuni  magistrati 
che  gli  erano  avversi,  e  si  fece  acclamare 
augusto  fra  gli  applausi  del  senato  e  del 
popolo  il  dì  28  ottobre  dell'anno  306. 
Massimiano  usci  tosto  del  suo  ritiro  per 
offrire  il  proprio  braccio  ed  i  consigli 
all'inesperto  suo  figlio.  Avido  di  potere, 
parve  cedere  alle  sollecitazioni  del  se- 
nato e  di  Massenzio  stesso,  che  lo  sti- 
molavano a  rivestire  la  porpora.  Intanto 
Severo,  uno  dei  Cesari  creati  da  Ga- 
lerio ,  marciava  alla  volta  di  Roma 
per  soffocare  quella  ribellione.  I  suoi 
soldati  che  per  la  maggior  parte  ave- 
vano militato  sotto  Massimiano,  sedotti 
dall'antico  affetto,  o  corrotti  con  pro- 
messe ,  lo  abbandonarono,  ed  egli  fu 
costretto  a  rifuggirsi  in  Ravenna.  Le 
paludi  e  le  fortificazioni  che  protegge- 
vano quella  piazza  gli  davano  tempo 
d'aspettar  socci  rso;  ma  per  la  tema  di 
nuovi  tradimenti  Severo  si  diede  in  ba- 
lia di  Massimiano,  e  finì  miserabilmente 
i  suoi  dì  facendosi  svenare.  Galerio  fu- 
ribondo mosse  in  persona  verso  l'Italia 
con  le  legioni  dell' Illiria;  ma  dovette 
in  breve  rimettersi  vergognosamente  in 
cammino  verso  oriente.  Liberato  dai 
suoi  nemici,  ch'egli  aveva  appena  osato 
di  molestare  nella  loro  ritirata,  Massen- 
zio ebbe  a  lottare  contro  il  proprio  pa- 
dre, che  si  arrogava  sopra  di  lui  la  su- 
premazia. Le  guardie  pretoriane  si  di- 
chiararono per  quello  che  favoriva  la 
loro  licenza,  e  Massimiano  dovette  uscire 
di  Roma.  Massenzio  portò  poi  la  guerra 
in  Afl'rica,  di  cui  il  governatore  aveva 
scosso  da  tre  anni  la  sua  dominazione; 
sofl'ocò  facilmente  la  ribellione,  c  colse 
tale  pretesto  per  disertare  tutta  quella 
regione.  Roma,  stata  sì  lieta  da  princi- 
pio per  la  presenza  di  un  imperatore  di 
sua  scelta,  cominciò  presto  a  caricarlo 
di  maledizioni;  perchè  sospettoso,  cru- 
dele e  sfrenato  nelle  sue  passioni  faceva 
tremare  i  senartori  per  la  loro  vita  ,  e 
cercava  nelle  più  illustri  famiglie  le 
vittime  delle  sue  dissolutezze.  Liberale 
verso  i  soldati  opprimeva  di  tributi  il 
popolo  ;  e  rapiva  impudenteuienle  le 
proprietà  dei  privati.  1  cristiani,  ch'egli 
aveva  prima  rispettati  per  politica,  ad 
esempio  di  Costanzo  Cloro^  furono  ail«i 
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lor  volta  lo  scopo  delle  sii<^  pcrsecu» 
zionì  ;  nè.  vjiolsi  credere  all'asserzione 
troppo  leggiera  di  alcuni  scritlori  che 
negano  questo  fatto,  e  moslransi  troppo 
disposti  a  cercar  prove  di  pretesa  tolle- 
ranza degli  imperatori  romani.  Massen- 
zio era  giunto  intanto  a  grado  altissimo 
di  potenza;  IMassìmino  aveva  di  fresco 
fermato  con  lui  una  segreta  alleanza  j 
ed  esso  disegnava  di  entrare  come  con- 
quistatore nella  Gallia  dal  lato  della 
Rezia,  Costantino  prevenne  tali  dispo- 
sizioni ostili  ,  rispondendo  all'  invito 
del  senato  e  del  popo/o  di  Roma.  Il  suo 
ingresso  trionfante  in  Italia  somigliò  a 
quello  di  Cesare.  Giunse,  passando  per 
l'Alpi  Gozie  ,  nella  pianura  del  Pie- 
monte, quando  l'avversario  lo  credeva 
ancora  sulle  sponde  del  Reno,  esp\ignò 
Susa ,  guadagnò  una  vittoria  sotto  le 
mura  di  Torino,  accolse  la  sommissio- 
ne di  quasi  tutte  le  città  che  dalle  Alpi 
si  estendevano  alle  rive  del  Po  ,  e  si 
recò  ad  assediare  Verona.  Ruricio  Pom- 
pejano,  il  piìi  valente  generale  di  Mas- 
senzio vi  fece  invano  vigorosa  resistenza. 
Intanto  Massenzio,  addormentato  fra  i 
piaceri  nei  recessi  del  suo  palazzo  o  nei 
giardini  di  Sallustio,  fu  avvertito  del 
pericolo  dai  suoi  ufficiali  e  dai  clamori 
del  popolo.  Fino  allora  egli  aveva  oc- 
cultate le  sue  perdite,  ed  ostentata  gran 
fiducia;  ma  intimorito  di  repente  si  af- 
frettò a  consultare  gli  auguri  e  i  lihri 
Sibillini;  e  sulla  ferie  d'un  oracolo  am- 
biguo determinò  di  andare  esso  in  per- 
sona contro  il  suo  avversario.  I  preto- 
riani ed  i  Mauri  che  aveva  nel  suo  eser- 
cito, snervati  dalle  loro  abitudini  di  di- 
sordine, parvero  ravvivare  indarno  il 
loro  coraggio  ;  i  soldati  di  Costantino 
presto  li  sconfìssero,  ed  accerchiarono  i 
fuggiaschi  che  correvano  verso  il  Te- 
vere. Massenzio,  incalzato  dalla  folla 
sul  ponte  Mllvio  che  di  repente  si  ruppe, 
cadde  nel  fiume,  e  rimase  inghiottito 
sotto  il  peso  delle  sue  armi.  Il  giorno 
dopo,  il  suo  cadavere  fu  tratto  dal  fango 
in  cui  era  sepolto;  la  sua  testa  portala 
per  Roma  in  cima  ad  una  picca  ornò  il 
trionfo  di  Costantino,  il  quale  contento 
di  far  morire  i  due  figli  e  la  vedova  di 
Massenzio  non  volle  ascoltare  le  grida 
del  popolo  romano,  che  chiedeva  mag- 
giori vendette.  Alcuni  asserirono  che 
Massenzio  fosse  figlio  supposto  di  Mas- 
simiano, e  nato  da  un  Sirio  oscuro, 
MASàlAG  (  Gabpielii  di  jistorico 


francese,  nato  a  Narbona  l'-inno  ■1657, 
morto  nel  ■1727  nei  dintorni  di  Tolosa, 

lasciò  :  Mémoires  de  lout  ce  qui  s'esl 
passe  de  plus  coiisidcrabLc  depuis  -1688 
jusquen  1698,  in  12;  Faits  mémorables 
des  guerres  et  des  réi-olutions  de  V Eu- 
rope,  depuis  {^-jl  jusquen  t72t,  To- 
losa in  8. 

MASSIEU  (Guglielmo)  ,  letterato  , 
nato  nel  1665  a  Caen,  morto  nel  1722, 
era  dapprima  entrato  nella  compagnia 
di  Gesii;  dalla  quale  essendo  uscito,  fu 
nominato  verso  il  -1710  professore  di 
lingua  greca  nel  collegio  di  Francia,  e 
fu  ammesso  nel  1714  fra  i  membri  dell' 
accademia  francese,  benché  non  avesse 
ancora  pubblicato  verun'opera.  Citansi 
di  lui  molte  dissertazioni  sopra  i  costu- 
mi degli  antichi,  inserite  nella  raccolta 
dell'accademia  delle  iscrizioni  di  cui 
era  membro;  \m' Histoire  de  la  poesie 
francaise,  opera  scritta  con  uno  stile  as- 
sai piacevole,  benché  non  troppo  esatta; 
Caffaeuni,  Carmen,  poemetto  assai  ele- 
gante, inserito  dall'abate  Olivet  nella 
raccolta  intit.  :  Poetarum  ex  academia 
gallica  carmina  selecta,  e  nei  Poemata 
didascalica^  tomo  I''.  Massi  evi  si  rese 
commendevole  in  sul  fine  della  sua  vita 
per  la  rara  e  veramente  filosofica  for- 
tezza con  cui  seppe  sopportare  la  per- 
dita delle  sue  sostanze  per  un  fallimen- 
to, e  la  cecità. 

MASSIEU  (Giambattista)  ,  vescovo 
costituzionale  dell'Oisa,  nato  a  Verdun 
in  Picardia,  morto  a  Brusselles  nel 
1818,  in  età  di  75  anni,  fu  deputato 
agli  stati  generali,  poscia  alla  conven- 
zione nazionale,  dove  votò  la  morte  di 
Luigi  XVI.  Usci  di  Francia  nel  18i6 
per  la  legge  contro  i  regicidi.  Si  ha  di 
lui  una  traduzione  francese  di  Luciano^ 
poco  stimata,  Parigi  6  voi.  in  12,  di 
cui  i  tre  primi  volumi  vennero  in  luce 
nel  1784  gli  nitri  tre  nel  1787. 

MASSILLON  (GiAMBATTisTA),celeber- 
rimo  oratore  sacro  francese ,  nato  a 
Hières  in  Provenza,  l'anno  1663,  entrò 
fin  dall'età  di  18  anni  nella  congrega- 
zione dell'oratorio,  e  mostrò  ben  tosto 
il  suo  talento  con  alcuni  sermoni  e  pa- 
negirici ,  che  non  soddisfecero  il  suo 
gusto  proprio,  ma  indussero  i  suoi  su- 
periori a  destinarlo  al  ministero  della 
predicazione.  Il  giovine  oratore  credette 
dover  resistere  ai  loro  desiderj,  e  andò 
a  nascondersi  nel  monastero  di  Sept- 
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quivi  non  potè  vivere  ignorato;  e  il 
cardinale  di  Noailles  lo  trasse  di  quel 
ritiro,  e  lo  restituì  all'oratorio.  Dopo 
avere  insegnate  le  belle  lettere  e  la 
teologia  a  Pezenas,  a  Monlbrisson,  a 
Vienna  in  Delfinato,  recossi  a  Parigi  nel 
i696,  per  essere  uno  dei  direttori  del 
seminario  di  San  Maglorio.  Quivi  com- 
pose le  sue  conferenze  ecclesiastiche, 
ed  annunziò  di  non  voler  predicare 
come  gli  altri  oratori  della  capitale,  e 
di  voler  seguire  altresì  una  via  diversa 
da  quella  del  celebre  P.  Bourdaloue,  del 
quale  tuttavia  ammirava  l'alto  ingegno 
e  la  severa  eloquenza.  Il  fortunato  in- 
novatore risolvette  di  scrutinare  nel 
cuore  dell'uomo  1  segreti  interessi  delle 
passioni  e  le  illusioni  dell'amor  proprio 
affine  di  combatterle  eoa  la  ragione  e 
più  ancora  per  gli  affetti  conlrarii,  non 
che  per  l'attrattiva  delle  dolcezze  che 
sentono  le  anime  religiose.  Predicò  la 
quaresima  dell'anno  -1698  a  Monpellie- 
ri,  e  quella  dell'anno  seguente  in  Pari- 
gi^ e  Bourdaloue  ne  rimase  così  soddis- 
fallo ,  che  disse  di  lui  ciò  che  aveva 
pronunziato  il  Precursore  intorno  al 
Messia  :  Hunc  oportel  crescere,  me  au- 
tem  miiiui.  IjO  slesso  anno  Massillon  fu 
chiamato  a  predicare  1'  avvento  alla 
corte,  e  piacque  a  Versailles  non  meno 
che  nella  capitale;  ai  cortigiani  eleganti 
e  dotti  come  alle  più  basse  persone  del 
volgcj  tanto  è  vero  che  l'eloquenza  è 
sicura  di  buon  successo  ogni  qual  volta 
parla  al  cuore  dell'uomo,  sempre  ed  in 
ogni  condizione  lo  stesso!  da  indi  in 
poi  camino  di  trionfo  in  trionfo,  ora 
empiendo  di  salutare  terrore  i  suoi  udi- 
tori con  la  sua  in)mortale  predica  sul 
poco  numero  degli  eletti,  ora  commoven- 
doli fino  alle  lagrime  con  quella  sopra 
la  limosina,  ed  operando  ciascun  giorno 
nuove  conversioni.  Fu  poscia  incaricato 
di  recitare  l'orazione  funebre  del  del- 
fmo,  e  quella  di  Lui^i  XiV,  nelle  quali 
si  mostrò  emulo  di  Bossuet.  Massillon 
dopo  venti  anni  di  predicazione  era 
giunto  al  fine  del  regno  di  quel  gran 
re  senza  averne  ricevuto  altro  guider- 
done che  complimenti,  II  reggente  Fi- 
lippo d'Orleans  si  mostrò  pili  memore 
d'un  tanto  merito;  e  l'illustre  oratore 
fu  nominato  vescovo  di  Clermcml  nel 
i7i7,  e  chiamato  a  predicare  un'alira 
quaresima  davanti  al  giovine  re  Luigi 
XV.  Egli  accettò  con  piacere  una  mis- 
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suol  doveri  un  giovine  principe  ,  spe- 
ranza della  Francia,  e  compose  iu  6 
settimane  i  dieci  sermoni  che  compon- 
gono ciò  che  fu  intitolato  il  suo  Petit- 
Caréme,  lavoro  ammirabile  per  dolcez- 
za, grazia  e  morale,  sempre  eloquente, 
che  fece  nominare  l'autore  il  Racine 
del  sacro  pergamo.  Tutti  i  suoi  sermoni 
non  solo  non  scapitano  punto  alla  let- 
tura, ma  rimasero  quali  eccellenti  esem- 
plari dell'arte  di  scrivere  in  prosa.  Il 
Voltaire  nell'enciclopedia  all'articolo 
eloquenza  cita  un  passo  della  sua  predica 
sopra  il  poco  numero  degli  eletti,  e  lo 
presenta  come  11  la  più  ardita  figura  ed 
un*)  dei  più  bei  tratti  di  eloquenza  che 
si  possano  leggere  negli  antichi  e  nei 
moderni  1/.  Le  porte  dell'  accademia 
francese  si  aprirono  per  Massillon  nel 
-1719;  ma  egli  partì  ben  tosto  per  la  sua 
diocesi,  donde  non  uscì  che  per  recarsi 
a  pronunziare  in  S.  Dionigi,  nel  I72t, 
l'orazione  funebre  della  duchessa  d'Or- 
leans. Tutto  il  suo  tempo  fino  alla 
niurte  avvenuta  nel  ^742  fu  consacrato 
al  bene  de*  suoi  diocesani.  Scrisse  per 
essi  le  sue  Conjerenze,  piene  di  severità 
e  di  unzione  ad  un  teinpo,  i  suoi  Di^ 
scorsi  sinodali  e  le  sue  Lettere  pastorali 
{Mandemens)  di  semplice  e  naturale 
eleganza.  Il  virtuoso  prelato  s'  illustrò 
per  la  sua  carità  evangelica;  indirizzò 
più  d'una  volta  energici  richiami  al 
cardinale  di  Fleury,  e  mostrò  una  rara 
moderazione  nelle  discussioni  sorte  per 
riguardo  alla  bolla  Unis^enitus  ;  insom- 
ma volle  essere  esemplare  dei  vescovi 
non  meno  che  degli  oratori.  Le  più  re- 
centi edizioni  delle  prediche  ed  altre 
opere  di  Massillon  sono  quelle  di  Pari- 
gi ^810,  t  3  voi.  in  8j  quella  di  Beaucè 
^817,  4  voi.  in  8;  del  ^8l8,  -15  voi. 
in  \2.  Comparve  nel  -1729,  sotto  il  no- 
me di  Massillon  ,  un  opuscolo  intit. 
Maxinics  sur  le  miiiistere  de  la  chaircj 
il  quale  appartiene  al  P.  Gaichiès,  ma 
fu  assai  lodato  dal  Massillon.  Si  possono 
consultare  intorno  a  questo  oratore  il 
suo  Elogio,  per  d'Alembert,  nel  primo 
voi.  deh' Histoire  de  Vacadcmie,  MI 9', 
l'Essai  sur  Véloquence  de  la  chaire,  del 
cardinale  Maury;  Le  coiirs  de  littéra- 
ture  di  la  Ilarpe. 

MASSILLON  (Giuseppe),  nipote  del 
precedente,  prete  dell'oratorio  e  prefetto 
del  collegio  di  Riom,  nato  a  Hières  nel 
4  704,  morto  a  Parigi  nel  4780  ,  com- 
po?9  più  opuscoli  fra  i  quali  4istÌDguesì 
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una  Memoria  in  francese  e  in  Ialino 
sopra  lo  stato  della  chiesa  di  frauda 
sotto  Clemente  Xlf^y  \n\,  rifusa  dap- 
poi e  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Let- 
tres  à  un  éuccjue  sur  les  remedes  aux 
maux  de  Ve  ghise  de  France.  A  lui  si 
dee  pure  la  prima  collezione  che  sia 
stata  pubblicata  delle  opere  del  vescovo 
di  Clermont. 

MASSIMIANO  (Marco  Aurelio  Va- 
lerio Erculio),  imperatore  romano, 
ebbe  la  porpora  nel  286  dalle  mani  di 
Diocleziano,  il  quale  voleva  procacciarsi 
in  questo  antico  compagno  d'armi  un 
collega  la  cui  esperienza  e  il  valore  po- 
tessero mantenere  l'integrità  dell'im- 
pero. Figlio  d'un  paesano  dei  dintorni 
di  Sirmio,  Massimiano  si  era  indurato 
alle  fatiche  delia  guerra  sotto  i  regni 
di  Aureliano  e  di  Probo.  Incollo,  rozzo 
di  costumi,  non  islimava,  dopo  il  valo- 
re, che  le  arti  ministre  del  fasto^  ma  i 
suoi  panegiristi  Io  lodavano  di  rinnovare 
le  virtìi  degli  eroi  dell'antica  Ronia 
senza  nemmeno  conoscerne  i  nomi. 
Aveva  piuttosto  l'abitudine  delle  opera- 
zioni militari  che  militare  ingegno,*  e 
il  sentimento  della  sua  inferiorità  gli 
faceva  attribuire  ai  sagj^i  consif^li  dei 
suo  benefattore  i  lieti  successi  che  esso 
proprio  otteneva.  Diocleziano  ritraeva 
pure  dal  suo  ascendente  sopra  Massi- 
miano un  prezioso  vantaggio  per  la  sua 
politica;  abbandonavfi  alla  violenza  del 
suo  collega  lutti  gli  atti  di  rigore  e  di 
vendetta,  ed  i  popoli  benedicevano  la 
sua  moderazione  senza  riguardare  alla 
mano  che  dava  l'impulso  al  naturale  fu- 
rore di  Massimiano.  11  governo  di  que- 
sto era  par.igonato  all'età  di  ferro;  e  si 
trovava  l'età  dell'oro  in  quello  di  Dio- 
cleziano. La  vanità  dei  due  imperatori 
aveva  fatto  aggiungere  ai  loro  nomi  i 
titoli  di  Giouio  e  à' Erculio;  e  gli  adu- 
latori dicevano  che  mentie  uno  man- 
teneva l'armonia  in  tutte  le  parti  del 
mondo  col  solo  potere  de'  suoi  sgjiardi, 
l'altro  atterrava  con  braccio  erculeo  i 
mostri  ed  i  tiranni.  Massimiano  com- 
battè vittoriosamente  certi  ribelli  delle 
Gallie,  ma  non  potè  ricuperare  la  Bre- 
tagna stata  occupata  d^a  Carausio  co- 
mandante della  flotta  romana  a  Gesso- 
riaco  (Bologna  sul  mare),  e  staccatasi 
del  tutto  dall'impero.  Ma  questa  nuova 
ribellione  fu  soffocata  da  Costanzio 
Cloro,  uno  dei  due  cesari  cbe  Diocle- 
siaao  yide  la  necessitèi  di  chiamare  a 


parte  dell'autorità  imperiale.  Per  nuova 
divisione  fatta  dell'impero,  a  Massi- 
miano toccò  il  governo  d'Italia,  di  Nu« 
midia,  della  Rezia  e  dell'Alta  Panno- 
nia.  I  due  imperatori  dopo  avere  in- 
sieme trionfato  in  Roma  il  di  20  no- 
vembre del  303  per  le  vittorie  ottenute 
in  Affrica  sopra  i  ribelli,  si  allontana- 
rono per  sempre.  Diocleziano  andò  a 
fermare  la  sua  sede  in  Nicomedia,  e 
Massimiano  in  Milano,  la  qual  città  esso 
abbellì  con  grande  dispendio.  La  rinun- 
zia di  Diocleziano  nel  305  trasse  seco 
quella  di  Massimiano,  il  quale  cedendo 
di  mal  animo  all' influenza  del  collega 
si  ritirò  nel  fondo  della  Lucania.  L'esal- 
tazione subitanea  di  suo  ligllo  Massen- 
zio fatta  dalle  guardie  pretoriane  di 
Roma,  gli  riiiperse  nel  306  l'aringo 
dell'ambizione;  condusse  tutte  le  ope- 
razioni che  consolidarono  il  potere  del 
figlio^  e  si  fece  pregare  da  lui  e  dal  se- 
nato di  rivestire  la  porpora.  Il  suo  ca- 
rattere altero  suscitò  al  fine  Massenzio 
contro  lui;  cacciato  di  Roma  dai  soldati,' 
si  ritirò  in  lUiria,  stimolò  invano  Dio- 
cleziano a  ripigliare  le  redini  dell'im- 
pero, diede  ombra  a  Galerio ,  e  non 
ebbe  piìi  altro  ricovero  che  la  corte  di 
Costantino,  al  quale  aveva  dato  in  mo- 
glie Fausta  sua  figlia.  La  sua  indole  tur- 
bolenta gli  fece  macchinare  la  ruina  di 
suo  genero  per  racquistare  il  potere. 
Mentre  Costantino  stava  guerreggiando 
sulle  sponde  del  Reno  contro  i  franchi, 
Massimiano  sparse  la  voce  della  sua 
morte,  corruppe  le  truppe  che  rimane- 
vano nella  Gallia,  e  si  fece  acclamare 
imperatore.  Ma  spaventato  in  breve 
dalla  rapida  marcia  di  Costantino  si 
chiuse  in  Marsiglia,  dove  i  suoi  soldati 
lo  diedero  in  balia  dell'avversario  per 
comperare  il  suo  perdono.  Massimiano 
ottenne  di  scegliere  il  genere  di  morte 
che  piii  volesse,  ed  egli  si  strangolò 
con  le  proprie  mani  ,  nel  3^0.  Egli 
aveva  provocato  la  sua  tragica  fine  con 
tentativi  reiterati  contro  la  vita  di  Co- 
stantino. Gibbon  tentò  di  mover  dubbi 
sulle  particolarità  che  in  tale  proposilo 
narrano  varii  storici,  come  pure  intorno 
al  ritratto  che  qu'  Sti  ci  danno  dei  suoi 
costumi.  Ma  è  certo  almeno  che  Massi- 
miano l"u  uno  dei  piìi  fieri  persecutori 
del  culto  cristiano. 

MASSIMIANO  GALERIO.  V.  GA- 
LERIO. 
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Germania,  arciduca  d'Anslrìa,  nato  nel- 
l'anno H59  di  Federico  IH  e  di  Eleo- 
nora di  Portoga'lo,  fu  nominato  re  dei 
Romani  nel  i486,  si  distinse  giovanis- 
simo in  una  ga.'rra  contro  i  Francesi 
per  riguardo  alla  Borgogna  ,  e  sali  al 
trono  imperiale  nel  1493  dopo  la  mor 
te  di  suo  padre.  Fortunato  di  aver 
tolto  al  re  di  Francia  la  Frauca-contea 
da  possedere  con  piena  sovranità,  l'Ar- 
tesia ,  il  Carolese  e  Nogent  a  condi- 
zione di  omaggio^  si  collegò  col  papa 
e  con  più  altri  principi  per  iscacciare 
Carlo  Vili  dal  regno  di  Napoli  e  vi 
riuscì  ;  ma  i  francesi  ,  in  numero  di 
ottomila,  vinsero  a  Fornovo,  nel  riti- 
rarsi,  l'esercito  degli  alleati  coniposto 
di  40,000  uomini.  Imoegnato  poscia  in 
una  lotta  contro  gli  Svizzeri  ,  non  po- 
tè opporsi  all'  invasione  di  Luigi  XII 
in  Italia.  La  lega  di  Cambrai  essetKÌosi 
formata  nell'anno  1508,  Massimiliano 
si  affretlò  ad  entrarvi,  e  le  sue  truppe 
si  avanzarono  nel  Friuli  ,  occuparono 
Trieste ,  ma  furono  astrette  a  levare 
l'assedio  di  Padova.  Si  unì  poscia  con 
la  Francia  contro  Venezia,  poi  contra 
Spagna  e  col  papa  contro  la  Fran- 
cia. Dicesi  eh'  egli  tentasse  di  ave- 
re il  titolo  di  coadjutore  della  San- 
ta Sede  ,  al  che  non  potè  riuscire  j  e 
che  nutrisse  pure  speranze  di  esser 
eletto  pipa  dopo  la  morte  di  Giulio 
II.  La  sua  inimicizia  contro  la  Francia 
fu  tale  ,  che  consenti  nel  1515  a  ser- 
vire come  volontario  all'assedio  di  Te- 
rovana  sotto  Enrico  VII!  re  d'  Inghil- 
terra. I  suoi  sforzi  tinulmente  lo  resero 
padrone  dil  milanese.  Ma  i  quindici 
mila  svizzeri  che  avea  seco  e  che  egli 
non  pagava,  sì  ammulinarono  e  lo  co- 
strìnsero a  fuggue.  Mori  poco  tempo 
dopo  io  Inspruck  nel  1519.  Questo  prin- 
cipe si  distinse  per  valor  militare^  an- 
corché le  sue  operazioni  non  se.n.pre 
l'iuscissern  fortunate.  Fu  nomo  fornito 
di  molle  belle  doli  fisiche  e  morali  , 
ma  di  lantasia  lorse  troppo  ardente  e 
stravagante.  Si  rese  utile  ai  sufji  stati 
ed  all'impero  per  saggi  provvedimenti 
ed  utili  iristituzioni.  Sotto  il  suo  regno 
fu  compiuta  la  divisione  della  Gerrna- 
fiia  in  dieci  oircoli.  Egli  abolì  n^l  1512 
la  barbara  e  formidjLile  giurisdizione 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Giudizio 
occulto  di  Vestfalia,  e  di  Gerim-Gericht 
in  tedesco.  Fu  assai  intendente  dell'arie 
dtUa  guerra,-  perfezionò  la  maniera  di 


fondere  ì  cannoni^  la  costnizioiie  (dell* 

armi  da  fuoco,  ecc.  Lasciò  manoscritti 
molti  trattati  sopra  quasi  tutti  i  rami 
delle  umane  cognizioni ,  alcune  poesie  ^ 
e  memorie  sopì  a  la  sua  vita,  di  cui  fece 
inseiire  gli  avenimenti  piìi  importanti 
i^i  ur»a  specie  di  romanzo  storico  sotto  il 
titolo  di  Pericoli  ecc.  del  celebre  cava- 
liere Theùeràatik;  Norimberga  15l7, 
in  fol..  Augusta  1519,  in  fol.  Hegewi- 
sch  scrisse  in  tedesco  una  Storia  del 
rci^iio  di  Massimiliano  I,  Ani  borgo  1782, 
due  parti  in  8. 

MASSIMILIANNO  II,  imperatore  dì 
Germania  figlio  dell'imperatore  Fer- 
dinando I,  nato  a  Vienna  l'anno  1527, 
fu  eletto  re  de*  Romani  nel  1558  ,  si 
fece  eleggere  re  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia ,  e  succedette  nell'impero  a  suo 
padre,  l'anno  1554.  Lasciò  prendere 
Zigeth  dai  Turchi  ;  si  trovò  in  istato 
da  poter  salite  al  trono  di  Polonia,  va- 
cante per  la  morte  di  Sigismondo  II, 
e  non  si  curò  pure  di  farne  la  dimanda: 
per  sé,  ma  la  fece  per  suo  figlio  Ernesto. 
Morì  a  Ratisbona  nel  1576,  dopo  aver 
regnato  12  anni  con  bontà  e  dolcezza 
che  ispirarono  meno  riconoscenza  che 
non  eccitò  hmenti  la  sua  amministra- 
zione talvolta  debole  td  incostante.  Fu 
assai  tollerante  in  materia  di  religione, 
e  i  protestanti  principalmente  lodarono 
quella  «ua  moderazione.  Cultore  e  pro- 
tettore deile  scienze  e  delle  arti,  par- 
lava con  grande  speditezza  le  lingue 
dei  varii  popoli  sui  quali  regnava,  e  la 
latina  con  molta  purezza.  Egli  erasi  se- 
gnalato nella  guerra  del  1514  contro 
Francesco  1.  ed  in  quella  contro  la  lega 
di  Smalcalda  ;  onde  pare  che  il  suo 
amore  della  pace  non  derivasse  da  man- 
canza di  coraggio  o  di  talento_,  ma  da 
persuasione  che  la  Germania  avesse  bi- 
.«>ogno  di  riposo  dopo  tante  agitazioni. 
Dal  suo  matrimoviio  con  Maria  tiglia 
primogenita  di  Carlo  V  lasciò  sedici 
figli 

MASSIMILIANO  (Giuseppe)  re  di 
Baviera,  nato  nell'anno  1756,  moito 
nel  1825  ,  era  stalo  successivamente 
(prima  di  succedere  al  principe  Carlo 
Teodoro  suo  zio,  come  elettore  di  Ba- 
viera nel  <799)  colonnello  del  reggi- 
mento d'Alsazia  al  servizio  di  Francia, 
poi  (luca  di  Due  Ponti  per  la  morte  di 
suo  fratello  Curio  il,  nel  1795.  Ammo- 
gliato due  volte,  ebbe  dal  primo  letto 
due  figli,  Luigi  (na[o  nel  1786  a  Slras» 
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borgo)  ,  Oggidì  regnante ,  il  principe 
Carlo  e  due  figlie,  di  cui  la  maggiore  , 
Augusta,  sposò  il  viceré  d'Italia  Euge- 
nio Beauharnais,  e  dal  secondo  letto  5 

{)rincipesse.  Dopo  essere  stato  alleato 
édele  all'  imperatore  Napoleone  ,  en- 
trò nel  <8t3  nella  lega  generale  delle 
potenze  germaniche  contro  la  Fran- 
cia ,  e  conservò  i  suoi- stttti  e  il  ti- 
tolo di  re  dopo  gli  avvenimenti  del 
t8t4.  A  quel  tempo  fece  un  viaggio  a 
Vienna  con  tutta  la  sua  famiglia  ,  ed 
accettò  dall'imperatore  d'Austria  un 
reggimento  di  cui  fu  nominato  colon- 
nello. Il  regno  di  Massimiliano  Giu- 
seppe fu  importante  e  notabile  per  la 
parte  che  ebbe  la  Baviera  ne'  politici 
affari  del  secolo,  e  per  le  riforme  che 
furono  introdotte  senza  tumulti,  e  quasi 
senza  veruno  sforzo,  nelle  leggi  orga- 
niche dello  stato. 

MASSIMINI  (Andrea)  celebre  ana- 
tomico e  chirurgo,  nato  in  Roma  il  2 
marzo  dell'anno  -1727,  applicossi  nella 
sua  adolescenza  con  molto  zelo  allo 
studio  dell'arte  sua  nello  spedale  di  S. 
Maria  della  Consolazione ,  del  quale 
fu  nel  -1777  annoverato  fra  i  chirur- 
ghi primarj  esercenti.  La  sacra  Con- 
gregazione dei  riti  lo  incaricò  più  volte 
di  scrivere  per  le  cause  delle  beatifi- 
cazioni e  canonizzazioni  dei  Santi,*  e  la 
fama  ch'egli  si  acquistò  per  la  sua  abi- 
lità in  tali  bisogne  gli  meritò  nell'anno 
4  785  di  essere  da  Pio  Vi  annoverato 
fra  i  chirurghi  pontificj.  L'accademia 
medico- chirurgica  di  Vienna  lo  ascris- 
se fra  i  suoi  socii  corrispondenti,  e  molte 
altre  società  di  scienze  e  di  lettere  lo 
vollero  fra  i  loro  membri.  Morì  in  apri- 
le del  ^792  lamentato  da  tutti  per  la 
«oavità  de'  suoi  costumi ,  la  diligenza 
nell'esercizio  dell'arte  sua,  e  la  carila 
verso  gli  infermi  poveri  e  derelitti. 
Lasciò  la  seguente  opera:  In  Hippocra- 
tis  Coi  ....  librum  de  J'acturis  commen- 
taria,  ecc.  Roma  -1776,  in  4,  che  otten- 
ne gli  encomj  e  l'approvazione  della 
reale  accademia  di  chirurgia  di  Parigi, 
e  manoscritti  i  commentarli  sopra  un 
altro  libro  di  Ippocrate,  e  un  discorso 
accademico  sulla  nutrizione.  Francesco 
Ciancarelli  chirurgo  pubblicò  le  Notizie 
storiche  di  Andrea  Massimini,  ecc., 
Roma  t792. 

MASSIMINO  (Santo)  illustre  vesco- 
vo di  Treveri,  fratello  di  S.  Massenzio 
vescovo  di  Poitiw,  nato  Àn  questa  città. 


studiò  a  Treveri  sotto  il  vescovo  Agre- 
zio,  che  gli  conferì  gli  ordini  sacri,  ed 
al  quale  succedette  verso  1'  anno  332, 
Intervenne  ai  concilii  dì  Sardica,  di 
Milano,  di  Colonia,  vi  si  distmse  per 
la  purezza  di  sua  fede,  e  diede  asilo 
a  S.  Atanasio  perseguitato  dall'impe- 
ratore Costante.  Mori  nel  397;  e  Sig- 
bardo,  monaco  di  S,  Massiminoj  com- 
pose verso  l'anno  960  una  vita  di  que- 
sto santo  inserita  nei  Bollandisti. 

MASSIMINO  (Caio  Gitjlio  Vero), 
imperatore  romano,  nato  nell'anno  4  73 
nella  Tracia,  fu  guardiano  di  gregge 
nella  sua  infanzia,  si  arrotò  nella  caval- 
leria romana  in  età  di  20  annij  pervenne 
ad  alti  gradi  nella  milizia  sotto  Setti- 
mio Severo  e  Caracalla ,  rimase  ne- 
gletto sotto  i  regni  di  Macrino  ed'Elio- 
gabalo;  tornò  a  risplendere  sotto  quello 
d'Alessandro  Severo,  e  tìnalmente  pro- 
fittò del  suo  credito  presso  i  soldati  per 
eccitare  una  ribellione,  il  cui  risulta- 
mento  fu  l' assassinio  di  Alessandro  e 
l'innalzamento  di  Massimino  all'impero. 
Giunto  al  sovrano  potere  per  via  d'un 
assassinio,  il  nuovo  augusto  credette  non 
potersi  sostenere  che  per  simili  mezzi. 
Le  sue  violenze,  le  enormi  esazioni  e 
le  crudeltà  lo  resero  odioso  a  tutto  l'im- 
pero. L'atrocità  con  la  quale  fece  guerra 
ai  Germani,  di  cui  devastò  il  paese  per 
lo  spazio  di  400  miglia,  lo  fece  nomi- 
nare da'  suoi  proprii  soldati  Busiride  e 
Falaride.  Egli  si  preparava  a  marciare 
contro  i  Sarmati  quando  le  legioni 
d'Affrica  acclamarono  imperatori  i  due 
Gordiani.  A  tal  novella  Massimino  fu- 
ribondo volò  verso  Italia  e  pose  assedio 
ad  Aquileia  tenuta  dalla  parte  dei  ribellij 
ma  i  suoi  soldati  stanchi  della  tirannide 
lo  pugnalarono  nella  sua  tenda  mentre 
dormiva,  l'anno  238.  Questo  principe 
brutale,  feroce,  sospettoso,  era  dotato 
di  forza  e  destrezza  straordinaria  ,  e 
sommamente  vorace.  Gli  storici  preten- 
dono che  la  sua  statura  fosse  di  8  piedi 
romani,  e  ch'egli  mangiasse  40  libbre 
di  carne  al  giorno.  Aveva  associato  al- 
l' impero  Massimino  suo  figlio,  giovine 
di  rara  bellezza  e  di  gran  virili,  che  fu 
trucidato  nello  stesso  tempo.  Esistono 
medaglie  di  Massimino  in  ogni  surta  di 
metallo,  grandi  e  pìccole. 

MASSIMINO  ([Galerto  Valerio), 
nominato  dapprima  Daia  oppure  Daza, 
figlio  d'un  pastore  di  Tracia  o  d'IUiria, 
e  pastore  egli  stesso^  era  nipote  di  Ga- 
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lerio,  che  gli  fece  dare  neiranno  30-1 
il  titolo  di  cesare  da  Diocleziano  mentre 
questo  principe  era  per  abdicare  l'im- 
pero. Nel  308  Daza  si  fece  chiamare 
augusto  e  riconoscere  per  tale  dal  suo 
zio.  Pare  ch'egli  avesse  qualche  abilità 
militare;  ma  ebbe  altresì  poche  occasioni 
di  mostrarla  prima  della  morte  di  Ga- 
lerio.  Avendo  questi  cessato  di  vivere 
in  Nicomedia  l'anno  3M  ,  ed  avendo 
Massenzio  poco  dopo  perduta  la  por- 
pora e  la  vita  al  ponte  Milvio,  Massi- 
mino  ruppe  guerra  a  Licinio^  che  in- 
sieme con  Costantino  pareva  aspirare 
al  possesso  di  tutto  l'impero.  Ma  fu 
vinto  presso  Andrinopoli  l'anno  3<3,  e 
fuggi  travestito  nelle  gole  del  monte 
Tauro,  dove  morì  alcuni  mesi  dopo  ^ 
oppresso  da  malattie  e  da  miseria.  Al- 
tri narrano  che  chiuso  ed  assediato  nella 
città  di  Tarso  vi  prendesse  il  veleno 
e  spirasse  fra  atrocissimi  dolori.  Me- 
no vizioso  che  la  piìi  parte  de'  suoi 
colleghi,  questo  principe  aveva  il  di- 
fetto di  troppo  abbandonarsi  al  vino;  ma 
er  saggia  precauzione  aveva  pure  or- 
inato a'  suoi  uflìciali  di  non  eseguire 
gli  ordini  ch'egli  desse  nell'ubbria- 
chezza.Egli  fu  persecutore  dei  cristiani. 

MASSIMO  (Santo),  vescovo  di  To- 
rino nel  sec.  5,  si  distinse  prima  per  le 
sue  predicazioni  in  Lombardia,  poscia 
intervenne  come  vescovo  al  concilio 
di  Milano  nell'anno  45t,  e  sottoscrisse 
a  quello  di  Roma  del  465,  immedia- 
tamente dopo  il  papa  S.  Ilario.  Morì 
poco  dopo  il  suo  ritorno  a  Torino.  Ri- 
mangono di  San  Massimo  moltissimi 
scritti  e  massime  Omelie  sulle  feste 
principali  dell'anno,,  e  sopra  varii  ar- 
gomenti di  morale.  Parecchie  di  esse 
furono  attribuite  a  S.  Ambrogio,  a  S. 
Agostino,  a  S.  Eusebio  da  Vercelli,  ed 
a  S,  Pier  Grisologo,  ed  inserite  sotto  i 
loro  nomi  nella  Biblioteca  dei  Padri. 
Furono  prima  pubblicate  in  parte  nelle 
raccolte  del  Mabillon,  delMartenio,  del 
Muratori,  ecc. ,  poi  ger  ordine  del  papa 
Pio  VI  furono  tutte  raccolte  in  una  edi- 
zione in  fol.  Roma  -1784,  dalla  stamperia 
della  Propaganda.  In  questa  edizione  del- 
le Opere  di  S.  Massimo  si  contiene  la  vita 
del  Santo,  le  testimonianze  degli  scrit- 
tori ecclesiasticii,  il  catalogo  delle  edi- 
zioni, la  notizia  dei  manoscritti,  un  in- 
dice e  quattro  tavole  con  uno  speoimen 
di  caratteri  dei  mss.  più  celebri.  Le 
omelie  looo  H7,\  sermoni  ii^,  e  6  i 


trattati.  L'editore  fu  il  P.  Bruno  Bruni 

delle  scuole  pie;  e  la  dedica  ne  fu  fatta 
al  re  di  Sardegna  dallo  stesso  papa  Pio 
VI.  La  chiesa  celebra  la  memoria  di 
S.  Massimo  il  di  25  di  giugno. 

MASSIMO  di  Cosiantinopoli  (Santo) 
si  distinse  nel  7  secolo  pel  suo  zelo 
contro  i  monotelili,  che  gli  fecero  sof- 
frire orribili  persecuzioni,  e  lo  lascia- 
rono morire  in  prigione,  l'anno  662. 
Rimangono  di  lui  più  opere,  fra  altre 
un  Commento  sopra  S.  Dionigi  l'Areo^ 
pagila  ,  pubblicato  dal  padre  Gombefis, 
greco-latino,  Parigi  ^675,  2  voi. in  fol. 

MASSIMO  (Flavio  Amici  Petronio), 
imperatore  d'Occidente  apparteneva  ad 
una  delle  più  chiare  famiglie  di  Roma. 
Consigliere  di  Onorio  in  età  di  ^9  anni, 
prefetto  di  Roma  ai  25,  due  volte  pre- 
fetto d'Italia,  due  volte  console,  e  creato 
patrizio  nell'anno  445,  non  aveva  che 
pochi  passi  a  fare  per  giungere  all'impero. 
L'oltraggio  fatto  da  Valentiniano  111 
a  sua  moglie  lo  fece  risolvere  a  tentare 
tal  fortuna.  Cominciò  col  rendere  so- 
spetto all'imperatore  il  celebre  Ezio;  e 
poiché  questo  celebre  generale,  da  lungo 
tempo  il  solo  sostegno  dell'impero,  fu 
vittima  di  vane  calunnie,  egli  si  tenne 
sicuro  e  fece  assassinare  Valentiniano. 
Il  giorno  dopo,  esso  fu  acclamato  im- 
peratore, ma  non  mostrò  sul  trono  che 
una  vergognosa  inabilità  al  governare. 
Non  godette  lungo  tempd  la  sua  nuova 
dignità,  perchè,  avendo  sposata  Eudos- 
sia  vedova  del  suo  predecessore,  le  ri- 
velò imprudentemente  che  esso  era 
l'autore  dell'assassinio  di  Valentiniano; 
ed  essa  per  vendicarsene  chiamò  Gen- 
serico in  Italia,  Massimo,  non  potendo 
difendersi,  già  pensava  a  fuggire  quando 
fu  lapidato  dal  popolo  nell'anno  455, 
dopo  4  mesi  di  regno.  Palladio  suo 
figlio  da  lui  creato  Cesare,  soffri  forse 
la  slessa  sorte.  Drap  Arnauid  diede  nel 
4  824  una  tragedia  intlt.  Maxime,  cu 
Rome  délivrée,  Parigi  in  8. 

MASSIMO  (  Magno)  ,  imperatore  , 
o  piuttosto  usurpatore  del  potere  im- 
periale nelle  Gallle  ,  durante  il  regno 
di  Valentiniano  II ,  era  spagnuolo  di 
origine,  e  militò  dapprima  sotto  il  ge- 
rale  Teodosio,  padre  dell'imperatore 
di  questo  nome.  Si  distinse  principal- 
mente nella  Bretagna  dall'anno  368  al 
373,  poi  fu  nominato  governatore  di 
quell'isola.  Non  attese  dapprincipio 
che  a  soggiogare  gli  scozzesi  e  i  Pitti j 
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ma  r elevazione  dì  Teodosio  all'  im- 
pero suscitò  la  sua  invidia,  e  si  lece 
egli  slesso  acclamare  nell'anno  381. 
Due  anni  dopo  passò  il  n);»re  con  uri 
f(»rrriidabile  esercito,  è  venne  ad  assalire 
Parigi,  dove  trovavasi  Graziano;  uno 
dei  due  imperatori  d'Occidente.  Questi 
fuggi  verso  Lione:  ma  Andragazio,  ge- 
nerale di  Massimo,  lo  insegni  da  vici-, 
no  ,  e  impadrouitosi  della  sua  persona 
lo  fece  tosto  perire.  Massimo  spedì  al- 
lora legati  a  Teodosio  ;  chiedendo  di 
essere  con  luì  associalo  all'impero.  Tto- 
dosio  vi  consentì  e  lo  nominò  augusto, 
a  condizione  che  lasciasse  a  Valenli- 
niano  l'ilalia,  rUliria  e  l'Affrica  ,  con- 
tentandosi delle  Gallie  con  la  Breta- 
gna, e  la  Spagna.  Massimo  pose  la  sua 
residenza  in  Treveri ,  ed  avrebbe  go- 
duto in  pace  il  suo  impero,  se  iion 
avesse  troppo  ceduto  ai  consigli  dell' 
anibizione.  Aspirando  a  possedere  lutto 
l'Occidente,  passa  le  Alpi,  giunge  a 
Milano^  e  conqiiista  tutta  la  parte  stt- 
tentt  ionale  d'Italia  ,  quasi  senza  com- 
battere. Ma  essendo  Valeutiniano  fug- 
gilo a  Tessalonica,  di  ìli  implorava  i 
soccorsi  di  Teodosio,  e  ({uesti,  fingendo 
dì  temere  per  terra  le  forze  del  rivale, 
fece  gli  apparecchi  d'un' armata  navale. 
Massimo,  ingannato  per  tale  strata- 
gemma, imbarca  la  maggior  parte  delle 
sue  truppe.  Teodosio  precipita  la  sua 
marcia  ,  raggiunge  il  rivale  ,  lo  vince 
presso  Emona,  e  lo  astringo  a  chiudersi 
in  Aquilea.  I  suoi  soldati  si  rivolsero 
contro  luì  ,  e  io  diedero  in  Balia  di 
Teodosio  ,  che  dicesì  fosse  disposto  a 
perdonargli  la  vita,  quando  la  molti- 
tudine volle  che  fos.se  decapitato  ,  il 
giorno  26  agosto  del  388.  Vittore  suo 
Jfiglio,  da  lui  associato  all'  impero,  ebbe 
la  stessa  sorte  alcuni  giorni  dopo. 

MASSIMO  ,  filosofo,  nato  in  Eft^so, 
e  detto  il  Cinico  ,  fu  uno  dei  maestri 
di  Giuliano  imperatore,  al  quale  in- 
spirò l'odio  del  cristianesimo,  e  che 
salito  all'  impero  lo  colmò  di  onori  e 
di  beni,  senza  però  poterlo  trattenere 
alla  sua  corte.  Provvi.sto  della  carica  di 
gran  pontefice  in  Lidia  (l'anno  36"^!), 
Massimo  vi  diede  prove  di  giustizia  e 
di  moderazione.  Poiché  questo  filosofo 
cìnico  era  celebre  per  la  sua  abilità 
nella  magia  non  meno  che  per  l'altre 
cognizioni,  l'empio  Giuliano  che  adot- 
tava le  slesse  superstizioni  andò  a  con- 
suUarlu  1'  anno  segutnto  intorno  alla 


sua  spedizione  contro  i  Parli,  Massimo 
predisse  splendidi  trionfi,  che  furono  di 
fatto  ottenuti ,  ma  questi  non  tolsero 
che  il  principe  vincitore  fosse  ferito  e 
morisse  nel  363.  Massimo  perdette  al- 
lora la  sua  carica  di  pontehce,  e  poco 
dopo  (nel  366),  essendo  stato  accusato 
per  r  editto  di  Vaientiniano  contro  i 
maghi  e  i  sofisti,  sofìri  crudeli  torture  , 
poi  fu  decaj)ilato.  Non  rimane  \nik  nes- 
suna delle  varie  opere  sue  sopra  la  ret- 
torica  e  la  filosofìa.  MASSIMO  ò' Epiro, 
altro  maestro  di  Giuliano,  compose  un 
poema  greco  di  6t0  versi  sopra  l'in- 
flusso della  luna  e  degli  astri,  inserito 
nella  Biblioteca  di  Fabricio  (  edizione 
di  Harles,)  tomo  9. 

MASSIMP-PUFIENO  (Clodio),  im- 
peralore  romano  insieme  con  Balbino, 
era  ualo  in  oscura  condizione,  e  giunse 
dagli  ultimi  ai  piìi  alti  gradì  della  mi- 
lizia. Stato  successivamente  pretore , 
console  nell'anno  227  di  G.  C.  prefetto 
di  Pioma.  govt  rnatore  di  Grecia,  di  Bi- 
tlnia,  della  Gallia  Narbonesc;  finalmente 
fu  innalzato  all'impero  dal  senato  in 
società  con  Balbino.  Il  desiderio  del- 
l'esercito astrinse  ì  due.  imperatori  ad 
associare  seco  loro  il  giovine  Gordiano, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gordiano 
III.  Pensarono  poscia  a  combattere  Mas- 
.simino,  la  cui  tirannide  aveva  spinto 
il  senato  all'ardito  provvedimento  dalla 
loro  elezione  ;  ma  i'  inaspettata  morte 
di  esso,  scannato  sotto  Aquileia  da'  suoi 
prc'prii  soldati,  rese  inutili  ì  loro  appa- 
recchi. L'autorità  del  tre  principi  fu 
allora  riconosciuta  per  unanime  con- 
senso. Massimo  protiltò  della  tranquil- 
lità pubblica  per  riformare  gli  abusi  e 
fare  alcune  buone  leggi.  Prese  (friindi 
la  risoluzione  di  combattere  i  Parti;  e 
già  era  per  recarsi  in  Oliente,  quando 
i  soldati  lo  trucidarono  insieme  con 
Balbino  pei-  lasciare  regnare  solo  Gor- 
diano III  (anno  239).  Massimo  non 
aveva  regnato  piìi  di  ^5  mesi. 

MASSIMO  da  Tiro,  filosofo  platonico 
che  acquistò  gran  celebrità  nel  secolo 
2,  percorse  l'Ai  abia  ,  la  Fiigia  e  la 
Grecia,  e  fece  un  viaggio  a  Ronia  solto 
il  regno  di  Coni  modo.  Non  si  conosce 
verun'alfra  pirticolarità  della  stia  vita, 
llimangono  di  lui  41  discorsi  ovvero 
dissertazioni  sopra  materie  filosofiche. 
11  suo  stile  è  chiaro  e  piacevole,  le  sue 
massime  mollo  sagge.  Massimo  da  Tiro 
si  distingue  da'  suoi  contemporanei  per 
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USO  meno  frequente  di  allegorìe  e  di 
metafore  :  Fra  le  edizioni  delle  sue 
opere,  di  cui  Giovanni  Lascaris  fu  que- 
gli che  recò  da  Costantinopoli  a  Firenze 
il  ms.  ,  distinquesi  l'edizione  princeps 
di  Enrico  Stefano,  1557,  in  8,  conver- 
sione latina  dt^l  Pazzia  quella  di  Einsio. 
Leida  1607  ,  iu  8,  con  versione  lati- 
na; qufclle  di  Londra  4  740  ;  di  Lipsia 
^774  ,  2  voi.  in  8.  Gorabes-Dounous 
ne  diede  una  buona  versione  fran- 
cese ,  Parigi  1802,  2  voi.  in  8.  Pietro 
de  Bardij  conte  di  Vernio,  scrittore  che 
godette  chiara  fama  fra  gli  accademici 
della  Crusca^  diede  un  volgarizzamento 
italiano  dei  Discorsi  o  Disserlazipni  di 
Massimo  da  Tiro,  fatto  non  già  dall'o- 
riginale greco,  ma  dalla  versione  latina 
di  Cosimo  de'  Pazzi  ,  arcivescovo  di 
Firenze,  come  asseriscono  il  MafFei  e 
il  Mazzucchelli  ;  e  q\iesto  volgarizza- 
mento fu  stampato  in  Venezia  presso 
i  Giunti  nel  1642,  in  4.  Il  Paitoni  , 
sulla  fede  di  un  catalogo  di  un  librajo 
dell'anno  1745  ,  ricordò  un'altra  ver- 
sione italiana  e  spagnuola,  stampata  in 
Venezia  per  Bclognmo  Zaltieri,  1569  , 
in  4. 

MASSIMO,  detto  il  Greco,  monaco 
del  monte  Atos  ,  s'udio  le  belle  lettere 
in  Parigi  ed  in  Firenze,  e  fu  chiamato 
a  Mosca  in  principio  del  secolo  16  dal 
duca  Basilio  Ivanovitsch  per  esaminare 
ed  ordinare  la  ricca  collezione  di  ma- 
noscritti greci  che  quel  sovrano  posse- 
deva; il  che  egli  eseguì  con  grande 
soddisfazione  del  medesimo.  Incaricato 
di  tradurre  in  lingua  russa  un  Salterio 
greco  con  coment!,  adempì  con  molta 
prontezza  questa  nuova  commissione, 
ed  intraprese  poscia  per  ordine  del  duca, 
ma  a  malgrado  suo,  la  revisione  e  la 
correzione  dei  libri  sacri  russi.  Questo 
lavoro  lo  tenne  occupato  da  nove  anni , 
quando  nel  1525  venne  accusato  di  ere- 
sia e  d'altri  delitti,  e  chiuso  in  un  con- 
vento dove  rimase  fino  alla  morte  nel 
^536.  Egli  lasciò  fra  altri  mss. ,  Consi- 
derazioni sopra  V  utilità  della  gram- 
matica, della  reltorica,  e  della  filosofia, 
inserite  nella  grammatica  russa  di  Me- 
lezio  Smotrizkii. 

MASSIMO  VALERIO.  Ved.  VALE- 
RIO. 

MASSINOER  (Filippo),  poeta  dram- 
malico  inglese,  nato  nel  1584  a  Saii- 
sbury ,  morto  a  Londra  nel  -1640,-  si 
acquistò  riputazione  per  la  buona  con- 


dotta de'  suoi  drammi  e  per  la  pu- 
rezza dello  stile.  La  migliore  edizione 
di  essi  è  quella  che  diede  G.  GifTord 
nel  18O5,  4  voi.  in  8,  ristampata  nel 
1.813.  Codesti  drammi  sono  in  numero 
di  14,  ma  citeremo  soli  i  due  seguenti: 
Il  duca  di  Milano,  tragedia  j  //  lutare, 
commedia.  Nelle  Memotie  della  so-^ 
cieta  di  Manchester^  tom  3. ,  fu  inse- 
rito un  Saggio  sopra  gli  scritti  dram- 
matici di  Massinger,  del  dottore  Gio- 
vanni Ferriar. 

MASSINI  (Carlo  Ignazio),  della  con- 
gregazione dell'oratorio  di  Roma,  e 
celebre  agiografo,  nato  a  Cesena  nelT 
anno  1702  ,  morto  nel  1 792  ,  si  distinse 
per  prcjfonda  dottrina,  e  massime  per 
vasta  erudizione  ecclesiastica.  Compose 
due  raccolte  delle  vite  dei  Santi,  Roma 
1763  e  1767  ,  ciascuna  di  t3  volumi 
in  12,  alle  quali  il  P.  Micheli,  dotto 
collaboratore  del  Massini ,  aggiunse  poi 
come  degno  compimento  le  vite  dei 
santi  dell'  antico  testamento ,  ibid.  1786,  6 
voi.  in  8,  ristampate  a  Venezia,  To- 
rino e  Napoli  ;  Vita  di  N.  S.  G,  C.  ec. 
Meditazioni  sopra  la  passione  ;  una  ver- 
sione àtW Imitazione  di  G.  C;  ec.  Le  due 
raccolte  delle  vite  dei  santi  meritarono 
r  universale  applauso,  e  può  dirsi  che 
formano  una  compiuta  storia  agiografa 
del  nuovo  testamento.  In  esse  fu  rac- 
colto quanto  di  piti  certo,  di  più  au- 
tentico e  di  piìi  edificante  si  abbia  nella 
storia  ecclesiastica.  Tutto  vi  è  esposto 
con  ordine,  con  chiarezza,  con  istile 
semplice  ,  purgato  ed  insinuante  ,  con 
riflessioni  piene  di  saggezza  e  di  mas- 
sime evangeliche.  Se  ne  fecero  nel  corso 
mezzo  secolo  molte  edizioni ,  a  Vene- 
zia, Trento,  Torino,  Ivrea  e  altrove. 

MASSINISSA,  celebre  re  di  Numi- 
dia  ,  fu  allevato  a  Cartagine,  dove 
s'invaghì  di  Sofonisba,  (ìgliadi  Asdru- 
bale,  la  quale  gli  fu  promessa  sposa. 
Era  allora  la  Numidia  divisa  in  due 
parti  j  nell*  una  regnava  Gala  padre  di 
Massinissa,  nell'altra  Siface.  Questi  si 
era  dichiarato  partigiano  ed  alleato  dei 
romani  che  allora  guerreggiavano  con- 
tro Cartagine  e  combattevano  in  Ispa- 
gna.  Massinissa  li  vinse  due  volte  e 
passò  in  Ispagna  dove  contribuì  alle 
vittorie  che  i  cartaginesi  vi  ottennero 
da  prirjcipio.  Ma  poscia  moltiplici  svan- 
taggi indebolirono  gli  afIVicani,  e  Mas- 
sinissa ebbe  a  piangere  la  perdila  di 
Massiva,  suo  nipote,  fatto  prigioniero 
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dal  soldati  del  giovine  Scipione.  La 
generosità  con  cui  il  vincitore  glielo 
rimandò  senza  riscatto  Io  colmò  di  gioja, 
di  ammirazione  e  di  riconoscenza  ;  e 
perciò  si  volse  a  favorire  la  parte  dei 
romani,  mentre  Siface,  sedollo  dal 
suo  amore  per  Sofouisba ,  di  cui  gli  fu 
concessa  la  mano,  si  diede  a  seguire  i 
vessilli  di  Cartagine.  Massinissa  divenne 
il  pili  fido  alleato  dei  romani  ;  e  la 
morte  di  suo  padre  e  quella  d*  un  suo 
fratello  maggiore  lo  lasciarono  erede 
della  corona.  Siface  lo  assali,  lo  vinse 
piii  volte,  e  lo  astrinse  a  fuggire  e  na- 
scondersi. Ma  finalmente  la  sua  sorte 
cangiò.  Essendo  Scipione  giunto  in  Af- 
frica, Massinissa  andò  a  raggiungerlo 
con  alcune  trvippe  ,  lo  aiutò  a  vincere 
Siface  neir  anno  203  avanti  G.  G.  s'im- 
padroiii  di  Girla,  sua  capitale,  dove 
ritrovò  Sofonisba  divenuta  sposa  di  Si- 
face.  E^li  non  potè  resistere  alle  attrat- 
tive dell'avvenente  cartaginese  j  e  cre- 
dendo morto  Siface  la  sposò  con  la 
speranza  di  sottrarla  alla  schiavili!  dei 
romani,  ed  ail*  umiliazione  di  essere 
condotta  in  trionfo.  Ma  avendo  Scipione 
disapprovata  tale;  unione  contratta  si 
imprudenlemeale  con  una  nemica  di 
Roma  ,  Massinissìi  credette  dover  sacri- 
ficare il  suo  amore  al  dovere  verso  i 
suoi  alleati.  La  sola  morte  pertanto  po« 
leva  sottrarre  Sofonisba  alla  «chiavilìi  • 
e  le  mandò  egli  slesso  il  veleno  come 
ultimo  pegno  dell'  amor  suo.  Scipione 
per  consolarlo  lo  colmò  di  onori,  gli 
diede  al  cospetto  dell'  esercito  il  titolo 
di  re  ed  una  corona  d*  oro  ,  e  gli  mos- 
trò benevolenza  sonipie  crescente.  Per- 
tanto Massinissa  fu  invariabilmente  suo 
amico  ;  combattè  con  kii  nella  gior- 
nata di  Zama  ,  dove  non  poto  contribuì 
co* suoi  Numidi  alla  vittoria»  Scipione 
prima  di  partire  dall'Affrica  rimise 
Massinissa  ne' suoi  stali  ereditar],  evi 
aggiunse  ,  con  approvazione  del  senato, 
quanto  era  appartenuto  a  Siface  nella 
Numidia.  Massinissa  allora  attese  ad 
incivilire  il  suo  regno,  a  favorire  l'a- 
gricoltura, ed  a  fare  utili  leggi.  Egli 
aveva  90  anni,  quando,  coito  un  leg- 
giero pretesto,  ruppe  la  guerra  a  Car- 
tagine ,  e  riportò  sopra  i  generali  di 
quella  repubblica  due  vittorie.  Mori 
poco  tempo  dopo  fra  le  braccia  di  Sci- 
pione Emiliano  che  allora  trovavasi  in 
Affrica  e  che  fu  da  lui  incaricato  di  dì« 
videre  gli  stati  a*  suoi  figli,  Lasciò  5i 


figli ,  di  cui  tre  soli ,  cioè  Micipsa  ,  Gu" 
lussa  e  Manastabale  erano  nati  di  legit- 
time nozze  ,  e  gli  succedettero. 

MASSON  (Giovanni  Papirio),  istori- 
co,  nato  l'annoi  544  a  St.  Germain  Lavai 
borgo  del  Forese,  morto  a  Parigi  nel 
t6tt  ,  mentre  teneva  la  carica  di  so- 
stituito del  procuratore  generale  del  re, 
ebbe  assai  celebrità  al  suo  tempo,  e  lasciò 
nelle  seguenti  opere  ;  Anìialium  libri  IV 
quibus  res  geslae  francorum  cxplican- 
tur,  Parigi  -1577  ,  l598,  in  4,  libri  VI 
de  episcopis  urbis  ;  Hisloria  calamiLatuin 
Galliae,  etc.  a  Coìislantino  Cacsarc  usque 
ad  Majorianum  ,  mserita  nel  tomo  1  dei 
francorum  scriptores  ài  Duchesne  ;  De- 
scriptio  fluminum  Galliae  ;  Elogia  du- 
cimi Sabaudiae ,  Parigi  t6l9,  in  8; 
Elogia,  ibid.  1638  ,  2  voi.  in  8;  ec. 
V.  la  vita  di  Masson  per  De  Thou  ,  il 
SUQ  elogio  negli  Honwies  illusLres  di 
Perrault,  ed  un  articolo  nelle  memorie 
di  Niceron,  tomo  5.  — MASSON  (Gio- 
vanni),  fratello  minore  del  precedente, 
morto  a  Parigi  nel  •1630,  in  età  avan- 
zata ,  col  titolo  di  cappellano  del  re, 
era  stato  successivamente  canonico  ,  poi 
arcidiacono  di  Bayeux  e  infine  re- 
ferendario della  cancelleria  ,  pubblicò 
alcime  opere  che  suo  fratello  avea  la« 
sciate  mss.  ,  e  si  conoscono  di  lui  :  De- 
scriplio  dornus  c/uae  Conflaiis  . . .  appetì 
lalur ,  in  couspcctu  urbis  Parisiorum , 
Parigi  1609,  iu  4  ;  Inauguratio  Ludo- 
vici XIII }  Histoirc  méniorable  de  Jean- 
ne d'  Are  5  La  vie  de  Jean^  conile  d'An- 
gouZe/J2e  tradotta  dal  latino  del  P.  Mas- 
son, -1613,  in  8  ;  Le  t>ie  de  St.  Exuperey 
patrono  di  Bayeux  ;  e  gli  si  attribuisce 
pure  una  piccola  edizione  di  Quinto 
Curzio. 

MASSON  (Antonio),  pittore  e  inta- 
gliatore ,  nato  l'anno  1636  a  Louri 
presso  Orleans  ,  morto  a  Parigi  nel 
■1702  ,  membro  della  reale  accademia 
di  pittura,  fu  autore  di  quarantuno 
ritratti  e  di  sei  soggetti  storici,  fra  i 
quali  distingucsi  la  famosa  stampa  dei 
Pellegrini  d' Emniaus  secondo  il  Ti- 
ziano, conosciuta  sotto  il  nome  di  To- 
vaglia di  Masson  a  motivo  della  per- 
fetta imitazione  del  pannolino  e  V  As- 
sunzione della  SS.  Vergine  ,  secondo  il 
Rubens.  Si  trovano  cernii  intorno  agli 
altri  suoi  lavori  nel  Manuel  des  ama- 
f^^ri.  —  Maddalena  Massou,  sua  figlia, 
nata  l'anno  1666  fu  .sua  discepola  per 
P intaglio,  e  i>eppe' abilmcule  imitare 
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la  sua  maniera.  Si  conoscono  ò'i  essa  i 
ritraiti  di  molte  principesse  di  Francia, 
di  Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Sa- 
voja  ,  ec.  tutti  grandissimi  in  fol. 

MASSON  (Giovanni),  ministro  dei 
culto  anglicano  ,  e  letterato  distinto  , 
nato  in  Francia  verso  l'anno  1680 
d'  una  famiglia  protestante,  fu  condotto 
in  Inghilterra  dopo  la  rivocazione  del- 
l' editto  di  Nantes  ,  e  vi  moiì  verso  il 
-1750  ,  in  età  assai  provetta.  Si  hanno 
di  lui;  Jani  Lempluni  reseratum  .  seu 
tractotiis  chroriologico  historicus  ,  ec.  • 
Vita  Horntii  ;  V  ila  Ovidii  ;  Vita  Pli- 
nii  ;  Vita  Aelii  Arisùdis,  in  capo  al- 
l'edizione delle  orazioni  di  questo  re- 
tore, pubblicata  da  Jebb  ,  Oxford  \121] 
Note  sopra  le  iscrizioni  raccolte  da 
Grutero,  nell'edizione  di  Grevio,  Am- 
sterdam -1707,  4  voi.  in  fol.,  ISotc  so- 
pra le  medaglie  dei  re  di  Comagena, 
nel  Thesaurus  britannicus  per  Hayn);  ec. 
Gli  fu  per  errore  attribuite  la  Vie  de 
Bayle  ,  pubblicata  sotto  11  nome  di 
Lamonnoie,  e  che  Barbler  restituisce  a 
Durevest,  scrittore  francese  fuoruscito. 
—  MASSON  (Samuele),  suo  fratello, 
ministro  del  cullo  a  Dordrecht,  fu  il 
principale  autore  à.t\V  Histoire  critique 
de  la  répuhlique  des  lettres  ,  Utrecht, 
Amsterdam,  t7^2-'l8,  ib  voi.  in  i2» 
Giovanni  e  Filippo  Masson,  suoi  cugini, 
lo  aiutarono  in  questa  impresa.  Sa- 
muele viveva  ancora  nel  anno  -1735. 

MASSON  (Francesco),  botanico  In- 
glese, nato  nell'anno  '17  41  a  Aberdeen 
nella  Scozia  ,  morto  a  Monreale  nel 
Canada  ,  l*  anno  4  805  ,  arricchì  notabil- 
mente il  giardino  botanico  di  Kiew 
mercè  de'suoi  viaggi  al  capo  di  Buona- 
Speranza,  alle  Canaiie,  alle  Azzore  ,  a 
Madera  ed  alle  Antille.  Non  pubblicò 
altro  che  le  Stapeliae  noi^ae,  Londra,  un 
voi.  in  fol.  opera  superata  iO  anni  dopo 
da  Jacquin.  Il  nome  di  Massonia  fu 
dato  da  Thunberg  ad  un  genere  della 
famiglia  degli  asfodeli. 

MASSON  (Francesco),  statuario,  na- 
to l'anno  1745  in  Normandia,  morto 
a  Parigi  nel  t807  ,  fu  allievo  di  Gu- 
glielmo Coustou,  Dopo  essersi  distinto 
per  piii  lavori ,  attese  ,  nel  tempo  della 
rivoluzione,  principalmente  al  ritratto, 
e  lavorò  in  marmo  o  in  gesso  i  busti 
dei  personaggi  piìi  notabili  dell'assem- 
blea costituente.  Si  hanno  di  lui  un 
Ettore  strascinato  dal  carro  di  Achille } 
mommenio  a  G,  G,  Rousseau  j  una  sta- 


tua di  Pericle;  una  di  Cicerone]  Teli 
che  immerge  Achille  nello  Stige;  una 
baccante  addormentala]  flora,  ossia  la 
^ioueniìi  ;  ec.  Regnault ,  membro  del- 
l'instituto  di  Francia  ,  pubblicò  una 
notizia,  sopra  Fr.  Masson  ,  in  8. 

MASSON  (Carlo  Francesco  FiLiBERr 
TO^  ,  letterato  stimabile,  nato  l'  anno 
Ì762  a  Blamont,  castello  della  Franca- 
contea  ,  pubblicò  i  primi  suoi  saggi  di 
poesia  nel  Mercure  hch'étique  fin  dal 
anno  4780,  ed  ottenne  lodi  ed  inco- 
rogglamento.  Chiamato  in  Russia  da 
im  suo  fratello  maggiore  ,  officiale  al 
servizio  di  quella  potenza,  vi  pervenne 
al  grado  di  maggiore  in  un  reggimento 
delle  guardie.  L'  imperatrice  Caterina  lo 
onorava  della  sua  stima  c  confidenza  j 
ma  egli  perdette  i  suoi  impieghi  all'av- 
veuiiuenlo  di  Paolo  I,  ottenne  non 
senza  difficoltà,  la  permissione  di  rien- 
trare in  Francia  nel  1799,  ottenne  quivi 
una  carica  civile,  morì  a  Goblenza  nel 
-1807.  Egli  era  membro  dell'  instituto 
di  Francia  ,  di  quello  di  Milano,  del- 
l'accademia celtica,  ec.  Si  hanno  di 
lui:  Co'irs  mémorial  de  géographie  , 
Pietroborgo  t789  ,  4790  ,  in '8.  £'/wi- 
ne ,  ou  la  /leur  qui  ne  se  flélrit  jamais^ 
novella  morale;  Mémoires  secrcts  sur  la 
Russie,  ec.  Los  jflelvétiens ,  poema  in  10 
canti ,  il  cui  soggetto  è  la  lotta  degli 
svizzeri  contro  Carlo  il  Temerario  (Pa- 
rigi 1800,  in  12),  poema  che  fu  assai 
vantato  al  suo  primo  comparire  come 
capo-lavoro  di  poesia  e  di  politica,  ma 
non  mantenne  la  sua  riputazione  ;  La 
ISou^elle  Asirée  ,  ou  les  awentures  ro- 
maniiques  du  temps  passe,  1805,  2  voi. 
in  1  2  ;  ec, 

MASSOlNIO,  ovvero  MAUSONIO 
(Salvatore),  letterato  napoletano,  nato 
nell'anno  1554  a  Aquila  nell'Abruzzo, 
morto  a  Napoli  nel  1624  ,  coltivò  la 
poesia,  la  storia  e  la  medicina.  Si  han- 
no di  lui  !  Dialogo  dell'origine  della 
città  dell'  Aquila,  ec.  ;  Corona  di  XIII 
sonetti  alla  regina  del  mondo  ;  Corona 
di  XII  sonetti  in  morte  di  Filippo  II , 
re  di  Spagna  ;  Archidipno  ,  ovvero  del- 
V  insalata,  e  dell'uso  di  essa  ;  Della  ma- 
rauigliosa  vita  ,  gloriose  azioni  e  felice 
passaggio  al  ciclo  del  B.  Giov.  di  Ca- 
pi strano.  , 

MASSOULIE  (Antonio),  dotto  do. 
menicano,  nato  a  Tolosa  nell'anno  1632, 
morto  a  Roma  nei  1706,  dopo  aver 
sostenute  le  pili  alte  cariche  del  suo 
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ordine,  lasciò  più  opere  ,  di  cui  la  prin- 
cipale si  è  :  Dims  Thomas  sui  inlcrpres 
de  moLione  dwina  el  liberiate  creata ,  ec. 
2  voi.  in  fol. 

MASSUCCO  (il  P.  Celestino),  delle 
scuole  pie,  morto  in  Savona  ottudge- 
uarta ,  nel  luglio  dell'anno  1830,  era 
sufloeduto  al  padre  Clemente  Fasce 
nella<;catledra  di  rctiorica  dell'  univer- 
sità di  Genova.  Fu  buon  maestro,  uo- 
mo disinteressato,  non  molto  fortunato 
nel  mondo  per  quanto  dalle  sjie  parole 
apparisce.  Lasciò  con  altri  letterarij  la- 
vori la  versione  di  Floro  e  quella  di 
Orazio  in  prosa,  con  sagge  note  e  più 
che  grammaticali,  assai  lodata,  e  ri 
stampata  piii  volte.  Essa  è  riputata  gio- 
vevole a  ffir  conoscere  l' indile  vera 
del  poeta  latino  piti  che  tutte  le  versioni 
poetiche. 

MASSUET  (Renato),  dotto  bene- 
dettino della  congregazione  di  san  Mau- 
ro, nato  a  St.  Ouen  ,  presso  Bernai  in 
Normandia,  l'anno  <666,moito  nel- 
l'abbazia di  St.  Germano  dei  Prati  nel 
•17<6,  lasciò  una  buona  edizione  delle 
opere  di  S.  Ireneo  Parigi  M  \0  ,  gran- 
de in  fol.  ,  una  lettera  al  P.  Langlois 
sopra  la  sua  critica  dell'  edizione  delle 
opere  di  S.  Agostino'^  un'altra  al  ve 
scovo  di  Ba)  eux  ;  cinque  lettere  al  P. 
Bernardo  Pez  nelle  amoenitales  lile- 
rariae  di  Schelhorn  ,  tomo  -1 3  j  e  ms, 
un  voi.  in  fol.  intit.  :  Augustinus  grae- 
cus.  Fu  esso  che  pubblicò  il  5  voi.  de- 
gli annales  de  V  ordre  de  S.  Béiioit. 

MASSUET  (PiETito),  medico  e  labo- 
rioso scrittore ,  nato  a  Mouzon-sur- 
Meuse,  l'anno  1998,  morto  ntl  t776 
nel  castello  di  Lanke  ren  presso  Amer- 
sfort,  aveva  prima  vestito  l'abito  bene- 
dettino nell'abbazia  di  S.  Vincenzo 
di  Metz.  Ma  abbandonò  poscia  quella 
casa  ,  e  si  ritirò  in  Olanda,  dove  dopo 
avere  abbracciata  la  religione  prote- 
stante studiò  la  medicina  sotto  il  cele- 
bre Boerhaave  ,  e  fu  addottoralo  in  Lei- 
da nel  1729.  Oltre  a  varie  traduzioni 
si  hanno  di  lui  :  Hisloire  des  rois  de 
Pologne  ;  Histoire  de  la  dernlere  guerre 
avec  la  vie  da  prince  Eugene  de  Sa- 
voie ■17  36-7J  La  vie  du  due  de  Fdpper- 
da;  Hisloire  de  Vempereur  Charles  f^I', 
Table  generale  des  matieres  coiitenues 
daiis  V histoire  et  les  mémoires  de  V  aca- 
déniie  des  scienccs  (di  Parigi)  de  1699 
h  t73'l;  ELémeiis  de  phdosoplde  mo- 
derne] ec,  ec. 


MASTALIEPv  (Carlo)  ,  gesuita  ,  pro- 
fessore di  lettere  nell'università  di  Vien- 
na, nato  l'anno  <73l  in  quella  città, 
dove  morì  nel  t795  ,  compose  molti 
panegirici  di  santi  ,  di  sovrani  e  d'uo- 
mini illustri  .  epilalamii  ,  orazioni  fu- 
nebri, odi.  ec  Gli  si  attribuiscono  le 
lettere  di  Berlino  sopra  i  paradossi  di 
q  testo  secolo.  Berlino  e  Vienna  -1784,  2 
Voi.  in  8.  Mastalier  ebbe  grido  al  suo 
tempo  di  gran  poeta  ,  e  degno  emulo 
di  Orazio. 

MA  STELLETTA.   V.  DONDUCCL 

MASTRlCIiT  (Pietro  van),  teologo 
protestante  ,  nato  a  Colonia  nell'anno 
-1630  ,  insegnò  dapprima  la  teologia 
e  la  lingua  ebraica  nell'  accademia  di 
Francoforte  suir  Oderò,  passò  nel  1669 
a  Duisburgo,  dove  insegnò  la  filo.sofia 
ptr  7  anni ,  e  succedette  finalmente 
a  Gisberlo  Voet  nella  cattedra  che  que- 
sti occupava  in  Utrecht ,  città  dove 
mori  nel  1706.  Lasciò  alcune  opere  di 
cui  si  possono  vedere  i  titoli  nel  Tra-- 
jcctum  erudilwn  del  Burmanno  ,  e  nella 
bibliotheca  coloniensis  di  Harlzheirn. 
Noi  ci  contenteremo  di  citare  :  Novi- 
talum  carlesianarum  gangraena ,  corporis 
theologici  nobiliores  plerasque  partes  ar- 
rodens  ,  seu  theologia  cartesiana  delecta, 
Amsterdam  -1678  ,  in  4. 

MASTROPEUTO,  oppure  MALIPIE- 
RO  (Aureo),  doge  di  Venezia  ,  era  stato 
eletto  per  unanimi  suffragi  nell'anno 
1  -172  ,  nra  aveva  ricusata  la  corona  du- 
cale |)er  lasciarla  a  Sebastiano  Ziani  , 
cui  riputava  più  idoneo  di  se  a  gover- 
nare la  repnb!)lica  in  tempi  procellosi. 
Dopo  la  morte  di  qnesio  egli  la  accettò 
nel  H7  9.Ma  disgustato  de' pubblici  af- 
lari  per  la  ribellione  di  Zara  e  la  dis- 
fatta dei  crociati  nel  Levante,  si  ritirò 
in  un  monastero  nel  ^192,  e  gli  fu 
dato  per  successore  Enrico  Dandolo. 

MA  SUD.  Ved.  MAS'OUIJ. 

MASUDY.  Ved.  xMAS'OUDY. 

MASURIO.  Ved.  DESMASURES. 

MAT AL  (("tIovanni),  dotto  d^l  sec.  1 6. 
nato  verso  l'anno  -1520  a  Polignì  in 
Borgogna,  morto  in  Augusta  nel  1597, 
fu  uno  dei  correttori  delle  Pandette 
fiorentine  di  Lelio  Torelli  ,  e  delle  in- 
scrizioni etrusche  di  Gruter.  Si  hanno 
di  lui;  Epistola  de  Hieronynii  Osorii 
indicarwn  rerum  hi',toria;  Speculum  or- 
bis  ierrae  j  JSote  sopra  le  vite  degli 
uomini  illustri  di  Cornelio  Nipote,  nel- 
r  edizione  di  Francoforte  -1609,  iu  fol. 
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alcune  poesie  Ialine  ,  e  lettere  nelle  rac- 
colte del  suo  tempo.  —  MATAL  (Gia- 
como), parente  del  precedente,  dottor 
teol<  go  ,  fu  autore  d'uno  Speculum  hie- 
/archici  ordiiiis ,  Lii  ne  1609,  in  8. 

MATAMOROS.  Ved.  GARCIAS  Y 
MATAMOROS. 

MATANl  (AifTojiio)  ,  medico  e  ma- 
tematico, nato  a  Pisloja  l'anno  4730  , 
iriortonL-l  4  779,  membro  corrispondente 
rielle  società  reali  di  Londra  ,  Gottinga, 
Wonpellieri .  di  quella  dei  Curiosi  della 
Natura  ,  della  società  economica  di  Ber- 
na e  di  più  altre  ,  lasciò  molle  opere 
latine  »d  italiane,  fra  cui  le  principali 
sono  :  De  aiieurysmaticis  praecordin/um 
morhis  ;  Heliodori  Laryssaei  capila  op- 
ticorum  ,  greco  e  latino,  Pistoja  t758; 
Della  figura  della  terra;  Delle  produ- 
zioni naturali  del  territorio  pisLnjese  ; 
Elogio  di  rnonsi suore  M-  A.  Giaco- 
melli ;  De  ISosuconiiorum  regimine  eie. 
nella  uuotHi  raccolta  del  Calogera. 

MATARAZIO  (Giacomo),'  medico, 
nato  a  Modica,  piccola  città  di  Sicilia, 
nel  1647,  lasciò:  De  fcbribus  pedicula- 
ribus  malignis  et  conta giosis  ;  De  jiro- 
lifìcac  cclipsts  ejf'ectibiif  epistola  medica, 
morbi  curalione,  duuhus  contro  versus  et 
commentariis  locupletala,  Napoli  , 
in  4. 

MATATiA  ,  capo  dell'esercito  ebreo  , 
governò  Israele  circa  un  anno,  verso 
il  166  avanti  G.C.  si  illustrò  per  zelo 
della  sua  religione  ,  e  morendo  fece  ri- 
conoscere da' suoi  figli  (  Giovanni ,  Si- 
mone, Eleazeroe  Gionata)  il  loro  fra- 
tello Gitida  come  genersip  delle  truppe. 

MATERNO.  Ved.  FIRMIGO. 

MATFEIEF  (Artemone  Serceievi- 
tsch)  ,  sigfiore  russo  ,  primo  mmistr  j 
ed  intimo  confidente  dei  cesare  Alessio 
Michaelovitscli ,  nato  nell'aimo  1625,  si 
mostrò  protettore  delle  arti  e  delle  let- 
tere,  e  per  le  sue  abbondanti  limosine 
si  meritò  a  lai  segno  la  riconuscenza 
dei  poveri  di  Mosca  che  questi  ,  con- 
ghietlnrando  il  suo  desiderio  ,  si  diedero 
d'accordo  a  riunire  i  materiali  neces- 
sarii  per  l' innalzamento  di  un  paUzio. 
Le  sue  virtù  ed  i  talenti  non  lo  fecero 
esente  dalla  calunnia  ;  spogliato  de'suoi 
beni  e  degli  onori  dal  cesare  Fedor, 
figlio  e  successore  di  Alessio,  passò  nel- 
l'esilio tutlo  il  tempo  che  cpjesto  prin- 
cipe regnò.  Dopo  la  sua  mf>rte ,  fu  ri 
chiamalo  a  Mosca  e  ristabilito  ne'suoi 
onori ,  ma  (juattro  giorni  dopo  vi  peri 


villima  della  prima  rivolta  degli  Stre- 
lizzi,  il  i5  maggio  1682.  Gli  si  attri- 
buiscono molte  opere  storiche  rima- 
ste mss. 

MATHA  (S.  Giovanni  de),  fondatore 
insi'  me  c  'n  s.  Felice  di  J^alois  dell'ordi- 
ne dei  Trinitari!,  nato  nell'anno  1169 
a  Faucon  nella  Provenza,  fu  di  buon* 
ora  consacrato  al  Signore  per  voto  di 
sua  madre  ,  che  lo  mandò  a  studiare 
in  Aix  ;  poi  essendosi  recato  a  Parigi  , 
vi  fu  ordinato  sacerdote,  e  ben  tosto 
concepì  il  disegno  d'  una  società  desti- 
nata al  riscatto  degli  schiavi.  Questo 
in<tituto  fu  approvato  nel  1198,  sotto 
l'invocazione  della  SS.  Trinità,  dal 
papa  Itwiocenzo  JII  ,  che  ne  fece  scri- 
vere gli  statuti  dal  vescovo  di  Parigi, 
e  dall'abate  di  S.  Vittore.  Fu  dapprima 
stabilito  ili  Francia  sotto  la  protezione 
di  Filippo  Augusto.  Un  signore  di  Cha- 
tilion,  Gaucero  111,  fece  dono  ai  fonda- 
tori di  un  luogo  detto  Cerfroid,  nella 
Brie  ;  ed  fssi  vi  fondarono  un  convento 
ove  si  rnlunai  ono  i  loro  discepoli,  e  che 
divenne  il  capo-luogo  della  società.  Do- 
po aver  fatti  varii  viaggi  a  Timisi,  donde 
ricondusse  molti  schiavi,  Giovanni  de 
Matha  morì  santamente  in  Ron^a  il  2\ 
decenibre  del  12)3.  La  Chiesa  onora  la 
sua  memoria  il  di  8  febbrajo.  Si  può 
consultare  per  piìi  cenni  intorno  all'or- 
dine de'  Trinitarii  ,  che  in  Francia  por- 
tavanoil  nome  di  Mallvirins  ,  il  tomo  2 
dell*  Htsloire  dcs  ordres  nionastiques  per 
Helyot. 

MATIIER  (Increase)  ,  teologo  puri- 
tano ,  nato  nella  Nuova  -  Inghilterra 
l'anno  1614,  morto  nel  1723  ,  lasciò; 
De  success  u  évangelii  a  pud.  indos  in 
ISova-Anglia  ,  in  8  ;  Storia  compen- 
diata dille  guerre  con  gli  indiani  della 
Nuova-Inghilterra  —  Samuele,  suo  fra- 
tello, ecclesiastico  ,  nato  nel  1626  nella 
contea  di  Lancasler ,  morto  a  Dublino 
nel  1671  ,  lasciò  alcune  opere,  fra  al- 
tre una  difesa  della  religione  protestan- 
te ^  ex.  W  furono  tre  altri  Mather 
(  Riccardo  ,  Nalaniele  ed  Eleazero  )  ,  il 
primo  p:idre  ,  e  gli  altri  fratelli  dei  pre- 
cedenti lutti  ecclesiastici ,  che  andarono 
ad  esercitare  il  loro  ministero  in  Ame- 
rica ,  e  vi  stamparono  Sermoni  ed  altri 
scrini 

MATHER  (CoTTON),  liglio  del  pre- 
cedente Increase,  dotto  teologo  della 
chiesa  anglicana  ,  in  America  ,  nato  a 
Boston  nel  1663^  morto  nel  1728^  con- 
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sacrò  tutta  la  sua  vita  a  lavori  di  pubbli- 
ca utilità;  ed  a  tal  (ine  si  rese  familia- 
re r  idioma  degli  irocchesi ,  nel  quale 
compose  insiruzioni  sopra  le  principali 
verità  del  crlstianesiino  olire  a  mtjlli 
sermoni,  dissertazioni,  ec.  Citansi  di 
lui  :  lyiaqnalia  Chrisli  americana  ,  ossia 
storia  ccclesiasùca  della  Nuova' Inghil- 
terra, dal  t620  al  ■1698  (in  inglese),  in 
fol.  Ma  la  sua  opera  piìi  notabile  fu 
quella  che  compose  ad  esemplo  di  Giu- 
seppe Glanvill  per  confermare  l'esisten- 
za degli  stregoni,  e  la  loro  funesta  in- 
fluenza sopra  le  meteore  ;  ed  è  inlito- 
Jata  The  tVonders  ,  ec.  (Le  maraviglie 
del  mondo  invisibile,  tratte  dall'esame 
dei  processi  di  varii  stregoni,  fattisi  di 
recente  nella  Nuova- Inghilterra).  Que- 
st'opera fu  stampata  a  Boston,  per  or- 
dine del  governatore  di  Massachussets, 
e  ristampata  a  Londra  nel  t693,  in  4. 

MATON  DE  LA  COUR  (Giacomo), 
matematico,  nato  a  Lione  nell'anno 
4712,  morto  quivi  nel  1770,  divise 
Col  celebre  Eulero  V  accessit  dell'acca- 
demia di  Parigi  sopra  questa  questione  : 
quaL  e  la  piti  i^antoi^giosa  maniera  di 
supplire  all'  azione  del  vento  nei  grandi 
vast^elli  ?  Oltre  ai  suoi  élàmens  de  dj- 
iiamique  et  de  mécanique ,  pubblicati  nel 
-1762  ,  e  il  suo  plano  per  1' intelligenza 
dei  capitoli  45  e  48  di  Ezechiele  con 
un  contento  letterale ,  nel  Joui'iial  des 
Sat^ans ,  t759  ,  lasciò  piìi  altre  opere 
scientifiche. 

MATHON  DE  LA  COUR  (Carlo 
Giuseppe),  dotto  amatore  dell'arti  e  del- 
le lettere,  figlio  del  precedente,  nato 
a  Lione  nell'anno  ■1738  ,  condannato  e 
messo  a  morte  dal  tribunale  rivoluzio- 
nario di  quella  città  nel  1793  ,  aveva 
ottenuto  nel  1767  un  premio  dall'acca- 
demia delle  iscrizioni  per  una  memoria 
sopra  la  legislazione  di  Licurgo  ,  Parigi 
-1767  ,  in  8.  Aiutò  e  favorì  co' suoi  con- 
sigli e  col  suo  denaro  tutti  i  giovani 
poveri  che  mostravano  buone  disposi- 
zioni per  le  arti  ;  e  stabilì  in  Lione  un 
liceo  ad  imitazione  di  quello  di  Parigi. 
Si  hanno  di  lui  plìi  opere  ,  fra  le  quali 
citeremo  :  Lettres  sur  V  inconslance  5  Let- 
tres  sur  les  peintures^  sculptures  et  gra~ 
pures  cxposées  au  saloli^  I763j  Discours 
sur  le  danger  de  la  lecture  des  li^res 
cantre  la  religion  j  Discours  sur  les  meil' 
leurs  mnyens  de  faire  naitre  et  d' en- 
courager  le  patriolìsme  dans  une  mo' 
narchie,  Parigi  -1778,  in  8. 


MATHOUD  (Claudio  Ugo),  benedet- 
tino della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  a  Macon  verso  l'anno  l622,  morto 
nel  1705  a  Chalons  sur  Saòne  ,  ebbe 
fama  di  buon  teologo  ,  e  di  dotto  dis- 
tinto. Oltre  alle  edizioni  latine  delle 
opere  di  Pietro  da  Poitiers  e  del  cardi- 
nale Roberto  Pullo,  ch'egli  pubblicò 
insieme  col  P.  llarione  Lefe'vre  ,  si  han- 
no di  lui  :  De  vera  Senonum  origine 
Christiana  ;  e  catalogus  archiepiscoporum 
senonensiuni. 

MATHULON,  medico,  nato  a  Lione 
verso  il  fine  del  secolo  l7,  non  è  cono- 
sciuto che  per  le  due  seguenti  opere: 
Explications  nouvelles  des  mouvemens 
de  l'universy  ed  essai  de  géométrie  et 
de  physique,nt\  quale  volle  dimostrare 
di  aver  trovata  la  quadratura  del  circolo 
ed  il  moto  perpetuo.  Fu  in  quella  oc- 
casione, che  Fr.  Nicole,  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi  ,  pubblicò 
il  suo  metodo  per  discoprire  1'  errore 
di  tutte  le  pretese  soluzioni  del  famoso 
problema  della  quadratura  del  circolo  , 
inserita  nell'/ii^^oire  littéraire  de  V  Eu- 
rope (novembre  1727  )  e  nel  Journal 
des  savans  ,  stesso  mese. 

MATIGNON  (Giacomo  GoyoNdi), 
maresciallo  di  Francia,  nato  nell'anno 
1525  a  Lonlay  in  Normandia,  militò 
dapprima  sotto  Enrico  II,  allora  del- 
fino ,  alla  presa  del  tre  vescovati.  Mos- 
trò sempre  in  tutte  le  battaglie  a  cui 
intervenne  gran  prudenza  unita  ad  eroi- 
ca bravura.  Si  serbò  neutrale  tra  le  fa- 
zioni dei  Guisa  e  dei  Monlmorenci^  non 
riconoscendo  in  Francia  altra  autorità 
che  quella  del  re,  e  non  avendo  altra 
mira  che  di  difendere  questa  contro 
le  fazioni.  Seppe  nelle  cariche  che  gli 
furono  commesse  conservarsi  la  stima 
de'  suoi  sovrani  ,  e  guadagnarsi  pur 
quella  dei  protestanti ,  di  cfii  era  in- 
caricato di  vegliare  i  movimenti,  e  che 
egli  combattè  soventi  con  vantaggio  , 
ma  senza  crudeltà.  Il  re  di  Navarra  fu 
da  lui  sconfitto  nel  Quercy;  ma  dopo 
la  morte  di  Enrico  IH  ,  Matignon  fu  il 
primo  a  riconoscere  Enrico  IV  per  suo 
vero  sovrano  5  gli  diede  ottimi  consigli, 
e  lo  accompagnò  nella  sua  entrata  in 
Parigi.  Morì  nel  castello  di  Lesparre  , 
l'anno  1597.  Siccome  Matignon  era  in 
concetto  di  somma  probità,  nè  si  poteva 
indovinare  il  fonte  delle  sue  ricchezze 
che  erano  assai  ragguardevoli ,  il  popolo 
ne  inferì  ch'egli  avesse  fatto  patto  col 


MAT 


MAT 


diavolo.  Branióme  riferisce  in  tale  pro- 
posito piacevolissime  particolarilà.  Ved. 
per  più  cenni  intorno  a  Matignon  le 
yies  des  grands  capitaines  francais,  dis- 
corso 84,  pag.  -167  ,  edizione  del  i740, 
e  VHistoire  de  Jacques  de  Matignon,  ec. 
per  de  Calllère, Parigi  1661,  in  fol.  ec. 

MATIGNON.  Ved.  GACÉ. 

MATILDE  ovvero  ]>]EGTiLDE  (  san- 
ta) ,  regina  della  Germania  ,  figlia  del 
conte  di  Ringelheim  sposò  in  assai 
giovine  età  Enrico  I  ,  detto  1'  Uccella- 
tore,  il  quale  divenne  alcuni  anni  do- 
po re  della  Germania.  Giunta  al  colmo 
delle  grandezze  Matilde  non  mutò  per 
nulla  la  vita  semplice  e  pia  in  cui  era 
stata  educata  nel  monastero  d'Erfurt  in 
Vestfalia.  Attendeva  quotidianamente 
alla  preghiera  ed  alla  meditazione  ,  e 
sovente  lasciava  segretamente  il  suo 
palazzo  per  distribuire  ai  poveri  il 
frutto  de'  suol  risparmi.  Dopo  la  morte 
tlel  suo  sposo ,  i  suoi  due  figli  Enrico  e 
Ottone  s' inimicarono  e  disputaronsi  il 
Irono}  poi  rappacificati  si  unirono  con-- 
Irò  la  madre  ,  la  quale  spogliarono  quasi 
di  tutto,  sotto  pretesto  che  avesse  dis- 
sipato con  le  sue  elemosine  i  tesori 
dello  slato.  Ma  arrossirono  alfine  di  tale 
condotta  ,  e  le  restituirono  i  beni  e  la 
debita  riverenza.  Ella  perdonò  loro  sin- 
ceramente. Questa  principessa  fondò 
piìi  monasteri ,  fra  altri  quello  di  Qued- 
iimburgo,  dove  si  ritirava  sovente  per 
^gustare  il  diletto  della  solitudine,  e 
dove  morì  con  sensi  di  gran  pietà  nel 
l'anno  968,  il  ^4  marzo,  giorno  in  cui 
la  Chiesa  ne  onora  la  memoria.  La  sua 
-vita,  scritta  per  ordine  dell'imperatore 
Enrico  II,  suo  pronipote,  fu  stampata 
Tiella  raccolta  dei  Bolandisti ,  con  note 
del  P.  Enschenio. 

MATILDE  (santa),  regina  d'Inghil- 
terra, figlia  di  Malcolmo,  re  di  Scozia, 
e  di  santa  Margarita,  fu  maritata  nel- 
1' anno  ttOO  ad  Enrico  I  re  d'  Inghil- 
terra, e  morì  a  Westminster  nei  \\\%, 
il  30  aprile,  giorno  in  cui  si  celebra  la 
sua  festa,  lasciando  dal  suo  matrimonio 
un  figlio  nominato  Guglielmo  Adelin- 
go,  che  peri  in  un  naufragio  V  anno 
4t20,  ed  una  figlia  il  cui  articolo  segue. 

MATILDE,  regina  d'Inghilterra,  fi- 
gliuola di  Enrico  I,  fu  allevata  sotto 
eli  occhi  della  pia  sua  madre  (  santa 
Matilde),  e  fu  maritata  nel  \{2  \  all'im- 
peratore Enrico  V.  Divenuta  vedova 


nel  sposò  due  anni  dopo  Goffredo 

Plantageneto,  conte  di  Angiò.  Dopo  la 
morte  di  Enrico  I,  che  la  iristituì  sua 
erede,  essa  ebbe  a  difendere  la  propria 
corona  dalle  pretensioni  di  Stefano  , 
conte  di  Bologna,  nipote  del  re  de- 
funto, fu  astretta  a  fugi^ire  dinanzi  al 
suo  fortunato  rivale,  ma  rientrò  poscia 
in  loghilterra,  fu  vincitrice  alla  sua 
volta,  e  si  fece  incoronare  nel 
La  sua  indole  altera  le  fece  perdere  la 
seconda  volta  il  trono,  cui  ella  contese 
agli  avversari!  finché  ebbe  a  sostegno 
il  conte  di  GIncester,  suo  fratello  na- 
turale; ma  essendo  morto  questo  nel 
tté?,  ella  si  ritirò  in  Francia,  dove 
morì  due  anni  dopo,  lasciando  dal  suo 
secondo  matrimonio  un  figlio  ,  che  hi 
poi  re  Eniico  lì. 

MATILDE  (  la  contessa  ),  signora 
della  Toscana  e  di  una  parte  della  Lom- 
bardia, nacque  nell'anno  ^046.  Questa 
eroina  del  medio  evo  era  figlia  di  Bo- 
nifazio llf,  marchese  di  Toscana.  Una 
altra  figlia  ed  un  figlio  di  Bonifazio 
erano  morti  in  verde  età;  onde  Matilde, 
quando  mancò  suo  padre  nel  <054,  ri- 
mase erede  d'  uno  dei  piìj  potenti  stali 
d'Italia.  La  Toscana,  Modena,  Reggio, 
Mantova,  Ferrara  ed  altre  città  le  fu- 
rono soggette;  ed  essa  mostrò  una  forza 
di  carattere,  coraggio  e  talenti  atti  a 
fare  de* suoi  grandi  mezzi  il  più  profì- 
cuo uso.  Ella  cominciò  a  regnare  da 
sola  nell'anno  1076  dopo  la  morte  di 
sua  madre.  Fu  maritata  due  Gioite,  prima 
a  Goffredo  detto  il  Barbuto  ,  duca  dì 
Lorena,  poscia  a  Guelfo  V,  duca  di  Ba- 
viera, nipote  del  marchese  d'Esle,  Il 
primo  le  parve  troppo  devolo  all'im- 
peratore Enrico  IVj  il  secondo  benché 
nemico  naturale  di  quel  principe,  non 
fu  abbastanza  costante  nella  sua  inimi- 
cizia; talché  né  l'uno  né  1' altro  pote- 
rono vivere  lungo  tempo  d'accordo  ed 
insieme  con  lei,  che  era  sommamente 
devota  agli  interessi  della  Santa  Sede, 
e  tale  si  mostrò  per  tutta  la  vita.  Al- 
cuni affermano  pure  eh'  ella  avesse 
fatto  voto  di  vivere  nel  matrimonio  a 
modo  di  celibe,  e  che  non  le  premesse 
troppo  il  serbarsi  amici  due  mariti,  che 
contrastavano  alla  sua  politica;  ma  que- 
sta asserzione  non  ha  fondamento  certo. 
Ella  attese  ad  ornare  i  suoi  stati  di 
magnifici  edifiB],  tempii,  castella,  ponti 
di  solida  architettura,  ed  offiì  fin  dal 
principio  del  suo  governo  il  suo  aiuto 
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a  Gregorio  VII,  nel  tempo- appunto 
che  bollivano  più  aspre  le  contese  fra 
questo  papa  ed  Enrico  IV.  Lo  accolse 
nella  sua  inespugnabile  fortezz.a  di  Ca- 
nossa presso  Reggio^  dove  poi,  il  25  di 
gennaio  del  -1077  ,  Enrico  si  sottomise 
alla  penitenza.  CombaUè  poscia  1'  anti- 
papa in  Ravenna  ,  l'anno  i080,  guer- 
reggiò contro  Enrico  IV  con  v.irii  suc- 
cessi, fincbè  essendo  questo  imperatore 
astretto  a  ritirarsi  e  portare  la  guerra 
altrove,  ella  ricuperò  tulle  le  piazze 
forti,  che  esso  aveva  occupate.  Già  fino 
dal  tetìipo  che  viveva  Gregorio  VII, 
Matilde  aveva  fatto  donazione  de' suoi 
stati  alla  Chiesa  romana;  ma  l'atto  di 
tal  donazione  si  era  sm  iri  ilo;  ed  anche 
pareva  rivocato  per  via  del  suo  matri- 
monio con  Guelfo  V  nel  1089.  Ma  poi- 
ché questi  si  fu  da  lei  separato  ed  ebbe 
abbracciato  l;ì  parte  di  Enrico,  essa  rin- 
novò l'alto  nell?.  sua  fortezza  di  Canossa 
il  di  i7  novembre  dell'anno  H02. 
Questa  donazione  non  fu  rn.ii  richia- 
niata  in  dubbio,  e  fu  sempre  riguar- 
dala come  titolo  autentico,  bencliè  non 
sieno  mancate  ne'  secoli  susseguenti 
soggetti  di  liti  e  di  querele  tra  la  Santa 
Sede  ed  i  principi  secobui.  La  depo- 
sizione, poi  la  morte  di  Enrico  IV  par- 
vero liberare  Matilde  da  ogni  timore  da 
parie  dell'impero.  Enrico  iV  le  dimo- 
strava im  rispetto  grande;  ma  quando 
questo  imperatore  passò  in  Italia  nel  1 1 1 0 
ella  non  volle  recarsi  alla  sua  corte. 
Gli  mandcf  tuttavia  afnbasciatorij  che 
gli  giurarono,  a  nome  della  contessa  , 
fedeltà  verso  e  contro  tutti,  eccettuata 
sola  la  Santa  Sede.  Nel  i  i  H  Enrico 
la  visitò  nella  sua  fortezza  di  Biblanello, 
presso  Reggio.  Intanto  essa  aveva  ri- 
cuperato le  città  e  le  castella  perdute 
nelle  precedenti  guerre,  e  Ferrara  era 
ritornala  in  poter  suo  fin  dal  1102, 
Riprese  Mantova  nel  1 1 1 4^  ma  fu  que- 
sta l'ultima  delle  sue  geste.  Essa  mori 
il  24  luglio  dell'anno  -1125;  ed  il  suo 
corpo  fu  sepolto  nel  convento  di  s.  Be- 
nedetto di  Polirone,  presso  Mantova, 
che  essa  aveva  coltuato  di  benefizj.  Nel 
•<635  Urbano  Vili  lo  fece  trasportare  a 
Roma  nella  basilica  del  Vaticano.  Ved. 
Mansi  ,  Memorie  delta  gran  contessa 
Matilde  ^  di  Fr.  M.  Fioretitino  ,  edi- 
zione Il'j  con  molU  duaunend  ^  Luca 
4756,  in  4. 

MATILDE  CAROLINA,  regina  di 
Danimarca;  Ogiia  di  Federico  Luigi; 


principe  di  Galles,  padre  di  Giorgio  III 
re  d'Inghilterra,  nata  iielT  armo  175<, 
era  in  età  di  -15  anni  qtiando  sposò  Cri- 
stiano VII,  re  di  Danimarca,  dal  quale 
ebbe  un  figlio,  che  fu  poi  Federico  VI. 
Questa  principessa  vittima  della  sua 
inesperienza  e  in  parte  dell'odio  im- 
placabile di  certi  suoi  nemici  in  corte, 
si  lasciò  trascorrere  ad  intrighi  con  un 
certo  Struensée  medico,  pni  dichiarato 
ministro  segieto  del  gabinetto,  fu  con- 
dannata per  accusa  di  adulterio  al  di- 
vorzio ed  all'esilio;  e  mori  a  Zeli 
nell'anno  1775,  in  età  di  24  anni.  Ved- 
per  piii  cenni  le  Memorie  d'una  re- 
gina si^enlurata,  prima  pubblicate  in 
Imgtja  inglese,  poi  tradotte  in  francese, 
Londra  1766,  in  12;  Méninires  autheii- 
tiques.  ecc.,  ouhistoire  des  conUes  Struen- 
sée et  Brandt,  ecc.  per  l'abate  Roman, 
Parigi  4807,  1  voi.  in  8^  Los  cours  du 
nord,  ecc.  opera  tradotta  dall'inglese 
di  Giovani  Brown  per  Cohen,  Parigi 
4  819,  3  voi.  in  8. 

MATO  (  Maihos  ),  alfricano  d'ori- 
gine, uno  dei  capi  dei  mercenarii  ri- 
bellati contro  Cartagine,  riusci  a  radu- 
nare 70,000  uomini,  assediò  Utica  ed 
Ippacra,  s'  impadroni  dell'  istmo  che 
giungeva  al  confinente  d'  Aflrica  la  pe- 
nisola su  cui  era  situata  Cartagine  ,  e 
fece  tremare  quella  capitale.  Il  generale 
cartaginese  Annibale,  caduto  in  suo  po- 
tere, era  vicino  ad  essere  crocifisso  per 
su.j  ordine;  ma  stretto  alla  sua  volta  da 
Amilcare  ed  attirato  in  un'imboscata, 
il  barbaro  fu  preso,  condotto  a  Carta- 
gine, ed  espiò  con  morte  iguoniiniosa 
e  crudele  i  suoi  tradimenti  e  i  misfatti; 
r  anno  238  avanti  G.  C. 

MATON  De  LA  VARENNE  (  P.  A. 
L.  )  ,  letterato,  nato  a  Parigi  verso 
l'anno  1 7  60  ,  soffrì  n'-i  tumulti  della 
rivoluzione  alcime  persecuzioni  ch'egli 
non  avea  temuto  di  afIVontare,  e  mori 
a  Fontainebleau  nel  1816.  Si  hsnnodi 
lui,  fra  altri  sci  itti:  Les  crimes  de  Ma- 
rat et  des  aulres  cgorgeurs:  Hisloire  par- 
ticulieres  des  événe/nens  qui  ont  eu  lieu 
en  France  pendant  les  mais  du  jnin , 
juillei,  noni,  scpteuibre  •1792,  et  qui  ont 
opéré  la  chùte  du  trone ,  18O6,  in  8, 
opera  in  cui  trovansi  importanti  cermi, 
ma  non  sufficiente  esattezza  ;  Cannile 
ci  Formose,  storia»  italiana,  ecc. 

MA  TOU AN  LIN  ,  detto  Kouci  iu  , 
celebre  letterato  chinese ,  nato  verso 
Tanno  t245^  morto  verso  il  ^1325.^ 
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compose  sotto  il  titolo  di  Tai-Uo-tsieU 
tehouan  un  comento  sopra  il  trattato  di 
Confucio  intiloialo  :  Tai  hio,  ossia  il 
Grande- studio.  Ma  l'opera  che  rende 
Ma-'touan-lin  per  sempre  commende- 
vole, è  la  Disanima  profonda  degli  an- 
tichi monumenti j  che  per  quanto  fife- 
risce  Abel  Reniusat  dotto  orientalista 
pon  può  essere  paragonata,  quanto  alla 
estensione  j  al  numero  ed  alla  varietà 
delle  materie  ,  che  alle  3j emorie  del- 
l'accademia delle  inscrizioni  di  Parigi. 
Lo  stesso  aggiunge  che  questa  ecce!  - 
lente  opera  vale  da  se  sola  una  biblio- 
teca, e  che,  se  anche  fosse  la  sola  opera 
scritta  in  chinese,  gioverebbe  imparare 
quella  lingua  per  leggerla. 

MATSKO  (  Gian -Matteo  ),  astro- 
nomo e  matematico,  nato  l'anno  1721 
a  Presburgo  in  Ungheria,  morto  nel 
^796  a  Cassel,  uno  fra  i  consiglieri  del 
langravio  Federico  li,  la«ciò  fra  altre 
opere  :  Generaliores  meditaliones  de 
machinis  liydraulicis;  Theoria  j'ictusglo- 
honim  igìiiariorum  ;  Metìiodus  radices 
aeqiialionunì  inveniendi  ;  Fondamenti 
del  calcolo  differenziale  (in  tedesco); 
e  moli  altri  scritti,  massime  iniorno 
all'astronomia,  articoli  nella  raccolta 
dell'  accademia  di  Cassel,  nelle  EJeme- 
ridi  di  Berlino,  nei  giornali  di  Rintein 
e  di  Cassel. 

MATTEACCI  (  Angelo  ),  filosofo  , 
oratore  e  giureconsulto,  nato  nell'anno 
1535  a  Marostica,  terr.i  ragguardevole 
del  territof  io  Vicentino,  morto  nel  l600 
a  Padova,  fu  chiamalo  due  volle  a  Ro- 
ma dal  papa  Sisto  V  che  -volle  consul- 
tarlo, e  onorato  dall'  imperatore  Ro- 
dolfo Coi  titoli  di  cavaliere  e  di  conte. 
Fu  professore  di  giurisprudenza  nella 
università  di  Padova  fin  dal  1589,  e  la- 
sciò: De  uia  et  ratione  artificiosa  juris 
universi  libri  duo;  Epitome  legatorum 
et  Jldeicommisaorum  melhodo  ac  ratione 
digesta;  De  jure  venctoi-itm  et  jurisdi' 
ctione  maris  adriatici.  Il  Matlericci  fre- 
queniò  pure  le  letterarie  adunanze,  e 
dira()strò  il  suo  sapere  anche  nelle  ma- 
tematiche, lav(  rundo  di  sua  mano  al- 
cune ingegnose  macchine. 

MATTEI  (  LoRETTo),  poeta  itallanp, 
uno  dei  primi  membri  dell'accademia 
degli  arcadi,  nato  nell'anno  t622  a 
liieti  neir Uu»bria,  tenne  diipprima  va- 
rie cariche  di  magistratura  in  qtielia 
ciUà,  poi,  essendo  morta  sua  moglie  , 
SI  fece  ecclesiastico ,  fu  ammesso  nel 


1692  fra  gli  Arcadi,  e  mori  nel  4705 
a  Roma,  secondo  il  Tirahoschi,  ma  piìi 
probabilmente  nella  sua  patria.  Si  hanno 
di  lui  :  una  versione  o  piuttosto  una 
parafrati  in  versi  dei  salmi  di  David 
sotto  il  titolo  di  Salmista  toscano,  Ma- 
cerata i67t,  spesso  ristampato;  un'al- 
tra parafrasi  del  Cantico  dei  Cantici, 
intitolata:  la  Cantica  distribuita  in  eglo- 
ghe,  Vienna  ^  686;  Innodia  sacra,  ecc., 
parafrasi  degli  inni  del  Breviario  ro- 
mano; Metamorfosi  lirica  di  Orazio  pa- 
rafrasato, ecc.  Rieti  1679,  spesso  ri- 
stampata; L' arte  poetica  di  Orazio,  ecc.^ 
Teoria  del  uerso  i>olgare ,  ecc.;  Vene- 
zia 1695,  in  12,  libro  curioso  e  raro. 
La  pili  parte  delle  sue  opere  furono 
raccolte  in  Milano  nel  1  71  5.  Il  suo  Elo- 
gio, per  Girolamo  Vicentini,  fu  inserito 
nel  tomo  secondo  dt;lle  Vite  degli  Av" 
cadi  illustri,  pag  -165. 

MATTEI  (Alessandro),  cardinale, 
della  famiglia  dei  principi  di  tal  nome, 
nato  nell'anno  1744  a  Roma,  fu  no- 
minato nel  17  77  arcivescovo  di  Ferrara, 
e  la  sua  diocesi  divenne  benefico  asilo 
pei  sacerdoti  che  migravano  di  Francia 
in  tempo  della  rivoluzione.  Incaricato 
nell'  anno  1797  di  negoziazioni  col 
generale  Bonaparle,  ebbe  parte  nel  trat- 
tato di  Tolentino,  che  salvò  Roma  dalla 
invasione  per  breve  tempo;  ma  l'anno 
seguente,  dopo  la  presa  di  quella  capi- 
tale, egli  fu  bandito  e  privato  de'  suoi 
beni.  Fu  poi  cardinal  vescovo  di  Pale- 
slina,  conservando  lino  al  1807  l'am- 
ministrazione della  diocesi  di  Ferrara  j 
e  nel  1  809 fu  trasferito  a  quella  di  Porto. 
Costretto  a  recarsi  in  Francia  nel  l8lO 
insieme  co*  suoi  colleghl,  fu  esiliato  a 
Rhetel  da  Bonaparte  per  aver  ricusato 
di  assistere  alla  cerimonia  del  suo  ma- 
trimonio con  l'arciduchessa  Maria  Lui- 
gia In  quel  ritiro  egli  compose  l'opera 
iiilitolata;  Meditazioni  delle  verità  eterne 
per  fare  gli  eserc-zj  spirituali  secondo 
il  metodo  di  s.  Ignazio  ,  distribuite  in 
otto  giorni,  Roma  1814,  in  12,  senza 
nome  di  autore.  Essendo  ritornato  in 
Italia  in  principio  del  18H,  divenne 
vescovo  d'  Ostia,  decano  del  sacro  col  - 
leqio,  e  mori  a  Roma  nel  l820.  Egli 
era  stato  creato  cardinale  fin  dal  1782. 

MATTEI  (  Stanislao  )  ,  professore 
di  cofjirappunto  nel  liceo  di  Bologna, 
sua  patria,  morto  il  giorno  12  di  niag- 
gio  dell'anno  1825,  mastro  di  cappella 
di  s.  Petronio ,  membro  dell'  instituto 
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d'Italia,  eli  quello  di  Francia  c  di  più 
altre  dotte  società  di  Europa,  conosceva 
a  fondo  la  teoria  dell'arte  sua,  e  com- 
poneva altresì  con  molta  abililà.  La- 
sciò molti  componimenti  musicali  rag- 
guardevoli. 

MATTEI  (  Saverio  ).  Ved.  Supple- 
mento di  questo  Dizionario. 

MATTEiS  (  Paolo  de'  ),  pittore  , 
allievo  del  Morandi ,  nato  a  Napoli 
l'anno  ^662,  fu  chiamato  in  Francia, 
vi  accrebbe  la  sua  fama  acquistatasi  per 
bei  lavori,  passò  quindi  a  Roma  ,  dove 
il  papa  Benedetto  XlU  lo  impiegò  per 
gli  ornamenti  delle  chiese  della  iT/i/ie/vff 
e  d'j4ra  coeli,  poi  tornò  a  Napoli,  dove 
mori  nel  1728.  Si  pregiano  assai  i  qua- 
dri da  lui  lavorati  m  Roma,  in  Genova 
e  in  altre  citta  d'Italia;  ma  il  suo  ta- 
lento rlsplendelte  principahnente  in  Na- 
poli, dove  dipinse  ora  a  fresco  ,  ora  a  ^ 
olio  molle  chiese,  gallerie,  sale,  soffitte 
con  una  facilifa  straordinaria  e  con 
molta  arditezza  di  esecuzione. 

MATTEI  oppure  HATTIIAEI  (  Leo- 
nardo ).   Ved.  LEONARUO  da  Udine. 

MATTEO  oppure  LEVI  (Santo), 
apostolo  ed  evangelista  ,  era  (Jralileo  e 
pubblicano,  cioè  attendeva  ad  esigere  i 
tributi  pei  romani  in  riva  al  lago  di 
Genezaret,  quando  Gesù  Cristo  lo  chia- 
mò e  lo  fece  suo  discepolo.  Si  presume 
eh'  egli  soffrisse  il  martirio  in  Persia  ; 
altri  lo  fauno  morto  a  NadJaver  in 
Etiopia.  Le  sue  reliquie  furono  portate 
in  Occidente;  e  la  Chiesa  latina  celebra 
la  sua  festa  il  di  21  settembre.  Il  suo 
vangelo  f"U;  secondo  la  comune  opinione, 
scritto  otto  anni  dopo  P  ascensione  di 
G.  C,  e  nell'idioma  sirio- caldaico,  che 
parlavano  allora  gli  ebrei.  Si  possono 
consultare  intorno  a  tutto  ciò  che  ri- 
guarda s.  Matteo  ed  il  suo  vangelo, 
Millio,  Yossio  ,  Luca  di  Bruges,  Luigi 
de  Dieu  ,  la  Histoire  ecciésiaslique  di 
Tillemont,  il  Dizionario  della  Bibbia 
del  P.  Q.d.\mti^V  Hiitoire  critiquc  dutexte 
du  noweau  testament,  per  Riccardo  Si- 
mon. 

MATTEO.  Ved.  AFFLITTO  eCAN- 
TACUZENO. 

MATTEO  DI  KRACOV  ,  cardinale  c 
teologo,  nato  nel  castello  di  Kracov,  in 
Pomeranìa,  verso  la  metà  del  sec.  H, 
inseguò  dapprima  la  teologia  in  Praga, 
poi  divenne  cancelliere  di  quella  uni- 
.Ytrsità,  si  ricoverò  a  Parigi  al  tempo 


della  guerra  degli  Ussiti,  poi  ritornò  in 
Germania,  dove  fu  professore  in  Eldél- 
berga,  poi  cancelliere  dell'  imperatore 
Roberto  di  Baviera,  e  vescovo  di  Worms. 
Spedito  in  qualità  di  ambascialofe  a 
Roma,  vi  fu  creato  cardinale;  e  ritor- 
nato nella  sua  diocesi  vi  mori  nei  iHO, 
Si  conoscono  di  lui .  Sermo  de  emen- 
datione  rnoruni  et  cleri ,  pronunziato  al 
Sinodo  di  Praga  nel  -1384;  Libar  de 
sqnalore  curiae  romanae^  Basilea  ^S5  \  ^ 
De  celebraLioìie  missae j  Memmingen 
•1494,  in  4;  e  piìi  altre  opere  teologi- 
che, conservate  mss,  nella  biblioteca 
imperiale  di  Vienna.  Baibier  gli  attri- 
buisce pure  1*  Jlrs  moriendi,  piccolo  in 
fol.  inciso  in  legno,  opera  rarissima, 
intorno  a  cui  si  può  consultare  il  Ma- 
niiel  du  Lihraire  per  Brunet.  —  Non  è 
da  confondere  il  cardinale  di  Kracoy 
con  un  altro  Matteo  che  ebbe  grandi 
dispute  con  Giovanni  Huss,  e  di  cui 
si  hanno  :  Expositio  in  canùcwn  canti- 
corum-  In  EccLesic.steii;  In  D.  Malthaei 
ei^anqelium,  ecc.  ecc.;  opere  conservate 
nella  biblioteca  Paulina  di  Lipsia. 

MATTEO  da  Fendóme ,  abate  di 
s.  Dionigi  ,  fu  reggente  del  regno  di 
Francia,  durante  la  seconda  crociata  di 
s.  Luigi,  principale  ministro  sotto  Fi- 
lippo l'Ardito,  e  morì  nell'anno  -1286, 
dopo  avere  avuta  qualche  influenza 
presso  Filippo  il  Bello.  Vedevasi  ancora 
la  sua  tomba  a  s.  Dionigi,  pochi  anni 
sono.  —  Un  altro  MATTEO  da  Ven- 
dóme-  poeta  del  secolo  ■12,  lasciò  una 
Storia  di  Tobia  in  versi  elegiaci,  Lione 
<505,  in  4.  ^ 

MATTiiO  Da  Weslminster ,  croni- 
cista  inglese  del  sec.  13,  detto  pure 
Florigero,  morto  verso  il  1307,  lasciò 
una  cronaca  intitolala;  Flores  hisloria- 
rum,  inserita  nei  brilannicaruni  rerum 
scriplores  t^elustiores ,  Eidelberga  1  587, 
in  fol. 

MATTEO  OURHAIETSI,  cioè  da 
Edessa,  storico  armeno  del  secolo  -12  , 
lasciò  una  storia  degli  avvenimenti  del 
suo  tempo  e  del  secolo  che  lo  avea  pre- 
ceduto, in  Armenia  ,  in  Sirla  e  nelle 
vicine  regioni,  della  quale  conservansi 
manoscritti  nella  biblioteca  del  re  a  Pa- 
rigi. —  Un  altro  MATTEO,  dottore 
armeno  dei  secoli  11  e  12,  compose 
una  Storia  ecclesiastica  dal  secolo  6."* 
al  10.  Conservansi  di  lui  alcuni  mss. 
nella  biblioteca -del  monasleso  armeno 
in  Venezia.^ 
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MATTEO  PARIDE,  celebre  croni- 
cista  inglese,  nato  in  principio  dei  sec. 
13,  vestì  l'abito  reli{>ioso  nel  mona- 
stero di  S.  Albano  dell'ordine  di  Clunì_, 
nel  i2i7,  fu  incaricato  dal  papa  dì  sta- 
bilire la  riforma  in  varii  monasteri  della 
Norvegia,  ottenne  il  favore  del  re  En- 
rico III,  e  morì  nel  ^259.  Questo  reli- 
gioso era  poeta,  oratore,  teologo,  aveva 
cognizione  di  pittura  ed  architettura , 
ed  aveva  fama  di  abilisssimo  in  mec- 
canica. La  piii  conosciuta  delle  sue  ope- 
re è  iutifolata  :  Hisloria  major  Angliae, 
ecc.,  dal  1066  al  1259,  il  cui  ms.  con- 
servasi nel  museo  britannico,  e  che  fu 
pubblicata  nel  1571,  in  fol,  e  piii  volle 
ristampata.  L'autore  compose  egli  stesso 
un  compendio  dell'  opera  e  lo  intitolò 
HisLoria  minor.  Yeggasi  per  piìi  cenni 
il  tomo  terzo  degli  Scriptores  ecclesia- 
stici, pag.  204-17. 

MATTEUCCI  (Petronio),  astronomo 
dell' instituto  di  Bologna,  nato  nei  pri- 
mi anni  del  sec.  18,  osservò  insieme  col 
Zanolli  le  comete  degli  anni  4739  e 
■1744,  diresse  le  riparazioni  del  gnomo- 
ne di  Cassini  ,  osservò  il  passaggio  di 
Mercurio  nel  1786  ,  ne  rese  conio  nel 
settimo  tomo  delle  Memorie  dell' insti- 
tuto di  Bologna,  pubblicò  poscia  12 
anni  di  effemeridi  (^ephemerides  ma- 
tuum  caelestium  ,  ecc.  ),  dal  1797  al 
•18 10,  e  morì  nel  decembre  di  questo 
medesimo  anno. 

WATTHAEl  oppure MATTEI  (Cri- 
stiano-Federico ),  dotto  ellenista  sas- 
sone, nato  nell'  anno  1 744  a  Grost  nella 
Turingia,  morto  a  Mosca  nel  1811  col 
titolo  di  consigliere  aulico  e  di  profes- 
sore ordinario  di  classica  letteratura 
nell'università  di  quella  città,  pubblicò 
molte  opere,  di  cui  trovasi  l'elenco  in 
Rotermund,  in  numero  di  53,  e  fra  cui 
distinguonsi  le  seguenti:  Chrestoma- 
thia  graeca  ,  ecc.,  Mosca  1773  ,  in  8. 
Glossarla  f^raeca  minora,  ecc.;  Xiphi- 

lini  et  Basila  orationes  ineditae;  Gre- 

gorii  thessalnnicensi s  orationes  ;  Grego- 
rii  nazianzeni  orationes;  Plularchi  li- 
bellus  de  supersiitionc;  Nemesius  ,  de 
natura  ìiominis'j  greco  e  Ialino;  Anim- 
adfersionex  ad  Origenis  hcxapla;  Noti- 
tia  codiciim  mss.  biblioihecarum  nios- 

Stensium;  Scholia  inedita  ad  Iliados 
resda  1786,  in  4. 

MATTHESON  (  Giovanni  ),  musico 
CQflopositore  tedesco,  nato  ii^  Araborgo 
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l'annoieSj,  mostrò  fin  dall'infanzia 
straordinarie  disposizioni  per  la  musica, 
ed  anche  per  le  lettere ,  compose  da 
principio  musica  sacra,  fughe  e  contrap- 
punti, e  divenne  in  età  di  4  6  anni  pri- 
mo cantore  del  teatro  della  sua  patria, 
organista  di  piìi  chiese,  e  professore  di 
musica.  Queste  varie  occupazioni  non 
tolsero  ch'egli  imparasse  le  principali 
lingue  di  Europa,  componesse  melo- 
drammi pel  suo  teatro,  e  studiasse  ad 
un  tempo  la  giurisprudenza.  Abbando- 
nate le  scene  nell'anno  1705,  entrò  nella 
casa  del  residente  d'Inghilterra  in  Am- 
burgo, che  gli  commise  1*  educazione  di 
suo  figlio,  e  avendo  poscia  conosciuta 
tutta  l'abilità  del  precettore  lo  prese  a 
segretario  di  legazione.  Maltheson  eser- 
citò quell'impiego  fino  al  i746,  e 
quando  fu  provvisto  a  riposo  ricevette 
il  titolo  di  consigliere  di  legazione., 
Morì  nel  1764.  Oltre  alle  sue  composi- 
zioni musicali  che  sono  moltissime,  si 
conoscono  di  lui  le  seguenti  opere  in- 
torno alla  musica,  ha  nuova  orchestra^ 
U  orchestra  protetta-^  Critica  musica;  Il 
cantore  dotto,  versione  dal  latino;  Il 
perfetto  mastro  di  cappella  ;  Difesa 
della  musica  celeste  ;  Sette  dialoghi  tra 
la  sa^>iezza  e  la  musica;  tre  scritti  sopra 
il  Basso- condwio;  ecc.  Lasciò  pure  va- 
rii opuscoli  lelterarii  ma  di  poca  impor- 
tanza, e  pubblicò  pili  raccolte  di  suo- 
nate, una  di  fughe,  ecc.  I  suoi  melo- 
drammi sono  otto. 

MATTHEW  (  Tobia),  diplomatico 
inglese,  nato  a  Oxford,  l'anno  1578, 
morto  nel  1655  presso  i  gesuiti  diGand, 
era  stalo  impiegato  da  Giacomo  I  nella 
negoziazione  del  matrimonio  del  prin- 
cipe di  Galles  con  l'infanta  di  Spagna. 
Si  hanno  di  lui  piìi  opere,  fra  le  quali 
citeremo  :  Bieco  gabinetto  di  preziosi 
giojelli  Baccolta  di  lettere,  ecc.;  I buo- 
ni effetti  del  lavarsi  la  testa  ogni  mat- 
tina con  acqua  fresca;  La  i^ita  di  Santa 
Teresa;  il  Bandito  penitente;  traduzione 
delle  Confessioni  di  s.  Agostino;  tradu- 
zione italiana  dei  Saggi  di  Bacon.  La- 
sciò pure  una  storia  del  suo  tempo^  im- 
perfetta ed  inedita. 

MATTHEWS  (  Tommaso  ),  ammi- 
raglio inglese,  nato  nell'anno  1681, 
entrò  da  giovine  nella  marineria  mili- 
tare, divenne  capitano  di  vascello,  du- 
rante la  guerra  per  la  successione  di 
Spagna,  servi  gloriosamente  sotto  la 
colidQtU  dell'  ammiraglio  Byng,  passò 
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quindi  nelle  Indie  per  combattere  i  pi- 
rati, ottenne  il  grado  di  contrammira- 
glio, ritornò  nel  1724  nei  porti  d'In- 
ghilterra, rimase  inoperoso  fino  al  1739, 
poi  fu  comandante  delle  forze  navali 
nel  mediterraneo,  e  meritò  per  gli  in- 
signi suoi  servigi  di  essere  innalzato  al 
grado  di  ammiraglio  della  squadra  Tur- 
china. In  tale  qualità  egli  capitanava, 
nel  1744,  29  vascelli  di  linea,  nel  com- 
battimento contro  la  flotta  alleata  di 
Francia  e  Spagna  davanti  a  Tolone» 
la  cui  vittoria  rimase  indecisa.  Avendo 
la  corte  dell'ammiragliato  inglese,  che 
tenne  1'  esilo  del  combattiniento  per 
una  decisa  disfatta,  messo  in  istato  di 
accusa  l'ammiraglio  Matthiews,  il  pro- 
cesso durò  più  armi^  ma  non  se  ne  co- 
nosce r  esito.  L*  ammiraglio  ritiratosi 
nella  su^  terra  di  Barro vi  morì  nel 
1751.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
egli  era  stato  eletto  membro  della  ca- 
mera dei  Comuni. 

MATTHIEWS  (Giovanni),  medico 
a  Herborn  nel  sec.  17,  vi  esercitò  l'arte 
sua  con  onore,  e  lasciò  Dtscursus  de 
Jebre  pestileiiliali  quae  superioriòus  annis 
Germaniam  pert^ai^ala  est^  l6U3j  Ratio- 
nalis  et  empirica  Thermarum  MarcJiia- 
rum  Badensium  dcscripLio)  e  qualche  al- 
tro opuscolo  medico. 

MATTHIAE  ovvero  MATTIA  (Gio- 
vanni), vescovo  di  Strengnes  nella  Sve- 
zia, e  precettore  di  Cristina  ,  nato  nel 
■1692,  nella  provincia  d'Ostrogozìa,  m, 
nel  1670,  lasciò  alcune  opere  lettera- 
rie e  teologiche ,  fra  cui  le  principali 
sodo;  un  Catechismo  elementare  in  5 
lingue;  una  Grammatica  latina  ad  uso 
di  Cristina;  un  Trattato  sopra  la  lolle- 
rama  religiosa.  1  suoi  figli  turouo  nobi- 
litati sotto  il  nome  di  Oljequists ,  che 
suona  Ramo  di  oliuo. 

MATTHIEU  (  Pietro  ),  poeta  e  sto- 
rico, nato  nella  Franca -Contea  l'anno 
1563,  conosceva  innanzi  all'età  di  15 
anni  le  lingue  laliua,  greca,  ebraica. 
A  20  anni  fu  nominato  {)refelto  del  col 
legio  di  Vercel ,  borgo  della  sua  pro- 
vincia j  poi  recossi  a  Valenza  per  istu- 
diarvi  le  leggi  ,  e  fu  addottorato  nel 
-1586.  Essendosi  poi  stanziato  in  Lione, 
vi  esercitò  la  professione  di  avvocato, 
segui  da  prim^i  con  ardore  la  parte  della 
lega ,  e  si  distinse  per  devozione  ai 
Guisa;  ma  dacché  Lione  si  fu  assog- 
gettata alla  regia  autorità  nel  1593,  egli 
iu  uno  dei  de|)ut«tti  spediti  a  Parigi  pec 


offrire  al  re  1'  omaggio  di  fedeltà  di 
quegli  abitanti ,  e  divenne  da  indi  in 
poi  uno  dei  più  zelanti  fautori  di  Enrico 
IV.  Succedette  a  Du  Haillan  nelle  fun- 
zioni d' istoriografo,  di  cui  il  re  gli 
aveva  già  dato  il  titolo.  Dopo  la  morte 
di  Enrico,  Matthieu  fu  parimente  de- 
voto a  Liiigi  XIII,  che  gli  mostrò  la 
stessa  stima  che  il  padre.  Avendo  ac- 
compagnato il  re  a  Montalbano,  fu  quivi 
colto  da  febbre,  e  mori  a  Tolosa  nel 
1621.  Fra  le  sup  opere  di  cui  trovasi 
l'elenco  nelle  Memorie  di  Niceron,  to- 
mo 26,  citeremo:  La  Guisiade,  tragè- 
die en  la  quelle   est  représentc  le  mas- 
sacre  du  due  de  Guise,  Lione  1589; 
Quatrains  de  la  vanilé  du  monde  ,  ou 
Tableties  de  la  t^ie  et  de  la  mori ,  tra- 
dotte in  latino  e  nella  piìi  parie  delle 
lingue  d'  Eumpa;  Histoire  des  derniers 
trouhles  de  France,  sous  les  regnes  de 
Henri  III,  et  de  Henri  IV ^  1594;  His- 
toire de  la  mort  déplorable  de  Henri 
le  Grand,  con  varie  poesie  a  onore  di 
questo  principe;  Histoire  de  S.  Louis  ; 
e  varie  altre  parti  di  storia  della 
Francia.  —  La  figlia  di  Pietro  Matthieu 
si  fece  religiosa  nel  terzo  ordine  di  san 
Francesco,  e  visse  in  modo  si  edificante, 
che  il  P.Alessandro  da  Lione,  zocco- 
lante, credette  dover  pubblicare  la  Vie 
de  la  i^énérable  mere  Matthieu,  Lione 
1691. 

MATTIA  (Santo),  fu  prima  uno  dei 
setlantadue  discepoli  di  G.  C,  poscia 
apostolo  in  luogo  di  Giuda  Iscariota.  Es- 
sendo i  discepoli  radunati  nel  cenacolo 
per  attendervi  lu  Spirito  Santo  che  il 
Redentore  aveva  loro  annunziato,  s.  Pie- 
tro disse  che  bisognava  eleggere  un  do- 
dicesimo apostolo  che  succedesse  in 
luogo  del  traditore,  onde  le  parole  della 
Scrittura  fossero  compiute.  Mattia  e 
Giuseppe  chiamato  Barsaba,  che  per  la 
sua  pietà  era  soprannominato  il  Giusto, 
parvero  entrambi  degni  di  tale  onore;  i 
due  nomi  furono  posti  inun'urna;e  quello 
di  Mattia  essendo  uscito  il  primo,  egli 
fu  preferito  come  disegnato  da  Dio  stes- 
so. I  libri  santi  lasciano  ignorare  le 
particolarità  della  vita  di  questo  apu- 
stoloj  ma  una  tradizione  la  quale  si 
conservò  presso  i  Greci  riferisce  che 
egli  predicò  il  vangelo  verso  la  Cap- 
padocia  e  il  Ponto- Eussino,  e  che  sofìrì 
il  martirio  nella  Colchide.  La  Chiesa  ce- 
lebra la  sua  festa  il  di  24  febbraio.  Essa 
dicbiai  ò  apocriE  il  y angelo  e  U  liiòro. 
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delle  Tradizioni,  che  eslstevaao  sollo  il 
suo  nome.  Il  dotto  V.  Enschenio  pub- 
blicò intorno  a  S.  Mattia  una  disserta- 
zicne  nella  raccolta  dei  BoUandisti. 

MATTIA,  imperat.  di  Germania^nato 
nel  <557  diill'imper.  Massimiliano  II,  e 
da  Maria  figliuola  di  Carlo  V,  mostrò  di 
buon'ora  grande  ambizione,  e  tentò  di 
scuotere  il  giogo  di  dipendenza  dall'imp. 
Rodolfo  II,  suo  fratello.  Accettò  il  gover- 
no delle  Provincie  belgiche,  sollevate 
contro  la  Spagna,-ma  non  potè  serfcoile 
lungo  tempo,  perchè  non  era  sostenuto 
nè  dall' imperatore,  nè  da  altri  principi. 
Ottenne  a  stento  la  permissione  di  ri- 
tornare in  Austria,  dove  visse  povero, 
scoraggiato,  avvilito.  Ma  gli  imbarazzi, 
io  cui  trovossi  indi  a  poco  Rodolfo,  lo 
astrinsero  a  ricorrere  a  Mattia  ,  a  cui 
commise  il  governo  dell'Austria  e  il 
comando  del  suo  esercito  in  Ungheria, 
anno  1593  Mattia  divenne,  per  la  morte 
di  Ernesto  suo  fratello  nel  1595  ,  l'e- 
rede presuntivo  della  corona,  ed  allora 
cominciò  a  crescere  presso  1*  universale 
io  credito  ed  in  favore,  mentre  Rodolfo 
pareva  cadere  in  altrettanto  discredito. 
Egli  si  assicurò  il  grado  di  capo  della 
sua  famiglia,  nel  t606,  mercè  d'un 
patto  segreto  con  Massimiliano  suo  fra- 
tello, e  co' suoi  cugirà  Ferdinando  ed 
Ernesto;  conchiuse  nello  stesso  anno  un 
■vantaggioso  trattato  con  Botskai,  ptm- 
cipe  di  Transilvania,  e  fermò  a  Vienna 
una  tregua  di  venti  anni  col  gran-Si- 
gnore; ma  quest'ultimo  atto  non  fu 
ratificato  da  Rodolfo  ,  che  conoscendo 
da  gran  tempo  gli  anibiziosi  progetti 
del  fratello ,  lanciò  contro  di  lui  un 
violento  rescritto,  alienò  da  lui  gli  al- 
tri arciduchi,  e  lo  ridusse  all'  alterna- 
tiva di  assoggettarsi  senza  coudizione 
o  di  resistere  a  forza  iiperla.  Mattia 
non  esitò  lungo  tempo;  dispose  a  suo 
favore  gli  stati  d'Ungheria,  d'Austria 
e  di  Moravia,  levò  truppe  da  ogni  parte, 
e  riuscì  col  terrore  dell'armi,  e  per  via 
delle  negoziazioni,  a  far  decidere  che 
Rodolfo  dovesse  cedergli  i  tre  slati  di- 
anzi nominali,  e  ratificare  il  trattato  di 
Vientia;  e  che  per  sua  propria  domanda 
gli  stati  di  Boemia  dichiarassero  Mattia 
suo  successore.  Questi  per  soddisfare  ai 
nuovi  sudditi  fu  astretto  a  far  loro 
grandi  concessioni,  ma  ne  fu  ben  Ir  slo 
compensato  per  l'acquisto  d'un' altra 
corona,  quella  di  Boemia  che  il  fratello 
dt^veUe  abdicare  per  una  ribellione ,  e 


nel  i6i2  fu  eletto  imperatore  dopo  la 
morie  di  Rodolfo.  Ma  questo  titolo  non 
gli  aggiunse  gran  potere;  perocché  gli 
stati  d'Ungheria,  Austria  e  Boemia,  ai 
quali  domandava  soccorsi  per  far  guerra 
ai  turchi  e  costringerli  a  mantenere  ii 
trattalo  di  Vienna,  rappresentarono  la 
necessità  di  serbare  la  pace;  ed  egli  ri- 
nunziò al  suo  disegno.  Volendo  poi  as- 
sicurare la  stabilità  del  trono  con  la 
scelta  d'un  successore,  fece  incoronare 
a  Praga  nel  -1 6l  6  Ferdinando,  capo  della 
linea  di  Stiria,  su  cui  poggiava  tutta  la 
speranza  del  ramo  austriaco  di  Ger- 
mania; ma  si  accorse  ben  presto  di  aver 
dato  a  se  stesso  un  padrone.  Ferdinando 
cagionò  molestie  al  protestanti  i  quali 
si  ribellarono;  e  il  vecchio  Mattia,  che 
appena  osava  lagnarsi,  ma  cercava  tutti 
i  mezzi  di  ristabilire  la  pace,  morì  nel 
1 6i  9,  deplorando  le  sue  ingiustizie  verso 
Rodolfo  II,  gemendo  per  la  condotta 
di  Ferdinando,  e  prevedendo  i  m?ili  che 
dovevano  versarsi  sopra  i  suoi  stati. 

MATTIA  CORVINO.  Ved.  COR- 
VliNO 

MATTIA  (Cristiano,)  il  cui  vero  nome 
era  Malthys ,  dotto  luterano,  nato  a 
Meldorp,  citta  deli'Olslein,  verso  l'anno 
t584,  morto  a  Utrecht  nel  1655,  lasciò 
molte  opere  di  hlosofia,  di  storia,  di 
controversia,  ecc.  fra  le  quali  distin- 
guonsi:  Historia  palrtarcharum Tliea- 
tium  hisioricum^  Amsterdam  ,  Elzevir 
4668,  in  4. 

MATTIOLI  (Pietro  Andrea),  medico 
e  botanico,  nato  a  Siena  nell'anno  1500, 
esercitò  Parte  sua  in  Siena,  Roma,  ed 
altre  città.  Morì  in  Trento  di  pestilen- 
za nel  1577.  ^asciò  :  Commentava  in 
sex  libros  Pedarici  Dioscoridis,  ecc.  Ve- 
nezia 1554,  in  fui.  pregiatissima  ope- 
ra ,  più  volle  ristampata ,  e  tradotta 
in  piìi  lingue;  ed  altre  opere  mediche 
meno  importanti.  Vedi  la  sua  f^ita 
nelle  Mernorie  storiche  per  seivire  alla 
vita  di  più.  uomini  illustri  della  Toscana. 

MATTIOLI  (il  conte  Girolamo  Ma- 
gni ovvero)  ,  primo  ministro  del  duca 
di  Mantova,  fu  rapilo  da  Torino  nel 
1685,  o  piuttosto  nel  1679  ,  per  ordine 
della  corte  di  Francia,  perchè  si  temeva 
che  la  sua  abilità  non  facesse  riuscire 
a  volo  certe  negoziazioni  incominciate 
presso  il  duca  di  Savoja;  e  fu  condotto 
nel  castello  di  Pinerolo,  dove  mori 
qualche  tempo  dopo.  Più  scrittori  pre- 
lesero di  riconoscere  in  lui,  a  non  etjuit 
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voci  segni,  il  prigioniero  tanto  famoso 
sotto  il  nome  di  uomo  della  maschera 
di  ferro.  L'autore  della  éritable  cLef 
de  Vhistoire  de  V  homme  au  masquc  de 
fer^  è  uno  di  quelli  che  portano  tale 
opinione.  Egli  dà  alcuni  cenni  partico- 
lari intorno  alla  persona  ed  alla  fami- 
glia di  questo  Mattioli  (che  egli  chiama 
Ercole  Antonio)  e  lo  dice  nato  a  Bolo- 
gna nel  1640,  addottorato  in  leggi  in 
quella  università  nel  <669^  ed  autore 
di  pili  opere  italiane.  Senac  di  Mei- 
Ihan  assicura  che  questo  modo  di  scio- 
gliere un  si  oscuro  problema  si  trovò 
confermato  nel  \lìl>2  per  certe  carte 
conservate  in  casa  del  marchese  di 
Priè  a  Torino.  Un  articolo  sottoscritto 
con  le  iniziali  G.  D.  O.  nel  Magasin 
encyclopédique  à^W  Anno  4  800  ,  pag. 
472-484,  aggiunge,  a  contemplazione 
di  tale  opinione,  nuovi  argomenti,  o 
piuttosto  conghietture  non  dispregievoli. 
Ma  la  questione  rimane  ancora  indecisa, 
e  forse  per  sempre.  (  Ved.  l'art.  Ma- 
schera di  Ferro). 

MATURIN  (il  reverendo  Carlo  Ro- 
berto), poeta  e  romanziere,  nato  a  Du- 
blino l'anno  1 782,  si  ammogliò  di  buon 
ora,  ebbe  molti  figli,  nè  tardò  a  tro- 
varsi in  angustie  ,  che  il  suo  gusto  per 

10  spendere  doveva  rendergli  ancora 
piìi  penose.  Per  aggiungere  alcuna  cosa 
alla  sua  meschina  rendita  di  curato  di 
S.  Pietro  in  Dublino,  si  appigliò  avarli 
onesti  mezzi,  poi  cercò  nuovo  guada- 
gno con  la  pubblicazione  di  alcune  no- 
ideile,  che  gli  fruttarono  poco  denaro  e 
poca  fama.  Piìi  fortunata  fu  una  sua 
tragedia  intit.  Bertram  che  fu  recitata 
sul  teatro  di  Drury-lane  nell'anno  4  816 
con  sommo  applauso  e  concorso.  Essa 
fu  tradotta  liberamente  in  franctise  sotto 

11  titolo  di  Bertram,  cu  le  chdieau  de 
S.  Aldobrand ,  Parigi  182<,  in  8.  In- 
coraggiato per  quel  principio  dì  favore 
diede  altre  tragedie  meno  gradite,  un 
bel  poema  òqW  universo,  i  romanzi  Pro 
e  cantra,  ossia  le  donne;  Melmoth,  ossia 
r  Uomo  errante,  e  gli  Albigesi,  che  fu- 
rono tutti  tradotti  in  francese.  Citansi 
come  pregievoli  sei  sermoni  di  contro- 
versia da  lui  recitati  nella  quaresima 
del  1824.  Egli  mori  nello  stesso  anno  a 
Dublino.  Come  romanziere  e  come 
poeta  drammatico  egli  ritrae  alquanto 
del  gusto  di  Mad.  Radcliffe,  pel  colo- 
rilo sempre  tetro,  e  per  1*  inclinazione 
a  sempre  r^ppceseaUre  $cgne  di  orrori 


soprannaturalij  ma  per  l'avviso  de*  piìi 
severi  critici  egli  offre  certe  mirabili 
bellezze. 

MATURINO  da  Fiorenza,  pittore,  nato 
a  Firenze  verso  il  fine  del  secolo  15  , 
fu  allievo  di  Raffaele,  lavorò  per  gli  ab- 
bellimenti del  Vaticano,  e  si  legò  stret- 
tamente in  amicizia  con  Polidoro.  Que- 
sti due  pittori  lavorarono  insieme  molti 
dipinti  a  fresco  e  ad  olio,  fra  cui  i  piìi 
ragguardevoli  sono:  Il  trionfo  di  Ca- 
millo', Il  supplizio  di  Perdio  chiuso  nel 
toro  di  Falaride;  più  battaglie  assai  bellej 
la  storia  di  Niobe,  riputata  il  loro  piìi 
insigne  lavoro.  Cherubino  Alberti  ed 
altri  intagliarono  quelle  fra  le  loro 
composizioni  che  il  tempo  e  la  barbarie 
rispettarono.  Avendo  il  sacco  di  Roma 
nel  1527  separati  i  due  amici,  Pollidoro 
fuggi  a  Napoli ,  e  Maturino  mori  poco 
tempo  dopo  la  presa  di  Roma. 

MATUSALEM,  uno  dei  primi  uo- 
mini dì  cui  la  Genesi  racchiude  in 
breve  la  storia,  ebbe  fra  i  patriarchi 
degli  antichi  tempi  il  dono  della  piìi  an- 
nosa vecchiaja,e  presso  tutti  i  popoli,  che 
conoscono  la  Bibbia,  il  suo  nome  passò  in 
proverbio  per  denotare  una  considere- 
vole longevità.  Egli  era  figlio  di  Enoc,  e 
fu  padre  di  Lamec,  che  generò  Noè. 
Durante  la  sua  lunga  vita,  vide  scorrere 
la  pili  parte  dei  secoli  anteriori  al  dilu- 
vio, e  mori  circa  un  anno  prima  del- 
l'epoca in  cui  si  colloca  per  comune 
opinione  quella  catastrofe,  cioè  verso 
l'anno  del  mondo  1659  (2379  avanti 
G.  C),  ed  egli  entrava  allora  nel  suo 
969  anno.  Non  è  da  confondere  Matu- 
salem  con  un  Malusaci ,  che  fu  altresì 
padre  dì  un  Lamec.  Matusaele  fu  pro- 
nipote di  Caino,  e  per  contrario  Matusa- 
lem  apparteneva  alla  stirpe  di  Set,  il 
quale  come  il  giusto  Abele  aveva  tro- 
valo grazia  innanzi  a  Dio. 

MATY  (Matteo),  dotto  medico,  nato 
nell'anno  1 7 1 8  a  Montfort  presso  Utrecht, 
andò  in  Inghilterra  nel  1740,  ritornò  po- 
scia a  Utrecht,  quindi  a  Londra  nel  1 752^ 
fu  nominato  sotto  bibliotecariodel  Museo 
britannico  quando  fu  creato  quello  sta- 
bilimento nel  17  53  ,  fu  nel  1758  am- 
messo fra  i  membri  della  società  reale, 
ne  divenne  segretario  perpetuo  nel  1 765, 
e  mori  nel  1776,  bibliotecario  del  mu- 
seo. Si^conoscono  di  luipiii  opere, frale 
quali  citeremo;  Saggio  sopra  il  carat- 
tere del  gran  medico,  ossia  elogio  sto-^ 
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jtra  V  uso  ;  note  nelle  Philosophical 
Transactions  ed  in  altre  periodiche  rac- 
colte. Prospero  Marchand  gli  attribui- 
sce altresì  poesie  licenziose  e  conienti 
sopra  Rabelais. 

MATY  (Paolo  Enrico)  ,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Londra  061-17  45  , 
succedette  al  padre  nell'uffizio  di  bi- 
bliotecario del  Museo,  fu  membro  della 
società  reale,  ne  divenne  segretario  nel 
4  778,  si  dismise  da  questa  carica  nel 
4  784,  ed  intraprese  la  compilazione  d'un 
giornale  sotto  il  titolo  di  Rei^iew  che 
cessò  nel  -1786,  ed  egli  morì  a  Londra 
nel  seguente  anno.  Si  conosce  di  lui  una 
versione  inglese  dei  Viaggi  di  Riesbeck; 
e  fu  stampato  sotto  il  suo  nome  un  voi. 
di  sermoni,  la  piìi  parte  di  predicatori 
conosciuti.  —  MATY  (Carlo)  ,  zio  di 
Matteo,  pubblicò  un  Dictionnaire  gèo- 
graphique  wiiversel,  tratto  da  quello  di 
Baudrand  e  da  altri,         ,  <723  ,  in  8. 

MAUBERT  DE  GOUVEST  (  Gio- 
VANNI  Enrico)  ,  letterato,  men  cono- 
sciuto pe'  suoi  scritti  che  per  le  roman- 
zesche avventure,  nato  nell'anno  -1721 
a  Roano,  entrò  da  prima  nell'ordine  de' 
cappuccini,  ma  conosciuto  che  non  era 
quella  la  sua  vocazione  fuggì  in  Olan- 
da, dove  ottenne  un  passaporto  per  la 
Germania,  si  arrolò  nelle  truppe  di 
Sassonia,  fn  promosso  al  grado  di  uffi- 
ciale d'artiglieria,  abbandonò,  dopo  la 
pace,  il  servizio  militare,  e  fu  incari- 
cato dell'educazione  dei  figli  del  suo 
generale.  Divenuto  sospetto  per  certe 
sue  imprudenze,  fu  arrestato  per  ordi- 
ne del  re,  e  chiuso  in  una  fortezza, 
donde  non  uscì  che  per  intercessione 
d'un  nunzio  apostolico,  e  per  promessa 
ch'egli  rivestirebbe  r  abito  religioso, 
ed  a  tal  fine  gli  fu  dato  un  passaporto 
per  recarsi  a  Roma.  Dopo  alcune  prove 
in  un  convento  di  quella  città,  fu  ri- 
mandato in  Francia  ;  ma  egli  giunto  a 
Macon  prese  la  via  di  Ginevra,  dimo- 
rò alcun  tempo  nella  Svizzera,  passò 
quindi  in  Inghilterra,  dopo  aver  tra- 
versalo parte  di  Germania  e  d'Olanda. 
Ben  accolto  da  principio  da  lord  Boling- 
broke,  inspirò  poi  certi  sospetti ,  per 
cui  fu  astretto  a  ritornare  in  Olanda. 
Opuscoli  da  lui  pubblicati  gli  attirarono 
r indegnazione  di  Federico  II,  re  di 
Prussia,  che  lo  fece  esigliare.  Si  fece 
direttore  di  una  compagnia  di  comme- 
dianti ,  venne  arrestato  in  Germania 

come  religioso  fuggitivo  e  vagabondo, 


e  rimase  in  prigione  undici  mesi.  Fug- 
gito, fu  di  nuovo  incarcerato  per  do- 
manda d'un  librajo  dell'Aia,  col  quale 
ebbe  una  lite,  la  quale  poiché  ebbe 
vinta,  incamminossi  verso  Altnna,dove 
mori  nel  -1767.  Nel  corso  di  una  vita 
così  agitata,  egli  ebbe  agio  di  pubblicare 
molti  scritti,  di  cui  trovasi  l'elenco  nella 
France  lUtéraire,  ediz.  del  ^769.  Noi 
citeremo  soltanto;  Testament  polilique 
du  cardmal  Alheroni ,  pel  conte  di  R, 

B.  M.  Losanna  ^753;  Histoire  politique 
du  siede ,  ecc.  2  voi.  in  12  ;  Le  temps 
perda  ,  ou  les  écoles  publiques  ;  Testa- 
ment politique  du  chevalier  de  Wal' 
pale;  Lettres  du  chei^alier  de  Talbot.  La 
Vita  di  Maubert  (per  Chevrier),  fu 
pubblicata  a  Londra  nel  ,  in  8  j 
1763,  in  12. 

MAUBURNE  (Giovanni)  ,  abaie  di 
Livry,  scrittore  ascetico,  nato  a  Brus- 
selles  verso  l'anno  1460,  entrò  nella 
casa  dei  canonici  regolari  del  monte 
S.  Agnese,  vi  sostenne  piìi  cariche,  at- 
tese alla  riforma  di  più  case  del  suo 
ordine  in  Francia,  divenne  priore  del- 
l'abbazia di  Livry  nel  1500,  e  morì  a 
Parigi  nel  1502.  Egli  aveva  acquistato 
gran  fama  per  le  sue  opere  divote,  di 
cui  trovasi  l'elenco  circostanziato  in 
Foppens  ed  in  Fabricio.  Noi  citeremo 
solo  le  seguenti;  Roselum  exercitiorum 
spiritualium,  et  sacrarum  meditationum, 
piìi  volte  ristamp.  in  fol.  ;  De  viris  il- 
luslribus  sui  ordinis,  seu  uenatorium  ca- 
nonicorum  regularium ,  opera  rimasta 
ms.  in  S.  Martino  di  Lovanio.  Il  dotto 
Gence  dimostrò  assai  bene  che  la  testi- 
monianza tratta  dagli  scritti  di  Maur- 
buroe  a  favore  del  Kempis  nella  disputa 
sopra  l'autore   àeW  Jmitazio?ie  di  G. 

C.  ,  non  è  di  verun  valore.  Ved.  gli 
artic.  G.  Gersone  e  Kempis. 

MAUGROIX  (Francesco  di),  letterato 
francese,  nato  a  Noyon  l'anno  1619, 
fece  i  suoi  studi  a  Parigi,  segui  da  pri- 
ma la  professione  del  foro,  e  fu  avvo- 
cato al  parlamento,  poi  si  diede  del 
tutto  alla  società  dei  letterati  e  degli 
uomini  polenti  ,  fra  i  quali  acquistò 
molti  amici,  ed  ottenne  per  patrocinio 
di  personaggi  ragguardevoli  un  canoni- 
cato a  Reims,  poscia  un  altro  benefizio, 
che  gli  assicurarono  una  sufficiente  for- 
tuna. Dopo  esser  vissuto  lungo  tempo 
fra  le  cure  d'una  passione  amorosa,  trovò 
consolazioni  nella  religione ,  e  nella 
coltura  delle  lettere  e  aeU'amicizia.La 
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moderasione  de*  suoi  desiderìi  e  la  sa- 
viezza dei  gusti  gli  procurarono  lunga 
vita,  la  quale  terminò  in  Reims  nel 
1708.  La  sua  celebrità  è  meno  fondata 
stille  opere,  che  sulla  sua  amicizia  coi 
grandi  uomini  del  suo  secolo,  massime 
con  Ina  Fontaine  e  BoilejiU.  I  suoi  scritti 
sono  quasi  tutti  traduzioni:  Homélies 
de  8t  Jean  Chrysosiòme  au psuple  An- 
tioche-^ Hìsioire  du  schisme  d' Angletcr- 
re ,  del  Sanders;  Vie  des  cardinaux 
Polus  et  Campege,  versione  dal  latini;; 
De  la  mori  des  perséculeurs  de  Véglisc. 
di  Lattanzio;  Abrégé  chroiìologique  de 
Vhistoive  umi>er selle;  Homélies  rnoralcs, 
di  Asterio.  Lasciò  altresì  alcune  prose  e 
poesie  stampate  con  altre  dì  Lafontaine, 
-1685,  2  voi  in  \2;  e  NonweLles  oein'res 
dit'erses  de  Vabbé  de  Maucroix,  17  26,  ec. 

MAUDRU  (GuNNANTONio) ,  vescovo 
costituzionale  di  S.  Die  nel  diparti  • 
mento  dei  Vosgi,  nato  nell'anno  1748 
in  x^domp,  aveva  esercitate  successiva- 
mente le  funzioni  di  vicario ,  poi  di 
curato  in  un  comune,  quando  fu  eletto 
nel  1781  al  vescovato  di  S  t  Die.  Arre- 
stato e  imprigionato  in  Parigi  al  tempo 
dei  terroristi ,  fu  debitore ,  sette  mt-si 
dopo,   della  sua  libertà  e  forse  delia 
vita  alla  rivoluzione  del  9  termidoro. 
Ritornò  allora  alla  sua  sede,  ma  ebbe 
a  soffrire  nuove  persecuzioni,  che  gli 
attirò  il   fervore  del  s\io   zelo  per  la 
religione.  Finalmente,  quando  fu  con- 
ehiuso  il  concordato,  egli  diede  la  sua 
rinunzia,  ed  accettò  la  cura  di  Stenay,  la 
quale  tenne  fino  al  ISIG,  nel  quale  anno 
fu  nuovamente  perseguitato  per  aver 
mostrato  di  approvare   la  rivoluzione 
dei  cento  giorni.  Egli   fu  condannalo 
alla  rilegazione,  si  ritirò  a  Tours,  poi 
stanziò  presso  Parigi  dopo  l'ordi- 
nanza del  5  settembre,  e  morì  a  Bel- 
leville  nel  1820.  Il  vescovo  costituzio- 
nale di  Blois,  Gregnire,  scrisse  il  suo 
Elogio  funebre  f  che  trovasi  nel  tomo 
5  della  Ckronique  róligieuse.  Mahul  rac- 
colse nel  I,  voi   del  suo  Annuaire  né- 
crologique  i  titoli  di  alcuni  opuscoli  di 
Maudru,  ristampati  la  piii  parte  negli 
Annalcs  de  la  leligion. 

MAUDUIT  (Michele),  dolio  teologo, 
nato  l'anno  1644  a  Vire  in  Normandia, 
entrò  da  giovine  nella  congregaz\one 
dell'Oratorio,  vi  insegnò  lungo  tempo 
^e  umane  lettere,  poi  si  diede  alla  pre- 
dicazione massime  à  prò  del  popolo 
tanapagQuoloj  e  mori  ritirato  nella  casa 
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elei  suo  ordine  a  Parigi  nel  1709.  Egli 

conosceva  a  fondo  il  latino;  il  greco, 
l'ebraico,  ed  aveva  in  gioventìi  colti- 
vata l'amena  letteratura.  Si  hanno  di 
lui,  oltre  avarie  poesie,  i  Salmi  di  Da- 
vide, tradotti  in  versi  francesi;  Trailé 
de  la  religion  cantre  les  alhées.  Ics  déi- 
sles ,  ecc.  Analyse  de  Véi^angile  ^  des 
Actes  et  Lettres  des  Apòtres ,  con  dis- 
sertazioni sovra  i  passi  difficili  ;  Mcdi- 
tations  pnur  une  relraile  ecclésiastique 
de  dix  jours,  in  12,  spesso  ristampale. 
Lasciò  pure  importanti  mss. 

MAUDUIT- DUPLESSIS  (Tommaso 
Antonio  )  ,  colonnello  francese. ,  nato 
nell'anno  1753  a  Hennebon  in  Breta- 
gna, aveva  appena  dodici  aimi, quando 
prese  la  risoluzione  di  andare  a  visitare 
la  Grecia,  Abbandonalo  furtivamente  il 
collegio  con  due  de'  suoi  compagni 
emuli  del  suo  ardore,  recossi  a  Marsi- 
glia a  piedi,  e  vi  si  imbarcò,  percorse 
la  Grecia,  le  sue  isole,  le  coste  dell'A- 
sia Minore,  giunse  in  Egitto  ,  fu  collo 
dalla  peste  co'  due  suoi  colleghi,  risanò 
egli  solo,  e  passò  quindi  a  Costantino-^ 
poli,  dove  l'ambasciatore  di  Francia  gli 
forni  i  mezzi  di  ritornare  in  seno  alla 
sua  famiglia.  Si  riconciliò  col  padre,  al 
qu3le  presentò  per  argomento  di  scusa 
i  disegni,  fatti  di  sua  mano,  dei  luoghi 
pili  insigni  da  lui  visitali  Qualche  tem- 
po dopo  entrò  al  servizio  dell'artiglie- 
ria, e  al  tempo  della  guerra  d'America 
militò  con  onore  nell'armata  del  gene- 
rale Rochambeau,  fu  innalzalo  al  grado 
di  maggiore,  ornato  dell'ordine  di  Cin- 
cinnato e  della  croce  di  S.  Luigi,  ri- 
tornò in  Francia  dopo  la  pace,  e  passò 
nel  1787  al  comando  del  reggimento  di 
Port  au-Prince,  nell'isola  San  Domingo. 
Nei  primi  tumulti  di  quell'isola,  dopo 
la  rivoluzione  di  Francia  nel  1789, 
Mauduit  riuscì  a  mantenere  per  qualche 
tempo  il  buon  ordine,  e  concorse  alla 
dissoluzione  dell'assemblea  nazionale 
di  San  Marco.  Ma  i  reggimenti  di  Ar- 
tesia  e  di  Normandia,  spediti  d'Europa, 
e  sbsrcati  a  Port-au  Prince,  persuasero 
ai  soldati  del  reggimento  di  Mauduit, 
che  il  luro  colonnello  gli  ingaunava  con 
falsi  ordini  cui  diceva  ricevuti  di  Fran- 
cia. Invano  alcuni  olTiciali  vollero  sal- 
vare il  loro  capo  ;  strascinalo  fuori  di 
casa  da'  suoi  proprii  soldati,  cui  ecci- 
tava una  radunanza  di  coloni  forsen- 
nati, Mauduit  fu  trucidato  il  4  marzo 
4  79<.  Delafosse  de  Rouvllle  pubblicò 
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VEloge  hlslorique  du  chevalier  Mau- 
duit  Dttplessis,  i8iS,  in  8. 

MAUDDY  DE  LA.  VARENNE  (P. 
G.  "E.),  medico  e  naturalista,  morto  a 
Parigi  nell'anno  i792,  tu  autore  del  Di- 
scouvs  préliminaire  et  pian  du  Diction- 
naire  des  insectes  della  Nuova  Enciclo- 
pedia metodica,  Parigi  t789,  9  voi.  in 
4.  Egli  ebbe  parie  neW Hisloire  iialU' 
relle  des  oiseaux  di  Buffon,  e  si  conosce 
pure  di  lui  una  memoria  Sf>pra  le  varie 
maniere  di  applicare  l'elettricità  alla 
cura  di  cerle  malattie,  Parigi,  'in  4. 

MAUGARD  (Antomo),  letterato,  nato 
nella  diocesi  di  Metz  l'anno  1739  ,  fu 
impiegato  nel  <774  come  regio  com- 
missario per  la  ricerca  e  per  la  verifi- 
cazione degli  antichi  monurnenti  legali 
e  storici,  ebbe  il  titolo  di  genealogista 
dell'ordine  di  Sant'Uberto  di  Bar  e  di 
piìj  altri  capitoli;  attese  nel  tempo  della 
rivoluzione  a  lavori  sopra  la  lingua  la- 
tina e  la  francesf,  fu  dalla  Convenzione 
nazionale  compreso,  nel  -17  95,  nel  no- 
vero dei  letterati  meritevoli  di  ricom- 
pense dalla  nazione,  e  mori  nel  1817. 
Si  hanno  di  lui:  Remarques  sur  la  jw 
Messe,  ecc.  Code  de  la  iioblesse^  1789; 
Annales  de  Franco,  /790,  2  voi.  in 
8  ;  Discours  sur  Vuiilaé  de  la  langue 
latine,  ecc.,  1808  ;  Remarques  sur  la 
grammaire  Ialine  de  Lhomond;  Cours 
de  langue  fraiicaise  et  latine,  -1815,  in 
8;  ed  altri  opuscoli  sopra  la  stessa  ma- 
teria. 

MAUGER  (N  ),  conosciuto  ne' fasti 
della  rivoluzione  francese  pel  non  glo- 
rioso prenome  di  Maral,  ch'egli  si  av- 
visò di  sostituire  al  nume  ricevuto  nel 
battesimo,  fu  uno  deipiìi  feroci  agenti, 
che  la  giunta  di  salvezza  pubblica  spe- 
diva  ne'dipartimenti.  La  condotta  atroce 
di  Marat  M.3uger  eccitò  gravi  lagnanze 
da  parte  delle  autorità  rivoluzionarie, 
e  la  giunta  direttrice  ordinò  il  suo  ar- 
resto. Imprigionato  in  Parigi,  e  tor- 
mentato dai  rimorsi  de'  suol  delitti , 
mori  fra  orribili  convulsioni  verso  il 
fine  di  novembre  del  1793  ,  in  età  di 
circa  30  anni.  Questo  sciagurato  aveva 
ricevuto  non  poca  istruzione,  e  parlava 
con  eloquenza. 

MAUGRAS  (Gian  Francesco),  prete 
della  dottrina  cristiana  ,  nato  a  Parigi 
verso  l'anno  1682,  morto  ne!  1726,  in- 
segnò dapprima  le  umane  lettere  nei 
collegi  della  sua  congregazione,  poi  si 
diede  del  tutto  alla  predicazione.  Si 


hanno  dì  lui:  Instructions  chrétiennes 
pour  faìre  un  bon  usage  des  affliciions, 
2  voi.  in  12;  la  vita  del  due  Tobia,  di 
S  «  Monica  e  di  S.»  Genoveffa  ;  Réfle- 
xions  a  l'usage  des  famiiles  et  des  écoles 
chrétiennes. 

MAULÉON  (N.  AuGER  di)  signore 
di  Granier,  nato  nella  Bressa  verso  il 
fine  del  sec.  16,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, e  fu  ammesso  fra  i  membri 
dell'accademia  francese  in  febbrajo  del- 
l'anno 1635  ;  ma  ne  fu  escluso  il  M 
maggio  seguente,  per  proposizione  fat- 
tane dal  direttore,  da  parte  del  cardi- 
nale di  Riclielieu,  come  colpevole  d'una 
cattiva  azione.  Egli  fu  editore  delle 
seguenti  opere:  Mémoires  de  Villeroi) 
Mémoires  de  la  reine  Marguerite^  Let' 
tres  du  cardinal  d'Ossat. 

M  AULÉON  (LoYSEAc  di).Ved.  LOY- 
SEAU. 

MAULTROT  (Gabriele  Nicola), 
giureconsulto  e  dotto  canonista,  nato 
a  l^arigi  l'anno  1 7 H,  fu  ricevuto  avvo- 
cato al  parlamento  di  Parigi  nel  1733, 
si  diede  principalmente  alla  giurispru- 
denza canonica  ,  e  pubblicò  numerosi 
scritti  intorno  a  tal  materia',  che  gli 
acquistarono  gran  riputazione,  massime 
perchè  allora  bollivano  in  Francia  le 
contese  fra  la  magistratura  ed  il  clero, 
ed  egli  profe.ssava  i  principil  cui  vede, 
va  dominare  fra  i  suoi  colleghi.  Morì 
nell'anno  1803.  Fra  le  sue  opere,  di  cui 
gran  parte  riguardano  gli  affari  della 
chiesa  di  Francia,  noi  citeremo  solo: 
Examen  des  decrets  du  concile  de  Trcnte 
et  de  la  jurisprudence  francaise  sur  le 
maringe  en  France;  Discipline  de  VE- 
f^lise  sur  le  mariage  des  prétres;  Ori- 
gine et  justes  bornes  de  la  puissancc 
tempnreUe,  ecc.  1789-90,  3  voi.  in  l2. 

MAUNOIR  (Giuliano),  gesuita,  nato 
a  San  Giorgio  di  Raintambaut  ,  nella 
diocesi  di  Rennes,  l'anno  1606  ,  morto 
a  Plevin  nel  1683  ,  lasciò  oltre  a  piìi 
libri  ascetici  scritti  nell'idioma  della 
Bassa -Bretagna  ,  la  seguente  opera  : 
Grammaire,  Syntaxe ,  Dictionnaii-e  et 
Catéchisme  en  langue  armorique,  Quira- 
per  1659,  in  8,  volume  raro  e  ricer- 
cato dai  curiosi;  ^fZa  S.  Corentini,  ibid. 
1685,  in  12. 

MAUPAS  (Carlo  Cauchon  di),  nato 
a  Reims  nell'anno  1556,  era  figlio  di 
uno  fra  i  principali  gentiluomini  di  En- 
rico IV,  quando  questi  non  era  che  re 
di  Navara.  Abbracciò  il  mcsliere  del- 
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rarmi,  divenne  ad  un  tempo  capitano 
d'una  compagnia  di  cavalleggieri  ^  e 
consigliere  di  slato,  si  distinse  all'asse- 
dio diAmiens  nel  -1598,  fu  spedito  due 
volte  in  ambasciata  a  Giacomo  1.»  re 
d'Inghilterra,  e  moii  capo  del  consi- 
glio di  Lorena  nel  •1629.  Si  hanno  di 
lui  alcune  poesie  stanjpate  a  Pieims  nel 
-1618,  sotto  il  titolo  di  Reste  de  vers ,  ec. 

MAUPAS  DU  TOUR  (Enrico  Cauciion 
di  )  ,  della  stessa  famiglia  che  il  pre- 
cedente, nato  nell'anuo  -1606,  fu  tenuto 
al  fonte  battesimale  da  Enrico  IV,  ab- 
bracciò lo  stalo  ecclesiastico,  divenne 
successivamente  abate  di  S.  Dionigi  a 
Reims ,  gran  limosiniere  della  regina 
Anna  d'Austria ,  vescovo  di  Puy-en 
Velay,  poi  vescovo  di  Evreux,  dove 
morì  nel  -1680.  Egli  era  riputato  fra  i 
buoni  predicatori  del  suo  tempo,  e  la- 
sciò fra  altre  opere:  Vie  de  madame 
de  Chantal.  Parigi  -1644,  in  4,  spesso 
ristampala,  e  tradotta  in  italiano;  Vie 
de  S.t  Francois  de  Sales,  -1657  ,  in  4, 
con  stampe  :  Oraison  funebre  de  S.L 
Vincent  de  Paule,  Parigi  1661,  in  4. 

MAUPEOU  (Renato' Carlo  di),  nato 
a  Parigi  nell'anno  1688,  d'ima  famiglia 
nobilitata  nel  1586,  fu  successivamente 
avvocato  del  re  al  Ghàlelet  di  Parigi, 
consigliere  al  parlamento ,  presidente 
di  berretto,  primo  presidente,  e  vice 
cancelliere  del  regno.  Benrbè  egli  avesse 
sposala  nel  -1712  Aun;i  Vittoria  di  La- 
moignon,  figlia  di  figlio  di  Lamoignon 
Basville,  pure  fu  sempre  tra  questa  fa- 
miglia ed  i  Maupeuu  un'inimicizia,  che 
fu  spesso  funesta  ad  ambe  le  parti.  In 
mezzo  alle  contese  ciìe  corsero  tra  il 
parlamento  ed  il  clero  di  Parigi  in  oc- 
casione di  certe  usurpazioni  di  giuris- 
dizione, che  questi  due  corpi  si  rim- 
proveravano a  vicenda,  Maupeou  non 
mostrò  nè  la  fermezza  che  conveniva 
alla  sua  dignità,  nè  il  sapere  che  il  suo 
uffizio  richiedeva.  Cedette  a  suo  figlio 
la  dignità  di  cancelliere  di  Francia  , 
ch'egli  non  tenne  piìi  di  24  ore,  e  morì 
nell'anno  -1775,  dopo  essere  stato  testi- 
monio della  caduta  del  suo  successore. 

MAUPEOU  (Renato  Nicola  Carlo 
Agostino  di),  figlio  del  precedente  , 
nato  a  Parigi  l'anno  17 1 4,  succedette  al 
padre,  nel  -1768,  nelle  funzioni  di  can- 
celliere del  regno.  Le  contese  che  a 
quel  tempo  si  agitavano  tra  il  parla 
mento  e  la  corte  crebbero  in  modo  as- 
sai gravp  per  V  imprudenza  dei  nuovo 


cancelliere.  Egli  credette  di  métter  fine 
a  tulli  i  disordini  con  un  colpo  violento 
di  autorità.  Il  parlamento  di  Parigi  fu 
eslgliato,  e  quello  di  Roano  parimenti. 
Il  consiglio  del  re  fu  instalato  in  luogo 
dei  magistrali,  il  nome  di  parlamento 
fu  dato  a  cpiella  giunta  temporanea. 
Questo  provvedimento,  riguardalo  co- 
me soverchia  violenza  esercitala  sopra 
un  corpo  illustre  e  amato  dal  popolo, 
fu  disapprovato  dall'  universale;  gli  av- 
vocali ricusarono  di  trattar  cause  da- 
vanti alla  giunta,  ed  avendo  quattro  di 
essi  consentito  di  comparire  davanti  a 
quel  tribunale,  ricevettero  il  soprannome 
disonorevole  di  quattro  mendicanti.  Per- 
tanto lo  stato  era  in  grande  agitazione, 
tutti  gli  animi  irritali;  ma  il  cancel- 
liere stette  fermo,  e  la  sua  ostinazione 
parve  riuscire  a  buon  esito.  Le  querele 
si  calmarono  a  poco  a  poco,  la  giustizia 
riprese  il  suo  corso,  e  il  nuovo  parla- 
mento cominciò  ad  ottenere  qualche 
credilo.  I  dissapori  insorti  dappoi  tra  il 
cancelliere  da  un  lato,  il  duca  d'Aiguil- 
lon,  e  parte  della  corte  dall'altro,  risve- 
gliarono i  sopiti  tumulti,  l  fautori  de- 
gli antichi  parlamenti,  profittando  di 
tali  dissapori,  ripresero  baldanza.  La 
guerra  ricominciò,  e  innumerevoli 
scritti  ingiuriosi  furono  pubblicati  da 
ambe  le  parti.  La  causa  di  Beaumarchais 
contro  il  consigliere  Goezman  soprav- 
venne in  mezzo  a  tali  circostanze,  e 
pel  suo  vergognoso  esilo  rese  del  tutto 
dispregevole  il  parlamento.  U  credito 
del  cancelliere  cominciava  altresì  a  di- 
minuire presso  la  corte,  pei  raggiri  di 
certi  suoi  nemici  in  favore  presso  il  re; 
e  la  morte  di  Luigi  XV  gli  recò  l'ulti- 
mo colpo.  All'avveniniento  di  Luigi 
XVI  i  parlamenti  furono  richiamali 
(anno  1774),  e  Maupeou  fu  rilegato 
nelle  sue  terre.  Morì  dimenticato  a 
Thuit  presso  Andelis  il  dì  29  luglio  del 
1792,  Qualche  tempo  prima  della  sua 
morte,  dopo  già  cominciata  la  rivolu- 
zione, egli  aveva  fatto  dono  allo  stalo 
d'una  somma  di  800,000  franchi. 

MAUPERTUIS  (Pier  Luigi  MO- 
REAU  di),  geometra  ed  astronomo , 
nato  a  Saint  Malo  nel  1698,  morto  a 
Bjsilea  nel  1759,  mostrò  nella  sua  gio- 
ventù eguale  inclinazione  alle  matema- 
tiche  ed  al  mestiere  dell'armi;  ma  to- 
slochè  ebbe  ottenuto  il  comando  d'una 
compagnia  di  cavalleria,  abbandonò  le 
-?,rnii  per  darsi  tutto  alle  scienze  esatte. 
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Fu  membro  deiraccademia  delle  scienze 
di  Parigi  nel  l723,  recossi  alcuni  anni 
dopo  a  Londra,  e  fu  ammesso  in  quella 
società  reale.  Ritornalo  in  Francia  passò 
a  Basilea,  dove  strinse  amicizia  coi  fra- 
telli BernouUi ,  insigne  onore  della 
Svizzera.  La  riputazione  ch'egli  s''era 
acquistata  Io  fece  collocare  nel  ^736 
alla  lesta  degli  accademici,  che  Luigi  XV 
spedì  al  settentrione  per  determinare 
la  figura  della  terra.  Questa  impresa  , 
alla  quale  Maupertuis  dee  gran  parte 
della  sua  fama,  fu  eseguita  nello  spazio 
di  un  anno,  a  malgrado  di  ostacoli  e 
difficoltà  innumerevoli  cui  bisognò  su- 
perare, con  tutta  la  diligenza  ed  il  buon 
frutto  che  si  dovea  sperare  da  quella 
società  di  dotti  di  primo  ordine.  Il  re 
di  Prussia  nel  ^7  40  oftVi  al  capo  di 
quella  fortunata  spedizloueja  presidenza 
e  la  direzione  dell'accademia  di  Berlino. 
Il  dotto  presidente  militò  pel  suo  nuovo 
signore  nella  guerra  contro  l'Austria , 
intervenne  alla  battaglia  di  Mollwitz 
dove  si  distinse  per  coraggio;  fu  fatto 
prigioniero  e  trattato  onorevolmente 
dall'imperatore  e  dall'imperatrice  Ma- 
ria Teresa,  che  lo  rimisero  ben  tosto  in 
libertà.  Egli  ne  profittò  per  rivedere  la 
patria;  ma  poco  dopo  ritornò  in  Prus- 
siaj  dove  il  suo  favore  sempre  crescente 
presso  Federico  gli  cagionò,  sicconie 
avviene,  innumerevoli  crucci,  ai  quali 
contribuiva  pure  in  parte  l' indole  sua 
inquieta^  ambiziosa,  e  forse  alquanto 
gelosa.  S'impegnò  in  una  disputa  ar- 
dente con  Koenig,  professore  di  filoso- 
fia a  Franeker,  per  riguardo  ad  una 
questione  'scientifica;  e  vide  ben  tosto 
il  formidabile  Voltaire  parteggiare  pei 
suoi  piii  caldi  avversarli  e  combattere 

f>cr  essi.  Per  quanto  sia  dilettevole  la 
ettura  della  famosa  Diatriba  del  dot- 
tore Akakia  ,  e  della  altre  satire  del 
maligno  Voltaire  contro  Maupertuis , 
non  si  può  non  biasimarne  lo  scrittore 
per  avere  si  aspramente  trattato  un 
uomo  il  quale  aveva  prima  lodato  oltre 
misura.  Voltaire  ne  perdette  la  grazia 
di  Federico,  e  d.)po  varii  accidenti, 
parte  serli,  parte  comici,  dovette  partire 
di  Berlino.  Maupertuis  rimase  in  favore 
presso  il  re  di  Prussia,  il  quale  aveva 
pure  scritto  a  suo  favore;  ma  non  sem- 
bra ch'egli  ne  fosse  piìi  felice,  colpa  del 
suo  umore  aspro,  tetro,  imperioso,  e 
dell'  amor  proprio  troppo  sensibile. 
Dopo  aver  fatto  un  vìjggio  in  Francia 


per  ristorare  la  sua  salute,  andò  a  mo- 
rire a  Basilea  presso  i  suoi  amici  Ber- 
nouUi. Come  scrittore  egli  aveva  inge- 
gno vivo  e  forte  imaginazione;  ma  si  tro- 
vano ue'suoi  scritti  molti  paradossi,  false 
idee,  poca  amenità,  stile  che  rasenta  il 
vizioso;  insomma  egli  sembra  aver  fatto 
manco  onore  airaccademia  francese  di 
cui  era  membro,  che  a  quella  delle 
scienze.  Furono  raccolte  le  sue  Opere 
in  Lione  4  7  56,  4  voi.  in  8.  Oltre  alle 
opere  astronomiche,  fisiche,  e  matema- 
tiche, egli  scrisse  le  riflessioni  filosofi- 
che sull'origine  delle  lingue  e  sul  si- 
gnificato delle  parole  ;  clementi  di  geo- 
grafia _,•  lettere  ;  discorsi  accademici  ; 
relazione  d'un  viaggio  fino  al  fondo 
della  Laponia,  Fouchy  scrisse  il  suo 
Elogio  (ved.  la  raccolta  dell'accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  4  759);  e  un  al- 
tro ne  scrisse  Formey  a  Berlino  \76\  , 
in  ^2. 

MAUPIN  (madama,  detta  comune- 
mente madamig.),  cantatrice  di  teatro  , 
nata  a  Parigi  nell'anno  -1673, si  acquistò 
meno  celebrità  per  la  sua  voce  ed  av- 
venenza ,  che  per  depravale  inclina- 
zioni ed  una  serie  d'infami  avventure. 
Morì  a  Parigi  nel  4  707  ,  dopo  essersi 
riunita  col  marito,  dal  quale  era  fujjgita. 
Si  distinse  per  grande  abilità  nell'arte 
della  scherma,  per  cui  sfidò  ed  uccise 
piìi  persone  in  duello. 

MAUPIN  (N.),  scrittore  del  sec.  48, 
intorno  al  quale  si  hanno  poche  notizie, 
nè  si  conosce  il  tempo  di  sua  morte. 
Solamente  si  sa  ch'egli  era  stato  came- 
riere della  regina  Maria  Antonietta,  e 
che  fu  autore  di  molli  scritti  sopra  l'a- 
gricoltura, la  piantagione  e  la  coltiva- 
zione delle  viti,  e  massime  sul  modo  di 
fare  i  vini,  e  di  migliorarli.  Nella  Bio- 
grafìa unii'ersale  di  Michaud  si  danno  i 
titoli  di  essi  scritti  in  numero  di  trenta. 
Noi  citeremo  il  seguente,  siccome  quello 
che  sembra  racchiudere  la  principale 
sostanza  di  tulli:  Mcihode  de  Maupin 
sur  la  maniere  de  cuhiwer  la  vigne  et 
de  faire  le  vin,  nuova  edizione  rive- 
dut.i  ed  accresciuta  di  due  memorie  di 
Beuchol,  Parigi  anno  VII  (1  799)  in  8, 
con  figure. 

MAÌJRAND(PiETno),  alblgese  potente 
per  le  sue  ricchezze,  e  riguardalo  co- 
me capo  di  quella  setta  in  Linguadoca 
nel  sec.  4  2,  insegnava  doversi  imitare 
gli  apostoli  predicando  di  continuo,  e 
camminando  a  piedi  nudi;  nulla  valere 
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relemosina,  perchè  nessuno  doveva  pos- 
seder nullaj  essere  la  messa  inulilej  ed 
altre  eresie  per  le  quali  fu  dal  conte  di 
Tolosa,  Raimondo  V,  fatto  imprif>io- 
nare,  fu  giudicalo  dai  cornmissai  ii  spe- 
diti a  Tolosa  dal  papa  Alessmdro  IH, 
frustato  lungo  le  contrade  ed  obbligato 
a  fare  pubblicamente  l' abiurazione  dei 
suoi  errori,  I  suoi  beni  furono  seque- 
strati, ed  egli  condannato  ad  un'iim- 
menda  di  cinquecento  libbre  d'argento 
a  prò  del  conte  di  Tolosa  suo  signore. 
Gli  fu  imposto  di  partire  per  Gerusa- 
lemme, di  rimaner  vi  tre  amii  a  servizio 
dei  poveri,  con  promessa,  se  egli  ritor- 
nava, di  restituirgli  i  suoi  beni,  eccttto 
i  castelli,  che  si  dovevano  lasciare  di- 
roccali in  memoria  della  sua  prfvari- 
cazione.  Maurand  si  sottomise  a  tutto  , 
partì  per  Terra  Santa,  e  al  suo  ritorno 
fu  dai  concittadini  nominato  sindaco 
(^capitoul)   nell'anno  ;  ed  i  suoi 

beni  gli  furono  rendati.  Morì  ne)  ■1199. 

MAUREPAS  (Giovanni  Federico 
PHELIPPEAUX,  conte  di),  ministro 
dei  redi  Francia  Luigi  XV  e  Luigi  XVI, 
nato  nel  i70i,  figlio  di  fìjjliodel  cancel- 
liere conte  di  Pont-Charlrain,  fu  nomi- 
nato segretario  di  stato  nel  Ì7i5f  ebbe 
il  dipartimento  della  casa  del  re  nel 
i7iS,  quello  della  marineria  nel  4723, 
il  titolo  dì  ministro  di  slato  nel  -1738, 
e  mostrò  in  quelle  varie  funzioni  atti- 
vità, penetrazione  e  discernimento.  Esi- 
gliato  a  Bourges  nel  ■1749  per  esj)ressa 
domanda  di  madama  di  Pompadour , 
contro  la  quale  esso  aveva  fatto  una 
canzone,  comportò  con  molta  indiffe- 
renza la  sua  disgrazia  ed  ottenne  ben 
tosto  la  facoltà  di  ritornare  nella  sua 
terra  di  Pontchartrait),  lungi  due  leghe 
da  Versailles.  Richiamato  al  ministero 
nel  1774  da  Luigi  XVI,  che  ebbe  in 
lui  piena  confidenza ,  non  mostrò  a- 
quelli  che  lo  avevano  dimentiialo  ,  o 
nociutogli  in  qualche  modo,  nessun  ri- 
sentimento nè  disdegno;  ma  convieti  dire 
che  le  difficili  condizioni  in  cui  trova- 
vasi  la  Francia,  minacciata  fin  d'allora 
d'un'orribile  catastrofe,  richiedevano 
piuttosto  un  ministro  di  gran  senno  ed 
energia  che  dolce  ed  indulgente  ,  e 
Maurepas  mostrò  sovente  di  limitare  la 
propria  ambizione  a  scherzare  arf;uta- 
mente  sopra  gli  avvenimenti  del  suo 
tempo.  Questo  ministro  morì  nel  -1781. 
Esso  aveva  talenti  senza  dubbio,  ma  li 
mise  poco  in  opera  pel  bene  della  sua 


nazione.  Fu  esso  il  primo  a  dichiarare 
in  una  memoria  presentata  a  Luigi  XV 
i  mezzi  di  aprire  pel  Canadà  un  com- 
mercio con  le  colonie  inglesi,  di  far  loro 
amare  il  nome  francese,  riguardare  la 
Francia  come  utile  alleata  e  l'Inghil- 
terra come  matrigna  di  cui  convenisse 
scuotere  il  giogo.  A  lui  si  devono  pure 
grandi  miglioramenti  nella  costruzione 
dei  vascelli.  Si  hanno  sotto  il  suo  nome 
Memorie  t790,  e  1792,  4  voi.  in  8,» 
ma  sono  queste  di  Sallè  suo  segret<)rio, 
e  meritano  di  essere  consultate  per  le 
curiose  particolarità  che  racchiudono  e 
massime  per  la  penuria  di  memorie  sto- 
riche originali  intorno  al  regno  di 
Lui-i  XV. 

MAURER  (Giosia),  pittore,  nato  a 
Zurigo  l'anno  -1530,  morto  nel  ^580  , 
dipinse  sopra  vetro  con  molta  abilità,  e 
fece  intagliare  in  legno  il  Piano  di  Zw 
rigo,  lavoro  che  gli  acquistò  gran  ripu- 
tazione nella  sua  patria. 

MAURER  oppure  MURER  (Cristo- 
foro),  figlio  del  precedente,  nato  a  Zu- 
rigo l'anno  ■ISSB,  morto  nel  <6t  4,  si 
distinse  come  pittore  e  come  intaglia- 
tore, e  lasciò  ritratti,  che  sono  assai 
stimati. 

MAURER  (Gian  Rodolfo),  nato  a 
Zurigo  l'anno  1752,  morto  curato  d'Af- 
foltern  l'anno  -1805,  lasciò  una  Storia 
compendiala  della  Strizzerà,  Zurigo  i  7  80, 
i806,  in  4. 

MAURICE  (Antonio),  ministro  del 
Santo-Vangelo  e  professore  di  lettere, 
di  lingue  orientali  e  di  teob'gia,  nato 
l'anno  -1677  a  Figuières  in  Provenza, 
fu  astretto  ad  abbandonare  la  Francia 
per  la  revocazione  dell'editto  di  Nantes, 
e  reoossi  a  Ginevra ,  dove  muri  nel 
■17  56,  membio  associato  all'accademia 
di  Berlino.  Oltre  a  pili  opere  mss.  so- 
pra le  ìingue  orientali  oggetto  partico- 
lare dei  suoi  studj,  si  hanno  di  lui  al- 
cune dissertazioni  latine  sopra  punti  di 
critica  sacrai  un  volume  di  Sermoni  y 
Ginevra  1722,  in  8}  e  un'edizione  del 
lìationarium  temporum  del  P.  Petavio, 
con  note,  e  continuato  fino  al  1718,  ib. 
1721  ,  2  voi.  in  8.-  MAURICE  (An- 
tonio), suo  figlio  ed  allievo,  nato  nel 
1716  a  Ginevra  dove  mori  nel  1795, 
professore  di  teologia,  pubblicò  pure 
piìi  dissertazioni  e  lasciò  altri  scritti  non 
mai  pubblicati 

MAURICEAU  (Francesco)  ,  celebre 
chirurgo  ostetricanle,  nato  a  Parigi  verso 
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la  metà  del  sec.  morlo  nel  <709, 
dopo  avere  esercitata  1'  arte  sua  con 
grido  in  quella  capitale,  lasciò  un  Traile 
des  maladies  des  femmes  i^rosses  et  de 
celle s  qui  soni  accouchées,  Parigi  -1668, 
^675,  1681,  1694,  in  4,  tradotto  in  in- 
glese, fiammingo,  tedesco,  olandese, 
italiano:  piìi  altri  trattati  e  osservazioni 
sopra  le  gravidanze,  ì  parti,  ec,  raccolti 
in  un  volume,  Parigi  t7l2,  <724,  <737 
e  1740,  in  4,  con  fig. 

MAURISIO  (Gearrdo),  cronista  ita- 
liano, nato  a  Verona  verso  il  principio 
del  sec.  <3,  seguì  la  parte  dei  ghibelli- 
ni, e  ftj  da  Ezzelino  nominato  a  prò 
curatore  della  Lombardia.  Si  hanno  di 
lui  :  HisLniia  de  rebus  gestis  Eccellili  de 
Romano  ab  anno  \iSò  ad  annum  circi- 
ter  1237,  stampata  in  una  raccoita  di 
cronache  dell  -  stesso  tempo,  pubblicata 
a  Venezia  -1636,  in  fol.  .  ed  inserita  al- 
tresì negli  Scriplorcs  brumwicenscs  illu- 
strcs  di  Leibnizio,  nel  Thesfjurus  unti- 
quilatum  Italiae  di  Burmanno,  e  nei 
Rerum  italicarum  scriplores  del  Mura- 
tori. 

MAURIZIO  (santo),  uno  dei  piìi  illu- 
stri martiri  della  fede  cristiana,  fu  duce 
della  legione  Tebea,  così  denominata, 
perchè  era  stata  levata  nella  Tebaide 
ossia  Alto- Egitto.  Essa  legione  faceva 
parte  delle  truppe  condotte  da  Massi- 
miano contro  i  Bngaudi,  popolo  della 
Gallia  che  si  era  ribellato  per  vendicare 
la  morte  di  Carino.  Arrivato  ad  Otto- 
duro,  città  ragguardevole  in  quel  tem- 
po, la  quale  si  crede  che  ora  sia  Marti- 
gnì  nel  Vallese,  e  poco  l(<ntana  dal  lago 
Lemano,  Massimiano  ordinò  che  l'eser- 
cito facesse  un  sacrifizio  agli  dei  per 
ottenere  il  buon  successo  della  spedi- 
zione, ma  la  legione  Tebea,  quasi  tutta 
ccfiiposla  di  cristiani,  non  volle  aver 
parte  in  tale  idolatria  e  si  appartò  dal 
campo.  L' imperatore  le  ingiunse  di 
tornare,  ed  avendo  essa  ricusato,  ordinò 
che  fosse  decimata.  I  soldati  sui  quali 
cadde  la  sorte  st  ffrirono  la  morte  con 
tale  coraggio  che  infiammò  di  nuovo 
ardore  i  loro  compagni;  si  raffermarono 
anzi  a  vicenda  nella  determinazione  di 
lutti  morire  piuttosto  che  di  tradire  la 
loro  fede,  e  questi  generosi  alieti  di  G. 
G.  ottennero  ttitti  la  corona  del  martirio 
l'anno  286.  La  Chiesa  venera  la  memo- 
ria di  san  Maurizio  e  dei  suoi  compa- 
gni il  di  22  di  ottobre;  i  loro  corpi  fu- 
rono scoperli  più  àoni  dopo  nel  luogo 


di  Agaune  (oggidì  Sainl-Manrice),  dove 
Sigismondo  re  di  Borgogna  fece  dappoi 
fabbricare  un'abbazia  divenuta  celebre. 
Vi  sono  in  Francia,  in  Germania  e  iti 
Italia  molle  chiese  e  capitoli  sotto  1'  in- 
vocazione di  san  Maurizio,  il  quale  diede 
pure  il  suo  nome  ad  un  ordine  militare 
instiluito  in  Savoja  dal  duca  Amedeo 
Vili  riunito  da  Emanuele  Filibeito  a 
quello  di  san  Lazzaro,  e  confermato 
dal  pipa  Gregorio  XIII  nell'anno  -157  2. 
Parecchi  dei  compagni  di  san  Maurizio 
sono  venerati  di  culto  particolare  a  So- 
lura,  Aosta,  Torino,  Marsiglia  ed  anche 
a  Bergamo  (san  Alessandro).  Gli  atti 
dtl  martirio  di  san  Maurizio  furono 
compilati  da  san  Euchcro  vescovo  di 
Lione.  Il  P.  Pier  Francesco  Ch'fflt-t  fa 
il  primo  a  scoprirne  una  copia  esatta 
cui  fece  sJampare  ;  furono  pubblicati 
dappoi  negli  Ada  sincera  di  Teodorico 
Ruinart,  e  nella  famosa  raccolta  dei 
Bollandisti,  al  dì  22  settembre,  con  note 
del  P.  Oiovanrii  Cle'.  Parecchi  scrittori 
protestanti  misero  in  dubbio  l'autenti- 
cità del  prefato  scritto,  e  negarono  la 
realtà  del  martirio  della  legione  Tebea; 
ma  le  loro  ragioni  furono  solidamente 
confutate  da  Giuseppe  Delisle,  il  quale 
pubblicò  la  Déjense  de  la  vérilé  du 
martyre  de  la  Icgion  Thebéenne  ,  in 
risposta  a  Dubordieu,  Nancì  1737,  in  8. 
Si  può  altresì  consultare  V Apologia 
della  legione  Tebea,  ec,  in  tedesco,  di 
Felice  de  Balthazar,  membro  del  gran 
consiglio  di  Lucerna,  ■1760,  in  8,*  e  so- 
pratutto V EclfiircisVement  sur  le  martyre 
de  la  légion  Tliébécnne  et  sur  l'epoque 
de  la  perséculion  des  Gaules  snus  Dio- 
clétien  et  Maximien,  per  de  Rìvaz,  Pa- 
rigi 1779,  in  8,  opera  di  grande  erudi- 
zione, e  che  non  lascia  nulla  a  deside- 
rare su  questo  argomento. 

MAURIZIO  (Tiberio),  imperatore 
d'oriente,  nato  l'anno  539  In  Arabissa 
città  di  Cappadocia,  sostenne  a  mano  a 
mano  più  cariche  nella  corte  di  Costan- 
tinopoli, fece  guerra  in  Persia  con  buon 
successo  (nel  580)  e  fu  preso  a  socio 
dell*  impero  da  Tiberio  II,  che  nel  tempo 
stesso  lo  fece  suo  genero  (582).  San- 
guinose guerre  contro  i  persiani  dal  58t 
al  591,  contro  gli  abari  dal  59t  al  599, 
e  contro  gli  schiavoni,  occuparono  quasi 
tutta  la  durata  del  suo  regno;  i  suoi 
generali  ottennero  più  vittorie  impor- 
tanti, ma  soffrirono  pure  dannose  scon- 
fittej  lo  scoraggiamento  e  lo  spirito  di 
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ribellione  cnlrarono  fra  le  truppe,  che 
acclaniarorixj  imperatore  un  soldato  veii- 
turiere  per  nome  Foca.  Maurizio  non 
ebbe  altro  scampo  che  la  fuga;  ma 
astretto  da  una  tempesta  a  riprender 
terra,  lungi  otto  le^he  da  Costantino- 
poli, gli  fu  tronca  la  testa  dopo  averlo 
fatto  spettatore  del  supplizio  di  cinque 
suoi  figliuoli,  11  27  settembre  dell'anno 
602.  Questo  principe  parve  degno  di 
miglior  sorte.  Prode,  sobrio,  amico  delle 
lettere  e  della  giustizia,  ritornò  le  leggi 
in  vigore  diminuì  i  tributi,  diede  esempj 
di  buon  costume,  e  pubblicòsopra  l'arte 
militare  t2  libri  stampali  in  seguito  alla 
Tattica  di  Arriano,  con  versione  latina 
e  note  per  SchefTer,  Upsal  '1664_,  in  8. 
Alcuni  scrittori  lo  rappresentano  come 
avaro  e  poco  cortese  verso  i  suoi  sol- 
dati. 

MAURIZIO.  Ved.  NASSAU  e  SAS- 
SONIA. 

MAURO  (Santo),  discepolo  di  san 
Benedetto,  fu  secondo  antichi  biografi 
mandato  in  Francia  nel  stc.  6,  da  quel 
santo  fondatore  perchè  vi  stabilisse  n>o- 
riasteri  della  sua  regola.  Una  celebre 
congregazione  di  benedettini  prese  in 
principio  del  sec.  -17  il  nome  di  s.  Mauro, 
e  il  papa  Gregorio  XV  approvò  nel  I62t 
tal  riforma.  Ved.  VHistoire  de  la  con- 
grégatioJi  de  s.  Maur,  del  P.  Tassin , 
•1770^  in  4. 

MAURO  (fra),  religioso  dell'ordine 
de*  camaldolesi  nel  monastero  di  san 
Michele  di  Murano  presso  Venezia,  fu 
il  piìi  celebre  dei  cosmografi  del  suo 
tempo.  La  fama  di  cui  godeva  nelle 
scienze  matematiche  e  fisiche  lo  fece 
sciegliere  nell'anno  \  444  per  esser  mem- 
bro d'una  commissione  di  quindici 
patrizj  eletti  a  regolare  il  corso  della 
brenta  e  dirigere  i  lavori  nelle  la- 
gune. Fra  l'anno  t457  e  -1459  egli  fece 
il  bel  mappamondo  che  si  vede  tuttora 
in  una  delle  sale  della  biblioteca  del 
monastero  sopra  nominato.  Verso  lo 
stesso  tempo  fece  per  Alfonso  V,  re  di 
Portogallo,  un  mappamondo,  che  pro- 
babilmente era  una  copia  di  quello  di 
cui  abbiamo  parlato.  La_ lista  delle  som- 
me pagale  da  Alfonso  a  tale  oggetto 
esiste  ancora  nei  registri  del  monastero 
di  san  Michele;  e  vi  si  nota  il  nome  di 
un  Andrea  Bianco,  anch'esso  cosmo- 

rafo  di  qualche  fama,  nel  numero  dei 

isegnalori  e  scrivani  cui  fra  Mauro 


aveva  a  quel  lavoro  impiegati;  e  ciò 
prova  che  il  dotto  religioso  era  come  il 
capo  di  tutti  1  cosmografi  di  quel  tempo 
e  ne  aveva  formata  una  specie  di  scuola. 
La  data  della  sua  morte  non  è  plìi  nota 
che  quella  della  nascita,  ma  non  si  trova 
pili  alcuna  memoria  di  lui  vivente,  dal 
giorno  20  d'ottobre  del  4  459.  La  re- 
pubblica di  Venezia  fece  coniare  in  onor 
suo  una  medaglia,  in  cui  si  vede  il  suo 
ritratto  con  questa  leggenda  :  Frater- 
Maurus  s.  Michaelis  Moranemis  de 
Veneliis,  ordinis  camaldulensis,  cosmo- 
graphus  incomparabilis .  Del  suo  mappa- 
mondo si  fecero  pili  copie  in  ogni  mo- 
do, e  geografi  e  cosmografi  posteriori 
ne  profittarono  grandeniente.  Il  cardi- 
nale Placido  Zurla,  stato  religioso  nello 
stesso  convento  che  fra  Mauro,  pubblicò 
nel  1806  una  descrizione  di  quel  map- 
pamondo in  un  volume  in  fol. ,  intit.  ; 
IL  mappamondo  di  fra  Mauro  camal- 
dolese descritto  ed  illustrato,  ec. 

MAURO  (Giovanni),  della  nobilis- 
sima famiglia  dei  signori  d'Arcano  nel 
Friuli,  nacque  verso  l'anno  t490.  Dopo 
aver  frequentata  la  scuola  di  Bernardo 
da  Bergamo  nella  terra  di  San  Daniello, 
parti  dal  Friuli  e  giunto  a  Bologna  fu 
da  Gaspare  Fantuzzl  condotto  a  Roma, 
dove  fu  per  piìi  anni  al  servizio  di  va- 
ril  personaggi  ragguardevoli.  Il  genio 
di  scherzare  poetando  lo  strinse  in  ami* 
cizla  col  Berni,  e  produsse  in  ambitine 
i  medesimi  effetti,  cioè  poca  costanza 
nel  servizio  dei  loro  padroni  ,  e  poco 
frutto  dei  loro  studj.  Questa  lega  col 
Berni  lo  rendette  nemico  dell'Aretino 
che  da  lui  fu  acerbamente  punto  nelle 
sue  poesie  satiriche.  Per  una  caduta 
fatta  alla  caccia  ,  che  gli  produsse  una 
febbre  acuta,  mori  in  principio  d'ago- 
sto del  4  536,  pochi  giorni  dopo  il  Berni, 
e  mentre  era  al  servizio  del  cardinale 
Cesarini.  Le  Rime  del  Mauro  vanno 
d'ordinarlo  compagne  a  quelle  del  Ber- 
ni ,  e  sono  quasi  ugualmente  pregiate 
per  leggiadria  ,  ma  peccano  altresì  per 
poca  decenza.  Egli  sapeva  f)ure  usare  lo 
stile  nobile  ed  elevato,  di  cui  diede  in 
qualche  componimento  bellissimi  esem- 
pi. Delle  edizioni  delle  Rime  e  di  altre 
opere  del  Mauro  veggansi  le  minute 
notizie  negli  Scrittori  italiani  del  Maz- 
zucchelli,  tom.  2,  parte  seconda,  pag. 
979  e  negli  Scrittori  del  Friuli  del 
Liruli,  tom.  2,  pag.  76,  ec. 
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MAURO  (Silvestro),  gesuita  e  pro- 
fessore di  filosofìa,  nato  di  nobile  fa- 
miglia di  Spoleto,  l'anno  ^620,  morto 
a  Roma  nel  collegio  Romano  di  cui  esso 
era  rettore,  l'anno  1687,  lasciò:  iN  op-a 
et  accurata  ethicae,  politicae  et  econo- 
micae  ùristolelicae  editio  cum  praeclara 
paraphrasi,  ■1698,  2  voi  in  8. 

MAUROCORDATO  —  SCARLATI 
(Alessandro),  uìedico  e  negoziatore  po- 
litico, nato  a  Scio,  ovvero  a  Costantino- 
poli verso  l'anno  •1636,  morto  in  quest' 
ultima  città  nel  1709,  colmo  di  beni  e 
di  onori,  fu  successivamente  medico  del 
gran  Signore,  interprete  della  corte  ot- 
tomana, poi  deputato  da  Solimano  III 
alla  corte  di  Vienna,  e  finalmente  mi- 
nistro plenipotenziario  alle  conferenze 
di  Carlowitz.  Si  hanno  di  lui:  Listru- 
menium  pneumalicum  circulandi  saui^ui- 
nis,  seu  de  motu  étusu  pulmonum,  Bolo- 
gna 1664:  Istoria  sacra^  in  fol.  ,  in  greco, 
Butarest  \1\6. 

MAUROCORDATO  --  SCARLATI 
(  Giovanni  Nicola)  ,  figlio  del  prece- 
dente, succedette  al  padre  come  primo 
dragomanno  della  Porta  ottomana,  fu 
nominato  nel  17U9ospodaro  della  Mol- 
davia, passò  al  principato  della  Mala- 
chia, dopo  la  morte  di  Stefano  Canta- 
cuzeno,  fu  preso  dalle  truppe  imperiali 
nel  t7t6,  non  ottenne  la  libertà  prima 
del  per  la  pace  di  Passarowitsch , 

in  virtù  di  una  stipulazione  espressa 
di  quel  trattato,  e  rientrò  in  Valachia, 
dove  morì  nel  t730  ,  in  età  di  circa 
60  anni.  Si  ha  di  lui  un'opera  grec.-lat. 
Deofficiis  ,  pnbbl.  nel  17t9,  e  ristam- 
pata a  Lipsia  nel  1722,  in*4.  La  biblio- 
teca  del  re  di  Francia  possiede  uno  de' 
suoi  mss.  infit.  Oz-j  di  Filoteo. 

MAUROCORDATO  —  SCARLATI 
(Costantino),  fratello  e  successore  del 
precedente,  fece  nel  1739  la  famosa 
riforma  la  quale  contribuì  all'intero  ser- 
vaggio e  mina  della  Valachia.  Durante 
il  suo  lungo  governo,  fu  deposto  e  rin- 
tegrato  più  volte  nelle  sue  funzioni; 
finalmente  cadde  in  piena  disgrazia  nel 
4  763;  e  morì  probabilmente  alcuni  anni 
dopo.  Esso  fu  l'ultimo  ospodaro  della 
«ua  famiglia. 

MAUROLICO  oppure  Maurolyco 
(Franceso))^  geometra  del  sec.  l6,  nato 
«  Messina  l'anno  1  494,  morto  nel  1  575, 
«i  diede  a  predire  il  futuro,  l'indovinò 
qualche  volta,  particolarmente  quando 
predisse  a  Don  Giovanni  d'Austria 


buon  successo  delle  sue  armi  contro  i 
turchi ,  e  fu  vantato  da'  suoi  compa- 
trioti per  le  sue  cognizioni  astrologiche. 
Piìi  vera  gloria  meritò  per  le  sue  rare 
cognizioni  in  fatto  di  matematiche,  e 
per  questo  riguardo  gli  è  dovuta  la  sti- 
ma e  riconoscenza  della  posterità. Sihau- 
no  di  lui:  Euclidis  pìiaenomena  ,  Roma 
I59l,  in  4;  Opuscula  mathematica,  1575, 
in  4j  Emendaiin  et  restitutio  conico- 
rum  JpoUonii  Pcrgaei,  Messina  1564, 
in  fui.  ,  ecc.  Ved.  per  le  sue  opere 
stampate  le  Memorie  di  Niceron,  tom. 
37,  e  pe'  suoi  mss.  la  Biblioteca  sicula 
diMongitore.—  MAUKOLICO  (Silve- 
stro), ecclesiastico,  matematico  e  let- 
terato, nipote  del  precedente,  fu  inca- 
ricato da  Filippo  il  di  lavorare  per  la 
formazione  della  famosa  biblioteca  del- 
l'Escuriale.  Si  ha  di  lui  una  storia  sa- 
cra, intit.  Mare  oceano  di  tutte  le  teli- 
i;ioni  del  mondo,  ecc. ,  Messina  161 3,  in 
fol 

MAUROYENI  (Nicola),  suddito  greco 
del  sultano  di  Costantinopoli,  fu  no- 
minato ospodaro  ossia  principe  di  Va- 
lachia nell'anno  1787  ,  dopo  la  disgra- 
zia di  Costaniino  Maurocordato,  e  do- 
vette la  sua  elevazione  al  capitano  bassa 
Gazi-Hassan,  di  cui  era  slato  dragoman» 
no.  Avendo  a  quel  tempo  il  sultano  di- 
chiiirata  la  guerra  alla  Russia  e  all'Au- 
stria, Mauroyeni  ottenne  l'onore  senza 
esempio  per  un  greco  di  capitanare  un 
corpo  di  truppe  turche.  Fortunato  nella 
guerra  del  1788  ,  l'ospodaro  fu  scon- 
iitto  nei  due  seguenti  anni,  vinto  piìi 
volte  dagli  austriaci  ,  ed  un'ultima  di- 
sfatta nel  179U  caf>ionò  la  sua  rovina  j 
perocché  accusato  di  tradimento  ed  at- 
tirato nel  campo  del  gran  visire,  vi  fu 
messo  a  morte  dopo  essersi  invano  of- 
ferto ad  abbracciare  la  religione  mao- 
mettana. 

MAURY  (Giovanni  Siffreno),  car- 
dinale, nato  l'anno  1746  a  Vaure'as  nel 
contado  Venassino,  in  umilissima  con- 
dizione, dovette  a'  suoi  talenti  ed  alle 
circostanze  un'elevazione  di  cui  parve 
degno  pel  suo  zelo  in  difendere  i  pri- 
vilegi della  nobiltà  e  dell'alto  clero  al 
tempo  della  francese  rivoluzione.  Dopo 
aver  compiuti  i  suoi  studj  teologici  nei 
seminarii  di  S.  Carlo,  poi  di  Sainte- 
Garde  in  Avignone,  recossi  a  Parigi  e 
vi  si  fece  conoscere  per  la  pubblicazione 
di  varii  componimenti  oratorii.  Il  suo 
^logiQ  diJFénéloftt  che  nel  1771  ottenue 
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l'accessit  al  concorso  proposto  dall'acca- 
demia francese,  lo  fece  scegliere  per 
gran  vicario  ed  officiale  dal  vescovo  di 
Lombez  ;  ma  il  giovine  abate  ,  che  si 
destinava  alla  predicazione,  per  cui 
sperava  piìi  splendidi  successi,  ritornò 
ben  tosto  a  Parigi,  e  fu  proposto  per 
recitare  dinanzi  all'accadetuia  il  pane- 
girico di  S.  Luigi,  poi  quello  di  S.  Ago- 
stirio  davanti  all'assemblea  del  clero. 
Provvisto  dell'abbazia  di  Frenade  nella 
diocesi  di  Saintes ,  e  chiamato  poco 
dopo  a  predicare  alla  corle^  l'abate 
Maury  dovette  al  gradimento  ottenuto 
come  oratore  ed  in  p.irle  alle  sue  co- 
noscenze con  gli  enciclopedisti  (mas- 
sime d*  Alenibert  e  Marmontel  )  un 
posto  nell'accademia,  dove  successe  a 
Lefranc  de  Ponipignan  (il  27  gennaio 
del  -1785).  Avendogli  l'abile  di  Bois- 
mond,  di  cui  era  amiclssuno,  rassegnato 
alla  sua  morte  nel  ^786  il  suo  rijcco 
priorato  di  Lihons ,  iutervenne  cooie 
titolare  di  tal  benefizio  alle  assemblee 
del  clero  del  baliaggio  di  Pe'ronne.  Elet- 
to deputato  del  suo  ordine  agli  sldti 
generali,  non  si  fece  dapprinia  cono- 
scere che  per  la  sua  opposizione  alla 
verificazione  dei  poteri  eti  alla  riunione 
degli  ordini.  Dicesi  che  atterrito  per  le 
prime  burrasche  della  rivoluzione  si 
rifuggisse  da  Versailles  a  Pe'ronne;  certo 
si  è  che  in  quella  citta  fu  arrestato  sotto 
travestimento  al  tempo  dtlle  prime 
emigrazioni.  Benché  tale  condotta  fosse 
indizio  di  paura,  pure  si  mostrò  dappoi 
molto  coraggioso  ;  e  tornato  a  Parigi 
sano  e  salvo,  ripigliate  le  sue  funzioni 
di  deputato,  parve  volere  opporsi  alla 
soverchia  influenza  di  Mirabeau.  Una 
tal  gara  non  era  ,  per  alcuni  rispetti  , 
superiore  alle  sue  forze-  ma  la  sua  po- 
sizione non  presentava  gli  stessi  van- 
taggi che  quella  del  suo  formidabile 
avversario,  e  perciò  esso  non  sostenne 
vantaggiosamente  la  lotta  se  non  nelle 
questioni  risguardanti  agli  interessi  della 
chiesa  e  del  clero ,  ma  basfò  alla  sua 
gloria  esser  disceso  nel  politico  agone 
contro  quel  potente  dicitcire  Dopo  com- 
piuta la  sessione  ,  l'abbate  Maury  che 
avev'i  sottoscritte  varie  proteste  della 
parte  moderata  dell'assemblea,  abban- 
donò la  Francia;  fu  da  Pio  VI  incari- 
cato di  negoziazioni  presso  varii  cir- 
coli di  Germania,  poi  recossi  a  Roma, 
fu  creato  arcivescovo  di  Nicea  in  par- 
iiòus  infi(kUwn,  e  finalmente  nominato 


nunzio  apostolico  presso  la  dieta  la- 
nuta a  Francoforte  per  l'elezione  del- 
l'imperatore Francesco  II.  Adempita 
questa  missione,  fu  promosso  alla  di- 
gnità di  cardinale  e  messo  in  posses- 
sione delle  sedi  unite  di  Montefìascone  e 
Cornelo.  L'invasione  d'Italia  fatta  dalle 
truppe  francesi  lo  astrinse  ad  uscirne,  nè 
vi  ricomparve  che  «lopo  le  prime  villo- 
rie  dei  Russi;  passò  a  Venezia  e  v'inter- 
venne al  conclave  per  l'elezione  del  nuo- 
vo ponteFiCe.  Ritornato  a  Roma  con  Pio 
VII,  fu  accreditato  presso  la  Santa  Sede 
in  qualità  di  ambasciatore  di  Luigi 
XVIII,  allora  ritirato  a  Mitlau.  Ma  n- 
nun/,iò  a  quelle  funzioni  tostochè  il  sacro 
collegio  credette  conveniente  agli  in- 
teressi della  Chiesa  di  venire  ad  accordi 
col  capo  del  governo  francese,  ed  albjra 
scrisse  a  Napoleone,  conforme  al  ceri- 
moniale usato  nella  corte  pontificia, 
quella  famosa  lettera  che  gli  fu  poi  si 
aniaramente  riniproverata.  Nel  mese  di 
maf^gio  del  <806  ricomparve  a  Parigi 
dove  gli  fu  aperta  la  strada  a  nuovi 
onori.  Gli  furono  concesse  le  preroga- 
tive e  gli  emolumenti  di  cardinale  fran- 
cese ,  nominato  primo  cappellano  di 
Girolamo  Bonaparte  e  lìnalmente  suc- 
cedette nel  t807  a  Target  corne  mem- 
bro dell'instituto.  Ma  l'eloquente  pane- 
girista di  S.  Luigi  e  di  S.  Agostino, 
tornato  ad  aringare  davanti  ai  suoi 
antichi  giudici  e  colleghi,  stati  giàsuoi 
ammiratori,  comparve  minore  di  se 
stesso  ,  e  il  poco  gradimento  con  che 
fu  accolto  il  suo  discorso  di  ricevimento, 
V Elogio  delVahbate  di  RadonviLliers  , 
fu  un'amarezza  aggiunta  al  discredito 
in  cui  era  caduto  presso  molte  persone 
per  quella  lettera  diretta  da  MonleQa- 
scone  (  12  agosto  1804)  all'imperatore 
Napoleone,  non  che  per  la  sua  susse- 
guente condotta.  Perdette  inoltre  la 
benevolenza  di  Pio  VII,  che  gli  diresse 
im  breve  di  riprensione  dopo  che  esso 
ebhe  accettala  l'amministrazione  del  ve- 
scovato di  Parigi  ,  in  surrogazione  al 
cardinale  Fesch.  Maury  fece  parte,  l'an- 
no seguente,  della  giunta  incaricata  di 
lisolvere  due  questioni  proposte  dal 
governo  per  riguardo  alle  dispense  ed 
alle  bolle ,  ed  intervenne  al  concilio 
convocato  in  Parigi  nel  mese  di  giugno 
in  conseguenza  delle  risposte  da  essa 
giunta  emanate.  Spossessalo  dal  capitolo 
di  Parigi ,  dopo  la  capitolazione  del 
30  mar&o  l8t  4,  dei  (joteri  che  gli  erangi 
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Stali  conferiti  pel  governo  di  quella  òio- 
cesi,  il  cardinale  Maury  stimò  bene  re- 
carsi a  Roma  ;  gli  fu  prima  assegnato 
per  dimora  il  castello  S.  Angelo,  poi  la 
casa  deiLazzaristij  e  in  capo  ad  un  anno 
fu  lasciato  in  libertà.  Esso  aveva  rinun- 
ziato alla  sua  sede  di  Montefiascone,  e 
riceveva  una  grossa  pensione  dal  tesoro 
pontificio,  quando  terminò  i  suoi  giorni 
il  dì  \^  maggio  del  l8i7.  Il  suo  Elo- 
gio non  fu  ancora  recitato  all'accade- 
mia francese;  ma  si  può  consultare  in- 
torno a  lui  una  noUzia  circoslynziala 
neWAmi  de  la  religion  tt  du  roi ,  tom. 
i2,  pag.  32  t,  ed  un'altra  nella  Biogra- 
phie  nouvelle  des  conienìporains  ,  tomo 
■13.  Le  sue  opere  furono  stampate  col- 
lettivamente la  piii  parie,  sotto  il  se- 
guente tit.  Oeuvres  choisics  du  cardinal 
AJaury  coiitenaiit  san  Essai  sur  Vélo- 
tjuence  de  la  chaii  e,  ses  éloges,  ses  pa- 
négyriqueSf  ecc.,  Parigi  ^827,  voi.  5  in 
8.  Un'altia  raccolta  comparve  lo  stesso 
anno  sotto  il  titolo  di  Essai  sur  Vélo- 
queiice  de  la  chaire,  panégyriques,  éloges 
et  discours,  pubblicata  a  norma  dei  niss. 
autografi  dell'autore  per  Luigi  SifFreno 
Maury,  suo  nipote,  Parigi  voi.  3,  iu  8. 
Barbier  attribuisce  ancora  al  cardinale 
Maury,  in  società  con  l'abbate  di  Bois" 
mond_,  le  Letlres  sur  l'état  actuel  de  la 
religion  et  du  clergé  de  France ,  ecc. 
Ved.  il  Dictionnaire  des  anonymes ,  n.° 
<  0,354,  2. a  edizione. 

MAUSOLO.  Ved.  l'artic.  di  ARTE- 
MISIA. 

MAUSSAG  (Filippo  Giacomo  di), 
dotto  ellenista  e  critico,  nato  verso 
l'anno  t590  a  Corneillan  ,  villsg^io 
presso  Be'ziers,  morto  a  Parigi  nel  1650. 
dopo  essere  stato  presidente  alla  corte 
dei  sussidi  di  Monpeilieri,  pubblicò  il 
Lessico  greco  dei  dieci  oratori,  compilato 
da  x\rpocr;izione  ,  Parigi  <6i4,  in  4, 
ristampalo  iu  Olanda  nel  1683  ,*  una 
Baccolta  di  alcuni  opuscoli  greci  ,  Pa- 
rigi 1 6 1 5,  un'altra  raccolta  contenente  il 
Cicernnianus  d'i  Erasmo,  due  orazioJii  la- 
tine di  Giulio  Scaligero  contro  quest'ulti- 
mo, ed  alcune  lettere  dello  stesso  critica, 
Tolosa  i62l,  in  4,  Fil.  Ciac,  di  Maus- 
sac  fu  amico  dei  piìi  eruditi  uomini  del 
suo  tempo. 

MAUTOUR  (Filiberto  Bkknabdo  MO- 
REAU  de),  letterato  e  dotto  antiquario, 
nato  a  Beaune  l'anno  -1654,  morto  nel 
4737,  lasciò  scritti  in  prosa  e  in  versi, 
in  UiÌQo  e  ia  francese^  disseriazioni  ed 
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Giornale  di  Tréuoux  in  quello  di  V^er- 
dun,  naWdi  Raccolta  delV accademia  delle 
iscrizioni  ,  ed  in  più  altre  raccolte  .* 
Citansi  ancora  di  lui  ;  Disseitations 
hisLoriques  sur  diuers  sujets  de  V  an- 
tiquilé  ;  Journal  de  la  campagne  de 
Piétnont  conduite  par  Catinai  en  lóDO; 
Ahrép^é  chronologique  de  l'hisloire  uni' 
i^erselle  ,  traduzione  del  Ralionarium 
tcmporum  del  P.  Petavio ,  ibid.  i708- 
■15,  voi.  3  in  8,  ovvero  5  voi.  in  t2. 
(Ved.  la  Bibliotheque  hisLorique  de  la 
France). 

MAUVìEL  (Guglielmo),  vescovo  di 
San  Domingo,  nato  i'amio  ■<756,  morto 
nel  18I4,  fu  autore  del  Piécis  hisiori- 
que  et  critique  sur  les  iiidulgences,  Pa- 
rigi tSUO,  in  8  Cooperò  altresì  con 
Gregoire  ed  altri  alla  compilazione  de- 
gli Annules  de  la  religion^  Parigi  -1795 
^803  ,  voi.  48,  in  8. 

MAUVILLAIN  (Giovanni  Armando 
di),  diìttore  di  medicina,  e  decano  della 
facoltà  di  Parigi  nell'anno  -1666,  fu  in- 
timo amico  di  Molière,  e  merita  per 
questo  titolo  di  essere  salvato  dall'ob- 
blio.  Fu  esso  che  con  Lie'nard  altro 
medico  insegnò  a  quel  gran  poeta  co- 
mico i  termini  dell'arte  e  gli  sommini- 
strò la  piìi  parte  delle  facezie  che  tro- 
vansi  nelle  sue  commedie  per  riguardo 
ai  medici  ed  agli  speziali. 

MAUVILLON  (Eleazero),  istorico, 
traduttore  e  grammatico,  nato  in  Pro- 
venza l'anno  M  M,  morto  a  Lipsia  nei 
-17  79,  lasciò:  Droit  public  germanique  ] 
Hisloire  du  prince  Eugene  de  Sat^oie  , 
i7iO-^>5  ,  voi.  5,  in  '-12  ;  Histoire  de 
Frédéric  Guillaume  I ,  roi  de  Prusse; 
Histoire  de  Gustat^e  Adolphe  ,  roi  de 
Suede  ;  ed  alcune  altre  opere  di  cui  si 
troverà  l'elenco  nella  France  littéraire. 
—  MAUVILLO^^  (Giacomo),  ingegnere 
e  scrittore  tedesco,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Lipsia  nel  <743,  m.  nel  1794, fu  as- 
sai amico  di  Mirabeau,  a  cui  prestò  ajuto 
nella  com  pilazione  della  sua  grand  opera 
soprala  Monarchia  prussiana. S\):\^nno  di 
lui  Introduzione  a  tutte  le  scienze  militari'^ 
Il  sistema  della  religione  cristiana',  e  te. 
Essai  historique  sur  V  art  de  la  guerre 
pendant  la  guerre  des  30  ans  (in  fran- 
cese); piìi  traduzioni  di  opere  francesi 
in  tedesco,  come  dAV Hisloire  philoso- 
phique  etc.  dell'abb.  Raynal,  della  Mo- 
narchie prusienne  di  Mirabeau  ,  delle 
JLeUere  di  Malouet  sopra  U  rivoluziona 
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francese,'  una  versione  francese  dell'o- 
pera tedesca  di  Tenipelhoff,  inlit.  Hi- 
stoire  de  la  f^uerre  des  sept  aiis  ;  e  più 
altri  scritti  letterarii  e  storici,  di  cu:  si 
trova  r  elenco  nella  France  lUtéraire. 
—  Suo  figlio  capitano  nell'  artiglieria 
olandese  ,  pubblicò  la  Correspondcnce 
de  Mnm'illon  at^ec  plusiews  savans  d' Al- 
lemagnc,  Brunswich  iHOi,  in  8. 

MAY  (Tommaso),  poeta  e  storico  in- 
glese nato  a  Maylield  nella  contea  di 
Sussex  verso  l'anno  1594,  morto  nel 
i650  y  fu  in  gran  favore  alla  corte  di 
Carlo  ì,  ma  abbandonò  questo  principe 
in  principio  delie  guerre  civili  per 
mettersi  dalla  parte  del  parlamento,  di 
cui  divenne  pure  segretario  ed  istorio- 
grafo.  Come  tale  pubblicò  nell'anno 
4  647  ,  in  fol.  la  Storia  del  parldinenlo 
d' Inghilterra  dal  3  noi^embre  dell'  anno 
\  640  fino  alla  battaglia  di  Newburg 
nel  1643.  Citasi  inoltre  di  lui  una  ver- 
sione della  Farsalia  di  Lucano,  con  una 
continuazione  di  questo  poema  lino 
alla  morte  di  Giulio  Cesare  ,  in  latino 
e  in  inglese.  Lasciò  pure  piìi  componi- 
menti teatrali  assai  stimali,  come  VE- 
tede,  commedia  rappresentata  nel  1620, 
stampata  nel  I633j  Cleopatra,  tragedia 
rappresentata  nel  1626  ,  stampata  nel 
4639. 

MAY  DE  ROMAIN  MOTIER  (  Em- 
manuele)  nato  a  Berna  l'anno  1734  , 
morto  in  quella  città  nel  1799,  è  cono- 
sciuto per  la  sua  Stoi-ia  militare  degli 
svizzeri  nei  varii  servizj  dell'  Europa 
fino  all'anno  1771,  Berna  1772,  voi.  2, 
in  Sj  ristampata  con  aggiunte  ,  ibid. 
4778,  voi.  8,  in  8. 

MAYANS  Y  SISCAR  (  Gregorio  ), 
dolio  spagnuolo,  nato  a  Siviglia  nel  re- 
gno di  Valenza  l'anno  1697  ,  morto 
nel  1781,  fu  citalo  con  lode  dal  Mura- 
lori  ,  da  Menchenio  ,  da  Marcou  ,  da 
Eineccio  ,  dal  dottore  Edoardo  Clarke  , 
e  lasciò  gran  numero  d'opere  che  ba- 
sterebbero per  una  discreta  biblioteca. 
Le  principali  sono:  Gregorii  Majaiisii 
ad  (juinque  jurisconsulLorwn  fragmeu' 
la  commentar  a ,  Valenza,  1723  ;  Insti- 
tutionum  philosophiae  moralis,  etc.,*  f^i- 
da  de  Miguel  de  Cervantes  Saavedra  , 
Madrid  1737  ,  ristampata  a  Londra  e 
all'Aja  nello  stesso  armo,  e  tradotta  in 
francese  da  Dande',  1740,  voi.  2,  in  I2j 
Origenes  de  la  lengua  espagnola ^  1737, 
voi.  2  in  8.  Trovasi  V Elogio  di  Mayans 
neU'  jEspagna  sagrada  del  P,  Flor^J  e 


l'elenco  della  piìi  parte  delle  sue  opere 

ntlì'Ensayo  de  una  biblioteca  espagnola 
de  los  ntnjores  cscritores  del  reynado  de 
Carlos  HI,  per  Sempeire-y ■  Guarinos. 

MAYER  (Michele).  Vedi  MAIER. 

MAYER  (Gian  Federico),  dotto  teo- 
logo luterano  ,  soprintendente  generale 
alle  chiese  di  Pomerania,  nato  1'  anno 
1650,  morto  a  Stellino  nel  1712,  lasciò 
le  seguenti  opere;  Biblioiheca  biblica  , 
ecc.  Lipsia  1711,  in  4j  Tractatus  do  os- 
culo pedum  ponti ficis  romani,  ibid.  17(2 
in  4,  raro  e  ricercalo;  dissertazioni  la- 
tine sopra  molli  passi  dell'  antico  e  del 
nuovo  Testamento,  raccolti  da  Neumei- 
sler.  e  pubblicali  sotto  il  titolo  di  Eclo' 
gae  ei^angelicae,  Amburgo  1734,  in  8j 
inoltre  molle  altre  dissertazioni  e  opu- 
scoli accademici,  di  cui  si  trova  l'elenco 
nel  Moreri,  ediz.  del  1759. 

MAYER  (Tobia),  uno  dei  piìi  gran- 
di astronomi  del  sec.  18,  nato  nel  du- 
cato di  AVirtemberg  l'anno  1723,  morto 
nel  1  762  ,  imparò  da  se  slesso  le  ma- 
tematiche, e  fu  nel  1750  chiamalo  ad 
insegnarle  nell'  università  di  Gottinga. 
Immaginò  più  islromenli  utili,  fece  co- 
noscere la  causa  di  molti  errori  che  si 
commettono  nella  geometria  pratica, 
calcolò  i  movimenti  della  luna  e  ne 
descrisse  tavole  a  cui  gli  aslronomi  ri- 
corsero sovente;  si  accostò  pili  che  nes- 
sun altro  prima  di  lui  alla  soluzione 
del  gran  problema  delle  longitudini,  e 
meritò  così  ai  suoi  eredi  una  ricom- 
pensa da  parte  del  parlamento  d'In- 
ghilterra. Attese  pure  verso  il  fine  di 
sua  vita  a  ricerche  intorno  all'ago  ma- 
gnetico, al  quale  assegnò  leggi  piìi  ra- 
gionevoli che  le  conosciute  fino  allora. 
Le  sue  principali  opere  sono  :  Trattato 
delle  cun^e  per  la  costruzione  dei  pro- 
blemi di  geometria  (in  tedesco),  Eslia- 
gen  1745  ,  in  8;  Atlante  matematico , 
nel  quale  tutte  le  matematiche  sono  rap- 
presentate in  60  tavole  (in  tedesco). 
Augusta  1745,  in  fol.;  Tai^ole  del  mo- 
vimento del  sole  e  della  luna,  che  tro- 
vansi  nel  secondo  volume  delle  Memo- 
ìie  della  società  reale  di  Gottinga. 

MAYER  (Cristiano  ),  gesuita,  astro- 
nomo, nato  in  Moravia  l'anno  1719, 
morto  nel  1783  ,  direttore  dell'osser- 
vatorio di  Manheim  ,  credette  di  aver 
fatta  una  scoperta  che  dovesse  rendere 
il  suo  nome  immortale.  Annunziò  in 
un  discorso  preliminare  in  testa  alle 
Tat'ole  di  abcrrazigne  e  di  mutazione 
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di  Mesger  (  Manheim  -1778  )  che  le  sue 
osservazioni  nella  parte  meridionale 
del  cielo  lo  avevano  condotto  a  so- 
spettare che  le  piccole  stelle,  le  quali 
circondano  le  principali ,  sieno  vera- 
mente loro  satelliti,  e  che  siano  state 
a  quel  modo  collocate  affiuché  i  loro 
movimenti  proprii  aprano  agli  astro- 
nomi una  via  per  giungere  alla  cogni- 
zione delle  distanze  reciproche  delle 
stelle  ,  della  loro  distanza  dalla  terra  ; 
e  della  varietà  dei  sistemi  celesti.  Que- 
sta prelesa  scoperta  non  fu  punto  con  - 
fermata  dalle  ricerche  di  altii  dotti  a- 
stronomi  e  muniti  di  migliori  istro- 
menti  di  quelli  di  P,  Mayer,  e  fu  perciò 
annoverala  fra  le  ottiche  illusioni.  Si 
hanno  di  questo  astronomo  più  opere  , 
fra  cui  citeremo:  De  transita  Veìieris  , 
Pietrnborgo  ■1769  in  A;  De  novis  in  coe- 
lo  sidereo  phaenomenis ,  1780  in  4;  Pen- 
tanieliwn  pacechianurn  ,  seu  instrumen- 
tum noi^um  ,  etc.  Manheim  1762,  in  4, 
con  fig.  j  Nuovo  metodo  per  descrif^ere 

in  poco  tempo  una  carta  generale 

esatta  di  tutta  la  Russia  (  in  francese  ), 
Pietroborgo  1770  in  8.  Trovasi  nelle 
Trantazioni Jilosojìche  di  Londra,  e  in 
quelle  della  società  americana  ,  molte 
osservazioni  dello  slesso  astronomo. 

MAYER  (Andrea),  professore  di 
fisica  e  di  matematiche  a  Greifswald  , 
nato  in  Augusta  l'anno  \1M  ,  morto 
nel  ^782  ,  si  fece  conoscere  per  una 
buona  carta  della  Pomerania  svezzese 
e  dell'isola  di  Rugen  ,  4  763  ;  piìi  dis- 
sertazioni accademiche;  etc.  —  MAYER 
(  Gian  Cristoforo  Andrea),  che  si  cre- 
de figlio  del  precedente,  nato  a  Greifs- 
wald nel  1747,  fu  professore  di  anato- 
mia nel  collegio  medico  chirurgico  di 
Berlino,  e  morì  in  quella  città  nel  I8O1 . 
Si  hanno  di  lui  in  tedesco:  Trattato  dei 
vantaggi  della  botanica  sistematica,  de- 
scrizione dei  vasi  sanguigni,  etc.  con  piìi 
stampej  ed  altre  opere  mediche  e  bota- 
niche. 

MAYER.  Ved.  MARIO  (Simone). 

MAYERBERG  (Agostino  barone  di), 
consigliere  della  camera  aulica  imperia- 
le, fu  mandato  l'anno  -1661  come  am- 
basciatore dell'  imperatore  Leopoldo 
presso  Alessio  Michaelovitsch,  gran  du- 
ca di  Moscovia,  e  pubblicò  una  curiosa 
relazione  del  suo  viaggio  in  latino  ,  in 
fol.  senza  nome  dì  città  e  senza  data, 
sotto  il  seguente  titolo:  Iter  in  Mosco-. 
I      Viu^^  AuQHStini  liberi  bvQflii  de  Md^ 


yerlerg.  Se  ne  ha  una  versione  france- 
se sotto  il  titolo  di  f^oj-age  en  Mosco' 
vie  d'un  ambassadeur  conseillery  etc.Lcida 
<668,  in  12. 

MAYERNE-TURQUET  (  Luigi  di  ), 
traduttore  ed  istorico,  nato  a  Lione  ver- 
so l'anno  <550  ,  morto  a  Ginevra  nel 
•1630,  pubblicò;  Histoire  gcnérale  d* Es- 
pagne, voi.  2,  in  fol,  il  l.o  nel  1608,  il 
2.^  nel  1636;  La  3Ionarchie  aristodémo- 
cratique,  ou  le  gouvernement  compose  et 
mele  de  trois  formcs  de  légiiimes  répw 
bliques,  Parigi  l6ll,  in  4;  Apologie 
contre  les  dclracieurs  de  la  monarchie 
aristodémocratique  j  etc.  <6l6,  in  t2j 
traduzioni  dallo  spagnuolo  di  Antonio 
Guevara  e  di  L.Vives;  dei  Paradossi 
di  Cornelio  Agrippa  ,  eie;  Mayerne 
Turquet  aveva  abbracciala  la  religioue 
riformata.  —  MAYERNE  TURQUET 
(  Teodoro  di  )  tiglio  del  precedente, 
uno  dei  piìi  celebri  medici  del  suo 
tempo,  nato  a  Ginevra  1'  anno  4  573  , 
morto  a  Chelsea  presso  Londra  nel 
4  655,  fu  successivamente  uno  dei  me- 
dici ordinari!  di  Enrico  IV,  re  di  Fran- 
cia, e  primo  medico  di  Giacomo  I.  e 
di  Carlo  I.  Fu  inventore  dell'  acqua 
cordiale.  Le  sue  opere  furono  stampate 
a  Londra  nel  4  700  in  un  grosso  volu- 
me in  fol. 

MAYET  (Stefano),  nato  a  Lione 
l'anno  4761  ,  fu  chiamato  in  Prussia 
verso  il  4  777  per  dirigervi  manifatture 
di  seta  a  Berlino.  Passò  la  sua  vita  in 
quella  nuova  patria  ,  dove  morì  nel 
4825,  dopo  essere  riuscito  a  farvi  pro- 
sperare la  coltura  e  la  fabbricazione 
della  seta.  Ritiratosi  dal  maneggio  de- 
gli affari  nel  4  806,  aveva  continuato  lo 
studio  della  poesia  francese  ,  cui  non 
aveva  mai  intralasciato.  Oltre  a  molti 
versi  inseriti  in  piìi  raccolte  letterarie 
degli  anni  4778,  4780,  4794  ,  etc.  pub- 
blicò Poésies  Jìigitives  ;  Recueil  de  poé- 
sies;  Le  conservattur ,  ou  Gazelte  Litté" 
raire  de  Berlin.  Scrisse  pure,  come  di» 
rettore  delle  fabbriche  di  seta  da  Ber- 
lino, piìj  opere  e  memorie  risguardantì 
al  suo  impiego  ,  fra  altre  :  Mémoire 
sur  la  culture  du  murier,  etc.  4  790  ,  ia 
8;  Traile  sur  la  culture  et  les  fabriques 
de  soie  dans  les  ètats  prussiens  y  Berlino 
^796,  voi.  2  in  8. 

MAYHEW  (Edoardo),  prete  cattoli- 
co inglese,  nato  a  Salisbury,  morto  ver- 
so 1'  anno  4630,  priore  di  Diewart  ia 
Lorena^  lasciò  h  seguenti  opere  :  Cqh^ 
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gregationls  anglicanae  S.  Benedicti  tro-^ 
phaea  ,  Reims  i6i9  ;  Fondamenti  dell' 
antica  e  della  ìiuova  religione,  etc.  iGOS 
in  4j  una  compilazione  intit.  il  Para- 
diso delle  preghiere,  eie. 

MAYNARD  (Frincesco)^  poeta  fran- 
cese, nato  a  Tolosa  l'anno  -1582,  fu  in 
giovenlìi  segretario  della  regina  Mar- 
gherita ,  amico  di  Desportes  e  di  Re- 
gnier,  ed  ebbe  a  maestro  Malherbe.  Se- 
condo il  giudizio  di  La  Harpe,  trovasi 
nei  versi  di  Maynard  una  locuzione 
più  acculata  che  in  quella  di  Racan  ; 
Ja  lingua  piìi  pura  ,  ma  mt-no  leggia- 
dria e  calore.  1  suoi  contemporanei  lo- 
darono in  lui  la  facilità,  1' eleganza  e 
soprattutto  la  chiarezza.  Egli  stesso  si 
vantava  di  quest'ultima  qualità  e  l'at- 
tribuiva alla  sua  abitudine  di  staccare 
tutti  i  suoi  versi  gli  uni  dagli  altri,  co- 
sa che  può  forse  riuscire  tollerabile  ad 
orecchi  francesi ,  ma  che  veramente 
produce  uno  stile  sconnesso  e  grande- 
mente fastidioso  per  monotonia.  Fu  pe- 
rò addotta  una  miglior  ragione  della 
sua  chiarezza  ,  cioè  V  uso  delle  costru- 
zioni semplici  e  naturali.  Neil'  aimo 
•1634  questo  poeta  accompagnò  a  Roma 
l'ambasciatore  di  Francia,  strinse  ami- 
cizia col  cardinale  Bentivoglio  ,  e  fu 
assai  bene  accolto  dal  papa  Urbano 
Vili ,  il  quale  gli  donò  un  esemplare 
delle  sue  poesie  latine.  Maynard  ebbe 
il  torto  di  lodar  molto  il  proprio  talen- 
to e  di  querelarsi  continuamente  della 
sorte.  Indirizzò  al  cardinale  di  Riche- 
lieu  una  supplica  in  versi  j  in  Qui  dice 
che  presto  andrà  a  vedere  sulla  riVa  di 
Cocito  quel  Francesco  I.  che  fu  sì  be- 
nemerito dei  letterati,  e  domanda  al 
cardinale  che  cosa  debba  rispondere  se 
quel  re  lo  interroga  che  cosa  abbia  esso 
fatto  per  lui  ii  Nulla  ii  rispose  dura- 
mente Richelieu;  e  Maynard  se  ne  ven- 
dicò nella  chiusa  d'  un  sonetto.  Stan- 
cossi  finalmente  di  pregare  invano  e 
prese  il  partito  di  ritirarsi.  Sotto  la 
reggenza  d*  Anna  d*  Austria  fece  una 
nuova  gita  alla  corte,  ma  senza  miglior 
fruito,  e  ritornò  in  Provenza  per  non 
uscirne  piìi.  Quivi  mori  il  28  decem- 
bre  del  <646.  Era  stato  uno  dei  primi 
membri  dell*  accademia  francese  e  di 
quella  dei  giuochi  florali  di  Tolosa  , 
che  gii  decretò  come  a  Pvonsard  un  A- 
pollo  d'argento ,  il  quale  però  non  gli 
fu  dato.  Le  sue  Opere  poetiche  furono 


te  a  Parigi  ,  in  4 ,  e  contengono  epi- 
grammi, odi,  canzoni,  ecc.  Fu  altresì 
autore  d'una  raccolta  di  Lettere,  Parigi 
^653,  in  4;  e  lasciò  opuscoli  mss. 

MAYNARD  (Carlo),  padre  del  pre- 
cedente, fu  consigliere  al  parlamento  di 
Tolosa,  si  distinse  per  la  sua  fedeltà 
verso  il  re  nelle  guerre  civili,  e  pubbli- 
cò una  raccolta  di  decisioni  en)anate  da 
quel  parlamento,  Parigi  tòt 8,  <638, 
<75f,  voi.  2,  in  ibi. 

MAYNE  (Gaspare),  poeta  inglese, 
nato  l'anno  4  604  in  Hattrlagh  ,  nella 
contea  di  Devon  ,  fu  canonico  della 
chiesa  di  Cristo,  arcidiacono  di  Chiche- 
ster,  cappellano  del  re  Carlo  li,  e  mo- 
rì nel  ■1672.  Pubblicò:  0/.lo[xOLyiXf  os- 
sia la  guerra  del  popolo  esaminata  se- 
condo i  principj  della  ragione  e  della 
Scrittura  (in  inglese),  Londra  '1647,  in 
4j  un  Poema  sopra  la  vittoria  navale 
ottenuta  dal  duca  di  York  sopra  gli 
Olandesi  nell'anno  4  665  ^  una  raccolta 
di  epigrammi;  due  opere  teatrali,  una 
versione  dei  Dialoghi  di  Luciano  ,  e 
Sermoni. 

MAYOW  (Giovanni),  medico  ingle- 
se ,  nato  nella  contea  di  Cornovaglia 
l'anno  i645  ,  morto  a  Bath  nel  4  679  , 
lasciò:  Tractatus  quinque  medico  phy- 
sici.  Oxford  4  674  ,  in  4;  due  di  questi 
trattati  De  respiratione  e  De  rachitide 
erano  già  stati  stampati  insieme,  Leida 
•167  1.  Mayow  fece  importanti  scoperte 
nella  chimica,  ma  il  vanto  di  questo  fu 
amplificato  dal  dottor  Beddoes.  S.  G. 
A.  Scherer  pubblicò  pure  in  tedesco; 
Proi^a  che  G.  Majow  pose  già  cento 
anni  addietro  le  basi  della  chimica  an- 
tijlogistica  e  fisiologica,  Vienna  4  793  , 
iu  8. 

MAYR  (Giorgio),  dotto  gesuita,  na- 
to l'anno  4  565  a  Rain  in  Baviera,  mor- 
to a  Roma  nel  4  623  ,  dopo  aver  fatto 
il  catechista  per  24  anni  in  Augusta  , 
dove  insegnò  pure  con  molto  grido  la 
lingua  ebraica,  lasciò:  Inslitutiones  lin- 
giiac  hcbiaicae,  Lione  4  622,  1629,  ecc. 
e  piìi  traduzioni  d'opere  pie,  in  greco  o  ia 
latino,  f  a  altre  è Imitazione  diG.  C. 
(dal  latino  in  greco  ),  .sotto  il  titolo  di 
Thomas  a  Kcnipis  de  imiiatione  Christi, 
latino -graecus,  interprete  G.  Mayr,  4  64  5, 
ecc. 

MAYR  (Giovanni  di),  generale  prus- 
siano, nato  a  Vienna  l'anno  4  74  6,  arro- 
lossi  come  semplice  soldato  in  un  reggi- 

P)«ntQ  di  %tj|  ungheresi,  ptteDQQ  il  ^r^» 


MAZ 


MAZ  77» 


ciò  dì  luogotenente  capitano  ,  passò 
quindi  nelle  truppe  sassoni  ,  poscia  al 
servizio  del  re  di  Prussia,  Federico  II 
in  qualità  di  ajutante.  Incaricato  da 
questo  principe  di  ordinare  un  corpo 
di  partigiani  nella  guerra  contro  l'Au- 
stria, si  distinse  alla  testa  di  questi,  du- 
rante la  guerra  del  ^  758,  esercitò  grandi 
rapine  in  Franconia  ,  divenne  il  flagello 
delle  città  e  dei  villaggi,  protesse  la  ri- 
tirata dell'esercito  prussiano  in  Sasso- 
nia, prese  la  città  di  Weissenfels,  se- 
gnalossi  nella  battaglia  di  Rosbacli,  e 
fece  una  fortunata  escursione  in  Boe- 
mia. Non  si  distinse  meno  nel  seguente 
anno,  fu  promosso  al  grado  di  genera- 
le majigiore,  difese  con  valore  i  sob- 
borghi di  Dresda,  perseguì  gli  assedia- 
tori  fino  alla  frontiera,  e  moiì  a  Plauen 
nel  <759.  I  prussiani  stimano  ancora 
grandemente  questo  generale  come  par- 
tigiano. 

MAYRE  (Giacomo),  gesuita,  poeta  la- 
tino, nato  a  Salius  l'anno  ^628,  profes- 
sò la  retlorica  e  la  filosofìa  nel  collegio 
dell'  Arco  a  Dòle  ,  a  Lione  e  a  Roma. 
Ritornato  in  Francia  fu  nominato  ret- 
tore della  casa  del  suo  ordine  a  Besan- 
zone  ;  passò  quindi  con  lo  slesso  titolo 
a  Grenoble,  poi  in  Avignone,  e  ritorna- 
to a  Besanzone  vi  morì  nel  \b94.  Si 
hanno  di  lui  :  Liladamus,  ullimus  Rho- 
diorum  ,  etc.  poema  heroìcuni  ,  Parigi 
1685,  in  <2  ;  Avignone  i680,  in  8j  Be- 
sanzone i693,  in  4.  Qiiesto  poema  di 
cui  l'eroe  è  l'Isle-Adam  ,  gran  maestro 
dell'ordine  di  Malta,  e  che  ebbe  assai 
grido  al  tempo  della  sua  pubblicazione, 
è  oggidì  dimenticato;  Recaredus,  poema^ 
Avignone  ^690  ,  in  8,  rarissimo.  11  P. 
Mayre  lasciò  sei  altri  poemi,  quattro 
tragedie,  3  drammi,  orli,  selve,  elegie 
(parimenti  in  latino),  di  cui  si  conser- 
vano i  mss.  nella  pubblica  biblioteca  di 
Lione. 

MAZANIELLO.  Ved.  ANIELLO. 

MAZAREDO  Y  SALAZAli  (Giuseppe 
Maria),  ammiraglio  spagnuolo,  nato  a 
Bilbao  l'anno  -(744  ,  entrò  nella  mari- 
neria reale  in  età  di  16  anni,  e  segna- 
lossi  nella  sua  seconda  spedizione  sal- 
vando con  destre  manovre  l'equipaggio 
d'un  naviglio  composto  di  trecento  uo- 
mini. Egli  eia  primo  aiutante  del  niag- 
gior  generale  di  squadra.  D.  Francesco 
Santestevan  nel  1775,  al  tempo  del- 
l' infelice  spedizione  degli  spagnuoli 
contro  Algeri^  ed  a  norma  tie'suoi  con- 


sìgli sì  poterono  rimbarcare  le  truppe 
scampate  dal  ferro  dei  nemici.  Nomi- 
nato maggior  generale  di  squadra,  fece 
parte  della  flotta  spagnuola  che  si  ag- 
giunse nel  1780  a  quella  di  Francia  per 
la  guerra  dell'indipendenza  americana. 
Giunto  al  grado   di  vice-ammiraglio  , 
capitanò  nel  1797  la  squadra  che  pro- 
teggeva la  città  di  Cadice  dal  bombar- 
damento degli  inglesi  ,  succedette  nel 
1804  all'ammiraglio  Gravina  come  am- 
basciatore in  Francia,  accettò  da  Giu- 
seppe Bonaparte  il  ministero  della  ma- 
rina nel  1808,  e  conservò  il  portafoglio 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  I8l2. 
Egli  aveva  pubblicato  nel  1784  Rudi- 
menti di  tattica  nasale  (  in  lingua  spa- 
gnuola), Madrid,  in  4;  e  compilato  nel 
1793  il  progetto  d'ordinanza  per  la  ma- 
rina, il  quale  è  ancora  in  uso  oggidì. 

MAZDAK  oppure  MASDEK,  famoso 
impostore  persiano,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  5  a  Istakar  (Persepoli),  soste- 
neva in  quella  città  le  funzioni  di  gran 
pontefice,  quando  una  crudele  penuria, 
seguila  bentosto  dalla  pestilenza  ,  so- 
pravvenne a  desolare  la  Persia.  Egli 
colse  l' occasione  di  quel  flagello  per 
gridare  da  prima  contro  le  ricchezze  e 
il  lusso  dei  grandi  e  la  vanità  dei  ma- 
gistrati ;  poi  incoraggiato  pel  successo 
delle  sue  prime  dicerie,  cominciò  a 
predicare  che  ,  appartenendo  a  Dio  tut- 
to ciò  che  trovasi  sulla  terra  ,  tutto 
debba  essere  a  comune  uso  degli  uomi- 
ni. Predicava  a  norma  di  tale  principio 
la  comunanza  dei  beni  e  delle  mogli  , 
la  divisione  di  tutte  le  proprietà  e  l'e- 
guaglianza senza  restrizione  di  sorla. 
Poiché  affettava  nel  tempo  slesso  una 
grande  austerità  di  costumi  ed  una  som- 
ma pietà  ,  riusci  a  sedurre  lo  stesso  re 
Khobadjil  cjuale  adottò  la  nuova  dottri- 
na. Ma  questa  rivoluzione  religiosa  ten- 
ne per  qualche  tempo  la  Persia  in  un 
orribile  confusione.  Finalmente  Cosroe 
ossia  Khosrou  figlio  di  Khobad  ebbe  il 
coraggio  di  opporsi  al  padre,  ed  otten- 
ne che  la  dottrina  di  Mazdek  fosse  esa- 
minata e  discussa  in  un'  assemblea  di 
ministri  di  stalo  e  ministri  della  reli- 
gione. Mazdek  convinto  d'impostura  fu 
dato  in  potere  di  Khosrou  che  lo  fece 
appendere  ad  un  albero  ed  uccidere  a 
colpi  di  frecce.  La  morte  di  questo  capo 
fu  seguita  da  quella  di  molti  suoi  par- 
tigiani. Ma  quella  setta,  benché  pro- 
scritta,  si  maateone  ancora  in  Persia  ^ 
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fino  al  tempo  che  sorse  la  religione  di 
Maometto.  Sono  varie  le  narrazioni  de- 
gli scrittori  per  riguardo  alia  morte  di 
questo  Mazdek^  che  gli  orientali  chia- 
mano col  nome  di  Zendik  (  l'empio  ). 
Noi  abbiamo  seguito  il  racconto  dello 
storico  persiano  Ferducy. 

MAZEAS  (GoGLiELMo),  canonico  di 
Vannes,  nato  in  quella  città  verso  l'an- 
no \1  \2  j  fece  i  suoi  studi  a  Parigi, 
prese  i  suoi  gradi  in  teologia  nella  casa 
di  Navarra  fu  segretario  di  legazione 
francese  a  Roma,  e  mori  nella  sua  patria 
l'anno  1776.  Egli  era  corrispondente 
deiraccademia  delle  scienze,  e  membro 
della  società  reale  di  Londra.  Si  hanno 
di  lui  piìi  Memorie  nella  Raccolta  dei 
dotti  stranieri ,  sopra  oggetti  di  storia 
naturale  e  di  chimica  applicata  all'indu- 
slriaj  alcune  traduzioni  dall'inglese,  fra 
cui  le  più  importanti  sono  una  Phar- 
macopée  des  pawres ,  con  noie  ,  Parigi 
4  758,  in  12  j  ed  un  Essai  sur  les  mo- 
yeiu  de  conserver  la  sauté  des  gens  de 
mer,  ^760,  in  8. 

MAZEPPA  (Giovanni),  etmanno  os- 
sia principe  dei  Cosacchi,  nato  nel  pa- 
latinato  di  Podolia  verso  la  metà  del 
sec.  47,  apparteneva  ad  una  di  quelle 
nobili  famiglie  ,  che  per  mancanza  di 
fortune  sono  astrette  al  servizio  d'altre 
case  opulente.  Fu  prima  paggio  di  Gio- 
vanni Casimiro,  poscia  entrò  al  servizio 
di  un  altro  signore  polacco,  che  aven« 
dolo  sorpreso  in  troppa  famigliarità  con 
la  sua  sposa  lo  fece  legare  lutto  nudo 
sul  dorso  di  un  cavallo  selvaggio  e  Io 
abbandonò  al  capriccioso  corso  di  quel- 
l'animale. Questa  punizione  che  pareva 
dovesse  terminare  la  vita  del  giovine 
polacco,  divenne  al  contrario  il  princi- 
pio del  suo  innalzamento.  Portato  fin 
neU'Ucrania  da  quel  cavallo,  che  era 
originario  di  essa  contrada ,  Mazeppa 
fu  accolto  da  alcuni  villici  che  con  le 
loro  cure  lo  richiamarono  a  vita.  La  ri- 
conoscenza e  r  abitudine  lo  indussero  a 
fermar  dimora  presso  i  suoi  liberatori. 
Stato  prima  segretario,  poscia  aiutante 
di  Samoilowitz  ,  etmanno  dei  cosacchi 
deli'  TJcrania  ,  successe  a  questo  capo 
deposto  nei  -1687  per  avere  con  la  sua 
imperizia  cagionata  la  perdita  d'una 
parte  dell'  esercito  numeroso  eh'  egli 
guidava.  Mazzeppa  potè  mantenersi  in 
un  uflìzio  che  di  raro  si  conservava  lun- 
go tempo  da  quelli  che  vi  erano  chia- 
mati. 3i  procacciò  il  favore  di  Pietro 


l.  e  servì  questo  principe  per  20  anni 
con  molta  fedeltà.  Ma  i  progressi  di 
Cario  XII  fecero  nascere  a  Mazeppa  il 
desiderio  di  rendersi  indipendente  ;  e 
offerse  al  re  di  Svezia  tutti  i  soccorsi 
che  erano  in  suo  potere.  Ma  deluso  ne* 
suoi  disegni  da  Pietro  I  e  divenuto 
odioso  alla  maggior  parte  dei  cosacchi 
non  ne  potè  raccogliere  che  assai  po- 
chi j  coi  quali  raggiunse  il  fuggitivo 
Carlo  Xll.  Fu  esso  che  consigliò  questo 
principe  ,  contro  1'  avviso  dei  generali 
svezzesi ,  ad  arrischiarsi  nelle  pianure 
di  Pultawa.  Dopo  quella  funesta  balta- 
glia  si  ritirò  in  Valachia,  poscia  a  Ben- 
der  dove  morì  nel  17  09.  Si  possono 
consultare  per  più  cenni  intorno  a  Ma- 
zeppa  r  Histoire  de  Charles  XII  per 
Voltaire,  gli  Annales  de  la  petite  Rus- 
sie, per  Scherer  ,  Parigi  1788  ^  voi.  2, 
in  ■I2j  e  V  Histoire  des  cosagues  ^  per 
Lesur_,  i8i3 ,  voi.  2,  in  8.  Mazeppa  è 
altresì  l'eroe  d'un  poema  di  lord  Byron. 

MAZET  (  Andrea  ),  medico  ,  nato  a 
Grenoble  l'anno  1793  ,  si  diede  di 
buon'  ora  alio  studio  dell'  arte  sua ,  e 
divenne  chirurgo- aiutante-maggiore  in 
un  reggimento  di  fanteria  francese.  Ad- 
dottorato nel  1819  presso  la  facoltà  di 
Parigi,  fu  nello  stesso  anno  mandato  in 
Ispagna  coi  dott.  Pariset,  per  osservarvi 
un'  epidemia  che  regnava  a  Cadice.  I 
risultamenti  di  questo  viaggio,  il  quale 
presentò  pochi  pericoli,  trovansi  regi- 
strati nell'opera  intitolata:  Observations 
sur  la  fievre  jawie^  faites  à  Cadix  en 
1819,  par  mm.  Farisei  et  Mazet,  ecc., 
Parigi  1820,  in  4,  con  fig.,  e  in  un  ar- 
ticolo di  Mazet,  inserito  nel  journal 
complémentaire  du  Dictionnaire  des  scien- 
ces  médicaleSf  n.  31.  Nei  l82l,  essendo 
scoppiata  una  nuova  pestilenza  a  Bar- 
cellona, Mazet  fu  di  nuovo  destinato  , 
insieme  con  Bally,  Pariset,  Francois  e 
Rochoux,  per  andare  a  prestare  i  soc- 
corsi dell'arte  a  quella  infelice  città. 
Ma  giunto  appena  ai  luoghi  dove  infie- 
riva il  contagio,  esso  ne  fu  collo,  e 
morì  dopo  alcuni  giorni  di  malattia,  il 
22  d'  ottobre  l82l.  La  nuova  della  sua 
morte  fu  lamentata  da  tutta  la  Francia- 
le  arti  e  la  poesia  celebrarono  a  gara 
la  generosa  devozione  di  Mazet  al  bene 
dell' umanitàj  una  pensione  fu  concessa 
a  sua  madre,  e  soscrizioni  furono  aperte 
per  innalzare  monumenti  alia  sua  me- 
moria in  Grenolìie  e  nell'  accademia  di 
mediciaa  a  Parigi,  Sally  comunicè 
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questa  società  ixnHisloire  de  la  mala' 
die  du  docteur  Mazet. 

MAZINI,  oppure  MAZZINI  (Giam- 
battista ),  professore  di  medicina  nella 
università  di  Padova  ^  nato  a  Brescia , 
morto  verso  1'  anno  -1740,  aggiunse  alla 
pratica  dell'arte  sua  lo  studio  delle 
scienze  matematiche,  ed  ebbe  al  suo 
tempo  assai  fama.  Ma  s'ingolfò  con 
troppo  ardore  nel  sistema  di  medicina 
detto  meccanico,  ed  espose  per  difen- 
derlo le  più  stravaganti  idee  nelle  sue 
opere;  le  quali  furono  prima  stampate 
separatamente  dal  ^7 1 2  al  -1734,  poi 
raccolte  sotto  questo  titolo  :  Mazzini 
Joannis  Baplistae  opera  omnia  medica, 
nane  primum  colicela,  emendata  et  aucta, 
Brescia  t743,  3  voi  in  8.  Ved.  ;gli  Elo- 
gi dei  hr esciani  illustri  delsec,  ■18,  e  il 
Dizionario  d  '  E I  oy . 

MAZOIS  (Francesco),  architetto,  di- 
scepolo di  Percier,  nato  l'anno  H783  a 
Lorient  nel  dipartimento  delMorbihan, 
morto  a  Parigi  il  primo  gennaio  del 
•1827  ,  ispettore  generale  degli  edifizi 
civili,  e  membro  di  più  accademie,  si 
meritò  pe'  suoi  lodati  lavori  in  Roma  e 
in  Napoli  il  favore  niegato  fino  allora 
di  disegnare  le  scoperte  di  Pompeia. 
Mazois  ricevette  dalla  regina  di  Napoli 
testimonianze  di  stima  eduna  pensione 
di  < 2,000  lire;  e  dal  \%\5  in  poi  trovò 
un  nuovo  protettore  nel  duca  di  Blacas, 
allora  ambasciatore  a  Roma.  1  princi- 
pali titoli  di  celebrità  di  questo  abile 
artista  sono  le  due  seguenti  opere  :  jRui- 
nes  de  Pompei,  Parigi  i8i4-26,  dis- 
pense 20,  ossia  voi.  2,  in  fol,  (Gau  ne 
continuò  la  pubblicazione  );  e  Le  pa- 
lais  de  Scaurus ,  ou  description  d"  une 
maison  romaine,  Parigi  -1819,  in  8j  2.» 
edizione,  ibid.  ^822,  in  4,  e  in  8.  Per 
ciascuna  di  queste  opere  una  medaglia 
d'oro  fu  decretata  a  Mazois  dall'acca- 
demia di  Bordò.  Un  discorso  fu  pro- 
nunziato sulla  sua  tomba,  e  trovasi  nel 
Monitcur  del  5  gennaio  ^827. 

MAZOLINI  (Silvestro),  religioso 
domenicano,  conosciuto  pure  sotto  il 
nume  di  Silvestro  Prieriate,  nato  a  Prie- 
rio  in  Monferrato,  nel  secolo  ^5,  inse- 
gnò la  teologia  e  il  gius  civile  e  cano- 
nico in  Bologna,  poscia  a  Roma,  dove 
fu  nominato  maestro  del  sacro  palazzo. 
Fu  uno  dei  primi  dottori  cattolici  che 
scrissero  contro  Lutero,  e  fu  col  vescovo 
d'  Ascoli  eletto  giudice  di  quell*  audace 
riformatore.  Si  ignora  il  tempo  e  il  luo- 


go di  sua  morte:  contansi  dì  lui  fino  a 
47  opere,  in  latino  e  in  italiano,  sopra 
la  teologia,  la  filosofia  e  le  matemati- 
che. Prospero  Marchand  ne  diede  l'e- 
lenco nel  suo  Dizionario.  Noi  citeremo 
soltanto  le  seguenti  :  Bosa  aurea  eo 
quod  in  ea  sint  flores  et  rosae  omnium 
doctorwn^  ecc.  (raccolta  di  sermoni  ), 
Bologna  -1503,  in  4;  Summa  Silvestrina 
seu  swnma  de  peccatis,  ecc.,  i5i5,  voi. 
2,  in  4;  Dialogus  seu  discursus  contra 
praeswnptuosas  Lutheri  conclusiones , 
Roma  i5\S,  in  4;  Replica  seu  respon- 
sum  ad  Martinwn  Lutherum;  Errata  et 
argumenta  Mart.  Lutheri,  -1520,  iu  4; 
Apologia  de  convenientia  institulorum 
ecclesiae  romanae  cum  evangelica  liber- 
ia^e,  Venezia  <525,  in  4  ;  De  strigiis 
magorum  daenionumque  praestigiis,  Ro- 
ma i52i,  in  45  Opere  volgari,  Milano 
i5i9,  in  4. 

MAZDRE  (  F.  A.  G.  ),  letterato  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nell'anno  ^776,  si 
fece  conoscere  da  giovine  per  buoni 
saggi  di  poesia,  fu  inspeltore,  poi  ret- 
tore dell'accademia  d'Angers,  e  nel 
t8t7  fu  in  ricompensa  del  suo  zelo  no- 
minato inspettore  geneiaie  degli  studi. 
Mori  a  Parigi  il  dì  otto  novembre  del 
t828,  lasciando  i  seguenti  scrìtti:  De 
la  reprèsentation  nationale  ,  I822j  A'ie 
de  P^oltaire,  t82^,  in  8;  Lecons  choì' 
sies  a  Vusage  des  ccoles  pnmaires  de 
France,  \S22.  in  18,  2a  edizione^  His- 
toire  de  la  revolution  de  1688  en  An- 
gleterre,  1825,  3  voi.  in  8,*  Egli  fu  uno 
dei  compilatori  del  giornale  intitolato 
Le  puhliciste  che  pubblicavasi  sotto  gli 
auspizi  del  ministro  De  Serres. 

MAZZA  (  Angelo  ),  poeta,  nato  in 
Parma  di  nobili  parenti  Panno  '1741, 
studiò  da  prima  in  Reggio,  ed  attese 
principalmente  alla  lingua  greca  nella 
quale  fece  rapidi  progressi.  Passato  a 
Padova  studiò  la  giurisprudenza ,  la 
teologìa,  le  lingue,  le  scienze  astratte, 
ma  sopra  tutto  si  dilettava  di  udire  le 
lezioni  del  celebre  Stellìni,  ed  atten- 
deva alla  poesia.  In  tanta  diversità  di 
scuole  che  a'  quei  giorni  si  seguivano, 
stette  in  forse  a  quale  dovesse  appi- 
gliarsi per  acquistare  durevole  gloria. 
Il  Frugoni  e  il  Cesarotti  erano  allora 
i  due  principi  della  letteratura;  ed  egli 
tentò  da  principio  d' imitare  il  modo 
dell'  uno  e  delP  altro.  Ma  per  le  cen- 
sure dei  critici,  per  gli  avvertimenti 
degli  amici,  e  piti  per  la  coscienza 
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delle  proprie  forze,  conobbe  non  essere 

3 nella  la  sua  via,  e  d'allora  in  poi  cercò 
i  aprirsene  una  nuova  in  Parnasso. 
Cosi  incominciando  ad  opporre  alle 
vane  ciance  la  pienezza  dantesca  ,  ed 
al  turgido  neologismo  la  semplicità  dei 
classici  con  ragionevole  ossequio  alla 
Crusca,  potè  mostrarsi  al  pubblico  non 
pih  servo  e  imitatore  ,  ma  libero  ed 
originale  con  le  sue  Odi  L'  aura  armo- 
Jiicd,  Gli  effetti  della  musica ^  il  Tala- 
mo, la  Notte,  i  Canti  sui  dolori  di  Ma- 
ria Kergine,  Stanze  a  Cesarotti,  L'An- 
drogino^ L' Augurio,  ere,  i  quali  com- 
ponimenti gli  acquistarono  molta  rino- 
fnanza,  ed  è  da  credersi  che  la  sua 
nuova  maniera  di  poetare,  piena  di  re- 
condite dottrine^  e  splendida  di  vaghe 
immagini,  contribuisse  a  rovesciare  il 
gusto  frugoniano  troppo  seguito  a  quel 
tempo.  Alcuni  lo  credettero  il  primo 
dopo  Dante  tra  i  poeti  filosoHci  e  sacri; 
ma  non  vuoisi  dissimulare  che  il  suo 
esempio  può  riuscire  pericoloso  a  chi 
s'attentasse  di  seguirlo.  Pare  ohe  tal- 
volta abbia  dimenticato  il  fine  prima- 
rio della  poesia  che  è  di  dilettare;  si 
avvolge  in  argomenti  ardui^  in  rime 
malagevoli,  e  si  crea  tante  difficoltà  pel 
solo  piacere  di  superarle,  che  ben  sem- 
bra, come  gli  scriveva  Cesarotti ,  che 
egli  uolesse  ballare  coi  ceppi  ai  piedi  e 
polare  con  le  ali  legate.  Molti  passi  de' 
suoi  poemi  sono  pure  inintelligibili  per 
quelli  che  non  sentono  molto  avanti 
nella  filosofìa  e  teologia  mistica,  ma  ciò 
è  colpa  degli  argomenti;  e  l'autore 
ben  lo  presagiva  quando  scriveva  ii  Di 
pochi  leggitori  vissi  conlento  ir.  Questo 
dotto  cultore  delle  muse  vesti  l' abito 
chiericale  fino  all'  anno  1777  ,  poscia 
ammogliossi  dopo  aver  sofferta  una  ma- 
lattia, in  occasione  della  quale  ebbe  a 
conoscere  che  la  sua  morte  non  era  per 
riuscire  troppo  lagrimevole  agli  eredi 
che  allora  aveva.  Già  dal  -1768  era  stalo 
chiamato  dal  ministro  Du-Tillot  all'im- 
piego di  segretario  dell'  università  di 
Parma,  e  poco  dopo  alla  cattedra  dì 
lingua  greca.  Fu  uomo  grandemente  re- 
ligioso, universalmente  stimato  e  rispet- 
tato. Mori  in  Parma  nell'anno  4817, 
e  fu  onorato  di  splendidi  funerali  con 
accompagnamento  di  tuttala  scolaresca. 
Ne  fu  recitata  l'orazione  funebre,  in- 
ciso un  ritratto,  e  collocatone  un  busto 
nell'atrio  dell'  università.  Le  sue  opere 
Atrono  stampate  a  Parma  in  5  voi. 


presso  Giuseppe  Paganino,  in  S,  e  in  4, 
dedicale  a  Maria  Luigia  duchessa  di 
Parma. 

MAZZARINI  (  Giutio  ),  cardinale  , 
primo  ministro  del  re  di  Francia  Luigi 
XIV,  nato  nell'anno  4602  a  Roma,  se- 
condo alcuni,  ma  secondo* la  piìi  co- 
mune opinione  a  Piscina  città  dell'A- 
bruzzo ,  di  nobile  famìglia,  fece  suoi 
studi  in  Roma,  passò  in  Ispagna  all'età 
di  17  anni,  e  studiò  per  anni  tre  la 
giurisprudenza  nelle  università  di  Al- 
cala  e  Salamanca.  Ritornato  a  Roma  , 
lasciò  la  giurisprudenza  per  abbracciare 
la  milizia,  fu  nel  4  625  spedito  nella 
Valtellina  col  grado  di  capitano  nell'e- 
sercito pontificio,  e  cominciò  a  quei 
tempo  a  mostrare  la  sua  rara  abilità  per 
le  politiche  negoziazioni.  I  generali  del 
papa  lo  incaricarono  di  più  missioni 
presso  i  generali  nemici  ,  ed  egli  le 
adempi  con  destrezza.  Fatta  la  pace, 
ritornò  a  Roma,  ripigliò  lo  studio  delle 
leggi,  fu  addottorato  ed  accompagnò  il 
cardinale  Sacchetti  nella  sua  missione 
alla  corte  di  Torino  per  riguardo  alla 
successione  del  ducato  di  Maritova  e  di 
Monferrato.  Mostrò  in  quelle  diflicili 
pratiche,  in  cui  egli  ebbe  parte  col  ti- 
tolo d' internunzio,  una  grande  attività, 
ed  aveva  già  ottenuto  pari  credito  presso 
il  cardinale  Barberini  altro  legato  pon- 
tifìcio, quando  un  viaggio  da  lui  fatto 
a  Lione  per  abboccarsi  col  cardinale 
di  Richelieu  fu  origine  della  sua  for- 
tuna. Questo  ministro  prese  un  altissi- 
mo concetto  del  giovine  diplomatico, 
e  riusci  a  renderlo  affezionato  agli  in- 
teressi di  Francia.  Ritornato  a  Roma  in 
fine  della  sua  missione,  propose  ai  ge- 
nerali delle  due  parli  belligeranti  e  fece 
loro  adottare  la  sospensione  d'armi 
che  produsse  il  trattato  di  Cherasco  del 
-1631,  parimenti  negoziato  da  lui,  poi 
fece  avere  per  frode  alla  Francia  la 
piazza  di  Pinerolo  in  Piemonte.  Fu  al- 
lora che  il  Richelieu  scrisse  da  parte  del 
suo  re  al  papa  per  congratularsi  dell'a- 
bilità del  suo  negoziatore.  Questi  che 
aveva  allora  vestilo  1'  abito  ecclesiastico, 
fu  provvisto  d'un  b-enefizio  e  d'  una  ca- 
rica di  referendario  nella  cancelleria 
pontificia  (  1632  )j  poscia  ottenne  di 
essere  fatto  vice- legato  d*  Avignone  nel 
4  634,  indi  nunzio  straordinario  a  Pa- 
rigi. Quivi  fu  alloggiato  nel  palazzo 
del  primo  ministro  ,  e  si  avanzò  tal- 
mente nel  favoie  di  questo,  che  Luigi 
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XlII  gli  promise  di  proporlo  per  la  ti- 
gnila di  cardinale,  nei  caso  che  il  papa 
noi  preveoisse.  Intanto  gli  spagnuoli  che 
poco  avevano  a  lodarsi  dell'antecedente 
condotta  del  Mazzarinì  verso  di  loro, 
fecero  in  modo  che  venisse  richiamato 
in  Avignone  ;  ed  egli,  temendo  di  ri- 
manete dimenticato  in  quel  posto,  do- 
mandò il  suo  richiamo  a  Roma  che  gli 
fu  concesso  (nel  1636).  Dopo  aver 
date  nuove  prove  di  sua  devozione  agli 
interessi  di  Francia,  fu  chiamalo  in  quel 
regno  in  principio  del  <639  e  mandalo 
l'anno  seguente  come  ambasciatore  stra- 
ordinario a  Torino,  dove  adempì  assai 
bene  la  sua  missione,  ed  ottenne  così  la 
sacra  porpora  domandata  per  lui  con 
grande  instanza  dal  Richelieu  ;  anzi 
dalle  mani  stesse  di  Luigi  XIII  egli  ri- 
cevette la  berretta  cardinalizia  il  25  di 
febbraio  del  i642.  Vivamente  racco- 
mandato a  questo  principe  dal  Riche- 
lieu al  suo  Ietto  di  morte,  Mazzarinì 
succedette  al  defunto  ministro  n.»n  nel 
titolo,  ma  nel  fatto.  fWa  alla  morte  di 
Luigi  Xlll,  che  negli  estremi  suoi  mo- 
menti lo  aveva  nominato  membro  del 
consiglio  di  reggenza  col  titolo  di  mi- 
nistro di  stato,  veggendosi  esposto  alla 
malevolenza  della  regina  e  preve- 
dendo inoltre  che  questa  era  per  im- 
pugnare la  dichiarazione  del  i9  aprile 
che  ordinava  il  modo  della  reggenza  , 
egli  prese  il  partito  di  rinunziare  al  po- 
tere conferitogli  dal  defunto  principe, 
e  disse  di  voler  ritornare  a  Roma.  Al- 
lora i  suoi  amici  non  solo  lo  indussero  a 
rimanere,  ma  riuscirono  pure  a  can- 
giare affatto  ranin)o  della  regina  verso 
di  lui,  talché  in  breve  succedette  al  ve- 
scovo di  Beauvais  (Potier)  nel  favore 
dì  quella  principessa,  la  quale  lo  nomi- 
nò primo  ministro.  Lo  spazio  ci  manca 
per  dare  un  sunto  anche  breve  di  quel 
famoso  ministero  ;  ma  si  possono  con- 
sultare gli  articoli  di  uéiina  fV  /4ustria  , 
Luigi  II  di  Condé,  Retz,  Turcnua,  ecc. 
Diremo  soltanto,  che  Mazzarini,  astretto 
ad  abbandonare  la  Francia  due  volte 
(<6jt  e  ^652  )  vi  rientrò  nel  i65ò  vin- 
citore de' suoi  avversarj,  ripigliò  1'  auto- 
rità ed  il  titolo  di  primo  ministro,  con- 
tinuò a  calmare  ì  civili  tumulti,  e  parve 
che  cominciasse  a  meno  curare  la  re- 
gina madre  per  destramente  insinuarsi 
ueir  animo  del  giovine  re,  divenuto 
maggiore.  Stalo  già  principale  autore 
della  pace  di  Vestfalia  nel  1648,  risol- 


vette dì  estìnguere  una  guerra  che  esi- 
steva ancora  tra  Francia  e  Spagna  ,  e 
di  far  sposare  l'infanta  Anna  Maria  a 
Luigi  XIV.  Le  prime  pratiche  mosse  a 
tal  proposilo  non  ebbero  effetto;  ma  ie 
splendide  vittorie  ottenute  dall'  armi 
francesi  resero  gli  spaguuoli  meno  dif- 
ficili, le  condizioni  della  pace  furono 
regolate  a  Parigi,  e  Mazzauni  partì  con 
pieno  potere  per  ratificarla  in  sul  con- 
fine dei  due  regni.  Il  trattato  dei  Pire- 
nei, opera  insigne  di  questo  ministro, 
e  suo  titolo  principale  di  gloria,  venne 
concluso  il  7  novembre  del  1659,  e  pro- 
curò alla  Francia  quell'influenza  che 
la  Spagna  aveva  avuta  sotto'Carlo  V.  e 
fu  degno  principio  a  quell'  epoca  che  la 
storia  segna  col  nome  di  Secolo  di  Luigi 
XIV.  Mazzarini,  la  cui  salute  si  affie- 
voliva di  giorno  in  giorno,  non  soprav- 
visse gran  tempo  a  questo  sì  notabile 
alto  del  suo  ministero.  Ritornalo  a  Pa- 
rigi, dove  fu  ricevuto  con  straordinariì 
onori,  non  uscì  quasi  piìi  dal  suo  ap- 
partamento dove  si  tenevano  i  consigli 
e  dove  il  re  si  recava  Sovente.  Dopo 
aver  raccomandato  specialmente  al  re 
i  suoi  pili  cari,  come  Le  Tellier ,  Lionne 
e  Colberl,  e  avergli  dato  il  consìglio 
di  governare  ornai  da  se  slesso,  mori  a 
Vincennes  il  9  marzo  del  I66t  per  una 
idropisia  di  petto.  Gli  storici  ne  pre- 
sentano diverse  opinioni  intorno  al  car- 
dinale Mazzarini;  alcuni  lo  riguarda- 
rono come  un  uomo  di  stato  di  primo 
ordine,-  altri  non  videro  in  lui  che  un 
personaggio  mediocre  o  peggio.  Ma 
questi  giudizi  sono  forse  entrambi  esa- 
gerati. Non  si  possono  niegare  a  Maz- 
zarini grandi  talenti  politici,  nè  dissi- 
mulare gli  importanti  suoi  servìgi  a 
prò  della  Francia;  ma  non  è  da  lacere 
eh'  egli  oscurò  al(|Uanto  i  suoi  vanti  con 
la  soverchia  avidità  delle  ricchezze  , 
che  mostrò  debolezza  e  mancanza  di 
previdenza  nelle  guerre  civili,  che  forse 
un  ministro  più  ardito  e  fermo  nelle 
sue  risoluzioni  avrebbe  prontamente 
terminate.  Se  si  esaminano  gli  atti  del 
cardinale  negli  otto  anni  del  s»io  potere 
tranquillo  ed  assoluto,  dice  un  biografo, 
non  vi  si  vede  alcuno  stabilimento  glo- 
rioso nè  utile;  egli  lasciò  languire  il 
commercio,  la  marineria,  e  le  finanze. 
Dicesi  pure  che  abbia  in  parte  trascu- 
rata l'educazif.ne  di  Luigi  XIV,  di  cui 
gli  era  slata  commessa  la  cura,  per  ti- 
more di  troppo  illuminare  todeslo  prin» 
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c!pe  e  dì  aflTreltare  così  il  fermine  del 
proprio  potere,  ma  le  qualità  mostrate 
poi  da  Luigi  sembrano  smentire  questa 
accusa.  Mazzarini  legò  morendo  la 
somma  di  ottocento  mila  scudi  per  la 
fondazione  d'un  collegio  che  porlo 
dappoi  il  suo  nome  (  come  pure  Delle 
Quattro  Nazioni,  perchè  esso  lo  aveva 
destinato  a  ricevere  i  giovani  dei  paesi 
conquistati  sotto  il  suo  ministero  ).Le 
lettere  scritte  dal  cardinale  Mazzarini , 
duranti  le  pratiche  per  la  pace  dei  Pi- 
renei_,  furono  raccolte  e  pubblicate  in 
Amsterdam  nel  4693,  sotto  il  titolo  di 
Nàgociations  secreies  des  Pyrénécs,  voi. 
2,  in  i2;  e  l'abbate  d*  Allainval  le  fece 
ristampare  con  l'aggiunta  di  50  lettere 
sotto  questo  titolo  :  Lcttres  du  cardinal 
Mazarin  ,  où  Von  ^>oit  le  secret  de  la 
négociation,  ecc.,  Parigi  4  745,  voi.  2, 
in  t2.  Nel  1663  comparve  un  Testa- 
nient  politique  du  cardinal  Mazarin,  Co- 
Ionia,  in  \2;  ma  quest'  opera,  come  la 
piìi  parte  dello  stesso  genere,  non  me- 
rita veruna  attenzione.  Esiste  un*  altra 
specie  di  testamento  politico  sotto  questo 
titolo  :  Brei^iarium  politicorum,  secun- 
dum  rubricas  mazarinicas,  satira  troppo 
amara  del  ministero  del  cardinale.  Del 
resto  furono  scritte  intorno  a  questo 
personaggio  piìj  storie ,  e  si  possono 
consultare  tutte  le  memorie  che  ris- 
guardano  agli  avvenimenti  de'  suoi 
tempi.  Non  vuoisi  però  credere  alle  in- 
finite satire  pubblicate  contro  lui  al 
tempo  della  Fronda,  di  cui  vi  sono  in 
Francia  raccolte  immense.  Citeremo 
soltanto  l'opera  d*un  italiano,  il  conte 
G.  Gualdo  Priorato,  intitolata:  Storia 
del  cardinale  Mazzarini  ;  tradotta  pure 
in  francese,  Parigi  1668,  2  voi.  in  \2. 
Trovansi  nella  Bibliotheca  sicula  di  Mon- 
gitore  notizie  intorno  ad  un  Giulio  Maz- 
zarini, gesuita,  zio  del  precedente,  morto 
in  di  78  anni  nel  4  622,  e  di  cui 
citasi  fra  altre  opere  il  Colosso  babilo- 
nico delle  considerazioni  cristiane  sul  so- 
gno della  statua  di  Nabucodonosorre 
Bologna  e  Milano  4649-25,  tomi  2  in  4. 

MAZZARINI.  Ve.l .MANCINI, MEIL- 
LERAIE,  e  NIVERNESE  (  duca  del  ). 

MAZZEI  (  Francesco  ),  giureconsulto 
italiano ,  nato  a  Paola  nella  Calabria , 
l'anno  1709,  morto  a  Roma  nel  4  788» 
lasciò  le  seguenti  opere;  De  matrimo- 
nio conscientiae  t^ulgo  nuncupato ,  ecc., 
Roma  4  77  4  j  De  legitimo  actionis  spo- 
iii  usu  commentar ius',  De  aedilitiis  actio* 


nilus  litri  trety  quihus  suhjiciunlur  ìtòtaè 
ejusdem  auctoris,  et  index  rerum  locw 
pletissimus,  4  786,  in  4,  Si  possono  con- 
sultare sopra  quest'ultima  opera  le  EJ'- 
femeridi  di  Roma,  anno  4  786,  n.  30, 
pag.233.  —  Un  altro  MAZZEI  (Gio- 
vanni Andrea  ),  religioso  barnabita  , 
nato  a  Roma  l'anno  4  669  insegnò  le 
belle  lettere,  la  filosofia  e  la  teologia 
a  Macerata,  e  morì  nel  4  720.  Si  hanno 
di  lui  alcuni  scritti  poco  notabili,  men- 
zionali nel  tomo  5,  pag  239,  della  6'(o- 
ria  letteraria  d' Italia. 

MAZZOCCHI  (  Alessio  Simmaco  )  , 
dotto  antiquario,  nato  l'anno  4  684 
presso  Capova,  attinse  dalla  lettura  del- 
l'opere  di  Cicerone  il  gusto  delle  an- 
tichità ,  che  divenne  la  sua  principale 
passione.  Imparò  le  lingue  ebraica  e 
greca  quasi  senza  maestro,  ricevette  gli 
ordini  sacri,  insegnò  quelle  due  lingue 
nel  gran  seminario,  divenne  poi  teolo- 
gale della  chiesa  di  Napoli ,  indi  pro- 
fessore di  teologia  nel  collegio  della 
stessa  città.  La  scoperta  delle  ruine  di 
Ercolano  gli  somministrò  i  mezzi  di 
soddisfare  ampiamente  il  suo  gusto  per 
le  antichità;  ma  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  perdette  affatto  la  memoria,  e 
morìa  Napoli  nel  4  77  4  ,  in  uno  stato 
di  compiuta  demenza.  Egli  era  stato 
membro  delle  principali  accademie  di 
Europa.  Si  hanno  di  lui  molle  opere  di 
cui  si  troverà  1'  elenco  nelle  Vitae  ita- 
lorum  ec.  del  Fabroni.  Noi  citeremo 
soltanto:  De  dedicatione  sub  ascia,  Na- 
poli 4  738,  in  8  (  Mazzocchi  diede  per 
la  prima  volta  in  questa  dissertazione 
una  soddisfacente  spiegazione  di  quella 
formola  tanto  usata  nelle  inscrizioni 
sepolcrali  degli  antichi,  asserendo  che 
la  dedicazione  sub  ascia  significa  il  de- 
dicare una  tomba  recentissima,  traspor- 
tandovi il  cadavere  mentre  gli  operai 
vi  lavorano  ancora  )j  De  antiquis  Cor- 
cyrae  nominibus  schediasma,  ecc.  4  742, 
in  4,  opera  assai  ricercata;  In  rcgii 
Herculancnsis  musaei  aercas  tabulas  He- 
racleenses  commentarii,  4  754-55,  2  voi. 
in  fol,  con  fig.  (ed  è  questa  la  piìi dotta 
opera  del  Mazzocchi  );  Spicilegium  bi- 
blicum,  4  763,  3  voi.  in  4  ;  Opuscula 
oratoria,  epistolae,  carmina  et  dtatrìbae 
de  antiquitate,  4  775,  2  voi.  in  4.  L'elo- 
gio del  Mazzocchi  per  Lebeau  trovasi 
nel  38  tomo  delle  Memorie  dell'acca- 
demia d' inscrizioni  e  lettere  di  Parigi,- 
un  altro  scritto  da  N.  Ignarra  trovasi 
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nel  Giornale  dei  letterati  j  Pisa  4772, 
tom.  5. 

MAZZOLARI  (  Giuseppe  Maria  )  , 
gesuita  italiano^  conosciuto  altresì  sotto 
il  nome  di  Mariano  Partenio,  nato  nel 
i7i2  a  Pesaro,  insegnò  amano  amano 
la  rettorica  a  Fermo  e  a  Roma^  e  morì 
in  quest'ultima  città  né!  1786.  Si  hanno 
di  lui  Ragguaglio  delle  virtuose  azioni 
di  D.  Costanza  Maffei  Caff ardii,  du- 
chessa d' Assergio,  Roma  I758j  Eleclri- 
corum  libri  VI  (  poema  sopra  l'elettri- 
cità ),  1767;  Opera  varia,  \112,  3  voi. 
in  8,"  nlcuni  scritti  ascetici  e  scolastici; 
un'edizione  del  trattato  di  Cicerone 
De  oratore,  con  una  prefazione  in  for- 
ma di  lettera  diretta  ai  suoi  discepoli^ 
Padova  (Roma  )  1751  un  discorso  la- 
tino sopra  la  nascita  del  duca  di  Bor- 
gogna, pronunziato  nel  collegio  Ruma- 
no Tanno  1750;  la  Vita  di  Bernardino 
Perfetti,  inserita  nella  5*  parte  degli 
Arcadi  illustri,  Roma  ; 7 1 1  -  Ved.  il 
4°  Supplemento  alla  Biblioteca  di  Sot- 
well,  per  R.  Diosd.  Caballero,  pag.  184. 
Questo  dotto  gesviìta  aveva  preso  il  no- 
me di  Mariano  Partenio  in  segno  di 
«ua  reYcrenza  e  devozione  alla  B.  Ver- 
gine, in  onore  delia  quale  lasciò  piìi 
scritti. 

MAZZOLENI  (Angelo),  letterato^ 
nato  a  Bergamo  Tanno  1719,  abbrac- 
ciò la  professione  ecclesiastica  ^  diven- 
ne rettore  del  collegio  di  Mariano  ,  si 
diede  alla  predicazione ,  e  morì  nel 
4  758.  Si  hanno  di  lui:  Rime  oneste  dei 
migliori  poeti  anticlii  e  moderni  ad  uso 
delle  scuole  ,  con  annotazioni  ed  indici 
utdissimi  ^  Bergamo  1750,  voi.  2,  in  8; 
Bassano  1761  ,  1777  j  Regole  della  poe- 
sia sì  latina  che  italiana,  Bergamo  176<; 
piìj  libri  di  educazione;  ed  altri  scritti 
meno  notabili, — I  biografi  italiani  men- 
zionano due  altri  personaggi  dello  stes- 
so nome,  ma  di  minor  celebrità,  cioè 
—  MAZZOLENI  (Alberto)  ,  religioso 
di  Monte-Cassino,  nato  Tanno  1696  a 
Caprino  nel  Bergamasco,  morto  nel 
4759  nel  monastero  di  Pontida,  dove 
esso  aveva  stabilita  una  stamperia  dalla 
quale  usci  la  sua  opera  principale  ,  in- 
tit.  In  numismata  aerea  selecta  maximi 
moduli  e  musaeo  Pisano  ....  common- 
tarius,  1740-44,  voi.  3  in  fol.  — MAZ- 
ZOLENI (Alessandro),  prete  dell'ora- 
torio, nato  a  Roma,  dove  morì  nel  1761, 
io  età  di  75  anni,  fu  autore  d'  una  vita 


di  Francesco  Bianchini  ^  Verona  4735, 
in  4 ,  ec. 

MAZZOLINI.  Ved.  MAZOLINI. 

MAZZONI  (Giacomo)  ,  filosofo  del 
secolo  16,  nato  a  Cesena  Tanno  1548  , 
imparò  in  brevissimo  tempo  il  latino  ,  il 
greco,  l'ebraico,  studiò  poscia  la  giuris- 
prudenza e  la  filosofìa  a  Padova ,  fu 
ammesso  alla  corte  del  duca  di  Fer- 
rara in  età  di  26  anni,  strinse  amicizia 
col  Tasso  ,  insegnò  la  filosofia  a  Ma- 
cerata, ed  accompagnò  poscia  da  Fi- 
renze a  Roma  il  cardinale  Duperron 
che  andava  a  trattare  della  riconcilia- 
zione di  Enrico  IV  con  la  Chiesa.  Aven- 
do ottenuta  dal  papa  Clemente  Vili 
la  cattedra  di  filosofia  nel  collegio  della 
Sapienza  non  la  occupò  che  p  r  breve 
tempo,  e  morì  nella  sua  patria  Tan- 
no 1598.  Esso  era  uomo  di  raro  sapere 
e  di  mirabile  alfività  di  mente;  ma  tro- 
vasi talvolta  nelle  sue  opere  filosofiche 
difetto  di  critica  severa  ed  esatta.  Si 
hanno  di  lui:  De  triplici  hominum  vita, 
adiva  uempe ,  contemplativa  ac  religio- 
sa, methodi  tres ,  Cesena  1576  ,  in  4, 
rarissimo;  Difesa  della  Commedia  di 
Dante,  1573,  in  8,  opera  di  grande 
ingegno,  e  che  fece  ammettere  il  Maz- 
zoni fra  i  membri  dell'  accademia  della 
Crusca  (la  seconda  parte  di  essa  opera 
non  comparve  che  lungo  tempo  dopo 
la  morte  dell' autore ,  nel  1688);  In 
universam  Platonis  et  Aristotelis  philo- 
sophiani  praeludia,  ec.  Venezia  15^7, 
in  5  ;  un  Orazione  funebre  di  Caterina 
de' Medici  (in  latino),  Firenze  1589, 
discorsi  italiani  inseriti  nella  raccolta 
degli  Autori  del  ben  parlare.  L'  abbate 
Serassi,  per  invito  del  papa  Pio  VI, com- 
pose e  pubblicò  una  vita  del  Mazzoni, 
Roma  1790,  iu  4.  Se  ne  trova  il  sunto 
e  l'esame  nel  tom  7.  (\e\\'  Histoire  lit- 
téraire  d' Italia  ,  per  Ginguené  e  Salfi. 

MAZZUCGHELLl  (Gian-Maria,  con- 
te di),  celebre  biografo  italiano  ,  nato 
a  Brescia  Tanno  1707  ,  studiò  a  Bologna, 
sotto  la  direzione  dei  padri  della  com- 
pagnia di  Gesìi ,  le  btlle  lettere  ,  la  fi- 
losofia e  le  matematiche.  Appena  uscito 
dalle  scuole,  concepì  il  disegno  di  rac- 
cogliere e  ordinare  ricerche  intorno  alla 
vita  ed  alle  opere  di  lutti  gli  scrittori 
d' Italia,  dagli  antichissimi  tempi  in  poi . 
Era  imposibile  per  lui  solo  il  compiere 
così  vasto  lavoro,  ma  quella  parte  che 
ne  pubblicò  basta  per  assicurare  al  suo 
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nome  una  durevole  celebrità.  Raccolsé 
in  casa  sua  uomini  che  avevano  pari 
gusto  per  le  lettere  e  per  le  scienze  , 
lasciò  loro  il  libero  uso  «iella  sua  biblio- 
teca, e  d*  una  collezione  preziosa  di 
medaglie,  di  altre  antichità  e  di  oggetti 
di  storia  naturale  ,  che  aveva  formata 
egli  stesso.  Conservatore  in  capo  della 
bella  biblioteca  donata  alla  città  di  Bre 
scia  dal  cardinale  Quirmi ,  egli  arricchì 
notabilmente  quel  vasto  dei>osito.  Ma 
una  prematura  m  irte  lo  rapì  alle  let- 
tere ed  agli  amici  l'anno  ^765.  l  lavori 
del  Mazzucchelli  lo  avevano  messo  in 
corrispondenza  coi  più  celebri  dotti 
d'Europa  j  ed  egli  fu  membro  delle  prin- 
cipali accademie  d' Italia.  Il  suo  com- 
mercio epistolare  è  compreso  in  4  voi. 
dai  quali  si  potrebbe  pubblicare  una 
buona  ed  utile  scelta.  La  sua  grande 
opera  biografica  è  inlit.  Gli  scrittori 
d  Italia  ,  cioè  notizie  sloriche  e  critiche 
intorno  alle  t^ite  ed  agli  scritti  dei  let- 
terati italiani ,  Brescia  i753-63  ,  voi.  6, 
in  fol.  Quest'opera  compilata  per  ordi- 
ne alfabetico  non  contiene  che  le  due 
prime  lettere;  ma  l'autore  lasciò  im- 
mensi materiali  per  continuarla.  Esso 
aveva  pubblicato  dapprima  alcune  no- 
tizie separate  per  esaminare  il  gusto 
del  pubblico  ,  ed  ottt  nere  i  consigli  e 
i  soccorsi  dei  dotti.  Gitansi  quelle  di 
Archimede  ,  di  Pietro  Aretino,  Ab  ino, 
Alamanni  (Luigi),  Bonfadio  (Giacomo). 
Si  hanno  pure  di  questo  dotto  biografo 
le  vite  di  Scipione  Capace  e  di  Giusto 
de' Conti  ,  Notizie  intorno  ad  Isotta  da 
Ri  mini ,  Brescia  t769  ,  in  8  j  varii  arti- 
coli nelle  raccolte  letterarie  italiane  del 
suo  tempo;  lettere  stampate  nella  rac- 
colta di  Calogera  ,  tom.  6  ;  un'  edizione 
delle  vite  d'uomini  illustri  fiorentini  di 
Filippo  Villani  ,  con  aggiunte  e  corre- 
zioni. La  vi/fz  del  Mazzucchelli  fu  stam- 
pata dall'abbate  Rodella  sotto  il  fìnto 
nome  di  JSif^relio  accademico  agiato  , 
Brescia  t766  ,  in  8.  Ved.  altresì  le  i^itae 
Jtalorum  del  Fabroni ,  e  gli  Elogi  dei 
Bresciani^  per  A.  Brognoli  ,  -1785. — 
MAZZUCCHELLI  (P.  D.  Ettore),  fra- 
tello del  precedente ,  nato  a  Brescia 
r  anno  •i7t  t^  morto  nel  t776,  lasciò: 
Capitolo  d'  un  amico  ad  un  amico  sopra 
r  amor  del  Petrarca, Brescia  t767  j  Pro- 
verbi e  maniere  di  dire  della  lingua  to- 
scana ,  ec.  Brescia  \770;  alcune  poesie 
ed  altri  opuscoli  poco  notabili. 


MAZZUOLI  (Francesco),  celebre  pit- 
tore itiliaiio  ,  pili  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Parmigiano  da  quello  della 
sua  patria  ,  nacque  in  Parma  l'anno 
^503.  Suo  padre  Filippo,  e  i  due  suoi 
zii  Pietro- iLirio  e  Michele,  esercitavano 
la  stessa  professione  con  qualche  ripu- 
tazione ,  e  i  due  ultimi  furouo  creduli  , 
ma  falsamente,  maestri  del  Correggio. 
Allievo  di  quei  tre  pittori  ,  Francesco 
dipinse  fin  dall'età  di  i4  armi  il  suo 
quadro  del  Battesimo  di  G.  C  che  si 
vede  ancora  a  Parnia  nella  galleria  dei 
conti  di  San-Vitale.  Ai  i9  anni ,  la  rino- 
manza del  giovine  Parmigiano  si  esten- 
deva già  fuori  della  Lombardia  ,  dove 
esso  era  riguardato  come  uno  dei  primi 
maestri.  Allora  risolvette  di  percorrere 
l' Italia  affine  di  perfezionare  la  propria 
abilità.  Dopo  avere  studiato  a  Mantova 
i  capilavoro  di  Giulio  Romano,  recossi 
ad  auanirare  in  Roma  quelli  di  Michel- 
angelo e  di  Raffaele.  Incaricato  dal 
papa  Clemente  VII  di  terminare  le  de- 
corazioni della  sala  dei  poutetici  nel 
palazzo  del  Valicano,  vi  dipinse  la  Cir- 
concisione, lavoro  ammirabile  pel  modo 
con  cui  sono  distruibuiti  i  lumi  ed  i 
colori.  Dopo  il  sacco  di  Roma  nel  ■(527, 
in  cui  poco  mancò  non  perdesse  la  vi- 
ta ,  il  Parmigiano  recossi  a  Bologna  , 
dove  sostenne  la  sua  riputazione  con 
più  lavori  ragguardevoli,  poi  rilornò 
nella  sua  patria,  donde  non  uscì  altra 
volta.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
questo  grande  artista  si  diede  matta- 
mente all'alchim-ia  e  fece  di  questa 
vana  scienza  la  sua  unica  occupazione  ; 
vi  consunse  tutte  le  sue  fortune  ,  cadde 
in  profonda  melanconia ,  e  moiì  nel 
-1540  in  età  di  37  anni,  quella  appunto 
in  cui  era  morto  Raffaele.  Mazzuoli  fu 
riputato  inventore  dell'  intaglio  ad 
acquaforte ,  e  questa  questione  non  è 
ancora  ben  definita;  ma  è  certo  almeno 
ch'egli  fu  primo  ad  impiegare  in  Italia 
tal  metodo  per  riprodurre  parecchi  de* 
suoi  lavori.  Molti  incisori  studiarono 
sopra  le  sue  composizioni  ,  la  cui  rac- 
colta è  di  .500  e  più  Le  più  notabili  sono 
quelle  ch'egli  fece  intagliare  ift  legno 
secondo  i  proprii  disegni  ,  e  stampare 
in  chiaroscuro  da  Ugo  da  Carpi,  An- 
tonio da  Trento  ,  ed  altri  abili  artisti 
del  suo  tempo.  Il  museo  del  Louvre  a 
Parigi  possedette  per  più  anni  due  qua- 
dri del  Parmigiano;  il  primo  cono- 


mea; 


MEC  fj>9 


sciulo  sotto  il  nome  della  Madonna  rial 
lungo  collo  fu  restiluito  al  granduca  di 
Toscana  ;  il  secondo ,  Lo  sposalizio  di 
santa  Caterina  ,  restituito  al  papa  nei 
^  8  i  5  _  MAZZUOLI  (Girolamo)  ovvero 
MAZZOLETI,  cngiijo  ed  allievo  del 
precedente  ,  seguitò  principalmente  la 
scuola  del  Correggio,  nello  stile  del 
quale  dipinse  la  maggior  parte  de*  suoi 
quadri.  Si  hanno  poche  notizie  intorno 
alla  vita  di  questo  pittore  ;  ma  le  città 
di  Parma  e  di  Mantova  posseggono 
moltissimi  suoi  lavori_,  fra  i  quali  citasi 

10  Sposalizio  di  santa  Caterina  ;  la 
Cena  ;  la  moltiplicazione  dei  parli  ;  i 
freschi  delle  chiese  del  duomo  e  della 
Steccata  in  Parma.  Esso  ebbe  un  figlio 
per  nome  Alessandro,  di  cui  alcuni  la- 
vori conservati  in  Parma  non  presen- 
tano che  una  debole  imitazione  dello 
stile  del  padre  —  MAZZUOLI  (Giusep- 
pe), pittore  di  Ferrara,  soprarmomiiiato 

11  Baslarimlo  (  quasi  biadajuolo  ossia 
venditore  di  grani,  a  cagione  del  me- 
stiere dì  suo  padre),  fu  per  quanto  sti- 
masi allievo  del  Sarchi,  al  quale  suc- 
cedette per  dipingere  la  vòlta  della 
chiesa  del  Gesii  in  Ferrara.  Morì  nel 
-1589,  annegatosi  mentre  prendeva  un 
bagno  nel  Po.  Ferrara  possiede  ancora 
multi  suoi  dipinti,  fra  i  tjuali  citansi 
una  circoncisione  ed  una  santa  Barbara, 
in  cui  si  ammirano  la  bell'aria  dille 
teste,  la  freschezza  e  il  vigore  del  co- 
lorilo, ed  una  buona  disposizione  del 
chiaroscuro. 

MEAD  (Riccardo),  celebre  medico 
inglese,  nato  a  Stepney,  villaggio 
presso  Londra  l'anno  1673  ,  morto  a 
Londra  nel  1754,  fu  vice -presidente 
della  società  reale  ,  medico  dell'ospe- 
dale di  s.  Tommaso  e  del  re  Giorgio  II, 
rimasto  di  buon'  ora  padrone  di  ragguar- 
devoli sostanze,  formò  una  ricca  col- 
lezione di  libri,  medaglie,  pietre  incise, 
e  monumenti  dei  tempi  antichi,  di  cui 
lasciò  libero  uso  agli  amici.  Fece  lavo- 
rare in  marmo  la  statua  del  celebre  Har- 
vey  ,  e  la  collocò  in  mezzo  alla  sala 
delle  assemblee  del  collegio  medico  di 
Londra  Fu  uomo  dotto,  attivo,  cari- 
tatevole, generoso,  e  ricordansi  di  lui 
vani  esempi  di  nobilissima  indole.  La- 
sciò le  seguenti  opere:  Mechanical  ac- 
count of  poisnns  ,  Dublino  1729,  in  8, 
tradotto  in  Ialino  da  G.  Nelson  sotto  il 
titolo  di  Mechanica  expositio  venenO' 


rum,  Leida  t737 ,  in  8,  in  italiano  1 744  , 
in  4  j  short  dicourse  concerning  con- 
tagion  and  the  melhod  to  he  used  lo 
preveiit  it ,  Londra  -1720  ,  -1722,  in  8, 
tradotto  in  latino  sotto  questo  titolo  : 
Dissertano  de  pesvjl  rae  conlagionis  na- 
tura et  rcmediis ,  ibid.  -1723  ,  in  8  ; 
Dissertalion  on  the  scuri^y  {[a  scorbuto); 
3/ edica  socra  sii^e  de  niorhis  insignio- 
nbusqui  in  Bibliis  memorantur  conimen- 
tarii ,  ec.  Leida  1  7  49  ,  in  8  La  colle- 
zione delle  opere  di  Mead  fu  stampata 
iu  latino  ,  Parigi  1  75i  ,  in  8  ;  in  ingle- 
se, Edimburgo  1765 ,  voi.  3,  in  -12  ;  ed 
iu  francese  con  8  slampe  a  bulino  (per 
Coste),  Bouillon  1774  ,  voi.  2  ,  in  8. 
Puisieux  tradusse  iu  francese  un'opera 
di  Mead  ,  la  quale  pubblicò  col  titolo 
di  Ji^is  et  préceptes  de  médecine,  t758, 
in  12. 

MECENATE  (Caio  Cilnio),  celebre 
romano,  ministro  e  favorito  dell'im- 
peratore Augusto  ,  discendeva,  secondo 
Orazio  ,  dagli  aniich  re  d'  Etruria.  Ma 
questa  origine  vien  revocata  in  dubbio. 
Si  diede  di  buon'ora  a  seguire  la  for- 
tuna del  giovine  Ottavio ,  nipote  di 
Cesare,  lo  aiutò  de' suoi  consigli  nel- 
l'interna amministrazione  dello  slato, 
e  lo  accompagnò  alle  battaglie  di  Mo- 
dena ,  di  Filippi  di  Perugia,  del  capo 
Peloro  ,  e  d' Azzio  ,  dove  esso  capita- 
nava le  navi  liburniche.  Egli  aveva  già 
prima  procurato  il  matrimonio  di  Ot- 
tavio con  Scribouia  affine  di  rompere  la 
lega  che  Antonio  aveva  formata  eoa 
Sesio  Pompeo ,  genero  di  Scribonio 
fratello  di  quella  poi  era  stato  inviato 
a  Brindisi  si  per  procurare  l'unione  di 
Ottavia  sorella  del  suo  amico  con  An- 
tonio, la  quale  unione  per  alcuni  anni 
sospese  la  guerra  tra  ì  due  rivali.  Avendo 
la  battaglia  d' Azzio  fatto  passare  l'im- 
pero nelle  mani  di  Ottavio,  questi 
mostrò  il  disegno  reale  o  fìnto  di  ri- 
nunziare l'autorità  sovrana,  e  consultò 
sopra  tale  risoluzione  i  due  suoi  ìntimi 
confidenti.  Mecenate  ed  Agrippa.  Que- 
sti opinò  per  la  rinunzia  ;  e  Mecenate 
manifestò  la  contraria  sentenza  la  quale 
espose  con  le  ragioni  che  Dione  Cassio 
gli  pone  in  bocca  nel  lib.  52  della  sua 
storia.  Augusto  sì  attenne  a  quest'ul- 
timo consiglio  ,  e  Mecenate  come  suo 
principal  ministro  e  luogotenente  passò 
l'intera  sua  vita  nel  governo  dell'im- 
pero, iu  cui  riformò  molti  abusi  e  rir- 
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marginò  profonde  plaghe,  non  cessando 
intanto  di  dare  utili  consigli  al  padrone 
del  mondo,  massime  per  piegarlo  a 
clemenza.  Queste  cure  vigilanti  pel  bene 
dell'  universale  ,  la  sua  umauilh  e  la 
magniBcenza  lo  resero  molto  accetto  al 
popolo.  Nè  meritò  meno  gloria  pel  giu- 
dizioso favore  da  lui  concesso  alle  let- 
tere ,  proteggendone  i  cultori  vera- 
mente meritevoli.  Virgilio,  Orazio,  Va- 
rio, Properzio,,  Valgio,  ec.  furono  suoi 
amici  e  commensali.  Mori  nell'anno  9 
avanti  G.  C.  (  745  di  Roma,  secondo 
Dione  Cassio)  e  pochi  mesi  prima  di 
'  Orazio,  benché  altri  pongano  la  morte 
di  questo  prima  dell'altro.  La  storia 
non  dice  quanti  anni  avesse;  ma  solo 
che  moriva  iu  età  provetta.  A  questo 
chiaro  personaggio  fu  giustamente  rim- 
proverata la  troppa  inclinazione  alle 
voluttà,  la  soverchia  mollezza  ed  un 
lusso  quasi  puerile.  Aveva  sposata  Te- 
renzia,  una  delle  avvenenti  donne  ro- 
mane ,  dalla  quale  non  ebbe  prole,  e 
che  pili  volte  ripudiò,  poi  riprese,  non 
potendo  pazientemente  tollerare  e  sem- 
pre perdonandole  le  sue  infedeltà.  La- 
sciò poesie  e  componimenti  oratorii, 
che  non  pervennero  fino  a  noi  e  di  cui 
Seneca  biasima  acremente  T  affettazio- 
ne, le  parole  nuove,  le  molli  cadenze  , 
e  la  ricercata  armonia.  La  sua  V ila  fu 
scritta  in  italiano  da  Cesare  Caporali  (in 
terza  rima  di  stile  bernesco)  ,  dal  Cen- 
ni, dal  Dinij  in  tedesco  daBennemann; 
in  francese  da  Richer  ;  in  latino  da 
Meibomio  ;  ec.  Trovasi  nella  raccolta 
dell'  accademia  d'iscrizioni  e  lettere  di 
Parigi,  voi  -13,  un'eccellente  memoria 
dell'abbate  Souchay  sopra  la  vita  di 
Mecenate. 

MEGHAIN  (Pietro -France,sco- An- 
drea), astronomo,  nato  a  Laon  nel  di- 
partimento dell' Aisne  l'anno  i744,  fi- 
glio d'un  architetto  che  non  poteva 
somministrargli  i  mezzi  di  secondare 
unicamente  il  suo  gusto  per  le  scienze, 
fu  astretto  nella  sua  gioventìi  a  fare 
r  institutore  privato.  Consacrò  tutti  i 
suoi  ozii  allo  studio  delle  matematiche, 
impiegò  i  suoi  risparmi  iu  soccorrere  i 
suoi  parenti,  e  meritossi  la  benevolenza 
di  Lalande  che  riconobbe  in  lui  rare 
disposizioni  all'astronomia,  e  lo  fece 
nominare  astronomo  idrografo  del  de- 
posito delle  carte  della  marineria.  I  la» 
vori  oscuri,  luoghi  e  spinosi ,  a  cui  era 


obbligalo  per  questa  carica,  non  impe- 
divano eh'  egli  trovasse  il  tempo  di 
fare  osservazioni  astronomiche ,  di  cui 
faceva  a  nome  suo  presentare  i  risulla- 
menti  all'accademia,  la  quale  ne  ordi- 
nava la  stampa  nelle  sue  memorie.  Mé- 
chain  si  diede  specialmente  alla  ricerca 
delle  comete,  e  lece  in  questo  genere 
di  osservazioni  altrettanto  e  piìi  d'ogni 
altro  ;  perocché  in  diciotto  anni  egli 
scoperse  il  primo  undici  comete.  Altri 
serviz]  da  lui  prestati  alla  scienza,  men- 
tre gli  procacciarono  un'agiata  condi- 
zione ,  lo  fecero  pure  eleggere  per  de- 
terminare le  differenze  terrestre  e  ce- 
leste tra  i  paralleli  di  Barcellona  e 
Dimkerque,  quando  l'assemblea  costi- 
tuente di  Francia  decretò  lo  stabili- 
mento d'un  nuovo  genere  di  misure, 
fondato  sopra  la  grandezza  del  meri- 
diano terrestre.  Morì  a  Castellon  de  la 
Plana  in  Ispagna  nell'anno  ^805.  Egli 
aveva  pubblicato  separatamente  i  volumi 
òMdi  Coimaissance  des  temps  dall'anno 
^786  al  ^794,  ed  alcune  memorie  so- 
pra le  comete  ch'egli  aveva  scoperte, 
oppure  sopra  longitudini  geografiche. 
Tutti  gli  altri  suoi  lavori  trovansi  nella 
Base  du  systeme  métrique  decimai,  ou 
mesate  de  l'are  du  méridien  compris 
enlre  les  paralleles  de  Dunkerque  et  de 
Barcelone,  ec.  rédigce  par  M.  Delam- 
bre  ec.  Parigi  i806,  l807  e  t8l0,  voi.  3, 
in  4;  e  in  alcuni  volumi  della  Con- 
iiaissance  des  temps. 

MECHET  (il  P.  Luigi),  abbate  della 
carità,  non  è  conosciuto  che  come  au- 
tore delle  seguenti  opere  ;  Le  véritable 
gouvernemerìt  de  l'ordrc  de  Citeaux  y 
Parigi  ■1678  ,  in  4  ;  Maniere  de  lenir  le 
cJiapitre  general  de  Vordre  de  Cìteaux, 
1683,  in  4. 

MECKEL  (Gian -Federico),  celebre 
anatomico  tedesco ,  nato  a  Wetzlar 
l'anno  Ì7i4,  morto  nel  1774,  lasciò: 
Trattato  sopra  una  dilatazione  straordi- 
naria del  cuore ,  ed  una  nevralgia  della 
faccia,  Berlino  ^755,  in  A;  Dissertatio 
cpistolaris  de  i^asis  lymphaticis ,  glan- 
duUsque  conglobatis,  1757,  in  4j  Nova 
experientia  et  obscrvationes  de  siniòus 
uenarum  ec  -1771  ,  in  8;  Tractatus  de 
morbo  hernioso  congenito  ,  singulari  et 
complicato, fcliciler  curato,  i772,  in  8;  ec. 

MECKEL  (Filippo  Federico  Teodo- 
ro), figlio  del  precedente ,  nato  a  Ber- 
lino Tanno  i6S6  ,  professò  successiva-' 
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mente  in  Alla  e  a  Strasborgo  l'analomla 
e  la  chirurgia,  e  fu  chiamato  a  Pietro- 
borgo  l'anno  -1795,  da  Paolo  I.  che 

10  nominò  medico  dell'imperatrice,  con- 
sigliere privato  ed  ispettore  degli  ospe- 
dali della  sua  capitale.  Quivi  morì  nel 
i803.  Si  hanno  di  lui:  De  labyrinthi 
auris  conteutis  ,  Strasburgo  -1777  in  4  , 
Priricipj  d'ostetricia  ,  Lipsia  i683  e 
'I79t  ,  in  8  (tradotti  in  francese  da 
Baudelnque)  ;  Elementi  di  fisiologia  di 
Haller,  Berlino  i788,  in  8j  con  note  ed 
aggiunte;  IS'uoi^i  archi\^j  di  medicina 
pratica,  Lipsia  ^789-95  ,  in  8. 

MECKLEMBURG  (Adolfo  Federi- 
co),  primogenito  di  Giovanni  duca  di 
Mecklemburg  ,  gli  succedette  nel  du- 
cato di  Schwerin  l'anno  -1592  ,  mentre 
suo  fratello  Giovanni  Alberto  ricevette 
per  suo  retaggio  la  contea  di  Gustrow. 
I  due  fratelli  j  ad  esempio  degli  altri 
principi  protestanti  di  Germania,,  si  di- 
chiararono a  favore  di  Federico,  elet- 
tore palatino,  innalzalo  al  trono  di 
Boemia,  furono  messi  al  bando  dell'Im- 
pero, e  scacciati  dai  loro  stati  da  Wal- 
lenstein.  Vi  erano  di  fresco  stati  rimessi 
da  Gustavo-Adolfoj  re  di  Svezia,  quando 

11  fratello  minore  mori  non  lasciando 
che  un  figlio  bambino ,  che  fu  poi  il 
duca  Adolfo.  Adolfo-Federico,  dopo 
aver  chiesta  invano  la  tutela  del  nipote, 
lo  fece  rapire  affinchè  non  venisse  d- 
levato  nella  religione  cattolica  ,  ordinò 
assai  bene  le  cose  della  contea  di  Gus- 
trow, e  gliela  rimise  quando  fu  giunto 
in  età  maggiore.  Attese  a  far  fiorire 
ne'  suoi  stali  1'  agricoltura,  l*  industria 
affine  di  riparare  le  calamità  della 
guerra  dei  30  anni,  e  mori  nel  i65S, 
in  età  di  90  ,  lasciando  un  figlio  per 
nome  Cristiano,  si  noto  per  la  sua  in- 
dole bizzarra  e  per  la  vita  da  ventu- 
ri ere— IVI  ECKLEMBURG  -SCHWERIN 
(Federico,  duca  di)^  nato  nell'anno 
i7i7,  cominciò  a  governare  nel  1756, 
e  mori  nel  \7S5.  Amò  le  scienze  e  le 
arti,  e  seppe  dar  ordine  alle  finanze  del 
suo  stato  5  ma  ebbe  la  singolare  ambi- 
zione di  esser  tenuto  per  dotto  teologo. 

MEDA  (Carlo  Andrea),  generale  di 
brigala,  comandante  della  legion  d'o- 
nore e  barone  dell'impero  francese, 
morto  nel  18h2  nella  fimesta  spedizione 
di  Russia,  era  entrato  al  servizio  in  età 
di  \7  anni  nella  guardia  costituzionale 
di  Luigi  XVI.  Nella  giornata  del  9  ter- 
midoro, essendo  ancora  semplice  gen- 


darme, sì  distinse  per  la  parte  rilevante 
ch'egli  ebbe  in  quella  memorabile  ri- 
voluzione. Fu  esso  che  alla  testa  d'un 
drappello  della  guardia  parigina,  di  cui 
gli  era  stato  dato  il  comand  >,  osò  as- 
salire apertamente  Robespierre  nella 
sessione  del  concilio  municipale;  dopo 
averlo  abbattuto  con  un  colpo  di  pistola 
che  gli  fracassò  la  mascella  ,  disperse 
gii  altri  congiurati,  e  s'impadroni  della 
persona  del  famoso  Henriot ,  che  già 
arrestato  da  lui  nella  stessa  sera  per  uu 
decreto  della  convenzione  nazionale  era 
riuscito  a  fuggire.  Un  servigio  cosi  im- 
portante reso  alla  convenzione  ed  alla 
Francia  intera  non  procacciò  a  Meda 
che  jJr grado  di  sottotenente;  e  l'odio 
sempfli  minaccioso  dei  partigiani ,  che 
vi  furono  ancora  per  lungo  tempo,  del 
tiranno  abbattuto,  impedi  ch'egli  giun- 
gesse prontamente  ai  primi  gradi;  cia- 
scuna delle  sue  promozioni  fu  premio 
di  qualche  splendida  fazione  nelle  varie 
guerre  che  precedettero  quella  in  cui 
peri  gloriosamente  dopo  aver  perduta 
una  gamba  per  un  colpo  di  cannone 
alla  battaglia  della  Moscowa.  Fu  autore 
d'un  Précis  historique  sur  les  événemens 
qui  se  soni  passés  dans  la  soirée  du  9 
thermidor-,  il  quale  scritto,  preceduto  da 
una  notizia  istorica  sopra  la  sua  vita, 
trovasi  nella  Collection  des  mómoires 
relatifs  a  la  réi^olution  Jtancaise,  Parigi, 
presso  i  fratelli  Baudoin,  seconda  di- 
spensa, pag   371  e  seg. 

MEDAKDO  (Santo),  nato  a  Salency 
in  Picardia  l'anno  457,  studiò  a  Ver- 
mand  (oggidì  San-Quintino  )  ,  donde 
passò  alla  corte  di  Childerico  I  a  Tour- 
nai;  ma  poco  dopo  prese  gli  ordini  sa- 
cri, e  diverme  vescovo  di  Vermand  nel 
530.  Essendo  poi  slata  questa  città  de- 
vastata dagli  Unni  e  dai  Vandali  ,  egli 
trasportò  la  sede  vescovile  a  Noyon, 
dove  rimase.  Fu  nel  tempo  stesso  inca- 
ricato di  governare  il  vescovato  di 
Tournai;  e  dopo  lui  quelle  due  diocesi 
furono  riunite  per  500  anni  sotto  un 
sol  vescovo.  La  virtìi  e  la  pietà  esem- 
plari di  san  Medardo  gli  acquistarono, 
vivente  ancora,  gran  riputazione  di  san- 
tità, e  verso  l'anno  543  vide  il  re  Ciò 
tario  I  umiliarsi  a'  suoi  piedi  e  chieder- 
gli la  sua  benedizione.  Il  santo  vecchio 
mori  due  anni  dopo  in  età  assai  grave. 
Gli  si  attribuisce  la  prima  inslituzione 
di  quella  cerimonia  conosciuta  lungo 
tempo  «otto  il  nome  d'incoronazione 
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della  ratiera  dì  Salency  (  la  fanciulla 
più  modesta  del  villaggio  veniva  inco- 
ronata solennemente  di  rose).  Le  sue 
reliquie  furono  trasportate  a  Soissons 
in  un'abbazia  che  prese  il  suo  nome. 
La  vita  di  san  IVIedardo  fu  scritta  in 
prosa  e  in  versi  da  san  Fortunato.  — 
Un  P.  Medardo,  cappuccino,  pubblicò 
una  f^ila  di  s.  Ot^idio,  Parigi  ^680,  in 
42. 

MEDEA  (mitol.),  lìglia  di  Eeta  re 
della  Golchide ,  e  della  maga  Ipsea  , 
eredò  secondo  le  favolose  tradizioni  la 
scienza  della  madre.  Ovidio  racconta 
che  essa  amò  Giasone,  capo  degli  Ar- 
gonauti, e  che  avendo  da  lui  ottenuto, 
promessa  di  farla  sua  sposa,  lo  aiutò  a 
rapire  il  vello  d'oro,  e  lo  seguì  in  Tes* 
saglia ,  dopo  avere  ucciso  il  fratello 
Absirto  e  sparsene  le  membra  per  la 
via  affine  di  ritardare  il  padre  Eeta  che 
la  inseguiva.  Quivi  ringiovanì  Esone 
suo  suocero ,  e  si  vendicò  dello  zio 
Pelia,  facendolo  scannare  dalle  sue  pro- 
prie figlie.  Quando  Giasone  abbandonò 
Medea  per  isposare  Greusa,  la  maga  ir- 
ritata avvelenò  la  rivale,  il  padre  di 
questa,  i  due  tìgli  ch'ella  stessa  aveva 
avuti  da  Giasone  ,  e  fuggì  secondo  la 
favola,  sur  un  cocchio  tirato  da  due 
dragoni  (ossia  sopra  una  nave  con  que- 
sta insegna).  Le'ris,  nel  suo  Diclioiinaire 
des  théatres,  e  Babault  negli  Annales 
dramatiques  indicano  le  varie  opere  tea- 
trali di  cui  Medea  fu  argomento  ,  fra 
cui  citeremo  le  tragedie  di  Euripide, 
di  Ovidio,  di  Corneille,  del  duca  di 
Ventignano,  di  G.  B.  Nicolini,  ecc. 

MEDICHINO.  Ved.  MAIUGNaNO. 

MEDICI  (SALVESxno  de),  gonfaloniere 
ossia  capo  della  repubblica  fiorentina 
nel  sec.  H,  è  il  primo  personaggio  illu- 
stre che  la  storia  menzioni  di  quella 
famiglia  sì  celebre  dappoi  e  si  beneme- 
rita delle  lettere,  arti  e  scienze  in  Ita- 
lia, Benché  i  genealogisti  adulatori  ab- 
biano dedotto  l'origine  di  questa  fami- 
glia fino  dai  palladini  di  Carlomagno, 
pure  è  certo  ch'ella  non  era  molto  afi- 
tica  e  che  usciva  dalle  ultime  classi  del 
popolo.  Ben  è  vero  che  aveva  mercè  del 
commercio  acquistate  grandi  ricchezze, 
e  qtieste  le  avevano  già  dato  gran  cre- 
dilo ed  influenza,  massime  fra  la  parte 
popolana,  quando  Salvestro  divenne 
gonfaloniere  nel  i378.  Egli  sollevò  il 
popolo  contro  il  governo  dei  nobili,  di 
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lora  il  capo,  ahbandohò  la  repubblica 
alla  più  vile  plebaglia,  e  lutto  sconvolse 
affine  di  umiliare  l'aristocrazia.  11  suo 
trionfo  però  fu  di  breve  durata  ;  l'antica 
fazione  aristocratica  ripigliò  la  sua  au- 
torità e  rilegò  lui  a  Modena  nel  nSi. 
Ma  intanto  quella  prima  lotta  dei  Me- 
dici contro  una  potente  fazione  contri- 
buì a  dare  loro  pili  rinomanza ,  e  le 
persecuzioni  contro  di  essi  esercitate  li 
fecero  riguardare  veramente  come  capi 
della  parte  popolana. 

MEDICI  (G.  SIMO  de')  dello  il  Vecchio 
e  il  Padre  della  patria  ,  nato  il  1389 
da  Giovanni  de'  Bicci  che  era  slato 
gonfaloniere  di  giustizia  e  da  Picarda 
Bueri,  fu  capo  della  repubblica  fioren- 
tina dal  i434  al  1464,  in  cui  morì.  Do- 
tato di  più  fermezza  che  non  era  stato 
suo  padre,  mostrò  maggior  zelo  a  pro- 
movere l'autorità  del  popolo  e  limitare 
quella  dei  pochi,  operando  però  sempre 
con  massima  prudenza  e  dignità.  Non- 
dimeno vide  la  sua  fortuna  vacillare  per 
un  istante.  Arrestato  nel  -1433  e  chiuso 
nella  torre  del  palazzo  pubblico  pel 
credilo  di  Rinaldo  degli  Albizzi  ,  suo 
avversario,  fu  giudicalo  ed  esigliatoj 
ma  dopo  un  anno  di  dimora  in  Vene- 
zfa ,  fu  richiamato  in  pati  ia  da'  suoi 
partigiani  vittoriósi,  e  da  indi  in  poi  la 
sua  vita  fu  una  continua  serie  di  pro- 
sperità. Rinforzatosi  con  le  alleanze  dei 
veneziani  e.  del  papa,  e  con  l'amicizia 
di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano, 
non  cercò  di  far  conquiste,  ma  attese  a 
preservare  i  suoi  concittadini  dai  timori 
e  dai  disastri  che  avevano  per  lungo 
tempo  sofferto  per  guerre  e  per  civili 
tumulti.  Protettore  delle  lettere  e  della 
filosotìa,  fu  amico  di  quelli  che  le  col- 
tivavano, li  aiutò  col  proprio  denaro  e 
credilo  nei  loro  stndj  e  viaggi  ,  fondò 
un'accademia  per  l'insegnamento  della 
filosotìa  platonica,  e  la  biblioteca  cono- 
sciuta oggidì  sotto  il  nome  di  Lauren- 
ziaria,  fptr  la  quale  fece  comperare  gran 
numero  di  preziosi  manoscritti  per 
mezzo  de'  suoi  corrispondenti  di  com- 
mercio, dalle  estremità  della  Grecia  e 
dell'Egitto  a  <j[uelle  della  Germania  e 
dell'Inghilterra.  Questi  importanti  ser- 
vizj  contribuirono  a  fargli  esercitare  un 
quasi  assoliilo  potere  nella  repubblica  ; 
ma  egli  nf)n  aveva  assunto  verun  titolo 
ambizioso,  nè  mostrava  nel  suo  vivere, 
nei  modi  e  nel  parlare,  veruna  singola- 
rità che  lo  distinguesse  dai  piìi  semplig^ 


de*  suoi  concilladini.  Tutta  la  magnifi- 
cenza da  lui  mostrata  fu  meno  per  se 
che  per  la  patria,  di  cui  fu  sopranno- 
miaato  il  Padre.  Il  Fabroni  scrisse: 
Magni  Cosmi  Medicis  vita,  Pisa  1789, 
due  voi.  in  4. 

MEDICI  (Pietro  I  de'),  nato  nel  HU 
primogenito  di  Cosmo  il     ecchio,  gli 
succedette  nel  M64  nel  governo  di  Fi- 
renze,  e  ad  esempio  del  padre  protesse 
le  lettere,  vivendo  circondato  dai  poeti 
e  dai  filosofi  più  insigni  d'Italia;  ma  le 
sue  infermità  e  la  poca  energia  naturale 
facevano  troppo  grave  per  lui  il  peso 
dei  pubblici  affari.  Prese  ad  aiuto  suo 
figlio  Lorenzo,  che  in  giovanissima  età 
già  mostrava  gran  forza  d'animo  e  di 
mente  }  ma  si  circondò  pure  di  falsi 
amici,  si  abbandonò  soverchiamente  ai 
loro  consigli,  e  commise  grandi  errori. 
Ridomandò  ai  clienti  dtlla  sua  famiglia 
tutto  il  denaro  che  il  padre  aveva  loro 
prestato,  imprudeotisslmo  divisamento, 
che  fece  mormorare  da  tutte  parli;  pa- 
recchi negozianti  fecero  fallimento  ,  e 
Pietro  rinunziò  a  farsi  pagare,  non  ri- 
cavando cosi  dall'improvvido  consiglio 
che  l'onta  d'una  ritratl;«zione  e  il  rin- 
crescimento di  aver  tutti  disgustato. 
Crebbe  altresì  il  mal  animo  de' fioren- 
tini contro  lui  per  l'unione  di  suo  figlio 
Lorenzo  con  Clarice  Orsini,  nata  di  fa- 
miglia principesca,  e  che  pareva  non 
consentisse  a  sposare  un  semplice  cit- 
tadino se  non  perchè  lo  vedeva  vicino 
a  divenir  signore  della  sua  patria.  Fu 
pertanto  risoluto  che  si  dovesse  toglier 
di  mezzo  Pit-tro  de'  Medici  riguardalo 
già  come  un  tiranno.  1  cospiratori  non 
riuscirono  nel  loro  intento,  ma  i  princi- 
pali di  essi  recaronsi  a  Venezia  e  in- 
dussero quella  repubblica  ad  abbracciare 
la  loro  causa.   Bartolomeo  Colleone  fu 
incaricato  della  loro  vendetta  nel  H67, 
ma  non  fu  meglio  fortunato.  Da  indi 
in  poi  Pietro,  sempre  più  indebolito  da 
malattia,  abbandonò  il  governo  a' suoi 
partigiani,  the  usartmo  insolentemente 
l'ottenuta  vittoria,  e  resero  il  popolo  sì 
malcontento  che  esso  già  pensava  a  ri- 
chiamare gli  esuli  per  mettere  un  frepo 
a  costoro,  qtiando  la  morte  lo  colse  nel 
H69,  prima  che  avesse  eseguito  questo 
progetto.  Pietro  si  mostrò  minore  del 
padre  e  minore  del  figlio  che  gli  suc- 
cedette. 

MEDICI  (Lorenzo  de'),  detto  il  Ma- 
gnifico^ nato  l'anno  -i44S,  succedette  a 
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SUO  padre  Pietro  nel  4469,  nel  governo 
della  repubblica  fiorentina,  insieme  col 
fratello  Giuliano.  La  sua  giovinezza, 
l'invidia  già  eccitata  contro  la  sua  fami- 
glia, i  tumulti  insorti  sotto  il  governo 
del  padre  ,  tutto  insomma  sembrava 
predire  ch'egli  non  riuscirebbe  a  domi- 
nare un  popolo  turbolento  ,  e  nobili 
ambiziosi.  Ma  fin  dai  primi  giorni  del 
suo  governo  assicurò  la  propria  influen- 
za sopra  tutti  gli  animi  mercè  della  sua 
eloquenza,  nobiltà,  franchezza,  e  cor- 
tesia de'  suoi  modi,  e  generosità  senza 
limiti  che  gli  fece  dare  il  soprannome 
di  Magnifico.  Inoltre  non  v'era  piìj 
alcun  personaggio  mollo  polente  che 
osasse  lottare  contro  i  suoi  voleri  ;  gli 
antichi  rivali  dei  Medici  erano  morti  o 
esiliati,  e  nessuno  era  sorto  per  conten- 
der loro  la  primazia.  La  corruzione 
generale  dei  costumi,  frutto  del  lusso  e 
della  pace,  favoriva  altresì  l'ambizione 
di  Lorenzo;  talché  esso  potè  usare  libe- 
ramente tutti  i  vantaggi  che  gli  davano 
sopra  i  suoi  concittadini  le  proprie  co- 
gnizioni acquistate  per  viaggi  e  per  una 
diligenlissima  educazione,  che  gli  ave- 
vano procurala  il  padre  e  l'avo  sotto  i 
più  insigni  letterali  e  filosofi  di  quel 
tempo.  Bentosto  con  la  presa  di  Volter- 
ra,  che  si  era  ribellata  nel  -1472,  egli 
diede  a  conoscere  che  non  gli  manca- 
vano militari  talenti.  Ma  intanto  for- 
mavasi  contro  di  esso  una  lega  compo- 
sta del  papa  Sisto  IV,  del  re  di  Napoli 
Ferdinando,  del  conte  d'Urbino,  dei 
sanesi  e  di  più  signori  della  Romagna. 
Lorenzo  non  aveva  per  se  che  Venezia, 
il  duca  di  Milano  e  la  sua  patria,  nella 
quale  però  aveva  ancora  molti  nemici 
ed  invidiosi  ,  che  cospirarono  insieme 
coi  Pazzi  e  coi  Salviati,  e  poco  mancò 
non  lo  uccidessero  nella  chiesa  catte- 
drale di  Firenze  l'anno  1478,  durante 
la  celebrazione  della  messa;  ma  egli  fu 
debitore  della  propria  salvezza  al  co- 
raggio ed  alla  prontezza  con  che  si  di- 
fese, immolò  i  principali  de' congiurati 
in  vendetta  del  fratello  Giuliano  che 
gli  era  stato  ucciso  accanto,  e  si  pre- 
parò alacremente  alla  guerra.  Privalo 
dei  sf  crofsi  che  sperava  da  Venezia  e 
da  Milano,  ottenne  nondimeno  un  pri- 
mo  vantaggio  presso  il  lago  di  Perugia, 
mercè  l'abilità  di  Roherto  Malalesti, 
suo  generale;  ma  le  sue  truppe  furono 
poi  vinte  a  Poggibonzi  ed  il  terrore  si 
.sparse  per  Firenze,  Lorenzo  recossi  allo* 
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ra  segretamente  presso  il  re  Ferdinan- 
do, non  dubitò  di  porsi  in  sua  balìa, 
benché  ne  fosse  nota  la  perfidia,  e  tre 
mesi  di  tempo  gli  bastarono  per  volger 
interamente  l'animo  di  qiiA  principe  e 
ritornare  in  Toscana  sicuro  della  sua 
amicizia.  Gli  altri  suoi  nemici,  sempre 
formidabili,  erano  presso  a  dover  de- 
porre le  armi  e  fermare  la  pace  per  un 
avvenimento  repentino,  l'invasione  fatta 
dai  turchi  in  Italia,  la  quale  incusse 
spavento  massime  a  Sisto  IV.  Innocenzo 
VHI  che  succedette  a  questo  nel  t484 
si  mostrò  tosto  amico  della  casa  Medici 
e  la  colmò  di  favori,  il  restante  della 
vita  di  Lorenzo  non  fu  segnato  da  altro 
grande  avvenimento;  ma  egli  continuò 
ad  esser  l'arbitro  dell'Italia  e  l'oracolo 
de'  suoi  principi  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  n92.  Grande  uomo  di  stato, 
destro  politico,  oratore  insigne,  meri- 
terebbe ancora  di  essere  annoverato  fra 
i  primi,  se  fosse  stato  un  semplice  let- 
terato. Amò  le  belle  arti  e  le  coltivò, 
senza  pur  mai  sentire  bassa  invidia 
verso  quelli  che  da  lui  protetti  e  inco- 
raggiati le  professavano.  Michelangelo, 
il  Granacci  e  il  Torregiani  ebbero  i 
suoi  favori;  e  il  primo  di  questi  abitò 
per  4  anni  il  suo  palazzo,  e  fu  sempre 
ammesso  alla  sua  mensa  ,  benché  gio- 
vane ed  ancora  novizio  nell'arte.  An- 
gelo Poliziano  e  Pico  della  Mirandola, 
che  erano  stati  suoi  condiscepoli,  con- 
tinuarono ad  essere  i  suoi   piìi  cari 
amici  finché  visse.    L' abbate  Serassi 
diede  un'  edizione  delle  Poesie  del  ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Medici ,  Bergamo 
^763,  in  8,  e  furono  pubblicate  le  sue 
Poesie  scelte,  Londra  iSOi ,  2  parti  in 
4.  La  Fila  di  Lorenzo  de'  Medici  scritta 
in  latino  dal  V^alori,  fu  tradotta  in  fran- 
cese dall'abbate  Goujet ,  Parigi  t76t, 
in  \2.  Fabroni  pubblicò  pure  Laurenlii 
Medicis  magnifici  vita,  Pisa  ^784,  due 
voi.  in  4,  e  finalmente  Guglielmo  Ros- 
coe  ne  pubblicò  una  in  inglese,  che  fu 
tradotta  in  francese  da  Tnurot  <799, 
due  voi.  in  8.  Petitot  diede  una  trage- 
dia intitolata  Laurent  de  Médicis  ^799, 
in  8;  il  cui  argomento  è  pari  a  quello 
della  Congiura  de'Pazzi  di  V.  Altieri. 

MEDICI  (  Pietro  II  de'  )  ,  figlio  di 
Loreuzo  il  magnifico ,  gli  succedette 
nel  governo  di  Firenze  ;  e  mostrò  in 
poco  tempo  che  la  direzione  dei  pub- 
blici affari  era  troppo  grave  peso  alla 


sua  debolezza.  Stimolato  dalla  parte  dei 
malcontenti,  fra  i  quali  si  erano  posti 
Lorenzo  e  Giovanni  de'  Medici,  nipoti 
di  un  Lorenzo  il  vecchio,  fratello  di 
Cosimo,  il  re  di  Francia  Carlo  VIII  ri- 
solvette nel  t494  di  passare  dalla  Lom- 
bardia al  regno  di  Napoli  per  la  To- 
scana e  per  Roma  ,  assicurandosi  per 
via  dell'amicizia  o  della  soggezione  di 
tutti  gli  stati  italiani ,  fece  prendere 
d'assalto  la  fortezza  fiorentina  di  Fi- 
vizzano,  e  si  preparò  ad  occupare  egual- 
mente quelle  di  Sarzana,  Sarzanello  e 
Pietrasanta  che  do\ evano  aprirgli  l'en- 
trata in  Toscana  e  coprirgli  le  spalle  in 
caso  di  ritirata.  Pietro  volle  allora  imi- 
tare la  condotta  che  aveva  tenuta  suo 
padre  col  re  di  Napoli  e  recossi  al  cam- 
po  di  Carlo  VIIIj  ma  quivi  cedette  vil- 
mente le  tre  fortezze,  la  conservazione 
delie  quali  era  anzi  scopo  della  sua  gita 
imprudente,  e  vi  aggiunse  ben  tosto  le 
due  città  di  Pisa  e  di  Livorno,  senza 
ottenere  per  questi  sacrifizj  verun  reale 
compenso.  Al  suo  ritorno  trovò  i  fio- 
rentini giustamente  indegnali  di  sì  ri- 
dicola negoziazione;  astretto  a  fuggire 
con  suo  fratello  Giuliano,  andò  a  cer- 
care asilo  in  Bologna,  poscia  a  Venezia, 
ricusò  di  rientrare  in  Firenze  quando 
Carlo  VIII  ve  lo  richiamò,  poi  quando 
i  francesi  si  furono  ritirati,  fece  contro 
la  sua  patria  tre  inutili  tentativi  per  ri- 
tornarvi, negli  anni  ^496,  -1497  e  <498. 
Tentò  una  quarta  volta  nel  <50t  ,  se- 
condato da  Cesare  Borgia,  di  ritornare 
a  Firenze  ,  ma  non  riusci  meglio  ,  e 
scoraggiato  per  tanti  inutili  sforzi  se- 
guitò le  armi  francesi  nel  regno  di  Na- 
poli. Egli  trovavasi,  il  28  di  decembre 
del  1503,  in  riva  al  Garigliano  quando 
i  francesi  furono  sorpresi  da  Gonsalvo 
di  Cordova.  Volendo  fuggire  i  pericoli 
del  combattimento,  imbarcossi  sur  una 
galea  troppo  carica ,  fece  naufragio  e 
peri  non  lungi  da  Gaeta, 

MEDICI  (  Giuliano  II  )  ,  terzo  figlio 
di  Lorenzo  il  Magnifico  (il  secondo  ge- 
nito era  Giovanni  che  fu  poi  leeone  X, 
papa),  nato  nel  -1478,  ebbe  sua  parte 
in  tutti  gli  infortuni  del  fratello  Pietro, 
durante  l'esigilo,  e  nei  vani  tentativi 
da  questo  fatti  per  rientrare  in  Firenze. 
Fu  poi  capo  della  repubblica  negli  anni 
e  \  riceveite  da  Francesco  I 
nel  {S\5  il  titolo  di  duca  di  Nemours, 
e  morì  nel  t516.  iia  sua  storiai  va  unita 
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con  quella  di  Pietro  II  suo  fratello  mag- 
giore e  di  Lorenzo  11^  nipote,  il  cui 
articolo  segue. 

MEDICI  (Lorenzo  II  de'),  nato  nel 
H92  da  Pietro  II  e  da  Alfonsina  Orsini, 
aveva  due  anni,  quando  la  sua  famiglia 
fu  astretta  ad  abbandonare  Firenze,  e 
undici  allorché  perì  suo  padre.  Fu  di- 
chiaralo ribelle  fin  d'allora  dalla  repub- 
blica fiorentina  ;  ma  il  papa  Giulio  II 
risolvette  di  far  riavere  ai  Medici  la 
loro  potenza  per  castigare  il  gonfalo- 
niere Pietro  Sederini  che  aveva  abbrac- 
ciato contro  di  esso  la  causa  di  Luigi 
XII.  Essendo  la  città  di  Prato  caduta  m 
potere  dal  papa,  pochi  amici  dei  Me- 
dici, incoraggiati  per  questo  primo  suc- 
cesso della  loro  causa  ,  arrestarono  il 
gonfaloniere  nel  suo  palazzo,  e  indi  a 
poco  Giuliano  entrò  in  Firenze.  Giam- 
battista Ridolfi  fu  nominato  gonfalo- 
niere per  un  anno:  ma  il  cardinale  de' 
Medici  che  fu  poi  Leone  X,  e  suo  nipote 
Lorenzo,  risoluti  di  abbattere  il  governo 
popolare  astrinsero  Ridolfi  a  rinunziare 
la  sua  carica,  e  formarono  un  consiglio 
sovrano ,  alla  testa  del  quale  misero 
Giuliano  de'  Medici,  il  quale  fu  ricono- 
sciuto capo  della  repubblica  nel  i5i2. 
L'innalzamento  del  cardinale  al  trono 
pontificio  nel  -15^3  raffermò  la  potenza 
della  sua  casa,  o  piuttosto  la  sua  propria 
in  Toscana,  che  da  indi  in  poi  gover- 
nata in  comune  da  Giuliano  e  Lorenzo 
non  era  in  fatto  soggetta  che  ai  voleri 
di  quel  capo  della  casa  Medici.  Ma 
prima  che  finisse  lo  stesso  anno  ^5<3, 
Giuliano  per  invito  di  Leone  X  rinunziò 
alla  presidenza  della  repubblica  in  fa- 
vore del  giovine  nipote  Lorenzo.  Questi 
pili  altero,  piìi  fermo  e  piìi  intrapren- 
dente che  lo  zio  ,  non  avendo  veruna 
affezione  per  un  popolo  lungi  dal  quale 
era  slato  allevato  nell'esiglio,  si  rese  ben 
tosto  odioso  ai  fiorentini.  Morì  a  Firenze 
nel  15^9,  dopo  aver  ricevuto  dal  papa 
il  ducato  d'Urbino,  perduto  due  volle 
dal  suo  primo  possessore  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere.  Esso  aveva  sposata  nel 
i5iH  Maddalena  della  Torre  d'AK ernia, 
dalla  quale  unioue  nacque  Caterina  de' 
Medici  che  fu  poi  regina  di  Francia. 

MEDICI  (  Giovanni  de' ) ,  generale 
italiano,  soprannominato  il  Gran  dia- 
volo, nato  nel  H98,  discendeva  da  Lo- 
renzo il  vecchio  ,  fratello  di  Cosimo 
Padre  della  Patria,  ed  era  perciò  pa- 
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questo  pontefice  un  comando  militare, 
e  fu  da  lui  impiegato  in  sottomettere  i 
signori  della  Marca  d'Ancona.  Servì  nel 
1524  la  repubblica  fiorentina  centra  il 
duca  d'Urbino,  ritornò  poscia  in  Lom- 
bardia, dove  nella  guerra  del  \  524  ot- 
tenne più  vantaggi  sopra  i  francesi,  al 
servizio  dei  quali  passò  prima  del  fine 
delio  stesso  anno,  quando  vide  il  papa 
Clemente  VII,  suo  parente,  divenire 
alleato  di  Francesco  I.  Morì  nel  1526 
per  conseguenza  d'  una  ferita  ch'egli 
aveva  ricevuta  presso  Mantova,  1  suoi 
soldati,  a  cui  era  caro  per  una  soldate- 
sca prodezza  che  si  avvicinava  talvolta 
alla  ferocia,  e  per  la  licenza  che  conce- 
deva loro,  vestirono  alla  sua  morte  le 
insegne  del  lutto.  Da  indi  in  poi  chia- 
male bande  nere ,  continuarono  sotto 
questo  nome  ad  esercitare  quella  ferocia 
e  crudeltà  che  pareva  avessero  imparata 
dal  loro  primo  capitano. 

MEDICI  (Alessandro  de'),  duca  della 
città  di  Penna,  e  talvolta  indicato  come 
primo  duca  di  Firenze,  era  figlio  ille- 
gittimo, secondo  alcuni,  di  Lorenzo 
duca  d'Urbino  e  d'una  schiava  moresca; 
certo  è  almeno  che  apparteneva  alla 
casa  Medici  per  parte  di  padre.  Il  papa 
Clemente  VII  ebbe  sempre  per  lui  gran- 
de affezione,  lo  fece  allevare  con  Ipolito 
altro  figlio  illegittimo  di  Giuliano  de* 
Medici,  e  nominò  il  cardinale  di  Cor- 
tona a  reggente  della  repubblica  fio- 
rentina in  nome  di  questi  due  giovi- 
netti; ma  questo  reggente  rese  assai 
malcontento  il  popolo  che  gli  fu  dato  a 
governare  ,  dovette  fuggire  da  Firenze 
coi  due  suoi  pupilli  dopo  che  gli  spa- 
gnuoli  ebbero  presa  Roma  nel  1527  e 
fatto  prigioniero  Clemente  VII,  e  lasciò 
così  la  repubblica  padrona  di  se  stessa 
e  della  scelta  d'un  nuovo  governo.  Cle- 
mente VII  si  accordò  poscia  con  Carlo  V 
imperatore  nel  1529  per  restituire  il 
potere  ai  Medici  e  far  riconoscere  Ales- 
sandro come  capo  della  sua  famiglia  e 
della  repubblica.  Firenze  assediata  ed 
oppugnata  dagli  imperiali  venne  agli 
accordi  nel  1530  ,  e  lo  sle.sso  anno  il 
pontefice  ottenne  dal  suo  allealo  il  di- 
ploma imperiale  che  dichiarava  il  duca 
Alessandro  capo  e  prevosto  dello  stato 
fiorentino ,  col  dritto  d'intervenire  a 
tutti  i  consigli  e  il  privilegio  di  eredità 
per  la  sua  discendenza  in  ordine  di 
primogenitura.  Bisognò  inoltre  che  al- 
mi  pret^sj  ^^appr<;8eQtjU}ti  delln  repubij 
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Mica  abolissero  l'aulico  governo  espres» 
sainenle,  e  dichiarassero  Alessandro  nel 
■1532  doge  ovvero  duca  di  Firenze.  Al- 
lora incominciò  per  quella  infelice  città 
la  pili  insopportabile  tirannide.  Dopo  la 
morte  di  Clemente  VII  nel  <  534,  Ales- 
sandro non  conobbe  più  freno;  avvelenò 
suo  cugino  il  cardinale  Ippolito  ed  an- 
che la  propria  madre^  se  vuoisi  credere 
agli  storici,  per  togliersi  dinanzi  il 
testimonio  della  basst-zza  e  vergogna 
della  sua  nascita.  Delitti  di  tal  fatta  ci 
dispensano  dal  parlare  di  altre  sue  tur- 
pitudini_,  degli  adiillei  j,  delle  quotidiane 
perseciizioni  contro  i  più  distinti  citta- 
dini, delia  superbia,  dell'iusolenza  e 
delle  mortali  vendette.  Finalmente  fu 
assassinato  nel  i^>37  da  Lorenzino  de' 
Medici,  uomo  di  spirito  ardente,  d'in- 
dole cupa  e  malinconica,  e  che  dagli 
scritti  degli  antichi  pareva  avesse  attinto 
(pielle  massime  che  conducono  talvolta 
la  mano  all'uccisione  dei  tristi.  Ales- 
sandro aveva  sposata  Margherita  d'Au- 
stria, figlia  naturale  di  Carlo  V  ;  non 
ebbe  prole  da  questa,  ma  lasciò  un 
figlio  naturale  per  nome  Giuliano. 

MEDICI  (Ii'POLiTO  de'  ),  cardinale, 
figlio  natiiraie  di  Giuliano  II  de'  Me- 
dici, duca  di  Nemours,  nato  a  Urbino 
nel  t5M  ,  ornato  della  sacra  porpora 
nel  ^529  ,  parve  dapprima  destinato, 
come  si  vede  dall'articolo  precedente, 
a  governare  Firenze  insieme  col  cugino 
Alessandro;  ma  questi  gli  fu  preferito 
da  Clemente  VII.  Ippolito,  caduto  dalle 
sue  sperar^ze  andò  a  stanziarsi  in  Ro- 
ma, dove  la  sua  casa  divenne  il  ritrovo 
di  tutti  i  fuorusciti  fiorentini  nemici  di 
Alessandro.  Egli  conservava  ancora  gran 
credito  in  Roma  e  presso  la  corte  del- 
l'imperatore, del  quale  non  cessava  di 
implorare  la  protezione  per  la  sua  scia- 
gurata patria.  Risolvette  alfine  di  an- 
dargli a  parlare  egli  in  persona ^  ma 
postosi  in  viaggio  fu  avvelenato  a  Itri 
nel  -1535  per  ordine,  come  ccedesi,  Ji 
Alessandro,  che  temeva  le  conseguenze 
del  suo  colloquio  con  Carlo  V.  Il  car- 
dinale Ippolito  si  mostrò  generoso,  af- 
fabile, devoto  alla  patria  ,  e  fu  caro  ai 
letterati,  cui  favoriva,  essendo  egli  stesso 
cultore  delle  lelteie.  Lasciò  fra  altre 
opere  una  \ersione  italiana  del  secondo 
libro  òiiW  Eneide,  in  versi  sciolti,  in- 
serita nelle  Opere  di  p^irgilio  da  di- 
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MEDICI  (  Cosimo  I  ),  nato  nel  45<9 
da  Giovanni  detto  il  Gran  diavolo ,  fu 
dichiarato  capo  della  repubblica  di  Fi- 
renze nel  t537  dopo  la  morie  di  Ales- 
sandro, di  cui  era  appena  parente  in 
decimo  grado.  Carlo  V,  nel  confermare 
questa  elezione,  mise  suoi  presidj  nelle 
fortezze  di  Firenze,  Pisa  e  Livorno  ; 
ma  somministrò  truppe  a  Cosimo  per 
resistere  ai  fiorentini  malcontenti  che 
seguivano  i  vessilli  di  Filippo  Strozzi. 
Cosimo,  vincitore  de'  suoi  nemici,  fece 
perire  i  principali  di  essi,  e  per  assicu- 
rarsi la  prote7Ìone  anche  dei  ministri 
di  Carlo  V,  sposò  nel  ^539  Eleonora 
di  Toledo,  della  casa  dei  duchi  d'Alba, 
figlia  d'un  viceré  di  Napoli.  Da  indi 
in  poi  il  nuovo  dtjca  di  Firenze  di- 
venne assoluto  e  mostrossi  crudo  come 
il  suo  predecessore.  Nei  primi  anni  del 
suo  regno,  430  fuorusciti  fiorentini  fu- 
rono condannali  a  morte  per  contu- 
macia, e  sul  capo  di  3f)  fu  messa  una 
taglia.  Abolì,  ovvero  lasciò  senza  au- 
torità tutte  le  magistrature  repubbli- 
cane, decise  tutti  gli  ailari  per  suo  ar- 
bitrio senza  curarsi  di  leggi  nò  di  ma- 
gistrati, confiscò  ì  beni  delle  famiglie 
sospette,  nocque  al  commercio  occu- 
pandone il  monopolio,  ed  attese  ad  in- 
nalzare fortezze  e  palazzi.  Sapeva  poi 
coi  principi  stranieri  mostrarsi  il  piìi 
umile  degli  uomini,  come  quando  si 
trattava  di  procacciarsi  l'amicizia  di 
Carlo  V,  la  quale  gli  costò  immense 
somme,  e  che  non  fu  sempre  egual- 
mente fedele.  Seppe  nondimeno  far 
temere  all'  imperatore  la  perdita  della 
sua  alleanza,  ed  ottenne  da  lui  l'auto- 
rizzazione di  assalire  la  città  di  Siena, 
la  quale  capitolò  nel  tòS/i,  e  rimase  in 
suo  potere  mercè  dell'abdicazione  di 
Carlo  V,  che  senza  dubbio  ne  avrebbe 
ridomandato  il  possesso.  Cosimo,  non 
avendo  piìi  la  briga  di  rendersi  bene- 
volo il  potente  Car  lo,  si  volse  a  cercare 
il  favore  dei  sommi  pontefici.  L*  ele- 
zì(me  di  Pio  IV  (  Giannangelo  de' Me- 
dici )  neir  anno  t5r>9  favori  i  suoi  di- 
segni, perocché  questo  pontefice, benché 
secondo  la  piìi  accreditata  opinione  ap- 
partenesse a  diversa  famiglia  di  quella 
di  Cosimo,  gli  si  mostrò  assai  favore- 
vole. Quanto  a  Filippo  li  re  di  Spagna, 
fu  agevole  il  procacciarsene  1'  alleanza 
con  l'adottarne  le  massime  e  imitarne 
le  operazioni.  La  morte  dei  due  figli 
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MeJici  e  D.  Garzia.  e  quella  della  dii- 
cbessa  Eleonora  di  Toledo^  avvenute  a 
brevissimo  intervallo  1'  una  dall'  altra, 
par*'!«ro  agli  occhi  del  pubblico  nuovi 
delilti  di  Cosimo.  I  dolori  della  pie- 
tra cui  sufliiva  grandemente,  lo  indus- 
sero nel  1564  a  dividere  con  suo  figlio 
Francesco  le  cure  ma  non  gli  onori  del 
governo.  Di)po  la  morte  di  Pio  IV , 
si  procacciò  l' amicizia  di  Pio  V ,  il 
quyle  in  ricompensa  di  certi  servizii 
prestati  alla  religione  e  per  altri  ri- 
guardi lo  dichiarò  granduca  di  Toscana 
per  sua  bolla  del  i  569  e  lo  incoronò 
l'anno  seguente.  L'imperatore  e  il  re 
di  Spagua  non  volevano  riconoscere 
questo  nuovo  titolo  j  Alfonso  da  Este 
attendeva  a  sollevare  l'Italia  contro  Fi- 
renze; e  Cosimo  gravato  da  infermità 
strascinava  intanto  i  suoi  giorni  nella 
inquietudine  e  nel  dolore.  Mori  nel 
4  57  4,  e  Bernardo  Davanzali  ne  lasciò 
l' Orazione  futiehre  che  trovasi  nella 
raccolta  delle  suo  opere.  Non  è  da  ta- 
cere che  questo  principe  favori  le  belle 
lettere  e  le  arti,  per  quanto  1'  altre  sue 
cure  il  permettevano. 

MEDICI  (Francksco),  secondo  gran- 
duca di  Toscana,  figlio  e  successore  di 
Cosimo  I,  regnò  con  suo  padre  dall'an- 
no t56i  al  1  574,  e  si  mostrò  fin  d'al- 
lora uomo  cupo,  orgoglioso  e  dissimu- 
lato. Quando  si  vide  solo  alla  testa  del 
governo,  si  diede  tutto  a  cercare  l'ami- 
cizia della  casa  d'  Austria  ;  si  riguardò 
per  cosi  dire,  come  un  viceré  di  Fi- 
lippo lì,  ed  ottenne  a  tal  prezzo  che 
fosse  nel  -1575  riconosciuto  il  suo  titolo 
di  granduca^  che  era  sempre  stalo  con- 
teso a  suo  padre.  Oppresse  il  popolo  di 
taglie,  rese  la  giustizia  venale  e  cru- 
dele, ruiuò  per  confische  le  prime  fa- 
miglie de' suoi  stali,  e  vivendosi  tran- 
quillo nel  suo  lavoratoio  di  chimica  e 
di  meccanica  (arti  di  cui  dilettavasi  ) 
nulla  vedeva  e  nulla  intendeva  che  per 
mezzo  de'  suoi  ministri  o  turpi  favoriti. 
La  famosa  Bianca  Capello  prese  sopra 
di  lui  un  ascendente  di  cui  troppo 
abusò.  Volendo  per  sempre  assicurarsi 
il  favore  di  lui,  essa  gli  ft.ce  credere 
di  aver  dato  in  luce  un  figlio  nel  i57  6, 
mostrandogliene  uno  supposto,  e  riusci 
nel  1578  a  sposarlo  segretamente  dopo 
la  molte  della  granduchessa.  Questo  ma- 
trimonio, che  fu  reso  pubblico  1'  anno 
seguente,  e  il  rigore  con  cui  Francesco 
esigeva  nel  i580  imposte  esorbitanti^ 


mentre  le  malattie  e  la  penuria  deso- 
lavano i  suoi  stali,  finirono  di  renderlo 
dispregevole  e  odioso  al  popolo.  Infer- 
mò nel  -1587  nello  stesso  tempo  che 
Bianca  Capello,  e  mori  com*  essa  dopo 
alcuni  giorni  di  malattia.  Non  si  potè 
ben  discernere  se  la  loro  morte  fosse 
efletto  di  veleno  oppure  naturale;  varii 
furono  intorno  a  ciò  i  rumori.  Il  car- 
dinale Ferdinando  de'  Medici,  suo  fra- 
tello, stalo  lungo  tempo  in  esigilo,  era 
di  fresco  tornato  a  Firenze  e  gli  suc- 
cedette. Francesco  ,  sovrano  crudele  e 
sfrenato,  tien  luogo  distinto  fra  i  pro- 
tettori delle  lettere  e  dell'  arli;  e  a  lui 
debbonsi  alcune  invenzioni  nelP  arti 
meccaniche.  Fu  esso  che  fondò  nel  4  580 
la  magnifica  j^alleria  di  Firenze,  e  snlto 
i  suoi  auspizj  formossi  l'accademia  della 
Crusca. 

MEDICI  (  D.  Antomo  de*),  nato  di 
madre  plebea  e  sconosciuta,  era  il  figlio 
cui  Bianca  Capello  presentò  come  suo 
al  granduca  nell'anno  1576.  D.  Anto- 
nio ricevette  dal  suo  preteso  padre  grandi 
beni,  di  cui  la  possessione  gli  fu  con- 
servata dal  cardinale  Ferdinando,  suc- 
cessore di  Francesco.  Entrò  neirordio« 
di  Malta,  fu  considerato  sotto  quattro 
regni  come  membro  della  famiglia  dei 
Medici,  alla  quale  prestò  rilevanti  ser- 
vizj,  e  mori  nel  <62t  ,  lamentato  da 
quelli  che  avevano  conosciuta  la  sua 
indole  dolce  e  benigna. 

MEDICI  (  Ferdinando  I  de*),  car- 
dinale, granduca  di  Toscana,  figlio  di 
Cosmo  I,  succedette  in  età  di  36  anni, 
nel  -1587,  a  suo  fratello  Francesco,  e 
conservò  le  insegne  della  sua  dignità 
ecclesiastica  fino  alle  sue  nozze  con 
Cristina,  figlia  di  Carlo  II  duca  di  Lo- 
rena, e  nipote  di  Caterina  de'  Medici, 
nel  1589.  Nessuno  era  più  alto  di  lui 
a  fare  con  le  sue  virlìi  niej^l io  apparire 
i  vizj  del  suo  predecessore.  Egli  si 
mostrò  affabile  ne' suoi  modi,  dignitoso 
nella  sua  condotta,  generoso,  pieno  di 
zelo  per  la  pubblica  prosperila,  seppe 
mantenersi  neutrale  fra  la  Francia  e  la 
Spagna,  e  fare  da  entrambe  rispettare 
la  propria  indipendenza.  Rimettendo  le 
leggi  in  vigore,  represse  l' insolenza  e 
la  cupidigia  dei  ministri  ;  fece  rifiorire 
il  commercio,  l'agricoltura,  l'induS;tria 
e  le  belle  arli.  Trasse  dalla  Toscana  , 
senza  impoverirla,  rendile  ragguarde- 
voli per  soccorrere  ad  un  tempo  l'im- 
peratore Rodolfo  assalito  dai  burchi }  «4 
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Enrico  IV  che  attendeva  a  conquistare 
il  proprio  regno.  Il  principe  francese 
ebbe  a  lui  grandi  obbligazioni ,  e  mo- 
strò di  voler  con  esso  perpetua  amici- 
zia e  società  d*  interessi  con  lo  sposare 
Maria  de'  Medici  figlia  del  granduca 
Francesco.  Ma  verso  il  tempo  che  si 
fecero  quelle  nozze ,  lo  slesso  Enrico 
IV,  fermando  la  pace  col  duca  di  Sa- 
voja  e  rinunziando  al  marchesato  di 
Saluzzo,  parve  abbandonare  i  mezzi  di 
soccorrere  il  granduca  in  caso  di  biso- 
gno. Ferdinando  mal  contento  si  ricon- 
ciliò con  la  corte  di  Spagna  ,  e  andò 
sempre  piìi  alienandosi  da  quella  di 
Francia.  Diede  nel  4  608  una  chiara 
prova  de' suoi  nuovi  sentimenti  facendo 
sposare  a  suo  figlio  Cosimo  II  un'  arci- 
duchessa d'Austria.  Egli  vide  questo 
matrimonio,  ma  non  potè  raccoglierne 
i  frutti,  essendo  morto  nel  4  609.  La 
Toscana  lamentò  vivamente  la  sua  per- 
dita. 

MEDICI  (  D.  Pietro  de'  ),  figlio  di 
Cosimo  I,  e  fratello  minore  dei  gran- 
duchi  Francesco  e  Ferdinando  I,  capi- 
tanò la  fanteria  italiana  al  servizio  di 
Spagna,  e  passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  in  corte  di  Filippo  II,  donde 
non  cessò  di  turbare  la  pace  de' suoi  due 
fratelli  per  le  sue  violente  passioni,  dis- 
solutezze e  prodigalità.  Morì  a  Madrid 
nell'anno  -1601,  lasciando  molli  figli 
naturali,  che  il  granduca  Ferdinando 
fece  entrare  in  conventi.  La  sua  prima 
moglie  Eleonora  di  Toledo  era  stata 
pugnalata  da  lui  stesso  nel  4  576  per 
sospetto  d'infedeltà. 

è MEDICI  (Cosimo  II  ),  quarto  gran- 
duca di  Toscana,  succedette  in  età  di 
4  9  anni,  nel  4  609,  a  Ferdinando  suo 
padre,  di  c»ii  non  ebbe  l'abilità  ,  né  la 
energia.  Operò  tuttavia  abbastanza  pel 
suo  ducato.  La  sua  marineria,  mante- 
nuta ed  arricchita  per  continue  prese 
a  danno  degl'infedeli,  rese  formidabile 
la  bandiera  toscana  per  tutto  il  Medi- 
terraneo. Egli  diede  soccorsi  ai  drusi 
contro  i  turchi,  e  vide  i  suoi  stabili- 
menti a  Tiro  ed  a  Sidone  protetti  dal- 
l' emiro  di  quella  tribìi  riconoscente. 
Venne  per  poco  tempo  in  dissapore  con 
la  corte  di  Francia  nel  4  64  7  per  l'as- 
sassinio del  Concini,  e  pel  supplizio  di 
Eleonora  Caligai;  ma  questo  dissapore 
non  ebbe  funeste  conseguenze.  Mori 
nel  4624  in  età  di  32  anni,  dopo  un 
regno  che  favorsvoU  congiunture  di 


tempi  e  di  cose  segnarono  come  l'epoca 
della  massima  prosperità  della  To- 
scana. 

MEDICI  (  D.  Giovanni  de'  ),  figlio 
naturale  di  Cosimo  I,  nato  l'anno  1566, 
si  acquistò  gran  riputazione  militare 
sotto  il  principe  di  Parma  nelle  Fian- 
dre, e  divenne  uno  dei  principali  mi- 
nistri di  Ferdinando  1,  e  di  Cosimo  II, 
che  Io  impiegarono  in  più  missioni  im- 
portanti. Gli  scandali  ch'egli  diede  alla 
corte  di  Cosimo  II  per  la  licenza  de* 
suoi  costumi  e  delle  massime  lo  ridus- 
sero nel  4  64  8  a  dovere  abbandonare  Fi- 
renze per  recarsi  a  Venezia  ,  dove  ri- 
cevette il  comando  dell'esercito  desti- 
nato a  sottomettere  gli  uscocchi.  Sposò 
allora  una  Livia  Vernana  genovese , 
donna  di  abbietta  condizione  ch'egli 
aveva  fatta  separare  dal  marito ,  e  già 
da  gran  tempo  sua  amante;  e  mori  a 
Murano  presso  Venezia  l'anno  4  624  . 

MEDICI  (Ferdinando  II  de'),  quinto 
granduca  di  Toscana,  succèdette  in  età 
di  undici  anni  a  Cosimo  II  suo  padre, 
nel  4  624,  ma  visse  sotto  la  tutela  delle 
due  granduchesse,  sua  madre  e  sua  avola, 
fino  al  4  628,  al  qual  tempo  egli  prese 
le  redini  del  governo.  Egli  non  aveva 
bastante  energia  per  regnare  gloriosa- 
mente in  quelle  difficili  condizioni  io 
cui  trovavasi  l' Italia,-  rna  per  le  arti  di 
pace  non  si  mostrò  inferiore  a  suo  pa- 
dre, ed  usò  gran  coraggio  in  occasione 
della  pestilenza  che  desolò  la  Toscana 
nel  4  630.  L'anno  seguente  il  sommo 
pontefice  occupò  il  ducato  d'Urbino,  e 
Ferdinando,  fidanzato  da  gran  tempo 
alla  nipote  ed  unica  erede  del  defunto 
duca  d'Urbino,  si  contentò  di  chiedere 
i  beni  allodiali  della  casa  della  Rovere. 
La  morte  delle  due  granduchesse  reg- 
genti e  dei  loro  principali  ministri  parve 
dovere  aprire  un  piìi  vasto  e  libero 
campo  a  Ferdinando  ;  ma  negli  anni 
4  641  -42-43  egli  fece  guerra'al  papa  eoa 
una  mollezza  e  timidezza  che  rendono 
ridicolo  il  solo  racconto  delle  sue  spe- 
dizioni. Piìi  fortunato  e  piìi  abile  nel 
governo  de'  proprii  stati,  incoraggiò  le 
lettere,  le  arti,  e  piìi  ancora  le  scieuze, 
fu  amico  e  prolettore  di  Galileo  Gali- 
lei, si  fece  amare  per  la  sua  dolcezza, 
cortesia,  affabilità,  e  mori  nel  4670,  in 
età  di  59  anni. 

MEDICI  (  Cosimo  III  ),  sesto  gran* 
duca  di  Toscana,  succedette  in  età  di 
27  anoi^  nel  467Q|  a  suo  padre  Ferdir; 


MED 


MED  789 


nando  Ilj  ma  non  eredò  le  sue  virtìi 
nè  le  amabili  qualità.  Egli  aveva  spo- 
sata Margherita  Luigia  d' Orleans,  ni- 
pote di  Luigi  XIV,  la  quale  mostrò  per 
lui  un*  invincibile  avversione',  talché 
esso  fu  astretto  a  lasciarla  partire  per 
la  Francia  neM675  ,  e  le  notizie  cui 
riceveva  della  scandalosa  condotta  di 
lei,  benché   ritirata  nel  convento  di 
Montmartre,  furono  a  lui  di  non  poca 
amarezza.  Aveva  da  essa  avuti  due  fi- 
gli, Ferdinando  e  Giovanni  Gastone, 
ed  una  figlia  Anna  Maria  Luigia;  ma 
invano  cercò  di  perpetuare  per  via  de* 
suoi  figli  e  dei  parenti  la  famiglia  dei 
Medici,  la  quale  era  vicina  ad  estin- 
guersi. Ferdinando  fu  ammogliato  nel 
^688  alla  principessa  Violante  di  Ba- 
viera la  quale  si  trovò  sterile;  Giovanni 
Gastone,  il  piìi  giovane,  sposò  nel  ^697 
Anna  Maria    di  bassonia-Lauemburg  , 
vedova  del  principe  di  Neuburg,  dalla 
quale  non  ebbe  figli,  e   con  cui  non 
potè  vivere.  I  due  fratelli ,  sventurati 
nei  loro  vincoli  domestici,  Isi  abbando- 
narono a  dissolutezze  che  li  resero  an- 
cora più  inetti  ad  adempiere  il  desiderio 
del  padre  loro.  Cosimo  per  ultimo  espe- 
diente si  avvisò  d'indurre  suo  fratello, 
il  cardinale  Francesco  Maria,  a  rinun- 
ziare tutti  i  vantaggi  della  sua  dignità 
ecclesiastica  e  sposare  nel  ^709  Eleo- 
nora Gonzaga,  figlia  di  Vincenzo  duca 
di  Guastalla  e  di  Sabionetta,-  ma  la 
principessa,  dopo  concluso  il  matrimo- 
nio, niegò  di  consumarlo  ,  disgustata 
per  la  figura,  per  l'  età   e  forse  per  le 
malattìe  del  suo  sposo,  che  mori  di  tri- 
stezza e  d' idropisia  nel  <7  ^  1 .  La  morte 
di  Ferdinando  segui  due  anni  dopo. 
Allora  il  granduca  fece  dichiarare  che 
sua  figlia,  la  quale  aveva  sposato  Gu- 
glielmo elettore  palatino,  dovesse  suc- 
cedere nella  sovranità  dopo  l'estinzione 
dell'ultimo  maschio  della  casa  Medici; 
funesto  principio  che  avrebbe  dato  pre- 
tese più  o  meno  fondate  ai  Borboni  ed 
ai  Farnesi  discendenti  da  quella  fami- 
glia per  via  di  femmine.  Ma  tutto  ciò 
doveva  essere  abbattuto  in  un  istante. 
L' imperatore  di  Germania  ,  la  Francia 
e  1* Inghilterra  con  un  trattato  pubbli- 
cato a  Londra  nel  17^8,  divisero  1'  Ita- 
lia fra  le  case  di  Borbone  e  d*  Austria , 
e  riservarono  la  successione  della  To- 
scana e  del  ducato  di  Parma  ad  un  in- 
fante^ di  Spagna  ,  esclusa  la  principessa 
palatina,  Cosimo  protestò  energicamente 


con  la  Spagna  contro  questo  trattato, 
ma  invano,  e  mori  nel  i723  in  età  dì 
8l  anno.  Lasciò  il  suo  stato  minato  per 
eccessive  contribuzioni  -e  pel  suo  so- 
verchio fasto,  la  sua  famiglia  discorde 
per  la  parzialità  eh'  esso  mostrava  a  fa- 
vore della  figlia  contro  1'  unico  figlio 
superstite,  ed  umiliata  per  le  leggi  che 
le  imponevano  straniere  potenze. 

MEDICI  (  Giovanni  Gastone  de'  ), 
settimo  ed  ultimo  granduca  di  Toscana 
della  sua  famiglia,  succedette  nel  4  723, 
in  età  di  53  anni  a  Cosimo  UT,  suo  pa- 
dre, e  mostro  indifferenza  e  quasi  dis- 
gusto per  la  possessione  d'un  trono  di 
cui  doveva  avere  anzi  1'  usuft'utto  che 
la   padronanza.   Segnò  nondimeno  il 
principio  del  suo  governo  con  alcuni 
atti  di  saviezza  e  d*  energia  che  fecero 
ancora  benedire  dai  toscani  il  nome  dei 
Medici,  vicino  ad  estinguersi.  Lottò 
lungamente  contro  le  corti  di  Madrid 
e  di  Vienna   con  gran  fermezza ,  nè 
riconobbe  la  successione  dell'infante  D. 
Carlo  nel  4  731,  se  non  dopo  avere  an- 
cora stipulato  per  la  sua  famiglia  al- 
cuni vantaggi  pecuniarii  ed  onorifici. 
Ma  la  guerra  che  scoppiò  tra  le  case  di 
Borboue  e  d'  Austria  avendo  permesso 
a  D.  Carlo  di  conquistare  nel  4  733  il 
regno  di  Napoli,  le  stesse  potenze  che 
per  mantenere   1*  equilibrio  d'  Italia 
avevano  voluto  che  il  granducato  ap- 
partenesse alla  casa  di  Borbone,  credet- 
tero allora  di  doverne  assicurare  la  so- 
vranità ad  un  principe  amico  della  casa 
d'  Austria,  Francesco  III  duca  di  Lore- 
na. Giovanni  Gastone  fu  astretto  a  ri- 
conoscere un  nuovo  erede  del  suo  trono, 
e  mori  nel  4  737,  prima  di  aver  potuto 
conchiudere  col  suo  successore  il  trat- 
tato eh'  egli  aveva  abbozzato    per  la 
successione  dei  beni  allodiali  e  pei  di- 
ritti  della  sorella.    Questa  mori  nel 
4  743,  e  con  lei  si  estinse  l' illustre  casa 
dei  Medici.  Ma  da  un  ramo  di  questa 
medesima  famìglia,  stanziatosi  antica- 
mente nel  regno  di  Napoli,  uscirono  i 
conti  d'Ottajano,   la  qual  casa  esiste 
ancora.  —  Per  più  ampie  notizie  in- 
torno ai  Medici  si  possono  consultare  : 
J.  M.  Bruti,  florentinae  historiae  libri 
Vili,  4  562,  in  4;  il  Varchi  nella  Sto- 
ria della  rii^oluzione  di  Firenze  sotto  i 
Medici  (  Colonia  )  Augusta  4  724  ,  in 
fol.,  tradotta  in  francese  da  Requier, 
Parigi  4  765,  voi.  3  in  42;  Storia  del 
granducato  di  Toscana  sotto  i  Medici, 
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per  Galluzzi,  Firenze  <78l,  voi.  5  in 
4j  oppure  voi.  9  in  8;  ecc.  ecc. 

MEDICI.  Ved.  CLEMENTE  VII, 
LEONE  X  e  XI ,  CATERINA  ,  MA- 
RIA, MARIGNANO,  ecc. 

MEDICI  (  Sisto  de'  ),  domenicano, 
nato  l'anno  4  502,  morto  nel  4  561,  in- 
segnò la  teologia  in  Padova  e  la  filoso- 
fa in  Venezia.  Si  hanno  di  lui  :  De 
foenore  judaeorum,  Venezia  iSSS,  in  4; 
Oratio  de  ingenio  theologicis  facuUati- 
bus  excolendo;  ecc. 

MEDICO  (Federico  Casimiro),  me- 
dico e  botanico,  nato  aGrumbach  l'an- 
no 4736,  morto  nel  1808,  dopo  essere 
slato  successivamente  consigliere  di 
reggenza  in  Baviera,  direttore  dell' u- 
niversila  di  Eidelberga  e  conservnlore 
del  giardino  botanico  di  Manheim,  la- 
sciò: Lettera  sopra  la  distruzione  del 
i'ajuolo,  4  763,  in  8j  Istoria  delle  ma- 
lattie periodiche',  Della  forza  imitale  ; 
Osservazioni  di  botanica;  Compendio 
della  storia  e  della  descrizione  del  Giap- 
pone; Filosofia  botanica  ;  Breve  piano 
di  economia  rurale  ;  ecc.  ecc. 

MEDINA  (  Michele  ),  religioso  fran- 
cescano, nato  nella  diocesi  di  Cordova, 
morto  a  Toledo  verso  l'anno  4  580,  la- 
sciò: Trattato  della  fede,  YenerAa  1564; 
Trattato  della  continenza  degli  ecclesia- 
stici, stampato  in  seguito  al  precedente^ 
Trattato  del  purgatorio.  —  Più  teologi 
spagnuoli  dello  slesso  nome  lasciarono 
opere  dimenticate  oggidì.  —  Un  altro 
MEDINA  pubblicò  verso  il  4  550  un 
Trattato  della  jiai^igazione,  tradotto  in 
francese  nel  4  554. 

MEDINA- MEDENILL A  (  Pietro  )  , 
poeta  spagnuoloj  nato  a  Madrid  verso 
il  principio  del  sec.  4  5^  morto  in  Ame- 
rica, fu  intimo  amico  di  Lopez  de  Ve- 
ga,  col  quale  compose  un' e^^Zo^a  esti- 
matìssima,  che  trovasi  nel  Parnasso 
spagnuolo. 

MEDINA  (  Salvatore  Giacinto  Pao- 
lo de'  ),  poeta  lirico  spagnuolo,  nato  a 
Marcia  in  principio  del  sec.  4  7,  seppe 
accoppiare  l'energia  del  dire  ad  una 
finissima  piacevolezra.  Le  sue  poesie 
furono  raccolte  a  Madrid,  47  4  5, 

MEDINA  SIDONIA  (Gaspare  Alonzo 
Perez  di  GUZMAN,  duca  di  ),  era  go- 
vernatore dell'Andalusia  al  tempo  della 
rivoluzione  per  cui  D.  Giovanni  di  Bra- 
gany.a  ^  suo  cognato,  fu  collocalo  sul 
trono  di  Portogallo  nell'anno  1640.  Egli 
Velie  per  l'esempio  e  le  solleeitaziouì 


del  duca  di  Braganzafar  sollevare  l'An-* 
dalusia  e  dichiararsene  sovrano;  ma  es- 
sendo slata  scoperta  la  congiura,  gli  fU 
imposto  di  recarsi  a  Madrid,  dove  con* 
fessò  il  suo  fallo  ed  ottenne  perdono. 
Fu  nondimeno  obbligato  a  stìdare 
a  duello  il  re  di  Portogallo,  e  an- 
darlo ad  aspettare  invano,  a  giorno 
determinato,  sulla  frontiera  dei  due  re- 
gni, armalo  di  tutto  punto  e  accompa- 
gnato da  tutto  il  seguito  d'  un  cavaliere 
errante.  Dopo  essersi  reso  grandemente 
ridicolo  per  questa  scena  da  comme- 
dia, impostagli  per  capriccio  dal  duca 
d'Olivarez,  egli  ricadde  in  una  piena 
oscurila,  e  la  storia  non  ne  fa  più  men* 
zìone. 

MEEL  (  Giovanni  ),  pittore  fiam- 
mingo, conosciuto  in  Francia  sotto  il 
nome  di  Miei,  nato  l'anno  4  619,  morto 
a  Torino  nel  4  664,  fu  eccellente  nei 
quadri  di  cavalletto }  le  sue  composi- 
zioni isloriche  sono  commendevoli  per 
colorito  ed  espressione,  ma  peccano  in 
fatto  di  disegno  ,  grazia  e  nobillà.  li 
museo  del  Louvre  a  Parigi  possiede 
quattro  de'  suoi  quadri:  un  Po\>ero  che 
chiede  la  limosina  a'  conladini,  ecc.;  il 
Barbiere  napoletano;  una  Fermata  mili- 
tare; il  Pranzo  dei  viaggiatori.  Intagliò 
pure  air  acquaforte  con  giudizio^  na- 
turalezza e  grazia. 

MEELFUHRER  (  Rodolfo  Martino), 
dotto  filologo  ,  nato  in  Anspach  verso 
l'anno  1670,  morto  verso  il  4  729,  la- 
sciò :  De  quaestione  an  S.  Matlhaeua 
ewangeliwn  graece  scripseril?  De  bene- 
dictione  sacerdotali  ;  Disserlatio  philo- 
sophica  inauguralis  ex  phdosophia  he' 
brea',  De  arabicae  linguae  utili  tale;  De 
Germanorum  in  literaturam  orientalem 
meritis  dissertalio  (  non  era  questo  che 
come  il  programma  della  sua  grande 
opera  De  Germania  orientali  );  De 
causis  synagogae  erranti s;  De  impedi' 
mentis  conversionis  judaeorum. 

MEERBEECK  (  Adriano  van  ),  cro- 
nista fiammingo,  nato  in  Anversa  Pan* 
no  4  563,  morto  verso  il  4  627,  fu  autore 
d'una  Cronaca  universale  del  sec.  4  6, 
Anversa  4  620,  in  fui.  con  fig.  in  fiam- 
mingo. 

MEERMAN  (  Gerardo  )  ,  nato  a 
Leida  l'anno  4  722,  fu  nominalo  nel 
4  748  consigliere  pensionano  di  Rotter- 
dam, consigliere  all'yllo  tribunale  delle 
Cacce  d'Olanda  e  di  West-Frisia  nel 
4  766,  e  morì  nel  4774.  Egli  era  stalo 
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ornalo  dair imperatore  del  titolo  di  ba- 
rone. Si  hanno  di  hii  fra  altre  opere 
sopra  il  gius  civile  e  canonico;  Diatriba 
antiquario- juridica  exlubens  iionnidlas 
de  rebus  mancipi  ti  nec  mancipi,  eaium- 
que  nuncupalioìiL'  conjectii/'as.ht  'iàa  -1741 , 
in  4j  Specimen  aninmd^ersionum  oriti- 
carum  in  Caji  instiintiones;  IS'ot^us  the- 
saurus juris  civilis  et  cannili  ci  ;  e  final- 
mente Originestypographicae,  Aia  1765 
2  parti  in  un  voi.  in  4^  che  sono  la 
miglior  opera  di  questo  dotto  scrittore. 
Esso  ne  aveva  già  prima  pubblicalo  il 
pianoj  e  Goujet  ne  diede  una  tradu- 
zione in  francese,  ^762,  in  8. 

MEERMAN  (  Giovanni  ),  figlio  uulco 
del  precedente,  nato  nel  1753',  morto 
nel  I8t5,  coltivò  per  tutti  la  sua  vita 
le  lettere,  fu  direttore  delle  belle  arti 
e  della  pubblica  istruzione  nella  sua 
patria  sotto  il  regno  di  Luigi  Bonjparte, 
e  divenne  conte  dell'impero  e  senatore 
quando  l'Olanda  fu  unita  alla  Francia. 
Legò  alla  citta  dell'Aia  la  ricca  biblio- 
teca di  suo  padrcj  eh*  egli  stesso  aveva 
accresciuta.  Si  hanno  di  lui  :  Specimen 
ìnris  puèlici  de  solutione  rinculi  quod 
oLim  fuit  inler  sacrum  romaimm  impe- 
rium  et  Joederati  Bel  gii  respuhlicas  ; 
Supplemeiitum  noui  ihesauri  juris  civi- 
lis  et  canonici,  Aia  1780^  in  fol.  for- 
mante il  voi.  8  dell'opera  di  suo  padre; 
e  in  olandese  una  Scoria  di  Guglielmo 
conte  di  Olanda  e  re  de'  romani;  Re- 
lazioni della  Gran-  Bretagna,  e  ilella 
Irlanda,  delV  Austria,  della  Prussia  e 
della  Sicilia;  Relazioni  del  Settentrione 
e  Settentrione- Lei^aìite  di  Europa;  Pa- 
rallelo tra  Giosia  ,  Jitionino  il  Pio  ed 
Enrico  Ip^;  una  traduzione  della  Mes- 
siade  di  Klc>pslock;  ed  altre  opere  mss. 
indicate  nel  suo  Elogio  scritto  in  olan- 
de.se  da  Water.  Un  altro  Elogio  di 
Meerman  fu  pubblicalo  in  latino  da  E. 
C.  Cras,  t8<7,  in  8,  e  tradotto  in  fran- 
cese da  Kraft  negli  Annales  encyclopé- 
diques,  del  I8l8. 

MEGABISE,  fu  uno  dei  sede  con- 
giurati che  rovesciarono  dal  trono  di 
Persia  il  falso  Smerdi,  l'anno  ^ili  avanti 
G.  C.  Quando  si  tratto  di  deliberare 
intorno  alla  forma  di  governo  che  con- 
venisse dare  a  quella  nazione,  egli  si 
dichiarò  pel  governo  oligarchico.  Non 
fu  punto  geloso  dell'elezione  di  Dario, 
ina  Io  servi  in  ogni  occasione,  capitanò 
i  «uoi  eserciti,  ed  eslese  la  dominazione 
di  Persia. 
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MEGABISE,  figlio  di  Zopìro  e  ni- 
pote de!  precedente,  fu  ricompensato 
dei  servigi  delia  sua  famiglia  con  le 
nozze  di  Amiti,  figli;»  di  Serse  e  so- 
rella di  Artas'irse,  della  quale  ebbe  ben 
tosto  a  lamentare  i  rei  disordini.  Non 
cessò  tuttavia  di  servire  a' suoi  principi 
con  zelo  e  lealtà  Artaserse  dovette  a 
lui  la  scoperta  d*  una  c^ingiura  tramala 
contro  la  sua  vita  da  Arlabano  ,  e  piìi 
vittorie  che  assicurarono  il  suo  trono 
contro  gli  sfarzi  de'  nemici  esterni  ed 
interni.  Ma  questo  debole  principe  ab- 
bandonò vilmente  a  sua  madre  Inara 
50  greci  prigionieri,  che  furono  da  essa 
per  certa  sua  vendetta  fatti  perire  cru- 
delmente ;  e  Megabise  indegnato  ptr 
questo  riunì  150  mila  uomini  e  battè 
piìi  volte  le  truppe  d'  Artaserse*  Con- 
senti alfine  a  deporre  le  armi,  e  ritornò 
alla  corte,  ma  ne  fu  ben  tosto  esiglialo. 
Vi  ritornò  dopo  5  anni  passali  a  Girla 
in  riva  al  Mar  Piosso,  e  mori  colmo  di 
onori  in  età  di  76  anni, 

MEGANGK  (Francesco  Domenico)  , 
teologo  appellante,  nato  a  Menin  verso 
l'anno  1  683  ,  morto  nel  ^775  a  Leida, 
dove  era  stalo  per  lungo  tempo  pastore, 
lasciò  piìi  opere  di  controversia,  fra  altre 
uno  scritto  latino  per  la  difesa  delle 
proposizioni  condannate  dalla  bolla 
Unigenilus  ed  una  lettera  sopra  la  pri- 
mazia di  s.  Pietro  e  de'  suoi  successori, 
1763,  in  12;  nella  quale,  ammettendo 
per  principio  che  la  primazia  del  papa 
é  una  prerogativa  di  autoritk  e  di  giu- 
risdizione ,  ne  rigetta  nondimeno  le 
conseguenze,  e  niega  di  sommettersi  al 
potere  d' insliluzione  divina  cui  rico- 
nosce per  teoria. 

MEGASTENE,  storico  e  geografo 
greco,  sostenne  per  Seleuco  Nicatore 
(verso  r  anno  295  avanti  G.  C.)  una 
missione  presso  il  re  dell'  Indie  Sandro- 
cotto,  e  di  la  ritornalo  scrisse  una  sto- 
ria dell"  Indie  citala  con  lode  dagli  an- 
tichi ,  ma  che  non  pervenne  fino  a  noi. 
Quella  che  esiste  oggidì  sotto  il  suo 
nome  è  un  lavoro  di  Annio  da  Viterbo; 
ma  credesi  tuttavia  che  racchiuda  fram- 
menti sfigurati  del  libro  di  Megastene. 

MEGÉ(il  P.  Antonio  Giuseppe),  be- 
nedettino della  congregazione  di  s.  Mau- 
ro, nato  l'anno  1625  a  Clermonl  in 
Alvernia,  morlo  a  Parigi  nel  t69t  ,  la- 
sciò :  La  morale  chréiienne  fondala  so- 
pra la  Sciitiura  e  dichiarala  coi  ss.  Pa- 
dri, Parigi  <66t  ,  -1664,  ìu  \'ì\  ExpU* 
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cation  ou  paraphrase  des  psaumes  'de 
David  y  ec.  ibid.  1675  ,  in  4  e  in  8. 
Citasi  di  lui  in  ms.  gii  Annales  congre- 
gationis  sancii  Mauri,  ah  anno  ad 
annum.  -1653,  voi.  7,  ia  fol.  Quest'opera 
conservavasi  nell'abbazia  di  s.  Ger- 
mano dei  Prati. 

MEGERLIN  (Davide- Federico),  teo- 
logo e  filologo  tedesco,  nato  nel  Wur- 
teniberg  in  principio  del  secolo  4  8, 
morto  a  Francoforte  nel  ^778  ,  in  età 
di  circa  73  anni,  lasciò:  Tractatus  de 
scriptis  et  collegiis  orientalibus,  ce.  Tu- 
i  binga  i7'2^,  in  4;  Hexas  oricntalium 
colle giorum  philologicorunt  ;  P^rù^a  ir- 
refragabile della  verità  della,  cristiana 
religione  ,  ec.  (  in  tedesco)  ;  Die  èurkis' 
che  Bible  (la  bibbia  turca),  prima  ver- 
sione tedesca  del  Corano,  fatta  dal  testo 
arabo,  Francoforle  -1772,  in  8,  ec. 

MEGHERDITCH-NAKHACH,  cele- 
bre  dottore  armeno,  e  vescovo  di  Amid 
nel  Diarbekir,  nato  verso  il  fine  del 
secolo  \A  nel  villaggio  di  Borth  presso 
la  città  di  Bitlis,  morto  nel  1470,  col- 
tivò con  frutto  la  poesia,  T  eloquenza  e 
la  pittura,  e  meritò  pure  di  essere  so- 
pfannominato  iVflf^/itìr^c/i  ossia  il  pittore. 
Égli  era  stato  costretto  nel  \  443  ,  per 
una  persecuzione  contro  i  cristiani,  ad 
abbandonare  la  sua  diocesi,  e  ritirarsi  in 
Crimea  ;  ma  fu  rimesso  nella  sede 
d'Amid  da  Djehanguyr,  tìglio  di  Ham- 
«ah.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  poe- 
sie sacre  e  profane,  di  cui  trovansi  molti 
passi  nel  ms.  armeno  della  Biblioteca 
del  re  di  Francia,  n.  130. 

MEGISER  (  Girolamo  )  ,  laborioso 
filologo  tedesco,  nato  verso  l'anno  1555 
a  Stuttgarda  nel  Wurtemberg  ,  morto 
nel  1616  a  Lintz  ,  neil' Alta-Austda  , 
coi  titoli  di  conte  palatino  e  d' istorio- 
grafo  dell'arciduca  Carlo,  passò  gran 
parte  di  sua  vita  in  viaggiare.  Fu  però 
professore  per  qualche  tempo  in  Cla- 
genfurt,  Lipsia  e  Gera,  Conservò  sem- 
pre la  propria  indipendenza,  e  visse  del 
frutto  de' suoi  scritti  che  sono  assai  nu- 
merosi, e  fra  i  quali  citeremo  :  Dictto- 
narium  guatuor  linguafum  (tedesco,  la- 
tino ,  illirico  ed  italiano) ,  Gratz  1596, 
in  85  Specimen  Xf^  diversarum  atque 
inter  se  dijffereiitium  linguarwn  et  dia- 
lectorum,  videlicet  Orazio  dominica  to- 
tideni  linguis  expressa ,  Francoforte 
1592,  in  8,'  Thesaurus  polyglottus ,  uel 
dictionarium  multilingue  ex  quadringen- 
tiscirciter  linguis ,  dialcctis ,  idiomati* 


bus  él  idiotismis  constans^  '-1603  ,  in  8  ,^ 
opera  rarissima,  ma  meno  della  prece- 
dente ;  Institutionum  linguae  turcicae  li- 
bri IJ^,  Lipsia  1612,  in  8;  Gli  annali 
di  Carinzia  (  in  tedesco  )  ,  Francoforte 
1608.;  Lipsia  1612,  2  voi.  in  fol. 

MEHEGAN  (Guglielmo  Alessandro 
di)  ,  letterato  francese  ,  nato  a  la  Salle 
nella  diocesi  d' Alais ,  l'anno  1721, 
d' una  famiglia  irlandese  venuta  in  Fran- 
cia al  seguito  del  re  Giacomo  II,  morto 
a  Parigi  nel  1766  ,  insegnò  la  lettera- 
tura  francese  nella  cattedra  fondata  a 
Copenaghen  dal  re  Federico  V,  e  ritor- 
nato in  Francia  fu  uno  dei  compilatori 
del  Giornale  enciclopedico.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere,  fra  le  quali  sono  da 
distinguere;  Zoroaslre  1751,  in  12; 
Origine  des  Guèbres,  ou  la  religion  na- 
turelle  mise  en  action,  175t  ,  in  12 
(opere  che  fecero  chiudere  l' autore 
nella  Bastiglia  )  ;  Considérations  sur 
les  revolutions  des  arts  j  Origine,  pro- 
grès et  décadence  de  Vidolatrie  (opera 
che  lo  fece  di  nuovo  imprigionare)  ; 
Tableau  de  l'histoire  moderne,  depuis  la 
chùte  de  l'empire  d'Occident  jiisquà  la 
paix  de  IFeslphahe,  1766,  1777,  3  voi. 
in  12.  (una  nuova  edizione  di  quest'ope- 
ra, che  è  la  migliore  di  Me'hegan,  fu  pub- 
blicata nel  1778  da  Drouet ,  preceduta 
da  una  notizia  sopra  1'  autore)  ;  XJHi^ 
sloire  considérèe  vis-a-vis  de  la  religion y 
de  Vétat  et  des  beaux  arts,  1767,  3  voi. 
in  12. 

MEHEMED  ovvero  MEH EMET,  no- 
me comune  a  molli  principi  maomet- 
tani d'  Asia,  d'Affrica  e  di  Spagna,  non 
che  a  varii  bassà  e  gran-visiri.  Noi  ci- 
teremo soltanto  i  seguenti. 

MEHEMED  EL-NASSER,  (Abou- Ab- 
dallah)  ,  re  d'Affrica  e  di  Spagna,  e  V 
principe  della  dinastia  degli  Al-Mohadi, 
succedette  nell'anno  1199  di  G.  C.  a 
suo  padre  Yacoub  Al-Mansur.  Dopo 
aver  dato  ordine  ai  suoi  affari  in  Af- 
frica, sedando  alcune  ribellioni  e  com- 
piendo la  ruina  della  fazione  degli  Al- 
Moravidi ,  passò  lo  stretto  nel!'  anno 
1211,  e  andò  a  ricuperare  la  piazza  di 
Silves  in  Portogallo.  Ma  il  re  di  Casti- 
glia,  risoluto  di  tentare  i  massimi  sforzi 
contro  ì  musulmani,  aveva  fatta  allean- 
za coi  re  di  Navarra  e  d'Aragona  e 
mandato  a  chiedere  soccorsi  da  tutti  gli 
stati  di  Europa.  Mehemed  dal  suo  canto 
fece  bandire  in  Affrica  la  guerra  santa 
c  raccolse  un  formidabile  esercito.  II  16 
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di  luglio  dell'anno  i2i2j  fu  combat- 
tuta presso  Tolosa  la  famosa  battaglia, 
che  assicurò  per  sempre  in  Ispagna  la 
superiorità  ai  principi  cristiani  sopra  i 
Mori.  Mehemed  divenuto  dispregievole 
agli  occhi  de' suoi  sudditi  per  quella 
disfatta^  si  rese  altresì  odioso  per  san- 
guinose crudeltà.  Tutte  le  sue  posses- 
sioni in  Ispagna  passarono  in  potere  de- 
gli altri  principi  musulmani.  Fece  im- 
mensi apparecchi  per  ritornare  nella 
penisola,  e  già  la  sua  flotta  aveva  spie- 
gate le  vele  dal  porto  di  Sale' ,  quando 
morì  nel  i2i3,  in  età  di  34  anni,  dopo 
averne  regnato  to.Con  lui  peri  la  for- 
tuna degli  Al-Mohadi. 

MEHEMED ,  soprannominato  Al- 
Fakih,  li.  re  di  Granala  della  dinastia 
dei  BenO'Nasser  ossia  Nasseridi,  e  figlio 
d'un  Mehemed  I,  regnò  treni' anni 
con  gloria  e  prosperità ,  e  morì  nel 
■1302 ,  in  età  di  68.  Si  rese  celebre  per 
la  sua  magnificenza,  prodezza  ^  talenti 
politici  e  militari,  protesse  le  scienze  , 
le  lettere  e  il  commercio,  e  seppe  pro- 
fittare degli  errori  d'  Alfonso  X ,  re  di 
Castiglia  ,  per  ampliare  i  suoi  slati  a 
danno  dei  cristiani. 

MEHEMED  VII,  soprannominato  El 
uiicar ,  oppure  il  Mancino,  XV  re  di 
Granata,  primogenito  di  Jussuf  III,  gli 
succedette  nell'anno  ^423,  e  governò 
i  suoi  stati  in  modo  tirannico.  Deposto 
dal  suo  cugino  germano  Mehemed-el- 
Soghaìr  nel  H26,  ristabilito  2  anni 
dopo  per  soccorso  del  re  di  Castiglia, 
deposto  di  nuovo  per  aver  ricusato  di 
pagar  tributo  al  suo  protettore ,  accla- 
mato un'altra  volta  re  nel  ^432  ,  spo- 
gliato infine  per  sempre  del  regno  dal 
suo  nipote  Mehemed-el-Aradj  ossia  lo 
Zoppo,  nell'anno  H45  ,  fu  chiuso  in 
una  prigione  dove  morì  alcun  tempo 
dopo.  All'  usurpatore  Mehemed-el-Ara- 
dj, cui  certi  storici  indicano  col  nome 
di  Ben  Ozim  ci  Ahnaf,  e  che  una  ri- 
voluzione costringe  nel  ^454  a  cercare 
asilo  nelle  montagne  ,  succedette  Me- 
hemed ben  Ismael,  suo  cugino,  il  quale 
dopo  molte  guerre  devastatrici  con- 
sentì nel  M63  a  riconoscersi  vassallo 
del  re  dì  Castiglia  Enrico  IV  di  Tran- 
stamare,  per  ottenere  la  pace.  Dopo  un 
regno  di  \2  anni ,  nei  quali  si  fece 
amare  dai  Granatini  per  sua  dolcezza 
e  bontà,  questo  principe  morì  nel  -1466, 
lasciando  due  figli,  Muley- Aly- Abou- 
Hacem,  suo  successore,  e  Cid-Abdala- 


el-Zagal^  sotto  il  quale  finì  1*  impero 
de*  Mori  in  Ispagna. 

MEHEMET  BALTEZY  o  piuttosto 
BALTADJY  ,  gran  visire  sotto  Ach- 
met  III  ,  fu  prima  uno  spaccalegna 
{balladjy)  nel  serraglio,  solto  il  sul- 
tano Mustafà  II ,  e  dopo  essere  passato 
per  pili  gradi  minori,  fu  nel  -1704  no  - 
minato gran-visire.  Fu  deposto  16  mesi 
dopo,  rimesso  in  quella  dignità  nel 
-1710,  ed  incaricato  di  condurre  du- 
gento  mila  uomini  contro  Pietro  I  di 
Russia,  il  quale  fu  da  lui  preso  in  mezzo 
con  tutto  l'esercito  russo,  in  riva  al 
Pruth.  Mehemet  si  contentò  di  fargli 
sottoscrivere  una  vergognosa  pace,  e  fu 
perciò  da  Carlo  XII  accusato  presso  il 
sultano  di  viltà  e  di  tradimento.  Spo- 
gliato nuovamente  della  sua  dignità  , 
partì  per  Lenno,  luogo  del  suo  esigilo, 
dove  mori  3  anni  dopo  (1713). 

MEHEMET-BASSA',  gran-vislre  di 
Solimano  I,  di  Selim  II  e  di  Amu- 
rat  III ,  era  nato  nella  religione  cri- 
sliana.  Fatto  prigioniero  in  età  di  t8 
anni  dai  musulmani ,  abbracciò  la  loro 
credenza  ,  seppe  rendersi  grato  a  Ros- 
selane,  e  dovette  il  principio  dell'alta 
sua  fortuna  a  quella  potente  favo- 
rita di  Solimano.  Egli  vide  senza 
sgomentarsi  la  famosa  lega  cristiana 
contro  l'impero  ottomano  nel  1571  ,  e 
vide  tosto  di  quanto  poco  frutto  era  per 
riuscire  a  codesta  lega  la  vittoria  di 
Lepanto.  Fu  assassinato  nel  1579  ,  in 
mezzo  al  divano,  da  uno  spahi  ch'egli 
aveva  ingiustamente  privalo  del  suo  ti' 
mar  ossia  feudo  militare,  e  di  cui  aveva 
due  volte  rigettate  le  suppliche.  Esso 
era  in  età  di  76  anni. 

MEHEMET-RIZA-BEYG  ,  fu  il  pri- 
mo ambasciatore  persiano  che  siasi  ve- 
duto in  Francia.  Montesquieu,  nelle  sue 
lettere  persiane,  mostrò  di  negare  ,  per 
bocca  di  uno  de'  suoi  viaggiatori,  il  ca- 
rattere diplomatico  di  questo  personag- 
gio j  e  di  fatto  convlen  dire  che  Mehe- 
met aveva  piultosto  l'aria  d'un  ven- 
turiere  che  d'un  rappresentante  d'un 
sovrano.  Ma  gli  archivi  del  ministero 
degli  affari  esteri  mostrano  apertamente 
che  costui  era  realmente  incaricato  dal 
suo  signore  d'  una  importante  missio- 
ne. Parti  da  Erivan  nell'anno  -1714, 
tentò  da  prima  di  eseguire  il  suo  pas- 
saggio per  Smirne,  poi  per  Costantino- 
poli, dove  fu  arrestato  per  ordine  del 
sultano.  Riuscì  a  fuggire ,  mercè  deU 
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l' ambasciatore  francese  presso  la  Porta, 
giunse  a  Marsiglia  ,  dove  contrasse  de- 
biti, e  spese  molto  denaro  in  feste,  poi 
recossi  a  Parigi,  dando  d  tpertulto  pr  ove 
di  stravaganza,  e  assoggeltossi  a  stento 
e  dopo  un  disdegnoso  niiulo  alle  con- 
dizioni del  ceiimoniale  che  gli  inse- 
gnarono le  persone  incaricate  di  pre- 
sentarlo. Tuttala  sua  apparente  enerj^ia 
scomparve  quatidci  ebbe  a  discutere 
gli  interessi  della  sua  nazione  coi  mi- 
nistri di  Francia.  Fermò  nel  1715  un 
trattato  verg  ignoso  per  la  Persia  ,  che 
pareva  dettato  da  vincitori  ad  una  na- 
zione vinta.  Imbarcossi  nellostesso  anno 
all'Hàvre  ,  dimorò  successivamente  a 
Copenaghen,  Amburgo,  Berlino  ,  Dan- 
zica,  traversò  la  Polonia  e  lu  Russia, 
nè  arrivò  alle  frontiere  di  Persia  che 
nei  primi  mesi  del  i7i7.  Ma  avendo 
male  adempiuta  la  sua  missione,  e  ven- 
duto per  mantenere  il  suo  fasto  ,  o  per 
vivere  nel  lungo  viaggio  ,  gran  parte 
dei  doni  cui  doveva  rimettere  al  Sofi 
da  parte  del  re  di  Francia,  si  sentì  col- 
pevole,  e  prevenne  col  veleno  il  sup- 
plizio che  lo  aspettava.  Una  marchesa 
d' Epinay,  ch'egli  aveva  condotta  seco 
di  Francia  e  che  si  fece  maomettana  ^ 
radunò  quanto  potè  restargli  dei  doni 
destinati  al  Sofi ,  e  glieli  recò  insieme 
col  fratello  dell'  indegno  ambasciatore. 

MEHUL  (Enrico  Stefano)  ,  chiaro 
compositore  di  musica_,  e  membro  del- 
l'instituto  di  Francia,  nato  a  Givet 
l'anno  1763,  morto  a  Parigi  nel  I8t7  , 
mostrò  fin  dall'  infanzia  grau  gusto  per 
la  musica,  e  fece  rapidi  progressi  nel- 
l'arte. Piecossi  a  Parigi  nel  1779  ,  ebbe 
la  fortuna  di  conoscervi  Gluck,  che  sì 
compiacque  di  coltivare  le  sue  felici 
disposizioni,  e  lo  iniziò  nella  parte  filo- 
sofica e  poetica  dell'  arte  musicale.  Me- 
hul  abbandonato  alle  proprie  forze  per 
la  partenza  del  suo  illustre  maestro, 
presentò  all'  accademia  reale  di  musica 
un  melodramma  di  Cora  e  ALonzo ; 
ma  disgustato  per  gli  indugi  che  gii 
convenne  soffrire,  fece  ricevere  al 
teatro  dell' opera  comica  VEuphrosine 
et  Conradin  che  fu  rappresentato  nel 
■1790  e  grandemente  applaudito.  Fu 
poscia  rappresentato  anche  il  Cora  ed 
Alonzo  ,  poi  Stralonice  che  fu  il  suo 
capolavoro.  A  queste  vennero  dietro 
altre  composizioni,  come  \\ Joseph  ,  com- 
mendevole per  colore  antico  e  per  re- 
ligiosa uiissionej  e  la  Falcniiìic  de  Mi- 


lan,  rappresentata  nel  1822  per  la  prima 
volta.  Oltre  a  questi  melodran;imi ,  Mé- 
hnl  compose  suonate  per  gra\/icembalo, 
sinfonie  in  numero  di  sei,  inni  e  cantate 
di  vario  genere,  li  suo  stile  si  racco- 
manda generalmente  per  la  forza  del- 
l'espressione drammatica  e  per  dotto 
artifizio.  Ved.  il  suo  Elogio  pronunziato 
all'accademia  reale  di  belle  arti  ,  il  2 
ottobre  del  l8l9,  per  Quatremère  de 
Quincy. 

MEliUS  (Lorenzo),  uno  dei  plìi  dotti 
filologi  del  secolo  18^  nato  a  Firenze, 
morto  in  quella  città  l'anno  1791,  si 
acquistò  molta  fama  ,  benché  siasi  con- 
tentato della  professione  meno  splen- 
dida che  utile  di  editore.  A  lui  devonsi 
eccellenti  edizioni  delle  tenere  di  Leo- 
nardo Bruni  d'Arezzo  e  di  Golluccio 
Salutati,  Firenze  1741  ,  iu  8  }  à^W Iti- 
nerario di  Ciriaco  d'  Ancona  j  del  libro 
di  Benedetto  Olluccio  De  discnrdiis 
Florentinorwn  ;  delia  vita  di  Lorenzo 
de'  Medici  per  Nicola  Valori  ;  della 
raccolta  di  lettere  di  Ambrogio  il  Ca- 
maldolese e  dei  dotti  del  suo  tempo  , 
Bologna  1759,  2  voi.  in  fol.  Tutte 
queste  edizioni  sono  corredate  di  pre- 
fazioni e  d' importanti  notizie. 

MEI  (Cosimo),  letterato,  nato  a  Fi- 
renze l'anno  1728  ,  morto  a  Venezia 
nel  1790  j  lasciò:  De  amore  sui  disser- 
tatio  ,  Padova  1741  ^  Sermoni  di  Mi- 
misnio  Ceo  (anagramma  di  Cosimo  Mei), 
indirizzati  a  S.  E.  Alp>ise  V aLlaresso , 
Bergamo  1783,  ed  una  versione  italiana 
del  Museum  niazucliellianwn  ,  Venezia 
1761-63  ,  2  voi.  in  fol. 

MElBOMiO  (Enrico),  detto  il  V ec 
chiof  nato  l'aimo  155i  a  Lemgow  nel 
contado  di  Lippe,  morto  nel  1625  , 
aveva  insegnata  la  storia  e  la  poesia 
nell'università  di  Helmstadt ,  fu  nobi- 
litato e  ricevette  il  titolo  di  poeta 
laureato  dall'imperatore  Rodolfo  II. 
Rese  importanti  servizj  alle  lettere  con 
la  pubblicazione  di  molte  cronache  e 
documenti  originali  ,  risguardanti  alia 
storia  di  Sassonia.  Gli  si  devono  buone 
edizioni  corredate  di  note,  della  Cro- 
naca d*  Alberico  canonico  d'Aquisgrana, 
Helmstadt  1584,  in  4;  di  quella  di 
Gobelino  Persona,  Francoforte  1599,  in 
fol.;  dell'opera  di  Sleidan  ,  De  qua-- 
tuor  summis  imperiis  ,  Helmstadt  1  586, 
in  8;  di  piìi  monumenti  dell'antica 
lingua  sassone  ;  ec.  Citasi  di  lui,  come 
scrinare^  una  ruccoUd  rara,  inlit.  ;  Pa- 
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rodiarvm  horatianarum  llhvi  li,  et  Syl- 
varum  lihri  II. 

M  EIBO  >I10  (Giovanni  Enrico)  ,  dolto 
medico,  figlio  del  precedente,  nato  nel- 
l'anno 1590  a  Helnjstadt,  dove  occupò 
una  cattedra  di  professore  ordinario, 
morto  nel  i655  a  Lubecca  ,  dove  era 
stato  chiamalo  dal  vescovo  di  quella 
città,  il  quale  lo  nominò  suo  medico,  la- 
sciò: De  flagrorum  iisu  in  re  i^enerea, 
Leida  l629,  in  M,  ec.  ;  Hippocratìs  or- 
kos  ,  sive  jusjurandum  graeco  -  latinum 
cuni  commentario ,  Leida  1643  ,  in  8  ; 
Maecenas,  si^>e  de  C.  Cilnii  Maecena- 
tis  vita,  moribus  et  rebus  geslis  comnien- 
tarius  '  accedi  t  C.  Pedonis  Albinovaìii 
Maecenati  scriptum  cpicedium  notis  il- 
lustratwn,  Leida  1653.  in  4;  De  cervi- 
siis  potibusque  et  ebriaminibus  extra  vi' 
num  aliis  commentarius ,  1668  ovvero 
1679,  in  4. 

MEIBOMIO  (Enrico),  dello  il  Gio- 
vine^ medico,  figlio  del  precedente, 
nato  nell'anno  1638  a  Lubecca,  morto 
nel  1700  a  Heimstadt,  dove  aveva  in- 
segnalo per  più  anni  la  medicina,  la 
poesia  e  la  storia,  lasciò  molte  opere  di 
cui  si  troverà  l'eletico  nel  tom.  18  delle 
memorie  di  Niceron.  Le  principali  sono: 
De  incubatione  in  funis  deorum,  medi- 
cinae  causa,  olim  facla,  Heimstadt  1659, 
in  4  ;  Dissertati  a  hislorica  de  metalli 
Jodinarum  harLzicarum  prima  origine 
et  pregressa,  ec. ,  1680,  in  4  j  ec.  Ved. 
l'elogio  di  questo Meibomio  nelle  Nova 
lilleraria  maris  BaLlhici,  anno  1700  ,  e 
nelle  Alhenae  Lubecenses. 

MEIBOMIO  (Marco),  dolto  filologo  , 
della  stessa  famiglia  che  i  precedenti , 
nato  verso  l'anno  1630  a  Tonningen 
nel  ducato  di  Sleswig,  morto  nel  1711 
a  Utrecht,  dimorò  per  qualche  tempo 
in  corte  di  Cristina  ,  regina  di  Svezia  , 
che  gli  concesse  una  pensione,  poi  re- 
cossi in  Danimarca,  dove  il  re  Federi- 
co III  gli  diede  una  cattedra  nell'uni- 
versità di  Upsal  e  lo  fece  custode  della 
sua  biblioteca  ;  professò  poi  le  lettere 
nell'  università  di  Amsterdam,  e  menò 
una  vita  assai  incostante  che  gii  impedì 
d'arricchire.  Citansi  di  lui:  ÌSote  sopra 
Vitruvio,  nell'edizione  data  da  G.  de 
Laet,  Amsterdam  1649,  in  fol.,-  Dialngus 
de  proportioinòus,  Copenaghen  1655,  in 
fol.;  Aliti (juae  nimicae  auctores  II  , 
graece  et  latine,  cum  notis,  Amsterdam, 
presso  Elzevir,  2  voi.  in  quarto  raro  , 
1652  j  De  i>cteri  Jabrica  triremium  libera 
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ibld.  1671,  in  4,  config.,  e  nel  tom.  i2 

del  Thesaurus  anliquitatum  ronianarum'^ 
un'edizione  estimata  delle  Vile  dei  Ji* 
losofi,  per  Diogene  Laerzio,  1  692,  ?  voi. 
in  4  ,  greco  e  latino  ;  Saggi  di  critica 
in  cui  si  cerca  di  mostrmre  in  che  consista 
la  poesia  degli  Ebrei  (nella  Biblioteca 
universale  e  storica  di  G.  Ledere,  tom.  g, 
pag.  219-291  ),  1688,  in  l2. 

MEIGHELBECK  (Carlo)  ,  dotto  be- 
nedettino, nato  verso  l'anno  1680  nella 
Baviera,  morto  nel  1734,  insegnò  la 
teologia  in  varie  case  del  suo  ordine, 
poi  fu  chiamato  a  Frisinga  dal  principe 
vescovo  che  Io  nominò  suo  consigliere. 
Cilausi  di  lui:  Historia  Frisingensis  ab 
anno  724  ad  annum  1  724,  Augusta  1724- 
29  ,  2  voi.  in  fol.  ;  Cronaca  compendiata 
della  città  di  Frisinga  (in  tedesco)} 
Chronicon  Benedicto-Buranuni  (storia 
dell'abbazia  di  Benedict-Beuren),  1753, 
in  fol. 

MEIER  (Gioachino),  dotto  filologo 
tedesco,  nato  l'anno  1661  a  Perleberg 
nella  marca  di  Brandeburgo  ,  morto  nel 
1732  ,  insegnò  la  storia  e  il  gius  pub- 
blico nel  ginnasio  di  Gottinga.  Si  hanno 
di  lui:  Leben ,  ec.  (Vita  di  Enrico  il 
Leone,  duca  di  Brunswich)  ;  Antiquilaies 
Mcierianae  (Ricerche  sopra  tutti  i  per- 
sonaggi che  portarono  il  nome  di  Maicr^ 
May  r,  Meier  o  Me^-er),  Gottinga  1700, 
in  4j  Dissertatio  de  Boiorum  migralio- 
nibus  et  origine,  nec  non  de  claris  Boh- 
meris  ;  Corpus  juris  apana  gii  et  paragli 
continens  scriptores ,  quotquot  inveniri 
potuerunt,  qui  de  apanagio  et  par  agio 
ex  institulo  cgcrunt  ^  ec.  ;  una  buona 
ediz.  del  trattalo  De  officiis  di  Cice- 
rone, con  comenti  e  note,  Lipsia  1721, 
2  voi.  in  8. 

MEIER.  Ved.  MEYER. 

MEIEROTTO  (Giannenrico  Luigi)  , 
dotto  professore  tedesco,  nato  l'anno 
1742  a  Stargard  in  Pomerania  ,  morto 
nel  1800,  occupò  da  prima  una  catte- 
dra nel  collegio  di  Gioachino  a  Berlino, 
di  cui  fu  rettore  alcun  tempo  dopo  ; 
ma  continuò  ad  essere  in  poco  agiata 
condizione,  ad  onta  delle  promesse  del 
re  di  Prussia,  finche  Federico  Gugliel- 
mo, erede  presuntivo  della  corona  non 
thhz  preso  a  proteggere  un  si  stimabile 
dotto.  Questo  principe  salito  al  trono 
lo  ft^ce  nominare  membro  dell'acca- 
demia, del  concistoro  e  del  consiglio 
supremo  delle  scuole.  Si  hanno  di  Me- 
ierotto  ;  Dei  costumi  e  della  vita  sociale 
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dei  Romani  nelle  uarie  epoche  della  re- 
pubblica y  Berlino  4776,  2  voi.  Storia 
dell'  educazione  della  gioventù  romana^ 
ibid.  i778  ;  La  lingua  d*  un  popolo  rap- 
presentante il  suo  modo  di  pensare  e  la 
sua  moralità  ;  Cicg-onis  l'ita  ex  oratoris 
scriptis  excerpta,  4  78;^  88,  in  8  ;  De 
rebus  ad  auctores  quosdam  classicos  per- 
iinentibus  dubia,  ec.  4  785  ;  Osservazioni 
sopra  r  origlile  dei  paesi  basaltici,  4  790. 

MEIGRET  (Luigi),  celebre  gramma- 
tico del  secolo  4  6,  nato  a  Lione,  recossi 
a  dimorare  in  Parigi,  dove  pubblicò 
dall'  anno  4  540  al  4  558  varie  opere  so- 
pra la  lingua  francese  e  più  traduzioni 
dal  greco  e  dal  latino.  Citasi  di  lui  un 
Traile  touchant  le  comnmn  usage  de 
l*  escriture  francoeze,  ec.  (l'autore  chie- 
deva r  introduzione  d'  un'  ortografia  af- 
fatto conforme  alla  pronunzia;  ma  fu 
astretto  ,  nella  stampa  delle  proprie 
opere  ,  a  conformarsi  alle  regole  anti- 
che, dalle  quali  si  allontanò  piìi  tardi  in 
alcuni  degli  altri  suoi  scritti,  quando  le 
sue  idee  cominciarono  a  parere  meno 
singolari);  un  Treilé  de  la  Grammere 
Jrattcoese,  Jet  par  Loys  Megret,  4  550  , 
in  4,  ec.  j  una  traduzione  dell'  Incredulo 
di  Luciano  sotto  il  titolo  di  Le  Menteur  ; 
una  traduzione  francese  dei  libri  7  e  8 
di  Plinio  secondo,  ec.  Benché  il  sistema 
di  questo  laborioso  grammatico  non  sia 
slato  adottato  interamente,  pure  alcune 
delle  sue  innovazioni  furono  giudicate 
ragionevoli  e  furono  accolte  universal- 
mente. Duclos,  d'Alembert,  gli  autori 
della  grammatica  ragionata  di  Porto- 
Reale  ,  BufEer  ,  Dumarsais  ,  Voltaire  , 
Wailly,  e  finalmente  l'accademia  fran- 
cese ,  promossero  e  confermarono  piìi 
o  meno  i  cangiamenti  proposti  da  Mei- 
gret,  tanto  tempo  addietro;  ed  è  questo 
per  lui  un  bel  titolo  di  gloria. 

MEILHAN.  Ved.  SENAC. 

MEILLERAIE  (Carlo  di  LAPORTE, 
duca  della),  pari  e  maresciallo  di  Fran- 
cia, morto  nell'anno  4  664  all'arsenale 
in  Parigi,  in  eia  di  61,  era  figlio  di  fi- 
glio d'un  ricco  speziale  di  Parthenay 
nel  Poitou,  e  cugino  germano  del  car- 
dinale di  Richelieu,  alla  protezione  del 
quale  dovette  un  rapido  avanzamento, 
giustificato  però  da'  suoi  meriti.  Nel 
4  629  si  distinse  all'assalto  del  passo  di 
Susa,  e  l'anno  seguente  nel  combatti- 
mento di  Carignano  Nominato  gran 
mastro  dell'artiglieria  di  Francia  dopo 
i'assedio  di  JLa  Mothe  in  Lorena,  servì 


in  tale  qualità  nelle  guerre  della  con- 
tea di  Borgogna  e  dei  Paesi  Bassi,  e  nel 
4  639  ricevette  il  bastone  di  maresciallo 
dalle  mani  del  re,  sopra  la  breccia  di 
Hesdin.  Nel  4  640  battè  il  marchese  di 
Fuentes,  prese  Aire  La  Basse'e  e  Ba- 
paume  l'anno  dopo;  nel  4  642  sottomise 
la  maggior  parte  del  Rossiglione,  e  nel 
4  646  ,  dopo  avere  ancora  militato  nei 
Paesi  Bassi,  fu  spedito  in  Italia,  dove 
s'injpadroni  di  Porto  -  Longone  e  di 
Piombino.  Nominalo  soprintendente  alle 
entrate  nel  4  648  ,  abbandonò  quella 
carica  nel  4649  Egli  aveva^  dice  Voltai- 
re, la  probità,  ma  non  l'abilità  di  SuUy. 
Il  suo  maggior  vanto  fu  quello  di  es- 
sere riguardato  come  il  piìi  abile  gene- 
rale del  suo  tempo  per  gli  assedii.  Per- 
rault  gli  consacrò  una  breve  notìzia 
nella  raccolta  degli  Hommcs  illustres 
du  siede  4  7.  Suo  figlio  unico  sposò  la 
famosa  Ortensia  Mancini,  nipote  del 
cardinale  Mazzarini,  di  cui  esso  prese 
il  nome  e  lo  stemma. 

MEINDARTZ  (Pietro  Giovanni), 
arcivescovo  d'Utrecht,  nato  l'anno  4  684 
a  Groninga,  morto  nel  4767  nella  stessa 
città,  trovò  difficilmente  un  vescovo  che 
volesse  conferirgli  i  sacri  ordini,  per- 
chè era  partigiano  di  Codde  e  de'  suoi 
aderenti.  Andò  nel  47  4  6  a  farsi  ordi- 
nare in  Irlanda,  fu  creato  al  suo  ritorno 
pastore  di  Leuwarden  in  Frisia,  e  nel 
4  739  eletto  arcivescovo  di  Utrecht. 
Clemente  XII  e  Benedetto  XV  si  di- 
chiararono contro  l'elezione  e  la  con- 
sacrazione di  Meindartz  per  mezzo  dì 
brevi,  dai  quali  esso  appellò  al  futuro 
concilio  ,  secondo  l'uso  stabilito  nella 
sua  setta.  Segnalò  la  sua  opposizione 
con  molti  atti  insolenti,  sì  attirò  rim- 
proveri e  censure,  e  pubblicò  più  scritti 
per  sua  giustificazione.  Citeremo  sol- 
tanto una  Raccolta  di  testimonianze  a 
favore  della  sua  chiesa,  4  763  in  4,  ri- 
stampata dappoi  in  2  voi.  in»4  2.  ed  una 
Lettera  a  Clemente  XIII  j  data  il  4  0 
ottobre  del  4766  ,  stampata  a  Utrecht 
nel  4  768.  in  4  2. 

MEINDERS  (Ermanno  Adolfo),  dotto 
giureconsulto,  nato  l'anno  4  665  nel 
contado  di  Ravensbere,  esercitò  suc- 
cessivamente le  funzioni  di  giudice  al 
tribunale  della  sua  città  natale,  e  di 
consigliere  alla  corte  di  Halla,  fu  no- 
minalo presidente  di  questa  medesima 
corte  nel  4  7  43,  e  morì  nel  4  730.  11  re 
di  Prussia  lo  aveva  onorato  del  titolo 
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di  suo  ìstoriografo.  Si  applicò  princi- 
palmente allo  studio  delle  leggi  ed  an- 
tichità germaniche,  e  pubblicò  piìi  opere 
piene  di  erudite  ricerche,  fra  le  quali 
citansi  :  Sciagraphia  thesauri  antiqui - 
tatum  francicarwn  et  saxonicarum  cuni 
facrarum  tum  prophanarum ,  maxime 
in  IVestphalia,  Lemgow  <7^0,  in  4; 
Tractatus  de  stata  religionis  et  rei- 
puhUcae  sub  Carolo  Magno  et  Ludo- 
vico Pio  in  ueteri  Saxonia  seu  ìVe- 
stphalia  et  uicinis  regio/iiòua  ;  accessit 
commentarius  ad  capitulationes  òinas 
Caroli  Magni  -  Dissertalio  de  judiciis 
centenariis  et  cfntumviralibus,  sive  cri- 
minalibus  et  cii^iliòus  veteruni  Germa- 
norum,  in  primis  Francorum  et  Saxonum^ 
ecc.  M\b,  in  4. 

MEINER  (Giovanni  Werner),  filologo 
tedesco,  nato  a  Romershofen,  villaggio 
di  Franconia^  l'anno  i7l3,  morto  nel 
4789,  nell'impiego  di  rettore  al  ginna- 
sio di  Langensalza^  lasciò  piii  opere 
estimate ,  tutte  scritte  in  tedesco.  Le 
principali  sono;  Le  fere  proprietà  della 
lingua  ebraica;  spiegazione  delle  prin- 
cipali dijffìcoltà  della  lingua  ebraica  ; 
Saggio  d'una  logica  formata  à  norma 
della  lingua  umana,  ossia  grammatica 
generale  filosofica]  Dottrina  della  liberta 
dell' uomo  f  ecc.  ;  memoria  per  migliorare 
la  versione  della  Bibbia;  Varia  %^eteriim 
librorum  loca  suae  integritati  restituta  , 
Langensalza  <764,  in  4. 

MtlNERS  (Cristoforo),  filosofo,  isto- 
rico  e  letterato  tedesco,  nato  l'anno  <  747 
a  Warstade  presso  Otterndorf,  nel  paese 
annoveriano  di  Hadeln,  morto  nel  I8l0, 
disdegnò  fin  dalla  prima  gioventìi  le 
lezioni  dei  maestri  per  isludiare  da  se 
e  senza  altro  soccorso  che  i  libri.  Mo- 
strò un'apparente  avversione  pei  siste- 
mi, ma  fu  sempre  sedotto  da  quelli 
degli  scrittori  di  grande  ingegno  o  di 
gran  fama.  Del  resto  le  sue  dottrine  e 
Je  sue  ricerche  sono  per  lo  più  sti- 
jrnabiii,  alcune  vantate  dagli  uni  sono 
giustamente  censurate  da  altri,  come 
quelle  che  espose  nella  sua  miglior 
opera  L'Istoria  dell'origine  e  dei  pro- 
gressi della  filosofìa  presso  i  Greci ^  la 
quale  si  pretende  che  somministrasse 
ad  un  tempo  il  modello  e  l'alimento  a 
quelle  segrete  associazioni  che  tanto 
si  moltiplicarono  in  Germania  da  un 
mezzo  secolo  in  poi.  Quanto  alle  sue 
opinioni  sopra  l' inferiorità  fisica  e  mo- 
rale dell^  razzs»  dei  negri,  le  quali  fu- 


rono citate  nelle  discussioni  del  parla- 
mento britannico,  dai  difensori  del  piìi 
infame  fra  i  commerci,  pare  che  ogni 
uomo  dabbene  le  debba  condannare  ar- 
ditamente. La  vita  di  Meiners  non  of- 
fre altri  avvenimenti  che  viaggi  in  al- 
cune parti  della  Germania  e  della 
Svizzera.  Professò  la  filosofia  nell'uni- 
versità di  Gottinga,  sostenne  lodevol- 
mente le  funzioni  di  pro-rettore,  fu 
uno  dei  membri  assidui  dell'accademia 
reale  delle  scienze,  ricevette  dal  go- 
verno di  Annover  il  titolo  di  consi- 
j^liere  aulico,  e  da  Alessandro  impera- 
tore di  Russia  l'incarico  di  scegliere 
professori  degni  d' insegnare  le  scienze 
e  le  lettere  nel  suo  vasto  im{)ero.  Si 
può  vedere  in  Meusel  ed  in  altri  biografi 
tedeschi  l'elenco  dei  numerosi  scritti 
di  Meiners. 

MEINTEL  (  Gian  Giorgio  )  ,  dotto 
teologo,  nato  nel  territorio  di  Norim- 
berga l'anno  -1695  ,  morto  nel  4775  a 
Windspach,  dove  era  pastore ,  lasciò 
gran  numero  di  opere ,  fra  le  quali 
citeremo;  Naturalisch ,  ecc.  (^Conside- 
razioni pie  sopra  le  opere  della  natura , 
pubblicale  per  la  propagazione  del  vero 
cristianesimo,  ecc.),  Anspach  l752  iu 
8,  con  fig  Criiische  polyglotten  con- 
ferenszen,  ecc.  (Conferenze  critiche  so- 
pra il  primo  libro  di  Mosè^,-  Melaphra- 
sis  libri  Jobì,  siue  Jobus  metricus,  wario 
carminis  genere,  primum  ejulans,  posi 
jubilans,  4  774,  in  8. 

MEINTEL  (Corrado  Stefano),  figlio 
del  precedente,  morto  nell'anno  4  764 
in  età  di  36,  col  titolo  di  membro  ono- 
rario della  società  di  belle  arti  di  Lipsia, 
fu  un  dotto  precoce.  In  età  di  4  2  anni 
già  conosceva  la  lingua  francese,  la  la- 
tina, la  greca  e  l'ebraica.  Citasi  di  lui 
una  versione  latina  delle  noie  dei  piìi 
celebri  con)entatori  ebrei  sopra  i  salmi 
di  David,  Schawbach  4  744,  in  8;  una 
raccolia  iZt /^oe^j'e,  Norimberga  1764,  in 
8;  La  monarchia  degli  ebrei,  del  mar- 
chese di  S.  Filippo,  tradotta  in  tedesco. 

MEINTEL  (Giorgio  Federico),  altro 
figlio  di  Gian  Giorgio,  nato  nel  4  768, 
imbarcossi  per  l'America  con  le  truppe 
assiane  al  soldo  dell'Inghilterra,  e  morì 
a  Nuova- York  nel  4  782.  Si  hanno  di  lui 
in  tedesco  otto  discorsi  ossia  opuscoli 
ascetici. 

MEIR-BEN-TODROS,  levita  e  dotto 
rabbino,  fioriva  in  Ispagna  nel  sec.  4  3, 
p  credesi  che  morisse  a  Toledo  nel 
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<244.  Scrisse  sopra  il  Talmud!  ed  i  riti 
mosaici  piìi  trattali  slimati  da'  sunicom- 
palriotti,  e  da  cui  si  può  vedere  l'elenco 
nel  Bartolocci  e  ntììai  Bibliotheca  he.brea 
dì  Wolfio,  tomo  P  —  Citansi  tre  allri 
rabbini  col  nome  di  Meir;  cioè  Meir  di 
Rolhemburg  ;  Meir -ben- Isaac-  Arama  ; 
Meir  'ben  -  Gedalia,  che  tutti  scrissero 
opere  di  sacra  erudizione. 

MEISSEL  (Augusto  Enrico),  dottore 
di  leggi,  nato  a  Dresda  l'anno  -1789, 
sostenne  onorevolmente  varie  missioni 
diplomatiche,  dimorò  a  Berlino  come 
segretario  di  legazione  nel  i8i8j  fìi 
poco  tempo  dopo  mandato  a  Madrid 
con  la  stessa  qualità,  e  morì  a  Misso- 
longhi  il  22  ottobre  del  -1824,  in  un 
viaggio  da  lui  intrapreso  per  visitare 
I9  Grecia,  dopo  aver  percorso  l'Italia. 
Si  fece  conoscere  per  alcune  buone 
opere,  di  cui  trovasi  l'elenco  nella  Ger- 
mania dotta,  e  conviene  aggiungervi  le 
seguenti:  Stato  politico  della  vifoluzioiie 
di  Spagna,  descritto  da  un  testimonio 
oculare,  Dresda  l82^  ;  Corso  di  stile 
diplomatico ,  Dresda  1823  e  •1824,  2  voi. 

MEISSNER  (Augusto  Teofilo),  lette- 
rato tedesco,  nato  l'anno  1753  a  Baulzen 
in  Lusazia  ,  morto  nel  1807  a  Fulda  , 
dove  era  stato  chiamato  circa  due  anni 
prima  per  dirigere  le  scuole  superio- 
ri ,  è  conosciuto  per  romanzi ,  isto- 
rie^ novelle,  ed  aneddoti  che  ebbero  ia 
Germania  assai  grido.  Molto  brio  e 
fantasia,  uno  stile  piacevole,  un  modo 
di  comporre  giudizioso ,  sono  i  pregi 
che  lo  distinguono.  11  genere  della  no- 
vella è  quello  che  esso  coltivò  con  mi- 
glior successo.  Ecco  alcune  delle  sue 
principali  opere:  Schizzi,  Lipsia  -1778- 
■1796,  voi.  i4,  tradotti  in  parie  in  fran- 
cese da  Bonneville,  in  danese  e  in  o- 
landese;  Alcibiade,  -1781 -'1788  ,  voi. 
4  ,  tradotto  in  francese  dal  conte  di 
Bruhij  Masaniello,  tradotto  in  francese 
da  Lieulaud  ;  Bianca  Captilo,  1785, 
voi.  2  ,  tradotta  in  frane,  dallo  stessoj 
Spartaco,  Berlino  1792,  imitato  in  fran- 
cese da  al  tri  j  V  ita  d' Epaminonda,  Pra- 
ga 4  798j  Kita  di  Giulio  Cesare,  1799- 
I80l  ,  voi.  2.  Cilansi  inoltre  di  lui  piìi 
traduzioni  o  imitazioni  di  opere  tea- 
trali francesi  e  di  altre  opere  straniere. 

Mb^lSTER  (  Giovanni  Enuico  detto 
Le  Mai^tre,  oppure),  scrittore  tedesco, 
nato  a  Stein  presso  Sciaffusa  nel  1700  , 
morto  pastore  a  Kusnachl  presso  Zuri- 
go nel  1781^  lasciò  molti  scritti  teolo- 


gici, Sermoni,  ecc.  fra  altri  Quattro  let-^ 

tere  sopra  la  disciplina  ecclesiastica,  Ira 
Necker  e  Le-Matstrc ,  1741  j  Riflessioni 
sopra  la  maniera  di  predicare  più  sem- 
plice e  più  naturale j  1745^  Giudizio  so- 
pra la  Storia  dèlia  religione  cristiana, 
contro  la  prefazione  del  Compendio  di 
Fleury  ,  Zurigo  1768  ,  ristampato  nel 
1769.  in  8. 

MEISTEPi  (Alberto  Federico  Luigi), 
professore  tedesco  ,  nato  nel  1724  a 
Weickerslieim  nell'  Hohenlohe,  morto 
nel  1788,  professò  la  filosoda  a  Gottin- 
ga, e  diede  altiesì  lezioni  pubbliche 
sopra  l'arte  militare,  senza  essere  mai 
sialo  al  servizio.  Non  scrisse  altro  che 
dissertazioni  e  memorie  isolate  sopra 
la  fisica  ,  l'ottica,  la  meccanica,  la  piìi 
parte  in  latmo,  ed  inserite  nella  raccol- 
ta delle  Memorie  della  società  di  Got- 
tinga. Fu  pubblicala  separatamente  ia 
sua  dissertazione  De  catapulta  polybolaf 
Gottinga  in  4.  Meister  fu  altresì  uno 
dei  collaboratori  della  Biblioteca  tede- 
sca e  del  Magazzino  di  Gottinga  ,  che 
contengono  fra  allri  suoi  scritti  Osser- 
^'azioni  sulla  figura  singolare  delle  nubi. 

MEISTER  (  Leonardo  )  ,  laborioso 
scrittore  svizzero  ,  nato  1"  anno  1741  a 
Nelftenbach  ,  nel  cantone  di  Zurigo  , 
morto  a  Gappel  nel  I81I,  lasciò  molle 
opere  assai  utili  ,  benché  scritte  con 
qualche  negligenza,  !e  quali  furono  se- 
veramente giudicate  da  Goethe  in  uno 
de'  suoi  famosi  epigrammi  intitolati 
Xenia.  Noi  ci  contenteremo  di  citare: 
Memorie  per  la  storia  dell'arti  e  mestieri, 
dei  costumi  e  degli  usi;  Memorie  per  la 
storia  della  liìigua  e  della  letteratura 
tedesca;  Gli  uomini  celebri  dell' Elt^ezia  ; 
Compendio  del  gius  pubblico  cU'etico  ; 
Dizionario  islorico,  geografico  e  stati- 
stico della  Sprizzerà,  Ulma  1796,  voi.  2 
in  8.  RoSermund  diede  un  elenco  delle 
opere  di  Meister,  in  numero  di  80,  tutte 
in  tedesco. 

MEJANASERRA  (Pietro  di),  fu  uno 
dei  fondatori  dell'accademia  dei  Giuo- 
chi Florali  in  Tolosa  nel  sec  14.  La 
prima  insliluzione  di  questa  fu  fatta 
nell'anno  1  323  con  la  proposta  del  pre- 
mio d'una  violetta  d'oro  a  quello  che 
meglio  trattasse  un  argomento  sacro  in 
onore  di  Dio,  e  della  B.  Vergine  o  dei 
Santi,  I  fondatori  furono  sette,  ed  al- 
trettanti ccnlinuarono  ad  essere  i  man- 
tenitori  di  quella  accademia  (che  tale 
fu  il  Utolo  da  loro  assunto  nel  1355}. 
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MÉjANES  (Giovanni  Battisti  Ma- 
ria di  Piquet,  marchese  di),  dotto  bi- 
bliotilo  di  Arles,  nato  l'anno  ^729  , 
morto  nel  -1786  a  Parigi,  dove  era  sin- 
daco e  deputato  della  nobiltà  di  Pro- 
venza^ consacrò  ragguardevoli  sostanze 
a  formare  una  delle  piìi  compite  e  pre- 
ziose biblioteche  che  un  privato  abbia 
mai  posseduto.  Nominato  primo  console 
della  città  d'Aix  nell'anno  t777,  vi  sta- 
bilì un  giardino  botanico,  un'officina  di 
chimica,  ed  una  scuola  veterinaria.  La- 
sciò per  testamento  la  sua  biblioteca  alla 
Provenza,  da  essere  aperta  ad  uso  pub- 
blico nella  città  d'Aix,  e  legò  piìi  di 
tremila  franchi  di  reudita  perpetua  pel 
mantenimento  ed  incremento  di  quella 
bella  collezione.  Essa  fu  aperta  pubbli- 
camente nel  18tO.  Per  apprezzarne  la 
ricchezza  basterà  il  dire  che  è  compo- 
sta di  75  a  80  mila  volumi  ,  e  la  piìi 
ragguardevole  che  vi  sia  iu  Francia  dopo 
quelle  di  Parigi,  Lione  e  Bordò.  Ai  li- 
bri r.iri  del  secolo  t5,  alle  edizioni  degli 
Aldi  ecc.,  a  tutti  i  V^ariorum  vi  si  tro- 
vano uniti  i  capilavoro  tipografici  mo- 
derni. Vi  si  vedono  inoltre  le  memorie 
di  quasi  tutte  le  accademie  di  Europa, 
la  raccolta  compita  degli  statuti  delle 
Provincie  di  Francia,  ecc.  Se  ne  vede 
il  catalogo  a  Parigi  nella  Biblioteca  del- 
l'Instituto. 

MEJEJ,  principe  dei  Kenuniani,  abi- 
tanti del  paese  di  Vasburagan  nella  pro- 
vincia d'Armenia,  era  figlio  di  figlio 
d'un  altro  Mejej,  che  in  principio  del 
sec.  6  aveva  ricevuto  dal  re  di  Persia 
Kobul,  per  ricompensa  di  certi  suoi 
servigi  ,  il  governo  dell'Armenia,  cui 
tenne  per  anni  30.  Questo  Mejej  si 
pose  nel  620  al  servizio  dell'  impe- 
ratore Eraclio,  gli  prestò  rilevanti  ser- 
vigi per  tutta  la  guerra  che  questo 
prmcipc  ebbe  a  sostenere  controia  Per- 
sia, lino  alla  molte  di  Cosroe  Parwiz, 
e  ricevette  per  ricompensa  il  governo 
dell'Armenia  greca,  cui  tenne  lino  al 
648.  A  quel  tempo  tu  richiamato  da 
Costrinte,  nipote  di  Eraclio^  il  quale  lo 
colmò  di  altre  dignità.  Essendo  questo 
principe  stato  assassinato  in  Siracusa,  i 
grandi  costrinsero  Mejej  ad  accettare  la 
corona  imperiale.  Ma  Costantino  Pogo- 
nafe,  figlio  di  Costante,  armò  una  flotta 
acni  i  ribelli  non  opposero  che  una  fiac- 
ca resistenza,  s' impadroni  della  perso- 
na del  suo  sventurato  competitore,  e  lo 


condusse  a  Costantinopoli,  dove  lo  fece 
mettere  a  morte  nell'anno  668. 

MEKHITHAR,  prete  armeno  che  nac* 
que  e  visse  a  Any,  capitale  della  gran- 
de Armenia,  fioriva  verso  il  fine  del 
sec.  M.  Egli  aveva  composta  una  storia 
antica  dell'Armenia,  della  Giorgia  e 
della  Persia  ,  e  tradotte  dal  persiano 
piìi  opere  riguardanti  all'astronomia,  le 
quali  si  credono  perdute,  come  pure  la 
sua  storia,  giudicata  assai  stimabile  da 
Vartìp  e  da  Stelano  Orpellano. 

MKKIilTHAR,  medico  armeno,  nato 
a  Her ,  città  dell'Aberbaidjan  ,  verso  il 
principio  del  sec. -12,  era  dotto  in  filo- 
sofia e  in  astronomia  ,  e  conosceva  le 
lingue  greca,  araba  e  persiana.  Lasciò 
un  Trattalo  delle  febbri,  che  si  trova  a 
Parigi  nella  biblioteca  del  re,  al  num. 
\  07  dei  niss.  armt  ni. 

MEKHITHAR-KOSGH, ossia,  di  poca 
barba,  dottore  armeno,  nato  a  Kandsag 
ossia  Gandjah  nell'Armenia  orientale  , 
intervenne  al  concilio  convocato  a  Lorhi 
nell'anno  -1205  da  Zaccaria  contestabile 
di  Giorgia  ed  Armenia,  per  regolare  la 
disciplina  della  chiesa  armena,  e  diede 
il  suo  assentimento  a  tutti  gli  atti  di 
esso  concilio.  Mori  nel  ^2t3.  Tutte 
le  sue  opere  sono  inedite,  eccetto  una 
Raccolta  di  fattole  e  d'apologhi,  assai 
slimata  presso  gli  armeni,  e  di  cui  il 
dottore  Zohrab  diede  una  correttissima 
edizione  a  Venezia,  ^790,  -1  voi.  in  -12. 

MEKHITHAR,  religioso  armeno,  nato 
a  Abaran  presso  Nakh- djewan,  viveva 
in  fine  del  sec.  i4.  Pubblicò  nell'anno 
•t4t0  una  sior/a  ecclesiastica  e  letteraria, 
la  quale  contiene  soltanto  ciò  che  ri- 
guarda il  sec.  14  fino  al  tempo  in  cui 
l'autore  viveva, 

MEKHITHAR  (Pietro),  fondatore 
del  convento  armeno  di  Venezia,  nato 
a  Subaste  nella  Cappadocia  l'anno  1676, 
recossi  a  Costantinopoli  nel  4700,  vi 
predicò  lungo  tempo  e  si  sforzò  di  ri- 
conciliare gli  armeni  di  quella  città  al- 
lora divisi  in  due  fazioni  ;  ma  non 
avendo  potuto  riuscirvi,  si  rivolse  alla 
Chiesa  romana,  predicò  la  sommessione 
al  papa,  e  si  espose  così  a  tutto  il  furore 
del  clero  della  sua  nazione.  Persegui- 
talo dal  Patriarca  Efrem  e  dal  suo  suc- 
cessore, dovette  fuggire  di  Costantino- 
poli ,  si  ricoverò  a  Smirne  ,  poscia  in 
Morea  che  apparteneva  allora  ai  Vene- 
ziani. Ma  nel  Ì7i7  dovette  cercare  ua 
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nuovo  asilo  a  Venezia,  dove  ottenne  dal 
governo  la  concessione  dell'isola  di 
Lazzaro,  fondò  quivi  il  convento  che 
divenne  residenza  dei  religiosi  armeni 
delti  dal  suo  nome  Mekhitaristi,  e  vi 
aggiunse  una  stamperia  per  la  pubbli- 
cazione dei  libri  necessarii  alla  istru- 
zione delia  sua  nazione,  ed  alti  ad  in- 
trodurre in  essa  la  dottrina  ortodossa 
della  Chiesa  romana. Egli  morì  in  quel 
convento  nel  1749.  Si  distinguono  fra 
le  opere  da  lui  date  in  luce  >ina  Bibbia 
ttrmena,  1733,  in  fol.;  una  Grammatica 
dell' yirmeno  t^olgare,  ed  un'altra  dell' 
armeno  letterale)  un  Dizionario  in  2  voi., 
il  primo  nel  1749,  il  secondo  nel  t769. 
—  Citansi  altri  dotti  armeni  col  nome 
di  MEKHITHAR  ,  i  quali  lasciarono 
buone  opere  di  storia,  d'astronomia, 
teologia  e  lettere. 

MELA  (Pomponio),  geografo  romano 
che  alcuni  dotti  credono  falsamente 
contemporaneo  di  Cesare  o  d'Augusto 
nacque  in  principio  del  regno  di  Tibe- 
rio_,  ma  s'  ignora  il  nome  della  sua  pa- 
tria cui  probabili  conghietlure  collo- 
cano nella  Betica,  provincia  di  Spagna. 
Si  volle  pure  farlo  parente  di  Seneca 
e  di  Lucano;  figlio,  secondo  gli  uni,  di 
Seneca  il  retore^  e  perciò  fratello  dei 
filosofo;  nipote  secondo  altri  del  primo 
e  figlio  del  secondo.  Ma  di  queste  due 
ipotesi  1.1  prima  è  troppo  improbabile, 
Taltra  del  tutto  inammessibile.  S'ignora 
parimenti  il  tempo  di  sua  morte.  La 
sua  opera  intitolata  secondo  gli  uni 
Geographia  o  Cosmo graphia,  o  Corn- 
graphia,  oppure  secondo  altri  Dcscriptio 
situsorbis  o  de  silu  orbis,  è  scritta  assai 
con  buon  metodo ,  e  contiene  molte 
descrizioni  topografiche  assai  preziose 
ricavate  da  Eforo  ,  da  Erodoto  e  forse 
da  Strabone,  ma  l'autore  mostra  assai 
poca  critica;  mancanze  ed  errori  im- 
perdonabili deformano  l'opera  sua;  non 
si  serve  sovente  che  delle  antiche  de- 
nominazioni in  luogo  di  quelle  che 
già  si  usavano  al  suo  tempo;  e  final- 
mente le  sue  misure  non  sono  ridotte 
ad  una  sola  proporzione  uniforme.  Le 
migliori  edizioni  della  Geografia  di 
Mela  sono  quelle  Variorum  (composta 
pnncipalmente  con  le  note  di  Giacomo 
Gronovio),  \112,  e  di  Tzschucke,  Li- 
psia 1806,  3  tomi  in  7  voi.  in  8.  Fra- 
din  diede  una  versione  di  Pomponio 
Mela  in  francese,  Parigi  d804^  3  voi. 


in  8,  poco  stimata  ;  e  Tommaso  Por- 
cacchi  intitolò  la  sua  versione  italiana 
Del  silo,  forma  e  misura  dclmondoy  Ve- 
nezia 1 557  ,  in  8. 

MELANDERHIELM  (  Daniele  ME- 
LANDER,  nobilitato  sotto  il  nome  di) 
geometra  ed  astronomo  svezzese,  nato 
nell'anno  i726  ,  morto  nel  I8t0,  mo- 
strò dapprima  di  destinarsi  unicamente 
allo  studio  dell'analisi  trascendente;  ma 
dacché  fu  divenuto  professore  d'  astro- 
nomia a  Upsal  nel  1761,  consacrò  quasi 
tutti  i  suoi  lavori  alle  teorie  astrono- 
miche. Fu  nobilitato  da  Gustavo  HI 
nel  1778,  nominato  cavaliere  della  stel- 
la-polare nel  1789  ,  e  consigliere  alla 
cancelleria  nel  1801.  Dopo  quarant  an- 
ni di  cattedra,  quando  volle  ritirarsi, 
gli  fu  continuato  il  suo  stipendio.  Ci- 
tansi di  lui:  Lineamenta  theoriae  luna- 
ris  ,  pubblicata  dal  Frisi  sotto  questo 
titolo  :  Danielis  Melandri  et  Pauli  Fri- 
sii,  alterius  ad  alterum ,  de  theoria  lu- 
nari Commentarii  ;  Conspectus  praele- 
ctiomini  astronomicarum ,  etc  ;  Isaaci 
Newtoni  tractatus  de  quadratura  cur- 
i'arum  ....  explicationibus  illustratus  a 
Daniele  Melandro,  opera  di  pura  ana- 
lisi ;  osseri^azioni  e  dissertazioni  nelle 
Memorie  dell'  accademia  di  Stoccolma 
e  in  altre  raccolte.  Trovasi  una  breve 
Notizia  sopra  la  sua  vita  nella  Corri- 
spondenza del  barone  di  Zach,  tomo  9, 
pag.  73-80. 

MELANI  (  Girolamo),  ecclesiastico, 
nato  a  Siena,  morto  nel  1765,  lasciò  : 
Discorsi  accademici  sopra  tre  azioni 
pili  rimarcabili ,  che  abbia  nel  suo  poe- 
ma l'Ariosto,  detti  in  Ferrara^  Venezia 
1751;  Atte  di  scriver  lettere,  ecc.  ibid. 
1755;  e  poesie  inserite  negli  Arcadum 
carmina,  pars  altera,  Roma  1736, 

MELANIA,  V Antica,  donna  romana 
celebre  per  la  sua  pietà,  era  nipote  del 
console  Marcellino,  e  prossima  parente 
di  san  Paolino  da  Nola  Nata  verso  l'an- 
no 343  ,  fu  maritata  giovanissima  e  ri- 
mase vedova  in  età  di  23  anni.  Delibe- 
rò allora  di  consacrare  il  restante  della 
sua  vita  al  Signore.  Dopo  aver  rimessa 
r  amministrazione  de'suoi  beni  ed  affi- 
data la  cura  dell'unico  suo  figlio  Publi- 
cola  ad  un  uomo  pio  ed  assennato,  partì 
alla  volta  di  Egitto,  e  visitò  le  solitu- 
dini della  Tebaide  \  quindi  si  recò  in 
Palestina,  e  fece  costruire  a  Gerusalem- 
me un  monistero  ,  dove  rimase  venti* 
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iette  anni^  inlesa  alle  preghiere  ed  alle 
nieditazioni,  e  praticando  grandi  auste- 
rità. Informata  che  sua  nipote  divisava 
di  darsi  ad  esempio  suo  alla  vita  con- 
templativa^ ripassò  in  Italia  per  raffer- 
marla in  tale  risoluzione.  Tutta  la  no- 
biltà le  andò  incontro  fino  a  Napoli  , 
ed  ella  fece  il  suo  ingresso  in  Roma  a 
cavallo,  e  seguita  da  splendido  corteg- 
gio. Tale  pompa  non  la  sedusse,-  e  tosto 
che  ebbe  adempito  il  fine  del  suo  viag 
gio,  fu  sollecita  di  ravviarsi  verso  la  sua 
solitudine.  Nel  tragitto  ebbe  il  dolore 
di  perdere  Rufino  d'Aquilela  suo  diret- 
torej  giunta  a  Gerusalemme  distribuì  ai 
poveri  tutto  il  denaro  che  le  restava  , 
e  rientrò  nel  suo  monastero^  dove  mori 
in  capo  a  40  giorni,  l'anno  4  lO.  Fu 
tacciata  Melania  1'  Antica  di  qualche 
propensione  per  gli  errori  di  Origene, 
ma  le  lodi  che  le  danno  S.  Agostino  e 
S.  Paolino  non  lasciano  alcun  dubbio 
sull'ortodossia  della  sua  fede.  La  Chiesa 
non  la  onorò  di  culto  pubblico  ,  ma  al- 
cuni dotti  conghietturai'ono  che  Mela- 
nia sia  indicata  al  dì  8  dì  giugno  in  un 
antico  calendario  scoperto  dal  P.  P.Fr. 
Chifflet. 

MELANIA  (Santa)  la  Giovine,  fu 
maritata  in  età  di  -13  anni  a  Piniano  fi- 
glio di  Severo  prefetto  di  Roma.  Aven. 
do  avuto  la  sventura  di  perdere  tutti  i 
suoi  figli  ancor  bambini     deliberò  di 
consacrarsi  del  tutto  al  Signore  ,  e  fece 
prendere  tal  risoluzione  anche  al  mari- 
to. Essa  fu  rafft  rmata  nel  pio  diseguo 
da*sua  avola,  che  intraprese  un  lungo 
e  pericoloso  viaggio  a  quest'unico  fine. 
La  morie  di  suo  padre  Publicola  aveva 
lasciato  Melania  padrona  de'suoi  beni  ; 
essa  li  vendette,  ne  distribuì  il  prezzo 
ai  poveri,  e  passò  col  murito  in  Affrica. 
Poiché  ebbe  fatto  alcuna  dimora  in  Car- 
tagine ed  Ippona  ,  di  cui  san  Agostino 
teneva  allora  la  sede  vescovile  con  tan- 
ta gloria ,  fermarono  stanza  a  Tagaste  , 
dove  passarono  sette  anni,  imponendosi 
ogni  maniera  di  privazioni.  Si  recarono 
insieme  nell'anno  417  a  Gerusalemme; 
ed  essendo  morto  Piniano  nel  435 
Melania  entrò  in  un  monastero  da  lei 
fatto  fabbricare  sul  monte  Olivete  ,  e 
di  cui  dovette  assumere  la  direzione. 
Si  trasferì  a  Costantinopoli  per  adope-, 
rarsi  alla  conversione  di  Volusiano  suo 
aio,  ed  ebbe  il  vanto  di  persuaderlo  a 
ricevere  il  battesimo.  Morì  neli'  anno 
m       delia  sua  età),  il  31  decea:^^ 
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bre  ,  giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la 
sua  memoria.  Gli  Atti  di  S.  Melania 
furono  pubblicati  in  greco  da  Meta- 
fraste, e  tradotti  in  latino  da  Lippo- 
mani.  La  sua  vita  fu  pubblicata  da  Bail- 
let,  da  Godescard  e  da  altri  agiografi. 
Mace',  parroco  di  S.  Opportuna  in  Pa- 
rigi, pubblicò  una  storia  edificante  sotto 
il  titolo  di  MéLanie  oh  la  veuue  diari' 
table,  'f729,in  l2j  ma  questo  titolo  pare 
che  riguardi  piuttosto  a  Melania  1'  An- 
tica. 

MELANTO,  pittore  greco  della  scuola 
di  Sicione,  fu  contemporaneo  e  condisce- 
polo di  Apelle.  Entrambi  erano  allievi  di 
Parafilo,  e  si  erano  obbligati  a  pagargli  il 
talento  d'oro  che  egli  esigeva  per  dieci 
anni  d'insegnamento.  Sotto  quel  valente 
maestro,  Meianto  divenne  uno  dei  piìi 
rinomati  pittori  del  suo  secolo  fecondo 
in  grandi  artefici,  e  gli  storici  lo  col- 
locano allato   ad  Apelle  ,   Protogene  , 
Nicomaco,  Antifilo  ed  Eufranore.  1  suoi 
quadri  erano  pagati  a  grfin  prezzo  nelle 
città  di  Grecia  e  d'Asia.  Come  Parafi- 
lo suo  maestro,  Melaulo  si  distinse  per 
metodo  eccellente.  Non  si  valeva  che 
di  quattro  colori,  i  soli  di  cui  allora  si 
facesse  uso    e  Plinio  osserva  ,  in  tale 
proposito^  che  le  materie  coloranti  piìi 
ricctie   e  piii  preziose  furono  dappoi 
messe  in  opera,  ma  i  lavori  dei  pittori 
perdettero  molto  della  loro  eccellenza. 
Aristralo  tiranno  di  Sicione,  si  fece  di- 
pingere da  Meianto  sopra  *ia  carro  di 
trionfo;  i  piii  abili  allievi  di  esso  lavo- 
rarono per  quel  quadro ,  ed  era  voce 
che  lo  stesst)  Apelle  vi  avesse  posto 
mano.  Quando  Arato  ebbe  restituita  la 
libertà  a  Sicione  ,   furono  distrutte  le 
immagini  dei  tiranni,  ed  il  Trionfo  di 
Aristralo  era  vicino  ad  esser  ridotto  in 
pezzi,  quando  l'eccellenza  dell'opera  e 
le  preghiere  d*  un  pittore  per  nome 
Nealcete  ne  impedirono  la  dissoluzione. 
Instando  poi  presso  Arato,  il  quale  ave- 
va stimato  e  ricercato  egli  stesso  i  qua- 
dri di  Meianto,  Nearcete  ottenne  che 
il  carro  ed  i  cavalli  fossero  conservati , 
cancellata  soltanto  la  figura.  La  cancellò 
egli  di  sua   mano   e  vi  sostituì  una 
palma ,  non  osando  aggiugnervi  altra 
cosa.   Melante   avea   pubblicato  sopra 
l'arte  sua  un'opera  che  non  giunse  fi- 
no a  noi. 

MELANTONE  (Filippo),  celebre  prò- 
pagatore  della  pretesa  riforma  religiosa, 
jed  unu  degU  uomini  che  contribuirono 
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ai  progressi  delle  lettere  nella  moderna 
Europa,  nato  nell'anno  4497  a  Bretleu, 
nel  Basso  Palalinato,  cangiò  di  buon'ora 
il  suo  vero  noiue  di  Schwartz-Erde 
(Terra  Nera)  in  quello  di  Melanchlon 
che  ne  è  la  versione  greca.  Mostrò  fin 
dall'infanzia  straordinarie  disposizioni 
per  le  lettere^  ai  progressi  delle  quali 
doveva  poi  contribuire  per  lo  siile  de' 
suoi  scritti,  pel  suo  insegnamento,  epe' 
huoni  metodi  d' instruzione  da  lui  in- 
trodotti con  zelo  nelle  celebri  scuole 
di  Germania.  Dopo  aver  fatto  maravi- 
gliare i  suoi  maestri  per  rapido  avan* 
zamento;  fu  nominato  nel  1518  a  pro- 
fessore di  lingua  greca  nell'accademia 
di  Vitlemberga,  e  vi  strinse  amici/Jacon 
Lutero  che  a  quel  tempo  vi  insegnava 
la  teologia.  Questi  due  uomini  d'indole 
assai  diversa,  si  collegaro>io  per  comune 
ambizione  di  riformare  ciò  che  essi  di- 
cevano abuso  ed  errore.  Già  il  vii  lento 
Lutero  aveva  resa  ogni  riconciliazione 
impossibile  tra  lui  e  la  romana  Chiesa, 
mentre  il  dolce  e  pacifico  Melantone  si 
lusingava  ancora  di  poter  conservare 
l'unione  col  capo  visibile  della  Chiesa. 
Spaventato  dai  progressi  della  riforma 
e  prevedendo,  che  [essa  farebbe  versare 
torrenti  di  sangue,  ben  adottò  i  princi- 
pi! di  Lutero  che  ne  aveva  soggiogato 
Io  spirito,  rna  parve  che  ciò  facesse  per 
sostenere  la  parte  di  conciliatore.  Poco 
si  frammischiò  alle  discussioni  del  suo 
maestro  coi  delegali  del  papa  Leone  X, 
fu  incaricalo  di  propagare  la  nuova  dot- 
trina in  Sassonia,  ma  non  vi  attese  ([uasi 
ad  altro  che  ad  ordinarvi  le  scuole,  e 
finalmente  in  un  viaggio  da  lui  fatto  a 
Bretten  consigliò  a  sua  madre  di  con- 
tinuare a  credere  e  a  pregare  come  aveva 
fatto  fino  allora.  Fu  esso  che  compilò 
la  famosa  Coiijessiontt  d'Augusta,  e  vi 
inseti  alcuni  articoli  tendenti  a  procu- 
rare una  conciliazione;  rna  non  fu  ac- 
cettata. Il  re  di  Francia  Francesco  I  , 
che  stimava  il  suo  sapere  e  ne  cono- 
sceva la  moderazione,  gli  scrisse  nel- 
l'anno -1535,  invitandolo  ad  una  con- 
ferenza pacifica  coi  dottori  della  Sor- 
bona, e  ricevette  da  lui  una  memoria 
conciliatrice,  in  cui  la  confessione  au- 
gustana  era  nuovamente  mitigala,  in- 
terpretala e  ravvicinala  al  simbolo  della 
Chiesa  romana.  Melantone  ipn  trasse 
altro  frutto  da  si  fatta  negoziazione  che 
di  vedersi  additato  dai  fanatici  della 
sua^art«  come  traditore  delia  loro  causa* 


Il  re  d'Inghilterra  desiderò  dì  attirarlo 
ne'  suoi  stati  pel  medesimo  fine ,  ma 
non  vi  riusci  meglio,  lutante  non  suc- 
cedeva verun  avvenimento  importante 
nella  nuova  riforma,  senza  che  esso  vi 
avesse  pai  te  cospicua.  Durante  la  guerra 
che  tenne  dietro  alla  lega  di  Smalcalda; 
andò  errando  per  varie  parti  di  Ger- 
mania fuggendo  il  teatro  delle  discor- 
die che  avrebbe  voluto  impedire,  e  fi- 
nalmente si  ritirò  a  Veimar.  Contribuì 
alla  fondazione  dell'università  di  Jena; 
intervenne  nel  i54t  alle  conferenze  di 
Ratisbona  e  pubblicò  poscia  gran  nu- 
mero di  scritti  a  favore  dei  protestanti. 
Dijpo  la  morte  di  Lutero  un  nuovo 
esame  delle  sue  opinioni  lo  indusse  a 
farvi  alcuni  cangiamenti;  e  perciò  fu  di 
nuovo  esposta  all'odio  ed  alle  ingiurie 
de'  fanatici.  Fu  scelto  dall'elettore  di 
Sassonia  per  assistere  al  concilio  di 
Trento  nel  t  552  ;  ma  non  avendo  ri- 
cevuto salvocondotto ,  ritornò  a  Vit- 
lemberga. donde  non  usci  piìi  che  per 
recarsi  a  Vorms  nel  t557,  in  cui  ebbe 
l'ultima  conferenza  con  teologi  cattolici. 
Esso  mori  11  giorno  4  9  d' apnle  del 
-1560  ,  e  fu  sotterrato  nel  castello  di 
Wittemberga  accanto  a  Lutero,  Melan- 
tone ,  secondo  che  dice  Bossuel ,  era 
semplice  e  credulo.  Odiava  le  dispute, 
a  cui  tuttavia  non  poteva  sottrarsi.  Fu 
soverchiamente  inclinato  ai  dubbj,  fino 
a  cangiare  quattordici  volte  opinione 
sopra  lo  stesso  argomento;  e  fu  detto  di 
lui,  che  aveva  passata  l'intera  vita  in 
cercare  la  sua  religione,  senza  avérla 
trovata,  il  che  si  potrebbe  foise  dire  di 
molti  altri  novatori.  Fu  altresì  super- 
stizioso, credeva  all'astrologia,  ai  por- 
tenti, ai  sogni  e  a  simili  fole.  Le  sue 
0/>tve furono  pubblicate  a  Wittemberga 
-1561-64,  4  voi.  in  fol.  ;  -1680-83  ,4 
voi.  in  iv\.  Fra  gli  scritti  che  le  com- 
pongono citeremo;  Declamaiionest  Stra- 
sburgo e  Wittemberga  ^  559-86,  7  voi. 
in  8;  EpisLolarum  liber  primum  editus , 
Leida  1647,  in  8j  ila  Martini  Lulkeri 
h)  ei^iter  expnsita.  La  yita  di  Melantone 
fu  scritta  in  latino  da  Camerario  j  in 
tedesco  da  Tischer,  Lipsia  1801,  in  8. 

MELAS  (N.)  generale  austriaco^  mi- 
litò da  piima  nella  guerra  dei  sette 
anni  contro  la  Prussia,  poi  combattè  gli 
eserciti  della  repubblica  francese  in  riva 
alla  Sambra_,  nel  paese  di  Treveri,  e  sul 
Reno,  e  ricevette- il  comando  dell'eser- 
cito d'Italia  nel  i  7 96.Nel  1 799  guerreggiò 
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di  concerto  con  Suwarow  e  conllnub  'con 
attività  i  vantaggi  ottenuti  dal  generale 
Kray.  Si  rese  chiaro  principalmente 
nella  battaglia  di  Cassano  ed  ebbe  parte 
in  quelle  della  Trebbia  e  di  Novi.  Es- 
sendo Suwarow  passato  nella  Svizzera 
incontro  a  M.jssena  ,  Melas  rimasto  al 
comando  di  sessantamila  austriaci  battè 
Championnet  a  Genola,  il  3  dicembre  , 
e  s*  impadronì  di  Cuneo.  Meno  fortu- 
nato nel  tSOU,  perdette  sotto  Genova 
un  tempo  prezioso,  divise  le  sue  forze, 
ne  inviò  buona  parte  sul  Varo  contro 
il  generale  Suchet ,  e  lasciò  tempo  a 
Bonaparte  di  invadere  la  Lombardia  , 
collocandosi  cosi  alle  spalle  dell'armata 
austriaca.  Quando  Melas  seppe  la  mossa 
mirabilmente  felice  del  primo  console, 
uni  rapidamente  le  sue  truppe,  e  mar- 
ciò contro  i  francesi,  i  quili  assali,  il 
giorno  i6  di  giugno,  nelle  pianure  di 
Marengo.  Li  rispinse  dappiima  sopra 
varii  punti,  ma  avendo  troppo  estese  le 
sue  ale,  fu  sbaragliato  dal  nemico  nel 
momento  in  cui  voleva  avvilupparlo  (V, 
Desaixj.  Vedendo  allora  le  sue  comuiii- 
cazioni  troncale,  e  trovandosi  in  una 
situazione  assai  pericolosa,  sottoscrisse 
una  specie  di  capitolazione,  per  la  quale 
il  vincitore  gli  permise  di  ritirarsi  a 
Mantova  con  l'esercito  e  con  gT  im- 
mensi bagagli.  Quella  disfatta  fu  som- 
mamente proficua  a  Bonsparte  ed  ebbe 
grande  influenza  sulle  sorti  d'Europa. 
Melas  continuò  ad  essere  impiegato  dal 
suo  sovrano  come  comandante  in  Boe- 
mia, poi  nel  l806  eletto  a  presidente 
della  giunta  delegata  per  giudicare  la 
incolpata  capitolazione  del  generale 
Mack  a  Ulma.  Melas  mori  a  Praga  nel 
■(807.  Egli  era  d'una  famiglia  originaria 
di  Moravia.. 

MELCHISEDEG  patriarca,  re  di  Sa- 
lem  (che  si  presume  essere  Gerusalem- 
me) ,  e  sacerdote  dell'Altissimo,  andò 
incontro  ad  Abramo  vincitore  di  Cho- 
dorlahornor.  Abramo  gli  diede  la  decima 
di  tutto  il  bottino  preso  al  nemico.  Mel- 
chisedec  qualificato  sacerdote  del  Dio 
altissimo  offerendo  pane  e  vino  gli  be- 
nedisse. Egli  vien  riguardato  come  fi- 
gura di  G.  G.  che  la  Scrittura  chiama 
pontefice  eterno  secondo  l'ordine  di 
Melchisedcc. 

MKLCHTHAL  (Arnoldo  di),  così 
chiamato  dal  nojne  della  sua  abitazione 
nel  paese  di  Unterwald,  fu  uno  dei  tre 
fondatori  della  libertà  elvetica.  Andea- 


berg,  ovvero  Gessler  governatore  del 
paese  per  Alberto  d'Austria,  aveva  fatto 
rapire  un  pajo  di  buoi  al  padre  d'Ar- 
noldo, ricco  proprietario  di  Melchthal, 
ed  il  gioviue  ardente  aveva  percosso 
l'esecutore  di  tale  violenza,  il  quale 
aggiungeva  l'insulto  all'ingiuria.  Que- 
sti villani  ,  diceva  il  satellite  del  ti- 
ranno, possono  bene  strascinare  eglino 
slessi  V  aratro ,  se  t^ogliono  del  pane. 
Costretto  pertanto  a  fuggire  ed  a  na- 
scondersi, Arnoldo  fu  crudelmente  pu- 
nito nella  persona  di  suo  padre  a  cui  il 
governatore  fece  cavar  gli  occhi.  Avido 
ailor  di  vendetta,  il  giovine  si  diede  a 
cercare  co'  suoi  amici  Fursl  e  Stauffa- 
cher  i  mezzi  di  .scuotere  il  giogo  di 
quel  governo.  Investigarono  le  disposi- 
zioni degli  amici  e  delle  famiglie^  e 
dopo  avere  inspirato  ciascuno  i  suoi 
proprii  sentimenti  ad  altri  dieci  uomini 
risoluti  ,  li  radunarono  in  una  notte 
nella  solitaria  pianura  del  Grutli,  ov- 
vero Rulli  presso  i  confini  dei  paesi  d'Un- 
lervvald  e  d'Uri  (nel  novembre  del- 
l'anno t307).  Quivi  fu  pronunzialo  da 
quei  trentalrè  uomini  il  giuramento  di 
restituire  l'Tilvezia  in  possesso  de*  suoi 
privilegi  e  delle  franchigie,  di  serbare 
un  inviolabile  segreto,  di  tenere  una 
prudente  condotta,  finché  il  momento 
di  operare  fosse  giunto.  L'avventura  di 
Guglielmo  Teli  (  la  quale  per  altro  è 
da  alcuni  riputata  favolosa  ne'  suoi 
particolari)  affrettò  l'esecuzione  dei  loro 
disegni,  che  la  prudenza  dei  congiurati 
avrebbe  forse  resi  lungo  tempo  inutili. 

MblLEAGRO,  poeta  greco,  editore 
della  prima  antologia  conosciuta,  fioriva 
secondo  gli  uni  sotto  Demetrio  II  (Ni- 
catore),  secondo  altri  sotto  Seleuco  VI; 
le  quali  due  opinioni  possono  forse  con- 
ciliarsi, giacché  questi  due  principi  non 
furono  lontani  l'uno  dall'altro  che  di 
circa  50  anni.  Si  ignora  il  luogo  della 
sua  nascita,  ch'egli  nomina  yiili  e  che 
certamente  doveva  essere  in  Siria.  Fu 
esso  che  prima  concepì  o  almeno  ese- 
guì l'utile  disegno  di  riunire  in  un 
corpo  le  sparse  poesie  dei  migliori  au- 
tori di  epigrammi  greci.  La  sua  raccolta 
intitolata  Ghirlanda  conteneva  com- 
ponimenti di  46  poeti  antichi  e  recenti, 
e  sembra  che  sia  stala  compilata  con 
molto  buon  gusto.  Egli  vi  aggiunse 
molte  poesie  sue  proprie,  le  quali  sono 
generalmente  ingegnose ,  di  facile  e 
piacevple  locuzione ,  ma  corrotte  da 
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qualche  affettazione.  Fu  estratto  e  riu- 
nito più  volte  ciò  che  rimane  di  Me- 
leagro.  Le  migliori  edizioni  sono  quelle 
del  Manso,  Jena  ^789  ,  e  di  Graefe , 
Lipsia  iHii.  —  Un  altro  MELEAGRO, 
filosofo  cinico,  autore  di  tre  satire  in 
prosa,  fu  a  torlo  confuso  col  precedente. 
—  Un  terzo  MELEA(iRO,  luogotenente 
di  Alessandro  il  Grande,  sostenne  con 
energia,  dopo  la  sua  jiiorte,  che  si  do- 
vesse incontanente  acclamare  per  so- 
vrano Arideo,  senza  aspettare  il  parto 
di  Rossane.  Ottenne  poscia  nella  divi- 
sione delle  Provincie  il  governo  di  Li- 
dia; ma  fu  poco  dopo  condannato  a 
morte  da  Ferdicca. 
MELEDINO.  V.  MELIK  ELKAMEL, 
MELENDEZ  -VALDEZ  (  Giannan- 
TONio),  poeta  spagnuoloj  nato  nell'anno 
■1754  a  Kibera,  nell'Eslremadura ,  fu 
addottorato  in  leggi  in  età  di  22  anni, 
ottenne  poscia  per  concorso  la  cattedra 
di  belle  lettere  a  Salamanca ,  e  i  suoi 
primi  saggi  poetici  furono  premiali  dal- 
l'accademia spagnuola.  Incoraggiato  per 
quei  primi  successi,  si  diede  a  secon- 
dare affatto  il  suo  genio,  componendo 
odi,  anacreontiche,  romanze,  epigram- 
mi, sonetti,  elegie,  egloghe  ecc.  nolabili 
per  purezza  ed  eleganza  continue,  non 
che  per  buon  gusto ,  pregio  forse  raro 
presso  i  poeti  spagnuoli.  I  suoi  plii  in- 
signi componimenti  sono  epistole,  in  cui, 
secondo  clie  dice  Esmenard,  il  piìi  dif- 
fìcile aristarco  non  saprebbe  trovare  che 
una  perfezione  da  farlo  disperare.  Me- 
lendez  dovette  a'  suoi  talenti  ruflìzio 
di  giudice  al  tribunale  d'appello  di  Sa» 
ragozza  nell'anno  -1789,  e  quello  di  pro- 
curatore del  re  presso  la  corte  di  giu- 
stizia criminale  di  Madrid  nel  -1797. 
Sotto  il  regno  di  Giuseppe  Bonaparte, 
egli  fu  nominato  consigliere  di  stato  e 
direttore  generale  della  pubblica  instru» 
zione.  Esigliato  poi  con  altri  partigiani 
detti  afrancesaclos,  dopo  il  trionfo  del- 
r  independenza  spagnuola,  ritirossi  in 
Francia,  e  mori  aMonpellieri  nel  -1817. 
Le  sue  Opere  furono  raccolte  e  pub- 
blicate a  Vagliadolid,  1798,  3  voi.  Com- 
parvero poi  nel  -1821  due  edizioni  delle 
Poesie  di  Melendez  V aldez,  3  voi.  in  18. 

MELEZIO  (Santo),  patriarca  di  An- 
tochia,  nato  di  una  fra  le  piìi  illustri 
famiglie  dell'Armenia-Minore,  divenne 
nell'anno  357  vescovo  di  Sebaste,  ma 
gli  intrighi  de'  suoi  nemici  lo  astrinsero 
a  ritirarsi  a  Cerea  nella  Sina.  Ua  eoa- 


cilio  di  vescovi  cattolici  ed  ariani  gli 
offrì  la  sede  patriarcale  d'Antiochia , 
ch'egli  accettò,  nw  da  cui  l'imperatore 
Costanzo,  malcontento  perchè  io  ve- 
deva contrario  ali'arianismo,  lo  scacciò 
trenta  giorni  dopo.  Fu  allora  esigliato 
in  Armenia;  ma  Giuliano,  per  certo  suo 
editto  di  tolleranza  universale,  gli  per- 
mise di  ritornare,  il  che  non  impedì 
che  una  parte  degli  Antiocheni  si  riu- 
nissero sotto  un  altro  patriarca,  e  ri- 
gettassero ogni  proposta  di  riconcilia- 
zione col  prelato  cattolico.  Intanto  la 
secreta  mira  di  Giuliano  era  di  rista- 
bilire sulle  ruine  del  cristianesimo  il 
cullo  dell'idolatria.  Opponendosi  Me- 
lezio  con  la  sua  fermezza  alla  riuscita 
di  tal  disegno,  un  nuovo  esigilo  fu  la 
sua  ricompensa.  Gloriano  salito  al  trono 
nel  363  lo  richiamò  incontanenti  j  ma 
il  santo  vescovo  fu  di  nuovo  scacciato 
da  Valente,  nè  ritornò  che  dopo  un 
lungo  bando,  nel  principio  del  regno 
di  Graziano  nel  378.  Mori  l'anno  se- 
guente (379)  mentre  si  teneva  il  con- 
cilio d'Antiochia,  a  cui  esso  presedeva 
come  patriarca,  ed  in  cui  fece  confer- 
mare l'elezione  di  S.  Gregorio  Nazlan- 
zeno  alla  sede  di  Costantinopoli,  il  suo 
nome,  già  venerato  da  lungo  tempo  in 
Oriente,  fu  nel  sec.  \6  inserito  nel 
martirologio  romano.  Ambe  le  chiese 
celebrano  la  sua  memoria  il  di  ■12  l'eb- 
brajo.  Si  può  consultare  intorno  a  S. 
Melezio  il  bel  panegirico  che  S.  Gio- 
vanni Grisostomo  pronunziò  a  suo  ono- 
re ,  5  anni  dopo  la  sua  morte. 

MELEZIO,  oppure  MELIZIO,  ve- 
scovo di  Licopoli  in  Egitto,  era  stato 
deposto  in  un  sinodo  a  cui  presiedeva 
Pietro  vescovo  d'Alessandria,  perchè 
accusato  di  aver  sagrificato  agli  idoli, 
durante  la  persecuzione.  Egli  sollevò 
uno  scisma,  fu  condannalo  dal  concilio 
d'Alessandria,  poi  assolto  da  quello  di 
Nicea  nel  325,  e  morì  l'anno  seguente 
dopo  essersi  unito  agli  Ariani  contro  S. 
Atanasio,  ed  avere  instltuito  suo  succes- 
sore nella  sede  di  Licopoli  un  certo  Gio- 
vanni, stato  prima  suo  servo,  poi  di- 
scepolo. I  suoi  partigiani  ebbero  il 
nome  di  Meliziani. 

MELEZIO,  medico  greco,  6oriva,  a 
quanto  si  presume,  verso  il  fine  del  se- 
colo 4.  Non  pare  che  questo  sia  da  di- 
stinguere da  Melezio  il  Monaco  ossia 
il  Solitario,  che_  attendeva  parimenti 
alla  medicina  in  quel  tempo.  Si  ha  di 
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lui  un  trattalo  Della  natura  dell'uomo  y 
di  cui  esistono  più  copie  nella  biblio- 
teca del  re  a  Parigi^  in  quella  di  Vienna, 
e  nella  bodleiana  a  Oxford.  11  testo 
greco  di  questo  trattato  non  fu  ancora 
pubblicato  ;  ma  ne  esiste  ima  versione 
latina  di  Nicola  Petrejo  da  Gorfìi,  Ve- 
nezia ^552,  in  4.  Portai  stima  che  la 
lettura  di  quest'opera  possa  essere  utile 
{Historie  de  l'anatomie,  tomo  I).  Esi- 
stono pure  nella  biblioteca  reale  a  Pa- 
rigi un  Comcnto  sopra  gli  aforismi  di 
Ippocrate,  ed  un  breve  trattato  in  versi 
sopra  le  urine  dello  stesso  autore. 

MELEZIO-SIRICO,  uno  dei  più  fa- 
mosi teologi  della  chiesa  greca  ,  nato 
nella  capitale  dell'isola  di  Gandia  , 
l'anno  -1586,  fu  prima  abate  d'un  mo- 
nastero della  sua  patriaj  ma  essendo 
stato  accusato  come  scismatico,  si  ritirò 
in  Alessandria,  e  di  là  nel  1630  a  Co- 
stantinopoli, per  invito  del  patriarca 
Cirillo  Lucar  che  lo  nominò  protosin- 
cello  della  sua  chiesa.  Melezio  inter- 
venne ai  sinodi  degli  anni  -1638  e  1642, 
nei  quali  i  sentimenti  e  la  dottrina  di 
Cirillo  Lucar  furono  condannati.  Egli 
fu  pure  incaricato  di  confutare  la  Con- 
fessione di  fede  del  patriarca,  e  com- 
pose a  tal  fine  uno  scritto  che  fu  stam- 
pato a  Jassì  nella  Moldavia,  poscia  a 
Bukharest  nel  1690,  quindi  pubblicato 
in  greco  e  in  latino  da  R.  Simon  inse- 
guito alla  Créance  de  l'é^lise  orientale 
sur  la  transuòstantiation,  Variai  1687,  in 
12,  e  altrove.  Melezio  fu  poi  spedito 
dal  suo  patriarca  in  Moldavia  per  esa- 
minarvi la  professione  di  fede  del  P. 
Mogila  o  Mohiva  ,  metropolitano  di 
Kief.  Ritornato  a  Costantinopoli,  ebbe  a 
soffrire  dal  nuovo  patriarca  tante  ves- 
sazioni, che  usci  da  quella  città  e  andò 
errando  da  uno  ad  altro  luogo  fino  alla 
morte  di  quello.  Ritornò  allora  (nel 
•1651)  a  Costantinopoli,  aprì  una  scuola, 
che  fu  bruciala  nel  vasto  incendio  di 
quella  capitale,  e  andò  a  morire  a  Ca- 
lata nel  1664.  Lasciò  molte  opere,  in- 
torno alle  quali  si  può  consultare  la  sua 
vita  scritta  da  Dositeo,  e  di  cui  trovasi 
un  esame  nel  tomo  4  °  del  Trattalo 
della  perpetuità  della  fede. 

MELEZIO  ,  geografo  greco  ,  nato  a 
Gianina  nell'Epiro  l'anno  1661,  si  recò 
a  Venezia  dopo  avere  vestito  1'  abito 
ecclesiastico,  e  vi  si  diede  a  scrii  studj. 
ftilornato  alla  sua  città  natale,  fu  no- 


minalo professore  nel  collegio  di  Epi- 
fanio, poi  nel  1692  arcivescovo  di  Nau- 
patia e  d'Arta.  Nel  1703  passò  all'ar- 
civescovato di  Atene  ,  e  nel  1714  fu 
chiamato  a  quello  di  Gianina_,  ch'egli 
accettò,  ma  ne  fu  rimosso  da  un  ambi- 
zioso per  nome  Hieroiheus  Rhaplis.  Egli 
era  già  infermo,  e  questo  accidente  lo 
colpì  per  modo  ch'esso  ne  morì  nel 
17 14.  Aveva  composte  più  opere  di 
teologia  morale,  di  tìlosofia,  di  medicina, 
di  scienze  esatte,  ec.  ma  l'opera  che  gli 
acquistò  più  fama  per  l'Europa  si  è  la 
Geografìa  antica  e  moderna,  Venezia, 
per  Nicolò  Glykis,  1728,  in  fol. ,  ibid. 
l807,  4  voi.  in  8,  con  note  e  carte. 
Citasi  pure  di  lui  l'Istoria  ecclesiasticaj 
scritta  in  greco  antico,  tradotta  in  greco 
moderno,  e  pubblicata  a  Venezia  verso 
il  1800,  3  voi.  in  4. 

MELFORT  (Giovanni DRUMMOND, 
duca  di),  fratello  di  Giacomo  Drum- 
mond  duca  di  Perlh,  fu  fino  alla  sua 
morte  addetto  alla  persona  di  Giacomo 
II,  re  d'Inghilterra,  il  quale  gli  con- 
servò la  qualità  di  suo  primo  ministro, 
allorquando  eseguì,  con  l'aiuto  della 
Francia,  uno  sbarco  in  Irlauda  l'anno 
1689,  ed  allorché  ritornò  a  S.  Germano 
dopo  la  mal  riuscita  spedizione.  Mel- 
fort  che  aveva,  come  il  fratello,  sacri- 
ficato ogni  cosa  per  seguire  il  monarca 
spossessato,  ne  ricevette  allora  il  titolo 
di  duca;  titolo  che  fu  riconosciuto  da 
Luigi  XIV.  Entrambi  consumarono  gli 
avanzi  delle  loro  fortune  in  tentativi 
inutili,  e  spesso  ripetuti,  jper  rimettere 
Giacomo  sul  trono.  Alcuhi  storici  affer- 
mano, che  questo  personaggio  non  go- 
deva di  veruna  stima  alla  corte  di  Ver- 
sailles, e  che  era  pure  stato  bandito  da 
quella  di  san  Germano.  Aggiungono 
che  proponeva  sempre  nuovi  progetti 
per  tornare  nella  grazia  del  re  Giacomo, 
ma  che  questi  erano  ridicoli  gli  uni 
più  degli  altri.  Comunque  sia,  la  co- 
municazione dì  una  sua  lettera  inter- 
cettata nel  1701  e  presentata  al  parla- 
mento d'  Inghilterra  conseguì  lo  scopo 
che  Guglielmo  III  si  era  proposto,  di 
risvegliare  il  risentimento  della  nazione 
inglese  contro  la  Francia  pel  timore 
d'una  nuova  invasione.  I  ministri  di 
Luigi  XIV  si  lagnarono  di  tale  pubbli- 
cazione, come  d'un  mezzo  immaginalo 
per  alimentare  la  discordia  fra  le  due 
corone^  e  il  re  di  Francia  volendo  prò- 
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vare  al  re  Guglielmo  la  sincerità  delle 
sue  asserzioni  esigilo  Melfort  in  Angers, 
dove  esso  mori  nel  -1716. 

MELFORT  (Luigi  Ettore).  Ved. 
DRUMMOND. 

MELIZIO.  Ved.  MELEZIO,  vescovo 
di  Nicopoli. 

MELlK,  nome  comune  a  piìi  sultani 
di  Persia,  d'Egitto^  ec. ,  fra  i  quali  ci- 
teremo soli  i  seguenti. 

MELIK-  EL  ADELCSaif-Eddyn-Abu- 
bekr  Mohammed),  sultano  d'Egitto  e  di 
Damasco,  della  dinastia  degli  Ajubidi , 
e  conosciuto  presso  gli  storici  delle  cro- 
ciate sotto  il  nome  di  Safadiiio  ,  era 
fratello  minore  del  gran  Saladino,  del 
quale  ebbe  il  coraggio,  l'ambizione  ed  i 
talenti,  ma  non  tutte  le  virtù.  Prestò 
rilevanti  servigj  al  fratello,  anzi  pre- 
servò da  totale  mina  la  sua  potenza  an- 
cora mal  ferma,  ed  ottenne  successiva- 
mente il  governo  di  Egitto,  di  Aleppo, 
di  Damasco,  le  città  di  Harran  e  di 
Edessa  a  titolo  di  appanaggio,  ec.  Dopo 
avere  tolte  ai  cristiani  importanti  piazze 
nella  Palestina,  fu  incaricato  di  nego- 
ziazioni con  Riccardo  Cuor  di  Leone, 
e  tanta  fu  la  sua  destrezza  eh'  egli 
avrebbe  sposata  Giovanna,  sorella  del 
re  d'Inghilterra  e  vedova  di  Guglielmo 
II  re  di  Sicilia,  e  sarebbe  stato  coronato 
insieme  con  essa  re  di  Gerusalemme  , 
se  questa  principessa  non  ricusava 
espressamente  di  dare  la  sua  mano  a 
un  infedele.  La  pace  tuttavia  venne 
fermata,  ma  con  altri  patti,  per  cura  di 
Adel,  il  quale  ottenne  dalla  riconoscenza 
del  fratello  nuove  concessioni.  Dopo  la 
morte  di  Saladino  nel  \  193  egli  comin- 
ciò a  crescere  e  a  stabilire  veramente 
la  sua  potenza.  Seminò  o  almeno  man* 
tenne  la  discordia  fra  i  tre  figli  del  sul- 
tano che  regnavano  l'uno  in  Egitto, 
l'altro  a  Damasco,  il  terzo  in  Aleppo. 
Gli  indebolì  l'uno  per  mezzo  dell'ailro, 
divenne  egli  stesso  il  vero  sovrano  di 
Damasco  sotto  il  titolo  di  atabek  (gene- 
ralissimo), si  impadroni  del  Cairo  nel 
•t200,  e  si  cinse  l'anno  seguente  la  co- 
rona d'Egitto.  Invano  il  sultano  d'A- 
leppo  volle  formare  una  lega  contro  lui; 
il  fortunato  Adel  seppe  nuovamente  di- 
videre i  suoi  nemici  e  rendersi  pacifico 
possessore  dei  regni  d'Egitto,  di  Dama- 
sco e  di  Gerusalemme,  con  la  maggior 
parte  della  Mesopotamia.  Rivolse  poi 
le  SMC  armi  contro  i  cristiani,  ai  quali 


fece  guerra  con  varia  fortuna,  e  si  con- 
solò del  non  aver  sempre  il  vantaggio 
sopra  di  essi  pe'  trionfi  di  suo  figlio 
nell'Alta- Armenia ,  e  per  quelli  che 
ottenne  egli  slesso  sopra  gli  atabek  della 
Mesopotamia.  Egli  viveva  felice  e  glo- 
rioso nel  seno  della  propria  famiglia  , 
assai  numerosa,  quando  nel  \2\1  un 
esercito  di  crociati  sotto  la  condotta  di 
Andrea  II  re  d'Ungheria,  di  Ugo  I  re 
di  Cipro,  e  dei  duchi  d'Austria  e  di  Ba- 
viera sopravvenne  a  recargli  con  le  sue 
vittorie  tanto  dolore,  che  ne  mori  il  3< 
d'agosto  del  in  età  di  75  anni, 

dopo  averne  regnato  23  a  Dàmasco  e 
<9  in  Egitto. 

MELIR-EL-KAMEL  (Aboul-Fethaii- 
Nasser  Eddyn  Mohammed),  figlio  pri- 
mogenito di  Melik-el-Adel,  conosciuto 
presso  gli  storici  occidentali  sotto  il 
nome  di  Moledino  e  di  Meleh  el-Que- 
mei,  succedette  a  suo  padre  sul  trono 
d'Egitto  l'anno  1218.  Un  esercito  di  400 
mila  crociati  aveva  poco  prima  invaso 
il  porto  di  Damiata  e  stava  assediando 
quella  città;  e  il  nuovo  sultano  privo 
di  denaro  e  quasi  senza  truppe  dimen- 
ticato dai  suoi  fratelli,  trovavasi  in  assai 
pericolosa  condizione.  Avendogli  finaU 
mente  due  dei  fratelli  condotto  soccorsi 
potenti  da  Damasco,  potè  aprire  nego- 
ziazioni coi  cristiani,  i  quali  intanto 
stretti  da  penuria  di  viveri,  e  minac- 
ciati ben  tosto  di  una  sommersione  lo- 
.  tale,  offrirono  la  restituzione  di  Da- 
miata per  salvare  le  loro  vite.  Il  sul- 
tano accettò  quelle  condizioni  ed  entrò 
in  Damiata  nel  1221.  Essendo  poi  nata 
discordia  tra  Aschraf  e  Mohadam  suoi 
fratelli,  egli  favori  la  causa  del  primo, 
e  per  rinforzarsi  contro  il  secondo  ed  i 
suoi  alleati,  invitò  imprudentemente 
r  imperatore  Federico  II  ad  invadere  la 
Palestina^  ma  ben  tosto  si  penti  di  aver 
chiamato  un  si  formidabile  allealo,  e 
fu  costretto,  ptr  rimandarlo,  a  fargli  im- 
portanti concessioni  nel  1229.  Mohadam 
intanto  era  morto,  e  suo  figlio  Nasser , 
che  osò  biasimare  pubblicamente  Melik- 
el-Kamel  d'un  trattato  si  svantaggioso 
ai  mJisjilmani  fu  spoglialo  de'  suoi  slati 
dallo  zio,  che  li  diede  al  fratello  Aschraf 
in  cambio  di  alcune  piazze  in  Mesopo- 
tamia. Melik  andò  poscia  ad  esercitare 
i  suoi  dritti  di  principale  signore  in  Si- 
ria, donde  ritornò  in  Egitto  ad  eseguire 
lavori  utili  pe'-  suoi  stati.  Nel  l233 
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nacquero  dissapori  fra  lui  ed  il  fratello 
Aschraf;  e  dopo  la  morte  di  questo  nel 
^235  egli  ebbe  a  contendere  il  trono  dì 
Damasco  ad  un  altro  fratello  per  nome 
JVlelik-el-Saleli  Ismaele.  Fu  ancora  for- 
tunato in  questa  in»presa,  e  morì  poco 
tempo  dopo_,  nel  ^238j  in  età  di  70 
anni,  dei  quali  aveva  regnato  40  in 
Egitto,  parie  come  governatore  sotto  il 
padre,  parte  come  sultano.  Questo  prin- 
cipe, commendevole  per  molte  belle 
doti,  viene  accusato  di  eccessiva  ambi- 
zione, e  di  qualche  atto  di  crudeltà  sul 
fine  di  sua  vita.  Fu  amante  e  protet- 
tore dei  dotti,  coltivò  egli  stesso  le  let- 
tere, scrivendo  assai  bene  in  poesia  e  in 
prosa,  e  tal  volta  improvis.indo  versi  con 
somma  facilità  o  senza  accorgersene.  Fu 
tollerantissimo  della  cristiana  religione, 
ed  accolse  onorevolmente  san  France- 
sco d'Assisi  recatosi  in  Egitto  per  pre- 
dicarvi il  vangelo.  Narrasi  che  avendo 
un  monaco  abiurato  la  fede  cristiana 
per  ottenere  un  impiego  in  corte^  e  poi 
essendosene  pentito,  pregò  il  sultano, 
che  gli  permettesse  abiurare  la  mao- 
mettana o  lo  condannasse  a  morte  ;  e 
Kamel  lo  congedò  con  lettere  di  salva- 
guardia. Del  resto  egli  seppe  rendere  i 
suoi  sudditi  contenti  del  suo  governo. 
L'Egitto  godette  sotto  lui  di  gian  tran- 
quillità; e  le  sue  strade  non  furono  n»ai 
più  sicure.  Suo  figlio  Melik-el-Adel  gli 
succedette. 

MELIK-EL-ADEL  (Saifeddyn-Aeoo- 
BEKR  II),  fu  riconosciuto  sultano  d'Egitto 
e  di  Damasco  dopo  la  morte  di  suo 
padre  Melik  el-Ramel  nell'anno  t235<; 
ma  rese  ben  tosto  malcontenti,  pe'  suoi 
disordini  e  per  l'incapacità,  tutti  gli 
ordini  dello  stato,  che  diedero  il  trono 
nel  1240  a  Mtl  k-el-Saleh  suo  fratello. 
Adel  fu  rilegato  in  una  prigione,  dove 
il  suo  fine  fu,  come  narrasi ,  afFrettitto 
otto  anni  dopo.  Egli  era  allora  in  età  di 
circa  30  anni. 

M  ELIK  -  E  L  MO  A  DH  A  M  -  CHEREF- 
EDDYN  ABOUBEKR  ISA,  nominato 
Corradino  dagli  storici  delle  crociate, 
era  figlio  del  famoso  Melik-el-Adel. Si 
impadronì  del  trono  di  Damasco  incon- 
tanenti  dopo  la  morte  del  padrej  e  dopo 
aver  difesa  Damiata  con  vigore  contro 
ì  Cristiani  ,  lì  combattè  felicemente 
nella  Palestina,  tolse  loro  Cesarea  nel 
1220  e  contribuì  molto  a  fir  ritornare 
Damiata  in  potere  dei  musulmani.  Es- 
tendo naia  discordia  fra  lui  ed  i  suoi 


fratelli,  si  collegb  contro  essi  col  famoso 
sultano  Djelal  Eddyn  Mankerny,  riu- 
sci a  tirare  dalla  parte  sua  Aschraf  con- 
tro l'altro  suo  fratello  Melik-el-Kamel, 
e  morì  a  Damasco  nel  t  227,  nel  49 
anno  della  sua  età,  dopo  im  regno  di 
nove  e  mezzo.  Questo  principe  jweva 
animo  grande,  indole  generosa  ,  gusto 
per  le  lettere,  tanta  semplicità  ne'  suoi 
modi  e  nel  vestire  che  meritò  di  passare 
in  proverbio. 

MELIK-EL-MOADHAM  GAIATH 
EDDYN-TOURAN  GHAH,  nono  sul- 
tano di  Egitto,  della  dinastia  degli  Aju- 
bidi  ,  succedette  a  suo  padre  .  Nedjm 
Eddyn  Ayoub,  l'anno  t250,  e  cominciò 
il  suo  regno  con  l'assassinio  del  fratello 
Adel  Chah  Fu  esso  che  impedi  le  vet- 
tovaglie all'esercito  di  san  Luigi,  e  lo 
costrinse  cosi  a  quella  rapida  ritirala 
che  costò  la  vita  o  la  libertà  a  piìi  dì 
30  mila  francesi.  Incapace  tuttavia  di 
nobilmente  usare  la  vittoria,  fece  tru- 
cidare i  suoi  prigionieri,  il  cui  troppo 
numero  lo  imbarazzava,  e  solo  rispettò 
san  Luigi  per  ri  verenza  che  questi  seppe 
ispirargli  e  per  avidità  del  riscatto.  La 
sua  condotta  verso  i  proprii  sudditi,  le 
dissolutezze,  e  l'ingratitudine  verso  i 
mammalucchi  Baariti  cagionarono  la  sua 
ruina.  I  Baariti  lo  fecero  morire  nel 
^250  dopo  un  regno  di  soli  5  mesi.  In 
lui  si  estinse  la  dinastia  degli  Ajubidi  , 
che  aveva  posseduto  l'Egitto  per  anni 
8f,  ed  a  cui  successe  quella  dei  Baariti. 

MELIORATI.  Ved.  INNOCENZO 
VII,  papa. 

MELIORI  (Ferdinando  de'),  fu  un 
artista  fiorentino,  che  insieme  con  altro 
suo  compatriota  venne  chiamalo  in 
Francia  dal  ministro  Colbert  per  ese- 
guirvi lavori  che  la  Francia  non  aveva 
mai  conosciuto  fin  allora.  11  loro  lavoro 
consisteva  nell'accozzamento  di  pietre 
preziose,  corniole,  lapislazzuli,  diaspri 
ed  altre,  con  le  quali  formavano  paesi, 
fiorì,  frutte;  ed  era  insomma  una  pit- 
tura a  musaico.  Sì  veggono  ancora  al- 
cune delle  loro  preziose  tavole  al  mu- 
seo di  Parigi  e  nel  palazzo  delle  Tuilerìe. 

MELISSJNO,  gran  mastro  dell'arti - 
glìerìa  russa,  nato  verso  Panno  1730  a 
Cefalonia ,  una  delle  isole  del  mare 
Ionio,  ottenne  un  rapido  avanzamento 
sotto  Caterina,  contribuì  molto  alla  vit- 
toria di  Kagotjl,  s' impadronì  nella  Mol- 
davia di  molte  batterie  turche  di  cui  la 
sua  sovrana  gli  fece  presente,  permet' 
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tendogli  di  convertire  tutti  i  cannoni 
in  monete.  Melissino  godeva  allora  di 
rendite  ragguardevoli,  accresciute  ogni 
anno  per  donativi  di  oltre  a  -100,000 
franchi  ;  eppure  Calerina  diceva  non 
essere  in  suo  potere  arrlcchii  e  un  uomo 
la  cui  magnificenza  superava  queìla  dei 
principi.  Fu  nominato  gran  mastro  dell* 
artiglieria  all'avveniinento  di  l'aolo  1. 
Egli  aveva  già  renduti  grandi  servigi 
peri'ezionando  in  Russia  l'arte  di  fon- 
dere i  cannoni,  e  imaginando  tma  nuova 
macchina  per  forarli;  e  profittò  del  cre- 
dito che  gli  dava  l'alto  suo  grado  per 
fare  instiluire  un  corpo  di  artiglieria 
leggiera.  Avendo  poi  una  società  di 
Filadclfi  da  lui  inslituita  suscitali  i 
sospetti  dell'  imperatore,  vide  con  do- 
lore l'unico  suo  figlio  deposto  dal  grado 
di  calonnello,  e  i  suoi  amici  esiglìati;  e 
cadde  perciò  in  una  profonda  melanco- 
nia, che  Io  condusse  alla  tomba  nel 
-1801.  IMelissino  era  stato  lungamente 
incaricoiu  delia  direzione  degli  spetta- 
coli daUa  corte.  Le  sue  feste  militari, 
i  suoi  fuochi  artifizìali  e  i  suoi  accam- 
pamenti di  delizia  faranno  vivere  la 
sua  memoria  in  Russia  quanto  i  suoi 
servizi  e  le  qualità  personali. 

MELIS-STOKE,  cronicista  olandese^ 
scrisse  verso  1'  anno  ^285  una  storia 
compita,  e  in  versi,  di  tutti  i  conti  di 
Olanda  da  Diderico  1  che  cominciò  a 
regnare  nell'SGS  fino  a  Guglielmo  III 
nel  1305.  Fra  le  edizioni  di  questa 
Cronaca  divenuta  rara,  ricercasi  princi- 
palmente quella  di  Baidassare  Iluyde- 
coper  ,  con  conienti  ,  Leida  i772  ,  3 
voi.  in  8. 

MELISSO,  filosofo  da  Sarno,  disce- 
polo di  Parmenide  e  d'Eraclito,  capitanò 
la  flotta  di  Sanìo  ed  ottenne  più  van- 
taggi sopra  Pericle,  che  finalmente  oc- 
cupò queir  isohi  dopo  grandi  sforzi. 
Egli  diceva  che  runi\.ctso  è  un  essere 
unico,  continuo,  indivisibile,  che  le 
forine  non  sono  che  apparenze,  e  che 
il  moto  non  ha  punto  di  realtà. 

BIELIO  (Spumo)  ,  cavaliere  romano 
che  verso  l'anno  439  avanti  G.  G.  fu 
accusato  di  aspirare  alla  tirannide  per- 
chè il  popolo,  al  quale  in  tempo  di 
carestia  aveva  fatto  distribuire  gratuita- 
mente un'immensa  quantità  di  formento 
comperato  in  Elruria,  gli  prometteva 
altamente  il  consolato.  Avendo  ricusato 
di  conjparire  davanti  ili  dittatore  Cin- 
cinnato, che  i  senatori  atterrili  avevano 


nominàto  a  fine  di  prevenire  quello 
scandalo'  nella  repubblica,  Servilio  Aala, 
generale  della  cavalleria,  lo  uccise  senza 
forma  di  processo  sulla  pubblica  piazza 
verso  l'anno  438  avanti  G.  C.  Cincin- 
nalo lodò  questa  esecuzione  ,  la  quale 
era  omai  divenuta  necessaria,  poiché 
L.  Minuzio  prefetto  dell'annona  aveva 
scoperto  che  Melio  si  teneva  in  casa 
n»oite  armi  e  che  tramava  contro  la  re- 
pubblica una  congiura  di  cui  l'esecu- 
zione era  solo  differita  di  alcuni  giorni. 

MELlTOda  Pitea  nell'Attica, oratore 
e  poeta,  è  assai  meno  conosciuto  pei 
suoi  talenti  che  per  la  sua  vituperevole 
condotta  nel  processo  contro  Socrate, 
dei  qnale  fii  uno  dei  due  principiali  ac- 
cusatori. Nel  dialogo  di  Platone  intit.  : 
Eutifrotic  si  finge  clfe  questo  personag- 
gio incontri  Socrate  nientre  si  reca  al 
tribunale,  e  gli  domandi  se  conosca  il 
suo  accusatore.  Egli  è,  risponde  Socrate, 
un  giovine  piuttosto  o.scuroj  si  chiama, 
credo,  Melilo  da  Pitea  ,  ha  i  capelli 
lunghi  e  rabbuffali,  rada  la  barba,  il 
naso  lungo  e  ricurvo.  Eliano  narra  che 
Melilo  era  eccessivamente  magro,  ed 
Aristofìne  in  una  sua  commedia  lo  de- 
rise per  tal  difetto.  Egli  era  scrittore 
anzi  freddo  che  no  ;  lavorò  molto  il 
discorso  in  cui  sostenne  l'accusa  contro 
Socrate;  ma  il  filosofo  dopo  averlo  udito 
si  contentò  di  dire  ai  giudici;  Anito  e 
Melilo  mi  possono  toglier  la  vita,  ma 
non  saprebbero  nuocermi.  Diogene  Laer- 
zio e  Snida  narrano  che  gli  Ateniesi 
riconosciuta  l'innocenza  di  Socrate  ne 
vendicarono  la  morte  con  quella  dei 
suoi  accusatori  ,  e  che  Melilo  ucciso 
venne  da  colpi  di  pietra;  ma  Senofonte  e 
Socrate  tacciono  un  fatto  di  tanta  im- 
portanza, e  tal  silenzio  parve  al  Barthé- 
leni}'  (Ved,  Voyage  (V Jiiacharsis,  cap. 
67  e  le  ni>te)  una  prova  che  la  morte 
di  Socrat  •  rimanesse  invendicala. 

MELITONE  (santo),  vescovo  di 
Sardi,  sotto  l'impero  di  Marco  Aure- 
lio, aveva  viaggiato  lungamente  per  la 
Palestina;  C'ì.'upuse  piìi  opere  teologiche 
ed  ascetiche  menzionale  da  Eusebio  e 
da  san  Girolamo,  ma  quasi  tutte  smar- 
rite. Le  piìi  celebri  sono  :  L'uépologia 
della  religione  cristiana,  indirizzata  a 
Marco  Aurelio,  etl  il  Trattalo  della  fe- 
sta di  Pasqua  (  di  cui  vuole  fissare  la 
celebrazione  al  14  giorno  della  luna  di 
marzo).  La  Chiesa  onora  la  memoria 
di  S.  Melitene  il  i  d'aprile  Vcggast  lii 
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dissertazione  De  Melilone  Sard'mni  in 
^sia  episcopo,  di  C.  Gr.  Woog,  Lipsia 
^774,  in  4. 

MELL  oppure  MEL  (Corrado),  leo~ 
lego  protestante,  nato  nel  -1666  nel  Lau 
graviate  di  Assia,  morto  nel  <733,  dopo 
essere  sialo  innalzato  alla  dignità  di 
sopranteiidente  alle  chiese  d'Assia,  la- 
sciò molte  opere,  di  cui  l'elenco  fu  pub- 
blicato da  Rotermund.  INoi  citeremo 
soltanto  :  Aniiquarius  sacer,  de  iisu  an- 
tiquitatum  judaicarum  ,  graecarum  et 
roiniinarum  in  explicandis  ohscurioiibus 
S.  Scripturac  dictis;  Missionarius  ei^an- 
gelicus,  seu  Consilia  de  conversione  cthni- 
corum  ,  maxime  Sinensium  ;  Legatio 
orientalis  Sinensium,  eie.  cum  inlerpre- 
tulionibus. 

MELLAN  (Claudio)  ,  disegnatore  e 
ìntagli,itore  a  bulino,  nato  in  Abbeville 
Tanno  -1598,  morto  a  Parigi  nel  -1688  , 
inventò  una  maniera  d'intagliare  tutti 
gli  oggfilti  con  un  sol  taglio;  ma  sì  fatto 
nieti  do  da  lui  condotto  al  più  allo  grado 
di  perfezione  non  ha  veramente  altro 
merito  che  quello  della  difficoltà  supe- 
rata, riesce  troppo  incomodo,  nè.  può 
reggere  al  confronto  con  l'incisione  a 
piìi  tagli,  che  mette  l'artista  in  {^rado 
di  poter  variare  il  suo  lavoro  secondo 
la  natura  di  ciascuna  cosa  che  vuol  lap- 
presentare.  Fra  le  sue  stampe,  quasi 
tulle  di  sua  invenzione,  distinguesi  un 
Santo  Vallo,  inciso  con  un  sol  taglio 
spirale,  che  incomincia  dalla  punta  del 
naso;  e  un  S.  Pietro  Nolasco  ,  portalo 
dagli  angeli,  il  quale  disegnato  ed  inta- 
glialo nel  \627 ,  è  divenuto  rarissimo. 

MELLE  (Giacomo  de),  detto  aliresi 
M elenio ,  dotto  numismatico  e  storico 
stimabile,  nato  a  Lubecca  nell'  anno 
^659  ,  morto  nell*  anuo  1743  ,  dopo 
avere  esercitato  per  quasi  60  anni  il 
ministero  del  cullo  nella  sua  patria,  la- 
sciò: Historia  antiqua;  media  et  recen- 
tior  lubecensis  ;  Sylloge  nummorwn  ex 
argento  uncialium  vulgo  lìialevorum  seu 
imperialium;  Series  rerum  flungariae  e 
ìiummis  aure.is  quos  vulgo  Ducatos  ap- 
pellant  collecta  et  descripla  ;  JSotitia 
majnrum ,  plurinias  Lubecensium  alio- 
rwnque.  .  . .  vitas  ctc.  comprehcndens  , 
Lipsia  1707,  in  4,  e  piìi  altre  opere 
stampate  e  mss.  Goetten  pubblicò  la  sua 
vita  nella  Gclehrte  Europa. 

MELLINI  (Giambattista),  cardinale 
e  vescovo  d'Urbino,  nato  a  Roma  nel 
j     4405,  morto  quivi  nel  H78,  era  uomo 


assai  instrullo,  ed  accoppiava  alle  virtù, 
del  suo  stalo  molta  energia  e  fermezza. 
La  sua  scritta  da  B.  Platina  fu  in- 
serita da  Luigi  Doni  d'Attichi  nei  Flo' 
rea  historiae  cardinalium^  torno  secondo. 

MELLINI  (Savo),  nunzio  apostolico 
in  Ispagna,  morto  nel  t70l,  in  età  di 
58  anni,  fu  creato  cardinale  dopo  che 
ebbe  confutalo  la  dichiarazione  di  Bos- 
suet  sopra  le  franchigie  della  chiesa 
gallicana.  La  «ua  contulazione  trovasi 
in  una  raccolta  pubblicata  dal  cardinale 
d'Aguirre  sotto  questo  titolo:  Auctorilas 
infallibilis  et  sumnia  cathediuie  s.  Pctri^ 
extra  et  supra  concilia  quacUhet ,  atque 
in  totani  ecclesiam  denuo  stabilita,  ad^er-- 
sus  declaralionein  nomine  cleri  gallicani 
editam,  ec.  ,  Salamanca  1683,  in  fol. 

HELLINI  (Domenico  di  GUIDO), 
letterato,  nato  a  Firenze  verso  1'  anno 
-1540,  morto  verso  il  1610,  lasciò:  Fi' 
sione  dimoslrairice  della  mnluagità  del 
carnale  amore;  In  vetcres  quosdam  seri- 
piores  malei^olos  christiufii  noniinis  ab- 
trectatores,  libri  Firenze  1577,  in 
fol.  ec. 

MELLO  DE  CASTRO  (don  Giulio), 
dotto  portoghese,  nato  a  Goa  nel  1658, 
morto  nel  1721,  abbracciò  da  prima  il 
mestiere  dell'armi,  poi  Io  abbandonò 
per  darsi  più  liberamente  allo  studio. 
Si  fece  aggri'gare  a  dotte  società,  e  fu 
nel  1720  ammessa  nella  nuova  accade- 
mia fondata  da  Giovanni  V  per  lavori 
intorno  alla  storia  generale  di  Porto- 
gallo. Mei  lo  fu  incaricato  di  raccogliere 
i  monimienti  dei  regni  di  Sancio  I  e 
di  Alfonso  U.  Citansi  di  lui:  Elogi  di 
illustri  Portoghesi  ;  e  lasciò  pure  molti 
componimenti  poetici. 

MELLO  (  Francesco  Matvuele  di  )  , 
letterato  portoghese,  nato  a  Lisbona  nel 
1611,  morto  nel  16G6,  lasciò:  Obras 
metrica  s;  Las  trcs  musas  de  Melodino^ 
e  qualche  opera  di  ricerche  storiche. 

MELLO  FREIKE  DOS  REIS  (Pas- 
quale Giuseppe  di) ,  dotto  pubblicista 
portoghese,  nato  nel  17  38  nella  piccola 
città  d'Anciao  in  Portogallo  di  famiglia 
distinta,  morto  nel  1798,  fu  addottorato 
in  leggi  rn  età  di  19  anni.  Sostenne 
molte  cariche  ragguardevoli,  e  fu  pro- 
fessore di  gius  portoghese  nell'univer- 
sità dì  Coimbra,  Le  importanti  opere 
di  giurisprudenza  da  lui  scritte  diffu- 
sero prontamente  la  fama  del  suo  sa- 
pere, e  nel  1783  la  regina  Maria  I  gli 
commise  la  compilazione  del  nuovo  oo- 
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dice  di  leggi  portoghesi.  Sono  assai  pre- 
giate le  sue  Instiluzioni  di  dritto  penale 
che  lo  fecero  collocare  allato  ai  Monte- 
squieu, ai  Beccaria,  ai  Filang  eri  ,  ec. 
Tulli  i  suoi  trattali  legali,  senili  in  la- 
tino con  puro  siile  e  conciso,  furono 
pili  volte  ristampati;  la  migliore  edi- 
zione è  quella  (li  Coimhra  del  lSl5,  per 
cura  del  nipote  dell'autore. 

MELLOBAUDE,  il  più  antico  re 
franco  che  sia  nominato  nella  storia,  fu 
tribuno  nelle  guardie  dell'imperatore 
Costanzo,  verso  l'anno  354,  e  conservò 
quel  fjrado  sotto  Giuliano,  Gioviano  e 
Valentiniano.  Alla  morte  di  questo  si 
trovò  investito  della  dignità  di  prefetto 
delle  guardie,  essendo  nel  tempo  stesso 
re  dei  franchi.  Come  tale  difese  i  suoi 
stati  contro  M.icriano,  re  dei  germani. 
Fu  vincitore  e  così  merilossi  il  favore 
di  Graziano,  che  lo  incaricò  insieme  con 
Nannieno  di  capitanare  il  suo  esercito 
contro  i  lenziani.  Mellohaude  riportò 
sopra  quella  nazione  germanica  un'  in- 
signe vittoria  nel  378. 

MELLONI  (  Giambattista  )  ,  prete 
dell'oratorio,  nato  a  Cento  nel  17 < 3, 
morto  nel  t78t,  lasciò;  Aui  o  Me/no- 
rie degli  uomini  illustri  in  saniità  nati  a 
morti  in  Bologna,  ec.  ,  Bologna  1773- 
80,  3  voi.  in  4,  ec.  Ved.  il  tomo  sesto 
degli  Scrittori  bolognesi. 

MELMOTH  (Guglielmo),  giurecon- 
sulto inglese,  nato  nel  1666,  morto  nel 
•J748,  pubblicò  insieme  con  altri  una 
collezione  di  cose  legali,  ma  si  fece  co- 
noscere principalmente  pel  suo  libro 
intitolato:  Grande  importanza  d'una  vita 
religiosa  »  che  fu  stampato ,  dopo  la 
morie  dell'autore,  in  piìi  di  centomila 
esemplari.  Si  possono  consultare  intorno 
alla  sua  vita  le  Memorie  pubblicate  da 
suo  figlio  di  cui  l'articolo  segue. 

MELMOTH  (Guglielmo),  letterato 
inglese,  figlio  del  precedente,  nato  nel 
i7lO,  morto  a  Bath  nel  1799,  abbrac- 
ciò la  professione  f'rense  e  sostenne 
qualche  pubblico  uffizio,  ma  non  trala- 
sciando di  coltivare  le  lettere.  Si  cono- 
scono di  lui:  Lettere  pubblicate  veiso 
il  1742,  sotto  il  nome  di  Filz-  Osòorne, 
tradotte  in  francese,  una  pregiala  ver- 
sione delle  Lettere  di  Plinio;  un'altra 
delle  Lettere  di  Cicerone  a  parecchi 
de*  suoi  amici,  con  note,  1753,  3  voi  in 
8j  e  quella  dei  trattali  della  vecchinja 
e  deir amicizia  dello  stesso,  »773e  1777, 
ia  8,  ec. 


MELO,  potente  cittadino  di  Bari;  m 
collegò  con  Dallo  suo  cognaio  nel  lOiO, 
e  fece  ribellare  tutta  la  Puglia  contro  i 
greci.  Fu  ben  tosto  assediato  in  Bari  ,, 
cojrtretto  a  fuggire  per  non  esser  dato» 
in  balia  dei  nemici  da'  suoi  proprii  con- 
cittadini, e  andò  a  sostenere  un  ninjvo 
assedio  in  Ascoli.  Dopo  avere  abbando- 
nato anche  questa  piazza,  ed  implorato 
invano  il  soccorso  dei  principi  di  Sa- 
lerno e  di  Bt^ne vento,  incontrò  nel  lOltì 
sul  monte  Gargano  un  di  appeilo  di  pel- 
legrini normanni,  e  li  indusse  ad  alti- 
rare  i  loro  compatriotli  nella  Puglia.  Il 
suo  consiglio  fu  ascoltalo.  Nuovi  avven- 
turieri arrivarono  in  Puglia  nel  I0t7; 
Melo  somministrò  loro  le  armi,  e  postosi 
alla  loro  testa  batlè  più  volte  i  greci. 
Sconfitto  finalmente  a  Canne  nel  1 0l  9,  e 
lasciati  in  vita  dicci  soli  dei  dugenlo  cin- 
quanta normanni  the  erano  l'anima  del 
suo  esercito,  egli  rifuggissi  in  Germa- 
nia, e  morì  a-Bamberga  nel  1020,  pri- 
ma di  aver  potuto  ottenere  l'aiuto  che 
l'imperatore  Enrico  II  gli  aveva  pro- 
messo. 

MELONCELLI  (  Gabriele  Maria  )  ^ 
chierico  regolare  barnabita,  nato  a  Bo- 
logna, morto  a  Roma  nel  17  tO,  iu  età 
di  72,  coltivò  con  frutto  le  lettere  e  la 
poesia  italiana.  Si  hanno  di  lui  :  Poesie 
liriche,  ec. ,  Lucca  1683,  in  4j  La  Far- 
saglia  c^>i>ero  della  guerra  cii'ile  di  M. 
^nneo  Lineano,  tradotta  e  trasportata  in 
ottava  rima,  oc  ,  Roma  1707,  ec. 

MELOT  (Aniceto)  ,  dotto  laborioso 
e  modesto,  nato  a  Bigione  nel  1697, 
morto  a  Parigi  nel  17  59,  membro  dell' 
accademia  delle  iscrizioni  e  conserva- 
tore della  biblioteca  del  re,  divise  tutto 
il  suo  tempo  fra  lo  studio  e  l'esercizio 
delle  piìi  amabili  virtìi.  Egli  aveva  pro- 
fonda cognizione  delle  matematiche, 
delle  lingue  greca,  latiria,  ebraica,  ita- 
liana, inglese;  aveva  pure  studiata  la 
giurisprudenza  e  si  era  fatto  ricevere 
avvocato  al  parlamento.  Lasciò  molte 
memorie  nella  raccolta  dell'  accademia 
delle  iscrizioni,  il  Catalogo  dei  mss. 
della  biblioteca  del  re,  il  Catalogo  dei 
libri  stampali  della  slessa;  e  cooperò 
all'edizione  àtlì' Histoire  de  St  Louis 
per  Joinville. 

MELUN  ;(GuGLiELMO  di),  detto  il 
Charpenticr,  fu  uno  dei  principali  ca- 
valieri francesi  che  aiutarono  (Goffredo 
di  Buglione  a  conquistare  la  Terra  S. 
Le  cronache  lo  dicono  parente  di  Ugo 
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il  Grande  fratello  del  re  Filippo  I,  e 
conte  del  Vermandeje,  col  quale  si  fece 
crcciatu  nell'anno  ^096.  Il  soprannome 
di  Clinrpeutier  gli  fu  da!o,  perchè  nulla 
poteva  resistere  ai  colpi  della  sua  azza 
guerriera.  Roberto  il  Monaco  scrive  di 
lui  nella  sua  storia  di  Gerusalenrime  , 
tomo  I,  pig.  3l  ;  Villelmiis  de  regali 
progenie  >^rtus,  vicecomes  cuiusdam  re 
gii  castelli  quod  Meloduiium  dicitar  , 
Caipenfarius  coepii  cognominari ,  quia  in 
bello  nullus  vairóni  ei  ncairsari  ;  india 
enim  lorica  erat,  galea  vel  clypeus,  qui 
duros  lanceae  illius,  sii^e  mucronis ,  su 
stineret  ictus. 

MELUN  (Adamo  II,  visconte  di), 
uno  dei  più  celebri  generali  del  regno 
di  Filippo  Augusto  fu  spedito  nel  -1208 
nel  Poitiiu  contro  il  visconte  di  Thou- 
ars,  capitano  delle  truppe  di  Giovanni 
re  d' Irigliillerra  ,  e  contro  Savari  di 
Maule'on,  che  entrambi  avevano  invaso 
le  terre  del  re  di  Francia.  Adamo  di 
Metun  li  sconfìsse  pienamente,  e  fece 
prigioniero  il  visconte.  Egli  ebbe  ali  resi 
gran  parte  nella  vittoria  di  Bovines,  nel 
•12 14;  e  lu  esso  che  alla  testa  della  van- 
guardia sostenne  il  primo  assalto  dei 
nemici  per  dare  il  teitipo  al  re  di  met- 
tere l'esercito  in  ordmanza.  Nel  'I2t5 
egli  accomp;ignò  Luigi  di  Francia,  stato 
poi  Luigi  Vili,  in  Linguadoca  per  com- 
battervi gli  albigesi,  e  nel  seguente 
anno  passò  in  Inghilterra  con  lo  stesso 
principe,  che  i  baroni  inglesi  invitavano 
a  sedere  sul  trono  britannico.  Adamo 
di  Melun  mori  quivi  nel  t220. 

MELUN  (.Simone  di),  maresciallo  di 
Francia,  sire  di  la  Loupe  e  di  Marche- 
ville,  era  per  via  di  madre  congiunto  al 
sangue  reale  di  Francia  e  d' Ingliilterra. 
Acconipagnò  il  re  san  Luigi  in  Affrica 
nel  t  27  0,  e  prestò  altri  importanti  ser- 
vigi nelle  guerre  di  Francia  contri  il 
re  di  Maiorica  e  quello  di  Castiglia.Fu 
innalzato  al  gra()o  di  maresciallo  da 
Filippo  il  Bello,  e  morì  nella  battaglia 
di  Courtrai,  l'anno  <3U2. 

MELUN  (  Carlo  di  )  ,  sire  di  Nor- 
manville,  arrivò  in  principio  del  regno 
di  Luigi  XI  al  piìi  alto  grado  di  favore 
e  di  potenza  fu  gran  mastro  di  Francia 
nel  1465,  e  luogotenente  del  re  per 
tutto  il  regno.  La  sua  coudotta  equivoca 
al  tempo  «iella  guerra  del  ben  pubblico, 
durante  la  quale  egli  era  governatore 
di  Parigi  e  della  Bastiglia,  gli  fece  per- 
dere la  confidenza  ,del  sospettoso  mo- 


narca; 51  quale  divenuto  tranquillo  pos- 
sessore del  trono  si  contentò  dapprima 
di  rimovere  il  favorito  da  tulle  le  ca- 
riche, pt^i  fece  investigare  minutamente 
la  comiotla  di  esso,  nel  che  fu  ben  se- 
condato dall'odio  che  gli  portavano  al- 
tri potenti  favoriti  II  risultamento  del 
processo  fu  ch'egli  avesse  mantenuto 
corrispondenza  con  i  capi  della  lega, 
particolarmente  c<d  duca  di  Bretagna. 
Egli  dichiarò  che  ne  aveva  avuto  com- 
missione d^l  rej  11  quale  interrogato  dal 
gmdici  se  ciò  era  vero,  rispose  di  no  j 
dg£;iungendo  ch'egli  era  da  gran  tempo 
assai  malcontento  di  Melun.  Pertanto 
fu  condannato  e  decapitato  nel  1648.  Un 
autore  contemporaneo  narra  che  essendo 
il  primo  colpo  del  carnelice  andato  a 
vuoto,  egli  si  rialzò  per  dichiararsi  an- 
cora innocente.  La  sua  mollezza  ed  il 
fasto  lo  avevano  fatto  nominare  il  Sar- 
danapalo  del  suo  tempo  sotto  il  seguente 
regno,  per  supplica  presentala  a  Carlo 
Vili,  la  sua  memoria  fu  tornala  in  ono- 
re, e  i  beni  restituiti  a'  suoi  figli.  La 
confisca  li  aveva  trasmessi  al  conte  di 
Dammartin  suo  nemico. 

MELUN  (Luigi  di) ,  marchese  di 
Mauperluis,  nato  nel  1634,  morto  nel 
1721,  luogotenente  generale  degli  eser- 
citi del  re  di  Francia,  erasi  illustrato 
grandemente  alla  presa  di  Valenciennes 
(nel  -1677)  e  d'Ipri  ,  e  nella  difesa  di 
Hùvre  de  Giace  nel  1694.  (Ved.  Vol- 
taire, Histoire  du  siede  de  Louis  Xlf^f 
cap.  13. 

MELVIL  (sir  Giacomo),  istorico  scoz- 
zese, nato  a  Hallliill,  nel  Fifeshire,  nel 
1530,  morto  nel  1606  ,  fu  allevato  a 
Parigi,  perchè  destinato  ad  esser  pag- 
gio della  regina  Maria  Stuarda,  fidan- 
zata al  delfino  di  Francia.  Entrò  tutta- 
via e  rimase  per  9  anni  al  servizio  del 
contestabile  di  Montmorency,  dopo  la 
disgrazia  del  quale  viaggiò  in  Gérmania, 
in  Italia  e  in  Isvizzera.  Avendo  Maria 
preso  possessione  del  trono  di  Scozia , 
Melvil  ritornò  presso  di  lei  nel  't66t. 
Nominato  consigliere  privato  e  gentil- 
uomo della  camera  servi  la  sua  regina 
con  prudenza  e  fedeltà  in  molti  affari 
di  rilievo;  nè  dubitò  di  darle  severi  con- 
siglj  e  ffirle  talvolta  gravi  rimostranze, 
massime  quando  gli  parve  di  conoscere 
in  lei  una  funesta  affezione  per  l'indegno 
BoUiAvell;  e  fu  pure  costretto  a  fuggire 
per  salvarsi  dalla  vendetta  di  quest'ulti- 
mo. Olteone  poi  la  confidenza  dei  qual* 
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tro  reggenti  che  governarono  successi- 
vamente il  regno  ài  Scozia,  e  fu  da 
Giacomo  VI  nominato  membro  del  con- 
siglio privato,  gentiluomo  della  camera, 
ec.  Tutta  la  sua  vita,  passala  fra  mol- 
tiplici  avvenimenti  e  commozioni  po- 
litiche, fu  quella  d'un  suddito  leale  e 
d'un  buon  cittadino.  Le  sue  lìicmorie, 
trovate  nel  castello  d'Edimburgo  nel 
-1660  ,  furono  puhblicale  da  Giorgio 
Scott,  sotto  il  titolo  di  Memorie  di 
Giacomo  Mclwd  d'IIidlhdlt  <683,  in 
f')l.  j  e  furono  sovente  ristaiTipatc,  e 
tradolle  in  francese,  t694,  2  voi.  in  12; 
Parigi  -1695;  e  l'abate  Marsy  ne  diede 
nel  ^751  una  nuova  versione  accre- 
sciula  d'assai. 

MELVILLE  (Enrico  DUNDAS,  vi- 
sconte),  uomo  di  stato  inglese,  nato  nei 
f74t,  abbracciò  da  principio  la  pr(;les- 
sione  d'avvocato,  alla  quale  rinunziò 
dacché  fu  nominato  nel  -1775  lord-av- 
vocato di  Scozia,  per  darsi  interamente 
alle  pubbliche  bisogne.  Fu  eletto  mem- 
bro del  parlamento  per  la  città  di  Edim- 
burgo, e  fu  dapprima  partigiano  della 
opposizione;  ma  non  tardò  a  mettersi 
fra  i  piìj  zelanti  difensori  di  lord  Norlh 
durante  la  guerra  d'America.  Quando 
la  caduta  di  quel  ministro  parve  inevi- 
tabile, Dundas  risolvette  di  studiare  a 
fondo  alcuno  dei  principali  rami  della 
amministrazione,  affine  di  rendersi  utile 
o  formidabile  al  futuro  ministero.  Si 
diede  pertanto  a  investigare  gli  affari 
dell'Indie,  e  si  fece  nominar  presidente 
della  giunta  secreta  incaricata  di  ricer- 
care le  cause  della  guerra  di  Carnate,  e 
della  sfavorevole  condizione  dei  posse- 
dimenti britannici  in  quella  contrada. 
Avendo  in  tale  occasione  ispirato  gran 
concetto  dei  suoi  talenti,  fu  ammesso 
nel  consicilio  privato  e  nominato  teso- 
riere della  marineria  nel  -17  82  sotto 
r  amministrazione  di  lord  Sheiburne 
stato  poi  marchese  di  Lansdown.  Il  mi- 
nistero effimero  detto  della  colleganza, 
lo'lasciò  senza  impiego,  e  lo  vide  se- 
gnalarsi fra  i  pili  ardenti  avversarli  del 
famoso  East  lndia-bdl,  Guglieltiio  Pitt, 
divenuto  primo  ministro  nel  -1783,  gli 
restituì  la  carica  già  da  lui  tenuta,  e  si 
acquistò  in  lui  un  abile  difensore.  Nuovi 
servizi  meritarono  a  Dundas  nel  i79\ 
l'ufficio  di  primo  segretario  di  stato  per 
gli  affari  interni,  ch'egli  rassegnò  tre 
anni  dopo  per  passare  all'uffizio  di 
guerra.  Egli  er^i  nel  tempo  stesso  lord 


del  sigillo  privalo,  e  governatore  del 
banco  di  Scozia,  e  teneva,  per  cosi  di- 
re ,  tutto  il  paese  sotto  la  sua  dipen- 
denza. Fedele  amico  di  Pitt  si  ritirò  da 
tutte  le  sue  cariche  nel  -iSOt  ,  quando 
cessò  questo  primo  miuistto  ch'egli 
chiamava  sua  Stella  polare.  Olienne  la 
dignità  di  pari  coi  titoli  di  visconte 
Melville  e  di  barone  Dundas,  sotto 
l'ammiiiislrazione  di  AddingtOn,  che  fu 
|)oi  lord  Sifimouth.  Sotto  il  nuovo  mi- 
nistero di  Pilt  nel  1804,  Melville  fi* 
nominalo  primo  lord  dell'ammiragliatoj 
ma  venne  accusato  di,  aver  fatto  mal 
uso  del  denaro  pubblico  rimasto  in  sue 
mani,  o  citato  alla  camera  dei  pari.  11 
suo  processo  divenne  celebre  per  le 
circostanze  che  lo  accompagnarono,  e 
pe'  talenti  de'  suoi  avversari!  e  difen- 
sori ,  tra  i  quali  primeggiarono  da  una 
parte  Fox,  dall'altra  Pitt.  Dopo  essere 
stato  spogliato  di  tutte  le  sue  cariche, 
venne  assolto  a  gran  pluralità  di  voti 
nel  t806.  Da  indi  in  poi  non  ebbe  più 
parte  nei  pubblici  affari,  salvo  nel  con- 
siglio privalo.  Mori  nel  t8H,  lasciando 
riputazione  di  abile  ministro  e  d'oratore 
anzi  vigoroso  e  preciso  che  eloquente. 
Lasciò  varii  opuscoli  politici  ed  eco- 
nomici. 

MEMMI  (Simone).  Ved.  MARTINI, 
pittore. 

MEMMO  (Tribdno),  doge  di  Vene- 
zìa,  succedette  nelP  anno  979  a  Vitale 
Candiano.  Sotto  il  suo  regno  sorsero  le 
fazioni  dei  caloprini  e  dei  morosini,  ed 
egli  favoreggiando  i  primi  contribui  ad 
accendere  in  Venezia  una  guerra  civile. 
Mori  nel  991. 

MEMMO  oppure  MEMO  (Gian  Ma- 
ria),  uomo  di  stato  e  scrittore,  nato  a 
Venezia,  dove  mori  nel  1579,  era  di 
famiglia  patrizia.  Si  hanno  di  lui  .* 
Dialogo  sopra  dispute  Jilosofiche  per 
formare  perfetto  un  principe  ,  una  /e* 
pubblica,  un  senatore,  un  cittadino,  un 
soldato  ed  un  mercante,  Venezia  4  563, 
in  4j  Tre  libri  della  sostanza  e  forma 
del  mondo,  ibid.  1545,  in  4;  L'Oratore^ 
ibid    t.')4.'),  in  4. 

MEMINONE,  generale  persiano,  servi 
dapprima  sotto  Oco  ,  poi  sotto  Dario. 
Quando  Alessandro  comparve  in  Asia, 
esso  consigliò  a  Dario  di  non  arrischiarsi 
a  battaglia,  ma  di  ritirarsi  devastando 
il  paese  per  togliere  al  nemico  le  vit- 
tovaglie.  Il  suo  consiglio  non  fu  accet- 
tato e  Dario  fu  vinto.  Meninone  prò» 
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pose  allora  di  invadere  la  Macedonia 
per  richiamare  Alessandro  nel  proprio 
paese^  e  Dario,  approvando  questo  av- 
viso lo  incaricò  dell'esecuzione.  Il  ge- 
nerale persiano  ammalò,  durante  l'as- 
sedio di  Mitilene  ,  e  mori  l'auno  333 
avanti  G.  C.  La  perdita  di  questo  ca- 
pitano accelerò  la  ruina  di  Persia,  cui 
forse  egli  solo  poteva  salvare.  La  sua 
vedova  Barsina  piacque  ad  Alessandro, 
che  tbbe  da  essa  ua  figlio  nominato 
Ercole. 

MEMNONE,  storico  di  Eraclea,  città 
del  Ponto  ,  fioriva  nel  primo  ovvero 
nel  secondo  secolo  dell'era  cristiana. 
Aveva  composta  una  storia  dei  tiranni 
d'Eraclea,  di  cui  rimangono  framnienli 
inseriti  da  Fozio  nella  sua  Biblioteca. 
Enrico  Stefano  pubblicò  il  primo  (\nt- 
si\  frammenti  in  greco,  con  quelli  di 
Ctesia  e  d'Agatarcide,  Parigi  1  557,  in  8, 
e  con  la  versione  latina  di  Lorenzo 
Rodomanno,  Ginevra  1564,  stesso  sesto. 
La  migliore  edizione  è  quella  di  Cor- 
rado Orellio  ,  soUo  questo  titolo:  Me- 
mnonis  Heracleae  Ponti  liistoriarum  ex- 
cerjjta  scrinata  a  Pholio ,  i^raece  ,  cum 
versione  latina  Laur.  Rhodomanni ,  ecc. 
Lipsia  1816.  L'abate  Gédoyn  diede  una 
versione  francese  della  storia  d'Eraclea 
per  Memnone  nelle  Memorie  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni,  tomo  4. 

MENA  (don  Giovanni  de),  poeta  che 
conser\ò  il  soprannome  di  Ennio  Ca- 
stigliano,  nato  a  Cordova  nell'anno  -1 1  42, 
morto  a  Guatlalax^ra  nel  1456  ,  col- 
mo di  beili  e  di  onori,  fu  riputato  uno 
dei  plìi  sublimi  ingegni  del  suo  tempo, 
trovò  un  possente  protettore  nel  mar- 
chese di  SantlUano,  cultore  pur  esso 
della  poesia,  fu  accolto  in  corte,  ed  ag- 
gregato agli  istoriografi  incaricati  di 
raccogliere  gli  annali  di  Spagna,  La 
sua  principale  opera  è  il  Laberinto  , 
poema  dell'  arte  major ,  noto  altresì 
sotto  il  titolo  di  Las  trecienlas  Coplas, 
pel  numero  delle  stanze  che  lo  com- 
pongono. E  cjuesto  un  componimento 
allegorico  e  morale,  e  fu  stampato  a 
Siviglia  nel  1496,  iu  4,  1499,  m  fol.  j 
in  caratteri  gotici,  rarissimo  ;  Toledo 
■1547.  Citasi  pure  di  lui  la  Coronacion, 
poema  ad  onore  del  marchese  di  San- 
tillano;  un  altro  rimase  imperfetto  e  da 
Jui  intitolato:  Trattato  dei  vizi  e  delle 
viritt-j  e  un  mss.di  ricerche  storiche. 
Fra  le  edizioni  delle  sue  opere  citasi 
quella  di  Saragozza  (la  più  antica)  del 


-1509,  in  fol.;  quelle  di  Anversa  4  552, 
in  8,  e  di  Salamatica  1582,  in  8. 

MENABENO  (Apollonio),  naturalista, 
poeta  e  filosofo  del  sec.  i6,  nato  a  Mi- 
lano, fu  primo  medico  di  Gioanni  III 
re  di  Svezia.  Si  hanno  di  lui  :  Tracta- 
tus  de  magno  animali,  quod  alcen  non- 
nulli vocant,  Germani  Elendt,  et  de 
ipsius  partium  in  re  medica  facnllatihus; 
Item  histovia  ccn-ù  rangiferi  et  gulonis 
fìlj'ras  sen  t^ielfras  vocali  ;  Accessit  Rem- 
herli  Dodonaci  de  alce  epistola.  Colonia 
1581,  in  12. 

'MEN AGIO  (Matteo),  canonico  teo- 
logale della  chiesa  di  s.  Maurizio  in 
Angers,  ed  uno  dei  membri  distinti  del 
clero  francese  nel  sec.  1 5,  nato  nel  Maine 
l'anno  1388,  morto  in  Angeis  nel  1446, 
si  fece  conoscere,  giovine  ancora,  per 
l'abilità  con  cui  espose  la  dottrina  di 
Aristotele  nell'università  di  Parigi  nei 
4432,  fu  incaricalo  con  due  altri  di  rap- 
presentare nel  concilio  di  Basilea  il  ca- 
pitolo ed  il  vescovo  d' Angers.  Si  di- 
stinse fra  i  padri  del  concilio  per  sapere 
ed  eloquenza,  e  fu  tra  gli  oratori  man- 
dati da  essi  al  papa  Eugenio  IV  per  im- 
plorare l'esecuzione  dei  decreti  del  con- 
cilio. 

MENAGIO  (Egidio),  letterato  fran- 
cese, detto  da  Bayle  il  Garrone  del  sec. 
17,  nato  a  Angers  l'anno  16*3,  morto 
a  Parigi  nel  1692,  si  diede  prima  allo 
studio  della  giurispi udenza,  esercitò  la 
professione  d'avvocato  nella  sua  città 
natale  ed  in  Parigi  ,  ma  vi  rinunziò 
ben  tosto  per  darsi  tutto  alle  lettere. 
Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ma  solo 
per  quanto  bisognava  a  poter  possedere 
benefizj  semplici  5  e  si  fece  conoscere 
pt:r  la  sua  vasta  erudizione  non  che  per 
le  sue  corrispondenze  con  Balzac,  Sar- 
razin,  Benseiade  ,  Pe'lisson,  Scude'ry  e 
Chapellain,  Protetto  dapprima  dal  car- 
dinale di  Relz  ,  fu  poscia  in  favore 
presso  il  Mazzarini  assai  piìi  potente, 
il  quale  volle  avere  da  lui  l'elenco 
dei  dotti  degni  dei  favori  del  governo  , 
e  che  ricompensò  lui  stesso  in  modo 
precipuo  Menagio  a  cui  una  discreta 
agiatezza  permise  di  ampliare  il  cer- 
chio delle  sue  corrispondenze,  rice- 
vette dall'  accademia  della  Crusca  ua 
diploma  di  Socio;  fu  assai  vantato  dai 
dotti  d'Inghilterra,  dì  Germania  e  dei 
Paesi-Bassi;  fu  invitato  dalla  regina 
Cristina  alla  sua  corte  letteraria  ed  ot- 
tenne tutta  la  confidenza  di  quella  prin*. 
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cipessa  quanclo  essa  recossi  a  Parigi. 
Ma  vide  finalmente  la  sua  riputazione 
decrescere  alquanto  a  fron.le  di  quella 
di  Boileau  e  degli  amici  di  questo,  che 
gli  mossero  guerra  per  qualche  tempo. 
Boileau  si  tenne  nei  confini  della  mo- 
derazione verso  di  lui;  ma  il  comico 
Molière,  a  cui  Menagi©  aveva  in  qual- 
che modo  nociuto  presso  il  duca  di 
Montausier,  lo  schernì  sulle  scene,  sotto 
il  nome  di  f^adiuSj  nella  commedia 
Les  femrnes  sauaiiLes.  Menagio  n(jn  si 
mostrò  sdegnato  per  questo  ;  ma  conti- 
nuò a  stimare  e  lodare  i  due  potenti 
suoi  awersarii  Molière  e  Boileau  Ben- 
ché egli  siasi  attirale  niolte  ininuciziee 
litigi  pel  suo  parlare  causiico  e  satirico, 
pure  dicesi  che  fosse  uomo  di  dolcis- 
sima indole^  maligno  soltanto  ò'inge 
gno  e  non  di  cuore.  Gran  parlatore, 
narratore  eterno  ed  affettato  ,  egli  si 
credeva  un  buon  dicitore  di  arguzie, 
benché  per  lo  più,  mercè  della  sua 
straordinaria  memoria,  non  facesse  che 
ripetere  gii  altrui  motti.  Non  avendo 
potuto  farsi  ammettere  nell'accudemia 
francese,  si  contentò  di  fare  ammirare 
le  ricchezze  della  propria  erudizione  per 
mezzo  della  slampa  e  nelle  radunanze 
formate  da  lui  e  per  lui  nella  sua  pro- 
pria casa.  Distinguonsi  fra  le  sue  nu- 
merose opere  le  seguenti  :  Diclioimaire 
etimologicjue,  ou  Origines  de  la  lajigue 
Jt  aìicaise ,  opera  di  gran  vanto  ma  in 
cui  s' incontrano  spesso  conghietture  piìi 
che  arrischiate,  interpretazioni  forzate 
e  stravaganti,  fra  le  quali  basti  ii  citare 
la  di  lui  pretesa  derivazione  di  Aljaiia 
da  equusj  Miscellanea;  Obscn^ations  sur 
V  Ami  ut  a  du  Tasse;  Poemata  ,  Parigi 
-1656,  in  t2,Elzevir  \>ò^'ò\OhservaUons 
sur  la  langue  jraiìcaisc.  Si  può  consul- 
tare per  piìi  cenni  la  Menagiana  stam- 
pata a  Parigi  nel  ^(93,  in  i2j  3.  edi- 
zione, accresciuta  del  doppio  per  La- 
Monnoye,  ibid.  -1715  ovvero  -1729,  4 
voi.  in  18. 

MENAGEOT  (Francesco  Gugliel- 
mo), pittore  francese,  nato  a  Londra 
nell'anno  <744,  recossi  in  Francia  in 
eia  di  6  anni,  fu  successivamente  disce- 
polo di  Augustin,  di  Deshais,  di  Bou- 
cher  e  del  celebre  Vien,  ottenne  il  primo 
premio  di  pittura  nel  <  766  e  andò  a 
studiare  per  cinque  anni  in  Roma.  Ri- 
tornato  a  Parigi,  fu  ammesso  definiti- 
vamente come  accademico  nel  -17  80. 
I^iuiaadcito    lloma  per  essere  direttore 


dell*  accademia  di  Francia  in  quella 
citta,  adempì  le  sue  funzioni  con  zelo 
e  con  piudenza  ne'tempi  procellosi  su- 
scitati dalla  rivoluzione  francese.  Ri- 
tornato alla  sua  patria  già  divenuta  piìi 
tranquilla,  fu  nominalo  membro  dell' 
Instituto  e  della  legione  d'onore,  pro- 
fessore della  scuola  di  pittura  all'acca- 
demia, e  morì  nel  1816,  lamentato 
egualmente  per  la  sua  abilità  e  per  l'in- 
dole amabile.  Oltre  ai  numerosi  suoi 
quadri  da  cavalletto,  lasciò  molli  dipinti 
storici,  fra  i  quali  citeremo;  L'addio  di 
Polissena  a  Ecuha  ;  La  morte  di  Leo- 
nardo da  Vinci;  Astianatle  strappato 
dalle  braccia  della  madre  ;  Cleopatra 
damanti  alla  tomba  di  Antonio  ;  Marte 
e  V e/ie/^.  Intiaiamente  persuaso  che  la 
pittura  vuol  essere  simile  alla  poesia, 
egli  si  applicò  a  rappresentare  inge- 
gnose allegorie  con  tutto  il  possibile 
artificio  d'ingegno  e  di  sentimento;  e  si 
hanno  di  lui  molti  quadretti ,  in  cui 
eleganti  schizzi  ricf>rdano  sovente  Ovi> 
dio  e  l'Albano  abilmente  emulati. 

MENANDRO,  celebre  poeta  greco, 
atenàese,  nato  nel  borgo  di  Cetisla,  nel 
secondo  anno  della  9i.a  olimpiade,  342 
anni  avanti  G.  C.,  mori  nel  3.°  della 
MI,  cioè  nel  290  prima  dell'era  cri- 
stiana. Non  ci  rimangono  di  lui  che  i 
titoli  ed  alcuni  frammenti  di  80  com- 
medie,  composte  secondo  un  nuovo  gusto 
e  sistema,  ed  in  cui  la  pittura  dei  vizj 
e  dei  ridicoli  difetti  succedette  alle 
scandalose  ingiurie  contro  le  persone, 
usale  nell'antica  commedia  di  Aristo- 
fane. Grave  perdila  fu  certamente  quella 
delle  opere  di  Menandro,  ma  Plauto  e 
Terenzio,  che  lo  presero  ad  esemplare, 
la  conipensano  in  paite.  1  suoi  preziosi 
frammenti  furono  piìi  volte  raccolti, 
comentati  e  tradotti.  Enrico  Stefano, 
Morel  Guglielmo,  Erteiio  ed  Ugone 
Grozio  le  pubblicarono  successivamente 
con  una  versione  latina.  La  plìi  com- 
pila raccolta  è  quella  di  Giovanni  Le- 
dere, Amsterdam  1709,  in  8,  in  cui 
esso  riunì  pure  i  frammenti  di  File- 
mone ma  questa  edizione,  assai  tra- 
scurata in  tutto,  e  che  divenne  a  quel 
tempo  l'occasione  d'un'  aspra  e  scanda- 
losa guerra  nella  repubblica  letteraria, 
fu  superata  da  quella  di  Brunck  ne'suoi 
Pottue  graeci  g/iowct,  Strasburgo  1784 
e  recentemente  da  quella  di  Meineke, 
Berlino  1823.  Alcuni  frammenti  di  Ma- 
Sandro  furono  tradotti  ed  i»senti  da 
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Le'vesqne  nella  Collection  des  morali- 
sles  anciens,  Parigi  ,  per  Didot ,  1782. 
Raoul  Rochette  ne  diede  una  miglior 
versione  francese  nella  sua  nuova  edi- 
zione del  Thédlre  des  grecs.  Fram- 
menti inediti  di  Menandro  furono  pub- 
blicali recentemente  da  Angelo  Mai  nel 
tomo  II  della  Scriptorum  ueteruni  no^a 
eollectio,  Roma  1  827,  in  4.  — Un  opu- 
scolo De  e«co/ntt5  attribuito  ad  un  Me- 
nandro greco  fu  volgarizzato  da  Andrea 
Londano  napoletano  nel  sec.  i6.  sotto 
quesito  titolo;  L'aureo  metodo,  il  quale 
insegna  a  foie  orazioni  ai  principi,  ecc. 
tradotto  dal  testo  greco,  senza  data 
(<553)  in  4. 

MENAINDRO  PROTETTORE,  isto- 
rico  bizantino,  nato  a  Eufrala  nel  sec. 
6,  fu  prima  officiale  nelle  guardie  dell* 
imperatore  Maurizio^  poi  sj  applicò  alle 
lettere,  studiò  i  poeti  e  la  storia,  e  di- 
visò di  scrivere  quella  del  suo  tempo. 
Ne  aveva  lasciato  8  libri,  i  quali  com- 
prendevano la  serie  degli  avvenimenti 
dall'anno  r);>9  fino  alla  morte  di  Tiberio 
II,  nel  582  j  ma  ora  ne  rimangono  sol- 
tanto frammenti  nelle  Legationum  eclo- 
gae,  libro  attribuito  a  Costantino  Por- 
firugeneta.  Quanto  rimane  della  sua  sto- 
na basta  per  f  arne  lamentare  la  perdita. 
Se  ne  trova  una  versione  francese  nel 
tomo  III  del r^/5fo4>e  de  Constantinople 
del  presidente  Cousin. 

MENANDRIISO.  V.  MARSILIO  da 
Padova. 

MENAPIO  (Guglielmo),  dotto  del 
sec.  16,  nato  a  Grevenbroeck ,  nel  du- 
cato di  Giuliers,  morto  prevosto  della 
chiesa  collegiale  di  s.  Adelberto  in 
Aquisgrana  nel  -tSei,  lasciò:  Rado 
•victus  salubris  et  sanitatis  tuendae^  En- 
•comium  ftbris  quarlanae  •  adiwicla  est 
ratio ,  curandi  ft  brem  quartaiiam 

MÉNARD  (Francesco),  prc  fossore  di 
lettere  e  di  leggi  in  Poitiers,  nato  a 
Stellenworf  in  Frisia,  l'anno  1570, 
morto  ntl  1623,  lasciò;  Regicidiwn  de- 
lestaluni,  quaesitum.  praecaulwn,  Poitiers 
<6l0,  scritto  in  occasione  dell'assassinio 
di  Enrico  IVj  Dispulatioiies  de  jurilus 
episcnponirn 

MÉlNARD  (il  P.  Nicola  Ugone),  dotto 
benedettino,  nato  a  Parigi  l'anno  1585, 
morto  nel  1644,  fu  primo  a  far  rivivere 
il  gusto  dc'buoni  studj  nella  congrega- 
zione di  s.  Mauro.  Ad  una  grande  me- 
inoria  egli  accoppiava  una  vasta  cogni- 
«ione  delle  antichità  ecclesiastiche  ed 


uno  squisito  criterio.  Le  sue  virlii  erano 

m.iggiori  del  sapere.  Si  hanno  di  lui  : 
Martyiologium  ordinis  s.  Benedicli,  duo- 
bus  obseri^alioiium  libris  illuslratum.  etc. 
Parigi  1629,  in  8;  Divi  Gregorii  papae 
cogìiomcnti  Magni  liber  sacianifntorum 
nunc  demum  correclior  et  locuplelior  , 
etc.  —  MÉNARD  (Claudio),  istorie©, 
nato  in  Angers  nel  1580,  morto  nel 
-1652,  attese  alla  ricerca  delle  antichità 
della  sua  provincia  e  con  tanto  frutto, 
che  Menagio  suo  compatriota  lo  nominò 
il  padre  della  storia  deW Angiò .  Lnsciò 
piìi  opere  stampate  emss.di  ricerche 
storiche  e  d'  antichità.  —  MENARD 
(Giovanni  di  LA  NOE),  prete  e  teo- 
logo, nato  a  Nantes  nel  1650»,  morto 
nel  ^717,  attese  alla  conversione  dei 
protestanti,  e  fondò  nella  sua  città  na» 
tale  la  casa  del  Buon  pastore  per  le 
femmine  penitenti.  La  sola  opera  di  que- 
sto Me'nard  uscita  in  luce  si  è  il  Caté- 
chisme  de  Nantes^  di  cui  si  fecero  più 
edizioni  e  che  fu  approvato  da  più  ve- 
scovi., 

MENARD  (Leone),  antiquario,  nato 
a  Tarascona  nell'anno  •1706,  morto  a 
Parigi  nel  -1767,  fu  consigliere  al  tri- 
bunale presidiale  di  Nlmes  e  membro 
dell'accademia  delle  iscrizioni.  Oltre  a 
ran  numero  di  dissertazioni  daluipub- 
licate  nella  raccolta  di  quella  società, 
lasciò  :  yimours  de  Callistliene  et  d'A' 
ristoclée,  all'Aia  (Parigi)  17  40,  ristam- 
pato con  aggiunte  nel  1765,  sotto  il  tit. 
di  Callistliene  ou  le  Modelc  de  l'amour 
et  de  l'ami tié;  Moeurs  et  usages  des 
grecs  ;  Histoire  disile,  ecclcsiastique  et 
littéraire  de  la  uille  de  ISimes. 

MENGE  (Ferdinando),  medico  spa- 
gnuolo  del  sec.  i6,  fu  professore  nell' 
uni  versila  di  Alcala  de  Heoares,  divenne 
primo  medico  di  Filippo  li,  e  adoperò 
il  suo  credilo  per  fare  instituire  da  que- 
sto principe  più  cattedre  di  medicina 
in  varie  città  del  regno.  -Si  hanno  di 
lui:  Claudii  Galcnl  de  pulsibus  liber  e 
graeco  con^ersus  et  cumnicntis  illustra- 
lus  ;  Lihellus  utilissimus  de  ralione  per- 
miscendi  medicamenta  quae  passini  in 
usu  i^eniunt,  Alcala  1555,  Tonno  -1587, 
ecc. 

MENCKE  (Ottone),  dotfo  filologo, 
nato  a  Oldenburgo  in  Weslfiilia  l'anno 
1644,  morto  nel  i807,  oocupò  con  glo- 
ria la  cattedra  di  morale  nell'accademia 
di  Lipsia,  e  concepì  il  disegno  degli 
Ada  crudilorum  Upsiensium^  il  primo 
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giornale  letterario  che  abbia  avuto  la 
Germania,  e  di  cui  esso  pubblicò  nel 
-1782  il  primo  volume,  e  cbe  da  lui  fu 
continuato  con  sempre  crescente  fa- 
vore. Diede  piìi  edizioni  di  opere  altrui, 
fra  altre  della  Historia  un'user salis  di 
Boxhorn;  e  si  ha  di  lui  la  Micropolilia 
seu  Respublica  in  Microcosmo  conspicua; 
Jus  maiestaiis  circa  venatioìiem. 

MENCKE  (Giovanni  Buhchard),  fi- 
glio del  precedente,  nato  a  Lipsia  nell* 
anno  ^674,  morto  nel  -1732,  occupò 
con  onore  la  cattedra  di  storia  nella  sua 
città  natale,  fondò  un'accademia  affine 
di  perfezionare  la  poesia  tedesca  e  con- 
tinuò gli  Acta  eruditorum,  dal  1707  al 
•1732.  A  liii  si  devono  il  primo  Diz/o- 
war/o  (biografico)  dei  doLli,i>\h  edizioni 
estimate,  tesi,  dissertazioni,  aringhe  ac- 
cademiche sopra  importanti  oggetti.  Si 
ha  pure  di  lui  una  raccolla  di  poesie 
tedesche  sotto  il  titolo  di  Philander  ì^oìi 
Lindec  ;  De  Charlataneria  eruditorum 
declamatioues  duae,  ec,  1715,  in  8,ec. 

MENCKE  (Federico  Ottone),  figlio 
del  precedente, nato  a  Lipsia  nei  1708, 
morto  nel  1754,  camminò  sulle  tracce 
del  padre  e  dell'avo,  continuò  ^lìActa 
eruditorum  dal  1732,  e  pubblicò,  oltre 
a  piìi  edizioni  pregiate:  Bibliolheca  ui- 
rorum  militia  acque  oc  scriptis  illu' 
strium  ;  Historia  vitae  inque  lilteras 
meriiorum  Angeli  PoLitiani  ;  Miscella- 
nea Lipsiensia  Jioua  ad  incrementum 
scientiarum;  De  hodierfia  litlerarum  per 
praecipuas  Eui  opae  cullioris  parte sjacie 
et  statu,  negli  Acta  societatis  lat.  Jc- 
nensis. 

MElNDANA  de  NEYRA  1^ Alvaro), 
celebre  navigatore ,  nato  ia  Ispagna 
l'anno  1541,  aveva  uno  zio  (don  Pietro 
de  Castro),  governatore  di  Lima,  che 
gli  diede  i  mezzi  di  soddisfare  la  sua 
passione  pe'viajigi  e  per  le  scoperte,  il 
giovine  partì  da  Callao  de  Lima  nel 
■1568,  e  in  una  corsa  a  ponente,  ch'egli 
«stimò  di  1450  leghe,  scoperse  piìi  isole 
da  lui  collocate  tra  il  7  e  il  12  parallelo 
meridionale.  Gli  Spagnuoli  immagina- 
rono in  quelle  nuove  isole  ricchezze 
straordinarie,  e  le  chiamarono  isole 
d'Oro,  ovvero  di  Salomone.  Si  sa  pre- 
sentemente che  esse  sono  la  terra  degli 
Arsacidi  di  Survillej  oppure  la  Nuowa' 
Giorgia  diShorlland.  Mendana  discoprì 
poscia  nel  -1595  un'altra  isola  ch'egli 
nominò  Santa-Cruz,  e  nella  quale  formò 
UDO  stahilimento,  Ma  gli  spagnuoli  uoa 


trattarono  dolcemente  i  nativi,  e  questi 
in  poco  tempo  ruinarono  la  nascente 
colonia.  Mendana  morì  in  fine  del 
1595.  Cartrt't,  navigatore  inglese,  ri- 
trovò nel  1767  l'isola  Santa-Cruz  ,  che 
esso  chiama  Isola  d'Egmont,  e  che  fa 
parte  di  quel  gruppo  a  cui  gli  inglesi 
diedero  il  nome  di  regina  Carlotta.  Si 
può  consultare  intorno  alla  vita  e  ai 
viaggi  di  Mendana  j  Sucesos  de  las  Più- 
lipinas ,  per  D.  Antonio  de  Morga;  e 
Découv^erLes  au  Sud-est  de  la  Noin'tlle- 
Guinee,  per  Fleurieu,  in  4. 

MENDELSSHOlN  (MosÈ),  cioè  Mosé 
figlio  di  Mendel,  nato  a  Dessau  neli' 
anno  1729,  di  parenti  ebrei,  morto  a 
Berlino  nel  1786,  aveva  mostralo  fin 
dall'infanzia  straordinarie  disposizioni 
per  le  lettere.  Dopo  aver  ricevuto  da 
suo  padre  i  primi  insegnamenti,  passò 
molti  anni  in  grande  indigenza  ,  la 
quale  tuttavia  non  potè  spegnere  la  sua 
ardente  passione  per  le  scienze.  Entralo, 
giovanissimo  ancora,  in  casa  di  un  ricco 
proprietario  di  manifattura,  attese  quivi 
a  studiare  la  filosofia  e  le  lettere  senza 
trascurare  gli  affari  del  commercio.  Di- 
retto dall'iliustre  Lessing  ne'suoi  sludj, 
divenne  egli  stesso  uno  de'piìi  celebri 
scrittori  di  Germania,  fu  ricercato  e 
stimato  da  uomini  distinti  di  tutta  l'Eu- 
ropa. Attese  con  ogni  sforzo  a  indiriz- 
zare i  suoi  fratelli  di  religione  verso 
un  maggiore  incivilimento  e  fornir  loro 
mezzi  più  facili  d'iatruzioue.  Il  giorno 
della  morte  di  Mendeisshon  tutti  gli 
ebrei  di  Berlino  chiusero  le  loro  botte- 
ghe ei  loro  magazzini  in  segno  di  lutto. 
Essi  lo  collocano  per  merito  allato  a 
Mosè  Maimonide.  JNoi  citeremo  fra  le 
sue  opere  :  Lettere  al  diacono  Lat^ater, 
1770,  tradotte  in  francese  sotto  il  titolo 
di  Leitres  juives  du  celebre  Moses  Men- 
delsshon  ;  Opere  filosofiche  Fedone 
sopra  l'immortalità  dell'anima,  in  3  dia- 
loghi; i  Salmi,  tradotti  in  tedesco,  Ber- 
lino 1783-88,  in  8.  Veggasi  per  pivi 
cenni  i  1  Beninische  monastchrift  (  1 786, 
marzo),-  e  lo  scritto  francese  Sur  Moses 
Mendelsshon,  Londra  1787  j  eia  f^ita 
di  esso  per  Isacco  Euchel,  Berlino  1788, 
in  8. 

MENDOZA  (Don  Inigo-Lopez  de), 
marchese  di  Santillano,  nato  nell'anno 
1398,  morto  nel  1458,  fu  uno  dei  prin- 
cipali ornamenti  della  corte  poetica  di 
Giovanni  li,  re  di  Castiglia.  La  sua  na- 
scita^ le  ricchezze,  i  talenti  gli  acqui^ 
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starono  tal  fama,  che  dicesi  alcuni  stra- 
nieri siensi  recati  in  Castigiia  unica- 
mente per  veder  lui.  Lasciò;  L05  refra- 
nes  recopilados  por  mandado  del  rei 
don  Juan  ;  El  doctrinal  dos  Prifados 
(il  manuale  dei  favoriti);  una  disserta- 
zione critica  e  slorica  assai  stimata  dai 
letterati  spagnuoli  ;  ecc.  —  Un  altro 
MENDOZA  (Ihigo- Lopez  de),  4''  duca 
deirinfantado,  pronipote  del  marchese 
di  Santillano,  morto  nel  4  566,  è  autore 
d'un  Memorial  de  cosas  ìiotables,  4  664, 
in  fol. 

MENDOZA  (Pietro  Gonsàlvo  de), 
conosciuto  altresì  sotto  il  nome  di  Car- 
dinale di  Spagna,  nato  nell'anno  4  428, 
morto  a  Guadalajara  nel  4  495,  fu  suc- 
cessivamente arcivescovo  di  Siviglia  e 
di  Toledo,  fu  ornato  della  sacra  por- 
pora nel  •1473_,  e  rese  importanti  ser- 
\izj  a  Ferdinando  e  ad  Isabella,  durante 
la  guerra  contro  i  Mori  di  Granata. 
Fondò  un  magnifico  collegio  in  Va- 
gliadolid,  e  uno  spedale  in  Toledo.  — 
MENDOZA  (Pietro  Salazar  de)  pub- 
blicò la  Cronaca  del  gran  cardinal  de 
Espugna,  Toledo  4  625,  in  fol.  5  e  Ori- 
gen  de  las  dignidades  de  Castilla  y 
J^eon,  Madrid  4657,  in  fol. 

MENDOZA  (Don  Pietro  de),  gentil- 
uomo ricchissimo  di  Cadice,  offerse  nell* 
anno  4  529  a  Carlo  V  di  terminare  a 
proprie  spese  la  scoperta  e  la  conquista 
del  Paraguay  e  del  fiume  della  Piata, 
s'imbarcò  nel  4  534  per  l'America  con 
quattordici  vascelli  e  tre  mila  spa- 
gnuoli, e  diede  fondamento,  il  giorno  2 
di  febbraio  del  4  536,  alla  citta  di  Bue- 
nos-Ayres.  Avendolo  una  malattia  co- 
stretto a  rimbarcarsi  per  la  Spagna, egli 
mori  nel  tragitto. 

MENDOZA  (Diego  Hurtado  de), 
nato  a  Granata  secondo  la  comune  opi- 
nione, e  morto  nell'anno  4  575,  in  età 
di  piìi  di  70  anni,  fu  ad  un  tempo 
guerriero,  negoziatore,  geografo,  isto- 
rico  e  poeta.  Non  contento  di  coltivare 
le  lettere,  ne  fu  altresi  il  protettore  ed 
attese  a  raccogliere  molli  libri  greci  di 
cui  cedette  la  preziosa  collezione  al  re 
di  Spagna  per  la  biblioteca  dell' Escu- 
riale. Citansi  di  lui:  Guerra  dt  Granada 
hecha  por  el  rey  de  Espugna,  Felipe  li, 
cantra  los  Moriscos ,  ecc.  ;  Obras  de 
V insigne  caballero  D.  Diego  de  Men- 
doza,  Madrid  4  610,  in  4;  ed  altre  opere 
rimaste  inedite.  Gli  fu  attribuito  senza 
certezzs^  jl  romanzo  comico  dì  JLaJian 


rillo  de  Tormes.  —  MENDOZA  (Diego 
UE  FuNEZ  Ti),  di  Murcia,  lasciò:  Hisio- 
ria  de  ai'es  y  animales  de  Arisioleles, 
traducida  del  latin  en  romance,  ecc. 

MENDOZA  (Bernardino  de),  fratello 
germano  di  Lorenzo,  conte  di  Cluni, 
s'illustrò  per  le  sue  geste  nel  Belgio,  fu 
incaricato  di  ambascerie  in  Inghilterra 
ed  in  Francia,  e  morì  in  principio  del 
sec.  <7  in  età  avanzata.  Citansi  di  lui  j 
Comentarios  de  lo  sucedido  en  los  Pai- 
zes  Baxos  desde  el  agno  4  567  hasta  el 
de  4  577,*  Theorica  y  practica  de  guerra-^ 
tradotta  in  francese  e  in  italiano,  —  Un 
altro  MENDOZA  (Bernardino  de),  dot- 
tore in  teologia  e  canonico  di  Toledo, 
lasciò  un  Ms.  conservalo  nella  biblio- 
teca de!  Vaticano  sotto  questo  titolo  J 
Tratado  en  defensa  de  los  colcgios  se' 
minar ios,  ecc. 

MENDOZA  (Ferdinando  de),  giare- 
consulto  spagnuolo  della  slessa  famiglia 
che  il  cardinale  di  Spagna,  nato  verso 
l'anno  4  566,  morto  a  Madrid  in  uno 
slato  di  alienazione  mentale,  lasciò,- 
JJispulationes  m  locos  dijjlciliores  tituli 
de  paclis  in  Digestorum  Itbris  ;  De  con- 
cilio Illiberilano  libri  tres.—  MENDOZA 
(Giovanni  Gonsalvo  de),  celebre  mis- 
sionario dell'ordine  agostiniano,  nato 
in  Castigiia  verso  la  metà  del  sec.  4  6  fu 
spedilo  nel  4  580  da  Filippo  II  re  di 
Spagna  alla  China  in  qualità  di  amba- 
sciatore. Ritornalo  in  Europa  ottenne  il 
vescovato  di  Lipari,  nel  4  593,  recossi 
qualche  tempo  dopo  nell'America-Spa- 
gnuola,  fu  fatto  vescovo  di  Chiapa  nel 
^607  e  di  Popayan  nel  seguente  anno. 
Morì  verso  il  1620  in  età  avanzata.  Si 
ha  di  lui  una  Storia  della  China,  in  lin- 
gua spagnuola,  tradotta  in  francese  da 
Luca  di  La-Porte,  sotto  questo  titolo  : 
Histoirc  du  grand roy  aume  de  la  Chine, 
situé  aux  Indes  orienlales,  ecc.,  Parigi 
45S9,  fcc. 

MENDO>  V  (Antonio  Hurtado  de  ), 
commendatole  dell'ordine  di  Calatrava, 
segretario  di  stato  e  membro  dell'in- 
quisizione, nato  nella  diocesi  di  Burgos. 
morto  dopo  l'anno  4  638,  non  aveva  fatto 
sludj  regolari,  e  tuttavia  compose  com- 
medie, poesie  liriche  spagnuole  assai 
gradite  ed  altre  opere.  Alcuni  de'suoi 
componimenti  furono  raccolti  sotto 
questo  titolo  :  El  Fenix  Castellano,  D. 
Antonio  de  Mendoca  renascido,  ecc.  — 
MENDOZA  (Antonio  Sarmiento  de), 
calo  n  Burgos  g  cavaliere  deil'ordiaedi 
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Calatrava,  governatore  di  Cuenca  e  di 
Cordova,  ecc.,  morto  nel  i65i,  lasciò: 
La  Hierusaleni  del  Tasso,  traducida  en 
octava  rima,  Madrid  ^619,  in  8. 

MENEGMO,  statuario  greco  di  cui 
si  ignora  il  tempo  della  nascita,  era  da 
jNaupaita,  come  Soida  suo  contempora- 
neo della  stessa  professione.  Fecero  in- 
sieme una  statua  di  Diana  Lafira  in 
abito  da  caccia,  fabbricata  d'oro  e  d'a- 
vorio. 

MEN  EDEMO,  filosofo  greco  era  d'E- 
rtlrea  o  Eritrea  città  deU'x^rcadia,  e  fio- 
riva nello  stesso  tempo  che  Aiitagora  a 
Rodi,  Arato  a  Llcofrone,  trecento  anni 
prima  dell'era  cristiana.  La  sua  famìglia 
era  antica  ed  illustre,  ma  povera;  la- 
vorò in  gioventù  a  cucire  tende;  altri 
dicono  che  estrcitò  la  professione  di 
architetto.  Essendo  stato  mandato  da' 
suoi  concittadini  a  Megara,  vi  si  fermò 
per  udire  le  lezioni  di  Stilipone  e  si 
recò  poscia  in  Elea,  citlU  che  diede  il 
suo  nome  ad  una  celebre  scuola.  Me- 
nedemo  ritornato  in  patria  si  mise  ad 
insegnare;  il  luogo  in  cui  dava  le  sue 
lezioni  non  era  guernlto  di  panche  co- 
me le  altre  scuole;  ma  gli  uditori  sta- 
vano in  piedi  o  seduti  ,  come  e  dove 
piacesse  loro.  Era  uomo  di  maniere 
gravi,  parlava  poco,  ma  con  aggiusta- 
tezza e  senza  timore  di  offendere  quelli 
a  cui  sì  rivolgeva.  La  sua  franchezza 
gli  attirò  inimicizie,-  ma  la  pruden- 
za e  probità  sua  gli  meritarono  la 
stima  dei  concittadini  che  lo  innalza- 
rono alle  prime  dignità.  Egli  sconcertò 
le  trame  di  coloro  che  volevano  dare 
Eritrea  in  potere  di  Demetrio  Poliorce- 
te;  e  quando  essa  città  cadde  nelle 
munì  di  Antigono,  egli  fu  accusalo  di 
tradimento.  Recossi  pressp  quel  princi- 
pe a  persuaderlo  di  restituire  la  libertà 
alla  sua  patria;  e  non  avendo  potuto 
smoverlo,  si  lasciò  morir  di  fame.  Non 
iscrìsse  veruna  opera;  nia  Diogene 
Laerzio  nella  sua  vita  registrò  alcune 
delle  sue  massime. —  Un  altro  MENE- 
DEMO,  filosofo,  discepolo  di  Colote  da 
Lampsaco,  era  uomo  di  spirito  bizzar- 
ro, yi  mostrava  in  pubblico  abbigliato 
nel  modo  piìi  stravagante  ;  ne  altro  si 
conosce  di  lui. 

MENt:GA2'.Zl  (GmiEPPE Matteo), di- 
stinto medico  italiano,  nato  a  Gorgo 
nel  territorio  padovano  nel  i  759,  morto 
nel  1823,  fu  addottoralo  nel  4  785,  ed 
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pili  luoghi,  fu  membro  di  molte  dotte 
società,  lasciò  pìii  scritti  medici,  fra  i 
quali  citeremo  :  Le  notti  inquiete  di  un 
gioitine  iniziato  agli  studj  delle  scienze, 
che  considera  gli  ostacoli  che  rilardano 
i  loro  progressi f  ecc.  Piano  di  riforma 
dell'arie  medica  }  Bijìessioni  sul  abuso 
del  salasso,  ecc.  Adi'crsaria  medica  in 
doctrinani  Brunonis  (Browu);  Conside-' 
razioni  suU' eccitamento  e  sulla  diatesi 
irrilatii'a  ;  Un  saggio  medico  pratico 
sui  bagni  e  fanghi  termali  euganei;  e 
lasciò  mss.  e  imperfetto  un  utilissimo 
lavoro  sopra  l'insigne  opera  di  Syden- 
ham,  che  da  qualche  anno  voltava  in 
italiana  favella  con  opportuni  coment! 
e  note  a  rischiaramento  della  pratica. 

MENELAO,  re  di  Sparla.  Ved.  1'/- 
liade  e  ['Odissea  di  Omero.  —  MENE- 
LAO, geometra  greco,  viveva  verso 
l'anno  80  dell'era  volgare ,  e  compose 
due  opere,  di  cui  l'una  in  sei  libri  ri- 
guardava al  calcolo  delle  corde,  l'altra 
in  tre  libri  trattava  le  teorie  della  sferaj 
ambedue  sono  perdute,  ma  rimangono 
dell'ultima  due  versioni,  l'una  araba, 
l'altra  ebraica.  Una  versione  latina  fu 
stampata  insieme  con  tre  libri  d'un 
altro  matematico  sopra  lo  slesso  sog- 
getto a  Oxford  1 707,  in  8,  sotto  il  titolo 
di  Theoiiosii  sphaericorum  libri  ires  ; 
Menelai  Alexandrini  spìiaericorum  libri 
ires  ecc. 

MENENIO  AGRIPPA,  uno  dei  più 
illustri  e  migliori  cittadini  dell'antica 
Roma,  fu  di  famiglia  plebea.  Bruto  lo 
innalzò  al  grado  di  senatore,  dopo  la 
cacciata  dei  Tarquinj;  ed  esso  fu  eletto 
console  nel  503  avanti  G.  C.  (25t  di 
Roma).  Riportò  un'  insigne  vittoria  so- 
pra i  sabini,  ed  ottenne  gli  onori  del 
trionfo,  Menenio  alieno  da  ogni  spirito 
di  parte  non  ebbe  mai  altra  mira  che  il 
pubblico  bene.  Deplorava  con  tutti  i 
buoni  cittadini  il  rigore  che  si  usava 
verso  il  popolo,  cui  l'eccesso  della  mi- 
seria aveva  indotto  a  rifuggirsi  sul 
Monte-Sacro,  l'anno  26 1  di  Roma.  Egli 
propose  che  si  mandassero  oratori  a 
quegli  ammutinati  ,  che  tentassero  di 
fa,rgli  ritornare  usando  le  vie  della  per- 
suasione. Incaricato  egli  slesso  di  tal 
missione,  terminò  il  suo  discorso  al  po- 
polo con  ['Apologo  dei  membri  e  del 
uentrc,  riferito  da  T.  Livio,  la  cui  ap- 
plicazione alla  discordia  della  plebe  col 
senato  colpì  tutti  gli  animi;  le  condì- 
^ioDÌ  da  lui  pfierU  ai  inalcuotenti  fu<; 
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fono  acceltate  ;  ma  essi  chiesero  che 
airabolizione  dei  debiti  si  aggiungesse 
la  crea?ione  di  due  tribuni,  i  quali  fos- 
s,ero  incaricali  di  difendere  i  loro  inte- 
ressi coutro  le  pretensioni  dei  patrizj;  e 
IVlenenio  fece  accettare  tale  proposta 
benché  vi  si  opponesse  calclamente  l'in- 
flessibile Appio  Claudio.  Menenio  morì 
nell'anno  seguente,  262  ,  così  povero 
che  non  lasciò  di  che  pagare  le  spese 
de'  suoi  funerali.  Il  popolo  ed  il  senato 
si  contesero  l'onore  di  provvedervi.  Il 
senato  vinse;  ma  i  plebei  ricusarono  di 
riprendersi  la  somma  che  si  erano  im- 
posta volontarii,  e  quella  fu  data  ai  figli 
di  Menenio. 

MENESES  (Alessio  de),  prelato  por- 
loghese,  nato  a  Lisbona  nel  ^  559,  morto 
a  Madrid  nel  i6i7j  entrò  assai  giovine 
nell'ordine  degli  eremiti  dì  s.  Agostino, 
fu  nominalo  arcivescovo  di  Goa,f£uando 
il  Portogallo  fu  riunito  alla  Spagna,  e 
viceré  dell'Indie  nel  ^607.  Chiamalo 
nel  1608  all'arcivescovato  di  Braga  ri- 
tornò in  Portogallo,  ricevette  da  Filippo 
III  la  dignilà  di  viceré  di  quel  paese 
nel  idi  4;  e  due  anni  dopo  venne  a  Ma- 
drid per  presedervi  al  consiglio  incari- 
cato specialmente  degli  afiari  di  Porto- 
gallo. Antonio  de  Govea,  religioso  ago- 
stiniano, pubblicò  in  portoghese  il  Gior- 
nale del  viaggio  di  Alessio  de  Meneses 
nelle  Indie,  Coimbra  1606,  in  fol.  Si 
troverà  il  suo  elogio  nell'opera  intitola- 
la P^irorum  ilLustrium  ex  ordine  eremi- 
tflrum  divi  AugusLini  elogia ,  pag.  I8l  ^ 
493. 

MENESTRIER  (Perrenino).  pio  ec- 
clesiastico, nato  nella  contea  di  Borgo- 
gna verso  il  fine  del  secolo  i6,  morto 
verso  l'anno  <640,  contribuì  assaissimo 
a  far  stabilire  nel  villaggio  di  Fin  una 
tipografìa  destinala  priticipalmente  a 
njollij)licare  le  copie  dei  libri  liturgici 
che  gli  ecclesiastici  slessi  stentavano 
ner  l'addietro  a  procurarsi.  Si  hanno  di 
lui  :  Doctrine  salulaire,  propre  pour  at- 
tirar  les  amcs  à  la  crairUe  et  au  scrvice 
de  Diew,  Brewes  conciones  super  ei^ange- 
lia  domiiucarum  tolius  attui,  Più  1633, 
in  8. 

MEiNESTRlER  (Giambattista  le), 
numisnjalico,  nato  a  Bigione  nel  tSÓl, 
morto  nel  1634,  riuscì  a  formare  una 
Collezione  di  med.tglie  assai  curiosa  per 
quel  tempo,  e  pubblicò:  Médailles  illu- 
Hrées  des  anciens  empereurs  et  impera- 
.4r<cej  de  ìl^s  m7,  ia  4  j  i^éddUleSf 


mouilaies  et  monumens  afitigues  d'intpé' 
rairices  romaines,  Digioiie  1625,  in  fpl, 
rarissimo, 

MENESTRIER  (Claudio),  antiquario 
e  numismatico ,  nato  a  VauconcourJ, 
villaggio  presso  Jussey  in  Borgogn;j , 
morto  a  Roma  nej  1639,  fu  prima  assa^ 
povero,  ma  recatosi  a  Roma  vi  si  ap- 
plicò allo  studio  con  mollo  fratto  ,  si 
fece  ecclesiastico ,  fu  provvisto  di  piìi 
benefizi .  Si  hauno  di  lui  :  Sy  mbotica 
Dianae  Ephesiae  statua  exposila,  Roma 
1657  ,  in  4,  e  nel  tomo  settimo  del 
Thesaurus  antiquitatwn  graecaruni;  Se- 
ries  iiumismalum  imperatorum,  fra  i  mss. 
della  biblioteca  di  Besanzone. 

MENESTRIER  (Claudio  Francesco), 
uno  dei  piìi  dotti  uomini  del  secolo  17, 
massime  per  la  scienza  delle  antichità 
e  per  l'araldica,  nato  a  Lione  l'anno 
1631,  morto  a  Parigi  nel  17Ù5,  era  en- 
tralo presso  i  gesuiti  in  età  di  15  anni; 
insegnò  le  umane  lettere  e  la  retlorica 
in  piìi  collegi,  e  intervenne  al  famoso 
sinodo  di  Die,  in  cui  si  distinse  per  la 
facilità  con  che  rispose  ai  suoi  avver* 
sarii  e  li  costrinse  in  fine  al  silenzio. 
Visitò  poi  l'Italia,  la  Germania,  la  Fian- 
dra e  l'Inghilterra,  raccogliendo  da  per 
tutto  nuove  osservazioni,  e  ritornato  in 
Francia  si  illustrò  per  ben  venticinque 
anni  sui  principali  pergami  del  regno. 
Noi  citeremo  fra  le  sue  principali  ope- 
re ;  La  noui^elle  méihode  du  blason  di- 
sposée  par  dentaiides  et  par  réponses  ; 
Traile  des  touriiois,  jouies  et  autres  spe^ 
clacles  publics;  L'art  des  emblèmes;  Des 
ballets  attciens  et  modeimes  ;  Des  repré  - 
sentatiotis  en  muìique  anciennes  et  mo- 
dcrnes  ;  Histoire  du  regne  de  Louis  le 
Grand  par  les  médailles,  emblhmes,  de- 
uises,  jeloìis,  ecc.,  Parigi  1693,  in  fol.; 
Dissertation  sur  l'usage  de  se  faire  porler 
la  queue,  ibid.  1704,  in  4,  curiosa  e  ri- 
cercata. 

MENEZES.  Ved.  ERICEIRA. 

MENGOLI  (Pietro),  celebre  geome- 
tra, nato  a  Bologna  nel  1625,  imparò  le 
matematiche  dal  padre  Cavalieri,  inven- 
tore dei  primi  elementi  del  calcolo  in- 
finitesimale. Studiò  pure  con  molta  ap- 
plicazione il  dritto  civile  e  canonico, 
la  filosofia  e  la  teologia;  ed  ottenne, 
finiti  i  suoi  sludj  la  laurea  dottorale. 
Fattosi  ecclesiastico  ,  gli  fu  conferito  li 
priorato  di  santa  Maria  Maddalena  ,  e 
fu  incaricato  d'insegnare  la  meccanica 
jael  coUegip  ^eì  nobili,  figli  accoppiava 
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a  gran  dottrina  molla  gentilezza  e 
grande  pietà.  La  sua  fama  si  estese  per 
l'Europa  j  e  fra  i  suoi  corrispondenti 
annoverò  più  dotti  di  Parigi  e  di  Lon- 
dra. Moria  Bologna,  il  7  giugno  del 
-1686.  Le  principali  sue  opere  sono:  Via 
regia  ad  mathematicas  per  arithmeticam, 
algebram  speciosam  et  planimetri am  or- 
nata ;  Geometriae  speciosae  elemenia  ; 
Riflessioni  e  parallasse  solate;  Speculm- 
ziord  di  musica;  Theoremata  arithmeti- 
ca.  Lasciò  pure  manoscritti ,  e  fra  altri 
una  spiegazione  del  famoso  epitafio 
Aelia  Laelia  Crispis  ,  che  Malvasia 
pubblicò  nei  Marmora  Felsinea  illu- 
strata. 

MENGS  (Antonio  Raffaele),  celebre 
pittore,  detto  il  Raffaele  della  Germa- 
nia, nato  a  Aussig  in  Boemia,  l'anno 
1728,  morto  a  Roma  nel  1 779,  si  mostrò 
non  meno  abile  nella  teoria  che  nella 
pratica  delle  varie  parli  dell'arte  sua. 
Ricevette  le  prime  lezioni  da  suo  padre 
Ismaele  Mengs  ,  pittore  a  pastello  e  a 
smalto  del  re  di  Polonia  ,  e  fece  tali 
progressi  che  in  età  di  7  anni  ^ià  aveva 
lavorato  un  soggetto  ricavato  dall'Enei- 
de. Suo  padre  ,  maraviglialo  de'  suoi 
talenti,  lo  condusse  a  Roma  nel  1740. 
Esso  vi  studiò  per  cinque  anni  i  capi- 
lavoro  degli  antichi  e  dei  moderni;  e 
ritornato  a  Dresda  nel  -1746,  fu  nomi- 
nalo primo  pittore  del  re.  Dopo  più 
viaggi  di  Dresda  a  Roma  e  di  quivi  a 
Dresda,  fu  nel  ^752,  due  anni  dopo  che 
egli  si  era  stanziato  in  Italia,  nominato 
professore  dell'accademia  fondata  in 
Campidoglio  da  Benedetto  XIV.  Da 
quella  capitale  del  mondo  cristiano  e 
delle  belle  arti  fece  un  viaggio  a  Napoli, 
poscia  a  Madrid  ,  dove  Carlo  Ili  lo 
chiamò  nel  t76i  per  dargli  il  titolo  di 
suo  primo  pittore  con  ragguardevole 
stipendio.  Nel  -1769  il  cattivo  stato  di 
sua  salute  lo  astrinse  a  fare  un  nuovo 
viaggio  a  Roma,  acquistò  il  titolo  di 
cavaliere  dello  speron  d'oro  ,  e  quello 
di  principe  dell'accademia  di  s.  Luca  a 
Firenze.  Ritornato  in  Ispagna,  vi  trovò 
il  clima  sempre  piìi  avverso  al  suo  ben 
essere,  e  dovette  ripigliare  il  cammino 
verso  Roma  nel  ^77.  Quivi  cominciava 
a  riaversi  in  salute  ;  ma  la  morte  della 
moglie  da  lui  teneramente  amata,  af- 
frettò pure  la  sua.  Fra  i  quadri  che  di 
lui  si  posseggono  nelle  varie  città  cui 
abitò,  citasi  principlamente  una  Mad- 
daletMj  un  Cupido  che  aguzza  una  Jrec- 


eia  ^  e  im  gran  quadro  àeìV Ascensione 
a  Dresda;  la  bella  SoJJttta  della  Villa 
Albani ,  rappresentante  Apolline  sul 
parnassOj  cinto  dalle  noue  muse  (lavoro 
che  a  Roma  vien  riputato  il  suo  piìi 
insigne)  una  serie  di  quadri  della  Pas- 
sione per  la  camera  da  letto  di  Carlo 
111,  e  dì  pitture  a  fresco,  come  la  Na- 
scita  deW Aurora  \  {'Apoteosi  d^  Ercole 
ecc.  per  la  galleria  reale  di  Madrid.  Ni- 
cola Guibal,  in  un  elogio  istorico,  pre- 
sentò la  descrizione  dei  principali  qua- 
dri del  Mengs,  suo  maestro.  Questo  in- 
signe pittore  lasciò  scritti  i  suoi  prin- 
cipii  nei  pensieri  e  considerazioni  sopra 
il  bello  ed  il  buon  gusto  in  pittura  ecc. 
Il  cavaliere  Doray  de  Longrais  diede 
in  francese  un'  edizione  delle  sue  opere 
tradotte  dall'originale.  Vi  fu  aggiunto 
Véloge  hisLorique  sopra  mentovato, 
ritoccato  da  L.  T.  Herissant,  non  che 
un  Ragguaglio  intorno  a  Mengs  ed  ai 
suoi  scritti  composto  dal  cavaliere  Aza^ 
ra,  al  quale  è  dovuta  la  pubblicazione 
dell'edizione  di  Parma  1780,  2  voi.  in 
4,  per  Bodoni.  Veggansi  altresì  l'Epi- 
logo della  vita  del  fu  cat^aliere  A.  R. 
Mengs,  per  C.  G.  Ratti,  Genova  ^769, 
infoi.;  Fabroni,  Elogi  toscani,  Pisa 
-1790:  e  Roma  e  i  suoi  abitanti  verso  la 
fine  del  sec.  -18,  del  Corani. 

MENGS  (Tekesa).  Ved.  MARONE. 

MENG-TSEU,  nominato  per  tutta 
la  sua  vita  Meng-Kho.  e  dagli  antichi 
missionarii  Mencio,  nato  in  fine  del 
sec.  4  avanti  G.  C.  nella  città  di  Tseou, 
ora  dipendente  da  Yan-tcheou-fou , 
nella  provincia  di  Chanu-loung,  morto 
verso  l'anno  314  avanti  G,  C.  in  età  di 
84,  vien  riguardato  come  il  primo  dei 
filosofi  chinesi  dopo  Confucio.  Si  diede 
di  buon'ora  alla  lettura  dei  Kings,  fece 
grandi  progressi  nell'  intelligenza  di 
quei  libri  sì  venerati,  e  meritò  di  essere 
ascritto  al  numero  dei  discepoli  di  Tseu- 
sse,  nipote  e  degno  imitatore  di  Confu- 
cio. La  Cina  si  trovava  allora  divisa 
in  pili  slati,  i  cui  principi  ,  sempre  in 
guerra  gli  uni  contro  gli  altri,  non  ave- 
vano tempo  nè  buon  volere  di  ascollare 
gl'insegnamenti  della  saviezza.  Meng- 
tseu,  dopo  avere  invano  tentato  d'illu- 
minarli, e  far  loro  seguire  gli  esempi 
dei  virtuosi  e  pacifici  fondatori  delle 
prime  dinastie,  ritornò  nel  suo  paese,  e 
insieme  con  alcuni  suoi  discepoli  attese 
a  mettere  in  ordine  il  libro  dei  versi  e 
il  Cou-King.  Compose  pure  a  quel 
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tempo  Topera  in  selle  capitoli,  che  si 
chiama  il  Meng-tseou,  e  che  acquistò 
all'autore  il  piìi  della  sua  celebrità.  Essa 
vien  sempre  unita  alle  tre  opere  morali 
che  contengono  l'esposizione  delia  mo- 
rale di  Confucio,  e  forma  con  quelle 
opere  ciò  che  chiamasi  Sse- Chou,  ossia 
ì  quattro  libri  per  eccellenza.  Si  trova 
nel  Mcng-tseu  l'arditezza,  la  vivacità, 
la  mordacità  stessa  di  un  Diogene,  ma 
con  piìi  dignità ,  decenza  e  zelo  del 
pubblico  bene.  Esistono  del  suo  libro 
migliaia  di  edizioni,  con  e  senza  co- 
meuti.  Fu  tradotto  due  volte  in  lingua 
mandchou;  e  l'ultima  versione  forma  col 
testo  tre  de'  suoi  volumi  in  fol.  onde 
è  composto  l'esemplare  dei  quattro  libri 
della  biblioteca  reale  di  Parigi.  11  P. 
Noel  comprese  il  Meng-tseu  nella  tra- 
duzione latina  ch'egli  fece  dei  .sei  libri 
classici  dell'impero  chinese,  Praga  \1 
in  4.  Ved.  per  più  cenni  l'eccellente 
artìcolo  che  gli  consacrò  Abel  Re'mu- 
sat  nella  Biographie  unn'erselle.  La  so- 
cietà asiatica  fece  pubblicare  a  sue  spe- 
se ;  Meng-tseu,  sive  Mencium  inter  si- 
nenses  philosophps  .. .  Confucio  proxi- 
mum,  edidity  Ialina  inter pretatione  in- 
slruxit  y  et  perpetuo  commentario  a  Si- 
nici s  deprompto  illustrata  it  Slanislaus 
Julien,  Parigi  < 824- 26,  3  parti  in  8. 

MENIN  (N.),  letterato,  nato  a  Parigi 
verso  il  fine  del  sec.  \  7,  fu  consigliere 
al  parlamento  di  Metz ,  città  in  cui 
mori  nel  t770,  in  età  avanzata.  Si  hanno 
di  lui:  Traile  historique  et  cfironologi- 
que  du  sacre  et  couronnement  des  rois  et 
reines  de  France  ,  Parigi  ^723,  in  i2; 
Anecdotes  politiejues  et  galantes  de  Sa- 
mos  et  de  Lacédemone,  -1744,  in  ^2.  ec. 

MENINJ  (Ottavio),  poeta  latino  del 
sec.  ^6,  nato  a  Udine  nei  Friuli,  morto 
nel  -16^7  ,  membro  associato  alla  se- 
conda accademia  di  Venezia,  vien  ci- 
tato come  autore  di  piìi  opuscoli  acca- 
demici e  varii  componimenti  poetici, 
fra  i  quali  citeremo:  Ad  Henricum  IV 
Galliae  regem,  in  eius  nuplias,  ec,  Ora- 
zio, Venezia  iSOij  e  Serenissimi  prin- 
cipis  Donati  obitus,  ibid.  i6i3.  Ved.  per 
piìi  cenni  la  biblioteca  del  Cinelli,  tom. 
9,  pag.  322;  e  quella  del  Fontanini,  tom. 
2,  pag.  86.  —  Non  è  questo  da  confon- 
dere con  un  altro  MENINI  (Federico), 
le  cui  poesie  furono  raccolte  a  Venezia 
pel  1676. 

MEiNlNSKI  (Frakcbsco  MESGNIEN), 
àolto  orieotalista,  nato  in  IfOr^oa  verso 


Tanno  1623,  morto  a  Vienna  nel  1698, 
recossi  a  Costantinopoli  nel  1652  ,  al 
seguilo  dell'ambasciatore  di  Polonia,  vi 
fu  nominato  in  capo  ad  alcuni  anni 
interprete  della  dieta,  che  lo  incaricò 
poscia  d'una  nuova  missione,  e  gli 
diede  diploma  di  naturalizzazione  e  di 
nobiltà.  Egli  cifri  fm  dal  i66i,  i  suoi 
servizi  all'imperatore  Leopoldo,  che  lo 
nominò  suo  primo  interprete.  Menin- 
ski  fece ,  durante  il  suo  soggiorno  in 
Levante,  uno  studio  particolare  delle 
lingue  araba,  persiana  e  turca,  e  stan- 
ziatosi nella  sua  nuova  patria  attese  a 
scrivere  il  frutto  de'  suoi  lavori.  Si 
hanno  di  lui  :  Thesaurus  linguarum 
orientalium  (ossia  dizionario  arabo,  per- 
siano e  turco)  corredato  d'una  appen- 
dice e  d'una  dotta  grammatica  turca, 
1680,  4  voi.  in  fol.;  Vienna  dal  1780 
al  1802,  4  voi.  in  fol.;  Onomasticon 
latino,  turco,  arabo,  persiano,  Vienna 
1687,  in  fol.:  Grammatica^  sii'e  institu- 
tio  polonicae  linguae  in  usum  exterorum 
edita,  Danzica  1649,  in  8. 

MENIPPO,  filosofo  cinico  di  Gandara 
in  Fenicia,  si  stanziò  a  Tebe,  dove,  se- 
condo che  narra  Diogene  Laerzio,  radu- 
nò per  via  di  usura  ragguardevoli  so- 
stanze. Per  contrarlo,  Luciano  che  lo 
fa  comparire  continuamente  ne*  suoi 
dialoghi  lo  rappresenta  come  assai  di- 
sinteressato e  dispregiatore  di  tutti  i 
beni  che  gli  uomini  riguardano  come 
necessarii  alla  felicità.  Menippo  aveva 
composto  tredici  libri  di  satire  in  prosa 
miste  di  versi,  la  piìi  parte  tolti  da  altri 
poeti  e  adattati  a  ridicoli  sensi.  Non 
ne  rimangono  che  i  titoli  conservati  da 
Laerzio.  Varrone  aveva  preso  Menippo 
per  modello  nelle  sue  composizioni  sa- 
tiriche ,  in  cui,  secondo  Cicerone,  le 
massime  della  più  alta  filosofia  erano 
condite  con  la  piìi  ingegnosa  giocon- 
dità (Ved.  academicorum  libro  I).  Le 
opere  di  Varrone  ebbero  la  sorte  di 
quelle  di  Meuippo  ;  ma  si  può  trarre 
un'idea  di  tal  genere  di  satire  dal  dia- 
logo di  Luciano  ,  intitolato  la  Necro- 
manzia,  in  cui  introduce  Menippo  stesso 
a  narrare  ciò  che  esso  vide  nel  regno 
de'  morti,  ed  altresi  dal  famoso  Calho- 
licon  d'Espagne,  conosciuto  pure  solto 
il  nome  di  Satire  Ménippée.  — Menippo 
da  Stratonica,  retore,  veniva  riputato 
al  tempo  di  Cicerone ,  che  andò  ad 
udirlo,  il  piìj  eloquente  uomo  dell'Asia, 

MENIQ  (FiDfiRico) ,  dptlo  svezzjes^^ 
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fu  tiomihafo  hel  -1632  professore 
storia  e  d'antichità  a  Dorpat  in  Livonia, 
é  pubblicò  nel  i6iA  un  libro  sotto  il 
titolo  di  Consénsus  Iter  melico  mosaicus, 
in  cui  il  clero  ravvisò  molte  proposi- 
zioni mal  sonanti.  L'autore  fu  perciò 
spogliato  della  sua  carica  e  imprigiona- 
lo ;  ma  qualche  tempo  dopo  ricuperò 
Id  suà  libertà  per  favore  del  gran  can- 
celliere Oxenstiem.  Egli  era  inspettore 
delle  miniere  di  rame  in  Isvezia,  quan- 
do morì  nel  t659. 

MENJOT  (Antonio),  medico,  nato  a 
Parigi  nel  <6t5,  morto  nella  stessa 
città  nel  <696,  lasciò:  Historia  et  ciiralio 
fehrium  malignammo  Parigi  -1662,  in  4. 

MENNANDER  (Carlo  Federico)  ar- 
civescovo d' Upsal  e  vice- cancelliere 
dell'università  della  stessa  città,  morto 
verso  la  fine  del  sec.  18  pubblicò  sopra 
la  pnpolazioue,  l'industria  e  l'agricol- 
tura piìi  memorie  che  lo  fecero  aggre- 
gare air  accademia  di  Stoccolma.  La 
Svezia  gli  deve  il  piìi  bel  monumento 
di  scultura  che  essa  possegga;  cioè  il 
gruppo  ch'egli  fece  lavorare  in  Roma 
da  un  abile  artefice,  e  che  rappresenta 
là  religione,  le  viriti  cardinali,  le  scien- 
ze e  le  belle  aiti.  Questo  bel  gruppo 
fu  collocato  sulla  sua  tomba  nella  cat- 
tedrale d'Upsal. 

MENNO,  detto  Simonis  o  di  Simone, 
perchè  figlio  di  un  Simone,  nato  nel 
^496  a  Wilmaarsum  in  Frisia, fu  prima 
prete  callolico,  e  si  mostro  zelante  av- 
versarlo della  dottrina  e  della  condotta 
degli  anabattisti^  ma  essendosi  poi  se- 
parato dalla  comunione  della  chiesa 
romana,  si  avviciuò  alle  opinioni  degli 
anabattisti  quanto  al  battesimo,  e  fondò 
uria  setta  i  ciii  seguaci,  conosciuti  dap- 
prima sotto  il  nome  di  mennonili,  pre- 
feriscono portare  oggidì  quello  di  te- 
leiobattisti,  perchè  l'istituzione  predi- 
letta e  propria  di  essi  riguarda  al  bat- 
tesimo degli  adulti.  L'imperatore  Carlo 
V  li  proscrisse  nel  1540,  e  sulla  testa 
del  loro  capo  fu  posta  una  taglia.  Egli 
seppe  sfuggire  a  tutte  le  ricerche  mercè 
delia  sua  destrezza  e  prontezza  di  spi- 
rilo. Viaggiava  un  giorno  in  una  car- 
retta da  posta,  quando  la  guardia  si 
presentò  alla  vettura  e  domandò  se  vi 
era  Menno.  Allora  questi  domandò  cia- 
scuno de'  viaggiatori  se  sapesse  che 
Menno  fosse  nel  numero  dei  viaggiato- 
ri, ed  avendogli  tutti  risposto  del  no, 
egli  di  propria  bocca  disSe  alla  guardia 


if  essi  dicono  che  non  vi  è  ir  e  Cosi  sfug- 
gi il  pericolo.  Dopo  una  vita  agitata  ed 
errante  andò  a  morire  nel  i56i  a  01- 
deslohe,  tra  Amburgo  e  Lubecca.  Le 
sue  opere,  quasi  tutte  in  olandese,  fu- 
rono raccolte  in  un  voi.  in  fol.,  Am- 
sterdam t65t.I  luoghi  che  piìi  abbon- 
dano de'  suoi  settatori  sono  Olanda,  In- 
ghilterra, Slati-Uniti  d'America.  Essi  a 
somiglianza  dei  quarcherri  riprovano 
sommamente  la  guerra  j  e  Buonoparlè 
quando  teneva  l'Olanda  li  fece  esenti 
dal  servizio  militare,  contentandosi  di 
ricavarne  denaro  e  provvisioni.  (  Ved. 
Histoite  des  sectes  religieuses  per  Gré- 
goire,  toni.  I.). 
MENNONE.  Ved.  MEMNONE. 
MENOCHIO  (Giacomo),  celebre  giu- 
reconsulto, nato  a  Pavia  nell'anno  1532, 
morto  nel  1607  ,   adempì  successiva- 
mente e  con  gloria  le  funzioni  di  pro- 
fessore nell'università  di  Mondovì,  di 
Padova  e  della  sua  città  natale,  e  fu  dal 
re  di  Spagna  Filippo  II,  nominato  se- 
natore, e  fra  i  presidenti  al  consiglio 
di  Milano.  Si  hanno  di  lui  ;  De  adipi- 
scenda,  retinenda  et  rccuperanda  pos- 
sessione] De  praesumptionibus ,  conjectu- 
rist  ecc.j  De  arbitraria  judicum  cjuae- 
slionibus,  ecc. 

MENOCHIO  (  Giovanni  Stefano)* 
gesuita,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Pavia  nell'anno  1576,  morto  a  Roma 
nel  1655,  dopo  essere  stato  assistente  al 
suo  superiore-generale,  lasciò  piìi  opere, 
di  cui  si  trova  l'elenco  nella  Biblio' 
theca  societatis  Jesu,  pag.  505.  Le  prin- 
cipali sono:  Commentarii  totius  ScriptU' 
rae,  Colonia  1630,  2  tomi  in  fol.;  Pa- 
rigi 1719,  ovvero  1724,  2  voi.  in  fol. 
ecc.;  Le  storie  ovi^ero  tr  alleni  menti  eru~ 
dm,  Roma  1647-54,  6  tomi  in  4,  ecc.j 
De  repuhl.  hebraeorum,  Parigi  1648-52, 
2  voi.  in  fol. 

MENODORO,  ossia  MONODORO, 
scultore  ateniese,  viveva  sotto  il  regno 
di  Neronej  lavorò  principalmente  statue 
di  guerrieri,  cacciatori,  atleti  e  sacrifi- 
catori. Il  suo  capolavoro  fu  il  Cupido 
di  marmo  cui  fece  per  la  città  di  Tespi, 
ad  imitazione  del  famoso  Cupido  di 
marmo  penlelico,  che  Prassìtele  aveva 
lascialo  in  quella  città  ,  e  che  portato 
via  da  Tiberio  ,  restituito  da  Claudio, 
era  stalo  di  nuovo  trasportato  a  Roma 
per  ordine  di  Nerone,  e  distrutto  poco 
tempo  dopo  in  un  incendio.  Esistono 
varie  rapprcsenfazioui  antiche  di  talé 


Cupìào;  e  forse  una  di  esse  k  1*  opera 
di  Menodoro. 

MENOT  (  Michele  ),  francescano  e 
predicatore  di  Irislo  gusto,  morto  a  Pa- 
rigi oell'anno  i3iS,  ebbe  al  suo  tempo 
il  titolo  di  lingua  d'oro.  Si  ignora  il 
tempo  e  il  luogo  delia  sua  nascita;  so- 
lamente si  sa  che  visse  sotto  i  regni  di 
Luigi  XI,  Carlo  Vili,  Luigi  XII  e  Fran- 
cesco 1.  1  suoi  Sermoni ,  raccolti  dagli 
uditori,  racchiudono  piii  boffanerie  e 
modi  grossolani  che  quelli  di  Barlette 
e  di  Maillard.  Si  trovano  stampati  sotto 
questo  titolo:  Sermones  quadragesima^ 
les  olim  (  1508)  Turonis  declamali,  Pa- 
rigi 1  5t9  e  4  525,  iu  8. 

MENOU  (  GiAcoAto  Francesco,  ba- 
rone ),  luogotenente  generale  francese, 
nato  nell*  anno  1750  a  Boussay  di  Lo- 
ches  in  Tiirena ,  di  antica  famiglia  e 
illustre  neir  armi,  era  giunto  fino  al 
grado  di  maresciallo  di  campo  prima 
della  rivoluzione.  Deputato  agli  stali- 
enerali  nell'anno  1789,  per  la  nobiltà 
i  Turena,  fece  parte  di  quella  che  non 
dubitò  di  riuniisi  fin  da  principio  al 
terzo  stato.  Comparve  sovente  alla  tri- 
buna, e  se  non  vi  acquistò  grande  ri- 
putazione d'eloquenza,  seppe  tuttavia 
proporre  molti  nuovi  provvedimenti, 
e  farli  approvare  dall'assemblea.  Mem- 
bro e  sovente  relatore  della  giunta  mi- 
litare, fece  accrescere  di  32  denari  la 
paga  del  soldato,  e  propose  di  soslituire 
air  antico  modo  di  leva  militare  una 
coscrizione  generale  dei  giovani  citta- 
dini, con  la  facoltà  di  farsi  supplire, 
progetto  similissimo  a  quello  che  fu 
poscia  presentalo  dal  generale  Jourdan, 
e  ridotto  a  legge  sotto  il  governo  del 
Direttorio.  Fu  esso  che  fece  decretare 
la  sostituzione  della  bandiera  tricolorata 
alla  bianca  sopra  tutti  i  vascelli  dello 
stato.  Per  sua  proposta  nel  i79t  furono 
ordinate  e  armate  le  guardie  nazionali, 
massin)e  alle  frontiere,  e  decretata  una 
leva  di  centon)ila  uomini.  Benché  egli 
avesse  votalo  che  il  diritto  di  guerra  e 
di  pace  fosse  riservato  alla  nazione,  pure 
sostenne  il  mantenimento  del  trono  co- 
slittizionale  dopo  l'arresto  del  re  aVa- 
rennes.  Dopo  terminata  la  sessione  del- 
l'assemblea  costituente,  fu  di  nuovo 
impiegato  nel  suo  grado  militare,  e  fu 
tra  i  comand. Ititi  del  cam|)0  formato 
presso  Parigi  nel  1792.  Si  distinse  in 
quel  posto  per  la  sua  moderazione,  poi 
fu  impiegato  nella  Vandea^  dove  mostrò 


pm  bravura  che  militari  tàlenli.  Ventìe 

accusato  alla  convenzione,  ma  difeso^» 
Barrère  scampò  dal  supplizio.  Dopo  la 
giornata  del  9  termidoro,  fu  incaricato 
come  generale  di  divisioue  di  marciare 
contro  il  sobborgo  di  S.  Antonio,  dove 
il  popolo  sì  era  sollevato  contro  la  con- 
venzione. Qtiesta  approvò  in  quella  oc- 
casione la  sua  moderala  condotta,  e  gli 
commise  ancora  il  comando  delle  trup- 
pe negli  avvenimenti  del  5  ottobre 
1795.  Ma  a  quel  tempo  egli  non  mo- 
strò più  la  slessa  devozione  agli  inte- 
ressi e  agli  ordiui  della  convenzione  j  e 
perciò  gli  fu  surrogato  Bonaparle.  Me- 
nou,  giudicato  da  un  consiglio  di  guer- 
ra, venne  assolto.  Bonaparte,  che  aveva 
assunto  con  calore  la  sua  difesa,  lo  con- 
dusse poi  in  Egitto,  e  gli  diede  il  co- 
mando di  una  divisione  ,  a  capo  della 
quale  esso  mostrò  assai  bravura,  e  poco 
talento  di  comando.  Quivi  sposò  una 
donna  musulmana,  ed  abbracciò  egli 
stesso,  oppure  finse  di  abbracciare,  la 
religione  maomettana;  almeno  è  cerio 
ch'egli  si  fece  pubblicamente  nominare 
Abdallah  Jacques  Menna.  Tio^o  lamortcf 
di  Kléber  egli  prese  il  comando  supre- 
mo dell'esercito  d'Egitto,  non  seppe 
farsi  obbedire,  fu  compiutamente  vinto 
da  Abercromby  presso  Alessandria,  e 
ritornò  in  Francia.  11  primo  console  lo 
nominò  ben  tosto  ad  amminjstratore 
generale  del  Piemonte  ,  poi  Io  mandò 
con  Io  stesso  ufficio  a  Venezia  dove  esso 
morì  nell'anno  ISIO. 

MENOUX  (  Giuseppe  di  ),  gesuita  , 
nato  a  Besanzoue  l'anno  1695,  morto 
a  Nancy  nel  1766,  fu  prima  rettore  delle 
scuole  in  varii  collegi,  poi  comparve 
con  gloria  sui  principali  pergjmii  di 
Sciampagna  e  di  Lorena,  seppe  piacere 
al  re  Stanislao,  che  lo  nominò  suo  pre- 
dicatore ordinario,  e  quando  fu  insti- 
tuito  il  seminario  delle  missioni  ne  lo 
creò  primo  superiore.  Cilansi  di  lui: 
Notions  jìhilosophiques  des  l'érités  fon- 
damentales  de  la  retigion,  owrage  di- 
dacdqne  d  nn  ordrc  nouweaitj  Nancì  1 7  58, 
in  8,  7*  edizione;  ed  era  prima  com- 
parsa quest'opera  sotto  il  titolo  di  Dc/i 
général  a  i"  increduli  té  (  Ved.  Fre'ron , 
Année  liltéraire,  17  58,  tomo  6  ). 

MENOUX  (Brunone  Melchiorre  di), 
gesuita,  nato  a  Moulhier  Haute- Pierre, 
nel  balliaggio  d'Odeans,  fu  autore  di 
un  poema  inlilolalo  Sptculum  ,  Lione 
iH9,  in  8. 
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MENTEL  (Giovanni),  oppure MEN- 
TELIN,  il  più  antico  tipografo  di  Stras- 
burgo, nato  quivi,  oppure  nei  dintorni 
verso  l'anno  morto  nel    4  478, 

non  poneva  per  Io  plìi  nè  nome  nò 
data  alle  sue  stampe  affine  di  farle  cre- 
dere manoscritti,  che  si  vendevano  al- 
lora a  prezzi  eccessivi.  La  prima  opera 
da  lui  pubblicata  con  data  si  è  lo  Spe- 
culimi eli  Vincenzo  daBeauvais,  nell'an- 
no -1473  Ma  non  è  da  dubitare  ch'egli 
avesse  una  stamperia  in  piena  attività 
già  da  più  anni.  Si  volle  pure  farlo  ri- 
putare inventore  delia  stampa;  ma  tal 
asserzione  fu  pienamente  confutala  da 
Schoepflin  (  Ved.  Mémoires  de  l'acad. 
des  inscriplions,  tom.  i7  ), 

MENTEL  (Giacomo),  dotto  medico, 
nato  a  Ch.Tteau  Thierri  nel  -1597,  morto 
a  Parigi  nel  1 67 1 ,  coltivò  le  lettere  con 
più  zelo  che  frutto  ,  se  vuoisi  credere 
a  Guido  Patin,  che  in  una  lettera  lo 
chiatna  niiglior  medico  che  eloquente. 
Egli  non  c  conosciuto  oggidì  se  non 
pe'  due  seguenti  scritti:  Breuis  excur- 
sus de  loco,  tempore  et  authore  iin^entio- 
nis  tjpographiae,  Parigi  ^  644_,  in  4  ; 
De  vera  lypographiae  origine,  paraene- 
sis,  ibid.  d650,  in  4.  Come  medico  la- 
sciò alcune  opere  che  gli  immensi  pro- 
gressi della  medicina  resero  di  poca 
importanza. 

MENTELLE  (  Emmo  )  ,  geografo, 
nato  a  Parigi  V  anno  1730,  morto  nel 
■1815,  ottenne  dopo  finiti  i  primi  sludi 
un  tenue  impiego  negli  appalti  delle 
pubbliche  entrate,  e  sì  diede  a  compor 
versi  ed  opere  teatrali,  di  cui  non  ri- 
mane oggidì  memoria.  Sentito  poi  il 
bisogno  di  più  serie  occupazioni,  si  diede 
intieramente  allo  studio  della  geografia 
e  della  storia,  e  fu  nominato  nel  1760 
a  professore  di  queste  doe  scienze  nella 
scuola  militare.  Durante  la  rivoluzione, 
Menlelle  insegnò  in  casa  propria  ;  poi 
poi  quando  fu  tornata  la  calma  ,  egli 
fu  chiamato  alle  scuole  centrali,  quindi 
alla  normale.  Fu  ammesso  nt  ll*  insti - 
luto  fin  dalla  fondazione  di  quella  dotta 
società;  ma  non  ottenne  la  croce  della 
legione  d'  onore  se  non  dopo  la  restau- 
razione dei  Borboni  nel  18H.  Mentelle 
era  forse  nato  per  innalzarsi  al  primo 
grado  fra  i  geografi  d'  Europa  ;  ma  la 
sua  troppo  modica  fortuna  io  astrinse 
Ili  consumare  gran  paite  del  tempo  in 
comporre  libri  t;lemenlari.  Egli  igno» 
fava  inolile  !e  lingue  straniere,  la  co- 


gnizione delle  quali  è  troppo  utile  al 

geografo.  Fra  le  sue  numerose  opere, 
di  cui  si  può  vedere  l'elenco  nel  tomo 
28  della  Biographie  unii^erselle,  noi  ci- 
teremo :  Elémens  de  l'histoire  romaine\ 
Traile  de  la  sphère-  Géographie  com- 
parée,  ou  analyse  de  la  géographie  an- 
cienne et  mederne,  4  778  e  seguenti  anni, 
7  voi.  in  8,  opera  rimasta  imperfetta; 
Cosmographie  clémenlaire;  Cours  coni- 
plet  de  cosmographie,  de  chronologie,  de 
géographie  et  d'  histoire  ancienne  et  mo- 
derne, 1801,  3  voi  in  8;  Alias  uniuer-^ 
sei  en  170  cartes  (  in  società  con  Chan- 
laire);  Géographie  wiit^erselle  (  in  so- 
cietà conMalte  Brun),  Parigi  i803  1804 
16  voi.  in  8.  Veggasi  una  Notizia  .sopra 
la  sua  vita,  scritta  dal  dottore  Larche 
nel  Magasin  encyclopédique  dell'  anno 
1816,  tomo  primo,  pag.  559. 

MENTORE,  cesellatore  greco,  la  cui 
fama  superò  quella  de*  suoi  contempo- 
ranei Mis  ed  Acragate,  fu  eccellente 
nell'arte  di  scolpire  il  bronzo,  1'  ar- 
gento e  l'oro.  Fra  i  suoi  capilavoro 
dislitiguevansi  quattro  vasi  collocati  nel 
tempio  di  Diana  a  Efeso,  in  quello  di 
Giove  Capitolino.  Plinio  afìernia  che 
da  questi  vasi  non  derivava  a  Mentore 
minor  gloria  che  a  Fidia  dal  suo  Giove 
Olimpio.  Quando  i  Romani  conquista- 
rono e  seppero  pregiare  i  capilavoro 
dell'  arte  dei  greci,  i  vasi  cesellati  o 
soltanto  ornati  da  Mentore,  divennero 
sommamente  preziosi  erari.  LucioCrasso 
comperò  per  cento  mila  sesterzii  due 
coppe  di  questo  artefice;  ma  diceva  che 
si  sarebbe  vergognato  di  servirsi  di 
così  preziosi  arredi.  Cicerone  rimpro- 
vera V^erre  del  possedere  due  vasi 
celebri  di  Mentore,  conosciuti  sotto  il 
nome  di  eracleensi.  Varrone  si  vantava 
di  possedere  una  figura  di  bronzo  at- 
tribuita allo  slesso.  Properzio,  Giove- 
nale, Marziale  fanno  menzione  ed  elo- 
gio dei  suol  lavori.  — •  Oltre  al  Men- 
tore àtW Odissea  d'Omero  si  conoscono 
nell'antichità  alcuni  altri  personaggi  di 
tal  nome. 

MENTSGHiKOFF  (il  principe  Ales- 
sandro DANlLOViTCII  ),  primo  mini- 
stro  e  favorito  dell'imperatore  Pietro 
il  Grande  e  di  Caterina,  fu  un  insigne 
esempio  dei  capricci  della  fortima.  INato 
a  Mosca  nell'anno  1674,  da  un  pastic- 
ciere, o  secondo  altri  da  im  cameriere, 
piacque  all'imperatore  per  la  sua  aperta 
(i^onotnia,  per      vivaci  «uc  risposte^ 
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non  che  per  alcune  buffonerie.  Il  prin- 
cipe gli  fece  dare  maestri,  insegnare  le 
lìngue,  instruìrlo  nella  milizia  e  nei 
pubblici  aflfari  ;  poi  lo  favori  di  rapidi 
avanzamenti,  giustificati  eziandio  per 
importanti  servizj  e  per  somma  fedeltà 
del  beneficato.  MentschikofF  fu  innal- 
zato nell'anno  1704  al  grado  di  mag- 
gior generale,  onorato  del  titolo  di 
principe,  e  nominato  a  governatore  del- 
l'Ingria.  Continuò  a  servire  con  zelo 
un  signore  che  sapeva  sì  bepe  ricom- 
pensare^  e  capitanò  l'ala  destra  dell'e- 
sercito nella  battaglia  di  Pullaw^a  ;  ed 
essendosi  dato  ad  inseguire  i  fuggitivi 
dopo  la  vittoria,  costrinse  il  gener;ile 
svezzese  Lewenhaupt  a  capitolare  col 
suo  corpo  d'armata.  Incaricato  del  go- 
verno di  Pietroburgo,  mentre  Pietro 
andò  a  combattere  i  turchi  nell'anno 
Mii,  Mentschikoff,  già  possessore  di 
immense  dovizie  cominciò  a  mostrare 
un  fasto  finallora  sconosciuto  in  Russia, 
e  che  doveva  poi  essere  cagione  della 
sua  ruina.  Egli  godette  ancora  lungo 
tempo  della  prospera  sorte  j  fece  rico- 
noscere Caterina  imperatrice  dopo  la 
morte  del  suo  sposo,  ed  esercitò  grande 
autorità  sotto  il  nome  di  questa  princi- 
pessa. Ma  la  morte  di  Caterina  e  l'av- 
venimento al  trono  di  Pietro  II,  figlio 
dì  figlio  di  Pietro  il  Grande,  prepara- 
rono la  caduta  del  fortunato  ed  insolente 
favorito.  Egli  ebbe  tuttavia  il  nuovo 
imperatore  sotto  la  sua  tutela,  lo  fece 
alloggiare  nel  proprio  palazzo,  gli  fi- 
danzò la  propria  figlia  secondo  il  volere 
testamentario  di  Caterina ,  e  continuò 
le  sue  esazioni  e  le  violenze;  ma  Ivano 
Dolgorouki,  sotto-governatore  del  gio- 
vine principe,  lo  stimolò  a  rimovere  da 
se  in  qualche  modo  un  incomodo  tutore, 
Mentschikoff  fu  arrestato  ed  esigliato  a 
Raninburg,  città  fatta  da  lui  fabbricare 
nel  governo  di  Voroneja.  Persuaso  che 
rimanendo  privo  degli  impieghi  egli 
fosse  per  conservare  almeno  le  ricchez- 
ze, i  titoli  e  gli  onori,  parti  con  la  sua 
famiglia,  insultando  tuttavia  i  suoi  ne- 
mici con  un  fasto  proprio  d'un  sovrano,- 
ma  arrivato  appena  alcune  miglia  lungi 
da  Pietroburgo,sopraggiungono  gli  emis* 
sarii  dell*  imperatore  a  richiedergli  i 
cordoni  de'suoi  ordini;  poi  lo  fauno  di 
scendere  dalla  sua  carrozza  e  salire  in 
un  Kibitk.  notificandugli  che  tutti  i  suoi 
beni  sono  confiscati.  I  giudici  manda- 
tigli dietro  a  Raninburg  per  fargli  il 


processo  lo  dichiarano  reo  di  abusi  di 
potere;  ed  è  condannato  a  passare  il  ri-» 
manente  de'  suoi  giorni  a  Berezof ,  in 
uno  dei  piìi  freddi  paesi  della  Siberia. 
Sua  moglie  divenne  circa  a  forza  di 
versar  lagrime,  e  mori  prima  di  arrivare 
colà.  La  sua  figlia  primogenita,  assalita 
dal  vajuolo,  spirò  fra  le  sue  braccia  in 
capo  a  sei  mesi;  ed  egli  fu  astretto  a 
fare  presso  lei  1'  uffizio  di  assistente  e 
di  medico,  non  che  a  recitare  al  suo 
guanciale  le  preghiere  dei  moribondi. 
La  grande  anima  di  Mentschikoff,  dice 
Le'vesque  (  Hisloire  de  Russie  ),  si  mo- 
strò nella  disgrazia;  appartato  dal  mon- 
do, dopo  di  averne  governata  si  gran 
parte,  bastò  a  se  slesso,  perchè  divenne 
savio.  Gli  erano  stnti  lasciati  dieci  ru- 
bli (circa  50  franchi)  al  giorno  perla 
sua  sussistenza.  Coi  risparmi  fatti  su 
tal  somma  fabbricò  una  chiesa  ,  nella 
quale  lavorò  in  persona  come  legnaiuo- 
lo. Meri  di  apoplessia  il  giorno  2  di 
novembre  del  1729,  poco  tempo  dopo 
la  morte  della  figlia,  lasciando  al  mondo 
una  nuova  prova,  essere  piìi  agevole 
sopportare  da  savio  le  disgrazie  della 
fortuna  che  i  suoi  favori.  Le  crudeli 
prove  a  cui  fu  sottomesso,  gli  avevano 
inspirata  molta  pietà;  e  questa  gli  fu  di 
grande  aiuto  a  sopportarle.  Dopo  la  sua 
morte,  essendo  stato  Dolgorouki  pari- 
menti esigliato  in  Siberia  ,  la  famiglia 
di  Mentschikoff  ottenne  di  poter  ritor- 
nare a  Mosca.  Il  figlio  vi  divenne  ca- 
pitano delle  guardie,  e  la  figlia  dama 
d'onore  dell'imperatrice  Anna.  L'ab- 
bate d'Allainval  pubblicò  in  una  rac- 
colta intitolata:  Anedocles  du  resane  de 
Pierre  I,  uno  scritto  inturno  alla  di- 
grazia  di  MentschikofT;  ma  se  vuoisi 
credere  a  Lévesque,  autore  della  citata 
Histoire  de  Russie,  non  gli  si  deve  pre- 
stare alcuna  fede.  Le  sciagure  di  q\iesto 
principe  furono  argomento  di  più  tra- 
gedie francesi,  fra  cui  la  piìi  nota  è 
quella  di  Laharpe,  la  quale  per©  non 
rimase  al  teatro. 

MENTZEL  (  Cristiano  ),  medico, 
nato  nell'anno  1622  aFurstenwald  nella 
marca  di  Brandeburgo,  morto  a  Berlino 
nel  I70t,  fu  ricevuto  membro  dell'ac- 
cademia dei  curiosi  della  natura  sotto 
il  nome  di  u4jJolline;  il  che  prova  in 
quanta  stima  si  avessero  i  suoi  talenti. 
Citansi  di  lui  ;  Catalogus  plantarum 
circa  Gedanum  (  Danzica  )  sponte  nw 
sqmtium;  fjexicQU  plantarum  polj-gloi^ 
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ton  universale^  e  vani  mss.  conservati 
nella  biblioteca  reale  di  Berlino. 

MENTZEL  (Giovanni  Cristiano  ), 
figlio  del  precedente,  morto  nel  17 18, 
col  titolo  di  medico  del  re  di  Prussia, 
lasciò  alcune  Ossert^azioiii  stampate  nelle 
iì^emone  dell'accademia  dei  curiosi  della 
natura. 

MENU  DE  CHOMARCEAU  (  Gio- 
vanni Stefano  ),  letterato,  nato  a  Vil- 
le-Neuve- le  Roi  nell'anno  t724,  morto 
a  Vilie-Neuve-sur-Yonne  nel  \S02,  era 
stato  luogotenente  generale  al  baliaggio 
della  sua  città  natale  ,  e  deputato  agli 
stati  generali  nel  1789,  dove  si  mostrò 
sempre  partigiano  di  massime  ten)pe- 
rate.  Si  ha  di  lui  :  Renaud,  poème  ìié~ 
roique,  imilé  Ha  Tasse^  Parigi  1/84,  ecc. 
2  voi.  in  8.  Egli  pri-parava  un  Diction- 
jiaire  de  V  ancienne  c/iefa/fr/'e,  opera  che 
mancava  alla  francese  letteratura;  ma 
per  una  lunga  prigionia  da  lui  sofferta 
sotto  il  governo  dei  terroristi,  i  suoi 
amici  stimarono  prudente  partitoli  bru- 
ciare tutti  i  suoi  mss.  Egli  lasciò  pure 
leggiadre  poesie,  inserite  in  quasi  tutti 
i  volumi  del  Mercurio  compilati  da 
Marmontel.  Del  suo  poema  di  Renaud 
i  più  pregiati  giornali  di  quel  tempo 
parlarono  con  lode. 

MENURET  DE  CHAMBAUD^Gian 
Giacomo),  medico,  nato  a  Montélimart 
nell'anno  1733,  m.  a  Parigi  nel  181.'), 
compose  per  V  Enciclopedia  molti  arti- 
coli, fra  cui  distingiiotisi  quello  di  Morte 
e  di  Sonnambulismo  y  divenne  medico 
del  generale  Dumouriez ,  ch'egli  ac- 
compagnò all'esercito  nel  1792,  e  fu 
costretto  dopo  la  disgrazia  del  generale 
a  cercare  ricovero  in  paese  straniero. 
Ritornato  a  Parigi  fu  nominato  mem- 
bro della  giunta  di  beneficenza  del  suo 
distretto,  e  consacrò  principalmente  agli 
indigenti  i  soccorsi  dell'arte  sua.  Si  hanno 
di  lui  opere  mediche,  fra  le  quali  cite- 
remo: Noui>cau  traile  da  pouls;  Essai 
sur  r action  de  T  air  dans  les  maladies 
contai^ieusesj  Essai  sur  les  mojens  de 
Jormer  de  bons  médecins  ecc. 

MENZ  (  Federico  ),  dotto  antiquario 
tedesco^  nato  verso  l'anno  1680,  morto 
a  Lipsia  nei  1749,  lasciò:  Disserlatio 
de  Solonis  legihus;  De  fastu  philnsophico 
virtutts  colore  infucato  in  imai^ine  Dio- 
genis  Cyìiici;  Socrates  nec  officioms  ma- 
ritus,  nec  laudandus  pater famiìias;  Ari- 
stippus  philosophus  socraticus;  De  mise- 
ria erudiioruni}  De  Hcraclito  Ephesio; 


De  Socratis  ntèihodo  docendi  e  scholiS 
non  omnino  proscribenda,  ecc. 

MENZIKOFF.  Ved.  MENTSCHI- 
KOFF. 

MENZINI  (  BEtTEDETTO  )  ,  uno  dèi 
migliori  poeti  italiani,  nacque  nel  1646 
in  Firenze  di  genitori  povt;ri  ed  oScurij 
ebbe  dalla  natura  assai  genio  per  le  let- 
tere, e  si  applicò  allo  studio  con  tale 
ardore,  che  fece  presto  concepire  di  sè 
le  più  belle  speranze.  H  marchese  Sal- 
viati  si  dicliiarò  suo  protettore,  e  la  sua 
liberalità  gli  somministrò  i  meizi  di 
coltivare  i  suoi  talenti.  11  Menzini  si 
fece  eccles'astico,  e  quantunque  giova- 
nissimo ancora  diede  lezioni  di  elo- 
quenza, sperando  di  essere  eletto  ad  oc- 
cupare una  cattedra  nell'università  di 
Pisa,-  ma  nè  gli  elogi  cui  meritò  nell* 
aringo  dell' instruzioue,  nè  le  piii  belle 
testimonianze  della  pubblica  stima  po- 
terono far  si  che  la  scelta  dell'univer- 
sità cadesse  sopra  lui  ;  quindi  partissi 
con  indegnaziooe  da  una  patria  che  gli 
pareva  sconoscente,  e  recòssi  a  Roma. 
Quivi  fu  accollo  con  gran  bontà  dalla 
regiua  di  Svezia  Cristina,  che  nell'anno 
1685  lo  ammise  nella  sua  accademia. 
Menzinl  tranquillo  allora  sulla  sua  sorte, 
attese  con  piìi  ardore  allo  studio,- e  nei 
pochi  anni  ch'egli  passò  presso  all'  il* 
lustre  sua  benefattrice,  la  sua  musa  pro- 
dusse capilavoro  quasi  in  ogni  genere 
di  poesia.  Cristina  morì  nel  1789  j  ed 
egli  caduto  nuovamente  nell'  indigenza 
fu  astretto  per  vivere  a  comporre  ser- 
moni per  gli  ecclesiastici  che  volevano 
da  lui  comperarne.  AUine  il  cardinale 
Albani,  che  fu  poi  Clemente  XI,  gli 
conferì  un  canonicato  nella  chiesa  di 
S.  Angelo  in  Pescheria,  e  poco  dopo  lo 
fece  eleggere  a  professore  supplente  di 
filosofìa  e  di  eloquenza  nel  collegio  della 
Sapienza, in' cui  recitò  alcime  orazioni, 
le  quali  provarono  come  egli  scrivesse 
bene  in  latino,  quanto  in  italiano.  Ma 
non  sopravvisse  lungamente  a  questo 
ritorno  di  buona  fortuna,  e  mori  per 
idropisia  il  giorno  7  di  settembre  dei- 
Panno  1704.  Egli  era  ^tato  ammesso 
neir  accademia  degli  Arcadi  sotto  il 
nome  di  Euganeo  Libade,  ed  era  pure 
divenuto  membro  di  quella  della  Cru- 
sca. Le  sue  opere  sono:  L'arte  poetica  ; 
Satire  (XII);  Lamentazioni  di  Geremia 
espresse  nei  loro  dolenti  affetti,  ver  sione 
eccellente  nella  quale  l'autore  seppe 
trasportare  la  maggior  parie  delie  bel* 
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lezze  del  sublime  originale;  Il  paradiso 
terrestre,  poema  di  cui  lasciò  tre  soli 
canti,"  U  accademia  tusculana  ^  ad  imi- 
tazione dell' ^rcar;?m  del  Sannazzaro  ; 
Rime  di  i^arii  generi  ^  titolo  sotto  cui 
furono  altresì  stainpate  tutte  le  sue  ope- 
re,  eccetto  le  satire,  Firenze  1730  39^ 
4  voi.  in  8,  ecc.j  le  sue  Canzoni  pinda- 
riche se  non  hanno  tutta  la  sublimità  e 
la  rapidità  desiderabile,  sono  almeno 
condotte  con  molta  arte,  e  il  loro  stile 
è  di  rara  eleganza.  Egli  gareggia  col 
Chiabrera  nel  genere  anacreontico;  nel 
sonetto,  neir elegia  ,  nell'inno  sacro, 
forse  nessun  poeta  italiano  gli  fu  snpe 
riore.  La  collezione  delle  sue  Opere  fu 
stampala  a  Nizza  nell'anno  1783.  Si 
possono  consultare  per  più  cenni  la 
yita  del  Menzini,  scritta  dall'  abbate 
Giuseppe  Priolucci  nelle  Vite  degli  Ar- 
cadi illustri',  il  Fabroni  nelle  V itae  ìfa- 
lorum,  decas  IH;  e  il  Tirabosclii  nella 
Storia  letteraria,  toni.  VIII^  pag.  460. 

MÉON  (Domenico  Martino),  anti- 
quario francese,  nato  nel  4748  nel  di- 
partimento della  Meurthe,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1829,  uno  dei  conservatori 
della  biblioteca  del  re,  aveva  raccolto 
in  25  anni  una  magnifica  biblioteca  di 
opere  rare  e  singolari,  con  molta  intel- 
ligenza e  pazienza.  Verso  l'anno  1800 
egli  dovette  venderla  dopo  essere  stato 
rimosso  da  un  suo  impiego  che  teneva 
nell'amministrazione  dei  foraggi.  1  più 
dotti  bibliografi  tengono  in  gran  conto 
il  Catalogo  di  essa  biblioteca,  stampato 
a  Parif;i  1803,  in  8  grande,  e  che  tjon 
contiene  meno  di  4,300  articoli.  Me'on 
continuò  per  tutta  la  sua  vita  le  occu- 
pazioni letterarie  e  le  ricerche  biblio- 
grafiche; e  fu  creato  cavaliere  della  le- 
gione d'onore  nel  1826.  Illustrò  e  pub- 
blicò antiche  opere  francesi,  e  raccolte 
di  poesie  dei  secoli  15  e  16.  Citeremo 
fra  altre  sue  pubblicazioni  il  Roman  de 
la  Rose,  18<5,  4  voi  in  8. 

MERATI  CGaetano  Maiua  ),  teatino 
e  dotto  liturgista,  nato  a  Venezia  nel 
<668,  morto  nel  1744,  insegnò  la  filo- 
sofia e  la  teologia  in  più  collegi,  fu 
chiamalo  a  Roma  come  procuratore 
generale  del  suo  ordine,  vi  fu  nominato 
consultore  della  congregazione  dei  riti, 
e  sostenne  questa  carica  con  tanto  onore 
che  Benedetto  XIV  ordinò,  che  quella 
in  avvenire  si  dovesse  se  mpre  d;ire  ad 
un  teatino.  Oltre  ad  una  eccellente  edi- 
aioQe  del  Thesaurus  sacrorum  rituuni 


per  Cavanti,  a  lui  si  deve  ;    La  ueritk 

della  religione  cristiana  e  cattolica  di' 
mostrala  ne*  suoi  fondamenti  ;  Novae 
obseri^ationes  et  editiones  ad  Cavanti 
commenlaria  in  rubricas  3Iissalis  et  psal^ 
terii  ìomani. 

MERATI  (Giuseppe),  teatino,  nipote 
del  precedente,  nato  nel  1704,  morto  a 
Venezia  nel  1786,  divise  la  sua  vita  fra 
lo  studio  e  la  pratica  de' suoi  doveri.  Si 
hanno  di  lui  :  Memorie  intorno  alla 
vita  ed  agli  scriitti  del  P .  Gaetano  31  a' 
ria  Merati,  Venezia  17  55,  in  4.  Lasciò 
ms.  un'opera  di  bibliografia,  import.^n- 
tissima:  Gli  scrittori  d' Italia  masche- 
rati, ecc.  2  volumi  in  fol.  ,  catalogo 
cronologico  delle  opere  anonime  e  pseu- 
donime  pubblicate  da  italiani,  dall'ori- 
gine della  tipografìa  fino  all'anno  1770. 

MERAY-BEN  JUSUF,  scrittore  ara- 
ho,  originario  di  Gerusalemme  ,  donde 
ebbe  il  soprarmome  di  Almok- dadassy 
ovvero  Jlbayt- Almoliaddas,  originario 
della  Casa  santificata  (Gerusalemme), 
sembra  essere  stato  una  fra  -  le  vittime 
dell* elevazione  di  Osmauo  li  all'  im- 
pero nell' anno  I6l9.  Ci  rimane  di  lui 
una  Storia  assai  compendiata  della  do- 
minazione musulmana  in  Egitto,  la 
quale  trovasi  nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi;  ed  è  intitolata:  Opera  ad  uso 
di  quelli  che  vogliono  conoscere  i  so- 
vrani d'  Egitto  ,  tanto  i  calijji  quanto 
i  sultani.  Reiske  pubblicò  una  versione 
tedesca  di  questa  storia  nel  tomo  quinto 
del  Magazzino  di  Busching. 

MERBES  (Bono  de  ),  prete  dell'ora- 
torio,  nato  a  Montdidier  in  PIcardia  , 
morto  a  Parigi  nell'anno  1684  in  età 
di  86  anni,  fu  professore  di  eloquenza 
al  collegio  di  Navarra,  si  diede  con 
fruito  alla  predicazione  ,  e  si  distinse 
non  meno  per  pietà  che  per  talenti.  Si 
hanno  di  lui  :  Summa  Christiana  seu  or- 
thodoxa  morum  disciplina  ex  sacris  lit- 
teris  ecc.  excerpta,  Parigi  1683  ,  2  voi, 
in  fol.;  Torino  1770»71,  4  voi.  in  4** 
Questo  trattalo  è  ancora  stimato  dai  teo- 
logi, ma  rare  ne  sono  le  ricerche. 

MERCATI  (  Michele),  oppure  Mer^ 
cado,  naturalista,  nato  nell'  anno  1541, 
a  s.  Miniato  piccola  citta  di  Toscana,  era 
figlio  di  Pietro  Mercati,  valente  medico 
slato  onorato  del  favore  dei  sommi  pon- 
telici.  Michele  si  applicò  parimenti  allo 
st\idio  della  medicina,  e  vi  fece  grandi 
progressi.  Udì  le  lezioni  dell'università 
di  Pisa,  e  si  affezionò  al  celebre  Cesai-* 
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pino  che  gli  spirò  genio  per  Ja  storia 
naturate.  Ottenuti  i  gradi  accadenwci  in 
fìlosotìa  ed  in  medicina,  recossi  a  Roma 
e  fu  creato  in  età  di  venti  anni  soprao- 
tendente  al  giardino  del  Valicano.  In- 
tese a  raccogliere  le  produzioni  della 
natura^  massime  quelle  del  regno  mi- 
nerale, e  ne  fece  in  breve  tempo  una 
curiosissinia  collezione.  Jl  suo  zelo  pel 
progresso  delle  scienze  gli  acquistò  la 
stima  generale  ,  talché  fu  ascritto  nel 
■1568  fra  i  nobili  di  Firenze  e  nell'anno 
seguente  fra  quelli  di  Roma.  Il  papa 
Sisto  Y  lo  elesse  per  accompagnare  m 
Polonia  il  cardinale  Aidobrandini  inca- 
ricato di  adoperarsi  alla  pace  fra  Sigis- 
mondo ili  e  Massimiliano  arciduca 
d'Austria.  Mercati  ebbe  assai  parte  in 
quella  negoziazione;  ma  non  trascurò 
intanto  di  raccogliere  piante  e  minerali 
dei  paesi  cui  visitava.  Essendo  il  cardi- 
nale Aidobrandini  asceso  al  trono  pon- 
tificio nel  col  nome  di  Clemente 
Vili,  scelse  Mercati  per  suo  primo  me- 
dico e  gli  diede  molteplici  prove  della 
sua  fiducia.  Questo  rispettabile  dotto 
mori  nell'anno  1593,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Valicella.  Fu 
assistito  negli  ultimi  suoi  momenti  da 
s.  Filippo  Neri,  che  gli  aveva  sen>pre 
mostrato  benevolenza.  Gli  scritti  del 
Mercati  sono:  Istruzione  soprd  la  peste; 
Degli  obelischi  di  Roma;  Metallotheca, 
Roma  t717,  in  fol.  con  fig.  (  che  è  la 
descrizione  del  museo  da  lui  formato 
in  V^aticano  e  che  piìi  non  esiste).  Ved. 
le  Memorie  di  Niceron  tomo  38  ;  la 
Storia  della  letteratura  italiana  del  Ti- 
raboschi,  tomo  VII.— MERCATI  (Giam- 
battista), intagliatore  toscano  del  secolo 
\1 ,  lavorò  molti  bassi-rilievi  secondo 
i  disegni  del  Correggio  e  di  Pietro  da 
Cortona. 

MERCATORE  (Mario),  autore  eccle- 
siastico^ nato  verso  il  iine  del  sec.  4 , 
viveva  ancora  nell'anno  450.  Fu  amico 
di  s.  Agostino,  e  benché  laico  si  mostrò 
pieno  di  zelo  per  mantenere  la  purezza 
della  fede.  Tutti  gli  scritti  che  ci  riman- 
gono di  lui  sono  dirt^tti  contro  i  Pela- 
giani  e  i  Nestoriani.  11  P.  Gerberon  ne 
pubblicò  una  parte  sotto  il  titolo  di  Ada 
Morii  Mercatorisj  Brusselles  t673,  in 
-12.  Citansi  due  edizioni  compile  delle 
sue  opere,  Parigi  1G73,  2  voi.  in  fol.  j 
ìbidem  -1684,  in  8,  Quest'  ultima  è  ge- 
neralmente la  pili  slimata. 

MERCATORE.  Vcd.  ISIDORO, 


MERCATORE  (Gerardo),  dotto  geo- 
grafo,  nato  a  Rupelnionde  nelT  anno 
i5t2,  morto  a  Duisburgo  nel  ^594,  fu 
onorato  della  stima  di  Carlo  V,  ed  ebbe 
titolo  di  cosmografo  del  duca  di  Giu- 
liers.  Si  hanno  di  lui:  Chronologia  a 
mundi  exordio  ex  eclipsibus  et  obsert^a- 
tionibus  ac  Biòltcis  sacris,  Colonia  1568, 
in  fol.  Basilea  -1577,  in  8;  Tabulae  geo^ 
graphicae  ad  mentem  Ptolomei  restituiae 
et  cmendatae;  Harmonia  evangclistarunz^ 
un  atlante  preceduto  da  una  disserta- 
zione ;  De  creaiione  ac  fabrica  mundi,. 
Duisburgo  1595,  in  4  oblungo. 

MARCATORE  (Nicola  Kauffman  , 
nome  da  lui  tradotto  in  quello  di), 
celebre  geometra,  nato  nell'Olslein  , 
passò  in  Inghilterra  verso  l'anno  t660, 
fu  uno  dei  pumi  membri  della  società 
reale  di  Londra,  poi  venne  in  Francia, 
lavorò  per  le  fontane  di  Versailles,  e 
morì  a  Parigi  nell'anno  1687.  Citansi 
di  lui:  Cosmographia  sii^e  descriplio  cadi 
et  terrae;  Rationes  mathematicae  ;  Lo- 
garithmotechnia  sit^e  methodus  coti' 
strue.ndi  Ingarilhmos  not^a:  cui  accedit 
uera  quadratura  hyperbolae  et  inventio 
sunLmae  logàrithmorum  ;  Institutiones 
astronomicae. 

MERCIER  oppure  MERCERO  (Gio- 
vanni )  ,  dotto  professore  di  lingua 
ebraica  nel  collegio  reale  di  Parigi  , 
malo  a  Uzès  in  Linguadoca,  morto  nella 
stessa  città  l'anno  1570,  è  riputato  fra 
i  pili  giudiziosi  interpreti  della  Santa 
Scrittura.  Si  hanno  di  lui  Comenti  so- 
pra pili  libri  della  Scrittura,  Ginevra 
1573,  in  fol.;  varii  trattali  o  libri  tra- 
dotti dalla  lingua  caldaica,  dalla  siriaca, 
ecc.;  opere  di  grammatica,  e  note  sopra 
il  Tesoro  di  Pagnino. 

MERCIER  DES  BORDES  (Giosia), 
dotto  critico,  figlio  del  precedente,  nato 
a  Uzès,  morto  a  Parigi  nell'anno  1626, 
arricchì  di  sagge  note  piìi  opere,  fra  le 
quali  citeremo:  il  libro  dei  grammatico 
Nonio  Marcello  De  proprietate  sermo- 
num;  Tacito,  Parigi  1558,  in  4;  il  libro 
di  Apuleio  De  Dco  Socratis,  ibid.  presso 
Roberto  Stefano;  e  finalmente  la  tra- 
duzione latina  che  diede  egli  stesso 
delle  lettere  greche  di  Arislenete,  An- 
versa 1566,  in  4  Enrico  IV,  che  lo 
adoperò  in  varie  missioni,  gli  diede  ti- 
tolo di  consigliere  di  stalo. 

MERCIER  (Nicola),  laborioso  gram- 
matico, nato  a  Poissy  verso  il  fine  del 
secol.  16,  morto  nell'anno  4657|  dopo 
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aver  sostenute  con  onore  le  funzioni  di 
sotto -prefetto  dei  collegio  di  Navarrain 
Parigi,  lasciò  un  breve,  ma  pregiatissimo 
trattato  De  conscnbendo  epigi ammate  ; 
De  officiis  scholasticorum  ,  seu  de  recta 
ralione  profìciendi  in  litteris,  i^irtute  et 
monbus;  ma  citasi  principaimeute  il  suo 
Manuel  des  grammairiens,  Parigi  -1763, 
in  i2,  che  Boinviliiers  ristampò  sotto 
il  titolo  di  Manuel  des  éiudians,  \SiO. 
in  i2i — Non  è  questo  da  confondere 
con  un  altro  Nicola  Mercier^  nato  pure 
a  Poissy,  ed  autore  di  alcuni  opuscoli 
poco  importanti. 

MERCI ER  (Cristoforo),  scrittore 
ascetico,  dell'ordine  de' Carmelitani 
scalzi,  sotto  il  nome  di  Albert  de  St. 
Jacques  j  nato  a  Dòle  in  principio  dei 
sec.  \  7 ,  morto  verso  l'anno  \  680,  si  con- 
sacrò con  molto  frutto  alla  predicazione 
ed  alla  direzione  delle  anime,  e  fu  eletto 
due  volte  a  provinciale  della  contea 
di  Borgogna.  Lasciò  La  Sainte  SoUtude  ; 
La  lumiere  aux  vit^ans  par  V expérieuce 
des  morts  .  traduzione  dal  testo  spa- 
gnuolo  delP.  Gioanni  Palafox,  vescovo 
d'Osma^  ecc. 

MERCIER  (Bartolomeo),  canonico 
regolare  di  s.*  Genoveffa,  conosciuto 
altresì  sotto  il  nome  di  abate  di  S.Le- 
ger,  uno  dei  piìi  dotti  bibliograli  fran- 
cesi, nato  a  Lione  nell'anno  17  34,  morto 
a  Parigi  nel  -«799  ,  entrò  nel  chiostro 
anche  per  soddisfare  più  comodamente 
al  suo  amore  per  lo  studio,  fu  nel  1760 
bibliotecario  di  s.a  Genovefia  ,  e  prov- 
visto dell'abbazia  di  s,  Le'ger  di  .Sois- 
sons.  Rinunzio  alla  sua  carica  di  biblio- 
tecario nel  H7  72,  fu  privato  del  suo  be- 
nefizio a  cagione  della  rivoluzione,  e 
cadde  in  uno  stato  prossimo  all'indi- 
genza. Laserna  Santander,  bibliotecario 
a  Brusselles,  offerse  allora  di  cedergli 
il  suo  posto^  e  Francois  di  Neufchàteau, 
allora  ministra  di  Francia  per  gli  affari 
interni,  ricusata  l'offerta  di  Santander 
fece  concedere  al  dotto  abate  una  pen- 
sione di  2400  franchi,  ma  le  deplora- 
bili scene  della  rivoluzione  avevano 
minata  la  sua  salute,  e  ne  affrettarono 
il  fine.  Lasciò  molti  articoli  inseriti  nel 
giornale  di  Trévoux,  ntWAnnée  litté- 
taire,  nei  Journal  des  Sauans  ,  nel  Ma- 

asin  encjclopédique]  ecc.,  e  piìi  opere 

ibliografìche,  per  le  quali  si  può  con- 
sultare il  Magasin  cncyclopédique,  5.** 
anno  (H799),  tomo  2. 
MERCIER,  detto  La  p^endée,  uno  dei 


più  abili  capi  dell'insurrezione  vandeese 
contro  la  repubblica,  nato  a  Chàteau- 
Gontier  l'anno  <778  ,  ottenne  in  età 
di  osanni  il  comando  d'una  compagnia 
e  servi  come  capitano  fino  alla  disfatta 
diMaus.  Dopo  la  rotta  della  sua  fazione, 
recossi  in  Bretagna  con  Giorgio  Cadou- 
dal,  fu  nel  t794  incaricato  del  comando 
d'una  delle  divisioni  del  Morbihan,  fu 
fatto  prigioniero  e  imprigionalo  a  Brest. 
Quando  l'impresa  di  Quiberon  fu  mal 
riuscita,  Mercier,  che  era  sfuggito  alla 
vigilanza  de'  suoi  custodi,  si  trovò  con 
Cadoudal  a  capo  dell'  insurrezione  in 
Bretagna.  Nominalo  maresciallo  di 
campo  dal  conte  d'Arlesia  nell'anno 
<  797,  accettò  qualche  tempo  dopo  l'am- 
nistia dei  repubblicani^  ma  poi  rico- 
minciò le  ostilità  nel  1799,  con  la  presa 
di  St.  Brieuc.  Il  suo  trionfo  fu  di  breve 
durata.  Venne  ucciso  nel  1800  presso 
Loude'ac. 

MERCIER  (Luigi  Sebastiano),  lette- 
rato conosciuto  per  la  sua  mania  de' 
paradossi  ;  nato  a  Parigi  l'anno  1740, 
morto  nel  18 14  nella  stessa  città,  co- 
minciò il  suo  aringo  letterario  in  età 
di  20  anni  con  alcune  eroidi  j  ma  ben- 
tosto rinunziò  alla  poesia  per  dichia- 
rarsene uno  fra  i  più  ardenti  avversar]. 
Da  indi  in  poi  e  per  tutta  la  sua  vita 
fu  detrattore  ostinato  dei  sommi  poeti 
francesi.  Vedendo  che  le  sue  prime 
opere  teatrali,  imitate  dalle  inglesi  e 
dalle  tedesche,  non  ottenevano  molto 
gradimento,  pubblicò,  quasi  per  illu- 
minare il  pubblico  giudizio,  un  sag- 
gio sopra  l'arte  drammatica,  nel  quale 
pretende  di  abbattere  il  vanto  di  Cor- 
neille,  Racine  e  Voltaire,  e  propone 
con  rara  impudenza  le  sue  proprie  opere 
per  modelli  da  sostituirsi  ai  capilavoro 
di  quei  maestri.  I  commedianti  francesi 
che  non  pensavano  come  lui  andavano 
continuamente  differendola  rappresen- 
tazione di  uno  de'  suoi  drammi  ;  ed 
egli  pubblicò  contro  di  essi  una  violenta 
diatriba.  Nel  J771  diede  in  luce  sotto 
il  titolo  di  Aìi  2240  uno  scritto  pieno 
di  declamazioni  esagerate  e  di  strava- 
ganti massime,  che  fu  proibito.  Nel 
I78l,  uscirono  i  due  primi  volumi  del 
suo  Tableau  de  Paris  sotto  il  velo  d'a- 
nonimo. Ma  l'autore  ,  saputo  che  la  sua 
opera  veniva  attribuita  a  più  persone, 
si  presentò  volontariamente  al  luogote- 
nente di  polizia  per  protestarne  la  pro- 
prietà e  la  colpa  tutta  sua.  Fu  allora 
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clic  parli  per  la  Svizzera,  e  a  Neufchà- 
tel  aggiunse  ^0  voi.  al  suo  Tableau^ 
che  fu  bene  accolto  a  Parigi,  e  più  an- 
cora nelle  provincie,  e  fuori  tli  Francia. 
Vi  aggiunse  poscia  una  continuazione, 
per  lo  meno  inutile^,  la  quale  crebbe  i 
difetti  di  quel  libro  (pieno  di  nojose 
declamazioni,  di  termini  e  modi  strani 
di  dire,  insomma,  come  disse  Rivarol, 
libro  pensato  lungo  le  strade  ,  e  scritto 
sopra  i  paracarri.  Ritornato  in  Francia 
mentre  la  rivoluzione  era  presso  a  scop- 
piare, Mercier  si  mostrò  tosto  fautore 
d'una  libertà  temperata,  e  pubblicò  in- 
sieme con  Carra  gli  Annales  palriotiques, 
e  qualche  tempo  dopo  la  Chronique 
du  mois,  giornale  dettalo  con  qualche 
moderazione  e  coraggio.  Deputato  alla 
Convenzione  nazionale  pel  dipartimento 
di  Senna  e  Oisa,  rimase  fedele  a*  suoi 
principi,  e  nel  giudizio  di  Luigi  XVI 
votò  contro  la  pena  di  morte.  Passò  al 
consiglio  dei  Cinquecento  nel  4  795  , 
accettò  due  anni  dopo  un  impiego  nel!' 
amministrazione  delle  finanze,  fu  poi 
nominato  professore  di  storia  nella  scuola 
centrale,  e  membro  delTinstituto  quando 
questo  fu  ordinato.  Sul  finire  di  sua  vita 
cessò  di  scrivere,  e  parve  quasi  soprav- 
vìvere a  se  stesso.  Questo  fecondo  au- 
tore aveva  grande  facilità  di  scrivere  , 
assai  talento  e  molta  immaginazione  j 
ma,  per  tacere  delle  sue  massime,  la 
sola  sua  mania  del  contraddire  per  ren- 
dersi singolare  lo  trasportò  sempre 
tropp'oltre,  e  taluno  potrebbe  credere 
ch'egli  avesse  perduto  la  ragione  quando 
si  avvisò  di  scrivere  contro  il  sistema 
di  Newton  senv^a  conoscere  punto  di 
fisica  nè  di  matematiche.  Dicesi  però, 
che,  malgrado  le  aberrazioni  del  suo 
spirito,  il  suo  cuore  fosse  buono,  il  che 
può  fargli  perdonare  in  parte  i  torti 
ietterarii.  Trovasi  il  compito  elenco 
delle  sue  opere  nella  France  Ultéraire  di 
Ersch.  Oltre  a  quelle  che  abbiamo  ci- 
tate sopra,  daremo  quii  titoli  delle  prin- 
cipali: Songes  et  ^^isions  philosophiques; 
h'ioges  et  discoli!  s  académiqucs;  Théa 
tre,  4  vul.  in  8,  una  delle  principali 
innovazioni  di  Mercier  nell'arte  dram- 
matica fu  la  violazione,  tanto  condan- 
nata al  suo  tempo,  ed  ora  adottata  da 
non  pochi  scrittori,  delle  due  unità  di 
tempo  e  di  luogo ,  eh' egli  chiamava 
unita  di  quadrante  ed  unità  di  Salone; 
Mon  bonnet  de  naif,  Hisloire  de  France 
fiefìuis  Clouis  Jiuscju  m  règne  de  Louis 


Xf^T;  Fragmens  de  poliiique,  d'histoire 
et  de  morale;  Le  noui^eau  Paris;  Néo- 
logie  ou  vocabulaire  des  mots  nom^eaux, 
h  renoui^tler,  ou  pris  dans  des  acce- 
ptions  nouf^elles;  De  V impossibilitò  des 
systemes  de  Copernic  et  de  Newton;  Sa- 
tyre  cantre  Racine  et  Boileau.  L'Elogio 
di  Mercier  fu  pronunziato  da  Mongea  , 
che  seppe  bene  adempire  il  difficile  in- 
carico, contentandosi  di  lodare  la  bontà 
di  cuore,  una  certa  moderazione  in  fallo 
di  politica,  l'amenità  del  costunìc  e  del 
conversare  di  questo  scrittore,  delle  cui 
opere  nessuna  sembrò  destinala  a  so- 
pravviv(;rgli  lungamente. 

MERCIER  (Claudio  Francesco  Save- 
rio)^ letterato,  editore  e  compilatore, 
nato  a  Compiègne  nell'anno  17  63,  morto 
a  Parigi  nel  1 800,  lasciò,  poemi,  romanzi, 
nouelle,  ecc.  di  cui  trovasi  l'elenco  nt  lla 
France  litléraire,  tomo  2  e  nel  supple- 
mento. 

MERCKEN  (Lucrezia  Guglielmina 
van)  V.  WlNTER. 

MERCKLIN  (Giorgio  Abramo),  me- 
dico distinto,  nato  a  Weissemburg  in 
Franconia  l'anno  1644,  morto  a  Norim- 
berga nel  1702,  lasciò:  Tractatio  medica 
de  ortu  et  occasu  transfusicnis  sanguinis; 
Sy  lloge  casuum  medicinalium  incanta- 
tioni  t^ulgo  adscribi  solitorum',  Josephi 
Pandolphmi  tractatus  de  t^entositatis  spi- 
nae  sacrissimo  morbo,  corredato  di  note, 
ecc.  1674,  in  i2.  Suo  padre  detto  pure 
Giorgio  Abramo  Mercklin  o  Mercke- 
liu  ,  nato  in  Wintheim  in  Franco- 
nia, nel  i6\3,  morto  nel  4  684  ,  la- 
sciò, oltre  a  qualche  opera  medica:  Me- 
moria  pacis,  centum  hexametris,  quorum 
singuli  annum  illius  resiauratae ,  4  679, 
per  lilteras  numcrales  computant,  in  4, 
componimento,  che  altro  non  richie- 
deva fuorché  un  insipido  sforzo. 

MERGOEUR  (Filippo  Emakuele  di 
LORENA,  duca  di),  uno  dei  piìi  va- 
lenti capitani  del  suo  secolo,  nato  a  No- 
menil  l'anno  4  558,  da  Nicola  conte  di 
Valdemonte,  sposò  Maria  unica  erede 
dì  Sebasliano  da  Lussemburgo,  duca  di 
Penthièvre,  e  fu  nominato  poco  tempo 
dopo  a  governatore  della  Bretagna.  Non 
si  dichiarò  da  principio  apertamente 
fautore  della  lega,  ma  dopo  l'assassinio 
dei  Guisa  nel  4  588  mostrò  avere  giusta 
ragione  di  poco  fidarsi  ad  Enrico  III, 
si  dichiarò  capo  della  lega  in  Bretagna, 
mosse  pratiche  dirette  con  gli  spagnuoli, 
diede*  in  Icro  potere  il  porto  di  Biavet, 
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e  fece  guerra  al  regii  con  varia  forluna. 
Fermò  l'accordo  tV  una  tregua  con  En- 
rico IV  nel  1595,  si  assoggettò  affatto 
nel  i598,  ed  ebbe  il  vanto  di  maritare 
l'unica  sua  figlia  al  duca  di  Vendòme. 
Nel  <60<  andò  a  prendere  in  Ungheria 
il  comando  dell'esercito  dell'imperatore 
Rodolfo  il.  assalito  dai  turchi ,  e  morì 
per  malattia  a  Norimberga  uel  t602  , 
dopo  avere  illustralo  il  hne  di  sua  vita 
con  abili  operazioni  di  gtierra  e  con 
alcuni  vantaggi  ottenuti  sopra  quei  ne- 
mici. Vedi  VHistoire  di  questo  principe 
per  Brusle'  de  Montpleinchamp,  Colo- 
nia 1689,  -1697,  in  il,  nella  quale  tro- 
vasi la  sua  Orazione  funebre  ^  pronun- 
ziala da  S.  Francesco  di  Sales  nella 
chiesa  cattedrale  di  Parigi. 

MERCURIALE  (Girolamo),  celebre 
medico  italiano,  n  acque  a  Forli  nell'anno 
t530,  di  ragguardevole  famiglia.  Dopo 
buoni  sludj  preliminari,  udì  le  lezioni  di 
medicina  in  Bologna;  e  la  sua  costante 
applicazione  lo  rese  valentissimoin  breve 
tempo.  Ottenne  la  laurea  dottorale  nel- 
l'uuiversilà  di  Padova;  e  tornato  a  Forli 
si  meritò  pe'  suui  talenti  e  per  la  pru- 
denza la  stima  generale  de'  suoi  concit- 
tadini, che  gliene  diedero  una  chiara 
prova  mandandolo  a  Roma  nel  1562 
per  tratiare  d'importanti  affari  presso 
il  papa  Pio  IV.  Il  cardinale  Farnese, 
conosciuto  tulio  il  valore  di  Mercuriale, 
lo  persuase  a  fermarsi  in  quella  capi- 
tale. Nei  sette  anni  che  quivi  passò, 
tranne  alcune  brevi  assenze,  egli  attese 
ad  insegnarvi  la  medicina,  a  coltivare 
le  lettere,  ed  a  conaporre  il  suo  trattalo 
sopra  la  ginnastica  degli  antichi.  Questa 
iniportaute  opera  acquistò  tanto  grido 
all'autore,  che  la  repubblica  di  Venezia 
lo  elesse  nel  ^569  a  professore  nell'uni- 
versità di  Padova.  L'  imperat(jre  Massi- 
miliano II  lo  chiamò  a  Vienna  nel  t573, 
per  consultarlo  intorno  alla  sua  salute, 
e  lo  creò  cavaliere  e  conte  palatino, 
onorandolo  di  ragguardevoli  donativi. 
Dopo  avere  insegnalo  diciotlo  anni  in 
Padova,  Mercuriale  passò  nel  -1587  a 
Bologna,  poi  nel  \  599  a  Pisa,  chiamatovi 
con  generose  offerte  dal  granduca  di 
Toscana^  e  quivi  come  professore,  e 
copie  medico  pratico,  si  distinse  quanto 
nell'altre  citta.  Ritornato  in  patria  alcuni 
anni  dopo,  affine  di  prendervi  qualche 
riposo,  fu  assalito  da  una  malattia  ch'e- 
!^\  stesso  tenne  per  incurabile  e  ne 


mori  IH  3  di  novembre  del  <606.  Egli 

aveva  detto  ai  suoi  colleghi  che  portava 
due  pietre  nei  reni  ,  e  questo  fu  avve- 
rato nella  notomia  del  suo  corpo  fatla 
secondo  il  desiderio  da  lui  mostialo.  Fu 
sepolto  nella  cappella  da  lui  fatta  fab- 
bricare nella  chiesa  di  S.  Mercuriale  , 
patrono  della  sua  città  natale.  Gli  abi^ 
tanti  di  Forlì,  per  onorare  la  memoria 
dell'  illustre  loro  compatriota  ,  gli  in- 
nalzarono una  statua  sulla  pubblica 
piazza.  Il  Mercuriale  scrisse  molto,  ma 
le  sue  opere  non  hanno  tutte  egual 
vanto.  Quelle  che  esso  incaricò  i  suoi 
discepoli  di  raccogliere  sotto  la  sua  det- 
tatura, sono  scritte  con  mollo  minore 
diligenza  che  le  pubblicate  da  lui  stesso. 
Noi  citeremo:  ]S omothesaurus  seu  ratio 
laclaiidi  iiifantes  ;  De  arte  gy  mnastica 
Libri  sex,  Venezia  ■1569,  t  575,  ecc.  j 
Kariarum  leclionum  libri  qualuor-  Ale- 
xandri  Tralliani  de  lunihricis  epistola , 
ejusdem  Mercurialis  opera,  graece  et  la- 
tine nane  prirnu/n  edita;  Rcpiignaiitia  , 
qua  prò  Galeno  strenue  pn{^natur;  De 
niorbis  cutaneis  libri  duo,  eie.  De  pesti- 
lentia  in  unwersum,  praeserlim  i^ero  de 
V eveta  et  Patavina;  Tractatus  de  ma- 
culis  pestijeris  et  de  liydrophobin-  me- 
dicina practica;  ecc.  V  edi  per  più  cenni 
la  Stona  letteraria  del  Tiraboschi  (voi. 
VII,  2,  66),  e  lo  scritto  di  Boerner  De 
l'Ita,  moribus,  mentis  et  scriptis  Mercu- 
rialis, Brunswick  -1751,  in  4. 

MERCURIO  (Girolamo),  medico, 
nato  a  Roma  nel  secolo  t6  morto  nel- 
l'anno 1615  a  Roma,  o  a  Milano,  op- 
pure a  Venezia,  prese,  e  poi  lasciò  l'a- 
bito di  domenicano,  percorse  sotto  finto 
nome  gran  parte  dell'Europa,  e  stan- 
ziatosi finalmente  in  Peschiera  vi  acqui- 
stò in  breve  tempo,  con  l'esercizio  della 
medicina,  una  ragguardevole  somma  di 
denaro,  con  la_  quale  volle  dapprima 
comperare  una  terra  in  riva  al  lago  di 
Como  per  terminarvi  i  suoi  giorni;  ma 
poi  ravvedutosi  avvisò  meglio  tornare  al 
chiostro  sottoponendosi  alla  penitenza 
impostagli  per  la  sua  fuga.  Continuò  tut- 
tavia a  praticare  la  tjiedicina  con  con- 
senso de'  suoi  superiori.  Portai  nella 
sua  Histoire  de  l'anatomie  riguarda  Mer- 
curio come  un  ciarlatano.  Fra  le  sue 
opere  di  cui  trovasi  l'elenco  nella  biblio- 
teca dei  PP.  Echard  e  Que'lif,  tomo  2  , 
noi  citeremo:  Z,a  comare  o  raccoglitrice, 
trattato  d'ostetricia^  Degli  errori  popò- 


83a  MER 


MER 


lari  d'Italia  libri  V II y  Verona  <645,  in 
4,  opera  non  dispregievoie. 

MERCY  (Francesco  di),  ujjo  dei  mi- 
gliori capitani  del  suo  tempo,  nato  a 
•  Longwy  in  Lorena,  di  famiglia  oscura, 
scelse  giovane  ancora  il  mestiere  dell' 
armi,  militò  agli  stipendii  dell'elettore 
dì  Baviera,  e  meritò  pe'  suoi  talenti  il 
grado  di  generale.  Si  distinse  nelle 
guerre  di  Germania ,  prese  nell'anno 
1643  Rotweil  ed  Uberlingen;  e  nel  se- 
guente anno  s'impadronì  di  Friburgo, 
piazza  riputata  a  quel  tempo  importan- 
tissima. Munì  questa  città  con  un  cam- 
po trincerato  protetto  da  due  colline;  e 
tale  posizione  sembrava  inespugnabile. 
Il  gran  Gondè  osò  nondimeno  investirla 
con  forze  superiori;  il  combattimento 
durò  tre  giorni,  e  la  vittoria  rimase  in- 
decisa. Intanto  Mercy  avvisò  che  con' 
venisse  abbandonare  quel  campo,  ed 
inseguito  da  Turena  si  ritirò  con  tanta 
destrezza,  che  la  sua  riputazione  non 
ne  scapitò  punto.  Nel  1645  profit- 
tando di  un  errore  commesso  da  Tu- 
rena ,  il  solo  forse  che  quel  gran  ca- 
pitano abbia  mai  dovuto  rimproverarsi, 

10  vinse,  il  giorno  5  di  maggio,  a  Ma- 
rienthal  ;  ma  Conde',  essendosi  recato 
all'esercito  contro  il  parere  del  consi- 
glio, assalì  Mercy  il  giorno  3  di  agosto 
nelle  pianure  di  Nortlingen.  La  zuffa 
fu  assai  micidiale.  Mercy  coperto  di 
ferite  mori  il  giorno  dopo,  e  fu  sepolto 
presso  al  campo  di  battaglia.  Fu  inta- 
gliato sulla  sua  tomba  il  seguente  epi- 
tafiio:  Sta,  t^iator  ,  heroem  calcas.  Cr.  G. 
Rousseau  biasima  con  ragione  questo 
epitaffio  nel  IV^  libro  òeh'Emile;  pe- 
rocché tali  parole  pompose  dicono  assai 
meno  che  detto  avrebbe  un  cenno 
delle  sue  vittorie  o  forse  il  solo  suo 
nome. 

MERCY  (Florimondo  Claudio  di), 
figlio  di  figlio  del  precedente,  nato  in 
Lorena  l'anno  i666,  andò  ad  offrire  i 
suoi  servigi  all'imperatore  Leopoldo  , 
nel  i6S2 ,  e  dopo  aver  militato  con 
onore  nelle  guerre  d'Ungheria,  ottenne 

11  grado  di  maggiore,  e  fu  mandato  in 
Italia  nel  1701,  dove  fu  due  volte  fatto 
prigioniero.  Scambiato  poco  tempo  do- 
po, ritornò  a  combattere  con  nuovo 
ardore,  fu  proniosso  al  grado  di  feld- 
maggior  generale,  e  astrinse  i  francesi 
nel  t605  a  ritirarsi  di  sotto  a  Stras- 
burgo. Nel  i709  penetrò  in  Alsazia,  fu 


vinto  dal  conte  di  Bourg,  esegui  la  sua 
ritirata  con  una  precipitazione  che  riu- 
scì funesta  a  molti  de*  suoi  soldati;  e 
fu  nondimeno  crealo  feld- maresciallo. 
Dopo  essersi  distinto  nelle  battaglie  di 
Peterwaradin  e  di  Belgrado,  fu  nomi- 
nato nel  i7i9  a  comandante  generale 
di  Sicilia,  ch'egli  sottomise  all'impera- 
tore. Quando  furono  ricominciate  le  osti- 
litsTuel  1734,  egli  fu  creato  generale 
in  capo  delle  truppe  imperiali  in  Italia; 
passato  il  Fo,  si  avanzò  nel  ducato  di 
Parma  ,  e  fu  ucciso  nell'assalto  del  vi- 
laggio  di  Croisetta.  Suo  figlio  adottivo, 
Antonio,  conte  d'Argenleau,  che  prese 
il  suo  nome  e  lo  stemma  ,  si  distinse 
al  servizio  dell'Austria  in  Ungheria, 
Baviera,  Alsazia,  e  ne'  Paesi  Bassi.  Morì 
a  Essex  nell'anno  1767  ,  comandante 
generale,  della  Schiavonia. 

MERE  (Giorgio  BROSSIN,  cavaliere 
di),  scrittore  francese,  nato  in  prin- 
cipio del  sec.  -17,  d'un'antica  famiglia 
del  Poitou,  morto  nell'anno  1685,  militò 
dapprima  per  terra  e  per  mare  come 
volontario,  poi  si  diede  interamente  al 
commercio  del  mondo  ed  alla  coltura 
delle  lettere  per  quanto  i  suoi  talenti 
gli  permettevano.  L'esagerazione,  l'af- 
fettazione ,  la  mania  di  rendersi  sin- 
golare, corruppero  le  buone  qualità  che 
forse  poteva  avere  il  suo  stile.  Non  è 
però  da  tacere  che  Pascal  lo  consultava 
sovente  sopra  questioni  di  scienze  esat- 
te. Menagio  e  Balzac  amavano  la  sua 
conversazione;  la  giovine  d'Aubigné  , 
che  fu  poiMad.  diMaintenon,  lo  scelse 
per  guida  e  per  maestro.  Madama  di 
Sévigné  che  aveva  buon  criterio,  ogni 
qual  volta  giudicava  spassionatamente, 
biasimò  in  lui  son  ckien  de  stjle ,  e  la 
posterità  confermò  tal  giudizio.  Tutte 
le  sue  Opere  furouo  raccolte  e  stampate 
in  Amsterdam  ^692,  2  voi.  in  8. 

MERENDA  (Antonio),  professore  di 
giurisprudenza  in  Pavia,  nato  a  Forlì 
nell'anno  t578,  morto  a  Bologna  nel 
■1657,  lasciò:  Controversiarum  juris  li' 
bri  XII y  Brusselles  1743,  5  voi.  in  fol. 

MERGEY  (Giovanni  di),  gentiluomo 
protestante,  nato  nell'anno  <536,  a 
Sauvage-Mesnil  villaggio  diSciampagna, 
militò  dapprima  sotto  un  capitano  Des- 
chenetz  che  conduceva  50  uomini ,  poi 
sotto  il  conte  di  la  Rochefoucauid  ,  luo- 
gotenente della  compagnia  del  duca  di 
Lorena ,  e  si  distinse  con  lui  alla  bat^ 
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taglia  di  San-Quintino,  dove  ambìdue 
vennero  fatli  prigionieri  ,  e  poscia  a 
quella  di  Dreux  Dopo  la  morte  di  la 
Kochefoucauld,  che  fu  ucciso  nella  gior- 
nata di  s.  Bartolomeo,  Mergey  che  era 
sfuggito  a  quella  strage  per  fortunato 
caso,  si  diede  a  servire  il  conte  diMar- 
sillac,  figlio  del  suo  protettore  Ma  dis- 
gustato finalmente  di  quella  vita  da 
avventuriere,  si  ritirò  nella  terra  di 
s.  Amand  nell'  Angiimese,  dove  attese 
unicamente  alla  educazione  de' suoi  fi- 
gli ,  e  morì  in  età  assai  grave.  Lasciò 
Memorie,  inserite  nei  Mélanges  Insto - 
riques  di  Nicola  Camusat ,  Troyes  -1 6^9, 
e' nella  collezione  dei  Mémoires  parti- 
culiers  relalifs  a  Vhistoire  de  France. 

MERIAN  (Matteo),  celebre  intaglia- 
tore ,  nato  a  Basilea  nell'anno  ^593  , 
morto  alle  acque  di Schwalbach  nel  1651, 
superò  tutti  gli  intagliatori  all'acqua 
forte  per  numero ,  varietà  e  bellezza 
de' suoi  lavori.  Fra  le  collezioni  ornate 
di  sue  stampe  citansi  :  La  topografia  di 
Zeiler,  27  voi.  in  fol.;  i  primi  volumi 
del  Theatrum  curopaeum  ;  V  Arclionto- 
logia  co5/7Z£Crt  di  Gottfried;  V Ilincrariwn 
Italiae,  i  643  ;  il  Florilegium  plantarwn, 

MERIAN  (Matteo)  ,  pittore  ,  figlio 
del  precedenle  nato  a  Basilea  nel  1621, 
morto  nel  1687  ^  si  applicò  massima- 
mente al  ritratto  j  e  prese  il  van-Dick 
per  suo  principale  maestro.  Il  grande 
elettore  di  Brandeburgo  gli  diede  titolo 
di  consigliere  e  di  suo  incaricato  d'af- 
fari a  Francoforte  ;  il  margravio  di 
Baden-Durlach  lo  fece  suo  consigliere 
aulico.  Fra  i  suoi  numerosi  lavori  si 
ammira  principalmente  la  sua  Artemisia 
ed  il  ritratto  del  conte  Pietro  Scrini 
(decapitato  nel  ^671). 

MERIAN  (Maria  Sibilla),  sorella 
del  precedente  ,  nata  a  Francoforte  nel 
4647,  morta  nel  1717,  si  acquistò  ripu- 
tazione per  le  sue  miniature  e  pei  di- 
segni di  fiori  e  d'insetti.  Citansi  di  lei: 
Erucarum  ortus,  alimentum  et  paradoxa 
metamorphosis,  Norimberga  1679,  ec, 
tradotto  in  francese,  in  tedesco  ec;  Me- 
tamorphosis insectorum  surinamensium , 
Amsterdam,  60  slampe  in  fol.  Essa 
preparò  ,  insierue  con  sua  figlia  Gio- 
vanna Elena,  una  continuazione  di 
quest'  opera  ,  che  Dorotea  Maria  Enri- 
chetta  ,  altra  sua  figlia  minore,  dotata 
di  molto  talento  per  la  pittura  ^  diede 
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in  luce  sotlo  il  titolo  degli  insetti  d'Eu' 
ropa  e  del  Surinam,  Amsterdam,  2  voi. 

MERIAN  (Gian-Matteo),  figlio  e 
nipote  dei  due  Mattei  Merian ,  si  dis- 
tinse come  pittore  a  pastello,  ebbe  dal- 
l'elettore  di  Magonza  il  titolo  di  suo 
consigliere,  e  diploma  di  nobiltà.  Morì 
a  Francoforte  nell'anno  1716. 

MERIAN  CGiAN- Bernardo),  celebre 
filosofo,  nato  a  Liechstall  ,  nel  cantone 
di  Basilea,  1'  anno  1723,  morto  nel  1807, 
diede  grandi  speranze  di  se  fin  dalla 
prima  gioventìi,  e  manifestò  un  gusto 
precipuo  per  la  filologia  e  la  metafi- 
sica. Sì  fece  ecclesiastico ,  ma  senza 
avere  per  tale  stato  una  ben  decisa  vo- 
cazione ,  e  predicò  con  onore  ,  senza 
essere  perciò  contento  di  se  medesimo; 
perocché  fin  d'allora  egli  volgeva  nel- 
l'animo altro  genere  di  occupazioni 
ed  altra  gloria.  Nell'anno  1750  Mau- 
pertuis  gli  fece  accettare  una  modica 
pensione,  ed  un  posto  nell'accademia 
di  Berlino,  dì  cui  esso  era  presidente. 
Me'rian  adottò  allora  la  Prussia  per 
nuova  patria,  e  dopo  aver  dimostra- 
ta la  propria  riconoscenza  al  suo  pro- 
tettore ,  difendendolo  contro  Koenig 
in  quel  litigio  che  Voltaire  rese  tanto 
famoso,  si  diede  ai  lavori  che  gli  impo- 
neva la  sua  qualità  di  membro  della 
classe  di  tilosofia  speculativa.  Inserì 
nella  raccolta  dell'accademia  molte  me- 
morie  y  che  tutte  portano  l'impronta 
d'uno  spirito  veramente  filosofico,  e  i 
cui  soggetti,  di  buona  scella,  ragguar- 
dano  a  questioni  fra  le  piìi  difficili  ed 
importanti  della  metafìsica  ,  oppure  a 
materie  utili  per  la  loro  corrispondenza 
con  la  morale, col  ben  essere  o  col  buon 
gusto.  Ed  ecco  alcune  di  tali  materie: 
La  percezione  della  nostra  propria  esi- 
stenza; L' esistenza  delle  idee  nell'anima; 
L'  azione ,  la  potenza  e  la  libertà  ;  il 
senso  morale;  il  desiderio-^  il  suicidio;  ec. 
Divenuto  direttore  della  classe  di  belle- 
lettere  nell'anno  1770,  continuò  a  fare 
alcune  escursioni  nel  campo  della  me- 
tafisica; ma  non  si  applicò  più  a  quella 
scienza  porne  per  dovere  ,  ed  intra- 
prese lavori  di  altro  genere  con  tanto 
buon  successo ,  che  questi  avrebbero 
fallo  dimenticare  il  suo  vanto  nella  fi- 
losofia speculativa,  se  la  traccia  ne  fosse 
stata  meno  profonda  ,  o  meno  recente. 
Egli  non  aveva  mai  trascurato  lo  studio 
della  poesia,  e  nutrito  della  lettura  dei 
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grancli  scrillori  greci  e  romani ,  prefe- 
riva quegli  antichi  poeti  a  tutti  gli  al- 
tri. Conoscendo  assai  bene  la  lingua  ita- 
liana e  r  inglese,  associò  sempre  ne'suoi 
studj  Dante  e  Milton  ad  Omero  e  Vir- 
gilio. Trattò  la  questione,  come  le  scienze 
injiuiscano  sulla  poesia?  e  dimostrò, 
con  la  storia  della  poesìa  ,  che  gli  ar- 
gomenti tratti  dalle  scienze  propria- 
mente delle  sono  soggetti  ingrati  e 
che  le  idee  scientifiche  introdotte  nella 
poesia  anche  da  grandi  maestri  avevano 
nociuto  al  loro  talento.  Questa  questione 
gli  si  affacciò  probabilmente  in  occasione 
che  certi  letterati  avevano  stampato  la 
ragione  e  la  verità  filosotìca  essere  es- 
senziali alla  perfezione  della  poesia  ^  e 
le  idee  esatte  piìi  pregio  avere  che  le 
immagini  e  le  forme.  Me'rian  si  diede 
pure  ad  investigare  da  critico  esercitato, 
se  Omero  abbia  scritto  i  suoi  poemi  , 
questione  importante, e  feconda  sorgente 
di  molte  altre.  Egli  non  pubblicò  sepa- 
ratamente dalle  memorie  dell'  accade- 
mia ,  che  i  tre  scritti  seguenti  :  Una 
versione  dei  saggi  sopra  l'umano  in- 
telletto di  David  Hume;  il  Systeme  du 
monde;  una  versione  delpoeniadi  Clau- 
diano  Sopra  il  ratio  di  Proserpina,  2 
■voi.  in  8.  Oltre  alle  dignità  accademi- 
che f  questo  modestissimo  filosofo  non 
tenne  mai  altre  cariche  che  quelle  d'in- 
spettore  del  collegio  francese^  e  di  ret- 
tore degli  studj.  Vcd.  il  suo  Elogio  sto- 
rico letto  ali'  accademia  di  Berlino  in 
gennajn  del  -iSlO,  per  Fr.  Ancillon. 

MEKIC  (Giovanni  di)  ,  uno  dei  più 
valenti  ofìiciali  degli  eserciti  francesi 
sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  nato  a 
Metz  nell'anno  'I7t7,  entrò  nel  reggi- 
mento di  Piemonte  in  qualità  di  cadetto 
in  età  d'undici  anni,  ottenne  un  rapido 
avanzamento^  rimeritatosi  per  bella  con- 
dotta all'assedio  di  KehI,  alla  famosa  sca- 
lata di  Praga,  nella  funesta  ritirata  dell'e- 
sercito da  quella  capitale  della  Boemia, 
nella  battaglia  d' Eltingen,  negli  assedii 
di  Menin,  d'  Ipri  e  di  Krioque.  I  ma- 
rescialli di  Sassonia  e  di  ISoailles  lo  eb- 
bero in  molta  stima,-  massimamente 
il  primo,  che  si  dichiarò  suo  pi;-otettore 
e  lo  volle  sovente  partecipe  dtlle  sue 
deliberazioni.  Meric  ordinò  sotto  gli 
auspizj  di  esso  un  corpo- franco  di  ca- 
valieri ,  destmato  a  supplire  la  man- 
canza di  truppe  leggiere  nell'esercito; 
ed  alla  testa  di  questo  corpo  fece  grandi 


prove  dì  valore,  e  prestò  ser^igj  di 
somma  importanza.  La  più  gloriosa 
delle  sue  fazioni  fu  senza  dubbio  la 
presa  di  Gand  nelT  anno  t745.  E^li 
traversò  a  nuoto  ,  co*  suoi  volontarii  , 
i  fossati  di  quella  città  in  pieno  giorno, 
schiantò  le  palizzate,  tagliò  a  pezzi  i 
corpi  di  guardia,  ruppe  le  porle,  e  sì 
trovò  padrone  della  città.  Questa  vittoria 
contribuì  alla  conquista  di  tutta  la  Fian- 
dra. Finalmente  ,  dopo  altre  splendide 
fazioni,  che  gli  meritarono  il  grado  di 
brigadiere  e  il  comando  d'un  corpo- 
franco  di  5  battaglioni,  di  cui  tulli  gli 
rfficiall  furono  da  lui  nominati,  si  im- 
barcò nel  t746  alla  volta  dell'Ame- 
rica settentrionale,  in  compagnia  dei 
suoi  volontarii  ,  si  distinse  ancora  in 
quella  sventurata  spedizione,  ritornò 
in  capo  a  sei  mesi  all'esercito  di  Fian- 
dra, e  fu  ucciso  di  1 4  colpi  d'archibugio 
al  ponte  di  Walen,  tra  Mallnes  e  An- 
versa, nell' anno  -1747. 

MERIGHI  (KoMANo) ,  religioso  ca- 
maldolese ,  ed  uno  dei  fondatori  àeì- 
V  Arcadia^  nato  nell'anno  ^658  nella 
diocesi  d'Imola,  insegnò  la  teologia  a 
Ravenna,  divenne  abate,  poi  procura- 
tore generale  e  finalmente  visitatore 
del  suo  ordine,  e  mori  in  concetto  di 
santo  nell'abbazia  di  Bagoacavallo , 
l'anno  ■17  37.  Fra  altre  opere  in  versi 
e  in  prosa  citansi  di  lui:  Divozioni  alla 
gloriosa  vergine  santa  Gertrude ,  con 
alcuni  sonetti  i  ec.  j  Misteri  della  corona 
del  Signore  e  quelli  del  Rosario,  portati 
in  varii  sonetti .  La  maggior  parte  delle 
sue  poesie,  raccolte  in  due  parti,  fu- 
rono stampate  a  Forlì  sotto  questo  ti- 
tolo :  Delle  pnesie  dell'  abate  D.  Ro- 
mano Merighi ,  ec.  La  sua  ^^ita  scritta 
da  Anselmo  Costadoni  trovasi  nel  to- 
mo 26  della  raccolta  del  Calogera  ,  Ve- 
nezia 1742. 

MERILLE  (Edmondo),  giureconsulto, 
nato  a  Troj'es  nell'anno  ■1759,  insegnò 
la  giurisprudenza  a  Cahurs  e  a  Bourges, 
e  morì  nel  -1647.  Non  rispettò  punto 
Cujaccio  ne' suoi  scritti,  e  volendo  nuo- 
cere alla  riputazione  di  questo  grande 
giureconsulto  non  fece  che  diminuir  la 
propria  niostrando  la  sua  inferiorità.  Si 
hanno  di  lui:  JSotae philologicae  in  pas- 
sionem  Christi,  cum  ipsius  passionis  texlu 
sracco  et  latino  ;  ed  opere  legali  che 
furono  r  accolte  in  una  edizione  di  Na- 
poli t720,  2  voi.  in  4,  eccello  i  suoi 
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eommentarii  in  institutionum  quatuor  li- 
èros. 

MERINDOL  (Mitre),  prete  dell'ora- 
torioj  nato  a  Aix  in  Provenza  ,  morto 
rettore  del  collegio  di  Tolone  nell'anno 
i666,  lasciò;  Dilucida  et  compendiosa 
graecorum  accentuum  pi  axis;  Aix  >65l^ 
in  24  ,•  Grammaticae  graecae  praece- 
ptioiies,  ibid.  -1663,  5  voi.  in  8  —  ME- 
RINDOL (Antonio)  ,  medico  d'  Aix  , 
morto  quivi  nel  i624,  lasciò  opere 
mediche. 

MERINVILLE  (Carlo  Francesco  di 
Monsliers  di),  vescovo  di  Chartres,  nato 
a  Parigi  nell'anno  t682j  morto  a  Char- 
tres nel  1748,  si  mostrò  sempre  intento 
ai  doveri  ed  alle  virtù  del  suo  stato. 
Diede  insigni  pro\e  della  sua  carità  in 
occasione  del  violente  incendio  che  dis- 
trusse quasi  intera  la  città  di  Chaleau- 
dun  nel  17  23,  e  d'una  penuria  che  af- 
flisse la  provincia  del  Perche  nel  1739. 
Lasciò  lettere  p.istorali  piene  d' unzio- 
ne, ordinanze,  e  conferenze  sacre.  Fu 
stampato  un  opuscolo  intit.  L'esprit  et 
les  werlus  de  M.  de  Mériin^ille ,  Char- 
tres i765,  in  12. 

MERLE  (Matteo  de),  barone  di  Sa- 
lavas,  nato  a  Uze's  verso  l'anno  -1548, 
abbracciò  la  milizia  In  eia  di  20  anni, 
favori  la  causa  dei  protestanti,  e  si  dis- 
tinse per  valore  in  piii  combattimenti , 
assedii,  sorprese  di  piazze,  ed  altre  fa- 
zioni di  guerra.  Ottenne  la  stima  di 
Enrico  lY  ,  ancora  re  di  Navarra,  agli 
ordini  dei  quale  non  si  sottomise  sem- 
pre con  docilità.  Non  si  sa  in  quale 
anno  morisse  ,  ma  certamente  viveva 
ancora  nel  1587  ,  dopo  la  battaglia  di 
Contras.  Gli  scrittori  lo  biasimarono  di 
grandi  crudeltà,  massime  contro  i  preti 
cattolici.  Il  marchese  d' Aubais  pubblicò 
les  exploits  faits  par  Matthieu  Merle,  ec, 
depuis  fan  1.576  jusquen  1580  ,  nella 
sua  raccolta  di  documenti  per  servire 
alla  storia  di  Francia. 

MERLIN  (Giacomo),  ecclesiastico, 
assai  dotto  pel  suo  tempo,  nato  verso 
il  fine  del  secolo  15,  nella  diocesi  di 
Limoges,  morto  nel  collegio  di  Navarra 
aParigi  l'anno  1  541,  fu  successivamente 
teologo  della  cattedrale  di  Limoges  , 
curato  di  Montmartre,  canonico  e  peni- 
tenziere di  Nostra -Donna  in  Parigi, 
gran  vicario  dell'  arcivescovo  della  stessa 
città,  ec.  Fu  uno  dei  tre  4eputati  scelti 
dal  comune  di  Parigi  nell'anno  1525 
per  consultare  con  U  regina-  reggente 


inlorno  ai  mezzi  di  liberare  il  re  Frau* 
Cesco  I.  allora  prigioniero  a  Madrid.  A 
lui  si  dee  la  prima  collezione  dei  Con^ 
cilii ,  Parigi  1523-1524,  in  fol.  |  Colo- 
nia 1535,  2  voi.  in  85  un'edizione  di 
Orlicene,  1511;  ec. 

MERLIN  (Carlo),  gesuita,  nato  nel- 
1' anno  1078,  a  Amiens  ,  morto  nel 
17  47  al  collegio  di  Luigi  il  grande  in 
Parigi,  dopo  avervi  lungamente  inse- 
gnate le  umane  lettere  e  la  teologia, 
lasciò  oltre  a  molte  dissertazioni  nelle 
Mem  di  Trévoux,  un  Trailé  historique 
et  dogmalique  sur  la  forme  des  sacre- 
rneìiSj  ec. 

MERLINO  ,  personaggio  famoso  per 
le  profezie  che  gli  vengono  attribuite, 
ma  di  cui  si  dubita  forte  ch'egli  sia  il 
vero  autore,  nacque  nel  secolo  V  nei 
monti  della  Caledonia  ossia  Scozia  j  e 
senza  dubbio  ebbe  cognizioni  assai  su- 
periori a  quelle  del  suo  ten)po,  poiché 
la  sua  memoria  rimase  in  venerazione 
presso  i  popoli  ,  che  si  dilettarono  di 
accunmlare  meraviglie  su  tutta  la  sua 
vita,  e  si  avvezzarono  a  considerare 
come  giuochi  della  sua  potenza  le  mae- 
stose reliquie  d'antichità,  pretesi  mo- 
numenti celto-druidici ,  e  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Slonehenge  presso  a 
Salisbury.  Le  antictie  cronache  dicono 
che  Merlino  fosse  illegittimo  figlio 
d'una  religiosa,  figliuola  d'un  re  di 
Scozia;  la  quale  asserzione  Naudé  si 
accinse  a  confutare  diffusamente  nel  17. 
cap.  della  sua  Apologia  pei  grandi  uo- 
mini accusjtfi  di  magia.  Se  vuoisi  cre- 
dere a  Leland  (  Cornmentarii  de  seri- 
ptorihus  britannicis,  cap.  26  e  27),  Mer- 
lino fu  versatissiino  nei  segreti  della 
natura  j  conobbe  a  fondo  le  matemati- 
che, e  superò  di  gran  lunga  tutti  i  suoi 
contemporanei  per  acume  d'ingegno  e 
per  sapere.  Fu  onorato  della  iidncia  di 
piìi  prmcipi,  ai  cjuali  fu  caro  per  la  sa- 
viezza de'  suoi  consigli  ,  e  per  la  pru- 
dente espeilenzi  che  gli  faceva  preve- 
dere ed  annunziare  l'esito  delle  loro 
imprese.  Ma  una  spiegazione  cosi  natu- 
rale e  semplice  dell'alta  fortuna  di 
Merlino  non  poteva  piacere  in  secoli 
d' ignoranza  e  di  barbarie  ;  e  si  preferi 
di  trovarne  la  causa  in  un  patto  ch'egli 
avesse  giurato  col  demonio.  Quindi  i 
piìi  degli  scrittori ,  che  ci  trasmisero  la 
storia  favolosa  di  Merlino  ,  parlano  di 
lui  come  d' un  grande  mago  ed  incanta- 
tore potente,  Alcuni  altri  per  contrario 
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ed  anche  dotti  uomini  videro  in  lui  un 
santo  ed  un  profeta  visibilmente  inspi- 
rato dal  cielo.  Merlino  ha  molta  parte 
pe'suoi  incantesimi  e  ptT  le  predizioni 
in  tutti  quei  romanzi,  gli  eroi  de' quali 
sono  il  re  Arturo  e  i  cavalieri  della  ta- 
vola-rotonda. Le  sue  /^ro^èzz e,  o  almeno 
quelle  che  ci  furono  trasmesse  come 
sue,  vennero  tradotte  prima  in  latino 
per  Alano  da  Lilla;  in  francese,  Parigi 
4  498,  3  voi.  in  fol.  piccolo ,  caratteri 
gotici  j  in  italiano,  Venezia  H80  ,  in 
Ibi.  ec;  in  spagnuolo,  Burgos  ^498  , 
in  fol.  got.  rarissimo.  T.  Heywood 
diede  in  inglese  la  Vita  di  Merlino , 
soprannominalo  Anibrosio,  con  una  ver- 
sione delle  profezie;  e  un'  edizione  del 
Roman  de  Merlin  VEnchanleur  ,  remis 
en  bon  fran^ais ,  fu  pubblicata  a  Parigi 
nel  {797  ,  3  voi.  in  \  2. 

MERMET  (Claudio),  poeta  francese, 
nato  verso  l'anno  i550,  a  s.  Rambert, 
nel  Bugei  (stato  di  Savoja),  morto  dopo 
il  <60<  ,  la'sciò  fra  altri  scritti  :  Lapra- 
tique  de  l'ortographe  Jrancoise^  ec.  ,  in 
versi,  Lione  i583,  in  I6j  La  trac^édie 
de  Sophonisbe  ,  oìi  se  uerra  le  désastre 
qui  lui  est  adx^enu  pour  auoir  élé  pro- 
mise aun  mari  et  épousée  à  un  autre,  ec. , 
-1584,  in  8 ,  traduzione  della  Sofonisba 
del  Trissino  ;  Le  temps  passe ,  oewre 
poétique ,  sententieuse  ei  morale  ,  ec. 
Alcuni  suoi  componimenti  notabili  per 
grazia  e  semplicità  furono  inseriti  ne- 
gli annales  poeiiques,  tomo  X.  La  sua 
seguente  quartina  sopra  gli  amici  è  ci- 
tata in  più  raccolte  : 

Les  amis  de  l'heure  pre'sente 
Ont  le  naturel  du  melon  ; 
Il  en  faut  essayer  cinquanta 
Avant  qu'en  rencontrer  un  bon. 
MEROBAUDEI,  comandante  delie 
guardie  deir  imperatore  Valentiniano  1, 
fece  associare  Valenliniano  JI  a  Gra- 
ziano, minò  con  le  sue  male  pratiche 
il  generale  Teodosio,  figlio  dell'impe- 
ratore di  questo  nome ,  e  conservò 
tutto  il  suo  favore  anche  sotto  l' impero 
di  Teodosio.  Rimase  sempre  fedele  a 
Graziano,  e  mori  a  Lione  poco  tempo 
dopo  lui,  vittima  della  perfidia  d'An- 
dragazio.  Alcuni  presunsero  che  Mero- 
bande  fosse  lo  slesso  che  Mellubaude 
re  de'Franchi  —  MEROBAUDE II,  duce 
d*  Egitto  verso  l'anno  384,  era  proba- 
bilmente figlio  del  precedente  —  ME- 
ROBAUDE III  )  guerriero  e  poeta  ,  ai 
quale  fu  innalzata  in  Eoma^  il  di  3 


d'agosto  dell'anno  435,  una  statua  che 
fu  scoperta  in  marzo  del  {8^3  ,  fu  ge- 
nero e  successore  del  patrizio  Aslurio 
nel  comando  di  Spagna  ,  dove  sotto- 
mise alcune  popolazioni  ribelli.  Egli  è 
probabile  che  Merobaude  fosse  figlio 
del  precedente  e  nipote  di  Merobaude  I. 
Si  sospettò  pure  che  questo  Merobaude 
fosse  il  re  di  Francia  Mcroveo,  ipotesi, 
intorno  a  cui  non  si  può  nulla  deci- 
dere. 

MEROLLA  (Girolamo),  missionario 
cappuccino,  nato  a  Sorrento  nel  regno 
di  Napoli,  percorse  per  sei  anni  il  Congo 
e  il  Cacongo,  predicando  il  vangelo  ai 
negri  e  visitando  le  chiese  già  stabili- 
te. Egli  aveva  scritta  la  relazione  dei 
suoi  viaggi,  ma  è  probabile  che  non  sìa 
mai  stata  stampata  in  italiano.  Com- 
parve per  la  prima  volta  tradotta  in  in- 
glese ,  nel  tomo  I.  della  collezione  di 
Churchill.  Se  ne  trova  pure  un  sunto 
neìì  '  HisCoire  generale  des  uoyages  in 
francese,  e  nell*  edizione  tedesca. 

MEROVEO,  cui  la  storia  riguarda 
come  3°  dei  re  di  Francia  e  che  diede 
il  suo  nome  a  quelli  della  prima  razza 
detti  Merouingii  f  era  il  secondo  figlio 
di  Clodione  il  Capelluto  j  e  la  sua  na- 
scita vuol  essere  collocata  verso  l'anno 
4H.  Prisco,  scrittore  greco,  narra  che 
il  giovine  principe  recossi  a  Roma,  vi- 
vente il  padre ,  per  raffermare  la  pace 
che  Ezio  aveva  conclusa  coi  Franchi.  Egli 
doveva  essere  allora  in  età  di  venlun 
anno  almeno.  Ricevette  da  Valentinia- 
no  III.  favorevole  accoglienza,  e  rimase 
amico  dei  Romani,  benché  sembri  che 
Attila  facesse  poi  entrare  Clodione  e  il 
suo  primogenito  in  una  lega  contro  di 
essi.  L'  antica  cronaca  di  san  Dionigi 
attribuisce  a  Meroveo  i  8  anni  di  regno, 
il  che  fa  supporre  ch'egli  prendesse  il 
titolo  di  re  nel  440 ,  vivente  ancora  il 
padre  j  giacché  Clodione  mori  nel  448. 
Suo  tìglio  il  maggiore  morto  prima  di 
lui,  aveva  lasciato  tre  figli,  la  cui  tutela 
fu  commessa  allo  zio,  Ma  la  madre  , 
temendo  1'  ambizione  del  tutore  ,  pose 
i  tre  pupilli  sotto  il  patrocinio  di  At- 
tila. Ezio  e  Meroveo  marciarono  contro 
quel  barbaro,  e  gli  diedero  una  sangui- 
nosa battaglia  nell'anno  45<,  nella  pia- 
nura di  Me'ry  sur  Seine,  sei  leghe  lungi 
da  Troyes.  Èssi  furono  vincitori  ;  e  il 
principe  francese  si  trovò  raffermato 
sur  un  trono  eh'  egli  tenne  fino  alla  sua 
worle,  avvenuta  nel  458.  Aveva  regnato 
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/IO  anni  dopo  la  morte  del  padre,  e 
lasciò  un  figlio  che  gli  succedette  sotto 
il  nome  di  Childerico. 

MEROVEO,  II.  figlio  del  re  Chilpe- 
rico  I  e  della  principessa  Auduaria  ,  fu 
incaricato  da  suo  padre,  nell'anno  576, 
d'impadronirsi  del  Poitou  ;  ma  trascu- 
rando gli  ordini  ricevuti  recossi  a  Roa- 
no, dove  sposò  Brunechilde  sua  zia  da 
lui  grandemente  amata.  Chilperico  ac- 
corsa per  punire  suo  figlio  di  aver  con- 
tratto un  parentado  che  nuoceva  a  lutti 
i  suoiprogetli.il  giovine  prìncipe,  dopo 
essersi  rifuggito  nella  chiesa  di  san 
Martino  di  Tours  con  la  sua  sposa,  per 
lasciar  tempo  di  calmarsi  al  primo  fu- 
rore del  padre ,  andò  a  raggiungerlo  a 
Soissons.  Alcuni  mesi  dopo,  avendo  i 
baroni  austrasiani  prese  le  armi  per 
sostenere  i  dritti  del  figlio  di  Brune- 
childe, Chilperico  che  non  potè  credere 
IMeroveo  innocente  di  quella  guerra  , 
lo  costrinse  a  ricevere  gli  ordini  sacri, 
e  lo  chiuse  nel  monastero  d' Anisola 
(oggidì  S.t-Calais,  diocesi  di  Mans).  Il 
giovine  prigioniero  riuscì  a  fuggire  ,  e 
dopo  aver  vagato  per  qualche  tempo  in 
varie  provincie ,  e  tentato  invano  di 
riunirsi  con  l'amata  Brunechilde,  perì 
nel  577,  assassinato  da  un  sicario  man- 
dato da  Fredegonda,  sua  matrigna. 

MERRET  (Cristoforo),  medico  e  na- 
turalista ,  nato  a  Whinchcombe  nella 
contea  di  Glocester,  Tanno  i6t4, morto 
a  Londra  nel  i695,  era  membro  del 
collegio  dei  medici  e  della  società  reale. 
Si  hanno  di  lui,  in  inglese;  Il  carattere 
del  perfetto  medico  ;  Osseruazioni  sopra 
le  frodi  che  commettono  gli  speziali , 
■1669,  in  4,  e  più  articoli  nelle  Transa- 
zioni filosofiche  Publicò  in  oltre  :  Pinax 
rerum  naturalium  britannicarum  conti- 
nens  vegetabilia,  ammalia  et  fossilia  in 
Iute  insula  reperto j  Londra  -1667,  in  8  j 
ecc. 

MERRICK  (Giacomo),  autore  inglese, 
nato  nell'anno  t720,  morto  a  Reading 
nel  -1769,  vuol  essere  annoveralo  tra  i 
fanciulli  di  precoce  ingegno.  Si  hanno 
di  lui  ;  Il  Messia j  saggio  di  poesia  sa- 
era,  i7ò-[;  una  versione  di  TrifiodorOf 
Oxford  <739;  Preghiere  pei  tempi  di 
terremoti  e  d'innondaziotii;  Poemi  sopra 
soggetti  sacri;  Salmi  tradotti o parafra- 
sali ;  e  dicesi  che  questa  fosse  la  mi» 
gliore  versione  inglese  dei  salmi. 

MERRICO  oppure  MEDERlCO(San), 
Rato  presso  Aulun  nel  sec,  7,  entrò  as». 


sai  giovine  nell'ordine  di  s.  Benedetto, 
vi  fu  innalzato  alla  dignità  di  abate, 
non  ostante  il  suo  modesto  rifiuto  j  e 
temendo  che  il  dono  dei  miracoli  di 
cui  Dio  lo  aveva  onorato,  non  gli  fa- 
cesse perdere  la  virtìi  dell'umiltà,  lasciò 
il  suo  convento,  al  quale  lo  richiama- 
rono poscia  le  instanze  de'suoi  religiosi 
e  degli  altri  fedeli.  Finalmente  nella 
sua  vecchiaia  volle  visitare  la  tomba  di 
San  Dionigi  ;  ma  sorpreso  a  Parigi  da 
malattia,  nè  potendo  andare  più  oltre, 
si  fermò  in  una  caverna  presso  la  cap- 
pella di  s.  Pietro,  e  quivi  mori.  Una 
delle  chiese  parrocchiali  di  Parigi  è 
ancora  sotto  l'invocazione  di  s.  Merrico 
{St.  Merry) 

MERRY  (Roberto)  ,  poeta  inglese, 
nato  nell'anno  -1755  a  Londra,  sposò 
un'attrice  di  teatro,  miss  Brunton,  con 
la  quale  passò  in  America,  dove  morì 
nel  1798.  Oltre  a  varii  opuscoli  poetici 
da  lui  somministrati  ai  giornali  di  Lon- 
dra, e  che  esso  sottoscriveva  Della 
Crusca,  diede  fra  altre  opere  dramma- 
tiche La  vendetta  ambiziosa  j  Lorenzo  ; 
Féiiélon  ;  ecc. 

MERSAN  (N.),  letterato  francese, 
stato  membro  del  consiglio  dei  Cinque- 
cento al  tempo  della  rivoluzione,  fu 
condannato  alla  deportazione  dopo  il 
\S  fruttidoro,  come  sospetto  di  essere 
un  agente  di  Luigi  XVIII  ;  ma  fu  poi 
richiamato  per  decreto  de'consoli,  e 
mori  a  Parigi  il  20  gennaio  del  t8t8, 
in  età  di  circa  52  anni.  Oltre  ad  arti- 
coli somministrati  alla  Biographie  uni~ 
f^erselle,  ed  altri  inseriti  in  varii  gior- 
nali, si  hanno  di  lui  :  Pcnsées  de  T^icole 
de  Port  Eoyal,  précédées  d'une  intro- 
duction  et  d'une  notice,  Parigi  i  806,  ili 
iS;  Pensées  de  Balzac,  précédées  d*ob- 
servations  sur  cet  écrivain  et  sur  le  siede 
oh  il  a  vécu.  —  Non  è  questo  da  con- 
fondere con  Carlo  F.  M.  Mersan  tra- 
duttore, secondo  Erch  ,  dell'  opera  di 
Quevedo  intit.  Vie  du  Chercheur^  nè 
con  Dumersan,  uno  dei  più  fecondi  au- 
tori drammatici  francesi. 

MERSENNE  (Marino),  dotto  reli- 
gioso dell'ordine  dei  Minimi,  nato  nel 
borgo  di  Oize',  nel  Maine,  Panno  ^588, 
morto  a  Parigi  nel  t648,  meritò  di  es- 
sere annoverato  fra  i  geometri  del  sec. 
<7,  meno  pe'lavori  suoi  proprii,che  per 
l'incarico  da  lui  ass\mtosi  di  corrispon- 
dente e  d' intermediario  fra  i  princi- 
pali dotti  dXuropa,  i  quali  comunica* 
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vano  a  lui  i  loro  dubii  Ja  essere  prò- 
posli  per  mezzo  suo  a  quelli  da  cui  se 
ne  aspettava  la  soluzione.  Dotalo  di 
dolce  indole  e  di  spirito  conciliativo, 
vedeva  con  dolore  la  repubblica  delle 
letlere  turbata  per  discussioni  che  de- 
generavano sovente  in  risse  ,  e  faceva 
tutti  i  suoi  sforzi  per  ben  terminarle. 
Egli  era  stato  condiscepolo  di  Cartesio 
nella  scuola  di  La  Flèche,  e  rimase  fino 
alia  morte  fautore  di  i}uel  celebre  uomo, 
di  cui  non  cessò  mai  di  propagare  la 
dottrina.  I  suoi  scritti  possono  impor- 
tare al  teologo,  al  filosofo,  al  geometra, 
ed  al  musico;  e  i  principali  sono: 
QuaesUones  celeherrimae  in  Genes  'un  , 
ecc. L'impiéié  des  Déistes  et  des  plns 
subiils  libertins ,  découverle  et  rcfutée 
par  rnisons  de  théologie  et  de  philoso- 
phie;  Queslions  thdologiques,  phy  siques, 
morales  et  mathémaliques  ;  Harmonie 
unii^ersellc,  coutenant  la  théorie  et  la 
piatique  de  la  musique,  opera  eslimalis- 
sima;  la  Kériié  des  scicnces  conlre  les 
scepliques  et  les  Pyrrhoniens  ;  ecc.  ecc. 
V.  la  yie  de  Mersenne ,  scrjtta  dal  P. 
Ilarione  de  Coste,  minimo,  Parigi  ■1649; 
Ja  yie  de  Descartes,  per  Baillet^  e  un 
Étnge  de  Mét-senne,  per  Potè  ,  i8\6, 
in  8. 

MERULA  (Giorgio),  uno  dei  ristora- 
tori dei  buoni  stndii  in  Ilalia  ,  nacque 
verso  l'anno  ■1424,  in  Alessandria  della 
Paglia.  Egli  era  di  un'antica  famiglia 
Òq' Merlani,  ma  cambiò  questo  nome 
in  quello  di  Merula  (latino)  secondo 
il  costume  degli  scrittori  del  suo  secolo; 
e  questo  cangiamento  gli  attirò  alcuni 
motteggi  anche  in  iscritto.  Gli  fu  pre- 
cettore il  celebre  Francesco  Filelfo, 
sotto  cui  fece  rapidi  progressi  nelle  an- 
tiche lingue,-  ma  pare  che  siasi  mo- 
strato poco  riconoscente  alle  cure  del 
maestro,  anzi  divenisse  poi  uno  dei 
suoi  pili  violenti  avversarli.  Poiché  ebbe 
insegnato  a  Milano,  aperse  a  Venezia, 
nell'anno  -1464,  una  scuola  che  fu  assai 
frequentata.  Ludovico  Sforza,  duca  di 
Milano,  ve  lo  richiamò  nel  \  482,  e  gli 
commise  di  scrivere  la  storia  di  quella 
citlà.  Merula  continuò  quivi  a  dare  le- 
zioni di  lettere  greche  e  latine  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  mese  di 
marzo  dell'anno  H94,*  e  fu  sotterrato 
nella  chiesa  di  s.  Eustorgio  presso  l'altare 
maggiore  in  una  tomba  ornata  di  un  di- 
stico riferito  dal  Ghilini  nel  Teatro  di 
uomini  letterali.  Alcuni  mesi  prima,  ii 


Menila  aveva  scoperto  nella  biblioteca 
dell'abbazia  di  Bobbio  varii  mss.  di 
opere  antiche  cui  divisava  di  pubbli- 
care, ma  non  n'ebbe  il  tempo.  Fu  uomo 
assai  dotto  pel  suo  secolo,  ma  eccessi- 
vamente vano,  e  per  tale  suo  difetto 
ebbe  varie  dispule  assai  veementi  eoo 
Calderino,  Galeotti  Marzio,  Angelo  Po- 
liziano, ecc.  Si  applicò  molto  alla  cor- 
rezione e  pubblicazione  degli  antichi 
autori  ;  nè  si  può  negare  che  in  questa 
bisogna  si  rese  grandemente  utile.  A  lui 
si  dee  la  prima  edizione  degli  Epi- 
grammi di  Marziale,  Venezia  (t470- 
72),  in  4  grande;  quella  dei  Bei  ru- 
sticae  scriptores  ,  ibid.  -147  2  ,  Reggio 
i4S2  ,  in  fol.;  e  delle  Commedie  di 
Plauto,  ibid.  stesso  anno  e  stesso  sesto. 
Non  polendo  noi  accennare  le  altre  edi- 
zioni da  lui  date,  le  traduzioni,  i  co~ 
menli,  oppure  le  note  scritte  soprapiìi 
libri,  ci  contenteremo  di  citare  le  opere 
sue  proprie:  Bcllum  Scodrense ,  rela- 
zione dell'  assedio  di  Scutari  fatto  dai 
turchi  ;  In  Philelphum  epistolae  duae 
(Filelfo  lo  aveva  biasimato  di  avere 
scritto  Turcast  come  si  usa  oi^gidi  uni- 
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versaln»ente ,  m  vece  di  Turcos);  An- 
tiquitales  V icecomiiwn,  libri  X,  in  fol. 
senza  data  (probabilmente  dal  l499  al 
-1512:  Milano  <529,  in  fol  ;  ristampate 
da  Roberto  Stefano  sotto  questo  litolo: 
De  gestii  diicum^  mediolanensium,  Pa- 
rigi <5^9,  in  4.  E  questa  una  storia  di 
Mibmo  dall'origine  di  essa  città  fino 
alla  morte  di  Matteo  Visconti  nel  <322,- 
lo  stile  ne  è  puro  e  corretto;  ma  l'au- 
tore ammise  con  troppa  leggierezza  le 
favole  popolari  dell'origine  dei  Visconti, 
e  cadde  in  molti  errori  quanto  agli  av- 
venimenti, il  che  si  deve  attribuire 
in  parte  alla  mancanza  di  ddcumenli. 
Verso  la  metà  dello  scorso  secolo  si 
scopersero  i  quattro  primi  libri  della  de- 
cade seconda  di  essa  storia,  e  il  Mura- 
tori gli  inserì  negli  Scriptores  rerum 
italicarum  ;  ma  il  Tiraboschi  dubita  che 
sieno  del  Merula. 

MERULA  (Paolo),  isterico,  nato  a 
Dordrecht  nell'anno  -1558,  morto  a  Ro- 
stock  nel  4  607,  fu  professore  di  storia 
e  bibliotecario  neiruoiversità  di  Leida, 
dopo  aver  visitale  le  principali  accade-^ 
mie  d'Italia,  di  Francia,  di  Germania 
e  d'Inghilterra.  Trovasi  l'elenco  delle 
sue  opere  nelle  Memorie  di  Niceron, 
tomo  26.  Le  principali  sono:  Cosmo- 
^rapida  generalis  libri  tres  ;  itvin  g€<f*- 
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gnphiae  partìcularis  libri  IV\  Tydlre- 
sor,  ecc  ,  doè  istoria  ecclesiastica  e  po- 
litica.dalla  nascila  di  G.  C,  ecc.  ,  Leida 
^627,  in  fol-  i  De  murihus  dissertatio  ; 
Opera  l'aria  poslhuma,  ibid.  4  684,  in  4. 

MERVEILLE,  viaggiatore  francese, 
fu  incaricato  da  una  compagnia  di  ne- 
gozianti di  Si  Malo  nell'anno  4  708  di 
andare  con  due  vascelli  a  Moka  per  bi- 
sogne di  commercio.  Questo  viaggio, 
durante  il  quale  seppe  far  rispettare 
il  nome  francese  ed  ottenere  dal  go- 
verno di  Moka  un  vantaggioso  trattato, 
iudusse  la  compiguia  ad  intraprendere 
una  seconda  spedizione,  di  cui  esso  non 
fece  parte.  Egli  si  era  contentato  di 
fare  inserire  nel  Mercurio  di  Tréi'oux 
un  sunto  della  relazione  del  suo  viag- 
gio ;  ni£i  vi  fu  chi  profittando  di  più 
ampi  cenni  da  lui  dati  a  voce  e  con  al- 
tri riguardanti  alla  seconda  spedizione 
compose  il  Fojage  de  l' Arabie-  Heu^ 
reuse  ,  ecc.,  Parigi  e  Amsterdam  -i7<6, 
in  i2  ,  con  Cg.  E  questa  fu  la  prima 
relazione  intorno  all'  Arabia-Felice  , 
scritta  in  francese. 

MERVESIN  (Giuseppe),  letterato, 
dell'ordine  non  riformato  di  Cluni, 
morto  nell'anno  i72i  a  Apt  (in  Pro 
venza)  sua  patria,  vittima  del  suo  zelo 
verso  gli  infetti  di  pestilenza,  lasciò: 
Histoire  de  la  poesie  francaise;  molte 
poesie  mss.  ecc. 

MERVILLE  (Michele  Guyot  di), au- 
tore drammatico  ,  nato  a  Versailles 
l'anno  \  696,  s'ingannò  dapprima  quanto 
al  genere  del  suo  talento,  e  compose 
tre  tragedie,  che  non  furono  accettate 
per  la  rappresentazione.  Diede  poscia 
piìi  commedie  che  lurono  bene  accolte, 
fra  altre  il  Consente tnenl  force,  Credesi 
che  disperato  per  un  anioraccio  da  lui 
contratto  presso  al  lago  di  Ginevra  ,  il 
quale  forse  dissestava  i  suoi  doinestici 
aflari  e  la  sua  fama,  siasi  precipitato  nel 
lago,  dopo  aver  dato  ordine  alle  cose 
sue  e  incaricato  un  amico  di  pagare  i 
suoi  debiti.  Il  suo  corpo  fu  trovato 
presso  alia  città  d»  Evian.  Le  sue  Opere 
teatrali  furono  pubblicate  a  Parigi,  <766, 
4  voi.  in  \  2.  Si  hanno  pure  di  lui:  V o- 
yage  historique  d^ Italie  j  una  Critique 
des  oeuvres  de  f^oltaire;  L'esprit  d'Ho' 
race  et  les  vedUs  de  V énm  ;  ecc.  — 
MERVILLE  (Gian  Nicola),  gesuita, 
nato  nell'anno  4  7t4,  morto  verso  il 
1790,  diede  in  luce:  Lecons  de  mathé- 


matique  et  V  usage  des  colléges ,  ^76^, 
in  8  , 

MERY  (Giovanni),  anatomico  fran- 
cese, nato  a  Valan  l'anno  -1645,  morto 
nel  1722,  primo  chirurgo  dello  spedal- 
magglore  di  Parigi,  era  stalo  successi- 
vamente chirurgo  della  regina,  degli 
invalidi,  e  del  duca  di  Borgogna  ancora 
fanciullo.  Nel  1684  era  stato  incaricato 
di  portare  i  soccorsi  dell'arte  alla  re- 
gina di  Portogallo;  ma  non  potè  arri- 
vare prima  della  morte  di  quella  prin- 
cipessa. Al  suo  ritorno  fu  ammesso  fra 
i  membri  deiraccadeniia  delle  scienze. 
Citansi  di  lui  :  Description  exacic  de 
V  oreille  de  V  ìiomme  ;  Obser^'alions 
sur  la  maniere  de  tailler  dans  les  deux 
sexes  pour  l'extraclion  de  la  pierre,  ecc.j 
Nnui'eau  systeme  de  la  circulatiou  da 
sang  par  le  irou  Oi'ale  dans  le  foetushu- 
main,  ecc.  Problenies  de  physique,  \1  \\ , 
in  4  ;  e  molle  utili  dissertazioni  nelle 
Memorie  dell'  accademia.  —  MERY 
(Francesco)  suo  figlio,  morto  a  Parigi 
nel  1760,  con  riputazione  di  buon  pra- 
tico, fece  stampare,  oltre  a  più  lesi,  un* 
Oratìo,  qua  quid  sit  medicina,  docentwr 
philialri,  4  744,  in  4. 

MERZ  (Luigi),  gesuita  e  scriltore  di 
controversie  assai  fecondo,  nato  a  Dons- 
dorf,  piccola  città  della  Svevia ,  nel!' 
anno  1727,  morto  in  Augusta  nel  1792, 
fu  ardito  di  assalire  anche  dal  sacro 
pergamo  i  più  distinti  membri  della 
comunione  luterana  e  perciò  gli  (urono 
interdette  dal  vescovo  di  Augusta  le 
funzioni  di  predicatore  in  quella  chiesa 
cattedrale.  Lasciò  molte  opere  tutte 
scritte  in  tedesco  che  sono  sermoni^ 
discorsi  di  controi^ersia,  libri  ascetici,  e 
scritti  anzi  mordaci  che  no,  ai  quali 
dava  i  nomi  de'suoi  avversarii,  come 
Less,  Biisching,  ecc,  —  MERZ  (Filippo 
Paolo),  teologo  d'Augusta,  fu  conver- 
tito alla  cattolica  religione  nell'anno 
1724,  ricevette  gli  ordini  sacri,  e  morì 
nel  1754.  La  più  slimata  delle  sue  opere 
si  è  il  J'^esfl!:^ru5^ì^Z/czi5,  Augusta  1733- 
38,  2  voi.  in  4;  nuova  edizione,  Parigi 
per  Belin-Mandar,  4825,  2  voi.  in  8.— 
MERZ  oppure  MAERZ  (Angelo),  be- 
nedettino dell'abbazia  di  Scheyren  o 
Scheurn,  nato  a  Schlechdorf,  nell'Alta- 
Baviera  l'anno  1731  ,  lasciò  fra  altre 
opere  una  lettera  latina  De  oraculis  pa- 
ganorum,  e  tre  opuscoli  intedesco  sopra 
la  magia,  4766-67,  in  occasione  di  gua- 
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rigioni  operate  in  quel  tempo  da  un 
certo  Gassner.  —  MERZ  (Giacomo), 
pittore  di  ritratti  e  intagliatore,  nato 
nell'anno  -1783  da  un  contadino  del  vil- 
laggio di  Besch,  cantone  òi  Zurigo, 
morto  a  Vienna  nell'anno  1807,  lasciò, 
non   ostante   la  sua  breve  vita,  molti 

Quadri  e  ritratti  conservati  lapiìiparte 
al  suo  benefattore  il  pastore  Veilh,  che 
pubblicò  una  Notizia  sulla  sua  vita, 
Tubinga  ^8l0,  in  8. 

MESA  (Gkistoforo) ,  poeta  spagnuolo, 
nato  l'anno  1540  a  Zafra  nelTEstrenja- 
dura,  si  fece  ecclesiastico,  poi  recossi  a 
Roma,  dove  visse  per  qualche  tempo 
in  intima  amicizia  col  Tasso,  I  tre 
poemi  epici  da  lui  lasciati  non  hanno 
gran  vanto,  e  sono  Las  Nawas  de  To- 
losa\  La  restauracion  de  Espagna',  Et 
palrono  de  Espagna.  Ma  le  sue  poesie 
liriche  ebbero  grido,  e  le  sue  versioni 
-  ['Eneide^  delle  Georgiche  e  delle 
Bucoliche  sono  eslimale. 

MESENGUY  (  Francesco  Filippo), 
professore  a  Bcauvals  nell'anno  -1677, 
morto  a  St  Gerniain-en-Laye  nel  1763, 
tenne  varie  cariche  nel  collegio  detto  di 
Beauvals  a  Parigi.  1  suol  scritti,  la  piìi 
parte  dettati  dal  piìi  ardente  zelo  di 
giansenismo,  menarono  assai  rumore. 
Cilansi  di  lui  :  Abrégé  de  Vhistoire  et 
de  la  morale  de  V  Ancien  Testament  ; 
Lcs  vies  dcs  Saints  pour  lous  Ics  jours 
de  l'année,  ecc.j  Abrégé  de  l'histoire  de 
l" Ancien  Testament  awec  des  éclaircisse- 
mens  et  dcs  réjlexions^  Exposition  de  la 
doctrine  chréiienncy  1744,  6  voi.  in  i2', 
•1754,  4  voi.  in  1 2  (condannata  per  breve 
di  Clemente  Xill  nel  176i);  ecc.  Le- 
queux  pubblicò  Ménioire  abrégé  sur  la 
vie  et  les  oui^rages  de  Mesenguy,  ■1763. 

MESIHI,  poeta  turco,  contemporaneo 
di  Solimano  I,  era  uno  dei  sette  poeti, 
di  cui  si  vedevano  i  nomi  scritti  a  ca- 
ratteri d'oro,  e  sospesi  al  tempio  della 
Mecca.  La  biblioteca  del  Vaticano  con- 
serva le  opere  di  quei  poeti  fra  i  mss. 
di  Pietro  della  Valle.  Abdul-Cufti,  nel 
suo  libro  intitolato  Teskiret  Oschoara, 
parla  di  300  poeti  turchi,  che  fiorirono 
dall'anno  i359  di  G.  C.  fino  al  sec.  i6, 
e  cita  Mesihi  fra  i  piìi  ingegnosi  edele- 
ganti 

MESLIER  (Giovanni),  curato  d'Es- 
trepigny  in  Sciampagna,  nato  l'anno 
•1678  nel  villaggio  di  Mazerni,  nel  Re- 
telese,  morto  nel  •1733,  si  acquistò  un' 
infame  celebrità  per  la  sua  abiurasione 


dei  prlncipii  e  dei  dogmi  religiosi  da 
lui  stesso  insegnati  per  tutta  la  sua  vita. 
Furono  trovate  presso  lui,  dopo  la  sua 
morte,  3  copie  d'un  grosso  manoscritto, 
tutto  di  sua  mano,  e  da  lui  intitolato 
Man  testament  ;  e  dalla  prima  parte  di 
questo  ms.  il  Voltaire  ricavò  l'opera 
pubblicata  sotto  il  titolo  di  Testament 
de  J.  McsUer,  poi  ristampata  sotto  quello 
di  Extrait  dcs  seiitiments  de  J.  Mesliety 
neìV[Éi^angile  de  la  raison,  1768,  in  8. 
Mesller  rispettò  finché  visse  la  credenza 
de'suoi  parrocchiani  ,  e  lasciò  quanto 
possedeva  ai  poveri,  di  cui  dicesi  fosse 
stato  sempre  benefattore.  L'opera  inti- 
tolata Le  BonSeiis,  attribuita  a  Meslier, 
e  pubblicata  sotto  il  suo  nome,  appar- 
tiene ad  altro  (ved.  il  Dictionnaire  des 
anonymes,  n,  t807). 

MESME  (Lorenzo),  conosciuto  sotto 
il  falso  nome  di  Mathurin  Neure  entrò 
presso  i  certosini  di  Bordò  piuttostoper 
sottrarsi  all'indigenza  che  per  verace 
vocazione,  rinunziò  a  quella  vita  soli- 
taria in  capo  ad  alcuni  anni  ed  attese  a 
fare  i'instilutore  privato,  ottenne  senza 
meriti  il  vantaggio  dell'amicizia  del 
Gassendi,  e  pubblicò  fra  altre  opere  og- 
gidì dimenticate,  un'invettiva  assai  vio- 
lenta contro  la  processione  della  festa 
del  SS.  Sacramento  sotto  questo  titolo: 
Querela  ad  Gassendum  de  parum  chri' 
slianis  proi^incialium  suorum  ritibus,  mi' 
niniumque  sacris  eorum  moribus,  etc. 
1645,  in  4  e  in  12. 

MESMER  (Antonio),  medico  tede- 
sco, fondatore  della  famosa  dottrina 
del  magnetismo  animale,  nato  nell'anno 
1734  a  Mersburg  nella  [Svevia ,  co- 
minciò a  farsi  conoscere  dai  dotti  nel 
1766  con  una  tesi,  lo  scopo  della  quale 
era  di  mostrare  l'influenza  dei  corpi 
celesti  sopra  i  corpi  animali,  per  mezzo 
d'un  fluido  sottile  che  riempie  tutto 
l'universo.  Immaginò  poscia  di  aggiun- 
gere  a  tale  influsso  l'azione  della  cala- 
mita, e  recossi  a  Vienna  per  esporvi  il 
suo  sistema.  Trovò  quivi  un  rivale 
nell'arte  di  guarire  per  mezzo  della 
calamita,  e  allora  si  diede  a  investigare 
il  magnetismo  animale;  ma  invano  egli 
cercò  di  dar  credito  a  questa  nuova  in- 
venzione presso  i  medici  e  le  dotte  so- 
cietà} queste  sdegnarono  di  rispondergli 
e  lo  trattarono  a  guisa  di  visionario. 
Egli  vantossi  di  aver  restituito  nell'anno 
1777  la  salute  e  la  vista  ad  una  mada- 
mig.  Paradìs,  la  cui  malattia  era  una 
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compiuta  gotta-serena  con  moti  con- 
vulsivi negli  occhi,  che  uscivano  fuori 
delle  orbite  loro.  Tale  infermità,  ag- 
giunta ad  alcune  altre,  stata  curata  in- 
darno per  dieci  anni  da  Stoerk  e  dichia- 
rata insanabile  dal  celebre  oculista 
Wenzel,  fu,  secondo  il  grido  dei  gior- 
nali di  quel  tempo,  sanata  col  magne- 
tismo animale  j  un  solo  professore  di 
anatomia  osò  affermare  che  la  ragazza 
non  vedeva  niente  piìi  di  prima.  Il 
cerio  si  èche  qjiella  stessa  madamigella 
recossi  a  Parigi  nell'anno  -1784,  e  fece 
stupire  tutta  la  città  per  grande  abilità 
nel  suonare  i)  clavicembalo  unita  con 
assoluta  cecità.  Mesmer,  disperando  di 
trovar  credito  e  fortuna  fra  i  suoi  com- 
patrioti trasportossi  a  Parigi  nel  -1778, 
e  dopo  aver  mendicato  in  vano  i  suf- 
fragi dell'accademia  delle  scienze  e 
della  società  di  medicina  ,  risolvette 
di  rivolgersi  soltanto  all'  universale. 
Ebbe  in  poco  di  tempo  gran  numero  di 
creduli  fautori  anche  fra  le  primarie 
classi  deìla  società,  che  parlavano  di 
lui  e  della  sua  dottrina  con  grande  en-- 
tusiasmo.  Piiusci  pure  a  persuadere  un 
dottore  reggente  della  facoltà  di  medi- 
cina per  nome  Deslon,  che  prese  la  di- 
fesa del  maestro  dinanzi  a  quella  dotta 
società,"  ma  una  pubblica  decisione  di 
essa  facoltà^  e  particolari  dissertazioni 
de'suoi  membri  rovesciarono  le  spe- 
ranze del  troppo  confidente  apologista. 
Tanta  era  tuttavia  la  celebrila  di  Mes- 
mer, che  il  ministero  del  re  si  avvisò 
di  entrare  con  lui  in  negoziazioni  per 
indurlo  a  rivelare  il  segreto  della  sua 
dottrina.  11  ciarlatano,  mostrando  inde- 
gnazione per  le  troppo  meschine  offerte 
del  governo,,  si  ritirò  alle  acque  di  Spa, 
e  lascio  il  campo  al  solo  Deslon,  che 
seppe,  assente  il  maestro ,  tenere  in 
esercizio  la  credulità  dei  Parigini,  e 
trarne  buon  frullo.  Una  soscrizione  di 
soccorso,  aperta  da  potenti  fautori  a 
profitto  di  Mesmer,  e  che  produsse  piìi 
di  trecento  quarantamila  lire,  dovette 
consolarlo  del  tradimento  del  suo  disce- 
polo. Ma  i  numerosi  disordini  che  ac- 
compagnarono le  radunanze  a  cui  pre- 
sedeva il  grande  operatore  dopo  il  suo 
ritorno  a  Parigi  destarono  finalmente 
l'attenzione  del  governo,  che  diede  il 
maestro  e  la  sua  dottrina  ad  essere  senza 
parzialità  esaminati  dall'accademia  delle 
«cienze  e  dalla  società  reale  [dì  medi- 
cùja.  Le  conclusioni  d'ambo  quei  corpi 


furono  egualmente  sfavorevoli  al  ma- 
gnetismo animale,  ed  essendosi  diffuso 
tale  giudizio  per  tutta  la  Francia,  Mes- 
mer ne  dovette  uscire,  non  senza  portar 
seco  il  denaro  ricavato  dalle  soscrizionì. 
Quest'uomo  che  aveva  per  poco  tempo 
tenuto  gli  occhi  dell'Europa  conversi 
sopra  lui,  mori  oscuro  nella  sua  città 
natale,  l'anno  -1815.  Le  sue  opere  sono: 
De  pianeta/ um  influxu,  Vienna  17  66,  in 
\1\  Mémoìre  sur  la  découuene  dii  ma- 
^qjìéùisme  animai,  Parigi  1779,  in  -12; 
Précis  historiqne  des  faits  relatifs  au 
magìiétisme  animai,  ecc.,  Londra  1781, 
in  8;  Histoire  abrégée  da  magnéiisme 
animai,  Parigi  17  83,  in  8,-  Mémoìre  de 
F.  A.  Mesmer  sur  ses  découuertes,  Pa- 
rigi, anno  VII  (l799),  in  8;  MesmeriS' 
mas  ,  etc.  ossia  sistema  del  magnetismo 
animale  (in  tedesco),  Berlino  1815,  2 
voi.  in  8,  con  fìg.  ecc. 

MESMES  (  Gian  Giacomo  di  ),  si- 
gnore di  Roissi,  ecc.,  nato  nel  -1490  , 
di  una  fra  le  piìi  antiche  famiglie  del 
Bearn,  morto  nel  1569  a  Parigi,  fu  chia- 
mato fin  dall'età  di  vent'anni  ad  inse- 
gnare la  giurisprudenza  nell'università 
di  Tolosa.  Si  rese  ben  tosto  devoto  alla 
real  casa  di  Navarra,  entrò  nel  consi- 
glio, ed  ottenne  l'intendenza  generale 
degli  affari  di  Caterina  di  Foix  ,  sposa 
di  Giovanni  d'  Albret.  Quando  Carlo 
V  e  Francesco  I  trattarono  della  pace  a 
Noyon,  Mesmes  fu  incaricato  di  riven- 
dicare in  nome  della  sua  sovrana  q\iella 
porzione  della  Navarra,  di  cui  si  era 
impadronito  Ferdinando- il  -  Cattolico. 
Adempì  questa  importante  missione  con 
tanta  abilità  e  buon  successo  che  il  re 
di  Francia  volle  averlo  al  suo  servizio. 
11  virtuoso  bearnese  rifiuto  l'uffizio  di 
avvocato  del  re  presso  il  parlamento  di 
Parigi,  perchè  sarebbe  bisognato  spo- 
gliarne prima  chi  allora  lo  teneva,  ne 
accettò  quello  di  luogotenente  civile  al 
Chàtelct  se  non  a  condizione  che  gli 
fosse  permesso  continuare  i  suoi  servizi 
al  re  di  Navarra.  Fu  incaricato  di  più 
ambasciate  in  nome  de'suoi  due  signori, 
divenne  successivamente  referendario  e 
primo  presidente  del  parlaniento  di  Nor- 
mandia. Sotto  il  regno  di  Enrico  II  fu 
uno  tra  i  primi  membri  del  consiglio  di 
stato  che  ottennero  voce  deliberativa 
nel  parlamento  di  Parigi.  Fu  esso  che 
negoziò  il  matrimonio  di  Giovanna  di 
Albret  con  Antonio  di  Borbone  ,  duca 
di  VendAme ,  dal  quale  nacque  poscia 
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Enrico  IV.  Ved.  gli  Elogia  dootomni  in 
Gallia  virorum  per  Scevola  di  Sainte- 
Marlhe. 

MESMES  (Enrico  di  ),  signore  di 
Roìssi,  di  Malassise,  ecc.,  figlio  del  pre 
cedente,  nato  a  Parigi  nelT  anno  1532^ 
morto  nel  i596,  occupò  a  Tolosa,  fin 
dall'età  di  1 6  anni  e  con  onore,  la  cat- 
tedra di  leggi  tenuta  già  da  suo  padre. 
Ritornò  a  Fatigi  nel  4  552,  e  fu  nomi- 
nato nello  stesso  anno  consigliere  alla 
corte  dei  sussidj,pwi  consigliere  al  gran 
consiglio.  Essendosi  la  repubblica  dì 
Siena  messa  sotto  il  patrocinio  del  re 
di  Francia,  Enrico  di  Mesnies  fu  inca- 
ricato nel  1557  di  amministrare  in  quel 
paese  la  giustizia.  Vi  rimase  due  anni 
diporlandovisi  con  saviezza,  e  combattè 
pure  vantaggiosamente  gli  spa^^nuoli  in 
assenza  del  governatore  de'Sanesi,  B, 
di  Monlluc.  Ritornato  in  Francia ,  fu 
nominato  da  Enrico  II  consigliere  di 
slato,  il  che  non  impedì  ch'egli  accet 
tasse  poi,  sotto  Carlo  IX  ,  1'  uffizio  di 
cancelliere  di  Giovanna  d'Albret.  Quan- 
do Caterina  de'  Medici  ofìtì  ai  prote- 
stanti la  pace,  che  precedette  di  poco 
intervallo  la  strage  di  s.  Bartolomeo, 
Mesmes  fu  spedito  a  San-Germano  con 
Armando  di  Biron,  stato  poi  maresciallo 
di  Francia,  per  trattare  coi  capi  di  parte 
che  si  volevano  abbattere  d'un  sol 
colpo;  ma  egli  non  sapeva  nulla  di  ciò 
che  secretamente  tramavast.  Sotto  En- 
rico III  non  durò  lungamente  in  favore, 
e  ritirossi  dalla  corte.  Dopo  essere  stato 
testimonio  dei  disastri  della  guerra  ci- 
vile, visse  ancora  abbastanza  per  ve- 
dere Enrico  IV  ben  raffermato  sul  trono 
di  Francia.  Mesmes  lasciò  Memorie  di 
sua  vita  indirizzate  a  suo  figlio,  stam- 
pate nel  Coitserwatcur  ,  in  ottobre  del 
1760.  Rollin  ne  cita  un  passo  nel  suo 
Traile  des  éludes,  tom.  -t ,  lib.  I,cap.  2. 

MESMES  (  Giovanni  Antonio  di  ), 
conte  di  Avaux,  ecc. ,  nato  a  Parigi 
l'anno  -1661,  morto  nel  4723,  era  en- 
trato di  buon'ora  nelle  magistrature. 
Nominato  lìn  ditU'  età  di  18  anni  a 
sostituto  del  procuratore  gener^tle  al 
parlamento  di  Parigi  ,  poi  consigliere 
nel  1687,  divenne  l'anno  seguente  pre- 
sidente di  berretto.  Ottenne  nel  1703 
la  carica  di  prevosto  e  gran -maestro 
delle  cerimonie  degli  ordini  del  re,  fu 
ammesso  all' .-iccademia  francese  sette 
anni  dopo,  e  divenne  primo  presidente 
tlel  parlameolo  di  Parigi  nel  <7(2. 


Benché  abbia  talvolta  mostralo  energia 
nelle  funzioni  di  quella  importante  digni- 
tà, vien  biasimato  di  aver  troppo  deboli' 
mente  difeso  al  contrario  delle  sue  pro- 
messe, le  pretensioni  del  duca  del  Maine 
alla  reggenza  del  regno  contro  i  dritti  piìi 
legittimi  di  Filippo  d'Orleans  ;  anzi  vi 
ha  chi  gli  rimprovera  la  mala  fede  , 
supponendo  che  guadagnato  prima  da 
quest'ultimo  principe  ingannasse  a  bella 
posta  quel  figlio  spurio  di  Luigi  XiV, 
Quando  il  reggente  tolse  ai  principi  le- 
gittimati il  dritto  di  succedere  alla  co- 
rona, stato  loro  conferito  dal  re  de- 
funto, il  primo  presidente  fece  timide 
rimostranze  che  dispiacquero  egual- 
mente ai  principi  ed  al  reggente.  Nuo- 
ve e  piìi  energiche  rimostranze  da  luì 
fatte  in  occasione  del  sistema  di  Law  lo 
fecero  esigliare  a  Ponloise  con  tutto  il 
parlamento.  Egli  si  oppose  ancora,  ma 
inutilmente  alla  nominazione  di  Dubois 
all'  arcivescovato  di  Cambrai.  D'Alem- 
bert pubblicò  r  Elogio  di  questo  ma- 
gistrato nell'  Histoire  des  membrcs  de 
l'académte  francaise,  tomo  4. 

MESMES  ('Giangiacomo,  detto  il 
Balio  di  ),  fratello  minore  del  prece- 
dente, morto  nell'anno  1741  in  età  di 
61  anno,  fu  ornato  della  gran-croce  di 
Malta,  gran  priore  d'Alveruia,  ed  am- 
basciatore del  suo  ordine  in  Francia, 
Ved.  AVAUX. 

MESMES  (Giangiacomo  di),  conte 
di  Avan.K,  nipote  dell' abile  negoziatore 
di  tal  nome,  nato  a  Parigi  verso  l'anno 
1640,  morto  quivi  nel  1688,  fu  presi- 
dente di  berretto  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, e  membro  dell'accademia  francese. 
L'abate  di  Olivet  gli  consacrò  un  breve 
Elogio  nell'  Histoire  de  V  acadcniie , 
tom.  2,  pag.  250,  ediz.  in  12. 

MESNAGER  (  Nicola  ),  saggio  di- 
plomatico francese,  nato  nel  1665  a 
Roano,  recossi  a  Parigi  nel  1700  come 
deputato  dei  negozianti  della  sua  città 
natale  presso  il  consiglio  di  commercio, 
e  si  fece  conoscere  da  d'Aguesseau,  che 
volle  raccomandarlo  a  Luigi  XIV,  e  farlo 
incaricare  di  due  importanti  missioni 
in  Ispagna.  Mesnager  aveva  concepito 
il  progetto  di  assicurare  ,  di  concerto 
con  quest'ultima  potenza,  il  commer- 
cio di  tulle  le  nazioni  di  Europa  col 
Nuovo-Mondo;  e  il  re  lo  mandò  all'Aia 
nel  1707  per  comunicare  tal  progetto 
ai  capi  della  repubblica  olandese.  Se  il 
deliro  uegoziiati^iè  non  riuscì  compiu- 
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tamenfe  nell' ìnlento,  'per  le  esagerate 
pretensioni  degli  olandesi,  ottenne  al- 
meno il  principale  scopo  della  sua  mis- 
sione, quello  di  dissipare  i  loro  timori 
relativamente  al  commercio  dell*  Indiaj 
e  ritornato  in  Francia  nel  -1708,  fu  as- 
sai iodato  perla  sua  condotta.  Nel  i7M 
fu  spedito  segretamente  a  Londra  per 
trattare  della  pace  con  la  regina  Anna, 
dalla  quale  ricevette  favorevole  acco- 
glienza, come  pure  dal  gran  tesoriere 
Harley,  conte  di  Oxford.  Gli  articoli 
ch'egli  fece  approvare  a  quella  regina 
ad  onta  di  numerosi  ostacoli,  furono 
tutti  ratificati,  e  servirono  di  base  alle 
instruzinni  che  Luigi  XIV  diede  poco 
tempo  dopo  ai  suoi  inviali  per  le  con- 
ferenze di  Utrecht.  Mesnager  ebbe  pure 
gran  parte  in  queste  conferenze,  e  ri-» 
tornalo  a  Parigi  ebbe  dal  re  onorevo- 
lissima accoglienza  ed  una  pensione  di 
•10,000  lire.  Ma  non  potè  godere  lunga- 
mente della  sua  glori  »,  e  mori  nel  17(4, 
lasciando  fama  di  diplomatico  assai  gifi- 
dizioso, massime  perle  bisogne  di  com- 
mercio. Si  possono  consultare  intorno  a 
lui  ed  alle  sue  pratiche  le  seguenti  ope- 
re :  Mémoires  de  Torcy;  Hisloire  du 
congres  d'Utrecht,  per  Casimiro  Fres- 
chol;  Mémoires  òiogrnphigues  et  litté- 
raires  des  honimes  célebres  de  la  Seine 
Jnjerccure,  Roano  i8i2j  2  voi  in  8. 

MESNARDIÈHE  oppure  MENAR- 
DIÈRE  (  Ippolito  Giulio  PILET  DE 
LA  ),  poeta  francese ,  nato  a  Loudun 
verso  l'anno  i6i0,  morto  a  Parigi  nel 
< 663,  studiò  la  n»edicina  a  Nantes,  e 
divenne  medico  del  cardinale  di  Riche- 
lieu  e  del  duca  d'Orleans,  fratello  di 
Luigi  XIII,  per  avere  scritto,  in  rispo- 
sta alle  allegazioni  di  Urbano  Grandier 
e  affine  di  giustificare  il  gaslìgo  di  que- 
sto, un  Traile  de  la  niélaucoiie,  in  cui 
provava  che  questo  male  era  straniero 
ai  disordini  di  cui  si  voleva  attribuire 
la  cagione  ai  malefizj  imputati  ad  esso 
Grandier.  Divenuto  pei  lettore  ordina- 
rio del  re.  La  Mesnardière  fu  ricevuto 
neir  accademia  francese,  l'anno  1655.  Si 
distinguono  fra  le  sue  numerose  opere 
le  seguenti:  Rai  so  un  e  m  e  tU  sur  la  na- 
ture des  esprits  qui  sen^ent  au  sentimenti 
Pnésies  francaises  et  latines;  Lettres  du 
sieur  du  Rii'af^e,  conte  nani  quelques  oh- 
servatioiii  sur  le  poèrne  épique ,  et  sur 
le  poeme  de  la  Pucelle  (  di  Chapelain), 
4656,  in  4. 


MESNIL  (Giambattista  du  ),  cele- 
bre magistrato  francese,  nato  nell'anno 
■iSt  7,  figlio  d'un  procuratore  al  parla- 
mento di  Parigi,  fu  nominato  avvocato 
del  re  presso  lo  stesso  pai  lamento  nel 
1556,  e  mostrò  in  quel  pubblico  uffizio 
probità  e  fermezza,  spirito  di  concilia- 
zione e  chiarezza  grande  nelT  esposi- 
zione delie  materie  contenziose.  Rifiutò 
l'uffizio  di  t°  presidente  al  parlamento  di 
Eoaiio,  perchè  sperava  di  ottenere  quello 
di  presidente  a  Parigi;  ma  la  disgrazia 
di  Lhòpitalj  di  cui  esso  seguiva  le  mas- 
sime, rovesciò  le  sue  speranze  ,  e  af- 
frettò la  sua  morte  avvenuta  nel  1569, 
Si  hanno  di  lui  piìi  allegazioni^  due 
delle  quali  sono  fra  gli  Opuscoli  di 
Loysel,  che  gli  consacrò  una  lunga  No- 
tizia.Le  sue  Rimostranze  pili  volte  stam- 
pate trovansi  nel  Recueil  des  liòertés  dé 
VEglise  gallicane,  ediz.  del  -1733.  — 
Ved.  DUMESNIL  e  GARDIN. 

MESPLEDE  (  Luigi  ),  canonista  do- 
menicano, morto  a  Cahors  sua  patria^ 
l'anno  1663,  in  età  di  62  antii,  lasciò 
piìi  opere,  massime  intorno  al  suo  or- 
dine, scrUte  con  buona  latinità.  Eccone 
i  titoli  :  Catalonia  Galliae  vindicata 
adi^ersus  Hispaniarum  scriptorum  impo- 
sluras;  Querela  apologetica  provinciae 
Occitaniae  ordinis  prae  dicalo  rum;  No' 
titia  antiqui  staLus  ordinis  prac dicalo  - 
rum. 

MESROB-MASCHDOTS,  personag- 
gio illustre  d<  Ila  chiesa  d'Armenia, 
nato  a  Hatsegats  Avan,  borgo  della  pro- 
vincia di  Daron,  viveva  nel  4."  e  nel 
5°  secolo.  Fu  successivamente  segre- 
tario del  patriarca  Narsete  i,  e  del  re 
Varaztad,  si  fece  poscia  ecclesiastico  e  si 
ritirò  nel  Vasbugaran  ,  quando  questo 
principe  fu  deposto  dai  romani  nell'an- 
no 382.  Divenuto  coadjutore  del  pa- 
triarca Sahag  nel  390  ,  attese  con  pre- 
cipuo ardore  alla  punizione  degli  ido- 
latri, che  turbavano  la  pubblica  pace  , 
compose  un  alfabeto  particolare  agli 
Armeni,  che  fu  posto  in  uso  nel  406  e 
adottato  per  tutta  l'Armenia  per  ordine 
del  re  Baram-Sapore,  e  finalmente  die- 
de alla  sua  chiesa  una  compita  versione 
della  Bibbia  che  fino  allora  era  man- 
cala. Essendo  morto  Sahag  nel  440, 
Mesrob  fu  per  sei  mesi  amministratore 
del  patriarcato,  e  mori  egli  stesso  nel 
441.  Poiché  esso  fu  il  [)rimo  a  regolare 
la  liturgia  della  chiesa  armena^  tutti  i 
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rituali  di  essa  portano  il  nome  di  Masch- 
dots. 

MESROB-ERETZ^  istorico  armeno 
e  sacerdote  a  Hogots  Kheog  ,  nel  can- 
tone di  Vaiotsdor  nella  Sionia,  nato  nel 
villaggio  di  Holatzim,  fioriva  nel  secolo 
iO.  Pubblicò  nell'anno  967  le  p^ite  di 
s.Nai'sete  I,  patriarca  d'  Armenia,  e 
di  Mmchegh  Marni goniano  ,  conlesta' 
bile  d'Armenia  e  di  Giorgia,  stampate 
a  Madras  nel  1775,  iti  4,  e  di  cui  la 
biblioteca  del  re  a  Parigi  possiede  due 
esemplari  mss,  n,  95  e  99. 

MESSALA  CORVINO  (  Marco  Va- 
liiiRio  )_,  nato  l' anno  59  avanti  G. 
combattè  nelle  due  giornate  di  Filippi 
insieme  con  Bruto,  che  gli  commise  pure 
il  comando  di  una  parte  dell'  esercito. 
Divenuto,  dopo  la  morte  di  questo,  ca- 
po dell'esercito  repubblicano.  Messala 
riuscì  a  concludere  col  triumviro  Anto- 
nio un  vantaggioso  trattato  di  pace,  si 
diede  a  seguire  la  fortuna  di  questo 
finché  le  stravaganze  dì  esso  e  princi- 
palmente il  suo  amore  per  Cleopatra  Io 
indussero  ad  abbandonarne  la  parte  per 
farsi  devoto  ad  Ottavio  dal  quale  venne 
favorevolmente  accolto.  Messala  fu  in- 
caricato di  piìa  spedizioni,  e  particolar- 
mente nelle  Gallie;  sottemise  l' Aqui- 
tania,.  ed  ottenne  con  gli  onori  del 
trionfo  r  importante  carica  di  prefetto 
di  Roma,-  ma  egli  la  rassegnò  poco  tem- 
po dopo.  Fu  poscia  (nell'anno  5  dell' 
era  cristiana  )  collega  dell'  imperatore 
nei  consolato,  e  morì  6  anni  dopo.  Fu 
esso  il  primo  a  salutare  Ottavio  col  no- 
me di  Padre  della  patria.  Aveva  com- 
poste pili  opere  ragguardevoii,  fra  altre: 
Discorsi  e  declamazioni,  di  cui  Quinti- 
liano loda  l'eleganza  e  la  saggia  distri- 
buzione delle  parti.  Per  mala  sorte  non 
ci  rimane  veruno  de'  suoi  scritti.  L'o- 
puscolo intitolato  De  progenie  Angusti, 
stampato  per  la  prima  volta  nel  1540, 
e  che  si  volle  attribuire  a  lui,  è  aper- 
tamente supposto  , 

MESSALINA  (  Valeria  )  ,  impera- 
trice romana,  che  adeguò  per  le  sue  dis- 
solutezze la  mostruosa  celebrità  di  Ne- 
rone, fu  pronipote  di  Ottavia  sorella 
di  Augusto,  e  figlia  di  Valerio  Messa- 
lino  Barbato  e  di  Emilia  Lepida.  Gli 
amori  di  quest'  ultima  avevano  avuto 
forse  troppa  pubblicità  ;  ma  era  riser- 
bata a  Messalina  1*  infamia  di  superare 
gli  esempi  della  madre.  Fin  dalia  prima 


adolescenza  essa  cominciò  a  mostrare 
depravate  inclinazioni,  e  tanta  fu  sin 
d'allora  la  macchia  impressa  al  suo 
nome,  che  non  potè  trovare  altro  sposo 
fuorché  Claiidio  uomo  piìi  che  sem- 
plice, e  allora  quasi  ludibrio  della  fa- 
miglia imperiale.  Quando  la  sorte  ebbe- 
innalzato  al  trono  questo  principe  schia- 
vo de'  suoi  ministri  e  dei  liberti.  Mes- 
salina si  abbandonò  piìi  che  mai  a*  suoi 
vizj,  aggiungendo  a  questi  la  frenesia 
dell'ambizione,  e  la  brama  smoderala 
del  dominare.  Le  prefetture ,  i  sacer- 
dozj  e  le  altre  importanti  cariche  veni- 
vano distribuite  da  essa  oppure  da*  suoi 
favoriti.  Gli  uomini  piìi  illustri  e  do- 
viziosi furono  astretti  a  scegliersi  uu 
modo  di  morte,  e  i  loro  beni  confiscati 
diveuuero  preda  dell'  imperatrice.  Si- 
lano suo  patrigno,  avendo  ricusato  di 
corrispondeie  all'amore  da  lei  conce- 
pito per  esso,  morì  vittima  della  ven- 
detta, accusato  di  cospirazione.  Dopo 
una  lunga  serie  di  turpitudini,  di  cui 
prendeva  a  complici  le  più  abbiette 
persone  del  volgo,  conculcando  in  abbo- 
minevoli  guise  la  maestà  del  suo  grado, 
parve  volesse  coronar  i'  opera  della  sua 
infamia  con  un'azione  di  raro  ardi- 
mento. Mentre  Claudio  trovasi  a  Ostia^ 
ella  sposa  pubblicamente  Silio  suo  dru- 
do, console  designato.  Narcisso  già  di- 
venuto nemico  dell'imperatrice,  rivela 
tutto  a  Claudio,  e  lo  stimola  a  pren- 
derne solenne  vendetta.  Messalina  vola 
incontro  all' imperatore  per  placarlo; 
ma  Narcisso  si  oppone  ad  ogni  tenta- 
tivo. L' imperatore  che  dapprima  si 
era  infuriato,  tornò  fra  i  piaceri  della 
mensa  a  sentimenti  piìi  miti,  ii  Si  chia- 
mi la  sciagurata,  egli  dice,  e  cerchi  di 
giustificarsi  ii.  Narcisso  allora  intima 
ad  un  tribuno  in  nome  dell'  impera- 
tore di  recarsi  tosto  a  Messalina  e  di 
ucciderla.  Ella  si  era  ritirata  nei  giar- 
dini di  LucuUo  ,  dove  sua  madre  la 
esortava  a  darsi  la  morte  per  rispar- 
miarsi almeno  gli  oltraggi  dei  sol- 
dati. Come  vide  il  tribuno  ,  essa 
volle  eseguire  tal  consiglio;  ma  non 
avendo  potuto  osar  tanto,  ricevette  da 
quello  il  colpo  mortale  (  anno  48  di 
G.  C.  ).  Quanto  ci  rimane  del  XI  libro 
defili  Annali  di  Tacito,  è  quasi  lutto 
scritto  intorno  ai  delitti  di  questa  im- 
peratrice. Non  si  conoscono  medaglie 
di  Messalina  dì  conio  romanoj  ma  ve  ue 
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sono  alcune  egiziane,  d'Alessandria,  ed 
altre  assai  piìi  rare  coniate  in  città  gre- 
che o  nelle  colonie.  Fu  questa  la  prima 
imperatrice  che  sulle  medaglie  abbia 
preso  il  titolo  di  Augusta  {^Sebaste  ), 
vivente  suo  marito. 

MESSALliNiV  (  Stattlia  ),  impera- 
trice romana,  figlia  di  figlio  di  Statilio 
Tauro,  si  marito  in  quarte  nozze  a  Ne- 
rone, sul  quale  il  suo  ingegno  e  la  bel- 
lezza le  diedero  qualche  predominio. 
Essendo  questo  principe  stato  astretto 
ad  uccidersi,  l'anno  68  di  G.  C,  Sta - 
tilia  concepì  la  sperauza  di  sposare  Ot- 
tone, che  poco  dopo  la  caduta  di  quello 
aveva  usurpalo  il  trono  imperiale,  e  vi 
sarebbe  forse  riuscita,  se  non  era  la 
morte  prematura  dì  questo  imperatore 
di  pochi  mesi.  Allora  essa  rinunziò  ad 
ogni  speranza  di  nozze,  si  diede  a  col- 
tivare le  lettere  e  l'eloquenza,  nella 
quale  si  acquisto  qualche  fama,  mercè 
di  pubblici  discorsi.  Non  si  sa  se  abbia 
composto  opere  scritte;  ma  non  trovasi 
mai  citata  nei  poligrafi  antichi.  Non  esi- 
ste alcuna  medaglia  Ialina  di  questa  im- 
peratrice; Haym  nel  Thesaurus  briLan- 
jiicus  ne  cita  una  coniata  in  Efeso  (  Ved. 
Eckhel,  Doctr.  nummorum  t'eterum,  VI. 
288.)- 

MESSENIO  (  Giovanni  )  ,  istorico 
svezzese,  nato  nell'anno  i  584  a  Vadstena 
nell'Ostrogozla,  morto  a  Uleo  nel  1637, 
insegnò  dapprima  le  leggi  nell'  univer- 
sità di  Upsal,  passò  quindi  al  tribunale 
superiore  di  Stoccolma,  fu  accusato  di 
corrispondenze  con  Sigismondo  re  di 
Polonia,  e  mandato  come  prigioniero  di 
stato  a  Cajanaborg  in.  Finlandia.  Du- 
rante la  sua  detenzione  che  durò  dal 
^616  al  <635,  si  diede  a  dotte  investi- 
gazioni, e  compose  più  opere  storiche. 
Citansi  di  lui  Scondia  illustrala;  Dispw 
tatio  iheorernala  encyclopedica  compre- 
hendens;  Deledio  fraudis  jesuilicae  con- 
tra  Caroluni  IX;  Cìiroidcoii  episcopo- 
rum  per  Sueciam,  Gothiarn  et  Fiìdaii- 
diani;  Chorographia  Scandinauiae',  Sue- 
co-penta- protopolis ,  tradotta  in  lingua 
svezzese  da  Enrico  Hammer;  comme- 
die in  svezzese,  sopra  argomenti  rica- 
vati dalla  storia  del  paese;  ecc. 

MESSENIO  (Arnoldo),  figlio  del 
precedente,  fu  compagno  al  padre  du- 
rante la  sua  prigionia  ,  e  proìitlò  come 
lui  di  quegli  ozj  per  comporre  alcune 
opere.  Avendo  poscia  ottenuta  la  libe- 


razione, fu  di  nuovo  imprigionalo  come 
colpevole  di  favorire  la  cattolica  reli- 
gione e  di  segreta  corrispondenza  con 
Sigismondo  re  di  Polonia.  Ma  la  sua 
sorte  cangiò  tostochè  Cristina  fu  salita 
ai  trono.  Essa  gli  rese  la  libertà;  lo  ado- 
però in  molte  segrete  ed  importanti 
bisogne,  lo  nominò  istoriografo  di  Sve- 
zia, egli  diede  diploma  di  nobiltà.  Que- 
sta nuova  fortuna  non  fu  di  lunga  du- 
rala. Arnoldo  aveva  un  figlio  per  nome 
Giovanni,  che  compose  nell'anno  <651 
un  libello  contro  il  senato  e  la  regina. 
11  padre  e  il  figlio  furono  ambo  condan- 
nali a  morte,  perchè  il  primo  fu  con- 
vinto di  aver  avuto  qualche  parte  nel 
deliUo.  Fu  chiesta  la  loro  grazia  alla 
regina,  ma  essa  confermò  la  sentenza  , 
e  si  mostrò  pure  sommamente  sdegnala, 
Arnoldo  fu  decnpilato  dentro  Stoccol- 
ma; e  Giovanni,  poiché  gli  fu  tagliato 
il  pugno,  poi  il  capo  sur  una  piazza  fuori 
della  città,  venne  squartato. 

MESSERSCHMIDT  (  Daniele  Teo- 
FiLO  ),  medico  e  naturalista,  nato  nel 
1685  a  Danzica,  morto  nel  <  735  a  Pie- 
troborgo,  ebbe  il  vanto  di  far  conoscere 
la  Siberia  o  almeno  di  aprirne  il  cam- 
mino a  Pallas,  a  Gmelm,  a  Georgi,  ecc. 
Nell'anno  17-16  recossi  a  Pietroburgo, 
e  Ire  anni  dopo  s' impegnò  a  viaggiare 
per  sette  anni  nell'  impero  russo  e  mas- 
sime in  Siberia.  Nessun  viaggio  eramai 
stato  d'uno  scopo  si  vasto  e  generale;  e 
questo  fu  intrapreso  da  un  solo  uomo, 
col  solo  sussidio  di  500  rubli  per  anno, 
e  con  promessa  di  un  donativo  al  suo 
ritorno.  Egli  ebbe  per  qualche  tempo  a 
compagno  lo  svezzese  Tabbert,  nobili- 
tato dappoi  sotto  il  nome  di  Stralen- 
berg.  L'amicizia  che  non  lardò  ad  unirlo 
con  quest'  uomo  distinto,  Io  fece  cade- 
re, quando  fu  astretto  a  separarsene,  in 
una  profonda  melanconia;  e  quando  fu 
ritornalo  a  Pietroburgo  venne  assai  fred- 
damente accolto  dal  governo.  Trascinò 
gli  ullimi  suoi  giorni  nelle  infermità  e 
nell'oscurità  disagiata,  degno  di  miglior 
sorte  per  avere  con  coraggio,  zelo  e 
pazienza  atfrontali  mille  pericoli  a  prò 
delle  scienze.  I  suoi  giornali  di  viaggio 
conservansi  rass.  nella  biblioteca  della 
accademia  di  Pietroburgo;  e  racchiudono 
molti  cenni  instrultlvi.  Nessuno  de' suoi 
scritti  fu  stampato,-  ma  de' suoi  giornali 
comparvero  alcuni  sunti  nei  Nouveaux 
fragmens  sur  le  Nord^  ecc.  di  Pallas. 
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Linneo  diede  il  nome  di  Messerschmi* 
dia  ad  un  genere  di  piante  della  fami- 
glia dei  sebestenieri. 

MESSIA  (  Pietro).  Ved.  MEXIA. 
MESSIER  (  Carlo  ),  astronomo,  nato 
nell'anno  t730  a  Badonviller  in  Lore- 
na, non  aveva,  quando  recossi  a  Parigi 
nell'anno  i75i,  altra  raccomandazione 
che  una  netta  e  ben  leggibile  scrittura 
con  qualche  abitudine  del  disegno;  ed 
entrò  in  casa  di  Delisle  per  tenervi  i 
suoi  registri  di  osservazioni,  e  fu  quivi 
instruilo  da  Libour,  segretario  di  quel 
celebre  astronomo,  nelle  giornaliere  os- 
servazioni   d' aslrononua,    nel  calcolo 
degli  eeclissi  e  nt  lla  ricerca  delle  co- 
mete. Nominato  poscia  per  patrocinio 
di  Delisle,  commesso  del  deposito  delle 
carte  della  marineria  con  stipendio  as- 
sai parco,  ricevette  dal  suo  protettore 
la  mensa  e  l'alloggio.  Questi  credendo 
di  aver  cosi  abbastanza  pagati  i  livori 
passati  e  presenti  del  suo  allievo,  serbò 
per  sè  le  osservazioni  che  Messier  fece 
sopra  le  comete  degli  anni  -17  58  ,  17  59 
e  t760.  Quando  il  vecchio  astronomo 
ebbe  del  tutto  abbandonata  la  scienza 
per  darsi  ad   altro  ,   Messier  divenuto 
libero  attese  alle  sue  favorite  ricerche 
con  più  ardore  e  profitto;  e  per  lo  spa- 
zio di  quindici  anni  quasi  tutte  le  nuove 
comete  furono  scoperte  da  lui  solo.  Fu 
aggregato  successivamente  alle  accade- 
mie di  Berlino  e  di  Pietroburgo,  e  nel 
4  770  a  quella  di  Paris;!,-  e  già  da  qual- 
che tempo  egli  era  stato  nominato  astro- 
nomo della  marineria.  Gravi  ferite  ca- 
gionate danna  terribile  caduta  interrup- 
pero  i  suoi  lavori  per  piìi  d'  mi  anno. 
Divenuto  accademico  pensionsrio,  vide 
soppre:ssa  alcuni  giorni  dopo  P  accade- 
mia, la  sua  pensione,  e  lo  stipendio  che 
riceveva  dalla  marineria  ;  ma  a  mal- 
grado della  sua   disagiata  condizione 
continuò  i  lavori ,  che  furono  poi  con 
usura  ricompensati   sotto   un  migliore 
governo.    Fu   membro  dell'  instituto  , 
impief^alo  all'ufllzio   delle  longitudini, 
ornato  della  croce  della  legion  d'onore. 
Visse  insomma  giorni  felici  in  una  sana 
vecchiezza,  e  morì  nel  1 8l  7.  Non  com- 
pose altro  che  un  opuscolo  intitolalo: 
Grande  comèle  qui  a  paru  à  la  naissance 
de  Napotcon  le  Grand,   découverie  et 
oòservée  pendant  4  mois ,  Parigi  tSOSj 
ed  alcune  Memorie  disseminate  nei 
volumi  dell'accademia  oppure  in  quelli 


della  Connaissance  des  temps.  Lalande 
aveva  consacrato  alla  memoria  di  que- 
sto infaticabile  osservatore  una  nuova 
costellazione  sotto  il  nome  di  Messier, 
oppure  Garde-Moisson,  cui  esso  formò 
di  alcune  stelle  sparse  tra  Cefeo,  Cas- 
siopea e  la  Giraffa. 

MESSIS  (Quintino),  pittore,  nato 
nell'anno  t450  in  Anversa,  morto  nel 
\  529  nella  stessa  città,  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  maniscalco  d'jlni^ersa, ptrchè 
nella  sua  pioventi!  aveva  esercitato  il 
mestiere  di  maniscalco  o  piuttosto  di 
fabbro  ferrsjo.  Dopo  una  malattia  che 
lo  lasciò  troppo  debole  per  continuare 
cosi  duri  lavori,  si  diede  a  disegnare 
piccole  imagini  di  santi  per  i  penitenti 
della  confraternita  dei  lebbrosi.  Questi 
primi  saggi  che  furono  assai  felici  ,  lo 
avviarono  dirittamente  all'  arte  della 
pittura.  Fra  i  suoi  quadri  che  troppo 
ritraggono  dei  difetti  del  tempo  e  della 
maniera  di  van  Djck,  con  piìi  di  sec- 
chezza eziandio,  distinguesi  una  S. -ri/i- 
na,  che  conservasi  nella  chiesa  di  san 
Pietro  di  Lo  van  io,  ed  un  Cristo  circon- 
dalo dalle  sante  J'emrnine,  che  fu  collo- 
cato dapj)rirna  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna  d'Anversa.  II  museo  del  Louvre 
possiede  di  questo  pittore  un  Gioielliere 
che  pesa  monete  d'oro,  aucnte  presso  di 
se  la  moglie  che  scartabella  un  libro  or- 
Italo  di  miniature.  Maurizio  Séguier 
scrisse  una  commedia  intitolata;  Le  ma- 
réchal  d' Anverse,  nella  quale  fìnge  che 
Messis  divenisse  pittore  per  amore  di 
una  fanciulla  figlia  d'un  pittore,  che 
niegava  di  sposarlo  se  non  diveniva  ce- 
lebre in  quell'arte-  la  quale  avventura, 
benché  non  confermata  altrimenti,  pare 
in  qualche  modo  accennata  da  un  verso 
scritto  sul  suo  sepolcro  in  Anversa: 

Coimubialis  amoi"  de  mulclLre  fecit  Apellcm. 
—  Suo  figlio  Giovanni,  senza  avere  la 
sua  abilità,  lasciò  gran  numero  di  qua- 
dri che  conservansi  quasi  tutti  in  Am- 
sterdam, e  i  pili  notabili  rappresentano 
scene  di  usurai. 

MESTON  (  GuoLiELMo),  poeta  scoz- 
zese, nato  verso  l'anno  tòSS  a  Mid- 
mar,  nella  contea  d'Aberdeen,  morto 
nel  -1745  a  Aberdeen,  possedeva  cogni- 
zioni assai  varie,  ed  un  ingegno  di  ar- 
guta piacevolezza.  Egli  aveva  gusto  pre- 
cipuo per  la  poesia  burlesca,  e  imitava 
con  buon  successo  lo  stile  di  Butler. 
1  suoi  poemi  sono-:  //  cavaliere.)  I  rac' 
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conti  della  madre  Grini ,  e  Canaglia 
contro  Canaglia.  Questi  Ire  opuscoli 
furono  stampati  insieme,  con  una  no- 
tizia sopra  l'autore,  Edimburgo  -1767, 
in  12. 

MESTREZAT  (  Giovanni  ),  teologo 
protestante,  unto  nel!' anno  <529  a  Gi- 
nevra, morto  nel  t657,  rifiutò  una  cat- 
tedra di  filosofia  in  elh  di  <8  anni,  mi- 
nistrò per  dodici  anni  nella  chiesa  ri- 
formata di  Charenton,  e  vi  presedette 
ai  sinodo  del  i63t.  Jl  cardinale  di  Relz 
narra  nelle  sue  Memorie,  che  esso  ebbe 
a  lodarsi  moltd  della  mode>tia  e  C(irte- 
sia  di  Mestrezat  iu  una  disputa  teolo- 
gica sostenuta  contro  lui  davanti  al 
nunzio  del  papa.  Fra  le  sue  opere  assai 
pregiate  dai  proleslanti,  citeremo:  Trai- 
té  de  la  comunion  de  J.  C.  dans  V Eh~ 
charistie  ;  òermoiis  sur  divcrs  texLes  ; 
Traile  de  l'ócritwe  sainle  ;  Traile  de 
V  Egli  se. 

WESTREZàT  (  Filippo  ),  professore 
di  filosofia  e  di  teologia  a  Ginevra , 
morto  nel  <690,  lasciò  cjualche  fama 
come  predicalorf.  Si  hanno  di  lui  .  The- 
ses  pìiysieae  de  forma^  Theses  phy  sicae 
de  natura  loci',  Theses  physicae  de  co- 
meta; Quaesiionum  philosophico-  iheolo- 
gicaixiin  de  libero  arbitrio  decas. 

MtSUÉ  (Giovanni  o  Jahia,  figlio  di 
Masoniab,  detto  volgarmente),  medico 
arabo,  nato  in  un  villaggio  presso  alla 
antica  Ninive,  morto  verso  l'anno  855 
dì  G.  C,  in  età  di  circa  80,  fu  al  ser- 
vizio dei  califfi,  e  godette  gran  favore 
presso  di  essi.  Lasciò  molti  trattati  so- 
pra l'arte  sua,  assai  pregiati  presso  gli 
orientali,  e  un  tempo  anche  fra  noi. 
Distinguonsi  fra  gli  altri  uua  Farma- 
copea, un  libro  di  anatomia,  trattati  so- 
pra le  febbri,  gli  alimenti,  i  catarri  e  i 
bagni,  ecc.  .Se  ne  trovauo  alcuni  in  lin- 
gua originale  o  in  ebraica  nelle  prin- 
cipali biblioteche  di  Europa.  Fra  le  edi- 
zioni lutine  che  ne  furono  fatte  citasi 
quella  di  Venezia  H71,  3  parli  in  fol. 
c  quella  di  Lione  H47S,  in  fol.  Ve  ne 
ha  pure  una  versione  italiana,  Modena 
H75,  in  fol. 

MESUÉ  (Giovanni),  figlio  di  Ha- 
mech,  nato  a  Mardin  nella  Mesopota- 
tnia,  merlo  in  Egitto,  in  età  di  90  anni, 
verso  il  -1018  di  G.  C,  era  discepolo 
"ii  Avicenna,  e  scrisse  in  arabo  un  Trat- 
tato degli  impiastri ,  dei  sciloppi  ,  ecc. 
Se  ne  trova  una  versione  ebraica  nella 
biblioUcn  del  re  a  Parigi,  n,  581, 


METAFRASTO  (Simeone  il  ),  an- 
tico agiografo,  nato  a  Costantinopoli  nel 
secolo  iO,  secondo  L.  Allacci,  fu  suc- 
cessivamente proto-segretario  dell'  im- 
peratore Leone,  gran  logotela,  poi  mae- 
stro del  palazzo.  Intraprese  la  raccolta 
delle  vite  dei  Santi,  rimaste  fino  allora 
sparse  per  gli  archivii  delle  chiese  e  dei 
monasteri,'  ma  poiché  si  fece  lecito  di 
sopprimere  fatti  raccontati  dai  contem- 
poranei e  di  aggiungervene  altri,  la  sua 
compilazione  non  ci  dispensa  dal  ricor- 
rere agli  originali.  Fabricio  diede  l'e- 
lenco delle  vile  che  questa  racchiude 
nella  Bibiiotheca  graeca  tomo  9.  Un 
monaco  per  nome  Agapio,  ne  fece  un 
sunto  pubblicato  sotio  il  titolo  di  Libev 
dictus  Paradisus  seu  illuslrinni  saìictoruni 
i'ilae,  deswnplae  ex  Simeone  Melaphra- 
5io,  g^/aeco  (Venezia  1541,  in  4),  raro. 
Le  principali  vite  furono  inserite  in 
greco  e  in  latino  negli  ^cta  dei  Bollan- 
disti;  e  ve  n'  erano  già  versioni  latine 
nelle  raccolte  di  Lipponiano  e  di  Surio. 
Oltre  a  questa  compilazione  si  attribui- 
sce pure  a  Metafraste  un  buon  numero 
di  altri  componimenti  di  cui  Fabricio 
diede  1*  elenco  nella  Bibiiotheca  graeca 
tomo  6.  Michele  Psello  compose  ['Elo- 
gio di  Metafrasto  e  V  UJfìzio  pel  giorno 
della  sua  festa  che  esso  pone  al  dì  28 
novembre,  benché  la  Chiesa  non  lo 
abbia  mai  scritto  fra  i  santi. 

METAGENE,  architetto  greco.  Ved. 
CHERSIFRONE  (suo  padre). 

METASTASIO  (PfEXRo  Bonaventura 
TRAPASSI,  detto),  uno  dei  principali 
poeti  italiani,  nato  a  Roma  nel  -1698, 
iu  ammaestrato  nelle  lettere  greche, 
latine  e  italiane  dal  celebre  giurecon- 
sulto Gravina,  cui  le  sue  precoci  dispo- 
sizioni e  certe  rime  dette  all'improviso 
dal  fanciullo  avevano  fallo  stupire.  Il 
Trapassi  per  certo  suo  capriccio  e  con 
assentimento  del  maestro  prese  il  nome 
di  Melastasio,  versione  greca  del  suo. 
Per  consiglio  ed  aiuto  dello  stesso  mae- 
stro compose  in  elà  di  -14  anni  la  sua 
tragedia  il  Giustino,  nella  quale  fu  bia- 
simala una  troppo  servile  imitazione 
degli  antichi.  Dopo  la  morte  del  Gra- 
vina ,  Metastasio  in  età  di  20  anni  si 
trovò  padrone  di  ragguardevoli  sostanze 
credale  da  quello,  ma  in  meno  di  due 
anni  trovò  modo  di  avere  in  Roma 
pili  creditori  che  amici;  e  perciò  risol- 
vette di  trasferirsi  a  Napoli  nel  \12\. 
Quivi  si  diede  a  gravi  sludj  intorno 
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all'arie  ch'egli  voleva  princlpalmenle 
coltivare,  e  strinse  lega  con  una  chiara 
attrice  delta  la  Romanina,  la  quale  con- 
tribuì assaissimo  a  far  gradire  i  suoi 
primi  melodrammi.  S(imn[)o  fu  l'entu- 
siasmo che  ispirò  ad  ogni  ceto  di  per- 
sone in  Italia  la  famosa  Didone  abban- 
donata, rappresentata  per  la  prima  volta 
nel  -1724.  Metastasi©  trovandosi  allora 
in  grado  da  poter  soddisfare  ai  suoi 
creditori,  ritornò  a  Roma,  dove  non 
ebbe  altro  alloggio  che  presso  la  Roma- 
nina.  Nel  1730  recossi  a  Vienna  per 
invilo  dell"  imperatore  Carlo  VI,  che 
gli  offerse  il  titolo  di  Poeta  Cesareo  ed 
uno  stipendio  di  tremila  fiorini.  Quivi, 
in  mezzo  a'  suoi  nuovi  trionfi,  riseppe 
Ja  morte  della  sua  benefattrice  la  Ro- 
manina,  che  gli  aveva  fatto  col  suo  te- 
stamento un  legato  di  venticinqi;e  mila 
scudi  romani;  ma  esso  abbandonò  no- 
bilmente questa  ragguardevole  somma 
al  povero  Bulgarelli  ,  sposo  (junsi  in- 
cognito delia  celebre  canlatrice.  Egli 
avea  già  pubblicale,  fra  altre  numerose 
opere,  il  Giuseppe  riconosciuto,  il  De  ■ 
mojonte,  la  Clemenza  di  l'ito,  e  quella 
Olimpiade  che  tutta  Italia  chiamò  la 
Dii'ina.  La  morte  di  Carlo  VI  e  le 
guerre  che  ne  furono  la  consequenza 
interruppero  i  drammatici  lavori  del 
poeta,  ma  non  impedirono  ch'egli  com- 
ponesse felicemente  una  moltitudine  di 
poesie  meno  importanti.  A  poco  a  poco 
ritirossi  dal  mondo,  benché  l'impera- 
trice Maria  Teresa  lo  degnasse  di  stima 
e  di  benevolenza,  ed  attese  quasi  uni- 
camente alle  sue  dotte  disamine  delle 
poetiche  di  Aristotile  e  d'Orazio,  o  al- 
meno a  sludj  analoghi.  Mori  nel  1782, 
degno  dell'universale  riverenza  pel  suo 
ingegno  e  pel  virtuoso  operare  di  cui 
tliede  esempi  nella  lunga  sua  vita,  e 
degno  altresì  delle  ricompense  della 
religione  stata  da  lui  sempre  amala.  Le 
opere  poetiche  di  Melastasio,  consistono 
in  63  tragedie  liriche  o  melodrammi 
dir>ario  genere\  M  oratorli,  48  cantate 
o  scene  liriche,  una  moltitudine  di  ele- 
gie, idilj,  canzonette,  sonetti,  ecc.  Fra 
le  sue  opere  in  prosa  sono  da  citare 
l'Analisi  della  poetica  d'Aristotile ,  le 
Osservazioni  sopra  il  teatro  greco  ,  ed 
un  commercio  epistolare  assai  ampio , 
talvolta  di  qualche  importanza.  Le  edi- 
zioni compite  o  quasi  compite  di  Me- 
tastasio  dal  -1733  lino  a'  giorni  nostri 

$oao  ÌDiiumerevoU.  Ite  piiA  stimate  sono 


quelle  di  Parigi,  Torino,  Genova,  Pa- 
dova. Gl'Italiani  diedero  a  Metastasio 
poco  meno  che  il  titolo  di  divino;  ì 
dotti  stranieri  suoi  contemporanei  ne 
fecero  grandi  elogi.  Ved.pure  i  giudizj 
che  pronunziarono  sopra  lui  La  Harpe 
{Cours  de  Ultéralure)  e  Schlegel  nel 
suo  Corso  di  letteratura  drammatica. 
Tulli  lo  lodano  per  egregie  bellezze,  e 
tutti  lo  biasimano  di  qualche  difetto  • 
nessuno  potè  non  ammirarlo. 

METASTASIO  (Leopoldo)  ,  giure  • 
consulto  e  letterato,  fratello  maggiore 
del  precedente,  nato  a  Roma  nel  1797, 
fu  pur  esso  d'ingegno  elevato  e  fecon- 
do ,  di  felicissima  memoria  e  molto 
versato  nella  lingua  greca  e  latina , 
massime  in  quest'ultima,  come  ne  fan- 
no fede  vari!  suoi  scritti.  Studiò  pur 
esso  le  lingue  e  la  giurisprudenza  sotto 
il  celebre  Gravina,  ed  attese  in  Roma 
all'avvocatura  criminale,*  ma  fu  pigro 
per  natura,  amante  de' suoi  comodi  e 
della  pace,  perchè  aiutato  abbondante- 
mente dal  fratello  Pietro  non  aveva 
bisogno  di  faticare  per  vivere.  Morì 
nel  -1773  non  lasciando  prole}  e  nel 
1778  mori  una  sua  sorella  ultima  su- 
perstite di  questa  famiglia  in  Roma. 
Leopoldo  lasciò  :  De  lege  regia  seu  ta- 
bula aenea  capitolina,  nolis,  animadver' 
sionibus,  ecc.  illustrala  per  Leopoldum, 
ecc.  Peiri  fratrem;  e  i  due  manos^critti 
seguenti:  De  arte  boni  et  aequi  seu  de 
justitia  naturali  ad  Petruni  fratrem  ; 
Secessus  Tusculani  de  poesi  et  poetis  ad 
Petrum  fratrem. 

METAXl  (Francesco),  ricco  maltese 
del  sec.  17,  si  fece  conoscere  a  Roma 
nella  società  degli  ingegni  del  suo  tem- 
po per  abilità  d'improvisare  poesie  sopra 
qualunque  argomento  gli  fosse  propo- 
sto. Alcuni  suoi  componimenti  furono 
conservati  nelle  raccolte. 

METEL  o  METELLO  (Ugo),  poeta 
e  letterato  del  secolo  12  ,  nato  a  Toni 
verso  il  i080  ,  morto  verso  il  -1157, 
era  uomo  assai  vanaglorioso,  che  dopo 
aver  menato  vita  licenziosa  si  fece  re- 
ligioso nell'abbazia  dei  canonici  rego- 
lari di  s.  Leone  di  Toni,  ma  non  cessò 
di  desiderare  la  vita  del  secolo,  dove 
g\'\  sarebbe  piaciuto  appagare  la  propria 
ambizione.  Scrisse  molte  lettere  ai  ce- 
lebri personaggi  del  5uo  tempo ,  spe- 
rando che  la  sua  corrispondenza  con 
essi  trarrebbe  il  suo  acme  dall'obblio. 

Yaatava^i  tdyolta  di  potare;  Mns  pidn 
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in  uno  secondo  il  detto  d'Orazio,  com- 
porre migliaia  di  versi.  Delle  sue  nu- 
merose scritture,  non  ci  rimangono  che 
lettere  e  poesie,  di  cui  trovasi  qualche 
parte  nel  tomo  2  dei  Sacrae  antiquitatis 
monumenta.  Evvi  un  esame  delle  sue 
lettere  ntW Histoire  Liltéraire  de  Fi  ance. 
tomo  \2. 

METELLI  (Augusto),  pittore,  nato 
nel  <609  a  Bologna,  morto  nel  4  660  a 
Madrid  ,  dove  era  stato  chiamato  con 
Michelangelo  Colonna  era  eccellente 
nelle  pitture  a  fresco  di  architettura  e 
di  ornati. 

METELLO  (Quinto  Cecilio),  delto^ 
il  Dlacedonico  ptr  le  sue  vittorie  ripor- 
tate sopra  i  Macedoni  ,  fu  incaricato, 
benché  semplice  pretore,  della  guerra 
di  Macedonia  nel  i48  avanti  G.  G.  e 
sconGsse  interamente  il  falso  Filippo 
(Andrisco),  ch'egli  costrinse  a  fuggire 
e  che  fu  preso  poco  tempo  dopo.  Vinse 
parimenti  il  venluiìere  Alessandro  e 
ridusse  la  Macedonia  a  provincia  ro- 
mana. Passò  quindi  nel  Pcloponeso  dove 
i  popoli  si  erano  ribellali  ,  oppresse 
gli  Achei  capitanati  da  Critolao,  s'im- 
padronì diMegara  e  di  Tebe,  e  terminò 
quasi  la  guerra  prima  dell'arrivo  di 
Mummio  suo  successore.  Giunto  a  Ro- 
ma ricevette  gli  onori  del  trionfo  e  il 
consolato  nel  i43  avanti  G.  G.  Fu  poi 
mandato  in  Ispagna  col  titolo  di  pro- 
console e  combatté  i  celtiberi.  Mori  al- 
cuni anni  dopo  censore  e  principe  del 
senato;  e  fu  uno  spettacolo  raro  e  stu- 
pendo il  vedere  nelle  sue  esequie  la 
bara  portata  da'  suoi  quattro  figli,  due 
de'  quali  erano  stali  consoli,  e  il  terzo 

10  era  ancora. 

METELLO  (Quinto  Cecilio),  detto 

11  Numidico ,  uno  dei  figli  del  prece- 
dente,  studiò  in  Atene  sotto  Cameade. 
Corse  poi  l'aringo  delle  pubbliche  ca- 
riche, e  fu  successivamente  questore 
nel  ^26  avanti  G.G.,  tribuno  nel  i2i , 
edile  nel  H8,  pretore  nel  ii!),  gover- 
natore di  Sicilia  nel  H4,  e  finalmente 
divenne  console  nel  ttO,  incaricato  di 
portar  guerra  in  Affrica  contro  Giu- 

f;urta.  Non  ostante  l'accortezza  e  il  va- 
ore  di  questo  ambizioso  principe,  Me- 
tello cangiò  in  men  d'un  anno  la  sorte 
di  quella  guerra  stata  fino  allora  svan- 
taggiosa ai  romani,  vinse  i  numidi  in 
riva  al  Mutui,  e  costrinse  il  nemico  a 
chieder  tregua. Furono  ben  tosto  riprese 
le  annii  ™a  la  gloria  di  abbattere  af- 

70M»  HA 


fatto  Giugiirta  non  era  destinata  al 
buon  Metello,  il  quale  mentre  sì  pre- 
parava a  nuovi  sforzi  vide  Mario,  stato 
già  suo  luogotenente  e  nominalo  con- 
sole di  fresco,  venire  a  prendere  il 
comando  dell'esercito  romano  in  Affri- 
ca. Metello  rassegnossi  e  ritornò  a  Roma 
dove  gli  furono  decretali  gli  onori  del 
trionfo  ed  alcuni  giorni  dopo  fu  nomi  na- 
to censore.  La  severità  da  lui  esercitata 
in  questa  carica  illustre  gli  fece  assai 
nemici,  e  quando  nel  lOl  si  presentò  in 
concorrenza  con  Mario  per  essere  nuo- 
vamente eletto  console,  venne  rifiutato 
e  poco  dopo  condannato  all'esiglio.  Ri-< 
tirossi  a  Rodi  dove  attese  principal- 
mente allo  studio  della  fllosoGa;  ma  fu 
con  gloria  richiamato  dopo  alcuni  anni. 
Si  ignora  quando  morisse  questo  insi- 
gne romano,  commendevole  per  la  sua 
inflessibile  virili,  per  la  dignità  del  suo 
costume,  per  coraggio  ed  integrità.  Egli 
era  stato  poco  grato  alla  fazione  plebea, 
stimolata  dai  tribuni  e  dalle  declama- 
zioni di  Mario  che  si  mostrò  per  am- 
bizione ingralissimo  verso  lui  j  ma 
quando  esso  dopo  il  trionfo  venne  ac- 
cusato di  estorsioni  e  di  mala  ammini- 
strazione in  tempo  del  suo  governo  , 
ed  ebbe  presentato  per  iscolparsi  il  suo 
rendiconto,  i  tribuni  stessi  io  riman- 
darono assoluto  senza  pure  guardarlo, 
per  timore,  dice  Cicerone,  di  disono- 
rarsi, se  esitavano  a  credere  alla  parola 
d'un  uomo  sì  noto  per  la  sua  integrità. 
Lo  slesso  Cicerone  dice  che  Metello 
richiamalo  dall'e^iiglio  riportò  a  Roma 

10  stesso  spirito  di  fermezza  con  cui 
n'era  uscito.  Egli  aveva  composto  arin- 
ghe eslimate,  lettere  ed  alcune  opere  in 
cui  lodavasi  lo  stile  eastigatissiioo;  ma 
tutti  questi  scritti  andarono  smarriti , 
come  pure  la  sua  x>ita  slata  scritta  da 
Plutarco. 

METELLO  (Quinto  Cecilio),  dello 

11  Pio,  figlio  del  precedente,  militò 
dapprima  in  Afirica  col  padre  e  ritornò 
a  Koma  con  lui.I  moltiplici  sforzi  da 
lui  falli  per  ottenere  il  richiamo  del 
padre  esigliato  gli  meritarono  il  sopran- 
nome di  Pio.  Ottenne  poscia  la  que- 
stura e  il  tribunato  Tan.  93  avanti  G.C. 
Poco  dopo  combattè  i  sanniti,  durante 
la  guerra  sociale,  e  rimase  in  Affrica 
finche  durò  il  breve  trionfo  del  figlio 
di  Mario.  Ritornato  in  Italia  ad  un 
tempo  con  Siila,  si  congiunse  a  lui, 
vinse  Carina  e  Carbone,  fu  nominato 
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console  nel  Si  y  e  andò  in  Ispagna 
per  combattervi  Sertorio.  Ma  questo 
formidabile  guerriero  schivò  di  venire 
a  decisiva  battaglia,  e  si  diede  a  minare 
il  romano  esercito  con  frequenti  sca- 
ramucce. Metello  sarebbe  senza  dubbio 
stato  vinto,  se  non  arrivava  Pompeo 
alla  testa  di  trentamila  uomini.  Questo 
rinforzo  diede  agio  a  Metello  di  com- 
battere vantaggiosamente  il  nemico  e 
Perpenna  suo  luogotenente  in  Sagunlo. 
L'assassinio  di  Sertorio  rese  poscia  le 
sue  vittorie  piìi  facili,  ed  esso  ,  dopo 
avere  ristabilita  l'autorità  del  senato 
in  Ispagna  ,  ritornò  a  Roma  a  trion- 
fare con  Pon)peo.  Morì  sette  anni  dopo 
con  la  dignità  di  pontetice  massimo, 
nella  quale  gli  fu  successore  Giulio  Ce- 
sare. Fu  accusato  di  troppo  fasto  e  di 
qualche  crudeltà.  Frontino  lodò  i  suoi 
militari  talenti,  e  massime  la  sua  ac- 
corta secretezza.  Avendogli  uno  degli 
ufficiali  nella  guerra  di  Spagna  fatta 
un'indiscreta  domanda,  gli  rispose:  iiSe 
credessi  che  questa  tonaca  conoscesse 
il  mio  secreto,  la  gilterei  sul  fuoco,  ii 

METELLO  Cretico  (Quinto  Cecilio), 
della  stessa  famiglia  che  i  precedenti, 
.console  nel  69  avanti  G.  G.  Fu  incari- 
cato tre  anni  dopo  di  far  guerra  a 
Creta  e  riuscì  a  sottomettere  quell'isola 
ai  Romani,  devastandovi  tutto  a  fuoco 
e  a  sangue.  Pompeo  che  divenuto  co- 
mandante dei  mari  e  delle  isole  per 
\oIere  del  senato  e  del  popolo  aveva 
voluto  opporsi  alle  crudeltà  del  gene- 
rale, si  oppose  pure  al  suo  trionfo,  che 
Metello  eretico  ottenne  soltanto  in 
capo  a  tre  anni  a  malgrado  della  sua 
resistenza  e  delle  pratiche  in  contrario. 

METELLO  (Quinto  Cecilio)  detto 
Nipote  (^Ne/)os  che  voleva  dire  dissipa- 
tore) ,  soprannome  datogli  da  Catone 
l'Uticense,  figlio  di  Metello  Balearico, 
fu  tribuno  del  popolo  insieme  con  Ca- 
tone, l'anno  63  avanti  G.  G.  e  si  oppose 
sempre  ai  provvedimenti  di  Cicerone 
cui  esso  odiava,  in  occasione  dt  lla  con- 
giura di  Gatilina.  Quando  questo  cospi- 
ratore fu  abbattuto,  Metello  fu  astretto 
a  ricoverarsi  in  Asia  presso  Pompeo 
per  fuggire  la  malevolenza  universale. 
Fu  poscia  crealo  console,  e  si  ricon- 
ciliò allora  con  Cicerone  al  richiamo 
del  quale  si  mostrò  favorevole. 

METELLO  Celere  (Quinto  Cecilio), 
pretore  nel  64  avanti  G.  C.  Si  servì 
della  sua  autorità  per  salvare  Rabirio 


senatore  dalle  mani  del  popolo  che  co- 
leva porlo  a  morte;  e  fu  poscia  spedito 
col  titolo  di  proconsole  nella  Gallia  Ci- 
salpina. Ritornato  a  Roma  e  fatto  col- 
lega di  Pompeo  nel  consolato,  si  oppose 
con  tutto  il  poter  suo  al  triumvirato  di 
Cesare,  Crasso  e  Pompeo,  nè  cessò  mai 
di  predire  i  mali  che  quella  lega  inci- 
vile era  per  cagionare  alla  repubblica. 
Nel  59  avanti  G.  C.  fu  mandato  come 
pretore  nella  Gallia  Transalpina.  Quivi 
morì  in  capo  ad  alcuni  mesi,  e  la  fama 
accusò  Clodia  sua  moglie  ,  femmina 
svergognata,  di  averlo  avvelenato.  Fu 
uomo  amantissimo  della  repubblica  ,  e 
costantissimo  fuori  di  casa  sua  ,  come 
dice  Cicerone,  ma  debole  nel  governo 
della  sua  famiglia.  Egli  lasciò  un  solo 
figlio  che  moiì  senza  prole.  —  Molti 
altri  personaggi  della  stessa  famiglia  sì 
illustrarono;  la  quale  dopo  uno  splen- 
dore di  circa  quattro  secoli  si  estinse 
appimto  quando  la  repubblica  cessò  di 
esisleie. 

METEREN  (EMANtJELE  van),  istorico,  - 
nato  in  Anversa  il  t535  ,  morto  nel 
i6i2,  in  Inghilterra,  dove  era  console 
della  nazione  olandese,  pubblicò  una 
Sioria  dei  Paesi  Bassi,  dall'avvenimento 
di  Carlo  V  al  trono  di  Spagna  nel  i5\6 
sino  alla  fine  dei  tumulti  per  causa  di 
religioni.  Essa  comparve  dapprima  in 
latino,  Amsterdam  4 597,  in  fol.,  fu  poi 
tradotta  in  fiammingo,  in  francese  (Aia 
1 618  in  fol.)  e  in  tedesco. 

METEZEAU  (Clemente),  architetto, 
nato  a  Dreux  ne!  sec.  •16,  si  rese  cele- 
bre pel  famoso  argine  della  Roccella, 
nella  costruzione  del  quale  non  ave- 
vano potuto  riuscire  i  piìi  abili  inge- 
gneri, e  di  cui  esso  diede  i  disegni  e 
soprantese  ai  lavori.  Fu  esso  che  come 
architetto  degli  edifizj  del  re  di  Francia 
continuò  la  galleria  che  dal  vecchio 
Louvre  .si  prolunga  fino  al  terzo  spor- 
tello^ e  a  lui  si  debbono  pure  i  disegni 
della  chiesa  dei  PP.  dell'Oratorio  e  del 
palazzo  Longueville  in  Parigi. 

METEZEAU  (Paolo),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Parigi  verso  il  t582 
morto  a  Calais  nel  t632,  era  licenziato 
della  casa  di  Navarra  ed  in  età  di  28 
anni,  quando  si  unì  col  p.  di  Berulle 
per  fondare  in  Francia  la  congregazione 
dell'oratorio.  I  suoi  talenti  per  la  pre^ 
dicazlone  contribuirono  assaissimo  allo 
stabilimento  di  "varie  case  del  suo  or- 
dine nelle  varie  città  dei  regno,  e  ad 


MET 


MET  85»; 


introdurre  nella  sacra  eloquenza  gusto 

migliore.  Si  h.inno  di  lui  :  Theologia 
sacra  j'iixta  forniam  €vaJìs;clii  praedi- 
catioii  bus  disti  iòulu;  De  saiicio  sacei  do- 
lio, eìus  dignitate,  etc.  —  METEZEAU 
(Giovanni),  segretario  ed  agente  della 
duchessa  di  Bar,  sorella  di  Enrico  IV, 
dedicò  a  questo  principe  nel  I6l0  Les 
CL  psaumes  de  David ,  mis  en  vers 
fmtì^ais,  Parigi  in  8,  con  fig< 

METHERIE  (  Giovanni  Claudìo  de 
la),  autore  di  molte  opeie  fisiche  e  di 
storia  naturale,  nato  a  LaGlayette,  pic- 
cola città  del  Blaconese,  nel  ^713,  si 
diede  fin  dalla  sua  gtovenlìi  allo  studio 
della  medicina,  o  piuttosto  delle  scienze 
che  sono  a  questa  relative  Riguardando 
il  moto  come  essenziale  alla  materia 
pretendeva  spiegare  per  via  della  cri- 
stallixzazione  non  solo  la  formazione 
del  globo,  ma  quella  di  tutti  i  corpi 
organizzati;  e  quasi  tulle  le  sue  idt-e 
poggiano  sopra  queste  due  basi  fonda- 
mentali. La  Mélherie  mori  nel  ^807 
professore  aggiunto  alla  cattedra  di  sto- 
ria naturale  nel  collegio  di  Francia, 
dove  era  succeduto  a  Daubenton.  Noi 
citeremo  di  lui:  Essais  sur  les  priìicìpcs 
de  philosophie  naturelle  ;  Vues  physio- 
logiqucs  ;  TIléorie  de  la  terre  ;  Lecons 
de  minéraloi^ie,  ecc.;  De  Vhomme  con- 
sidéré  moralemenl,  de  ses  mociirs  et  de 
celles  des  animaui  ;  Considéralions  sur 
les  élres  organisés  •  Sur  la  nature  des 
élres  cxistans  j  ma  il  suo  principale 
titolo  di  gl'.ria  si  è  la  compilazione -del 
Journal  de  phfsique  dai  -l/S)  al  luglio 
del  i8t7,  nel  quale  numero  trovasi 
Velogio  di  esso  col  compiuto  elenco 
delle  sue  opere. 

RI  ETKEiiK  E  o  MEETKERKE  (Adol- 
Po),  antiquario  e  filologo,  nato  a  Bruges 
»el  4  528,  morto  nel  i59t,  a  Londra, 
dove  era  arabasciatore,  meritò  fama  di 
»mo  fra  i  migliori  ellenisti  del  suo  tem- 
po ,  benché  fosse  sovente  distratto  da' 
suoi  favonli  studj  per  le  bisogne  ch'egli 
dovette  sostenere  al  tempo  dei  tumulti 
di  Fiandra,  Deputalo  nel  t  579  al  con- 
gresso dì  Colonia  per  trattare  della  pa- 
ce., raccolse  gli  atti  di  quell'assemblea 
e  li  pubblicò  con  note,  Anversa  -1580, 
in  4.  Gli  si  debbe  in  oltre  la  prima 
«dizione  intera  degli  Idilj  di  M<^sco  e 
di  Rione,  greco-Ialini  con  note,  Bruges 
<5()j,  in  4  piccolo;  De  velcri  et  recla 
pronwiciatione  linguae  graecae,  ib.  i  576, 
in     ristampalo  da  Sig.  Havercamp 


nella  Sylhqe  scriptorwn  qui  de  linguae 
graecae  vera  pronunci aiioJie  commentaria 
reliquerunt,  eie. 

IVI  ETOCHIT  A  (Teodoro),  uno  dei 
più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  fu  in- 
nalzato nel  43t4  alla  dignità  di  gran 
logoteta  da  Andronico  il  vecchio ,  e 
maritò  sua  figlia  Irene  a  Giovanni  Pa- 
leologo,  uno  dei  nipoti  di  quel  principe. 
Fu  spogliato  della  sua  dignità  da  An- 
dronico il  giovine,  vide  i  suoi  beni 
confiscali,  andò  in  esiglio,  poi  ottenne 
la  permissione  di  ritornare  a  Costanti- 
nopoli, dove  mori  nel  -1332,  in  un  mo- 
nistero  da  lui  fondato  o  ristabilito.  La- 
sciò molte  opere,  di  cui  la  più  parte 
iuedite  rimangono  ancora  sepolte  nelle 
biblioteche.  Noi  citeremo  soltanto:  Hi- 
Uoriae  romanae  liber  singularis,  graece 
et  latine  ex  recensione  et  cum  notis  J. 
Meursii;  Historiae  sacrae  libri  duo  et 
Constantinopolitanae  liber  unus.  Ved.  per 
più  cenni:  Specimina  opeium  Theodori 
Metochitae  curri  praef aliane  et  noLis,  pri- 
niurn  vulgata  a  Joanne  Bloch,  flanau 
1790,  in  8. 

METODIO  (Santo),  detto  Eubuìio , 
prelato  del  sec,  '4,  occupò  successiva- 
mente le  sedi  di  Olimpo,  di  Palare  e 
di  Tiro,  fu  esiglialo  a  Calcide  per  ma- 
levolenza degli  Ariani,  «  vi  soffrì  il 
martirio  nel  3tt  ovvero  3i2.  La  Chiesa 
colloca  la  sua  festa  al  dì  -iS  di  settem- 
bre. Egli  aveva  composte  più  opere 
importanti,  fra  altre  un  poema  di  die- 
cimila versi  contro  Porfirio,  un  trattalo 
del  libero  arbitrio  ,  commenti  sopra  la 
Genesi  e  il  Cantico  de*  cantici;  ed  il 
Convitto  delle  /^'ergini,  spezie  òi  dialogo 
che  fu  pubblicato  prima  dal  P.  Combefis, 
poi  da  Allacci  e  dal  P.  Possine  grec.-lat. 
Parigi  <657,  splendida  ediz.  infoi.  Fa- 
bricio  lo  inserì  nelle  Opere  di  s,  Ippolito, 
Amburgo  i7iH,  Ivm.  2.  Non  ci  rimane 
degli  altri  suoi  scritti  che  frammenti 
raccolti  dallo  stesso  Combefis  nelle 
Opere  di  Anifdochio. 

METODIO,  patriarca  di  Costantino- 
poli ,  era  nato  a  Siracusa.  Fece  suoi 
sludj  in  patria,  poi  ricevette  gli  ordini 
sacri  e  fu  deputato  a  Roma  per  inter- 
cedere presso  il  papa  a  favore  del  pa- 
triarca Niceforo  ,  scacciato  dalla  sua 
sede  da  Leone,  ritornò  quindi  a  Costan- 
tinopoli, dove  fu  imprigionato  dall'im- 
peratore Michele  aperto  fautore  degli 
iconoclasti,  poi  gettato  vivo  in  una 
tomba  dove  non  visse  che  per  cortese 
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assIstenKa  d'un  pescatore.  Finalmente 
gli  fu  permesso  di  uscire  e  la  sua  co- 
stanza  nella  persecuzione  lo  fece  innal- 
zare alla  sene  patriarcale  di  Costanti- 
nopoli nel  842.  Sua  prima  cura  fu  di 
radunare  un  concilio  per  ristabilire  il 
culto  delle  imagini.  La  sua  dolcezza  e 
la  vigilanza  contribuirono  del  paro  a 
ridurre  alia  cattolica  credenza  molti 
iconoclasti.  Gli  si  attribuisce  falsamente 
una  Vita  di  s.  Dintiigi  VAreopagita; 
un  Sermone  sopra  la  Croce\  un  Pane- 
girico di  s.  Agata,  ed  alcune  omelie  in- 
serite nella  Biblioteca  dei  Padri,  dal 
p.  Combelis.  —  METODIO  II,  patriarca 
di  Costantinopoli  nel  1240,  e  successore 
di  Germano,  non  sedette  piìi  di  3  mesi. 

METODIO ,  monaco  e  sacerdote  , 
nato  a  Tessalonica  ,  fioriva  verso  la 
metà  del  sec.  9.  Trovavasi  a  Costanti- 
nopoli nel  853,  quando  Bogori  re  dei 
bulgari  Io  chiamò  a  Nicopoli  per  fargli 
dipingere  una  sala  da  feste  nel  suo  pa- 
lazzo. Egli  vi  rappresentò  il  giudizio 
finale  e  produsse  sull'anima  del  barbaro 
si  salutare  effetto,  che  questo  si  fece 
cristiano  e  riuscì  a  fpr  abbracciare  a 
lutto  il  suo  esercito  la  medesima  cre- 
denza. Nè  fu  questo  il  solo  merito  dì 
Metodio  verso  la  religione  ;  ma  d'ac- 
cordo con  s.  Cirillo  o  Costantino  andò 
a  predicare  il  Vangelo  ai  moravi  e  ad 
altri  popoli  slavi,  e  fu  arcivescovo  di 
Moravia  e  di  Pannonia.  La  Chiesa  lo 
onorò  di  cullo  pubblico  ;  la  sua  festa 
celebrata  dai  greci  e  dai  russi  il  dì  \  { 
di  maggio  è  segnata  al  9  di  marzo  nel 
martirologio  romano. 

METONE,  astronomo  ateniese,  che 
verso  l'anno  432  avanti  G.  C.  pubblicò 
la  sua  famosa  Enneadecaeleride  ,  ossia 
perìodo  di  i9  anni,  con  la  quale  opera 
correggeva  gli  errori  della  Octaeteride, 
e  ravvicinava  con  maggior  precisione 
Tanno  solare  al  lunare.  Tal  metodo  è 
ciò  che  chiamasi  oggidì  il  numero  d^oro; 
ma  essendo  questo  divenuto  oggimai  inu- 
tile non  è  conservato  negli  almanacchi 
se  non  per  vecchia  costumanza.  Metone 
aveva  pure  innalzato  sulla  piazza  di  A- 
tene  un  instrumento  detto  Eliotropio  , 
che  probabilmente  non  era  che  un  gno- 
mone, le  cui  ombre  indicavano  i  giorni 
in  cui  il  sole  trovavasi  nell'uno  o  nel- 
l'altro tropico.  Si  ignora  quando  morisse 
questo  astronomo;  solamente  si  sa  che, 
avendo  voluto  gli  ateniesi  mandarlo 
in  Sicilia^  quando  portarouo  guerra  in 


quell'isola,  egli  si  finse  paizo  per  ìscu* 
sarsene. 

METRODORODA  CHIO,  filosofo  e 
discepolo  di  Democrito,  apri  una  scuola 
nella  sua  patria,  ed  ebbe  a  discepoli  A- 
nassarco  ed  Ippocrate.  Aveva  composto 
un  Trattato  della  natura  e  più  opere 
di  medicina  ,  la  cui  perdita  incresce  a 
quelli  che  amano  studiare  la  storia  della 
scienza  presso  gli  antichi.  Metrodoro  era 
scettico,  e  sua  massima  fu  che  noi  non 
sappiamo  nemmeno,  se  non  sappiam  nulla. 
Riputava  l'universo  come  eterno  ed  in- 
finito, ammetteva  gli  atomi,  negava  l'e- 
sistenza del  moto,  e  discordava  da  De- 
mocrito quanto  alla  spiegazione  della 
causa  che  forma  \diuia  lattea.  —  Tre  al- 
tri filosofi  portarono  il  nome  Metrodoro; 
r  uno  discepolo  ed  amico  di  Epicuro 
fioriva  verso  l'anno  724  avanti  G.  C.  ; 
un  altro  che  era  da  Slralonica,  abbrac- 
ciò dapprima  la  setta  di  Epicuro,  poi 
l'abbandonò  per  seguire  quella  di  Gar- 
neade.  Mori  verso  l'anno  di  G.  C.  139. 
Finalmente  il  3°,  dopo  avere  per  qualche 
tempofrequentate  le  scuole  filosofiche,  si 
diede  alle  faccende  politiche  e  divenne 
uno  trai  favoriti  del  gran  Mitridate,  che 
lo  mandò  in  ambasciata  a  Tigrane,  re 
d'  Armenia  per  chiedere  soccorsi.  Me- 
trodoro si  diportò  allora  da  perfido,  e 
consigliò  al  re  d'Armenia  di  non  cedere 
a  quella  domanda.  Mitridate  lo  punì  di 
morte  tostochè  fu  ritornato. 

METRODORO,  pittore  e  filosofo  dì 
Atene,  fu  scelto  da  Perseo  re  di  Mace- 
donia per  educatore  de'  suoi  figli  e  per 
pittore  del  suo  trionfo.  Esso  vivea  verso 
l'anno  ^68  avanti  l'era  cristiana. 

METROFANE,  vescovo  di  Smirne 
nel  sec.  9.,  si  oppose  coraggiosamente 
a  Fozio  nell'anno  867,  e  scrisse  a  tal 
proposito  una  Lettera  che  trovasi  nella 
Collezione  dei  concila. 

METROFAN &  -  CRITOPULO ,  teo  - 
logo  della  chiesa  greca  ,  nato  a  Berrea 
verso  l'  anno  ^590,  fu  innalzato  alla  di- 
gnità di  protosincello  della  chiesa  di 
Costantinopoli,  poi  alla  sede  patriarcale 
di  Alessandria.  Citansi  di  lui:  Epistola 
de  vocibus  in  musica  liturgica  graecorum 
usitatis,  Vittemberga  -1 740,  e  inserita  da 
Martino  Gerbert  negli  Scriptores  eccle- 
siastici de  musica,  in  greco  e  in  latino, 
tomo  3.,  note  e  correzioid  al  Glossariuni 
graeco-bnrbarum  di  G.  Meursio  il  vec- 
chio ,  Lipsia  1787,  in  8.  Ved.  per  piìi 
cenni  la  dissertazione  di  Dietelmair  in- 
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titolala  :  Novae  provinciae  projessoris 
graecae  linguae  adewidae  caussa  de  Me- 
trophane  Criiobulo,  ecc.  Altdorf  MIO  ^ 
in  4,  di  \2  pag. 

METTERNICH- WlNNEBURG  (  il 
principe  Francesco  Giorgio  Giuseppe 
Cablo  di),  ministro  di  stato  in  Austria, 
nato  nel  \1\6,  morto  a  Vienna  nel 
■1818,  tu  impiegato  dapprima  come  mi- 
liistro  presso  il  circolo  di  Vestfalia,  poi 
incaricato  nel  1790  di  pacificare  il  paese 
di  Liegi.  L'anno  seguente  fu  chiamato 
alle  funzioni  di  ministro  plenipotenzia- 
rio presso  il  governo  dei  Paesi -Bassi, 
ch'egli  conservò  fino  al  t795  e  che  gli 
meritarono  il  tit.  di  cavaliere  del  To- 
sone d'oro.  Fu  uno  dei  plenipotenziarii 
austriaci  al  congresso  di  Radstadt  nel 
^797,fu  innalzato  nel  1803  alla  dignità 
di  principe  dell'impero,  presedette  nei 
due  seguenti  anni  alla  giunta  dei  prin- 
cipi mcdiatizzati  a  Vienna,  poi  visse  in 
riposo.  Egli  fu  padre  del  vivente  prin- 
cipe di  Metternich. 

METTRIE  (  Giuliano  Offkay  di  La) 
medico  e  letterato  troppo  famoso  pei 
suoi  errori  e  per  le  empie  dottrine  , 
nato  a  S.  Malo  nel  4  7  09,  udì  con  frutto 
le  lezioni  di  Boerhaave ,  poi  recossi  a 
Parigi,  dove  avrebbe  ottenuto  rapida  ed 
onesta  fortuna  ,  se  non  pubblicava  im- 
pudentissime opere  per  cui  fu  astretto 
a  ricoverarsi  a  Leida  nel  t746.  Scac- 
ciato poi  d'Olanda,  come  era  stato  di 
Francia,  per  aver  pubblicato  opere  peg- 
giori delle  prime,  non  sapeva  piii  dove 
fuggire,  quando  Maupertuis  gli  scrisse, 
da  parte  del  re  di  Prussia,  che  trove- 
rebbe asilo  in  Berlino.  Quivi  fu  beni- 
gnamente accolto  da  Federico  II  nel 
4  748  ,  ottenne  una  pensione  col  titola 
di  lettore  del  re,  un  posto  nell'accade- 
mia ,  n^  tardò  a  godere  di  grande  fa- 
migliarità presso  il  monarca  prussiano. 
Ciononostante  il  soggiorno  di  Berlino 
gli  divenne  insopportabile,  ed  esso  fa- 
ceva implorare  per  mezzo  di  Voltaire 
la  facoltà  di  ritornare  a  Parigi,  quando 
mori  nel  175t  per  una  grave  indige- 
stione, della  quale  volle  curarsi  con  ba- 
gni, e  con  otto  cavate  di  sangue.  Medico 
soverchiamente  tenace  di  sistemi,  e  fi- 
losofo scioccamente  irreligioso,  fu  seve- 
ramente giudicato  eziandio  da  quelli 
che  potevano  sospettarsi  partecipi  delle 
sue  opinioni,  Voltaire,  d'Argens,  e 
massime  Diderot.  Oltre  alle  sue  Oeuures 
de  médecine^  raccolte  in  ua  voi.  in  4  > 


Berlino  ^55,  si  hanno  di  luì  scritti  sa 
tirici  contro  i  medici;  La  politique  d. 
médecin  de  Mach.iav'el,  ou  le  chemin  du 
iu  fortune  ouuert  aux  médecins.  Les  chare 
latans  démasqués,  ou  Platon  uengeur  de 
la  société  de  médecine,  commedia  sati- 
rica ;  Ou^rage  de  Pénélope^  ou  Machia- 
uel  en  médecine ,  Berlino  o  Ginevra 
(Olanda),  1748,  2  voi.,  con  supplemento 
e  la  chiave,  Berlino  1750,  3  voi.  in  42. 
Le  sue  Oeuvres  philosophiques  furono 
raccolte  in  un  voi.  in  4,  Londra  (  Ber- 
lino) 1751  in  2  voi.  in  8,  Berlino  t774j 
ecc.  Citausi  fra  queste:  Vhistoire  nata- 
relle  de  V  ama  ;  L*  hnmme  machine  , 
scritto  bruciato  per  decreto  dei  magi- 
strati di  Leida;  La  Vénus  métaphysique, 
ou  essai  sur  V  origine  de  V  dme  humainc. 
Ciò  che  può  dirsi  per  iscusare  in  qual- 
che modo  la  Meltrie,  si  è  che  egli  era 
pazzo,  e  come  tale  fu  riputato  in  vita. 

METZ  (  Claudio  Berbìer  du  ) ,  luo- 
gotenente-generale degli  eserciti  del  ^-e 
di  Francia,  ed  uno  dei  piìi  prodi  uffiziali 
del  suo  tempo,  nato  nel  1638  a  Rosnay 
in  Sciampagna,  morto  nella  battaglia  di 
Fleurus  l'anno  1690,  aveva  meritato 
pel  suo  valore  di  essere  nominato  co- 
mandante dell'  artiglieria  in  Fiandra  e 
negli  altri  paesi  conquistati  (1668),  go- 
vernatore della  cittadella  di  Lilla,  poi 
di  Gravelines  (1676  e  4684  ),  infine 
luogotenente  generale  nel  4  688.  Fu  dì 
esso  che  la  delfina  disse  un  giorno  alla 
mensa  del  re  :  Vuoila  un  homme  bien 
laid.  Imperciocché  egli  aveva  la  faccia 
orribilmente  maltrattata  dalla  metraglìa 
fin  dalla  guerra  del  1 657.  Ma  il  re  Luigi 
XIV  rispose  alla  delfina  :  »  Io  lo  trovo 
assai  bello;  perchè  egli  è  uno  tra  i  piii 
prodi  uomini  del  regno,  ii  C.  Perrault 
pubblicò  il  suo  elogio  nel  Recueil  des 
hommes  illustres  qui  ont  pam  en  Franco 
dans  le  17  siede. 

METZGER  (  Giovanni  Daniele  )  , 
medico,  'nato  a  Strasburgo  nel  4  739  , 
morto  a  Konigsberg  in  Prussia  nel  4  805, 
occupò  la  cattedra  d'anatomia  in  questa 
seconda  città  per  28  anni,  fu  in  oltre 
assessore  del  collegio  che  presiede  al- 
l'amministrazione medica  del  paese,  di- 
venne fisico  della  città,  professore  di 
ostetricia  e  medico  di  piìi  spedali.  Ebbe 
parte  iu  tutte  le  questioni  agitate  al  suo 
tempo  intorno  alle  varie  parti  dellascien- 
za,  e  si  fece  principalmente  stimare  per 
r  eccellente  giornale  di  osservazioni  so- 
pra la  medicina  legale  e  la  polizia  xn^- 
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dica  da  Ini  pubblicalo  quasi  senza  inter- 
ruzione, benché  sotto  diversi  titoli,  dal 
4  778  al  <790.  Fra  le  sue  opere  distia - 
ouonsi  ;  Adi^ersaria  medica'^  Ostenta- 
zioni di  medicina  lessale;  Biblioteca  di 
medicina  legale  ;  Manuale  di  polizia 
medica  e  di  medicina  legale;  Antro- 
pologia filosofico  -  medica  ;  Biblioteca 
del  fisico  ;  Manuale  di  chirurgia. 

METZGER  (Carlo),  primogenito  d.  l 
precedente,  e  professore  a  Konigsberg, 
morto  nel  il 97,  pubblicò  più  tesi.  — 
Un  altro  Melzger  (Giorgio  Baldassare)^ 
medico  e  membro  dell'accademia  dei 
Curiosi  della  natura,  sotto  il  nome  di 
Americo,  lasciò  gran  numero  di  ze.H,che 
attestano  molto  sapere.  Mori  nel  1687. 

METZU  (Gabriele),  pittore  olan- 
dese, nato  a  Leida  nel  1615,  morto 
^  verso  il  1659,  lasciò  gran  numero  di 
quadri,  che  sono  tutti  ricercati,  ed  al- 
cuni anche  di  prezzo  eccessivo.  Meno 
esatto  che  Gerardo  Dow,  ma  superiore 
per  naturalezza  al  Mieris,  si  distingue 
piire  per  miglior  guslo  di  disegno.  Va- 
rii  sono  i  suoi  pregi  eccellenti,*  ma  l'ar- 
monia è  quella  che  più  rende  ammira- 
bili i  5Uoi  lavori.  Il  museo  del  Louvre 
a  Parigi  possiede  alcuni  suoi  dipinti,  fra 
altri  il  Mèrcalo  dell'  erbe  di  Amster- 
dam. 

MEULEN  (  Antonio  Francesco  Van 
der  ),  pittore  di  battaglie,  nato  a  Brus- 
,  selles  nel  1634,  morto  nel  1690  a  Pari- 
gi ,  dove  si  era  recato  per  instanze  di 
Colbert,  al  quale  il  suo  merito  era  Stato 
rivelato  da  Lebrun,  ricevette  al  suo  ar- 
rivo il  brevetto  d'  una  pensione  di  due- 
mila lire  ,  e  fu  alloggiato  ai  Gobelins. 
Ben  tosto  fu  incaricalo  di  accompagnare 
Luigi  XlV  in  tutte  le  guerre  per  dise- 
gnare sui  luoghi  stessi  le  marce,  gli  ac- 
campamenti ,  gli  assalti,  le  grandi  fa- 
zioni, e  le  vedute  delle  varie  città  as- 
sediate ,  ed  a  tale  comodità  egli  fu 
debitore  di  quella  mirabile  fedeltà  di 
imitazione,  che  fra  altri  pregi  gli  assi- 
cura un  grado  eminente  fra  i  pittori  di 
battaglie.  Il  suo  talento  tuttavia  non  fu 
limitato  a  questo  solo  genere.  Dipinse 
èon  buon  successo  le  vedute  degli  edifizj 
reali,  molte  di  paesi,  e  ritratti.  Nessuno 
sapeva  meglio  di  lui  disegriare  icavalH; 
*  perciò  Lebrun  gli  commise  il  lavoro 
di  quelli  che  esso  introdusse  nelle  bat- 
taglie di  Alessandro.  E  finalmente  molte 
tappezzerie  dei  Gobelins  di  cui  esso 
sotnministrò  i  disegni ,  possono  stare  a 


petto  di  quelle  che  furono  lavorale  se- 
condo i  disegni  di  Raffaele,  di  Giulio 
Romano  e  di  Lebrun.  Van  der  Menlen 
fu  ricevuto  nell'accademia  l'anno  1673. 
I  tre  refettori!  degli  invalidi  sono  ornati 
de'  suoi  quadri  rappresentanti  U  batta- 
glie di  Luigi  XIV.  11  museo  del  Louvre 
ne  possiede  quindici,  fra  i  quali  dislin- 
guonsi  :  U  entrata  di  Luigi  XI in  ima 
città  conquistata  ;  Z,'  entrata  in  Arras  ; 
L'assedio  di  Macstricht.  Altri  ne  esi- 
stono nel  castello  di  Rambouillet.  La 
collezione  de* suoi  disegni  fu  intagliata 
ed  è  composta  di  152  stampe  lavorate 
dai  più  abili  int;»gliatori  del  suo  tempo. 
Essa  forma  i  tomi  {G,  l7  e  18  delia  col- 
lezione di  stampe  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Cabinet  du  voi. 

MEULEN  (  Guglielmo  Van  der  )  , 
giureconsulto  tedesco  del  sec.  17,  scrisse 
Comenti  sopra  il  trattato  di  Grozio  De 
jure  belli  et  pacis.  Tro  van  si  nell'edizione 
di  questo  trattato,  data  da  Federico  (>ro- 
novio  Utrecht  e  Amsterdam  1676  e 
1704,  3  voi  in  fol. 

MEUNG  oppure  MEHUNG  (Giovanni 
di  )  ,  poeta  francese  ,  soprannominato 
Clopinel ,  nato  nella  piccola  città  di 
Meung- sur- Loire  presso  Orleans,  verso 
la  metà  del  sec.  13,  morto  a  Parigi  nel- 
r  intervallo  dall'anno  I3l0  al  13l8, 
oppure  al  più  tardi  verso  il  1322,  stu- 
diò l'astrologia  ,  la  geometria,  l' alchi- 
mia e  l'altre  scienze  allora  in  onore, 
e  seppe  innalzarsi  sopra  i  suoi  contem- 
poranei come  letterato  e  poeta.  Uno 
de' suoi  primi  lavori  fu  la  versione  del- 
V  arte  nuli  lare  di  Vegezio  (l284).  Verso 

10  stesso  tempo  ,  per  invito  di  Filippo 

11  bello,  risolvette  di  scrivere  una  con- 
tinuazione del  famoso  Romanzo  della 
rosa,  composto  da  Guglielrno^di  Lorris, 
tolse  via  gli  ottantadue  ultimi  versi  che 
ne  facevano  lo  scioglimento,  e  ve  ne 
aggiunse  circa  diciottomila.  Questo  li- 
bro uno  dei  più  importanti  monumenti 
della  lingua  e  poesia  francese,  acquistò 
a  Giovanni  di  Menng  il  nome  di  Padre 
ed  inuentore  dclV  eloqucìiza.  Clemente 
Marot  lo  eh  iamava  V  E  ni  do  Jiancese  j 
ì^asquier  con  più  esagerazione  lo  com- 
parava a  Danttì  Alighieri;  Lenglet  Du- 
fresnoy  lo  riguardava  come  un  Omero 
francese.  Ma  le  femmine  ed  altri  per 
cui  r  autore  non  aveva  mostrato  rive - 
renza,  fecero  lungamente  guerra  alla 
sua  memoria  ed  al  libro ,  e  forse  con- 
tribuirono a  fargli  avere  pochi  lettori. 
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La  biblioteca  del  re  a  Parigi  ne  possiede 
molte  copie  manoscritte;  e  fra  le  edi- 
zioni la  migliore  è  senza  dubbio  quella 
che  fu  data  per  cura  di  Me'on^  Parigi 
presso  Didot  maggiore  f8l4,  4  voi.  in 
8.  Giovanni  IMolmet  canonico  di  Valen- 
cienuesj  che  fioriva  verso  il  t480,  diede 
una  specie  di  versione  o  piuttosto  pa- 
rafrasi male  esatta  e  in  prosa  di  questo 
romanzo  poetico,  Parigi  -1503,  seconda, 
ediz.  in  fol.  con  questo  titolo  in  rima  : 
C  est  le  roman  de  la  rose  moralisé  cler 
et  net,  translalé  de  rime  en  prose  par 
vostre  humble  Molinet.  Si  hanno  inoltre 
di  Meung  il  suo  Trésor,  ou  Ics  sepLar- 
ticles  de  la  foi ,  stampato  co' suoi  Pro- 
verbes  dorés ,  e  le  sue  Rémonstrances 
au  roi  j  Le  miroir  de  V  alchymie  ;  qtial  - 
che  altra  opera  stampata,  e  un  ms. 
che  conservasi  nella  biblioteca  del  re 
al  num.  7273  bis,  intitolato  La  t^ie  et  les 
epilres  de  Pierre  Abaylard  et  d' Héloìse 
sa  femme  ;  ecc.  ecc. 

MEUNIER.  Ved.  MEUSNIER. 
MEURIEK  (  Uberto  )  ,  detto  altresì 
Morus  alla  latina,  decano  e  teologo  della 
chiesa  di  Reims  ,  nato  nella  diocesi  di 
Amiens,  morto  nel  1602  a  Saint -Diez 
in  Lorena,  dove  si  era  rifuggilo  dopo 
la  mina  della  lega,  di  cui  esso  aveva 
seguito  i  principi!,  era  uomo  assai  dotto 
delle  scienze  ecclesiastiche.  Si  hanno 
di  lui;  Chi élienne  et  catìiolique  exposition 
des  saints  et  sacrés  mysleres  de  la  messe; 
Traile  de  C  institutioii  et  vrai  usage  des 
processions  ',  Lamentation  ecc.  (  orazione 
assai  violenta,  pronunziata  nei  funerali 
di  Luigi  di  Guisa  arcivescovo  di  Reims, 
ucciso  agli  slati  di  Blois  ),  1589  in  8, 
raro  De  sacris  unctionibus  libri  III , 
i593,  in  8,  raro. 

MEURISSE  (Martino  ),  vescovo  in 
parliòus  di  Madaure  ,  suffraganeo^  ed 
amministratore  generale  della  diocesi 
di  Metz,  nato  a  Roye  in  Picardia,  morto 
nel  1644  ,  lasciò:  Rerum  metaphysica^ 
rum  libri  tres ;  Tractatus  de  sancta  Tri' 
nilate  ;  ecc. 

MEURISSE  (Enrico  Emanuele  ),  chi- 
rurgo, n.  a  San-Quinlino,  dove  morì  nel 
I694,  ebbe  gran  parte  nella  costruzione 
del  nuovo  anfiteatro  diS  t-Cóme  in  Pa- 
rigi, descrisse  le  tavole  che  servirono 
all'  Index  funereus  chirurgorum  pari- 
siensium  di  Devaux ,  e  compose  un 
Traile  de  la  saignée,  opera  stimatissima 
che  fu  pubblicata  dallo  stesso  Devaux 
nel  4689. 


MEURSIO  (  Giovanni  Lo  )^  labo- 
rioso antiquario,  nato  a  Losdun  presso 
l'Aia  nel  1579,  morto  nel  1639  a  Sora, 
attese  da  prima  a  rischiarare  Licofrone 
il  più  oscuro  degli  autori  greci  che  sia 
giunto  fino  a  noi,  fece  maravigliare  coi 
suoi  lavori  i  dotti  piìi  insigni ,  e  si  fece 
stimare  dal  gran  pensionano  Barneveld, 
che  gli  diede  l'incarico  di  accompagnare 
il  figlio  per  varie  corti  di  Europa.  Ritor- 
nato in  Olanda  fu  nominato  professore 
di  storia,  poi  di  lingua  greca  nell'acca- 
demia di  Leida,  e  ricevette  il  titolo  dì 
{storiografo  degli  stati  generali  ;  ma  dopo 
il  supplizio  di  Barneveld  si  vide  esposto 
a  continui  oltraggi,  che  lo  fecero  risol- 
vere di  accettare  l'offerta  fattagli  dal  re 
di  Danimarca  nel  1625  della  cattedra 
di  storia  nell*  accademia  di  Sora.  Divise 
quivi  il  rimanente  della  sua  vita  fra  i 
doveri  della  carica  ed  i  suoi  lavori  let- 
terari!. Le  sue  opere  furono  raccolte  da 
G.  Lami,  Firenze  1741-63,  12  voi.  in 
fol.  Si  troverà  1'  elenco  de' suoi  scritti 
in  num.  di  67  nelle  Memorie  di  Niceron 
tomi  12  e  20.  Noi  ci  contenteremo  di 
citare  :  Glossarium  graeco  -  òarbarum  j 
Atheiiae  Batat^ae,  siue  de  urbe  Lejdensi 
et  academia,  etc  ;  Rerum  belgicarum  liber 
primus  de  induciis  bflti  belgici  ;  Ferdi~ 
nandus,  sii'e  libri  IK  de  rebus  per  se- 
xennium  sub  Ferdinando',  duce  albaiio , 
in  Belgio  gestis  ,  etc.  ;  Guillelmus  Au- 
riacus,  sii^e  de  rebus  loto  Belgio  tam  ab 
eo  quam  ejus  tempore  geslis  libri  X  j 
Historia  dantca  usque  ad  annum  1523  j 
e  molte  dissertazioni  inserite  nel  The- 
saurus anliquitatum  graecarum.  Le  sue 
opere  storiche  furono  raccolte  in  Am- 
sterdam, 1638,  in  fol.  La  sua  vita  fu 
pubblicata  da  Guglielmo  Moller,  Alldorf 
-1693,  in  4  ,  ecc.  Ved.  pure  Dissertatio 
de  Ulta  et  scriplis  loh.  Meursii  patris  , 
di  G.  Valeriano  Schraram  ,  Lipsia  1715, 
in  4. 

MEURSIO  (Giovanni  II),  dotto  scrit- 
ture, figlio  del  precedente,  nato  a  Leida 
nell'anno  1613,  seguitò  suo  padre  in 
Danimarca,  e  mori  verso  il  1653.  Si 
hanno  di  Ini  :  Majestas  veneta  ]  De 
tìbiis  t^eterum,  dissertazione  inserita  an- 
che nel  Thesaurus  antiquitaium  grae- 
carum-^ Observationes  politico-miscela 
laneac',  Arhorctum,  sacrum  siue  de  arbo- 
rum  consecr aliane,  Leida  presso  Elzevir, 
1642,  in  125  ristanjpalo  in  seguito  al 
poema  dei  giardini  di  Rapin,  ibid, 
i6b8,  in  42  ec. 


856  MEU 


MEY 


MEUSCHEN  (Giovanni  Gerardo), 
teologo  e  filologo,  nato  a  Osnabruk  nel- 
r  anno  4  680,  fu  successivamente  profes- 
sore di  filosofia  nell'accademia  di  Kiel, 
pastore  nella  sua  citta  natale,  primo 
predicatore  del  conte  di  Hanau,e  infine 
soprantendente  generale  alle  chiese  del 
principato  di  Coburgo,  e  professore  di 
teologia  nell'  accademia  di  questa  città 
dove  mori  nel  -1743.  E^li  era  membro 
della  società  reale  di  Berlino.  Si  troverà 
in  Rotermuud  l'elenco  delle  sue  opere 
fra  le  quali  citeremo:  Bibliotheca  me- 
dici sacri ,  seu  recensio  scviplorum  qui 
scripturom  sacrarn  ex  mediciìia  et  phtlo- 
sophia naturali  illustraruul}  Cercmoniule 
eleciiouis  et  coroiiaiionis  ponti ficis  ro- 
mani, et  ceremoniale  episcoporurn,  coL- 
lecla,  edita  et  pmefalione  illustrata  ; 
Vilae  sumniorum  disunitale  et  cruditioiie 
virorwn  ex  rarissimis  monumcntis  litte- 
rato  orbi  reslitulae;  ISo^'um  testanientuni 
ex  Talinnde  el  antiqui  tali  bus  lìtbraeorwn 
illustratum  —  MEUSCHEN  (Feuerico- 
Cristiano),  figlio  del  precedente,  con- 
sigliere e  segretario  di  legazione  del 
principe  di  Coburgo  all'Aia,  nato  a 
Hanau  nel  -1719  ,  formò  un  ricco  gabi- 
netto di  conchiglie  ,  e  descrisse  il  cata  - 
logo ragionato  delle  principali  colle- 
aioni  di  tal  genere  che  furono  vendute 
in  Olanda  a  quel  tempo.  Pubblicò  que- 
sta raccolta  sotto  il  titolo  di  Miscella- 
nea conchyliologica. 

MEUSEL  (GiANGiORGio),  laborioso, 
bibliografo,  nato  l'anno  1743  a  Eyri- 
chshof,  presso  Baunach  in  Franconia, 
morto  nel  1820,  fu  dapprima  professore 
di  storia  nelle  università  di  Erfurt  e  di 
ErSang,  poi  nominato  successivamente 
consigliere  aulico  del  principato  di  Qued- 
limburgo,  della  corte  elettorale  di  Bran- 
deburgo  e  di  quella  del  re  di  Prussia. 
Senza  parlare  dei  servigi  da  lui  prestati 
alla  letteratura  per  sue  edizioni  e  tra- 
duzioni, citeremo  alcune  delle  sue  nu- 
merose opere  :  De  praecipuis  commer- 
cioruni  in  Germania  epochis;  Bibliotheca 
■hiitorica;  La  Germania  letteraria  (Ge- 
leherte  Teuschland),  Lemgo  4  796  e  se- 
guenti anni,  -16  voi.  in  8;  Introdu- 
zione alla  conoscenza  della  storia  degli 
stali  ri'  Europa  ;  Dizionario  degli  arti- 
sti germanici  i^ii^cnti  •  Letteratura  della 
statistica  ;  Direzione  per  la  storia  della 
letteratura  ;  Dizionario  degli  scrittori 
tedeschi  morti  dall'  anno  4  7  50  al  4  800, 
Lipsia  4  802  e  segueati,  4  5  voi.  io  8. 


Meusel  ebbe  altresì  più  o  meno  parte 
nella  compilazione  di  molti  giori\ali  o 
raccolte  periodiche. 

MEUSNIER  (Filippo),  abile  pittore, 
nato  neir  anno  i  655  a  Parigi,  dove  mori 
nel  4734,  fu  ricevuto  nell'accademia, 
di  cui  divenne  tesoriere  ,  ottenne  una 
pensione  con  l'alloggio  al  Louvre,  e 
fu  onorato  nella  sua  ofiicina  dalle  visite 
•di  Luigi  XIV  e  di  Luigi  XV.  Era  eccel- 
lente in  dipingere  1' archi  lettura  e  cono- 
sceva ottimamente  la  prospettiva.  Fu 
impiegato  ad  ornare  la  g.illeria  di  Coy- 
pel  al  Palazzo- reale  e  il  castello  di 
Marly  ,  e  in  altri  insigni  lavori, 
MEUSNIER.  Ved.  QUERLON. 
MEUSY  (Nicola),  scrittore  ascetico, 
nato  a  Villers  Sexel  nella  Franca-Conlea 
l'anno  1734,  morto  vicario  della  par- 
rocchia di  Rupt  nel  4772  ,  vittima  del 
suo  zelo  per  gl' infermi  d'un  morbo 
epidemico,  lasciò  :  Le  code  de  la  reli' 
gioii  et  des  moeun ,  4  770  ,  2  voi.  in  42; 
Le  Caléchisme  historique,  dogmatique  et 
nioral  des  fèles,  4  77  4  ,  in  4  2. 

MEXIA  ovvero  MESSIA  (Pietro), 
istorico  e  compilatore ,  nato  a  Siviglia 
verso  il  fine  del  secolo  4  5  ,  morto  verso 
l'anno  4  552  ,  fu  onorato  del  titolo 
d' istoriografo  di  Carlo  V.  Si  hnnno  di 
lui  :  Sili^a  de  varia  leccion,  Siviglia  4  541 
in  4,  tradotta  nella  più  parte  delle  lin- 
gua d'  Europa  ,  e  particolarmente  in 
francese  da  GÌ.  Gruget  sotto  il  titolo 
di  Diuerses  lecons  •  H istoria  imperiai  y 
cesarea,  desde  Julio  Cesare  hasla  Maxi- 
miliano ,  Siviglia  4  546,  in  fol.,  tradotta 
in  italiano  da  Lodovico  Dolce  ,  Vene- 
zia 4  564  ,  ec.  Sette  dialoghi^  Siviglia 
4  657,  tradotti  in  italiano  da  Alfonso 
d' Ulloa,  Venezia  4  557,  in  4,  e  in  fran- 
cese da  Gruget  ,  in  seguito  alle  Di- 
i'erses lecons.  —  Un  altroMEXIA  (Lindi 
de  ),  vien  presnnto  autore  dell'  Apologo 
sopra  l'ozio  ed  il  laworo  ,  pubblicato  a 
Alcala  de  Henares,  4  546,  sotto  il  nome 
allegorico  di  Fabricio  de  Porlundo. 

MEY  (Giovanni  de),  dottore  di  me- 
dicina e  professore  dì  teologia ,  nato  a 
Middelburg  nella  provincia  di  Zelanda, 
dove  morì  nell'anno  4678  ,  lasciò: 
Commentarla  fisica  siue  expositio  aliquot 
locorum  Pentaieuchi  mosaici  in  quibus 
agitai'  de  rebus  nnturalibus  edam  ad  me- 
dicinam  atlinentibus  ;  Commentarius  in 
Jaaiinis  Gocdaert  metamorphosim  in- 
sccLoruin ,  cum  appendice  de  hemerobiis 
et  comeùs,  4  668  ,  in  8,  con  fig.  —  Un 
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àllro  medico  olandese^  Fedemco  van 
der  Mey,  diede:  Historia  medica  de 
vertigine,  catarrho  ,  tussi ,  ahortu  ,  Aia 
•1624,  in  4j  De  morbis  et  symptomatibus 
Bredams  tempore  obsidionis ,  Anversa 
<627,  in  4, 

MEY  (Claudio)  ,  avvocalo  al  parla- 
monlo  di  Parigi  e  dotto  canonista,  nato 
a  Lione  nel!'  anno  ■!  7  <2,  morto  nel  1796 
a  Sens,  dove  si  era  rifuggito  ,  durante 
il  governo  del  terrore,  era  uomo  assai 
instrutto  delle  materie  canoniche  ,  nè 
sprovvisto  di  cognizioni  teologiche. 
Prese  parte  in  tutte  le  discussioni  reli- 
giose del  suo  tempo,  abbracciò  la  parte 
degli  appellanti,  pui  si  dichiarò  contra- 
rio alia  costituzione  civile  del  clero, 
sott^fSCrivendo  la  consulta  compilata  da 
Jabineau  (io  marzo  ■1790).  Lasciò  pili 
opere  satiriche  ed  int  erno  a  materie  le- 
gali, alcune  delle  quali  furono  condan- 
nate e  dalla  Chiesa  e  dal  parlamento. — 
MEY  (Ottavio),  negoziante  di  Lione, 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente, 
morto  nell'anno  i  690,  fu  inventore  del 
metodo  usato  per  dar  lustro  alle  sete. 
Formò  pure  una  ricca  collezione  di  og- 
getti curiosi  e  di  antichità,  fra  i  quali 
si  vedeva  il  famoso  elmo  detto  di  Sci- 
pione j  trasportato  dappoi  al  gabinetto 
delle  medaglie  in  Parigi,  Egli  io  aveva 
comperato  da  pescatori  che  lo  trovarono 
fra  le  sabbie  del  Rodano  j  e  dopo  la  sua 
morte  l'erede  ne  fece  dono  a  Luigi 
XIV. 

MEYDANY  (  Abpl- FADHL-AnMEo- 
Ben-Mohammed  al),  scrittore  arabo,  nato 
nel  quartiere  di  Nischahpour,  detto 
Meydan,  morto  quivi  nell'anno  W'ÌA, 
fu  autore  d'  un  trattato  dei  nomi  proprj 
e  dei  sinanimi ,  accresciuto  poi  da  suo 
figlio  Abou-Sayd  ,  e  d'un  trattato  di 
grammatica  in  Vfisi.  Ma  dee  principal- 
mente la  sua  grande  riputazione  alla 
sua  raccolta  di  proverbi  in  numero  di 
seimila,  sorgente  feconda  donde  attin- 
sero i  dotti  che  più  contribuirono  coi 
loro  scritti  alla  propagazione  degli  studj 
orientali  in  Europa,  massime  Pococke  , 
Reiske  e  Sylvestre  de  Sacy.  Il  primo 
aveva  tradotta  tutta  l'opera  in  latino  e 
deposto  il  suo  ms.  nella  biblioteca  bod- 
leiana.  Se  ne  pubblicarono  poscia  fram- 
menti da  varii  editori.  La  piìi  ampia 
edizione  con  testo ,  versione  latina  e 
note,  fu  quella  di  Schultens,  che  va 
•ino  al  334  proverbio. 

MEYER  (Giacomo),  dello  Baliolano, 


istorico,  nato  a  Vleler,  villaggio  presso 
Bailleul,  nel  H^t ,  morto  nel  <552  a 
Blankenberg,  dove  era  curato,  fu  uno 
dei  ristoratori  dei  buoni  studj  nella 
Fiandra.  Citansi  di  lui:  Flandricarum 
rerum  decas,  de  origine,  anliquitate ,  no- 
bilitate ac  genealogia  comitum  Flandriaej 
Chronicon  Flandriae  ab  anno  Christi 
4  i5  usque  ad  annum  -I278  f  continuata 
da  suo  nipote  Antonio  Meyer  fino  al- 
l'anno  H76,  e  pubblicato  sotto  il  titolo 
di  Commeniarii  sive  aimales  rerum  flan- 
dricarum, ec.  Anversa  l56t,  in  fol.;  ri- 
stampati dappoi  nella  raccolta  degli  isto- 
rici fiamminghi  di  Ftyrabend,  Franco- 
forte 1580,  in  fol.  —  MEYER  (Antonio), 
nipote  del  precedente,  morto  nel  1607  in 
Arras,  dove  aveva  sostenuto  per  37  anni 
1'  ufficio  di  rettore  del  collegio,  pubb  lieo 
opere  di  cui  si  troverà  l'  elenco  nella 
bibilioteca  belgica,  e  fra  le  quali  cite- 
remo :  Comites  Flandriae  seu  epitome 
rerum  flandricarum  uersu  kci'oico  ;  Ur- 
sus  siue  de  rebus  di^'ersis  V cdasti  (St. 
Waast  )  episcopi  Atrebatensis  libri  Ires, 
Parigi  1680,  in  8. 

MEYER  (Filippo),  figlio  del  prece- 
dente, morto  nel  1637  in  età  di  oltre 
a  70  anni,  pubblicò  varii  scritti  di  cui 
Foppens  diede  l'elenco,  e  continuò  gli 
annali  di  suo  prozio  Giacomo  fino  al 
1617  ;  cfiiesto  ms.  conservavasi  nell'ab- 
bazia di  St. -Waast  d'Arras. 

MEYER  (Corrado)  ,  pittore  e  inta- 
gliatore  all' acqua  forte  ,  nato  a  Zurigo 
nell'anno  I6I8,  morto  quivi  nel  1689, 
fu  allevato  da  suo  padre  Teodoro  e  da 
un  fratello  per  nome  Rodolfo,  ambidue 
pittori  e  intagliatori.  Dipinse  con  pari 
abilità  la  storia  ,  il  paese,  il  ritratto  ,  e 
fu  il  primo  a  servirsi  abitualmente  della 
vernice  molle  per  intagliare  all'acqua 
forte,  il  numero  delle  sue  pitture  e 
stampe  ascende  a  più  di  900.  Gaspare 
Fiissii  ne  diede  un  catalogo  che  si  può 
consultare  e  di  cuiHuber  inserì  il  sunto 
nel  Manuel  des  amateurs  de  V  art.  I  suoi 
lavori  sono  ritratti,  soggetti  storici,  ve- 
dute di  paese  ed  emblemi. 

MEYER  (Felice)  ,  pittore  di  paesi  , 
nato  nell'anno  1653  a  VVinterthur  nella 
Svizzera,  morto  nel  i7t3,  trovò  nelle 
svariate  viste  del  suo  paese  una  feconda 
sorgente  d' ispirazioni  ed  acquistò  mercè 
di  assiduo  lavoro  una  tale  prontezza  di 
esecuzione,  che  se  ne  raccontano  incre- 
dibili prove.  Divenuto  possessore  di  rag- 
guardevoli sostanze  3  fu  nominalo  dai 
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suoi  compatriotti  membro  del  gran  con- 
siglio, e  investito  nel  1708  della  carica 
di  governalore  del  castello  di  Wyden 
presso  Hnssen.  I  suoi  quadri  piìi  ricer- 
cati sono  quelli  di  cui  Roos  oppure  Ru- 
gendas  dipinsero  le  figure  ;  perciocché 
il  suo  talento  era  debole  in  questa  par- 
te. Intagliò  pure  all'acqua  forte  più 
paesi  estimali;  e  questi  lavori  ,  in  nu- 
mero di  2ij  rappresentano  wedule  della 
Si'izzera. 

MEYER  (Levino  di),  teologo  e  poe- 
ta, delia  compagnia  di  Gesù,  nato  a 
Gand  nell'anno  -1655,  morto  a  Lovanio 
nel  1730,  insegnò  successivamente,  nei 
collegi  del  suo  ordine,  le  umane  let- 
tere, la  filosofa  e  la  teologia.  Ebbe  lun- 
ghe dispule  con  parecchi  dottori  di  Lo- 
vanio ,  che  ricusavano  di  assoggettarsi 
alle  costituzioni  dei  papi.  Fra  le  sue 
luiineiose  opere  polemiche,  di  cui  tro- 
vasi 1'  elenco  nel  Dizionario  del  Mo- 
reri,  distinguonsi  le  segueiili  :  Hisloriae 
co>itrov>crsianim  ne  dn'iiiae  gratina  au- 
xiliis  libri  sex;  De  ira  libri  trcs  (poe- 
ma in  versi  elegiaci)  j  De  institutione 
principis  libri  Ires  (poema  in  versi  esa- 
metri). La  pili  compita  edizione  delle 
sue  poesie  è  quella  di  Brusselles  1727, 
ìu  8. 

MEYER  (Corrado)  ,  pittore  sopra 
vetro, nato  a  Zurigo  V  anno  1  695,  morto 
quivi  nel  1766,  si  acquistò  fama  per 
l'eleganza  delle  sue  pitture  e  per  am- 
pia cognizione  della  fìsica.  Compose  egli 
stessogli  apparecchi  necessari!  alla  società 
fisica  della  sua  città  natale,  dove  conser- 
vansi  ancora  parecchie  di  sue  macchine 
ed  istrumenti. 

MPIYER  di  KNONAN  (Gian-Luigi), 
amatore  ed  intendente  delle  scienze 
e  dell'arti,  nato  a  Zurigo  nel  1705,  la- 
sciò cinquanta  Favole  (Zurigo  1758), 
di  cui  le  figure  furono  disegnate  e  in- 
tagliate da  lui  stesso  ,  ed  alcuni  scritti 
sopra  l'agricoltura,  ec. 

MEYER  (Leonzio  Giuseppe)  ,  nato  a 
Lucerna  e  morto  quivi  nel  -1789  ,  fu 
musico  compositore  assai  fecondo  ,  ed 
institutore  nel  1775  di  una  società  pa- 
triolica  detta  della  Concordia  che  do- 
veva stringere  i  vincoli  d'  amicizia  tra 
ì  cantoni  e  i  paesi  cattolici  svizzeri,  ma 
che  cessò  d'  esistere  nel  1783. 

MEYER  (Gian-Giacomo),  nato  nel- 
l'anno 1629  a  Winterthiir,  cantone  di 
Zurigo  ,  morto  curato  della  stessa  città 
nel  1710;  lasciò  moltissimi  scritti  asce- 


tici e  pedagogici,  fra  i  quali  citeremo: 
Horlulus  adagiorum  germanico- Ialino ' 
rum  ;  De  janua  linguarum  Comenii 
dialogistice 

MÉYER  (Leonardo),  curato  a  Sciaf- 
fusa,  lasciò  una  Storia  della  citta,  di 
Sciajf'usa  e  della  riforma  della  sua 
chiesa  (in  tedesco). 

MEYER  (Giuseppe  Rodolfo  Valen- 
tino D'OBERSTAD),  nato  a  Lucerna 
neir  anno  1  725  d'  una  famiglia  patrizia, 
divenne  membro  del  senato  della  sua 
città  natale,  e  si  mostrò  da])prima  in- 
clinato a  politiche  riforme,  ma  ambi- 
zioso ad  un  tempo  e  mosso  da  animo- 
sità o  invidia  contro  gli  Schumacher, 
la  cui  poter)za  pareva  nuocergli.  Il  te- 
soriere di  stalo,  uno  dei  membri  di  que- 
sta famiglia,  fu  accusato  di  mala  am- 
ministrazione e  condannalo  ad  ammen- 
de ,•  suo  figlio  decapitato  per  sentenza 
del  senato  ;  e  Meyer  fu  giudicato  me- 
ritevole d'una  corona  civica,  egli  ac- 
clamato r  immortale  e  il  diintio.  Ma  nel 
1769,  quando  fu  riconosciuta  l'ingiu- 
stizia di  quelle  due  sentenze,  egli  do- 
vette riputarsi  fortunato  di  non  essere 
punito  con  maggi(;r  pena  che  un  esigilo 
di  quindici  anni.  Terminato  il  suo  esi- 
gilo, ritornò  in  patria,  ripigliò  11  suo 
seggio  in  senato,  ed  alieno  dal  predi- 
care riforme  si  diede  egli  stesso  a  tutti 
gli  abusi  cui  trovava  di  suo  vantaggio. 
Si  mostrò  avverso  alla  rivoluzione  tran* 
cese ,  e  fece  inutili  sforzi  per  indurre 
la  sua  patria  ad  entrare  in  varie  leghe 
contro  la  Francia.  Ricevette  verso  quel 
tempo  dal  re  di  Sardegna  la  croce  del- 
l'ordine  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Scacciato  di  nuovo  dal  senato  per  con- 
seguenza della  rivoluzione  svizzera,  si 
ritirò  presso  un  suo  fratello  abate  del 
convento  di  Blelnau  ,  dove  mori  nel- 
i' anno  1808.  Si  conoscono  di  lui  più 
opere  politiche,  che  contengono  alcune 
idee  utili  e  buone.  Nel  1764  egli  scrisse 
Veloge  de  M.  F.  V.  Balthasar. 

MEYSSENS  (Giovanni),  pittore  di 
storia  e  di  ritratti  ,  nato  a  Brusselles 
nell'anno  16l2,  attese  pure  con  frutto 
all'intaglio  a  bulino  e  ad  acqua  forte, 
ed  abbandonò  poscia  la  cultura  di  que- 
ste arti  per  darsi  al  commercio  di  stam- 
pe. Fra  i  suoi  ritraiti  si  distinguono 
quelli  del  conte  Enrico  di  Nassau,  della 
contessa  di  Styrum  e  dei  conti  di  Ben- 
theim.  Quanto  ad  intagli  all'acqua  for- 
te, si  ha  di  lui  una  serie  di  ritratti  di 
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pillori,  pubblicati  nel  ^649.  Egli  lasciò 
ua  libro,  divenuto  raro,  sotto  questo 
titolo:  Iina^es  de  di^ers  hommes  d'es- 
prit qui  par  leur  art  et  science  debi^roient 
^'iure  éternellemeìit  et  des  quels  la  lou- 
ange  et  renommée  faict  esloniier  le  mon- 
de, Anversa  -1649,  in  f  1. 

MEYSSENS  (Cornelio)  ,  figlio  del 
precedente,  nato  in  Anversa  l'anuo  1646, 
si  distinse  priacipaln^iente  nei  ritratti. 
Citansi  di  lui:  Ejffigies  imperato}  um 
donius  austriacae,  deUneatac  per  Joan^ 
iiein  Meyssens  et  aeri  insculplae  per  Jì- 
liwn  suum  Cornclium  Meyssens. 

31EYSS0NIER  (LazzIro)  ,  medico  , 
nato  a  IVJùcon  nell'  anno  t602  ,  morto 
verso  il  1 67 2,  esercitò  l'arte  sua  in  Lione 
eoa  molto  grido,  e  vi  ottenne  un  ca- 
nonicato della  chiesa St-Nizier.  Si  diede 
all'  astrologia  giudiziaria^  compose  oro- 
scopi, e  pubblicò  un  almanacco  intito- 
lato le  ben  hermite  ,  che  i  suoi  colleghi 
fecero  sopprimere  non  senza  stento.  Noi 
citf  remo  di  lui  :  Analogie,  ou  les  nier- 
i^eUleiix  ejfets  du  vin  ou  la  maniere  de 
guerir  avec  le  vin  seid  Introduction  à 
la  plulosophie  des  anges  ;  Alniunach 
ckrkien,  catholique  ec.  La  belle  magie, 
ou  la  science  de  l'esprit,  ec. 

MEYTENS  (Mahtino  de),  pittore, 
ualo  aStoccolma  nell'anno  t695,  prese 
stanza  in  Vienna,  vi  fu  nominato  pit- 
tore della  corte  imperiale  ,  e  morì  nel 
■1770.  Dipinse  dapprima  in  ismalto, 
poscia  a  olio,  e  principalmente  ritraili  • 
le  sue  carnagioni  sono  eccellenti. 

MEZERAI  (Francesco  Ecde  di),  ce- 
lebre istorico  francese,  nato  nell'anno 
<6<0  nel  villaggio  di  Hye  presso  Ar- 
gentan,  rinunziò  alla  poesia  per  occu- 
pare un  posto  di  commissario  di  guerra. 
Disgustata  poscia  di  tale  impiego,  andò 
a  stanziarsi  a  Parigi  ;  e  fu  allora  ch'egli 
si  fece  chiamare  de  Mezerai,  dal  nome 
di  un  casale  appartenente  alla  parroc- 
chia di  Kyti.  CcmÌGciòa  farsi  conoscere 
per  alcuni  scritti  politici,  nella  compo- 
sizione dei  quali  sentendo  il  bisogno 
di  c  mparare  il  presentt;  col  passato , 
s' invogliò  di  studiare  la  storia.  Essendo 
caduto  m  piificolosa  malattia  per  troppo 
oitinato  lavoro  ,  questa  fu  occasione 
ch'eali  ottenesse  un  donativo  in  denaro 
e  ii  patrocinio  del  cardinale  Richelieu. 
Il  quale  favore  perse  stesso  non  avrebbe 
forse  col  tenjpo  fatto  riuscire  de  Me'- 
zerai  che  uno  scrittore  mercenario  e  li- 
gio alle  fazioni ,  ma  il  giovine  autore 


aveva  un'indole  sì  amica  d'indipen- 
denza che  forse  era  impossibile  il  vin- 
cerla. Il  primo  volume  della  sua  grande 
histoire  de  France  non  tardò  a  compa- 
rire ed  a  far  cadere  nell'obbiio,  ad  onta 
degli  invidiosi  sforzi  di  varii  dotti,  tutte 
r  altre  compilazioni  antecedenti.il  Ile 
il  IH  volume  che  comparvero  nel  1646 
e  nel  {Q'Sì  ,  non  furono  meno  favore- 
volmente accolti.  Dopo  essersi  divertito 
con  una  ventina  di  scritti  satirici  con- 
tro il  cardinale  Mazzarini  ,  pubblicati 
sotto  il  nome  di  Sandricour,  egli  diede 
principio  al  compendio  della  sua  grande 
storia,  la  prima  edizione  del  quale  recò 
la  sua  riputazione  al  colmo  nell'anno 
-1668.  Vi  furono  tuttavia  ravvisati  non 
pochi  errori,  ai  quali  Mezerai ,  intento 
unicamente  a   presentare  i  fatti  sotto 
un  aspetto  elegante  e  pittoresco  ,  parve 
che  attribuisse  poca  importanza.  L'a- 
spetto sotto   cui  esso  riguardava  nella 
sua  storia  1'  origine  delle  toglie  ,  delle 
gabelie,  delle  contribuzinni  in  generale, 
dispiacque  forte   a  Colbert,  che  dopo 
avere  astretto  l'autore  a  certe  correzio- 
ni ,  ch'egli  fece  mal  volentieri  e  con 
mal  garbo^  gli  tolse  la  metà  d'una  pen- 
sione di  4000  lire,  che  gli  fu  poscia  ri- 
tolta interamente.  Mezerai,  trovandosi 
ancora   ricco  della  rendita  delle  sue 
operé  e  delie  pensioni  di  principi  stra- 
nieri, instituì,  alla  sua  morte  nel  <683, 
suo  legatario  universale  un  Lefaucheur, 
oste  di  La-Chapelle  presso  s.  Dionigi, 
col  quale  ne'  suoi   ultimi  anni  aveva 
stretta  amicizia.  I  suoi  prossimi  pa- 
renti non  eredarono  che  i  suoi  beni 
patrimoniali ,  cioè  assai  poco.  Benclvè 
egli  fosse  vissuto  a  modo  d'incredulo, 
pure  ritornò  prima  di  morire  a  senti- 
menti cristiani.  L'accademia  francese 
lo  aveva  ammesso  fra  i   suoi  membri 
dopo  la  pubblicazione  dei  due  primi 
volumi  della  sua  storia,  ed  eletto  a  se- 
gretario perpetuo  nel  luogo  di  Conrart. 
Come  storico,  Mezerai  manca  di  esat- 
tezza e  di  sufficiente  istruzione  ;  come 
scrittore,  non  ostante  il  suo  stile  duro  , 
ineguale,  negletto  ,  ha  forza  ,  nerbo  e 
talvolta  certe  bellezze  che  farebbero 
onore  ai  più  insigni  pittori  dell'anti- 
chità. Ecco  r  elenco  delle  sue  principali 
opere  :  Histoire  de  France ,  3  voi.  in 
fol,,'  Abrégé  chronologique  de  l'histoire 
de  France;  di  cui  la  migliore  edizione 
è  quella  del  t775,  t4  voi.  in  42  |  Traile 
dé  l'origine  des  Francaisj  una  tradu- 
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zione  francese  della  storia  dei  Turchi^ 
di  Calcoudila  ;  una  traduzione  francese 
del  ttatlalo  di  Giovanni  Salisbury  in- 
titolato Fanità  della  corte  (  in  ingl  )  J 
Histoive  de  la  mere  et  du  fils  (  Maria 
de' Medici  e  Luigi  XIII  )  Amsterdam 
-1730,  in  4,  oppure  2  voi.  in  ■12;  Traile 
de  la  uéritc  de  la  religlon  chrctienne, 
tradotto  dal  testo  Ialino  di  Grozio  (  V. 
il  iJictionnaire  des  anonymesj  num. 
4873).  , 

MEZIÈRE  (Eugenio  -  Eleonoko  di 
BETHiZi,  marchese  di),  luogotenente- 
generale  francese  morto  nell'  anno  1782 
aLongwi,  di  cui  era  governatore  e  dove 
si  fece  amare,  erasi  illustrato  nella 
battaglia  di  Fontenoi  e  nelle  guerre  di 
Annover.  Pubblicò  sotto  il  velo  di  ano- 
nimo alcuni  opuscoli ,  fra  i  quali  citan- 
si:  EJfels  de  l'air  sur  le  corps  humain,  ec.; 
Crittque  du  lii're  cantre  les  speclacles  , 
intitulc  :  J.  J.  Rousseau,  ec.  a  d'Alem- 
bert, ec.  ,  r;65  ,  in  8. 

xMEZlO  SUFFEZIO  ,  secondo  ditta- 
tore della  città  d'Alba,  fece  la  guerra 
ai  romani  in  principio  del  regno  di 
Tulio  Ostilio.  Fu  allora  che  essendo  i 
due  eserciti  in  presenza  1' un  dell' altro, 
i  capi  vennero  ad  accordo  che  la  lite 
fosse  decisa  con  un  certame  singolare 
fra  tre  guerrieri  albani  e  tre  romani. 
La  vil'oria  toccò  ai  romani,  pei  quali 
combatterono  i  tre  Orazii,  ed  Alba  ri- 
mase soggetta  a  Roma  ,  conservandovi 
tuttavia  Mezio  una  quasi  suprema  auto- 
rità. Ma  poscia  o  per  impazienza  di 
giogo  straniero  o  per  racquistarsi  favore 
presso  i  suoi  concittadini  che  attribui- 
vano a  lui  la  perdita  della  libertà,  sic- 
come quello  che  era  stato  primo  au- 
tore dell'  accordo  sopra  detto  ,  indusse 
i  Vejenti  e  i  Fidenati  ad  assalire  Tulio 
Ostilio,  e  promise  di  aggiungersi  a  loro 
nel  caldo  della  mischia  rivolgendo  le 
sue  armi  contro  Roma.  Di  fatto  ,  fin 
dal  priiicipio  della  prima  zuffa  che  quelli 
ebbero  a  sostenere  contro  Tulio,  il  dit- 
tatore d'Alba  ch'era  stalo  chiamalo  in 
soccorso  dei  romani  abbnndonò  il  suo 
posto  per  dare  ai  nemici  facoltà  di  av- 
viluppare i  romani  ;  poi  si  stette  ino- 
peroso a  riguardare  la  battaglia  ,  non 
volendo  dichiararsi  che  per  la  parte 
vittoriosa.  I  Fidenati  credendosi  traditi 
presero  la  fuga  e  lasciarono  la  vittoria 
ai  romani.  Allora  Mezio  si  trasferi  con 
le  sue  truppe  là  dove  erano  ì  Vejenti 
|e  ue  tagliò  a  pezzi  gran  numero.  Tale 


movimento  inaspettato  del  generale  aN 
bano  non  trasse  Tulio  in  inganno.  Per- 
suaso che  Mezio  era  un  traditore,  stimò 
doversi  assicurare  della  sua  persona;  ma 
per  eseguire  con  maggior  cautela  il  suo 
disegno,  non  mostrò  da  principio  ve- 
runa ira.  Il  giorno  appresso,  convocali  \ 
due  eserciti  romano  ed  albano,  accusò 
altamente  dinanzi  a  loro  la  perfidia  di 
Mezio,  ordinò  ai  littori  di  porgli  ad- 
dosso le  mani ,  e  lo  fece  incontanenti 
fare  a  brani  ,  attaccandolo  a  due  carri 
che  furono  tirali  in  opposte  parti.  Dopo 
tale  esecuzione  che  avvenne  verso  l'an- 
no di  Roma  9t  (663  prima  di  G.  C  ), 
Tulio  ordinò  che  la  città  d'Alba  fosse 
ruinata  dal  fondo,  e  i  suoi  abitanti  tras- 
feriti a  Ruma.  Tito  Livio  che  riferisce 
tali  parlicoiarilà  ,  non  vi  presta  nenni- 
meno  esso  intera  fede  ed  hanno  ve- 
ramente lo  stesso  carattere  d'incertezza 
che  tutte  le  tradizioni  di  quei  tempi 
oscuri.  Virgilio  fa  menzione  del  sup- 
plizio di  Mezio  nell'ottavo  libro  del- 
l' Eneide. 

MEZIO  TARPA  (Spurio)  ,  fu  uno 
dei  cinque  giudici  stabiliti  da  Augusto 
per  pronunziare  intorno  al  merito  del- 
l'opere destinate  ad  essere  ammesse 
nel  tempio  di  Apolline  che  faceva  parte 
del  palazzo  di  esso  principe,  si  distinse 
per  finissimo  gusto,  e  meritò  di  essere 
due  volte  citato  da  Orazio  come  il  ptii 
avveduto  critico  del  suo  secolo. 

MEZIO  (Abbiano)  ,  buon  geometra 
olandese,  n.ilo  a  Aicmaer  nell*  anno 
<57t,  morto  nel  i635a  Franeker,  dove 
aveva  tenuta  per  38  anni  la  cattedra 
di  matematiche,  cadde  nei  sogni  del- 
l' alchimia  e  in  questa  vanissima  arte 
consunse  buona  parte  del  suo  avere. 
Si  hanno  di  lui  :  Doctrinae  sphaericae 
libri  V;  universae  aslroiiomiae  iiistitutio: 
accessit  tractatus  de  nouis  auc Loris  insirw 
mentis,  ec;  Praxis  noua  (geometrica  per 
usum  circini  et  regulae  proportionalis  ; 
Problemata  astronomica  geometrice  de' 
lineata  ;  Calendarium  perpetuum  articii' 
lis  digiiorum  computandum  ;  ec. 

MEZIO  (Giacomo),  fratello  minore 
del  precedente,  vien  riputato  quasi  ge- 
neralmente l'inventore  del  telescopio 
per  rifrazione;  e  si  colloca  il  tempo 
di  questa  mirabile  scoperta  nell'anno 
'<6C9.  Dutens  non  mancò  di  rivendi- 
carne l'  onore  agli  antichi,  mentre  altri 
ne  danno  il  vanto  a  Giambattista  Porta 
e  ad  Antonio  de  Dominis,  ad  un  Zac- 


MEZ 


MEZ  861 


caria  Jans,  fabbricatore  ài  cannocchiali 
a  Middelburgo,  e  finalmente  a  Giovanni 
Lapprej  della  stessa  città.  Ciò  che  ri- 
sulta di  piìi  probabile  da  questa  discor- 
danza-di opinioni  si  è  che  forse  è  do- 
vuta r  invenzione  di  tale  stromento 
alla  città  di  Middelburgo  in  Olanda.  Per 
la  sola  fama  di  tale  scoperta  Galileo 
costruì  nell'anno  i6\0  un  cancocchiale 
che  fu  perfezionato  succes'iivamente  da 
Kepplero  e  da  Huygeus.  Si  troveranno 
curiosi  cenni  sopra  questo  soggetto 
nella  storia  delle  matematiche  di  Moa- 
tucla,  libro  IV,  progressi  dell'Ottica, 
cap.  II. 

MEZIRAG  (  Claudio  Gaspare  BA- 
CHET,  signore  di  ),  uno  dei  piìi  dotti 
uomini  dei  suo  tempo  ,  nato  a  Bourg- 
en-Bresse  l'anno  ^ 58 1 ,  morto  nel  i638, 
conosceva  le  lingue  ebraica,  latina,  ita- 
liana e  spagnuoia,  e  sentiva  pure  mi)lto 
innanzi  nelle  matematiche.  Fu  am- 
messo nell'accademia  francese  l'anno 
^635,  benché  assente  ,  e  dispensato  dal 
pronunziare  egli  slesso  il  suo  discorso 
di  ringraziamento,  che  fu  letto  da  Vau- 
gelas.  Si  hanno  di  lui  :  Prohlemes 
plaisaiits  et  déleclables,  qui  se  font  par 
les  nomhres  ;  Diophanti  Alcxandritii 
avithnieticnruin  libri  sex^  et  de  numeris 
mullanf^ulis  Liber  unus  ,  gracc.  et  lut. 
commeiitariis  illustrali:,  le  epistole  di 
Ovidio  tradotte  in  versi  francesi  con 
comenti  assai  curiosi,  Bourg-en-Bresse 
^626,  in  8,  rarissimo;  all'Aja  17  16, 
2  voi.  in  8;  Chaiisons  déuoies  et  saiiites 
sur  toutcs  les  principale  J'ètes  de  l'année 
•et  sur  autres  divers  sujets.  —  BACHET 
DI  VAULUYSAMT  (Guglielmo),  fra- 
tello maggiore  del  precedente,  morto 
nel  1631,  lasciò  versi  latini  e  francesi, 
.alcuni  d'i'  quali  furono  stampati  nella 
raccolta  di  Chansons  déi^otes. 

MEZZABAHBA  (il conte  Francesco), 
•dotto  anti(juario  e  numismatico,  naio  a 
Pavia  nell'anno  1645  ,  morto  a  Milano 
nel  1697,  col  titolo  di  fiscale  dell'im- 
peratore Leopoldo  per  la  Lombardia 
austriaca,  diede  un'edizione  delle  Me' 
daghe  degli  imperatori  romani  per  Adol- 
fo Geco,  con  aggiunte  e  spiegazioni  che 
furono  poi  compite  e  corrette  dall'  Ar- 
gelati  nella  bella  edizione  ch'egli  diede 
della  stessa  opera  nel  1730.  Citasi  in 
oltre  di  lui  ;  Numisma  triumphale  ac 
pacijìcum  Joanni  III ,  Poloniae  regi 
oblalum  ,  Milano  1687,  in  4. 

MEZZABARBA.  (  Gumsantohio  )  , 


lino  dei  figli  del  precedente ,  nato  a 
Milano  nel  1670  ,  morto  nel  1705  j 
si  fece  religioso  somasco ,  insegnò  la 
rettorica  a  Brescia  e  a  Pavia  ,  poi  la 
la  geografia  e  la  teologia  morale  nell' 
nniversitii  di  Torino.  Si  ha  di  lui  un 
Panegirico  di  Luigi  Xll^  in  tre  hngue, 
recitalo  in  latino  e  tradotto  in  italiano 
da  lui  ,  poscia  in  francese  da  Bandelot 
de  Dairval,  Parigi  1  703,  in  4  j  piìi  com- 
ponimenti poetici  latini  ed  italiani ,  di 
cui  si  possono  vedere  i  titoli  nella 
bliolheca  Mcdiolanensis  dell' Argelati , 
tom,  2,  pag.  9i2  •  ed  una  Lettera  in- 
torno  ad  una  medaglia  di  Severo  co- 
niata in  Acras,  inserita  in  frane,  nelle 
Memorie  di  Trevoux,  decenibre  1703, 
ed  in  latino  negli  Electa  numaria  di 
Volterek. 

MEZZABARBA  (  Caklo  Ambrogio)  , 
patriarca  d'Alessandria  e  legato  del  papa 
Clemente  XI  nella  China;  parli  l'anno 
•J720  per  quella  missione,  lo  scopo  della 
quale  era  di  fare  eseguire  le  decisioni 
della  Santa  Sede  intorno  alle  ceiimo- 
nie  per  riguardo  alle  quali  i  missio- 
nari! non  sapevano  accorciarsi .  Il  le- 
gato ,  male  accolto  dall'  imperatore 
Khang-hi,  e  stanco  delle  molestie  e  de- 
gli ostacoli  ch'egli  incontrava,  partì  per 
Macao,  e  quivi  pubblicò  nel  1721  una 
lettera  pastorale  per  esortare  i  missio- 
narii  ad  assoggettarsi  ai  decreti  del  Som- 
mo Pontefice,-  ma  nel  tempo  slesso  mo- 
dificava le  decisioni  di  questo  con  certe 
concessioni,  che  furono  poi  annullale  da 
Benedetto  XIV  nel  I7't2.  Pai t\  alcuni 
giorni  dopo,  e  toinò  direttamente  a 
Roma  ,  portando  seco  il  corpo  del  car- 
dinale di  Tournon  suo  antecessore  in 
quella  legazione,  e  morto  a  Macao  nei 
1710.  Arrivò  sulla  fme  del  1  722,  e  trovò 
Clemente  XI  morto,  ed  Innocenzo  XII 
innalzato  alla  Santa  Sede.  La  relazione 
della  sua  missione  fu  pubblicata  prima 
in  francese,  poscia  in  italiano  nel  1739; 
e  fu  inserita  negli  Aneddoti  della  Chinay 
tom.  4  e  5.  Credesi  che  Mezzabarba  vi- 
vesse ancora  verso  l'anno  1738. 

MEZZAROTA  (Luigi),  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cardinale  di  Padova , 
nato  in  quella  città  l'anno  1391,  attese 
da  prima  allo  studio  dellct  medicina,  ma 
essendo  poi  entrato  in  favore  presso  il 
cardinale  Gondolmiero,  accompagnò 
questo  a  Roma,  e  rinunziò  all'esercizio 
dell'arte  sua  per  seguire  il  mestiere  del- 
l'armi. Divenuto  uno  fra  i  capi  delle 
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guardie  dì  papa  Martino  V,  ed  ammi- 
nistratore della  diocesi  di  Tran,  esposta 
di  continuo  alle  scorrerie  dei  Turchi  , 
si  fece  ordinare  sactrtlote  ,  il  che  gii 
aperse  la  via  alle  dignità  ecclesiastiche, 
Sotto  il  pontificalo  di  Eugenio  IV  (  il 
cardinale  Gondolmiero  )  fu  nominato 
successivamente  arcivescovo  di  Firenze, 
patriarca  d'Aquiieia  e  cr^rdinale.  Com- 
battè felicemente  pel  suo  benefattore 
contro  >  Colonna,  il  duca  di  Milano  e 
il  re  di  Napoli,  nè  gli  fu  meno  utile 
come  negoziatore  politico.  Continuò  ad 
aver  parte  nelle  pubbliche  faccende  ed 
a  prestare  importanti  servigi  sotto  il 
successore  di  Eugenio  IV.  Possessore  di 
gran  ricchezza  ,  mostrò  gran  fasto  e 
lusso  smodato ,  non  seppe  farsi  amare 
dai  Romani,  e  per  la  sua  insaziabile  avi- 
dità ebbe  dissapori  col  cardinale  Barbo. 
Essendo  poi  questo  innalzalo  alla  stde 
pontificia  sotto  il  nome  di  Paolo  11^  di- 
cesi che  Mezzarota  ne  morisse  di  do- 
lore nell'anno  -1465.  Tomas-ini  pubblicò 
i!  suo  elogio  nelle  V^iiae  \nronim  illii- 
strium.  Dicesi  chè  Mezzarota  non  man- 
casse di  erudizione,  e  che  scrivesse  eoa 
assai  eleganza.  Lorenzo  Piguorio  pos- 
sedeva la  raccolta  delle  sue  Lettere,  e  ne 
faceva  assai  conto. 

MEZZAVACCA  (  Flaminio  ),  giudice 
del  tribunale  dei  mercanti  e  professore 
di  giurisprudenza  nell'università  di  Bo- 
logna ,  nato  in  quella  città,  morto  a 
pieve  di  Cento  nell'anno  '1704,  lasciò  : 
De  tcrrae  mota  lihdlus  j  Tabulae  astio- 
iiomicae. 

MEZZO-MORTO,  famoso  ammira- 
glio ottomano  ,  nato  di  parenti  mori , 
esercitò  da  prima  il  mestiere  di  pirata, 
come  Dragut  e  Barbarossa,  e  rese  irt»- 
porlanti  servigi  alla  reggenza  diTunisij 
poi  fu  preso  dagli  spagnuoli  e  rimase 
diciasette  anni  prigiotiiero.  Una  sì  lunga 
cattività  non  fece  che  accrescere  l'odio 
suo  contro  i  cristiani.  Non  essendo  an- 
cora che  semplice  comandante  nella 
flotta  ottomana,  osò  proporre  al  divano 
la  conquista  dell'isola  di  Scio,  caduta 
in  potere  dei  Veneziani,  e  farsene  mal- 
levadore sul  suo  capo.  Egli  stesso  ne 
tentò  l'impresa  con  quattro  sultane  ed 
otto  galere,  e  s'impadronì  della  citta  e 
dell'isola  nell'anno  ^695.  Ricevette  in 
ricompensa  dell'audace  fazione  il  grado 
di  capitano-bascià  e  di  visire  a  tre  code, 
Quando  fu  presentato  al  sultano,  non  si 
potè  indurlo  a  comparirgli  jnnauzi  al->. 


trimenti  vestito  che  d'a  marlnajo.  u  Se 

i  capitani-bascià  miei  predecessori  non 
avessero,  diceva,  mai  portalo  altro  abito 
che  questo,  la  marineria  dell' ìtDpero 
ottomano  sarebbe  nel  suo  splendore, 
ed  invece  di  ricuperare  quanto  essi 
hanno  perduto,  io  farei  nuove  conquiste 
sui  nemici,  i;  L'  esempio  di  Mezzo- 
Morto  servì  di  regola  a'  suoi  successori, 
che  portano  l'abito  di  marinajo  nel  di- 
vano e  dinanzi  al  sovrano  quando  ven- 
gono ammessi  nella  sua  presenza.  11 
nome  di  Mezzo- Morto  gli  era  venuto 
dall'essere  stato  portato  via  dagli  .spa- 
gnuoli  carico  di  ferite  e  semivivo  dopo 
un  lungo  combattimento. 

MIACKZINSKI  (Giusippe),  generale 
negli  eserciti  della  repubblica  francese, 
nobile  polacco,  nato  a  Varsavia  nell'anno 
i750,  recossi  giovanissimo  in  Francia, 
dove  visse  dapprima  oscuramente.  Al 
tempo  della  rivoluzione  ,  egli  ne  ab- 
bracciò le  massime  con  ardore,  si  legò 
coti  D'.imouriez  che  lo  aveva  conosciuto 
nella  sua  patria,  e  che  lo  fece  impie- 
gare nell'esercito  quando  la  guerra  fu 
rotta.  Verso  il  fine  dell'anno  -1792, 
Miackzinski,  che  era  debitore  di  rapido 
avanzamento  al  suo  protettore,  ottenne 
il  grado  di  generale  di  brigata  col  co- 
mando d'un  corpo  di  truppe  nell'eser- 
cito delle  Ardenrie,  Militò  nel  Belgio 
sotto  la  condotta  di  Dumouriez,  si  la- 
sciò sorprendere  dagli  Austriaci  a  Rol- 
duc  ,  perdette  molti  de*  suoi  nel  riti- 
rarsi verso  Aquisgrana,  e  riuscì  tuttavia 
a  raggiungere  il  grosso  dell'  esercito, 
Dopo  la  battaglia  di  Nerwinda  ,  fece 
tutti  gli  sforzi  per  secondare  Dumou- 
riez ne' suoi  progetti  contro  la  conven- 
zione nazionale ,  fu  arrestato  a  Lilla 
mentre  cercava  di  tirare  quella  piazza 
a  favorire  la  parte  del  suo  benefattore, 
condotto  a  Parigi,  e  condannato  dal  tri- 
bunale rivoluzionario  il  giorno  4  7  mag- 
gio del  4  793.  Egli  sperò  di  scampare 
dal  supplizio  mercè  di  rivelazioni  im- 
portanti ;  ma  essendo  stale  le  sue  di- 
chiarazioni riconosciute  troppo  incerte 
e  senza  prove  ,  fu  decapitato  il  25  di 
maggio. 

ML4RI  (  ArnELio  Agostino),  giure-- 
consulto  ,  nato  a  Finale  nel  ducato  di 
Modena  l'anno  4  639,  morto  a  Roma  nel 
■17  4  7,  lasciò  fra  altre  opere  ;  Ad  lihros 
ir  inslitutionum  Fl(wii  lustiniani  Cae- 
saris  iioiae,  seu  brei'es  commenlarii  ;  Ad 
kg^s  libri  i  et  u  Pandectarmi  notae , 
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seu  hreves  commentarli ,  Roma  ^700. 
V.  per  più  cenni  la  Biblioteca  modenese 
del  Tiraboschi,  tom.  3,  pag.  208,  e  tom. 
6,  pag.US. 

IVllCAL  (N.),  ecclesiastico  e  mecca- 
nico francese,  nato  verso  l'anno  ■17  30, 
ottenne,  dopo  aver  ricevuto  i  sacri  or- 
dini, un  benefizio  ,  la  cui  rendita  ,  ag- 
giunta al  suo  patrimonio  ,  gli  assicurò 
un'  agiata  sussistenza,  e  gli  permise  im- 
piegare i  suoi  ozj  nello  studio  della 
meccanica  ,  scienza  per  la  quale  aveva 
apertaujente  grandi  disposizioni.  Lavorò 
dapprima  più  automi  musicali  ,  ch'egli 
ruppe  ben  tosto  per  motiv  i  che  non  fu- 
rono mai  ben  conosciuti  ,  poi  costruì 
una  testa  di  bronzo,  che  articolava  assai 
distintamente  alcune  brevi  frasi,  e  che 
esso  ruppe  parimenti,  sdegnato,  come 
dice  un  biografo,  perchè  si  era  rivelala 
in  un  giornale  (cjut-Uo  di  Parigi)  l'esisten- 
za di  un'opera  ch'egli  giudicava  troppo 
imperfetta,  nè  degna  di  meritare  la  pub- 
blica attenzione.  Ripigliò  tuttavia  ì  la- 
vori per  preghiera  de' suoi  amici,  e  fab- 
bricò due  altre  teste  parlanti  ,  ch'egli 
sottomise  nel  •1783  alla  vista  ed  al  giu- 
dizio dell'accademia  delle  scienze.  Que- 
sta società  giudicò  favorevolmente  rjuei 
lavori  ,•  ma  il  governo,  appoggiato  alla 
relazione  del  luogotenente  di  polizia 
Lenoir,  ricusò  di  farne  l'acquisto.  Mical 
morì,  secondo  Montucla,  nell'anno  i  790,- 
nè  si  sa  che  cosa  divenisse  delle  sue 
teste  parlanti. 

MICHALLIS  (Sebastiano),  religioso 
domenicano,  nato  nell'anno  i543  nella 
diocesi  di  Marsiglia  ,  si  distinse  assai 
nella  predicazione,  e  fu  autorizzato  dal 
generale  del  suo  ordine  ad  instiluire  una 
congregazione  particolare  di  cui  esso  fu 
primo  \  icario  generale  in  un  certo  nu- 
mero di  conventi  sparsi  in  Linguadoca, 
Provenza,  Normandia,  Lorena,  e  in  al- 
tre parli  del  regno  di  Francia.  Questo 
riformatore  della  regola  di  san  Dome- 
nici) morì  nell'anno  I6t8  a  Parigi  nel 
convento  dei  domenicani  della  via 
S.  Onorato,  ch'egli  aveva  fatto  fondare 
dal  cardinale  de  Gondì.  Si  ha  di  lui  un 
opuscolo  sur  les  sceitrs  Marie  della  Scrit- 
tura- Hisioire  de  la  possession  ci  con- 
versìon  d*une  penitente  séduite  par  un 
magicien,  con  la  Pneumalogie,  ou  dis- 
cours  des  esprits,  Parigi  1613,  in  8. 

MICHAELIS  (Giovanni),  professore 
di  filosofia  e  di  medicina  nell'università 
di  Lipsia ,  nato  a  Socst  ossia  Zioest  in 


Vesffalia  l'anno  1605,  morto  nel  1667 
primo  medico  dell'elettore  di  Sassonia 
Gian  Giorgio  II,  lasciò  piìj  opere  rac- 
colte sotto  il  titolo  di  Michaelis  opera 
omnia,  Norimberga  1688,  in  4. 

MICHAELIS  (  Giovanni  Enrico  )  , 
dotto  orientalista  tedesco,  nato  nel  con- 
tado di  Hohenstein  l'anno  1668,  inse- 
gnò da  pi  ima  la  lingua  ebraica  a  Lipsia, 
poi  stanziossi  in  Halla,  e  vi  aprì  scuola 
di  lingua  greca,  caldaica,  ebraica,  si- 
riaca ,  samaritana  ,  araba  e  rabbinica. 
Nel  1698  andò  a  studiare  la  lingua 
etiope  a  Francoforte  sotto  la  direzione 
di  Ludoir,  ed  occupò  nel  seguente  anno 
la  cattedra  di  lingua  greca  nell'univer- 
sità di  essa  città.  Divenne  poscia  ispet- 
tore della  biblioteca  dell'università  di 
Halla,  professore  ordinario  di  teologia, 
decano  di  questa  medesima  facoltà,  in- 
spettore  del  seminario,  e  mori  nel  i  738. 
Fra  altre  opere,  di  cui  l'elenco  trovasi 
in  Moreri ,  si  hanno  di  lui;  Conamina 
brei^ioris  manuductionis  ad  doctrinam  de 
accenlibus  Hehraeorum  prosaicis  ;  Epi- 
crisis  phdologica  de  R.  Micìiaclis  Becchi , 
ulmensis^  disquisilionibns,  etc.j  De  pe- 
culiartbus  Hehraeorum  loquendi  modis  ; 
De  historia  linguae  arabi cae  ;  De  Isaiae 
prophetae  ejusque  vaticinio  Disserlatio 
de  rege  Ezechia:  Biblia  hebraica  ;  Ube- 
riorwn  annolationum  in  hagiographos 
volumina  tria. 

MICHAELIS  (Giovanni  David),  dotto 
orientalista  e  teologo  protestante,  pro- 
nipote del  precedente,  e  piìi  celebre  di 
esso,  nato  in  Halla  l'anno  \1  \1  ^  fece  i 
suoi  slud]  in  quella  città,  acquistò  am- 
pio sapere  di  storia,  matematiche,  scien- 
ze fisiche,  metafisiche,  lingue  antiche 
e  orientali ,  fu  chiamato  a  Gottinga  da 
Munchausen ,  principale  fondatore  di 
quella  università,-  vi  divenne  successi- 
vamente professore  di  filosofia,  segre- 
tario poi  direttore  della  società  reale 
delle  scienze,  bibliotecario  e  direttore 
del  seminario  filologico,  compilatore  e 
direttore  del  giornale  intitolato:  Gè- 
lehrte  Anzeigen,  e  morì  nel  I79t.  Que- 
sto illustre  dotto  contribuì  co' suoi  la- 
vori al  viaggio  di  scoperte  in  Arabia  j 
di  cui  le  opere  di  Niebhur  e  le  osser- 
vazioni di  Forskal  furono  i  felici  risul - 
tamenti.  Ma  ciò  che  gli  assicura  dure- 
vole fama  si  è  l'avere  applicate  le  sue 
profonde  cognizioni  a  rischiarare  Ve- 
segesi  ossia  l'esposizione  biblica.  Lasciò 
numerose  opere,  intorno  alle  quali  si 
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troveranno  cenni  nello  scritto  intitolalo: 

Riflessioni  sopra  il  uanLo  lelteiario  di 
G.  D.  Michaelis  (in  tedesco),  inserite 
nel  voi.  3  della  Biblioteca  universale 
della  letteratura  bibU<:a,  raccolta  perio- 
dica pubblicata  da  Eicbhorn  ,  in  conti- 
nuazione alla  Biblioteca  orientale  ed 
esegetica  di  Michaelis.  Noi  citeremo  di 
Jui  :  Compcndiuni  theologiae  dogma - 
ticae  ;  Spiegazione  delta  storia  della  se- 
poltura e  della  risurrezione  di  G.  G.  (in 
tedesco);  Conipendium  antiquitalum  he- 
hraearuni]  Morale  filosofica^  1792,  2 
voi.  in  8  (  in  tedesco)  ;  Della  influenza 
delle  opinioni  sul  linguaggio^  e  del  lin- 
guaggio sulle  opinioni  (  intedesco), 
tradotto  in  francese  da  Mérian  e  Pre'- 
montval,  Brema  1762,  in  4j  Michaelis 
era  membro  della  società  reale  di  Lon- 
dra e  socio  straniero  dell'  accademia 
d'iscrizioni  e  lettere  di  Parigi.  —  Cri- 
stiano Federico,  suo  figlio,  medico,  nato 
nel  1754,  fu  addottoralo  nell'università 
di  Strasburgo  Tanno  •177  5,  dimorò  al- 
cun tempo  a  Parigi,  visitò  l'Ifighilterra, 
divenne  dopo  il  suo  ritorno  in  Germa- 
nia medico  delle  truppe  assiane,  pro- 
fessore di  medicina  e  di  notomiaaCas- 
sei;  poscia  a  Marpurgo,  dove  mori  nel 
^814,  col  titolo  di  consigliere  aulico.  Si 
hanno  di  lui  :  Memorie  di  medicina  • 
Biblioteca  di  medicina  pratica  (ambe- 
due opere  imperlelte);  Tre  Dissertazioni 
stampate  separatamente;  articoli  di  me- 
dicina, chirurgia  e  storia  naturale  in  piìi 
raccolte  periodiche  di  Germania  e  d'In- 
ghilterra. 

MICHAELIS  (Cristiano  Federico), 
medico,  nato  a  Zittau,  morto  nel  i804 
dopo  avere  esercitata  la  medicina  a  Pa- 
rigi, Strasburgo,  Zitlnu  e  Lipsia,  fu  tra- 
duttore in  tedesco  di  molte  opere  fran- 
cesi, italiane,  inglesi  di  medicina  e  di 
economia  politica. 

MICHAELIS  (  Giovanni  Beniamino), 
poeta  tedesco  ,  nato  a  Zittau  nell'anno 
"1746,  fece  quivi  i  suoi  studj,  abbandonò 
la  medicina  per  darsi  alla  poesia,  ot- 
tenne un  impiego  da  precettore,  poi  fu 
compilatore  della  Gazzetta  d'Amborgo, 
intitolata  il  Corrispondente  ;  ma  non 
volendo  assoggettarsi  ad  un  lavoro  che 
richiedeva  troppa  assiduità,  si  arrolò  in 
una  compagnia  di  commedianti.  Disgu- . 
stato  anche  di  questo  mestiere  in  capo 
ad  alcuni  anni  ,  trovò  asilo  presso  il 
poeta  Glecln  ,  in  casa  dei  quale  morì 
nel  1772.  Si  hanno  di  lui  ;  Fayokf  Odi 


e  Satire;  Poesie  varie;  Melodrammi} 
Epistole-^  un  discorso  De  abusu  linguae 
vevnaculae  ;  componimenti  poetici  in- 
seriti separatamente  in  piìi  raccolte,  poi 
riuniti  sotto  il  titolo  di  Opere  di  Mi- 
chaelis, Giesseu  t780,  un  voi. 

MIGHALLON  (Claudio),  scultore, 
nato  a  Lioue  nell'anno  1751,  mostrò 
fin  dall'infanzia  gran  gusto  per  l'arte 
sua,  e  commciòdal  lavorare  alcune  sta- 
tue (li  legiio ,  che  Io  fecero  assai  sti- 
mare. Recatosi  a  Parigi  affine  di  perfe 
zionare  la  sua  abilità  nascente  ,  vi  udì 
gli  insegnamenti  di  Bridan  ,  poi  quelli 
diCouston,  ed  ottenne  il  primo  pren»io 
di  scultura  dall'accademia.  Durante  il 
suo  soggiorno  a  Roma,  si  fece  amico 
del  pittore  Drouaìs ,  e  quando  questo 
morì  nel  1788  ,  Michallon  ottenne  per 
concorso  di  lavorare  in  marn)o l'a  tomba 
del  suo  anuco  :  il  quale  monumento, 
collocato  nella  chiesa  di  Sanla-Maria 
in  via  lata,  diede  principio  alla  sua  fama. 
Costretto  a  partire  di  Roma  dopo  l'uc- 
cisione di  Baswille,  ritornò  a  Parigi,  e 
vi  fu  incaricato  di  lavorare  le  statue  co- 
lossali, che  servivano  in  quel  tempo  per 
le  feste  nazionali.  Ottenne  piìi  premj 
dall;<  giunta  d'istruzione  pubblica,  e 
morì  a  Parigi  nel  1799  per  una  caduta 
ch'egli  fece  nel  lavorare  certi  bassi -ri- 
lievi nel  Teatro  Francese.  A  lui  si  dt^ve 
un  busto  bellis.simo  del  celebre  scultore 
Giovanni  Goujon. 

MICHALLON  (Achille  Etna),  figlio 
del  precedente,  pittore  di  paesi,  nato  a 
Parigi  l'anno  1796,  fu  discepolo  di  Da- 
vid, di  Valencieimes  e  di  Bertin  ,  -fece 
straordinarii  progressi  nella  pittura,  ed 
in  età  di  12  anni  fu  ammirato  per  un 
suo  lavoro  dal  principe  russo  Youssou- 
poffj  che  fin  d'allora  assegnò  al  giovine 
artista  una  pensione  pagatagli  fiuo  alla 
guerra  del  1812.  Michallon  non  tradì  le 
promesse  della  sua  puerizia  :  nel  l8lt 
ottenne  una  medaglia  dall'accademia,  il 
secondo  premio  nel  I8l2,  e  finalmente 
il  primo  premio  nella  pittura  di  paese 
storico  nel  I8l7,  che  gli  fu  decretato 
per  unanimi  suffragi.  Da  Roma  mandò 
alle  esposizioni  di  Parigi  due  quadri,  che 
lo  fecero  riputare  fra  i  piìi  abili  pittori 
del  suo  tempo,  cioè  Orlando  a  Roncis- 
valle ;  e  il  combattimento  dei  Lapiti  coi 
Cent/ìuri.  Ritornato  in  Francia,  crebbe 
la  sua  riputazione  con  le  Ruine  del  Circo, 
una  veduta  dei  dintorni  di  Napoli,  ecc.; 
ma  una  morte  prematura  distrusse  le 
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belle  speranze  che  ancora  àavB  qiieslo 
giovine  artista.  Egli  morì  nel  <8  22in 
età  di  26  anni,  vittima  forse  della  so- 
verchia applicazione.  La  sua  orazione 
funebre  lu  pronunziata  da  Vernier  e 
stampala  j  come  pure  un  Catalogne  des 
tableaitx,  éiudes,  peintures  et  desseins  de 
feu  A.  E.  MichaUon,  Parigi  t  822,  in  8j 
Vues  d'Italie  et  de  Siede  ,  dessinces 
d'apres  nature  par  MichaUon,  etc,  \  voi. 
in  f..l. 

MICHAULT  (Pietro),  poeta  fran- 
cese  del  sec.  \5,  nato  perqucmto  si  pre- 
sume nella  Franca-Contea,  visse  in  fa- 
vore presso  il  conte  del  Carolese,  cono- 
sciuto dappoi  sotto  il  nome  di  Carlo-il- 
Temerario,  e  mori  verso  l'anno  1467. 
Si  hanno  di  questo  poeta,  della  cui  vita 
non  si  conosce  altra  particolarità,  le  se- 
guenti opere  :  Le  doctriiial  du  temps 
piésent;  Bruges,  senza  data,  in  fol.  ri- 
stampato sotto  il  titolo  di  Doctrinal  de 
cour  .  par  le  quel  on  pcut  cstre  clerc  saus 
aller  à  Cescole,  Ginevra  -1522,  in  4  pic- 
colo (  opera  curiosa  in  prosa  mista  di 
versi);  La  dame  des  aueugles  ,  di  cui 
Lambert  Douxfils  diede  una  bella  e  cor- 
retta  edizione,  accresciuta  con  altre  poe- 
sie della  biblioteca  dei  duchi  di  Borgo- 
gna,Lilla  'l748,ovvero  Amsterdam  -1749, 
in  8  piccolo.  Giulio  Chiffletdice  di  aver 
veduto  nella  biblioteca  deli'Escuriale  un 
ms.di  P.  Michault,  una  f^ie  en  t^crsde 
Charles  VII,  roi  de  France,  ed  alcuni 
altri  componimenti.  Convien  distin- 
guere, secondo  Mercier  de  St  Le'ger, 
questo  ]Vlich;«ult  da  P.  Michault  Taille- 
vent,  autore  d'un  Passe- temps  in  versi, 
ms.  al  qtiale  G.  Chastelain  rispose  con  un 
altro  componimento  intit.  Le  Passe- 
temps  de  Michault.  Montfaucon,  il  quahì 
confuse  questi  due  poeti,  altribuisce  al 
primo  anche  le  Poésies  du  temps  de 
Charles  J^II ,  e  VTIistoire  de  Grisélis, 
iu  4.  Credesi  pure  che  Michault  abbia 
avuto  qualche  parte  nella  compilazione 
delle  Cent  nnui^elles  nowelles. 

MICHAULT  (Giovanni  Leonardo), 
filologo,  nato  a  Bigione  nell'anno  <707, 
si  npplicò  alia  ricerca  de'Jibii  rari  e 
curiosi,  e  ne  fece  sunti,  nel  tempo  stesso 
che  attendeva  ad  alcune  parti  delle 
scienze  naturali.  Esso  fu  il  primo  se- 
gretario dell'accademia  di  Bigione,  poi 
rassegnò  quelle  funzioni,  e  recossi  a  Pa- 
rigi dove  fu  nominato  censore,  e  ritor- 
nato in  patria,  vi  morì  nel  H770.  Si 
hauao  di  lui  molti  scritti,  di  cui  Gi" 
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rault  diede  il  compito  elenco  nelle  suo 
Lcttres  incditesy  Bigione  '18<9,  in  8.  Le 
principali  sono  :  Mélanges  historiques 
et  philologiques,  2  voi.  in  ■12;  ^ te  de 
l'aòòé  Lenglct;  Dissertatioii  historique 
sur  le  i^ent  de  galcrne  (  vento  che  aveva 
nociuto  ai  vini  di  Borgogna,  e  intorno 
al  quale  esso  volle  accumulare  tediose 
ricerche  per  volgere  in  ischerno  l'a- 
buso dell'erudizione);  Explication  des 
desseins  des  tombsaux  des  ducs  de  Bour- 
gogné  à  la  Chartreuse  de  Dijon  ;  e  ms. 
uua  Fita  di  Crcbillon. 

MICHAUX  (  Andrea),  celebre  viag- 
giatore  e  botanico  francese,  nato  a  Sa- 
tory  presso  Versailles  nell'anno  1746, 
mostrò  di  buon'ora  assai  gusto  per  l'a- 
gricoltura e  la  botanica,  udì  le  lezioni 
di  Bernardo  de  Jussieu  ai  giardino  delle 
piante  di  Parigi,  e  concepì  il  disegno  di 
ampliare  le  sue  cognizioni  viaggiando. 
Visitò  da  prima  l'Inghilterra,  poi  l'Al- 
vernia,  i  Pirenei,  la  Spagna,  la  Persia, 
dove  rimase  due  anni.  Ritornato  a  Pa- 
rigi nel  1/85  con  una  bella  collezione 
di  piante,  fu  dal  governo  francese  spe- 
dito ad  esplorare  l'America  Settentrio- 
nale ,  e  incaricato  di  stabilire  nei  din- 
torni di  Nuova- York  una  specie  di  de- 
posito di  coltivazione  per  gli  alberi  ed 
arbusti  eh'  egli  doveva  far  passare  iu 
Francia.  Percorse  il  Nuovo- Jersey ,  la 
Pensilvania,  il  Maryland,  traversò  i 
monti  Alleghanys,  visitò  la  Florida,  il 
lago  S.  Giorgio ,  le  isole  Bahania  e  Lu— 
caje,  la  baja  d'Hudson  e  il  Canada;  poi 
di  nuovo  la  catena  degli  Alleghanys,  il 
Kentucky,  le  rive  del  Mississipi  e  il  paese 
degli  lllinesì.  S'imbarcò  per  la  Francia 
nel  ■1796,  e  giunto  a  Parigi,  vi  ottenne 
meschina  ricompensa  de'  suoi  lavori, 
Rimbarcossi  nell'anno  1800  con  la  spe- 
dizione del  capitano  Baudin,  profittò 
d'una  dimora  di  sei  mesi  nell'isola  di 
Francia  per  correre  quel  paese  in  ogni 
parte,  raccogliendo  piante  e  semi,  vi  creò 
un  vivajo  simile  a  quelli  che  aveva  già 
formati  a  Nuova-York  e  a  Charlestown, 
poi  visitò  le  coste  dell'isola  di  Madaga- 
scar, dove  mori  nel  \  802  mentre  era 
per  farvi  curiose  esplorazioni  e  stabi- 
lirvi vantaggiose  relazioni  per  la  sua 
patria.  Si  hanno  di  lui  :  Histoire  des 
chénes  de  V  Amcrique  Septentrionale,  Pa- 
rigi 180i,  in  fol.  con  36  stampe;  Flora 
boreali-americana  ibid.  2  voi.  in  8,  con 
51  figure.  Beleuze  pubblicò  nel 
negli  jinnales  del  museo  di  storia  na<« 
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turale  un'  importante  notìzia  sopra  la 
vita  e  i  viaggi  di  Michaux.  Il  nome  di 
Micìiauxia  ìu  data  dal  botanico  Ailon 
alla  pianta  chiamata  mindium  da  Jus- 
sieu,  della  famiglia  dei  campanulacei. 

MICHAUX  (FRA5JCESCO  Andrea),  fi- 
glio del  precedente,  si  rese  assai  bene- 
merito della  botanica  e  dell'arte  della 
coltivazione.  Si  ha  di  lui  un'  Histoire 
des  arbrcs  foresliers  de  V Amérique  Sep- 
tentriouale,  Parigi  i8lO,  3  voi.  in  8,  una 
delle  più  compite  opere  in  tal  genere. 

MICHEA  (che  in  lingua  ebraica  si- 
gnifica simile  a  Dio),  detto  il  Mag- 
giore oppure  V Alìtico,  figlio  di  Jenila, 
dimorava  presso  Samaria.  Verso  l'anno 
897  avanti  G.  C.  essendo  Giosafat  re 
di  Giuda  andato  a  visitare  Acabbo  re 
d'Israele  suo  genero,  questi  lo  stimolò 
a  mover  guerra  insieme  con  esso  con- 
tro Ramot  di  Galaad.  Ma  Giosafat  non 
volle  nulla  intraprendere  senza  prima 
consultare  un  profeta  del  Signore.  Acab- 
bo gli  indicò  Michea,  aggiungendo  che 
egli  lo  odiava  ,  perchè  non  gli  predi- 
ceva mai  nulla  di  buono,  e  sempre  male. 
Fu  pertanto  ordinato  ad  un  officiale  di 
chiamare  Michea,  il  quale  consigliato 
di  conformare  le  sue  predizioni  a  quelle 
di  tanti  altri  falsi  profeti  ,  Viifa  il  Si- 
gnore, rispose,  io  dirò  lutto  quello  che 
il  mio  Dio  mi  ordinerà  di  dire.  E  di 
fatto  egli  predisse  sventure  da  quella 
guerra,  e  la  sua  profezia  si  avverò  poi 
compiutamente.  Udite  le  sue  parole , 
Sedecia  uno  dei  falsi  profeti ,  percosse 
Michea  sulla  guancia  j  ed  Acabbo  or- 
dinò che  questo  si  chiudesse  in  pri- 
gione e  fosse  nutrito  con  poco  pane  ed 
acqua.  Michea  rinnovò  le  sue  minacce, 
ma  inutilmente.  La  sua  profezia  tenne 
molto  occupati  i  comentatori  ;  e  in  tal 
proposito  si  possono  consultare  il  P.  Cal- 
met  e  la  Bibbia  di  Vence.  La  Chiesa 
onora  la  memoria  di  Michea  il  Mag- 
giore il  giorno  -15  di  gennajo  secondo 
alcuni  calendarii.  (  V,  l'opera  di  Bail- 
let ,  Saints  de  V ancien  Teslament.  )  — 
Michea  ,  il  VI  dei  profeti  minori,  ov- 
vero il  III,  secondo  la  versione  del  Set- 
tanta, nato  in  un  borgo  della  tribù  di 
Giuda,  profetizzò  sotlo  i  regni  di  Gio- 
natam,  di  Acaz  e  d'Ezechia,  cioè  dal- 
l'anno 749  al  679  avanti  G.  C.  Non  si 
conoscono  i  particolari  della  sua  vita  nè 
della  morte.  La  sua  profttzia  in  7  capi- 
loli  ebbe  gtan  numero  di  comentatori, 


Pel  giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa, 
vedi  Baillet  nell'opera  sopra  citata. 

MICHEL  (  Giovanni  Guglielmo  e 
Giovanni),  poeti  francesi  dei  sec.  \5, 
-16  e  \1  ;  lasciarono  Poesieàì  vario  ge- 
nere. 

MICHEL  (  Francesco  ),  fabbro  fer- 
rajo  e  maniscalco,  nato  a  Salun  in  Pro- 
venza verso  l'anno  -1660,  recossi  a  Ver- 
sailles nel  1697  munito  d' una  lettera 
di  raccomandazione  dell' intendt^nte  di 
Aix,  fu  ammesso  dopo  molli  ostacoli 
nel  gabinetto  di  Luigi  XI V,rimase  chiuso 
con  quel  monarca  per  più  d'  un'ora, 
occupò  per  qualche  tempo  l'attenzione 
della  corte  ,  degli  abitanti  di  Parigi  e 
delle  Provincie,  e  ritornò  nella  sua  città 
natale  dove  rimase  lungo  tempo  oggetto 
della  pubblica  curiosità.  Non  rispondeva 
punto  alle  domande  che  gli  erano  fatte, 
uè  rivelò  mai  nulla  di  ciò  che  si  era 
detto  nel  suo  colloquio  col  re.  Stanco 
finalmente  delle  visite  cui  riceveva,  ri- 
tirossi  in  un  villaggio  presso  Aix,  dove 
mori  nel  -1726,  in  età  di  65  anni.  Al- 
cuni scrittori  conghietlurarono,  che  la 
sua  missione,  frutto  d'  una  visione  da 
lui  avuta  qualche  tempo  prima  delia 
sua  partenza  da  Salon,  avesse  per  iscopo 
di  indurre  Luigi  XIV  a  dichiarare  il  suo 
matrimonio,  con  mad.  di  Maintenon  ; 
ma  S.t-Simon  nelle  sue  Memorie  dice 
che  Michel  non  nominò  mai  questa 
dama,  nè  mai  la  vide.  L'  abate  Proyart, 
nella  V^ie  du  daupfiin  pere  de  Louis 
XP^  riferisce  l'  opinione  popolare  di 
quel  tempo,  che  il  maniscalco  di  Salon 
a  guisa  d'un  nuovo  Natan  fosse  andato 
ad  annunziare  a  quel  gran  re  il  fine 
delie  sue  prosperità.  Dicevasi  pure  che 
un  cortigiano  (il  maresciallo  di  Duras) 
avendo  detto  al  re  dopo  il  suo  colloquia 
con  Michel:  P^.  M.  ha  ora  ueduioun  gran 
pazzo ,  Ltiigi  XIV  rispondesse  ,  non 
quanto  vel  figurate  ^  e  questa  risposta 
essendosi  sparsa  non  fece  che  vieppiìi 
eccitare  la  curiosità,  e  moltiplicare  le 
conghietture. 

MICHEL  (  Pietro  ),  conte  dell'impero 
francese,  hK)gotenente-generale  e  co- 
mandante della  legione  d'onore,  morto 
nei  campi  di  Waterloo  il  giorno  -18  giu- 
gno dell' aimo  -1815,  era  entrato  al  ser- 
vizio militare  come  semplice  volontario 
nel  '1792,  ed  aveva  meritato  un  rapido 
avantamento  e  particolar  favore  da 
jNapoIeone  Bonaparle  per  la  sua  splea» 
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dida  condotta  nella  piìi  parie  delle  im- 
poi  Janti  faziouìj  in  >ssime  nt^lle  batlagìie 
J'  Aust-rlitz  e  d"E3'!au.  Egli  capiiiuiiiva 
una  cfivisione  in  (p:eìla  di  Montmirail 
e  conlribui  al  successo  di  qutlla  menio- 
labile  giornata.  Nella  bocca  di  questo 
prode  alcuni  storici  pongono  quelle 
fitrnose  parole  :  La  ^ardc  mcurt  et  ne  se. 
reni  pas,  pronuuziate  nella  giornata  di 
^yaterloo,  le  c[uali  vengono  comuae- 
Kiente  allribuile  al  generale  Cambronne. 
Comunque  sia  la  cosa,  certo  è  che  Mi- 
chel confermò  quella  solenne  risposta 
alla  testa  dei  suoi ,  prefert;rido  morire 
che  arrendersi. 

MICHELANGELO  BUONARROTI  o 
BUONAIlOTi  ,  uno  dei  piii  celebri  e 
sublimi  ingegni  d'Italia^  pittore,  scultore 
ed  arcìiitetlo  di  sovrana  fama,  ed  anche 
poeta  stimabile,  nato  nel  i474  nel  ca- 
stello di  Caprese  sul  territorio  di  Arezzo 
in  Toscana,  disccndeuie  dall'antico  ed 
illustre  casale  dei  Conti  di  Canossa,  mo- 
strò fin  dall'infanzia  straordinaria  di- 
sposizione per  l'arte  del  disegno,,  alle 
quali  contrastavano  i  progetti  de' suoi 
parenti;  ma  tenesti  furono  in  bieve  a- 
slretti  a  riconi^scere  qhe  quanti  ostacoli 
si  opponessero  air  irresistibile  vocazione 
giovinetto  sarebbero  stati  indarno. 
Michelangelo  fu  collocato  presso  Do- 
menico e  David  Ghirlanda] ,  due  rino- 
mati pitiori  di  quel  tempo.  La  sua  su- 
periorità sopra  'ulti  i  condiscepoli  e, 
quel  che  è  pììi ,  sepia  i  maestri  non 
tardò  a  maoifestursì ,  e  giunto  appena 
in  età  di  15  anni  non  sapendo  pivi  che 
cosa  imparare  in  quella  scuola  egli  si 
diede  a  cercare  insegnamenti  altrove. 
Siudiava  nella  celebre  cappeila  del  Car- 
mine a  Firenze  le  pitture  di  Masaccio  , 
cui  RaCTaele  non  trascurò  pure  di  visi- 
tnre  dopo  lui.  Lorenzo  de' Medici  detto 
il  Magnifico ,  avendo  concepito  il  di- 
segno di  formare  una  scuoia  dì  scultori,, 
gettò  inconlaiienle  gli  occhi  sopra  Mi- 
chelangelo, gli  diede  alloggio  nel  suo 
pala/zo,  e  lo  trattò  come  suo  proprio 
tiglio;  ma  la  morte  privò  boa  tosto  l'ar- 
tista del  suo  potente  benefattore,  l^ietro 
de'  Medici  non  eredò  la  munllicenza 
del  padre  nè  la  sua  stima  pe^  le  arti  e 
per  Michelangelo.  Basti  il  dire  che  per 
tutto  un  inverno  lo  tenne  occupalo  nel 
ridicolo  lavoro  di  fare  statxie  di,  neve. 
Ma  Un  priore  della  chiesa  dello  Spirito 
Santo  cercò  di  distrarre  ii  gioyaue  dalla 


d'un  crocefisso  di  legno,  es.dandoglì  al- 
loggio nel  suo  convento,  (£jye  gli  pro- 
curò altresì  cadaveri  umani,  perchè  stu- 
diasse r  anatomia.  Michelangelo  si  diede 
con  ardore  a  questo  penoso  studio,  ed 
acquistò  per  mezzo  della  notomia  una 
profonda  cognizione  della  miologia  che 

10  rese  il  piìi  abile,  il  più  profondo,  il 
piìi  ardito  dei  disegnatori,  avendo  ab- 
bandonata Firenze  al  tempo  dei  tumulti 
per  cui  ne  fu  cacciata  la  famiglia  dei 
Medici  ,  vi  ritornò  poi  quando  le  cose 
vi  furono  tranquille.  ^\\x  tardi  il  cardi- 
nale di  S.  Giorgio  lo  invitò  a  Roma,,  e  io 
alloggiò  nel  suo  palazzo.  Benché  Mi- 
chelangelo non  avesse  molto  a  lodarsi 
di  questo  nuovo  prolettore ,  il  quale 
aveva  già  comperato  una  sua  statuetta 
di  Cupido  addormentato  credendolo  la- 
voro antico,  poi,  saputo  che  era  di  arte- 
fice moderno,  i'  aveva  ceduta  ad  altri  f 
tuttavia  profittò  della  sua  prima  dimora 
in  quella  capitale  delle  belle  arti  per 
acquistare  plii  cognizioni,  e  produrre 
nuovi  capilavoro,  ira  allri  la  statua  di 
Bacco  che  fu  poi  trasportata  a  Firenze. 
Richiamalo  in  quest'  ultima  città  per 
sue  domestiche  faccenda,  vi  lavorò  la 
statua  del  David  e  piìi  quadri ,  fra  i 
quali  cilansi  la  sacra  farti/glia,  ed  il 
gran  Cartone  della  guerra  di  Pisa,  de- 
stinato ad  ornare  la  sala  del  Consiglio  , 
cui  Lionardo  da  Vinci  fece  il  simile,  e 
ch,e  rimasto  lunga  pezza  esposto,  di- 
venne scuola  fli  tutti  gli  artisti  di  quel 
temj)o,  anche  del  gran  Raflaello.  Que- 
sta cartone  peri  nei  tumulti  di  Firenze; 
e  due  soli  frammenti  intagliati  ce  ne 
serbarono  ;j!cuna  idea.  Essendo  Giulio 

11  salito  alla  sede  di  S.  Pietro,  richianìò 
Rlichelangelo  a  Roma  per  conimeltergli 
il  lavoro  del  suo  famoso  mausoleo. 
Sono  da  leggere  nella  ^ila  di  Michel- 
angelo scritta  dal  Vasari,  e  da  Ascanio 
Condivi,  i  particolari  dei  dissapori  che 
egli  ebbe  con  quel  pontefice,  durante 
il  lavoro  trcppe  volle  interrotto  di: quei 
monumento,  che  vedesi  oggidì  imper-»; 
fello  (quanto  al  piimo  disegno)  nella-; 
chiesa  di  S-  Pielro  in  ■oincoli  :,x\oiì  ^^he, 
i  dispiaceri  suscitaligii,  dàlia  malevo-? 
1  en  z  a  d  e  1 B  rain  a  n  t  e ,  e  d  a  a  II  ri  fo  r  se  t  fo  p  poi  ; 
invidiosi  alla  suSj  Jama  ed  al  favpre.; 
Nè  minori  disgusti' e  noje  egli  efebe 
soilrire  nel  dipingere  a  fresco  l^.g/ran! 
volta  della  cappella  Sistina,  lavQfQ  dal 
quale  vol^e  ,  dj^p.pfima  schermirsi,  ma 
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recchì  de*  migliori  pittori  a  fresco  per 
imparare  da  èssi  tale  pratica,  o  perchè 
lavorassero  con  lui  ;  ma  poiché  ebbe 
fatta  la  prova  dei  loro  talenti,  distrusse 
il  loro  lavoro,  li  licenziò,  si  chiuse  da 
solo  nella  cappella,  nè  permise  piìi  ad 
alcuno  di  entrarvi.  La  meta  dell'ampia 
volta  era  appena  finita  ,  quando  Giulio 
II  impaziente  volle  che  si  levasse  il 
palco,  il  che  fu  fatto  a  malgrado  delle 
instanze  di  Michelangelo.  Quivi  per  la 
prima  volta  apparve  in  tutto  il  suo  splen- 
dore la  potenza  del  sommo  ingegno 
del  pittore;  tutti  accorsero  ad  ammirarla, 
ma  nessuno  plìi  di  Rafl'aele  proùttò  di 
si  grande  lezione,  e  ne  diede  tosto  prova 
nelle  sue  pitture  di  sibille  e  profeti  per 
la  chiesa  della  pace,  nelle  quali  ritrasse 
il  grandioso  delle  figure  di  Michelangelo. 
Questi  dipinse  poi  l'altra  metà  della 
volta,  e  crebbe  in  favore  presso  il  papa 
che  lo  ricompensò  degnamente  con 
onori  e  ricchezze.  Fu  ben  trattalo  ezian- 
dio da  Leone  X  successore  di  Giulio, 
che  lo  impiegò  massimamente  in  To- 
scana, Michelangelo  aveva  quasi  qua- 
rant'  anni  ,  quando  cominciò  a  darsi 
^  all'architettura,  senza  però  trascurare 
del  tutto  i  lavori  di  pittura,  di  scultura, 
e  di  semplice  disegno,  nel  quale  aveva 
acquistata  una  singolare  facilità.  A  quel 
tempo  di  tumulti  e  di  guerre,  egli  di- 
venne pure  ingegnere  ,  fu  nominato  a 
commissario  generale  delle  fortificazioni 
di  Firenze,  e  difese  quella  città  durante 
un  anno  di  assedio.  Dopo  la  morte  del 
papa  Clemente  VII  che  lo  stimava 
grandemente,  e  lo  aveva  altresì  adope- 
rato in  pili  lavori,  particolarmente  nei 
due  mausolei  di  Lorenzo  II  e  Giuliano 
II  de'  Medici  che  veggonsi  oggidi  in 
Firenze,  venne  incaricato  da  Paolo  III 
di  dipingere  a  fresco  i  due  lati  della 
cappella  Sistina;  ed  egli  vi  rappresentò 
quel  sublime  soggetto  del  giudizio  fi- 
nale ,  opera  superiore  ad  ogni  elogio. 
E  verso  lo  stesso  tempo  egìi  compiva 
il  citato  mausoleo  di  Giulio  11.  Ma  un 
nuovo  ed  insigne  capolavoro  si  richie- 
deva ancora  dal  suo  ingegno;  il  papa 
Paolo  III  volle  ch'egli  accettasse  1' uf- 
fìzio d'architetto  della  basilica  di  S. 
Pietro,  stato  già  sostenuto  dal  Bramante , 
e  da  San-Gallo.  Michelangelo  descrisse 
in  quindici  giorni  un  nuovo  disegno, 
che  restringeva  a  piìi  semplicità  gli  altri 
antecedenti,  e  riducéva  1*  edifizioalla  for- 
ma d'una  croce  greca.  Himoveudu  il  lusso 


degli  accessorj,  egli  aggiunse  rnaesl^  al 
complesso  del  corpo;  e  diminuì  il  peso 
della  gran  cupola  senza  nulla  togliere 
della  sua  mole,  nè  del  diametro.  Per 
diciasette  anni  egli  lavorò,  senza  voler 
ricevere  veruno  stipendio  ,  in  una  im- 
presa che  aveva  arricchiti  i  primi  ar- 
chitetti; e  prima  che  fosse  terminato  il 
superbo  edifìzioegli  morì  nel  1564  nella 
grave  età  di  90  armi.  Avendo  cosi  con- 
sacrati gli  ultimi  suoi  anni  quasi  soltanto 
all'architettura,  aggiunse  altri  lavori 
a  quelli  della  basilica  di  S.  Pietro.  Fu 
esso  che  continuò  dopo  San-Gallo  il 
palazzo  Farnese,  che  fu  poscia  termi- 
nato come  piii  altre  grandi  costruzioni 
secondo  i  suoi  disegni  dal  Vignola.  Fi- 
renze che  aveva  sempre  invidiato  a 
Roma  il  possedimento  di  Michelangelo 
vivente,  volle  almeno  averne  la  spoglia 
mortale.  Il  gran  duca  Cosimo  I  la  fece 
disotterrare  segretamente  dalla  chiesa  dei 
Santi  Apostoli,  in  cui  trovavasi  e  tra- 
sportare a  Firenze  ,  dove  fu  ricevuto 
con  sommi  onori.  Gli  fu  innalzato  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  un  pomposo  ca- 
tafalco, ad  ornamento  del  quale  contri- 
buirono tutte  le  arti  che  il  defunto  aveva 
coltivate.  Ma  ben  tosto  un  monumento 
pili  durevole  fu  sostituito  a  quella  fra- 
gile rappresentazione  li  gran  duca  diede 
tutti  i  marmi  necessari!  per  un  mau- 
soleo disegnato  dal  Vasari,  che  ebbe  il 
vanto  di  collocarvi  il  busto  del  suo  mae- 
stro. Si  troveranno  nei  due  scritti  di 
Vasari  e  di  Ascanlo  Condivi  già  citali, 
i  cenni  particolari  intorno  ai  numerosi 
lavori  di  Michelangelo,  fra  i  quali  pri- 
meggiano oltre  al  giudizio  finale  la  sta- 
tua di  Mose  e  quella  di  Bacco,  la  quale 
ingannò  Raffaele  per  la  sua  somma  per- 
fezione, e  che  questo  pittore  attribuà 
senza  esitare  a  Fidia  o  a  Prassitele. 
Michelangelo  fu  pure  ornalo  di  belle 
virtù  morali:  economo,  frugale,  disin- 
teressato, riconoscente,  religioso,  au- 
stero di  costume,  inflessibile  di  carattere, 
dispregiatore  della  fortuna,  talvolta  pur 
della  gloria.  Se  fosse  vissuto  presso  i 
Greci,  sarebbe  stato  ammirato  come  fi- 
losofo, prima  che  lodato  come  artefice; 
ma  senz'  altro  sarebbe  appartenuto  alla 
setta  d»  Zenone.  Quanto  agli  scritti  di 
Michelangelo,  essi  consistono  oltre  a 
lettere  che  ancora  si  conservano,  in  so- 
netti, stanze,  ed  altre  brevi  poesie,  piene 
di  nobili  sentimenti,  e  pubblicate  la 
prima  volta  a  Firenze  nel  i$f3  per  cura 
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di  Michelangelo  Buonarroti,  detto  il 
Gioitine  i  pronipote  dell'  autore^  poi  ri- 
stampate solto  il  titolo  di  Rime  di  Mi- 
chelant^elo  il  ^eccliio,  con  una  lezione 
di  Benedetto  Varchi ,  e  due  di  Mar. 
Guidacci  sopra  di  esse,  Firenze  i726  , 
in  ^2.  Il  Biagioli  ne  diede  una  buona 
edizione  in  seguito  alle  poesie  del  Pe- 
trarca ,  Parigi  ]ii2\  ,  5  voi.  in  8  eoa 
conienti. 

MICHELANGELO  il  Giovine.  Ved. 
BUONARROTI. 

MICHELANGELO  dalle  battaglie, 
oppure  dai  bambocci  (  M.  A.  GER- 
QUOZZI,  pili  conosciuto  sotto  il  nome 
di  )  ,  pittore,  nato  a  Roma  nel  -1600, 
ricevette  i  primi  insegnamenti  da  un 
pittore  fiammingo,  per  nome  Giacomo 
d' Ase ,  si  distinse  fin  dall'età  di  t3 
anni  per  la  sua  abilith  nel  disegno,  si 
applicò  dapprima  a  dipingere  battaglie  , 
naufragi ,  soggetti  istorici  ecc.  ;  ma  Ja 
rinomanza  che  si  era  acquistata  Pietro 
Laar  detto  il  Bamboccio  ,  Io  fece  risol- 
vere a  seguire  lo  stile  di  questo,  e  ri- 
cevette perciò  il  sopraimome  di  Mi- 
chelangelo dei  bambocci.  Morì  a  Roma 
nel  1660.  Citansi  fra  i  suoi  numerosi 
lavori,  i  quadri  ch'egli  fece  pel  chio- 
stro di  S.  Andrea  delle  Grotte,  in  cui 
rappresentò  alcuni  particolari  della  vita 
di  S.  Francesco  da  Paola;  S.  Gioi^anni 
che  predica  nel  deserto-^  La  piazza  del 
mercaio  di  Napoli  ;  in  cui  vedesi  una 
radunanza  di  Lazzaroni  che  applaudono 
ad  un'aringa  di  Masaniello.  11  museo  di 
Parigi  possiede  un  suo  qjjadro  rappre- 
sent*ttiie  una  compagnia  di  ciarlatani. 

MICHEL  DE  LA  ROGHE-MAILLET 
(Gabkiele),  avvocato  al  pnrlameuto  di 
Parigi,  nato  in  Angers  nel  156t,  morto 
nel  1642,  pubblicò  le  seguenti  opere  : 
Le  code  Henri  III,  con  note,  e  con 
editti  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIII  ; 
Coutumes  générales  et  particulteres  de 
France  et  des  Gaules;  Eloges  des  hom- 
mcs  illustres  qui  onl  fleuri  en  France  de 
4  502  à  1600,  in  fol.  con  ritratti^  Vie 
de  Scévola  de  St-Marthe^  Théatre  gèo- 
graphique  du  royawne  de  France,  ecc. 

MICHELE  I,  detto  Rangabe ,  impe- 
ratore d'Orieute,  tu  primamente  euro- 
palata  sotto  Niceforo,  poi  divenne  ge- 
nero di  questo  principe  per  le  sue  nozze 
con  Procopia  e  sali  al  trono  neir8l2, 
essendone  rimosso  Staurazio  suo  co- 
gnato, la  cui  legittimità  di  successione 
uon  era  stata  riconosciuta  che  breve 


tempo.  Sua  prima  cura  fu  di  riparare  i 
mali  cagionati  da  suo  suocero;  soccorse 
le  vedove  ed  i  figli  de'  soldati  estinti 
nelle  guerre  contro  i  saraceni  e  i  bul- 
gari, e  marciò  personalmente  contro 
questi  ultimi  mentre  spediva  contro  i 
primi  Leone  l'Armeno,  che  doveva  ben 
tosto  succedergli  sul  trono.  Michele  non 
fu  avventurato  uella  sua  spedizione  ; 
essendosi  troppo  lungamente  feruiato 
in  Tracia,  il  disordine  e  lo  spirito  di 
sedizione  si  cacciarono  nel  suo  esercito, 
che  soffriva  penuria  di  provvisioni.  As- 
salito dal  re  dei  bulgari  in  sì  fatte 
strettezze,  l'imperatore  fu  astretto  a 
venire  a  generale  battaglia ,  in  cui  fu 
sconfitto  per  una  mossa  inopportuna  di 
Leone  che  Io  aveva  raggiunto  con  le 
sue  truppe  e  che  aveva  segretamente 
ispirato  la  discordia  e  il  malcontento 
ne'  soldati  di  Michele.  Avendo  intanto 
nuovi  tumulti  suscitati  dagli  iconoclasti 
richiamalo  l'imperatore  a  Costantino- 
poli, il  perfido  generale  ,  dopo  alcuni 
affettati  rifiuti,  si  lasciò  acclamare  im- 
peratore dall'esercito,  e  ben  tosto  co- 
strinse Michele,  che  si  era  ritirato  con 
la  sua  famiglia  in  un  monastero  ad 
uscirne  per  trasportarsi  nell'isola  di  Pre- 
te, dove  vestì  l'abito  religioso  sotto  il 
nome  di  Anastasio. Michele  visse  ancora 
32  anni  in  quel  ritiroj  e  ne  aveva  re- 
gnato soli  due  e  mezzo.  Si  hanno  di 
lui  medaglie  d'oro  e  di  bronzo.  Il  suo 
figlio  maggiore,  Teofilalto,  fii  per  cura 
di  Leone  reso  inabile  a  salire  al  Irono 
non  che  ad  aver  prole;  e  Niceta,  altro 
suo  figlio,  divenne  patriarca  di  Costan- 
tinopoli sotto  il  nome  di  Ignazio. 

MICHELE  II,  detto  il  Balbo,  nato  a 
Amorio  nella  Frigia,  piacque  per  le  sue 
guerriere  doti  all'  imperatore  Leone 
l'Armeno,  che  dopo  averlo  creato  pa- 
trizio, lo  innalzò  ad  una  delle  prime 
dignità  del  palazzo.  A  malgrado  di  que- 
sti benefizi.  Michele  nell'820  ebbe  parte 
in  una  congiura  contro  la  vita  di  quell* 
imperatore,  che  lo  fece  prendere  e  con- 
dannare alle  fiamme.  Ma  per  istigazione 
del  colpevole  il  cui  supplizio  era  stato 
differito, gli  altri  congiurati  assassinarono 
Leone,  a  cui  succedette  sui  trono  Mi- 
chele acclamato  imperatore  nella  stessa 
sua  prigione.  Il  nuovo  sovrano  fece  su- 
bito concessioni  ai  cattolici,  ed  anche 
agli  iconoclasti,  permettendo,  affine  di 
contentare  i  primi ,  la  restaurazione 
delle  immagini  io  tutto  l'tinpero,  ed  te* 
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celtuando  la  sola  città  di  Costantino- 
poli per  blandire  i  secondi.  Egli  regnava 
già  da  un  anno,  quando  un  venluriere 
per  nome  Tommaso  essendosi  tatto  cre- 
dere nell'estremità  dell'Oriente  figlio 
dell'imperatrice  Irene,  trasse  varie  j.ro- 
viricie  a  ribellione,  fu  incoronato  in 
Antiochia,  e  dopo  molli  vantaggi  otte- 
nuti, penetrò  fino  a  Costantinopoli  e  vi 
pose  l'assedio.  Michele  in  tale  bisogno 
chiamò  i  bulgari  a  sua  soccorso,  e  po- 
nendosi in  persona  alla  testa  de'  suoi  e 
degli  alleali,  assalì  i  ribelli  con  gran 
valore.  Questi  furono  sconfitti;  la  flotta 
di  Tommaso  si  arrese  a  Michele  che  in- 
seguì il  suo  rivale,  lo  chiuse  in  Adria- 
nopoli,  lo  assediò,  lo  fece  prigioniero 
dopo  cinrpie  niesi,  ordinòchegli  fossero 
tagliate  le  braccia  e  le  gambe,  ed  in  tale 
orribile  stato  lo  espose  su  di  un  asino 
agli  occhi  dell'esercito.  L'infelice  Tom- 
maso gridava  in  mezzo  a'  tormenti  pietà, 
riconoscendo  Michele  per  solo  impera- 
tore; ma  cjuesto  implacabile  lo  fece 
passare  d'oltraggio  in  oltraggio,  di  snp- 
plÌ2Ìo  in  supplizio  fino  a  qi;el!o  del 
palo,  che  terminò  quella  barbara  ven- 
detta. INel  medesimo  tentpo  (anno  823) 
i  saraceni  tolsero  all'impero  l'isola  di 
Creta  e  vi  fabbricarono  la  cilla  di  Can- 
dia.  Altre  sventure  oppressero  le  Pro- 
vincie; la  fame  e  la  peste  le  spopcdarono; 
terremoti  le  ingombrarono  di  ruine.  A 
tutti  questi  mali  Michele  aggiinise  le 
discordie  religiose  e  le  persecuzioni  ; 
volle  costringere  i  cattolici  ad  usar  certi 
riti  ebraici,  e  rinnovò  i  disornini  della 
setta  iconoclastica,  essendo  etili  stato  al- 
levato in  una  setta  detta  degli  atiiiigant, 
mista  di  giudaiche  superstizioni  e  di 
varie  eresie  cristiane.  Nell'anno  825 
avendo  Eufemio,  generale  delle  truppe 
di  Sicilia,  rapita  una  religiosa,  l'impe- 
ratore lo  condannò  a  morte  dopo  il  ta- 
glio  del  naso,  obbliando  forse  che  egli 
stesso  aveva  costretta  Eufrosina  figlia  di 
Costantino  ad  uscire  dal  chiostro  per 
dargli  la  mano  di  sposa.  Come  udì  la 
nuova  della  sua  condanna  ^  Eufemio 
si  ribellò,  e  nel  medesimo  tenipo  scop 
piò  una  rivolta  in  Dalmazia.  Finalmirnte 
il  deplorabile  regno  di  Michele  si  ter- 
minò per  una  malattia  acuta,  che  lo 
tolse  di  vita  neir829.  L'ignoranza  di 
questo  principe  era  eguale  agli  ahri  suoi 
vizj;  nè  forse  lo  scettro  fu  mai  disono- 
rato da  mani  piii  indegne  di  stringerlo. 
Gli  successe  Teofilo  suo  figlio,  avuto  da 


Tecla  prima  moglie.  Vi  sono  medaglie 
di  Michele  il  Balbo  in  oro  ed  in  bronzo. 

MICHELE  IH(PoRFiitOGENETA),  figlio 
di  figlio  del  precedente,  non  aveva  piìi 
di  tre  anni  quando  la  morte  di  Teolìlo 
suo  padre  ne|r842  lopose  sul  tronodi  Co- 
stantinopoli  sotto  la  tutela  di  sua  ujodre 
Teodora,  ma  giiinto  appena  in  età  di  15» 
per  istigazione  di  Barda  fratello  di  questa 
principessa  la  obbligò  a  chiudersi  ìu  un 
monistcro  con  le  sue  figlie.  Divenuto 
assoluto  padrone  dell'impero,  Michele 
si  abbandonò  a  tutte  le  enormità,  van- 
tandosi altamente  di  seguire  l'esempio 
di  Nerone.  Il  patriarca  Ignazio  cheavea 
riprovata  la  scandalosa  cnndotla  del 
giovine  imperatore,  fu  cacciato  dalla  sua 
sede  ,  e  sostituitogli  Fozio  nipote  di 
Barda,  nell'857j  al  qual  tempo  comin- 
ciò la  cagione  dello  scisma  che  tiene 
ancora  oggidì  separate  le  due  chiese 
greca  e  latina  (ved.  Fozio  e  Nicola  I). 
Intanto  un  oscuro  favorito  per  nome 
Basilio  era  succeduto  alle  dignità  di 
Bjrda  dopo  averlo  fallo  perire,  e  l'im- 
peratore fece  pure  sedere  seco  lui  sul 
trono  il  nuovo  ministro  che  da  indi  in 
poi  credette  potergli  rimproverare  la  sua 
sconvenevole  condotta.  Mentre  Michele 
sdegnato  si  disponeva  a  rovesciare  l'ar- 
dimentoso favorito,  fu  da  lui  assassinato 
nel  suo  palazzo,  l'anno  867.  Miciiele 
III  avevd  disonorato  il  trono  per  più  di 
20  anni.  Abbandonalo  senza  fieno  alle 
sue  passioni  commise  ogni  sorla  di  tur- 
pitudini ,  nè  operò  rtlcuna  cosa  lodevo- 
le. Gli  interessi  del  suo  impero  gli 
stavatio  sì  poco  a  petto,  che  salì  un 
giorno  in  gran  furore  perchè  era  stato 
distolto  da  una  corsa  di  cavalli  nel  circo 
con  la  novella  che  i  saraceni  avevano 
invaso  il  territorio  de'  suoi  sfati;  e  gli 
storici  raccont.Tno  pure  che  in  tale  oc- 
casione egli  fece  abbattere  i  fari  e  gli  al- 
tri segnali  che  servivano  per  trasmet- 
tere tali  avvisi 

MICHELE  IV,  detto  il  Paflagonio, 
dalla  sua  provincia  natia^  recossi  nella 
sua  gioventù  a  Coslanlinopoli,  e  vi  eser- 
citava un  commercio  di  poco  rilevo 
sotto  il  regno  di  Romano  Argirio, quando 
la  bellezza  del  suo  aspetto  attirò  su  lui 
gli  sguardi  della  scostumata  e  crudele 
Zoe  moglie  di  Romano.  Disgustata  del 
marito  i' imperatrice  si  abbandonò  senza 
pudore  alla  sua  nuova  passione;  e  per 
togliersi  dinanzi  mgni  ostacolo  fece  pe- 
rire Romano  nel  t034_,  e  collocò  sul 
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trono  Michele,  cui  la  storia  accusa  di 
complicità  in  tale  delitto.  Fece  chia- 
mare incontanente  al  palazzo  il  patri- 
arca Alessio,  perchè  la  unisse  al  nuovo 
imperatore.  Alessio  da  prima  esitò,  poi 
cedette.  Ma  l'eunuco  Giovanni,  fratello 
di  Michele,  già  potente  sotto  il  regno 
di  Romano,  si  dichiarò  avverso  all'im- 
peratrice, contrastò  a  tutti  i  suoi  disegni, 
e  venne  a  capo  di  allontanare  tutti  i 
suoi  favoriti.  Intanto  Michele  divorato 
dai  rimorsi  ed  assalito  da  orribili  con- 
vulsioni non  prendeva  parte  in  tali 
raggiri;  nè  pensava  che  a  svolgere  da  sè 
con  pie  opere  gli  efìetti  della  colltra 
celeste.  Giovanni  temendo  che  la  morte 
del  debole  principe  non  Io  esponesse 
senza  difesa  alla  vendetta  di  Zoe,  fece 
acclamar  cesare  Michele  Calafato  ,  ni- 
pote dell'imperatore,  mentre  essa  pen- 
sava a  liberarsi  da  Michele  col  veleno 
come  aveva  fatto  di  Remano.  L'eunuco 
sconcertò  parimenti  qnesto  disegno.  Fi- 
nalmente Michele,  dopo  aver  vinti  e 
sottomessi  i  bulgari ,  ritornato  a  Co- 
stantinopoli e  sentendo  crescere  le  sue 
infermità  ed  i  rimorsi  vesti  l'abito  re- 
ligioso ,  si  chiuse  in  un  convento ,  si 
diede  alle  lagrinie  ed  alla  penitenza  , 
e  terminò  in  decembre  del  iOiì  un 
regno  disonorato  senza  dubbio  dal  de- 
litto che  glielo  aveva  procurato ,  ma 
che  certe  sue  virlìi  avrebbero  potuto 
rendere  piìi  felice.  Esso  non  ebbe  figli 
e  Calafato  gli  successe. 

MICHELE  V  CalofaCo,  nipote  del 
precedente,  e  di  oscura  famiglia,  era 
nato  da  un  ristoppatore  di  navi,  donde 
gli  venne  il   suo  soprannome.  Creato 
cesare  qualche  tempo  prima  della  morte 
del  Paflagonio,  si  era  acquistato  fama 
d'uomo  valente;  e  ciò  indusse  l'impe- 
ratrice Zoe  a  lasciarlo  salire  al  trono 
quietamente  nel  i04t.  Appena  incoro- 
nato egli  si  abbandonò  apertamente  ai 
■vizj;  fece  eunuchi  gli  altri  suoi  parenti 
senza  distinzione  di  eia  nè  di   stato , 
esigilo  Zoe  nell'isola  del  Principe,  e  <i 
diede  senza  ritegno  ad  ogni  infamia. 
Le  sue  criminose  follie  eccitarono  la 
universale  indegnazlone,  la  quale  pro- 
ruppe quando  esso  volle  deporre  il  pa- 
triarca Alessio,  accusandolo  di  corrispon  > 
denze  con  Zoe.  Alessio  ricovero5si  nella 
chiesa  maggiore;  il  prpolo  e  gli  amici 
dell'Imperatrice  vi  accorsero  tui  li,  gri- 
dando che  riguardavano  Zoe  come  loro 
vera  sovrana,  e  si  accordarono  a  trarla 


dal  suo  esilio.  Calafato  sbigottito,  fuggi 
in  un  convento  con  suo  /io  Costanti- 
no ,  complice  de'  suoi  delitti.  Ma  ne 
furono  tratti  per  ordine  di  Zoe  e  di 
Teoilora.  Quest'  ultima  vuleva  far  in- 
chiodare i  due  tiranni  ad  un  palo;  ma 
si  ottenne  che  fossero  soltanto  acciecati. 
Michele  sopportò  questo  supplizio  con 
estrema  villa,  e  fu  chiuso  pel  rima- 
nente di  sua  vita  in  un  monastero  quat- 
tro mesi  e  mezzo  dopo  la  sua  esalta- 
zione al  trono. 

MICHELE  VI  lo  Stratiolico  (  cioè 
guerriero)  aveva  passato  gran  parte 
della  sua  vita  negli  eserciti  dell'impero, 
ed  era  giunto  al  gradi  superiori  della 
milizia,  quando  fu  chiamato  al  trono 
d'oriente  nel  1056,  dopo  la  morte  dell' 
imperatrice  Teodora,  che  lo  aveva  di- 
segnato suo  successore.  Essendo  già  vec- 
chio ed  intermo  questo  principe  era  poco 
atto  al  governo.  Cercando  di  guada- 
gnarsi l'afiTezione  del  popolo,  allenò  gli 
animi  dei  soldati  ed  irritò  contro  sè  i 
principali  officiali  dell'esercito,  che  gli 
cospirarono  contro  ed  elessero  ad  impe- 
ratore Isacco  Comneno  nel  -1057.  Il  pa- 
triarca Michele  Cerulario  fece  aprire  le 
porte  di  Costantinopoli  al  nuovo  eletto; 
e  Michele,  deposta  incontanente  la  por- 
pora ,  ritornò  a  vita  privata  dopo  ua 
anno  e  mesi  otto  di  regno. 

MICHELE  VII,  detto  Parapinace  pel 
monopolio  ch'egli  faceva  dei  grani,  im- 
peratore d'oriente,  figlio  primogenito 
di  Costantino  duca,  fu  dichiai-ato  impe- 
ratore insieme  coi  suoi  fratelli  Andro- 
nico e  Costantino  alla  morte  del  padre 
loro  nel  l067.  Avendo  ben  tosto  Eu- 
dossla  sua  madre  data  la  mano  ed  il 
trono  a  Romano  Diogene ,  Michele  si 
trovò  fraudato  de'  suoi  diritti  fino  al 
1070,  in  cui  Romano  fu  fatto  prigio- 
niero dai  turchi.  Michele  riprese  allora 
la  corona  imperlale  e  si  lasciò  gover- 
nare da  molti  dannosi  consiglieri  che 
il  suo  predecessore  aveva  curato  di  al- 
lontanare, L' impero  fu  desolato  per 
rapine  e  violenze  de'  suoi  ministri  ,  e 
per  le  invasioni  dei  turchi  in  Asia,  de- 
gli sciti  ossia  tartari,  degli  schiavoni  o 
croati  in  Europa.  Alcuni  abili  gene- 
rali ,  come  i  due  fratelli  Niceforo  e 
Giovanni  da  Brlenna,  riuscirono  a  res- 
pinger parte  dei  riu.merosi  nemici  ;  ma 
Michele  rispose  ai  loro  servigi  con  la 
piìi  infame  ingratitudine.  Finalmente 
Wiceforo  Boloniate,  generale  dell'eser- 
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cito  d'Asia  sollevò  le  sue  truppe,  si  fece 
acclamare  imperatore  a  Nicea,  e  secon- 
dalo dal  turchi  s'impadronì  di  Costan- 
tinopoli nel  i018;  Michele  fu  rilegato 
in  un  monisteroj  vi  prese  l'abito  reli- 
giosOj  ed  ottenne  poscia  la  sede  arcive- 
scovile di  Efeso. 

MICHELE  Vili  C  Paleologo  )  ,  nato 
nei  primi  anni  del  sec.  \3,  d'un'aiitica 
ed  illustre  casa  di  Costantinopoli  ,  go- 
vernò dapprima  in  nome  deli'  impera- 
tore Teodoro  Lascaris  una  provincia 
dcU'Asia-Miuore.  Nominato  reggente 
dell'impero,  durante  la  minorila  di 
Giovanni  Lascaris  figlio  di  Teodoro  , 
non  si  conlenlò  punto  di  questo  titolo, 
uè  delle  dignità  che  vi  aveva  fatte  ag- 
giungere. Aiutato  dal  patriarca  Arsenio 
e  da  alcuni  altri  potenti  si  fece  acclamare 
imperatore  nel  -i260,  e  sciogliere  dal 
giuramento  clie  aveva  prestato  al  suo 
giovine  pupillo^  al  quale  poscia  fece  ca- 
var gli  occhi.  Sua  prima  cura  fu  di 
■percorrere  le  proviticie  spargendovi  le 
sue  larghezze;  jioi  rinnovò  l'allenza  coi 
turchi,  marciò  alla  volta  di  Costantino- 
poli, donde  riuscì  a  scacciare  Baldovino 
Ji,  e  dopo  aver  riparate  le  mine  di 
quella  città  e  concluso  trattati  di  alle- 
anza coi  tartari,  fece  varie  spedizioni 
fortunate  nell'Arcipelago,  in  Grecia,  in 
Tessaglia,  si  assicurò  la  fede  degli  al- 
leati ammogliando  suo  figlio  Andronico 
alla  figlia  del  re  d' Ungheria  ed  una 
5ua  nipote  a  Costantino  re  de'  bulgari, 
propose  al  papa  di  ritornare  nel  seno 
della  cattolica  Chiesa,  di  terminare  lo 
scisma,  e  far  condiscendere  a  tale  riu- 
nione il  patriarca  e  i  vescovi  greci.  Una 
parte  del  popolo  dell'  impero  non  a- 
vendo  ratificale  le  concessioni  fatte  dal 
sovrano  e  dai  pastori,  Paleologo  volle 
costringere  gli  oppositori  con  la  forza, 
e  punì  i  pili  audaci.  Questo  principe 
dopo  un  glorioso  regno  di  24  anni, 
morì  in  una  spedizione  da  lui  intra- 
presa in  Tracia,  il  giorno  i  i  decembre 
del  i2Si.  Si  hanno  alcune  lettere  di 
esso  ai  papi:  alcune  sono  inserite  nel 
libro  De  consensii  utriusque  ecclesiae  di 
Leone  Allacci,  ed  altre  sono  conservate 
mss.  nella  biblioteca  bodleiana  a  Londra, 

MICHELE  I  (Georgiewìtz),  figlio  di 
Giorgio  o  Jouri  1,  nato  nel  sec.  "12,  di- 
vise il  gran  ducato  di  Russia  coi  due 
figli  di  Andrea,  suo  fratello  maggiore, 
e  con  suo  fratello  minore  Wsevolodj  ed 
ebbe  per  sua  parie  il  ducato  di  Wladi- 


mierz.  Questa  possessione  gli  fu  contesa 
da  un  principe  della  casa  regnante,  Ja« 
ropolk,  ma  egli  vinse  codesto  rivale,  e 
morì  dopo  due  anni  di  regno  nel  "1177. 
Suo  fratello  Wsevolod  gli  succedette. 

MICHELE  li  (  Jaroslawitz),  duca 
di  Russia,  succedette  nel  t304  ad  An- 
drea III,  per  patrocinio  del  cane  dei 
tartari,  di  cui  la  Russia  era  allora  tribu- 
taria. Il  principe  Giorgio,  duca  di  Mo- 
sca, competitore  di  Michele,  avendolo 
poscia  soppiantato  nel  favore  presso  il 
cane  Usbeck, venne  ad  assalirlo  aTwer, 
sua  residenza  ordinarla,  e  fu  vinto;  ma 
la  vittoria  divenne  funesta  a  Michele. 
Accusalo  di  aver  avvelenata  la  sorella  del 
cane,  sposa  di  Giorgio,  che  era  caduta 
in  sua  balia,  esso  fu  chiamalo  alla  corte 
di  quel  sovrano  ,  e  messo  a  morte  nel 
•1317,  dopo  aver  sofferto  lunga  tortura. 
Giorgio  suo  nemico  gli  succedette. 

MICHELE,  duca  di  Kiew  ovvero 
Kiow,  occupò  quella  importante  città 
nel  t240,  (juando  i  tartari  fecero  quella 
terribile  invasione  che  cagionò  tanti 
mali  alla  Russia.  Cacciato  da'  suoi  stati. 
Michele  si  ricoverò  in  Ungheria,  rien- 
trò dopo  la  ritirata  dei  nemici  nel  prin- 
cipato di  Tchernichow  che  gli  appar- 
teneva, e  ricevette  ben  tosto  dal  so- 
vrano de'  tartari  il  comando  di  recarsi 
a  fargli  omaggio.  Egli  obbedì  ,  quanto 
all'andare  ;  ma  avendo  ricusato  di  as- 
soggettarsi alle  forme  imposte  da  an- 
tica usanza,  fu  messo  a  morte  nel  "1245. 

MICHELE  ROMANOF,  dello  dai 
Russi  Mikhuil  Pheodorofilz  Jowief , 
cesare  di  Russia,  fu  eletto  dagli  stati 
raccolti  a  Mosca  nel  iGtS,  per  occupare 
un  trono  che  le  sedizioni,  le  male  av- 
venturate guerre  ed  un  interregno  ave- 
vano fortemente  scosso  Figlio  di  Fe- 
dor  ri[ik  tisch,  che  il  cesare  Boris  Bou- 
donof  aveva  costretto  ad  abbracciare  lo 
stato  religioso,  il  giovine  Michele  tro- 
vavasi  in  un  monistero  di  Kostroma 
dove  sua  madre,  costretta  parimenti 
alla  vita  religiosa,  lo  allevava  con  di- 
ligenza, quando  i  deputati  dell'assem- 
blea di  Mosca  vennero  a  recargli  gli 
omaggi  e  i  giuramenti  della  nazione 
russa.  Fu  consacrato  due  mesi  dopo 
nella  capitale  dell'impero  dal  patriarca 
di  Cazan.  Il  primo  pensiero  del  nuovo 
monarca  fu  di  procurare  la  riconcilia- 
zione tra  la  Russia,  la  Svezia  e  la  Po- 
Ionia;  ma  le  sue  pratiche  non  ebbero 
buon  successo,  e  la  guerra  ricominciò 
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con  quelle  due  nazioni.  Il  re  di  Svezia 
padrone  di  molte  provincie  vinse  un 
corpo  di  truppe  che  Michele  aveva  spe- 
dite per  ricuperare  la  provincia  di  No- 
vogorod.  Il  cesare  implorò  la  mediazione 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Olanda; 
negoziazioni  furono  aperte  sotto  gli  au- 
spizj  di  queste  due  ultime  potenze,  e 
il  26  g.ennajo  del  -1616  venne  concluso 
un  trattato  di  pace,  per  cui  Michele 
rientrava  in  possesso  di  IN o vogorod  ,  a 
condizione  che  cedesse  alla  Svezia  l'In- 
gria,  la  Cardia  e  il  territorio  situalo 
tra  l'Ingria  e  Novogorod  che  rinun- 
ziasse  alla  Llvonia,  all'Estonia,  e  p  igasse 
una  somma  di  denaro.  Dopo  piìi  anni 
di  guerra  contro  i  polacchi  si  aprirono 
conferenze  le  quali  si  terniinarorjo  con 
un  trattato  o  piuttosto  tregua  di  i4  anni 
e  mezzo,  di  cui  una  fra  le  condizioni 
per  la  Russia  era  di  cedere  Srnolenscoe 
le  sue  dipendenze.  Dal  suo  canto  Sigis- 
mondo re  di  Polonia  consenti  a  rimet- 
tere in  liberta  Fedor  Romanof  padre  di 
Michele,  e  lutti  gli  altri  russi  tenuti 
prigioni.  Michele  fece  innalzare  suo 
padre  alla  dignità  di  patriarca  ossia 
capo  della  chiesa  russa.  Dopo  la  morte 
di  Sigismondo,  Michele  non  credendosi 
plii  obbligato  alla  fede  dei  tartari,  volle 
ripigliarsi  Smcdensco  da  lui  ceduta  as- 
sai di  mal  animo.  Ma  l'esercito  russo, 
bloccato  nei  pruprii  accampamenti,  fu 
astretto  a  capitolare  ed  a  ricevere  le 
condizioni  che  piacque  al  vincitore  di 
imporgli.  Michele  scoraggiato  per  quella 
grave  sciagura,  fece  con  Ladislao  suc- 
cessore di  Sigismondo  un  nuovo  trat- 
tato (nel  1634),  che  confermava  alla 
Polonia  la  possessione  di  Smolensco. 
Attese  poscia  a  rendere  le  ;.ue  forze  mi- 
litari pili  formidabili;  formò  reggimenti 
regolari  di  cavalleria  e  di  fanti  ,  vi 
chiamò  officiali  straiiieri  (francesi,  tede- 
schi e  scozzesi),  e  fece  costruire  for- 
tezze a  estro  de'  suoi  stati  per  conte- 
nere i  tartari  della  Crimea.  Questo  prin- 
cipe che  forse  avrebbe  affrettalo  l'inci- 
vilimento della  Russia  ,  se  regnava  piìi 
lungamente, mori  di  .ipoplessia  nel  1  645, 
in  età  di  49  anni.  Suo  figlio  Alessio, 
nato  dalla  seconda  sua  nioglie  Eudossia, 
gli  succedette. 

MICHELE  ,  vaivoda  di  Valachla  nel 
sec.  i6,  si  collegò  con  l'imperatoi'e  Ro- 
dolfo II  contro  i  turchi,  nell'anno  1595. 
Secondato  da  Sigismondo  principe  di 
Trausilvania  ^  vinse  il  bascià  Sinaa  e 


ricuperò  le  città  di  Bucharest  e  Tergo- 
vitz  ,  di  cui  quest'ultimo  sì  era  impa- 
dronito. Nominato  poscia  generale  del- 
l'esercito imperiale.  Michele  combattè 
il  cardinale  Batlori  j  a  cui  Sigismondo 
aveva  ceduta  la  Trausilvania  ad  onta 
del  trattato  da  lui  fatto  prima  con  Ro- 
dolfo II,  S'impadroni  d'Alba  Giulia  e 
d'Hermausladt,  e  chiese  in  ricompensa 
de' suoi  servigj  il  principato  da  lui  tolto 
al  Batteri.  11  quale  essendogli  negato, 
esso  ebbe  a  combattere  ad  un  tempo 
Basta  ,  generale  che  Rodolfo  spedi  con- 
tro lui,  e  il  principe  Sigismondo  che 
ajutato  dai  moldavi  e  dagli  ottomani, 
cercava  di  ricoverare  i  suoi  diritti.  Sor- 
preso e  vinto,  si  rifuggi  in  \  alachia,  si 
riconciliò  poi  con  l'imperatore  dandogli 
pegni  di  sua  fede  per  l'avvenire,  e  mori 
assassinato  per  ordine  di  Basta  suo  ri- 
vale, geloso  del  favore  di  lui  presso  Ro- 
dolfo. 

MICHELE,  patriarca  assido,  visse  in 
Antiochia  verso  il  fine  del  sec.  12.  La- 
sciò una  preziosa  opera  intitolata  :  Corri' 
pendio  (iella  storia  universale,  da  Adamo 
fino  all'armo  1193  ,  della  quale  esiste 
una  versione  armena  nella  biblioteca 
del  re  a  Parigi,  con  alcuni  altri  scritti 
dello  stesso  autore, 

MICHELE  (  Giovanni  )  ,  medico  te- 
desco del  sec.  17,  lasciò:  Opera  medica 
et  chirurgica,  1698,  in  4;  Oculi  fabrica 
si^e  de  natura  l'isus. 

MICHELE  (Giusto  CoRriADo),  me- 
dico, lasciò  :  Meihodus  curandi  cipople- 
xia'n ,  167  5,  in  4. 

RIICHELE  CERULARIO.  Ved.  CE- 
RULARIO. 

MICHELE  KORIBUTH  ,  re  di  Polo- 
nia.  Ved.  WISNlO WIECKI. 

MlCIIELESSl  (Domenico),  ecclesia- 
stico e  letterato  italiano,  nato  a  Ascoli 
nella  Marca  d'Ancona,  l'anno  l735, 
morto  a  Stoccolma,  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze  di  quella  città,  nel 
1773,  lasciò:  Memorie  intorno  alla  vita 
ed  agli  scritti  del  conte  Francesco  Al- 
garetti  ;  Lettera  a  monsignor  Kisconli , 
arcivescovo  d'Efeso  e  nunzio  apostolico 
presso  le  LL.  MM.  II  e  RR.  sopra  la 
rivoluzione  di  Svezia,  succeduta  il  dì  1 9 
agosto  1772,  Stoccolma  1773,  in  8.  Fu 
altresi  correttore  e  editore  della  ver- 
sione francese  delle  Opere  d'Algarotii 
per  Belletier,  Berlino  i77  2,  8  voi.  in  8. 
Il  voi.  8  di  questa  collezione  contiene 
la  vita  d'Algarolli ,  scritta  in  itaiiaoo 
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dal  Michelessi ,  e  tradotta  in  francese 
da  Castillon. 

MICHELI,  famiglia  patrizia  di  Vene- 
zia, che  diede  tre  dogi  alla  repul>blica 
nei  sec.  ■12. 

MICHELI  (  Vitale  \  fu  successore 
de!  doge  Vittorio  Faledro  neli'  anno 
^096,  e  mori  nel  \  \{V1.  Durante  il  suo 
governo  ,  i  veneziani  guerregg'aroMO 
nella  prima  crociata,  e  portarono  dalla 
Grecia  le  reliquie  di  san  Nicola  e  di 
piìi  allri  santi. 

MICHELI  (Domenico),  succedette  nel 
HOfi  a  Ordel.ifo  Faledro  j  passò  in 
oriente  nel  W'IÒ  per  recare  soccorsi  a 
Baldovino  li  re  di  Gerusalenune ,  ot- 
tenne una  gran  vittoria  sopra  la  flotta 
saracina  sotto  Toppe  ossia  JalTa  ,  con- 
tribuì moltissimo  alla  presa  di  Tiro, 
ritornò  a  Venezia  nel  <J25,  e  vi  inori 
nel  1t30. 

MICHELI  (  Vitale  ii  ),  successore  di 
Domenico  Morosini  nel  115(3,  fu  im- 
pegnato* in  due  gtierre  egualmente  dif- 
fìcili, l'una  contro  Stefano  re  d'Unghe- 
ria l'altra  contro  Manuele  C<  mneno 
imperatore  di  Costantinopoli.  Micheli 
ritolse  Zara,  Trau  e  Ilagusi  .-'gli  unga- 
resi  ,  che  se  si'erano  impadroniti ,  poi 
fece  con  la  flotta  veneziana  una  sfortu- 
nata guerra  nell'Arcipelago.  I  soli  ef- 
fetti di  questa  spedizione  furono  la  per- 
dita di  una  metà  delle  navi  della  re- 
pubblica e  la  pestilenza  che  le  ciurme 
portarono  a  Venezia.  Il  popolo  di  quella 
città  volle  attribuire  tali  .sciagure  al 
doge,  ed  esso  venne  ucciso  in  una  sedi- 
zione l'anno  1 1  72. 

P/IIGHELI  (Pietro  Antonio  ),  dotto 
botanico,  nato  a  Firenze  Tanri-j  ^679, 
manifestò  fin  dall'  infanzia  assai  gusto 
per  lo  studio  delle  piante;  imparò  da  se 
stesso  la  lingua  latina ,  ed  attese  alle 
osservazioni  della  natura.  Si  tece  amico 
del  Boccone  botanico  del  granduca  di 
Toscana,  e  pubblicò  un'opera  sopra  gli 
ombrelliferi,  che  gli  meritò  il  patroci- 
nio del  conte  Magalotti  sotto  gli  auspizj 
del  quale  ottenne  tutti  i  libri  che  pote- 
vano Sjutarlo  ne'  suoi  lavori.  Succe- 
dette al  Boccone  nell'uffizio  presso  al 
granduca,  attese  principalmente  alla  ri- 
cerca delle  piante  selvagge,  percorse 
l'Italia  e  la  Germania,  mantenne  un' 
erudita  corrisponden-ia  nelle  principali 
contrade  d'Europa  da  lui  non  visiìate, 
e  mori  per  una  infiammazione  di  petto 
presa  in  una  delle  sue  gite  pel  monte 


Caldo  nell'anno  4737.  Egli  aveva  fon- 
dato a  Firenze  nel  t734  una  società  di 
botanica  ,  che  poscia  coltivò  tutte  le 
scienze  fìsiche.  Si  hanno  di  lui  oltre  al 
Saggio  sopra  gli  omhi  elliferi ,  il  Cala* 
logus  planlarum  horti  caesnn  i  Jlorentini; 
Nova  plantarum  genera  juxlà  melho- 
cium  TounicforLii  disposila  ,  etc.  Molte 
piante  portano  il  nome  di  micheliane 
nelle  opere  di  Valllant,  di  Boerhaave, 
di  Tilli,  ec.  Cocchi  pubblicò  V  Elogio 
di  Micfieli,  i737,  in  4. 

MICHELI  DU  CRET  (Giacomo  Bar- 
tolomeo), dotto  genevrino,  entrò  come 
officiale  in  un  reggimento  svizzero  al 
servizio  di  Francia  l'anno  t7'l3,  e  vi 
rimase  fino  al  <'28.  Bitornato  alla  sua 
patria,  fu  condannalo  a  morte  per  con- 
tumacia, fuggi  nel  cantone  di  Berna,-  vi 
fu  chiuso  nel  castello  di  Aarburg,  per 
aver  avuto  cognizione  d'una  congiura, 
nella  quale  esso  non  ebbe  parte  j  non 
oìlenne  la  libertà  che  in  capo  a  i  8  anni, 
e  mori  a  Zoffinga  nel  -1766.  Dotato  di 
rara  capacità,  e  possedendo  moltiplici 
e  profonde  cognizioni,  massime  di  ar- 
cliiteltura  civile  e  militare,  egli  si  sa- 
rebbe illustiato  nelle  scienze  fisiche  e 
nelle  arti,  se  non  avesse  perduto  la  li- 
bertà per  politiche  cagioni.  Si  hanno  di 
Ini  Memorie  sopra  varii  oggetti  nelle 
raccolte,  ed  una  Descrizione  del  termo- 
metro unii-'crsale,  ch'egli  aveva  costruito, 
Parigi  i7  4i,  in  4.  Si  troverà  l'elenco 
degli  scritti  del  Mich^^li  nell' /^/5fo;V<? 
liltéraire  de  Gcnei'e  per  Scnebier,ei 
cenni  della  sua  vita  politica  nella  storia 
di  essa  città. 

MICHELOTTI  (Bionno  e  Ceccolino 
de'),  due  fratelli  originarii  di  Perugia, 
si  acqtiistarono  gran  riputazione  nel 
sec.  -14,  come  capi  di  soldati  venturieri 
ossia  come  condottieri.  —  Biordo  fu  alla 
testa  della  fazione  democratica  nt^lla 
sua  patria,  occupò  alcune  vicine  città, 
se  ne  fece  dichiarare  signore  con  titolo 
di  vicario  del  papa  cui  ottenne  da  Bo- 
nifazio IX  dal  quale  dipendevano  esse 
città;  eccitò  per  questi  suoi  successi  la 
gelosia  dei  concittadini,  e  fu  ucciso  nel 
t399  in  casa  sua,  per  una  congiura  tra- 
mata contro  lui  da  un  prete  per  nome 
Guidalotti.  —  MICHELOTTI  (Ceccoli- 
no de'),  capitano  d'una  compagnia  di 
venturieri,  raccolse  gli  amici  di  suo 
fratello  ucciso,  impedi  l'oppressione 
della  parte  di  cui  -questo  era  capo  in 
Perugia,  si  mise  poscia  al  servizio  di 
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Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Mila- 
no, gli  assoggettò  la  sua  patria  nel  i  400, 
quindi  continuò  a  servire  al  soldo  di 
varie  potenze.  Fallo  prigioniero  da 
Braccio  da  Montone  nel  iHfy,  fa  per 
suo  ordine  ucciso. 

MICHELOTTI  (Pietro  Antonio), 
medico  ilaliauo  del  secolo  -18,  nato  a 
TrentOj  morto  ^erso  il  1730,  membro 
delle  accademie  di  Lipsia,  L^mdra,  Ber- 
lino, Pietroburgo,  dell'Itìslitulo  di  Bo- 
logna, lasciò  varie  opere,  e  fra  altre: 
De  separaiione  fluidorum  in  corpore 
animali  tractatus  physicm,  mecìianicus ^ 
medicuSf  ciim  figuri s;  De  motu  musculo- 
rum,  cffer\^csceiiLia  et  J'ermenlalioiie  dis- 
serialioncs.  Ved.  il  Dizionario  di  Eioy. 

MICHON  (Pietro)  detto  V Ahòé  Bour- 
delot  j  medico  nato  nel  ^610  a  Sens_, 
dove  imparò  i  primi  elementi  dell'arte 
sua,  recossi  a  Parigi  per  continuarvi  i 
suoi  studj  ,  sotto  la  direzione  di  due 
zìi  materni  Giovanni  ed  Emmo  Eour- 
delf  t,  che  gli  fecero  assumere  il  loro 
nome  lasciandolo  erede  dei  loro  beni. 
Dopo  avere  accompagnalo  il  conte  di 
Noailles  ambasciatore  a  Roma,  fu  me 
dico  del  principe  di  Conde',  poscia  del 
re  ^  chiamato  a  Stoccolma  nel  1651 
presso  la  regina  Cristina,  allora  grave- 
mente inferma,  si  guadagnò  la  benevo- 
lenza di  quella  principessa  e  per  le  sue 
cure  e  per  la  piacevolezza  del  conver- 
sare. Ritornato  in  Francia  fu  provvisto 
df  ll'abbazia  di  Macc',  ottenne  la  facoltà 
di  possedere  quel  benefizio  senza  en- 
ti are  negli  ordini,  e  morì  nel  -1685.  Si 
hanno  di  lui:  Recherches  et  obscrwalions 
sur  la  vipere  ^  Répome  a  une  lettre  de 
Boccone  sur  V  emhi  a^ement  du  mont 
Etna;  Historie  de  la  maladic  et  de  la 
jnnrt  de  M..  de  ....  ecc  Gallois  pubblicò 
nel  1674  :  Conversations  acadóniiques 
tirées  de  V académie  de  M.  Bourdclot, 
Parigi,  2  voi.  in  i  2. 

]\l!CnOT  (Antonio),  attore  dramma- 
tico francese,  morto  nel  -1826  ,  si  era 
ritirato  dal  teatro  fin  dal  t822,  lasciando 
molto  desiderio  di  ?è  per  la  naturalezza 
e  il  brio  della  sua  azione.  Egli  era  stato 
creatore  ossia  il  primo  a  rappresentare 
con  buon  successo  varii  personaggi  di 
commedia.  Nel  1792  aveva  sostenute  le 
funzioni  di  commissario  del  potere  ese- 
cutivo in  Savoia,  e  nel  seguente  anno 
varie  missioni  per  la  Francia,*  ma  in- 
giuste accuse  alle  quali  fu  esposto  dopo 
il  9  termidoro  lo  indussero  ad  allonta- 


narsi dalie  politiche  faccende  per  con- 
tinuare il  suo  primo  mestiere. 

MlCnOVlO  (Mattia),  oppure  De 
B'Iir.hoi/ia  ,  o  nteglio  ancora  Miechnv  , 
medico  e  cronicista  polacco,  nato  nel 
sec.  15  a  Miechov  città  o  borgo  della 
Cujavia,  fece  suoi  studj  a  Cracovia,  vi- 
sitò poi  le  principali  università  di  Ger- 
mania e  d'Jtalia,  fu  afidottorato  in  Pa- 
dova, diveime  al  suo  ritorno  in  Polonia 
primo  mfdico  del  re  Sigismondo  l. 
Chiesto  il  suo  riposo  da  questa  carica, 
si  fece  ecclesiastico,  e  morì  a  Cracovia 
nel  ^1523,  essendo  cancelliere  di  cjuella 
cattedrale.  Si  hanno  di  lui  un  trattato 
d'igiene  in  latino;  De  Sarmatia  asiatica 
et  curopaea  libri  II,  Augusta  -1518,  in 
4,  inseriti  altresì  nei  Polonicarum  re- 
rum scriplores ,  e  tradotti  in  italiano, 
Venezia  156t,  in  8,-  Cìironica  ab  orla 
Polonarwn  nsque  ad  annum  '1504;  Mo- 
scouia,  stampata  nei  Rerum  moscoi^ita^ 
rum  auciores,  Francoforte  -1600,  in  fol, 

PtlICHU  (Benedetto),  pittore,  nato  a 
Parigi  in  principio  dei  sec.  17,  morto 
nel  -1703  ,  attese  principalmente  alla 
pratica  della  pittura  sopra  vetro.  Di- 
pin?e  le  invetriate  della  cappella  di 
Versailles,  quelle  degli  invalidi  e  del 
chiostro  dei  cisterciensi  nella  via  di  s. 
Onorato  a  Parigi, 

MIGILLO  (Giacomo),  poe'a  e  lette- 
rato tedesco,  nato  nel  1503  a  iStrasbur- 
go,  chiamavasi  dapprima  Moltzer  ]  ma 
essendo  ancora  scuobire,  sostenne  con 
tanta  naturalezza  il  personaggio  di  Mi- 
cillo  nella  recita  di  uno  fra  i  dialoghi 
di  Luciano  (il  Sogno  ojsia  il  Gallo)  ^ 
che  gliene  rimase  il  nome.  Poiché  ebbe 
terminati  i  suoi  studj  nelle  univèrsità 
di  Germania,  fu  incaricalo  nel  4  527 
d'insegnare  il  greco  ed  il  latino  nel 
ginnasio  di  Francoforle,  e  nel  1532  fu 
chiamato  all'accademia  di  Eidelberga 
per  insegnarvi  la  lingua  greca.  Tornò 
poscia  a  Francoforte,  quindi  di  nuovo 
in  Eidt-lberga,  dove  continuò  ad  essere 
professore  fino  al  1558  in  cui  morì. 
Egli  era  stato  amico  di  Gioachino  Ca- 
merario e  di  Melantone  che  spesso  par- 
lano di  lui  con  elogio.  Fu  autore  di 
note  .sopra  Ovidio,  Marziale,  Lucano, 
Terenziano  Mauro  e  la  Genealogia  degli 
dei  del  Boccaccio;  tradusse  in  latino  al- 
cuni dialoghi  di  Luciano  e  le  opere  di 
Tacito  in  tedesco;  diede  una  stimabile 
edizione  delle  fai^ole  d'Igino  e  delle 
opere  degli  antichi  astronomi.  Final- 
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egli  scrisse  Epigrammi  ed  altri  com- 
ponimenti poetici  in  greco  ed  in  latino, 
de*  quali  si  trovano  parecclii  nelle  De- 
Liciae  poetai  iim  germatiorum.  ;  De  re 
metrica  libri  tres;  ylrilhmeiicae  lo  gisti' 
cae  liùri  duo- un  eòìzìoDC,  Con  aggiunte, 
della  Grammatica  di  Mclaritnne  j  ed 
altri  opuscoli  di  cui  si  troveranno  i  titoli 
nella  Biblioteca  di  Gessner,  nt  l  toni.  1 
degli  elogi  di  Teissier,  Di  Micillo  si 
trova  pure  un  articolo  nel  Dizionario 
di  B.yle. 

MlClPSA,  re  di  Numidìa,  primoge- 
nito di  Massinissa  divise  coi  due  suoi 
fratelli  Guiussa  e  Manastabale  il  regno 
di  suo  padre  sotto  gli  auspizj  di  Scipio- 
ne AfTricano  il  giovine,  l'anno  di  Roma 
605.  Onorato  dai  romani  del  titolo  di 
re,  ottenne  Cirta  capitale  della  Numldia 
per  soggiornarvi,  esclusine  gli  altri  due 
principi^  ma  non  ebbe  che  la  sua  parte 
degli  immensi  tesori  lasciali  da  Massi- 
nissa, e  cedette  a  Guiussa  il  comando 
delle  truppe.  Morii  essendo  i  due  fra- 
telli, divenne  solo  possessore  del  legno 
verso  il  H6  avanti  G.  G.  Nato  d'mdole 
pacifica  Micipsa  regnò  tranquillamente 
e  fu  il  più  clemente  di  tutti  i  monarchi 
numidi.  Per  quel  medesimo  zelo  che 
aveva  indotto  suo  padre  ad  incivilire  i 
suoi  sudditi,  raccolse  nella  sua  corte 
molti  dotti  e  filosoli  e  divenne  uno  dei 
più  instrutti  principi  di  quel  tempo. 
Quantunque  avesse  molti  figli  dalle  sue 
concubine  ,  pure  Jemsale  e  Aderbale 
furono  i  due  soli  Hgli  favoriti;  ma  per 
mala  sorte  adottò  iil  famoso  Giugurta 
suo  nipote,  e  lo  fece  per  testanjento 
erede  con  quelli.  Questa  disposizione  a 
cui  fu  indotto  per  la  benevolenza  e  la 
slima  dei  romani  verso  Giugurta  che 
aveva  per  essi  combattuto  in  Ispagna 
cagionò  la  mina  de'  suoi  figli  e  del 
regno, 

MIGKLE  (Gl'glielmo  Giulio),  poeta 
scozzese,  nato  nel  1734  nella  contea  di 
Dumfrles,  fu  prima  negoziante  ed  es- 
sendo stato  poco  fortunato  nel  com- 
mercio, lo  abbandonò  per  darsi  intera- 
mente alle  lettere.  Morì  nel  1  788,  la- 
sciando poemi  ed  altri  brevi  compo- 
nimenti poetici,  stampali  prima  sepa- 
ratamente, poi  raccolti  in  un  voi.  in  4, 
e  ristampali  nella  Collezione  dei  poeti 
inglesi  pubblicala  in  Edimburgo  per 
Anderson.  Il  piìi  notabile  dei  lavori  di 
Mickle  fu  la  sua  versione  della  Lusiade 
del  Camoens,  preceduta  dalla  Storia 


della  scoperta  dell'India,  dei  progressi 
e  della  caduta  dell'  impero  portoghese 
nell'oriente,  dalla  f^ita  di  Camoens,  ec. 
con  note  e  dichiarazioni.  Questa  tradu- 
zione vien  riputato  in  Inghilterra  il  piìi 
insigne  lavoro  di  tal  genere  dopo  V Ilia- 
de di  Pope, 

MICONE  pittore  greco,  viveva  tra 
la  83  e  la  89  olimpiade  (circa  a  430 
anni  avanti  G.C.).  Emulo  di  Polignoto, 
adornò  come  questo  la  città  di  Alene 
d'impfii  tanti  lavori.  Questi  due  artefici 
introdussero  nell'  arte  loro  1'  uso  di 
nuovi  colori  da  essi  combinati,  e  di- 
pinsero insieme  il  portico  conosciuto 
sotlo  il  nome  di  Pecile.  Micone  fu  assai 
biasimato  per  aver  rappresentalo  (  in 
un  dipinto  della  battaglia  di  Maratona) 
i  persiani  più  alti  di  statura  che  i  greci. 
—  Uno  statuario  sir.3cusano  chiamato 
Micone,  figlio  di  Nicostrato,  fece  due 
staine  di  Gerone,  una  pedestre  e  l'altra 
equestre,  che  i  figli  di  rjuel  principe 
consacrarono  in  Olimpia,  e  il  medesi- 
mo Micone  riuscì  eccellente  nelle  sta- 
tue di  atleti.  Si  trovano  altri  artefici 
col  nome  di  Micone  ed  anche  di  Mi- 
cone ne'  varii  autori  e  commentatori 
che  ebbero  occasione  di  parlarne. 

MIGRELIO  (  Giovanni)  ,  professore 
di  eloquenza,  di  filosofia  e  di  teologia 
luterana,  nalo  a  Kclln  nella  Pomerania 
il  1597,  morto  nel  1658,  lasciò:  Syn- 
tagma  historìarum  mundi  et  ecclesiae; 
Etiiophronium  cantra  gentilcs,  de  prin- 
cipi is  religionis  christianae  ;  Historia 
ecclesiastica^  Lexicon  philosophicwn. 

MIDDELBURGO  (Paolo  Germano 
da),  vescovo  di  Fossombrone,  nel  du- 
cato di  Urbino  ,  nalo  a  Middelburgo 
nella  Zelanda  nel  1445,  morto  a  Roma 
nel  1534,  stimolò  Invano  i  due  ponte- 
fici Giulio  II,  Leone  X,  i  cardinali  e  i 
padri  del  quinto  concilio  di  Lalerano, 
a  voler  riformare  il  calendario,  e  pub- 
blicò a  tal  proposito  un'opera  intitolala 
Paulina  de  recta  Paschae  celebratione 
et  de  die  passionis  D.  JS.  J.  C.  Fossom- 
brone I5l3,  in  fol,,  nella  quale  esami- 
na non  solamente  il  calca dario  romano, 
ma  altresì  quelli  degli  ebrei ,  egizj  ed 
arabi. 

MIDDENDORP  (Giacomo),  filologo 
tedesco,  nato  nel  1538  a  Oolmersum , 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  insegnò 
la  filosofia  in  pivi  collegi,  divenne  ret- 
tore deiruuiverslta,di  Colonia,  canonico 
e  decano  della  chiesa  di  s.  Andrea  ia 
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Colonia  ♦  e  morì  in  quella  città  nel 
461  \  .Si  hanno  di  lui:  Acadcmiae  cele- 
hres  in  unii^erso  terrarum  orbe,  libri  duo, 
Colonia  -1567,  in  8  ;  De  offiaiis  schola- 
sticis  libri  duo  ;  ImperaLorum  regum  et 
principum  ,  clarissimorumque  viroruni 
quaestiones  thcologicae,  iuridicae  et  po 
lilicae  cum  pulcherrinii^  responsionibus 
selectue  ,  etc.  ;  Hi  storia  monastica  qune 
religiosae  et  solilariae  vitae  originem 
progressiones  ,  iiicremenla  et  naturam 
dcmonslrat,  i603  in  8^  ristanipata  sotto 
il  titolo  di;  Sylfa  onginum  anachoreti- 
carum  Deesi  pure  a  Middendorp  un'e- 
dizione greco-latina  della  Storia  d'Ari- 
stea^ con  un  comento,  t578. 

MIDDLETON  (Enrico),  navigatore 
inglese  nel  principio  del  sec.  17,  fu  in- 
caricato del  comando  di  quattro  vascelli 
che  la  compagnia  inglese  mandò  alle 
Indie  nel  i60l.  Partito  da  Gravesend 
il  2  di  aprile,  entrò  nella  rada  di  Ban- 
t3m  il  23  del  seguenle  decembre,  fece 
un  vantaggioso  commercio,  ritornò  in 
Inghilterra  nel  t606,  fece  un  nuovo 
viaggio  nei  in3ri  dell'India  nel  1610^ 
fu  fatto  prigioniero  in  una  discesa  sulle 
coste  d'Arabia,  riuscì  a  fuggire,  co- 
strinse poi  gli  arabi,  con  l'assalire  le 
loro  navi  j)er  mare,  a  fargli  ammenda 
dell'oltraggio,  naufragò  nel  tòt  3  nel 
suo  ritorno  in  Inghilterra,  e  mori  di 
tristezza  che  gli  cagionò  la  perdita  del 
suo  vascello  e  della  ciurma  di  cui  gran 
parte  peri  per  nialnttia  contagiosa.  — 
Suo  fratello  MIDDT-ETON  David  si 
diede  pure  alla  navigazione  ,  fece  tre 
viaggi  a  Bantam  e  a  Banda  dal  1607  al 
•1615.  Trovansi  le  relazioni  dei  varii 
viaggi  dei  due  Middletou  in  Purchass, 
e  l'abate  Pre'vost  le  inserì  n^ìl'Histoire 
generale  des  voyages,  dove  sono  miste 
con  quelle  d'altri  navigatori  che  capi- 
tanavano vascelli  delle  loro  squadre. — 
MIDDLETON  (Giovanm),  parente  dei 
precedenti,  capitanava  nel  t60l  un  va- 
scello della  flotta  di  Lancaster,  e  mori 
presso  Bantam  nel  1603. 

MIDDLB:T0N  (slr  Ugo),  ingegnere 
inglese,  nato  a  Denbigh  verso  il  fine 
del  sec.  4  6,  fu  prima  oiefice  a  Londra, 

Poi  abbandonò  quell'arte  per  istudiare 
idraulica  e  investigare  i  mezzi  di  con- 
duipre  a  Londra  le  acque  dei  dintorni. 
Munito  d'un  privilegio  concessogli  dal 
parlamento,  reversibile  a'  suoi  erodi, 
diè  principio  all'impresa,  vinse  tutti 
gli  oslacoli  che  le  si  oppouevano ,  ot- 


tenne nel  <6t9  per  sè  e  pe'  socj  le  pa- 
tenti di  Compagnia  pi  ii^ilegiata,  esercitò 
la  provisione  dell'  acqua  alla  capitale 
per  azioni  che  si  vendevano  a  ragione 
di  lOu  lire  sterline,  ma  non  ebbe  per 
ricompensa  dell'importante  servigio  che 
il  titolo  di  baronetto  nel  i622,  e  mori 
in  umile  condizione  nel  1631.  Lungo 
tempo  dopo,  l'impresa  delle  acque  fruttò 
i  guadagni  che  Middletou  aveva  avuti  di 
mira.  Il  valore  delle  azioni  a  100  lire 
crebbe  fino  a  15,000,  poi  diminuì  della 
metà  per  la  concorrenza  di  altre  com- 
pagnie. 

MiDDLETON  (Conyers),  dotto  teo- 
logo e  letterato  inglese,  nato  a  Fiicraond 
nel  1683,  si  fece  ecclesiastico  e  fu  ad- 
dottorato nell'università  di  Cambridge, 
e  cominciò  a  farsi  conoscere  per  piìi 
scritti  polemici  di  minor  rilievo,  che 
furono  preludio  a  quelli  che  tennero 
occupata  gran  parte  di  sua  vita  Viaggiò 
per  Tiigione  di  salute  in  Francia  e  in 
Italia,  poi  ritornato  in  Inghilterra  ripi- 
gliò i  .suoi  lavori  scientifici  teologi  e 
letlerarii,  per  cui  si  acquistò  gran  fama. 
Ma  la  sua  troppa  inclinazione  alle  di- 
spule ,  l'alterigia  ,  la  temerità  di  certe 
opinioni  lo  strascinarono  a  più  atti  d'im- 
prudenza, nocquero  alla  sua  fortuna,  e 
turbarono  con  implacabili  inimicizie  il 
resto  de' siioi  di.  Morì  nel  1750.  Fra  le 
sue  numerose  opere  citeremo  le  se- 
guenti come  principali;  La  vita  di  Ci- 
cerone, Dublino  I74i,  2  voi.  in  8j  una 
versione  delle  Lettere  di  Cicerone  a 
Bruto  e  di  Bruto  a  Cicerone  col  testo 
latino  di  fronte  e  con  note  (in  inglese) 
sopra  ciascuna  lettera,  ed  una  disser- 
tazione preliminare  sopra  l'autenticità 
di  quella  corrispondenza,  di  cui  Mid- 
dletou aveva  fatto  frequente  uso  nella 
sua  vita  di  Cicerone,  e  la  cui  autorità 
fu  negata  in  Inghilterra  da  Tunstal  e 
da  Markland.  Tutti  gli  scritti  di  Mid- 
dleton,  tranne  la  citata  vita  di  Cicero- 
re  ,  furono  raccolti  sotto  il  titolo  di 
Opere  miste,  Londra  1752,  4  voi.  in  4, 
poi  5  voi.  in  8.  Vi  si  trova  fra  altri 
componimenti  una  Lettera  sopra  Roma; 
Trattato  intorno  al  senato  romano  ;  Li  - 
bere  ricerche  sopra  il  dono  de*  miracoli^ 
ecc. 

MIDDLETON  (Tommaso  Fanshaw), 
il  primo  vescovo  inglese  di  Calcutta  , 
nato  nel  1679  a  Kedieston  nella  cornea 
di  Derby,  morto  nel  ■1823,  era  prima 
stato  ministro  d'una  chiesa  nella  contea 
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di  Norlhampton,  ed  era  poi  divenuto, 

per  j)atrocinio  del  vescovo  di  Lincoln, 
arcidiacono  di  Huritingdon.  Mandalo 
nell'India  per  reggervi  {*li  .stabilimenti 
ecclesiastici  delia  Gran-Bretagna;  Mid- 
dleton  che  già  aveva  acquistata  l'^tma 
di  dotto,  fu  innalzato  alla  sede  vesco- 
vile di  GalcNlla  nel  I8O8,  e  vi  si  di- 
stinse per  zelo  e  per  virtù.  Agli  s^ori'i 
di  lui  è  dovuta  in  gran  parte  l'institu- 
zione  del  collegio  delle  tnisslnni  pro- 
testanti a  Calcutta  Citansi  di  cjuesto 
prelato  fra  altri  scritti  tina  spezie  di 
giornale  intitolato  Lo  speltatore  di  pro- 
vincia, sotto  il  velo  d'anonimo;  Esorta- 
zioni pastorali,  un  voi.  in  8,  ecc. 

MIDDLETON  (CRisxoFono),  naviga- 
tore inglese  del  sec.  18,  parti  d'Inghil- 
terra nel  i741  per  commissione  del 
governo,  affine  di  cercare  il  passags^io 
dalla  parte  di  maestro  del  i^lobo.  e  nel 
seguente  anno  andò  dalla  baia  d'Hudson 
più  oltre  verso  settentrione  che  lutti  i 
viaggiatori  che  lo  avevano  preceduto. 
Giunto  ad  una  baia  picsso  il  67  grado 
che  esso  noiìiìnò  Repulse- Bay ,  i  ghiacci 
non  gli  permisero  avanzarsi  e  ritornò 
in  Inghilterra,  dove  fu  prima  accusato 
di  non  aver  bene  adempito  rincaricu 
impostogli  dal  governo,  poi  riconosciuto 
innocente  ricevette  una  medaglia  in 
ricompensa  delle  osservazioni  da  lui 
fatte.  Divenne  membro  della  società 
reale  di  Londra  e  mori  nel  ^770.  Mid- 
dleton  aveva  fatto  nel  suo  viaggio  os- 
servazioni sopra  la  declinazione  della 
calamita,  che  furono  confermate  di  re- 
cente da  quelle  de!  capitano  Parry. — 
Un  altro  MIDDLETON  (Erasmo),  ec-- 
clesiastico  melodista  inglese,  morto  nel 
-1805,  Dubblicò  un'opera  intitolata  Bio- 
^rapida  ei'augelica,  4  voi.  in  8,  e  un 
JDizionario  di  arli  e  scienze. 

MIECISLAO  Lin  polacco  Mieczyslaw 
(  glorioso  per  la  sua  scialala.),  primo 
principe  e  sovrano  cristiano  della  Po- 
lonia, nato  nel  931  dalia  famiglia  dei 
Piasti,  succedette  a  suo  padre  Ziemo- 
mysl  nel  governo  del  ducato  di  Polonia 
e  qualche  tempo  dopo  chiese  in  isposa. 
Doinbrowka  figlia  di  Boleslao  I  duca  di 
Boemia,  Questa  principessa  andò  a  tro- 
vare il  suo  sposo  accompagnata  da  preti 
slavi  che  indussero  Miecislao  ad  abban- 
donare il  culto  degli  idoli  e  convertirsi 
^la  fede  cristiana.  Esso  fu  battezzato 
e;d  ammogliato  mllo  stesso  giorno  (5 
W^^^^  St<? 5  Secondo  1$ ,  cronache  pò 


che),  e  i  principali  signori  del  paese 
ricevettero  il  battesimo  insieme  con  lui. 
Pubblicò  poscia  un  editto  per  cui  ordi- 
nava, sotto  severissime  pene,  di  distrug- 
gere i  tempi,  S'*  ^''^^ri»  '  simulacri  de' 
falsi  dei,  e  fondò  chiese  cattoliche  nelle 
principali  citlà  de'  suoi  stali.  Per  tutto 
il  tempo  del  suo  regno  ebbe  guerra 
coi  principi  che  governavano  le  tribù 
slave  abitante  le  rive  dell'Elba.  Fece 
omaggio  all'imperatore  Ottone  I  per 
le  provincie  tra  l'Odoro  e  l'Elba,  si 
collegò  col  du.a  d'Ungheria,  portò  soc- 
corsi all'imperatore  Ottone  III  che  as- 
s'-diava  Madde borgo  nel  99 1  ,  e  mori 
l'anno  se;;ui'nte  a  Posen,  dove  fu  sep- 
pellito. Suo  figlio  Boleslao  detto  Chrobry 
gli  succedette. 

MIECISLAO  II,  figlio  di  Boleslao 
Chrobry,  nato  nel  990,  succedette  a  suo 
padre  nel  -1025,  perdette  gran  parie 
delle  conquiste  fatte  da  questo,  e  con- 
servò a  stento  le  antiche  frontiere  della 
Polonia  I  russi,  i  boemi,  i  Kioravi,  le 
popolazioni  che  abitavano  le  rive  del- 
rOiiero,  e  dell'Elba  e  della  Sala,  ricu- 
perarono i  territorii  stali  tolti  da  Bor 
lesla",  o  scossero  il  giogo  dei  polacchi. 
Fu  allora  che  ebbero  origine  i  princi- 
pali di  Meclemburgo  ,  Brandeburgo  , 
Olstein,  Lubecca,  ed  alcuni  altri  stati 
della  Germania  settentrionale.  1  pome- 
ranii  soli  furono  disfatti  da  tre  principi 
uijgheresi  rifuggiti  in  Polonia,  ad  uno 
de'  quali  Miecit,lao  diede  la  Pomerania 
a  titolo  di  feudo,  con  una  delle  sue 
figlie  in  isposa.  Caduto  in  una  specie 
di  demenza  per  causa  delle  sue  disso- 
lutezze, Miecislao  mori  a  Posen  nel 
1  034- 

MIEG  (Achille),  medico,  nato, 
Basilea  nel  1731,  esercitò  l'arte  sua  con 
onore  in  quella  citlà,  fu  primo  ad  in- 
trodurvi il  metodo  d'inoculazione  del 
vainolo,  fu  professore  dell'università,  e 
mori  nel  'IS'99.  Trovausi  memorie  di 
esso  negli  Ada  ehelica  e  più  lettere; 
nella  collezione  delle  Epislolae  ad  Hai» 
lerum.  Citansi.  pure  di  lui  certi  trattali 
di  medicina  popolare,  assai  diiTusi  per; 
la  Svizzera. 

MIEL  (G).Ved.  MEEL. 

MlEKiS,  famiglia  di  pittori  olandesi. 
—MIERIS  (Francesco),  pittore  di  gene- 
re, nato  a  Delfi  nel  ^635  ,  entrò  dì 
buon'ora  nella  scuola  di  Gerardo  Dow, 
nè  tardò  a  divenire  il  migliore  disce- 
polo di  quel  celebra  raaeslro.  Suo  pa^rej 
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volle  allora  indurlo  ad  abbracciare  il 
g'^nere  di  pittura  storica;  ma  egli  ferino 
nella  sua  vocazinne  non  volle  abbando- 
nare il  genere  di  Dow.  I  suoi  primi 
lavori  stabilirono  la  sua  riputazione;  ed 
alcuni  trasportali  in  paese  straniero  gli 
meritarono  vantaggiose  e  splendide 
proif  rie,  da  lui  rifiutate  per  non  ab- 
bandonare la  patria,  il  gran  duca  di 
Toscana  risolvette  allora  di  comandar- 
gli piìjquanri  che  gli  furono  largamente 
pagati.  Il  Mieris  abbreviò  i  suoi  giorni 
col  darsi  agli  eccessi  deli'  ubbriachez- 
zà  j  e  mori  nel  i6S\  ,  lasciando  due 
figli  che  illustraronsi  nell'arte  medesi- 
ma. Questo  pittore  fu  ragguardevole 
niassime  per  l'estrema  finitezza  de' suoi 
lavori,  superiore  forse  per  questo  vanto 
a  Gerardo  Dow;  ma  i  soggetti  da  lui 
trattati  sono  di  minore  dimensione  che 
quelli  dei  maestro.  Il  numero  dei  quadri 
di  Francesco  Mieris  è  assai  grande,  e 
poche  sono  le  gallerie  in  cui  non  se  ne 
trovi  al:uno.  QueUo  che  reputasi  il  suo 
capolavoro  ,  rappresenta  un  cai'altere 
che  tira  orecchia  ad  un  cane  posto  sulle 
ginocchia  d' una  dama  vestita  di  un 
manto  rosso  e  d'una  gonna  turchina. 
Questo  conservavasi  nella  galleria  dello 
Statolder  iu  Olanda  ,  fu  trasportato  a 
Parigi,  poi  restituito  nel  <8t5. 

]VJ11ÌK1S  ('Giovanni),  figlia  primoge- 
nito del  precedente,  nato  a  Leida  nel 
■1660,  coltivò  la  pittura  a  grandi  di- 
mensioni, temendo  di  non  potere  ade- 
guare il  padre  nò  il  fratello  minore  nel 
genere  già  scelto  da  loro;  viaggiò  per 
la  Germania  e  per  l'Italia,  e  morì  del 
male  di  pietra  nel  4  690  a  Roma,  dove 
si  era  già  distinto  per  suoi  lavori.  Que- 
sti sono  quadri  storici  e  ritratti,  ed  an- 
nunziano felicissime  disposizioni  che 
un  pili  lungo  soggiorno  nella  capitale 
delle  belle  arti  avrebbe  del  tutto  secon- 
date. 

MIERIS  (Guglielmo),  fratello  mi- 
nore del  piecedente,  nato  a  Leida  nel 
4  662,  fu  discepolo  di  suo  padre,  e  mo- 
strò fin  dall'  infanzia  un  talento  da 
maestro.  Dopo  essersi  d  ito  al  genere  in 
cui  suo  padre  acquistò  tanta  fama,  volle 
distinguersi  per  altra  via  ,  studiò  con 
zelo  i  lavori  di  Lairesse  e  degli  altri 
pittori  di  storia  suoi  contemporanei  ^ 
acquistò  per  le  sue  composizioni  rag- 
guardevoli sostanze,  e  mori  in  patria 
nel  -1747.  Dipinse  pure  in  modo  eccel- 
i«Dte  il  paese,  e  fece  modelli  di  terra 


e  dì  cera  con  tale  abilità  che  i  suoi 
lavori  di  questo  genere  lo  {eceto  giudi- 
care capace  di  divenire  grande  scultore 
se  a  questa  sola  arte  si  fosse  applicato. 
Citausi  fra  i  suoi  quadri  un  Gioi^inetto 
che  gonfia  bolle  di  sapone;  il  F enditore 
di  cacciai^ione;  una  Fantesca  che  alza  la 
cortina  d'una  finestra  per  attaccanti  ufi 
pollo;  e  fra  i  dipinti  storici  una  Sacra 
famiglia-  un  Trionfo  di  Bacco;  un 
Giudizio  di  Paride, 

MIERIS  (Francisco),  figlio  di  Gu- 
glielmo, pittore  e  dotto  antiquario  nato 
a  Leida  nel  -1689  ,  non  si  contentò  di 
emulare  la  gloria  paterna  coltivando  la 
pittura;  ma  dotto  istoriografo,  appassio-» 
nato  invesiigatore  delle  antichità,  degli 
archivii  e  delle  carte  nazionali,  formò 
una  ragguardevole  collezione  di  que- 
st'ultime ,  e  gli  siali  di  Olanda  e  ^.di 
West- Frisia  favoreggiarono  i  suoi 
studj  e  le  ricerche.  Mori  nel  -1763. 
Meno  celebre  per  le  sue  pitture  che 
per  gli  scritti  lasciò  molle  opere  impor- 
tanti per  la  storia  e  le  antichità  delje 
Provincie  e  città  olandesi. 

MlFFLlN  (Tommaso)  ,  maggior  ge-^ 
nerale  nell'esercito  americano  e  goverf 
natore  di  Pensilvania  ,  nato  verso  il 
4  744,  fu  uno  dei  cittadini  che  si  ado- 
perarono con  pili  zelo  ed  attività  ad 
assicurare  1'  indipendenza  degli  Stati-. 
Uniti.  Si  oppose  fin  da  principio  ai 
provvedimenti  del  parlamento  inglese, 
ili  membro  del  primo  congresso  nel 
1  7  74...  risolvette  ben  tosto  di  prendere 
Je  armi,  e  fu  incaricato  con  altri  offi- 
ciali di  ordinare  l'armata  di  terraferma. 
Fece  parte  nel  -1787  del  gran  congresso 
nazionale  che  diede  una  costituzione 
agli  Stati-Uniti,  succedette  nel  seguente 
anno  a  Beniamino  Franklin  nella  pre- 
sidenza  al  consiglio  supremo  esecutiva 
di  Fensilvania,  fu  nominato  primo  go- 
vernatore di  quello  stalo  nel  4  790  ,  e 
moiì  a  Lancastro  nel  4  800. 

MlGEK  (Simone  Caulo),  intagliatore 
e  membro  dell'accademia  reale  di  pit- 
tura,, nato  a  Nemours  nel  4  736,  morto 
a  Parigi  nel  4  820,  aveva  ricevuto  gli 
insegnamenti  di  Cochin,  Fra  i  lavori 
che  tutti  sono  pregievoli  per  tocco  fer» 
mo  e  per  correzione  di  disegno,  distin- 
guonsi  molti  ritratti  ,  parlicolarmente 
quelli  che  adornano  V  Ili  sto  ire  de  la 
maison  de  Bourbon.  Miger  che  accop- 
piava il  gusto  delle  lettere  e  della  pue- 
sià  a  i]ueUo  delle  belle  arti;  pubblicò 
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oltre  a  molti  componimenti  in  versi 
latini  e  francesi,  un'opera  intitolata; 
Pensée  d'  H orane  exttaiies  de  ses  odes, 
satires,  epilrcs,  etc,  in  latino  e  in  fran- 
cese iSi'l,  in  iS. 

MIGLIAVACGA  (Celso),  canonico 
regolare  Hi  San  Salvatore ,  nato  nei 
'«673  in  Milano  dove  mori  nel  \775  , 
dopo  essere  stato  successivamente  vi- 
cario di  s.  Lorenzo  dì  Roma  (extra  ma- 
ros),  segretario,  visitatore  generale,  poi 
abbate  e  finalmente  procuratore  gene- 
rale del  suo  ordine,  lasciò  mss.  o  stam- 
pate varie  opere  sopra  materie  di  disci- 
plina e  di  dogma.  Se  ne  trova  l'elenco 
nella  notizia  sopra  la  sua  vita,  tom.  3, 
pag.  73  della  Storia  letteraria  d'Italia. 
Noi  citeremo  soltanto:  Animadi'ersio- 
nes  in  historiam  thenlos^icorurn  doi^ma 
tum  et  opinioinim  de  dii^ina  gratta  a 
Scipione  Maff  'eio  claboratam,  Franco - 
forte  sul  Meno  17  49,  Lucca  4  7  58j  De 
idoiieis  ad  baptisnii  et  poenitenliae  sa- 
cramenta dispusilioniòus,  Venezia  l753, 
ecc. 

MIGLIORATI  (Luigi),  marchese 
d'Ancona  e  signore  di  Fermo  nel  sec. 
4  5,  nipote  del  papa  Innocenzo  VII,  poco 
mancò  non  cagionasse  la  mina  dello 
zio  facendo  trucidare  nel  i405  presso 
il  potente  sant'Angelo  i  deputati  che  i 
romani  avevano  spediti  al  papa  per 
trattare  con  lui.  Dopo  la  morte  d'In- 
nocenzo, Gregorio  XII  tolse  la  marca 
d'Ancona  al  Migliorati;  ma  questi  im- 
padronissi di  Ascoli  e  di  Fermo,  fece 
poi  cambio  della  prima  di  questa  città 
col  contado  di  Monopello,  e  cosi  prese 
luogo  fra  i  signori  indipendenti  che  si 
avevano  diviso  il  patrimonio  di  s,  Pie- 
tro, durante  il  lungo  scisma  d'Occi- 
dente; ebbe  parte  nelle  guerre  dei  Ma- 
latesti  contro  il  duca  di  Milano,  e  mori 
verso  il  i  430. 

MIGLIORE  (Gaetano),  ecclesiastico, 
professore  di  eloquenza  e  di  antichità 
greche  e  latine  nella  citta  di  Ferrara 
sua  patria,  dove  mori  nel  4  789,  lasciò 
una  raccolta  di  Poesie  latine,  Ferrara 
1788,  in  4. 

MIGLIORUGCI  (Lorenzo  Benedetto), 
giureconsulto,  nato  a  Firenze  nel  1664, 
insegnò  il  gius-canonico  nell'università 
di  Pisa  e  mori  nel  ^724.  Si  hanno  di 
luì  !  Insliiutiones  juris  canonici  cum 
explicationihus,  Pisa,  in  4. 

MIGNAKD  (Nicola),  nato  a  Troyes 
nella  Sciampagna  l'anno  1608^  era  lì -a 


glio  d'un  Pietro  More  che  aveva  mili- 
tato con  sei  de'suoi  fratelli,  tutti  offi- 
ciali e  di  bella  tisonomia,  negli  eserciti 
di  Enrico  IV.  Questo  re  vedendoli  un 
giorno  riuniti,  disse  di  essi,  scherzando: 
Ce  ne  sont  pas  là  des  Mores,  mais  des 
Mignards,  e  quest'ultimo  nome  riuiase 
loro.  Nicola  Mignard  ricevette  i  primi 
insegnamenti  della  pittura  nella  sua 
città  natale,  poi  viaggiò  in  Italia  e  nel 
ritornare  in  patria  si  ammogliò  in  Avi- 
gnone ,  il  che  lo  fere  nominare  Mi- 
gnard d' jdidgnone,  per  distinguerlo  dal 
fratello  Pietro  il  cui  articolo  segue,  e 
che  il  suo  lungo  soggiorno  in  Roma 
fece  soprannon)inare  il  Romano.  Il  car- 
dinale Mazznrini  passando  per  Avi- 
gnone nel  recarsi  a  St-Jean  de  Lutz 
aveva  avuto  occasione  di  conoscere  il 
talento  di  Mignard;  si  risovvenne  di 
lui  quando  fu  ritornato  a  Parigi,  e  lo 
cliiarnò  in  quella  capitale.  Mignard  fece 
quivi  il  ritratto  del  re,  delia  regina  e 
della  più  parte  dei  signori  della  corte. 
Dipinse  pei  Certosini  di  Grenoble  due 
grandi  quadri  di  storia  che  sostennero 
la  sua  riputazione.  Ammesso  nell'acca- 
demia reale  di  pittura,  ne  divenne  pro- 
lessore  e  rettore,  fu  iuìpiegato  da  Luigi 
XIV  in  adornare  i  suoi  appartamenti 
nel  castello  delle  Tuilerie,  e  mori  nell* 
anno  4  668.  Le  sue  composizioni  sono 
generalmente  ingegno.<e  e  splendide 
per  colorito;  i  suoi  atteggiamenti  sono 
aggraziali  e  il  disegno  assai  corretto. 
Mignard  è  conosciuto  altiesi  come  in- 
cisore ad  acqua  forte,  e  si  hanno  di  lui 
in  tal  genere  cinque  stampe  secondo  i 
disegni  di  Annibale  Garacci.  Dei  lavori 
di  Mignard  furono  intagliate  cinquanta 
stampe,  la  più  parte  ritratti. 

MIGNARD  (Pietro),  fratello  del  pre- 
cedente,  nato  a  Troyes  nell'anno  4  64  0, 
fu  discepolo  di  Vouet,  poi  recossi  in 
Italia,  intraprese  a  Roma  lavori  che 
cominciarono  a  dargli  fama,  percorse 
successivamente  altre  città ,  particolar- 
mente Venezia  dove  lavorò  i  ritratti  del 
doge  e  di  piìipatrizj.  Ritornato  a  Roma, 
fu  chiamato  insieme  con  Pietro  da  Cor- 
tona a  dipingere  il  quadro  dell'aliare 
maggiore  di  s.  Carlo  de'Gatenari  ;  fece 
il  ritratto  di  papa  Alessandro  VII,  e 
tutte  quelle  vergini,  chiamate  dappoi 
mignardes  ,  che  gli  meritarono  di  es- 
sere comparato  pur  dagli  Italiani  ad 
Annibale  Carracei.  Dopo  22  anni  di 
dimora  io  Italia^     ùchiamatoia  Frao* 


MIG 


MIO  88 r 


eia  da  Luigi  XIV,  fece  i  ritratti  di  Luigi 
XIV  e  della  regina  madre,  fu  incari- 
calo di  pingere  a  fresco  la  cupola  di 
Val-de-Gràoe ,  la  piccola  galleria  di 
Versailles  e  l'antico  gabinetto  del  gran- 
delfino.  Troppo  lunga  sarebbe  l'enu- 
merazione di  tutti  i  lavori  di.  questo 
ragguardevole  artista  che  il  re  nominò 
suo  primo  pittore  per  le  manifatture 
reali  ,  dopo  la  morte  di  Lebrun  nel 
i690.  Egli  ebbe  ad  amici  Molière, 
Chapille,  Racine,  Lafontaine,  Boileau 
e  la  piìi  parte  dei  chiari  uomini  di 
quel  tempo.  Il  suo  spirilo  cullo  e  l'ama- 
bilità facevano  ricercare  la  sua  con- 
versazione,* e  si  ricordano  ancora  di  Ini 
varii  molti  ingegnosi.  Luigi  XIV,  di 
cui  faceva  il  ritratto  per  la  decima  volta, 
gli  disse  un  giorno  iiMignardmi  tro- 
vale voi  invecchiato  ?  —  Sire,  rispose 
questi,  gli  è  vero  eh'  io  veggo  alcune 
vittorie  di  piìi  sulla  vostra  fronte  ii.  Un' 
altra  volta,  avendo  udito  un  signore 
della  corte  chiamare  Mignard  senza 
dargli  il  consueto  titolo  di  monsieur, 
gridò  con  una  specie  di  disgusto  .  ii  Io 

10  chiamo  monsieur  Wignard.  —  Sire, 
rispose  il  pittore,  io  non  sono  ofl'esoper 
l'omniessione  dì  questo  titolo:  sono 
omai  Irent'anni  che  io  m'adopero  per 
farlo  dimenticare  »  alludendo  all'inuti- 
lità di  aggiunger  titolo  di  onore  a  nomi 
già  per  se  illustri.  Mignard  aveva  ri- 
cusato di  entrare  nell'accademia  di  pit- 
tura  fondata  sotto  gli  auspiz]  di  Lebrun, 
la  cui  alterigia  gli  dispiaceva  forte,-  ma 
dopo  la  morte  di  quel  pittore  non  re- 
sistette piìi  e  fu  ricevuto  nello  stesso 
giorno  come  accademico,  professore, 
rettore,  direttore  e  cancelliere.  Mori  a 
Parigi  nel  i695.  Citeremo  fra  i  suoi 
dipinti  quelli  che  trovansi  nel  museo 
del  Louvre:  il  suo  ritratto  in  piedi  ; 
Gesù  sulla  i'ia  del  Calidario  ,  ecc.  ;  il 
attratto  di  Luigi  Delfino  j  quello  della 
marchesa  di  Maintcnon  ;  l'altro  della 
marchesa  di  Feuquicres  ,  figlia  di  Mi- 
gnard j  la  B.  Vers^ine  che  presenta  un 
grappolo  d*  uva  all'infame  Gesti  \  S.ta 
Cecilia.  Mignard  fu  il  pittore  più  ce- 
lebre per  l'arte  del  colorito  nel  secolo 
di  Luigi  XIV.  Il  suo  pennello  è  mor- 
bido e  pieno  di  grazia;  le  sue  composi- 
zioni hanno  armonia  ,  ma  loro  manca 

11  calore  e  l'energia.  Molli  intagliatori 
incisero  i  disegni  suoi,  la  collezione 
dei  quali  è  composta  di  147.  Egli  stesso 


iulagliò  all'acqua  forte  una  S.ta  Scola* 

stica  a  pie  della  B.  tergine. 

MIGNARD  (Pietro),  architetto,  figlio 
di  Nicola  e  nipote  del  precedente,  nato 
in  Avignone  l'anno  1640,  percorse  l'I- 
talia e  la  Francia  per  isludiare  e  de- 
scrivere i  disegni  dei  più  belli  monu- 
menti di  architettura ,  poi  raggiunse  suo 
padre  a  Parigi,  dove  fu  incaricato  di 
molte  importanti  costruzioni  ,  fra  le 
quali  è  da  citare  la  facciala  della  chiesa 
di  s.  Nicola  e  la  porta  di  s.  Martino, 
lu  uno  dei  primi  membri  che  fonda- 
rono l'accademia  reale  d' .irchilettura, 
ne  divenne  uno  fra  i  prolessori,  e  mori 
a  ParÌG;i  nel  1 725. 

MIGNAULT  (Claudio),  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Minos  eh'  egli 
prese  nei  titoli  delle  sue  opere,  giure- 
consulto, nato  a  Talant  presso  Digiune 
nell'anno  -1536,  fu  prima  professore  dì 
umane  lettere  nel  collegio  di  Reims  e 
di  Parigi,  poi  studiò  le  leggi  e  prese  i 
gradi  accademici  in  Orleans,  fu  nomi- 
nato avvocato  del  re  al  baliaggio  d'E- 
tampes,  ritornò  a  Parigi  per  occuparvi 
una  cattedra  di  gius  canonico,  divenne 
decano  delia  facoltà  di  leggi,  e  mori 
nel  <606.  Si  hanno  di  lui  molte  opere 
di  cui  sì  troverà  l'elenco  in  seguito  al 
suo  Elogio  per  Papillon  nella  conti- 
nuazione dei  Mémoires  de  liitcrature, 
tomo  6;  nelle  Memorie  di  Niceron; 
tom.  ■(4;  nel  Dizionario  di  Moreri  j 
nella  Biblioiheque  de  Bourgogne.  La  piìi 
conosciuta  è  il  suo  Comento  sopra  gli 
emblemi  di  Alciali,  Anversa  <574,  in 
•16  pivi  volte  ristampato. 

MiGNOT  (Abramo),  o  piuttosto  Mi- 
inoìi,  (i  tedeschi  lo  scrivono  Miiìjon)^ 
pittore  di  fiori,  nato  a  Fiancoforle-sul- 
Meno  verso  l'anno  1640,  morto  nel 
-1679,  tien  luogo  distinto  fra  gli  artisti 
del  suo  genere.  Il  museo  del  Louvre  a 
Parigi  possiede  3  quadri  di  lui. 

MiGNOT  (Giovanni),  architetto  fran- 
cese del  sec.  -14,  non  è  conosciuto  che 
per  documento  ricavato  dagli  archivii 
ducali  di  Milano,  per  cui  si  vede  che 
egli  fu  chiamato  a  lavorare  per  la  co- 
struzione del  famoso  Duomo  di  quella 
città,  i  cui  fondamenti  furono  posti 
nell'anno  -1 386  sotto  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  e  che  continuato  dopo  una 
lunga  interruzione  da  Ludovico  il  Moro, 
non  fu  terminato  che  sotto  il  regno  di 
Napoleone  Bouaparle  in  Lombardia. 
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Verso  l'anno  1399,  questo  Mignot  fu 
indicalo  al  duca,  per  la  sua  riputazione 
di  ahililà,  conje  capace  di  succedere  nel 
luogo  del  gtomtlra  (architetto)  fran- 
cese Nicola  Bonaventura,  cui  certi  li- 
tigi co'suoi  collaboratori  lombardi  ave- 
vano indotto  a  ritirarsi,  Recatosi  per- 
tanto a  Milano  con  altri  due  architelli 
francesi,  quando  vi  ebbe  terminata  la 
bella  sagrestia  del  lato  meridionale 
tlella  chiesa,  nacquero  dissapori  tra  lui 
e  eli  altri  architetti  italiani^  ed  egli  fu 
rimandato  per  decreto  del  consiglio 
della  fabbrica,  non  ostante  il  favore 
del  duca  che  assai  stimava  i  suoi  ta- 
lenti. Non  si  conosce  altro  della  sua 
vita  se  non  che  ritornò  in  Francia  nell' 
anno  H02  ;  ed  è  assai  verisimile  che 
quivi  lavorasse  per  la  plìi  parte  dei  rag- 
guardevoli monumenti  innalzati  in  quel 
tempo  a  Parigi. 

MlGNOT  (Stefano),  dottore  di  Sor- 
bona, nato  a  Parigi  l'armo  -1698,  morto 
nel  Ml\,  fu  membro  dell' accadenria 
d'iscrizioni  e  lettere,  si  mostrò  dottis- 
simo della  sacra  Scrittui-a,  deiss.  Padrij 
della  storia  ecclesiastica  e  del  gius  ca- 
nonico. Si  hanno  di  lui  molte  opere, 
fra  le  quali  citeremo:  Discours  sur  V ac- 
corti des  Sciences  et  des  belles  letires 
avec  la  reti  gioir,  Aiialyse  des  véri  ics  de 
la  religion  chrctierme;  paraj/  asi  dì  varii 
libri  sacri,  e  dei  salmi  j  ecc.  ecc.  Gli  si 
attribuiscono  piìi  lettere  raccolte  in  un 
volumetto  in  4,  e  dirette  contro  la  setta 
delta  dei  fìgiiristif  che  difendevano  le 
dottrine  di  Porto- Reale.  L'elogio  di 
Stefano  Mignot  trovasi  uel  tomo  38 
delle  Mem.  dell'accademia  d'iscrizioni 
e  lettere;  la  quale  raccolta  contiene  al- 
tresì piìi  memorie  erudite  dello  slesso 
Mignot. 

MIGNOT  (Vincenzo),  scrittore  fran- 
cese, nipote  di  Voltaire,  nato  a  Parigi 
verso  l'anno  1730,  d'una  famiglia  ori- 
ginaria di  Sedan,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, tenne  una  carica  di  consi- 
gliere per  gli  affari  ecclesiastici  al  gr  an 
consiglio,  la  rinunziò  nel  -1765  conser- 
vandone il  titolo  onorario,  fu  uno  dei 
legatali!  dello  zio  di  cui  fece  traspor- 
tare la  spoglia  mortale  alla  sua  abbazia 
di  Sellières,  e  morì  nel  1790.  Egli  fu 
laborioso  e  dotto  isterico  e  traduttore. 
Si  harmo  di  lui;  Histoire  de  Vimpéra- 
trice  Irène-j  Histoire  de  Jeanne  I.re  rei' 
ne  de  Naples  j  Hisloirc  des  rais  catholi- 


ques  Ferdinand  et  Isabelle;  Histoirè  de 
C empire  Oltoman,  ecc.,  tradotta  in  in- 
glese e  in  tede.sco  j  le  traduzioni  fran- 
cesi dei  trattati  di  Cicerone  della  vec- 
chiaia e  dell' ar.icizia  ,  di  Quinto  Curzio 
coi  supplementi  di  Freinsemio,  col  testo 
latino  di  fronte,  178 1,  2  voi.  in  8. 

MlKITAR.  Ved.  MEKHITAR. 

MILANO  (Giovanni  da).  Ved.  GIO- 
VANNI il  Milanese. 

MIL  ANTE  (  Pio- Tommaso  ),  dolio 
prelato  italiano,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  M ,  nel  regno  di  Napoli,  vesti  l'a- 
bito di  s.  Domenico,  insegnò  la  teolo- 
gia nell'università  di  Napoli,  fu  eletto 
nell'anno  1745  a  vescovo  di  Caslella- 
inare  di  Stabia,  e  morì  nel  1749.  Si 
conoscono  di  lui:  Oralio  exlernporanea 
in  elcclione  summi  pontijìcis  Bcncdicti 
XIII;  Theses  theologicae-dogniatico- 
polemicae;  Exercitationes  dogmatico- 
morales,  etc;  V^indiciae  regulariuni  in 
causa  nionaslicae  paupertatis;  De  virts 
illuslrihus  congregalionis  Stae-Mariae 
saJiitatis;  Or  azioni;  De  Stabia,  stabiana 
ecclesia,  eie.  Gli  si  debbono  altresì  piìi 
lettere  pastorali  ed  una  edizir^ne  della 
Bibliotheca  sancta  di  Sisto  da  Siena. 

MILBOURNE  (Leu),  ecclesiastico  in- 
glese, morto  nell'anno  1720,  è  meno 
conosciuto  perle  sue  opere  che  per  gli 
scherni  eh'  egli  si  attirò  da  Diyden  e 
da  Pope.  Si  hanno  di  lui  :  Sermoni,  in 
numero  di  31  ,  pubblicali  dal  1692  al 
1 720;  una  traduzione  in  versi  dei  Salmi, 
1698;  Osscruazioìd  sopra  il  Virgilio  di 
Dryden,  1698. 

MlLCETTI  (Donato),  religioso  ca- 
maldolese, nato  a  Faenza,  morto  nell' 
anno  1674,  pubblicò:  Della  libera  ne- 
cessila,  paradosso  accademico,  ecc.,  Ve- 
nezia 1638;  Lettere  di  vario  stile,  Ra- 
venna 1652j  La  Clio,  poesia^  Padova 
1  6()2;  Lettere  di  antichi  eroi,  ibid.  16/0. 
Conservansi  piìi  altre  opere  mss.  del 
Milcetti  nella  biblioteca  di  s.  Michele 
di  Murano  presso  Venezia. 

MILESIO  ISPANO,  dello  altrimenti 
Mdeagh,  Mile,  Mileadh,  oppure  Mi- 
leas ,  Èaspain,  personaggio  forse  favo- 
loso, vien  riputato  come  padre  comune 
di  tutte  le  antiche  dinastie  irlandesi, 
presso  gli  scrittori  di  cronache.  Secondo 
essi,  questo  nome  di  Milesio  Ispano  era 
un  enfatico  soprannonie  che  gli  avevano 
dato  i  bardi  e  i  druidi  nei  loro  poemi 
e  caulici,  e  che  significava  Vcroe,  il  ca/m- 
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pione,  forse  il  soldato  ài  Spagna  per 
corruzione  delle  voci  latine  miles  his- 
panus.  Credesi  che  il  nome  primitivo  di 
questo  personaggio  fosse  G olla mh,  figlio 
di  Bile,  figlio  di  Brcogan.  Tutte  le  tra- 
dizioni gli  danno  un'origine  scitica  e 
fenicia,  espongono  la  sua  genealogia  da 
padre  in  tìglio,  (cominciando  da  Fenio 
Farsa  re  di  Scizla  e  di  Fenicia  e  inven- 
tore della  scrittura),  e  descrivono  certi 
particolari  della  sua  vita. 

MILÉ  oppure  MILET  (Gian  Fran- 
cesco), pittore,  nato  in  Anversa  l'anno 
^643,  fu  discepolo  di  L.  Franck,  per- 
corse l'Olanda  ,  la  Fiandra.  l'Inghil- 
terra e  l'Italia  secondo  alcuni  biografi, 
poi  prese  stanza  in  Parigi,  fu  ammesso 
uell'accaderaia  reale  di  pittura,  vi  di- 
venne prof.  ssore,  e  mori  nel  i  680.  Am- 
miratore del  talento  del  Poussin,  si 
applicò  principalmente  ad  imitare  la 
maniera  di  questi  nel  paese  eroico.  Le 
sue  composizioni  mostrano  una  feconda 
immaginazione,  ma  non  vi  si  trovano 
quei  grandi  effetti  di  lume,  nei  quali  si 
palesa  l'ingegno  dei  Ruisdael  e  dei 
Claudii  Lorenesi  ;  e  i  suoi  colori  sono 
troppo  uniforn)i.  Dipinse  alcuni  sog- 
getti storici  sacri,  fra  i  quali  citasi  il 
Sacrifizio  di  Àbramo  ed  Eliseo  nel  de^ 
si'ito,  che  erano  prima  del  ■1789  nella 
chiesa  di  Si  Nicolas  du  Chardonnet.  De' 
suoi  disegni  furono  intagliati  parecchi^ 
e.  si  può  consultate  intorno  a  lui  il 
Manuel  dcs  amateurs  de  l'ari. 

MILF.O  Ved.  MILIEW. 

MILET  DE  MUREAU  (Luigi  Maria 
Antonio  Destolff),  generale  di  divi- 
sione francese,  ecc.,  nato  a  Tolone  nell' 
anno  ^756  d'una  famiglia  originaria  di 
Lorena,  entrò  da  giovine  nel  corpo  de- 
gli ingegneri  militali,  e  vi  divenne  ca- 
pitano iu  età  di  23  anni.  Nel  ^89,  ebbe 
seggio  nell'assemblea  costituente  come 
supplente  ai  deputato  Lapoype.  Fra 
altri  decreti  fece  far  quello  che  ordi- 
nava la  stampa  dei  mss.  di  La-Pérouse. 
Nel  ^793  essendo  divenuto  per  le  sue 
temperate  massime  sospetto  ai  commes- 
sarii  della  convenzione  presso  l'esercito 
delle  Alpi,  Milet  ritornò  a  Parigi,  dove 
fu  incaricato  di  compilare  il  t^iaggio 
del  celebre  e  sventurato  navigatore. 
Questo  impiego,  tenendolo  lontano  dalle 
pubbliche  Liccende  ,  lo  preservò  dalla 
sorte  di  suo  fratello,  condannato  a  morte 
verso  quel  tempo.  Ritornato  al  servi- 
!     zio  allivo  nel  1796,  fu  noniiualo  gene- 


rale di  brigata,  tenne  per  alcuni  mesi 
il  ministero  della  guerra,  e  dopo  il  ^8 
brumaio  ebbe  la  prefettura  della  Cor- 
rèze,  la  quale  conservò  fino  al  iSiO, 
Gli  avvenimenti  del  <8M  lo  richiama- 
rono per  poco  tempo  ^  pubbliche  fun- 
zioni come  direttore  provvisorio  del  de- 
posito generale  di  guerra,  e  commissa- 
rio straordinario  in  Corsica  j  ma  nel 
i8i5  fu  provvisto  a  riposo,  e  creato 
membro  del  consiglio  d'amministrazio- 
ne all'ospizio  degli  invalidi.  Egli  mori 
a  Parigi  nel  <  825,  barone  fin  dal  <809, 
ornato  degli  ordini  di  s.  Luigi  e  della 
legione-d'onore.  Oltre  alla  compila- 
zione del  Voyage  de  La-Pcrouse  lasciò 
una  commedia  in  un  atto,  mista  di 
canto,  intit.  Les  dépositaires. 

MILIGHIO  (Giacomo),  medico  tede- 
sco, nato  a  Friburgo  in  Brisgovia  l'anno 
fu  professore  di  medicina  a  VVir-. 
tcmberg,  e  quivi  morì  nel  ^539.  Si 
hanno  di  lui  alcuni  scritti  sopra  l'arte 
sua,  un  Comenlo  sopra  il  secondo  libro 
della  Storia  di  Plinio,  e  Orazioni  che 
si  trovano  nella  raccolta  di  quelle  di 
Melantooe  suo  amico,  stampale  a  Stras- 
burgo nel  t558. 

MILIEU  (Cristoforo),  dello  alla  la- 
tina Milaeus  o  Aljrlaeu,  letterato  ,  nato 
nel  paese  di  Vaud  nel  sec.  ^6,  insegnò 
prima  le  umane  lettere  nel  collegio 
della  Trinità  di  Lione,  poi  visitò  Italia, 
e  Germania,  e  ritiratosi  nella  sua  patria 
vi  morì  verso  l'anno  -1560.  Si  hanno  di 
lui  :  De  scribenda  universilate  rerum 
libri  Vi  Firenze  <  548,  in  4,  rarissimo, 
Basilea  155^,  ecc.;  Hermes  academicus  j 
De  imilalione  ciceroniana  ;  De  primor- 
diis  clarissimae  urbis  Lugduni  cotnnien- 
tarium  ;  Vita  Ciceronis.  Le  4**  opere 
seguenti  non  ci  sono  note  che  per  la 
Biblioteca  ài  Gessner  e  per  la  Storia 
del  Tiraboschi  :  De  rclincjuendis  ingenii 
et  litlerarum  monumeniis  libri  III  -,  De 
prisca  Gallorum  lingua  libri  III  ;  De 
ìiisioria  libri  III  i  De  commendatione 
lilterarum  libcr  uiius 

MILIO.  Ved.  MYLE  (van  der). 
MILIO  (Gian  Cristoforo  )  il  cui 
vero  nome  tedesco  era  Miller  o  Muller, 
nato  nel  1710  a  Buttstad  ,  nel  princi- 
pato di  Weimar,  morto  nel  1757  a  Je- 
na, la  cui  università  lo  aveva  nel  nu- 
mero de'  suoi  professori  e  l'accademia 
latina  fra  i  suoi  membri ,  lasciò  plìi 
opere  fra  le  quali  citeremo:  Bibliotheca 
anonjrmorum  ci  pimdonjmQrum,  Am» 
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burgo  U40,  due  voi.  in  8;  De  sancta 
ijuorumdam  in  abolendis  vel  mulilandis 
auctoribus  classicis  simplicilale ,  Jena 
in  4;  Ilisioria  My liana,  vcl  de 
variis  Myliorum  familiis,  caruni  orla  et 
pregressa,  nec  nòti  de  claris,  celebriori- 
bus  et  illustrtbus  Myliis,  ecc.  biografia 
di  tutti  i  Milli  della  sua  famiglia  ed 
altre  omonime. 

MILIZIA  (Francesco),  nato  nell'anno 
4  725  a  Oria  nel  territorio  d'Otranto 
(regno  di  Napoli),  d'una  famiglia  no- 
bile ed  agiata,  fece  i  primi  suoi  studj 
in  Padova,  e  fin  dall'età  di  i6  anni  ab- 
bandonò le  scuole  per  correre  l'Italia. 
Avendolo  suo  padre  ricondotto  di  Roma 
a  Napoli,  egli  abbandonò  pure  questa 
città  dopo  di  avervi  udite  per  alcun 
tempo  le  lezioni  del  Genovesi  e  del  P. 
Orlandi,  fece  altri  viaggi,  poi  sì  am- 
mogliò nell'anno  ^50  a  Gallipoli.  Un- 
dici anni  dopo  andò  a  stanziarsi  in 
Roma,  e  vi  ottenne  l'uffizio  di  architetto 
soprintendente  agli  edifizj  del  re  delle 
due  Sicilie  negli  slati  romani  ;  ma  la 
sua  incostanza  gli  fece  ben  tosto  abban- 
donare quell'incarico,  e  da  indi  in  poi 
sì  diede  unicamente  e  con  zelo  allo  stu- 
dio teorico  delle  belle  arti.  Mori  nell' 
anno  <798.  Egli  era  stato  intimo  amico 
del  cavaliere  d'Azara  e  di  Raffaele  Mengs 
dalla  conversazione  dei  quali  pare  abbia 
attinte  in  parte  le  sue  ardite  opinioni. 
Frai  suoi  scritti  noi  citeremo  i  seguenti: 
yite  dei  più  celebri  architetti,  rhUmipate 
poscia  sotto  il  titolo  di  Memorie  degli 
architetti  antichi  e  moderni,  Parma  presso 
il  Bodoni,  i7S\,  in  8;  Principj  d' archi- 
tettura civile  (la  migliore  delle  sue 
opere),  Bassano  ^785,  3  voi.  in  8,  con 
fig.  ;  Dizionario  delle  belle  arti  del  di- 
segno, estratto  in  gran  parte  dalla  En- 
ciclopedia metodica,  ib.  -1797,  2  voi.  in 
8.  Uscirono  in  luce  nel  ^827,  presso  il 
libraio  Giulio  Renouard  :  Lettere  di 
Francesco  Milizia  al  conte  Fr.  di  San- 
giovanni,  ora  per  la  prima  volta  pub- 
òlicate,  Parigi,  un  voi.  in  t2.  Trovasi  in 
capo  a  queste  una  notizia  sopra  la  vita 
e  le  opere  dell'autore.  Il  Salfi  scrìsse  un 
articolo  sopra  esse  lettere  nella  Reflue 
encyclopcdique  òA  giugno  4  827.  V. pure 
C.  Ugoni  nella  Storia  della  letteratura 
italiana  nella  seconda  mela  del  secolo 
Xnil,  edizione  di  Brescia -1 822,  tomo 
3;  e  Memorie  intorno  all'indole  e  agli 
$9riui  di  Milizia  ecc.  del  Cicognara 


(Alti  della  Società  italiana,  voi.  2,  pag. 

440). 

MILL  (Giovanni),  teologo  ed  elle- 
nista inglese,  nato  a  Shap  itella  contea 
di  Westmorelandj  verso  l'anno  t645, 
fu  cappellano  ordinario  del  re  Carlo  II, 
prefetto  del  collegio  di  s.  Edmondo,  ca- 
nonico della  chiesa  di  Cantorbery  e 
mori  nel  1707.  Si  ha  di  lui  una  bellis- 
sima edizione  del  Nuovo  Testamento 
greco,  preceduta  da  dotti  prolegomeni^ 
corredata  di  scolii  e  note  dichiarative , 
ecc,  Oxford  i707  infoi.  Ludolfo  Ku- 
ster  aggiunse  nuove  ricerche  a  (juelle 
di  G.  Mill  e  perfezionò  la  sua  opera  in 
una  seconda  edizione,  Amsterdam  1709, 
in  fol.,  ristampata  a  Lipsia  nel  1723 
sotto  il  titolo  ;  Novum  Tcsiamentum 
graecum,  cum  lectionibus  varianlibuSf 
etc.  G  Mill  si  acquistò  fama  altresiper 
i  suoi  sermoni ,  de*  quali  uno  solo  fu 
stampato. 

MILLAR  (Giovanni),  pubblicista  in- 
glese ,  nato  nell'anno  1735  a  Shotts 
nella  contea  di  Lanerk  in  Iscozia,  in- 
segnò le  leggi  nell'università  di  Gla- 
scovr  per  Io  spazio  di  40  anni,  si  acquistò 
gran  riputazione  pe'suoi  insegnamenti 
e  per  gli  scritti,  e  mori  nel  i80!.  Sì 
hanno  di  lui  :  Osservazioni  sopra  la 
distinzione  dei  gradi  nella  società  (in 
inglese);  Saggio  storico  sopra  il  governo 
inglese  (idem);  Opere  postume,  1803,  2 
voi.,  le  quali  contengono  scritti  sopra 

10  stesso  soggetto  che  l'opera  prece- 
dente. 

MILLE  (Antonio  Stefano),  avvocalo 
al  parlamento  di  Parigi,  nato  a  Digione 
nella  prima  metà  del  sec.  18,  concepì 
l'idea  fin  dall'età  di  17  anni  di  scrivere 
una  buona  storia  della  sua  provincia,  e 
si  diede  a  tal  fine  a  profonde  investi- 
gazioni. Pubblicò  ì'JIbrégé  clironologi- 
que  de  Vhistoire  ecclésiastique,  civile  et 
litléraire  de  Bourgogne,  Parigi  e  Di- 
gione 1772-73,  3  voi.  in  8  j  al  compi- 
mento della  quale  opera  mancano  2 
voi.,  per  continuarla  fino  al  sec.  18,  ter- 
minandosi essa  al  tempo  della  riunione 
del  regno  d'Arles  con  l'impero  dei  Car- 
lovingi. 

MILLER  (Giacomo),  poeta  dramma- 
tico inglese,  nato  nell'anno  l7U3,  morto 
nel  1744  ,  aveva  abbracciato  Io  stato 
ecclesiastico,  ma  il  suo  gusto  per  le 
cose  teatrali  mai  dispose  verso  di  lui 

11  vescovo  dal  quale  dipendeva  il  suo 
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avanzamento,  ed  egli  si  diede  a  scrivere 
per  guadagnarsi  la  vita.  Sì  hanno  di 
ini  :  otto  commedie  ,  delle  quali  una  è 
imitazione  del  Malade  imaginaire  di 
Molière  j  Maometto,  Iragedia,  tradotta 
dal  lesto  di  Voltaire:  Giuseppe  e  i  suoi 
fratelli,  hreve  melodramma;  poemetti] 
opuscoleiti  politici  ed  alcuni  sermoni. 
Tradusse  in  socielà  con  Baker  il  Tea- 
irò  di  Molière  ,  pubblicato  da  Walts 
col  lesto  francese  di  fronte. —  Suo  figlio 
pubblicò  qualche  versione  dal  francese, 
e  un  volume  di  poesie. 

MILLER  (Filippo),  celebre  giardi- 
niere inglese,  nato  nell'anno  i69i,  suc- 
cedette a  suo  padre  nell'uffizio  d'inten- 
dente del  giardino  spettante  alla  com- 
pagnia degli  speziali  a  Chelsea ,  dove 
esso  mori  nel  t77t,  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  e  di  piìi  altre 
dotte  socielà  di  Europa.  Per  sua  cura 
molte  piante  esotiche  furono  naturaliz- 
zale felicenienle  nel  suolo  britannico. 
Aggiungendo  alla  cognizione  teorica  e 
pratica  della  cultura  dei  giardini  grande 
sapere  di  botanica,  e  si  fece  da  prima 
conoscere  per  alcune  memorie  inserite 
nelle  PhUosophicaltransactioiis,  poi  pub- 
blicò le  seguenti  opere  :  Dizionario  del 
giardiniere  e  del  fiorista,  ossia  sistema 
generale  di  orticultura  ;  Catalogo  degli 
alberi,  arbufiti,  piante,  ecc.  dei  giardini 
nei  dintorni  di  Londra  <730,  in  Ibi.  con 
stampe  colorate;  Catalogus  plantarum 
ojfficinalium  quae  in  horto  botanico  Chel- 
seano  àluntur  ;  Dizionario  dei  giardi- 
iiteriy  MZ\,  in  fol  ;  e  questa  ultima 
opera  la  quale  recò  la  riputazione 
dell'  autore  al  colmo  fu  sovente  ri- 
stampala e  tradotta  nelle  principali 
lingue  d'Europa,  in  francese  da  Cha- 
zelles  con  note  di  Holandre.  < 785-88,  8 
voi.  in  4;  Calendario  del  giardiniere^ 
2. a  edizione  t732  ,  in  8;  ecc.  Martyn 
consacrò  uno  dei  generi  della  famiglia 
corimbifera  alla  memoria  di  questo  dotto 
giardiniere  sotto  il  nome  di  Milleria.—' 
MILLER  (Carlo),  figlio  del  precedente, 
ricco  negoziante  nelle  Indie  orientali, 
comunicò  alla  società  reale  di  Londra 
curiose  esperienze  sopra  1*  utilità  del 
traspiantare  il  fermento,  e  fece  inserire 
nelle  Philosophical  transaclions  (tom. 
68)  una  Descrizione  di  Sumatra. 

MILLER  (Giovanni  Martino),  lei- 
terato  tedesco,  nato  a  Ulma  nell'anno 
^750,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
diveoae  pastoie  di  uua  fra  le  chiese 


della  sua  patria,  insegnò  per  più  anni 
la  teologia  e  la  lingua  greca,  fu  nonìi- 
nato  nel  t7tO  decanoe  consigliere  con- 
cistoriale, e  morì  nel  1814.  Si  hanno 
di  lui  3  romanzi  :  Carlo  di  Burghelm  ; 
Corrispondenza  di  tre  amici  d'unit^ersilà^ 
Siegwart  (quest'ultimo  fu  tradotto  iu 
quasi  tutte  le  lingue  d'Europa,  e  due 
volle  in  francese),  elegie,  romanze  e 
canzoni  divenute  popolari  in  Germania. 
—  MILLER  (N.  Lady),  morta  a  Bristol 
nel  ,  pubblicò  Lettere  sopra  l'I- 

talia (per  cui  essa  aveva  viaggiato  negli 
anni  i770  e  ^77<),  3  voi.  in  8,  e  una 
raccolta  di  poesie. 

MILLET  (Giacomo),  scrittore  fran- 
cese del  sec.  ^5,  lasciò  un  poema  inti- 
tolato: Destrnclion  de  Troje  la  grant^ 
mise  par  personnaiges  et  en  ryme  fran- 
colse,  Parigi  i484,  in  fol.  gotico,  raris- 
simo, piìi  volte  ristampato.  —  MILLET 
(Germano),  benedettino  della  congrega- 
zione di  s.  Mauro,  morto  nell'anno 
<647,  non  è  quasi  conosciuto  se  non 
per  le  dispute  sostenute  contro  i  PP. 
Sirmond  e  Launay  intorno  ai  due  ss. 
Dionigi,  ch'egli  pretendeva  essere  un 
solo  e  medesimo  personaggio.  Il  suo 
scritto  principale  è  intitolato  ;  ^indi- 
cala  ecclesiae  gallicanae  de  suo  areopa- 
gita  Dionysio  gloria,  t638,  in  4. 

MILLET  (Giovanni),  dottore  dileggi, 
nato  nell'anno  4  5t3  a  St- Amour  la 
Borgogna,  morto  quivi  nel  t576,  fu  au- 
tore di  piii  traduzioni,  frale  quali  cite- 
remo :  Le  Toxaris  de  Lucien,  dialogue 
non  moins  élcgant  quc  récréatif  par  les 
belles  histoires  qui  y  sont  contenues;  IjCs 
5  liures  d'Egesippus^ec. }  Histoired'uée- 
neas  Syhius,  ecc.  T^es  conquétes  ,  ori- 
gine et  empire  des  Turcs,  dal  testo  latino 
di  Cristoforo  Richer  ;  ecc.  —  MILLET 
(Giovanni),  musico,  nato  verso  il  i620 
nella  Franca-Contea,  morto  nel  t682, 
lasciò  libri  sopra  l'arte  del  canto  gre- 
goriano e  della  musica. 

MILLETIÈRE  (Teofilo  BRACHET, 
signore  di  La),  scrittore  di  controversie 
religiose,  nato  verso  l'anno  t596,  morto 
nel  1665,  scrisse  da  prima  per  indurre 
i  calvinisti  della  Roccella  a  sostenere 
con  le  armi  la  libertà  della  loro  reli- 
gione contro  il  re  di  Francia,  e  fu  im- 
prigionato per  quattro  anni.  Cominciò 
allora  a  credere  colpevoli  le  guerre  in- 
traprese dai  calvinisti  e  pubblicò  alcuni 
scritti  per  operare  la  loro  riunione  coi 
cattv?lici|i  Fece  egli  stesso  pubblica  abii^ 
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razione  del  calvinismo  nel  i645,'eà 
entrato  nella  cattolica  chiesa  continuò  a 
pubblicare  molte  opere  contro  i  prote- 
stanti; fra  le  quali  citeremo:  Lepacifi- 
qiie  véritable  sur  le  débat  de  Vusage  lé- 
gitime  du  sacrement  de  pénitence,  e.xpli- 
qué  par  la  doctrine  du  concile  de  Tren- 
te,  Parigi  i6i4,  in  8. 

MILLE VOYE  (Carlo  Uberto),  poeta 
elegiac(j,  nato  nell'anno  i782  in  Ab- 
beville,  vi  cominciò  ì  suoi  studj  cui  ter- 
minò in  Parigi,  e  nel  1798  ottenne  il 
primo  premio  di  letteratura  nel  collegio 
delie  Quattro  Nazioni  All'età  di  -13 
anni  già  aveva  perduto  il  padre,  e  dalla 
stessa  età  cominciarono  pure  le  sue  com- 
posizioni poetiche.  Rinunziò  sticcessi- 
vamente  agli  studj  de!  foro  e  del  com- 
mercio per  darsi  unicamente  alle  muse, 
e  daHSOG  in  poi  ottenne  dall'accademia 
francese  piìi  premj  di  poesia.  Morì  in 
Parigi  il  il  agosto  del  iSi6  per  crudel 
morbo  che  lo  rapì  nel  fiore  degli  anni; 
grandeforza  di  sentimento,  brio, grazia, 
purezza  distinguono  lapiìi  parte  de'suoi 
lavori;  e  lo  spirito  poetico  non  lo  ab- 
bandonò pure  negli  estremi  suoi  giorni. 
Furono  pubblicate  le  Oeuures  compVeles 
de  Milleuoye,  precedute  da  una  notizia 
sopra  la  sua  vita,  Parigi  1822_,  4  voi.  in 
8;  e  vi  si  trovano,  oltre  alla  sua  versione 
delle  Bucoliche  di  Virgilio  e  di  alcuni 
canti  òcW Eneide,  3  tragedie  che  non 
furono  rappresentate:  Coreso,  Ugolino 
e  Corradi/io.  Egli  stesso  aveva  dato 
prima  varie  edizioni  delle  sue  poesie  , 
ed  una  di  tutte  le  opere,  ■1814-^6,  5  voi. 
in  8.  Uua  nuova  edizione  ne  uscì  nel 
4  827,  4  voi.  iu  8;  nella  quale  conlen- 
gonsi  anche  le  sue  opere  inedite. 

MILLIÈRE  (  Anton  Luigi  CHAU- 
MONT  de  La),  nato  a  Parigi  nel  1746, 
fu  allevalo  a  Luneville  in  corte  del  re 
di  Polonia  Stanislao,  di  cui  suo  zio  era 
cancelliere,  e  divenne  successivamente 
avvocato  generale  al  parlamento  di 
Nancy,  referendario,  intendente  di  ponti 
e  strade,  delle  miniere,  delle  finanze 
fino  al  1792.  Dopo  avere  solfo  il  go- 
gerno  del  terrore  sofferte  tutte  le  per- 
secuzioni a  cui  erano  allora  soggetti  prin- 
cipalmente gli  uomini  dabbene,  fu  per 
ordine  del  direttorio  rilegato  sul  terri- 
torio di  Ginevra  per  essere  stato  il  suo 
nome  falsamente  inscritto  sur  una  lista 
di  emigrati.  Rientrò  in  Francia  in  prin- 
cipio  del  -1800,  ricusò  le  vantaggiose 
profferta  fattegli  dal  primo  consoie  Bo- 


naparle  e  mori  nel  4  803.  Lasciò  un  Mè- 
moire  sur  le  département  des  ponts  et 
chaussées,  ed  alcuni  altri  opuscoli  di 
pubblica  amministrazione.  Esso  aveva 
nel  4  787  rifiutato  di  succedere  a  de  Ga- 
lonne  nell'ufficio  di  controllore  gene- 
rale delle  finanze  che  Luigi  XVI  gli 
offeriva  come  al  più  onesto  uomo  del 
suo  regno  (tali  furono  le  espressioni  del 
monarca),  testimonianza  gloriosissima 
alla  sua  memoria. 

MILLIÈRES  (  FiUNCEsco  ),  nato  in 
Normandia,  abbracciò  con  soverchio  ar- 
dore le  massime  della  prima  rivolu- 
zione francese.  Nell'anno  4  792  divenne 
membro  del  comune  di  Parigi,  poi  fu 
mandato  come  commissario  dA  potere 
esecutivo  nel  dipartimento  dell' Eure  ed 
air  esercito  di  Vendea.  Fermamente 
devoto  alla  fazione  dei  giacobini ,  non 
ostante  il  discredito  in  cui  quella  cadde, 
IMillières  non  fu  punto  molestato  fino 
all'anno  t8(j0;  ma  fatto  allora  complice 
delia  congiura  della  macc^iV/a  infernale, 
fu  deportato  al  Senegal  dove  mori  nel 
4  803. 

MILLIET  (Giambattista),  letterato, 
nato  a  Parigi  nell'anno  4  74.5,  fu  impie- 
gato nella  biblioteca  del  re,  e  morì  nel 
4  774.  Si  hanno  di  lui:  Les  étrennes  du 
P amasse,  co/i tenone  les  uies  des  poétes 
grecs  ei  latins,  des  rcflexions  sur  la  poC' 
sie,  ecc.,  Parigi  4770-74,  45  voi.  in  42, 
corapilazioue  continuata  poi  da  Le  Pre- 
vost  d'Exmes,  ed  altri  opuscoli. 

MILLIEU  (  Antonio  )  ,  latinamente 
Iklillieus,  gesuita^-nato  a  Lione  nel  4  575, 
insegnò  le  umane  lettere,  la  reltorica 
e  la  filosofia,  fu  poi  rettore  di  varii  col- 
legi, provinciale  del  suo  ordine,  e  morì 
nel  4746.  Egli  aveva  coltivata  la  poe- 
sia latina  eoa  frutto;  ma  in  occasione  di 
una  malattia,  di  cui  esso  non  isperava 
di  guarire,  chiese  la  cassetta  che  racchiu- 
deva i  suoi  versi  io  numero  di  venti- 
mila, e  li  gettò  alle  fiamme.  11  primo 
canto  d'uu  poema  eroico  fu  solo  salvato 
da  quella  distruzione.  Millieu  terminò 
poscia,  per  istanze  dell'  arcivescovo  di 
Lione ,  quello  stesso  poema ,  che  fu 
stampato  sotto  il  titolo  di  Mojses  via- 
tur  seu  imago  militantis  ecclesiae ,  libri 
XXnri,  Lione  4  636  39,  2  parti  in  8. 

MILLIN  (Albino-Luigi  ),  dotto  ar- 
cheologo e  naturalista,  nato  a  Parigi 
uell'  anno  t759,  vestì  dapprima  l'abito 
ecclesiastico  ;  ma  abbandonata  poi  la 
teologia  si  diede  tutto  alle  lettere.  Dopo 
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avere  imparale  la  maggior  parte  delle 
lingue  moderne  e  aver  provato  di  tra- 
durre molti  passi  delle  opere  classiche 
ìi>  ciascuna  di  quelle,  diresse  i  suoi  stu 
dj  alle  scien-ze  ualiirali,  e  concepì  il  di- 
segno di  scriverne  la  storia  secondo  il 
piano  che  Montiicla  e  Bailly  già  ave- 
vano adottato,  l'imo  per  le  matemati- 
che, l'altro  per  r  astronomia  Fu  poscia 
uno  dei  fondatori  della  società  Lin/ieana. 
Come  altri  dotti  e  hiltcrati  del  suo 
tempo  egli  non  vide  da  principio  nella 
rivoluzione  del  1789  che  una  riforma 
di  abusi;  ma  nemico  degli  eccessi  li 
combattè  ben  tosto  con  un  coraggio  che 
gli  attirò  forti  persecuzioni.  Arrestato 
nel  1793  e  chiuso  per  un  anno  nelle 
prigioni  di  Parigi,  fu  salvo  da  inevita- 
hile  morte  per  la  rivoluzione  detta  del 
9  termidoro.  Succedette  nel  t794  al 
dotto  abate  Barlhe'Iemi  uell'  ufficio  di 
conservatore  del  gabinetto  delle  meda- 
glie, fu  poi  capo  di  divisione  negli  ufìì- 
zj  della  commissione  d' inslruzinne  pub- 
blica^ e  professore  di  storia  nella  scuola 
centrale  del  dipartimento  della  Senna. 
Egli  aveva  intrapreso  nel  1792  la  com- 
pilazione del  Magazin  encyclopédique 
insieme  con  Noel  e  Warens^  e  abban- 
donato da  questi  due  collaboratori  con- 
tinuò da  Solo  il  lavoro  che  lo  oppresse 
di  fatica.  Sotto  il  governo  imperiale 
lece  un  viaggio  nelle  provincie  meri- 
dionali di  Francia,  del  quale  pubblicò 
la  relazione  nel  1  807.  Quattro  anni  dopo 
intraprese  quello  d'Italia.  Ritornato  in 
Francia  nel  I8I  3^  volle  ordinare  le  note 
e  i  numerosi  documenti  raccolti  nelle 
sue  peregrinazioni,  ma  questo  lavoro 
rumò  affatto  la  sua  salute  ed  egli  mori 
nel  I8t8,  il  di  14  agosto,  Si  hanno  di 
questo  dotto  moltissimi  sciitti,  di  cui 
si  trova  il  catalogo  circostanziato  in 
seguito  alla  sua  Notizia  necrolo^ica 
inserita  nel  tomo  6  degli  Annnles  en- 
cycbjpécìiques,  annol8l8  Noi  citeremo 
soh)  i  seguenti  :  Discours  sur  l' origine 
et  les  progrès  de  l'histoire  nalurtlLe  eti 
Fraìice;  MéLanges  de  liuératurc  élran- 
g'ere,  Parigi  i78>,  6  voi.  in  12;  Mi- 
iiéralngic  ìiomériquc;  Anliquitéi  natio- 
nales,  ou  recucii  des  monumens  patir  ser  ■ 
vir  a  L'histoire  de  l'empire  Jiancnis  ; 
Elérufiis  d'histoirc  naturelle^  Monumens 
anliques  inédils,  ctc  ;  Dictiounnire  des 
beaux  arl<t;  Description  des  peintures , 
det  vnses  anliques,  uulgairemcnl  appe- 
lés  éirusque;  V oyages  en  Savoie,  cu  Pie- 


moni,  etc;  Voyage  dans  le  Milanais, 
eie.  eie.  Il  suo  Elogio  trovasi  nel  to- 
mo 2  dei  Mémoircs  de  la  société  royale 
des  aniiquaires  de  France. 

MILLOT  (Claudio  Francesco  Save- 
rio )_,  isterico,  nato  nell'anno  1726  a 
Oinans  nella  Franca- Contea^  fece  suoi 
studj  presso  i  gesuiti,  poi  fu  ammesso  in 
queir  r<rdine,  insegnò  le  umane  lettere 
in  piii  collegj  e  la  rettorica  a  Lione, 
Cominciò  il  suo  arringo  letterario  con 
un  discorso  che  fu  premiato  dall'  acca- 
demia di  Bigione  l'anno  1757  sopra  la 
questione,  sia  più  utile  studiare  gli 
uomini  che  i  libri.  Questo  scritto  nel 
quale  esso  dava  la  preferenza  allo  stu- 
dio degli  uomini  e  faceva  1'  elogio  di 
Montesquieu,  dispiacque  a'  suoi  supe- 
riori. Alcuni  dispiaceri'lo  fecero  risol- 
vere di  abbandonare  la  compagnia  di 
Gesìi,  e  l'arcivescovo  di  Lione  lo  no- 
minò fra  i  suoi  gran-  vicarii-  Uopo  aver 
predicato  alcun  tempo,  ma  con  poco 
onore,  a  Versailles  e  per  le  proviucie, 
intraprese  per  vantaggio  della  gioventìi 
alcune  traduzioni  e  scrisse  piìi  libri  ele- 
mentari di  storia.  Ottenne  poscia  una 
cattedra  di  storia  nel  collegio  dei  nobili 
fondato  a  Parma  dal  marchese  di  Fe- 
lino. Mei  1778  lu  nominato  precettore 
del  duca  d'Engfiien,  e  mori  nel  1785. 
Egli  era  membro  dell'  accadenjia  fran- 
cese fin  dal  1777.  Ecco  l'elenco  di  al- 
cune fra  le  sue  opere  :  Deux  discours 
moraux;  Discours  académiqucs,  in  nu- 
mero di  8;  Discours  sur  le  patriotisme 
J/ancais;  Essai  sur  Vhomnie  ,  versione 
dill'  inglese  di  Pope,  con  note,-  Harait- 
gues  d' Eschine  et  de  Démosthene  pour 
la  couronne-^  Harangues  ckoisics  des  his- 
toriens  latins;  Elémens  de  C  hisloire  de 
France;  Elémens  de  l'histoire  d'Angle- 
terre;  Elémens  d' hisloire  generale  aU' 
cicnne  et  moderne,  9  voi.  iu  12,  tra- 
dotti in  quasi  tuite  le  lingue  d'Europa; 
Hisloire  litléraire  des  irouhadours;  Dia- 
lagne  et  vie  da  due  de  Bourgogne,  pere 
de  Louis  Xf^;  ecc.  Lascio  altreii  più 
mss.  Furono  pubblicati  sotto  il  s\io  no- 
me gli  Elémens  de  l'histoire  d' A  Ile  ma- 
gne  che  Duchatel  confes-ìò  poscia  essere 
suoi.  Lingay  compose  V  Eloge  de  l'abbé 
Millolj  premialo  dall'  accademia  di  Be- 
sanzofje  nel  1814.  D' Alembert  diceva 
di  questo  storico,  che  esso  era  l*  uomo 
in  cui  aveva  osservalo  meno  pregiudizi 
e  meno  pretensioni. 

MILLOT  (  GiAco.Mo  Anduea  ),  chi- 
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rurgo,  iialo  a  Digione  nell'anno  -1738, 
terminò  i  suoi  studj  a  Parigi,  fu  aggre- 
gato al  collegio  dell' accademia  di  chi- 
rurgia, ottenne  poscia  come  ostelricaule 
una  splendida  riputazione,  e  mori  di 
apoplessia  nell'anno  t8t<.  Si  hanno  di 
lui  :  UarL  de  procrécr  le  sexe  a  uolon'é^ 
ou  sy steme  compiei  de  géiiération\  L'art 
d* améliorcr  les  gcuéralioiis  humaincs  ; 
Supplément  à  tous  les  traiiés....  sur  l'art 
des  accouchemens;  La  Géroconie,  ori  Vart 
de  pan>enir  à  une  longue  uie  sans  iiijìr- 
milés;  Guide  moral  et  pìiysiologicpie,  eie. 
(in  società  con  Coflin  suo  genero  );  La 
médecine  perfectii^e;  Osseri^azioni  e  dis- 
sertazioni sopra  l'operazione  cesarea,  la 
lisi,  il  vaccino  ecc. 

MILLS  (Carlo),  scrittore  inglese, nato 
nel  l788aGreenwich,  morto  aSoulham- 
plon  nel  1826,  aveva  abbandonato  suc- 
cessivamente il  commercic)  ed  il  foro 

{)er  darsi  alle  lettere.  Pubblicò  nel  1817 
a  sua  Storia  della  religione  maomettana, 
a  cui  (enne  di^rlro  nel  t820  la  Storia 
delle  crociate.  I viaggi  di  Teodoro  Duca 
al  tempo  del  rinascimento  delle  lettere 
vennero  in  luce  due  anni  dopo,  e  la  sua 
Storia  della  cai>allei  iaÌ\x  pubblicata  nel 
482'). 

MILLY  (  Nicola  Cristierno  de  THY, 
conte  di  ),  mastro  di  Campo  di  cavalle- 
ria negli  eserciti  fiancesi,  nato  nel  t728, 
servì  con  onore  dall'età  di  l4  anni  fino 
alla  pace  del  1762  ;  poi  si  diede  alla 
coltura  delle  scienze,  scrisse  piìi  saggi 
sopra  varie  materie^  fu  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  e  di  piii 
altre.  Si  hanno  di  lui,  oltre  a  memorie 
inserite  in  varie  raccolte  :  Uart  de  la 
porcelaine,  Parigi  1771,  in  fol.,  tradotta 
in  tedesco;  Mcmoire  sur  la  mamère  d'es- 
sayer  les  niurs  nouDcLlement  faits. 

MILNER  (  Giovanni  ),  dolio  teologo 
anglicano,  nato  nella  contea  d'York 
l'anno  1628,  fu  prima  curalo  di  Mid- 
dleton  nella  contea  di  Latjcaslro  ,  poi 
vicario  di  Lceds  e  canonico  di  Ripon 
nel  1681.  Non  avendo  voluto  prestar 
giuramento  di  fedeltà  al  principe  d'O- 
range  dopo  la  rivoluzione  del  1688  , 
perdette  le  sue  cariche,  si  ritirò  nel  col- 
legio di  s.  Giovanni  a  Cambridge,  vi 
passò  il  resto  distia  vita,  sempre  devolo 
alla  parte  degli  Stuardi  ,  e  mori  nel 
•1702.  Si  hanno  di  lui:  Conjcclanea  in 
parallela  quaedam  vetens  ac  noui  testa- 
menti; Breve  disscrtazio/ie  sopra  i  qual- 
tfv  ultimi  f  c  di   Giuda;  Discorso  di 


coscienza  e  ri/ìessioni  sopra  il  cristia- 
nesimo senza  misteri  ;  La  religione  di 
Locke  a  norma  delle  sue  parole  e  de' 
suoi  scritti;  Risposta  alle  rijiessioni  di 
G.  Ledere  sopra  Gesù.  Cristo j  ecc  ;  6/.o- 
ria  della  chiesa  di  Palestina  dalla  na- 
scita di  G.  C.  fino  al  principio  dell'im- 
pero di  Diocleziano  ;  ed  ali  ri  scritti 
stampati  o  manoscritti  sopra  la  crono- 
logia, i  libri  santi,  ecc. 

MILNER  (Tommaso),  medico  inglese, 
morto  nel  1  797,  pubblicò  Esperimenti 
ed  osservazioni  sopra  l'elettricità,  Lon* 
dra  1785,  in  8. 

MILNER  (Isacco),  dottore  inglese, 
nato  presso  Leeds  nella  contea  d*  York 
l'anno  1751  ,  di  famiglia  poverissima, 
perdette  suo  padre  in  tenera  elàj  ed 
astretto  ad  esercitare  il  mestiere  di  tes- 
sitore coltivò  tuttavia  le  sue  buone  dis- 
posizioni per  gli  studj  liberali  ,  e  gra- 
zie ai  soccorsi  di  alcune  generose  per- 
sone acquistò  non  poco  sapere  ,  entrò 
poi  nel  collegio  di  Cambridge  dove 
attese  principalmente  allo  studio  delle 
matematiche,  ottenne  nel  1782  l'ufficio 
di  procuratore  di  quella  università,  c 
vi  divenne  successivamente  professore 
di  fìsica  sperimentale  (17  88),  vice-can- 
celliere nel  1  792,  e  finalmente  profes- 
sore di  matematiche.  Alcune  Memorie 
scientifiche  lo  fecero  pure  ricever  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra.  Fu 
amico  dei  piìi  illustri  uonjini  d'Inghil- 
terra, fra  altri  di  Piti  e  Wilberforce,  ma 
non  dimenticò  mai  l'  umile  condizione 
donde  era  uscito.  Questo  rispettabile 
nomo  mori  presso  Londra  nell'  anno 
1  820.  Oltre  a  piìi  Memorie  inserite  nelle 
Philosophical  transactions,  si  hanno  di 
Ini:  Animadversion  on  doctor  IJai^eis'j^ 
Hi  story  of  the  Church  of  Chriòt ,  e 
qualche  altro  opuscolo. 

MILNER  (Giuseppe  ),  teologo,  fra- 
tello del  precedente,  diede  ira  altre 
opere  in  inglese  una  Storia  della  Chiesa 
cristiana,  di  cui  esso  pubblicò  soli  tre 
volumi;  il  quarto  fu  compilalo  a  norma 
de'  suoi  mss,  da  Isacco  ìMilner;  Confu- 
tazione degli  assalti  di  Gibbon  contro 
il  cristianesimo;  un  saggio  sopra  V  in- 
flusso dello  Spirilo  Santo,  ecc. 

MILONE  da  Crotone  ovvero  il  Cro- 
toniate,  fu  il  piìi  celebre  atleta  d'una 
città  che  aveva  somministrali  piìi  vin- 
citori ai  giuochi  olimpici  che  lulte  le 
altie  città  della  Grecia  (  Ved.Strabone 
lij),  VIj  cap.  2  ).  l^iu  dalla  puerizia 
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era  avvezzato  a  portare  gravi  pesi  che 
egli  andava  gradatamente  crescendo  ^ 
liuchè  giunse  a  portarne  degli  enormi 
eoa  facilità.  Fu  incoronalo  sette  volte 
ai  giuochi  pizii,  e  sei  volte  agli  olim- 
pici; poi  cessò  di  presentarvisi  perchè 
non  trovava  rivale.  Frequentò  le  lezioni 
di  Pitagora,  e  fu  pure  uno  de'  suoi  di- 
scepoli più  assidui.  Narrasi  che  un 
giorno  avendo  vacillato  la  colonna  della 
sala  dove  il  filosofo  insegnava,  Milone 
si  sollopose  invece  di  quella  ,  e  diede 
tempo  agli  uditori  di  uscir  salvi,  poi 
salvassi  egli  pure;  ma  questa  è  forse 
favola.  Otteune  verso  l'anno  508  prima 
di  G.  C.  il  comando  dell'  esercito  che  i 
Crotooiati  mandarono  contro  Sihari,  e 
riportò  un*  insigne  vittoria.  Fallo  già 
vecchio,  trovò  un  albero  fesso  nel  tra- 
versare una  foresta  ;  ed  avendo  voluto 
spaccarlo  del  tulio  vi  mise  enlro  le  ma- 
Di  cui  non  potè  ritrarre,  e  quivi  peiì 
«livorato  dai  lupi.  (  Ved.  Aulo  Gellio  e 
Valerio  Massimo  );  ma  questo  suo  fine 
è*forse  favoloso.  11  gruppo  in  njarnio 
di  IMilone  divorato  da  un  lione  (  ani- 
male che  lo  scultore  volle  preferire  per 
tjiiella  rappresentazione),  è  uno  dei 
più  lodati  lavori  di  Puget.  La  Moihe 
I-e  Vayer  nel  suo  Truitède  la  grandmi' 
et  de  la  pelilesse  dcs  corps,  osservò  die 
Milone  II  è  il  solo  personaggio  dell'an- 
tichità, di  cui  siasi  detto  che  ebbe  la 
giande/za  dell'  animo  proporzionala  a 
quella  del  corpo  11. 

MiLOiSE  (  Tito  Annio  ),  tribuno 
«Iella  plebe  1'  anno  di  Roma  G96,  era 
uscito  di  famiglia  plebea  ma  illustrata 
per  virtuosi  esempli.  Dotato  di  ener- 
gia e  di  sperimentata  fermezza  seguì 
sempre  la  parte  <b-i  buoni  cittadini,  e 
si  espose  per  meritarne  la  stima  ai  fu- 
rori dei  cittadini  turbolenti.  Clodio 
nomo  fjzinso  che  aveva  comune  eoa 
Catilina  l'audacia,  fu  il  più  accanilo  ne- 
mico di  Milone  dopo  clic  questi  ebbe 
unito  i  proprii  sforzi  con  quelli  dei  col- 
Jeghi  per  far  richiamare  Cicerone  dall' 
esiglio.  Milone  venne  due  volte  alle 
mani  in  mezzo  a  Roma  col  suo  avver- 
sario, e  la  accusò  pubblicamente;  ma  il 
console  Metello  non  lasciò  instituire  il 
processo,  intanto  Clodio  era  edile  ^  e 
Milone  per  sua  sicurezza  assoldava  una 
truppa  di  gladiatori,  il  che  veniva  ap- 
provato dalle  persone  dabbene.  Clodio 
inviolabile  pel  suoulficio  di  edile  accusò 
jlsuo  nemico  di  violenta  e  trasgressione 


delle  leggi  pel  mantenimento  di  gente 
armata  a  suo  privato  servizio^  ma  Pom- 
peo combattè  l'accusa  e  la  fece  cadere. 
Avendo  poi  Milone  brogliato  per  otte- 
nere il  consolato,  Pompeo  se  ne  adom- 
brò e  favorì  sordamente  Clodio.  Costui 
con  l'usata  sua  audacia  andava  gridando 
che  se  Milone  non  desisteva  dalle  sue 
pretensioni,  dentro  tre  giorni  sarebbe 
pelilo.  Ma  tal  minaccia  ricadde  sul 
capo  di  chi  l'avea  fatta.  Si  avvenne  per 
sorte  sulla  via  Appia  (  il  di  -20  di  gen- 
naio, anno  di  Roma  70l  )  nel  cocchio 
di  Milone  che  andava  a  Lanuvio  per 
compiere  un  sacrilizio  ,  accompagnato 
dalla  moglie,  da  un  amico  e  da  servi 
armali.  Una  calda  rissa  si  accese  fra  le 
due  comitive:  Clodio  ferito  nella  zuffa 
si  ricoverò  in  una  vicina  osteria;  e  Mi- 
lone ordinò  ai  suoi  di  entrarvi  a  forza 
e  di  ucciderlo,  il  che  fu  fatto.  Due  giorni 
dopo,  Sesto  Clodio,  paiente  del  merlo, 
sollevò  la  plebe  con  lo  spettacolo  del 
cidavere  esposto  nel  foro.  Una  molti- 
tudine sedizios;i  corse  per  appiccar  fuoco 
alla  casa  di  Milone,  ma  la  trovò  difesa 
e  fu  respinta.  Intanto  P(mipeo,  investito 
solo  del  consolato,  afline  di  ristabilire 
la  calma,  fece  inquisire  intorno  all'uc- 
cisione di  Clodio.  Bruto  proferì  un  di- 
scorso in  cui  esaltava  apertamente  quella 
azione,*  e  Cicerone  si  presentò  dinanzi 
ai  giudici  per  difendere  la  causa  di  Mi- 
lone. Ma  l'apparecchio  militare  ordinato 
da  Pompeo  e  più  ancora  i  clamori  della 
plebe  nocquero  in  quel  giorno  all'elo- 
quensadel  grande  oratore.  Fra  cinquan- 
tun giudici,  dodici  soli  con  Catone  vo- 
tarono per  l'assoluzione  ;  e  Milone  se 
ne  andò  esule  a  Marsiglia.  I  suoi  beni 
furono  venduti  per  pagare  ì  suoi  debili 
che  ascendevano  circa  ad  un  milione, 
essendosi  egli  rovinato  per  la  magnifi- 
cenza de'  giuochi  e  degli  spettacoli  of- 
ferti al  popolo.  Cicerone  ne  comperò 
una  parte  per  conservai  gliela.  Questo 
oratore  avendo  sentito  nel  ritiro  le  ispi- 
razioni elle  gli  erano  mancate  nel  mo- 
mento decisivo,  compose  di  nuovo  la 
sua  difesa  (quella  che  abbiamo  presen- 
temente ),  e  la  mandò  al  suo  amico  : 
che  gli  rispose  facetamente  :  11  Mi  re- 
puto forliinaio  che  tanta  eloquenza  non 
siasi  usata  davanti  ai  miei  giudici  ;  se 
tu  avessi  parlato  così  da  prima  ,  non 
mangicrei  qui  così  buon  pesce.  L'esiglio 
però  cominciava  ad  increscere  a  Milone, 
ed  in  capo  a  tre  aoni,  mentre  ardevc» 
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la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompoo,  si 
avanzò  verso  1'  Italia,  radunando  intor- 
no a  sè  schiavi,  malfattori  e  prigionieri 
per  comporre  una  specie  di  esercito,  e 
già  assediava  Compsa  a  favore  di  Pom 
pio,  quando  una  pietra  scaj^liata  dall' 
alto  delle  mura  della  cilià  lo  colse  nel 
capo  e  lo  uccise  l'anno  705  di  Roma, 

MILONE,  conte  di  Ver  ona,  nel  st  colo 
^0,  era  allievo  e  confidente  dell'impe- 
ratore Berengario  di  cui  esso  vendicò 
la  morte  ntU'anno  924  sopra  il  suo  as- 
sassino Amberto,  e  tentò  di  fare  scuo- 
tere air  Italia  il  giogo  di  Ugo,  che  re- 
gnò poi  nel  934.  Chiamo  pure  in  Ita- 
lia Arnolfo  duca  di  Baviera,  e  nel  945 
avendo  aperto  le  porte  di  Verona  a 
Berengario  il,  contribuì  pììj  d'ogni  al- 
tro a  collocare  sul  trono  d'  It.ilia  questo 
principe^  tìglio  di  figlici  del  suo  bene- 
fattore. 

MILO]NOF(MicheleWassilievitsch)> 
poeta  russo,  nato  nell'atino  <  792,  morto 
il  27  ellobi  e  del  t82t,  consigliere  li- 
tolare dell'  imperatore  delie  Uussie, 
aveva  mostrato  di  buon'ora  non  conumì 
disposizioni  per  la  poesia  lirica  e  la 
didascalica.  Non  comparve  finora  che 
un'  edizione  imperfetta  delle  sue  opere 
sotto  il  seguente  titolo:  Salire,  epistole 
ed  altri  lcf;gieri  componinienU  di  Mieli, 
Mf/o/io/;  Pi^etroburgo  t8t9. 

MILTON  (Giovanni  ),  uno  dei  mag- 
giori poeti  che  abbia  dato  l'Inghilterra, 
nacque  a  Londra  il  giorno  <9  decem- 
bre  dell'anno  -1608.  Suo  padre  che  eser- 
citava la  professione  di  notajo,  amante 
delle  lettere  e  delle  arti, coliivandole  egli 
stesso  con  qualche  frutto,  massimamente 
la  musica,  nulla  trascurò  per  promuo- 
vere le' buone  disposizioni  che  il  figlio 
manifestava  tìn  dall' infanzia.  Gli  diede 
egli  stesso  le  prime  istruzioni,  poi  lo 
affidò  ad  ottimi  maestri.  Il  giovine  ri- 
spose con  ardore  alle  paterne  cure,  con- 
sacrando anche  parte  delle  notti  allo 
studio,  e  la  sua  soverchia  apj^licazione 
gii  indeboli  assaissimo  la  vista,  di  cui 
piii  tardi  lamentò  la  perdita  in  versi 
sublimi.  All'età  di  t8  anni  cominciò  a 
studiare  nell'università  di  Cambridge, 
nè  tardò  a  farsi  lodare  per  poesie  latine 
d'una  eleganza  ed  armonia  non  comuni 
allora  nel  settentrione  d'Europa.  Mala 
sua  indole  anzi  altera  che  no  cagionogli 
alcuni  dissapori  per  cui  dovette  abban- 
donare Cambridge  dopo  cinque  anni  di 


dimora,  nei  quali  aveva  preso  il  grado 
di  maestro  d'arti.  Ritornato  presso  suo 
padre,  che  allora  viveva  in  campagna, 
continuò  a  darsi  allo  studio  con  mas- 
simo ardore,  abbracciando  la  maggior 
parte  delie  piìi  importanti  cognizioni 
umane,  la  storia,  la  filosofia,  le  matema- 
tiche, la  teologia,  la  politica,  e  le  linj^ue; 
la  poesia  latina  e  l'inglese  erano  il  solo 
suo  divertimento  dalle  gravi  meditazioni. 
Nel  1 636  ottenne  d  i  suo  padre  la  facoltà 
di  partire  per  l'Italia,  passò  per  la 
Francia,  dove  conobbe  in  Parigi  il  ce- 
lebre (jiozio  ed  altri  chiari  personaggi, 
e  recossi  a  Firenze  dove  potè  vedere 
più  volte  il  Galilei.  Visitò  Roma  e  vi 
fu  bene  accolto  dal  cardinale  Barberini. 
Instrulto  della  lingua  e  della  letteratura 
italiana  compose  versi  toscani  eh'  egli 
lesse  in  varie  accademie.  Egli  trovavasi 
a  Napoli  dove  conobbe  il  march.  Manso 
sialo  amico  e  benefattore  del  Tasso  ,  e 
già  disegnava  di  percorrere  la  Sicilia 
e  la  Grecia,  quando  riseppe  i  primi  yj- 
multi  della  rivoluzione  d'Inghilterra. 
Le  sue  massime  repubblicane,  non  meno 
forti  nel  suo  spirito  che  la  passione 
delle  lettere,  lo  indussero  a  rivedere  la 
patria.  Abbandonò  l' Italia  lentamente 
visitando  di  nuovo  Roma  e  Firenze,  e 
per  la  prima  volta  Milano  e  Venezia. 
Ritornato  a  Londra  nel  1640  ,  ebbe 
parie  quasi  subilo  nelle  dispute  polili- 
cbe  e  religiose  che  erano  sortele  in  cui 

10  spirilo  repubblicano  si  nascondeva 
sotto  l'argomentazione  teologica.  Egli 
dirigeva  nel  tempo  slesso  1'  educazione 
di  alcuni  giovani,  fra  i  quali  erano  due 
suoi  nipoti.  Pubblicò  nel  t641  uno  scrit- 
to sopra  V cpiscopaLo,  un  altro  sopra  il 
governo  della  chiesa',  e  l'anno  seguente 
un  Trattalo  della  riforma  ecclesiastica. 
Nel  1643  contrasse  un  matrimonio  che 
gli  fornì  occasioni  di  pubblicare  nuovi 
scritti.  La  moglie,  nata  d'  una  famiglia 
devòta  al  re  Carlo  I,  abbandonò  il  ma- 
rito a  cagione  delle  sue  massime  poli- 
tiche; e  Milton  scrisse  4  dissertazioni 
per  provare  la  giustizia  e  la  necessità 
del  divorzio.  Avendolo  questi  scritti 
fatto  biasimare  dai  presbiteriani,  alla 
setta  dei  quali  si  era  prima  mostralo 
amico,  egli  si  gettò  dalh  parte  degli 
indi  pendenti .  Quando  la  disfatta  dell'e- 
sercito reale,  e  la  cattività  di  Carlo  I, 
resero  Cromwell  -piìi  audace  nelle  sue 
ambiziose  mire,  Milton  pubblicò  sotto 
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favore  della  libertà  della  stampa  che 
quel  generale  cercava  di  distruggere 
perchè  essa  insorgeva  a  favore  dello 
sventurato  monarca;  ma  si  astenne  dal 
pubblicare  un  altro  scritto  composto 
sopra  la  risponsabilita  dei  magistrati  e 
dei  re.  I  suoi  talenti  e  lo  stesso  ardore 
delle  sue  opinioni  prevalsero  presso 
Cromwell  in  modo  che  questi  lo  nominò 
segretario  interprete  del  consiglio  di 
stato  per  la  lingua  latina.  Da  indi  in 
poi  Milton  fu  interamente  devoto  alla 
parie  degli  indipendenti;  e  partecipando 
del  loro  fanatismo  trascorse  lino  a  giù- 
stitìcarne  i  delitti.  Un  libro  attribuito 
a  Carlo  l,  e  pubblicato  col  titolo  di 
Eikon  basiliké  (  Ritratto  del  re  )  aveva 
raddoppiata  la  pubblica  indegnazione 
contro  il  parlamento  ed  il  tribunale  re- 
gicida. Milton  vi  rispose  con  una  dia- 
tiiba  ingiuriosa;  e  volle  pure  confutare 
Salmasio  che  aveva  scritto  per  difen- 
dere la  memoria  di  Carlo  il  suo  libro 
intitolato:  Defeiisio  regis.Ne\  ^652  pub- 
blicò una  seconda  difesa  del  popolo  in- 
glese,  poi  una  difesa  di  se  medesimo 
(  Defcnsin  authoris  )  scritta  con  più 
moderazione  e  dignità  che  le  prece- 
denti. Con  quest'ultimo  scritto  terminò 
la  sua  polemica  politica.  Conservò  presso 
Cromwell  l'impiego  cui  teneva  sotto 
la  repubblica,  e  divenne  segretario  del 
Protettore  d'Inghilterra  Dicesi  che  gli 
consigliasse  di  guerreggiare  i  turchi 
per  restituire  la  Grecia  in  libertà,  ma 
Cromwell  slimò  partito  più  utile  e  si- 
curo impadronirsi  della  Giamaica.  Do- 
po la  morte  di  questo  usurpatore  ,  e 
poiché  suo  figlio  Riccardo  fu  astretto 
ad  abbandonare  le  redini  dello  stato, 
Milton  che  privo  della  vista  già  da  pivi 
anni  esercitava  il  suo  impiego  oscura- 
mente, non  volle  credere  disperata  la 
causa  repubblicana;  e  nell'anno  stesso 
della  restaurazione  pubblicò  un  opus- 
colo intilolato  :  pronto  e  facile 
di  slalnlire  una  società  libera.  Dopo  es- 
sersi nascosto  per  qualche  tempo  al  ri- 
torno del  re,  Milton  fu  arrestato  il  i3 
settembre  del  ^66U  p^r  ordine  straor- 
dinario della  camera  dei  comuni,  e  ri- 
lascialo due  mesi  dopo,  per  interces- 
sione dì  Davenaut,  al  quale  esso  aveva 
prestato  lo  stesso  servigio  djeci  anni 
prima,  quando  questo  ingegnoso  poeta_, 
oliiciale  nell'esercito  reale,  essendo  ca- 
duto iu  potere  del  parlamento  correva 


rìschio  della  vita.  Milton  fatto  libero  , 
ma  cieco  e  povero  ,  si  applicò  allora 
con  tutto  zelo  alla  composizione  del 
suo  poema  II  paradiso  perduto  ch'egli 
aveva  già  cominciato  verso  il  fine  della 
ditlalura  di  Cromwell,  quando  lavorava 
ad  un  tempo  per  un  dizionario  latino  e 
per  una  storia  d'Inghilterra.  Egli  aveva 
fatto  imparare  alle  sue  figlie  leggere 
il  greco  e  l'ebraico;  e  ciascun  giorno 
levandosi  ascoltava  la  lettura  d'un  ca- 
pitolo della  Bibbia  ebraica,  poi  varii  passi 
di  Omero,  Platone,  Euripide,  ecc  ,  e 
nutriva  cosi  il  suo  spirilo  con  le  bel- 
lezze di  quei  grandi  esemplari,  poi  det- 
tava i  suoi  sublimi  versi  alla  moglie 
(  erasi  per  la  terza  volta  ammogliato 
dopo  la  restaurazione  ),  o  talvolta  ad 
un  amico  o  altra  persona  che  venisse  a 
visitarlo.  Per  distrarsi  dalle  sue  poeti- 
che fatiche,  suonava  l'organo,  e  can- 
tava poesie  sacre.  Dopo  aver  terminato 
il  Paradiso  perduto,  ne  vendette  il  ms. 
(  nell'  anno  1667  )  per  venti  lire  ster- 
line ,  pagabili  a  certe  condizioni  che 
mostravano  la  troppa  diffidenza  dell'e- 
ditore. Questo  poema  non  ebbe  verun 
grido  da  principio;  i  dotti  e  i  letterati 
come  accenna  il  biografo  Samuele  John- 
son, attendevano  piuttosto  alle  brighe 
di  corte,  e  chi  voleva  il  favore  di  que- 
sta, o  conformavasi  al  gusto  dominante, 
avrebbe  temuto  di  tradirsi  lodando  il 
panegirista  dei  regicidi.  Ma  la  riputa- 
zione dell'opera  a  poco  a  poco  fu  sta- 
bilita, e.  il  prezzo  delle  edizioni  andò 
sempre  crescendo  finché  la  rivoluzione 
del  -1688  permise  ad  ognuno  di  confes- 
sare la  stima  di  quel  poema,  Dryden 
e  sopra  tutti  Addison  lo  encomiarono 
altamente.  Milton  aspettando  senza  im- 
pazienza le  vicende  dell'opinione,  pro- 
seguiva intanto  i  suoi  lavori,  e  tre  anni 
dopo  la  pubblicazione  del  Paradiso 
diede  in  luce  il  Compendio  della  sto- 
ria d' luf-hilterra  ,  che  si  termina  alla 
conquista  dei  Normanni;  e  nello  stesso 
armo  Sansone  tragedia  mista  di  cori  , 
ad  imitazione  degli  antichi;  e  il  Pa- 
radiso riconquistato,  in  4  canti,  che 
cadde  tosto  nell'obblio  in  cui  rimase. 
Nel  -1672  diede  una  nuova  logica  sotto 
questo  titolo:  Arlis  logicae  plenior  in- 
sti tutto  ad  Petri  Rami  methodnm  con- 
cinnata ;  poi  un  Trattato  della  vera 
religione,  dell'  eresia,  dello  scisma,  ecc. 
Finalmente   nell'  ultimo  anno  di  sua 
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vita  raccolse  e  pubblicò  alcuni  puemetti 
e  lettere  scritte  in  latino.  Questo  gran 
poeta  mori  nel  -167  4,  il  iO  novembre. 
Le  edizioni  piìi  stinuile  del  Paradiso 
perduto  sono  quelle  di  Londra  ^7  49. 
3  voi.  in  4,  <7ó3,  2  voi.  in  4;  di  Bir- 
mingham per  BaskerviUe,  i760,  2  voi. 
in  8;  di  Glascow,  1770j  in  fol.  Questo 
poema  in  cui  trovansi  egregie  bellezze 
e  impronte  d' uno  spirito  veramente 
creatore  è.  sparso  altresì  di  difelli,  co- 
me le  opere  di  quasi  tutti  i  sommi  in- 
gegni. Quanto  alle  accuse  di  plagio  che 
alcuni  gli  mossero  anche  fra  i  suoi  com- 
patriotti,  ma  principalmente  il  Voltaire 
con  la  sua  usata  malignità  e  leggie- 
rezza^  furono  riconosctute  e  dimostrate 
vane.  Che  se  vi  lucono  poemi  anteriori 
dello  stesso  soggetto  e  titolo,  ciò  non 
basta  a  provare  che  esso  li  abbia  co- 
piali, come  non  si  può  dire  esser  pla- 
giario Dante  perchè  altri  prima  di  lui 
avevano  descritto  1'  Inferno.  Servn  que- 
sto avvertimento  per  tutto  ciò  che  fu 
detto  all'  articolo  ^iidre.ini  (  G.  B.  ), 
pag.  t80  del  voi.  primo  di  quelito  Di- 
zioJiario.  Molti  furono  i  traduttori  del 
Paradiso  perduto;  e  noi  citeremo  tra  i 
francesi  Boismorand  ,  Dupre'  de  Sainl- 
Maur  che  lo  tradussero  in  prosa,  e  De- 
lille che  lo  diede  in  versi;  fra  gli  ita- 
liani il  Rolli  e  recentemente  Lazzaro 
Pa|)i,  ambi  in  versi.  La  vita  di  Milton 
fu  scritta  in  inglese  da  Johnson  con 
quella  di  Addison,  da  Philips  e  da  Hai- 
ley;  in  francese  da  Mosneron  ,  1804, 
in  l8.  Boulard  statnpò  le  f^ies  de  Mil- 
ton et  d' Addison,  tradotte  dall'inglese 
di  Johnson,  t806,  2  voi.  in  18. 

MILZIADE  o  MELGBIADK  (Santo) 
papa  e  successore  di  S.  Eusebio,  atfri- 
cano  di  nascita,  ed  assai  riputalo  per 
le  sue  virivi  ed  il  sapere,  fu  eletto  il  di 
2\  di  giugno  l'anno  3tl.  Massenzio 
regnava  allora  in  Roma,  ed  alle  perse- 
cuzioni religiose  aggiungeva  gli  scandali 
delle  dissolutezze.  Questi  disorditii  du- 
rarono finché  il  tiranno  fu  vinto  nel 
3t2  da  Costantino,  che  entrò  in  Roma 
trionfante  ,  e  vi  ristabili  la  pace.  Mil- 
ziade presedelte  nel  313  al  concilio 
di  Roma  contro  lo  scisma  dei  donatisti, 
e  mori  nel  3  14,  dopo  due  anni  e  mezzo 
di  pontificato.  Sant'Agostino  fa  di  lui 
grande  elogio.  A  Milziade  fu  succes- 
sore san  Silvestro. 

^MILZIADE,  uno  dei  piìi  celebri  ca- 


pitani ateniesi,  Goriva  nel  sec.  5  avanti 
G.  C.  Egli  era  nipote  d'un  altro  Mil* 
ziade  re  dei  Dolonci  nel  Chersoneso  di 
Tracia,  e  fratello  di  Slesagora  suo  suc- 
cessore. Alla  morte  di  questo,  Milziade 
occupò  il  sovrano  potere,  concpiislò  per 
Atene  l'isola  di  Lenno  e  le  Cicladi,  e 
raffermò  la  sua  propria  potenza,  spo- 
sando Egesipila,  figlia  del  re  di  Tracia 
Oloro,  Avendo  poi  dato  il  consiglio  di 
rompere  il  ponte  fabbricalo  suH' Islro 
da  Dario  re  di  Persia,  che  voleva  en- 
trare nella  Sarmazia,  e  vedendo  questo 
suo  consiglio  disprezzato,  abbandonò  il 
Chersoneso  per  fuggire  la  collera  di 
quel  monarca,  il  quale  non  poteva  tar- 
dare a  risapere  in  quale  pericolo  esso  lo 
voleva  condurre.  Macjuando  Dario,  di- 
segnando di  soggiogare  la  Grecia,  invase 
r  Attica,  Milziade  raccendendo  il  co- 
raggio de' suoi,  formò  un  piccolo  eser- 
cito, ed  alla  testa  di  dodici  mila  Greci 
vinse  trecento  mila  barbari  nelle  pia- 
nure  di  Maratona,  l' anno  490  avanti  G. 
C.  Fu  poscia  incaricato  di  rictiperare 
quelle  isole  del  mare  Egeo  che  si  erano 
assoggettate  ai  Persiani ,  e  ne  ridusse 
alcune  in  potere  degli  Ateniesi.  Ma 
poco  dopo,  avendo  udito  che  la  flotta 
persiana  veniva  ad  assalirlo,  levò  l'as- 
sedio dall'  isola  di  Paros,  sotto  la  quale 
trovavasi  ,  e  ritornò  in  Atene  dove  fu 
accusalo  di  tradimento.  Non  avendo  po- 
tuto recarsi  ai  tribunali  a  cagione  delle 
sue  ferite,  fu  condannato  a  pagare  una 
multa  di  50  talenti  ;  e  perchè  non  pos- 
sedeva una  tanta  somma,  fu  cacciato  in 
prigione ,  dove  mori  poco  dopo  per  le 
sue  ferite  nel  489. 

MIMEURE  (  Giacomo  Luigi  VALOIV, 
marchese  di  ),  luogotenente-generale 
nelle  armate  di  Francia,  membro  della 
accademia  francese,  nato  a  Digione  nel 
t659,  fu  prima  collocato  in  qualità  di 
paggio  presso  il  delfino  figlio  di  Luigi 
XIV,  poi  entrò  nella  milizia  in  età  di 
•i9  anni,  ed  ottenne  un  rapido  avanza- 
mento. Mimeure  che  fin  da  fanciullo 
aveva  mostrato  buone  disposizioni  per 
la  poesia  consacrò  quasi  sempre  la  sua 
musa  alle  lodi  dei  re  e  dei  principi  del 
sangue;  e  fu  principalmente  lodato  pe* 
suoi  versi  latini.  La  versione  libera  di 
un'ode  di  Orazio  lo  fece  ammettere 
nell'accademia  francese  l'anno  t707. 
Egli  fece  comporre  il  suo  discorso  di 
ricevimeolo  dd  LamoUe-Houdard  ,  poi 
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fu  esso  l' autore  di  quello  cui  recllb  il 
cardinale  Dubois,  quando  questo  fa- 
njoso  prelato  si  avvisò  di  voler  un  seg- 
gio ueir accademia.  Mimeure  moria 
Auxonne,  dove  era  governatore  nell' 
annu  <719.  Gli  si  attribuisce  una  ver- 
sione poetica,  assai  poco  conosciuta,  della 
meno  caste  poesie  di  Ovidio, 

MIMNERMO,  poota  e  musico  greco, 
contemporaneo  di  Solone  secondo  che 
dice  Snida,  era  suonatore  di  flauto,  e 
cantava  i  versi  da  lui  composti.  Gli  si 
attribuisce  l'invenzione  dei  versi  pen- 
tametri, e  quella  dell'elegia.  Ma  ciò 
solo  sembra  certo  che  l'elegia,  destinata 
prima  ad  esprimere  soltanto  il  dolore  , 
fosse  da  lui  adattala  anche  ai  soggetti 
di  amore,  nei  quali  dicesi  che  fosse  ec- 
cellente. Non  rimangono  delle  sue  poesie 
menzionate  da  Paus  inia  e  da  Strabone, 
che  alcuni  frammenti,  fra  i  quali  il  più 
lungo  è  di  10  versi,  conservatoci  da 
Stobeo  ne'  suoi  suoli.  Trovansi  codesti 
frammenti  negli  Analecta  e  nei  Poètae 
gnomici  di  Brunck.  Properzio  scrisse  di 
lui  :  Plus  in  amore  valet  Mimnermi 
versus  Homero. 

Mina  (  N.  marchese  de  La  )  ,  capi- 
tano-generale della  Catalogna  nel  sec. 
■18,  governò  quella  provincia  per  piìi 
anni  piuttosto  a  guisa  di  sovrano  indi- 
pendente che  come  ministro  del  re  di 
Spagna;  abbellì  la  città  di  Barcellona, 
e  provvide  alla  salubrità  della  sua  aria, 
fece  fiorire  il  commercio  e  le  manifat- 
ture, incominciò  le  costruzioni  di  Bar- 
cellonetta,  specie  dì  sobborgo  della  ca- 
pitale di  Catalogna,  e  divenula  dappoi 
città  regolare.  Morì  nel  1768. 

MINADOO  ^Giambattista  ),  filosofo 
e  medico  italiano  del  sec.  16,  nato  a 
Ferrara,  fu  autore  d'  un  trattato  inlit.  : 
De  abusit  missionis  sanguinis  in  malif^na 
fehri ,  edam  apparenUbus  peliculiSy  Ve- 
nezia t597,  in  4. 

MINADOO  (Aurelio),  medico,  figlio 
del  precedente,  nato  a  Rovigo,  fu  autore 
d'un  trattato  De  t^irulentia  venerea,  Ve- 
nezia t596,  in  4  — G.  B.  MiN  \DOO, 
fratello  del  precedente,  fu  medico  del 
duca  di  Mantova,  e  morì  nel  t6t5  a 
Firenze  ,  dove  era  stato  chiamato  dal 
gran  duca  di  Toscana.  Lasciò  alcune 
opere  di  medicina  dimenticate  oggidì. 

MINARD  (  Antonio  )  ,  magistrato 
francese  del  sec.  t6,  nato  nel  Borbo- 
uese,  di  cui  suo  padre  era  tesoriere  ge- 
nerale, iliusUossi  per  modo  nella  pro> 


fessìone  forense  in  Parigi,  che  Francesco 
I  lo  nominò  ben  tosto  avvocato  gene- 
rale presso  la  camera  de'conli.  Divenne 
poi  presidente  di  berretto  al  parlamento 
di  Parigi,  e  nell'  anno  1  553  fu  nominalo 
curatore,  e  principale  consigliere  di 
Maria  Stuarda  regina  di  Fraiicia,  e  di 
Scozia.  Il  suo  amore  per  la  religione 
gli  fece  approvare  tutti  i  provvedimenti 
contro  i  prolestanli.  Fu  uno  dei  magi- 
strati incaricati  di  fare  il  processo  ad 
Anna  du  Bourg,  e  quantunque  fosse  ri- 
cusalo ostinatamente  dal  reo,  continuò 
a  sedere  fra  i  suoi  giudici,  Du  Bourg  lo 
avvertì,  che  se  non  cedeva  di  buon  grado 
non  avrebbe  veduto  il  fine  di  quel  pro- 
cesso. Di  fatto,  uscendo  dal  palazao  a 
notte  avanzata,  Minard  fu  ucciso  d'un 
colpo  f'i  pistola,  il  \2  dicembre  -1559. 
Nessuno  dubitò  che  1'  assassino  non 
fosse  sialo  appostato  dai  protestanti .  Uno 
scozzese,  per  nome  Roberto  Stuart,  fu 
sospetto  di  tal  delitto,  e  posto  alla  tor- 
tura, ma  nulla  confessò,  e  fu  mandato 
in  prigione  a  Vincennes.  La  spoglia  di 
Minard  fu  deposta  nella  chiesa  dei 
Blaiics  -  manteaux  ,  dove  si  vedeva  il 
suo  epitafìio.  Uf)  certo  Mizauld  pubblicò 
un  poemetto  di  iOO  versi,  inlit.:  In 
violenlam  et  atrocem  caedem  j4ntonii 
Minardi,  pracsidis  inculpulissimi,  nae- 
nia.  Fu  in  occasione  di  quel  delitto  che 
il  parlamento  ordinò  che  le  udienze  po- 
meridiane da  san  Martino  fino  a  Pasqua 
fossero  aperte  alle  ore  quattro,  E  tale 
ordinanza  fu  dappoi  chiamata  la  Mi- 
nar de. 

MINARD  (  Luigi  Guglielmo),  prete 
della  congregazione  della  dottrina  cri- 
stiana, naio  a  Parigi  nel  h725,  fu  inter- 
detto per  le  sue  opinioni  dall'  arcive- 
scovo di  Parigi  de  Beaumont,  approvò 
la  costituzione  civile  del  clero  al  tempo 
della  rivoluzione,  divenne  curato  di 
Bercy,  e  mori  nel  17  98.  Si  haimo  di 
lui:  -^p-i'y  aux  fìdclcs  sur  le  schisme 
doni  V  Eglise  est  menacéc,  Parigi  -1795 
in  8,  ,  e  un  supplenienlo  a  questo  scritto,, 
ibid.  stesso  sesto.  L*  elogio  di  Minard 
trovasi  nelle  JSoui^elles  ccclésiastiques 
slam^^ale  a  Utrecht,  anno  1798. 

MINAS  di  Mamith,  patriiircaarmeno 
a  Gerusalemme,  verso  il  fine  del  sec. 
-17,  morto  esule  nell'isola  di  Cipro, 
1*  anno  4706,  lasciò  un  Compendio  sto- 
rico e  cronologico  dei  re  d*  Armenia  da 
Haik  contemporaneo  di  Belo  fino  al- 
l'anno  <358  di  G,  Ci  ed  un  Breve 
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compendio  della  storia  degli  imperatovi 
romani,  greci  e  occidentali  da  Augusto 
fino  a  Carlo  IT,  stampali  l'uno  e  l'altro 
a  Costantinopoli  \1Ò5,  in  t2.— Un  al- 
tro MINAS,  nato  a  Aghln  nell'Armenia 
minore,  fu  eletto  nel  1749  a  patriarca 
della  sua  nazione  in  Costantinopoli  , 
sostenne  quella  dignità  per  piìianni, 
poi  divenne  gran  cutholicos  a  Elclimia- 
tzin,  dove  mori  nel  -17  53.  Si  ha  di  lui 
una  raccolta  di  omelie  e  di  sermoni 
sotto  il  titolo  di  Repertorio  de'  predica- 
tori,  ed  un  altra  di  Favole  coi  Icro 
sensi  morali. 

MlNAS  (  N.  marchese  de  Las  ),  ge- 
nerale spagnuolo  ,  capitanava  nel  -1735 
quel  corpo  di  truppe  che  occupava  la 
Toscana,  e  segnalossi  in  quella  occasione 
con  la  presa  di  Porto-Ercole,  e  del  forte 
Monte-Filippo.  Nel  1739  fu  mandato 
in  Francia  dal  re  di  Spagna  col  titolo 
di  ambasciatore  straordinario,  per  chie- 
dere la  mano  di  mari .  Elisabetta  di  Fran- 
cia per  l'infante  Don  Filippo.  Quattro 
anni  dopo,  ricevelle  il  comando  del- 
l'esercito  spagnuolo  in  Savoja,  sotto 
gli  ordini  dello  stesso  infante.  Non  si 
conosce  il  tempo  di  sua  morte,  perchè 
dal  l774  in  poi  la  storia  di  quei  tempi 
non  fa  più  menzione  di  lui. 

MlND  (Goffredo),  pittore  svizzero, 
n.  a  Berna  nel  1768,  m.  quivi  nel  1  8l4,[fu 
discepolo  di  Freudenberger.  Un'inclina- 
zione particolare  lo  indusse  a  disegnare  di 
preferenza  gli  animali,  massime  gli  orsi 
e  i  gatti.  Questi  ultimi  erano  i  suoi  sog- 
getti favoriti;  si  dilettava  di  dipingerli 
ad  acquarello  in  tutte  le  attitudini,  soli 
od  in  gruppi,  con  una  verità  e  natura- 
lezza che  forse  non  furono  mai  sorpas- 
sate. Ritraeva  con  finissima  gradazione 
la  loro  fisonomia  modesta  insieme  ed 
astuta  ;  rappresentava  mirabilmente  il 
pelo  setoso  di  essi  animali  j  e  insomma 
le  sue  pitture  di  tal  genere  jiiacquero 
tanto,  che  alcuno  gli  diede  il  soprannome 
di  Raffaele  dei  gatti.  Piìi  sovrani,  nel 
traversare  la  Svizzera,  vollero  compe- 
rar gatti  disegnati  da  Mind,  e  molti  di 
Iettanti  li  conservano  come  cosa  pre- 
ziosa. Egli  aveva  pure  un  grande  amore 
per  gli  orsi  ;  talché  quando  mori,  vi  fu 
chi  volle  scherzare  coi  seguenti  versi  : 
Il  Lugete  o  fcles  ursique  lugete  — 
—  Felibus  atque  ursis  flebilis  occidit.  ii 

MINUANA  ,  navigatore  spagnuolo 
del  sec.  16,  partì  dal  Perù  nel  1568  ,  e 
fece  la  scoperta  delle  isole  di  Salomone. 


In  un  viaggio  ch'egli  fece  con  Qulros 
verso  il  1596,  scoperse  ancora  le  isole 
Marchese  e  di  San-Bernardo,  l'isola  So- 
litaria, e  quella  di  Santa  Croce,  e  mori 
nel  ritornale  alle  Filippine. 

MINDERER  (Raimondo),  medico 
tedesco ,  nato  in  Augusta  verso  il  line 
del  sec.  16,  fu  impiegato  negli  eserciti 
imperiali ,  e  chiamato  pure  sovente  a 
curare  i  jiiìi  distinti  personaggi  delle 
corti  di  Vienna  e  di  Monaco,  Si  hanno 
di  lui:  Medicina  militaris  scu  liber  ca- 
strcnsis,  euporisla  et  facile  parabilia  me- 
dicanienta  continens,  Augusta  1620,  in 
8,  con  le  note  di  Cardilucio  in  inglese, 
Londra  1674,  in  8;  De  pestilentia  liÒcr 
wius  ,  Augusta  1608,  ecc. 

MINELLIO  (  Giovanni  ),  filologo  , 
nato  a  Rotterdam  nel  1625,  insegno  le 
umane  lettere  ,  e  divenne  rettore  del 
collegio  di  quella  città,  dove  morì  nel 
1683  Si  hanno  di  lui  edizioni  di  clas- 
sici latini,  principalmente  destinati  agli 
scuobiri,  e  che  servirono  di  esempio  al 
padre  Juvencio.  Le  piìi  conosciute  delle 
sue  edizioni  sono  quelle  di  Virgilio  , 
Sallustio,  Orazio,  Ovidio,  Floro,  Vale- 
rio Massimo,  ecc.  Gli  si  dee  pure  una 
versione  di  Terenzio  in  olandese,  col 
testo  di  fronte,  Rotterdam  1663,  in  8. 

MlNERBETTl  (Benedetto),  vescovo 
di  Arezzo,  morto  a  Firenze  nel  sec.  15, 
scrisse  gli  annali  di  Firenze  dal  1385  al 
1487.  —  Non  è  questo  da  confondere 
con  un  altro  MlNERBETTl  (Cosimo  ), 
arcidiacono  di  Firenze,  morto  verso  il 
1610,  di  cui  si  hanno  alcune  Orazioni 
funebri  (  V.  la  Biblioteca  volante  del 
Cineili.  ) 

MINGARELLI  (  Ferdinando  ),  rdi- 
gioso  camaldolese,  nato  a  Bologna  nel 
1524,  insegnò  la  teologia  nelle  scuole 
di  Malta,  poi  ritornato  in  Italia  la  gram- 
matica ,  e  le  belle  lettere  in  Faenza  , 
dove  morì  nel  1  777,  membro  dell'  ac- 
cademia degli  Aicadi.  Si  hanno  di  lui  : 
una  raccolta  di  i^ersi,  Bologna  ■1754  J 
Tederà  monumenta  ad  classem  rat^en- 
ìiafeni  nupev  ernia,  Faenza  1756,  in  4., 
Velerum  testimonia  de  Didymo  Alexan- 
drino  cocco,  ex  quibus  tres  libri  de  Tri' 
nitate  nnpcr  dctecti  eidem  asseruntur  i 
Epistola  qua  Claudii  Nicolai  Celotti 
emendatio  XI-XF I  Matthaei  cap.  I, 
ejicienda  ostc.nditur ,  inserita  da  prima 
nella  nuot^a  raccolta  calogerana  ,  poi  ri- 
stampata separatamente  con  aggiunte  , 
Roma  1764,  in  i. 
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MINGARELLI  (  Gian-Loigi),  dotto 
bibliografo,  fratello  maggiore  dei  pre- 
cedente, nato  lu  Bologna  nel  1722, 
entrò  nella  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  San-S.il\ alore,  fu  chian>ato 
a  Roma  per  insegnarvi  le  lettere  greche 
oel  collegio  della  Sapienza  ,  e  quivi 
moij  nel  1793.  A  lui  si  debbono  come 
editore  le  annotationcs  litterales  inpsal- 
mos  del  P.  Marini  con  nuove  spiega- 
zioni sopra  1  salmi  che  fanno  parte  della 
liturgia  romana,  Bologna  1748-1750,  2 
vol  i  Viteruni  patruni  iatinoruni  opu- 
scala  ìiumquam  anichac  edita  etc.  )  Anec- 
dotoì'um  Jasciculus,  i/Ve  S.  Paulini  JSo- 
laui,  anonymi  scrifJtoris,  ctc.  .  .  .  opu- 
scida  aliquot  nwic  prìmuni  edita  eie.  , 
Koma  4766  i  Epistola  IV  saeculo  con- 
fida, et  a  Basilio  magno  saepius  coni' 
rmniovala ,  inserita  nella  ^uoi'u  rac- 
colta calogerana  ;  Graeci  codices  niss. 
apud  NaJiios  pati  icios  ^'cnelos  assennati; 
Bologna  -1781,  in  4.  ,  Actj^yplioruni  co- 
diciiin  reliquiae  Venetiis  in  biblioLÌieca 
ììaniana  asserwatae^  ibid  1 7  85.  Pubblicò 
pure  una  lettera  sopra  opera  inedita 
d'  un  antico  teologo,  ecc.,  Venezia  t763, 
in  ri. 

MINIANA  (  Giuseppe  Emanuele  ), 
islorico,  religioso  spagnuolo  dell'ordine 
della  Redenzione  degli  schiavi,  nato  a 
Valenza  nel  1 67 morto  nel  1730,  con- 
tinuò la  storia  di  Spagna  del  Ma- 
riana, fino  al  1600.  Questa  continua- 
zione, stampala  da  prima  in  latino  nella 
edizione  latina  di  Mariana  (  4  733  ,2 
voi.  in  fol  )  fu  tradotta  in  spagnuolo  , 
e  stampala  nell'  edizione  spagnuola  di 
Anversa  1737-  1739,  46  voi.  in  12.  Mi- 
niana  tu  altresì  autore  delle  seguenti 
opere  :  De  theatro  saguntino  diatogus  , 
stampato  nel  tomo  5  dei  supplementi 
del  Foleni  alle  antiquit.  graec.  et  roman. 
di  Gronovioj  De  circi  antiquilate  eie  in- 
ferito nello  stesso  volume.  De  bello 
rustico  i'alentino  libri  tres ,  Aia  4  752, 
io  8,  con  carta;  cinque  lettere  ,  stam- 
pate nel  secondo  libro  degli  Epistola- 
rum  libri.  VI  di  Mayans.  Egli  aveva 
composta  un'opt  ra  \u\\i.  Sagunteidu  , 
poerna  de  Sagwiti  excidio',  ma  credesi 
che  non  sia  stampato. 

MlNOS.  Ved.  MIGNAUT. 

MINOSSE,  re  di  Greta,  secondo  le 
antichissime  tradizioni ,  fu  celebre  nel- 
l'antichità per  la  saviezza  delle  leggi 
date  a'  suoi   sudditi.  Platone  scrisse 


che  al  suo  tempo  quelle  erano  ancora 
in  vigore.  Si  colloca  il  suo  regno  verso 
la  mela  del  sec.  15  avanti  l'era  volgale. 
1  fav(  lusi  racconti  lo  fanno  figlio  di 
Giove  e  di  Europa,  e  gli  attribuiscono 
altre  sovrumane  prerogative, come  quella 
di  giudicare  gli  uomini  dopo  morte  nel- 
l'Averiio,  il  quale  ufBzio  altri  ascrivono 
ad  un  Minosse  JP,  pronipote  del  pre- 
cedente. 

MINOT  (  GiOKGio  Riccardo),  isto- 
rico,  nato  a  Boston  nel  1758,  abbracciò 
la  piofessione  forense,  sostenne  onore- 
volmente la  carica  di  segretario  presso 
i  rappresentanti  dello  sialo  di  Massa- 
chussels  ,  ed  impieghi  di  magistratura  , 
fu  membro  dell'  accademia  americana 
di  scienze  ed  arti,  della  società  istorica 
di  Boston,  e  mori  nel  1802.  Si  hanno 
di  lui:  un  Discorso  sopra  la  strage  del 
5  maìZo  a  Boston'^  storia  dell'  insui  re - 
zione  della  proi^incia  di  Massachussels  , 
Boston  17  88  ,  in  8  (  la  quale  opera  fu 
comparata  alla  storia  della  congiura  di 
CalìLiiui  per  Sallustio  )  ,  Elogio  di  TVa- 
shington  ;  Continuazione  della  storia 
della  baia  di  Massacliussels  ,  dal  4  748 
al  1765  (per  Hutchinson),  ecc.  ihid. 
4798-1803,2  voi.  in  8.  U  elogio  di  G. 
B.  MinoL  fu  inserito  nel  tomo  8  delia 
raccolla  della  società  istorica  del  Mas- 
sachussels. 

MINTO  (  Gilberto  Elliot  ,  lord- 
conte  ),  uomo  di  stato,  nato  nel  1754 
dall'antica  casa  degli  Elliot,  stanziata 
nella  Scozia  meridionale,  fu  eletto  nel 
4774  membro  della  camera  dei  comuni 
d'  Inghilterra  e  benché  la  s\ia  famiglia 
fosse  della  fazione  del  TVhigs,  egli  se- 
gui allora  la  parte  di  quelli  che  chia- 
mavansi  amici  del  re,  perchè  si  suppo- 
neva che  fossero  pronti  a  sacrificare  in 
ogni  tempo  le  loro  opinioni  proprie,  e 
tulli  gli  amici  alle  volontà  del  principe. 
Egli  difese  i  provvedimenti  del  mini- 
stero di  loid  Nortli ,  e  quelli  del  mini-- 
stero  che  gli  succedette.  Nel  4  794  fu 
nominalo  viceré  di  Corsica,  pari  della 
Gran-Brelagna  nel  4  797,  arnbasciatore 
presso  la  corte  di  Vienna  nel  4  799  , 
presidente  del  sindacalo  per  gli  affari 
dell'  Indie  nel  1806,  e  l'anno  seguente 
governatore  generale  del  Bengala,  nel 
quale  uffizio  durò  fino  al  4  81 2.  Ritor- 
nato in  Inghilterra,  il  re  gli  conferì  i 
titoli  di  conte  di  Minto  e  di  Visconte 
Melgund.  Morì  nel  1844. 
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MINTO  (  Gualtieri  ),  matematico, 
nato  nel  <753  in  Iscozia,  si  diede  con 
ardore  allo  studio  delle  scienze  esatte, 
recossi  agli  Stati-unili  d'America  nel 
■1782,  fu  nominato  professore  di  mate- 
matiche e  di  fisica  nel  collegio  di  Nuova 
Jersey,  e  morì  n»  1  i79t).  Si  hanno  di 
lui  (in  inglese  )  Ricerche  sopra  alcune 
parti  della  teoria  dei  pianeti;  lJiscor<!Ì 
intorno  ai  progressi  c  all'  importanza 
delle  scienze  matematiche.  ■ 

MINTUKNO  (  Antonio  Sebastiano), 
professore  di  rettorica,  poi  vescovo  di 
Ugento,  qiiindi  di  Cortona,  morto  verso 
l'anno  -1570,  lasciò  una  raccolta  di  Ict- 
terCy  Venezia  -1549,  in  M;  V amore  in- 
namorato, 1559,  in  \2  ;  jirtc  poetica, 
f563,  in  4  ,  ristampatij  a  Napoli  nel 
•J725  ,  in  4,  ecc.  V.  il  tomo  3  degli 
Scrittori  napoletani  dfl  Tafuri, 

MINUCCl  (  MINUCCIO  )  ,  dotto 
prelato  italiano,  nato  a  Serravalle  nella 
marca  Trevigiana  l'anno  fu  se- 

gretario del  papa  Clemente  Vili  che 
l'onorò  della  sua  benevolenza,  e  gli 
diede  1'  arcivescovato  di  Zara.  Fu  im- 
piegato in  tutte  le  negoziazioni  risguar 
danti  agli  Uscocchi  ,  avventurieri  che 
verso  il  ■1540  si  erano  impadroniti  di 
Segna  città  della  Croazia,  e  r)e  aveano 
fatta  la  loro  piazza  d'  armi.  Minucci 
morì  nel  1604.  La  piii  conosciuta  dt  He 
sue  opere  è  la  Stona  degli  Uscocchi , 
con  i  progressi  di  quella  genie  fino  al 
4602.  Fra  Paolo  Sirpi  continuò  questa 
storia  fino  al  46 10,  e  la  fece  stampare 
a  Venezia,  in  4.  Ne  pubblicò  una  nuova 
edizione  nel  1617,  in  8,  con  un  supple- 
mento; questa  fu  tradotta  in  francese 
da  Ameloi  de  la  Houssaye,  Parigi  -1682, 
in  12,  la  qual  versione  forma  il  tomo 
3  diiir  ffis'oire  du  gowcrnemenl  de 
Veniscy  Amsterdam  1705.  Gli  Uscoc- 
chi, così  nominati  ,  secondo  l'opinione 
di  alcuni,  dalla  parola  italiana  scoccare 
(  qufisi  scappare  )  erano  fuoruscili  di 
Dalmazia  che  vivevano  di  piraterie  e  di 
ladronecci  ;  ed  approfittando  dei  dis- 
sapori che  erano  allora  tra  Austria  e 
Venezia  si  fortificarono  ,  e  desolarono 
per  lungo  tempo  le  possessioni  delle 
due  potenze.  Si  ha  pure  del  Minucci  : 
T^ita  di  S.  Augusta^  da  Serravalle)  ver- 
gine e  martire,  inserita  nei  supplementi 
ai  Surio ,  e  nei  BoUaudisti  al  dì  27 
marzo  con  prefazione  e  note;  e  i  se- 
guenti scrini  inediti  :  Storia  del  mar* 
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tirlo  della  legione  Tcbea  e  delle  nudici 
mila  vergini  ;  De  Elhiopia  sive  de  Ahys- 
sininritm  imperio  ;  De  novo  orbe  eie. 

MINUTOLI  (Vincenzo),  letterato, 
nato  a  Ginevra  verso  il  1640  ,  discen- 
deva di  nobile  famiglia  lucchese,  di  cui 
un  ramo  stanziossi  a  Firenze  in  fine 
del  decimoferzo  secolo,  e  vi  sostenne 
ragguardevoli  cariche.  Uno  de'  suoi 
avi,  abbracciata  la  riforma,  prese  stanza 
in  Ginevra.  Vincenzo  si  fece  ecclesia- 
stico, e  fu  chiamato  in  Olanda  per  eser- 
citarvi funzioni  di  pastore  ;  n«a  avendo 
dovuto  per  una  tresca  di  galanteria  ras- 
segnare quella  carica,  ritornò  a  Ginevra 
dove  fu  nominato  professore  di  storia 
e  di  lettere  nell'accademia,  l'anno 
1676.  Pììi  tardi  la  regolarità  de*  suoi  co- 
sttimi  lo  fece  degno  di  essere  riammesso 
nella  compagnia  dei  pastori  ,  fu  creato 
bibliotecario  nel  1700,  e  mori  nel  17  1O 
in  età  avanzata.  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  Olanda,  si  era  legato  di  stretta 
amicizia  con  Bayle;  ed  aveva  sempre 
mantenuto  con  lui  un  carteggio  sopra 
soggetti  di  letlr'falura  e  di  filosofia. 
Olire  alcune  poesie  latine  di  cui  si  tro- 
veranno i  titoli  nei  Dizionario  del  Mo- 
reri ,  e  nell'  Histoire  liltéraire  de  Ge- 
nèi^e  per  Sénebier,  si  hanno  di  lui: 
Histoirc  de  V  entbrasement  du  poni  du 
Jìhóncj  Dissertation  sur  un  monument 
trouué  daris  le  Eliòne  en  1678  ;  Eloge 
de  Spon,  di  cui  fu  st.impato  un  sunto 
nelle  Noui^elles  de  la  rcpubhque  de$  lei' 
tres  ;  Les  dépèches  du  Parnase,  cu  la 
gazclte  des  sawans,  Ginevra  1693,  5  di- 
spense ifi  1 2;  alcune  versioni  dall'olan- 
dese, d  d  t?"desco  e  dall'italiano  ecc. 

MlNUTOLI  (  Gioachino  Federico  )  , 
dottore  di  leggi  e  pastore  a  Ginevra  in 
principio  del  sec.  18,  si  convertì  alla 
cattolica  religione,  recossi  a  Lucca  donde 
la  sua  famiglia  traeva  l'origine,  e  vi 
tenne  un  uffizio  civile.  Si  ignora  il  tempo 
di  sua  morte.  Scrisse  in  francese  i  mo- 
tivi della  sua  conversione  ,  Modena 
1712,  in  12. 

MINUZIO-FELICE  (  Marco  ),  ora- 
tore  latino,  nato  in  Affrica  sul  finire 
del  2,  oppure  in  principio  del  sec.  3, 
recossi  a  Roma,  e  vi  acquistò  gran  ri- 
putazione di  eloquenza.  Egli  aveva  ab- 
bracciato i  principi  ^*^I  cristianesimo,  e 
ne  fu  zelante  difensore.  Si  ha  di  lui  un 
dialogo  intitolato  Octauius ,  nel  quale 
un  cristiano  di  tal  nome;  ed  un  pagano 
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di  spulano  insieme.  Questo  scritto  fu 
per  lungo  tempo  creduto  1'  ottavo  libro 
del  trattato  Aìhersus  geìUes  di  Arnobioj 
ma  Francesco  Bjudcuin  riconobbe  l'er- 
rore dei  primi  editori,  e  pubblicò  VOcta- 
fius  sotto  il  nome  del  vero  autore;  Eidel- 
berga  -1 560  in  8,  spesso  ristampalo  dappoi 
con  note,  Parigi  ^643jn4.  Leida  tò72, 
in  8,  ecc.  Questo  dialogo  fu  tradotto  in 
francese  da  Perot  d*  Ablancourt,  Parigi 
4  660,  in  i2,e  meglio  dall'abate  de  Gour- 
cy  nel  suo  Recueil  des  ancieiis  apologistes 
dnChristiatiistne.  Antonio Pe'ricaud diede 
pure  una  stimata  versione  dell' Ocfop'/ys. 
Lione  1825  ,  \  voi.  in  8,  col  testo  di 
fronte.  Un  buon  volgarizzamento  ita- 
liano ne  fu  pubblicato  iu  Venezia  , 
presso  l'Occhi,  nel  17  56,  in  8,  con  l'ori- 
ginale di  fronte,  e  dotte  ed  importanti 
note  in  piè  di  pagina.  L'  autore  ne  fu 
Marco  Poleti. 

MINUZL'\NO  (  Alessa>dro  )  ,  lette» 
rato  e  tipografo  italiano  del  sec.  i5, 
nato  a  San  Severo  nella  Puglia  verso 
il  t450,  recossi  giovanissimo  a  Venezia, 
vi  studiò  sotto  il  dotto  G.  Merula  ;  e 
dopo  aver  compila  l'educazione  dei  fi- 
gli d'un  gentiluomo  milanese  divenne 
professore  di  lettere  nelle  scuole  pala- 
tine di  Milano,  poi  si  fece  stampatore  , 
e  morì  per  quanto  si  presuine  nel  1522. 
Egli  era  ancora  privato  institulore 
quando  fece  stampare  a  sue  spese  una 
edizione  di  Orazio,  1486,  in  fol  j  nove 
anni  dopo  pubblicò,  pure  a  sue  spese , 
un'edizione  di  7Vio  Lwio,  frSlS  iìi  fol. 
quindi  attese  alla  pubblici^zione  di  tutte 
1'  opere  di  Cicerone.  Questa  edizione 
princeps  delle  opere  del  romano  oratore 
è  compresa  in  4  voi,  in  fol.,  dei  quali 
i  due  prmii  portauo  la  data  del  1498, 
e  gli  ailri  due  nessuna.  Tutte  l'opere 
che  essa  contiene,  erano  già  slate  pub- 
blicate separatamente.  Veggasi  per  piìi 
cenni  la  notizia  che  A.  Guiilon  inseri 
nella  Biòlioi^raphie  de  la  France ,  ou 
journal  de  la  librairie^  anno  1820,  pag. 
317-31  -48  ,  sopra  Minuziano,  e  le  edi- 
zioni da  lui  pubblicate. 

MIOLLIS  (Sestio  Alessandro  Fran- 
cesco), luogotenente  -  generale  negli 
eserciti  franceii ,  nato  a  Aix  nel  l759  , 
entrò  al  servizio  in  età  di  17  anni  nel 
reggimento  di  Soissons,  vi  ottenne  ben 
tosto  il  grado  di  officiale ,  militò  in 
America  sotto  la  condotta  del  generale 
Rochambeau ,  fu  ferito  all'  assedio  di 
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York -Town,  divenne  capitano  al  suo 
ritorno  in  Francia,  e  fu  nel  1792  nomi- 
nato capo  dell*^  battaglione  dei  volon- 
tari! nazionali  delle  Bocche  del  Rodano. 
Si  distinse  nelle  prime  fazioni  militari 
sul  Varo,  e  lungo  Je  A'pi  marittime; 
fu  promosso  al  grado  di  generale  di 
brigala  nel  1795  ,  ed  impiegalo  nell'ar- 
mata d' Italia.  Ebbe  quivi  parte  aisai 
gloriosa  nei  principali  combattimenti 
degli  anni  1796  e  1797  ,  massime  nella 
ditesa  del  sobborgo  di  San  Giorgio  al- 
l'assedio di  Mantova,  e  lu  investilo  del 
comando  di  quella  piazza  poiché  ebbe 
capitolato.  Dopo  il  trattato  di  Campo- 
Formio,  esso  fu  incaricato  di  occupare 
la  Toscana,  e  fu  nominato  generale  di 
divisione.  Fu  partecipe  con  Massena 
delle  fatiche  e  dei  pericoli  nella  difesa 
di  Genova  1'  anno  1800,  governatore 
di  Belle-Ile  en-mer  nel  1 803, impiegato 
in  Olanda  1' anno  seguente,  poi  riman- 
dato in  Italia  nel  18O6,  per  ripigliarvi 
il  comando  di  Mantova.  Per  sua  cura 
fu  eretto  in  quella  città  un  monumento 
alla  memoria  di  Virgilio.  Nel  1807  co- 
mandò di  nuovo  in  Toscana,  poi  fu  in- 
caricato di  occupare  con  nna  divisione 

10  stato  ecclesiastico  e  la  città  di  Pioma. 
che  Napoleone  riunì  ben  tosto  all'im- 
pero francese.  Il  generale  MiuUis  rimase 
governatore  di  quel  paese  fino  al  I8t4. 
ìiitornalo  allora  m  Francia  ebbe  dal  re 
Luigi  XVIII  il  comando  del  diparti- 
mento delle  Bocche  del  Piodano  e  di 
Valchiusa.  Chiamato  da  Napoleone  dopo 

11  20  marzo  1815  al  governo  della 
piazza  di  Metz  ,  conservò  quel  posta 
fino  al  mese  di  ottobre  seguente,  in  cui 
fu  provvisto  a  riposo.  Morì  in  Aix  nel 
1828. 

MIQUEL  FERIET  (  Luigi  Carlo  ), 
il  creatore  dell'artiglieria  leggiera  in 
Francia,  nato  nel  176S  in  Auxonne,  / 
dopo  aver  fatti  buoni  sludj ,  entrò  nella 
milizia  ;  ma  alcuni  falli  giovanili  lo 
astrinsero  a  ricoverarsi  (  nel  1788  )  in 
Prussia,  dove  fu  ammesso  come  cadetto 
nel  reggimento  d'artiglieria  di  Tem- 
pelhof.  I  suoi  talenti  lo  fecero  avan- 
zare e  quando  sorse  la  guerra  tra 
Prussia  e  Francia,  egli  era  ufficiale  nel 
primo  reggimento  di  artiglieria.  Miquel 
non  esitò  a  dichiarare  eh'  egli  non  vo- 
leva militare  contro  la  sua  patria;  e  il 
monarca  prussiano  gli  permise  allora 
di  ritorui^re  io  Francia^  dove  fu  tosto 
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impiegato  col  suo  grado  a  condizione 
che  non  fosse  mai  obbligalo  a  portar 
l'armi  cf)nlro  la  Prussia.  Secondo  i  modi 
da  lui  suggeriti,  fu  ordinata  negli  eser- 
citi franctsi  l'artiglieria  leggiera  a  imi- 
stazione  di  quella  degli  eserciti  di  Fe- 
derico. Egli  espose  le  sue  osservazioni 
sopra  tale  milizia  in  una  memoria  stam- 
pata a  Parigi  ^795,  in  4.  Nel  ^797  , 
mentre  era  addetto  come  aiutante-ge- 
nerale air  artiglieria  di  Auxonne,  fece 
eseguire  un  nuovo  modello  di  cassoni 
di  tVuriz,  che  fu  adottato  dall'ammi- 
nistrazione di  guerra.  Creato  nel  ^800 
capo  di  brigata  d'artiglieria,  fu  nian- 
dalo  nel  i802  a  San  Domingo  col  ti- 
tolo di  direttore  comandante  dell'  arti- 
gliera  nella  parte  spaglinola  dell'isola, 
e  vi  mililò  due  anni  sotto  gli  ordini 
del  generale  Rochambeau.  Scampò  salvo 
dalla  funesta  epidenda  che  devastava 
quell'isola,  e  ritornato  in  Francia  avcra 
ottenuto  il  permesso  di  riposarsi  dalle 
fatiche  nella  sua  casa  di  campagna  a 
Belleville  presso  Paiigi,  allorché  mori 
nel  mese  di  marzo  ■1806.  —  Uno  dei 
fratelli  di  questo  officiale  era  nel  ^802 
direttore  della  manifattura  reale  dì  Va- 
lenza in  Ispagna. 

MIQUEL  (Claudio  Gian-Francesco), 
fratello  dei  precedenti,  nato  a  Auxoune 
nel  t768,  missionario  della  congrega- 
zione degli  Eudisti,  si  acquistò  riputa- 
zione per  la  sua  abilità  riel  predicare. 
G.  G.  La  Coste  pubblicò  un  Analyse 
(ics  sermons  che  il  P.  Mi  quel  aveva  re- 
citati nella  missione  d'Agen  1'  anno 
-1806,  in  1 2,  TI  suo  ritratto  tu  intagliato 
a  Tolosa  nel  i  809  con  questa  iscrizione  : 
Erat  lucerna  ardens  et  lucens, 

MIRA  (  Stefano  )  ,  avvocato  fiscale 
al  tribunale  supremo  di  Palermo  sua 
patria,  morto  nel  lasciò  :  udii  e  s;  a- 

tioiies  de  immunilate  Ecclesiae  ^  qnibus 
probare  nititur  laicos  aerai  lo s  episcopo- 
rum  non  gaudere  immunitalibus  ecdesia- 
siici  s. 

MiRABAUD  (Giambattista  de),  let- 
terato, nato  a  Parigi  nell'anno  167:>, 
morto  nel  ■i76o,  segretario  perpetuo 
dell'accademia  francese,  era  uscito  dalla 
congregazione  dell' oratorio  per  servire 
in  qualilà  di  segretario  alla  duchessa 
d'Orleans  che  gli  affidò  1' educazione 
delle  principesse  sue  figlie.  Questo  sli- 
mabile dotto  che  nella  sua  giovenlìi 
^veva  pure  esercitatala  milizia,  con- 


servò per  tutta  la  sua  vita  grande  ame- 
nità e  gentilezza  di  costumi,  per  cui 
si  acquistò  molti  amici.  Alcune  delle 
sue  opere  gli  attirarono  sarcasmi  j  ma 
non  tralasciando  di  profittare  talvolta 
delle  buone  critiche  seppe  dispregiare 
le  grossolane  ingiurie.  Il  suo  elogio  fu 
pronunziato  all'accademia  da  Buflbn  che 
che  gli  succedette,  e  d'Alembert  ne 
diede  un  altro  nel  tomo  H  òAi'His- 
toire  des  membres  de  l'acadéniic  fran- 
ca/se. Citeremo  le  sue  traduzioni  in 
francese  della  Gertisalcmme  liberata 
del  Ta.sso,  Parigi  1721,  2  voi.  in  <2, 
ristampata  nel  1821,  benché  sia  slata 
superata  da  quella  del  principe  Le- 
brun  ,  dell'  Orlando  furioso  di  Ario- 
sto, -1740,  4  voi  in  12,  niente  estimata; 
Le  monde,  san  origine  et  son  a/iliquiiéj 
•1751  ,  in  8  j  lettere,  dissertazioni,  ec. 
stampate  in  varie  raccolte.  Si  era  pure 
attribuito  a  de  Mirabaud  il  troppo  fa- 
moso systenie  de  la  nature ,  che  oggidì 
si  sa  appartenere  ai  barone  d'  Holbach 
(Veti,  il  Diclionnaire  des  anonyrnei  ^  n. 
^7425). 

MiRABEAU  (Vittore  Riquetti,  mar- 
chese di),  scrittore  francese  di  econo- 
mia politica,  nacque  a  Perthuis  nel- 
l'anno t7i5  d'una  famiglia  originaria 
di  Fircfize,  ricoveratasi  in  Provenza  al 
tempo  de' civili  tumulti  del  secolo  -14. 
Stanziato  a  Parigi  il  marchese  di  Mi- 
rabeau  vi  strinse  amicizia  col  dottore 
Quesnay,  capo  della  setta  degli  econo- 
misti, e  si  mostrò  ben  tosto  uno  dei  plìi 
zelanti  propagatori  di  quella  dottrina, 
di  cui  raccoglieva  in  casa  sua  ,  il  mar- 
tedì di  ciascuna  settimana,  i  principali 
partigiani.  Compose  gran  numero  di 
scritti  sopra  quella  materia  con  uno 
stile  enfatico,  oscuro,  bizzarro  e  pieno 
di  ciarlatanismo  fìlaniropico ,  ch'egli 
credeva  allo  ad  acquistargli  l'universale 
favore.  Una  delle  sue  opere,  la  T/iéorie 
de  l'impót,  meritò  all'autore  l'essere 
chiuso  nella  Bastiglia,  la  quale  avven- 
tura cominciò  a  render  nolo  il  suo 
nome  al  modo  che  esso  ambiva.  Ma 
quest'uomo  che  predicava  sì  alto  a  fa- 
vore del  pubblico  ben  essere  e  della  li- 
bertà, che  dispiegava  ne' suoi  scritti  i 
piìi  severi  principii  di  morale  e  di  virtù, 
fu,  secondo  le  memorie  di  que'  tempi  , 
cattivo  padre,  tristo  cittadino  e  pessimo 
sposo.  Quanto  al  nierilo  de' suoi  lavori, 
giova  consultare  La-harpe  che  lo  dipinge 
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come  uno  sfravagante  pieno  d'orgoglio 
e  di  affeltazione.  Esso  morì  in  Argen- 
teuil,  l'anno  i  789,  lo  slesso  giorno  in 
cui  fu  presa  la  Bastiglia.  Le  sue  opere 
formano  piii  di  20  volumi,  e  fra  esse 
citeremo:  Vami  des  hommes ,  Parigi 
-1755,  5  voi.  in  \  2,  tradotto  in  italiano, 
e  stampato  a  Venezia  •1784  j  Exameii 
des  pocsies  sacrées  de  Lejranc  de  Pom- 
pianali',  Philosophie  rurale,  ou  écoiiO" 
mie  géiìérale  et  parliculiere  de  Vai^ri- 
cuLiure ,  i764,  3  voi.  in  12,  di  cui  si 
fece  un  compendio  sotJo  il  titolo  di  Elé- 
mens  ,  ec.,-  Lettre  sur  le  commerce  des 
grains  ]  Les  dci^oirs  ^  La  science  ou  les 
droils  et  les  det^oi/s  de  l'homme  ;  Eii- 
trctien  d'un  jeuue  priiice  ai'ec  san  gou- 
vernmr  ;  Educatioii  cù-ile  d'un  pnnce  ; 

Mia  AB  E  AU  (0->-OR.VTO  Gabriele  Rì- 
QL'ETTi,  contedi),  figlio  del  preccd^^nte, 
e  riputalo  il  piìi  grande  oratore  degli 
stali  generali  e  dell'assemblea  costitu- 
ente di  Francia,  nacque  a  Bignon  presso 
Nemours  il  9  di  marzo  dell' anno  <  ?49. 
Studiò  con  poco  frutto  nella  sua  prima 
adolescenza,  poi  in  età  di  17  anni  en- 
tiò  volontario  in  un  refigìmento  di  ca- 
valleria. Senti  di  buon*. ora  l'inclinazio- 
ne alio  scrivere,  ma  suo  padre,  infatuato 
della  stessa  passione,  anzi  che  appro- 
vare e  Secondare  l'inclinazione  del  fi- 
glio, pare  che  per  un  certo  timore  di 
vedersi  superato  nell'  aringo  tentasse 
con  ogni  mezzo  e  massime  coi  ligori 
di  distugliernelo.  Il  giuvine  conte,  in 
punizione  d'una  sua  amorosa  tresca,  fu 
condotto  prigioniero  nell'isola  di  Rhe' 
per  istanza  del  proprio  padre ,  a  cui 
poscia  nuovi  e  piii  gravi  falli  del  figlio 
s<miministrarono  occasione  d'invocare 
contro  lui  successivamenle  altri  sedici 
ordini  regii  d' impi  igionaniento.  Giunto 
in  eia  di  20  anni  il  conte  stanco  delle 
privazi(jiii,  massim'.-  di  denaro,  che  il  suo 
padre  gli  faceva  sofTrire^  fu  sollecito  a 
chiedere  la  mano,  o  per  mingilo  dire  la 
dote  d'una  ricca  fanciulla,  della  quale 
in  poco  tempo  dilapidò  tulle  le  so- 
stanze cui  poteva.  Suo  padre  gli  fece 
allora  interdire  l'amministrazione,  e 
rilegar  lui  nelle  sue  terre.  Quivi  il  gio- 
vine attese  con  ardore  agli  sludj  non 
avendo  altra  occupaziorie  che  ne  lo  dis- 
viasse j  ma  piìi  tardi  s'innamorò  della 
giovine  sposa  del  marchese  di  Mounier, 
la  rapi  e  fuggi  con  essa  in  Isvizzera , 
poscia  in  Oiauda.  11  parlamento  di  Be- 


sanzone,  per  richiesta  del  marito,  della 
famiglia  della  sposa,  e  del  padre  slesso 
del  colpevole  ,  dichiarò  il  conte  reo  di 
ratto  e  Io  fece  ardere  in  effigie.  Essen- 
dosi ottenuta  1*  estradizione  ,  i  due 
amanti  furono  arrestati  in  Amsterdam; 
la  femmina  condotta  a  Parigi  in  una 
casa  di  sorveglianza,  e  il  rapitore  chiuso 
per  tre  anni  e  n)ezzo  in  Vincennes , 
dove  ebbe  agio  di  attendere  nuovamente 
a  gravi  sludj.  Uscito  di  carcere,  purgò 
la  sua  contumacia  presso  il  parlamento, 
ed  ottenne  che  il  processo  risguardante 
alla  sua  complicie  fosse  annullalo.  Si 
avvisò  poi  di  riunirsi  con  sua  moglie 
da  cui  viveva  da  gran  tempo  separato 
per  piìi  d'un  motivo,  affine  di  godersi 
le  ricche  rendite  della  medesima,  tro- 
vandosi egli  affatlo  sprovvisto  di  beni 
di  fortuna.  Ne  fece  pertanto  la  do- 
manda in  giudizio;  ma  avendo  egli 
slesso  presentata  una  lettera  di  sua  mo- 
glie, dalla  quale  pareva  risultare  la 
prova  d'  una  infedellà  da  parte  di  que- 
sta, ch'egli  aveva  già  altra  volta  per- 
donato, e  di  cui  esso  valevasi  per  ribat- 
tere le  accuse  niossc  contro  la  sua  con- 
dotta dalla  parie  avversa,  il  tribunale 
giudicò  che  un  marito  accusatore  della 
propria  moglie  non  dovesse  coabitare 
con  essa,  e  la  sentenza  di  separazione 
fu  pronunziata.  Allora  non  gli  rimanen- 
do altra  speranza  di  fortuna  che  dal- 
l'esercizio de' suoi  letterarii  talenti, 
parti  nel  -1784  per  Londra,  dove  attese 
ad  uu  tempo  all'esame  delle  inslitu- 
zioni  d'Inghilterra  e  ad  osservare  con 
occhio  perspicace  il  generale  andamento 
degli  affari  d'  Europa.  Intanto  non  ces- 
sava di  pubblicare  a  quando  a  quando 
opuscoli  politici  ed  economici,  parte  lo- 
dali, parte  giustamente  biasimati.  Dopo 
iisuo  ritorno  in  Francia  fu  dal  ministro 
de  Calonne  incaricato  d'una  missione 
segreta  in  Prussia,  cioè  di  scandagliare 
le  disposizioni  del  giovine  principe  che 
doveva  regnare  in  quel  paese  e  di  farlo 
acconsentire  ad  un  prestito  ragguarde- 
vole a  favore  della  Francia^  Mirabeau 
servi  con  molto  zelo  agli  interessi  della 
sua  patria,  e  profittò  della  sua  dimora 
in  Berlino  per  acquistare  preziosi  do- 
cumenti che  gli  giovarono  nella  com- 
pilazione della  sua  importante  opera 
La  monarchie  pvussiennc  ,  Parigi  1788, 
4  voi.  in  4,  oppure  8  voi.  in  8,  con 
atlante  in  fol.  Mala  sua  Histoire  scerete 
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du  cabinet  de  Berlin,  rivelazione  in»' 
discreta  delle  sue  operazioni  diplomati, 
che,  scritta  con  uno  spirilo  di  amara 
critica  e  con  l'audacia  d'un  libello, 
suscitò  r  indegnazione  di  tulli  contro 
l'autore  sì  poco  scrupoloso  nel  rendere 
i  segreti  dell'ospitalità,  de* suoi  amici 
e  del  proprio  governo  ,  quasi  pascolo 
alla  pubblica  malignità.  Luigi  XVI  giu- 
dicò doversene  dare  una  soddisfazione 
al  corpo  diplomatico ,  e  il  libello  tu 
condannato  ad  essere  arso  in  pubblico 
dal  carnefice.  Intanto  gli  stati  generali 
erano  convocati  ;  e  Mirabeau  presenta- 
vasi  all'assemblea  della  nobiltà  in  Pro- 
venza per  darvi  voto  di  elezione  coi 
suoi  pari  ;  ma  questi  lo  scacciarono  di- 
cendo che  i  soli  possessori  di  feudi 
avevano  dritto  di  sedere  fra  essi.  Egli 
si  partì  minacciando,  e  più  tardi  adempì 
troppo  bene  le  sue  minacce.  Il  suo  no- 
me comparve  per  tutta  la  Provenza  , 
accanto  a  quello  di  Raynal ,  sulla  lista 
dei  candidati  popolari.  Fu  eletto  con 
gran  favore  deputalo  del  terzo  stato  in 
Aix  ed  in  IVlarsiglia ,  ed  egli  accettò 
r  incarico  per  la  prinia  delle  due  città. 
Modesto  e  temperato  da  prima  per  la 
troppa  sfavorevole  opinione  che  in  tutti 
appariva  delia  sua  moralità,  esitò  quanto 
alla  via  che  gli  convenisse  tenere, 
quantunque  per  natura  sembrasse  pro- 
pendere alle  massime  esagerate.  Ma  il 
giorno  23  di  giugno  dell'anno  -1789 
cominciò  a  dichiararsi  qual  era  ,  e  fu 
quello  uno  dei  giorni  più  memorabili 
della  sua  vita  politica.  II  re  usciva 
da  quella  memoranda  sessione  in  cui 
aveva  fatte  importantissime  concessio- 
ni,  ma  aveva  ordinalo  all'assemblea 
di  separarsi.  Il  terzo  stato  non  obbedì 
e  rimase  radunato  sopra  i  suoi  scanni 
in  profondo  silenzio.  Il  marchese  di 
Brezè,  mastro  delle  cerimonie,  sopra^ 
venne  a  ricordare  all'  assemblea  gli  or- 
dini del  monarca.  Allora  Mirabeau  fece 
in  nome  dei  colleghi  la  seguente  ris- 
posta Il  I  comuni  di  Francia  hanno  riso- 
luto di  voler  deliberare ...  Andate  a 
dire  al  vostro  signore  che  noi  siamo 
qui  per  la  podestà  del  popolo ,  e  che 
non  ci  strapperanno  di  qui  se  non  cun 
la  forza  delle  baionette  ii.  Queste  pa- 
role produssero  un  effetto  inesprimibile. 
I  deputati  fino  allora  silenziosi  e  ti- 
midi, si  misero  a  sclamare  unanimi: 
Tale  e  il  voto  dcW assemblea.WiidiììQdiM 
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rìdeva  poscia  co' suoi  amici  del  beoti 
esilo  della  sua  audacia,  dicendo  che  si 
sarebbe  potuto  con  un  pugno  di  soldati 
disperdere  i  nuovi  legislatori.  E  per 
impedire  che  ciò  avvenisse  fece  poco 
dopo  statuire  l' inviolabilità  dei  deputati. 
Per  suo  consiglio  fu  chiesto  al  re  il  li- 
cenziamento delle  truppe,  compose  egli 
slesso  il  discorso  al  re  ,  e  la  sua  scrit- 
tura divenne  occasione  della  rivolta 
delle  truppe,  per  la  quale  furono  creale 
in  Parigi  le  guardie  nazionali,  esempio 
cui  poscia  seguirono  tutti  gli  altri  co- 
muni di  Francia.  Dopo  gli  avvenimenti 
del  M  luglio  che  consumarono  la  rivo- 
luzione ,  Mirabeau  proferi  control  mi- 
nistri, la  corte,  i  principi  ed  il  re  stesso 
un  discorso  che  infuse  lo  spavento  in 
tutti  i  cuori  alTezionati  al  monarca,  e 
parve  il  segnale  della  proscrizione.  La 
famiglia  reale  fu  costernata,  e  Luigi 
XVI  dopo  varii  consigli  slimò  doversi 
recare  all'assemblea,  accompagnalo  dar 
suoi  fratelli  ,  e  mettere  la  sua  sorte  in 
arbitrio  de'proprii  sudditi.  Il  di  seguen- 
te, 16  luglio,  compilò  un  nuovo  dis- 
corso al  re  per  chiedergli  il  licenzia- 
mento de' ministri ,  ai  quali  furono  ài 
fatto  sostituiti  altri.  Conlribui  molto  a 
far  dichiarare  che  le  proprietà  ecclesia- 
stiche appartenessero  alla  nazione  ,  e 
promosse  la  costituzione  civile  del 
clero.  A  lui  vuoisi  pure  attribuire  in 
gran  parte  l'instituzione  della  guardia 
nazionale,  ch'egli  aveva  chiesta  fin 
dal  dì  8  di  luglio  e  che  non  cessò  di 
promovere  eccitalo  dall'abate  Sieyes  , 
il  quale  gli  suggeriva  tale  spediente 
come  la  piìj  efficace  leva  della  rivolu- 
zione. Ma  quando  il  generale  La  Fayet- 
te,  ad  esempio  degli  Americani  ,  pro- 
pose che  si  aggiungesse  come  prefazione 
al  nuovo  statuto  una  dichiarazione  dei 
drilli  dell'uomo,  egli  si  tenne  in  guar- 
dia contro  l'entusiasmo  fihmtropico  di 
coloro  che  adulavano  così  la  plebe,  parlò 
contro  quella  dichiarazione  come  intem- 
pestiva e  funesta;  e  nella  nolle  del  4 
agosto  -1789  non  volle  aver  parte  ia 
quella  intemperanza  di  massime  che 
rese  celebre  quella  sessione.  Si  dichiarò 
caldo  partigiano  della  sanzione  reale, 
e  la  dilese  con  grande  zelo  in  un  dis- 
corso pieno  di  forza  e  di  raziocinio, 
volendo  che  il  monarca  potesse  opporre 
ai  decreti  dell' assemblea  non  solo  un 
i^eto  sospensivo,  come  P^€ckcr  opinava, 
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ma  un  i>eto  assoluto  e  indefinito.  Alie- 
natosi dall'amicizia  che  prima  Io  strin- 
geva al  duca  d'Orleans,  dacché  lo  ebbe 
meglio  conosciuto ,  parve  che  mirasse 
ad  impedire  il  progresso  della  rivolu- 
zinne,  o  almeno  a  moderarla;  e  la  sua 
popolarità  cominciò  a  ditninuire.  Fu 
«sso  che  fece  conservare  la  formola  : 
Luigi  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Fran- 
cia ec.  ;  fece  ogni  sforzo  per  ottenere 
che  i  ministri  del  re  fossero  amniessl 
nell'assemblea  con  voce  consultiva;  e 
dicesi  che  poco  mancò  non  fosse  egli 
stesso  eletto  a  ministro  da  Luigi  XVI , 
dacché  si  mostrava  così  alto  a  difendere 
gli  interessi  del  trono.  Ma  una  delle 
discussioni  che  fece  piìi  onore  a  Wira- 
fceau  fu  quella  sul  diriUo  di  far  guerra 
e  pace,  cui  Barnave  e  molli  altri  ora- 
tori secondati  dalla  moltitudine  vole- 
vano che  spettasse  alle  assemblee  na- 
zionali e  che  Mirabeau  ad  onta  del 
disfavore  universale  sosteune  doversi 
attribuire  soltanto  al  re.  Fischiato  dalla 
plebe  prima  di  entrare  nell' assemblea  ^ 
non  isgomenlossi  per  questo,  ma  salito 
arditamente  alla  ringhiera  confutò  in 
tutte  le  sue  partì  il  discorso  del  suo 
avversario  Barnave  ,  e  mercè  della  sua 
eloquenza  fece  vincere  il  proprio  par- 
tito ,  e  racquistò  cosi  la  sua  popolarità 
quasi  moribonda.  Dicesi  che  per  cupi- 
digia di  denaro  avesse  patteggiato  con 
la  corte  il  paganienlo  a  lui  di  quaranta- 
mila franchi  al  mese  per  sostenerne  gli 
interessi.  Ma  sembra  certo  che  anche 
per  intima  convinzione  egli  comin- 
ciasse a  paventare  il  precipizio  a  cui 
le  massime  esagerate  dei  repubblicajii 
conducevano  infallantemente  la  nazio- 
ne. Ed  egli  era  tal  uomo  da  raffrenare 
quell'impeto  mal  augurato,  se  una 
morte  immatura  non  lo  rapiva.  Dopo 
essere  stato  creato  presidente  dell'as- 
semblea in  principio  del  gennaio  1791, 
si  oppose  ancora  per  quanto  potè  a  tutti 
i  provveditnenti  che  gli  sembravano  o 
troppo  arditi  od  ingiusti,  e  terminò  i 
suoi  dì  il  1  d'aprile  del  t79l,  sfinito 
in  parte  per  eccesso  di  fatiche  mentali, 
parte  per  eccesso  d' intemperanza.  Fino 
agli  ultin)i  istanti  egli  mostrò  di  aver 
in  pensiero  le  pubbliche  faccende ,  e 
lasciò  al  vescovo  d'Aulun,  Talleyrand 
de  Périgord  un  discorso  da  lui  prepa- 
rato ùiLorno  (die  disposizioni  testamen- 
tarie ,  da  leggersi  all'  assemblea  j  ma 
pessuna  idea  religiosa  coufortò  le  su^ 


ultime  ore  ;  egli  professava  la  piìi  de- 
cisa empietà.  La  sua  morte  dispiacque 
egualmente  agli  uomini  d'ogni  opinione 
politica,  ed  essendovi  stalo  per  qualche 
tempo  sospetto  di  veleno  ,  le  fazioni  si 
accusavano  a  vicenda  di  averlo  ucciso. 
Gli  furono  celebrate  pompose  esequie; 
i  deputati,  i  ministri,  i  membri  di 
tutti  i  varii  ufìlcii  lo  accompagnarono 
alla  tomba.  Il  corteggio  fu  piìi  lungo 
d'una  lega,  e  la  marcia  durò  4  ore. 
Due  anni  dopo  il  suo  busto  fu  rimosso 
dal  Panteon  dove  era  slato  collocato 
presso  quello  di  Cartesio,  e  la  plebaglia 
disolterrò  e  disperse  gli  avanzi  di  quello 
cui  dicevano  avverso  alla  libertà  del 
popolo.  Così  si  avverava  «iò  che  lo  stesso 
Mirabeau  aveva  pronunzialo  in  pubbli- 
co :  Dal  Campidoglio  alla  rocca  TaV' 
pea  non  esserci  che  poco  spazio.  Questo 
uomo  audace  ,  orgoglioso ,  agitalo  da 
ardentissime  passioni  e  sì  polente  pei 
suoi  talenti  non  era  stato  dalla  jnatura 
favorito  nella  persona  :  e  i  ritratti  che 
gli  scrittori  ne  fanno  ce  lo  mostrano 
bruttissimo.  La  sua  voce  era  non  meno 
ingrata  che  i  lineamenti;  ma  tulli  i  di- 
felli sparivano  quando  esso  parlava  con 
calore,  l  Chef s-d' oeuvre  oraloires  de 
Mirabeau,  ou  choix,  ec ,  furono  pubbli- 
cali a  Parigi  1822,  t823,  2  voi.  in  t8; 
e  nel  t825  27  fu  data  l'edizione  dell' 
Oeuures  de  Mirabeau,  précédés  d'une  no- 
tice  sur  sa  i^ie  et  scs  ouvrages  par  M . 
Mcrilhou,  9  voi.  in  8.  Già  nel  t8<9 
si  era  pubblicato:  Oevres  oraioires  de 
Mirabeau,  contenant  tous  les  discours , 
opinioni  et  répliques,  ec.  ;  3  voi.  in  8 
gr;inde.  Trovasi  intorno  a  lui  un'al- 
tra notizia  in  capo  d\V  Esprit  de  Mira- 
heauy  pubblicato  da  Chuussard  ,  Parigi 
^796  e  1804  ,  2  voi.  in  4. 

MIRABEAU  (Bonifazio  Riquetti  , 
visconte  di),  fratello  minore  del  prece- 
dente, nato  nell'anno  1754  nella  terra 
di  Bignon  presso  Nemours ,  entrò  di 
buon'ora  nella  milizia,  guerreggiò  piìi 
anni  in  America  al  tempo  della  guerra 
dell'indipendenza  delle  colonie  inglesi, 
divenne  colonnello  del  reggimento  di 
Turena,  e  fu  nominato  nel  -1789  de- 
putato ai;li  stati  generali  per  la  nobiltà 
del  siniscalcato  di  Limoges.  Si  oppose 
con  zelo  alla  riunione  dei  tre  ordini  , 
parlò  contro  gli  abusi  delle  pensioni, 
contro  l'occupazione  dei  beni  del  clero, 
e  si  mostrò  costante  avversario  delle 
puove  dottrine  rivolusipoarjie' 
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eccessiva  pinguedine  e  la  soverchia  in- 
clinazione al  bere  lo  avevauo  fallo  no- 
minare Mirabeaii-Tonneau.  Il  quale  di- 
fetlo  essendogli  un  giorno  rimproverato 
dal  fratello  maggiore,  perche  vi  lagna- 
te? rispose  ej^li;  di  tulli  i  vizj  della  fa- 
miglia lasciato  non  mi  ai^ete  che  questo. 
Essendosi  il  suo  reggimento,  stanziato 
a  Perpignano  ,  amanilinato  nel  i790  , 
egli  recossi  in  quella  città  ;  e  dopo  avere 
invano  tentato  di  ricondurlo  al  dovere, 
s' impadroni  delle  fascie  che  facevano 
parte  delle  sue  bandiere,  e  si  ravviò 
verso  la  capitale.  Questa  condotta  singo- 
lare suscitò  gran  rumore,  massime  nei 
dipartimenti  meridionali;  il  visconte  fu 
pure  arrestalo  per  via  ed  accusato  da- 
vanti all'assemblea,  ma  suo  fratello  lo 
difese  vittoriosamente.  Poco  dopo  ,  egli 
usci  di  Francia,  mandò  la  sua  rinunzia 
all' assemblea  ,  protestando  contro  ciò 
che  essa  aveva  fatto  ed  era  per  fare  , 
poi  levò  una  legione  composta  in  parte 
di  reali  emigrati,  e  che  poscia  si  uni  con 
r  esercito  di  Gondé.  Egli  fu  compreso 
nel  decreto  di  accusa,  fermato  il  2  di 
gennajo  i792,  contro  i  due  principi  fra- 
telli del  re,  il  cessato  ministro  Calonne, 
il  marchese  di  La  Queuille,  ec.  e  mori 
verso  il  fine  di  quello  stesso  anno  per 
una  flussione  di  petto,  a  Friburgo  in 
Brisgovia.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti;  Le  uoyage  de  Miraheau  cadet  ^ 
"1790,  in  8;  La  lanterne  magique  na- 
tionale  (1789),  3  dispense  in  8,  ed  al- 
cuni altri  componimenti  volanti  nel 
giornale  intit.  Les  jictes  des  apótres , 
tutti  notabili  per  ingegno  e  brio, 

MIRABELLA  (Vincenzo),  poeta  e 
dotto  antiquario  italiano,  nato  nel  ^570 
a  Siracusa  in  Sicilia,  ac([uistò  gran  co- 
gnizione di  matematiche  ,  geografìa  , 
storia  e  musica,  si  diede  principalmente 
allo  studio  delle  autichilà  ed  a  coltivare 
la  poesia ,  fu  membro  dell'accademia 
dei  Lincei  di  Roma  e  degli  Oziosi  di 
Napoli,  e  mori  nel  <624.  Si  conoscono 
di  lui  :  una  raccolta  di  Madrigali,  Pa- 
lermo, \  606,  in  4  ;  Dichiaruztoni  della 
pianta  delle  antiche  Siracuse  ,  e  d^ alcune 
scelle  medaglie  d' esse  e  de'  principi  che 
quelle  possedettero,  Napoli  i6t3,  m  fol. 
con  fig.,  opera  rara  e  curiosa,  tradotta 
in  latino  e  stampata  nel  Thesaurus  an- 
tiquitatum  Italiae  del  Burmanno,  tomo 
ìQ.  Mirabella  lasciò  pure  ms.  una  storia 
di  Siracusa. 

MIRAMION  (Maria  BormEAu,  dama 


di),  seconda  fondatrice  delle  Suore  di 
Santa  Genoi^effa  conosciute  sotto  il 
nome  di  Miramionnes,  nata  a  Parigi 
nell'anno  1629,  sposò  nel  'I64;'>  G.  G. 
di  Beauharnais,  signore  di  Miramion, 
consigliere  al  parlamento,  rimase  ve- 
dova dopo  alcuni  mrsi  di  matrimonio, 
e  rifiutò  tutte  le  nozze  che  gli  furono 
ofìerle  per  le  attrattive  della  sua  ric- 
chezza e  dell'avvenenza.  Il  conte  di 
Bussy-Rabufin,  a  cui  senza  saperlo  essa 
aveva  inspir 'ta  una  gagliarda  passione, 
fu  Ufi  numero  de'suoi  pretendenti  ;  e 
vedendo  rilìutate  le  sue  proposizioni 
osò  farla  r.<plre  nell'agosto  dell'  anno 
•1648,  e  condurre  nel  suo  palazzo  di 
Lannoy  presso  Sens,  dove  essa  arrivò 
in  islato  di  njoribonda.  11  rap'tore  av- 
vedutosi che  il  rnitzzo  da  lui  scelto  non 
riusciva  all'intento,  volle  scusarsi  della 
colpa  e  la  rimandò.  Lo  spavento  cui  la 
Miramion  aveva  provato  le  cagionò  una 
grave  malattia;  Dopo  la  sua  guarigione 
si  ritirò  per  alcuni  mesi  presso  Suore 
grigie,  e  determinò  di  non  piìi  rima- 
ritarsi, e  d'impiegare  tutte  le  sue  ren- 
dite a  sollievo  degli  infelici.  Duranti  i 
tumulti  della  Fronda,  essendo  cresciuto 
in  Parigi  il  numero  dc'poveri,  ella  fece 
distribuire  dinanzi  alia  sua  porta  tanta 
quantità  di  pane  e  di  legumi  che  fu 
astretta  a  vendere  la  sua  collana,  i  dia- 
manti e  l'argenteria  per  sovvenire  a 
tale  spesa,  Impie|>ava  i  suoi  ozj  in  vi- 
sitare i  poveri  infsi-rmì  ,  e  coaiponeva 
per  essi  certi  rimcdj  la  cui  efficacia  fu 
dappoi  conosciuta  e  di  bui  vi  sono  le 
ricette  nella  Médecine  des  paui'res.  Poi- 
ché ebbe  procuralo  ad  una  sua  figlia  uu 
collocamento  conforme  alla  sua  nascita, 
non  pensò  più  che  ad  eseguire  i  pro- 
getii  che  la  sua  inesauribile  carila  !e 
aveva  inspirati.  Gonttibui  all'instilu- 
zione  della  Casa  di  rifugio  per  le  fem- 
mine di  scandalosa  vita,  che  vi  si  chiu- 
devano a  loro  malgrado,  e  della  casa 
di  Sta-Pelagia,  in  cui  venivano  am- 
messe quelle  che  vi  si  ritiravano  vo- 
lontariamente. Compilò  per  ambo  gli 
ospizj  certi  rep;olarnenli  che  rima- 
sero come  modelli  di  tutti  quelli  di  si- 
rnil  g'mere.  Fondò  nel  1661  una  con- 
gregazione detta  della  Sacra  famiglia 
destinata  ad  in.slruire  i  poveri  abitatoli 
delle  campagne,  assisterli  nelle  loro  ma- 
lattie e  procurar  loro  soccorsi  d'  ogni 
.«specie;  ed  a  tal  fine  erano  già  state  in- 
stiluite  le  Suore  di  Sta-Genot^ejff'a.  Le 
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due  congregazioni  furono  unile  in  capo 
a  qualche  tempo,  e  la  Miramion  ne  fu 
eletta  superiora.  Fondò  nella  sua  casa 
csercizj  spirituali  che  si  facevano  due 
volle  airaiino  per  le  dame,  e  quattro 
volle  per  un  certo  numero  di  poveri. 
Contribuì  per  le  sue  larghezze  all'ere- 
zione del  seminario  di  .St  ISicolas-du- 
Chardonnet  ;  insomma  non  v'ebbe  in 
Parigi  alcitno  institulo  di  bentflcenza 
che  non  provassi;  la  generosità  di  Ifi. 
Le  sue  virtù  l'avevano  resa  oggetto  di 
venerazione  per  Luigi  XIV  e  per  tutte 
le  persone  della  corte.  Fu  in  molto  fa- 
vore presso  mad.  di  Monlespan  ,  a  cui 
diede  ottimi  consigli  nella  sua  disgra- 
zia^  e  presso  la  Maintenon_,  alla  quale 
raccomandò  caldamente  la  Guyon,  ai- 
Lira  chiusa  in  un  monistero.  Morì  a 
Parigi  il  di  24  di  marzo  del  1696,  e  la 
marchesa  di  Se'vigne'  scrisse  in  qtiella 
occasione  a  de  Coulanges.  «  La  Mira- 
mion, madre  della  chiesa,  sarà  uua  pub- 
blica perdila  II,  L'abate  de  Choisy  pub- 
blicò la  Vita  di  questa  pia  ed  <  perosa 
dama,  Parigi  t7U6,  in  4,  ^707,  iu  8. 

MIRAMO.NT  (Maddalena  de  SAINT- 
NEGTAIRE,  signora  di  ST-EXUPERY 
e  di),  nata  verso  l'anno  1526,  sposò 
nel  1548  Guido  di  Miramont,  rimase 
vedova  dopo  pochi  anni,  e  benché  gio- 
vine, avvenente  e  cinta  di  ad'>ratori, 
resistette  a  tutte  le  profferte  di  nozze 
Profittò  nondimeno  dell'amore  che  essa 
ispirava  per  levare  una  truppa  di  gen- 
tiluomini e  sostenere  la  parte  dei  pro- 
testanti. Fece  guerra  con  fortuna  a 
Francesco  di  Nozière  signore  di  Mon- 
tai, luogotenente  del  re  uell'Alta-Al- 
vernia,  combatt-ndo  ella  slessa  nelle 
prime  file  e  dando  in  fgni  luogo  esempj 
d'intrepido  valore.  Ella  difese  poscia  la 
parte  del  re  contro  la  Lep^a.  S'ignora 
l'anno  e  il  modo  di  sua  morte. 

MIRAN-CHAH  (Mirza-Moez-Eddìtn), 
3.^  figlio  di  Tamerlano,  non  aveva  che 
quattoidici  anni,  quando  suo  p.idre  lo 
nomino  nel  1380  governatore  de!  Kho- 
rassau  e  lo  incai  icò  di  compiere  la  con- 
quista di  quella  provincia.  Esso  adempì 
ielicemente  quella  missione,  si  distinse 
poi  in  altre  spedizioni,  rrjassirne  ntlla 
presa  di  Bagdad,  vinse  il  sultano  Dje- 
lair,  penefiò  tino  a  Bassorah,  e  ricevette 
da  suo  padre,  a  titolo  di  fi  udo  sovrano, 
lutti  i  nuovi  paesi  da  esso  conquistati. 
Il  giovine  principe  già  si  era  procac- 
ciato l'amore  de'suoi  sudditi  per  vii  lii 


degne  d'un  gran  sovrano,  quando  nel 

1  398  essendo  caduto  di  cavallo  in  una 
caccia  ne  rimase  ferito  per  modo  alla 
testa  che  la  sua  ragione  ne  fu  per  sem- 
pre al!er;vta.  Da  indi  in  poi  le  sue  azioni 
furono  crudeli  o  ifisensale,-  diede  in 
tutti  gli  eccessi,  e  perdette  la  grazia 
del  padre.  Dopo  la  morte  di  Tamer- 
l;»no  nel  1405,  Miran-chah  fu  collocato 
sul  Irono  di  quei  conquistatore  dal  suo 
proprio  figlio  Mirza-Aboubekr,  che  ne 

10  fece  discendere  poco  dopo.  Una  con- 
giura fu  tramata  per  rimettervelo  j  ma 
Abou!)ekr  ne  fece  perire  i  capi,  e  rilegò 

11  padre  in  una  prigione.  Restituito  po- 
scia in  libertà,  Miran-chah  perdette  la 
vita  in  una  battaglia  data  da  suo  figlio 
a  Cara-jussuf  presso  Serderoud  nell'anno 
■1408  ,  ed  in  cui  quest'ultimo  rimase 
vincitore.  La  vasta  monarchia  di  Ta- 
merlano non  tardò  a  discioglier.si  dopo 
questo  avvenimento.  Babur,  uno  dei 
discendenti  di  Miran-chah,  conquistò 
rindostan  e  divenne  fondatore  dell'im- 
pero mogollo, 

MlRAlNDA  (Francesco),  generale  al 
servizio  di  Francia  sotto  il  governo  re- 
pubblicano, nato  nella  colon!a  spagnuola 
del  Perù  verso  l'anno  1750,  abbracciò 
giovinissimo  il  mestiere  dell'armi,  ed 
ottenne  un  comando  nelle  truppe  del 
governo  di  Guatimala.  Astretto  a  spa- 
triare per  la  scoperta  d'una  congiura  da 
lui  ordita  per  sottrarre  quei  paese  all' 
autorità  del  viceré  spagnuolo,  percorse 
varie  conirade  del  nuovo  e  dell'antico 
mondo,  venne  a  Parigi  verso  il  finire 
del  I79l, estrinse  amicizia  con  Péiiiicn, 
al  cpiale  era  raccomandato  dai  membri 
deli'oppos'/ione  nel  parlamento  ingle- 
se. Si  fece  nominare  generale  di  divi- 
sione, e  andò  a  raggi imgere  l'esercito 
che  sotto  la  condotta  di  Dumouriez 
guerreggiava  contro  i  Prussiani  nella 
Sciampagna,  poi  combattè  !  riel  Belgio 
l'anno  1793.  Fu  accusato  ben  tosto  di 
complicità  nella  defezione  del  generale 
in  capo,  e  condotto  al  tribunale  rivo- 
luzionario. Difeso  con  molta  eloquenza. 
Miranda  fu  assolto  per  un;>nimi  suf- 
fragi e  ricondotto  a  casa  in  trionfo;  ma 
arre.slato  di  nuovo  dopo  qualche  tempo 
per  le  sue  anteriori  corrispondenze  coi 
girondini  e  per  la  sua  troppo  aperta 
opinione  sopra  la  fazione  allora  domi- 
nante, fu  condannato  alla  deportazione. 
Egli  riusci  a  fuggire  in  Inghilterra,  poi 
ritornò  in  Francia  nel  1803,  ma  il  go- 
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verno  consolare  lo  fece  condurre  fuori 
del  territorio  delia  repubblica.  Allora 
risolvette  di  ritornare  nell'America-nie- 
ridionale;  e  quivi  nell'anno  i8\i  con- 
citò a  ribellione  la  capitaneria- generale 
di  Venezuela  contro  la  metropoli.  Cadde 
nelle  mani  degli  spagnuoli ,  e  mori 
nelle  prigioni  di  Cadice  l'anno  i8i6. 
Miranda  era  uomo  assai  inslrulfo ,  e 
lasciò  i  seguenti  scritti:  Ordre  de  Da 
mouriez  pour  la  bataille  de  Nerwi'ide 
et  la  retraite  qui  en  a  élc  la  suite ,  i793, 
in  8.  Opinion  sur  la  silualion  de  la 
Franca,  -1793,  in  8;  e  infine  la  sua  Cor- 
respondence  awec  Durnouricz. 

MIRANDOLA  (Francesco  Pico  della), 
gentiluomo  feudatario,  che  dipendeva 
dallo  stato  di  Modena,  si  rese  indipen- 
dente nella  Mirandola,  di  cui  i  suoi  an- 
tenati possedevano  il  castello  già  da  più 
generazioni.   Nel  Manfredi  Pico 

della  Mirandola  fu  podestà  di  Modena, 
e  di  concerto  coi  ferraresi  s*  inìpadroni 
di  Rubbiera.  Francesco  Pico  fu  insi- 
gnito della  stessa  dignità  nel  -13^2;  fu 
capo  della  fazione  dei  Ghibellini  e  so- 
stenne continui  combattimenti  contro  i 
Guelfi.  Scacciato  di  Modena  il  giorno 
8  di  luglio  del  -1312,  vi  rientrò  dopo 
la  morte  dell'imperatore  Enrico  VII; 
ed  il  favore  della  parte  ghibellina  lo 
innalzò  al  sovrano  potere,  ma  egli  ne 
abusò  presto  per  vendere  quella  città 
cui  non  isperava  di  conservare.  Non 
avendo  voluto  i  bolognesi  dargliene  il 
prezzo  richiesto;  la  vendè  nel  ^17  per 
cinquantamila  fiorini  a  Passerino  Bo- 
nacossi  signore  di  Mantova.  Si  ritirò 
poscia  alia  Mirandola;  ma  il  Bona- 
cossi  impaziente  di  ritorgli  il  denaro 
pagatogli,  io  sorprese  nel  suo  castello 
l'anno  <32l,  lo  fece  prigioniero  con  due 
suoi  lìgli  e  li  uccise  di  siile  nella  loro 
prigione.  Un  terzo  figlio,  Nicola  Pico, 
detto  Papino,  scampò  da  quella  strage, 
e  nel  4  328  vendicò  1»  morte  del  padre 
e  dei  fratelli  sopra  il  Bonacossi  scacciato 
di  Mantova  e  di  Modona  dai  Gonzaga^ 
aiutando  questi  e  chiedendo  in  ricom- 
pensa che  gli  fosse  dato  il  vinto  nelle 
mani  per  farlo  morir  di  fame  nella 
stessa  prigione  dove  suo  padre  era  stato 
trucidato-  —  MIRANDOLA  (Francfsco 
IH  della),  fii  creato  nel  -1414  conte  di 
Concordia  dall'imperatore  Sigismondo; 
ma  nè  esso  nè  i  suoi  prossimi  succes- 
sori s'illustrarono  in  cosa  alcuna  come 
priacipi,  Alcuni  sì  resero  soltanto  fa- 


mosi per  la  loro  ferocia,  come  Galeotto 
ed  Antonio  Maria,  e  per  le  loro  discor- 
die. Uno  finalmente  per  consacrarsi 
senza  distrazione  agli  studj,  cesse  il  go- 
verno de'piccoli  feudi  della  sua  fami- 
glia a'suoi  due  fratelli. 

MIRANDOLA  (Giovanni  Pico  della), 
imo  degli  uomini  più  celebri  per  pri- 
maticcio ingegno  e  sapere  ,  nacque  il 
dì  24  febbrajo  dell'anno  1463.    Fu  il 
terzo  figlio  di  Gian-Francesco  signore 
della  Mirandola  e  di  Concordia.  Sua  ma- 
dre, non  volle  cedere  ad  alcuno  la  cura 
della  sua  prima  educazione  e  se  ne  in- 
caricò ella  in  persona;  poi  l'affidò  ai  pili 
valenti  maestri^  sotto  i  quali  fece  rapidi 
progressi.  Il  suo  gusto  lo  inclinava  allo 
studio  della  letteratura,  e  già  in  età  di 
iO  anni  era  riputato  fra  i  buoni  ora- 
tori e   poeti.  Ma  la  madre  che  forse 
ambiva  per  lui  le  dignità  ecclesiastiche 
lo  mandò  a  Bologna  a  studiare  il  gius 
canonico,  Giovanni  si  disgustò  in  breve 
di  quella  scienza,  e  risolvette  di  atten- 
dere unicamente  allo  studio  della  filo- 
sofia e  della  teologia.  Visitò  per  sette 
anni  le  pili  celebri  università  di  Fran- 
cia e  d'Italia,  studiò  il  metodo  di  Rai- 
mondo Lulli,  udì  le  lezioni  dei  piìi  il- 
lustri professori,  ed  acquistò  disputando 
con  essi  una  mirabile  facilità  di  locu- 
zione. La  sua  memoria  era  riputata  un 
prodigio;  egli  non  obbliava  cosa  alcuna 
di  quanto  aveva  Ietto  o  soltanto  udito; 
ed  il  suo  spirito  era  sì  perspicace,  che 
incontanente  scioglieva  qualunque  dub- 
bio o  difficoltà  propostagli.  Alla  cogni- 
zione delle  lingue  greca  c  latina  desi- 
derò di  aggiungere  quella  dell'ebraica, 
della  caldea,  dell'araba,  e  vi  si  applicò 
con  molto  ardore.  Nel  tempo   in  cui 
studiava  l'ebraico  ,  un    impostore  gli 
mostrò  sessanta  manoscritti  che  affer- 
mava essere  stati  composti  per  ordine 
di  Esdra  e  contenere  i  piìi  segreti  mi- 
steri della  religione  e  della  filosofìa.  Ma 
non  erano  di  fatto  che  una  raccolta  di 
fole  cabalistiche;  e  l'ostinazione  con 
cui  Pico  applicossi  adjntenderli  gli  fece 
perdere  un  tentpo  piìi  prezioso  che  il 
denaro  con  cui  gli  avea  comprati  e  gli 
ingombrò  la  mente  d'idee  chimeriche, 
dalle  quali  non  potè  mai  del  tutto  li- 
berarsi. Terminati  i  suoi  viaggi  scienti- 
fici, si  recò  a  Roma  nel  4  486  sotto  il 
pontificato  d'Innocenzo  Vili.  Volendo 
avere  occasione  di  mostrarvi  la  sua 
ya$M  erudizione  pubblicò  uqh  serie  ài 
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novecento  proposizioni  de  omni  re  sci- 
bili, cui  si  obbligava  di  sostenere  pub- 
blicamente contro  tulli  i  dotti  che  si 
fossero  presentali  per  confutarle  ;  ed 
ofiridi  pagare  il  viaggio  di  quelli  che 
fossero  lontani ,  non  che  le  spese  del 
loro  nianteaimenlo,  durante  il  soggior- 
no. Questo  tratto  di  vanita  parve*  de- 
stare invidia  in  alcuni  personaggi  mal- 
contenti di  vedersi  superati  da  un  gio- 
vine appena  uscito  dalle  scuole.  Gli  fe- 
cero proibire  ogni  pubblica  discussione, 
ed  accusarono  presso  il  papa  tredeci  di 
quelle  proposizioni  come  infette  di  ere- 
sia, le  quali  vennero  condannate.  Lo 
accusarono  poi,  mentre  era  assente,  di 
aver  disobbedito  alla  santa  Sede,  soste- 
nendo pubblicamente  le  proposizioni 
condannate,  ma  egli  ritornato  a  Roma 
si  scolpò  di  tale  accusa.  Avendo  cosi 
imparato  a  sue  spese  quali  dispiaceri 
soglia  produrre  una  gloria  clamorosa  , 
ebbe  il  coraggio  e  la  prudenza  di  ri- 
nunziarvi.  Volle  pure  gettare  alle  fiam- 
me le  sue  poesie  amorose,  scritte  nella 
adolescenza^ e  dato  un  addio  alle  scierize 
e  lettere  profane,  attese  unicamente  agli 
stcdj  della  religioae  e  della  filosofia 
platonica.  Egli  aveva  cedute  tutte  le  sue 
teire  ad  un  nipote, |e  viveva  delle  pro- 
prie rendite  in  Firenze,  in  nu;zzo  ai 
Jibri  e  nella  società  dei  piìi  celebri  cul- 
tori delle  lettere;  ma  non  godette  lun- 
gamente di  quella  pace.  Sopravvisse 
due  soli  mesi  ad  Angelo  Poliziano,  il 
pili  caio  de'suol  amici,  e  mori  il  giorno 
\1  novembre  del  1491,  giorno  in  cui 
il  re  Carlo  Vili  entrò  in  Firenze,  Que- 
sto principe  che  lo  aveva  conosciuto  a 
Parigi,  udita  la  nuova  della  sua  malat- 
tia, fu  sollecito  a  mandargli  due  dei 
suoi  medici  ;  ma  la  loro  visita  riusci 
inutile  al  moribondo  che  spirò  alcune 
ore  dopo  con  grandi  sentimenti  di  pietà, 
lece  per  testamento  ragguardevoli  le- 
gati a  suoi  servi,  e  diede  ai  poveri  il 
resto  del  suo  avere.  La  sua  spoglia  fu 
deposta  rei  cimlterio  di  s.  Marco  ,  in 
una  tomba  ornata  di  onorevole  epitaf- 
fio. Le  opere  cui  lasciò  fanno  fede  di 
tutta  la  perspicacia  del  suo  ingegno  in 
mezzo  agli  errori  onde  era  pieno  quel 
secolo.  Esse  furono  raccolte  e  pubbli- 
cale a  Bologna  H96,  in  fol.,  Venezia 
4  498;  e  sette  edizioni  se  ne  fecero,  se- 
condo il  Tiraboschi,  nel  sec.  ^6.  L'ul- 
tima e  la  più  compita  è  quella  di  Basi- 
lea, 16  voi.  in  fol.  iNeile  Memorie  di 


ISiceron  e  nella  Bihliolccn  modenese  del 
Tiraboschi  troverassi  l'elenco  di  tutti  i 
suoi  scritti;  noi  citeremo  soli  i  seguenti, 
Hcptaphis  de  septiformi  sex  dieruni 
gcneseos  enarratioiie  ad  Laurentium  Me- 
dicem ,  opera  in  cui  per  far  meglio  com- 
prendere la  creazione  del  mondo  vuol 
rischiarare  il  testo  di  Mosè  con  le  alle- 
goiie  di  Platone;  Conclusiones  philoso- 
pJncae,  cahulisLicae  et  theologicae,  che 
sono  le  sue  900  proposlzlf>ni  di  cui  par- 
lammo; jépolof^ia  J.  Pici  Miroìtdulaiiiy 
Concordiae  comiLis  •  Disputationes  ad- 
vcr-ius  astroloi^iam  dit^'inaii  icern  ,  libri 
Xd,  la  migliore  e  la  piìi  savia  delle 
sue  opere;  j4uieae  ad  funnliares  epi- 
slolae  .  delle  quali  alcune  furono  tra- 
dotte in  italiano  da  Lodovico  Dolce,  e 
contengono  grande  erudizione.  Elegia 
deprecatoria  ad  Dcum  - ìin  lr.Jllato  De 
Elite  ci  utioj  De  hominis  dignitate  ;  ecc. 
Alle  varie  edizioni  delle  sue  opere,  di 
cui  parecchie  furono  anche  stampale 
separatamente,  precede  una  viLa  dell' 
autore  scritta  da  Gian-Francesco  Pico 
della  Mirandola,  suo  nipote,  assai  dif- 
fusa e  piena  di  curiose  particolarilà. 

MIRANDOLA  (Gian-Francesco  IH 
Pico  della),  fu  il  primogenito  dei  tre 
figli  di  Galeotto  I;  e  ad  esempio  dello 
zio  Giovanni  attese  alle  lettere  con 
frutto  e  con  qualche  gloria.  Virtuoso  e 
relÌ£;losissimo  dicesi  che  interrompesse 
i  suoi  sliidj  per  timore  che  lo  distra- 
essero dalla  pietà;  e  si  fece  amare  dai 
suol  sudditi.  Scacciato  dalla  Mnandola 
nel  -1500  da  suo  fratello  Luigi  vi  fu  ri- 
messo nell'anno  Mj\\  per  opera  del 
]>3pa  Giulio  II,  che  assediò  quel  castello 
difeso  dalla  vedova  di  Luigi  e  dal  tìglio 
Galeotto  II.  Fu  di  nuovo  scacciato  e 
poi  rimesso  per  opera  dell'imperatore 
Massimiliano.  Vi  rimase  ma  sempre  in 
guerra  con  la  vedova  e  col  figlio  di  suo 
irafello  fino  al  i532,  in  cui  la  Miran- 
dola fu  sorpresa  da  Galeotto.  Gian- 
Francesco  fu  ucciso  a  plè  d'un  croci- 
fìsso con  suo  figlio  Alberto  dallo  sna- 
turalo nipote.  Sua  moglie  e  i  figli  d'un 
altro  suo  figlio  furono  chiusi  in  orride 
prigioni;  e  Galeotto  s*  impadroni  di 
quel  piccolo  principato. 

MIRANDOLA  (Galeotto  II  Pico 
della),  impadronitosi  della  signoria  della 
Mirandola  con  l'assassinio  di  suo  zio  e 
del  cugino,  si  mise  sotto  la  protezione 
di  Francesco  I  re  di  Francia  ,  poi  nel 
i5f8,  sotlomise  del  tutto  il  suo  castellQ 
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ad  Enrico  11^  mercè  d'un  compenso  ot- 
tenuto in  Francia.  E  quel  castello  for- 
tificato fu  quasi  sempre  dui  anie  le  guerre 
del  sec.  i6,  la  piazza  d'armi  ile'fian 
cesi.  Galeotto  II  moiì  nel  1551  j  e  la 
casa  d'Austiia  per  nosi  lasciare  ai  fran- 
resi  tale  fortezz.i  ne!  centro  d'Italia  la 
fece  restituire  a  Luigi  Pico,  suo  li{i,lio, 
che  mniì  nel  ir)74  —  MIRANDOLA 
(Federico  delia),  figlio  del  precrdctite, 
assunse  i  titoli  di  principe  della  Minan- 
dola e  di  marchese  di  Concordia,  ès- 
sendo morto  senza  prole,  suo  fratello 
Alessandro,  cui  Enrico  IV  non  riuscì  a 
far  creare  cardinale  ,  gli  succedette  e 
separossi  dalla  Francia  per  cercare  la 
protezione  della  Spagna.  L'imperatore 
Ferdinando  li  lo  creò  duca  della  Mi- 
nandola nel  1619.  Egli  morì  nel  l637. 
—  Suo  nipote  Alessandro  li  gli  suc- 
cesse, e  regnò  dal  i  607  al  •(  69  i .  —  Fi- 
nalmente un  nipote  di  questo,  Fran- 
cesco Maria,  nato  il  dì  30  di  settembre 
del  1688,  ed  appena  in  tlà  di  tre  anni 
quandogli  fu  confeiitala  sovr  iiilà  sotto 
la  tutela  di  sua  madre,  avendo  ftvorito 
la  parte  della  casa  di  Borbone  nella 
guerra  della  successione  di  Spagna  , 
perdette  i  sur.i  stati,  che  passarono  in 
potere  della  casa  d'Austria.  L'impera- 
tore Giuseppe  I  li  vendei  te  poi  per  du- 
gentomila  dobbloni,  nell'  anno  M\(), 
a  Rinaldo  d'Este  duca  di  Modena  che 
aggiunse  d'allora  in  poi  a'siioi  titoli 
quello  dì  duca  della  Mirandola.  La  fa- 
miglia dei  Pici  della  Mirandola  si  ritirò 
in  Francia,  dove  durò  fino  ai  dì  nostri. 

MIRASSON  (Isidoro),  religioso  bar- 
nabita, letterato,  nato  a  Oierou  nel 
Be'arn  verso  l'anno  •1720,  insegnò  la  ret- 
torica  e  le  umane  lettere  in  f)iìi  collegi, 
fu  interdetto  come  partigiano  dei  gian- 
senisti dall'arcivescovo  di  Parigi,  e  im- 
prigionato nel  1772  per  sospetto  che 
egli  avesse  scritto  contro  quel  prelato. 
jNou  essendosi  trovata  alcuna  prova  di 
tale  imputazione,  fu  presto  rimesso  in 
libertà,  e  mori  nel  1787.  Si  hanno  di 
luì  :  Lettre  à  M.  Thomas,  ecc  ;  Toi- 
nelle  Lei^asscur,  cha/nhrière  de  J.  J. 
Rousseau,  a  la  ftinme  pìiilosophe ,  011  lìè- 
Jlexions  sur  Lout  le  monde  a  tori;  Le 
pìiilosophe  redressé,  ou  criLiquc.  impar- 
tiate du  liiTciiititulé  :  Sur  la  desiruclioii 
dts  Jésuites  cu  F'rance(^sT  d'Alembert), 
ilG'Sj  in  12;  Hislaire  des  trouhles  du 
Bearti f  au  sujct  de  la  religion,  dans  le 
)fihte  \lf  ecc  ,  Parigi  1768,  in  t2. 


MIRBECK  (Federico  Ignazio  di),  giu- 
reconsulto, nato  a  Neuville  in  Lorena 
l'anno  1732,  fu  prima  avvocato  presso 
il  tribunale  supremo  dt  Nancì  e  nrembro 
del  consiglio  del  re  Stanislao,  duca  di 
Lorena j  poi  recossi  a  Parigi,  vi  si  fece 
ammettere  avv.°  al  consiglio  nel  1774, 
e  pubblicò  piii  memorie  ragguardevoli 
per  vigorosa  dialettica  e  per  calda  elo- 
quenza. Citasi  principalmente  <juelU 
in  cui  domanda  l' ernmcipazioue  dei 
seri'i  del  Giura  (Parigi  1  777  ,  in  4),  la 
quale,  benché  riuscisse  inutile,  gli  me- 
ritò elo^i.  Fu  uno  dei  commissarii  del 
re  spedito  a  San-Domingo  in  occasione 
dei  tumulti  di  c|uella  colonia  nel  1791, 
e  salvò  per  qualche  tempo  il  Capo,  mi- 
nacciato da  1 0,000  negri  ribelli.  Ritor- 
nato in  Francia,  ottenne  sotto  il  mini- 
stero di  Francois  di  Neufchuteau  la  dire- 
zione del  teatro  dell'O/je/a  ;  prese  parte 
nei  lavori  dell'accademia  di  legislazio- 
ne, e  mori  nel  I8l8.  Egli  somurinislrò 
articoli  per  la  collezione  pubblicata  da 
una  società  di  giurecon-^ulti,  sotto  il  ti- 
tolo di  Réperioire  de  jurisprudence. 

MIRE  (P.  SiMONK  Le),  morto  nell* 
anno  1824,  curato  di  Versigny  pressa 
Nanteuil-le-Haudoin  ,  fu  autore  delle 
seguenti  opere:  Exercice  d'cducatioa 
pour  la  ville  de  Dammarlin  ;  Pastorales 
ti  elégies  i  Poeine  sur  le  désastre  du  l3 
féi^rier  1820  (  l' assassinio  del  duca  di 
Berci),  Parigi  1820,  in  8. 

MIREPOIX  (Guido  di  LEVIS,  si- 
gnore di),  guerriei'o  del  secolo  12, 
fu  lo  stipite  comune  dei  varli  rami 
dell'antichissima  famiglia  di  Le'viscosì 
nominata  da  una  terra  situata  presso 
Chevreuse,  Egli  segui  i  vessilli  di  Si- 
mone da  Monforte,  suo  vicino  ed  amico, 
dichiarato  capo  della  spedizione  contro 
gli  Albigesi,  e  ricevette  egli  stesso  il 
titolo  di  maresciallo  dell'esercito  dei 
crociati.  Le  sue  geste  in  quella  memo- 
rabile guerra  gli  meritarono  la  conces- 
sione della  terr  a  ossia  feudo  di  Mirepoix 
e  di  pili  altre  di  cui  furono  spogliati  i 
vinti.  Morì  verso  l'anrro  t230.  Il  tìtolo 
di  maresciallo  della  fede  da  lui  preso 
fu  trasmesso  ai  discendenti  che  lo  por- 
tarono fino  rtl  tempo  della  rivoluzione. 
—  MIRF.POIX  (Guido  di  LÉVIS,  si- 
gnore di),  3  o  di  tal  nome  ,  figlio  di 
figlio  del  pr  ecedente,  acc(mip.Tgnò  Carlo 
d'Aiigiò  nella  sua  spedizione  di  Napoli, 
e  si  distinse  nel  combattimento  in  cui 
perì  Manfredi  (anno  1266)  presso  fie- 
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nevenlo.  Ritornato  in  Francia  gli  fu 
per  sentenza  del  parlaaiento  di  Tolosa 
mantenuta  la  prerogativa  di  conoscere 
e  giudicare  i  delitti  d'eresia  per  lulla 
l'estensione  de'suoi  feudi.— MIREPOIX 
(  Carlo  Pietro  Gastone  Francesco  di 
LEVIS,  marchese,  poi  duca  di),  mare- 
sciallo di  Francia,  nato  nei  primi  anni 
del  sec.  i8,  era  ancora  soltanto  colon- 
nello, quando  fu  chiamato  a  sostenere 
le  funzioni  di  ambasciatore  francese 
presso  la  corte  d'Austria  nel  i737.  Ri- 
tornò da  quella  missione  nel  seguente 
anno,  e  fu  promosso  successivamente  ai 
gradi  di  maresciallo  di  campo  nel  1738, 
di  Iuogotenente-gt:nerale  lìel  1744,  dopo 
avere  unorevohnente  militato  in  Italia. 
Nel  t749  il  re  lo  volle  suo  ambascia- 
tore a  Londra  e  gli  conferì  il  titolo  di 
duca.  Due  anni  dopo  ricevette  il  bastone 
di  maresciallo,  successe  neH756  al  ma- 
resciallo di  Richelieu  nel  governo  Hi 
Linguadoca,  fu  nominalo  capitano  delle 
guardie,  e  mori  a  IMoopellieri  nel  -1757. 
MIREPOIX  (Carlo  Filippo,  conte  di 
LEV^IS),  della  stessa  famiglia,  mare- 
sciallo di  campo,  deputato  del  comune 
di  Parigi  agli  stati  generali  dell'anno 
1789,  fu  condannato  a  morte  dal  Iribu- 
bunale  rivoluzionario  nel  1794. 

MIREPSO  (ìNicola),  medico  del  sec. 
43,  originario  d'  Alessandria,  attese  a 
raccogliere  lutti  i  medicamenti  le  cui 
ricette  erano  sparse  negli  scritti  dei 
Greci  e  degli  Arabi  s-  pra  1'  arte  me- 
dica ;  e  ne  compose  una  specie  di  fir- 
m^icc  pea  in  greco,  d'uno  stile  assai  cor- 
rotto. Leonardo  Fuco  tradusse  codesta 
opera  in  filino,  con  note,  sotto  il  titolo 
di:  Opus  niedinamenlarwn  in  sccliones 
48  'Igestitm,  Basilea  1549,  ecc. 

MIKEVELT  (3JicnEi.E  Jaanzoon), 
pittore  olandese,  nato  a  Delti  l' atmo 
1568,  imparò  il  disegno  e  l'intaglio 
sotto  Girolamo  Wifrix,  e  la  pituira 
sotto  A.  Monfort  di  Blocklaiid.  Egli 
aveva  da  prima  atleso  al  genere  storico, 
P'  i  si  diede  principalmente  al  ritratto, 
ai  sfìggelti  famigliari  ed  alla  natura 
morta.  La  pili  parte  dei  sovrani  del  . suo 
tempo  vollero  essere  dipinti  da  lui. 
Dopo  alcuiii  viaggi  in  Inghilterra  e  nei 
Paesi- Bassi  stanziossi  a  Deift,  ào\e 
morì  nel  1641.  Citansi  fra  i  suoi  piìi 
riptitati  lavori  i  ritratti  in  rame  dì  Gu- 
plielmo  Maurizio  I,  di  Filippo  e  ài  Fe- 
derico-Enrico  dt  ISassau.  Sandrart  stima 
il  numero  dei  ritratti  di  Mirevtlt  più 


di  diecimila.  —  Pietro^  suo  primoge- 
nilOj  si  distinse  parìn^enti  nei  ritratti, 

MIRKHOND  (Hamam  -  Eddyn  -  Mir- 
KAWEND  MoHAMMED,  volgarmente  detto), 
celebre  storico  persiano  ,  nato  verso 
l'anno  1433  aveva  fatto  uno  studio  spe 
fiale  ed  acquistata  pr«>fonda  cognizione 
della  storia.  Ritiratosi  in  un  moriastero 
di  Herat,  vi  scrisse  il  suo  Rcuzat  al 
Safa  (giardirKMlella  purità)  contenente 
la  storia  dei  profeti,  dei  re  e  dei  califfi, 
opera  di  cui  Khondeniyr  suo  figlio  fece 
un  compendio  Molte  parti  ne  furono 
pubblicate,  tradotte  in  francese  o  in 
latino,  separatamente  o  nelle  raccolte. 
La  biblioteca  del  re  a  Parigi  possiede 

5  manoscritti  della  prima  parte  del 
Ronzai  al  Safa,  5  della  seconda,  2  della 
terza,  ecc.  La  quarta  parie  vi  manca, 
ma  trovasi  negli  archivii  del  ministero 
degli  affari  esteri.  La  biblioteca  dell' 
arsenale  possiede  pure  un  esemplare  di 
Rlirlihond  in  4  voi   contenenti  la  2,  4, 

6  pirte  e  l'appendice, 
MIR-MAHMUD  ovvero  MAHMUD  - 

CHAH,  re  di  Persia,  della  dinastia  af- 
gana di  Khaldjeh ,  era  figlio  di  Mir- 
SVeis,  che  avea  fondata  quella  dinastia 
nel  Catsdahar  in  principio  del  sec  18. 
A  Mir  weis  era  succeduto  verso  l'anno 
17 16  suo  fratello  Mir-Abdallah  ossìa 
Abdel- A'^iiz.  Questo  principe  pacifico 
ascoltando  le  profferte  della  Persia, 
dove  regnava  ancora  un  monarca  della 
stirpe  dei  Sofi,  consentì  alla  dedizione 
del  Candahar,'  ma  Mir- Mahmud,  appena 
in  età  di  18  anni,  sdegnato  perchè  suo 
zio  disponesse  d'una  corona  che  doveva 
appartenere  a  lui,  io  uccise  a  pugnalate, 
e  s'impadroni  del  trono  sei  anni  dopo 
la  morte  del  padre.  Incoraggiato  poi  per 
vaiii  successi  fortunati,  e  profittando 
dell'anarchia  che  regnava  in  Persia  osò 
assalire  la  città  d'  Ispahan  nell'anno 
1722,  ridusse  quella  città  a  capitolare, 
fece  discendere  il  debole  principe  Huu- 
cein  dal  trono  dei  sofì  ,  e  prese  egli 
stesso  il  titolo  di  cliah.  Estese  le  sue 
cof)quislc  a  varie  parti  delta  Persia^  ma 
le  sue  vittorie  furono  presto  seguile  da 
perdite.  Attribuì  questo  cangiamento  di 
fortuna  alla  collera  celeste,  e  volle  pla- 
car questa  imponendosi  austerissirnc  pe- 
nitenze, e  attendendo  a  tulle  le  prati- 
che superstiziose  che  il  suo  terrore  gli 
i.'.pirava.  Sfinito  pel  digiuno  e  per  altre 
mortificazioni,  parve  perdere  la  ragione 
e  diede  ne'piii  violenti  eccessi  di  fre- 
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nesia.  Gli  Afganij  che  componevano  la 
sua  guardia  veggendolo  in  tale  stato, 
trassero  di  prigione  suo  cugino  Ascraf, 
e  Io  collocarono  sul  trono  il  23  d'aprile 
dell' 1725;  Il  primo  allo  del  nuf)Vo 
sovrano  fu  di  far  troncare  ij  capo  all' 
uccisore  di  suo  padre  Mir-Abdallah. 

MIR-  MAHNNA,  famoso  chcikh  e  pi- 
rata arabo,  nato  nell'anno  t735  a  Ben- 
der  Ride,  città  della  Persia  ,  di  cui  la 
sua  famiglia  si  era  impadronita  in  prin- 
cipio del  sec.  ]8,  fece  assassinare  suo 
padre  per  succedergli  più  presto,  e  lo 
stesso  fece  della  madre,  di  un  fratello  e 
di  molti  congiunti.  Si  diede  poi  a  ru- 
bare le  carovane,  esercitò  per  mare  gli 
slessi  ladronecci,  e  si  rese  formidabile 
ai  musulmani  come  agli  europei  nel 
golfo  Persico  per  piii  anni-  ma  avendo 
le  sue  crudeltà  alienato  da  lui  tutti  gli 
animi  anche  degli  scherani  che  si  erano 
con  esso  associati,  questi  gli  si  ribel- 
larono nell'isola  di  Karek,  di  cui  si  er.a 
impadronito  a  danno  degli  olandesi  nel 
■17  66.  Astretto  a  fuggire  e  non  osando 
ricoverarsi  nelle  sue  possessioni  del  con- 
tinente, approdò  presso  Zoheir  sul  ter- 
ritorio di  Bassorah,  vi  fu  preso  e  stran- 
golato nella  sua  prigione,  l'anno  ■1769. 

MIRITI  (Giovanni),  prete  conven- 
tuale dell'ordine  di  Malta,  commenda- 
tore diRatisbona,  nato  verso  l'anno 
<550  a  Malta,  morto  in  principio  del 
sec,  17  in  Germania,  era  dottissimo 
della  geografia  e  dell'astronomia.  Si  co- 
nosce di  lui  ux\a  Geographia ,  stampata 
in  Ingolstadt.  auno  1590. 

MIRMECIDE  ,  scultore,  greco,  nato 
a  Sparta,  attese  come  Callicrate  a  lavori 
minutissimi  come  carri,  vascelli  d'avo- 
rio, ecc.,  tali  che  un*  ala  di  mosca  po- 
teva coprirli. 

MIRO  o  piuttosto  MOERO  (che  tro- 
vasi scritto  anche  Myvn),  poetessa,  nata 
a  Bisanzio,  tre  secoli  prima  dell'era 
cristiana,  sposò  il  grammatico  Andro- 
maco,  dal  quale  generò  Omero  il  Gio- 
vine, celebre  poeta  tragico.  Le  sue  opere 
poetiche  furono  molte  e  varie.  Ateneo 
cita  di  essa  un  frammento  epico  nota- 
bile, in  cui  descrive  l'educazione  di 
Achille  nell'isola  di  Creta.  Uno  o  due 
epigrammi  dell'  ^ntolo^ia  (negli  ina- 
icela di  Brunck)  portano  il  nome  di  lei. 
Ved.  intorno  a  Miro  Gian-Cristoforo 
Wolfio  nei  Poetriarwn  odo  fragmentUf 
Amburgo  1734,  in  4. 

ajiaO  ovvero  MIROJS  (Gabriele), 


medico  del  sec.  \  5,  nato  nel  Rossig1io-< 
ne,  fu  professore  a  Monpellieri,  di- 
venne nel  1489  primo  medico  del  re 
di  Francia  Carlo  Vili,  e  morì  l'anno 
seguente  a  INevers.  Vedesi  ancora  sopra 
la  porla  dtll'universilà  di  Monpellieri 
un'iscrizione  in  cui  Miro  vien  chiamato 
Oraculutn  medicinae.  —  Suo  fratello, 
MIRO  (Francesco),  fu  consigliere  e  me- 
dico dello  stesso  re  Carlo  Vili,  accom- 
pagnò questo  nella  sua  spedizione  a 
JNapoli,  e  mori  a  Nancì.—  MIRO  (Ga- 
briele II),  figlio  del  precedente,  fu  me- 
dico ordinano  del  re,  cancelliere  della 
regina  Anna  di  Bretagna,  poi  della  re- 
gina Claudia  moglie  di  Francesco  I.  Si 
ha  di  lui:  De  regimine  infantum,  ira- 
ctalus  Ires,  Tours  1544,  1533,  in  fol. 

MIROMENIL  (  Armando  Tommaso 
HUE  di  ),  primo  presidente  del.  parla- 
njento  di  Pioano  ,  poi  guardasigilli  di 
Francia,  nato  nel  I723,  era  prima  stato 
consigliere  al  gran  consiglio.  Avendo 
approvalo  e  sostenuto  nel  consiglio  del 
re  i  provvedimenti  voluti  da  de  Ca- 
lonne,  partecipò  della  disgrazia  di  que- 
sto, diede  la  sua  rinunzia  ,  ed  ebbe  a 
successore,  il  dì  8  aprile  del  17  87,  il 
presidente  di  Lamoignon,  uscì  dal  mi- 
nistero niente  piìi  ricco  di  prima,  e 
morì  nel  1796.  Questo  magistrato  savio 
e  temperato  ebbe  il  vanto  di  secondare 
Luigi  XVI  nella  sua  Dichiarazione  del 
24  agosto  ^780  ,  per  cui  si  aboliva  la 
tortura  preparatoria, 

MIRON  (Francesco),  medico  fu  ad- 
dottorato nell'università  di  Monpellieri 
nel  '1509  e  in  Parigi  nel  1514,  poi  fu 
medico  ordinario  del  re  Carlo  IX.  Si  ha 
di  lui:  Jìelalion  curieuse  de  la  mort  du 
due  de  Guise  et  du  cardinal  son  fr ere, 
inserita  nel  tom.  3  del  Journal  de  Henri 

III  e  in  altre  raccolte. 

MIRON  (Francesco),  figlio  di  Aglio 
del  precedente,  morto  nel  1609,  fu  luo- 
gotenente-civile, poi  prevosto  dei  mer- 
canti di  Parigi,  e  quella  città  deve  a 
lui  molti  abbellimenti  che  ancora  du- 
rano, fra  altri  la  facciata  del  palazzo 
municipale,  ch'egli  fece  costruire  im- 
piegandovi i  suoi  emolumenti  della  ca- 
rica di  prevosto.  Diede  al  re  Enrico 

IV  certe  rimostranze  che  trovansi  nelle 
opere  di  G.  Leschassier;  esse  distolsero 
quel  principe  dal  suo  disegno  di  dimi- 
nuire le  rendite  cons^lule  sopra  la  citr^ 
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MIRON  (Roberto),  fratello  del  pre- 
cedente, morto  nel  i6H,  presedette  al 
terzo  ordine  negli  stati  generali  del 
4  61 4,  poi  fu  ambasciatore  in  Isvizzera 
intendente  delle  finanze  in  Linguadoca 
e  sostenne  tutte  quelle  funzioni  con 
molta  riputazione. 

MIRON  (Carlo),  della  stessa  famiglia 
dei  precedenti,  figlio  del  primo  medico 
di  Enrico  III ,  fu  nominato  da  questo 
principe  vescovo  d'Angers  nel  15S8  in 
età  di  soli  i8  anni,  rinunziò  a  quella 
sede  a  favore  di  Guglielmo  Fouquet  de 
La-Varenne ,  vi  fu  rimesso  dopo  la 
morte  di  questo  nel  i622,  poi  trasferito 
quattro  anni  dopo  all'arcivescovato  di 
Lione,  dove  mori  nel  1628.  Si  ha  di 
lui  una  lettera  sopra  affari  discussi  negli 
slati  gener'jli  del  16<4:  un'altra  sopra 
ì  miracoli  di  Nostra  Donna  di  Saumur, 
e  Statuti  sinodali,  riuniti  con  quelli  del 
vescovo  Arnauld  suo  successore. 

MIRON  E,  scultore  greco,  sovente  ce- 
lebrato dai  poeti  greci  e  latini,  nacque 
in  Eleulera,  e  fu  condiscepolo  ed  amico 
di  Policleto.  Non  sono  d'accordo  i  dotti 
intorno  al  tempo  in  cui  esso  fioriva. 
Scaligero,  Winkelmann,  Emeric,  David 
e  Quatremère  de  Quincy  tentarono  di 
sciogliere  tal  questione,  Egli  è  certo  al- 
meno che  IMirotte  \uol  essere  collocato 
fra  i  più  antichi  come  fra  i  piìi  illustri 
slatuarii.  Luciano  lo  pone  tra  quelli 
che  sono,  com'egli  dice,  adorati  siccome 
dei.  La  giovenca  di  Mirone  è  di  lutti  i 
suoi  lavori  quella  che  sembra  abbia 
meritalo  ed  ottenuto  celebrità  maggio- 
re. Pare  che  questo  artefice  fosse  eccel- 
lente nel  rappresentare  gli  animali  e 
dar  loro  tutta  l'apparenza  di  vita.  Au- 
tore di  molli  lodati  lavori,  citati  da 
Plinio  e  da  Pausania,  mori  nondimeno 
povero,  per  quanto  si  crede,  Ved.  per 
pivi  cenni  gli  scrittori  sopra  accennati; 
e  Cicerone  e  gli  epigrammi  àtW Anto- 
logia. 

MIRONIDE,  capitano  ateniese,  com- 
battè nel  458  avanti  l'era  cristiana  i 
tebani  collegati  coi  lacedemoni  a  danno 
di  Atene,  occupò  tutte  le  città  di  Beo- 
zia, eccetto  Tebe,  soggiogò  i  locri-opon- 
lii,  i  foceesi  e  penetrò  nella  Tessaglia. 
Dopo  quella  spedizione,  la  storia  non 
fa  altra  menzione  di  lui. 

MIROUDOT  DU  BOURG  (Giambat- 
tista), vescovo  di  Babilonia,  nato  nel 
<716  a  Vesoul  nella  Franca-Contea , 
entrò  nell'ordine  dei  cislerciensi ,  di-. 


venne  cappellano  del  re  Stanislao  duca 
di  Lorena,  fu  nominato  vescovo  in  par- 
tibus  injìdelium  il  1776,  e  qualche  tem- 
po dopo  console  di  Francia  a  Bagdad. 
Astretto  a  ritornare  in  Francia  per  ri- 
storare la  sua  salute,  abbracciò  le  mas- 
sime della  rivoluzione,  prestò  il  suo  mi- 
nistero per  la  consacrazione  dei  vescovi 
costituzionali,  ma  poi  era  dolente  del 
fallo,  e  sotto  il  regime  del  direttoria 
si  accusava  del  suo  fallo,  e  cercava  dì 
riparare  lo  scandalo  quindi  derivato,  e 
mori  in  grande  povertà  all'  ospedale 
degP  incurabili  di  Parigi  nel  1798.  Egli 
era  membro  delle  accademie  di  Nanci 
e  di  Metz,  ed  aveva  atteso  con  frutto 
alla  ricerca  delle  antichità  di  Lorena. 
La  sola  opera  che  rimane  di  lui  si  è 
una  memoria  di  agricoltura, 

MIR-WEI^,  rapo  della  tribù  afgana 
di  Khaldjeh,  Kalenter  ossia  intendente 
della  provincia  di  Cai;jdaliar  in  Persia^ 
intraprese  nel  1709  di  affiancare  il  suo 
paese  dalla  dominazione  dei  sofi,  che 
allora  tenevano  il  trono  persiano.  Dopo 
avere  ucciso  a  tradimento  il  governa- 
tore Gourghin-kan  ,  s' im padroni  del 
Candahar^  e  si  fece  acclamar  re  dalle 
varie  tribù  degli  afgani,  popoli  monta- 
nari di  quella  provincia  ,  bellicosi  e 
feroci,  più  nemici  che  sudditi  dei  sofi. 
Durante  il  suo  regno,  vinse  sempre  le 
truppe  mandate  contro  \\n  dalla  corte 
di  l^ersia,  e  mori  nel  1715. 

MIRTI  ovvero  MIRTIDE,  poetessa, 
nata  in  Antedone  nella  Beozia,  500 
anni  prima  dell'era  cristiana  ,  aveva 
composto  c<77/f<  lirici,  di  citi  molti  si 
conservavano  ancora  al  tempo  di  Plu- 
tarco. La  celebre  Corinna  e  Pindaro» 
stesso  furono  suoi  discepoli^Le  fu  in- 
nalzata una  statua  di  bronzo.,  lavoro  di- 
Boisco.  Ved.  Suida  e  Plutarco-  nelle  sue 
questioni  greche. 

MfS,  cesellatore  greco,  Ved.  MEN- 
TORE. 

MISIIA-PALEOLOGO,  conosciuto 
pure  sotto  il  nome  di  Mesih  hascia , 
greco  rinnegalo,  discendente  dalla  casa 
imperiale  dei  Palcologi,  nato  nel  secolo 
15,  abbracciò  la  religione  maomettana 
al  tempo  della  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  turchi  nel  1453,  e  divenne  il 
più  devoto  schiavo  del  sultano  Mao- 
metto II,  come  pure  il  nemico  più  im- 
placabile dei  cristiani.  Ottenne  nel  1480 
il  comando  della  spedizione  contro 
l'isola  di  Rodi  allora  posseduta  dai  ca- 
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valleri  d'i  s.  Giovanni  di  Gerusalern- 
mej  ma  il  coraf^gio  e  i  talenti  del  gran 
maestro  d'Aubusson  fecero  riuscire  in 
vano  qiu  1  tentativo  ,  e  Maometto  li 
spogliò  Misha  del  suo  comando  non 
che  del  titolo  di  bascià  e  lo  es'gliò  a 
Gallipoli.  Il  rinrjea;ato  ricuperò  poi  tutte 
le  sue  cariche  sotto  Bajazette  li,  e  ca- 
gionò per  la  sua  mHilvagiià  la  mina  del 
prode  Achmet  gran  visire,  accusandolo 
presso  il  sultano  di  avere  spaihito  di 
lui  e  del  suo  governo.  11  vendicativo 
Bajazelte  abbandonò  i!  gran  visire  in 
potere  di  Misha  perchè  fosse  strango- 
lato. Dopo  questa  infame  azione  la 
storia  non  fa  piìi  menzione  di  Misha - 
Paleolopo. 

MISRI- EFFENDI,  poeta  turco,  nato 
in  Egitto  verso  il  line  del  sec.  -17,  di- 
venne moUah  ossia  ministro  della  reli- 
gione nella  città  di  Bursa  (Prusa),  nel- 
l'Asia-minore, e  si  distinse  pel  C(. raggio 
con  che  esponeva  le  sue  particolari  cpi- 
nioni  religiose.  Nel  -1693  cominciò  a 
fare  proseliti^  radimò  una  turba  di 
tremila  fanatici,  traversò  il  Bosforo,  ap- 
prodò sulla  costa  d'Europa  a  Rodosto 
(l'antica  Eraclea),  e  si  avanzò  fino  ad 
Andrinopoli,  dove  trovavasi  allora  il 
sultano  Achmet  II.  Seguito  dal  suo  nu- 
meroso corteggio,  entra  ntlla  principale 
moschea  di  quella  città  nell'ora  d'ella 
preghiera  del  mezzodì,  predica  ai  fedeli 
radunati,  annunzia  che  il  successo  della 
guerra  che  i  turchi  volevano  intrapren 
dere  contro  gl'impt  riali  dipende  dalla 
punizione  dei  traditori  che  erano  alia 
lesta  del  governo,  e  chiede  niente  meno 
che  la  morte  dei  principali  membri  del 
divano.  Il  sultano  non  osando  in  qiielle 
critiche  congiunture  punire  l' audace 
oratore^  lo  fece  ricondurre  a  Rodosto, 
donde  esso  rilornò  a  Prusa,  e  i  suoi 
proseliti  si  dispersero.  Due  giorni  dopo 
essendo  scoppialo  negli  accampamenti 
de'  turchi  un  grande  incetidio  che  ca- 
gionò gravi  darmi,  fu  atlribuifa  la  causa 
di  quel  flagello  al  licenziamento  di 
Misri.  11  sultano  o  per  politica,  o  per 
superstizione,  mandò  a  Bursa  chi  invi- 
tasse il  nioUah  a  ritornare  e  proseguire 
le  sue  predicazioni.  Ma  questi  dichiarò 
che  la  sua  missione  era  finita,  non  volle 
abbandonare  la  città,  e  vi  ternìinò  iir 
pace  i  suoi  giorni.  Misri  Effendi  aveva 
composto  versi  nei  quali  celebrava  l'in- 
carnazione di  Gesìi  Cristo  e  ne  ricono-, 
sceva  la  divinità.  Per  decisione  del 


muftì  codesti  versi  furono  riputati  or- 
todossi anche  secondo  la  religione  mao- 
mettana; ma  il  divano  ordinò  che  gli 
esemplari  delle  poesie  sacre  di  Misri 
portassero  in  capo  questa  dichiarazione 
singolare,  i;  Chiunque  parla  o  pensa  co- 
me Misri  debb'essere  dato  alle  fiamme 
ma  il  solo  Misri  vuol  essse  risparmiato^ 
perchè  non  sono  da  condannare  quelli 
che  sono  invanì  dall'  entusiasmo  ii  11 
principe  Cantirriiro  ci  narra  nella  sua 
Storia  oUomaiia ,  tom.  4_,  che  questo 
mollali  fu  amico  del  patriarca  greco 
Callinico. 

MiSSON  (Massimiliano),  letterato, 
nato  iu  Francia  verso  la  metà  del  sec. 
\1  di  parenti  protestanti^  fu  prima 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi,  poi 
perdette  quella  carica  per  la  rivocazio- 
ne dell'editto  di  Nantes.  Rifuggitosi  in 
Inghilterra,  fu  incaricato  dell'educazio- 
ne d'un  giovine  genliluonio,  lo  accom- 
pagnò ne'  suoi  viaggi  in  Olanda,  Ger- 
mania e  Italia,  ordinò  poi  le  note  da 
lui  ract.olte  e  le  pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Noweau  voyai^e  d'Italie,  Aia  4  702, 
3  voi.  in  i2,  con  fìg-,  la  quale  opera 
ebbe  assai  grido,  e  vi  furono  poi  ag- 
giunti ;  Remarcjues  sur  divers  endroits 
d' Italie  pour  faire  suite,  ecc.  di  Addison. 
Misson  morì  a  Londra  nel  -172^.  Si 
hanno  pure  di  lui:  Obsen^atioiis  failes 
par  un  vojagcur  eii  Angleierre  ;  Théw 
tre  sacre  dts  Céi^ennes ,  ou  Récit  des 
prodigcs  arrii^és  daiis  cctie  parile  du 
Laiiguedoc . 

MiSSORìO  (Raimondo),  minore  con- 
ventuale, nato  nel  t694  a  Barbarano 
nella  diocesi  di  Viterbo,  morto  nei 
•17  72,  occupò  varie  cattedre  di  filosofia 
morale  di  dogmatica  ,  di  gius  canonico 
e  d*  eloquenza  nelle  principali  città 
d'Italia,  e  pubblicò  a  Venezia  buone 
edizioni  di  Giovanni  della  Casa  i73t^ 
dell'Ariosto  4730,-  di  Pietro  Bembo 
■1729,  in  4  j  e  lasciò  più  opere  fra  le 
cjuali  distinguonsi  :  Ingtuuarum  artium 
solidarumcjue  scienLiai  uni  iheoremala  ccn- 
tum  si/igularia  j  discussa  in  comiliis  va- 
manac  proi^inciae,  data  cuiLhel  oppu- 
gnandi  facultaLc,  ^7l8;  loaìini  Antonio 
Ruzzeno  pa irido  veneto  ,  31  arci  filio  , 
epistola  poètica  de  studiis  primae  piti- 
losophiae  -1729;  ed  alcuni  altri  opuscoli 
poetici,  critici,  teologici. 

MiTCHELL  (Giuseppe),  poeta  inglese 
che  da  Cibber  vieu  collocalo  fra  quelli 
di  ter^o  ordine,  nato  verso  iH()84j» 
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morto  nel  i738  ,  fu  chiamalo  al  suo 
tempo  dalla  pubblica  voce  poeta  di  sir 
Ruberie  Walpole,  presso  il  quale  godeva 
di  fatto  gran  favore.  Mj  la  sua  sover- 
chia inclinazione  ai  piai^eri  e  Ja  prodi - 
galii'à  -nou  gli  permisero  uscire  dallo 
slato  di  pnverlà  in  cui  era  nato.  Furono 
raccolte  le  sue  opere  drammatiche  e  le 
poesie  in  2  voi.  in  S,  nel  1729. 

MITCHELL  (Giovanni),  botanico  e 
medico  ingle>e  del  secolo  18,  passò 
dall'Inghilterra  all'America- se tten trio - 
naie  verso  il  1750,  lu  uomo  laborioso  e 
dotto  osservatore  ,  e  lasciò  un  Sagf^io 
sopra  le  cause  dei  varii  coloi  i  dei  popoli 
in  varii  climi,  pubblicalo  nel  4743  nelle 
Philoiophical  tra/isactions,  43  voi. 
gio  sopra  la  preparazione  e  l'uso  delle 
varie  specie  di  potassa,  ibid.  45  voi.; 
Lettera  intorno  alla  forza  della  coesione 
elettrica,  ibid,  5<  voi. 

MITCHELL  (Andrea),  diplomatico 
inglese,  nato  in  fine  del  sec  47,  fu 
prima  segretario  del  marchese  di  Twee- 
dale  ministro  per  gli  affari  di  Scozia, 
fu  residente  d'Inghilterra  a  Brnsselles 
nel  4  754,  poi  anibasciatore  straordinario 
in  Prussia  e  mr.r'i  a  Berlino  nel  477  4  . 
Fu  esso  che  indusse  il  re  Federico  ad 
abbandonare  l'alleanza  con  la  Francia, 
Trovansi  alcuni  cenni  impoi  tanti  sopra 
questo  personaggio  nei  Soui^enii  s  de  20 
ans  a  Berlin  di  Thiebault.  —  Un  altro 
MITCHEIX  (Andrea),  ammiraglio  in- 
glese, nato  in  Iscozia  veiso  il  4  757  , 
entrò  da  giovine  al  servizio  della  n>a- 
lineria,  e  fu  nominalo  capitano  di  va- 
scello nel  4  784,  dopo  aver  militato  nei 
mari  dell'india  con  molto  onore.  Fu 
promosso  al  grado  di  contrammiraglio 
nel  4  795,  e  a  quello  dì  vice-ammiraglio 
nel  i799,  in  ricompensa  de' suoi  splen- 
didi servigj  nella  guerra  contro  la  re- 
);ubblica  francesi;.  Fu  spedilo  nel  4  802 
Come  coniandante  in  capo  nei  mari 
dell'America  meridionide  alla  stazione 
di  Halifax;  e  ritornalo  in  Inghilterra 
nel  4  84  8  vi  mori  poco  tempo  appresso. 

Ml'i  ELLI  (Agostino),  pittore  italia- 
no, nato  a  Bologna  nel  1607,  fu  allievo 
del  Dentone,  dipinse  a  fresco  l'archi- 
tellura  e  gli  ornati,  e  mori  nel  4  660  a 
Madrid,  dove  il  re  Filippo  IV  lo  aveva 
chiamato  per  le  decoiazioni  de'  suoi 
pal,izzi.  Si  hanno  secondo  i  suoi  disegni 
molti  ornali  composti  con  itssai  buon 
gusto.  Ira  altri  una  raccolta  di  48  /rc^jr 
ed  ornali  incisi  ad  acquaforte  di  f  lan^ 


Cesco  Cinti  e  da  suo  6glio  Giuseppe 
Maria  Milelli,  che  si  distinse  nell'inta- 
glio. Si  hanno  di  quest'ultimo  molle 
stampe  secondo  i  disegni  di  piii  pittori 
italiani,  fra  le  quali  citasi  le  note  del 
Corre gf^io,  la  fondazione  di  Roma  (27 
slampe)  ,  i  gridi  di  Bologna  secondo 
Annibale  Carracci.  Giuseppe  Maria  Mi- 
teili  mori  nel  4748. 

MITRIDATE  I,  re  del  Ponto,  figlio 
di  Ariobarzane  I,  sali  al  trono  verso  il 
406  avanti  G.  C,  e  mori  dopo  un  regno 
di  28  annij  ch'egli  passò  fra  vani  sforzi 
per  afiVancarsi  dal  giogo  dei  Persiani  ai 
quali  era  tributario.  Si  presume  che  sia 
quello  di  cui  parla  Giustino,  ed  a  cui 
attribuisce  un  tentativo  inutile  contro 
Eraclea. 

MITRIDATE  II,  soprannominato 
Ctiste  cioè  fondatore,  figlio  di  Mitridate 
I,  e  successore  deil'usui  patore  Arlobar- 
zane  II,  sali  al  Irono  nel  336  avanti  G. 
C. ,  lo  slesso  anno  che  Alessandro  il 
Grande,  e  fu  spogliato  de'  suoi  stati  da 
quel  conquistatore  ;  ma  riuscì  a  rito- 
glierli ad  Antigono,  cui  erano  toccali 
per  sua  parte  dopo  la  morte  del  re  ma- 
cedone, E  questo  è  ciò  che  lo  fece  ri- 
guardare cume  il  fondalore  della  mo- 
narchia, che  di  fatto  egli  fu  primo  a 
rendere  indipendente.  Mori  in  eia  di 
84  anni  nel  304  avanti  G.  C. 

MITRIDATE  III,  figlio  del  prece- 
dente, cominciò  a  regnare  nel  304,  e 
rimase  40  anni  sul  trono.  Si  ignora  il 
vero  tempo  di  sua  morte.  La  storia  tace 
parimenti  di  Mitridate  IV, 

MITRIDATE  V,  dello  Emergete  ossia 
Benefattore,  figlio  di  Farnace  I,  fu  il 
primo  re  del  Ponlo  che  stringesse  al- 
leanza coi  romani,  e  ricevette  da  essi 
in  ricompensa  la  Frigia,  staccata  dagli 
slati  di  l'ergamo.  Mori  nel  i24  avanti 
G.  G.  nella  città  di  Sinope  da  lui  con- 
quislala,  e  lasciò  la  corona  al  suo  pri- 
mogenito Mitridate  il  Grande,  divenuto 
famoso  pel  suo  odio  contro  i  romani. 

MITRIDATE  VI,  detto  Eupatore  os- 
sìa il  Grande,  nato  verso  11  4  33  avanti 
G.  C.  Sali  al  trono  in  età  di  42  anni. 
Avvezzato  da  giovine  alla  dissimula- 
zione ed  alla  diffidenza  a  cagione  dei 
pericoli  fra  i  quali  era  stato  allevalo, 
dopo  avere  studiata  la  scienza  e  l'arie 
dei  veleni  andò  ad  osservare  la  natura 
degli  uomini  vivendo  più  anni  in  mez- 
zo alle  foreste  fra  po|)oli  bellicosi  e 
selvaggi,  il  del  suo  irap^ro  e  si  delle 
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vicine  contrade;  poi  fece  un  lungo  viag- 
gio per  tutta  l'Asia- minore ,  e  quando 
ricomparve  alla  sua  corte,  dove  già  si 
credeva  morto,  cominciò  dal  far  perire 
Laodice  sua  sorella  e  moglie,  che  si 
era  nella  sua  assenza  rimaritala.  Volto 
poi  le  armi  contro  la  Colchide  e  l'im- 
pero del  Boifuro ,  s;)ggio{^ò  in  breve 
tempo  quegli  stati,  fonientò  le  turbo- 
lenze di  Ciippadocia  in  una  prima  spedi- 
zione, rafl'ermò  Ariarate  VII  sul  suo  tro- 
no quindi  riprese  l'armi  per  ispogli;;re 
qut  sto  medesimo  principe,  ch'egli  stesso 
uccise  a  chiaro  giorno  in  vista  dei  due 
eserciti.  Collocò  incontancnti  su  quel 
trono  uno  de'  suoi  tigli,  ai  quali  diede 
nome  di  Ariarale  (Vili)  e  ch'esso  volle 
far  credere  figlio  del  monarca  assassi- 
nato. Nicomede  re  di  Bitinia  che  vedea 
di  mal  occhio  crescere  per  tal  modo  la 
potenza  di  Mitridate,  suscitò  un  giovine 
che  per  suo  consiglio  si  disse  figlio  di 
Ariarate  VII  e  come  tale  recossi  a  Ro- 
ma per  rivendicare  il  suo  retaggio.  In- 
tanto Mitridate  nutriva  già  contro  i 
romani  grande  odio  di  cui  aveva  piìi 
d'un  motivo.  Nella  sua  infanzia  essi  gli 
avevano  tolta  la  Frigia  già  concessa  ad 
Evergete  suo  padre  in  ricompensa  de' 
suoi  servigi  ;  poi  si  erano  opposti  alle 
pretensioni  che  egli  aveva  sul  trono  di 
Paflagonia,  vacante  per  la  morte  di  Pi- 
lemene  II.  Ciononostante  egli  mandò  a 
Eoma  ambasclatcri,  mostrando  sempre 
di  avere  a  cuore  il  titolo  d'amico  e 
d'alleato  del  popolo  romano,  ed  obbedì 
al  decreto  del  senato  che  dichiarava 
libere  la  Paflagonia  e  la  Cappadocia,  e 
prescriveva  ai  due  re  nello  stesso  tempo 
di  abliandonarc  (juelle  due  provirtcìe. 
Ma  egli  si  applicò  a  rendere  ancora  piìi 
formidabili  le  sue  armate  di  terra  e  di 
mare  cui  da  lungo  tempo  ordinava,  e 
strinse  alleanze  con  la  piìi  parte  dei 
popoli  vicini.  Finalmente  si  levò  la 
maschera  ,  ed  invase  subitamente  la 
Paflagonia  e  la  Cappadocia  trovate  senza 
difesa,  di  là  portò  le  armi  contro  tutte 
l'altre  provincie  occu|iale  dai  romani, 
conquistò  tutta  l' Asia-minore,  eccetto 
la  Cilicia,  e  riempì  delle  sue  truppe  le 
Cicladi,  la  Tracia  ed  Atene.  Finalmente 
per  rompere  ogni  speranza  di  riconci- 
liazione, ordinò  una  strage  generale  di 
tutti  i  cittadini  della  repubblica  che 
trovavansiin  Asia,  ed  ottantamila  roma- 
ni, .secondo  il  piìi  stretto  computo,  pe- 
rirono COSI  ia  pochi  giorai.  Jl  momento 


in  cui  Mitridate  cominciava  in  fatto 
modo  le  sue  ostilità  era  ottimamente 
scelto,  perchè  i  nemici  avevano  allora 
a  combattere  nell'Italia  stessa,  dove  la 
guerra  de'  marsi  li  teneva  abbastanza 
occupati.  Bla  Siila  fu  poco  dopo  incari- 
cato di  portar  guerra  in  Asia,  e  postosi 
in  via  prese  p.sssando  la  città  di  Atene 
che  già  obbediva  a  Mitridate  o  almeno 
era  ligia  al  suo  potere.  Ottenne  pure 
sopra  Archelao,  luogotenente  di  quello, 
le  vittorie  di  Cheronea  e  d'Orcomeno, 
poi  conquistò  l'Ionia,  la  Misia  e  la  Li- 
dia. Mosse  pratiche  coi  capi  delle  altre 
Provincie  e  tolse  così  a  Mitridate  pa- 
recchi alleali.  Questo  principe  perde, 
in  meno  di  quattro  anni  dugentomila 
uo^ni;  la  sua  flotta  già  disfatta  dai 
luogotenenti  di  Siila,  fu  sbattuta  da 
una  tempesta,  ed  egli  si  vide  astretto 
a  fermare  un  trattato,  per  cui  toglien- 
dogli tutta  la  sua  marineria  i  romani 
lo  restringevano  agli  antichi  slati  di 
suo  padre.  Così  finiva  la  prima  guerra 
di  Mitridate  contro  la  repubblica.  L'e- 
secuzione di  quel  trattato  diede  origine 
ad  alcuni  combattimenti  contro  Mu- 
rena luogotenente  di  Siila  e  l'esercito 
del  re  del  Ponto,  i  quali  combattimenti 
sogliono  essere  d;igli  storici  riguardati 
come  la  seconda  guerra  Mitridatica.  Ma 
la  terza  fu  ben  piìi  grave  e  piìi  funesta. 
Mitfidate  sempre  acceso  del  desiderio 
di  cacciare  i  romani  dall'Asia,  aveva  di 
nuovo  radunalo  un  esercito  d»  ■160,000, 
nè  aspettava  che  un  pretesto  per  rico- 
minciare le  ostilità.  La  morte  di  Nico- 
mede  re  di  Bitinia,  che  morendo  aveva 
legato  i  suoi  stati  alia  repubblica  , 
gliene  somministrò  l'occasione.  Invase 
quella  provincia  nel  75  avanti  G.  C  , 
ne  fece  senza  oslcicoli  ia  conquista,  e 
vinse  Cotta  che  voleva  opporsi  al  corso 
di  sue  vittorie.  Ma  poco  dopo  giunse 
Lucullo  per  combatterlo,  nè  solamente 
lo  costrinse  a  levare  l'assedio  da  Cizica, 
ma  lo  inseguì  pure  dentro  ai  suoi  stati 
ereditarli,  donde  egli  scampò  a  stento 
per  ritirarsi  verso  l'Armenia  e  chiedere 
soccorsi  a  Tigrane  suo  genero.  Allora 
disperando  di  mai  piìi  ricuperare  il  suo 
regno,  inviò  Bacco  uno  de'  suoi  piìi  fidi 
a  dar  morte  alle  sue  sorelle  ed  alle 
mogli  (che  si  trovavano  chiuse  dentro 
Farnacia  città  forte),  afìine  di  preser- 
varle dalle  mani  del  vincitore.  Monima 
e  Berenice  sue  mT)gli,  Statira  e  Bossane 
sorelle;  obbedienti  a' suoi  ordini  ;  si 
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diedero  la  morte.  Tigranc  intanto  lo 
provvide  di  nuovo  esercito;  ma  LucuUo 
sempre  vincitore  passò  l'Eufrate  e  pe- 
uelrò  nel  cuore  dell'Armenia.  Questo 
console  fu  richiamato  poco  dopo  dal 
comando,  e  Mitridate  vinse  a  Zela,  nel 
Ponto,  Triario  suo  luogotenente,  l'anno 
67  avanti  G.  C,  e  ricuperò  quasi  tutto 
il  suo  regno.  I  romani  intanto  avevano 
.spedito  contro  lui  Pompeo  con  ampis- 
sitno  potere,  e  questi  dopo  averlo  vinto 
in  un  combattimento  notturno  presso 
l'Eufrate  non  gli  lasciò  altro  scampo 
che  di  ricoverarsi  nel  Bosforo,  Quivi 
meditava  ancora  vasti  disegni,  e  narrasi 
pure  che  pensasse  a  penetrare  fino  in 
Italia  per  la  via  di  terra  e  portar  guerra 
alle  porte  di  Roma;  ma  i  suoi  soldati 
atterriti  dalle  difficoltà  de*  suoi  gigan- 
teschi progetti  gli  si  ribellarono  accla- 
mando re  Farnace  suo  figlio,  che  osò 
tosto  ordinargli  di  morire.  Mitridate 
cercò  allora  di  avvelenarsi;  ma  il  fre- 
quente uso  ch'egli  aveva  fatto  dei  ve- 
leni impedì  l'efficacia  di  quello  cui 
prese.  Si  ferì  allora  con  la  sua  spada  ^ 
ma  avendo  pur  questa  tradita  la  sua 
speranza  si  fece  uccidere  da  un  officiale 
gallo  che  gli  era  rimasto  fedele,  l'anno 
64  avanti  l'era  cristiana,  dopo  un  regno 
di  57.  La  visla  del  suo  cadavere  vestito 
della  superba  armatura  cui  soleva  por- 
tare nelle  battaglie  commosse  Pompeo^ 
il  quale  non  potè  tenersi  di  compian- 
gere l'infelice  suo  line.  Questo  principe 
era  senza  dubbio  uno  dei  piìj  insigni 
uomini  del  suo  tempo.  Operoso,  arden- 
te, acccorlissitno,  fecondo  di  astuzie  e 
sempre  superiore  alla  trista  fortuna, 
era  il  solo  principe  dell'Asia  capace  di 
lottare  40  anni  contro  i  routani.  Ma  la 
sua  fredda  crudeltà,  la  feroce  gelosia  e 
l'ambizione  lo  resero  oggetto  di  orrore. 
Egli  amava  le  lettere  e  scrisse  un  trat- 
talo di  botanica  o  piuttosto  di  tossico- 
logia, e  parlava  ventidue  lingue  diver- 
se, la  quale  particolarità  indusse  Ade- 
limg  e  Vater  a  dar  nome  di  Mitridate 
alla  loro  celebre  opera  di  lingTiistica. 
Gli  estremi  disegni  e  il  miserabile  fine 
di  Mitridate  somministrarono  a  Racine 
il  soggetto  d'una  tragedia. 

MITRIDATE  I,  re  dei  parti,  figlio  di 
Friapazio,  succedette  a  Fraate  suo  fra- 
tello maggiore  nel  164  avanti  G. 
soggiogò  i  medi,  i  persiani,  Babilonia, 
Elimaide^  la  Mesopotamia,  la  Battriana 
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ed  ampliò  le  sue  conquiste  fino  airin- 
do;  dimodoché  l'impero  degli  Arsacidi, 
avendo  oggimai  per  confini  da  una 
parte  l'Eufrate,  dall'altra  l'India,  si 
trovò  superiore  a  quello  dei  seleucidi. 
Fece  inolire  prigioniero  il  re  di  Siria 
Demetrio  II,  e  dopo  averlo  trattato  da 
sovrano  e  assegnatagli  l'Ircania  per  sua 
dimora,  gli  diede  in  isposa  sua  figlia 
Rodog  una.  Mitridate  I  mori  verso  il 
<36  o  t  39  avanti  G.  C  ,  ed  ebbe  per 
successore  Fraate  lì.  Gli  si  attribuisce 
la  promulgazione  d'un  codice  di  leggi 
savissime  compilato  per  suo  ordine. 

MITRIDATE  II,  tìglio  e  successore 
di  Artabano  III,  regnò  quarant'  anni , 
dal  <26  avanti  G.  C.  fino  al  86,  con 
molta  gloria.  Fece  guerra  agli  armeni, 
de'  quali  costrinse  il  re  a  mandargli 
suo  figlio  per  ostaggio,  rimise  Antioco 
Eusebio  ne'  suoi  stati,  ottenne  più  vit- 
torie sopra  gii  sciti,  e  fu  da'  suoi  sud- 
diti soprannominato  il  Grande.  Suo 
figlio  Mnaschire  gli  succedette. 

MITT ARELLI  (GiovAK?fi  Benedetto), 
dotto  religioso  camaldolese,  nato  a  Ve- 
nezia nel  -1708,  insegnò  da  prima  la 
filosofia  e  la  teologia  nel  convento  di 
s.  Michele  presso  quella  città,  poi  di- 
venne maestro  dei  novizj,  procuratore, 
quindi  superiore  delle  case  del  suo  or- 
dine negli  stati  veneti,  superiore  gene- 
rale a  Roma,  e  mori  nel  suo  primo 
convento  (di  s.  Michele)  l'anno  -1777. 
Si  hanno  di  lui  molte  opere  ;  le  prin- 
cipali sono  :  Memorie  della  vita  di  san 
Parisio,  ecc.  ;  Memorie  del  monistero 
della  Ss.  Trinità;  Annales  camaldulenscs 
ordinis  sancii  JJenedicti,  ecc.;  u4d  scri- 
ptores  rerum  italicarum  Ci.  Muratorii 
occessiones  f,>ueiuinae  '.  De  litleralura 
fai^enlinorum  siye  de  veris  doctis  et  seri- 
ptoriòus  urbis  fat^entinae;  Bibliotheca 
codicum  matiu  scriptorum  s.  Michaelis 
venetiarum,  ecc. 

MITTERPACHER  (Luigi),  profes- 
sore di  economia,  di  storia  naturale  e 
di  tecnologia  a  Pest  in  Ungheria,  nato 
il  1734,  morto  nel  I8t4  ,  lasciò  più 
opere  latine,  tedesche,  ungheresi.  Noi 
citeremo  solo  Elemenia  rei  ruslicae  ad 
uso  delle  accademie  d'Ungheria;  Iter  in 
Poseganam  Slavoniae  proiùnciam,  scritto 
in  società  con  Mattia  Tiller  ;  Primae 
liìieae  historiae  naluralis. 

MITTIE  (Giovanni  Stanislao),  me- 
dico, nato  a  Parigi  nel  ^27,  fu  prima 
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addetl.o  come  medico  ordinario  al  re 
Stanislao  duca  di  Lorena  ,  e  dopo  la 
morte  tli  questo  tornò  a  Parigi  ad  eser- 
citare l'arte  sua,  e  vi  mori  nel  i79S. 
Si  hanno  di  lui  una  Dissertazione  latina 
sopra  le  ferite  del  petto;  Etiologie  nou- 
velie  de  la  salii'ulioii.  ;  Suite  de  l'étiolo- 
giej  Oòsert^utions  sommaires  sur  lous  les 
traiteniens  des  maladies  vénériennes,  ec  ; 
jii^is  au  peuple  (sopra  le  malattie  ve- 
neree) i79ò,  iu  8,  ed  alcuni  altri  opu- 
scoli sopra  la  stessa  materia  di  cui  si 
era  principalmente  occupato.  Suo  scopo 
era  di  far  rinunziare  alla  cura  di  quelle 
malattie  per  mezzo  del  mercurio  e  di 
sostituirvi  una  dieta  vegetale. 

MIVERIO  (Dawiele),  dottore  di  me- 
dicina nel  scc.  \6y  e  medico  pensiona- 
no della  città  di  Tergoes  nella  provin- 
cia di  Zelanda,  lasciò  lettere  mediche, 
inserite  nelle  Miscellanea  di  Enrico 
Smet;  e  Apologia  prò  Philippo  Lans- 
bcrgio,  Middelburgo  ^607,  in  8. 

MlZAULD  (Antonio),  medico  ed 
astrologo,  nato  verso  il  ^520  a  Mont- 
lucon  nel  borhonese,  iu  addottorato  in 
Parigi,  poi  vi  si  diede  al  vano  studio 
dell'astrologia,  scrisse  sopra  tal  materia 
e  mori  nel  1598.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere  di  cui  trovasi  il  compiuto  elento 
nelle  Memorie  di  Nicerou  toni.  40^  e 
fra  le  quali  citeremo  soltanto:  Le  mi- 
roir  du  tcmps,  altrimenti  detto  Ephé^ 
mérides  perpeLuelles  de  l'air,  etc,  Parigi 
1547,  in  8,  raro  e  ricercato  dai  curiosi; 
Conieiographia,  item  catalugus  cometa- 
rum  ìisque  ad  aiinum  1  540  j  Pianeta- 
graphia,  tradotta  in  francese  da  Monl- 
Jjard;  De  mundi  sphaera,  sii^e  cosmo- 
graphia  libri  III  ;  Nou^elle  iiwenliou 
polir  mconliìient  juger  du  naturel  d'un 
chacuji  par  la  seule  inspcction  du  front 
et  de  ses  linéamens;  Memor  aòHtum,  uti- 
lium  et  jucundorum  Ceniuriae  IX  arca- 
ìiorum-  Les  secveLs  de  la  lune;  Historia 
Hortensium  quatuor  opusculis  methodias 
contenta,  etc  ,  tradotta  in  francese  da 
A.  de  la  Gaille,  sotto  questo  titolo:  Le 
jardinage  de  Mizauld,  ce,  Parigi  1578, 
1X1  8. 

MiNESICLE,  architetto  greco,  costrui 
in  Atene,  sotto  il  governo  di  Pericle, 
il  vestibolo  ed  i  portici  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Propilei,  che  formano  l'en- 
trata dell'-,4c/o/7o/£  ossia  cittadella  di 
quella  città.  Impiegò  cinque  anni  iti 
quella  costrusione  le  cui  spese  monta- 


rono a  2»0t2  talenti  (circa  <0,864,800 
franchi);  Rimangono  ancora  belle  reli- 
quie di  quel  magnilico  lavoro. 

JMOAB,  tìglio  di  Lot,  fu  padre  del 
popolo  detto  dal  suo  nome  dei  Moabiti 
i  quali  stanziaronsi  a  oriente  del  Gior- 
dano e  del  lago  Àsfaltide  in  riva  al  fiu- 
me Arnon.  Gli  amorrei  invasero  poscia 
una  parte  del  territorio  moiìbitico. 

MOAWIAII,  6"  successore  di  Mao- 
metto, primo  califlo  della  dinastia  detta 
degli  omniiadi  ,  nato  alla  Mecca,  nel 
principio  del  secolo  7,  era  pronipote  di 
Ommia  ovvero  Omrnaja,  parente  del- 
l'avo del  profeta.  Dopo  l'assassinio  di 
Otraano,  Moawiah  fu  acclamalo  ca- 
liffo iu  Siria,  dov'esso  era  governatore. 
Sottomise  poscia  per  mezzo  de'  suoi 
luogotenenti  l'Egitto, Medina,  la  Mecca, 
l'Yemen,  ed  ampliò  l'impero  musul- 
mano per  conquiste  che  le  guerre  civili 
non  avevano  permesso  fare  ai  suoi  pre- 
decessori. Nell  occidenle  le  sue  truppe 
penetrarono  fino  all'oceano  atlantico; 
in  oriente  traversarono  l'Osso,  invasero 
la  Sogdiana,  occuparono  Sarmacanda  e 
parte  della  Tartaria.  Le  armi  di  Moa- 
wiah furono  men  fortunate  contro  i 
greci.  Suo  figlio  Yezid  assediò  Costan- 
tinopoli per  lo  spazio  di  sei  e  più  anni^ 
ma  invano.  La  flotta  degli  arabi  fu  di- 
strutta in  gran  parte  coi  fuoco  greco , 
e  il  loro  esercito  sconfìtto  da  quello  di 
Costantino  Pogonate  j  e  Moawiah  fu 
astretto  a  comperare  la  pace  nel  678  di 
G.  C.  Questo  califfo  mori  a  Damasco 
nel  680  ,  dopo  aver  fatto  riconoscere 
per  successore  suo  tìglio  Yezid.  Fu  esso 
il  primo  sovrano  musulmano  che  sta- 
bili mute  di  cavalli  lungo  le  vie,  che 
si  collocò  nella  moschea  in  luogo  di- 
stinto ed  eminente,  e  che  si  tenne  se- 
duto parlando  al  popolo.  La  sua  me- 
moria è  odiosa  presso  i  musulmani 
s,ciiti  ossia  settatori  di  Ali  perchè  esso 
usurpò  la  dignità  di  califfo  a  questo 
genero  di  Maometto,  che  era  prima 
stato  eletto  per  succedere  ad  Otmano. 

MOAWIAH  II,  3o  califfo  ommiade, 
tìglio  di  figlio  del  precedente,  succedette 
a  suo  padre  Yezid  \,  nel  683  di  G.  C.j 
ma  dopo  alcuni  mesi  di  regno,  questo 
principe  in  età  di  21  anno,  debole  di 
persona,  dedito  alle  pratiche  religiose, 
austero  ne'  suoi  costumi ,  rinunziò  la 
sua  dignità,  si  chiuse  in  un  palazzo 
dojade  non  usci  che  alla  fua  morte  av- 
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venuta  poco  tempo  dopo  l'abdicazione. 
Questo  suo  ritifarsi  dal  mondo  gii  lece 
dare  dai  musulmani  il  nome  di  Abou' 
Ltflah  (padre  della  notte).  Gli  storici 
arabi  lo  dicono  morto  di  pestilenza  o 
di  pugnale  Fu  cosa  ammirabile  il  di- 
sinteresse di  questo  principe  il  quale 
rtcossi  a  scrupolo  di  occupare  un  Irono 
cui  suo  padre  Yezid  gli  aveva  assicurato 
con  la  morte  di  Hussein  figlio  di  Ali, 
a  cui  fra  slato  usurpato.  Egli  aveva 
fatto  scolpire  sul  suo  sigillo,  quando 
cominciò  a  regnare,  questo  motto;  // 
mondo  non  e  che  iìiganno. 

MOGGIA  (GiA>f  Simone)  ,  architetto 
napoletano,  diede  nel  <60U  il  disegno  e 
diresse  la  costruzione  della  chiesa  delio 
Spirilo  Sauto  in  Napoli.  —  MOGGIA 
(Pier  ìXicola),  cavaliere  napoletano  nel 
sec.  ^G,  lasciò  un  trattato  De  ftudis, 
che  trovasi  iu  seguito  a  Jacohatio  de 
Franchis,  Colonia  1 59  < ,  in  8.— MOGGIA 
(GàiiLO  Antonio),  dotto  napoletano  del 
sec.  17,  lasciò  Syh'a  casuum  foì  ensium, 
ecc.  —  MOGGIA  (Giovanni),  segretario 
del  cardinale  Giacomo  degli  Orsir/i, 
viveva  verso  il  line  del  sec.  i4  a  Napoli 
sua  patria.  Lasciò  alcuni  saggi  di  poesie 
latine ,  pubblicate  dall'  abate  Me'hus 
nella  vita  di  L.  Castiglionchio,  Firenze 
■1753,  ed  in  quella  di  Ambrogio  il  ca- 
maldolese. 

MOGENIGO,  nome  d'una  famiglia 
patrizia  di  Venezia  che  diede  piìi  dogi 
a  quella  repubblica.  —  MOGENlGO 
(Tommaso),  fu  eletto  nel  i  414,  e  morì  nel 
■1423  Francesco  Foscari  gli  succedette. 
I  veneziani  s'impadronirono  durante  il 
suo  rtgno,  del  territorio  di  Aquileia. 
—  !\1ÒGEÌNIG0  (Pietro),  doge  nel 
H74  ,  si  era  illustrato  come  generale 
della  repubblica  nella  guerra  contro  i 
ciprioti  e  contro  i  turchi.  Morì  nel 
4476.  —  MOGENlGO  (Giovanni),  fra^ 
tello  del  precedente  ,  succedette  nel 
4  479  al  doge  Andrea  Vendramino,  e 
moli  nel  1^185.  Sotto  il  suo  regno  la 
repubblica  intraprese  (nel  ^482  )  una 
guerra  di  mera  ambizione,  dalla  quale 
non  trasse  alcun  profitto,  contro  Ercole 
IH,  duca  di  Ferrara.  MOCELNIGO 
(Luigi)  succedette  nel  M)1Q  al  doge 
Pietro  Loredano.  La  repubblica  era 
allora  in  guerra  contro  1  turchi ,  che 
impadronironsi  dell'isola  di  Cipro  nel 
<574.  Mocenigo  fermò  la  pace  con  essi 
e  mori  nel  4r>77, 

MOCENIGO  (  Ahurba  )  ,  istorie©, 


della  famiglia  dei  precedenti  *  nato  a 
Venezia  verso  il  fine  del  sec.  15,  fu  in- 
caricato di  piìi  missioni,  le  quali  adempì 
con  zelo  ed  abilità,  e  tenne  piìi  cari- 
che importanti  nelT  amministrazione 
della  repubblica.  S'ignora  il  vero  tempo 
di  sua  morte.  Fu  autore  d'una  storia 
delia  lega  di  Cambrai,  pubblicata  sotto 
questo  titolo  :  Belli  memorabilts  Carne- 
racemi s  ad^^ersus  enelos  historiae  libri 
ir^  Venezia  1  525,  in  8,  inseriti  nel  voi. 
-12  del  Thesaurus  antiquitatum  Italiae 
del  Grevio  e  Burmanno;  tradotti  in 
italiano,  •1544,  e  di  nuovo  nel  t560, 
in  8.  Alcuni  altri  scritti  dello  slesso 
autore,  di  cui  Marco  Foscarini  riferisce 
i  titoli  nella  sua  opera  Della  letteratura 
veneziana  andarono  perduti.  Parecchi 
biograh  gli  attribuiscono  pure  un  trat- 
tato di  teologia  sotto  questo  titolo  sin- 
golare :  Pentadopun  et  Penlateuchon  , 
Venezia  1  5  H,  in  8.  11  Ghilini  consacrò 
un  articolo  ad  Andrea  Mocenigo  nel  suo 
Teatro  d'uomini  letterati. 

MOGHl  (Francesco),  scultore  fio- 
rentino, nato  nel  castello  di  Monte- 
Varchi  nell'anno  1580,  morto  nel  1646, 
aveva  imparato  il  diseguo  sotto  Santi- 
di- Tito,  e  l'arte  di  modellare  e  di  ma- 
neggiare il  cesello  sottoGamillo  Mariani. 
Recatosi  a  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  Vili,  visi  distinse  fra  i  primi 
artefici  per  due  statue  di  bronzo  ,  una 
delle  quali  è  del  duca  Alessandro  Far- 
nese, l'altra  d^^l  duca  Ranuccio,  e  che 
si  ammirano  sulla  piazza  di  Piacenza. 
Citansi  pure  di  lui  una  Santa  V^eronica 
nella  tribuna  del  Vaticano  ;  una  Santa 
Marta  a  S.  Andrea  della  Valle  j  un  San 
P ietto  e  S .  Paolo  alla  porta  del  Popolo ^ 
ecc 

MOGLAH  (  Abou  -  Alì  -  Mohammed- 
Ibn),  inventore  dei  caratteri  arabi  mo- 
derni, nato  a  Bagdad  l'anno  886  di  G.  C  , 
fu  governatore  di  varie  provincie  di 
Persia  sotto  il  califfo  Moctader,  poi  di- 
venne visire  di  questo  medesimo  prin- 
cipe, di  suo  fratello  Caher  e  di  Radhy, 
fu  tre  volle  spogliato  di  questo  titolo  , 
gli  fu  troncata  successi vaniente  la  mano 
destra  e  la  lingua  ,  e  mori  miserabil- 
mente nell'anno  940.  Egli  aveva  col- 
tivato la  poesia,  ed  alcuni  de' suoi  versi 
furono  conservati  da  £.1  Makin.  Ma  fu 
celebre  principalmente  per  aver  sosti- 
tuito agli  antichi  caratteri  cojjlci  la 
scrittura  araba,  detta  neski.  Questa  in- 
tenzione^ che  alcuni  autori  attribuii 
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scono  ad  Abou  •  Àbdallah-el  -  Hassan  ^ 
fratello  di  Moclah,  Tu  perfezionata  un 
secolo  dopo  da  Aboul'Hassaa-AIì  Ibo  < 
Piallai. 

MOCQUET  (Giovanni),  viaggiatore 
francese,  nato  nel  DelHnato  l'annoi  575, 
fu  speziale  della  corte  sotto  il  regno  di 
Enrico  IV,  ottenne  la  permissione  di 
viaggiare  ne*  paesi  esteri  per  raccogliere 
rariià  destinate  ad  ornare  il  gabinetto 
del  re,  parli  nel  4  601,  e  fino  al  luglio 
del  Ì6i2  visitò  successivamente  la  co- 
sta occidentale  deirAffrica,  la  Guiana  e 
Ciimana  ,  Marocco,  Goa,  la  Palestina, 
deponendo  dopo  ciascun  viaggio  nel  ca- 
stello delie  Tuilerie  gli  oggetti  cui  ri- 
portava. Ottenne  per  ricompensa  il  ti- 
tolo di  custode  del  gabinetto  delle  sin- 
golarilà,  con  discreto  stipendio.  Non  si 
conosce  il  tempo  certo  di  sua  morte, 
^^ubblicb  la  relazione  delle  sue  pere- 
gi  inazioni  sotto  questo  titolo  :  f  oya- 
ges  en  ^frique  ^  Asie,  Indes  Orientales 
et  Occideiitales,  divisés  en  six  li\'res  auec 
/?gwr«,  Parigi  46t7,  in  \2.  ec,  tradotti 
in  olandese  e  in  tedesco. 

MOGTADY.  Ved.  MOKTAUY. 
MODEL  (N.  ),  medico  e  farmacista 
tedesco,  nato  a  Neusfadt  in  Franconia  , 
passò  in  Russia  nell'anno  4  737,  ebbe  la 
direzione  delle  farmacie  imperiali ,  e 
mori  a  Pietroborgo  nel  4  775.  Pubblicò 
in  tedesco  piìi  opuscoli  di  chimica  e  di 
economia,  tradotti  da  Parmentier  in 
francese  sotto  il  titolo  di  Récréalions 
pkysiqucSt  économiques  et  chirììiques,Pa- 
rigi  4774,  2  voi.  in  8. 

MODENA  (duchi  dì),  Ved.  ESTE. 
MODENA  (Vincenzo  da),  celebre 
suonatore  d'organo  e  di  cembalo,  nac- 
que l'anno  4  469,  visse  nella  corte  di 
Leone  X,  che  gli  fu  largo  della  sua  be- 
nevolenza, e  gli  assegnò  l'annua  pen- 
sione di  700  scudi.  Uu  bell'elogio  di 
Vincenzo  fu  inserito  da  Luca  Gaurìco 
nel  suo  Trattato  dell'astrologia,  p.  85, 
e  da  Girolamo  Casio  nella  sua  Cronaca, 
4525,  p.48. 

MODENA  (NicoLETTO  da  ),  fu  pit* 
lore  insigne  di  prospettive,  ed  intaglia- 
tore in  rame.  Le  stampe  da  lui  incise  si 
conservano  con  quelle  di  Alberto  Duro, 
di  Luca  d'Olanda  e  di  altri  valenti  in- 
cisori. Di  lui  fanno  menzione  Heineken 
nella  sua  Idea  generale  d'una  collezione 
di  stampe-,  il  Gori  nelle  Notizie  degli 
intagliatori,  ec,  che  lo  annovera  fra  i 
più  eccellenti  iacisori  lombardi  j  il  Ti- 


raboschi  nella  Biblioteca  modenese,  tom, 
VI,  p.479  5  l'Orlandi  ed  altri. 

MODENA  (Leone  da),  rabbino.  Ved. 
LEONE. 

MODENA  (  Simone  da  )  ,  rabbino  , 
diede  in  luce  un  libro  in  lingua  ebraica, 
int.  Questioni  e  risposte  legali,  Venezia 
dalla  stamperia  Bragadina, 

MODENA  (Davide  da),  ebreo,  fu 
autore  d'un' opera  intitolata  :  Verbwn 
bonum  hoc  est  Dictionarioluni  l'ocabulo- 
rum  communium  cum  italica  interpreta- 
tione,  Venezia  4606.  Ved.  h  Biblioteca 
modenese  del  Tiraboschi,  voi.  3,  p.  248. 

MODÈNE  (Spirito  DE  RAYMOND 
DE  MORMOmON  conte  de  ),  istorico 
francese,  nato  nell' ainio  4  608  a  Sar- 
rians  presso  Carpentras,  d'una  fra  le  piìi 
antiche  case  del  contado  Veuassino,  fu 
prima  paggio  di  Monsieur ,  fratello  di 
Luigi  XIH,  poi  entrò  nella  milizia,  ac- 
comfjagnò  in  Italia  il  duca  di  Guisa 
Enrico  di  Lorena  ,  che  era  chiamato  a 
INapoli  per  mettersi  a  capo  delia  ribel- 
lione suscitata  da  Masaniello.  Il  conte 
de  Modène  fu  nominato,  sotto  il  duca 
di  Guisa,  mastro  di  campo,  generale 
dell'esercito  del  popolo,  ottenne  da  prin- 
cipio alcuni  vantaggi  sopra  le  truppe 
spagnuole  ,  poi  fu  fatto  prigioniero  ,  e 
tenuto  per  due  anni  chiudo  nel  castello 
di  Napoli.  Ritornalo  in  Francia,  vi  mori 
nel  4  670.  Si  hanno  di  lui  :  Histoire  des 
rci^olutions  de  la  uille  et  du  roy  aume  de 
Napies  ;  Preghiere  sacre  in  versi;  tra- 
duzioni o  parafrasi  di  certi  passi  dei  li- 
bri santi  ;  Mémoires,  etc. 

MODÈNE  (  Pietro  ,  cavaliere  de  )  , 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente, 
cavaliere  di  Malta  ,  morto  maresciallo 
di  campo  negli  eserciti  francesi  l'anno 
4  765,  scriveva  versi  con  assai  facilità. 
Citansi  di  lui  alcuni  componimenti  vo- 
lanti, e  particolarmente  un  quadernario 
in  occasione  di  un  ballo  dato  dal  re 
Luigi  XV  qualche  tempo  dopo  la  bat- 
taglia di  Fontenoy, 

MODESTINO  (Erennio),  giurecon- 
sulto romano  del  sec.  3  dell'era  cri- 
stiana, fu  discepolo  di  Ulpiano,  divenne 
consigliere  degli  imperatori  Alessandro 
Severo  e  Massimino ,  e  console  con 
Probo  l'anno  228.  Egli  compose  molte 
opere,  che  gli  meritarono  di  essere  fra 
i  nove  giureconsulti ,  alle  opinioni  de' 
quali  l'imperatore  Teodosio  dava  forza 
di  legge  i  ma  non  rimangono  di  esse  che 
frammenti,  Giacomo  Lect^  giurecoa- 
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sullo  ginevrino  del  sec.  ^6  ,  pubblicò  t 

Ad  Modestinuni  de  poenis  liber  ;  e 
Brenkmann  De  eurematicis  diatriba,  scu 
in  Herennii  Modeslini  librum  singularem 
commentar  (US. 

MODESTO,  abate  del  monistero  di 
S.ta-Teodosia .  poi  vescovo  di  Gerusa- 
lemme verso  l'anno  632,  aveva  com- 
poste molte  Omelie  e  Sermoni,  di  cui 
Fozio  conservò  alcuni  passi  nella  sua 
Biblioteca. 

MODESTO  (Francesco),  da  Rimini, 
fiorì  nel  sec.  ^6.  Fu  autore  d'un  poema 
latino  diviso  in  dodici  libri  e  iatito- 
Jalo  f^enetiados  ec,  stampato  nel  -1501. 
Di  lui  parla  il  Giraldi ,  libro  I,  pag. 
546. 

MODESTO  (GiANNANTONio),  stampò: 
Oratio  ad  Carolum  Cacsarem  contra 
Marùnum  Lutherum,  Roma  i520,  in  4. 
Ved.  la  Biblioteca  volante  del  Cinelli , 
lom.  3,  pag.  34j. 
MODfO.  Ved.  MOGGIO. 
MODIO  (Francesco  giureconsulto 
e  letterato  fiammingo,  nato  presso  Bru- 
ges nell'anno  <536  ,  morto  canonico  a 
Aire  nell'Artesia,  l'anno  ^597  ,  fu  au- 
tore delle  seguenti  opere  ;  Lectiones 
Jiouantiguae  ,  Octosticha  ad  sin gulas  cleri 
romani  fìguras  ,  ecc.j  Poemata  vana  ; 
Pandectae  triumphales,  sive  poniparum, 
festorwn  etc,  Francoforle  <586,  in  fol. 
e  nel  Thesaurus  antiquitalum  graeca- 
rum  di  Gronovio,  toni.  XI:  e  piìi  altre 
opere,  di  cui  si  troverà  l'elenco  in  Fop- 
ens  Bibliotheca  belgica).  Gli  si  deb- 
ono  pure  edizioni  con  note  di  più  clas- 
sici Ialini,  come  di  Vegezio,  Frontino, 
Eliano  e  Modesto,  ec,  pubblicale  a  Co- 
lonia e  a  Francoforte. 

MODREVIO  (Andrea  Frigio),  se- 
gretario dì  Sigismondo  Augusto  re  di 
Polonia,  alla  metà  del  sec.  i  6,  fece  molti 
sforzi  per  riunire  tutte  le  società  cri- 
stiane ad  una  sola  comunione,  ma  non 
ne  ritrasse  che  odio  e  disprezzo.  Fu 
scaccialo  di  Polonia  e  spoglialo  de*  suoi 
beni  pel  suo  trattato  della  riforma  dello 
stato  De  republica  emendanda ,  Basilea 
4  569,  in  fol.  in  5  libri  j  opera  dettata 
con  ispirilo  repubblicano,  e  poco  buon 
gusto.  Il  suo  trattato  De  peccato  origi- 
nali (  <562,  in  4  ) ,  contiene  opinioni 
assai  ardite.  Insomma,  secondo  cne  dice 
uno  scrittore»  egli  disonorò  il  suo  in- 
gegno, dicendo  quae  non  oportuit,  seri- 
bendo  quod  non  licuic,  agendo  quae  non 
decuit,  La  sua  credenza  religiosa  pare 


sia  sempre  slata  ondeggiante  fra  il  lu- 
teranismo e  il  socinianismo. 

MOEHSEN  (Gian  Carlo  Guglielmo), 
medico  tedesco,  nato  a  Berlino  nell'anno 
-1722,  morto  nel  1795,  membro  dell'ac- 
cademia di  scienze  e  d'arti  di  Prussia, 
e  di  più  altre  dotti  società,  fu  autore  dì 
molte  opere,  fra  cui  le  principali  sono; 
Dissertatio  inaugurnlis  de  passionis  ilia- 
cae  causis ,  ecc.;  De  mss.  medicis  quaa' 
intcr  codices  bibliothecae  regine  beroli- 
nensis  servantur  epistolae  \  a  et  2a,  ^  749  e 
-1 747 -De  medicis  equestri  dignitate  ornatisi 
Collezione  di  esperienze  notabili  per  de  - 
terminare  l'utilità  de W inoculazione  del 
vajuolo  (in  tedesco). 

MOPXLENDORF  (  Riccardo  Gioa- 
chino Enrico,  conte  di),  feld-maresciallo 
prussiano,  nato  nell'anno  < 724  nella  mar- 
ca^di  Priguitz,  fu  prima  paggio  di  Fede- 
rico II,  ed  accompagnò  questo  principe 
nella  prima  guerra  di  Silesia.  Collocato 
poi  come  ufficiale  in  uno  dei  batta- 
glioni della  guardia  ,  si  distinse  nelle 
seguenti  guerre  ,  si  avanzò  successiva- 
mente nei  gradi  superiori,  divenne  mag- 
gior generale  nell'anuo  1762  ,  capitanò 
un  corpo  dell'armata  del  principe  En- 
rico nella  guerra  della  successione  di 
Baviera  col  titolo  di  luogotenente  ge- 
nerale, e  dopo  la  pace  fu  nominato  go- 
vernatore di  Berlino.  Sotto  il  regno  di 
Federico  Guglielmo  ebbe  il  titolo  di 
generale  di  fanteria.  Condusse  nel  i793 
il  corpo  di  truppe  incaricato  di  ese- 
guire lo  smembramento  della  Polonia, 
quindi  fu  nominato  feld-maresciallo  e 
governatore  della  Prussia  Meridionale. 
Nel  t794  succedette  al  duca  di  Bruns- 
wick nel  comando  dell'esercito  prus- 
siano sul  Reno;  e  vinse  i  francesi  a  Kai- 
serlautern.  Quando  il  generale  repub- 
blicano Hoche  ebbe  riprese  le  linee  di 
Weissemburg ,  il  vecchio  feld-mare- 
sciallo profittò  della  congiuntura  e  del 
credilo  di  cui  godeva  per  fare  incomin- 
ciare le  pratiche  della  pace  che  fu  con- 
clusa in  Basilea  il  i2  maggio  del  1795. 
Quando  nel  i806  la  Prussia  dichiarò  la 
guerra  a  Napoleone,  il  conte  di  Moel- 
lendorf  allora  più  che  ottuagenario  si 
mostrò  avverso  a  quella  risoluzione  ; 
accompagnò  non  di  meno  il  re  in  quella 
campagna  senza  avere  comando  parti- 
colare, venne  ferito  nella  battaglia  di 
Jena,  poi  ritirossi  aHaveIsberg,  dove 
mori  nel  I8t6.  Allevato  alla  scuola  del 
grgn  fedmco,  egli  aveva  acquistato  ? 
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talenti  necessari!  per  ben  condurre  una 
divisione  ovvero  un  corpo  di  armata  : 
ma  non  ebbe  forse  tutte  le  parli  di  gran 
capitano. 

MOERK  (Jacopo  Enrico),  letterato 
svezzese  ,  nato  nell'anno  i7i4,  morto 
nel  < 7 M3,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Stoccolma,  lasciò  le  seguenti 
opere:  Adalrico  e  GoLilde  ,  romanzo, 
Stoccolma  1742-43,  2  voi*;  Ritratto  del 
vero  eroe,  discorso  premiato  dall'acca- 
demia di  belle  lettere  di  Stoccolma  nel 
4  755  ;  piìj  elogi  di  accademici  ,  letti 
all'accademia  delle  scienze  ;  un  poema 
intitolato  VUnione;  Sermoni  ed  altri 
opuscoli}  il  tutto  in  lingua  svezzese. 

MOESER  (Giusto),  letterato  tede- 
sco, nato  a  Osnabruck  l'anno  t720  , 
esercitò  in  quella  città  la  professione  di 
avvocalo,  fu  mandato  a  Londra  dal  duca 
di  Brunswick  in  occasione  della  guerra 
dei  7  anni  per  dirigervi  la  spedizione 
dei  sussidii  per  l'esercito  alleato,  pro- 
fittò della  sua  dimora  peristudiare  ico- 
stumi  e  le  instiluzioni  inglesi,  meritò 
pel  suo  zelo  e  per  gli  scriiti  a  vantag- 
gio della  sua  patria  il  titolo  di  Franklin 
tedesco,  e  morì  nel  <794,  Si  hanno  di 
lui  molte  opere,  di  cui  si  troverà  l'e- 
lenco nelle  biografie  germaniche  ,  e  di 
cui  le  principali  sono  :  Saggio  di  al- 
cune pitture  dei  cosLumi  del  nostro  tempo 
(  in  tedesco);  Arminio  ,  tragedia;  De 
veterum  germanorum  et  galLorum  theo- 
logia  mystica  et  populari  •  Storia  di 
Osnabruck;  Della  lingua  e  della  let- 
teratura tedesca  ;  Il  celibato  dei  preti 
sotto  il  rispetto  politico  ^  Idee  patrioti- 
che  y  raccolta  periodica  ,  Berlino,  4  voi. 
1774,4786,  4. a  edizione,  ibid.  182U, 
accresciuta  d'un  giudizio  di  Goethe  so- 
pra Moeser.  Trovasi  un  grande  elogio  di 
Moeser  e  de'  suoi  scritti  nel  tomo  2  delle 
Memorie  di  Goethe,  tradotte  in  francese 
da  Auberl  de  Vitry,  Parigi  i  822,  2  voi. 
in  8. 

MOET  (Gian  Pietro),  letterato,  nato 
a  Parigi  nell'anno  172t,  morto  a  Ver- 
sailles nel  4  806,  fu  antere  delle  se- 
guenti opere  :  La  Jclicité  mise  à  la 
pórtée  de  tous  les  hommes  ;  Code  de  Cy- 
there  ou  Le  Ut  de  justict  de  l'Amour  ; 
Lucina  sine  concubiiu,  etc.  t750,  in  8  e 
in  t2,  tradotta  dall'inglese  di  sir  John 
Hill,  che  l'aveva  data  sotto  il  finto  nome 
di  Abramo  Johnson  (  questo  libro  fu 
brucialo  per  decreto  del  parlamento  ; 
«  ne  comparve  un'altra  versione  sotto 


questo  titolo,*  La  femme  comme  onh'en 
connait  point,  ou  la  primauté  de  la  fem- 
me sur  Vhnmme  ;  ì'raité  de  la  culture 
des  venoncules,  des  ceillels,  des  auricules, 
des  tulipes,  ec.  ec 

MOEZZ  -  LEDIN  -  ALLAH  (  Abou- 
Tr-AiyM-MAAn  Ar,  )  ,  4"  califfo  fatimila 
d'Affrica,  nato  a  Mahdiah  nel  sec.  40, 
succedette  a  suo  p»dre  Mansnur-Billah 
nell'anno  9.'>2,  conquistò  la  Sicilia,  poi 
l'Ef^itto  per  mezzo  del  suo  generale 
Djewhar,  fondatore  della  cit'à  del  Cairo 
(  al  Kahirah,  la  Vittoriosa  ),  vi  trasportò 
la  sede  del  suo  impero,-  si  raffermò  in 
quella  sua  possessione  senza  curarsi  de- 
gli anatemi  e  dei  bandi  del  califfo  , 
scacciò  i  settarìi  Carmali,  che  avevano 
invaso  il  paese,  e  mori  nel  976  di  G.  C. 
nel  46°  anno  dell'età  sua  dopo  aver  re- 
gnato da  se  solo  e  senza  visire  per  20 
anni  nel  suo  impero  di  Mahdiah,  e  3 
in  Egitto.  Fu  esso  che  fece  scavare  in 
quel  paese  un  canale  che  portò  lungo 
te^rnpo  il  suo  non)e,  ed  abbellì  il  Cairo 
di  molti  belli  edifizj,  fra  altri  la  grande 
moschea  in  cui  riposano  le  sue  ceneri, 

MOFFAN  (  Nicola  de  )  ,  istorico  del 
sec.  4  6,  nato  nel  baliaggio  di  Poligni 
nella  Franca-Contea ,  fu  primamente 
destinato  alla  magistratura^  poi  si  ar- 
rolò  nell'esercito  di  cui  Carlo  V  fece 
leva  verso  l'anno  4Ó50  per  opporsi  al 
progresso  dei  turchi  in  Germania.  Es- 
sendo stato  il  corpo  di  truppe  in  cui  esso 
militava  assalito  all'improvviso,  egli  ri- 
mase gnvemenle  ferito  sul  campo,  fu 
fatto  prigioniero  e  condotto  a  Costanti- 
nopoli. Vi  restò  tre  anni,  poi  ricupe- 
rala la  libertà  ,  raggiunse  l'esercito  in 
Germania.  Non  si  conosce  il  tempo  di 
sua  morte.  Per  instanza  del  duca  di  Wir- 
temberg,  suo  protettore,  egli  scrisse  la 
relazione  delle  particolari  notizie  da  lui 
raccolte  intorno  alla  morte  di  Mustafà, 
figlio  del  sultano  Solimano.  Questo  li- 
bro  è  intitolalo:  Soltani  Solymani.  Tur- 
carum  imperatoris  ,  ho'  rendum  facinus 
in  propviuni  Jìlium,  ecc.,  Basilea  4  555, 
in  8,  tradotto  in  francese,  Paiigi  4  556. 
Si  ha  pure  dello  stesso  scrittore  ;  De 
origine  domus  otiomnnae  et  de  bello 
tnrcico  sui  temporis.  Quest'  opera  non 
esiste  che  ms  ;  ma  se  ne  trovano  più 
copie. 

MOGGIO  DE' MOGGI,  latinamente 
Modius ,  poeta  latino,  nato  a  Parma 
verso  l'anno  4  330  ,  fu  amico  del  Pe- 
trarca, che. lo  collocò  in  qualità  di  se- 
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gretario  presso  Azzo  da  Correggio,  e 
questo  signore  gli  comnììse  T  educa- 
zione dei  suoi  figli.  Dopo  aver  parteci- 
pato della  buona  e  della  trista  fortuna 
del  sur»  signore^  egli  inori  negli  ultimi 
anni  del  sec.  14.  Trovansi  alcuni  de* 
suoi  scritti  nelle  Memorie  degli  scrit- 
tori e  iHternii  pnrmegiani,  dei  P.  A  fio, 
tom.  2,  nt-lla  b  hlioteca  anibrosiana  in 
nis..  e  altrove. 

MOGILA  (Pietro),  prelato  della 
Chiesa  russa  ,  nato  in  Moldavia  verso 
l'anno  t59(),  fece  suoi  studj  a  Parigi, 
militò  in  Polonia,  si  lece  religioso  nel 
4625,  e  nel  1633  fu  innalzato  alla  sede 
metropolitana  di  Kief.  L'accademia  di 
Kief  deve  a  lui  parte  del  suo  presente 
splendore,  fu  esso  che  la  riordinò,  che 
vi  chiamò  professori  stranieri ,  vi  ag- 
giunse una  stamperia  e  le  fece  varii  le- 
gati. Egli  lasciò  un  Catechismo  com- 
pendiato in  polacco,  e  nel  dialetto  della 
Piccola- Russia,  Kief  1645  e  1646.  Si 
hanno  pure  di  lui  Poesie  sacre  inserite 
nelle  raccoltt"  del  suo  tempo. 

MOGLIAlNO  (Gentile  da),  venlu- 
riere  italiano,  s  impadronì  della  signo- 
ria di  Fermo  nella  marca  d'Ancona 
verso  la  metà  del  sec.  14,  sottomise 
poi  quella  citlà  ad  Egidio  Aiborno?.  ge- 
nerale dtlle  truppe  pontifìcie,  e  fu  per 
compenso  nominato  gonfaloniere  della 
Chiesa  nel  1354.  xMa  1  anno  seguente 
«•gli  diede  occasione  per  imprudente  con- 
d  itta  ad  una  sedizione  nella  città  di 
Fermo  ch'egli  aveva  di  nuovo  occupata, 
ed  il  j)opolo  ne  lo  scacciò.  Egli  terminò 
i  suoi  giorni  in  esigilo.  La  storia  di  que- 
.sto  verituriere  non  va  disgiunta  da  quella 
dei  Malatesti  signori  di  l^iniini,  cui  quali 
ebbe  guerra,  poi  si  collegò  due  volte. 

MOHALHAL  (  Aoy-Ben-Rebiah  ), 
uno  dei  piìi  .intichi  poeti  arabi  ,  fu  il 
primo  a  comporre  poesie  di  3  0  versi, 
dette  gazidah,  ed  altre  di  minor  nu- 
mero, e  fece  servire  la  poesia  a  cantare 
cose  di  amore.  Ciò  indica  il  mune  di 
Mohalhal,  che  gli  fu  dato  da  suoi  con- 
temporanei. Egli  era  anteriore  di  alcuni 
anni  a  Maometto.  Prin>3  di  lui  le  poe- 
sie ar.ibe  non  erano  che  versi  isolali  di 
stile  grave  e  sentenzioso. 

MÓHAMIVIED,  nome  comune  a  molti 
principi,  impt-iatori,  sultani,  bassa,  ecc. 
d'Asia,  d'Afì'rica  e  di  Turchia.  Noi  men- 
zionereujo  solo  i  seguenti. 

MOHAMMED,  s<iÌtano d'Egitto.  Ved. 
NASSER  MOHAMMiiD, 


MOHAMMED,  sovrano  di  Persia.  V. 

KHODABENDEH. 

MOHAMMED  (  Aga'  )  ,  2"  principe 
della  dinastia  dei  Kadjari,  oggidì  re- 
gnante in  l^ersis,  nafo  verso  la  metà  del 
sec.  18,  era  figlio  di  Mohammed  Has- 
san  Khan ,  che  aveva  conteso  lunga- 
mente il  trono  a  Kerj  m.  Preso,  dopo 
la  morte  del  padre,  con  quattro  de'  suoi 
fr.Ttelli,  fu  condotto  a  Ch^-raz  dove  Ke- 
rym  Khan  lo  rese  eunuco.  Essendo  riu- 
scito a  fuggire  quando  questui  principe 
morì  nel  I  779,  Mohammed  ritornò  nella 
provincia  di  Esterahad  ,  di  cui  suo  pa- 
dre era  stato  governatore,  se  ne  impa- 
dronì ,  conquistò  il  Mazanderan  ,  ed 
astrinse  il  governatore  del  Ghylan  a  ri- 
conoscersi suo  vassallo.  Interrottogli 
per  qualche  tempo  il  suo  ambizioso 
aringo  da  Alì-Mourad-Khan  ,  sovrano 
di  Chyraz  e  della  maggior  parte  della 
Persia,  Mohammed  fece  p'ìi  rapidi  pro- 
gressi dopo  la  morte  di  questo  nel  1785, 
occupò  la  citlà  d'Jspahan  ne'lo  stesso 
anno,  trionfò  successivamente  per  la 
forza  dell'armi,  o  per  l'astuzia,  di  piìi 
competitori  formidabili ,  divenne  pa- 
drorje  di  tutta  la  Persia  meridionale  , 
e  raffer-mò  il  sovrano  potere  nella  sua 
famiglia,  sterminando  tutti  i  principi 
della  dinastia  Zend,  che  caddero  in  si/o 
potere.  Vinse  poi  le  truppe  gir  rgiane 
del  principi;  Eraclio,  che  si  era  reso  nei 
1783  vassallo  didia  Piussia,  prese  e  sac- 
cheggiò Tefli  ,  accolse  la  sommissione 
dei  Khani  de  Chyrwan  e  del  Daghestan; 
spogliò  Chah-Rokh  della  sovranità  del 
Khorassan,  e  traversò  l'Arasse  nel  i797 
per  Iscacciare  i  russi  dalle  piazze,  che 
occupavano  da  quella  parte.  Era  suo  di- 
segno ,  flopo  finita  la  guerra  contro  i 
russi,  di  volgere  le  armi  contro  gli  ot- 
tomani,  quando  venne  as.sassinato  nella 
sua  tenda  nei  maggio  del  1787  da  un 
officiab;  della  sua  casa  per  nome  Sadek- 
Khan  Cbakaky  ,  uno  de' suoi  generali. 
Qiiesto  ISarsetc  moderno,  spogli atore  e 
tiranno  della  propria  famiglia,  aveva 
fatto  perire  o  acciecare  quasi  tutti  i  suoi 
fratelli,  e  resi  eunuchi  la  piìi  parte  dei 
loro  figli.  Il  affine  ,  diceva  egli  con  fe- 
roce ironia,  di  vedersi  rivìvere  in  que' 
suol  nipoti.»  Sadek-Khan,  dopo  assas- 
sinato Mohammed,  recossl  a  Taurj'Z 
per  contendere  il  trono  al  nip^lt!  di  que- 
sto principe,  Babà-Khan,*  ma  quest'ul- 
timo, vincitore  de!  generale  libelle  e 
di  alcuni  altri  coinpolilori ,  fu  accia' 
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malo  sovrano  degli  slati  di  suo  zìo  . 
sotto  il  nome  di  Feth -  Ali-Cliah. 

MOHAMMED  -  BEYG  ,  sopranomi- 
nalo  Abou-Dhahah,  successore  del  fa- 
moso Aly-Beyg  nel  governo  di  Egitto, 
era  stato  comperato  dn  lui  come  schiavo 
nell'anno  -1758.  Ammesso  nel  numero 
dei  mammalucchi,  Mohammed  divenne 
il  favorito  di  Ali  ,  che  lo  fece  suo  ge- 
nero, poi  uno  dei  24  bejr  d'Egitto  nel 
•1766.  Egli  corrispose  da  prima  alla  fi- 
ducia del  suo  padrone  e  per  moltiplici 
vittorie  lo  rese  forn)idabile  a' suoi  ne- 
mici. Ma  crescendo  la  sua  ambizione 
insieme  con  la  fortuna,  si  ribellò  final- 
mente ad  Ali,  lo  scacciò  dal  Cairo,  di- 
venne come  padrone  d'Egitto  nel  1773, 
si  sottomise  al  sultano  di  Costantinopoli 
ed  ottenne  il  titolo  di  bassa  del  Cairo 
con  facoltà  di  fjr  guerra  al  cheikli  Dha- 
lier.  Passò  nella  Siria  in  febbrajo  dell* 
anno  MIO»,  si  impadronì  a  mano  amano 
di  Gaza,  Jafi'a,  S.  Giovanni  d'Acri,  sac- 
cheggiò quest'ultima  città,  e  vi  morì  di 
pestilenza  nel  giugno  dello  stesso  anno. 
Il  sopranome  di  Abou-Dhaliab  (  padre 
dell'oro),  gli  era  stato  dato  per  la  sua 
avidità  e  pel  lusso  straordinario, 

MOHAMMED  -  BEN-ABD-EL-WA- 
HAB  (il  Cheikh),  fondatore  della  setta 
musulmana  dei  vahali  o  uaabiti,  nato 
in  Arabia  verso  il  principio  del  sec.  •IS 
nella  tribù  di  Temim  ,  era  della  stirpe 
dei  Seid  ossia  discendenti  di  Maometto. 
Dopo  avere  studiata  con  frutto  la  teo- 
logia e  la  giurisprudenza  musulmana  a 
Sana ,  dotato  di  eloquenza  assai  per- 
suasiva e  conlrafacendo  l'uomo  inspi- 
rato, volle  farsi  riformatore  dtlla  reli- 
gione maomettana,  visitò  la  Mecca,  le 
principali  città  di  Arabia  e  di  Siria, 
come  Bassorah,  Bagdad,  Damasco,  ecc., 
fu  prima  male  accolto  ,  poi  trovò  ar- 
denti proseliti,  che  in  meno  di  i2  anni 
furono  tali  da  poter  dettar  leggi  a  quelli 
che  prima  li  avevano  dispregiati.  Mo- 
hamrned  morì  in  età  assai  provetta^  la- 
sciando pili  figli ,  il  primogenito  de' 
quali  Houcein  gli  succedette  nelle  fun- 
zioni di  capo  supremo  della  setta. 

MOHAMMED-HASSAN  KIIAN,  fon- 
datore della  dinastia  dei  Kadjari,  oggidì 
regnante  in  Persia,  era  figlio  di  Feth- 
Alì-Khan,  governatore  del  Mazanderan, 
sotto  il  regno  di  Thamasp  Kuli-Khan, 
Essendo  governatore  di  Esterabad  sotto 
]\adir,  Mohammed  capitanò  felicemente 
più  corpi  di  truppe,  «  dopo  la  morte  di 


questo  prìncipe  e  del  suo  successore 
Adel-Chah ,  fu  uno  dei  primi  a  levare 

10  stendardo  deH'iudjpendenza  nel  1748. 
Vinse  il  governatore  del  Mazanderan, 
s'impadronì  di  quella  provincia,  vinse 

11  re  di  Gandahar,  padrone  del  Koras- 
san,  sottomise  il  Ghylan,  prese  possesso 
d'Ispahan,  fu  poi  astretto  ad  abbando- 
nare questa  città,  e  perseguito  dalle 
truppe  di  Kerym  Khan,  cadde  in  potere 
di  questo  principe,  che  gli  fece  tron- 
care il  capo  nel  1758.  Agà  Mohammed, 
uno  dei  figli  di  Mohammed  Hassan,  ri- 
cuperò con  le  armi  gli  stali  di  suo  pa- 
dre, e  ne  ampliò  i  confini.  Ved.  MO- 
HAMMED (Aga'). 

MOHAMMED  IBN-HANEFIAH,  3* 
figlio  del  caliHo  Ali  e  di  Hauefiah  ,  una 
delle  sue  mogli,  fu  riguardato  come  capo 
della  casa  d'Ali,  dopo  la  morte  di  suo 
fratello  Houcein.  Il  calllTo  Abdallah,  fi- 
glio di  Zobeir,  informato  che  Moham- 
med tramava  segretamente  contro  di 
lui ,  lo  fece  arrestare  con  tutta  la  sua 
famiglia  nell'anno  685  di  G.  C. ,  e  li 
minacciò  di  morte  se  non  gli  prestavano 
giuramento  di  fedeltà  dentro  un  termine 
fisso.  Due  giorni  prima  che  spirasse  il 
ffital  termine,  settecento  cavalieri  libe- 
rarono i  prigioni,  s'impadronirono  della 
persona  d'Abdallah,  e  lo  avrebbero  uc- 
ciso se  Mohammed  non  avesse  genero- 
samente salvata  la  vita  del  suo  rivale  , 
la  cui  fazione  fu  distrutta  dal  califi'o 
Ommiade ovvero Ommajade  Abdel-Me- 
lek.  Mohammed  mori  a  Medina  nell* 
anno  700.  I  Sciiti  pretendono  che  que- 
sto figlio  di  Ali  sia  ancora  vivente  sul 
monto  Redhvva  ,  presso  la  Mecca,  che 
sia  il  mahdy  (cioè  direttore  o specie  dì 
messia  predetto  da  M-ihometto),  e  che 
debba  venire  verso  la  fine  dei  secoli  a 
far  regnare  la  giustizia  e  la  felicità  sulla 
terra. 

MOHAMMED  ABOU-ABDALLAH, 
conosciuto  anche  pel  sopranome  di  Ebn~ 
ButoutUf  di  Lewati,  e  di  Tancìji,  cele- 
bre viaggiatore  arabo  ,  nato  nell'anno 
4  303,  partì  in  età  di  22  anni  da  Tan- 
ger  per  cominciare  i  suoi  viaggi ,  per- 
corse in  2t  anno  l'Egitto,  l'Arabia,  la 
Siria,  molte  provincie  dell'impero  gre- 
co, le  isole  di  Ceylan  e  di  Giava,  le 
Maldive  e  la  China.  Ritornato  nellasua 
patria  nel  1345,  parti  di  nuovo  per  vi- 
sitare la  Spagna,,  quindi  l'Affrica  set- 
tentrionale ,  e  ritornò  a  Tanger  dove 
scrisse  la  relasione  de'  suoi  viaggi.  ]Noq 
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si  conosce  che  alcuni  frammenli,  ed  un 
compendio  fatto  da  Mohanimed  Kelehi. 
Si  possono  consultare  per  più  cenni  le 
opere  De  Mohammcàe  ebn  BaLuta  Arabe 
Tengitano,  cjusque  itincribus,  per  Kose- 
garten  ,  Jena  ^8i8;,  in  4;  e  Descriptio 
terrae  Malularicae  ex  arahis  ebn  Ba- 
tittue  itinerario,  per  Apelz,  ibid.  -1819, 
in  4. 

MOHEDANO  (  ì  fratelli  Raffaele  e 
Pietro  RODlllGUEZ  )  ,  arabidue  reli- 
giosi della  Mercede  nel  convento  di 
ii.  Antonio  di  Granala  nel  sec.  18,  si 
acquistarono  celebrità  per  la  loro  sto- 
ria letteraria  di  Spagna.  Per  le  loro  in- 
stanze presso  il  governo  furono  nei  col- 
legi del  loro  ordine  instituite  cattedre 
di  lingue  orientalijjdi  matenialiche  e  di 
fisica.  Ambidue  furono  ammessi  nell' 
accademia  di  storia  a  Madrid,  e  rice- 
velteio  dal  re  una  pensione  di  mille 
ducati.  Credesi  che  morissero  a  poco 
intervallo  di  tempo  l'un  dall'altro  verso 
il  fine  del  sec.  i8.  La  loro  opera  è  in 
titolala;  Hisloria  literaria  de  Espa^iia, 
origen,  progresos,  decadencia  y  rcsLaii' 
racion  de  la  lileratura  espagnolu^  Ma- 
drid 1 766  1^85,  9  voi.  in  4.  Essendo 
quest'opera  stata  censurata  in  certe  parti, 
essi  ne  pubblicarono  un'  apologia  solfo 
il  titolo  di  Apologia  del  tomo  de  la 
hisloria  literana  de  Espagna,  i bid.  1779, 
in  4j  poi  D.  Siiarez  da  Toledo  pubblicò 
un'altra  difesa  di  essa  storia,  ibid.  i783, 
in  4.  i  PP.  Mohedano  lasciarono  mss. 
più  altre  dissertazioni  e  memorie  sopra 
Io  slesso  soggetto. 

MOHSllN  -  FANI  ossìa  MOHSAN  , 
poeta  indiano  dei  sec.  17,  è  conosciuto 
in  Europa  per  la  sua  opera  inlilolata 
Dabistan  y  scritta  in  persiano,  e  in  cui 
si  tratta  di  moltissime  sette  religiose, 
amiche  e  moderne  dell'Asia.  Nato  a 
Khachemir,  Molisin  recossi  a  Dehiy  , 
dopo  terminali  i  suoi  sludj,  fu  dall'im- 
peratore mogollo  nominato  iSar/f/e/' cioè 
giudice  supremo  della  città  di  Allahabad, 
poi  perdette  quella  carica  e  ritirossi  nella 
sua  patria  dove  mori  verso  il  1760.  Egli 
dava  in  casa  sue  lezioni  di  letteratura 
e  di  morale,  di  cui  la  materia  gli  ve- 
niva somministrala  dalle  opere  dei  piìi 
celebri  scrittori  che  esso  comenlava. 
Le  sue  opere  poetiche  si  compongono  , 
per  quanto  dicesi  ,  di  sei  a  selle  mila 
distici.  Il  sopranome  di  Fani  ^  ch'egli 
*veva  adottato  per  seguire  l'usanza  dei 


pceli  persiani,  significa  In  quella  lin- 
gua merlale,  soggttlo  alla  dislruzione^ 

MOHTADY-BÌLLAII  (  Abocj-Abdal- 
LAH  MoHAMMED  VI,  al),  4*^  Califfo  abbas- 
sile, figlio  di  Walhek,  fu  chiamato  da 
Bagdad  ed  acclamalo  a  Sermenrai  nell' 
anno  869  di  G.  C.  dopo  la  deposizione 
«li  Molaz  suo  cugino  germano.  Questo 
principe  allevato  con  massime  austere, 
volle  ristorare  nell'impero  la  semplicità 
dei  primi  lempi  del  culto  maon)ettano. 
Le  sue  riforme  ebbero  di  mira  pi  ima- 
mente i  costumi  ed  il  lusso,  poscia  ab- 
bracciarono anche  E  amministrazione 
della  giustizia.  Egli  dava  pubblica  udien- 
za a  tutti  i  suoi  sudditi  senza  eccezione, 
ascoltava  le  loro  lagnanze  ed  emen- 
dava ciò  che  credeva  da  emendarsi. 
Abolì  la  metà  delle  tasse  imposte  da' 
suoi  predecess<iri;  ma  la  severità  del  suo 
governo  suscitò  molti  malcontenti,  mas- 
sime nelle  guardie  turche,  che  avevano 
mollo  contribuito  a  collocarlo  sul  Irono. 
Assalito  pertanto  nel  suo  palazzo  danna 
turba  di  sediziosi,  egli  fu  colmalo  d'ol- 
traggi e  assassinalo  nell'anno  870  di 
G.  C.  in  età  di  38,  dopo  un  regno  di 
undici  mesi  e  mer^zo.  Questo  califfo  , 
degno  di  miglior  sorte,  ebbe  per  suc- 
cessore Motamed. 

M GIS ANT  DE  BRIEUX  (Giacomo), 
poeta  latino  e  letterato,  nato  nell'  anno 
16<4  a  Caen  in  Normandia,  fece  i  suoi 
primi  sludj  a  Sedan,  poi  recossi  a  Leida, 
dove  udì  per  due  anni  le  lezioni  di  Vos- 
sio,  passò  da  Leida  in  Inghilterra,  poi 
ritornò  nella  sua  patria  ,  dove  si  fece 
ricevere  avvocalo,  fu  poco  dopo  prov- 
visto d'una  carica  di  consigliere  al  par- 
lamento di  Metz,  e  mori  nel  t  674.  Fu 
amico  degli  uomini  piìi  celebri  del  suo 
tempo,  come  il  duca  di  Montausier^ 
Tanguido  Lefèvre  ,  Bochart  ,  V'ossio  , 
Iluet,  PZinsio,  Halley,  eie.  Si  hanno  di 
Ini  tre  diverse  raccolte  di  Poesie  latine, 
Caen  t638,  in  4;  d663,  in  8;  1669,  in  t6; 
Epislolae,  ibid.  1670,  in  8  ;  Lcs  erigi - 
nes  de  quelques  coulunies  anciennes  et  de 
plusieurs  ficons  de  parler  trwiales;  Les 
diierlissemcnts  de  M,  D.  B.,  ibid.  l673, 
in  t2,  raro,  che  è  una  raccolta  di  let- 
tere e  versi  francesi  e  Ialini.  Egli  lasciò 
mss.  la  versione  Ialina  di  molti  epi- 
grammi dell'  Antologia  ed  un  volume 
di  Mcdilalions  chrcticnnes, 

MOISE  (Francesco  Saverio),  teologo 
francese,  nato  l'anno  t742  in  un  vii- 
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laggio  della  Franca  Contea  ,  fii  profes- 
sore nel  collegio  reale  di  Dóle^  dove  la 
sua  riputazione  gli  attirò  gran  numero 
di  uditori.  Nel  1  790  pariet*giò  con  (|uella 
parte  del  clero  che  era  favotevc  le  alla 
rivoluzione,  prestò  il  giuram^'nto  voluto 
dall'assemblea  roslitutnlf  ,  e  fu  nomi- 
nato vescovo  del  .Tura  nel  i79i  Astretto 
a  nascondersi  nelle  moni.u^ne,  durante 
il  governo  d»-l  terrore,  egli  [)eisistette 
non  di  meno  nelle  suf  op  nioni,  adurì 
alle  due  encicliche  pubblicate  dai  ve- 
scovi costituzionali  nel  1  795,  intervenne 
ai  concilii  tenuti  dai  medesimi  nel  1797 
e  nel  -iBOt  fu  nominato  canonico  ono- 
rario di  Besanzone  dopo  il  concocdato 
del  \8i)i,  e  morì  nel  ritiro  l'anno  iSiò. 
Si  hanno  di  lui:  Eéponses  criliques  aux 
incrédides  sur  pliisieurs  eiidr  nis  dcs  Li- 
ures  sainfs,  Parigi  178  ^,  in  12^  molti  ar- 
ticoli inseriti  negli  Annales  de  la  reli- 
gioii,  per  Desbojs  de  Rocheforf;  lettere 
pcislorali,  ecc.  L.isriò  n)ss.  una  Définse 
des  liberlt's  de  iéglisc  a^allicane. 

MOISSY  (  Alessanouo  GncLini.MO 
MOUSLllìR  de),  letterato  ed  autore 
drammatico  ,  nato  a  Parigi  nell'anno 
M{'ì,  morto  nel  1  77  7  ,  lasciò  romanzi^ 
Saggi  letlerarii  ,  poesie  e  molte  opere 
teatrali.  Citeremo  fra  i  suoi  varii  scritti 
i  seguenti  :  La  nouuelle  école  des  fem- 
mcs,  commedia  di  3  atti,  <7r)8,  in  \2  ; 
L'éducation  ,  poema  in  cinque  cinti 
Ecole  dramaticfue^  ecc.,  1 77  I ,  m  8;  École 
dramalique  de  l'homme  du  dernier  dge; 
Vérités  philosophiques ,  ecc.,  imitazione 
in  versi  liberi  di  piii  passi  delle  Notti 
di  Youngj  Oeuwrcs  dramatiqucs ,  3  voi. 
in  S;  Petit  recueilde  plifsique  et  de  mo- 
rale, ecc  ecc. 

MOITTE  (PfETRO  Stefano),  inta- 
gliatore, nato  a  Parigi  Tanno  -17  22,  col- 
tivò egualmente  il  genere  storico  e  del 
ritratto,  fu  membro  dell'accademia  reale 
di  pittura  nel  i770  ,  e  morì  nel  1780, 
col  titolo  d'intagliatore  del  re  Si  hanno 
di  lui  molte  stampe  secondo  i  quadri 
delle  gallerie  di  Dresda  e  dol  conte  di 
Brulh,  e  secondo  i  disegni  di  Greuze,  e 
ritratti. 

MOITTE  (Francesco  Agostino),  figlio 
del  precedente,  natoaPatigi  nf'M748, 
lu  discepolo  di  suo  padre,  e  si  distinse 
per  la  nitidezza  del  suo  bulino  e  la  fi- 
nezza dell'esecuzione.  Intagliò!  dise- 
gni di  varii  maestri  ,  e  nussime  di 
Greuze.  Si  dislingue  fra  le  sue  stampe 


una  serie  di  24  fogli  pubblicati  per  dis- 
pense di  6  ciascuna  ,  sotto  il  titolo  dì 
Dii^ers  hahillemens ,  stni'ant  le  coiUume 
d'Italie ,  dessincs  d'après  nature  par 
J  B.  Grenz,  ecc. 

MOITTK  (Gian  Guglielmo),  prl- 
nif. genito  di  Pietro  Stt-fano  delTartic. 
preccf)  ,  uno  dt-ì  piìi  abili  scultori  del 
sec.  t8  e  del  principio  <lel  i9,  nato  a 
Parigi  l'anno  1747,  manifestò  fin  dulP 
infanzia  assai  gusto  per  l'arte  <\e\  dise- 
gno. vSuo  padre  si  affrettò  a  coltivarne 
le  bu  in'^  disposizioni,  e  lo  collocò  presso 
G.  B.  Pigalle  riguardato  allora  come  il 
prift)o  scultore  di  Francia.  Il  giovine 
Moiite  passò  quindi  dalia  scuola  di  Pi- 
galle  a  quella  di  Lemoyne  ,  nè  tardò  a 
distinguersi  in  modo  che  dopo  avere 
ottenule  quasi  tutte  le  medaglie  nei  va- 
rii concorsi  dell'accademia,  riportò  nel 
1768  il  primo  premio  di  scultura  perla 
figura  di  Dai^id  portante  in  trionjó  la 
Usta  di  Golia,  e  parti  p»'r  l'Italia  come 
pensionario  del  re  alia  scuola  di  Roma. 
In  quella  capitale  delle  belle  arti  G.  G. 
Moiite  acquistò  il  gusto  puro  e  severo 
ch'egli  Sf'ppe  imprimere  in  tutti  i  suo? 
lavori.  Ritornato  in  Francia  nel  1773, 
ricevette  a  Parigi  dagli  artisti  e  dai  dl- 
Jettanti  onorevolissima  accoglienza.  Di- 
segnò primamente  a  penna  molti  grandi 
Jregi  di  bello  stile,  e  lavorò  per  un  ore- 
fice del  re  altri  disegni  che  servirono 
di  modello  ai  piìi  eleganti  lavori  di 
quf'sto.  Fu  creato  membro  dell'accade- 
n>ia  nel  1783,  poi  incaricato  di  molti 
importiinli  lavori ,  massime  per  orna- 
mento delle  barriere  di  Parigi.  Fece  la 
statua  del  Cassini,  l'antico  frontone  de! 
Panteon  ,  rappresentante  la  Palria  in 
atto  di  coronare  le  utrlìi  dioiche  e  guer- 
riere, sopra  il  ffuale  si  leggeva  l'iscri- 
zione r  Atix  grands  lionimes  la  patrie 
reconnaissante.  Quando  fu  creato  l'isti- 
tuto di  Francia,  Moltte  fu  incaricato 
dal  governo,  insieme  col  pittore  Da- 
vid, di  ordinare  la  chsse  di  belle  aiti; 
e  di'po  la  battaglia  di  Marengf)  gli  fu 
commesso  il  mausoleo  a  bisso  rilievo 
del  generale  Desaix  per  l'ospizio  del 
Monte  San  Bernardo.  Fece  altri  lavori 
pel  Louvre,  una  statua  equestre  di  Na- 
poleone, i  òasd  rilici^i  in  bronzo  per  la 
colonna  del  cnnipo  di  B(Hilogne ,  ecc. 
Questo  stimabile  artefice  mori  il  2  di 
maggio  del  1 8 1  0.  Quatremère  di  Quincy 
pronunziò  sulla  sua  tomba  un  discorso 
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inserito  nel  Moniteur  del  6  dello  slesso 
mese.  Moilte  era  stato  nominato  mem- 
bro della  legione  d'onore  neH808.  Più 
scultori  distinti  uscirono  dalla  sua  scuola. 

MOiVRE  (  Abramo  )j  ge^metra^  nato 
nell'anno  ^667  a  Vitri  nella  Sciampa- 
gna, di  parenti  protest  mti,  imparò  h 
rnafnTtiche  sotto  il  celebre  Ozanam  , 
ai  ritirò  in  Iiighillerra  al  tempo  della 
rivocazione  dell'editto  di  Nantes,  per- 
frzionò  i  SUOI  studj  in  Londra  ,  e  vi  si 
lece  Conoscere  dall'astronomo  Halle)', 
che  voile  comunicare  i  suoi  s  ritti  alla 
società  reale,  e  lo  fece  elegger  membro 
di  essa  nel  t697.  Moivre  fu  uno  dei 
commissurii  destinati  a  decidere  la  que- 
stione sorta  tra  Newton  e  Leibnizio  per 
riguardo  all'invenzione  del  calcolo  in- 
tegrale. Poco  dopo  coiitunicò  alla  so- 
cietà reale  un  Irattatello  De  meiisura 
sorli s ,  il  quale  crebbe  ancora  il  l)uon 
concetto  che  si  aveva  de' suoi  talenti. 
M  ri  a  Londra  nel  t754  ,  poco  dopo 
essere  stato  ricevtito  membro  dell'acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi.  (Quella 
di  Eerlino  .se  io  aveva  già  aggregato  da 
lungo  tempo).  Citansi  di  lui,  oltre  a 
numerose  Memoria,  inserite  nelle  Più- 
losophicaltransaclions  le  seguenti  operei 
Tìie  doctrine  of  chances  ;  Miscellanea 
analytica  de  scriehus  et  cjucidraluris  j 
j4nnuilies  on  Uwes  (delle  rendite  a  vita), 
tradotta  in  italiano  dal  P.  Fontana,  Mi- 
lano t776,  in  8  Moivre  rivide  e  pub- 
blicò la  versione  Ialina  dell'  Ottica  di 
Newton.  Si  possono  consultare  per  piìi 
ce n  n  i  I  e s  énioires  sur  la  vie  de  M .  JÌhra  - 
liam  de  Moiwre .  per  Maty,  Aia,  in  \  2, 
e  il  suo  Elogio  per  Grandjean  de  Fou- 
chy  nella  raccolta  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi. 

MOKHTAR  ,  celebre  capitano  arabo, 
nato  nell'anno  622  di  G.  G.  era  tìglio 
di  Abou  Obeidah,  che  aveva  capitanate 
le  truppe  musulmane  nella  giornata  di 
Koss-AIntef.  e  che  avendo  ucci.so  l'ele- 
fante sul  quale  cavale  iva  il  generale 
persiano,  era  rimaso  schiaccialo  per  la 
caduta  dell'animale.  Mokhtar  divenne 
il  più  fermo  sostegno  della  famiglia  de- 
gli Alidi.  Kgli  pretendevasi  ispiralo  da 
Dio,  tfd  assicurava  che  l'angelo  Gabriele 
gli  appariva  sotto  la  forma  di  una  co- 
lomba. Ottenne  un'  insigne  vittoria  so 
pra  il  califfo  Obeid-Allah  ,  nen)ico  de- 
gli Alidi,  e  s'impadroni  di  tutta  la  Me- 
«opotamia.  Alcuni  anni  dopo  fu  vinto, 
fatto  prigione  da  Mosab ,  governatore 


di  Bassorah  (in  nome  del  califìfo  Abdal- 
lah  suo  fratello),  e  niesso  a  morte  nelT 
anno  687  di  G.  C.  Gli  storici  arabi  rac- 
contano che  Mokhtar  aveva  immolate 
di  propria  mano  più  di  cinquantamila 
vittime  all'ombra  di  Houcein  ,  .«secondo 
fìllio  di  Ali,  assassinato  per  ordine  del 
califfo  Yezid  I. 

MOKTADY  BI.^MR  -  ALLAH  (Abcul- 
C.\GE?r- Aed.\llah  vi.  al  ),  27  califfo  ab- 
basside, succedette  a  suo  avoCalnì-Biamr- 
Allah  nel  ^074  di  G.  G.  amante  delle 
scienze  e  delle  lettere  questo  prìncipe 
favoli  le  operazioni  astronomiche  clie 
furono  fatte  per  la  riforma  del  calen- 
dario. Sposò  la  figlia  di  Melile  chah,  ma 
questa  unione  fu  male  augurata,  e  pro- 
dusse inimicizie  fra  il  genero  ed  il  suo- 
cero. Moktady  era  presso  a  venir  cac- 
ciato da  Bagdad  ed  astretto  a  ritirarsi  a 
Bassorah  ,  quando  Meìik  venne  a  morte. 
Moktady  non  gii  sopravvisse  più  di  \  ^ 
mesi,  e  mori  di  apoplessia  nel  t094 
nel  39  anno  della  sua  eia,  e  20  del 
suo  regno.  Trovansialcuni  versi  di  que- 
sto principe  nella  Storia  maomeltana  di 
Eltnacim. 

MOLA  (  Pier-Francesco  ),  corretto, 
franco  e  vivace  pittore,  nacque  a  Coidré 
nella  pieve  di  Balerna  della  diocesi  di 
Como  l'anno  i62t.  Ricevette  i  primi 
insegnamenti  di  pittura  da  suo  padre  , 
pittore  anch'esso  ed  architetto.  Fu  poi 
discepolo  del  Giuseppino,  dell'Albano 
e  del  Guercino.  La  sua  riputazione  lo 
fece  richiedere  dai  papi  e  dai  principi 
romani.  La  regina  Cristina  di  Svez,ia 
lo  volle  pure  impiegare  in  casa  sua. 
Chiamato  in  Francia  egli  era  in  pro- 
cinto di  partire  quando  mori  in  Roma 
in  età  di  4.')  anni  j  nel  -1666.  Gli  acca- 
demici di  S.  Luca  fecero  pompose  ese- 
quie al  Mola,  stato  poco  prima  eletto 
principe  della  loro  società.  Questo  pit- 
tore, commendevcde  per  colorito  e  per 
disegno  trattò  con  pari  riuscita  il  paese, 
e  la  storia.  Foresi  e  Coliandon,  pittori 
francesi,  furono  suoi  discepoli.  Alcuni 
de' suoi  disegni  furono  inci.oi  da  altri; 
ed  egli  stesso  ne  intagliò  molti  con  ot- 
tin)o  gusto.  Il  Gori  nelle  Notizie  de^li 
intagliatori,  il  conte  Giovio  negli  f/o- 
m/ni  illustri  dell  i  diocesi  Comasca ,  ed 
altri  parlano  di  lui.  Il  l^asseri  ne  inserì 
la  vita  nelle  f^ite  dei  pittori,  il  sno  Elo- 
gio trovasi  negli  Elogi  dei  pitlori^  eoe, 
voi.  IX,  pag.  59. 
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MOLA  (  GiAMBATTiTTA  ),  nato  verso 
ÌH620,  che  alcuni  fanno  francese,  ma 
che  probabilmente  era  fralello  o  cugino 
del  precedente,  studiò  nella  scuoia  di 
Vouet  a  Parigi  ,  poi  dell'  Albano  in 
Bologna.  Egli  riusci  assai  bene  nel  di- 
pingere paesetlì  ;  i  suoi  siti  sono  di  buona 
scelta  e  mirabil mente  svariati  ;  vi  si 
scorge  molta  intelligenza  di  prospet- 
tiva, ma  pare  ch'esso  non  abbia  bastan- 
temente consultate  le  opere  dell'Albano 
suo  maestro  per  quanto  riguarda  al  co- 
lorito. Fu  minore  di  P.  F.  Mola  per 
gusto  di  composizione  e  pel  mudo  di 
trattare  le  figure.  Ved.  il  Giovio  nel- 
l'opera già  citata,  pag.  i5i. 

MOLAG  e  Giovanni  de  GARGADO  o 
KERGADOdi  ),  siniscalco  di  Bretagna, 
nato  di  una  fra  le  piìi  chiare  ed  antiche 
famiglie  di  quella  provincia,  dopo  avere 
esercitale  le  prime  cariche  nella  corte 
dei  duchi  di  Bretagna,  ed  essersi  di- 
stinto in  molli  combattimenti ,  passò 
al  servizio  del  re  di  Francia  Francesco 
I,  di  cui  fu  gentiluomo  di  cambra,  e 
capitano  di  cento  uomini  d'arme.  Nella 
famosa  battaglia  di  Pavia,  l'anno  ^525, 
stando  un  archibugiere  per  trarre  sopra 
il  re,  il  siniscalco  di  Molac  si  precipitò 
davanti  al  colpo,  sì  fece  uccidere,  e 
salvò  cosi  la  vita  a  Francesco  I.  La  devo- 
zione ai  monarchi  parve  ereditaria  nella 
casa  dei  Molac.  Enrico  di  Guisa  ,  pas- 
seggiando in  una  galleria ,  dove  tra  stato 
dipinto  Du  Guesclin  che  aveva  detro- 
nizzato Pietro  il  crudele  re  di  Gastiglia, 
diceva  al  figliuolo  di  Giovanni  Molac. 
Il  Io  guardo  sempre  con  piacere  Du 
Guesclin,-  egli  ebbe  la  gloria  di  detro- 
nizzare un  tiranno,  ii  —  Ma  questo  ti- 
ranno, rispose  il  fedele  Garcado,  non 
era  il  suo  re.  ii  Da  lui  discesero  i  si- 
gnori di  Garcado  nella  casa  dei  quali 
fu  ereditaria  la  dignità  di  gran- sini- 
scalco di  Bretagna. 

MOLAI  (Giacomo  di  ),  ultimo  gran 
maestro  dell'  ordine  dei  Templarii^  nato 
in  Borgogna,  della  famiglia  dei  signori 
di  Longwic  e  di  Raun,  fu  animesso 
l'anno  i265  nell'ordine,  ed  appena 
giunto  in  Palestina  segnalossi  combat- 
tendo contro  gli  infedeli.  Alla  morte 
di  Guglielmo  Beauieu ,  fu  eletto  per 
unanime  voto  gran  maestro,  benché  al- 
lora non  fosse  in  Oriente.  Nel  t299, 
eglilrovossi  presente  alla  ricuperazione 
di  Gerusalemme   fatta  dai  cristiani, 

^iMio  poscia  a  ritirarsi  aelP  isola  di 


Cipro ,  fu  chiamato  in  Francia  dal  papa 
Clemente  V  nel  ■1305  ,  ed  egli  vi  si 
recò  con  60  cavalieri  e  con  ragguar- 
devole tesoro.  La  ragione  addotta  di 
questo  richiamo  era  il  disegno  della 
riunione  dei  Templarii  con  1'  ordine 
degli  iSpedalieri;  ma  ne  risultò  invece 
la  distruzi(;ne  del  primo  di  questi  or- 
dini, essendo  tale  il  desiderio  del  re 
di  Francia  Filippo  il  Bdlo,  al  quale  si 
attribuisce  l'avara  cupidigia  dei  tesori 
che  quei  cavalieri  possedevano.  Molai 
fu.  accoltp  con  grande  onoranza  dal 
monarca,  che  Io  scelse  per  padrino  di 
uno  dei  reali  principi  di  Francia.  Due 
anni  passarono  senza  che  i  Templarii 
e  il  loro  capo  sospettassero  cosa  alcuna 
di  quanto  si  tramava  contro  di  essi;  ma 
il  di  ottobre  dell'anno  <307  Molai 
e  tutti  i  cavalieri  furono  arrestati  alla 
stessa  ora  per  tutto  il  regno.  Una  buona 
parte  di  essi  furono  condannati  al  sup- 
plizio come  eretici  il  di  H  maggio  -1308, 
ed  altri  erano  già  morti  fra  i  tormenti, 
oppure  avevano  ottenuto  grazia  per  a- 
ver  confermate  davanti  ai  giudici  le 
confessioni  uscite  loro  di  bocca  a  forza 
di  torture.  Sei  anni  dopo,  Molai  a  cui 
si  era  diffei  i la  1' esecuzione  della  pena 
capitale,  ed  era  stato  tenuto  prigione,  fu 
condotto  al  rogo  con  Guido  Deltino  di 
Alvernìa,  ed  Ugo  di  Peralde,  cavalieri 
del  suo  ordine.  Questi  tre  infelici  spi- 
rarono il  18  marzo  del  i;^  14,  protestando 
la  loro  innocenza,  e  quella  dell'ordine 
intero.  Dicesi  che  lo  stesso  Molai  in 
principio  di  quel  processo  avesse  fallo 
confessioni  di  colpe  apposte  all'ordine, 
o  fosse  ciò  per  timore  dei  tormenti  e 
della  morte,  ovvero  per  la  speranza  di 
oitenere  clemenza  ;  ma  poscia  non  solo 
ritrattò  ciò  che  forse  aveva  detto,  ma 
dimostrò  meraviglia  e  indegnazioue  che 
negli  atti  del  proces.so  si  facesse  cenno 
di  sue  confessioni.  Comunque  la  cosa 
sia,  Bossuet  scrisse  dei  Tenjplarii  con- 
danuriti  a  morte  (quelle  gravi  parole: 
»  Confessarono  fta  i  tormenti ,  e  nega- 
rono fra  i  supplizj.  ii  II  papa  Clemente 
V  ,  avuto  riguardo  al  discredilo  in  cui 
l'ordine  era  caduto,  lo  aboliva.  Le  ca- 
gioni per  cui  si  venne  a  quelle  dure  pu- 
nizioni dei  cavalieri ,  e  le  circostanze 
di  quel  lungo  processo  sono  cose  com- 
plicatissime, e  troppo  lunghe  a  raccon- 
tarsi rna  si  possono  consultare  intorno 
a  questa  materia  l' Histoire  apologétique 
di;^  TempUcrs  del  ^,  Lejeuoe,  Parigi 
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1789,  2  voi.  in  4  j  Mèmoires  histoHquss 
sur  tes  Templiers ,  ^ti  Grouvelle,  Parigi 
<805  in  8;  Monumens  historiques  rela- 
tifs  à  Li  condainnalion  des  chei'aliers 
du  Tempie  ,  et  a  V  abolì lion  de  leur  or- 
dre  ,  per  Raynouard ,  Parigi  <813  in 
8;  ecc. 

MOLANS  (  Filiberto  de  ),  gentil- 
uomo della  Franca-Contea,  nato  nel 
sec.  M,  fu  scudiero  del  duca  di  Borgo- 
gna, e  mastro- visitatore  degli  arsenali 
e  dell'  artiglieria  dei  re  di  Francia  e 
d'  Inghilterra.  Intraprese  due  volte  il 
viaggio  di  Terra-Satita  e  ne  riporlo  ima 
parte  delle  reliquie  di  S.  Giorgio,  di 
cui  recedono  alla  chiesa  di  Rougeinent, 
dove  insituì  una  confraternita  sotto  l'in- 
vocazione di  questo  martire.  Furono 
pubblicati  a  Besanzone  nell'anno  ^768 
m  8:  Les  statuts  de  V  ordre  de  S.  Geor- 
ges, ai'ec  la  liste  des  chei^aliers  depuis 
1390. 

MOLANO  (  Giovanni  VERMEULEN, 
pili  conosciuto  sotto  il  nome  di  ),  teo- 
logo fiammingo,  nato  nel  1533  a  Lilla, 
fece  suoi  studj  nell'  università  di  Lova- 
nio,  vi  occupò  la  cattedra  di  teologia  , 
poi  divenne  decano  di  quella  facoltà  , 
censore  regio,  e  mciì  nel  '1;)85,  dopo 
aver  pubblicate  molte  opere  di  cui  si 
troverà  l'elenco  nelle  Memorie  di  Ni- 
ceron,  tomo  27  ,  e  più  compito  nella 
Bibliotheca  belgica  di  Foppeus.  Noi  ci- 
teremo soltanto  :  Annales  urbis  loua- 
niensis  ;  De  historia  sacrarnm  imaginum 
et  picturarum,  etc;  De  fide  ha  eretici 5 
servanda  libri  De  fide  rebellibus 

seri^atida  liber  unus;  De  fide  ac  jura- 
mento  quae  a  Ly  rannis  exiguiitur  ;  De 
piis  tcstamentis ,  De  Canonicis  libri  III., 
Mdilia  sacra  ducum  ac  principum  Bra- 
èantiae ,  eie;  opera  rara  e  curiosa. 

MOLANO  (  Gerardo  Gualtieri  VAN- 
DERMULLEN  ,  più  noto  sotto  il  nome 
di  ),  teologo  luterano,  nato  a  Hameln 
nel  t663,  lii  professore  di  matematica, 
poi  di  teologia  a  Riutein,  ottenne  poscia 
r  abbazia  di  Lokkum,  tenne  la  direzione 
generale  delle  chiese  protestanti  del 
ducalo  di  Luneburgo ,  mantenne  per 
qualche  tempo  commercio  epistolare  con 
bossuet  per  riguardo  alla  riunione  delle 
due  chiese  cattolica  e  luterana,  e  mori 
nel  1722.  .Si  hanno  di  lui  alcuni  scritti, 
fra  i  quali  i  piìi  noti  sono:  Regulae 
circa  chrisliaiiorum  omnium  ecclesiasti- 
cam  reunionem  ;  e  Co^Uationes  priuutae 
de  meihodo  reunionis  ecclesiae  proteslau" 


tlum  eie.  Questi  due  opuscoli  sono  slam- 
pati  nel  tomo  25  delle  Opera  di  Bos- 
suet, pubblicate  dal  cardinale  di  Baus- 
set.  Si  trovano  cenni  intorno  a  Molano 
nel  libro  i2  àeW  Histoire  de  Bossuet, 
per  lo  stesso  cardinale. 

BIOL  ARD  e  Stefano  ),  nalo  a  Lione 
verso  l'anno  1765,  e  morto  nel  1825 
in  quella  città,  dove  aveva  per  luogo 
tempo  insegnale  le  lingue  francese  e 
latina,  fu  autore  di  alcuni  opuscoli,  e 
d'  una  raccolta  di  viziose  espressioni 
corrette,  stan)pato  nel  i8\0  sotto  il  ti- 
tolo di  Maui^ais  langage  corrigé,  4  edi- 
zione ;  5  edizione  1813  sotto  il  titolo 
di  Dict.ionnaire  du  mam'ais  langage. 

MOLAY.  Ved.  MOLAL 

MOLDENNHAWER  (  Daniele  Got- 
thilf),  dotto  prussiano,  nalo  a  Konigs- 
berg  nel  1751,  morto  nel  1823,  ammi- 
nistratore della  biblioteca  reale  di  Co- 
penaghen, aveva  insegnata  la  filosofìa  e 
la  teologia  a  Kiel,  ed  arricchito  lo  sta- 
bilimento cui  dirigeva  fin  dal  1788  di 
un  ragguardevole  numero  di  mss.  casli- 
gliani  ed  arabi,  raccolti  in  un  viaggio 
in  Ispagna.  I  suoi  scritti  principali 
sono  :  una  Storia  dei  Templarii  in  te- 
desco, ed  un  Elogio  del  conte  A.  P.  de 
Bernstorffy  in  latino. 

MOLbOVANGI-BASClA',  gran  vi- 
sire  del  sultano  Mustaià  III,  nato  nel" 
sec.  18,  fu  prima  semplice  Boatandjt 
ossia  giardiniere  nel  serraglio  di  Costan- 
tinopoli ,  rpoi  divenne  capo  di  quel 
corpo,  quindi  bassa,  ossia  governatore 
d'una  piccola  provincia;  capitanò  un 
corpo  di  4;000  uomini  in  Valachia  ed 
in  Moldavia  nella  guerra  «le'russi  contro 
i  turchi,  l'anno  17G7,  fece  levare  l'as- 
sedio di  Choczim  nel  1769,  e  fu  innal- 
zalo nello  stesso  anno  alla  dignità  di 
gran-visire  per  successore  a  Mehemet- 
Emyn  ,  fatto  decapitare  da  Mustafà  IIL 
Avendo  iu  breve  tempcj  perduta  quella, 
importante  carica  ,  fu  dal  sultano  rile- 
galo ai  Dardanelli  col  titolo  di  coman- 
dante di  quei  due  castelli,  e  quivi  mori' 
oscuramente  verso  il  1780.  Si  possono- 
consultare  per  più  cenni  le  Memorie' 
del  barone  di  Tott. 

MOLE  (  Edoardo),  consigliere,  poi 
procuratore-generale  ,  e  infine  presi- 
dente di  berretto  al  parlamento  di  Pa- 
rigi,  nato  verso  il  1550,  era  figlio  di 
Nicola  Mole'  consigliere  allo  stesso  par- 
lamento. Edoardo  era  ancora  semplice 
cousigliere  quando  nel  1589  ebbe  a  sof- 
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frire  con  lutti  ì  suoi  colleghi  le  conse- 
guenze dei  tumulti  del  i6  genriajo,  e 
tu  dai  capi  della  lega  imprigionato  nella 
Bastiglia.  Non  avendo  potuto  fuggire 
per  raggiungere  quei  della  parte  regia, 
alla  quale  era  devoto  per  intima  per- 
suasione, fu  aslrelload  accettare  la  carica 
di  ptocuratore  generale  della  fazione 
del  parlamento  rimasta  a  Parigi  ,  ed  a 
prestare  giuramento  alla  Lf'g-»-  in 
quella  difficile  posizione  egli  non  te- 
iiiette  di  esporsi  al  furore  dei  Se- 
dici, e  fu  assai  fortunato  per  islug- 
gire  dalle  loro  mani.  Negoziò  segreta- 
mente 1*  abiurazione  di  Enrico  IV  j  ed 
a  seconda  delle  sue  conclusioni  il  par- 
lamento stanziò  poscia  quel  celebre  de- 
creto che  conteneva  la  dichiarazione 
Il  la  corona  di  Francia  non  poter  passare 
uè  a  feuimine  uè  a  stranieri,  ii  Enrico 
IV  diede  a  Molè  una  carica  di  presi- 
dente a  berretto  che  rimase  nella  sua 
famiglia  fino  alla  totale  distruzione  dei 
parlamenti  nel  1790;  ed  esso  mori  nt  I 
•I6t4.  Trovasi  nel  jouriuiL  de  l'  Eloile 
(  ^8  agosto  -1604  )  una  sentenza  pro- 
nunziata dalla  corte,  e  ni  tilicata  al  de- 
linquente dal  presidente  Moiè,  la  cui 
severità  può  forse  parere  soverchia  ai 
di  nostri.  Essa  fu  pronunziata  contro  una 
persona  che  ricusava  di  sposare  una 
vedova;  a  cui  aveva  fatto  promessa  di 
matrimonio,  e  dalla  quale  aveva  avuto 
prole.  La  sentenza  chiedeva  che  la  spo 
sasse  tosto,  o  fosse  impiccato  a  due  ore 
dopo  il  mezzogiorno.  »  O  morite  o  spo- 
satela, gli  disse  Mole'  m  ll' annunziargli 
tal  decisione  ;  tale  è  la  volontà  della 
corte.  Il  , 

MOLE  (Matteo),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Parigi  nel  t584,  fu  suc- 
cessivamente consigliere,  presidente  di 
una  delle  caniere  d'appello,  procura- 
tore generale  ,  primo  presidente  del 
parlamento  di  Paiigi,  e  i;uardasigilli  di 
Francia.  Mostrò  per  tutto  il  tempo  che 
durarono  quelle  sue  importanti  fun- 
zioni, e  massime  nei  procellosi  tumulti 
della  Fronda,  grande  zelo  ed  altezza 
d'animo.  In  mezzo  ai  pericoli  ed  alle 
agitazioni  che  esercitarono  il  suo  corag- 
gio (  dice  un  giudizioso  biografo  )  con- 
vien  notare  quella  sua  costante  fer- 
mezza, che  noi  lasciò  mai  deviare  dalla 
retta  via  eh'  egli  si  era  prefissa  nelle 
due  sì  diverse  e[)0che  di  sua  vita  poli- 
tica (  cioè  sotto  r  assoluto  impero  del 
Eichdieu,  e  sotto  il  ministero  soveute 


troppo  debole  del  Mazzarini  ).  Il  car- 
dinale di  Retz  p^rla  di  lui  in  questo 
modo:  ii  Se  non  fosse  una  specie  di 
bestemmia  11  dire  che  vi  sia  alcuno  nel 
nostro  secolo  piìi  intrepido  del  gran, 
Gustavo  e  del  principe  di  Corule' ,  io, 
direi  che  tale  fu  Mole  ,  primo  presi-, 
dente,  ii  In  un  giorno  di  sedizione,  un 
cittadino  in  pieno  parlamento  tolso  di 
mira  col  suo  moschvttto  la  fronte  di 
Mole,  minacciandolo  di  morte.  Il  primo 
presidente,  senza  pimto  scomporsi,  e 
senza  il  menomo  atto  per  parare  il 
colpu,  gli  disse  freddamente  :  ii  Quando 
voi  nu  avrete  ucciso,  sei  piedi  di  terra 
mi  basteranno,  ii  L'  elogio  di  Matteo 
Moie  fu  pubblicato  da  Hemion  de  Pan- 
sey  ,  Parigi  i775,  in  8.  11  conte  Mole, 
pari  di  Francia  ,  discendente  dal  gran 
magistrato,  pubblicò  pure  la  P^ita  di 
esso  in  capo  alla  sua  opera  intitolata  : 
Essais  de  morale  et  de  politique,  2  edi- 
zione, Parigi  i809.  Si  possono  inoltre 
cinisuilare  intorno  alla  vita  di  Mole'  , 
piena  d'importanti  avvenimenti,  tutte 
le  stortele  memorie  sue  contemporanee. 

MOLE  (  Matteo  Francesco  ),  tìglio 
di  figlio  di  Matteo,  nato  nel  t705,  fu 
primo  presidente  al  parlamento  di  Pa- 
rigi dopo  la  rinunzia  di  li.  Carlo  di  Mau- 
peou  nel  i  757,  rinunciò  egli  stesso  quelU 
dignità  a  favore  del  figlio  di  quest'ul- 
timo, e  ,morì  a  Parigi  nel  1793. 

MOLE  Dli  GHAMPLATREUX  (  E- 

DOARDO  Fl'.ANCESCO  MaTTEO  ),  fij^liu  del 

precedente,  nato  nel  1760,  divenne 
presidente  di  berretto  nel  1788,  emigrò 
nel  1789,  rientrò  in  Francia  nel  tempo 
prescritto  dal  decreti  dell'assemblea  na- 
zionale, fu  condannato  a  morte  dal  tri- 
bunale rivoluzionario  nel  t794. 

MOLE  (  Guglielmo -Francesco-Rug- 
GiEKi  ),  avvocato  francese,  morto  nel 
■1790  ,  fu  autore  dei  seguenti  scritti; 
Legende  dorée  cu  histoire  morale,  in  t  2; 
HisLoire  des  modes  fraìicaiaes,  2  voi.  ir* 
i2.  ObservaliojLS  aistonques  et  critiques 
sur  les  erreurs  des  peiiitres,  sculpleurs 
et  dessinateurs  daiis  la  représenlation  des 
sujels  tirés  de  V  Histoire  sainle,  Parigi 
777  1,  2  ,voI.  in  1 2  5  ecc. 

MOLE  (Francesco-Renato),  celebre 
commediante  francese,  il  cui  vero  nome 
era  Molel,  nato  a  Parigi  nel  1734,  co- 
minciò il  suo  aringo  nel  Teatro-Fran- 
cese l'anrio  1 754  rappresentando  il  per- 
souaggio  di  Britannico  nella  tragedia  e 
quello  di  Olindo  nella  comraedia  in  li- 
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tolala  Zénéide.  Non  fu  allora  giudicato 
degno  di  essere  ammesso  fra  i  comme- 
dianti del  re,  ma  ciòotìenne  nel  176«. 
Sostenne  per  venti  anni  i  personaggi 
di  tragedia  con  ni)lta  abilita,  mostran- 
dosi però  su|)eriore  nella  commedia,  ed 
esercilò  quell'  nrW  fino  ali'  età  di  67 
anni.  Fu  ammesso  nell'  Instituto  di 
Francia^  nella  classe  di  belle  arti,  e 
moti  nel  1802.  Si  hanno  di  lui  alcuni 
opuscoli,  come  Elogi  à\  madamig.  Clai- 
ron  e  di  altri  commedianti  j  una  com- 
media intitolata  Qui  pio  quo,  la  quale 
non  piacque;  più  Lettere  inserite  oel 
Journal  de  Paris ,  ed  alcune  Poesie 
nelle  raccolte. 

MOLES  (  Vincenzo  ),  medico  spa- 
gnuulo  del  sec.  ■17,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Philasophia  naluvcdis 
cor/joris  Christi,  l64l  ;  Pathohs^ia  de 
niorbis  ITI  sacris  liLlei  is  eie.  ■1642. 

MOLÈS  (  Bartolomeo  ),  fratrlio  del 
precedente  e  medico  pur  esso,  è  auiore 
d'un'  opera  intitolata  Speculum  sanilatis 
sit^e  de  sawtale  conser<  anda  liber.  — 
I  biografi  italiani  citano  ancora  quattro 
personaggi  del  a  stessa  famiglia,  stan- 
ziati nel  regno  di  Napoli,  cioè  Acmibale, 
Federico,  Giambattista  e  Francesco, 
dti  quali  i  due  primi,  l'uno  giurecon- 
sulto, l'altro  letterato,  furono  autori  di 
alcune  opere,  la  cui  data  e  il  luogo  di 
pubblicazione  non  sono  accennati. 

MOLFSWORTIl  (Roberto),  diplo- 
matico irlandese,  nato  a  Dublino  nel 
1656,  fu  nominato  consigliere  di  stato 
sotto  il  r*'gno  di  Guglielnio  d' Grange, 
fu  spedito  nel  t692  in  ambasciala  straor- 
dinaria alla  corte  di  Danimarca,  dove 
dimorò  3  anni  Essendo  la  sua  condotta 
dispiaciuta  al  monarca  danese,  egli  pirli 
senza  udienza  di  cotjgedo,  e  ritornò  in 
Inghilterra,  dove  pubblicò,  alcun  tempo 
dopo,  un'opera  intil.  Relazione  della 
Danimarca,  in  cui  volle  rappresentare 
il  governo  di  quel  regno  come  arbitrario 
e  tirannico.  Qu-slo  scritto,  di  cui  l'am- 
basciatore di  Danimarca  in  Londra  mosse 
grandi  ldgnan'/,e,  fu  assai  letto  ,  e  tra- 
dotto ili  più  lingue.  Molesworth  entrò 
poi  nelh  camera  dei  comuni  d'Irlanda 
e  d'Inghilterra,  divenne  successivamente 
consigliere  privato  della  regina  Anna  e 
di  Giorgio  1  ,  pari  d*  Irlanda  coi  titoli 
di  barone  di  Philipstown,  e  visconte  di 
Molesworth  di  Swordes.  Moii  nella  con- 
tea di  Dublino  r  anno  i725.  Oltre  alla 
»ua  Relazione  intorno  alla  Danimarca , 


si  conosce  di  lui  un  Discorso  alla  ca~ 

rnei-a  dei  comuni  ver  1'  incoraggiamento 
deli  agricoltura,  e  la  versi<jne  dell'opera 
latina  del  giureconsulto  Holman,  inlit. 
Franco-rGallia^  con  aggiunte,  ed  una 
nuova  prefazione  del  traduttore,  172  I, 
in  8. 

MOLEVILLE  (  Antonio  Fhancesco, 
marchese  di  BERTRAND  de),  ministro 
della  marineria  sotto  il  regno  di  Luigi 
XVI,  nato  a  Tolosa  nel  (744,  morto 
nel  i8i7,  era  prima  stalo  referendario, 
poi  intendente  di  Bretagna,  quando  nel 
1778  fu  incaricalo,  come  commissario 
dt^l  re,  di  disciogliere  il  parlamento  di 
Rennes,  e  corse  grandi  pericoli  in  quella 
bisogna.  La  sua  conosciuta  probità  gli 
fece  commettere  il  ministero  della  ma- 
rineria nel  1791  ;  e  tre  giorni  dopo 
r  inslallaz  oiie  dell'assemblea  nazionale 
egli  fi'ce  una  relazione  intorno  allo 
stato  dflle  colonie,  annunzl:.ndo  nel 
tempi'  stesso  la  prossima  partenza  della 
.spedizione  di  San- Domingo.  11  suo  in- 
flessibde  attaccamento  alla  monarchia 
non  tardò  ad  impegnarlo  in  una  lotta 
assai  violenta  con  la  giunta  della  mari- 
neria, ed  egli  fu  esposto  a  moltiplici 
accuse,  le  quali  furono  ripetute  daHe'- 
rault  de  Sedie lies  nelle  osservazioni  cui 
fu  incaricato  di  presentare  al  re  sopra 
la  condoiia  del  suo  ministero.  Ma  il 
monarca  rispose  che  gli  conservava  tutta 
la  sua  contidenza ,  ed  accettò  alcuni 
giorni  dopo  con  rincrescimento  la  ri- 
nuncia di  Bertrand  diMoleville,  dando- 
gli nuove  prove  della  sua  slima.  Questi 
gli  corrispose  col  suo  zelo  ;  ma  il  pro- 
gresso degli  avvenimenti  fu  più  furte 
che  la  generosa  devozione  degli  amici 
della  monarchia.  Un  decreto  d*  accusa 
contro  lui  venne  fermato  il  di  15  ago- 
sto del  1792,  ed  esso  non  potè  scam- 
parne che  fuggendo  in  Inghilterra  tra- 
verso mille  pericoli.  Per  lo  spazio  di 
22  anni  che  quivi  dimorò,  egli  attese  ai 
lavori  lelteraiii,  continuati  poi  nel  ritiro 
dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  nel  t8H. 
Si  tianno  di  lui  :  Histoire  de  la  rèttola- 
tion  de  France  ;  1 801-1803,  10  voi.  in 
8)  Costumes  des  états  héréditaires  de  la 
maison  d'intriche  in  .50  stampe  col  lesto 
in^les*'  e  francese,  versione  dall'  inglese 
di  Dallas,  Londra  1804;  Hisioirc  de 
V  Anglelerre  depuis  V  int^asiun  des  Ho- 
mains  jusqu  à  la  paix  de  1763,  ecc.,  Pa- 
rigi 1815,  6  voi.  in  8;  Mémoires  par- 
liculiers  pour  scirir  à  l'histoin  de  la 
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fin  da  regìie  de  Louis  XV 1 ,  ,  1 
voi.  in  8, 

MOLIÈRE  (  Fkancesco  di),  signore 
di  Molière  e  d'Essertine,  letterato,  nato 
verso  il  fine  del  sec  ^6  nella  diocesi  dì 
Autiin,  viveva  in  corte  di  Franciaquando 
fu  assassinato  nel  ^623.  Si  hanno  di  lui: 
La  semaine  amoureuse,  romanzo;  Le  me- 
pris  de  la  court,  imitazione  dallo  spa- 
gnuolo  Giievara  j  La  Polixeiic,  con  la 
continuazione  e  conclusione  per  Po- 
meiay,  2  voi  in  8;  Lettere^  e  Poesie 
nelle  raccolte.  —MOLIÈRE  (Anna),  nata 
PJCARDET  ,  ntoglie  del  precedente  , 
pubblicò  :  Odes  spiriluellcs  sur  V  air  des 
charisons  du  temps,  Lione  1623,  in  8, 
—  Leris  parla  d'  un  Molière,  nominato 
il  Tragico  commediante  ed  autore  di 
una  tragedia  di  Polissena;  ma  è  cosa 
assai  dubbia  l'esistenza  di  questo  per- 
sonaggio. 

MOLIÈRE  (  Giambattista  POQUE- 
LIN  detto),  celebre  aiitore  di  commedie 
francesi  ,  nacque  a  J'ai  igi  dove  fu  bat- 
tezzato il  t5  gennajo  dei  i622.  La  sua 
famiglia  esercitava  da  lungo  tempo 
1'  arte  del  tappezziere;  e  suo  padre  che 
attendeva  parimenti  a  tal  commercio, 
lo  destinò  hn  dall'infanzia  a  succedergli 
nel  medesimo,  L'  uflizio  di  cameriere- 
tappezziere  del  re  che  il  padre  ottenne 
alcuni  anni  dopo,  lo  confermò  maggior- 
mente in  tale  disegno.  Ottenne  per  suo 
figlio  la  sopravvivenza  a  quella  carica, 
e  contentatosi  di  procurargli  le  più  ne- 
cessarie cognizioni  mercè  degli  usati 
studj  elementari,  gli  fece  prender  parte 
a'  suoi  lavori  fin  dall'età  di  14  anni. 
L' indole  naturalmente  vivace  dei  gio- 
vine  P.xiuelin  non  potè  lungamente 
adattarsi  a  quel  genere  di  occupazioni, 
egli  mostrò  ardente  desiderio  d'instruirsi 
né  senza  difficoltà  ottenne  dal  padre  la 
facoltà  di  soddisfare  al  suo  bisogno  di 
studio.  Frequentò  le  scuole  del  collegio 
di  Clermont  retto  dai  padri  gesuiti,  ed 
ebbe  a  condiscepoli  Armando  di  Bor- 
bone,  Bernier,  Chapelle,  Hesnaut  e  più 
tardi  Cyran  di  Bergerac,  fra  i  quali  si 
distinse  tosto  pe' suoi  rapidi  progressi. 
Terminalo  appena  il  suo  corso  di  filo- 
solia  sotto  il  Gassendi,  in  qualità  di  ca- 
meriere-tappezziere del  re  in  luogo  di 
suo  padre,  accompagnò  Luigi  Xill  a 
Narbona,  l'anno  1 64 1 .  Ritornato  a  Parigi 
con  la  corte,  in  fine  del  <642  andò  a 
studiare  le  leggi  in  Orleans,  poi  ritornò 
a  Parigi  per  farsi  ricevere  avvocato.  A 


quel  fempo  si  dichiarò  in  lui  plU  vivo 
che  mai  il  gusto  delle  cose  teatrali  che 
erasi  manifestato  fin  dall'infanzia.  Fre« 
quentaodo  i  teatri  dicesi  che  ricevesse 
qualche  insegnamento  dal  fanioso  Sca- 
ramuccia ,  commediante  italiano.  Ben 
tosto  si  mise  alla  testa  d'una  società 
di  dilettanti,  che  dopo  aver  rappresen- 
tata la  commedia  per  diporto  si  diede 
a  farne  mestiere.  Quella  società  chia- 
mavasi  l' Illustre  Teatro.  Per  un  certo 
rispetto  a'suoi  parenti,  essendo  allora 
il  mestiere  di  commediante  riputalo  vile 
ed  indegno  delle  ben  nate  persone, egli 
prese  il  nome  di  Molière-  Dal  1646  al 
1658  fece  con  la  sua  compagnia  due 
lunghi  giri  perle  provincie  ;  fece  reci- 
tare in  Bordò  una  sua  tragedia  intit, 
la  Tcbaide  che  non  piacque  ;  a  Lione 
nel  1653  la  sua  commedia  V  Etourdi; 
a  Monpellieri  nel  1653  Le  dépit  aniou^ 
rcux.  Nel  1658  ottenne  ler-permissione 
di  stanziarsi  con  la  compagnia  in  Parigi 
e  di  recitare  nella  sala  del  Petit- Bour- 
bou,  sul  quale  teatro,  poi  su  quello  del 
Palazzo-  Reale  dal  |658  al  1673,  furono 
rappresentate  tutte  le  sue  commedie,  la 
più  parie  delle  quali  sono  capilavoro,  e 
come  tali  vennero  raccolte.  Non  occorre 
darne  quii  titoli,  nè  raccontare  la  serie 
de' suoi  trionfi.  Diremo  solo  che  la  sua 
fama  gli  suscitò  1'  invidia,  e  molti  di- 
spiaceri. E  senza  la  sua  nobile  fermezzrj, 
e  senza  il  potente  patrocinio  di  Luigi 
XIV  egli  avrebbe  dovuto  siiccombere 
ai  replicati  assalti  della  perfidia  e  della 
malevolenza   Ammirato  dall'universale 
e  stimato  dal  principe,  Molière  fu  al- 
tresì ricercato  dai  più  ciliari  uomini  che 
a  quel  tempo  vivevano  si  pel  suo  inge- 
gno, e  sì  per  le  sociali  virtù  ond' era 
ornato.  La  Fontaine,  Boileau,  Chapelle, 
Mignard  furono  suoi  intimi  amici;  il 
solo  Bacine  fece  torto  a  se  medesimo, 
alienandosi  da  quello  che  era  slato  sua 
prima  guida,  e  suo  benefattore.  Esposto 
a  ujiile  molestie,  siccome  direttore  di 
una  compagnia  di  commedianti,  non  ne 
trovò  pure  nella  domestica  pace  il  con- 
forto. Sposato  aveva  un'  attrice,  per  no- 
me Armanda  Béjarl,  ornata  di  grazie 
e  di  avvenenza  ;  ma  non  tardò  a  male- 
dire c[uella  scelta.  Il  suo  amore  sven- 
turato, la  gelosia  troppo  ben  fondata,  e 
il  p.'nsiero  dell'indissolubilità  di  quella 
unione  amareggiarono  i  giorni  di  Mo- 
lière. Una  debole  e  languente  salute  con- 
tribuiva pure  a  render  trista  h  vita  del 
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celebre  scrltlore  ;  ma  1'  amore  eh'  egli 
aveva  degli  inleressi  de'stioi  colleghi 
gii  impediva  di  abbandonare  il  teatro 
per  ritirarsi  a  quel  riposo  di  cui  tanto 
abbisognava.  Un  giorno  eh' egli  doveva 
recitare  le  Malarie  imaginaire  si  senti 
peggio  in  salute  del  solito;  ma  volle 
(ultavia  5ostenere  quella  fatica.  Lo  sforzo 
ch'egli  fece,  gli  riuscì  funesto;  preso 
da  convulsioni  verso  il  fine,  fu  ricon- 
dotto a  casa  dopo  la  rappresentazione , 
e  moiì  ia  sera  stessa  (  17  febbrajo  ^673) 
snffocato  dal  sangue  che  gli  usciva  in 
copia  dalla  bocca  ,  circondato  da'  suoi 
colleghi,  ed  assistito  da  due  suore  reli- 
giose a  cui  esso  aveva  dato  ospitalilk  Di- 
cesi che  il  re  pregasse  1'  arcivescovo  di 
Parigi  a  non  negargli  la  sepoltura  eccle- 
siastica ,  che  di  tiUo  gli  fu  concessa. 
L'  accademia  francese  che  non  aveva 
potuto  ammettere  Molière  fra  i  suoi 
membri,  a  cagione  delia  sua  professione 
volle  almeno  rendere  alla  sua  memoria 
gli  onori  ricusati  alla  persona.  Nel  1778 
ella  decre'ò  che  nella  sala  dov' erano 
collocati  i  ritratti  degli  accademici  fosse 
posto  il  busto  di  Molière  con  questa 
iscrizione  dì  Saurin  : 

Rien  ne  manqueà  sa  gioire;  il  man- 
quait  à  la  nòire. 
Già  fin  da!  1769  il  suo  elogio  era  staio 
proposto  per  tema  di  concorso,  ed  il 
premio  era  toccato  a  Chanifort.  Ma  il 
più  grande  elogio  di  Molière  sta  nelle 
sue  opere  e  nel  gran  numero  delle  edi- 
zioni che  se  ne  fecero.  Nessuno  autore  fu 
pili  sovente  ristampato  in  Francia.  Le 
sue  commedie  furono  tradotte  in  tuUe 
le  lingue  d'  Europa  ;  e  da  tutte  le  na- 
zioni egli  vien  riputalo  a  nessuno  in- 
feriore nell'arie  sua,  forse  a  tutti  supe- 
riore. Grimarest  Vollaire,  ed  altri  ne 
scrissero  la  F'ua.  Befìf'ara  pubblicò:  Dis- 
serlalion  sur  J.  B.  Poquclin  Molière  , 
sur  ses  ancélres,  l  epoque  de  sa  iiaissance, 
ecc.,  l-*arigi  l82t.  Tasr.hereau  diede  un 
Histoire  de  la  i-'ie  et  des  owrai^es  de  Mo- 
lière, 1825  ,  in  8,  e  nel  1827  un  Sup- 
plement  a  quest'  opera,  nel  quale  si  con- 
tiene la  hibliograjia  delle  sue  opere. 

MOLIÉKES  (  Giuseppe  FRiVAT  de), 
Gsico,  nato  a  Tarascon  nell'anno  1677, 
ricevette  dalla  natura  assai  delicata  com* 
plessione  con  grande  attitudine  alle 
scienze.  Fece  buoni  studj ,  massime  in 
matematica  ,  la  quale  scienza  preferi 
ben  tosto  a  tutte  l'altre.  Abbracciato  lo 


stato  ecclesiastico  nel  l70^,  entrò  qual- 
che tempo  dopo  nella  congregazione 
dell'Oratorio  ed  insegnò  in  varii  col- 
legi. Recatosi  a  Parigi  per  brama  di 
conoscervi  il  celebre  Malebranche,  visse 
più  anni  in  inlima  società  con  quel  me- 
tafisico. Fatto  nel  1721  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze,  successe  due  anni 
dopo  a  Varignon  nella  cattedra  di  filo- 
sofia del  collegio  di  Francia,  fu  uno  dei 
più  zelanti  difensori  del  sistema  dei 
i^orticì  ài  Cartesio,  e  mori  nell'anno 
1742.  Egli  era  filosofo  probo,  cortese, 
benefico,  talvolta  cosi  assorto  nelle  sue 
meditazioni  che  non  vedeva  ciò  che 
avveniva  dintorno  a  lui.  Narrasi,  che 
un  ladro  entralo  una  mattina  nella  sua 
camera  Io  trovò  mezzo  coricato  ,  in- 
tento a  cercare  la  sohizione  di  qualche 
problema;  e  che  accorgendosi  dell'og- 
getto di  quella  visita,  esso  gli  accennò  col 
dito,  senza  sconcertarsi,  il  luogo  dove 
teneva  chiuso  il  denaro,  pregandolo  di 
non  toccare  le  carte.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  Lecons  de  matliématiques ,  elc.^ 
Lecons  de  physiquej  Elómens  de  géomé- 
Ine,  ecc.;  più  memorie  nella  Raccolta 
dell'  accademia  e  nei  Journal  des  savana. 
L'abate  Leccrgne  de  Launa)»-  pubblicò; 
Principes  da  sjstemc  des  petits  lourbil- 
lons,  ou  abregé  de  la  pliysique  de  Vabbc 
de  Moltcres;  L'elogio  di  questo  dotto 
fu  composto  da  Mairan.  Yeggansi  per 
più  cenni  le  Fies  des  pkdosophes  mo- 
dernes  per  Saverien,  tomo  6.'^ 

MOLIN  (  LcKENzo  ),  arcidiacono,  pro- 
fessore nell'università  d' Upsal ,  nato 
nel  1757,  morto  nel  1729,  fu  autore 
delle  seguenti  opere  :  Dispntatio  de  eia- 
uib'.is  vcterum,  i684,  inserita  nel  The- 
saurus  antiquitaium  di  Sallengre;  Dispu- 
talio  de  origine  lue o rum  ;  Disputalio  de 
pietate  heroica;  un  poerna  in  greco,  in- 
dirizzato all'arcivescovo  Benzelio,  1 678; 
un'  edizione  portatile  della  Bibbia  in 
lingua  svezzese.  Trovasi  1*  elogio  di 
Molin  negli  Ada  lilteraria  Sueciae  dell' 
anno  1724. 

MOLIN  (Giacomo),  più  noto  sotto 
il  nome  di  Dumoulin ,  celebre  medico 
di  Parigi,  nato  nel  Gevaudan  nell'anno 
1666,  studiò  l'arte  sua  in  Monpellieri, 
vi  fu  addottorato,  poi  recossi  a  Parigi, 
vi  fu  nominato  professore  di  anatomia 
al  giardino  del  re,  divenne  primo  me- 
dico dell'armala  francese  in  Catalogna 
sotto  la  condotta  del  maresciallo  di 
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Noailles,  e  del  duca  di  Vendóme,  ri- 
tornò alla  capitale  nel  <706,  crebbe  la 
sua  riputazione  col  guarire  il  priricipe 
di  Conde'  da  una  grave  malattia,  e  fa 
quindi  generalnienle  ricercato  dalla  corte 
e  dalla  città.  Luigi  XIV  lochiamo  presso 
di  sè  negli  ultimi  anni  di  sua  vita. Nel 
i72l  contribtn  a  ristorare  la  salute  dtl 
giovine  re  Luigi  XV,  di  cui  divenne 
medico  consulente  nel  1728,  e  lo  guarì 
di  gravissima  malattia  a  Metz  nel  1744. 
Giacomo  Molin  mori  a  Parigi  neM  755 
senza  prole,  lasciando  un'eredità  stimata 
oltre  un  milione  e  mezzo  di  franchi. 
Esso  fu  il  piìi  abile  pratico  del  suo 
tempo.  Narrasi  che  stimolato  un  giorno 
da  alcuni  medici  di  giovine  età  a  vo- 
lere accennare  quale  dei  loro  colleghi 
giudicasse  degno  di  succedergli  nella 
stima  universale,  rispondesse:  ir  Io  la- 
scio dietro  a  me  tre  grandi  medici  , 
la  dieta,  l'acqua  e  l'esercizio,  r  Cre- 
desi  che  sia  Molin  quello  cui  Lesage 
volle  accennare  nel  GiL-Blat  sotto  il 
nome  di  dottore  Sangradn,  perchè  qiie 
sto  celebre  medico  faceva  frequente 
ordinazione  del  salasso,  prescriveva  la 
dieta  e  l'acqua,  e  si  asteneva  egli  stesso 
dal  vino  per  ragione  della  gotta  a  cui 
era  soggetto.  G.  B.  Chomel  pubblicò 
1'  Eloge  historìque  de  Molin,  Parigi  1 76  i 
in  8. 

MOLINA  (Maria  de  ),  celebre  re- 
gina di  Gastiglia  e  di  Leone,  tìglia  di 
Alfonso  de  Molina,  nata  del  sangue 
reale,  sposò  nell'anno  1282  Sancio  IV 
suo  cugino  germano ,  che  dopo  aver 
deposto  il  S!io  proprio  padre  si  lece 
dare  dagli  stali  il  titolo  di  re.  Maria 
si  adopero  con  buon  successo  a  ricon- 
ciliare il  suo  sposo  con  Alfonso  suo  pa- 
dre; e  dopo  la  morte  di  Sancio  nel  1 295, 
fece  dichiarare  sovrano,  sotto  la  sua 
tutela,  Ferdinando  suo  figlio  in  età  di 
•tO  anni.  Ma  don  Gio\ anni,  zio  del  gio- 
vine principe  ricusò  di  riconoscerlo 
allegando  eh' egli  era  nato  d'illegittime 
nozze,  perchè  Maria  e  Sancio  erano  cu- 
gini-germani, e  la  loro  unione  era  stata 
dichiarata  nulla  dal  papa.  La  regina 
madre  riuscì,  non  senza  gravi  diificol- 
tà,  ad  ottenere  dal  papa  Bonifazio  VII! 
wel  4  3(M  una  bolla  che  legittimava  i 
suoi  figli.  Riconosciuta  infine  come  reg- 
gente del  regno,  Maria  attese  a  procac- 
ciarsi l'amore  de'  popoli,  e  convocò  gli 
staVi  a  Vagliadolid  per  consultarli  in- 


torno agli  interessi  del  regno.  Ella  ne 
ottenne  ragguardevoli  somme,  che  le 
servirono  a  pagare  la  fedeltà  dei  grandi 
rimasi  devoti  a  suo  figlio,  ed  a  com- 
prarne altri  Ma  ben  tosto  l'ingrato 
Ferdinando,  sedotto  dai  cortigiani,  si- 
gnificò alla  madre  eh'  egli  voleva  re- 
gnare  da  sè  solo.  Maria  gli  rimise  senza 
lagnarsi  le  redini  del  governo,  ma  seppe 
conservarsi  un  avanzo  di  autorità  di 
cui  non  fece  uso  che  })er  ritrarre  il  fi- 
glio dagli  errori  a  cui  lo  strascinava 
l'indole  sua  crudele  e  mal  temperata. 
Questo  principe  mori  nel  t3l2,  e  Ma- 
ria fu  di  nuovo  chiamata  alla  reggenza 
durante  la  minore  età  di  Alfonso  XI, 
figlio  di  Ferdinando.  Ma  essendosi  una 
parte  degli  stati  chiarita  favorevole  a 
Costanza  marJre  del  giovine  re.  Maria 
rimise  rautorilU  agli  infanti,  zii  di 
Alfonso,  conservando  però  la  sorve- 
glianza sopra  di  cpjesto ,  che  venne  al- 
levato sotto  gli  occhi  suoi.  Ella  mori 
a  Vagliadolid  nell'anno  -1322,  assai  la- 
mentata dai  popoli.  Gli  storici  spa- 
gnuoli  si  accordano  a  celebrare  le  virtii 
e  gli  alti  pregi  di  questa  degna  prin- 
cipessa. 

MOLINA  (  ALFON.sode  ),  missionario 
spagouolo  del  sec.  16,  recossi  da  gio- 
vluf  al  Messico,  imparò  la  lingua  degli 
indigeni,  divenne  interprete  della  mis- 
sione dei  minori  osservanti  in  quella 
parte  di  America,  entrò  in  quell'ordine, 
fu  addetto  per  io  spazio  di  50  anni  a 
varie  missioni,  convertì  molti  indigeni, 
e  mori  nel  1.^80  in  un  convento  del  suo 
ordine  a  Messico.  Pubblicò  una  gramma- 
tica ed  un  dizionario  messicano,  tradusse 
ne!l:i  stessa  lingua  i  f^angeli  dell'anno, 
Istrtizioni  famigliari  sopra  le  verità  della 
religione;  un  Metodo  per  la  conjessione^ 
ed  alcune  opere  ascetiche,  Il  dizionario 
di  Molina  è  intitolato:  Focaòulario  en 
lengua  castillana  jr  mexicaua  ,  Messico 
-1571,  2  parti  in  fol.  Questo  è  il  pili 
antico  libro  che  si  conosca  stampato  in 
America,  e  trovasi  difilcilmenle  anche 
nel  Messico. 

MOLINA  (  G.  Argote  y  ).  Ved.  AR- 
GOTK. 

MOLINA  (  Luigi  )  ,  celebre  teologo 
spagnuolo,  nato  nell'anno  1  5.35  a  Cuen^a, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesti  in  età 
di  18  anni,  fece  suoi  sludi  a  Coimbra, 
insegnò  per  20  anni  la  teologia  a  Evora, 
poi  lasciò  il  Portogallo,  e  mori  a  Ma- 
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òr\à  ne!  i60i .  Si  ha  di  lui  un  Contento 
latino  sopra  la  Somma  di  s.  Tommaso, 
i  593,  2  voi.  in  fol.  Nel  lavorare  intorno 
a  quest'opera  volle  cercare  i  mezzi  di 
conciliare  il  libero  arbitrio  dell'  uomo 
con  la  prescienza  divina  e  con  la  pre- 
destinazione, materie  che  sono  trattate 
nella  prima  parte  della  Somma.  Fece 
un'  upera  separata  del  suo  cemento  so- 
pra questa  materia  e  la  pubblicò  a  Li- 
sbona, in  4,  sotto  questo  titolo:  De  li- 
beri arbitrii  cum  graliae  donis...  concor- 
dia, con  nn  appendice  stampata  neh  589. 
Questo  libro,  approvato  dal  censore  e 
dedicato  all'arciduca  d'  Austria,  inqui- 
sitore generale  di  Spagna,  fu  ristampato 
a  Lione  nel  1593  ,  a  Venezia  1594  , 
Anversa  1595.  Molina  vi  espose  il  suo 
sistema  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mo- 
linisnio,  che  fu  poi  tanfo  agitato  nelle 
scuole.  Il  P.  Suarez,  collega  di  Molina, 
modificò  alquanto  quel  sistema, ed  imma- 
ginò quello  che  fu  chiamato  congruismo. 
Il  Ubro  De  liberi  arbitrii  etc,  ceusurato 
dagli  uni  e  difeso  dagli  altri  fu  accu- 
sato presso  r  inquisizione  di  Spagna, 
poscia  a  Roma,  dove  il  papa  Clemente 
Vili  nel  1  597  creò  una  congregazione 
la  quale  dovesse  pronunziare  giudizio 
intorno  a  tal  materia.  Quella  congrega- 
zione, delta  De  auxiliis ,  tenne  molte 
sessioni,  in  cui  le  due  parti  disputanti 
vennero  ascoltate.  Dopo  la  morte  di 
Clemente  Vili,  Paolo  V  licenziò  i  con- 
tendenti e  proibì  loro  di  censurarsi  a 
vicenda,  poi  prescrisse  che  nulla  si 
pubblicasse  intorno  a  quelle  questioni. 
La  sua  prescrizione  fu  ancora  per  lungo 
tempo  male  osservata  ;  ora  quei  litigi 
sono  spenti.  Il  P.  Molina  pubblicò  al- 
tre opere  teologiche  ,  fra  altre  un  trat- 
tato De  justitia  et  jure  (M  «gonza  1659, 
6  voi.  in  fol.  )  nel  quale  trovansi  al- 
cune proposizioni  r\\e  vennero  pure 
censurate.  —  MOLINA  (  Antonjo  ) , 
certosino  s|)agnuolo,  morto  nell'  anno 
1612,  fu  autore  d' un'opera  tradotta  in 
francese  sotto  il  tit.  di  Traile  de  l'in- 
siruction  des  prélres,  stampata  nel  1677, 
in  8.  —  MOLINA  X  Luigi  ),  giurecon- 
sulto sp.ignuolo,  addetto  al  consiglio 
delle  Indie  e  di  Casliglla  sotto  Filippo 
II,  pubblicò  un  trattato  sopra  le  sosti- 
tuzioni dèlie  terre  antiche  della  nobiltà 
spagnuola  sotto  questo  titolo:  De  hispa- 
norum  primogeni lorum  origine  et  natura, 
<693.  -MOLINA  (Domenico),  religioso 
domenicano  spagnuolo,  nato  a  Siviglia 


verso  il  fine  del  sec.  i6,  pubblicò  una 

Raccolta  delle  bolle  dei  papi^  riguar- 
danti ai  privilegi  degli  ordini  religiosi, 
Siviglia  1626. 

MOLINA  (  Giovanni  ),  gesuita,  nato 
il  24  giugno  dell'anno  1740  al  Chili 
presso  Talea,  di  nobile  ed  agiata  fami- 
glia, diede  fin  dall'infanzia  indizii  di 
facile  intelletto  e  di  particolare  propen- 
sione verso  le  scienze  fisiche,  e  fu  dalla 
madre  mandato  a  fare  i  primi  sludj 
nelle  scuole  della  Concezione.  In  età 
di  16  anni  egli  recossi  al  collegio  dei 
gesuiti  di  San-Jago  capitale  del  Chili. 
Quivi  fece  due  anni  di  noviziato  e  la 
sua  prima  professione,  poi  passò  a  Bo- 
calemo  in  altro  collegio  per  istudiarvi 
le  umane  lettere.  Tornato  a  San-Jago 
fu  creduto  degno,  benché  giovine  di  20 
anni,  delle  funzioni  di  bibliotecario  del 
collegio,  stante  la  conoscenza  procac- 
ciatasi delle  lingue  italiana,  greca,  la- 
tina, francese  e  spagnuola.  Esso  colti- 
vava intanto  le  scienze  naturali,  medi- 
tava i  pensamenti  degli  antichi  e  quelli 
dei  n)oderni;  studiava  Cartesio,  New- 
ton, Eulero,  ecc.  Avvenuta  la  soppres- 
sione della  compagnia  in  tutti  gli  stati 
della  Spagna,  il  Molina  con  altri  colle- 
ghi s'imbarcò  nel  febbraio  del  1767,  e* 
fu  trasportato  alla  città  d' Imola,  asse- 
gnata per  domicilio  ai  gesuiti  chilesi. 
Quivi  soggiornò  per  più  di  4  anni  e  vi 
fu  ordinato  sacerdote.  Nel  1774  si  recò 
a  Bologna  per  aver  quivi  stabile  dimora. 
Un  compendio  della  storia  geografica, 
naturale  e  civile  del  Chili,  uscito  in 
luce  nel  1776,  senza  nome  d'autore, 
parve  buon  preludio  delle  due  opere 
pubblicate  poscia  dal  Molina  sopra  lo 
stesso  argomento  ,  1'  una  intorno  alla 
storia  naturale  del  Chili,  l'altra  riguar- 
dante alla  storia  civile  (Bologna  <78l, 
un  voi.  in  8;  1787,  un  voi.  in  8  ).  Il 
Compendio  benché  anonimo,  può  tutta- 
via dirsi  di  lui  con  massima  probabi- 
lità. Diedesi  il  Molina  interamente  alla 
instruzione  della  gioventù;  e  per  più 
di  quarant' anni  tenne  privata  scuola, 
con  assenso  del  governo,  pe'  giovinetti 
bolognesi ,  che  l'  ebbero  poi  sempre  in 
conto  di  maestro  e  di  padre.  Nel  1810 
ristampò  la  storia  naturale  del  Chili 
ampliata  di  molte  osservazioni  ;  e  fu 
creato  membro  pensionano  dell' insti- 
tuto  italiano.  Divenuto  padrone  di  una 
ricca  eredità  per  la  morte  d' un  suo 
pronipote  avvenuta  al  Ghiri  nel  1815> 
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egli  la  impiegò  a  fondare  una  pubblica 
biblioteca  nella  città  di  Talea.  Morì  in 
Bologna  il  i2  settembre  del  ^829  la- 
mentato dai  molti  suoi  discepoli  e  de- 
siderato da  tutti  i  buoni. 

MOLINE  (  Pier  Luigi  autore  dram- 
malico,  nato  a  Monpellieri ,  morto  a 
Parigi  nel  <820,  era  stato  da  prima  av- 
vocalo al  parlamento;,  e  in  tempo  della 
rivoluzione,  lii  impiegato  fra  i  segretai  ii 
delia  Convenzione  nazionale.  Compose 
un  ragguardevole  numero  di  scritti  in 
prosa  e  in  versi,  ed  opere  teatrali,  di 
cui  trovasi  l'elenco  ncìV A/inuaire  dia- 
matique  di  Raguenenu  e  Audifì'red,  <82< 
e  t822  ,  pag.  341  64.  Le  principali 
sono;  Orphce  et  Euridice  ^  tragedia  li- 
rica, posto  in  musica  da  Gluck  e  rap- 
presentata nel  4  774;  La  ré  union  du  lO 
itnut,  ou  Vinauguration  de  la  répuHique 
Jraiì^aise,  melodramma  di  un  allo,  rap- 
presentato nel  t793. 

MOLINELLI  (  Giambattista  ),  prete 
della  congregazione  delle  Scuole- pie, 
nato  a  Genova  nel  4  730,  insegnò  da 
prima  la  filosofia  a  Oneglia,  poi  la  teo- 
logia a  Genova  ,  (juindi  fu  chianifjlo  a 
Roma  per  succedere  al  P.  Natali  nella 
slessa  cattedra  al  collegio  N<»zareno;  ri- 
tornò in  capo  ad  alcuni  anni  nella  sua 
patria,  e  vi  mori  nel  4  799.  Si  hanno 
di  ini  un  Tralialo  della  primuzia  del 
pnpa,  Roma  4  788  ;  una  Tesi  sopra  i 
fonti  dell'  increrlulilà  e  sopra  le  veriià 
della  cristiana  religione;  Osservazioni  e 
noie  aggiunte  all'edizione  della  Teolo- 
gia di  Lione,  falla  a  Genova  dall'Ol- 
eati nel  4  788;  il  Preservativo  contro  la 
seduzione,,  e  Del  dntio  di  proprietà  delle 
chiese  sui  beni  ecclesiastici. 

MOLINET  (Giovanni),  poeta  fran- 
cese del  sec.  4  5,  nato  in  un  villaggio 
del  Bolognese,  fece  suoi  studj  a  Parigi, 
poi  ritornò  in  Fiandra  dove  ammogliossi. 
Divenuto  vedovo,  si  fece  ecclesiastico, 
e  fu  canonico  della  collegiata  di  Valen- 
ciennes, dove  morì  nell' anno  4  507.  Sì 
hanno  di  lui:  la  versione  in  prosa  del 
romanzo  della  Rosa  di  Giovanni  di 
Me'ung;  Faits  etdits,  contenant  plusieurs 
heaux  traités,  oraisons  et  chants roy  auXj 
etc;  Le  tempie  de  Mars^  dieu  des  ha- 
tailles;  Le  calendrier  /nis  par  peiits  i^ers-^ 
La  sigile  des  morls  mise  en  rimes  fran- 
fai  se  s  et  par  personnaiges;  Histoire  du 
rond  et  du  quarré  a  cinq  personnaiges. 
Lasciò  mss.  VArl  de  rimer^  una  CVo« 


naca  dal  4474  al  1504,  con  un  Supple» 

mento  fino  al  4  506. 

MOLINETTl  (  Antonio),  medico  di 
Venezia,  morto  in  quella  città  verso 
Tanno  4675,  fu  professore  di  anatomia 
e  di  medicina  in  Padova.  La  sua  ri- 
putazione lo  fece  piìi  d'una  volta  chia- 
mare fuori  d'  Italia,  e  ritornò  sempre  in 
Padova  colmo  di  doni  e  di  benefizj  , 
massime  dal  duca  di  Baviera.  Lasciò  fa- 
ma di  dotto  presontuoso,  troppo  amante 
delle  sue  opinioni,  troppo  nemico  delle 
altrui,  e  di  natura  motteggiatore  e  mal- 
dìcenl*.  Sono  assai  stimale  le  sue  opere 
seguenti  ;  Dissertaliones  anatgniicae  et 
pathologicae  desensiòus  et  eoruni  organis, 
Padova  4  66'.>.  in  4;  Dissertaliones  ana^ 
tomico- pathologicae  ecc.  Portai  che  di 
esse  fa  grande  encomio,  compendia  le 
belle  osservazioni  del  Molinelli  fitte 
prificipalmeute  s^pra  l'occhio  ed  il  cer- 
vello e  loda  l'uso  ingegnoso  ch'egli 
fe^ce  della  fìsica  e  dell'anatomia  ad  un 
tempo. 

IVIOLINEUX.  Ved.  MOLYNEUX. 

MOLINIER  (  Guglielmo  ),  trovatore 
francese  del  sec.  4  4,  cancelliere  della 
società  tolosana  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  College  du  Gai-  Sai'oir ,  da  cui 
trae  l'origine  l'accademia  dei  giuochi- 
flcrali,  fu  incaricato  nell'anno  4  318  di 
preparare  una  poetica,  della  quale  do 
veva  rimettere  il  giudizio  ai  selle  poeti 
che  sotto  il  nome  di  manlenitori  com- 
ponevano il  gajo-  concistoro.  Inserì  nella 
sua  composizinne  le Oiservazioni  di  quei 
poeli  e  pubblicò  l'opera  nel  4356.  Una 
grammatica  e  un  ampio  trattato  delle 
figure  rettoriche  compivano  quel  lavoro, 
cui  piacque  chiamare  Ics  Ley  s  d' Amour, 
in  prosa,  misto  di  alcuni  versi.  Ray- 
nouard  lo  pubblicò  nella  sua  Gram- 
maire  romane,  che  tro\asi  in  testa  al 
Choix  des  poésies  des  troubadours. 

MOLINIER  (Stefano),  dottore  di 
teologia  e  predicatore,  nato  a  Tolosa 
verso  il  fine  del  secolo  4  6,  vi  esercitò 
da  prima  la  professione  d'avvocato,  poi 
si  fece  ecclesjaslico  ed  acquistò  fama  pel 
ministero  della  predica;cione.  Predicò 
davanti  a  Luigi  XIII  quando  quel  prin- 
cipe fu  consacralo  nel  46(0;  poi  nelle 
chiese  principali  di  Parigi  e  delle  pro- 
vincie  tino  alla  sua  morte  nel  4  650.  Si 
hanno  di  lui  molle  opere,  fra  le  quali 
citeremo  :  Sermons  pour  tous  les  di- 
manches  de  l  annécj  idem  pour  le  Ca' 
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rème;  \d.  pour  lesfétes  de  Varmée;  pour 
Vociale  da  S.t  Sacrernent  ;  sur  le  mjs^ 
tere  de  la  croix  ;  Oewres  mèlóes. 

MOLINIER  (  Giambattista  ),  predi- 
catore, nato  in  Arles  l'anno  i67  5,  en- 
trò nella  congregazione  dell' Orjtorio 
ijel  t700,  passò  dalle  fatiche  dell*  inse- 
gnamento a  quelle  del  pergamo,  pre- 
dicò con  onore  a  Grenoble^  Aix,  Tolo- 
sa, Lione,  Orleans,  Parigi  ,  abbandonò 
la  sua  congregazione  nel  4  720,  si  ritirò 
nella  diocesi  dj  Sens,  e  ritardò  a  Pa- 
rigi con  intenziooe  di  ricominciarvi  le 
sue  apostoliche  fatiche.  Ma  avendogli 
l'arcivescovo  di  Parigi  Vintimille  vie- 
tala la  predicazione,  egli  non  attese 
piii  che  a  rivedere  i  suoi  sermoni  già 
pronunziali,  e  mori  nel  1745  Si  hanno 
di  lui:  StrmonSj  4730  e  seguenti  anni, 
i4  voi.  in  4  2;  una  versione  dei  Salmi 
col  testo  latino  e  con  note;  una  vcrsif^  ne 
dell'  Jmituzione  di  G  C;  Extraits  de 
Vhistoire  ecclésiastique  de  Fleury  sur 
V Arianisme,  con  una  pretazivjne  teolo- 
t;ica,'  Jnstrucdoìis  et  pneres;  Exercice  da 
pénilenf;  ecc.  ecc. 

MOLINO  (  Domenico  ),  patrizio  ve- 
neto e  chiarissimo  senatore,  nato  nel 
■4573,  morto  nel  4635,  ebbe  gran  fama 
presso  i  contemporanei  Cume  mecenate 
dt-lle  scienze  e  delle  lettere.  Fu  corris- 
pondente coi  principali  dotti  del  secolo. 
Einsio,  Scriverio  ,  Meursio,  Vossio,Ga- 
saubono,  Grozio  ecc..  che  gli  dedica- 
rono le  loro  opere  e  ne  scrissero  grandi 
lodi.  Benché  non  abbia  pubblicato  nulla 
sotto  il  suo  nome,  pure  è  fama  che  aiu- 
tasse altri  scrittori  nelle  loro  opere.  In 
Leida  fu  recitata  e  pubblicata  la  sua 
orazione  funebre.  Si  consultino  intorno 
a  lui  Oclavii  Ferrara  opera  uaria,  pag. 
399,  la  Letteratura  ueueziana  del  Fos- 
carini,  e  la  Fenezia  con  le  aggiunte  del 
Martinoni,  pag.  4  33. 

MOLINOS  (  Michele),  teologo  spa- 
gnuolo  ,  nalo  nel  4  627  nella  diocesi  di 
Saragozza,  andò  a  stanziarsi  a  Roma,  e 
vi  acijuislò  gran  riputazione  di  pietà  e 
di  abilità  per  la  direzione  delle  coscien- 
ze. Pubblicò  ne!  4  675,  con  l'approva- 
zione di  cinque  dottori,  un  libro  inti- 
tolato :  la  Guida  spirituale.  Quest'opera 
pubblicata  da  prima  in  lingua  spagnuola, 
poi  tradotta  in  latino  e  in  italiano,  fu 
censurata  dal  P.  Segneri ,  e  difesa  dal 
P.  Petrucci  e  da  Francesco  Malaval. 
V  inquisizione  romana  fece  imprigionare 


Mollnos  nel  4685;  e  quella  di  Spagna 
condannò  il  libro  nello  stesso  anno.  Il 
dì  28  agosto  del  4  687  quella  dì  Roma 
fece  un  decreto  col  quale  condannava 
68  proposizioni  di  Molinos,  chiamando 
lui  stesso  un  figlio  di  perdizione,  e  lo 
obbligava  il  3  del  seguente  settembre 
a  fare  pubblica  abiurazione  delle  sue 
opinioni.  Questogiudizio  fu  confermato 
il  4  9  decembre  dello  s'esso  aono  dal 
papa  Innocenzo  XI.  Molinos  moriva  in 
prigione  il  49  decembre  del  1696.  Ol- 
tre alla  Guida  spirituale  egli  aveva  pub- 
blicato un  breve  Trattalo  della  comu- 
nione quotidiana.  Trovasi  nell'edizione 
delle  Opere  di  Fénélon  ,  pubblicata  da 
Lebel,  tomo  4,  un  esame  delia  dottrina 
di  Molinos,  ed  una  confutazione  (scritta 
da  Fe'ne'Ion  )  delle  68  proposizioni  con- 
dannate. La  dottrina  di  Molinos  è  di- 
versa dal  quietismo  temperato  di  mad. 
Guyon  e  djl  sistema  ancora  più  tem- 
perato d'-ll'arcivescovo  di  Cambrai. 

MOLITOR  (  Ulrico  ) ,  dottore  di 
leggi  dftir  università  di  Pavia,  nato  a 
Costanza  nel  sec.  4  5,  morto  nell'anno 
4  492,  pubblicò  in  quella  città  un  Tra- 
clalus  de  lamiis  et  pjtlionicis,  dedicato 
a  Sigismondo,  duca  d' Austria,  4  489,  in 
4,  ristampato  a  Parigi  4  564,  in  8,  ed 
inserito  in  una  raccolta  di  scritti  sopra 
la  ntagia,  intit.  Malleus  malejìcorum, 
4  584.  —  MOLITOR  (  Giovanni  Oua-  - 
zio),  medico  tedesco  del  sec.  47,  fu 
autore  d'un  Tractatus  de  therniis  arti' 
ficialihus  septeni  miueralium  plantaruni. 

MOLLENDORF.  Ved.  MOELLEN- 
DORF. 

MOLLER  ovvero  M0ELLER(En'. 
Rico),  teologo,  nato  verso  l'anno  4  528 
in  Amburj;o,  fu  professore  di  lingua 
greca,  latina  ed  ebraica  nell'università 
di  Wittemberga;  ma  per  aver  ricusato 
di  sottoscrivere  gli  articoli  di  fede  vo- 
luti dal  sinodo  di  Torgau,  perdette  il 
suo  impiego,  e  ritornò  nella  sua  patria, 
dove  morì  nel  4  589.  Si  hanno  di  lui 
Comenti  in  latino  sopra  Isaia,  Malachia, 
Osea,  e  sopra  i  Salmi  di  David.  Questo 
ultimo  coniento  fu  pubblicato  a  Wit- 
temberga,  4  573  ,  3  voi.  in  8,  ed  a  Gi- 
nevra nel  4  603,  in  fol.  Trovasi  pure 
uno  scritto  latino  di  esso  nel  tomo  5 
delle  Declamationes  selectae  di  Melan- 
tone,  sotto  il  titolo  di  Adhortatio  ad 
cognoscendam  linguam  heòraicam,e  versi 
latini  nelle  Deliciae  poetarum  germana' 
rum,  toni,  i. 
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MOLLER  (  Daniele  Guglielmo  ) , 
dotto  filologo  tedesco,  nato  a  Presburgo 
nell'anno  i642,  visitò  dopo  terminati 
i  suoi  studj  le  principali  citta  di  Ger- 
mania, fermossi  principalmente  a  Wit- 
temberga,  dove  studiò  teologia,  medicina 
e  lingue  orientali,  quindi  percorse  la 
Prussia,  la  Polonia,  Inghilterra,  Alsa- 
zia, Svizzera,  varie  provincie  di  Fran- 
cia e  d'Italia;  ritornò  in  patria  nel  1670, 
fu  nel  1674  nominato  professore  di  me- 
tafisica e  di  storia,  bibliotecario  nell'u- 
niversità di  Altdorf,  e  quivi  morì  nel 
•l7t2.  Si  hanno  molte  sue  opere,  di  cui 
Niceron  diede  l'elenco  nel  tomo  il 
delie  sue  Memorie^  e  fra  le  quali  cite- 
remo :  Oratio  de  confusione  linguai  urn 
babylonica-^  Meditatio  de  insccLis  quibus- 
dam  hungai  icis  prodigiosis;  eie;  Cui  ri- 
culum  pociicum-y  Mensa  poetica;  De  ty~ 
pograpliia  ;  Dissertatio  de  opsimathia ; 
Descylala  Lacedaemoniorum ;  De  techno- 
physiotamis;  e  50  altre  dissertazioni  so- 
pra Quinto  Curzio,  Cornelio  Nipote, 
Sallustio,  Floro,  Giustino,  Suetonio , 
Tacito,  ecc. ,  e  i  principali  storici  del 
medio  evo,  Daniele  Czviltinger  raccolse 
molti  cenni  intorno  alla  vita  ed  alle 
opere  di  Moller  nello  Specimen  hunga- 
ricae  lilteraLurae. 

MOLLER  (  Giovanni  ),  celebre  filo- 
logo tedesco,  nato  nel  ^661  a  Flens- 
burg,  nel  ducato  di  Sleswig,  frequentò 
successivamente  le  università  di  Kiel, 
di  Jena  e  di  Lipsia,  fece  gran  progresso 
nella  filosofia,  in  teologia  ed  in  lettere, 
visitò  le  biblioteche  di  Amburgo  e  di 
Copenaghen,  fu  nominato  reggente  del 
collegio  della  sua  citta  natale,  poi  ret- 
tore nel  <701,  rifiutò  varie  cattedre  che 
gli  vennero  offerte  in  paesi  esteri,  e 
mori  nel  <725.  Si  hanno  di  lui;  Pro- 
dronius  Cimbriae  litteralae;  Isagoge  ad 
historiam  Chersonesi  Cimbricae;  Homo- 
nimoscnpia  historico-philologico  critica^ 
Bibliotheca  septentrionis  eruditi  ;  dm- 
bria  litteraia,  seu  ìtistoria  scriptorum  , 
ecc.,  che  è  l'opera  piìi  importante  dei- 
autore.  Gli  si  deve  pure  una  buona 
edizione  del  Polystor  di  Morhof. 

MOLLER  (Olao  Enrico),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Flensburg  nel  ^715, 
fu  nominato  nel  1744  professore  ono- 
rario di  storia  letteraria  in  Copena- 
ghen, e  mori  nel  <796  nella  sua  città 
natale,  dove  era  rettore  del  collegio. 
Lasciò  molle  Tauole  genealogiche  e  wo- 


tizie  storiche  st)pra  Flensburg  ed  altre 
città  del  ducato  di  Sleswig,  ecc. 

MOLLER  (  Cristiano  ),  ministro  del 
culto  a  Landau,  pubblicò:  JSo^^um  lesta- 
mentum  germanicum  lilleris  hebraeo- 
iculonicisy  Francoforte  suirOdero  1700, 
in  4,  rarissimo. 

MOLLET  (  Claudio  ),  giardiniere 
dei  re  di  Francia,  Enrico  IV  e  Luigi 
Xni,  morto  verso  l'anno  1615,  aveva 
gran  cognizione  dell'arte  sua  Introdusse 
nei  giardini  reali  la  coltura  di  nuove 
piante,  compartimenti  piìi  ampi!  e  di- 
segni eleganti.  Dopo  la  sua  morte,  ì 
suoi  due  figli  pubblicarono  la  sua  opera 
intit.:  Thcatre  des  plans  et  jardinages, 
contenant  des  secrels  et  invenlions  inco' 
gnus,  eie,  avec  un  traete  d'astrologie  eie. 
con  22  tavole  di  disegni,  Parigi  1652, 
■1660,  ecc.  La  prima  edizione  è  la  mi- 
gliore. 

MOLLOY  (Carlo  ),  pubblicista  ir- 
landese, morto  neir  anno  1690,  fu  au- 
tore d'  un  trattato  De  jure  niaritimo  et 
navali,  Londra  1676,  sovente  ristam- 
palo dappoi.  —  MOLLOY  (  Francesco), 
professore  di  teologia  nel  collegio  di 
s.  Isidoro  a  Roma,  pubblicò  le  seguenti 
opere:  Sacra  ihcotogia,  ^666,  in  8; 
Lucerna  fidelium  j  Grammatica  latino- 
hihernica  compendiata,  l677,  in  -12. 

MOLLOY  (Carlo),  autore  dramma- 
tico, nato  di  onorevole  famiglia  di  Du- 
blino, morto  nel  1767,  lasciò  tre  com- 
medie ,  ed  ebbe  parte  principale  in 
alcune  opere  periodiche. 

MOLYNEUX  (Guglielmo),  matema- 
tico irlandese,  nato  a  Dublino  ntll'anno 
<^j6,  formò  nel.t683  il  piano  d'una 
nuova  società  filosofica  a  similitudine  di 
quella  di  Londra,  e  ne  fu  il  primo  se- 
gretario. Fu  nel  seguente  anno  nominato 
ingegnere  in  capo  e  soprintendente  agli 
edifizj  del  re  d'Inghilterra^  e  la  società 
reale  di  Londra  lo  fece  suo  membro 
nel  ^685.  Mori  nel  1689.  Si  hanno  di 
lui:  Sciolhericum  telescopium,  opera  che 
contiene  la  descrizione  e  1'  uso  d'un 
quadrante  solare  a  cannocchiale,  da  lui 
inventato;  DiopLrica  no^a^  una  disser- 
tazione politica^  e  molte  memorie  nelle 
philosophical  trai/sactions.  — MOLY- 
NEUX (Samuele),  figlio  del  precedente, 
nato  a  Chester  nel  1789,  coltivò  pur 
esso  gli  studj  astronomici,  contribuì  ai 
progressi  dell'ottica,  fu  segretario  del 
principe  di  Galles  (die  fu  poi  Giorgio 
Il  ),  poscia  commissario  dell'ammira- 
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glialo,  e  mori  in  giovine  età,  lasciando 
osservazioni  inss.  di  cui  Roberto  Smilh 
fece  uso  nel  suo  trallato  di  ouica.  — 
MOLYISEUX  (Tommaso),  zio  del  pre- 
cedenle,  medico,  morto  nel  4733,  pub- 
blicò Leiters  to  M.  Locke,  e  più  memorie 
nelle  Pilli osophicaL  iransaclions. 

MOLYNEUX  è  il  nome  d'un*  antica 
fami;T;!ia  d' Inghiiterra,  disCMidtiite  da 
Guglielmo  dts  Moiilins  ovvero  de  Dio- 
Liiies^  gentiluomo uormmno  che  accom- 
pagnò Guglielmo  il  coUi^uistiilnre  nella 
sua  spedizione  delia  Gran  •  EJretagna. 
Fiìi  membri  di  questa  famiglia  illustra- 
ronsi  per  valore  e  devozione  alla  patria 
ed  al  monarca,  talché  occupano  onorevol 
posto  nella  storia  d'Inghilterra. 

MOLZA  (Francksco  Maria),  uno  dei 
migliori  poeti  del  suo  secolo,  nacque  a 
Modena  il  giorno  t8  giugno  del  1489, 
di  nobile  casato.  Sortì  dalla  natura  feli- 
cissime disposizioni,  e  nulla  fu  trascu- 
rato per  coltivarle.  Terminati  i  suoi 
primi  sludj,  attese  in  Boli'gna  alla  giù 
risprudenza,  poi  recossi  a  Roma  affine 
di  perfezionarsi  nella  cojìnizione  delle 
lingue  frequentando  i  dotti.  Alcune 
poesie  mollo  eleganti  e  facili  jiresto  gli 
acquistarono  protettori,  ma  l'eccessiva 
sua  propeosi'-ne  ai  piaceri  sgomentò  suo 
padre  che  lo  richiamò  sollecitamente  a 
Modena,  e  sperò  di  ricondurlo  ad  una 
vita  più  regolata,  scegliendogli  una 
sposa,  il  giovine  Francesco  si  ammogliò 
nel  -1512,  ed  i  prirni  anni  della  sua 
unione  furono  abbastanza  felici  ;  ma 
stanco  finalmente  d'una  vita  tranquilla 
ed  uniforme,  tornò  a  Roma  e  proruppe 
di  nuovo  al  suo  sfrenato  costume.  Al- 
cune sue  tresche  amorose  menarono 
scandaloso  rumorej  egli  venne  ferito  in 
un  dtieilo  contro  un  rivale,  e  suo  padre 
sdegnato  cessò  di  mandargli  denaro,  e 
finalmente  lo  diseredo.  Molza  pareva 
trovar  conforto  a  questi  meritati  dispia- 
ceri nella  fama  in  cui  vennero  le  sue 
poesie  e  nell'amicizia  onde  lo  onoravano 
illustri  personaggi;  ma  il  denaro  cui 
riceveva  da'  suoi  mecenati  era  da  lui 
proiitanjente  dissipato,  e  gli  conveniva 
sovente  ricorrere  a  prestanze.  Dopo 
essere  stato  tre  anni  in  Bologna  con 
una  sua  amante,  rivide  Roma,  e  fu  te- 
slimr»nio  del  sacco  di  quella  città  nel 
tj27,  poi  ritornò  in  patria  per  chiedere 
soccorsi  a*  suoi  parenti  che  ricusarono 
di  riceverlo,  ed  egli  .si  slette  un  antio 
riliralo  iq  una  villa  vicina,  dove  attesa 


unicamente  alle  lettere.  Compose  quivi 
le  sue  Elegie  latine,  che  secondo  il  Ti- 
raboschi  lo  pongono  nel  novero  dei  piìi 
felici  imitatori  di  Tibullo.  Fu  richiamato 
a  Roma  nel  «529  dal  cardinale  de'Me- 
dicij  e  dopo  la  morte  di  questo  passò 
al  servizio  del  cardinale  Farnese;  ina  i 
benelìzj  di  cui  l'uno  e  l'altro  il  colma- 
rono, non  poterono  mai  trarlo  dalla 
miserabile  condizione  in  cui  sempre 
avea  voluto  languire.  Si  scorge  da  una 
delle  sue  lettere  scritta  alla  moglie  che 
gli  mancavano  le  biancherie  e  le  vesti 
piìi  necessarie;  e  supplicava  la  medesi- 
ma, da  lui  .sì  indegnamente  abbando- 
nata, che  gli  mandasse  qualche  soccorso. 
Alla  povertà  si  aggiunse  presto  una 
nialallia,  conseguenza  delle  sue  disso- 
lutezze, e  fattosi  nel  t543  trasportare  a 
Modena  per  consiglio  dei  medici,  quivi 
fini  di  vivere  il  dì  28  febbrajo  del  t544. 
A  malgrado  de'  suoi  vizj,  la  morte  ne 
fu  lamentata  da  tutti  1  dotti;  una  meda- 
glia fu  coniata  ad  onor  suo  per  cura  di 
Leonardo  Aretino,  e  raccolte  di  versi 
furono  pubblicate  in  suo  elogio.  Tutti 
ì  contemporanei  ne  fidarono,  ed  alcuni 
f(>rse  ne  esagerarono  il  vanto  poetico. 
Le  sue  opere  sono  piene  di  soavità  e  di 
grazia,  alternamente  serio  e  scherzevole 
riuscì  del  paro  in  tutti  i  generi,  e  con- 
giunse all'eleganza  dello  stile  la  viva- 
cità delle  idee  e  delle  ligure.  Alcune 
però  sono  troppo  scurrili  e  convenienti 
a*  suoi  costumi.  La  raccolta  di  tutte  le 
sue  opere  fu  pubblicata  da  Pier- Antonio 
Serassi,  Bergamo  1747-54,  3  voi  in  8, 
con  una  vita  deli'autort-,  piena  di  cu- 
riose particolarità.  L'edizione  contiene 
rime,  capitoli,  nox^elle,  versi  latini  e  let" 
tere.L»  più  parte  di  questi  scritti  erano 
già  stati  stampali  separatamente.  Si 
conservano  nelle  biblioteche  d'Italia  piìi 
componimenti  del  Molza  ancora  inediti. 

MOLZA  (Tarquinia),  nipote  del  pre- 
cedente, lo  superò  non  in  poesia  ma  in 
ampie  e  svariate  cognizioni.  Nata  a 
Modena  il  primo  di  novembre  del  ^542, 
mostrò  fin  dall'infanzia  buone  disposi- 
zioni cui  suo  padre  secondò,  affidando 
la  sua  educazione  ai  migliori  maestri. 
Imparò  da  prima  il  greco  ,  il  latijpo,  e 
l'ebraico,  e  si  rese  famigliari  le  opere 
degli  antichi.  Studiò  la  filosofia,  le  ma- 
tematiche, l'astronomia,  coltivando  ad 
un  tempo  le  arti  amene.  Sposo  nel  t  560 
un  gentiluomo  modenese,  col  qualg 
visse  quasi  venti  anni  ìu  fortiinata  ijnio<^ 
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ne.  Rimasta  vedova  senza  prole,  le  fu- 
rono offerte  orrevoli  nozze,  ma  essa  le 
rifiutò  per  attendere  unicamente  allo 
studio.  Certe  liti  che  le  suscitarono  i 
parenti  del  marito  le  turbarono  il  suo 
riposo,  ed  ella  fu  astretta  ad  implorare 
Ja  protezione  del  duca  di  Ferrara  per 
ottenere  giustizia.  L'accoglienza  che  ri- 
cevette dal  principe  e  la  bontà  della 
duchessa  la  trattennero  alla  corte  di 
Ferrara,  di  cui  per  sei  anni  fu  il  prin- 
cipale ornamento.  La  sua  dolcezza,  la 
modestia,  la  purità  della  sua  condotla 
non  la  poterono  preservare  dalla  calun- 
nia; ed  essa  tornò  a  Modena  nel  ^589 
disingannata  delle  grandezze  e  vanità 
mondane.  La  riputazione  di  cui  godeva 
le  meritò  un  onore  fino  allora  senza 
esemplo.  Un  decreto  del  senato  (  del 
giorno  8  dccernbre  t600  )  le  conferi  il 
titolo  di  cittadina  romana  trasmissibile 
in  perpetuo  alle  persone  della  sua  fa- 
miglia, il  papa  ed  i  piìi  illustri  prelati 
la  invitarono  a  trasportare  la  sua  dimora 
in  Romaj  ma  ella  se  ne  scusò  allegando 
l'età  e  le  infermità  sue,  nè  volle  uscire 
di  Modena  ,  dove  morì  il  giorno  8  di 
agosto  del  i6i7  in  età  di  75  anni.  Le 
opere  di  lei  non  giustificano  interamente 
le  lodi  datele  dal  Tasso,  dal  Guarini  e 
da  altri  illustri  scrittori  del  suo  tempo. 
Essa  fu  autrice  della  versione  di  due 
dialoghi  di  Fiatone  (  il  Cameade  e  il 
Critone),  di  sonetti,  madrigali  ed  epi- 
grammi, in  latino  e  in  italiano.  Tutti 
questi  componimen'i  furono  pubblicati 
nei  tomi  li  e  III  delle  Opere  di  Fran- 
Cesco  Molza  suo  zìo.  Nel  tomo  II  trovasi 
la  vita  di  lei,  scritta  da  Daniele  Van- 
dtlli 

MOMBRIZIO  (  Bonino  ),  scrittore  e 
poeta  milanese,  nacque  verso  l'anno 
4  424.  Egli  fu  per  qualche  tempo  pro- 
fessore di  eloquenza  in  Milano  \erso  il 
■1481,  e  forse  succedette  al  Filelfo, 
quando  questi  parli  per  Firenze.  Fu  il 
Mombrizio  amico  di  tutJi  gli  uomini  a 
quel  tempo  piìi  celebri  per  sapere,  no- 
bile di  nascita,  ma  povero  di  sostanze, 
e  combattuto  dall'avversa  fortuna  che 
non  gli 'permise  di  giungere  vivente  a 
quelU  fama  che  gli  era  dovuta.  Procurò 
che  fossero  pubblicate  molle  delle  ahrui 
opere,  ed  a  molle  premise  i  suoi  epi- 
grammi. Scrisse  molto  in  versi  latini , 
e  fra  altre  cose  un  poema  in  5  libri  sulla 
passione  del  redentore,  ed  alcuni  altri 
che  si  conservano  mss.  Dotto  delia  lin- 


gua greca,  recò  in  versi  Ialini  la  Teo- 
gonia di  Esiodo,  che  fu  stampata.  Le 
vite  dei  santi  da  lui  raccolte  e  pubbli- 
cate in  2  voi.  in  fol.,  Milano,  senza 
data  nè  nome  di  stampatore  ,  sotto  il 
titolo  di  Sanctuarium  Seu  vitae  sanato • 
rum,  e  con  dedica  al  celebre^icco  Si- 
mimetta,  sono  l'opera  che  presso  i  po- 
steri ne  rese  celebre  la  memoria.  Ei 
non  prese  già  a  copiare  le  vile  che  altri 
ne  avevano  scritte ,  ma  si  diede  con 
somma  fatica  a  ricercare  nelle  bibliote- 
che gli  atti  antichi  dei  martiri ,  primo 
fra  lutti  ad  intraprendere  un  si  pregie- 
vole  lavoro,  e  con  si  scrupolosa  esat- 
tezza li  diede  in  luce  che  fin  ne  ritenne 
gli  errori  dei  copisti,  come  osserva  il 
gesuita  Bollando  nella  Praejatio  ad 
acta  Sanctorum,  pag.  2t.  La  mancanza 
in  cui  allora  sì  viveva  dei  lumi  e  dei 
monumenti  ad  una  saggia  critica  neces- 
sari!, fu  cagione  che  a  molli  atti  sinceri 
alcuni  si  aggiungessero  di  apocrifi  e  sup- 
posti. Ma  sarà  sempre  degno  di  gran 
lode  il  Mombrizio  per  aver  battuto  il 
primo  la  via  che  sola  può  condurre  alla 
scoperta  del  vero,  e  per  averci  con  la 
sua  diligenza  serbali  molti  monumenti 
che  forse  sarebbero  per  sempre  periti. 
Egli  cessò  di  vivere  verso  il  M82. 
L'eruditissimo  dottore  Sassi  raccolse 
diligentemente  le  notizie  di  lui  nell' 
Historia  tjpographiae  mediolanensis , 
pa";.  H6,  ecc.  Veggasi  pure  l'Argelati 
nella  Bibliolheca  scriptorum  mediola- 
jìennum,  voi.  2  parte  t,  pag.  939,  e 
parte  2,  p^g.  2007. 

MOMORO  (  Antonio  Francesco  )  , 
Stampatore,  nato  a  Besanzone  nell'anno 
•17 56,  recossi  da  giovine  a  Parigi,  vi  fu 
ammesso  nella  comunità  dei  libraj,  ab- 
bracciò le  massime  della  rivoluzione,  e 
fu  tra  i  membri  più  notabili  della  so- 
cietà detta  il  club  des  cordeliers.  Dnpo 
il  \Q  agosto  del  t792,  fu  nominato 
membro  della  commissione  amministra- 
tiva che  succedette  al  dipartimento  di 
Parigi,  e  fu  due  volle  mandato  nel 
t793  a  sorvegliare  le  operazioni  dei  ge- 
nerali della  repubblica.  Danton  e  Ro- 
bespierre, dai  quali  si  era  alienato,  lo 
fecero  comprendere  nel  decreto  di  accusa 
contro  Hebert  e  Chaumette,  e  fu  con- 
dannato a  morte  il  24  aprile  ilei  1794, 
in  età  di  38  anni.  Egli  aveva  pubblicato 
il  Maimel  des  distributions  lypographi- 
ques  des  pages;  Traile  élémentaire  de 
Vimprimme,  ecc.  GU  si  attribuisce  pure 
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il  Journal des  cordelicn  del  quale  com- 
parvero iO  (lisiiense  dj|  28  ^«Ui^no  al 
4  agosto  <79l,  e  Réflexions  d'un  vitoyen 
sur  la  Uberté  des  cultes  reliijieux.  Mo 
moro  fu  un  predicatore  forsennato  della 
le^ge  agraria  e  d'una  rigorosa  egua- 
glianza. Nelle  feste  decadane,  f  ice  va 
«alire  sua  moglie,  o  come  altri  dicono 
la  sua  fantesca^  donna  di  bella  statura, 
sur  un  piedestallo  a  rappresentare  la 
dea  Ragione. 

MONACELLI  (  Francesco  )  ,  dotto 
canonista,  nato  a  Gubbio  nel  territorio 
di  Urbino,  morto  verso  l'anno  1725, 
lasciò  un'opera  utile  ai  vescovi,  ai  vi- 
cari), ai  confessori  ,  ai  p  irrochi,  ecc. 
sotto  il  titolo  di  Formulariwn  legale 
practicum  Jori  ecclesiastici ^  eie,  cwn  ap- 
pendice ,  Venezia  1736,  1772,  2  voi. 
in  fol. 

MONACI  (Lorenzo  de'),  cronicista  , 
nato  a  Venezia  nel  sec.  H,  ademjVi  per 
qualche  tempo  le  funzioni  di  segretario 
al  senato  di  quella  rt'pubblica,  poi  fu 
non)inato  cancelliere  del  regno  di  Can- 
dia,  dove  morì  nel  1492.  Si  ha  di  luì 
una  cronaca  di  Yenezi»  inlitolafa:  De 
rebus  f^enetnrum  ah  urhe  condita  ad  an- 
niim  1354_,  pubblicata  dal  dotto  Fi  Cor- 
naro,  con  prefazione  e  note,  Venezia 
<758,  in  4.  Si  conserva  fra  i  mss.  della 
Liblioleca  di  Trevigi  un  Orazione  fune- 
bre di  Vitale  Laudi,  in  latino,  per  lo 
slesso  autore;  e  citansi  pure  di  lui  i  due 
componimenti  poetici:  Carmen  rnetricum 
de  Caroli  Parigi  rcgis  Hungariae  lugubri 
exilio;  e  Pia  descriptio  niiserahilis  casus 
illustri ssimac  reginae  Tlungariae. 

MONACO  (la  principessa  GRIMALDI 
di),  nata  a  Choisenl,  Stamville,  figlia  del 
maresciallo  di  questo  nome,  dopo  essere 
liscila  di  Francia  nei  1791,  ebbe  corag- 
gio di  rientrarvi  nel  17  92,  fu  imprigio- 
nala come  sospetta,  riu.sri  a  fuggire,  e 
di  nuovo  arrestata  fu  condotta  a!  tribù 
naie  rivoluzionario  die  la  fece  decapi- 
tare nel  1 794  la  vigilia  del  9  termidoro. 
Narrasi  che  d  d  carro  su  cui  era  con- 
dona al  supplizio  ella  dicesse  a!  popolo 
che  accorreva;  ii  Voi  venite  a  vederci 
morire;  conveniva  venire  a  vederci  ghi- 
dicare.  ii  Alcuno  aveva  voluto  indurla 
a  dichiararsi  incinta  per  la  speranza  di 
salvarsi  ;  ma  ella  ricusò  dì  usare  tal 
menzogna.  La  finzione  sarebbe  for.se 
riuscita  inutile  per  se  stessa,  ma  un 
breve  indiigio  fino  al  di  seguente  (  9 
termidoro  )  l'avrebbe  salvata. 


MONALDESCIII,  nome  d'un  nobile 
casato  della  città  di  Orvieto,  dal  quale 
narquero  i  seguenti  personaggi — MO- 
NALDhSCHl  (Benedetto)  occupò  la  si- 
gnoria della  sua  patria  che  alloro  si 
leggeva  a  repubblica  sotto  la  protezione 
del  papa,  e  si  mantenne  nella  sua  usur- 
paz'one  (ino  al  1355,  in  cui  il  legato 
Kgidio  Aibornoz  ricuperò  Orvieto.  — 
MONALDESCHl  (Luigi  Bonconte  de'), 
cronicisla,  nato  a  Orvieto  nel  1327,  fu 
allevato  a  Roma,  dove  visse  fino  all'età 
di  cento  quindici  anni  senza  aver  mai 
scfterto  alcuna  malattia,  e  morì,  o  piiit- 
tosto  si  spense  a  guisa  di  lampada  che 
rimane  priua  di  alimento,  nel  1442.  Tali 
particolirilà  sono  ricavale  dal  prologo 
della  sua  Cronaca,  ed  è  crsa  strana  che 
parlandovi  in  persona  prima  egli  stesso 
narra  di  esser  morto  senza  dolori  e  di 
decrepitezza.  Si  conghiellura  che  le  no- 
tizie di  sua  morie  sieno  state  scritte  da 
un  contemporaneo  in  margine  del  ms. 
donde  sieno  passate  nel  lesto  per  incuria 
di  qualclie  copista.  La  cronaca  del  Mo- 
naldesciii  doveva  comprendere  la  storia 
generale  del  suo  tempo.  Il  Muratori  ne 
pubblicò  un  brevissimo  frammento  negli 
Scriplores  rerum  italicarum  (tomo  XI 1), 
a  nornia  di  un  ms.  dtlla  biblioteca  di 
Vienna;  esso  finisce  al  1340.  La  cronaca 
è  scritta  nel  dialetto  usato  allora  in  Ro- 
ma ,  che  ha  molta  S'imiglianza  con 
l'idioma  napoletano  —  MONALDESCHl 
(Giovanni  marchese),  entrò  al  servizio 
della  celebre  Cristina  regina  di  Svezia, 
divenne  suo  grande  scudiere,  la  accom- 
pagnò ne'  suoi  viaggi,  e  fu  ucciso  per 
oidine  di  lei  nella  galleria  del  castello 
di  Fontaineble.'iu,  il  lO  ottobre  del  1657. 
Il  P.  Lebel  scrisse  la  relazione  di  questo 
avvenimento. 

MONALDI,  religio.so  francescano,  poi 
arcivescovo  di  Benevento,  nato  in  Dal- 
mazia verso  il  fine  del  SfC.  15,  fu  autore 
d'una  somma  di  casi  di  coscienza,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Stimma  mo- 
naldina,  e  stampata  a  Lione  nel  1518. 
—  MONALDI  (Benkdetto),  detto  pure 
Ubaldo  dal  nome  d'uno  zio  di  cui  fu 
erede,  fu  piìma  auditore  di  Rota,  poi 
cardinale  e  vescovo  di  Perugia  sua  pa- 
tria e  morì  nel  1644.  Si  ha  di  lui  un 
volume  di  Decisioni  della  Rota,  in  ita- 
liano, pubblicate  a  Perugia  nel  1654  , 
con  note  del  Dorelle.  —  MONALDI 
(Guido),  liorenlino ,  fu  autore  d'  una 
cronaca  ossia  giornale  dall'aurso  ^340  al 
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iò8i ,  citato  nel  vocabolario  della  Crusca. 
—  MON  ALDI  (Michele),  nato  a  Ra- 
glisi, ni<irto  nel  <592,  l.isriò  poesie  rac- 
colte da  suo  nipote  Marino  battitore, 
stampale  a  Venezia  nel  t  599,  e  di  nuovo 
a  Rrigusi  pel  t783. 

MONANTHEUfL  (Enrico  òi)  mate- 
matico, nato  a  Heims  verso  l'anno  (536, 
fere  i  suoi  stiidj  a  i'iiri;;),  Jiiti^se  princi- 
p.ilmi  n((*  ali;;  inalern;jliche  ed  me- 
dicina, fu  addnitorato  in  quL-sla  (  loi  Uà, 
e  ne  congiunse  l'esercizio  con  i'  inse- 
gnamento. Egli  aveva  otlennlo  nel  1574, 
per  favore  del  segretario  di  stato  Bru- 
lart,  la  cattedra  di  mat«'rrjaliche  nel  col 
legio  di  Francia;  ma  essendosi  Amyot 
opposto  alla  sua  nomina  f  u  canct  llato 
d  >l  ruolo  dei  professori;  {)oi  per  sup- 
plica presentata  da*  suoi  cnilfghi  ad 
Enrico  III  f  u  rintegrato  nelle  sue.  fun- 
zioni, l'anno  1  577 .  Mori  nel  H')Q6  Si 
hanno  di  luir  Ludiis  ial ro- muLhcmuticus 
musis  J'dctus;  una  versione  latina  del 
trattalo  dtllu  rneccaiiicd  di  Aristotile  j 
De  puncto,  primo  geometriae  priticipio  , 
libev^  Problemalis  onmiwn  rpiae  a  iMCC 
armis  ini>enta  sunt  nobilissimi  dcmoìisira- 
tio;  due  discorsi  latini  pronunziali  al 
collegio  reale  nel  t574  e  nel  1577.  V. 
per  più  cenni  le  Memorie  di  Niceron  , 
tomo  ^5,  e  le  Memorie  di  Gonjet  so- 
pra il  collegio  reale,  tomo  2,  edizione 
in  12. 

MONARDES  (Nicola),  medico  spa- 
gnuolo,  nato  a  Siviglia  in  principio  del 
sec.  ^6,  esercitò  l'arte  sua  con  molto 
onore,  attese  allo  studio  della  botanica, 
pubblicò  sopra  le  proprietà  delle  piante 
mediche  piìi  opere  estimate  .  e  mori 
nella  sua  patria,  l'anno  -1578.  Si  cono- 
scono di  lui:  De  seconda  vena  in  pleU' 
ritide,  eie;  De  rosa  et  partibns  ejus;  De 
succi  rosarum  temperatura,  eie.;  Libro 
de  dos  medicinas  excellenlissimas  contra 
lodo  x'eneno;  De  las  [cosas  que  se  Ivaen 
de  las  Indias  occidentales,  ce.  — Linneo 
cita  un  MONARDES  (Giovanni)  nella 
sua  biblioteca  botanica,  e  gli  attribuisce 
certe  Epistolae  medicinales;  ma  è  pro- 
babile che  non  sia  da  di.stinguersi  questo 
personaggio,  altronde  ignoto,  da  N. 
Monardes  di  Siviglia. 

MONAVIO  (  Federico  ),  medico  di 
Stettino  in  Pomerania,  nel  sec.  17,  si 
acquistò  riputazione  per  le  seguenti 
opere:  Lanx  satura  rerum  mcdicuruni  ; 
Elenchus  affectuum  ocularium;  Brunello- 
toinia  f  (juac  est  gutluralis  npcrieiidae 


ratio,  cum  appendice  de  ajfectilus  ocula' 
ribns  et  de  fehribm  omnibus;  Crystallina 
pula  luis  ventrcae  ìioi^ae  int^enlae  species. 
—  Un  altro  MONAVIO  (Pietro),  me- 
d'co,  nato  a  Breslavia  l'anno  <55t, 
morto  a  Vienna  nel  t.588,  archiatro 
dell'imperatore  Rodolfo  II,  lasciò  alcune 
cons!)Ua/ioni  e  Iclterè  inserite  nel  i\Ie- 
dicoruni  pr  icslnnlium  co/w«7<a  ,  pubbli- 
cati da  L.  Scholzio. 

MONBODDO  (  lord  ).  Ved.  SUR. 
NKTT. 

MONBHON  (  N.  FOUGERET  de  ), 
scrittore  fratìcese  ,  nato  a  Peronne  , 
morto  nel  t76l,  aveva  servito  qualche 
tempo  nelle  reali  guardie  del  corpo, 
punì»  di  darsi  alla  pr(ìfessione  di  let- 
terato Si  hanno  di  Itiì  fra  altre  opere 
di  cui  Barbier  da  i  titoli  nel  Diction- 
naire  des  aiioiiymeSy  alla  voce /'bugerei, 
le  seguenti: /ya  henriade  trai^estie,  1  745, 
in  12,  trista  imitazione  dello  scrivere 
burlesco  di  Scarron,  la  quale  non  di 
meno  t  bbe  I'  onore  di  più  edizioni  j 
Prèservatìf  contre  l'anglomanie  ;  Le 
cosmoi  olite  cu  le  citoyen  dn  moudej  ed 
alcuni  romanxicci  licenzio.si. 

MONC^BHIÈ  (  Giuseppe  Saturnino 
PEITES,  conte  di),  contrammiraglio, 
nato  a  Tolosa  nel  -1641,  entrò  nella  ma- 
rineria in  età  di  i5t  anni  come  guarda- 
bandiera,  s'imbarcò  sul  vascello  il  ail- 
lant,  diede  ben  tosto  prove  di  bravura 
e  di  grande  intendimento,  divenne  al- 
fiere di  vascello  nel  1764,  luogotenente 
nel  1  777  ,  capitano  nel  1782,  e  servi 
successivamente  sotto  gli  ordini  degli 
ammiragli  d'Estaing,  de  Guichen  e  de 
Grasse,  sempre  con  grande  onore  Dopo 
la  pace  del  1783  fu  adoperato  in  più 
spedizioni  e  continuò  ad  illustrarsi  per 
zelo,  devozione  ed  esperienza  navale. 
Durante  la  rivoluzione  fu  destituito 
siccome  nobile,  e  soffri  una  lunga  pri- 
gionia. Nel  1814  fu  dal  re  nominato 
commendatore  dell'ordine  di  S.  Luigi, 
e  contrammiraglio  in  riposo.  Mori  nel 

MONCADA  (Ugo  de),  valente  capi- 
tano spagnuolo,  discese  da  una  delle 
piìi  antiche  ed  illustri  case  di  Catalogna. 
In  gioventù  si  offerse  al  servizio  di  Carlo 
VUI  e  Io  accompagnò  nella  sua  spedi- 
z'wne  d'  Italia.  Dopo  la  ritirata  dei 
francesi,  si  acconciò  agli  slipondj  di  Ce- 
sare Borf^ia;  ed  accettò  (ìnalmente  il  co- 
mando di  una  delle  bande  spagnuoU 
stanziate  di  qua  dall'alpi  sotto  gli  ordini 
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di  Gonsalvo  di  Cordova.  Egli  godeva 
già  di  gran  riputazione,  dovuta  al  va- 
lore ed  all'intrepidezza  di  cui  aveva 
date  prove  nt-lie  più  pericolose  occa- 
sioni. Approfittò  di  una  tregua  per  in- 
seguire i  pirati  che  infest.ivauo  i  lidi 
d'Italia,  cui  purgò  per  qualche  tempo 
da  tali  nemici.  Fu  incaricato  nel  ^516 
di  raccogliere  le  milizie  napoletane  per 
condili  le  in  soccorso  del  papa  stretto  di 
assedio  <lal  duca  di  Urbino,  segretamente 
aiutalo  dai  francesi.  Alcuni  mesi  dopo 
la  battaglia  di  Pavia,  egli  fu  fatto  pri- 
gioniero sui  litorale  di  Genova  da  An- 
drea Doria  che  in  quel  tempo  teneva  la 
parte  dei  francesi.  La  reggente  di  Fran- 
cia lo  trasse  dalle  mani  del  Doria  e  lo 
mandò  a  Carlo  V  senza  riscatto  ,  spe- 
rando che  tale  atto  di  gt-nerosilà  avrebbe 
indotto  l'imperatore  a  meglio  trattare 
Francesco  I,  suf»  prigioniero.  Moacada 
ritornalo  in  Italia  parteggiò  pei  Colonna 
contro  il  papa  Clemente  V^II,  e  desolò 
i  suoi  slati  con  molte  scorrerie.  Sotto- 
scrisse nel  t527  insieme  col  papa  un 
trattato  di  neutralità,  con  intenzione  di 
non  mantenerlo^  e  di  fatto,  informato 
che  il  pontefice  aveva  congedato  i  suoi 
soldati,  penetrò  in  Roma  col  favore  della 
notte,  ed  impadronitosi  del  Valicano  ne 
concesse  bruttamente  il  sacco  alle  sue 
truppe.  Il  papa  ebbe  appena  il  tempo 
di  ripararsi  ai  cnstello  S.  Angelo,  donde 
fece  dire  a  Moncada  se  esser  pionto  a 
sottoscrivere  tutte  le  condizioni  che  gli 
volesse  imporre,  purché  si  ritirasse. 
Moncada  fatto  viceré  di  Napoli ,  ebbe 
presto  a  difendere  la  città  contro  i  fran- 
cesi. Lautrec  incaricato  di  quella  spedi- 
zione, volendo  rlsparn)iare  le  sue  truppe, 
si  contentò  di  bbjccare  Napoli  per  terra, 
menire  Filippo  Doria  ne  chiudeva  il 
porto  con  galere.  Moncada,  risoluto  di 
allontanare  quest'ultimo,  lo  assali  con 
forze  inferiori,  e  combattè  in  persona 
assai  valorosamente,  facendo,  come  dice 
Brantome,  quanto  mai  poteva  fare  il  piìi 
valente  uomo  del  mondo.  Cadde  trafitto 
di  colj)i,  mentre  la  galera  su  cui  trova- 
vasi  si  sommerse,  e  perciò  il  suo  corpo 
non  si  potè  rinvenire.  Ciò  avvenne  nei 
primi  giorni  di  giugno  del  ■1528. 

MONCADA  (Francesco  de),  conte  di 
Ossuna  e  marchese  di  Aytona ,  della 
famiglia  del  precedente,  nato  a  Valenza 
nel  1586,  militò  da  prima  non  senza 
gloria  ne^^li  eserciti  spagnuoli,  sostenne 
quindi  pm  cariche  irapoitanti,  come 


quelle  di  consigliere  di  stato,  di  am- 

basci;itore  alla  corte  di  Vienna,  gene- 
ralissimo dell'armata  dei  Paesi  bassi 
sotto  il  governo  dell'infanta  isabella. 
Fece  riuscire  in  vano  i  tentativi  del 
principe  d'Orange  sulla  Mosa,  e  mori 
nel  t^35  al  campo  di  Clock  nel  ducato 
di  Cleves.  Egli  aveva  .«critlo  fin  dalTelà 
di  27  anni  una  relazione  militare  inti- 
tolala: Storia  della  spediz  one  dei  cata- 
lani e  defili  aragonesi  contro  i  turchi  ed 
i  i^reci,  sotto  il  regno  dell'imperatore  An- 
dioHico  Paleologo  (in  lingua  spagnuo- 
I.)),  Barcellona  i&Tò^  in  4.  Citasi  pure 
di  lui  una  T^ita  di  Maidio  Torquato  , 
ed  una  Storia  del  celebre  monastero  di 
H/onJlrrato;  le  quali  due  opere  sono 
ambe  in  latino. 

MONCADA  (Luigi  Antonio  de  BEL- 
LUtìA  de),  cardinale,  della  stessa  fa- 
n)iglia  che  i  precedenti,  nato  nel  1662 
a  I\lotril  nel  regno  di  Granata,  fu  ad- 
dottorato in  teologia  a  Siviglia  nel  1686, 
poi  di  vennecanonico  di  Zamora,  quindi 
di  Cordova  ,  vescovo  di  Cartagena  nel 
■1705,  viceré  di  Valenza  e  capitano- ge- 
nerale di  Murcia  nel  t  706  ;  ricevette 
il  cappello  cardinalizio  nel  -1720,  rifiutò 
r;jicivescovato  di  Toledo  (il  più  ricco 
di  tutta  la  cristianità),  e  mori  a  Roma 
nel  t743.  Questo  dotto  prelato  di  cui 
Clemente  XI  e  Benedetto  XIV  fanno 
nelle  loro  opere  onorevole  menzione, 
lasciò  fra  altri  scritti  citati  nel  Moreri, 
edizione  del  ■1759,  Memoria  dog- 
matica sopra  la  concezione  della  B. 
Vergine  ;  Epistola  dogmatica  ad  Ar- 
menos,  in  fol.  ;  Spiegazione  della  dot- 
trina cristiana  ad  uso  dei  missioiiarii 
presso  gl'infedeli,  in  8;  Lettere  pastO' 
roli,  2  voi.  in  4,  ecc. 

MONCE  (Ferdinando  di  La),  pittore 
ed  architetto,  nato  a  Monaco  nell'anno 
t678  di  parenti  originarli  da  Digione, 
recossi  in  Francia  affine  di  perfezio- 
narsi nelle  arti  di  cui  suo  padre  ,  pit- 
tore ed  architetto  del  re  di  Baviera  gli 
aveva  dati  i  prin)l  insegnamenti.  Visitò 
poi  Roma  e  le  principali  citl^  d'Italia, 
ritornò  in  Francia  per  MarijigUa ,  si 
fermò  qualche  tempo  a  Grenoble,  vi  si 
fece  conoscere  per  piìi  lavori  e  vi  si  am- 
mogliò, poi  trasporlossi  nel  -173^  a 
Lione  dove  prese  stanza  e  mori  nel 
■1 753.  Cosimi  in  quest'ultima  città  molti 
edifizj  ragguardevoli,  come  la  Chiesa 
dei  Certosini^  la  facciata  di  quella  di 
Saa-Giusto  e  delio  spedale-maggiore, 
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il  bel  vestibolo  di  questo,  ecc.  Secondo 
i  suoi  disegni  furono  altresì  lavorate 
le  beile  stampe  che  adornano  l'edizione 
del  Saggio  sopra  Vuomo  di  Pope,  pub- 
blicala a  Losanna  ,  e  quelle  che  fanno 
parte  della  Description  de  la  Chapelle 
des  itwalides,  a  Parigi 

MONCEAUX  (Francesco  de),  latina- 
mente y/oricacuSf  signore  di  Fiidelval, 
giureconsulto  e  poeta  di  Arras  nel  sec. 
■16,  fu  spedito  ambasciatore  in  Francia 
presso  Enrico  IV  da  Alessandro  Far* 
uese  duca  di  Parma,  Sì  hanno  dì  lui 
fra  altre  opere  citale  nel  Moieri  del 
■1759,  ecc.-  Bucolica  sacra;  Aaron  pur- 
galus,  siue  de  vitulo  aureo,  libri  duo  , 
opera  proibita  a  Roma  nel  (609;  Lu- 
cuòratio  in  caput  I  et  V II  Cantici  Can- 
ticorum . 

MONCHESNAY  (Giacomo  de  LOS- 
IVIE  de),  letterato,  nato  a  Parigi  nel 
i666,  mostrò  (in  dalla  sua  infanzia 
buone  disposizioni  per  le  letlere,  si  fece 
ricevere  avvocalo,  poi  si  diede  del  tutto 
al  suo  gusto  pi  inntivo  e  dominante,  cui 
potè  coltivare  mercè  del  suo  slato  di 
fortuna  assai  agiato,  e  morì  a  Charlres 
nel  '«740.  Si  hanno  di  lui  cinque  cofìi- 
/7;ec? /e  recitale  dal  <  687  al  -1693,  e  stam- 
pate nella  raccolla  del  Gherardi  intito- 
lata Théatre  italien-  òatyres  nou^'cUes 
sopra  la  schiavilìi  delle  passioni  e  l'e- 
ducazione dei  fanciulli  ;  Bolaeana,  ossia 
colloquii  con  Boileau,  inseriti  fra  i  com- 
ponimenti che  precedono  le  Opere  di 
questo  gran  poeta,  nell'edizione  di  Pa- 
rigi -1740,  in  4,'  ristampile c<jn  \t  Poesie 
di  Sanlecque,  (Amsterdam  ^742,  in  12), 
e  altrove;  lasciò  xu$s .  epistole ,  satire  ed 
epigrammi  di  Marziale  tradotti. 

MONCHRETIEN.  V.MONTCHRES- 
TIEN. 

MONCHY  (Cablo  de),  piìi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  maresciallo  di 
Hocquincourt^  è  meno  celebre  pe'suoi 
militari  servigi,  che  pure  non  furono 
senza  gloria,  che  per  lo  scritto  atui- 
builo  a  St-Evrtfmond  oppure  a  Charle- 
val  intitolato  :  Cont^ersations  du  mare- 
scal  d'Hocquincourt  acec  le  P.  Canaye. 
Carlo  de  Monchy,  nato  in  principio  del 
sec.  -17  d'un'antica  famiglia  di  Picardia, 
entrò  da  giovine  al  servizio,  si  distinse 
nella  guerra  contro  gli  spagnuoli  sotio  il 
regno  di  Luigi  Xlil,  alla  Marfe'e,  a  Vil- 
lafranca,  ecc.,  capitanò  l'ala  sinistra  dell' 
esercito  francesenella  battaglia  di  Rhelel 
l'anuo  Ì650,  fu  creato  maresciallo  nel 


<651  ,  vinse  gli  spagnuoli  in  Catalogna, 
e  sotto  Arras,  fu  vinto  a  Bieuau  nel  1 652 
(U\  gran  Gonde',  e  fu  ucciso  nel  1658 
sotto  Dtinkerque. 

MONCR  (Giorgio).  Ved.  MONK. 

MONCLAR.  Ved.  RIPERT-MON- 
CLAR. 

MONCOjSYS  (Baldassare),  viaggia- 
tore francese,  nato  a  Lione  nell'armo 
tett,  studiò  nell'università  di  Sala- 
manca, e  percorse  una  parie  della  Spa- 
gna, poi  visitò  il  Portogallo,  le  coste  di 
Provenza,  llalia,  Egitto,  Siria,  Palesti- 
na, Natòlia,  Costantinopoli  e  ritornò  in 
patria  nel  1649,  Fu  incaiicalo  dal  duca 
di  Luynes  d'una  importante  negozia- 
zione a  Roma,  poi  accompagnò  il  tiglio 
di  jjuel  rnuiistro  ne'suoi  viaggi  in  In- 
ghilterra e  in  Germania,  e  morì  a  Lione 
nel  <fi65.  Si  conoscono  i  Voyages  de 
M.  de  Monconys ,  ecc  ,  pubblicati  da 
suo  tìglio,  Lione  1665,3  voi.  in  4,  con 
fig.  ecc.;  tradotti  in  tedesco,  Lipsia  1 697, 
in  4. 

MONGRIF  (Francesco  Agostino  PA- 
RADiS  de),  letterato,  nato  a  Parigi  nel 
1687,  dovette  alla  sua  grata  e  gentile 
fìsonomia,  ed  ai  piacevoli  talenti,  il 
vantaggio  di  essere  accolto  da  giovine 
ntrile  nobili  società  ,  dove  si  acqui<.tò 
amici  utili  alla  sua  fortuna,  poeta,  mu- 
sico, attore  drammatico,  egli  divenne 
l'anima  dei  sociali  passatempi,  fu  am- 
messo nell'accademia  francese  nel  1733, 
ottenne  Panno  seguente  l'uffìzio  di  let- 
tore presso  la  regina  Maria  Leczinska, 
poi  quello  dì  segretario  generale  delle 
poste  per  patrocinio  del  conte  d'Argen- 
son,  allora  ministro  della  guerra,  di  cui 
era  da  lungo  tempo  amico  e  che  egli  ac- 
compagnò nella  sua  disgrazia  e  nell* 
esiglio  (i757).  Moncrif  morì  nel  1770 
nel  palazzo  delle  Tuilerie  dove  dimo- 
rava. Si  hanno  di  lui  pili  opuscoli  in 
versi  e  in  prosa,  pubblicali  da  prima 
separatamente,  poi  raccolti  sotto  il  titolo 
di  Omvres,  Parigi  1751,  3  voi.  in  16; 
ecc.  Citeremo  soltanto  gli  Essais  sur 
la  nécessité  et  surles  moyeiis  de  plaire'^ 
Les  dnies  ris'ales  ;  Ilistoire  des  chats  ; 
alcuni  melodrammi  con  balli;  poésies 
chrétieniies',  poésies  fugitifes  ;  chansoiis. 
Ebbe  parte  ntlla  compilazione  del  Jour- 
ìial  des  Samns  e  delle  Etrennes  de 
St  Jean. 

MONDENARD  (Giovanni  SARDOS 
DE  MONTAGU,  marchese  di),  morto  a 
Parigi  nell'anao  i823j  era  uscito  di 
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Francia  al  tempo  della  rivoluzione.  Si 
hanno  di  lui  alcuni  opuscoli  politici, 
fra  altri  un  Dialngue  eiiire  wi  militai  re 
et  u/i  dépulé,  ou  peùt  caiéchisme  politi- 
cfue,  ecc.,  Parigi  <8'9,  in  l2. 

MONDINO  (abbreviazione  di  Rimon- 
dino), iiolomista  italiano,,  nato  a  Milano 
o  seconcJo  altri  a  Firenze  verso  il  fine 
del  sec.  t  3,  morto  a  Bologna  nel  t326, 
aveva  insegnato  per  lungo  tempo  e  con 
onore  in  qtiesl'ultima  citta.  Si  hanno  di 
lui  :  Analome  omnium  humani  corporis 
intcriorurh  membroium,  stampala  per  la 
prima  voltaa  Pavia  1  478,  in  fol.;  15t2 
coi  comenti  di  Matteo  Curzio;  t52t 
con  questo  titolo;  Carpi  commentarii 
cum  amplissimis  annolatiombus ,  super 
analoniiam  Mundun,  etc.  j  Strasburgo 
t^>t3,  col  titolo  Mundinus  de  omnibus 
humani  corporis  interinrum  memhrorwìi 
anatomia.  Si  conosce  pure  un  altro  per- 
sonaggio dello  stt'sso  nome  ,  mrdico  e 
professore  a  Venezia,  morto  verso  il 
t630,  autore  di  alcuni  scritti  sopra  l'arte 
sua. 

MONDONVILLE  (Giovanna  de  JU- 
LIA RD,  signora  di),  lìglia  d'un  consi- 
gliere ai  parlamento  di  Tolosa,  spesò 
ntll'anno  t646  il  si.qnore  di  Mondon- 
ville,  gentiluomo  di  Linguad^ca,  di- 
venne vedova  in  capo  a  pochi  anni,  e 
cnnsacrossi  del  tutto  alle  opere  di  carila 
sotto  la  direzione  dell'abate  di  Ciron  ; 
istituì  una  congregazione  delta  delle 
Suore  dell'  infanzia  di  nostro  Signore 
che  fa  approvata  dal  prtpi  Alessandro 
VII  nel  t662.  Accusata  poi  di  essersi 
frammessa  con  raggiri  negli  affari  del 
giansenismo  e  della  regalia,  le  fu  proi- 
bito nel  t685  di  piìi  ricevere  alcuna  no- 
vizia nè  pensl'inarie  ,  poi  per  decreto 
del  reale  consiglio  del  M  magt^io  1686 
fu  abolita  la  congregazione;  la  fonda- 
trice verìne  esigliata  a  C<  utances,  dove 
morì  nel  1703.  Antonio  Arnauld  aveva 
assunta  la  difesa  delle  Suore  dell'infan- 
zia nel  suo  libro  intitolalo  V Innocence 
opprimée  (1688.  in  12),  e  si  tentò  in- 
vano di  riàlabilire  la  Cf)Dgregazione  r»el 
t7t7.  Reboulet,  d'Avignone  ,  pubblicò 
un'  Hisloire  de  la  congregation  des  fil- 
les  de  L'enfance,  ecc.,  t724,  2  voi  in 
<2,  in  cui  dà  un'idea  poco  onorevole 
di  queirinsliluto  e  della  sua  fondatrice; 
e  la  sua  opera  fu  condannala  dal  par- 
lamento di  Tolosa  nel  t635. 

MONDONVILLE  (  Gun  Giuseppe 
CASlSANEA  di),  musico  compositore, 


nato  a  Nàrbona  l'anno  <7<5,  si  distinse 
per  abilità  prematura  nel  suonare  il 
violino,  percorse  vane  città  di  Francia, 
e  stauziossi  finalmente  nel  1  737  a  Pa- 
rigi, dove  compose  e  pubblicò  succes- 
sivamente mottetti,  suonate,  terzetti^ 
concerti  e  melodrammi  che  furono  assai 
graditi.  Mori  a  Believille  presso  Parigi 
nel  17  72.  Le  sue  suonale  di  gravicem- 
balo^  alcuni  melodrammi  ed  oralorii 
eseguiti  nei  concerti  sacri  (di  cui  esso 
era  direttore)  e  che  piacquero  molto  al 
suo  tempo  sono  oggidì  dimenticali,  sic- 
come monotoni  e  senza  brio.  —  Un 
suo  figlio,  morto  nel  1808,  aveva  pub- 
blicato suonate  per  violino  fin  dal  1767. 

MONDORGE.  V.  MONTDORGE. 

MONESTIER  (Biagio),  gesuita,  nato 
nella  diocesi  di  Clermonl  l'anno  -1717, 
insegnò  la  filosofia  in  quella  città  e 
mori  nel  1776.  Si  hanno  dì  lui:  Prin- 
cipes  de  piété,  17  56,  2  voi.  in  12^  e  La 
vrai  philosnphie,  1774,  in  8. 

MONET  (Filiberto),  gesuita,  nato 
nel  1566  a  Bonneville  in  Savoia,  fondò 
il  collegio  di  Thonon  nel  1597,  insegnò 
le  umane  lettere  e  la  teologia  morale 
in  Lione,  dove  fu  per  22  anni  prefetto 
degli  sludj  nel  collegio  della  Trmita,  e 
morì  nel  1634.  Si  distinse  per  la  sua 
profonda  cognizione  delia  lingua  lati- 
na, e  fu  utilissimo  a  s,  Francesco  di  Sales 
nella  sua  missione  del  Sciablese.  Si 
hanno  di  lui  molli  scritti  eslimati,  fra 
i  quali  citeremo  :  JDeleclus  latiidlatis  , 
che  ebbe  l'onore  di  n)olte  edizioni; 
Ini^entaire  des  deux  langiies  latine  et 
francaise,  Lione  1636,  in  fol.,'  Abregé 
du  par  al  Vele  des  langues  francaise  et  la- 
tine: Nomenclatura  geagraphica  Gallia' 
nini,  Lione  1643,  in  12.;  Origine  et 
pralique  des  arnioiries  à  la  gauloise , 
1631,  in  4.  Lasciò  piìi  opere  mss.  di 
cui  si  trovano  i  titoli  nella  Biblioteca 
della  compagnia  diGesii. 

MONET  (N.),  Iu(igotentnle-generale, 
della  famìglia  del  precedente,  nato  nel 
1703,  entiò  da  giovine  nella  compagma 
di  Gesìj,  poi  ne  uscì  per  debole  salute. 
Studiò  le  leggi  in  Torino,  poi  fu  nomi- 
nato capitario  d'infanteria.  Passò,  con 
l'assenso  del  suo  sovrano,  in  Polonia 
presso  il  principe  Czarloriski  per  diri- 
gere gli  sludj  di  suo  figlio.  Nei  viaggi 
cui  fece  col  suo  allievo  ebbe  da  varie 
corti  contrassegni  di  stima  :  l'elettore 
di  Baviera  lo  decorò  del  suo  ordine  j 
Augusto  III  re  di  Polonia  gU  affidò 
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varie  segrete  negoziazioni,-  Luigi  XV 
lo  chiamò  a  Versailles,  e  finalmente 
I>nigi  XVI  ed  il  re  di  Sardegna  gli  con- 
ferirono il  titolo  di  conte.  Avendo  spo- 
sata una  nobile  svezzese,  ne  ebbe  due 
lìgli.  In  occasione  delle  nozze  di  Maria 
Clotilde  Saveria  di  Francia,  sorella  di 
Luigi  XVI,  col  prìncipe  di  Piemonte 
che  fu  poi  re  Carlo  Emauuele  IV,  il 
conte  Monet  che  trovavasi  allora  al  ser- 
vizio di  Francia,  pubblicò  un  opusco- 
letto  anonimo,  intitolato  Essai  insto- 
rique  sur  la  maison  de  Savoie,  Parigi, 
in  8  Questo  saggio  alquanto  superficiule 
contiene  particolarità  mal  esatte 

MONET  (Giovanni).  V.  MONNET. 

MONETI  (Francesco  ),  astrologo, 
poeta,  ed  uno  dei  più  bizzarri  ingegni 
del  suo  tempo,  nato  a  Cortona  verso 
l'anno  <  635,  vestì  l'abito  di  frate  mi- 
nore nel  convento  di  s.  Francesco  della 
sua  città  natale,  e  pubblicò  molle  opere 
i  cui  titoli  sono  piii  o  meno  stravaganti 
e  nei  quali  domina  uno  spirito  faceto  e 
satirico.  Citasi  di  lui  un  poema  contro 
certi  missionarii  intit.  Coì  tonaconuer- 
titoy  Parigi  (Firenze)  ^759.  Francesco 
Moneti  morì  nel  17  I  2.  Veggasi  per  più 
cenni  il  tomo  II,  pag.  84  delle  Keglte 
piace^foli  di  D.  M.  Manui. 

MONFERRATO, nome  d'una  illustre 
famiglia  dell'Italia  settentrionale  che 
regnò  nel  tempo  stesso  in  Monferrato, 
in  Tessaglia  e  in  Gerusalemme.  —  AL- 
DERAMO,  primo  personaggio  cono- 
sciuto di  questa  casa,  ottenne  diplomi 
di  possessione  da  Ugo  e  da  Lotario  re 
d'Italia  nel  938,  fu  crealo  marchese  di 
Monferrato  da  Ottone- il  Grande  nel 
967,  e  si  presume  che  morisse  verso  il 
995.  —  Suoi  successori  furono  i  suoi 
tre  tigli,  che  regnarono  uno  dopo  l'al- 
tro ,  Gugliflmo  I,  Bonifazio  I,  e  Gu- 
glielmo II  —  A  quest'ultimosuccefìelte 
GUGLIELMO  ili,  pei  venne  Raineri  che 
fu  padre  di  Guglielmo  IV,  di  cui  siamo 
per  parlale.  Ma  questa  genealogia  è 
assai  incerta,-  e  la  storia  dei  marchesi 
di  Monferrato  nei  secoli  tO  e  1  t  è  av- 
volta in  grande  o?curità. —  GUGLIEL- 
MO IV  ,  soprannominato  il  Kecchio, 
perchè  fin  dalla  sua  gioventìi aveva  sem- 
bianze senili,  sposò  una  sorella  uterina 
dell'imperatore  Corrado  III;  accompa- 
gnò questo  principe  nella  seconda  cro- 
ciata, pt>i  ritornò  in  Italia  ed  ebbe  parte 
nelle  guerre  di  Lombardia  a  favore  dì 
federico  Barbarossa,  dei  quale  fu  poi 


tra  gli  intimi  consiglieri.  Esso  mori  nel 
H83. -GUGLIELMO  V  di  Monferrato, 
figlio  primogenilodel  precedente,  passò 
in  Levante  con  suo  padre  e  coi  4  fra- 
telli (di  cui  parleremo  piìi  sotto)  e  si 
distinse  nella  terza  crociata,  vi  acc|uistò 
il  sopraimome  di  Longa-  Spada,  sposò 
la  sorella  di  Baldovino  detto  il  Lebbroso, 
re  di  Gerusalemme,  ricevette  per  dote 
la  contea  di  Joppe,  e  morì  nel  H  85,  la- 
sciando un  figlio  che  succedette  l'anno 
seguente  a  suo  avo  materno  sotto  il 
nome  di  Baldovino  V,  e  che  morì  al- 
cuni mesi  dopo.  —  CORRADO  V  di 
Monferrato,  fratello  di  Guglielmo  V, 
fu  signore  di  Tiro  dal  ^87  al  tt92,  e 
re  di  Gerusalemme  in  concorrenza  con 
Guido  da  Lusignano,  successore  di  Bul- 
dovino  V.  I  principi  d'Occidente  ave- 
vano riconosciuti  i  dritti  di  Corrado  a 
quel  trono-  ma  il  re  d'Inghilterra  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone  favorì  con  zelo  la 
causa  di  Guido  da  Lusignano,  durante 
il  lungo  assedio  di  Toleinaide  ossia  san 
Giovanni  d'Acri.  La  discordia  entrò  fra 
i  cristiani,  assediatori  di  quella  piazza, 
e  Corrado  fu  assassinato  nel  H92  da 
due  saraceni  mandati,  come  narrasi,  dal 
famoso  Sclieik  musulmano  conosciuto 
sotto  il  nome  di  frecciti o  della  monta- 
gna.— BONIFAZIO  III  di  Monferrato, 
fratello  di  Corrado  e  di  Guglielmo  V, 
fu  re  di  Tessalonica  dal  WS?»  al  r207, 
come  erede  di  Raneri  6.°  marchese  di 
Monferrato  (il  quale  essendosi  recato  iu 
Levante  vi  aveva  sposata  Maria  figlia 
di  Manuele  Comneno  imperatore  di 
Costantinopoli,  ed  ottenuto  in  dote  il 
regno  di  Tessalonica)  Ad  esempio  di 
suo  padre  Guglielmo  V,  e  de'suoi  fra- 
telli, Bonifazio  credette  dovere  impie- 
gare le  sue  forze  in  difesa  di  Terra- 
Santa.  Passò  in  Siria,  dove  fu  fatto  pri- 
gioniero nella  battaglia  di  Tiberidde 
l'anno  ti 87.  Dopo  lo  scambio  ritornò 
in  Monferrato  nel  •t'l9l  ,  accrebbe  i 
suoi  stati  per  concessioni  fattegli  dall' 
imperatore  Enrico  IV,  fu  nel  t202  no- 
minato capo  della  seconda  crociata, 
contribuì  in  splendido  modo  ;dla  con- 
quista dell'  impero  di  Costantinopoli, 
e  fu  nel  t204  rimesso  in  possessione 
del  suo  regno  di  Tessalonica,  al  quale 
il  supremo  consìglio  dei  crociati  ag- 
giunse l'isola  di  Creta,  che  esso  ven- 
dette poco  dopo  ai  veneziani.  Prese  poi 
Napoli  di  Romania  e  Corinto,  e  fu  uc- 
ciso d'uoa  freccia  avvelenata  nel  -1207^ 


MON 


MON  945 


combattendo  i  saraceni  sotto  .Salai ieh 
cittadell'Asia  Minore. —GUGLIELMO 
VI,  priiìiogeoito  del  precedente,  fu  in- 
caricalo nei  4203  del  governo  di  Mon- 
ferrato da   suo  padre  quando  questo 
passò  in  Oriente.  Dopo  la  morte  di  Bo- 
nifazio III,  recossi  a  Tessalonica  per 
rafftrrniare  il  suo  fratello  minore  Deme- 
trio nella  possessione  di  quel  piccolo 
regno,   poi  ritornò  in   Italia,   e  di  là 
nuovamente  in  Tessaglia  per  rimettere 
Demetrio  in  trono  donde  i  Greci  lo  ave- 
vano rimosso,  e  vi  morì  nel  l225,la' 
sciando  un  figlio  che  gli  succedette  nella 
signoria  di  Monferrato.  —  DEMETRIO 
di  3Ionferrato,  fratello  del  precedente, 
re  di  Tessalonica,  fu  spoglialo  de'suoi 
stati  da  Teodoro  Lascaris  nel  -1249,  im- 
plorò i  soccorsi  del  fratello  ,  e  fu  per 
lui  rimesso  in  possessione  della  su^i  ca- 
pitale, l'anno  i224.  Ma  dopo  la  morte 
di  Guglielmo  VI,  Demetrio  fu  astretto 
a  passare  in  Italia  con  suo  nipote  Bo- 
nifazio, e  moli  a  Casale  nel  1  227,  la- 
sciando per  testamento  all'imperatore 
Federico  11  tutti  i  suoi  diritti  sopra  il 
regno  di  Tessalonica.  —BONIFAZIO 
JV,  marchese  di  Monferrato  e  succes- 
sore di  Guglielmo  V!,  ebbe  parte  nella 
spedizione  di  Tessalonica  l'anno  1224, 
ritornò  l'anno  seguente  a  Casale  con 
suo  zio  Demetrio,  e    fu  da'suoi  sudditi 
riniesso  in  possessione  di  lulto  il  Mc-n- 
ferrato,  ad  onta  del  contratto  d'ipoteca 
che  suo  padre  aveva  fatto  ron  l'impera- 
tore Federico  II,  d;il  quale  gli  era  stala 
prestata  una  grossa  somma  per  la  sua 
spediaioue  a  tavore  di  Demetrio.  Boni- 
fazio ottenne  pure  nel  1230,  dallo  stesso 
inifteratore  la  rinunzia  di  tutti  i  dritti 
trasmessigli  da  Demetrio  per  suo  testa- 
mento. Esso  morì  nel  1254.  Aveva  spo- 
sala la  figlia  di  Amedeo  e  nte  di  Savoia. 
—  GUGLIELMO  VII,  figlio  e  succes- 
sore del  precedente,  regnò  sul  Mon- 
ferr.Mto  dal  i25i  al  1292    Fu  esso  che 
agevolò  l'entrata  in  Italia,  nel  i264,  a 
Carlo  d'Angiò,  ma  quando  (juesto  am- 
bizioso  principe,   dopo   conquistalo  il 
regno  di  Napoli,  volle  intraprendere  la 
conquista   di   Lombardia,  il  marchese 
(li  Monferrato  gli  oppose  forte  resi- 
stenza, scacciò  la  guarnigione  francese 
dal  Piemonte,  e  costrinse  molli  signori 
e  città  ad  abbandonare  l'alleanza  coire 
di  Napoli.  Essendo  esso  a  capo  d'un 
esercito  formidabile,  seppe  tenerlo  in 
«erci zio  conducendolo  al  soldo  de'prin- 


cipi  suoi  vicini  ,  quando  non  avevà 
guerra  sua  propria  l'rofiltando  del  suo 
credito,  seppe  farsi  cedere  dagli  abi^ 
tanti  la  signoria  di  varie  città  indipen* 
denti  ,  niarilò  la  sua  figliuola  Jolanda 
all'imperatore  di  Costantinopoli  Andro- 
nico Paleologo  e  le  diede  per  dote  tutti 
i  suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Tessalo- 
nica. Questo  principe  a  cui  gli  scrittori 
contemporanei  diedero  il  nome  di  GraU' 
de,  terminò  i  suoi  giorni  in  modo  poco 
glorioso.  Essendosi  recato  in  Alessan- 
dria per  calmarvi  una  sedizione  fomen- 
tata dai  cittadini  d'Asti,  città  vicina  e  in- 
dipendente, fu  fatto  prigioniefo  nel  4  290, 
e  chiuso  in  una  gabbia  di  ftrro  ,  dove 
morì  dopo  M  mesi  di  cattività,  il  4  6 
febbraio  1292.  —  GIOVANNI  I,  mar- 
chese di  Monferrato,  figlio  e  successore 
del  precedente,  trovavasi  in  corte  di 
Carlo  II  re  di  Napoli  quando  suo  pa- 
dre morì.  Matteo  Visconti  ,  signore  di 
Milano,  profiitando  dell'assenza  del  gio- 
vine marchese,  gli  tolse  le  città  di  Tri- 
no, Fonte-Stura  ,  Moncalvo  e  Casale. 
Giovanni  corse  alla  difesa  de'suoi  stali, 
ma  non  sentendosi  abbastanza  forte  per 
resistere  all'aggressore,  gii  chiese  pacej 
e  Matteo  Visconti  gli  concesse  il  go- 
verno di  Monferrato  per  anni  cinque 
col  titolo  di  suo  luogotenente,  e  lo  sti- 
pendio di  3000  lire  milanesi.  Passalo 
quel  tempo,  Giovanni  che  si  era  rin- 
forzato dell'alleanza  con  Amedeo  V 
conte  di  Sav^  ja ,  sposando  sua  figlia 
Marg^irita,  volle  ritornare  in  possesso 
della  sovranità-  e  già  si  disponeva  a 
far  guerra,  quando  Alberìo  Scotto,  si- 
gnure  di  Piacenza,  col  quale  si  era  pure 
collegato,  gliene  risparmiò  il  carico  , 
eccitando  in  Milano,  nel  1302,  una  ri- 
voluzione per  cui  Matteo  fu  scacciato 
di  q'ielli  città.  Giovanni  morì  nel  4  305 
in  e!à  di  28  anni,  senza  lasciar  prole. 
Sua  sorella  Jolanda  (a  cui  i  greci  die- 
dero il  nome  di  Irene)  succedendo  nei 
dritti  della  sua  famiglia  lì  trasmise  al 
suo  secondogenito  di  cui  siamo  per  par- 
lare.—TEODORO  PALEOLOGO,  mar- 
chese di  Monferrato,  2  "  figlio  dell'im- 
peratore greco  Andronico,  Paleologo,  e 
di  Jolanda  ovvero  Irene  di  Monferrato, 
nipote  di  Giovanni  1,  succedette  a 
quest'ultimo.  Arrivato  a  Genova  nel 
4  306  questo  giovine  prìncipe  trovò  il 
Monferrato  quasi  lutto  occupato  da 
Manfredi  marchese  di  Saluzzo  e  da 
Carlo  II  re  di  Napoli  j  ma  secondato 
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da'suoi  sii(l(1iti,  devoli  ai loroanlichi  si- 
gnori, aiutalo  dai  genovesi  e  da  piìi  si- 
gnori di  Lt»mbardi;*  cotnb:Utè  leiicc- 
ineiite  le  truppe  die  avevano  invasi  i 
suoi  stali  e  si  fece  ricunoscere  dall' 
imperatore  Enrico  Vii,  col  quale  fermò 
poscia  un'alleanza  vantnggiosa  ad  en- 
trambi. Di)po  la  morte  di  sua  madre 
nel  iò\6  passò  ìji  Grecia,  dimorò  quasi 
due  anni  presso  suo  fratello  Andronico- 
il-Giovine,  allora  imperatore  d'Oriente, 
e  lo  aiutò  a  respingere  i  turchi.  Ritornò 
ne'suoi  slati  nel  13  19,  poscia  a  C<jstan - 
tinopoli,  e  infine  si  stanziò  per  sem- 
pre in  Mou  ferra  lo,  dove  njorì  nel  t33S, 
a  Trino.  Durante  il  suo  soggiorno  in 
Oriente,  aveva  composto  in  greco  un 
traUa'o  d»  Ila  disciplina  militare,  cui 
tradusse  poscia  in  Ialino.  —  GiOANìNl 
JI  PALEOLOGO,  figlio  e  successore 
del  precedente,  risolvette  nei  racco- 
gliere la  paterna  eredità  di  ricuperare 
nel  tempo  slesso  i  paesi  che  erano  siali 
separati  dalle  possessioni  dt-lla  prima 
casa  di  Munferralo  dai  principi  di  Sa- 
voia^ dal  re  di  Napoli  o  dai  Guelli  di 
Lnmbardiaj  ed  in  tale  impresa  riusci 
felicemente.  Secondato  da  un  principe 
di  Brunswich  per  nome  Ottone,  suo  pa» 
rente  venuto  astanziarsi  nella  sua  corte, 
sottomise  le  città  invase  dal  re  di  Na- 
poli e  gran  parte  de!  Piemonte,-  accom- 
pagnò nel  l'imperatore  Carlo  iV 
nella  sua  spt^dizione  in  Toscana  ed  a 
Roma,  ed  otienne  in  ricompensa  de^suoi 
seivigi  in  quella  impresa  il  vicariato 
dell'impero  in  Italia.  Questa  nunva  di- 
gnità lo  fece  inimicare  con  la  casa  dei 
"Visconti  di  Milano,  ed  ebbe  a  soste- 
nere una  lunga  guerra  con  Galeazzo 
Yisconti,  per  la  quale  perdette  Valenza 
e  Casale.  La  tristezza  e  l'inquietudine 
per  t;de  sventura  gli  cagionarono  una 
malattia  di  cui  morì  nel  !372.  —  SE- 
CONDOTTO  PALEOLOGO,  figlio  e 
successore  dei  precedente,  nato  nel!' 
afino  1360  ,  t  hbe  per  tutore,  insieme 
coi  tre  suoi  fratelli,  il  principe  Ottone 
di  Brunswick  il  quale  concluse  una  glo  - 
riosa  pace  con  Galeazzo  Visconti  l'anno 
t376.  Ammogliato  l'armo  seguente  con 
Violante  Visconti,  sorella  di  Giovanni 
Galeazzo,  Secondotto  fu  dal  suo  tutore 
investilo  di  tutto  il  potere,  benché  non 
avesse  ancóra  aggiunta  l'età  magijiore, 
fissala  da  suo  padre  ai  25  anni.  Ma  ben 
tosto  l'  indole  sua  violenta  affrettò  il 
termine  di  sua  vita.  Essendosi  incolle-. 


rlt(>  confro  uno  de'suoi  palafrenieri,  ed 
inseguendolo  nella  scuderia  per  ucci- 
derlo, ricevette  da  un  altro  servo  che  as- 
sunse la  difesa  del  compagno,  un  sì  vio- 
lento colpo  alla  lesta  che  ne  mori  poco 
tempo  dopo  in  decembre  del  -1378,  — 
PALIÌOLOGO  (Giovanni  III),  fratello 
del  precedente,  gli  succedette  e  fu  uc- 
ciso iu  uua  battaglia  che  il  principe  Ot- 
tone di.  Brunswick,  suo  tutore  e  marito 
della  regina  Giovanna  diede  nei  \3Si 
a  Cario  Ili  d'Angiò  che  aveva  invaso  il 
regnodi  [Napoli.  —  PALEOLOGO  (Tiio- 
DORO  il),  3.0  tìglio  di  Giovanni  HI,  fu 
chiamato,  per  la  morte  de'suoi  due  f  ra- 
telli, alla  successione  del  Monferrato. 
Allevato  in  corte  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti, dove  era  ritenuto  come  in  ostag» 
gio,  il  giovine  marchese  fu  da  prima 
costretto  a  cedere  tutti  i  suoi  diritti 
sopra  la  città  d'Asti;  ma  dopo  la  morte 
del  duca  di  Milano  nel  -1402  ricuperò 
la  sua  indipendenza,  si  fece  restituire 
Casale  sua  capitale,  che  Gian  Galeazzo 
avrva  occupata  fino  allora  ,  fece  alle- 
anza con  Amedeo  VII,  conte  di  Savoja, 
poi  nel  MQ8  dichiarò  guerra  a  Gian 
Maria  Visconti,  lo  astiins^  a  ricevere 
un  governatore  di  sua  propria  scella  in 
Milano,  aiutò  i  genovesi  a  scacciare 
dalla  loro  città  il  presidio  francese  che 
la  occupav-a  (t409)  e  si  fece  eleggere 
capitano  di  quella  repubblica  con  gli 
emolumenti  concessi  ordinariamente  ai 
dogi ,  ma  le  sue  truppe  f  urono  scac- 
ciale di  Genova  nel  1413.  L'anno  se- 
guente, Teodoro  II  fu  riconosciuto  dall' 
imperatoreSigismondo  vicario  imperiale 
in  Italia,  e  quella  dignità  fu  poi  con- 
fermata a  tutti  i  suoi  successori.  Morì 
nel  1418,  —  PALEOLOGO  (Gian  Gia- 
como), figlio  unico  e  successore  di  Teo- 
doro H,  nato  nel  1395,  regnò  sul  Mon- 
ferrato dal  14)8  al  -1445,  in  cui  mori. 
Fu  esso  uno  de'piìi  sventurati  principi 
della  sua  casa.  I^erdetle successi vamenie 
nelle  guerre  col  duca  di  Milano  quasi 
tulle  le  sue  città  e  fortezze,  e  fu  co- 
stretto a  dare  in  deposito  al  duca  di 
Savoja  ciò  che  gli  rimaneva  de'suoi 
stati.  1  veneziani  di  cui  e>so  implorò  il 
soccorso,  astrinsero  ben  tosto  il  duca  di 
Milano  a  restituire  le  sue  conquiste; 
ma  piìi  difficile  fu  l'indurre  il  duca  di 
Savoja  a  rendere  il  deposilo  ricevuto. 
Amedeo  VII  fece  arrestare  il  figlio  del 
marchese,  nò  lo  restituì  al  padre  se  non 
quando  questi  ebbe  conseotito  a  hsQ 
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omaggio  del  Monferrato  alla  casa  di 
Savoia.  —  PALEOLOGO  (Giovanni 
IV),  figlio  e  successore  del  precedente,, 
fece  alcune  conquiste  nel  Milanese^  poi 
dovette  restituirle  al  duca  Francesco 
Sforza,  e  morì  nel  castello  di  Casale, 
l'anno  -1464,  —  Guglielmo  J  VIII,  fra- 
tello de!  precedente,  aveva  acquistata 
riputazione  di  buon  capitano  nelle 
guerre  di  Lombardia  ed  ottenuto  dal 
duca  di  Milano  Francesco  Sforza  la  si- 
gnoria d'Alessandria  alla  quale  dovette 
rinunziare  nel  1450.  Questo  principe 
si  affrancò  dall'omaggio  e  dalla  dipen- 
denza che  il  duca  di  Savoja  aveva  im- 
pesto a  suo  padre,  e  morì  nel  -1383, 
senza  lasciar  prole.  —  PALEOLOGO 
(Bonifazio  V),  3.o  figlio  di  Gian  Gia- 
como, era  già  in  età  provetta  quando 
succedette  al  fratello  Guglielmo  Vili. 
Non  avendo  avuto  prole  dalla  prima 
moglie  Elena  di  Penthièvre,  da  lui  spo- 
sala nell'anno  della  morte  di  Guglielmo, 
si  ammogliò  di  nuovo  nel  4485  con 
Maria  principessa  di  Servia  che  Io  fece 
padre  di  due  figli  e  deluse  per  tal  modo 
le  speranze  di  Luigi  marchese  di  Sa- 
luzzo,  genero  di  Guglielmo,  e  desti- 
nalo da  lui  per  successore  a  Bonifazio. 
Questi  mori  nel  A  493.  —  PALEOLOGO 
(Guglielmo  IX)  era  in  età  di  soli  7  anui 
quando  succedette  a  suo  padre  Bonifa- 
zio V.  Si  conoscono  pochi  particolari 
di  questo  principe,  gli  stati  del  quale 
rimasero  aperti  senza  resistenza  agli 
eserciti  di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII, 
quando  questi  due  re  fecero  spedizioiii 
in  Italia.  Mori  nel  15^8  in  età  d'anni 
30.  —  Bonifazio  VI,  figlio  del  prece- 
dente ,  non  prese  maggior  parte  del 
padre  negli  avvenimenti  d'Italia  e  mori 
m\  i53t  per  una  caduta  da  cavallo, 
cacciando  il  cignale.  —  PALEOLOGO 
(Gian  Giorgio)  ultimo  erede  maschio 
della  casa  di  Monferrato,  abate  diBre- 
mida  e  di  Lucedio,  depose  l'abito  ec- 
clesiastico ))er  raccogliere  l'eredità  di 
suo  nipote  Bonifazio  VI,  sposò  nen533 
Giulia  principessa  di  Napoli,  della  casa 
d'Aragona,  e  morì  di  apoplessia  nello 
stosso  anno,  in  età  dì  45.  Con  lui  si 
estinse  la  casa  di  Monferrato  Paleolo- 
ga,  dopo  aver  regnalo  228  sopra  quella 
parte  d'Italia.  La  prima  casa  di  Mon- 
ferrato, di  cui  Alderamo  era  stipite,  ne 
aveva  regnato  338.  Il  marchesato  passò 
nella  casa  dei  Gonzaga  che  lo^conservò 
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col  ducato  di  Mantova  e  che  sì  estìnse 
parimenti  nel  t708. 

MONFORTE  CSimoke,  conte  di),  4« 
di  tal  titolo,  nacque  nella  seconda  meta 
del  sec.  i2,  d'un'antica  ed  illustre  casa 
di  Francia,  si  fece  crociato  nel  U99 
insieme  con  Tebaldo  V,  conte  di  Sciam- 
pagna, alla  corte  del  quale  allora  tro- 
vavasi  come  tenitore  di  un  torneo.  Si 
distinse  in  Palestina  per  varie  gestc; 
poi  ritornato  in  Francia  volle  aver  parte 
nella  crociala  formatasi  in  Linguadoca 
contro  gli  albigesi  e  ne  fu  dai  baroni 
dichiarato  capo.  Nel  ■1213  ottenne  una 
gran  vittoria  a  Muret  contro  il  re  d'A- 
ragona e  Raimondo  VI,  conte  di  Tolosa, 
che  veniva  accusato  di  favorire  gli  ere- 
tici. Essendo  stato  questi  spogliato  dei 
suoi  stali  in  conseguenza  della  sua  dis- 
fatta, i  baroni  li  aggiudicarono  al  conte 
di  Monforte  che  rese  per  essi  omaggio 
al  re  Filippo  Augusto.  Essendo  poi  il 
figlio  del  conte  di  Tolosa,  Raimondo 
VII,  riuscito  a  rientrare  in  quella  città 
ed  a  farvisi  riconoscere  come  principe 
nel  i2i7,  Simone  di  Monforte,  allora 
intento  a  guerreggiare  nella  diocesi  di 
Nimes,  ritornò  prontamente  a  porre  l'as- 
sedio alla  città  ribellata  j  e  già  da  nove 
mesi  egli  faceva  inutili  sforzi  per  im- 
padronirsene quando  in  un  assalto  una 
grossa  pietra  lanciata  da  una  macchina 
da  guerra  lo  colse  alla  testa.  Egli  spirò 
poco  tempo  dopo,  Irafillo  in  oltre  di 
cinque  colpi  di  frecce.  Furono  rimpro- 
verate a  Simone  di  Monforte  troppe 
crudeltà  contro  i  vinti,  le  quali  non  può 
affatto  scusare  il  suo  zelo  di  religione, 
nè  il  suo  valor  guerriero  può  far  per- 
donare. Si  può  consultareintorno  a  que- 
sto famoso  personaggio  ì'Histoire  géné- 
vale  de  Laiif^ucdoc  del  P.  Vaissette  , 
tomo  III,  libri  2i,  22,  23.  Comparve 
nel  -1767  un  opuscolo  intitolato  Les 
jeux  de  Simon  de  Monforl,  ou  les  jar- 
dins  du  parlemcnt  de  Toulouse,  attri- 
buito a  Voltaire;  ma  non  trovasi  in  ve- 
runa edizione  delle  sue  opere. 

MONFORTE  (Amauri,  conte  di), 
primogenito  del  precedente  ,  ricuperò 
tutte  le  ragioni  di  suo  padre,  si  fece  ri- 
conoscere nei  nuovi  stati  ,  continuò 
la  guerra  contro  gli  Albigesi.  Fu  da 
principio  secondalo  dal  principe  Luigi 
figlio  di  Filippo  Augusto  che  per  invito 
del  papa  Onorio  III  era  venuto  in  Lin- 
guadoca eoa  un  esercito  di  600  uomini 
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d'arnie  e  di  1 0,000  fanti  Ma  a])ba!idonato 
poscia  all''  sue  sole  lurze  pel  richiamo  del 
principe  reale,  e  conoscendo  non  poter 
più  resistere  a  Raimondo  VII,  la  cui  for- 
tuna era  sempre  crescente,  Aniauri  prese 
il  partilo  di  ofiVire  a  Filippo  Augusto 
tutti  i  suoi  dritti  sopra  gli  stati  di  cui 
suo  padre  era  slato  investito.il  re  non 
accettò  codesta  offerta;  ma  poiché  fu 
salito  al  trono  suo  figlio  Luigi  Vili,  la 
sessione  fu  fatta.  Nel  1231  il  conte  di 
Monforte  ricevette  dal  santo  re  Luigi  IX 
Ja  dignità  di  contestabile,  e  (piatirò  anni 
dopo  si  fece  crociato  con  Tebaldo  VI  , 
re  di  Navarra.  In  una  spedizione  presso 
Gaza  nel  t240  fu  fatto  prigionero  e 
condotto  al  Cairo  Ricuperata  la  libertà 
nel  sej^uente  anno,  era  in  via  per  ri- 
tornare in  Francia  quando  morìa  Otran- 
to, Fu  seppellito  in  s.  Pietro  di  Roma, 
dove  sì  vede  ancora  il  suo  epitalii»», 

MONFORTE  (Simone  VI  di),  conte 
dì  Leicester,  figlio  minore  del  famoso 
Simone  di  Moulorte,  partì  di  Fraricia 
nel  1 23  1 ,  ovvero  secondo  altri  nel  1  236, 
per  conseguenza  d'una  contesa  avuta 
con  la  regina  Bianca  madre  di  s.  Luigi, 
e  ritirossi  in  Inghilterra,  dove  fu  bene 
accolto  dal  re  Enrico  III.  Quivi  ricupeiò 
il  titolo  di  conte  di  Leicester  e  le  rag- 
guardevoli terre,  di  cui  suo  padre  o 
suo  avo  era  stato  spogliato  dal  re  Gio- 
vanni ,  e  che  derivavano  dall'eredità 
dell'inglese  Amicia,  sua  avola  paterna. 
Fu  nel  tempo  stesso  nominato  siniscalco 
di  Guascogna,  acquistò  gran  credito 
presso  gli  inglesi  e  la  benevolenza  uni- 
versale. Gidiito  in  disgrazia  presso  En- 
rico III,  poi  ritornato  in  favore,  go.. 
vernò  in  modo  si  dispotico  e  commisi' 
tante  estorsioni  che  i  guasconi  si  lagna- 
rono forte  presso  il  re  d'Inghilterra, 
il  quale  lo  rimosse  da  quel  governo. 
Ma  la  sua  destrezza  ,  i  raggiri  ,  le  de- 
clamazioni conlro  il  governo  del  re  , 
la  sua  apparenza  divota  ,  l'amore  cui 
mostrava  per  la  libertà  nazionale  gli 
procacciarono  i' amicizia  dfl  popolo  e 
la  confidenza  della  n-  bdlà  Egli  i adunò 
segretamente  ì  principali  baroni  ,  sta- 
bilì con  essi  un  piano  di  riforma  dello 
stato,  ed  astrinse  Enrico  lil  a  convocare 
un  parlamento  straorditiario  a  Oxford, 
dove  questo  principe  giurò  di  nuovo 
l'esecuzione  della  grande  caria  e  con- 
sentì a  nuove  ed  iiriportantì  coucessioni 
conosciute  sotto  il  nome  di  Slaluii  o 


prouidnni  d*  Oxford.  Il  conte  di  Lei- 
cester fu  messo  alla  testa  d'un  consiglio 
supremo  di  24  baroni  investiti  di  tutta 
l'autorità  legislativa  ed  esecutiva.  Ma 
questo  consiglio  ed  il  suo  capo,  abusando 
ben  tosto  d'  un  potere  usurpato,  se  ne 
servirono  per  esercitare  un  despi^tismo 
senza  freno  e  per  riempiersi  di  ricchez- 
ze. Il  re  volle  ricoverare  la  sua  prima 
autorità,  e  Monforte  gliela  contese  con 
le  armi.  Questi  ottenne  da  prima  più 
vantaggi,  sconfisse  l'esercito  regio,  dct 
prigioni,  ro  il  principe  Edoardo,  e  co- 
stnnse  Enrico  a  sottoscrivere  un  vergo 
gtjoso  trattato  nel  l2()3.  Ma  .Edoardo, 
essendo  riuscito  a  fuggire,  raccolse  nuove 
truppe,  marciò  contro  il  ribelle,  lo  rag- 
giunse a  Evesham  nella  contea  di  Wor- 
cester, e  gli  diede  battaglia  il  dì  5  ago- 
sto del  1265  Monforte  peiì  in  quella 
fazione  insieme  ct»l  suo  primogenito.  Il 
suo  corpo  fu  mutilato,  fallo  a  pezzi  ,  e 
la  sua  testa  mandata  alla  moglie  di  Rug- 
gieri Mortiinero  suo  implacabile  ne- 
mico. In  quest'uomo  violento,  orgo- 
glioso, rapace,  e  infetto  d'altri  vizii 
che  disonorano  la  sua  memoria  ,  gli 
storici  riconoscono  il  talento  di  gover- 
nare gli  u<)mini  e  di  maneggiare  gli 
«ffari.  Egli  ^fra  ad  un  tempo  buon  ge- 
nerale e  politico  profondo  ,•  c.  rti  scrit- 
tori lo  nominarono  il  CatUma  inglese 

MONFORTE  (Giovanni  di),  duca 
di  Bretagna.  Ved.  l'articolo  CARLO 
DI  BLOiS. 

MONGAULT  (Nicola  Uberto),  buon 
traduttore  fr.mC'se,  nato  a  Parigi  nel 
1674,  entrò  in  età  di  16  nella  congre- 
gazione dell'oratorio,  ed  insegnò  le 
umane  lettere  nel  collegio  di  Veudò- 
me  ;  ma  non  permettendogli  la  sua  de- 
b(dezza  di  petto  di  sostenere  le  fitiche 
di  quell'impiego,  abbandonò  1' Oratorio 
per  ritirarsi  nel  collegio  di  Borgogna. 
Fu  poi  al  servizi()  dell'arcivescovo  di 
Tolosa  Coibert,  quindi  ritornò  a  Parigi, 
fu  creato  membro  deli'  accademia 
d'iscrizioni  e  lettere,  diresse  l'educa- 
zione del  primog' nito  del  duca  d'Or- 
Jeans  reggente  del  regno,  e  fu  delle 
sue  cure  ricompt-nsato  con  benefìzj  e 
con  la  carica  di  segretario  generale  del- 
l'infanteria, di  cui  il  suo  allievo  era 
colonnello  generale.  La  sua  versiotie  as- 
sai stimala  t\AW  lettere  di  Cicerone  ad 
Attico  gli  aprì  nel  I7i8l''  porte  dell'ac- 
cademia francese)  e  morì  nel  i746.  Si 
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hanno  di  luì  ^  olire  alle  citate  lettere  ^ 
la  versione  delUi  Stona  di  Erodiann  ; 
due  disserlazioiii ,  1'  una  sopra  gli  onori 
diuiiurvs'x  ai  governatori  delle  provincie 
ai  lempc»  delia  ritniana  repubblica,  l'al- 
tra sopra  ii  Fanwn  di  Tullia,  inserite 
entrambe  nelle  3Iemorie  dell'accademia 
d'iscrizioni  e  lettere. 

MONGE (Gaspare),  conte  di  Pelusio, 
creatore  della  geometria  desciittiva  ed 
uno  dei  fondatori  della  scuola  politec- 
nica ^  nacque  a  Beaune  nell'anno  1746, 
da  un  padre  che  a  malgrado  della  sua 
poca  agiatezza  nulla  trascurò  per  la 
buona  educazione  di  esso  II  giovine 
collocalo  d.<  prima  nel  collegio  che  i 
padri  dell'Oratorio  tenevano  nella  sua 
città  natale,  fu  poi  mandato  a  quello 
che  la  medesima  società  reggeva  in  Lio- 
ne. Quivi  si  applicò  principalmente  alle 
matematiche  e  fin  dall'eia  di  i6  armi 
fu  giudicato  de^^no  d'insegnare  egli 
stesso.  Fu  allora  che  nei  brevi  ozi  delle 
vacanze  egli  esegui  con  grandi  dimen- 
sioni un  piano  della  città  di  Beaune, 
pel  quale  meritò  di  essere  raccoman- 
dato da  uu  olliciale  superiore  al  capo 
della  scuola  degli  ingegneri  militari 
stabilita  a  Meziéres.  Non  potè  tuttavia 
venire  ammesso  in  quella  scuola  spe- 
cialmente destinata  alle  classi  privile- 
giate ,  se  non  fra  i  preparatori  e  con- 
duttori subalterni  dei  lavori  di  furlifi- 
razione  ,  nè  ebbe  da  princìpio  altra 
occasione  di  farsi  conoscere  che  come 
disegnatore.  Venne  un  giorno  incaricato 
di  fare  i  calcoli  pratici  d'  una  operazione 
importante^  ed  egli  inventò  a  quello 
scopo  un  metodo  che  fu  poi  riconoiciuta 
piìi  spedito  e  non  meno  sicuro.  Ma  la 
sua  soluzione  del  problema  gli  fu  allora 
contesa ,  perchè,  come  gli  diceva  il  su- 
periore, non  aveva  neppure  impiegalo 
il  tempo  rigorosamente  necessario  per 
la  sene  de*  calcoli.  Convenne  tullavia 
esaminare  il  metodo  dell'allievo,  e  la 
sua  abilità  fu  chiaramente  riconosciuta. 
A  questo  trionfo  tennero  dietro  altri 
che  lo  fecero  nominare  suppletjte  di 
Bossutper  le  matematiche,  e  dell'abate 
Nollet  per  la  fisica.  Succedette  poco 
dopo  a  quest'ultimo  come  professore, 
ed  era  allora  in  età  di  soli  20  anni. 
Vedendosi  condotto  per  le  sue  medita- 
Zìoni  e  per  esperimenti  alla  soluzione 
d'  importanti  problemi,  egli  fece  l'ap- 
plicazioue  delle  sue  scoperte  a  varie 
orli  di  costruzione  e  divenne  il  creatore 


d'una  importantissima  dottrina,  che  di- 
chiarata ed  ampiiata  da  lui  stesso  e  da 
altri  ricevette  il  nome  di  geometria  de- 
scrittiva,* ed  è  questo  il  suo  principale 
titolo  di  gloria.  Ma  questo  metodo  co- 
tanto utile  trovavasi  in  conflitto  con  le 
antiche  abitudini,  nè  trionfò  se  non 
dopo  20  anni  di  lotta.  Un  vecchio  fa- 
legname ottenne  pure  il  drillo  d'inse- 
gnare pel  rimanente  di  sua  vita  nella 
scuola  di  Me'zières  la  sua  pratica  parti- 
colare pei  disegni  e  lavori  da  carpen- 
tiere ,  ad  onta  della  teoria  generale  e 
delle  dimostrazioni  del  giovine  geome- 
tra j  al  quale  fu  soltanto  permesso  di 
perfezionare  il  taglio  delle  pietre,  ma 
proibito  nel  tempo  stesso  di  pubblicare 
i  nuovi  suoi  metodi.  Egli  scrisse  più 
memorie  Sf)pra  il  calcolo  integrale  che 
lo  fecero  nominare  corrispondente  del- 
l'accademia  delle  scienze,  poi  membro 
della  stessa  socieià  nel  1780  ,  ed  atten- 
deva intanto  a  nuove  scoperte.  Fu  ag- 
giunto a  Bossut  professore  d'idrodina- 
mica al  Louvre  j  ma  non  abbandonò  la 
scuola  di  Me/icres  se  non  nel  1783, 
quando  succedette  a  Bezout  come  esa- 
minatore della  marineria.  Compose  per 
gii  allievi  di  quella  milizia  un  Trattato 
di  statica  che  fu  poi  adottato  per  gli 
aspiranti  alla  scuola  politecnica,  e  fu 
chiamato  ad  insegnare  quella  scienza  ai 
frivoli  uditori  riuniti  nel  liceo  di  Pa- 
rigi di  fresco  fondato.  Ma  bentosto  la 
rivoluzione  .sopravvenne  a  cacciarlo 
per  una  via  a  cui  si  era  mal  preparato 
con  la  su»  vita  studiosa.  Nominato  mi- 
nistro della  marineria  dopo  il  iO  ago- 
sto 1702  ,  e  incaricalo  provisoriamente 
del  ministero  della  guerra  fu  astretto 
per  obbedire  alla  convenzione  nazio- 
nale a  sottoscrivere  ,  il  19  geunajo  del 
1793,  l'ordine  di  esecuzione  dell'  iniqua 
sentenza  pronunziata  contro  il  re;  ed 
ebbe,  pel  rimanente  de*  suoi  giorni,  a 
lamentare  di  aver  così  avuto  parte  in 
quella  deplorabile  catastrofe.  Stanco  in- 
fine di  contribuire  a  suo  malgrado  a 
pazzi  ed  ingiusti  provvedimenti,  rinun- 
ziò la  sua  carica  alcuni  mesi  dopo  , 
nulla  curando  il  pericolo  a  cui  si  espo- 
neva, in  mostrare  per  tal  modo  la  sua 
disapprovazione  del  tirannico  governo 
di  quel  tempo.  Egli  aveva  saputo  dare 
un  nuovo  impulso  ai  lavori  dei  varii 
porli  di  Francia;  aveva  salvato  il  suo 
predecessore  Dubouchage  ;  aveva  im- 
pedito che  il  celebre  Borda  abbando- 
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nasse  il  servìzio  j  ma  gli  si  possono 
forse  rimproverare  alcune  indegne  ele- 
zioni d'impiegali,  se  pure  non  si  vo- 
gliono attribuir  queste  alla  prepotenza 
della  convenzione.  Il  giorno  slesso,  in 
cui  la  sua  rinunzia  venne  accettala,  egli 
fu  accusato  presso  i  giacobini,  i  quali 
però  non  iurono  tanto  vili  da  voler  sa- 
crificare un  uomo  dotto  poco  da  temer- 
«ì.  Monge  doveva  rendere  ancora  rile- 
vanti servigi  alla  sua  patria  creando 
come  per  incanto  insieme  con  Berthollel 
ed  altri  dotti  uomini  le  armi  e  l'altre 
provisionì  di  guerra  che  il  tempo  ri- 
chiedeva. Egli  aveva  osalo  dire  co'suoi 
illustri  colleghl  Ji  Oggi  si  mostrerà  la 
terra  salnitrosa  ,  e  fra  tre  giorni  se  ne 
caricherà  il  cannone  ii  e  mantenne  tale 
promessa,  meritando  cosi  l'ammira- 
zione e  la  riconoscenza  de' suoi  con- 
cittadini. Chiamato  a  far  parte  della 
scuola  normale  ,  potè  finalmenfe  pub- 
blicare la  sua  Géomélrie  descripiit^e  ;  e 
la  parte  ch'egli  ebbe  poi  nella  fonda- 
zione della  scuola  politecnica  mise  il 
colmo  alla  sua  gloria.  Nel  ^796  andò  a 
raccogliere  in  Italia  i  capilavoro  dei- 
Tarli  che  si  volevano  trasportare  a  Pa- 
rigi, ne  ristorò  alcuni  che  si  lasciavano 
perire  e  ne  agevolò  con  metodi  mec- 
canici la  rimossione  dai  luoghi  loro.  U 
generale  Bonaparle  lo  spedi  l'  anno  se- 
guente a  portare  al  direttorio  esecu- 
tivo il  primo  trattato  di  pace  concluso 
eoa  l'Austria  a  Campo-Formio.  Monge 
ritornò  poi  in  Italia  presso  il  giovine 
guerriero  che  era  per  lui  divenuto  og- 
getto di  venerazione  e  di  amore  e  che 
lo  invitò  piìi  tardi  ad  accompagnarlo 
nella  sua  spedizione  di  Egitto.  Pieno  di 
zelo  per  la  scienza,  e  per  la  gloria  del 
nuovo  conquistatore  accettò  l'invilo  e 
raggiunse  l'armata  francese  a  Malta  nel 
•1798.  Si  conoscono  i  buoni  risultamentì 
di  quella  impresa  per  le  scienze  e  per 
le  arti;  e  Monge  che  non  rimase  punto 
inferiore  a' suoi  illustri  compagni  fu 
nominato  presidente  deil'lnstitulo  for- 
mato al  Cairo  ad  esempio  di  quello  di 
Francia.  I  soldati  mormoravano  talvolta 
contro  il  dotto  vegliardo  ,  al  quale  at- 
tribuivano quella  infelice  spedizione; 
ma  noa  potevano  non  sentire  per  esso 
e  stima  e  benevolenza  quando  lo  ve- 
devano prender  parte  nelle  loro  fatiche 
ed  anche  nei  pericoli  talvolta,  non  la- 
sciando di  adoperare  il  suo  ingegno 
ad  alleviare  la  loro  dura  condizione,  Ri- 


tornato in  Francia  con  Bónaparle  che 
lo  nominò  ,  sotto  il  suo  consolato,  pre- 
sidente della  commissione  di  arti  e  scien- 
ze d'  Egillo,  Monge  soprintese  con  zelo 
alla  formazione  della  grande  opera  che 
doveva  riunire  tante  preziose  ricchezze. 
Aveva  pure  riprese  le  sue  funzioni  di 
professore  alla  scuola  politecnica  ,  e 
nulla  piìi  desiderava,  quando  il  capo 
del  governo  gli  fece  accettare  un  seggio 
nel  senato,  il  titolo  di  conte  di  Pelu- 
sio,  il  gran  cordone  della  legione 
d'onore,  una  dotazione  in  Vestfalia  e 
un  donativo  di  dugenlo  mila  franchi. 
La  sventura  dell'armi  francesi  nei  due 
ultimi  anni  del  regno  di  Bonaparle  in- 
crebbe forte  a  Monge ,  che  dopo  la 
ristorazione dti  Borboni  fu  privato  d'ogni 
impiego,  e  nel  i8\6  anche  rimosso 
dall'  inslìtuto.  Le  sue  facoltà  parvero 
alterarsi  per  la  tristezza  ,  ed  egli  cessò 
di  vivere  il  28  luglio  del  t8i8.  Non 
potendo  noi  enumerare  le  analisi,  le 
ossert^azioni,  le  memorie  ^  ec.  che  Iro- 
vansi  di  lui  in  piìi  giornali  scientifici 
del  suo  tempo,  nella  collezione  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  nel 
giornale  della  scuola  politecnica,  nel 
dizionario  di  fisica  dell'enciclopedia 
metodica,  negli  annali  di  chimica,  nella 
descrizione  d'Egitto  e  finalmente  nella 
decade  egizia,  citeremo  le  opere  da  lui 
pubblicale  separatamente,  che  sono: 
Traile  élémentaire  de  stalique^  ó.**  edi- 
zione DescripLionde  Vart  de  fu- 
briquer  les  canons]  Lecons  de  géoniétrie 
descriplii^Cy  3  edizione  <8i3,  in  S> 
Application  de  Vanaljse  à  la  geometrie 
des  surfaces  du  premier  et  du  deuxième 
degré,  4  edizione,  Parigi  -1809,  in  4, 
di  cui  la  prima  edizione  in  fol.  erasi 
pubblicala  a  Parigi  nell'anno  III  (^95) 
Svjtto  il  titolo  di  Feuilles  d'aualyse  ap- 
pUquce  à  la  géomélrie.  —  Due  fratelli 
di  Monge  ,  più  giovani  di  lui,  si  die- 
dero pure  air  insegnamento  delle  scien- 
ze. 11  primo,  che  gli  succedette  nell'uf- 
fizio di  esaminatore  della  marineria, 
mori  in  ottobre  del  i  827  ,  col  titolo 
d' ispettore  in  riposo  delle  scuole  reali 
di  marineria.  11  secondo  fu  professore 
d' idrostatica  in  Anversa  dove  morì 
pochi  anni  addietro. 

MONGEZ  (Giovanni  Andrea),  cano- 
nico regolare  di  S.ta  Genoveffa,  dotto 
fisico  e  naturalista,  nato  a  Lione  nel 
i75i,  parti  nel  d785  col  capitano  di 
vascello  La-Pe'rouse  in  qualitìi  di  fisica 
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c  di  cappellano  della  spedizioue.  Egli 
è  assai  probabile  che  abbia  avuta  co- 
mune la  sorte  co*  suoi  sventurati  com- 
pagni di  viaggio  di  cui  non  si  ricevette 
più  notizia  dal  t788  in  poi.  Rimangono 
di  Mongez  i  seguenti  scritti  :  Descrip' 
tion,  mai^e  et  ai'anta^es  de  la  machine 
pour  la  Jracture  des  jambes,  di  Alberto 
Pie'ropan,  1782,  in  8;  Manuel  du  mi- 
ne/alo  giste,  ec. ,  versione  di  quello  di 
Bergmann.  Egli  ebbe  parte  nel  \  voi. 
del  Cours  d' agriculture  dell'  abbate  Ru- 
zier,  e  dal  1799  in  poi  aveva  compilato 
a  Journal  de  Physique  iucominciato 
dallo  stesso  abate. 

MONGIN  (Anastasio  de)  ,  dotto  be- 
nedettino, nato  i'anpo  1589  a  Gray 
nella  Franca-Contea ,  insegnò  la  filoso- 
fia e  la  teologia  a  Cluny ,  divenne 
tuperiore  di  quella  casa  del  suo  ordine, 
e  successivamente  priore  di  Gorbia,  di 
s.  Dionigi  di  Reims  ,  visitatore  della 
provincia  di  Francia,  direttore  di  s.  Ger- 
mano de*  Prati  a  Parigi,  e  mori  in  quest' 
ultima  casa  l'anno  1 633.  Lasciò  mss,  mol- 
te opere ,  la  piii  parte  ascetiche.  Se  ne 
troverà  1*  elenco  in  seguito  alla  uita  di 
lui  nella  Biblioteca  della  cor.gr esazione 
di  s.  Mauro  —  Uno  de' suoi  fratelli,  ge- 
suita, pubblicò  una  delle  sue  opere  in- 
titolata: Le$  flammei  eucharistiques  ^ 
Parigi  1634,  in  8;  1639,  in  12. 

MONGIN  (Emmo),  prelato  francese , 
nato  nella  diocesi  di  Langres  l'anno 
1688,  si  consacrò  di  buon'ora  al  mi- 
nistero della  predicazione,  ottenne  3 
premj  di  eloquenza  dall'accademia  fran- 
cese di  cui  divenne  membro  nel  i708, 
fu  nel  1 724  nominato  vescovo  di  Bazas, 
e  mori  in  quella  città  nel  1746.  Le  sue 
opere,  che  consistono  in  Sermoni,  di- 
scorsi ed  orazioni  funebri ,  furono  pub- 
blicale a  Parigi  nel  l745  in  4.  Il  suo 
elogio  fu  scritto  da  d'Alembert — Un 
altro  MONGIN ,  autore  drammatico  , 
diede  nel  1795  una  commedia  di  3  atti 
in  versi  intitolata  Les  promenades  de 
Paris  ,  recitata  al  teatro  italiano. 

MONGINOT  (Francesco),  medico, 
nato  a  Langres  neìl'  anno  1  569,  fu  prima 
al  servizio  del  principe  di  Conde',  di- 
vennemedico  ordinario  del  re  nel  1635, 
abbracciò  la  religione  riformata  nel  1640, 
e  mori  verso  il  1650.  Si  ha  di  lui  un 
Traité  sur  la  conseri^aiion  de  la  vie  ; 
Hésotu'ion  sommaire  et  dccision  sur  les 
douies  et  conlrouerscs  entro  VEglise  ro^ 


malne  et  la  religion  réformée,  ^6ii  , 
in  8. 

MONGIORGI  (Niccolo'),  sopran- 
nominato Del  Pozzo  j  ecclesiastico  e 
dotto  canonista,  nato  a  Cento  nel  seco- 
lo 16,  d'una  famiglia  originaria  del 
Bolognese,  lasciò  fra  altre  opere  citate 
dall'Orlandi,  dal  Fantuzzi  nelle  Noiizie 
degli  scrittori  bolognesi ,  e  da  altri  : 
Codex  seu  traclatus  de  Mosaico  et  ve- 
teri  jure  enucleato,  Bologna  in  4,  1573. 

MONGITORE  (Antonino),  antiquario 
e  biografo,  nato  a  Palermo  nel  1663  , 
si  fece  ecclesiastico,  divenne  canonico 
della  chiesa  cattedrale  della  sua  patria, 
poi  consultore  del  santo  officio,  e  mori 
nel  1743.  Si  hanno  di  lui  una  Fita  di 
Sta  Rosalia,  Palermo  1703;  Bibliotheca 
sicula  siue  de  scriptoribus  siculis  notitiae 
locupletissiniae,  Palermo <708-1 4,  2  voi. 
in  fol.  (  la  cui  introduzione  fu  inserita 
sotto  il  titolo  di  Regni  Siciliae  delineaiio 
nel  Thesaurus  antiquitatum  Italiae');  Di- 
vertimenti geniali;  f^ita  di  s.  Francesco 
di  Sales;  Palermo  santificato  dalla  vita 
de*  suoi  santi  cittadini  ;  Parlamenti  gè- 
nerali  di  Sicilia  dall'  anno  1 44^  ^^'^o 
al  1748  con  la  cerimonie  istoriche  del- 
l'antico e  moderno  uso  del  parlamento 
appresso  varie  nazioni,  ec,  opera  pub- 
blicata con  note  ed  aggiuhte  da  un  pa- 
rente dell'autore,  Palermo  1749  ,  in 
fol.j  e  pili  memorie  o  ricerche  sloriche 
sopra  alcune  antichità  di  Sicilia,  sopra 
la  fjndazione  di  varii  conventi,  chie- 
se ,  ec.  Si  dee  pure  a  Mongitore  una 
nuova  edizione,  con  aggiunte,  della 
Sicilia  sacra  di  Rocco  Pirro. 

MONGLAT.Ved.  MONTGLAT. 

MONGOMERI'.  Ved.  MONTGOM- 
MERY. 

MONEGARIO  (Domenico),  doge  di 
Venezia,  fu  eletto  nell'anno  756  per 
succedere  all'usurpatore  Gallo  che  era 
stato  deposto  ed  acciecalo.  Dopo  aver 
governata  la  repubblica  per  8  anni,  Mo- 
negarìo  ebbe  la  stessa  sorte  che  il  sua 
predecessore.  Certi  congiurati  impadro- 
nironsl  della  sua  persona  nel  764,  gli 
cavarono  gli  occhi  e  gli  sostituirono 
Maurizio  d'Eraclea. 

MONI  (Domenico),  pittore  assai  sti- 
mato, nato  d'una  illustre  casa  di  Fer- 
rara l'anno  1550,  fu  per  tutta  la  vita  il 
ludibrio  della  sua  troppo  ardente  im- 
maginazione che  lo  faceva  intollerante, 
volubile  e  bisbetico.  Si  cacciò  da  prima 
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in  un  convento  di  certosini^  poi  ne 
USCI  per  farsi  prete  secolare,  rinunziò 
pure  a  questo  disegno  e  si  ammogliò. 
Risolvette  di  studiare  la  fìlosofia  ,  ma 
vedendo  poi  come  questa  andasse  pò- 
vera  e  nuda  quale  la  disse  il  Petrarca  , 
si  volse  alla  medicina,  qin'ndi  alla  giu- 
risprudenza, e  ultimamente  alla  pittura 
nella  quale  rimase  fermo  edacquislò  in 
poco  di  tempo  molta  abilità.  Sempre 
agitato,  sempre  infelice  per  la  sua  in- 
dole impaziente  e  troppo  sensitiva,  fu 
tanto  addolorato  per  la  morte  di  sua 
moglie  che  volle  star  chiuso  da  solo  in 
una  stanza  per  lungo  tempo  ;  e  quivi 
cadde  in  una  specie  di  stupidità  la  quale 
cangiossi  gradatamente  in  frenesia.  Ar- 
mato un  gi(;rno  di  stocco  all'  uso  di 
quel  tempo,  uscì  di  casa,  ed  essendo 
urlato  nella  svolla  di  un  canto  da  un 
abate  che  trovavasi  al  seguito  del  car- 
dinale Ahiobrandinij  lo  insultò  da  prima 
con  amari  rimbrotii,  ed  avendo  quegli 
rendulo  pane  per  focaccia,  il  frenetico 
Moni  cavatt'si  dal  (ìjuco  lo  stocco  glielo 
cacciò  in  petto  e  lasciollo  per  terra  se- 
mivivo. Fugpi  allora  da  Ferrara  e  si 
condusse  a  Modena  dove  ottenne  dal 
duca  Cesare  protezione  e  sicurezza , 
benché  l'abate  fosse  morto  della  ferita. 
Fece  quivi  qualche  lavoro,  poi  pa*sò  a 
Parma  chiamatovi  da  quel  principe , 
dove  condusse  a  fine  non  poche  opere 
con  ottimo  gusto,  ed  in  età  di  52  anni 
o  circa  cessò  di  vivere  nel  -1602.  Si 
osservano  nei  lavori  di  questo  pittore 
un  grazioso  colorito,  piacevoli  tinte ^ 
disegno  corretto  e  soprattutto  assai  in- 
venzione. Egli  imitò  felicemente  lo  sti- 
le del  Tintoretto. 

MONICA  (  Santa),  madre  di  s.  Ago- 
slino  che  nelle  sue  Confessioni  ci  narra 
molle  commoventi  particolarità  della 
vita  e  delle  virtii  di  essa,  nacque  nell* 
anno  332  di  G.  C  e  benché  allevata 
nel  cristianesimo  fu  maritata  ad  un 
gentile  per  nome  Patrizio,  cittadino  di 
Tagaste  in  Numidia,  riusci  a  conver- 
tire questo  alla  cristiana  fede,  e  rimase 
presto  vedova  con  tre  figliuoli,  Agosti- 
no, Navigio  ed  una  femmina  di  cui  si 
ignora  il  nome.  Il  primo  di  questi  si 
lasciò  sedurre  dai  discorsi  de'Manichei, 
e  ne  abbracciò  la  setta,  e  inutili  furono 
gli  sforzi  della  madre  per  fargliela  ab- 
jurare.  Partì  egli  per  V  Italia  con  in- 
tmisione  di  aprirvi  una  scuola  di  retto- 


rica,  e  la  tenera  madre  ,  saputolo  in 
Milano  fu  sollecita  a  recarvisi  ,  non 
ostante  la  lunghezza  del  viaggio  ed  i 

Eericoli  della  navigazione.  Quivi  ebbe 
\  conlentezza  di  udire  dalla  bocca  dì 
Agostino,  che  mercè  delle  sue  confe- 
renze con  s.  Ambrogio,  egli  non  era 
più  manicheo;  e  dopo  aver  dimurato 
qualche  tempo  con  lui  in  una  campa- 
gna dove  si  era  ritirato  per  attendervi 
pili  quielainente  allo  studio  ed  alla  pre- 
{^hieia,  lo  persuase  a  tornare  in  Affrica. 
Giunta  ad  Ostia  dove  si  dovevano  im- 
barcare, ella  infermò  e  vi  mori  in  età 
di  56  anni  nel  387,  il  dì  4  dì  maggio, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua 
festa.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Ro- 
ma nel  MSOj  sotto  il  pontificato  di 
Martino  V.  che  scrisse  egli  stesso  la 
Storia  di  questa  traslazione.  Godescard 
ne  scrisse  la  vita. 

MONICO  (l'abate  Giuskppe  ),  nato 
in  Treviso,  morto  quivi  nell'anno  t  829, 
fu  direttore  per  otto  anni  ed  uno  dei 
con>pil;ilori  del  Giornale  delle  Provin- 
cie venete,  che  veniva  alla  luce  in  Tre- 
viso. Scrissero  per  ccdesto  giornale  il 
P.  Cesari  che  quivi  inseri  i  primi  dia- 
loghi sulle  Bellezze  di  Dante,  il  dotto 
geologo  conte  Marzari  e  il  naturabsta 
N  ccari,  ed  altri  dottiuoroini  lutti  amici 
del  Monico.  Altre  imprese  letterarie 
egli  meditava  alle  quali  aveva  in  parte 
dato  cominciamento,  ma  per  la  condi- 
zione de'  tempi  e  per  mancanza  di  aiuti 
d'  opni  genere  dovette  desistere.  L.^sciò 
una  buona  raccolta  di  opuscoli  volanti 
di  cui  voleva  far»*,  un  Magazzino  lette- 
rario forse  a  somiglianza  della  Biblio- 
teca l'vlante  del  Cinelii,  e  in  mss.  me- 
morie per  un'  appendice  al  Prospetto 
delle  donne  IcLterote  d' Italia  ;  ed  altre 
di  ricerche  storiche  letterarie, 

MONIGLIA  (Gjan.\andrea),  medico 
e  letterato,  nato  verso  l'anno  ■1640  a 
Firenze,  fu  primo  archiatro  del  gran- 
duca di  Toscan^,  professore  dell'uni- 
versità di  Pisa,  e  seppe  congiungere  la 
coltura  delle  lettere  con  l'  esecuzione 
dei  doveri  del  suo  slato,  Attendeva  a 
comporre  drammi  che  i  iuoi  protettori 
facevano  rappresentare  con  magnifi- 
cenza. Morì  nell'anno  1700,  membro 
dell'accademia  della  Cruscaeò\  quella 
degli  Arcadi.  Si  hanno  di  lui:  De  u-iri- 
bus  arcani  aurei  anfipodagrici  epistola, 
Firenze  t66ò,  in  i}  De  aquae  usu  in. 


MON 


MON  95  r 


febrihus;  Opere  drammatiche ,  'l  689 ,  3 
voi.  in  4j  nella  quale  raccolta  si  trovano 
drammi  che  non  sono  suoi,  nia  dj  cui 
esso  aveva  composto  il  prologo  e  gli 
intermezzi. 

MOINIGTÌa  (  ToMMAScf  Vincenzo), 
teologo  dell'ordine  di  s.  Domenico,  nato 
a  Firenze  nel  1686,  si  distinse  di  buon' 
ora  ppr  la  sua  abilità  nelle  dispute  Se- 
dotto dai  vantaggi  che  il  ministro  d'In- 
ghilterra presso  la  corte  di  Toscana  gli 
faceva  travedere  nell"  avvenire,  il  gio- 
vine religioso  fuggi  dal  suo  convento, 
s'  imbarcò  per  1'  Inghilterra  ,  visitò  le 
principali  biblioteche  di  Londra,  ri- 
cercò le  socicià  dei  dotti,  ed  acquistò 
conversando  con  essi  assai  cognizioni. 
Ma  le  promesse  fattegli  da  quel  mini- 
stro, Enrico  Newton,  non  si  veritica- 
rono  punto,'  ed  essendo  omai  ridotto 
allo  stremo  del  suo  proprio  denaro,  il 
giovine  fuggitivo  fu  astretto  ad  accet- 
tare il  carico  di  precettore  presso  un 
signore  inglese.  Dopo  tre  anni  di  di- 
mora in  Inghilterra  ottenne  dal  suo  or- 
dine, per  mediazione  del  granduca  di 
Toscana,  il  perdono  della  sua  fuga,  ri- 
tornò in  Italia  e  si  diede  con  massimo 
zelo  alla  predicazione.  Insegnò  poscia 
la  teologia  in  Firenze  ed  in  Pisa  ,  e 
mnri  in  quest'  ultima  città  nel  t767. 
Si  h.nmo  di  lui  :  De  ondine  sacrarwn 
prccum  Rnsarii  B  Vlnnat  P^i.'^'iiis  dis  ■ 
serialia^  De  annis  Cìu  isll  sali'alni  is,  et 
de  religione  idriusque  Philippi-  /lu^md 
dissci  làtiones  dune;  Disseriazione  contro 
i  f  Itali  sii;  Dissertazione  contro  i  male- 
rtalisd  ed  altri  increduli;  Osseri^azioni 
critico  filosofiche  contro  i  materialisti  ; 
La  mente  uniann,  sp.rito  immortale,  noti 
materia  pensante. 

MOINIS  (  GiunA  ),  ebreo  d'Italia, 
nato  verso  il  fine  del  sec  t7,  recossi 
alle  colonie  inglesi  dell'Amerrca  Setten- 
trionale nell'anno  17  20,  vi  si  cunverti 
alla  ri-ligionc  cristiana,  fu  nom'iiato 
professore  di  lingu-i  ebraica  nel  collegio 
d'Harvard  (  M-issactiusseis  ),  occupò 
qiiflla  cattedra  per  4(ì  anni,  e  mntì 
ni'l  i7(ji  Si  badi  Itii  uncL  Grammaiica 
ebraica,  Boston  t7  35,  in  4. 

MONK  (  Gioncio  ),  generale  in- 
glese, uno  de*  piii  celebri  personaggi 
del  secolo  <  7,  nato  nell' anno  1 608  nella 
contea  di  Devon,  di  nobili  ma  poveri 
parenti,  entrò  come  vlontario,  in  età 
di  17  anni,  in  un  reggimento  <!' infan- 
teria al  quale  comandava  uno  de'  suoi 


parenti,  e  militò  la  prima  volta  in  una 
spedizione  marittima  contro  gli  spa- 
gnuoli.  Ritornato  in  Inghilterra  fu  im- 
piegato come  alfiere,  primamente  nella 
spedizione  contro  le  isole  di  Rhè  e  dì 
Olernn,  poscia  in  Fiandra,  dove  militò 
per  due  anni  consecutivi.  Al  tempo 
che  i  malcontenti  di  Scozia  diedero  prin- 
cipio alla  guerra  civile,  esso  ottenne  il 
grado  di  kiogotene(ite-ci)ionnello  nel 
reggimento  di  lord  Newport  che  faceva 
parte  dell'esercito  reale  radunato  sulle 
frontiere  di  Scozia,  L'anno  seguente  fu 
nominato  colonnello  del  reggimento  di 
Leicester  adoperato  in  Ir  landa,  e  vi  fece 
guerra  assai  viva  ai  ribolli  fino  alla  tre- 
gua fermata  nel  1643.  Ritornato  in  In- 
ghilterra fu  arrestato  come  sospetto  di 
favorire  la  fazione  del  parlamento  e  gli 
fu  ritolto  il  comando  delie  truppe.  Es- 
sendosi giustificato  qualche  tempo  dopo 
presso  Carlo  I,  (juesto  principe  lo  pro- 
mosse al  grado  di  maggior-generale,: 
Appena  Motjk  aveva  preso  possessione 
del  nuovo  posto  che  gli  era  slato  com- 
messo sotto  Nantwich,  piazza  assediata 
dalle  truppe  reali,  quando  fu  fatto  pri- 
gioniero per  una  notturna  sorpresa  dalle 
truppe  del  parlamento  capitanate  dil 
generale  Fairfax  ,  e  mandato  alla  torre 
di  Londra,  dove  rimase  due  anni.  Ricu- 
però p'ii  la  sua  liber;à  per  le  instanze 
di  loid  Lisle,  primogenito  del  conte  di 
Leicester,  e  cÙk  trovavasi  allora  in  fa- 
vore presso  il  parldnjertto  ;  ma  gli  fu 
imposta  la  condizione  di..tderire  al  co- 
t^enant,  e  di  audare  a  militare  in  Ir- 
landa. Poco  dopo  il  suo  arrivo  in  quel- 
I'  ìsmIh,  vi  fu  investilo  del  comando 
della  parte  setlenlrionale  e  andò  a  soc- 
correre la  piazza  di  LnndoFìflerry,  donde 
costrinse  i  regii  a  levare  1'  assedio.  Es- 
sendo sfato  costretto  da  superiori  forze 
a  ril'  rrtare  in  Inghilterra  ,  vi  le  quivi 
per  la  prima  volta  Gromweil  che  lo  no- 
minò lungotenente- genev;il  •  e  lo  con- 
dusse seco  in  Istozia.  Mordi,  vi  si  di- 
stinse nella  balt;iglia  di  Donbar,  fu  in- 
caricato del  coman;lo  dell'esercito  dopo 
la  partenza  del  protettore,  e  sottotjiise 
la  maggior  parte  di  quel  regno.  Nel 
1653  ricevette  il  comando  d'una  divi- 
sione deli'  armata  navale  sotto  gii  or- 
dini dell'ammiraglio  Biake,  e  sostenne 
jierdue  giorni  un  assai  vivo  combatti- 
mento col  celebre  ammiraglio  Tromp. 
Due  mesi  dopo,  essendo  comandante  in 
capo  della  flotta  inglese,  diede  battaglia 


903  MON  MON 


allo  sitilo  ammiraglio  che  rimase  uc- 
ciso nella  fazione.  Gli  olandesi  vi  per- 
dettero 30  vascelli  presi  o  distrutti. 
Questa  vittoria  fu  celebrata  a  Londra 
con  una  festa  straordinaria,  eCromwell 
cinse  di  propria  mano  una  catena  d'oro 
al  collo  del  generale  Monk.  Questi  prese 
poi  il  comando  in  capo  nella  Scozia,  fece 
acclamare  il  protettore  in  Edimburgo, 
e  riuscì  a  disarmare  ì  montanari»  Alla 
morte  di  Cromw^ell  esso  non  fece  ve 
run  movimento,  nè  parve  attendere  ad 
altroché  a  mantenersi  nel  suo  governo. 
Usò  l'accorgimento  di  far  perdere  al 
suo  rivale  il  generale  Lambert  la  con- 
iìdenza  del  parlamento  e  di  farlo  arre- 
stare. Rimasto  così  il  solo  capo  militare 
veramente  formidabile  ,  egli  entrò  in 
Inghilterra  alla  testa  del  suo  esercito  , 
occupò  Westminster,  si  fece  interprete 
della  nazione  presso  il  lungo  parlamento 
inducendo  quell'assemblea  a  disciogliersi 
da  sè  per  lasciar  luogo  a  deputati  libe- 
ramente eletti.  Si  abboccò  poi  con  sir 
Giovanni  Grenville,  principale  agente 
del  re  Carlo  II,  fece  riuscire  in  vano  il 
tentativo  del  generale  Lambert  che 
fuggito  di  prigione  aveva  raccolto  in- 
torno a  sègran  numero  di  repubblicani, 
fece  acclamare  sovrano  Carlo  II  in  Lon- 
dra il  dì  8  maggio  del  <660,  e  andò 
ad  incontrarlo  fino  a  Douvres.  La  pri- 
ma cura  di  Carlo  li  fu  di  ricompen- 
sare il  generale  che  gli  avea  reso  cosi 
importante  servigio.  Monk  fu  nominato 
cavaliere  dell'  ordine  della  Giarrettiera, 
membro  del  consiglio  privato  ,  gentil- 
uomo della  camera,  grande  scudiero  , 
primo  commissario  della  tesoreria  e  fi- 
nalmente duca  d'  Albemarle,  titolo  al 
quale  furono  aggiunte  ragguardevoli 
rendite.  I  governi  delle  due  contee  De- 
von  e  Middlesex  compirono  codesta  se- 
rie di  ben  meritati  guiderdoni.  Nel  pio- 
cesso  contro  i  regicidi,  Mnnk  che  tro- 
vavasi  nel  numero  dei  loro  giudici  si 
mostrò  temperalo,  eccetto  verso  il  conte 
d'Aigyle  del  quale  rivelò  le  lettere 
confidenziali  che  l' accusalo  gli  aveva 
scritte  in  Iscozia ,  quando  esso  Monk 
vi  comandava  in  nome  di  Cromwell. 
Fu  poi  aggiunto  al  duca  di  York  nel 
comando  e  nella  direzione  delle  armale 
navali  quando  la  guerra  fu  rotta  con- 
tro r  Olanda  nel  <661,  sostenne  quel 
carico  onorevolmente  negli  anni  ^667 
e  <668,  e  morì  d'idropisia  il  3  gen- 
npjo  del  ^670,  Carlo  li  lo  fec9  sep- 


pellire con  pompa  quasi  regia  a  West- 
minster, nella  cappella  di  Enrico  VII. 
Part  cchi  storici  inglesi  sembrano  ac- 
cordarsi a  rappresentare  questo  gene- 
rale come  uomo  mediocre ,  ed  attri- 
buire piuttosto  al  corso  naturale  degli 
avvenimenti  che  alla  sua  cooperazione 
il  ristabilimento  della  monarchia  in- 
glese. In  tempo  della  sua  prigionia  nella 
torre  di  Londra  esso  aveva  composto 
uno  scritto  che  fu  pubblicalo  dopo  la 
sua  morte  c<  l  titolo  di  Ohservalions  on. 
military  and  politicai  ajfairs ,  Londra 
•I67t,  in  fol.Si  ha  una  vita  del  generale 
Monk  scritta  in  inglese  da  Tommaso 
Gumble  suo  cappellano,  e  tradotta  in 
francese  da  Guido  Miège ,  -1672.  Des- 
vaulx- d'Oinville,  maresciallo  di  campo, 
pubblicò  nel  tStò  una  seconda  edi- 
zione di  codesta  versione  francese,  della 
quale  ringiovanì  lo  stile. 

MONK  (  Maria  ),  moglie  del  prece- 
dente, morta  a  Bath  nell'anno  M\S, 
accoppiava  alla  cognizione  delle  lingue 
latina,  italiana  e  spagnuola  non  poco 
talento  per  la  poesia.  I  suoi  componi- 
menti di  tal  genere  furono  raccolti  e 
stampati  nel  M \Q,  in  8,  sotto  il  titolo 
di  Marinda,  poems  and  translatioiis  on 
set^eral  occasions. 

MONLUG.  Ved.  MONTLUG. 

MONMOUTH  (Giacomo  duca  dì), 
figlio  naturale  di  Carlo  11,  re  d'Inghil- 
terra, e  di  Lucìa  Walters,  nato  a  Rotter- 
dam nell'anno  <649,  fu  allevato  in 
Francia  nei  principii  della  religione 
cattolica.  Il  re  suo  padre  lo  chiamò  a 
Londra  dopo  la  restaurazione  e  lo  creò 
successivamente  conte  di  Orkney,  duca 
di  Monmouth,  cavaliere  della  Giarret- 
tiera e  capitano  delle  guardie.  Mon- 
mouth militò  la  prima  volta  nei  Paesi- 
Bassi  sotto  il  principe  d'Orange,  capi- 
tanò un  corpo  di  inglesi  e  scozzesi  nella 
battaglia  di  San~Dionigi  l'anno  t678, 
e  fu  poi  adoperato  in  Jscozia  contro  i 
ribelli  ch'egli  disfece  couipiulamente. 
Ma  ben  tosto  l'ambizione  gli  fece  di- 
menticare i  suoi  doveri.  Ebbe  parie  in 
varie  cospirazioni  contro  suo  padre  o 
piultosto  contro  il  duca  di  York  suo 
zio,  al  quale  pretendeva  di  togliere  la 
corona,  facendo  correr  voce  eh'  egli 
slesso  aveva  diritto  al  regno  siccome 
frullo  legittimo  del  matrimonio  di  Car- 
lo 11  con  Lucia  Walters.  Il  re  gli  per- 
donò queste  male  pratiche  per  riguardo 
alle  rivelazioni  ch'egli  fece;  ma  il  vile 
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raggiratore  non  tardò  a  collegarsi  di 
nuovo  coi  malconlenli.  Gli  fu  ordinato 
di  non  più  comparire  in  corte,  ed  egli 
rilirossi  in  Olanda,  dove  fu  bene  ac- 
colto dal  principe  d'Orange.  Alla  morte 
di  Carlo  li,  credeudo  giunto  il  mo- 
mento opportuno  per  far  valere  i  suoi 
pretesi  diritti,  e  volendo  profittare  delle 
molestie  che  il  conte  d'Argyle  era  per 
suscitare  in  Iscozia  al  nuovo  re  Giaco- 
mo II,  Monmonth  s*  imbarcò  a  Texel 
con  80  uomini;  approdò  alle  coste  della 
contea  di  Dorset,  pubblicò  un  bando 
nel  quale  chiamava  usurpatore  il  re 
Giacomo,  e  lo  accusava  come  autore 
del  famoso  incendio  di  Londra  del 
\f)66,  e  di  avere  avvelenato  il  re  suo 
fratello.  Riuscì  a  radunare  d'intorno  a 
sè  da  due  a  tre  mila  uomini;  ma  una 
taglia  fu  messa  sul  suo  capo;  e  i'  eser- 
cito reale  riunitosi  prontamente  sotto 
gli  ordini  del  giovine  d'Albemarle,  fi- 
glio del  celebre  Monk  ,  sconfisse  i  ri- 
belli in  un  combattimento  a  Sedgemore 
nella  contea  di  Sommerset.  Monraouth 
abbandonato  dai  pochi  che  gli  rima- 
nevano, ridotto  ad  errare  a  piedi  per 
la  campagna^  cadde  sfinito  e  si  coricò 
presso  un  fosso  ingombro  di  ortiche  e 
di  felci,  astretto  a  cibarsi  di  pochi  pi- 
selli crudi,  colti  nel  fuggire  traverso  i 
campi.  Colà  fu  preso  il  giorno  dopo  la 
battaglia  (7  luglio  4685  )  e  condotto 
incontanente  a  Londra,  mentre  il  suo 
scoramento  e  la  debolezza  ei;#mo  al  col- 
mo. Arrivato  alla  torre  ,  scrisse  al  re 
una  lettera  umilissima  in  cui  dopo  aver 
protestato  il  suo  sincero  pentimento  , 
supplicava  il  monarca  a  degnarsi  di  am- 
metterlo al  suo  cospetto,  dicendogli  che 
una  sola  parola  sarebbe  bastata  per  di- 
sarmare il  suo  sdegno;  ed  è  opinione 
generale  che  la  sola  parola  in  cuiMon- 
moulh  tanto  sperava,  fosse  la  rivela- 
zione delle  sue  inlelligenze  segrete  col 
perfido  conte  di  Sunderland,  primo  mi- 
nistro e  favorito  del  re  Giacomo.  Que- 
sti lo  ammise  alla  sua  presenza,  ma 
gli  allegò  tutte  le  ragioni  di  stalo  che 
non  gli  permettevano  di  far  grazia. 
Monmouth  dichiarò  allora  che  deside- 
rava di  ritornare  nel  grembo  della  cal- 
tolica  religione,  ed  avendo  il  re  man- 
dale alcune  persone  che  conferissero 
con  lui  a  tal  fine,  non  si  stentò  a  sco- 
prire che  esso  pensava  a  salvare  piut- 
tosto il  corpo  che  l'anima.  Quando  vide 
cbp  sì  fatto  mezzo  era  inutile  per  ol* 


tenere  clemenza ,  si  dlchiar©  piìi  che 
mai  fermo  protestante.  Fu  decapitato 
il  i5  luglio  del  t685,  dopo  aver  rino* 
vaia  la  protesta  del  suo  pentimento  e 
mostrato  negli  ultimi  suoi  momenti  pili 
rassegnazione  e  fermezza  che  non  aveva 
avuto  durante  la  sua  dimora  nella  torre, 
A\endo  esso  pregato  il  carnefice  di  non 
bendargli  gli  occhi  nè  di  fallire  il  colpo 
come  avea  fatto  prima  con  lord  Russel, 
turbatosi  quegli  per  tale  ricordanza  di- 
venne vieppiù  inetto,  e  dopo  il  quinto 
colpo  soltanto  la  testa  di  Monmouth  fu 
separata  dal  busto.  Fra  le  tante  con- 
ghietlure  che  si  fecero  poi  intorno  alla 
famosa  Maschera  di  Jerro  si  prelese 
pure  da  alcuni  che  quella  non  fosse 
altro  che  il  duca  di  Monmouth. 

BIONNEL  (S.  E.),  curalo  di  Val- 
delancourt  al  tempo  che  scoppiò  la  pri- 
ma rivoluzione  francese  (1789  ),  fu 
deputato  all'  assemblea  nazionale  ,  pre- 
stò giuramento  alla  costituzione  civile 
del  clero,  e  chiamato  alla  Convenzione 
votò  la  morte  di  Luigi  XVI.  Dopo  aver 
tenuta  la  carica  di  commissario  del 
Direttorio  presso  un'amministrazione 
dipartimentale  ,  Monnel  ritornò  nella 
sua  oscurità.  Nel  <8t6  fu  esigliato  di 
Francia  e  rilirossi  in  Isvizzera,  dove  è 
fama  che  passasse  il  rimanente  de' suoi 
giorni  in  piangere  amaramente  la  sua 
passata  condotta  e  in  ammendarla  con 
1'  esercizio  di  pie  opere^  massime  a  sol- 
lievo de*  poverelli  col  mezzo  di  una 
pensione  che  la  duchessa  di  Angolem- 
me  locca  da'  suoi  nuovi  sentimenti  le 
faceva  annualmente  pagare.  Morì  a  Co- 
stanza nell'anno  ^822. 

MONNET  (  Giovanni  ),  letterato, 
nato  a  Condrieux  presso  Lione  nei  pri- 
ma anni  del  sec.  -18,  fu  collocato  assai 
giovine  presso  la  duchessa  di  Berrì,  figlia 
del  duca  d'Orleans  reggente.  Dopo  la 
morie  di  questa  principessa  menò  una 
vila  agitata  ed  errante  ;  fu  successiva- 
trente  direttore  dell'  Opera  -  Coniic/ue 
(  t743  ),  del  teatro  di  Lione  (  t74.'5  )  e 
d'una  compagnia  di  attori  francesi  in 
Londra  (-I7'l8  );  tornò  a  Parigi  nel 
■17  52,  poi  di  nuovo  a  Londra  nel  1766, 
e  morì  in  Parigi  nel  -1785.  Di  tutte  le 
opere  the  Monnet  dice  nelle  sue  Me- 
morie di  a\  er  pubblicate  ,  non  si  cono- 
scono che  le  seguenti:  Antìiologie  fian- 
caise,  Oli  Chnnsons  choisics  depuis  le  i  3 
siede  jusqu  à  présente  t765,  3  voi  in 
8;  Choix  de  chansons  joyeuses  ^  supplé* 
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ment  a  V  anthologle  ;  Supplément  au 
Roman  comiqne^ou  inémoiri's  pour  servir 
a  la  uie  de  Jean  MonneL,  écrils  par  lui- 
méme. 

MONNET(MARir,TTA  MOREAU,  ma- 
dama  ),  donna  letterata  e  poetessa,  nata 
alla  Rocrella,  morta  nel  ^798,  fu  amica 
di  d'Alembert,  Diderot,  Thomas  e  di 
altri  letterati  del  suo  tempf);  fin  dal- 
l'età di  tò  anni  essa  aveva  meritato 
lodi  per  comptniirnenti  letterarii.  Si 
hanno  di  lei:  Coiites  orieiUaux,  Parigi 
i779,  in  i2;IIisloire  d  Abdal-Man- 
sout-j  continuazione  dell*  opera  prece- 
dente; Lettre  de  Jenny  Bleinmore,  t787, 
2  voi.  in  i2  ,  alcune  optre  teatrali,  e 
Poe«e  inserite  in  varie  raccolte  con- 
temporanee ,  fra  le  quali  è  da  distin- 
guere un  idylle  sur  les  JIìuì  s. 

MONMEr  (  Antonio  Grimoaldo  ), 
chimico  e  mineralogo,  nato  nel  '1734  a 
Chan>peix  in  Alvernia,  attese  di  buon' 
ora  allo  studio  delle  scienze  fisiche,  si 
fece  speziale  in  Roano ,  poi  recossi  a 
Parigi  dove  ottenne  la  carica  d'ispettore- 
generale  delle  miniere  nel  1774  ,  la 
perdette  al  tempo  della  rivoluzione,  e 
morì  nel  t8t7.Egli  era  membro  delle 
accademie  di  Stoccolma  ,  di  Roano  e 
di  Torino.  Si  hanno  di  lui;  Traile  des 
eaiix  minérales  ;  Catalogne  raisonné  mi- 
néralogi(jue;  Nowellehj  drologie;  Traile 
de  la  dissolulion  det  métaux  ;  JSouveau 
sfiteme  de  rmné/  aiogie  ;  alcune  versi  ni 
di  opere  tedesche  sopra  la  mineralogia  ; 
ecc.  ecc 

MONNIER  C  Ilabioxe  ),  religioso  be- 
nedettino della  C'.ngregaxione  di  San 
Vannes  ,  dotto  cojiin»vetsi^ta  ,  nato  nel 
1646  nel  baliaggio  di  Pdigni  nella 
Franca  Contea,  vestì  l'abito  di  s  Be- 
nedetto in  Besaozone  ,  insegnò  la  liìo- 
sofia  e  la  teologia  nelle  case  del  suoor. 
dine,  fu  Uìandalo  nel  i67  7  a  Parigi  , 
do^e  si  Cftllegò  con  Mabillon  .  Nicole, 
Duguet  ed  ;>ltri  dotti  personaggi, sosten- 
ne marjo  a  mano  le  prime  caiiche  delia 
sua  congregazione,  fu  nominalo  prioie 
di  Morey,  e  niorì  in  qncli'abliaiia  nel 
17()7  Si  hanno  di  lui:  Eclaircisicmens 
des  droics  de  la  congrégation  de  S. 
V annes  sur  les  monaslcres  cpi  elle  pos- 
sedè en  Franclie-Comlcc ^  <688,  in  4, 
opera  utile  per  la  storia  monastica  di 
quella  provincia,  e  Lellcre  a  Duguet, 
Mabill  n  ed  altri.  Lasciò  x\)Si.  Sermoni 
e  Trattali  di  niorale  e  di  controversia 
che  si  conservano  nella  sua  famiglia. 


Uno  de'suoi  pronipoti,  l'abate  Monnler, 

pubblicò  un  Abrégé  de  la  vie  de  dom 
Hilarion  Monnier ,  Dole  1786  ,  in  12. 

MONNiER  (  Luigi  Gabriele  ),  inta- 
gliatore, nato  a  Besanzone  nel  1733  , 
morto  a  Digione  nel  1804,  membro 
deli'  accademia  di  quella  città,  intagliò 
\a  Carta  topografica  della  Borgogna  , 
disegnata  da  Paucber,  3  fngli;  La  carta 
delle  catene  di  montagne  e  dei  canali  di 
Fraiicia.^^Y  lo  stesso  ;  Ln  carta  sinottica 
che  accompagna  le  Notions  élèmentaires 
de  botaìiique  di  Durande;  molle  stampe 
per  l'  Histoire  de  Bourgogne  del  P. 
Plancher ,  del  Sallustio  del  presidente 
de  Brosses,  ecc.  Gettoni  e  Medaglie  ri- 
cercate dai  curiosi. 

MONNIER.  Ved.  LEMONNIER. 

MONlNIOTTE  (  Gian-Fuancesco  ), 
religioso  benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  nato  a  Besanzone 
nel  1723,  insegnò  lungo  tempo  la  filo- 
sofia e  le  matematiche  nell'abbazia  di 
S.  Germano ,  e  mori  a  Tigery  presso 
Corbeil,  dove  si  era  ritirato  dopo  la 
dispersione  del  suo  ordine.  Gli  si  deve 
l'edizione  delle  Institniiones  philosophi- 
cae  di  Rivard,  Parigi  1778-80,  4  voi.  in 
1  2  ;  e  fu  esso  il  vero  autore  dell'Art  dtt 
facleur  d*  orgue,  pubblicata  già  sotto  il 
nome  di  D.  Bedos  de  Celles  nella  Z)c- 
scripiion  des  nrts  et  métiers. 

MONNOIE  (Beknakdo  de  LA  ),  let- 
terato filologo  del  sec.  17,  nato  a  Di- 
gione nel  16  H,  entrò  da  prima  nel- 
r  armgo  foretise  per  obbedire  a  suo 
padre  -  ma  poi  cedendo  alla  propria  in- 
ciin:izione  per  le  lettere  si  diede  inte- 
ramente alla  cultura  di  queste.  Divise 
il  su  «  tempo  fra  lo  stulio  c  la  società 
dei  personaggi  chiari  nelle  scienze  e 
nt  Ile  lettere  che  trovavansì  allora  in 
Digione.  Ottenne  nel  1671  il  premio 
pioposto  d  iir  accadenna  francese  per  lo 
scritto  migliore  intorno  all' -tboli/Jone 
di' il'  uso  dsl  duello  •  ed  a  questo  premio 
teimero  dietro  altri  quattro  dell.»  stessa 
accademia  ;  atjzi  correva  voce  in  quel 
tempo  che  i  suoi  giudici  lo  avessero 
fatto  pregare  di  astenersi  oggimai  dai 
concorsi,  perchè  la  sua  nota  superiorità 
allontanava  troppi  aspiranti.  Per  la  ripu- 
tazione acquistatasi  presso  i  dotti  mercè 
di  altri  componimenti  di  cui  parleremo 
più  sotto,  i  suoi  amici  Io  slimolirono 
pili  volte  a  preufiere  stanza  in  Parigi; 
ma  esso  rispondeva  loro  che  quivi  non 
sarebbe  slato  considerato  se  non  come 
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un  hel  esprit  i  vanto  di  cui  poco  si  cu- 
rava.  Cedette  tìnalraente  ai  loro  voti^ 
recossi  alla  capitale  nel  ^707,  fu  rice- 
vuto neir accademia  francese  nel  ^7^3, 
perdette  pel  funesto  sistema  di  Law 
tutte  le  sue  sostanze  ch'egli  aveva  con- 
vertito in  rendite  sopra  lo  stato,  vendette 
la  sua  biblioteca  di  cui  gli  fu  lasciato 
l'uso  pel  resto  di  sua  vita,  e  mori  nel 
-1728  in  età  di  86  anni  e  più  Si  hanno 
di  lui  molle  opi-re  in  prosa  e  in  versi 
greci,  latini  e  francesi;  ma  conservò 
la  sua  celebrità  soltanto  corne  critico  e 
come  filologo.  Ecco  l'elenco  dei  prin- 
cipali  suoi  scritti;  ISoei  bourguignoHs 
de  Gui  BcHozai  (  Bigione  i729,.  |n  8 
piccolo,  che  sono  varie  poesie  scHltenel 
dialetto  borgo-^none;  Menagiaua,  Parigi 
t7t5^4vol.  irH2)  nella  quale  aggiunse 
ai  pensieri,  alle  arguzie,  alle  note  ecc. 
di  Meuagio  ,  riflessioni  curiose  e  varie 
dissertazioni  cui  teneva  in  serbo  )  ;  He- 
mar  qua  sur  le  Poggiana  (di  Lenfanl)  ; 
una  prefazione  e  note  sopra  le  noid  di 
Straparole;  Osservazioni  sopra  il  Cyrn 
balum  mundi,  e  le  ^oi^elle  di  Bonaven- 
tura Desperriers.  ecc  1  versi  greci  e 
latini  di  La  Monnoie  furono  inseriti 
nella  raccolta  dei  Recenliores  poelac  se- 
ledi,  per  d'  Olivet:  le  sue  poesie  fran- 
cesi furono  pubblicate  prima  all'  Aia 
Al \6,  in  8,  ( edizione  imperfetta  e  scor- 
retta )  poi  fu  .stampato  a  Bigione  t743, 
in  8,  un  vo'ume  di  supplemento  al  pre. 
cedente.  Vennero  in  luce  les  Ocuwies 
choistes  di  La  Monnoie,  Aia  (' Digione) 
i770.  2  voi  in  4,  o  3  voi.  in  8. 

MONNOT  (PiEiRO  Stefano  ),  scul- 
tore, nato  a  Desaiizone  verso  il  ^660, 
rerossi  da  giovine  in  Itulia  ,  e  vi  si  per- 
fezionò nell'esercizio  dell'arte  sua  per 
gli  insegnamenti  di  buoni  maestri,  e  per 
lo  studio  degli  antichi.  Stanziossi  a  Ro- 
ma, dove  divenne  uno  dei  direttori  del- 
^accadem^^  di  S.  Luca,  e  dove  n)nrì 
verso  l'anno  il  òO.  Si  veggono  in  quella 
città  molti  suoi  lavori,  fra  altri  la  lomba 
niarmorea  innalzala  al  paj^a  Innocenzo 
XI  in  una  delle  cappelle  laterali  dt  Ila 
basilica  di  S.  Pielfo,  e  le  due  slntue  co- 
lossali dei  SS.  PielrQ  e  Patio  nella 
chiesa  di  S,  Giovarmi  di  Laterano.  Fu 
altresì  impiegalo  dall'imperatore  Leo- 
poldo, e  da  altri  principi  stranieri.  Fu 
nobilitato  dal  sommo  pontefice,  ed  or- 
nalo del  titolo  di  cavaliere. 

MONNOT  (  Antonio  ),  anatomico  , 
nato  a  Besauzone  nel  <765,  fu  prima 


dimostratore  di  anatomia  nelle  scuole 
di  quella  città,  poscia  addetto  agli  spe- 
dali militari,  professore  di  ostetricia,  e 
professore  di  chirurgia  nella  scuola  se- 
condaria di  medicina,  la  qual  carica  egli 
tenne  (ino  alla  sua  inoile  avvenuta  nei 
^820,  e  lamentata  grandemenle ,  mas- 
sime dai  poveri  cui  medicava  nelle  loro 
malattie  con  di>ioleresse  btr^ordinario. 
Si  hanno  di  lui  varii  opuscoli  menzio- 
nati ni  li'  Annuaii'e  nécrologique  di 
IMahul,  anno  pug.  IS  ),  e  i  piìi  nota- 
bili sono:  Ré/ìexioìis  serimnt  d"  introdii- 
ction  à  l'  étude  de  V  anatomie  ,*  Prccis 
d'  anatomie  ad  uso  degli  allievi  della 
scuola  di  disegno  ;  Obseruaiions  sur 
V  hydrophobie  ;  Obseri^alions  sur  une 
peì'ie  de  saiig  (  malattia  per  cui  l'au- 
tore raccomanda  T  impiego  del  galvani- 
smo come  Ultimo  mezzo  curativo  ). 

MONOB  (  Pietro  ),  gesuita,  nato  nel 
■1586  a  Bonneville  in  Savoja,  insegnò 
da  prima  le  umane  lettere  nel  collegio 
di  La  Roche,  poscia  occupò  le  cattedre 
di  rettorica  e  di  Hlosofia,  divenne  ret- 
tore de!  collegio  di  Torino ,  e  finalmente 
confessore  di  Cristina  di  Francia,  figlia 
di  Enrico  IV,  moglie  di  Vittorio  Ame- 
deo I,  duca  di  Savoja.  Essendo  stato 
spedito  in  Francia  per  una  negoziazione 
politica  venne  in  dissapore  col  cardinale 
di  Ricbelieu,il  quale  si  oppose  alle  sue 
domande,  e  pare  che  egli  movesse  pra- 
tiche nella  corte  di  Fi'ancia  a  danno  di 
esso  caidinale.  Questi,  dopo  la  morte 
di  Vittorio  Amedeo  I,  attenne  dalla 
duchessa  Cristina  che  il  gesuita  fosse 
per  suo  gasligo  rilegalo  a  Cun^'o.  Quivi 
il  P.  .'VIonod  concertava  segi-etamente 
una  fuga  col  marchese  di  Leganez  go- 
vernatore di  Milano  pel  re  di  Spagna, 
il  quale  intendeva  di  far  rapire  il  ge- 
suita a  mano  armala  nel  primo  passeg- 
gio cui  follo  avesse  fnon  di  Cuneo,  e 
<li  farlo  trasportare  a  Madrid,  dove  la 
corte  lo  avrebbe  acco'to  con  piacere. 
Essendosi  scoperta  questa  trama,  la  du- 
chessa ff'ce  chiudere  il  P.  Monod  nei 
forte  di  Montme'iian,  poscia  in  quello 
di  Miolans,  do\e  esso  mori  nel  1644. 
Questo  religioso  aveva  taleuti,  e  grandi 
coguizioni,-  fu  personaggio,  come  dice 
il  Guichenon,  d'ingegno  eccellente,  uno 
dei  meglio  versati  del  suo  secolo  nella 
storia,  e  che  ebbe  minor  fortuna  che 
merito.  Dicesi  eh'  egli  avesse  ricusato 
l'arcivescovato  di  Torino,  e  quello  dì 
Tarantasia.  Sì  hanno  di  lui  :  Hermes 
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christianus,  Lione  4  6<9,  in  i2  (  che  è 
la  versione  di  un'opera  francese  del  P. 
Jacquinot  gesuita,  intitolala:  jédresse 
pour  t^wre  sdori  Dieu  dans  le  monde  j 
Rcclierclies  historiques  sur  les  alliances 
royales  de  Fi  ance  et  de  Savoie;  Lione 
4  62-1,  in  4;  jdmedeus  paci  ficus  ^  seu  de 
Euf^cnii  IV  et  Amedei  Sahuudiae  ducis, 
in  sua  obedientia  Feticis  V  nuncupaii  , 
conti oi^er^iis  commentarius,  ecc.  Torino 
•1624j  Apologie  Jrancoisc  pour  la  sére- 
jiissime  maison  de  Sat'oie ,  Ciamberì 
-1631,  in  4;  Apologia  seconda  per  la 
casa  di  Sai^oja,  Torino  1632,  in  4; 
Trattato  del  titolo  regio  dovuto  alla  se- 
renissima casa  di  Sai^oja,  ecc.  Torino 
•1633,  in  fol.  ;  Il  Capricorno,  ossia  l'O- 
roscopo di.  Augusto  Cesare,  ecc.,  ibid. 
-1633,  in  8;  U  exlirpadon  de  la  rébellion 
cu  Déclaration  dcs  motifs  que  leroi  de 
France  a  d' alando nner  la  protcction  de 
Genève,  2  voi,,  dei  quali  solo  il  primo 
fu  stampato.  Trovarsi  alcuni  mss.  dello 
stesso  gesuita  nella  biblioteca  dell' uni- 
versità di  Torino. 

MONOD  (Gaspare  Gioele),  ministro 
della  chiesa  riformata,  nato  a  Ginevra 
nel  \7i7,  morto  nel  1782,  lasciò  alcune 
versioni  di  opere  inglesi,  come:  Lettres, 
mémoires  et  négociations  du  chevalier 
Dudley  Cailcton,  ■17  59,  3  voi.  in  12,- 
Grandissoit,  Leida  1757,  7  voi.  in 
ristampato  a  Lipsia  ;  Henrielte  Courte- 
ìiay,  un  voi.  in  \  2]  Le  monde  ou  suite 
du  spectalcur,  1758,  2  voi.  in  12 j  ecc. 

MONOYER  (Giambattista),  detto 
comunemente  Baptiste,  pillor  di  fiori, 
nato  a  Lilla  il  1635,  recossi  giovanis- 
simo a  Parigi,  e  lavorò  con  Lebrun  per 
ornare  il  palazzo  di  Versailles.  Fu  am- 
messo nell'accademia  di  Parigi  il  1665, 
poi  passò  in  Inghilterra,  dove  lavorò 
molti  quadri  di  fiori  e  fruite,  e  morì 
u  Londra  nel  1699  I  suoi  dipinti  sono 
rari  in  Francia,  ma  assai  numerosi  in 
Inghilterra.  Egli  ebbe  un  figlio  che  col- 
tivò lo  stesso  genere  di  pittura  ma  che 
non  aggiunse  la  riputazione  del  padre. 

MOlNPER  (Giuseppe), pittore  di  paesi, 
nato  in  Anversa  circa  il  1580,  morto 
non  si  sa  dove  nè  in  qual  tempo  ,  è 
compreso  nella  scuola  fiamminga,  ben- 
ché abbia  adottato  uno  stile  diverso  da 
quello  di  tutti  i  pittori  della  sua  nazio- 
ne. Non  avendo  mal  dato  finimento  a 
verun  dipinto,  solamente  curandosi  di 
ciò  che  chiamasi  effetto  ,  lasciò  lavori 
che  veduti  da  presso  non  sono  che  im« 


perfetti  abbozzi  ,  ma  riguardati  a  di- 
screta distanza  rappresentano  gli  oggetti 
con  grande  verità.  Cornelio  Wificher 
intagliò  secondo  il  suo  disegno  la  Pri^ 
mavera;  van  Panderen  la  State e  T. 
Galle  le  altre  due  stagioni. 

MONPvO  (Alessandro),  teologo  scoz- 
zese, nato  il  1618  nella  contea  di  Ross, 
insegnò  la  filosofia  nel  collegio  d'Aber- 
deen, fu  poi  rettore  dell'università  di 
Edimburgo,  perdette  quella  carica  per 
non  avere  approvata  la  rivoluzione  del 
1688,  divenne  predicatore  e  pastore 
d'una  congregazione  episcopale,  e  inori 
irt'Edimburgo  nel  1713.  Si  hanno  di 
lui'  filcunl  opuscoli  contro  i  presbite- 
riani, ffa  i  quali  citasi  uno  intitolato  : 
Inqniry  on  the  new  opinions. 

HONRO  (Alessandro),  medico,  pro- 
fessore di  anatomia  nell'università  di 
Edimburgo,  nato  a  Londra  nel  1697  , 
morto  nel  1767,  aveva  viaggiato  in 
Francia  e  in  Olanda  per  udirvi  le  le- 
zioni dei  migliori  maestri ,  fra  altri 
Boerhaave.  Stanziatosi  nella  capitale  di 
Scozia  il  1719,  vi  acquistò  riputazione 
d'uno  fia  i  migliori  anatomici  del  suo 
tempo.  Si  hanno  di  lui  :  Anatomia  del 
corpo  umano  (in  inglese),  Edimburgo 
1726,  in  8,  la  parte  che  tratta  del  siste- 
ma nervoso  fu  tradotta  in  latino  sotto 
il  titolo  di  Anatome  nervorum  contracta, 
Frane]cer  1759,  in  8,  ristampata  piii 
volte  e  tradotta  in  francese  da  Le-Bègue 
de  Presle;  la  parte  che  tratta  dell'Oi^eo- 
logia  fu  tradotta  in  francese  da  Sue, 
1759,  2  voi.  in  fol,  con  stampe;  Saggio 
sopra  le  injezioni  anatomiche  (in  ingle- 
se), inserito  nella  raccolta  della  società 
d'  Edin)burgo  e  tradotto  in  latino  da 
Bonnegarde,  Leida  174l,  in  8.  Tutte  ie 
sue  Opere  furono  raccolte  e  stampate 
a  Londra  1 78t ,  in  4. 

MONRO  (Donaldo),  figlio  del  pre- 
cedente e  medico  come  lui,  morto  nel 
1802,  fu  autore  di  Osservazioni  sopra  i 
mezzi  di  conservare  la  salute  dei  soldati ^ 
1780,  due  voi.  in  8;  e  d'una  Materia 
medica  1788,  4  voi.  in  8.  —  MONRO 
(Giovanni),  altro  medico  inglese,  nato 
a  Greenwich  nel  171 5,  fece  i  primi  suoi 
studj  medici  in  Edimburgo,  poi  recossi 
all'Aia  per  udirvi  Boerhaave ,  quindi 
percorse  ie  principali  città  di  Europa, 
ritornò  in  Inghilterra  nel  1751,  fu  no- 
minalo medico  degli  ospedali  di  Bri- 
dewel  e  di  Belhlem,  e  mori  nel  1783. 
Egli  aveva  atteso  specialmente  alle  cure 


MON 


MON  957 


della  manh,  e  si  conosce  dì  lui  una 
confutazione  dell'opera  pubblicala  sopra 
questa  materia  Hai  dottore  Batliè, . 

MONROE  (Ulisse),  nobile  scozzese 
del  sec.  i7 ,  si  distinse  per  la  sua  devo- 
zione alla  causa  di  Carlo  I  in  Iscozia, 
ed  in  Irlanda,  combattè  piìi  volte  con 
vantaggio  le  truppe  di  Cromwell,  fu 
proscritto  ,  spogliato  de'  suoi  beni  nè 
ricevette  veruna  indennità  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  II,  I  suoi  due  figli  Ed- 
mondo e  Carlo,  seguendo  l'esenipio  di 
ftdeltà  che  era  loro  stalo  dato,  rimasero 
costantemente  devoti  a  Giacomo  II,  e 
Tuli  imo  accompagnò  tjuesto  monarca 
in  Francia.  —  Due  nipoti  di  Carlo  Mon- 
roe,  dopo  aver  servito  con  onore  nelle 
truppe  dell'  imperatore  di  Germania, 
furono  promossi  al  grado  di  maggior - 
generale,  e  morirono  l'uno  nel  -iSOt, 
l'altro  nel  i8i6. 

MONSIGNANI  (Eliseo)  ,  religioso 
carmelitano,  nato  nel  Friuli,  morto  a 
Roma  nel  173'',  dopo  essere  slato  quat- 
tro volte  procuratore-generale  del  suo 
ordine,  pubh'ìcoB ullarium  carnielitarum, 
Roma  i7^5  e  t7i8,  3  voi.  in  fol. 

MONSIGNORI  (Francesco),  buon 
pittore  veronese,  e  fratello  del  celebre 
frate  Giocondo,  nacque  l'anno  -1455. 
Studiò  a  Mantova  sotto  il  Mantegna  e 
tali  furono  i  suoi  progressi  nella  pittura 
che  da  Francesco  IV  Gonzaga  marchese 
di  Mantova  fu  molto  adoperato  e  pre- 
miato, massime  col  ricco  podere  detto 
la  Marzotta.  Salì  esso  a  grande  fama, 
e  cose  singolari  raccontansi  della  natu- 
ralezza delle  sue  pitture,  e  fra  Taltre 
che  un  cane  si  avventasse  contro  ui\ 
altro  cane  da  lui  dipinto  con  tale  im- 
pelo che  si  rompesse  il  capo  nel  muro, 
e  che  un  uccello  andasse  per  posarsi 
sul  braccio  d'un  fanciullo  da  lui  pari- 
menti dipinto.  Ne'  ritratti  eziandio  egli 
ebbe  pochi  pari.  Per  liberarsi  da  una 
malattia  andò  ai  b^gni  di  Caldero  sul 
veronese,  dove  in  età  di  64  anni  mori, 
e  fu  fatto  trasportare  a  Mantova  dal 
citalo  marchese  Gonzaga  che  gli  pro- 
curò onorevole  sepoltura  in  s.  France- 
sco di  quella  città.  Veggnsi  il  Vasari 
tom.  4,  pag.  <57,  ecc.  -17  9,  ecc. 

MONSIGNORI  (frale  CnEnuFiNo), 
fratello  del  precedente  e  minore  osser- 
vante, fu  anch'esso  pittore  e  di  esso 
parla  il  Vasari.  — MONSIGNORI  (frate 
Girolamo),  domenicano  e  fratello  dei 
due  precedenti,  che  per  umiltà  si  con- 


tentò dì  rimanere  conuerso  ,  dipinse 
molte  tavole  di  soggetti  sacri  e  pel  suo 
ordine  e  per  altri.  Era  uomo  assai  sem- 
plice e  soggiornava  in  un  podere  ap- 
partenente al  suo  convento  di  M.mtova 
per  godervi  dipingendo  la  sua  quiete. 
Per  non  prendersi  cura  di  quello  che 
avesse  ogni  giorno  a  mangiare,  cuci- 
nava una  caldaia  di  fagiuoll  il  lunedì 
che  gli  serviva  per  tutta  la  settimana. 
Venuta  poi  la  pestilenza  in  Mantova, 
ritornò  al  convento  per  servire  gli  in- 
fermi, e  mori  dello  stesso  male  in  età 
di  60  anni.  Fu  diligente  copista  delle 
opere  di  Leonardo  da  Vinci  ,  e  copiò 
mirabilmente  i!  Cenacolo  di  esso  Leo- 
nardo dipinto  nel  convento  delle  Grazie 
in  Milano.  Il  Vasari  ci  dà  di  liii  altre 
notizie. 

MONSIGNY  (Pietro  Ales.sani.ro  )  ^ 
musico  compositore  francese,  nato  nel 
•1729  a  Fau(|uemburg  nell'Artesia  ,  re- 
cossi da  giovine  a  Parigi,  e  senti  nascere 
in  sè  il  gusto  della  musica  nelPassistere 
alla  rappresenfaz.  della  Serua  padrona^ 
melodramma  del  Pergolese.  Da  indi  in 
poi  attese  a  studiare  quell'arte  ed  al 
comporre,  diede  un  nìelodramma  inti- 
tolato Les  ai'eux  indiscrcls ,  rappresentato 
nel  t759,  poscia  il  Maitre  en  dioit,  il 
Cadì  dupé,  e  fu  tra  i  creatori  del  me- 
lodramma giocoso  con  ariette,  il  quale 
ebbe  origine  in  Francia  non  prima  dei 
^ 753.  Nel  1800  egli  ottenne  la  carica 
d'ispettore  dell'insegnamento  al  con- 
servatorio di  Parigi  ,  la  quale  tenne 
due  anni  soli  ;  nel  1813  fu  nominato 
membro  dell'instituto ,  dopo  la  morte 
di  Gre'try,  e  mori  nel  -1817,  in  età  di 
88  anni.  Egli  aveva  cessato  di  con>porre 
fin  dall'eia  di  48  anni.  Il  suo  Elogio  fu 
pronjinziato  da  Qiiatremère  de  Quincy 
nella  pubblica  tornata  dell'  accademia 
di  belle  arti,  in  ottobre  del  I8l8.  11 
carattere  dominante  della  musica  dì 
questo  compo.silore  si  è  la  naturalezza 
e  la  verità.  Il  violino  era  il  solo  istru- 
mento  di  cui  si  valesse  per  comporre. 

MONSON  (Guglielmo),  ammiraglio 
inglese  ,  nato  a  South  Carlton  nella 
contea  di  Lincoln  il  1569  ,  entrò  gio- 
vanissimo nella  marineria,  in  principio 
della  guerra  che  la  regina  Elisabetta 
ebbe  a  sostenere  contro  la  Spagna  , 
pervenne  nel  <589  all'uffizio  di  vice- 
ammiraglio sotto  il  conte  di  Cumber- 
land,  nella  spedizione  alle  isole  Azorre, 
dove  contribuì  alla  pres^  di  Fayal,  Fu 
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nominato  nel  <604  ammiraglio  della 
Manica  e  difese  per  i2  anni  l'onore 
della  bandiera  britannica  contro  gli 
assilli  dt'Ila  nascente  repubblica  »)laii- 
dese.  IVla  la  m.jlevolt  nza  di  alcuni  po- 
tenti cortigiani  lo  fece  poi  cadere  in 
disgrazia,  ed  egli  fu  cbiuso  nella  torre 
di  Londra  nel  i6\6.  Essendosi  giustifi- 
calo, fti  chiamalo  l'anno  seguente  al 
consiglio  per  dire  il  suo  avviso  intorno 
ai  mez'ii  di  distruggere  i  pirati  d'Al- 
geri, ed  egli  dimostrò  rimpossibilllà 
d'impadronii  si  di  quella  citlà.  Fu  pari- 
menti avverso  nel  i625  e  nel  t628  a 
due  altri  disegni  del  mitnslerf»  .  l'uno 
Sopra  Cadice  ,  l'altro  s^pra  l'isola  di 
mìe',  nè  fu  punto  impiegato  in  quelle 
spedizioni.  Nel  4035  fu  nominato  vice 
ammiiitglio  della  flotta  adoperata  contro 
i  francesi  e  gli  olandesi,  continuò  a  dar 
prove  di  sua  abilità,  poi  si  ritirò  dal 
Servizio,  e  morì  nel  t6-13.  Si  hanno  di 
lui  certi  trattali  di  marineria  (  ìiai-al 
tracts)  pubblicali  nella  collezione  dei 
Vias^s^i  di  Ghui chili. 

MÓNSTIER  (Artù  du),  religioso 
francescano,  nato  nella  diocesi  di  Roano 
in  principio  del  sec.  17,  attese  princi- 
palrnenle  a  ricercare  e  radunare  i  titoli 
e  le  carte  nsguardanti  alla  storia  di 
Normandia,   pubbli- ò  alcune  opere  di 

f)ieià  ,  e  morì  nel  ■1662.  Si  hanno  di 
ui  :  La  pietà  francaise  em^ers  la  S.  V . 
Marie,  ÌS'.  D.de  lÀesse;  De  Li  saiiitelé 
de  la  monarchie  fvancnise,  des  rais  li  es- 
chréliens,  ecc  ;  M art yrolni^ium  f rancia 
scarium;  Fortissimi  marlyris  D.  Lauriani 
episcopi  hispnlcnsis  a^oii,  ecc  •  Marty  - 
rolo^mni  amplissi miirn  saitctorum  et  dea- 
taru/n  muUerum.  Quest'ultima  opera  fu 
censurala  dai  b'-llandisti.  L'abate  Saas 
lesse  all'accademia  di  Roano  un  elogio 
del  P.  du  Monstier  ,  inserito  negli  ar- 
chivj  di  quella  socielà, 

MONSTJERS  (  de).  Ved.  MERIN- 
VILLE. 

MONSTRELET  (  Enguerrando  di), 
cronicisla  o  islorico  <iei  sec  15,  nato 
verso  il  1390  in  Fiandra,  fu  prevosto 
di  Cambrai,  che  si  crede  essere  il  luogo 
di  sua  nascita,  e  prevosto  di  Walincourt, 
scrisse  gli  avvenimenti  del  suo  lempo^ 
principalmente  la  relazione  delle  guerre 
di  Francia,  d'Artesia  ,  di  Picardia  e 
d'Inghilterra,  e  morì  nel  1 453.  Le  C/o- 
nache  di  Monstrelet  abbracciano  gli 
anni  dal  HOO  al  1453  ,  e  cominciano 
{ippunto  dove  si  terminano  quelle  di 


Froissari.  Ben  è  vero  che  il  primo  capi- 
tolo risale  fino  al  1380,  e  presenta  un 
compendio  della  vita  di  Carlo  VI  dalla 
sua  incoronazi(»ne  in  poi.  Quest'opera 
scritta  con  la  naturalezza  e  la  sempli" 
cita  proprie  degli  scrittori  del  sec.  1 5, 
fu  continuala  da  un  altro  personaggio 
(Giacomo  Duclercq,  secondo  l'opinione 
di  Dacier)  ,  e  varii  editori  ,  mercè  di 
altre  continuazioni,  la  avanzarono  fino 
al  1516.  Dopo  molte  edizioni  che  se 
n'erano  fatte,  Buch()n  nella  sua  Colle- 
ctioii  des  chromques  nationales  Jraiicaises 
ne  diede  la  n)igli<»re  sotto  questo  titolo: 
Clxroniques  de  Monstrelet,  eutihrement 
refondues  surles  mss.  uvee  notes  et  éclaiv 
cissemens,  Parigi  -1826-27,  \ò  voi.  in 
8j  una  Memoria  di  G.  B.  Dacier  sopra 
la  vita  e  le  cronache  <{i  Monstrelet  tro- 
vasi in  lesta  al  primo  volume. 

MONTAGIOLl  (P.  D.  Gassiodoro), 
religioso  benedettino  della  congrega- 
zione di  Monte- Cassino,  nato  a  Modena 
nel  1698,  morto  nel  nionastero  di  san 
Benedetto  del  Sacro-Speco  nel  1783, 
pubblicò  molte  opere  ascetiche  menzio- 
nate nel  tom.  6  delia  Biblioteca  mode- 
nese, fra  le  quali  distingnonsi  :  Trat- 
talo pratico  della  carità  cristiana,  ecc., 
Bologna  1751  ,  Venezia  l76l  ,  in  42; 
Maniera  Jacile  di  meditare  con  frutto, 
ecc.,  Bologna  1759,  in  12,  Detti,  prati' 
che  e  ricordi  di  S.  Andrea  ^t^ellino, 
Venezia  1771. 

MOiNTAGNAC  (Francesco  de  GAIN 
de),  vescovo  di  Tarbes,  nato  nel  t744 
al  castello  di  Montagoac  nel  Limcsino, 
fu  prima  cappellano  del  re  e  gran  vi- 
cario di  Reims  Si  oppose  con  zelo  alle 
innovazioni  dell'assemblea  consliluente 
risguardanti  al  clero,  passò  in  ispagna 
nel  1790,  e  ritornò  impi ovisamente  a 
Tarbes  liel  i79i  per  darvi  ragione  del- 
l'aver ricusato  il  giuramento  voluto 
dalle  nuove  costituzioni  Essendogli  sue* 
ceduto  sulla  sua  sede  un  prete  giurato, 
egli  si  vide  astretto  a  ritornare  in  Ispa- 
gna, donde  verme  in  Italia  nel  4  794. 
Uopo  più  anni  di  soggiorno  a  Lugo, 
recossi  in  Portogallo  nel  4  800,  mandò 
spontaneamente  la  sua  rinunzia  del  ve- 
scovato di  Taibes,  poi  passò  in  Inghil- 
terra,  reclamò  contro  l'esecuzione  del 
concordato,  si  uni  coi  vescovi  che  non 
avevano  voluto  rinunziare  e  mori  a 
Londra  nel  4  806.  Egli  aveva  pubblicati 
57  opuscoli  sopra  le  materie  ecclesià- 
stiche del  suo  tempo  ^  e  se  ne  trova 
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l'elenco  nell'opera  inlitolata:  Extrait 
de  qiielques  éc%ils  de  l'auleur  des  mémai- 
res  polir  sevi^ir  a  l'hisloire  de  la  ré>'0- 
lutioti  francaise,  Pisa  l8l4,  toni.  2. 

MOlNTAGNANA  (Bartolomeo),  me 
dico  e  piof^-ss'ire  n^U'univt  rsilà  di  Pa- 
dova sua  patria,  morto  verso  il  -1640^ 
lasciò  una  raccolta  delle  sue  opere  sotto 
questo  titolo  :  Selcctiorum  opcrurn  in 
quibus  eiusdein  Consilia  variique  tracia- 
tus  ala,  lurn  proprii  lum  adscititii.  cott- 
linenlitr ,  liher  uiins  et  alter  ^  Venezia 
i497,  1567,  in  fol.  ecc.  —  Suo  figlio 
Bartolomeo,  parimenti  medico  e  pro- 
fessore in  Padova,  andò  poscia  ad  eser- 
ciffiie  l'arte  sua  in  Vf-neiia,  dove  morì 
nel  -1525-  Lasciò  alt  uni  opuscoli  poco 
notabili. —  Eligio,  Fantuzzi  e  il  Tira- 
boschi  citano  alcuni  altri  personaggi 
dello  slesso  nome,  ma  di  poco  g^^ido. 

MONTAGU.  Ved  MONTAIGU. 

MONTAGU  o  MOlNTAGUli,  nome 
d'un'anlica  famiglia  inglese  della  con 
tea  di  Norlhauiplon,  la  cui  origine  ri- 
sale fino  a  Drogo  de  MonLe  Acuto,  uno 
dt;'  guerrieri  che  accompagnai ono  Gu- 
glielmo il  conquistatore  in  In;;hilterra. 
Uno  dei  discendt-nti  di  Drogo  ,  Gu- 
glielmo, lord  Moniacnte,  fu  creato  conte 
di  S:»li.>bury.  1  Montagu  che  seguono 
appartengono  tutti  a  questa  medesima 
lamiglia. 

MOlNTAGU  (Edoardo),  magisfrato 
inglese,  nato  a  Brigstock  Uf-lla  contea 
di  Noiihampfon  verso  il  fine  del  sec. 
•16,  era  presidente  della  camers^  dei 
comuni  quando  Eurico  Vili,  avendo 
un  urgente  bisogno  di  denaro,  propose 
un  hdl.  di  sussidi  che  venne  rigettato 
(nel  I5i3)  11  re  che  conosceva  i!  grande 
credito  del  presidente  presso  la  camera, 
lo  fece  chiamare  e  lo  minacciò  per 
modo  che  esso  fece  approvare  il  hdl 
nelln  Sessione  del  segut-iile  gi^  rno.  Fu 
nominato  avvocato  dv  I  re  tjel  1532,  e 
innalzato  al  grado  di  cavaliere  nel  se- 
guente anno  j  poi  esercitò  rtifiìzio  di 
gran-giudice  nella  corte  rlel  banco  reale, 
rassegnò  quesia  carica  nel  1545,  ed  ac- 
cettò quella  di  presidente  al  tribunale 
dei  piali  comuni,  meno  onorevole  ma 
piii  lucrosa.  Fu  pure  uno  dei  membri 
del  Cf»n^iglio  priv.ilo;  ed  Eririco  Vili 
lo  fdce  uno  dei  sedici  esecutori  del  suo 
testamento  sotto  il  regno  di  Edoardo 
VI.  Montagu  contribui  ass.nssimo  a  ro- 
vesciare il  protettore  Sommersel,  ma 
avendo  poi  preso  parte  nei  raggiri  del 


duca  dì  Norlumberlandia  (successore  di 
Sommersel),  1  quale  voile  cangiare 
l'ordine  di  successione  al  trono  a  favore 
di  Giovanna  Grey  e  a  danno  di  Maria 
figlia  di  Enrico  Vili,  venne  chiuso  nella 
tf)rre  di  Londra  e  rim<  sso  dalle  sue  ca- 
riche?. Restituito  in  libertà,  ritirossi 
nelle  sue  terre  di  Nurtliampton  dtjve 
moti  nei  \  556. 

MONTAGU  (Edoardo),  contedi 
Sandwich,  gi  nerale,  ammiraglio  e  uo- 
mo di  stato,  nato  nel  1625,  servì  dap- 
prima nell'esercito  del  parlamento  con- 
tro Carlo  1,  fu  nominato  niembro  della 
camera  dei  comuni  e  vi  sedette  prima 
di  avere  l'età  richiesta,  ottenne  un  im- 
piego nella  tesoreria  sotto  l'arnmiuistra- 
zione  di  Cromwell,  poi  entrò  nella  ma- 
rineria, e  fu  associato  al  celebre  ammi- 
raglio B!iiJ<.e  nel  comando  della  flotta 
del  mediit  rraner».  Dopo  la  morte  dei 
protettore,  Montagu  divenne  uno  de* 
piìi  zelanti  fautori  della  restaurazione 
monaichica  degli  Stuardi.  Aggiunto  a 
Monk  nel  comando  della  flotta  della 
Manica,  ricondusse  Carlo  U  in  Inghil- 
terra; e  due  giorni  dopo  lo  sbarco,  il 
re  gli  conferi  l'ordine  della  Giarreitie- 
ra,  lo  ci  eò  l  arone  HiiicliÌMgbr<dce,  conte 
di  Sandwich,  poi  lo  nominò  men)bro 
del  consiglio  privalo,  mastro  della  guar- 
dar»)ba  ,  ammii aglio  della  M^uiica  ,  e 
luogotenente  del  duca  di  Yoik.  Quando 
scoppiò  la  guerra  con  l'Olanda  nel  1664, 
il  cooie  di  Sandw  eh,  ammiraglio  della 
squadra  turchua ,  prese  gran  numero 
di  vascelli  al  nemico.  Hilornato  a  Lon- 
dra, fu  sfìcdilo  a  Madrid  per  trattare 
della  piìce  tra  la  Spagna  e  il  Poringallo; 
riuscì  f  licemente  in  quella  missione, 
e  concluse  nel  t»  mpo  stesso  un  trattato 
di  commercio  assai  vantaggioso  all'In- 
gh'lteria.  Quatido  si  rinnovarono  le 
ostilità  con  rOianda  nel  167'^,  egli  iin- 
barco.>si  di  nuovo  col  duca  di  York  e 
capitanava  la  vaiigu^^rdia  dell'armala 
navale  nel  celebre  curnhatlimento  del 
28  maggio  dello  stesso  ;inno ,  quando 
essendo  stato  il  vascello  fteale-Glaconio 
su  cui  trovavasi,  assalito  ed  incendiato 
da  un  brulotto  tiemico,  egli  rifiutò  di 
salvarsi  e  perì  fra  le  fiamme  con  quasi 
lutti  i  suoi  ufllciali.  Quindici  giorni 
do[jo  la  battaglia  gli  abitanti  di  Har- 
wich  riconobl)ero  il  suo  cadavere  ga- 
leggiante  sulla  riva  per  l'ordine  della 
Giarrettiera  di  cui  lo  videro  ornato.  Fu 
fatto  imbalsamare,  e  trasportalo  a  Lon- 
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dia  per  ordine  del  re  fu  con  grande 
solennità  seppellito  nell'ahbazia  di  We- 
stminsler.  Tutti  si  accordano  intorno 
al  coragj^io  ed  ai  talenti  del  conte  di 
Sandwich,  siccome  capitano  e  uomo  di 
statoj  alcuni  lo  biasimano  per  le  incon- 
gruenze della  sua  vita  politica.  Walpole 
nel  suo  Catalogne  of  royal  and  iioble 
authors,  cita  di  Montagu  alcuni  scritti, 
fra  altri  LetLere  scritte  durante  la  sua 
ambasciata  a  Madrid.  Trovansi  di  lui 
alcune  osservazioni  astronomiche  nel 
toni.  2 1  delle  Philosophicalti  ansactioris, 

MONTAGU  (Giovanni),  4»  conte  di 
Sandwich,  nato  a  Westminster  il  ^7  18, 
sì  distinse  pe'  suoi  politici  talenti ,  fu 
incaricato  di  più  missioni  importanti, 
sostenne  alte  cariche,  fu  tre  volte  lord 
dell'ammiragliato,  e  moii  ntl  i792. 
Egli  aveva  fatto  da  giovine  un  viaggio 
nel  Mediterraneo,  di  cui  Giovanni  Cook 
suo  cappellano,  pubblicò  la  relazione 
sotto  il  titolo  di  p^iaggio  falto  dal  conte 
di  Sandwich  nel  Mediterraneo,  negli 
anni  -1738  e  ■1739,  scritto  da  lui  stesso. 
Gli  si  attribuisce  pure  un  opuscolo  in- 
titolato: Stato  della  questione  risguar- 
dante  all'ospizio  di  Greenwich,  \119, 
in  risposta  allo  scritto  del  capitano 
Baillie  intit.:  Stato  dell'ospizio  reale  di 
Greenwich,  t778. 

MONTAGU  (Carlo).  Ved.  HALI- 
FAX. 

MONTAGU  (Edoardo).  Ved.  MAN- 
CHESTER. 

MONTAGU  (Giorgio),  naturalista, 
che  non  appartiene  punto  alla  famiglia 
dei  precedenti^  nato  in  Inghilterra, 
morto  nella  contea  di  Dev^n  il  iS\5, 
fu  memiìro  della  società  reale  di  Lon- 
dra, e  lasciò  un  Dizionario  mineralogi' 
co,  1802,  2  voi.  in  8;  Testacea  britan- 
nica, ossia  storia  naturale  delle  conchi' 
glie  inglesi,  1803,  in  4,  con  un  supple- 
mento pubblicalo  nel  -1809. 

MONTAGUE,  ovvero  MONTAGU 
(lady  Maria  WORTLEY),  donna  in- 
glese celebre  pe' suoi  talenti,  nata  nella 
contea  di  Nottingham  nel  -1690,  primo- 
genita di  Evelino  Pierrepoint  duca  di 
Kingston,  mostrò  fin  dall'infanzia  otti- 
me disposizioni  per  le  lettere,  apprese 
il  greco,  il  latino,  il  francese,  l'italiano 
e  il  tedesco,  sposò  nel  '17t2  lord  Edoar- 
do Wortley-Montagu  ,  figlio  di  figlio 
del  3»  conte  di  Sandw^ich  in  un  ramo 
cadetto,  e  lo  accompaguò  nel  i7i6  a 
CostantiuopoU  dove  esso  era  spedito  ia 


ambasciala.  Arrivala  in  quella  città  dopò 
di  aver  percorso  da  osservatrice  l'Olan- 
da, la  Gernìania,  l'Ungheria  e  le  regioni 
settentrionali  della  Turchia  Europea  , 
ella  si  diede  a  studiare  la  lingua  turca, 
riuscì  a  parlarla  correttamente,  ottenne 
dal  sultano  Achmet  IH  la  permissione 
di  visitare  il  serraglio,  penetrò  fin  den- 
tro all'harem  ossia  appartamento  delle 
donne,  e  dicesi  che  si  legasse  In  amici- 
zia con  la  sultana  favorita  Fatima.  Le 
sue  frequenti  visite  nel  palazzo  del  gran 
signore  gliene  fecero  ben  conoscere 
l'interno,  correggere  molle  pregiudicate 
opinioni  intorno  al  medesimo,  e  l'aju- 
tarono  a  dare  dtlVharem  idee  piìi  giu- 
ste che  gli  europei  non  ne  avevano 
avuto  prima.  Durante  la  sua  dimora  in 
Turchia  essa  ebbe  la  prima  conoscenza 
dell'innesto  del  vajuolo,  e  concepì  il 
disegno  d' introdurre  tale  pratica  in 
Europa,  essendo  sì  convinta  della  sua 
ntilila,  che  assoggettò  all'innesto  suo 
figlio  sui  luoghi  slessi  con  felice  riusci- 
ta. Essendo  stato  il  marito  richiamato 
dopo  3  anni  di  dimora  in  Costanlino- 
poli,  ella  imbarcossi  con  lui,  traversò 
il  Mediterraneo,  visitò  Tunisi  e  le  ruine 
di  Cartagine,  approdò  poscia  a  Genova 
e  per  la  via  di  Francia  ritornò  in  In- 
ghilterra. La  sua  casa  di  Twickenham, 
villaggio  distante  tre  leghe  da  Londra, 
divenne  ben  tosto  il  convegno  dei  piìi 
chiari  letttM-ati  che  trovavansi  allora  in 
Londra,  Pope,  Addison,  Steel,  Young, 
ecc.  JVla  alcuni  dispiaceri  da  lei  provjiti 
nella  società  di  quei  personaggi  e  i 
disgusti  di  cui  la  oppressero  i  torys 
per  la  sua  devozione  alla  parte  dei 
whigs,  la  indussero  a  venire  in  Italia, 
dove  passò  ventldue  anni  negli  slati  di 
Venezia  attendendo  alle  lettere  ed  alle 
occupazioni  campestri.  Sua  favorita  di- 
mura era  Lovere  presso  il  lago  d'Iseo. 
Dopo  la  morte  del  marito  che  aveva 
consentito  d'accompagnarla  in  quel  vo- 
lontario esigilo,  lady  Montague  credette 
dover  ritornare  in  Inghilterra  nel  t76l, 
e  mori  l'anno  seguente  in  seno  alia  sua 
famiglia.  Questa  donna  letterata  fu 
d'indole  bizzarra  anzi  che  no,  uè  mai 
contenta  di  se  slessa,  nè  dei  suo  statO', 
orgogliosetta  e  parca  in  ogni  tenera  af- 
fezione. Dlcesi  che  a  sedici  anni  già  s.i 
doleva  di  non  essere  nata  uomo;  e  ma- 
dre di  famiglia  faceva  l'elogio  del  ce- 
libato. All'età  di  57  anni  non  osò  più 
di  mirarsi  ia  uno  specchio,  ^  quando 
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riceveva  visite,  aveva  al  volto  una 
maschera  o  bautta  all'usanza  veneziana. 
Il  suo  voto  più  ardente  era  che  nessuna 
delle  sue  nipoti  le  somigliasse  nell'in- 
gegno e  nell'indole  ;  e  finalmente  ne* 
suoi  ultimi  anni,  vedendo  passare  una 
rozza  villana^  si  rammaricava  di  nou 
essere  stata  come  quella  sempre  igno- 
rante e  senza  ambizione.  Le  sue  opere 
vennero  pubblicate  dopo  la  sua  morte 
Londra  4  763,  3  voi.  in  42  (un  quarto 
voi.  comparve  nel  4767  ,  ma  si  crede 
che  questo  fosse  lavoro  dell'editore), 
ibid.  -1803,  5  voi.  in  42.  Esse  conten- 
gono lettere  e  poesie.  Se  ne  pubblicò 
una  versione  francese  sotto  il  titolo  di 
Oeufres  ecc.  contenenti  la  sua  vita,  e 
le  lettere  scritte  prima  del  suo  matri- 
monio durante  l' ambasciata  di  suo 
marito  in  Turchia  ed  i  suoi  viaggi  in 
Italia,  Parigi  4  804,  quattro  voi.  in  4  2j  ed 
un'altra  versione  delle  lettere,  ib.  4  805, 
2  voi.  in  42,  contenenti  le  poesie  di 
essa,  tradotte  da  Germano  Garnier. 
Nel  leggere  gli  scritti  della  Montagne 
la  mente  è  colpita  da  una  certa  forza 
di  riflessione  che  disvela  gli  studj  clas- 
sici da  essa  fatti  ed  un  intelletto  for- 
malo alla  scuola  degli  antichi.  I  suoi 
giudizj  sono  arditissimi  ed  espressi  con 
satirica  asprezza. 

MONTAGUE  (Edoardo  Wortley)  , 
primogenito  della  precedente,  nato  verso 
r  anno  4  7  4  4  nella  contea  di  York,  morto 
in  Italia  nel  4  776,  si  distinse  per  la  bi/- 
zarria  della  sua  condotta  e  per  le  singolari 
avventure  di  sua  vita.  Collocato  da'suoi 
parenti  nella  scuola  di  Westminster, 
all'improvviso  scomparve.  Dopo  lunghe 
ricerche ,  un  amico  della  famiglia  lo 
ritrovò  al  servizio  d'un  pescivendolo. 
Ricondotto  alla  scuola  di  Westminster, 
il  giovine  scomparve  di  nuovo,  imbar- 
cossi  in  qualità  dì  mozzo  sur  un  basti- 
mento che  faceva  vela  pel  Portogallo; 
ed  appena  giunto  in  quel  paese  disertò 
e  si  fece  condottiere  di  giumenti,  al 
servizio  di  un  villico.  Fu  scoperto  e 
ricodotlola  seconda  volta  a*  suoi  parenti 
che  lo  fecero  viaggiare  sotto  la  con- 
dotta d'un  uomo  instrutto.  Ritornato 
in  Inghilterra  dopo  avere  abbastanza 
profittato  degli  insegnamenti  letterari! 
della  sua  guida^  giuoco,  contrasse  de- 
bili e  fu>gi  in  Francia  ,  dove  la  sua 
prima  avventura  lo  condusse  nelle  pri- 
gioni del  Chàlelet  a  Parigi.  Riuscì  ad 
«scirue  senza  scapito,  ritornò  in  inghili 
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terra,  e  non  ostante  la  macchia  che  il 
suo  affare  di  Parigi  doveva  aver  lasciato 
alla  sua  riputazione  ,  fu  eletto  nel  4  754 
membro  del  parlamento.  Divenuto  più 
savio,  visse  più  anni  in  villa,  atten- 
dendo allo  studio  della  storia  ;  ma  dopo 
la  morte  di  suo  padre  ritornò  al  primo 
suo  gusto  d'una  vita  errante  e  da  ven- 
turiere,  percorse  in  varie  fiale  l'Italia, 
la  Siria  ,  il' Egitto,  l'Armenia,  l'Asia- 
Minore,  dimorò  più  anni  a  Costantino- 
poli,  vestì  l'abito  dei  musulmani  e 
adottò  tutti  gli  usi  e  costumi  dei  turchi. 
Una  circostanziata  notizia  della  sua  vita 
fu  inserita  nella  Storia  della  contea  di 
Leicester,  e  ristampata  negli  Aneddoti 
letterarii  del  secolo  4  8  per  G.  Nichols, 
Londra  4 Si  2.  S.»  hanno  di  questo  strano 
personaggio  i  seguenti  idilli  :  Tùfles- 
sioni  sopra  i  progressi  0  la  caduta  delle 
antiche  repubbliche ,  con  applicazioni 
allo  stato  presente  d*  Inghilterra,  4  759, 
tradotte  in  francese  da  madamig.  Le- 
geai  d'Ourxigne'  e  ritoccate  da  Turpia 
sotto  questo  titolo:  Histoire  dugowev- 
nemcnt  des  ancicnncs  républiqucs,  Parigi 
1769  ,  in  42;  yi aggio  dal  Cairo  al 
monte  Sinai  ;  Osser^^azioni  sopra  la  co- 
lonna di  Pompeo  presso  Alessandria. 
Queste  due  dissertazioni  furono  inserite 
nei  tomi  56  e  57  delle  Philosopliical 
transactions. 

MONTAGUE  (Elisabetta)  ,  donna 
inglese  celebrata  pel  suo  ingegno  e  per 
l'erudizione,  naia  a  York  l'anno  4  720, 
era  figlia  di  Matteo  Robinson  ,  ricco 
proprietario.  Sposò  nel  17  42  Edoardo 
Montagne ,  figlio  di  figlio  del  primo 
conte  di  Sandwich  e  si  fece  conoscere 
per  più  opere  che  furono  assai  lodate. 
Rimasta  vedova  nel  4  775  con  ragguar- 
devoli sostanze  ,  attese  a  farne  nobilis- 
simo uso  fino  alla  sua  morte  nel  4  800. 
Essa  era  vissuta  in  amicizia  con  niolti 
personaggi  illustri  del  suo  tempo,  come 
Pupe,  Jouhson ,  Goldsmilh,  lord  Bath, 
Lytlleton,  Burke  ,  il  dottore  Battie  ,  ec. 
Si  hanno  di  lei:  Dialoghi  dei  morti, 
pubblicati  con  quelli  di  Lytlleton  ; 
Saggio  sopra  il  genio  e  gli  scritti  di 
Shakespeare  ,  opera  tradotta  in  francese 
sotto  il  titolo  di  Apologie  de  Shakes- 
peare, ed  in  cui  trovasi  molto  sapere  e 
critica  quanta  non  era  da  aspettarsi  da 
una  donna.  Essa  1*  aveva  intrapresa  prin- 
cipalmente per  vendicare  Shakespeare 
dei  sarcasmi  di  Voltaire,  il  quale  volle 
confutare  questo  jcrilto  nella  su^  ìYom-, 
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velie  lettre  à  l' acadèmie  Jì  aneaise  stam- 
pata in  testa  all'  Irene 

IVIONTAIGNE  (Michele,  signore  di), 
celebre  moralista  francese,  natonel  1533 
nel  castello  di  Montaigne  nel  Perigord, 
d'una  famiglia  anticamente  nominata 
Eyghem  e  originaria  d*  Inghilterra,  ri- 
cevette un'educazione  singolare  ma  as- 
sai diligente,  alla  quale  dovette  senza 
dubbio  in  gran  parte  l' indole  originale 
del  suo  spirito  e  la  franca  vivacità  del 
suo  parlare.  Suo  padre  gli  fece  imparare 
il  latino  prima  del  francese  fin  dalla 
culla,  e  si  pub  dire  che  il  robusto  Iin 
guaggio  di  Tijcito  e  di  Lucrezio  fosse 
veramente  la  lingua  materna  di  quel 
fanciullo  che  doveva  col  tempo  dare 
all'antico  gergo  di  Francia  tanta  ener- 
gia ,  precisione  e  grazia.  Fu  in  oltre 
prescritto  a  tmti  quelli  che  lo  circon- 
davano di  non  ridestarlo  mai  con  vio- 
lenza dal  sonno,  ma  di  farlo  risentire 
a  poco  a  poco  per  mezzo  d'una  dolce 
musica.  Più  tardi  suo  padre,  non  avendo 
più  presso  di  sè  quegli  stessi  che  lo 
avevano  secondato  nelle  sue  mire,  fu 
astretto  a  continuarne  l'educazione  se- 
condo i  melodi  comunemente  usati  ; 
ma  le  prime  impressioni  dovettero  du- 
rare nel  giovine  Montaigne.  Collocato 
in  eia  di  sei  anni  nel  collegio  di  Guieii- 
na  ,  a  Bordò,  ebbe  (juivi  per  maestri 
uomini  chiarissimi,  come  il  Buchanan, 
il  Mureto,  ec  e  fe(e  sì  rapidi  progessi 
che  a  -13  anni  qià  aveva  compito  il  corso 
degli  usali  stiidj  scolastici;  nemico  coni' 
egli  era  d*ogni  soggezione,  fu  poco  dis- 
posto ;id  abbracciare  la  milizia,  e  volle 
piuttosto  studiare  la  giurisprudenza  in- 
forme e  complicatissima  di  quel  tempo. 
Fu  provvisto  V erso  il  '1554  d' una  carica 
di  consigliere?  al  parlamento  di  Bordò, 
e  seppe  farsi  slimare  da  Pibrac  e  da 
Paolo  di  Foix  suoi  colleghi,  e  dal  can- 
celliere Lhopital.Un  altro  de'siioi  col- 
leghi fu  (juel  La  Boetie  ,  il  cui  nome 
senibra  oggimai  inseparabile  d-d  suo. 
Ambidue  si  stimavano  prima  di  essersi 
veduti,  solamente  per  le  relazioni  che 
udivano  farsi  l'uno  dell'altro.  Final- 
mente si  incontrarono  in  una  grande 
società  a  Bordò ,  e  pochi  momenti  ba- 
starono per  istabilire  fra  essi  quella  per- 
fetta an)icizia  che  faceva  dire  a  Mon- 
taigne, nove  anni  dopo  la  morte  di  La- 
Boc'lie  II  Nous  ^tions  à  moilié  de  tout  ; 
il  me  semble  que  je  lui  dérobe  sa 
pari  ri.  Quantunque  Montaigne  non  cre- 


desse le  donne  mollò  degne  nè  capaci 
di  amicizia,  pure  si  conosce  la  sua  be- 
nevolenza per  M.iria  de  Gournay  sua 
figlia  adottiva  o  d^alliance,  come  esso 
la  chiamava.  Ebbe  altresì  molto  amore 
per  la  sua  sposa,  benché  dia  ad  inten- 
dere che  nel  contrarre  il  matrimonio 
esso  aveva  ceduto  piuttosto  alla  conve- 
nienza ed  all'usanza  che  alla  sua  na- 
turale inclinazione.  E  finalmente  con- 
servò sempre  per  suo  padre  la  più  cara 
ricordanza,  e  nel  ritiro  a  cui  i  tumulti 
di  Francia  non  tardarono  ad  astringerlo 
egli  sentì  più  che  mai  il  bisogno  di  ab- 
bandonarsi a  quel  pio  sentimento.  Esso 
era  ben  risoluto  di  passare  nel  liposo  il 
rimanente  di  sua  vita  ,  ma  bisognava 
un  alimento  all'ardore  dell'anima  sua 
che  a  guisa  A'xcai'ullo  scappato  scorreva 
e  imbi/zarriva  nella  solitudine  più  che 
non  aveva  fatto  in  compagnia  altrui.  Si 
diede  pertanto  verso  il  <572  a  scrivere 
i  suoi  saggi,  dove  in  uno  dei  primi  ca- 
pitoli egli  annunzia  di  esser  ciuntr) 
all'età  di  39  anni.  La  prima  edizione 
di  codesta  opera  fu  pubblicata  nel  i580, 
e  non  contiene  che  i  due  primi  libri. 
Il  viaggio  dell'autore  in  Germania, 
Svizzera  ed  Italia  fu  posteriore  a  que- 
sta piibblicazi<ìne  ,  checché  ne  abbiano 
pensalo  alcuni  scrittori  giustamente  ma- 
ravigliati di  trovare  ne' suoi  scritti  lame 
e  sì  varie  co^;nizioni  positi  ve.  Montaigne 
diede  un'ultima  edizitjne  òa'  suoì  saggi 
nel  1588  (Parigi  Langelier,in  4)  con 
un  terzo  libro  che  forma  la  terza  parte 
dell'opera,  e  600  aggiunte  ai  due  primi. 
E  fu  questo  un  nuovo  quadro  che  gli 
assicurò  il  tìtolo  di  grande  pittore  del- 
l'uomo e  della  natura  Si  può  conce- 
pire una  giusta  idea  della  sua  maniera 
di  lavorare  dal  disordine  con  che  è 
scritta  la  sua  opera.  Ora  passeggiando  , 
ora  chiuso  nel  suo  g;ibinetto  ,  passando 
dalla  meditazione  alla  lettura  ,  dallo 
studio  degli  altri  a  quello  di  sè  slesso  , 
osservava  ,  rifletteva  ,  notava  ,  faceva 
estratti  ;  ed  é  perciò  che  nel  suo  libro, 
anzi  ne' suoi  capiti  li  stessi,  percorre 
tutti  gli  argomenti,  tutti  i  testi  senza 
verun  disegno  (isso  e  costante.  I  suoi 
principi  non  sembrano  punto  più  fìssi 
che  il  suo  metodo,  ed  egli  è  accusato 
di  scetticismo  come  molli  altri  filosoli. 
Egli  slesso  sembra  confessarlo,  e  il  suo 
molto  favorito  era  il  que  sais-je?  Que- 
sta incertezza, questa  esitazione  nell'opi- 
nare ,  divenne  quasi  indifferenza  per- 


fella,  quando  si  tralfò  di  scegliere  fra  i 
vari»  st-nlimeiiti  politici  di  quei  torbidi 
tempi  in  cui  viveva.  Pertanto  non  gli  fu 
possibile  serbare  il  suo  castello  vergine 
di  sangue  c  di  sacco  in  mezzo  alle  ci- 
vili guerre  di  cui  la  Gnienna  era  il  tea- 
tro; e  come  lutti  gli  altri  sinceri  amici 
della  moncirchia  e  cattolici  temperali, 
egli  fu  maltrattato  da  tutte  le  fazioni.  A 
malgrado  della  fama  in  cui  erano  saliti 
i  suoi  saggi  ,  die  (  gni  gerililuomo  stu- 
dioso voleva  avere  nel  suo  gabinetto , 
Monlaigne  non  lardò  ad  annojarsi  della 
vita  p  irte  per  la  tristezza  morale,  parte 
pe*  dolori  fisici.  Sentendo  linalmente 
avvicinarsi  il  suo  line ,  fece  dire  la 
messa  nella  sua  camera  ,  ed  al  momento 
dell'elevazione^  essendosi  sollevalo  co- 
me potè  sul  suo  letto  con  le  mani  giun- 
te_,  spirò  in  quell'  atto  di  pietà  .  1'  armo 
•«592;  e  giova  notare  quest' uli ima  par- 
ticolarità della  sua  vita  perchè  Nijigeon 
pretese  che  Montaigne  non  credesse 
punto  l'immortalità  dell'anima.  Altri 
]>retesero  per  suprappiù  che  ogni  sen- 
timento morale  fosse  in  lui  estinto  del 
tutto.  Montaigne  ebbe  senza  dubbio  le 
sue  debolezze  ,  fra  altre  una  soverchia 
vanità,  giacché  parla  sempre  di  sèsiesso 
e  di  sè  solo;  ma  i  suoi  contemporanei 
anche  virtuosi  ,  come  De  Thou,  Pas- 
quier,  ec,  l'onorarono  e  lo  stimarono. 
Ben  è  vero  che  per  quanto  si  vollero  lo- 
dare i  suoi  scritti,  o  menomare  i  torti 
dell'autore,  la  lettura  di  essi  ncn  po- 
trà mai  riuscire  utile  a  chi  voglia  im- 
parare una  morale  integra  e  certa  se- 
condo le  massime  cristiane.  Le  edizioni 
degli  Esiaìsde  Montaigne  sono  »noltis- 
siine  ,  e  le  più  stimate,  quelle  di  Parigi 
1822-26,  6  voi.  in  8,  e  del  t826-27  ,  8 
voi.  in  8.  pubblicata  da  Ledere  sotto  il  ti- 
tolo di  Ocuvres,  av'ec  les  notes  de  lous  les 
commentaleurs,  quest'ultima  edizione  è 
compresa  nella  collezione  dei  classici 
francesi  pubblicata  da  Lefèvre.  Nel  l8t2 
l'istilulo  di  Francia  propose  per  concorso 
Velogio  di  Montaigne  ,  e  il  premio  fu 
aggiudicato  a  Villeniain. 

MONTAlGiNE  (Giovanni),  ecde- 
siastiC(» ,  nato  presso  Cahors  nell'anno 
1759,  fece  suoi  studj  a  Tolosa,  prese  a 
Parigi  il  grado  di  dottore  in  Sorbona  , 
e  fu  addetto  alla  congregazione  di  s. 
Sulpizio.  Dispersi  al  tempo  della  rivo- 
luzione i  membri  di  quella  società,  si 
nunirono  nel  l80i,  e  Monlaigne  fu  al- 
lora nomioato  superiore  del  seminario 
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d'Issy.  Egli  ne  esercitava  ancora  le 
funzioni  quando  morì  nel  l82t.  A  lui  si 
deve  la  pubblicazione  dell'opera  di 
Legrand  :  De  existenlia  Dei ^  ec,  18<2, 
in  8.  Trovasi  una  notizia  sopra  Mon- 
taigne neir  Ami  de  iareligion  et  duroif 
tomo  27  ,  pag.  ^53. 

MONTAIGU  (Pietro  GUÉRIN  di), 
gentiluomo  d'  Alvernia,  maresciallo  de- 
gli spedalieii  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme ,  fu  il  i  gran  maestro  di 
quest'ordine  nel  t208  ,  e  poco  tempo 
dopo  soccorse  i  cristiani  d'  Armenia. 
Dopo  aver  contribuito  alla  vittoria  che 
questi  ottennero  sopra  Solimano  ,  sul- 
tano d'Iconio,  si  segnalò  nella  presa  di 
Damiata  ,  poi  percorse  gran  parte  de- 
gli stati  d'Europa  per  chiedere  soccorsi 
contro  gli  infedeli.  Al  siiontoruo  trovò 
la  Palestina  in  preda  all'anarchia  e 
tentò  inutilmente  di  riconciliare  gli 
Spedalieri  coi  Templarii,  coi  quali  erano 
in  aperta  guerra.  Nell'anno  t228  in- 
dusse il  papa  a  rompere  la  tregua  con- 
clusa tra  i  musulmani  e  i  crociati ,  e 
ricusò  nello  stesso  anno  di  raggiungere 
1'  esercito  ,  finché  questo  fesse  capita- 
nalo dall'imperatore  Federico  II,  che 
il  papa  aveva  scomunicato.  Mori  nel 
1230. 

MONTAIGU  (Egidio-Assklino  di), 
uno  dei  più  celebri  prelati  del  secolo  13, 
nato  in  Alvernia ,  della  famiglia  del 
precedente  ,  fu  eletto  arcivescovo  di 
Narbona  l'anno  1290  prima  di  essere 
ordinato  sacerdote ,  e  recossi  a  Roma 
dove  fu  consacralo.  Nel  1299  convocò 
a  Be'ziers  un  concilio  provinciale  i  cui 
alti  funmo  pubblicati  dal  Martenio, 
tomo  4  del  thesaurus  novorum  anecdolo- 
runi.  Si  dichiarò  poscia  favorevole  a  Fi- 
lippo il  Bello  nei  litigi  che  (questo prin- 
cipe ebbe  col  papa  Bonifazio  Vili,  e 
interpose  appello  dalla  sentenza  di  que- 
sto al  futuro  concilio.  Fu  poscia  uno 
dei  commissarii  eletti  ad  esaminare  la 
condotta  dei  Templarii,  e  pose  il  par-^ 
tilo  che  qiief^li  infelici  non  venissero 
ascollati  nelle  loro  difese;  e  tale  suo 
zelo  fu  ricompensato  con  la  dignità  di 
cancelliere.  Nel  i3ìi  passò  dalla  sede 
di  Narbona  a  quella  di  Roano,  e  morì 
nel  13t8  Egli  aveva  fondato  nel  I3l4 
il  collegio  che  portò  lungamente  il  suo 
nome  in  Parigi,  e  legò  ad  esso  una 
parte  de*  suoi  beni. 

MONTAIGU  (Egidio- AssELiNo  di), 
cardinale,  pronipote  del  precedente^ 
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nato  nei  primi  onni  del  secolo  H>  fu 
prima  vescovo  di  Terovana,  iolervenne 
nel  4356  alla  funesta  battaglia  di  Poi- 
tiers,  ed  accompacnò  il  re  Giovanni  in 
Inghilterracol  titolo  di  cancelliere.  Que- 
sto principe  ottenne  per  lui  la  sacra 
porpora  dal  papa  Innocenzo  VI  nel  iò6i  ; 
e  Urbano  V  lo  nominò  fra  i  commis- 
aarii  incaricati  di  riformare  l'universilà 
di  Parigi.  Fu  spedilo  in  Ispagna  per 
tentare  la  riconciliazione  fra  il  re  d'A- 
ragona e  il  duca  d'Angiò,  poi  ritirossì 
in  Avignone  dove  morì  nel  -1378. 

MONTAIGU  (PIETRO-ASSELINO  di), 

fratello  del  precedente,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  cardinale  di  Laon  ^  entrò 
da  prima  nell'ordine  di  s.  Benedetto, 
poi  divenne  priore  di  s.  M<?rlino  dei 
campi,  provveditore  di  Sorbona,  cancel- 
liere del  duca  di  Berri ,  fa  eletto  nel 
<37t  vescovo  di  Laon ,  promosso  al 
cardinalato  nel  -1384  ,  rinunziò  al  suo 
vescovato  qualche  tempo  dopo,  e  mori 
a  Reims  nel  <388.  Il  suo  corpo,  tras- 
portato a  Parigi  ,  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  s.  Martino  de' campi. 

MONTAIGU  (Giovanni),  vidame 
del  Laonese,  ottenne  la  soprintendenza 
alle  (ìnanze  e  la  carica  di  gran  maestro 
di  Francia  nel  H08  ;  collocò  due  dei 
suoi  fratelli  sulle  sedi  vescovili  di  Sens 
e  di  Parigi  ;  ma  non  seppe  godere  con 
moderazione  della  propria  fortuna.  Il 
suo  orgoglio  e  le  violenze  suscitarono 
contro  lui  i  principali  personaggi  del 
regno.  Il  duca  di  Borgogna  e  il  re  di 
Navarra  profittarono  della  malattia  di 
Carlo  VI  per  fare  arrestare  il  suo  so« 
printendente ,  e  lo  diedero  a  giudicare 
ad  una  giunta  (nel  1-109)  come  reo  di 
sortilegio,  di  avvelenamento  e  di  pecu- 
lato. L'ultima  di  queste  imputazioni  era 
la  sola  veraj  ma  le  altre  non  contribui- 
rono poco  a  farlo  condannare.  Fu  de  - 
capitato a  Parigi  nello  stesso  anno  ed  il 
suo  corpo  appeso  al  patibolo  di  Mont- 
faucoo.  La  sua  memoria  fu  ritornata  in 
onore  tre  anni  dopo  per  domanda  di 
Carlo  di  Montaigu  suo  figlio  ,  ucciso 
dappoi  nella  battaglia  d'  Azincourt.  I 
celestini  di  Marcoussi ,  di  cui  Giovanni 
aveva  fondato  il  monastero  ,  gli  fecero 
splendidi  funerali,  e  gli  innalzarono 
una  tomba  ,  davanti  alla  quale  Fran- 
cesco I,  un  secolo  dopo,  colpito  dal  rac- 
conto che  un  religioso  gli  lece  del  giu- 
dicio  e  della  conTdanna  di  Montaigu , 
giurò  dì  Don  far  mai  condannare  a 


morte  persona  da  una  giunta  straordl-^ 
naria.  Questo  avido  ministro  aveva  me- 
ritata la  morte  ,*  ma  nel  modo  del  suo 
processo  non  si  era  osservata  la  rigorosa 
giustizia. 

JVIONTAIGU  (Riccardo),  prelato  e 
dotto  teologo  anglicano,  nato  nel  <578 
a  Dorney,  nella  contea  di  Buckingham, 
fu  nominato  vescovo  di  Chichester  l'an- 
no -1628,  e  passò  dieci  anni  dopo  alla 
sede  di  jNorwick,  dove  n>ori  nel  •1641. 
Dicesi  ch'egli  avesse  risoluto  di  abban- 
donare (Quest'ultimo  vescovato  e  riti- 
rarsi in  Fiandra  per  farvi  pubblica  pro- 
fessione della  cattolica  fede  ,  ma  che  la 
morie  gli  tolse  di  compire  questo  dise- 
gno. Si  hanno  di  lui  :  una  confutazione 
in  inglese  del  trattato  DedecimisAi  Sel- 
den;  AnaLecta  excrcitationu/n  ecclesiasd- 
caruni^  ec,  Londra  ■1622  ,  in  fol.  j  una 
difesa  del  Gasaubono  sotto  questo  titolo; 
j4ntidialribae  ad  prioiein  partcìn  dia- 
tribaruni  I.  C.  BuLeitgcri  adifcrsus  exer- 
citaliones  Is.  Casauboni  ;  Apparatus  ad 
origines  ccclcsiaslicas  j  Origines  eccte- 
siasLicas;  un'edizione  delle  due  orazio- 
ni di  s.  Gregorio  di  Nazianzo  contro 
l'imperatore  Giuliano;  note  sopra  Eu- 
sebio nella  edizione  di  Parigi  1628,  in 
fol.;  una  versione  latina  delle  Icllere  di 
Fozio,  con  note,  Londra  t63t ,  in  fol.j 
e  piìi  opere  di  controversia  in  inglese 
ed  in  latino.  Lasciò  mss.  una  versione 
latina  di        lettere  di  s.  Basilio. 

MONTAIGU.  Ved.  MONTAGUE. 

MONTALBANI  (Giambattista),  con- 
te ,  nato  nell'anno  t596  a  Bolugna , 
d'un' antica  famiglia  di  quella  città,  fu 
creato  dottore  di  leggi  e  di  filosofia  nello 
stesso  giorno.  Dopo  aver  viaggiato  in 
Francia,  Germania,  Polonia  e  Turchia,, 
visilò  Costantinopoli,  percorse  1' Asia- 
Minore,  recossi  in  Persia,  ed  esplorò» 
una  parte  dell' Asia-Siipeiiore.  Imparo 
le  lingue  figlie  dell'araba,  e  per  testi- 
monianza dell'  Orlandi  egli  ne  parlava 
tredici  con  facilità.  Ritornato  a  Bologna» 
recossi  da  prima  in  Francia  per  met- 
tervisi  nella  milizia  ,  poscia  alla  corte 
del  duca  di  Savojacbe  gli  diede  il  grado 
di  maggior-generale.  Fu  fatto  prigio- 
niero in  una  battaglia  dagli  Spagnuoli 
che  lo  trattarono  con  estremo  rigore. 
Ricuperata  la  sua  libertà,  andò  a  chie- 
dere impiego  alla  repubblica  di  Vene- 
zia, e  fu  spedito  con  un  comando  nell' 
Isola  di  Candia  dove  morì  nei  4  646, 
Si  ha  di  lui;  De  morihus  Turcarum  corri' 
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mentarii,  Roma  ^625,  ^636,  in 
da  i653.  Lasciò  più  mss.,  di  cui  si  tro- 
verà l'elenco  negli  Scrittori  bolognesi 
dell'Orlandi. 

MONTALBANI  (Marco  AntokÌo),  fi- 
glio delprecedeiile,  nato  nell'anno  -1630, 
attese  principalmente  allo  studio  della 
mineralogia,  percorse  da  naturalista  i 
paesi  settentrionali  d'Europa,  e  fu  bene 
accollo  dal  re  di  Polonia  Giovanni  Ca- 
simiro, che  gli  conferì  il  titolo  di  mar- 
chese. Ritornato  in  Italia,  visitò  le  coste 
dell'Adriatico,  ritornò  a  Bologna  per 
ordinarvi  le  sue  collezioni  e  quivi  morì 
nel  ^695.  Si  hanno  di  lui:  Catascopia 
minerale;  Relazione  delle  acque  mine- 
rali del  regno  d^  Ungheria. 

MONTALBANi  (Castore),  figlio  dei 
precedente,  nato  nell'anno  '1670,  col- 
tivò le  scienze  e  le  lettere ,  abbracciò 
pure  il  mestiere  dell'armi,  e  fu  gover- 
natore di  Carrara  per  la  repubblica  di 
Venezia.  Ritornò  a  Bologna  nel  -1628 
per  occuparvi  la  cattedra  di  architet- 
tura militare,  e  mori  in  quella  cillU  nel 
4732.  Si  hanno  di  lui  orazioni,  poesie^ 
dis seriazioni,  almanacchi,  di  cui  l'Or- 
landi negli  Scrittori  bolognesi  riferisce 
i  titoli. 

MONTALBANI  (Ovidio),  dotto  e  fé- 
condo  scrittore,  fratello  minore  del 
conte  Giambattista,  acquistò  al  pari  di 
esso  un  vasto  sapere,  fu  nominato  nel 
<ó34  professore  di  logica  nell'univer- 
sità di  Bologna,  occupò  successivamente 
le  altre  cattedre  di  tisica,  matematico  e 
morale,  fu  chiamato  nel  ^657  all'uffizio 
di  conservatore  del  gabinetto  di  storia 
naturale,  lasciato  dall'  Àldrovando  alla 
sua  patria,  ottenne  il  titolo  di  astro- 
nomo del  senato,  e  morì  nel  ^67t.  Si 
hanno  di  lui  molle  opere  di  cui  si  tro- 
verà l'eleuco  negli  Scrittori  bolognesi, 
nelle  Diemorie  di  Niceron,  tomo  37,  e 
Ira  le  quali  citeremo:  Index  omnium 
plantarum  exsiccatarum  quae  in  proprio 
musaco  conspiciuntur  \  De  illuminabili 
lapide  bononiemi  epistola  ;  Epislolac 
variae  ad  eruditos  viros  ;  Clarorum  ali- 
quot  doctorum  bononiensium  elogialia 
fenctaphia  ;  Mineri^alia  bononiensium 
ciuium  anademala,  seu  bibliolhccabono' 
niensis  ;  Formolario  economico  ,  cibario 
e  medicinale;  Bibliotheca  botanica',  Vo' 
cabalista  bolognese,  ecc.  Ovidio  Mon- 
lalbani  compilò  pure  la  Dendrologia 
ossia  la  storia  naturale  degli  alberi,  che 
Krve  di  continuazione  ai  varii  trattati 


pubblicali  dall'Aldrovando  o  da*  suoi 
continuatori. 

MON T ALEMBERT  (  Amdrea  di). 
Ved.  ESSÉ. 

MONTALEMBERT  ovvero  Monta- 
lambert  (Adriano  di),  che  alcuni  dizio- 
nari! biografici  confusero  con  Andrea 
Monlalembert,  maresciallo  d'Esse,  fu 
cappellano  e  predicatore  di  Francesco 
I.  S'ignora  il  tempo  di  sua  morte.  Lasciò 
uno  scritto  intitolato  La  merfeilleuse 
histoire  de  Vesprit  qui  depuis  nagucre 
s'est  apparu  au  monastere  des  religieu- 
scs  de  Saint-  Pierre  de  Lyon,  Parigi 
•1528;  Roano  -1529.  in  4  j  3. a.  edizione, 
Parigi  -ISSO;  in  1 2;  ristampato  dall'abate 
Lengletnel  Hecueil  des  dissertations  sur 
Ics  apparilions,  tomo  I,  e  dall'abate  di 
Artigny  nelle  sue  nuoue  Memori  e  giorno 
7.  Cornelio  Agrippa  chiama  Adriano  di 
Monlalembert  homo  nequam  et  impostore 
ma  questo  ecclesiastico  non  era  vera- 
mente che  uomo  troppo  credulo. 

MONTALEMBERT  (Marco  Renato, 
marchese  di),  generale  francese,  nato 
in  Angolemme  l'anno  della  fami- 
glia del  maresciallo  d'Esse',  entrò  al 
servizio  militare  in  età  di  -18  anni,  mi- 
litò più  anni  in  Germania,  e  negli  ozj 
che  gli  lasciava  la  pace  coltivò  le  scienze^ 
niassimequelle  che  piìi  possono  giovare 
al  mestiere  dell'armi.  Ricevuto  nell'aC' 
cademia  delle  scienze  di  Parigi  l'anno 
■1747,  scrisse  più  memorie  che  trovansi 
nella  raccolta  di  quella  società.  La  let- 
tura dt;l  trattato  de  Vattaque  des  placca 
di  Vauban  gli  fece  studiare  con  par- 
ticolare diligenza  l'arie  delle  fortilica- 
zioni.  Stabilì  nell'Angumese  e  nel  Pe— 
rigord  ragguardevoli  fucine  che  forni- 
rono ben  presto  alla  marineria  cannoni 
e  projettili,  di  cui  essa  non  era  abba- 
stanza provvista.  Durante  la  guerra  dei 
7  anni,  fu  addetto  allo  stato-maggiore 
degli  eserciti  di  Svezia  e  di  Russia  •  e 
consultato  intorno  alle  operazioni  ri- 
solute dai  generali  alleati,  ne  rendeva 
conto  al  ministero  francese.  Dopo  la 
pace  del  <762,  avendo  Monlalembert 
terminata  l'opera  intorno  alle  fortifica- 
zioni, cui  esso  meditava  da  lungo  tempo, 
il  duca  di  Choiseul ,  allora  ministro 
della  guerra,  al  quale  aveva  comunicato 
il  suo  manoscritto,  ne  fece  differire  la 
pubblicazione  la  quale  fu  eseguila  nel 
<776.  L'  intero  corpo  degli  ingegneri 
militari  insorse  allora  contro  il  libro  ed 
il  suo  autore  che  voleva  introdurre 
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nuovi  principii  e  mostrava  di  combat- 
tere una  parte  di  quelli  di  Vauban.  Cio- 
nonostante egli  ottenne  dal  governo  la 
facoltà  di  dimostrare  la  sua  nuova  dot- 
trina, e  fu  incaricato  nel  t779  della  co- 
struzione di  un  forte  destinato  a  difen- 
dere l'iscda  di  Bhé  d^gli  assalti  degli 
inglesi.  Questo  forte,  costruito  tutto  di 
legno,  non  costò  più  di  800,000  franchi 
in  luogo  di  più  milioni  quali  richie- 
deva il  disegno  e  la  slima  degli  altri 
ingegneri,  nè  soffn  il  menomo  sconcio 
per  lo  sparo  di  tutte  le  sue  batterie  , 
benché  gli  stessi  ingegneri  avessero  pre- 
detto che  quello  doveva  crollare  ove  si 
facesse  uso  delle  artiglierie  ond'era  ar- 
mato. Al  tempo  della  rivoluzione,  Mon- 
lalembert  perdette  la  maggior  parie  delle 
sue  sostanze,  ma  non  dubitò  di  abban- 
donare pe'bisogni  dello  stato  una  pen- 
sione che  esso  aveva  ricevuta  dal  re  per 
la  perdita  d'un  occhio.  Carnot  incari- 
cato parlicolarmente    delle  operazioni 
militari  chiamò  questo  dotlo  generale 
presso  di  sè  insieme  con  gli  ingegneri 
Darcjon,  e  Marescot,  alla  giunta  di  sal- 
vezza pubblica  per  consultare  la  loro 
esperienza.    Monlalembert    rnori  nel 
<800,  decano    dei  generali  francesi  e 
dell'accademia  delle  scienze.  Egli  era 
slato  proposto  per  uno  dei  posti  vacanti 
airinsliluto  nella  sezione  di  meccanica; 
ma  si  ritirò  quando  seppe  che  aveva 
per  concorrente  il  vincitore  dell'Italia, 
Bonaparle   Si  hanno  di  lui  :  Forti fica- 
tion  perpendiculaire,    ou  Vari  cìéfensìf 
supcrieur  a  Voffensif,  Parigi  1776  79, 
2  voi.  in  4,  con  molte  slampe.  Cor- 
re spondence  pendant  la  guerre  de  ■1  757; 
Héponse  au  coloneld' y4rcon  sur  son  apo- 
logie des  principes  obsen'és  daus  le  corps 
du  genie  ;  L'ami   de  l'art  défensif,  ou 
cbseri^adons  sur  le  journal  deCécole  po 
ljléchnique\  Relation  du  siegede  Si- Jean 
d'acre,  \798,  in  8;  Mé/noire  historique 
sur  la  fonte  des  canons  ;  Clieniinée  poéle, 
ou  poélc  franca is  j  e  più  memorie  inse- 
rite nella  raccolta  dell'accademia  delle 
scienze.  Sì  conoscono    pure  di  lui  tre 
opere  teatrali,  e  poesie  inedite.  Delisle 
de  Sales  e  de  La-Plalière  pubblicarono 
VEloge  historique  du  general  Monta- 
lembert,  tSOt,  in  4.  Si  può  altresì  con- 
sultare la  notizia  inserita  nel  Magazin 
encyclopédicfue,  6."  anno,  tomo  J,  pag. 
423. 

MONTALIVET  (Gian  Pietro,  BA- 
ipHÀSSON,  conte  di),  pari  di  Francia» 


nato  a  Sarreguemincs  l'anno  -1766,  se- 
gui l'aringo  della  magistratura,  e  in 
età  di  19  anni  era  già  consigliere  al 
parlamento  di  Grenoble,  la  qual  carica 
la  rivoluzione  gli  fece  perdere.  Uscito 
salvo  dai  tumulti  di  quel  tempo  fu 
nominato  maire  di  Valenza  in  UeUi- 
nato,  e  nel  1801  il  governo  lo  chiamò 
alla  prefettura  del  dipartimento  della 
Manica,  poi  a  quella  di  Senna- e-Oisa. 
I  talenti  ch'egli  mostrò  nelle  sue  varie 
funzioni  dovevano  procurargli  rapido 
avanzamento;  e  di  fatto  egli  divenne  a 
mano  a  mano  consigliere  di  stato,  co- 
mandante della  legione-d'onore ,  conte 
dell'Impero,  direttore-generale  di  ponti 
e  strade,  e  finalmente  ministro  dell'in- 
terno nel  i809.  Accompagnò  nel  18t4, 
Maria  Luigia  a  Blois,  poi  ritornò  a 
vita  privata.  Avendo  accettato  nello 
spizio  dei  cento  giorni,  la  carica  d'in- 
tendente-generale della  corona,  ed 
avendo  avuto  segj^io  nella  camera  dei 
pari  instituita  da  Napoleone,  fu  dopo 
la  seconda  ristorazione  escluso  dalla 
nuova  camera  reale;  ma  vi  fu  richia- 
malo nel  t8t9.  Morì  nel  t823  a  La- 
Grange  presso  Poudly.  Il  conte  Daru 
pronunziò  il  suo  Elogio  alla  camera 
de'pari  il  20  maizo  1823. 

MONTALTO.  Ved.  DANEDI. 
MONTALTO  (  Leonardo),  doge  di 
Genova,  nato  nel  sec.  •!  4  d'una  fami- 
glia rispettabile  nell'ordine  p'  pohno, 
aveva  acquistata  riputazione  di  buon 
giureconsulto,  ed  eia  da  lungo  tempo 
capo  della  parte  ghibellina  rulla  sua 
patria,  (juando  i  concittadini  lo  chiama- 
rono alla  dignità  di  doge  nell'anno 
i  383  e  morì  l'anno  seguente.  —  MON- 
TALTO (Andrea),  parente  del  prece- 
dente, fu  eletto  doge  in  età  di  23  anni 
nel  ■1393.  Astretto  poco  dopo  a  discen- 
dere da  quel  grado  pei* raggiri  di  Ari* 
loniotto  Adorno  uno  de'suoi  rivali,  vi 
risali  l'anno  sef;uente_,  e  ne  fu  di  nuovo 
cacciato.  Essendo  poi  Genova  dala  in 
potere  del  re  di  Francia  Carlo  VI  dall' 
Adorno,  Monialto  fece  vani  sforzi  per 
ritornarla  in  libertà  ;  e  quando  la  re- 
pubblica ridivenne  libera  nel  HH,egU 
non  potè  ottenere  di  esser  reintegralo 
nel  post-ì  eminente  già  da  lui  occupato. 
MONTALVO.  Ved.  GALVEZ. 
MONTAMY  (Desidruio  Francesco 
D'ARCXAIS,  signore  di),  primo  mag- 
giordomo del  duca  d'Orleans,  morto 
a  Parigi  nel  47  65,  in  età  di  62  anni. 
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coltivò  le  scienze  e  lettere  con  molto 
zelo.  Si  hanno  di  lui  la  LUhogéogiiosie 
ou  examen  chimique  des  pieries  et  des 
terrt'S  ecc.,  versione  dal  tedesco  di  G. 
Pott,  Parigi  17 SS,  2  \ol.  iu  Trailé 
des  couleurs  pour  la  peinlwe  eu  éniaiL 
eL  sur  la  porcelaine,  a  cui  precede  L'art 
de  peindre.  sur  l'étnail,  ibid.  1765,  in 
i2.  Ved.  l'elogio  dell'autore  in  capo  a 
quest'ultima  opera,  di  cui  Diderot  fu 
editore. 

IMOiNTANARI  (Geminiano),  astro- 
nomo, nato  a  Modena  l'anno  <  632, stu- 
diò da  prin)a  la  filosofia  e  la  gìuris[)ru- 
denza,  poi  le  mateniatiche  in  Firenze, 
esercitò  la  profr-ssione  d  avvocato  in 
«juesta  medesima  città,  divenne  a.slro- 
nomo  del  granduca,  poi  matematico  del 
duca  di  Modena  All\)nso  IV;  fu  poscia 
nominato  professore  di  matemaiiche  a 
Bologna,  pas.sò  di  là  a  Padova  per  inse- 
gnarvi l'astronomia  e  la  rniner.ilogia,  e 
mori  nel  ^687,  Lasciò  piii  scritti  sopra 
materie  astronomiche  (particolarmente 
sopra  le  comete  del  i6f)4,  1665,  1680, 
<68i  e  <682),  di  cui  si  troveranno  i  ti- 
toli, insieme  con  cenni  intorno  alla  vita 
dell'autore  ,  nelle  P^itae  ilalorum  del 
Fabroni,  e  nella  Bibliotheca  modanese 
del  Tiraboschi. 

MOrSTANCLOS  (Maria  Emilia  MA- 
YON  di),  nata  in  Aix  1' ar.no  1736, 
moria  a  Pari{:i  nel  l8l2,  coltivò  con 
fruito  la  poe.sia.  Si  conosC(  no  di  lei 
Hiolle  poesie  volanti  eri  opere  teatrali, 
fra  CUI  è  d,i  disiinguere  Bobcrt  le  Bossu, 
melodramma  gioco&o  in  un  alto.  1  suoi 
componimenti  lurono  in  parte  raccolti 
e  pubbluati  sotto  il  titolo  di  Oeu\'res 
diveises,  Parigi  1790,  2  voi.  in  12. 

MOiNTAM  (Cola  de'),  chiamalo  da 
alili  ]\iccolò  lyionLano  o  3/ontanaro, 
perchè  fiato  nei  nwmti  del  milanese  in 
un  luogo  detto  (ja'>gio,  era  secondo 
questi  lillitìii  della  frirniglia  dei  Cap- 
poni. Discepolo  pitdilettr»  del  celebre 
Giorgio  Trapczun/10,  divenne  »  gli  slesso 
verso  il  1450  pn  fessure  inMilauo,  e  si 
acquislò  gran  riputazione  per  la  sua 
vigorosa  eloquenza  e  per  l'arditezza 
de'suùi  pensamenti.  Al  paro  di  tutta  la 
giovenlìi  milanese  di  quel  tempo,  Ga- 
leazzo-Maria Sforza  era  stato  discepolo 
del  Montani.  Quando  nei  1466  questo 
principe  succedette  a  suo  fratello  Fran- 
cesco sul  trono  ducale,  fu  ctdto  dal  vile 
capriccio  di  vendicare  con  [)ari  pena 
un  castigo  datogli  ut  Ila  sua  infanzia 


dall'austero  pedagogo,  e  sotto  un  pre- 
testo leggiero  che  gli  storici  non  sanno 
pure  accennare  cou  certezza  ,  lo  fece 
frustare.  Allora  l'animo  altero  del  Mon- 
tani irritossi  sommamente  ;  e  traspor- 
talo dall'indegnazione  eccitò  i  suoi  di- 
scepoli alla  rivolta  ,  inducend(di  a  se- 
guire gli  stendardi  di  Bartolomeo  Co- 
leoni  da  Bergamo  che  si  avanzava 
verso  Milano  per  rcìvesciai  vi  la  potenza 
degli  Sforza.  Avendo  tale  fazione  avuta 
la  peggio  ,  Montani  astretto  a  fuggire 
di  Milano  recossi  a  Roma,  e  dopo  aver 
quivi  dimorato  qualche  tempo  si  tras- 
feri a  Bologna,  poi  ritornò  a  Milano, 
dove  gli  scolari  e  i  professori  lo  accol- 
sero Con  festa  quasi  tiionfale.  Rico- 
minciò ben  tosto  a  parlare  altamente 
contro  il  governo  del  duca,  che  di  nuovo 

10  scacciò,  ma  peri  poco  dopo  sotto  i 
colpi  di  alcuni  congiurali  (Ved.  Olgia- 
ti).  Gli  autori  dell'assassinio  furon  giu- 
stiziati o  fatti  a  brani  dalla  plebaglia. 
Quanto  al  Montani,  esso  trovò  un  pro- 
tettore in  Ferdinando  re  di  Napoli }  e 
per  compiacere  a  questo  principe  pro- 
nunziò un'aringa  per  dissuadere  i  luc- 
chesi dai  contrarre  veruna  alleanza  con 
Lorenzo  de'Medici.  Questi,  fortemente 
sdegnato  contro  il  molesto  oratore,  lo 
fece  arrestare  sulle  montagne  presso 
Bologna,  ed  impiccare  senza  veruna 
foriDa  di  giudizio.  C-  riservasi  nella  bi- 
blioteca ambrosiana  il  ms.  ótW  aringa 
del  Montani  ,  solo  componimento  che 
ci  rimase  di  questo  professore,  a  cui  il 
cavaliere  C;isio  cousaciò  un  po.sto  nei 
suoi  Epiiajfij  ecc. ,  pag.  35.  Ved.  pure 

11  tomo  6.",  pag.  64  e  seguenti  degli 
ScriUori  bolognesi  del  Fantuzzi. 

MOi^TAINÌ  (Gian  Fkancesco),  ge- 
suita, nato  veiso  il  1685,  di  nobile  fa- 
miglia pesarese,  morto  nel  1760,  pro- 
fessore di  nu>ralenel  collegio  Roinauo, 
piib!)iicò  con  ragguardevole  aggiunte 
un'opera  del  P.  Pelizzano  sotto  il  se- 
guente titolo  :  Traclalio  de  moniulibus^ 
Roma  \  1  55,  in  4. 

MOiNTANO,  eresiarca  del  secolo  2, 
nato  in  un  borgo  della  Misia,  abbracciò 
la  cristiana  religione  per  la  speranza  di 
giungere  alle  prime  dignità  dellrt  Chie- 
sa ;  ma  deluso  della  sua  aspettazione, 
si  lece  capo  dì  setta,  e  cominciò  ad  an- 
nunziare ch'egli  era  il  profeta  scelto 
dallo  Spirilo  Santo  per  rivelare  agli  uo- 
mini le  grandi  venia  cui  non  erano  an- 
cora atti  ad  intenderi?  al  tempo  degli 
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aposloli  ;  e  riunì  in  poco  di  tempo 
molti  discepoli  che  chiamavano  lui  il 
Paracielo,  Senza  nulla  cangiare  degli 
articoli  del  simbolo,  aggravava  il  ri- 
gore delle  penileiize  prescrilte  dai  ca- 
noni, ricusando  di  ammettere  alla  co- 
munione quelli  che  erano  stali  colpe- 
voli di  qualche  delitto,  sostenendo  che 
nessuno  aveva  diritto  di  assolverli,  con- 
dannando le  seconde  nozze  come  adul- 
teri, ecc.  Stabilì  fino  a  tre  quaresime 
assai  rigorose  e  slraordinarli  digiuni. 
La  chiesa  d'Oriente  condannò  nell'anno 
-172  questa  nuova  dottrina,-  ma  Mon- 
tano persistette  nello  scisma,  vide  cre- 
scere il  numero  de'suoi  discepoli,  e  di- 
cesi che  vivesse  fino  al  '1\2.  Alcuni 
scriltori  pretendono  che  finisse  la  sua 
vita  con  l'impiccarsi.  I  Blonlanisti  du- 
rarono più  d'  un  secolo  in  Asia,  mas- 
sime in  Frigia,  penetrarono  pure  fino 
in  AflVica,  e  si  divisero  in  (due  sette: 
gli  uni  seguirono  le  opinioni  di  Pro- 
clo; gli  altri  adottarono  gli  errori  del 
sabellianismo. 

MONTANO  (GiambattistaMowìì,  da 
Monte,  ovvero),  celebre  medico,  nato  a 
Verona  negli  ultimi  anni  del  sec.  <5, 
fece  suoi  studj  e  fu  addottorato  in  Pa- 
dova, stanziossi  a  Brescia  e  vi  esercitò 
piìi  anni  l'arte  sua.  Viaggiò  poi  per  l'I- 
talia, visitò  Napoli,  Roma,  Venezia,  e 
da  per  tutto  fu  ricercalo  dai  grandi.  Ri- 
tornato a  Padova  nel  ^536,  vi  occupò 
per  undici  anni  la  cattedra  di  medicina, 
attirando  alle  sue  lezioni  moltissimi 
uditori  da  tutte  le  parti  d'Europa,  e 
morì  a  Terrazo  nel  -tSS^  per  malattia 
di  vescica.  Si  hanno  di  lui  molte  opere 
quasi  tutte  pubblicate  da'suoi  discepoli 
e  di  cui  trovansi  i  titoli  nel  Teatro  di 
uomini  letterati  del  Ghillni,  negli  Elo- 
ges  des  hoinmes  sai^ans,  ecc.,  di  Tes- 
sier,  nel  Dizionario  di  mediana  d'Eloy, 
nella  Biographie  medicale  ,  pubblicata 
da  Panckoucke,  ecc. Martino  Weindrich 
pubblicò  :  Medicina  uniuersa  ex  lectio- 
ivbus  Montani  caeterisquc  opusculis  col- 
lecta.  Francoforte  -1587,  2  voi.  in  fol. 
Degli  scritti  del  Montano  si  fecero 
molte  edizioni  nel  sec.  -16  in  Francia, 
in  Italia,  in  Germania;  ma  i  progressi 
della  scienza  e  le  nuove  esperienze  le 
fecero  cadere  in  obblio. 

MONTANO  (Giambattista),  scultore 
milanese,  morto  a  Roma  nel  'I62<,  la- 
vorava il  legno  con  maraviji^liosa  de- 
strezza, ed  artifizioj  e  ne  faceva  riuscire 


figure  assai  corrette  ed  eleganti.  Scolpi 
per  ordine  di  Clemente  Vili ,  l'eccel- 
lente organo  di  s.  Giovanni  di  Latera- 
no,  e  diede  i  disegni  di  chiese,  tombe 
ed  altari  in  Roma,  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere  :  L'architettura  con  di- 
ucrsi  ornamenti  cavati  dall'antico,  Roma 
AH'ÒQ,  in  fol.;  Scelta  di  varii  tempietti 
antichi,  con  le  piante  ed  alzate ,  dise- 
gnati in  prospettii^a  e  pubblicati  da  Giam- 
battista Soria,  ibid.  ^624,  in  fol.,  Tu" 
bcrnacoli  diversi,  ibid.  i628,  in  fol. 

MONTANO.  Ved.  ARIA- MONTA- 
INO,  e  BERGHEN. 

MONTANSIER  (Margherita  BRU- 
NET,  conosciuta  sotto  il  nome  di  ma- 
damigella) nata  a  Baiona  nell'anno  H  7  30, 
passò  in  America  i  primi  anni  della  sua 
gioventìi.  Ritornata  in  Francia  recitò 
per  qualche  tempo  la  commedia  nelle 
Provincie,  divenne  direttrice  del  teatro 
di  Nìmes,  poi  nel  -1775  ottenne  il  pri- 
vilegio esclusivo  di  tutti  gli  spettacoli 
della  regia  corte  di  Francia.  Nel  1789 
essa  aprì  in  Parigi  la  sala  detta  Beau- 
jolais, e  nel  -1793  il  teatro  nazionale 
nella  via  Richelieu.  A  quel  tempo  di 
delirio  rivoluzionario,  si  pretese  che 
madamig.  Montansier,  costruendo  quel 
teatro  presso  la  biblioteca  nazionale 
avesse  avuto  disegno  d'incendiare  quest* 
ultima.  Sì  fatta  accusa  fece  che  il  teatro 
venisse  chiuso  e  la  direttrice  arrestata. 
Tale  fu  l'origine  dei  richiami  che  essa 
fece  lungamente  sotto  tutti  i  governi 
che  si  succedettero  in  Francia  dal  t795, 
dimandando  un  grosso  compenso  per 
le  perdite  che  quell'  avvenimento  le 
aveva  cagionate.  Il  suo  dritto  fu  sem- 
pre riconosciuto  ma  le  sue  pretensioni, 
realmente  esagerate,  non  furono  che  in 
parte  appagale;  e  l'ultimo  risultamenlo 
fu  un  decreto  di  Napoleone  dato  da 
Mosca,  che  assestò  compiutamente  tale 
affare.  Dopo  avere  ancora  atteso  ad  al- 
tre imprese  di  teatri,  la  Montansier 
morì  a  Parigi  in  età  di  90  anni,  nel 
•1820.  Trovansi  di  lei  molti  cenni  in 
varii  giornali  ed  una  notizia  nell'^/z- 
nuaire  dramatique  di  Ragueneau  e  Au- 
diffred,  -182^  e  ^822,  pag.  383-97. 

MONTARGON  (Roberto  Francesco 
di),  religioso  agostiniano,  nato  a  Parigi 
nell'anno  <705,  portò  nel  suo  ordine  il 
nome  di  P.  Giacinto  dell'Assunzione. 
Predicò  davanti  a  Luigi  XV  ed  al  re 
Stanislao  duca  di  Lorena,  che  gli  diede 
il  titolo  di  suo  cappellano   e  morì  nel 
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4770  a  Plombières.  Si  hanno  <Jr  lui  : 
Dictionnaire  apostoUque,  i7b2  eseguenti 
anni,  iS  voi.  in  S ,  e  i2  voi.  in  ^2_, 
tradotto  in  italiano,  Venezia  i755;  Hi- 
stoire  dé  l'institution  de  la  fcle  du  St- 
Sacrement  ;  Recueil  d*  éloquence  sainte, 
ou  bibliotheque  des  patriarches  et  des 
fcndateurs  d'ordres,  -1759,  5  voi.  in  8. 

MOlNTx\RGUE  (Pietro  di),  ma^gior- 
generale  e  capo  del  corpo  degli  inge- 
gneri nell'esercito  prussiano,  nalo  a 
Uzès  in  Linguadoca  l'anno  1660  di  pa- 
renti protestanti,  passò  negli  slati  dell' 
elettore  di  Brandtburgo  quando  fu  re- 
vocalo l'editto  di  NanteS;  prese  servizio 
presso  quel  principe,  si  distinse  per 
valore  e  talenti ,  ottenne  un  rapido 
avanzamento,  fu  incaricato  di  piìi  mis- 
sioni importanti  ,  diresse  l'assedio  di 
Stralsunda ,  e  mori  a  Maestriclit  nel 
4733.  Si  conservano  negli  archivii  mi- 
lilari  di  Prussia  molle  carte  e  piani  le- 
vati da  questo  abile  ingegnere. 

MONTAUBAN  (Giacomo  POUSSET 
de),  avvocato  al  parlamento  e  scavino 
di  Parigi,  dove  mori  nell'anno  t685  , 
fu  uomo  di  assai  piacevole  conversare 
ed  amico  di  Boileau,  Chapelle,  Bacine. 
Trovansi  nella  collezione  di  cause  ce- 
lebri di  Gayot  de  Pitaval  i  sunti  di  al- 
cune ar/wg-Ae  forensi  di  Montatiban.  Fece 
slampare  egli  slesso  nel  4  654  la  rac- 
colta delle  sue  opere  drammatiche,  cioè 
4  tragedie  e  2  commedie.  Si  pretende 
ch'egli  avesse  parte  nel  concepimento 
della  commedia  Lcs  plaideurs ,  e  che 
somministrasse  a  Bacine  le  locuzioni  e 
1«  formole  di  giurisprudenza  impie- 
gate in  quellapìacevolissima commedia. 

Mq]NTAUBAND(N.)  celebre  corsale, 
nalo  in  Francia  nel  sec.  cominciò 
le  sue  corse  in  età  di  t6  anni,  infestò 
per  altri  venti  anni  le  coste  del  Mes- 
sico, ossia  Nuova-Spagna,  di  Cartagena, 
della  Florida,  di  tutta  l'America  setten- 
trionale fino  a  T  erra  Nova  ,  le  coste 
d'Affrica  dalle  Canarie  fino  al  Congo  , 
distrusse  pili  stabilimenti  inglesi,  im- 
padronissi di  molti  vascelli  di  quella 
nazione  e  degli  olandesi,  e  mori  nel 
4  700  a  Bordò,  dove  si  presume  che 
fosse  nato.  Si  ha  di  lui  :  Relation  du 
voyage  du  sieur  de  MonLauhand,  capi- 
taine  des  Jlibustiers  cn  Guinee,  en  L'an 
4  695,  auec  une  description  du  roj  aume 
du  Cop  de  Lopez,  des  moeurs,  ecc., 
stampata  in  seguito  alla  versione  di  Las 
Casas,  Amsterdam  4698,  1  voi.  ia  12. 


MONTAUSIER  (  Carlo  De  Ste- 
MAURE,  duca  di),  pari  di  Francia,  nato 
nel  4  610,  di  una  chiara  famiglia  della 
Turena,  entrò  al  servizio  militare  nel 
4  630,  si  distinse  in  Italia  e  in  Lorena, 
ottenne  a  28  anni  il  grado  di  mare- 
sciallo di  campo,  fu  nominato  verso  Io 
slesso  tempo  governatore  della  parte 
d'Alsazia  allora  soggetta  alla  Francia, 
divenne  luogotenente-generale  nel  \  646, 
e  ricevette  poco  tempo  dopo  il  governo 
delle  Provincie  di  Saintonge  e  dell' 
Angumese,  Rimase  devoto  alla  corte 
durante  la  guerra  della  Fronda,  e  ri- 
cevette in  un  combattimento  gravi  fe- 
rite che  lo  astrinsero  ad  abbandonare  il 
servizio.  Succedette  nel  4  662  al  duca 
di  Longueville  nel  governo  di  Nor- 
mandia, fu  nominalo  duca  e  pari  nei 
4  664,  ajo  del  Delfino  nel  4  668.  Già  da 
piìi  anni  Luigi  XIV  aveva  sapulo  ap- 
prezzare le  belle  doti  dell'uomo  a  cui 
fidava  l'educazione  di  suo  figlio,  e  Mon- 
tausier  giustilicò  pienamente  la  scelta 
del  monarca  per  le  cure  d'ogni  genere 
da  lui  usate  a  prò  dell'erede  del  trono. 
Ricco  egli  stesso  di  molllplici  cogni- 
zioni, radunò  presso  il  suo  augusto  al- 
lievo gli  uomini  più  illustri  di  Francia 
nelle  scienze  é  nelle  lettere.  Mentre 
coltivava  il  germe  delle  buone  qualità 
nel  giovine  principe,  allontanava  pure 
da  esso  tutto  ciò  che  poteva  corrom- 
perlo adulando  le  sue  passioni,  nè  gli 
poneva  sotl*occhlo  che  esempi  di  virtù. 
Se  la  natura  non  permise,  dice  un  bio- 
grafo, che  nell'uscire  dalle  mani  di  tale 
institulore,  il  figlio  di  Luigi  XIV  fosse 
un  gran  principe,  Monlausier  ne  fece 
almeno  un  principe  buono,  giusto  ed 
umano.  Egli  cessò  le  sue  funzioni  nel 
4  680;  ma  il  re  volle  che  conservasse 
presso  il  delfino  la  stessa  autorità  col 
titolo  di  primo  gentiluomo  della  camera 
del  principe.  Il  duca  ottenne  due  anni 
dopo  la  facoltà  di  ritirarsi  del  tutto,  e 
disse  al  delfino  «  Monsignore  ,  se  voi 
slete  onesl'uorno  ,  mi  amerete;  se  noi 
siete,  mi  odierete,  ed  io  saprò  raccon- 
solarmene II.  Esso  mori  nel  1690.  Flé- 
chier,  allora  vescovo  di  Nìmes  che 
aveva  pronunziato  nel  4  67  1  l'orazione 
funebre  della  duchessa  di  Monlausier, 
disse  allresi  cjuella  del  suo  degno  sposo 
il  di  41  agosto  del  4  690  nella  chiesa 
del  Carmelitani  della  via  s.  Giacomo  a 
Parigi.  Altre  tre  orazioni  funebri  di 
varii  autori  furono  composte  per  Mora* 
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lausier  j  e  tutti  i  principali  scrittori  con- 
temporanei ne  fanno  grandi  elogi  come 
d'un  uomo  integro,  d'un  vero  tilosofo 
ed  esenìplare  de,'buoni  costumi  antichi. 
Quando  fu  rappresentato  sulle  scene 
francesi  la  famosa  commedia  di  Mo- 
lière, il  Misantropo,  credettero  alcuni 
di  disf^ustare  Montausier,  ()ic«'rKlogli  che 
l'autore  aveva  avuto  inlerjzione  di  di- 
pinger lui  in  quel  carattere,  massime 
pel  suo  coslunte  austeio  e  per  l'uso  di 
sempre  dire  la  verità;  ma  es.setido  egli 
andato  a  vedere  la  commedia  ii  Non 
posso  lagnarnìi,  è  f.inia  die  dicesse, 
l'originale  dev'essere  buono  ,  giacche  la 
copia  è  tanto  bella  ii.  Fu  per  qualche 
ten)p')  di  animo  avverso  a  Boileau  per  le 
sue  satire,  nelle  quali  talvolta  non  ri- 
sparmiava nè  il  n»erito  uè  la  virlìi,  ma 
poscia  gli  divermt-  amiro.  Esso  tu  au- 
tore di  due  memorie,  l'una  intorno  ai 
doveri  del  principe,  l'altra  per  giustifi- 
cazione della  sua  condotta  nell'educa- 
zione del  Delfino,  la  quale  era  stata  da 
alcuni  cortigiani  censurata.  La  sua  -vita 
fu  scritta  da  Nicola  Petit,  gesuita,  -1729, 
2  voi.  in  4  2;  e  Pugel  de  Si^Pierre  pub- 
blicò VHisloire  du  due  de  Moutausier , 
Ginevra  e  Parigi  -1784,  in  4.  Il  suo 
Elogio,  per  Garat,  ottenne  il  premio 
dalTaccsdemia  francese  nel  il^i. 

MONTAUSIER  (Giulia  LucinaD'AN- 
GKNNES  DE  R  AMBOUILI  ET,  du.  hessa 
di)  moglie  del  precedente,  nata  neh' 
anno  tfì07  d.d  maichese  di  bamhouil 
lei  e  da  Caterina  de  Vìvonne,  rimase 
unica  erede  bielle  due  case  (Ilamhonil- 
let  e  Vivorine)  per  la  riioite  de.'snoi 
due  fiattlli  e  per  la  pi<  fi-ssione  reli 
giosa  delle  siie  tre  sorelle.  Attese  di 
buon'ora  ad  ifislinirsi  iieMa  conversa- 
zione delle  persone  eleganti  e  mite 
che  frequentavano  la  casa  di.su;i  madre, 
C(mosciuia  sotto  il  nome  di  lióiel'  de 
RainhouiUct.  Essa  aveva  25  anni  quando 
fu  atnala  dal  marchese,  p  .i  du  a  di 
Moutausier,  il  qnile  non  olterme  di 
sposarla  the  i2  aimi  dopo  (( 64")).  Ella 
fu  nonutiata  nel  t66i  ai.i  d-  i  reali  |)iin- 
cipi  di  Fiancia,  e  qualche  tempo  dopo 
dama  «l'onoie  della  regina,  ma  non 
potendo  aden)piie  tulli  i  doveri  che 
queste  due  caruhe  le  iniponevano,  ri- 
nunziò la  prima  nel  t(.ìf>4.  il  cattivo 
stati»  di  sua  salute  la  costrinse  pure  a 
rinunziare  nel  ^669  le  funzioni  di 
dari»a  d'onore,  ed  essa  iu  >ì\  nel  i67t, 
Ptii  anni  prima  dei  suo  matrimonio,  il 


suo  illustre  sposo  le  aveva  offerto  pel 
di  della  sua  festa  il  dono  si  celebrato 
dappoi  sotto  il  nome  di  Ghirlanda  di 
Giulia,  opera  galante  composta  dai  mi- 
gliori ingegni  di  quel  tempo,  d'accordo 
con  un  piitore  di  fioii  per  nome  Ro- 
bejt.  Gli  era  questo  un  manoscritto  di 
90  foglietti,  29  de'quc»li  offrono  ciascuno 
un  fiore  diverso,  tutti  miniali  ;  gli  al- 
tri 61  contengono  ciasc  uno  \in  madri- 
gale, il  duca  suo  sposo  era  autore  di 
i6  fra  i  madrigali.  La  duchessa  serbò 
gelosamente  fino  alla  morte  cpiesto 
pegno  d'amore,  che  poscia  passò  ia 
varie  mani.  L'opera  iu  stampata  da 
Didot  il  giovine  nel  1784,  in  8,  e  ri- 
stan)pata  nel  t8l8  con  figure  colorate. 

MONTAZET  (Antonio  MALMN 
di  ),  aicivescovo  d:  Lione,  membro 
dell'accademia  francese,  nato  nell'Age- 
nese  l'anno  t7l2,  fu  prima  canonico, 
gran-vicario  del  vescovo  di  Soissons  e 
cappellano  del  re.  Crealo  vescovo  di 
Autun  nel  -1748,  si  distinse  in  piìi  as- 
send)lee  de!  clero,  difese  i  privilegi  di, 
quell'ordine,  e  si  levò  contro  le  ope- 
razioni del  parlamento  nel  t755.  Suc- 
cedette nel  i75S  al  cardinale  Tencia 
nella  sede  arcivescovile  di  Lione,  e  si 
mise  allora  dalla  parte  di  quei  vescovi 
che  anche  riconoscendo  1' autorità  delle 
costituzioni  ricevute  nella  Chiesa  di 
Ftaru  ia,  .sostenevan(.  quelli  che  le  com- 
ballevano.  Abolì  la  soi toscr'zione  del 
formolario,  cangiò  tulli  i  libri  litui gici 
della  sua  diocesi,  ed  ebhe  lunghe  con- 
tese col  suo  clero.  Mori  a  Lione  nel 
1  788.  Egli  era  m-rnbro  dell'accademia 
fin  dal  1  7  57,  e  lasciò  fra  altri  strilli  i 
seguenti:  Maiidc/nenl  et  iii'Aructinn  pas- 
torale cniilre  i  IJisloire  du  pcuple  de 
JJieu  del  Benuyer;  I/isiruciinn  pasto- 
rale  sur  les  sources  de  l'incréiluiiié  Gli 
Inrouo  f.»lsar!iente  atirdMiite  le  lusUlu- 
tianes  th^iolo^icae  ^  stumpate  a  Lione 
nel  <782.  t)  voi.  in  12;  queste  appar- 
tengono al  P.  Giuseppe  Valla  dell'ora- 
torio, cui  l' arcivescovo  aveva  inc  aricato 
di  tal  lavoro.  Si  trova  una  Notizia  in- 
torno a  Monlazel  nell'  y^lmi  de  la  re- 
ligio/i,  Ionio  22,  pag.  \6i. 

MONTBAUURY  (  Alessandro  Maria. 
LEONOuodi  Si  MAURICE,  principe  di  ), 
ministro  della  guerra  sotto  il  regno  di 
Luigi  XVI,  nato  a  Besanzone  V  anno 
1732,  d'un'anlica-famiglia  della  Franca 
Contea,  entrò  al  servizio  in  eia  di  il 
anrii  come  capitano  nel  reggimento  di 
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Lorena,  mililò  più  anni  in  Germania , 
fu  noniinato  colonnello  nel  ^749,  ca- 
pitanò nel  ^758  il  reggimento  della  co- 
rona, si  distinse  per  varie  splendide 
fazioni,  e  ricevétle  piìi  ferite.  Dopo  la 
j:>ace  del  i76ò  ottenne  la  carica  di  ca- 
pitano dei  cento  svizzeri  presso  Mon- 
sietir  fratello  del  re,  e  fu  ammesso  nel 
consiglio  di  guerra  l'anno  t7  76.  In 
capo  ad  alcuni  mesi  fu  aggiunto  al  mi- 
nistro della  guerra  conte  di  St-Ger- 
niain,  divenne  suo  successore  nel  1  777, 
e  cessò  da  quelle  funzioni  nel  i78l).  Al 
tempo  della  rivoluzione  corse  grandi 
risclij,  e  il  marchese  di  La  Saile  lo  ri- 
tolse dalle  mani  del  popolo  il  giorno 
slesso  in  cui  fu  presa  la  Bastiglia.  Ri- 
tornò nella  Franca-Contea,  dimorò  per 
qualche  tempp  in  Besauzone,  poi  nel 
il9i  trasporlossi  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia a  Costanza,  dove  mori  nel  i796. 
Lasciò  Mernorie  che  furono  pubhiicale 
a  Parigi^  t827,  3  voi.  in  8.  —  Suo  fi- 
glio, colunnello  del  reggimento  di  Mori- 
sieur,  fu  nel  numero  dei  nobili  della 
Franca-Contea,  che  nel  1788  negli  stati 
provinciali  si  dichiararono  favorevoli 
alla  soppressione  dei  privilegi  della 
nobiltà.  Essendo  tisrito  di  Francia  nel 
179»,  recossi  a  Coblenza  per  offrire  i 
suoi  servigi  ai  principi  francesi;  ma  es 
setido  stato  quivi  male  accollo^  ritornò 
a  Parigi,  dove  arrestalo  coni»'  com[)li(e 
d'una  Cf>spirazione  Contro  llobespieri e, 
fu  «indicato  e  decapitalo  n>  \  -1794. 

MONTBARS  (  N.  ),  drtto  lo  Sicr 
miiialore,  uno  dei  piìi  famosi  capi  di 
corsali,  era  n;ilo  ver.>o  la  metà  del  se- 
c<»lo  t7  in  Linguadoca,  di  onorata  fa- 
miglia Avendo  le^to  per  avventura 
nella  sua  infanzia  le  relazioni  delle 
crudeltà  esercitate  dagli  spagnuidi  con- 
tro gli  abitanti  d^-l  Nu^vo  Mondo,  ne 
conopi  ctjntfo  quelli  no'  indegnazione 
che  dtgenerò  bentosto  in  furore,  llap- 
presentando  nel  suo  co  legio  un  perso- 
naggio francese  in  un  ceito  dramma, 
pocM  mancò  ctie  non  uccidesse  uno  de* 
su<ii  Colleghi  che  rappresent  »va  uno 
spagnuolo,  f  diresi  dir  a  stento  si  potè 
salvarlo  dalle  sue  mani.  Essendo  poi 
rotta  la  guerra  nel  1667,  Montbars  ab- 
bandonò la  casa  paterna  ed  imbarcossi 
all'Havre  sur  un  vascello  dello  stato,  di 
cui  un  suo  zio  era  comandante.  Giunto 
nel  mare  delle  Aiilille  ,  si  segnalo  per 
fatti  d*  arme  slraoi dinarii.  Facendo  pi>i 
guerra  per  proprio  conto  andò  a  cer- 


care gli  spagnuoli  oggetto  dell'  odio  suo 
ne'  loro  stabilimenti,  li  combattè  ora 
per  mare  ora  per  terra  alla  testa  di  al- 
tri furibondi  venturieri.  11  P,  Charle- 
voix  attesta  che  Montbars  non  uccise 
mai  uomo  disarmato,  nè  commise  i  la- 
dronecci riè  le  turpitudini  che  resero 
molti  altri  scorridori  suoi  pari  abbomi- 
nevoli  davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uo- 
mini. JNori  si  conosce  il  tempo  di  sua 
molte.  Picquenard  pubblicò  un  romanzo 
S(jtlo  il  titolo  di  Montbars  l'Exlermi' 
iiaieur,  Parigi  1807,  3  voi.  in  -12;  e  fu 
poi  sullo  stesso  argomento  composto  nii 
melodramma  rappresentato  in  uno  dei 
minori  teatri  di  Parigi. 

MONTBEILLAKD.  Ved  GUENEAU. 

MONTBELIARD  (  Leopoldo-Eve- 
RARDO.  principe  di  ),  nato  nel  t670  , 
era  figlio  del  principe  Giorgio  che  fu 
spogliato  de'  suoi  slati  da  Luif;i  XIV 
ed  astretto  a  cercare  asilo  in  Silfsia.  Il 
giovine  Leopoldo  entrò  di  buon'ora  al 
servizio  dell'  imperatore  di  Germania; 
militò  in  Ungheria,  difese  felicemente 
la  piazza  di  Tokai  contro  i  turchi  e  li 
cacciò  da  tutto  il  paese.  Succedette  nei 
t699  asuop^dre  stato  rimesso  nel  prin- 
cipato perja  pace  di  tiyswick;  e  da  indi 
in  poi  non  curandosi  di  accrescere  o 
.sostenere  la  gloi  ia  acquistatasi  ,  si  ab- 
bandono alla  mollezza;  e  scandalezzò 
l'Euiofta  coi  disordtni  della  sua  vita  pri- 
vata. Mori  nel  17  23.  H  conte  Gioigio 
di  Sporiftk.  primogenito  di' suoi  figli 
illegittinii.  che}>ii  succ^delìe  nel  prin- 
cipato di  M<inti)f«Ii.trd,  ne  fu  caccialo 
per  dt'creio  del  con.si-li'»  aulico,  e  tutti 
gli  altri  figli  illegitiinii  di  Leopoldi»  P2ve- 
rardo  furono  ridotti  ad  una  pensione 
alimpniuia. 

IMUiNTBHUN  (  C^ailo  DI3PUY  ,  si- 
gnore di  ),  detto  il  Briwo,  uno  de'  piìi 
valenti  capitani  d>  l  suo  tt^mpo  ,  nato 
nell'anno  1530  nel  caslello  di  M-rit- 
brun  presso  Gap,  d'un' antica  famiglia 
del  Del(ìii;  to,  si  fece  protestante  per  le 
es'  rtazif>ni  di  Teodoro  Beza,  e  s'  invo- 
gliò di  far  seguire  tale  esempio  a  tulli 
1  suoi  vassalli.  La  violenza  da  lui  usala 
a  tal  fine  indusse  il  parlamento  di  Gre • 
noble  a  procedere  contro  di  lui.  Mont- 
brun  fece  prigioniero  il  prevosto  Mar- 
lino  Bouvier,  che  erasi  recato  per  arre- 
stailo,  levò  alcune  truppe  ,  invase  il 
e  iilado  Venassiijo,  s*  impadroni  di  p  u 
città,  sarcheggiò  le  chiese,  vi  stabili  mi- 
nistri protestanti,  impose  taglie  al  paese. 
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Consentì  finalmente  a  far  pace  col  som- 
mo pontefice  a  condizione  che  esso  non 
fosse  più  molestato  per  quanto  era  ac- 
caduto. Trasporkila  poi  la  guerra  in 
Dellinalo  \i  fece  scannare  i  preti  do- 
vunque trovò  resistenza,  assalì  il  luogo- 
tenente del  re  Gondrin  in  una  gola,  e 
ne  tagliò  i  soldati  a  pezzi.  A  malgrado 
di  tali  vantaggi  non  sentendosi  allo  a 
resistere  a  forze  superiori  che  già  si 
spedivano  contro  lui,  prese  il  parlilo  di 
ritirarsi  a  Ginevra  con  la  sua  famiglia, 
e  nella  sua  assenza  il  suo  castello  fu 
agguagliato  al  suolo.  Nel  <  562,  ritornò 
per  offerire  ì  suoi  servigj  al  barone  Des 
Adrels,  capo  dei  protestanti  del  Delfi - 
nato,  e  gli  succedette  poi  nel  comando. 
Intervenne  alle  battaglie  di  Jarnac  e 
di  Moncontour  ,  vi  fece  grandi  prove 
di  valore,  rientrò  in  Delfinato  nel  t570, 
disfece  l'esercito  cattolico  condotto  dal 
marchese  di  Gordes ,  e  di  là  passò  in 
Provenza.  Dopo  la  strage  di  S.  Barto- 
lomeo levò  altre  tiuppe,  e  sottomise 
più  cilla  alla  fazione  protestante.  Nel 
-1574  Enrico  IH  ordinò  al  marchese  di 
Gordes  di  marciare  contro  quell'audace 
e  di  prenderlo  o  vivo  o  morto.  Mout- 
brun  si  difese  qualche  tempo  con  gran 
coraggio,  ma  le  sue  truppe,  sfinite  dalle 
fatiche,  si  sbandarono  dopo  Ire  com- 
battimenti successivi.  Vedendosi  egli 
stesso  in  pericolo  di  esser  preso  e  vo- 
lendo traversare  un  canale  per  fuggire 
il  nemico,  si  ruppe  una  coscia^  fu  fatto 
prigioniero,  condotto  a  Grenoble,  dove 
una  giunta  lo  condannò  ad  essere  deca- 
pitato, e  la  sentenza  fu  eseguila  il  i2 
agosto  del  1 575.  La  sua  grazia  ai  rivò  (ìue 
ore  dopo  l'esecuzione.  11  trattalo  di  pace 
del  157  6  ne  risarcì  la  memoria  con  un 
articolo  particolare,  e  tulli  i  documenti 
del  processo  furono  distrutti.  Guido 
Allard  pubblicò  la  f^ie  ciu  br^e  Mont  ■ 
^r«/?,  Grenoble  <675,  in  \2.  G.  G.Mar- 
tin  ne  diede  un'  allra  piìi  ampia  sotto 
il  titolo  di  Hisloire  de  Charles  Dupuy^ 
surnommé  le  Brave,  seigncur  de  Monl- 
hruìi,  eie.  Parigi  t8l6,  in  t2,  seconda 
edizione. 

MONTGALM  DE  SAINT  -  VERAM 
(  Luigi  Giuseppe,  marchese  di),  luogo- 
tenente-generale negli  eserciti  francesi, 
nato  nel  castello  di  Candiac  presso  Ni- 
mes  l'anno  t7t2,  entrò  al  servizio  in 
età  di  \  \  anni,  non  tardò  a  distinguersi 
in  Piemonte  e  nell'  altre  contrade  d'I- 
talia, e  divenne  successivamente  colon". 


nello  e  brigadiere.  Nominato  maresciallo 
di  campo  nel  <756,  ricevette  nel  tempo 
stesso  il  comando  in  capo  delle  truppe 
incaricate  della  difesa  delle  colonie  fran- 
cesi nell' Amcrica-Setlerilrionale,  Non 
ostante  i  pochi  soccorsi  ricevuti  dal 
ministero,  non  ostante  il  poco  numero 
de'  suoi  e  la  superiorità  de*  nemici,  il 
marchese  di  Montcalm  ottenne  frequenti 
vantaggi  nella  sua  prima  campagna  del 
Canadà,  ed  in  principio  della  seguente 
una  compiuta  vittoria  sopra  il  generale 
Abercromby.  ]\la  costretto  poscia  ad  un 
combattimento  ineguale  sotto  le  mura 
di  Quebec,  vi  ricevet'e  una  grave  feri- 
ta, e  morì  due  giorni  dopo,  t4  seltem» 
bre  -1759.  Il  generale  inglese  Wolff,  uc- 
ciso nello  stesso  combattimento,  ebbe 
almeno  il  conforto,  prima  che  spirasse, 
di  sapere  che  le  sue  truppe  erano  vit- 
toriose. Il  celebre  Bougainville  ,  allora 
aiutante  di  campo  di  Montcalm,  pub- 
blicò una  lettera  sopra  la  morte  di  que- 
sto generale,  e  fece  intagliare  sulla  sua 
tomba  un  epitaffio  composto  dall'  acca- 
demia d' iscrizioni  e  lettere  di  Parigi. 

MONTCHAL  (Carlo  di),  arcivescovo 
di  Tolosa,  nato  nell'anno  t589  ad  An- 
nonay  nel  Vivarese,  fece  suoi  studj  a 
Parigi,  divenne  principale  del  collegio 
detto  d" Auiun,  nella  slessa  città,  fu  poi 
nominalo  canonico  del  capitolo  d'An- 
golemiiie,  e  succedette  nel  <628  nella 
sede  di  Tolosa  al  cardinale  di  La  Val- 
lette, che  era  stato  uno  de'  suoi  disce- 
poli. Deputato  alle  assentblee  generali 
del  clero,  egli  fu  escluso  nel  164t  da 
quella  di  Nantes  per  essersi  opposto  ai 
voleri  del  cardinale  di  Richelieu;  e  que- 
sto diafnvore  gli  meritò  di  essere  eletto 
a  presidente  dell'  assemblea  del  \SiS. 
Moiì  nel  test  a  Carcassonne  ,  dove  si 
era  recalo  per  assistere  agli  stati  di  Lin- 
guadoca.  Questo  prelato,  dotto  greci- 
sta, aveva  atteso  principalmente  allo 
studio  degli  storici  ecclesiastici,  e  i  suoi 
colleghi  lo  avevano  indotto  a  pubbli- 
care una  nuova  edizione  della  Storia 
(ii  Eusebio,  di  cui  aveva  ristorato  il  te- 
sto e  corretto  la  versione  latina.  Tolosa 
deve  a  lui  la  fondazione  d'  un  semina- 
rio pe'  chierici  più  giovani,  d'un  ospi- 
zio per  i  poveri  validi,  ed  altri  pii  in* 
stiluti.  Furono  pubblicate  a  norma  di 
un  ms.  difettivo,  certe  sue  Memorie 
intorno  alla  vita  ed  al  ministero  de! 
cardinale  Richelieu,  Rotterdam  <7l8, 
2  voi.  in  1 2.  Le  Courayer  avendo  scq» 
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perto  un  plU  compilo  ms.  inceri  nell* 
Europe  savanle  (  novembre  M  \H)  cor- 
rezioni ed  aggiunte  a  quelle  Memorie, 
alle  quali  f'ice  tener  dietro  una  disser- 
tazione dello  slesso  Montchal  sopra  certi 
privilegi  della  Chiesa,  a  fronte  delle 
pote-nze  secolari. 

MONTCHEVREUJL  (Giambattista 
di  MORNAY,  conte  di),  luogotenente- 
generale  negli  eserciti  di  Francia ,  si 
distinse  in  lutti  gli  assedi!  che  Luigi 
XIV  fece  in  persona  1'  anno  1667,  in- 
ter\'enne  alla  battaglia  di  Sénef ,  dove 
meritò  che  il  gran  Condè  scrivesse  al 
re  H  Montchcvreuil  fece  maraviglie 
egli  aspira  alle  grandi  cose  11.  E  raddop- 
piò il  suo  zelo  e  le  prove  di  valore  e 
d'intendimento  negli  assedii  di  V;»len- 
cienties  e  di  Mons,  alla  bnltaglia  di 
Fleurus  ed  in  quella  di  Nervinda,  dove 
rimase  ucciso,  dopo  avere  occupato  il 
villaggio  di  cui  gli  era  slato  commesso 
il  primo  assalto  dal  maresciallo  di  Lu- 
xembourg. 

MONTCHRESTIEN  (Antonio),  let- 
terato e  poeta  drammatico  francese, 
nato  a  Falaise  nella  seconda  meta  del 
secolo  ib,  tenne  in  gioventù  una  con- 
dotta poco  savia,  prese  nome  diWatte- 
ville,  passò  in  Inghilterra  per  involarsi 
al  processo  che  contro  lui  si  faceva  per 
accusa  di  omicidio,  compose  quivi  una 
tragedia  sopra  la  morte  di  Maria  Stuarda, 
il  quale  argomento  tanto  piacque  al  re 
Giacomo  I,  che  domandò  ad  Enrico IV 
la  grazia  pel  poeta.  Ritornato  in  Fran- 
cia, Montchrestien  si  diede  a  lavorare 
1'  acciaro:  e  si  pretende  che  mentre  at- 
tendeva in  apparenza  a  tale  mestiere  , 
fabbricasse  segretamente  falsa  moneta. 
Sotto  il  regno  di  Luigi  XllI  parteggiò 
coi  protestanti,  levò  soldati,  e  fu  inc?i- 
ricalo  di  rilasciare  patenti  di  tiffiziale. 
Scoperto  il  di  7  ottobre  del  i62\  in  un 
borgo  di  Normandia  ed  assalito  di 
notte  tempo  da  un  drappello  delle  trup- 
pe reali,  si  difese  da  valente,  e  fu  ucciso 
di  piii  colpi  di  pistole.  Il  suo  cadavere 
fu  strascinato  sul  graticcio,  arrotato  ed 
arso.  Si  hanno  di  lui  :  Tragédics  et 
aulres  oeuvres,  Roano  1627,  in  8  (que- 
sta edizione  era  stala  preceduta  da  al- 
tre, che  contengono  una  tragedia  inti- 
tolata Hcctor,  la  quale  manca  in  quella 
del  1627,  ma  in  cui  non  trovansi  due 
poemi  che  questa  medesima  racchiude); 
Traile  de  Véconomie  politique,  dedié  au 
■tqì  et  à  lareine  mère,  senaa  dala.  Roano 


■1615,  in  4.  Egli  aveva  pure  tradotti  in 
versi  i  salmi  di  David  e  cominciala  una 
storia  di  Normandia.  Queste  opere  ri- 
masero inedite 

MONT-UORÉ  (  Pietro  ),  che  lati- 
namente fu  detto  Mons-aureus,  consi- 
gliere oppure  secondo  altri  referenda- 
rio, nato  a  Parigi,  morto  nell'anno 
1570  a  Sancerre,  dove  si  era  ritiralo 
per  fuggire  le  persecuzioni  attiratesi  pel 
suo  attaccamento  alle  dottrine  di  Cal- 
vino, coltivò  con  frullo  la  poesia  la- 
tina, e  succedette  a  Pietro  L)u  Chàtei 
nell'uffizio  di  conservatore  o  matiZ/o 
della  libreria  del  re.  Era  c{uesta  la  bi- 
blioteca reale,  deposta  allora  a  Foiitai- 
nebleau,  e  che  conteneva  1.**  i  libri  di 
Carlo  V  re  di  Francia  in  numero  dì 
9<0  volumi;  2°  la  biblioteca  di  Blois, 
formata  da  Carlo  Vili  e  da  Luigi  Xlf, 
e  nella  quale  furono  trasportate  quella 
che  i  Visconti  egli  Sforza  duchi  di  Mi- 
lano avevano  raccolta  a  Pavia,  e  quella 
del  Petrarca;  3.o  la  b^biioleca  di  Luisa 
di  Savoja  madre  di  Francesco  I;  4.°  fi- 
nalmente quella  di  Margherita  di  Va- 
lois,  sorella  dello  slesso  re, 

MONTDORGE  (  Antonio  Gual- 
tieri di  ),  letterato,  nato  a  Lione  ne- 
gli ultimi  anni  del  sec.  17,  tenne  in 
quella  città  una  carica  civile,  e  morì  a 
Parigi  nel  1768.  Lasciò  fra  altri  i  se- 
guenti scritti  :  L'ile  de  Paphos  ;  Les 
Jeies  d'Hébé,  ou  les  talens  lyriques,  me- 
lodramma con  balli  ,  in  3  alti  ;  L'art 
d'imprimer  les  lablcaux  entrois  couleurs} 
Réjlexions  d' un  peiritre  sur  l'. opera. 
Barbier  gli  attribuisce  pure  il  Nadir, 
hisloiie  orientale,  ramati  moral  et  poli- 
tique, 1769,  in  12,  ristampalo  a  Parigi 
presso  Ladvocal,  1821,  in  12;  e  qual- 
che altro  opuscolo. 

MONTiì.  Ved.  GUID'UBALDO. 

MONTEBELLO  (Giovanni  LANNES, 
duca  di  ),  maresciallo  dell'  impero  fran- 
cese, nato  a  Lectoure  in  Guieima  ,  di 
famiglia  povera  ed  oscura,  esercitò  da 
prima  il  mestiere  di  tintore,  poi  nell' 
anno  1792  si  arrniò  in  un  battaglione 
di  volontarii  del  dipartimento  del  Gers 
(antico  contado  d'Armagnac),  vi  fu 
nominato  sergente-maggiore,  e  fece  in 
tal  grado  la  sua  prima  campagna  nell* 
esercito  de'  Pirenei- Orientali,  dove  ot- 
tenne poscia  pel  suo  coraggio  un  rapido 
avanzamento.  Fu  colonnello  nel  1795, 
ma  venne  deposto  dopo  la  giornata  del 
^  termidoro  per  la  sua  conosciuta  de- 
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Vozione  ai  giacobini  flilora  detti  con  al- 
tro nome  anarchisti.  RfCossi  a  Parigi 
dove  non  tarrlò  a  legarsi  in  amicizia  (ol 
generale  B  n  ip;u  te  ,ill(ira  p  .nmenti  de- 
posto. 1  iervizj  dairiino  e  dcfll'aliro 
resi  alli  c«)nveiiziorie  il  13  vendemmiale 
(ottobre  del  t795  )  li  fecero  tornare  in 
favore;  e  quando  B mapaite  fu  eletto  a 
gerieiale  in  capo  dell' esercito  d'ilalia, 
Lanries  Tu  sollecito  a  seguii  lo  Preposto 
ad  un  reggimento  si  segnalò  rnlle  b:(t- 
taglie  di  Millesimo,  del  putite  di  Lodi, 
d'Aiooli,  ecc.  Fu  crealo  gen-^rale  di 
brigata  nella  presa  di  P.i\ia,  in  occa- 
sione della  (piale  impadronissi  di  due 
bandiere  nentiche-  e<t  in  quel  grado  tu 
spedilo  coniro  le  truppe  pontificie,  cui 
vinse  agevolmente  ad  Imola.  Toina{o 
a  Parigi  nel  i798,  dopo  il  trattato  di 
Cam|)o- Formio  accomp.jgnò  Bonaparle 
in  Egitto,  dove  da  es'.o  fu  promoisu  al 
grado  di  generale  di  divisione  nel  mag- 
gio del  '1799,  e  continuamente  impie- 
gato nel  comando  della  vanguardia.  Si 
distinse  principalmente  nel  fatto  d'ar- 
me d'Abukir  per  l'impetuoso  coraggio 
che  fu  sempre  suo  vanto.  Quando  Bo- 
naparte  tornò  in  Frani:ia,  Lannes  fu  ti'a 
i  pochi  ofliciali  che  dovettero  di  nuovo 
accompagnarlo,  ed  altresì  uno  di  quelli 
che  più  l'ajut. irono  il  giorno  \S  òru 
majn  (9  novembre  del  i799  ).  Capita- 
nò Tanno  seguente  una  divisione  in  Ita- 
lia, contribuì  mollo  alla  vittoria  di  Ma- 
rengo, ma  segnalossi  prinripairnente 
nella  battaglia  di  Moutebello.  Il  suo 
indomabile  coraggio  erri  già  assai  noto 
e  celebrato,  ma  nulla  indicava  in  lui 
che  p'  tesse  acLjulstarsi  onore  in  mis- 
siorii  diplomalich*'.  Ciononostante  Ho« 
naparte  lo  spi  di  a  Lisbona  nel  novem- 
bre dtl  ^80i  in  qualità  di  ministro 
plenipotenziario.  I  suoi  modi  burberi  e 
-violenti  presto  cagionarono  dissapori. 
Credendosi  in  un  paese  conquistato  egli 
inlrodu.sse  a  forza  molte  merci  di  cui 
ricusò  di  pagare  i  dazj,  e  la  reggenza 
di  Portogallo  lo  fece  richiamare  a  Pa- 
rigi, dove  il  novello  imperatore  lo  creò 
maresciallo  dell'impero  il  giorno  t9  di 
maggio  t8()4,  e  pi. co  dopo  dura  di  Mou- 
tebello. Egli  condusse  l'^la  sinistra  del- 
l'esercito Irancese  coniro  l'Austria  nel 
4  80.');  ed  a  lui  furono  dovuti  in  gran 
parte  i  splendidi  successi  di  quella  guer- 
ra, coronati  dalla  vittoria  d' Austei  litz. 
Due  de*  suoi  aiutanti  di  campo  gli  fu- 
irono  uccisi  allato  io  c^uella  battaglia. 


Nè  combattè  con  minor  valore  negli 
afilli  18U6  e  t807  nell  -  guerre  di  Prussia 
e  di  Polonia,  le  (juali  terminarono  col 
trattato  di  Tilsitt;  e  fu  fallo  colonnello 
generale  degli  Svizzeri  il  13  settembre 
t8il7.  Nel  t8U8  accompagnò  Bonaparle 
in  (spagna,  cfìtnandò  l'assedio  di  Sara- 
gozza nel  t80.^,  e  soltanto  dopo  molli- 
plioi  sanguinosi  assalti  riusci  a  sotto- 
mettere gli  abitanti  di  quella  città 
infelice  ridotti  alla  piìi  ori ibile  dispera- 
zione Egli  stesso  fu  Colpito  di  ammi- 
razione per  r  eroico  valore  di  quei  di- 
fensori e  nepailò  lungamente  con  gran- 
de entusiasmo.  L'ultima  campagna  del 
<luca  di  Moutebello  non  fu  la  meno 
gK)riosa  nella  sua  vita  mllilarej  quella 
cioè  del  t  SU9  coniro  1'  Austria,  nella 
quale  cooperò  si  efiicacetnenle  insieme 
con  J^lassena  a  salvare  1'  esercito  Iran- 
cese  dal  presentissimo  pericolo  in  cui 
era  stalo  condotto.  Una  palla  di  cannone 

10  ct)lse  ad  Essling,  il  22  di  magj^io  di 
quell'anno,  nel  momento  in  cui  dava 
alle  truppe  l'esempio  d'una  fermezza 
cui  rendeva  si  necessaria  l'ardua  posi- 
zione in  cui  si  trovavano.  Non  essendo 
morto  sul  colpo  ebbe  ancora  a  soffrire 
dolorose  operazioni  chirurgiche.  Dicesi 
che  prima  di  morire  avesse  con  Bona- 
parle una  lunga  conversazione,  e  che 
gli  desse  savii  suggerimenti.  Ciò  che 
v'  ha  di  certo  si  è  che  1'  imperatore  si 
mostiò  assai  commosso  e  addolorato 
per  quella  morte  ;  e  avendo  ordinato 
che  il  suo  corpo  fosse  tra.sportalo  a  Pa- 
rigi, gli  fece  tributare  grandi  onori.  II 
du  a  di  Moutebello  aveva  sposata  pri- 
ma del  suo  innalzamento  una  damigella 
Me'r>c;  ma  piìi  tardi  fece  annullare  tal 
matrimonio  per  divorzio  ;  e  divenuto 
m'arescialio  sposò  la  damigella  di  Gue'- 
he'neuc  ,  figlia  d'  un  commissario  di 
guerra  Dopo  la  sua  motte,  un  figlio 
della  prima  moglie  che  pretendeva  pai  te 
dell'  eredità,  fu  dai  tribunali  dichiarato 
adulterino.  Questa  causa  destò  viva- 
mente la  pubblica  attenzione  si  pel  no- 
me del  maresciallo,  e  si  per  1'  impor- 
tanza dell'eredità,  una  delle  p!ù  rag- 
guardevoli che  fossero  allora  in  Francia, 

11  primogenito  del  secondo  matrimonio 
che  assume  il  titolo  di  duca  di  Monte- 
bello,  fu  creato  pari  di  Francia  dal  re 
nel  i8l5.  Renato  Pe'rin  pubblicò  hVie 
miliiaire  deJ.  Lanacs  etc,  Parigi  ■I8t0, 
in  8. 

MONTECALVI  (  P,  D.  Onorato  ) , 
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canonico  regolare  dì  s.  G'ovanni  di  La- 
terano,  vestì  I*  abito  religioso  in  Uiniirii 
1'  anno  1622.  Viveva  ancora  nel  1676, 
ma  non  si  conosce  il  tempo  di  sua  morte. 
Si  hanno  di  Ini;  Trlum  barbar orum  phi 
losophorurn  vitae^  scilicel  Abaris  hyper- 
èorei,  Anacharsis  scilae  ,  Asclepii  imu- 
tis,  Cesena  t65 1 ,  in  t2. 

MO.NTECCHIO  (Sebastiano  ),  lati- 
namente Monticuliis,  celfbre  giurecon- 
sulto, dotto  delie  lettore  grcclif  e  la 
line,  nato  nell'anno  1538  a  Vicenza, 
do\e  mori  nell'jnno  1642,  lasciò:  Co^n- 
meiUaritis  non  inu'ilis  in  Ires  litulnt  re 
stUuthnum ,  eie.  Padova  1570;  TruclaLus 
de  invetilario  haeredis,  Venezia  t  57  1  ; 
Ti  actalus,  seu  commeutarius  de  patria 
poiestme,  eie  ,  Pad.aa  i576. 

MONTECLAIR  (  Michele),  musico 
francese,  nato  nei  dintorni  di  Chaurnoiit 
nel  Bissigny,  l'anno  t666  morto  presso 
S.Dionigi  nel  l737,  fu  il  primo  che 
suonasse  a  Parigi  il  contrabasso  nell'or- 
chestra òtWOpera.  Compose;  la  musica 
di  tre  melodrammi,  uno  de'  quali  fu 
la  tragedia  di  Jephlé  i appres»  ntata  nel 
4731.  Le  parole  di  f|uei  tr«  melodrammi 
furono  dell'abate  Pelle'iin. 

MOiNTECOKVlNO  (  Giovanni  di  ), 
religioso  dell'  ordine  dei  fr;ifi  Minori, 
missionario,  nato  verso  l'anno  1247  in 
Italia,  fu  mandalo  in  Oriente  d<)l  papa 
Nicola  IV^  nel  l288,  per  predicarvi  la 
fede.  Percorse  p  imbuente  la  Persia, 
passò  quindi  nell'  India,  d;  là  in  Tai- 
tarid,  dove  S' ffii  njolte  persecuzioni  da 
parte  dei  cristiani  scismatici,  massime 
dai  nestoriani  che  avevano  fitto  grandi 
pr(igressi  in  quella  contrada.  Ma  ad 
onlJ  di  t.ili  molestie  ,  essenHo  poscia 
secondato  da  un  francescano  di  Colonia, 
per  nome  Arnoldo,  egli  operò  moltis- 
sim.e  conversioni.  Li  ggeva  ,  scriveva  e 
predicava  in  lingua  mongola,  comune- 
mente usala  dai  tartari,  nella  quale  tra 
diisse  pure  il  Nuovo  Testamento  ed  i 
Salmi.  Il  papa  Clemetile  V  eri^sse  per 
lui,  nell'anno  i303,  la  sede  arcivesco- 
vile di  Khan-Bilikh,  dove  esso  moii 
verso  l'anno  1330  Si  ha  di  lui  una 
lettera  scritta  da  Khan-B  illkh,  con  data 
del  dì  8  gennajo  l305j  indirizzala  ai 
religiosi  del  suo  ordine,  ed  inserita  da 
Wadding  negli  Annules  ordinis  niino- 
rum,  tomo  6,  in  cui  trovansi  cenni  in- 
torno alla  sua  missione. 

MOINTEGUCCOLl  (Sebastiano  di), 
geniiluomo  di  Ferrara,  fu  un  me- 


morabile esempio  dell' incerfez/a  dei 
giwdizj  umani.  Nato  in  Ferrara  in  prifi- 
cipio  del  sec.  16,  fu  prima  al  ser\izio 
dell'imperatore  Carlo  V,  poi  recossi  in 
Francia  al  seguito  di  Caterina  de'  Me- 
dici e  fu  addetto  al  servizio  del  delfino 
(primogenito  di  Francesco  I)  In  qualità 
di  coppiere.  Accompagnò  questo  prin- 
cipe in  un  viaggio  lungo  il  Rodano  nel 
cuiir  della  state  del  l'anno  1536.  ATour- 
non,  essend  si  il  detrmo  riscaldalo  nel 
giuocare  alia  palla,  rhies^'  dell'acqua 
fresca  che  Montecuccoli  gli  presentò  in 
un  vaso  di  terra j  esso  la  bevve  con  avi- 
dità; infermò  e  moiì  in  capo  a  quattro 
giorni.  Si  sospettò  che  Montecuccoli 
avesse  aweleFuila  quell'accjua  e  fu 
messo  alla  tortura.  I  torrnenti  gli  strap- 
parono di  bocca  la  corìfessione  di  tale 
delitto,  cui  diceva  aver  comfiiesso  per 
istigazione  di  Antonio  >'1e  Leva  e  di 
Ferdinando  Gonzaga,  due  generali  di 
Cario  V.  Fu  condannato  ad  essere  stra- 
scinato sul  graticcio,  poi  squartalo. 
Questa  sentenza  fu  eseguita  a  Lione,  il 
7  ottobre  dt-l  1536.  Si  volle  a  quel 
tempo  iirqintare  il  delitto  a  Carlo  V  o 
a  Caterina  de'  Medici  di  cui  dicevasi 
Montecuccoli  essere  stalo  l'agente;  ma 
gli  storici  non  parziali  giustamente  pen- 
sarono li  dt'lfiuo  esser  uìorlo  di  pleui'i- 
sia  cagionala  dall'acqua  fresca  bevuta  in 
copia  Trovasi  la  sentenza  pn.nunziata 
contro  Montecuccoli  nel  tomo  4^  d«  Ile 
lì'Jemnrie  dì  stalo,  e  nei  documenti  gui- 
.stiticativi  antjessi  alle  Memorie  di  Du 
Bellay  ,  edizione  dell'abate  Lambert, 
touio  6". 

MONTECUCCOLI  (Carlo,  conte  di), 
tradusse  dal  grtco  in  latino,  ed  il  conte 
Francesco,  suo  fratello,  dal  latino  in 
italiano,  il  trattato  della  Fisionomia  di 
PolemoMc.  Venezia  16  )2,  in  8. 

M0NTP:CUCG0LI  (Ha. mondo),  uno 
de'  più  grandi  capitani  de*  moderni 
tempi,  nato  rit-l  Modanese  l'anno  1608 
d'illustre  famiglia,  abbracciò  da  giovi- 
netto il  tneslitre  dell'armi  e  militò  da 
prima  come  volontario  sotto  gii  ordini 
d'un  suo  zio  generale  di  artiglieria 
nell'eserc^iso  imperiale.  Poiché  passati 
ebbe  tutti  i  gradi  minori,  ottenne  il  co- 
mando di  due  mila  cavalli  e  fu  incari- 
cato di  assalire  gli  svezzesi  postisi  all' 
assedio  di  Neiriessau  nella  Silesia;  li 
sorprese  con  una  mossa  precipitosa  ,  li 
mise  in  rotta  e  s'impadronì  dei  loro 
cannoni  e  dei  bagagli,  Il  generale  Ba- 
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nicr  ventllcò  poco  dopo  la  sconfina  de- 
gli sveziesi;  lo  battè  ad  Holkirch  nel 
■1639,  e  lo  fece  prigioniero.  La  cailivilà 
di  Montecuccoli  durò  due  anni,  cui 
seppe  impiegare  in  leggere  le  migliori 
opere  risgnardanti  all'arte  della  guerra. 
Rientrò  nel  i6i6  nella  Silesia,  ed  unito 
essendosi  con  l'esercito  di  Giovanni  di 
Werth,  ripigliò  tosto  TofFensiva,  e  cac- 
ciando sempre  gli  svezzesi  dinanzi  a  se, 
gli  astrinse  quasi  senza  combattere  a 
sgombrare  interamente  la  Boemia.  La 
pace  di  Vestfalia  gli  concesse  imovo 
ozio  di  cui  profittò  per  instruirsi.  Visitò 
la  Svezia,  dove  la  sua  fama  gli  meritò 
onorevole  accoglienza,  poi  recossi  a  Mo- 
dena a  visitare  i  suoi  parenti.  Nel  suo 
soggiorno  in  quella  città  gli  accadde  un 
deplorabile  evento;  in  una  giostra  cbe 
si  fece  per  le  nozze  del  duca  egli  uc- 
cise il  conte  Manzani  amico  suo  con  un 
colpo  di   lancia.  Il  dispiacere  cui  ne 
sentì  afl'reltò  il  suo  ritorno  in  Germa- 
nia. Fu  promosso  nel  1657  al  grado  di 
ir.aresciallo  di  campo  o  come  ollri  scri- 
vono di  generale  e  mandato  in  soccorso 
di  Giovanni  Casimiro  re  di  Polonia  che 
il  principe  Ragotzkye  gli  svezzesi  ave- 
vano caccialo  dalla  sua  capitale.  Monte- 
cuccoli ritolse  subito  Cracovia,  e  favo- 
rito dalle  molestie  cbe  il  re  di  Dani- 
marca diede  agli  svezzesi  rompendo  loro 
la  guerra,  li  astrinse  a  sgombrare  suc- 
cessivamente tutte  le  cillà  che  avevano 
occupate.  Vola  quindi  a  difesa  del  re  di 
Danimarca  assedialo   in  Copenaghen, 
scaccia  gli  svezzesi  dal  Glutland,  e  to- 
glie loro  l'isola  di  Fionia.  Avendo  la 
morte  di  Carlo  Gustavo  re  di  Svezia  ri- 
stabilita la  pace  nel  settentrione,  Mon- 
tecuccoli tu  spedilo  in  Ungheria  nel 
•1661  per  opporsi  ai  progressi  dei  tur- 
chi ,  i  quali  avevano  mossa  guerra  a 
Ragolzky;  con  forze  mollo  infetiori  vi 
ottenne  più  vantaggi;  fece  riuscire  in 
vano  con  le  accorte  sue  mosse  tutti  i 
disegni  del  gran-visire,  e  soccorso  dai 
francesi  ottenne  un'insigne  vittoria  sui 
turchi  a  San-Gottardo,  il  giorno  -lO  di 
agosto  del  -1664.  Questa  vittoria  pro- 
dusse la  pace,  e  l'imperatore  ricompensò 
Montecuccoli  innalzandolo  alle  più  alte 
dignità  militari.  Nel  <673  fu  incaricato 
di  condurre  soccorsi  agli  olandesi,  assa- 
liti dalla  Francia,  e  ad  onta  delle  giu- 
diziose mosse  di  Turenna  che  tragittò 
il  Reno  per  tagliargli  il  cammino,  egli 
riuscii  ad  unirsi  col  prìncipe  d'Orange 


senza  essere  costretto  di  venire  a  batta- 
glia. Essendo  l'elettore  di  Brandeburgo 
stato  eletto  generale  supremo  dell'eser- 
cito imperiale,  Montecuccoli  si  ritirò, 
ma  fu  richiamato  nel  i675,  come  il 
solo  capitano  degno  di  essere  opposto 
a  Turenna.  Ambidue  avevano  ridotta 
la  guerra  ad  arte  ;  e  passarono  cjuattro 
mesi  nel  seguirsi  e  nell'osservarsi  l'un 
l'altro,  in  mosse  ed  in  fermate  che  ec- 
citavano l'ammirazione  degli  ufficiali 
tedeschi  e  francesi  piia  che  non  avreb- 
bero potuto  fare  le  slesse  vittorie.  L'uno 
e  l'altro  giudicava  di  ciò  cui  l'avversa- 
rio stava  per  tentare  dalle  mosse  cbe 
egli  stesso  avrebbe  voluto  fare  nel  suo 
luogo,  nè  mai  s'ingannarono.  Oppone- 
vano l'uno  all'altro  la  pazienza,  l'astu- 
zia e  rattivila.  I  due  eserciti  erano  a 
fronte  in  un  paese  esausto  di  viveri  e 
di  foraggi;  ed  una  battaglia  era  prossi- 
ma a  decidere  fra  i  due  campioni , 
quando  una  palla  di  cannone  privò  la 
Francia  di  uno  fra  i  più  illustri  suoi 
difensori.  Udendo  la  morte  di  Turenna, 
Monlecuccoli  obliò  che  quello  era  suo 
nemico^  e  ne  compianse  la  sorte,  facendo 
di  lui  grande  elogio.  Intanto  l'esercito 
francese,  privo  del  suo  duce,  rivalicava 
il  Reno;  ed  esso  lo  inseguiva  in  Alsa- 
zia, dove  fece  assediare  Haguenau  e 
Saverna.  Condè,  mandato  sul  Reno, 
fece   levare  l'assedio  di  Haguenau;  e 
Monlecuccoli  fu  richiamato  dall'Alsa- 
zia perchè  andasse  ad  assediare  Filis- 
burgo.  Questa  spedizione  fu  l'ultima  di 
Montecuccoli  che  la  considerava  come 
la  più  gloriosa  della  sua  vita,  se  no» 
per  essere   riuscito  vincitore ,  almeno 
per  non  essere  stato  vinto,  avendo  do- 
vuto  combattere  contro    Turenna  e 
Conde'.  Colmo  di  onori  passò  la  sua 
vecchiaja  in  un  riposo  onorevole,  e 
morì  a  Linlz  il  giorno  \6  di  ottobre 
del  -1681..  Egli  aveva  coltivate  le  lettere 
e  le  arti,  protetto  i  detti,  e  contribuito 
all'instituzione  dell'accademia  dei  Cu- 
riosi della  natura.  Era  stalo  membro 
dell'accademia  dei  Crescenti  instituita  a 
Vienna   per  far  prosperare  lo  studio 
della  letteratura  italiana,  e  vi  sono  sue 
rime  nella  raccolta  di  quella  società, 
Brusselles  i656.  Fu  accusato  questo  in- 
signe capitano  di  non  avere  avuta  suf- 
ficiente audacia;  ma  anzi  che  giustifi- 
carsi di  tale  difetto  egli  si  gloriava  di 
aver  tolto  Fabio  per  suo  esemplare,  ed 
ambiva  di  meritare  com'esso  ti  lalla  pò-» 


MON 


MON  977. 


slerita  il  soprannome  di  Cunctator.  Egli 
conosceva  la  necessità  per  un  generale 
di  essere  affatto  libero  nelle  sue  opera- 
zioni; e  fece  un'  intera  campagna  senza 
leggere  punto  i  rescritti  del  consiglio 
di  guerra.  Tornato  a  Vienna  li  resti- 
tuiva all'imperatore;  e  quando  il  prin- 
cipe gii  domandava  perchè  avesse  tra- 
scurati gli  ordini  che  gli  venivano  da 
parte  sua,  rispondeva  ii  sire,  gli  ho  messi 
nella  mia  cassetta  e  ve  li  riporto  ii.  Egli 
lasciò  Memorie  intorno  all'arte  delia 
guerra  che  furono  pubblicate  in  latino 
(Commentaiii  Bellici),  Vienna  ^718,  in 
fol.  con  fig.  Enrico  di  Huysen  pubblicò 
a  Colonia  nel  -1704  iu  l2  le  sue  Memo- 
rie in  italiano;  e  con  la  scorta  d'un  ms. 
portato  dall'Ungheria  dal  principe  di 
Conti  esse  furono  tradotte  in  francese 
da  Giacomo  Adam,  membro  dell'acca- 
demia fraucese.  Questa  versione  sovente 
ristampata  è  divisa  in  tre  libri:  il  primo 
tratta  dell'arte  militare  in  generale;  il 
secondo  della  guerra  contro  i  torchi;  il 
terzo  è  una  relazione  delia  campagna 
del  1664.  11  conte  Turpin  de  Crissè 
diede  un  buon  comenlario  sopra  le  Me' 
morie  ,  Parigi  i769,  tre  voi.  in  4.  Si 
conosce  pure  di  Montecuccoli  un  Trat- 
tato dell'arte  di  regnare.  Le  Opere  di 
Montecuccoli  furono  pubblicate  in  ita- 
liano con  note  di  Ugo  Foscolo,  Milano 
<807-8  ,  2  voi.  in  fol.,  in  soli  \10 
esemplari.  Giuseppe  Grassi  diede  un'al- 
tra ed  assai  migliore  edizione  negli  ^/ò- 
rismi  militari  in  Toriuo,  presso  Favale, 
<824,  2  voi.  in  8;  se  ne  stamparono  50 
esemplari  Jn  4"  marginoso.  Ved.  lame- 
moria  dello  slesso  Grassi  sopra  un'opera 
inedita  di  Montecuccoli  nella  raccolta 
della  regia  accademia  delle  scienze  di 
Torino,  tomo  XXIV,  1 820,  in  4,  scienze 
morali  e  storiche,  num,  2.  Si  può  con- 
sultare per  piìi  cenni  intorno  a  Monte- 
cuccoli VElogio  che  ne  scrisse  il  conte 
Agostino  Paradisi.  Il  Tiraboschi  ne  in- 
serì un  sunto  nella  Biblioteca  modenese. 

MONTEFELTRO  (Boncunte  e  Tao- 
DEO,  conti  di),  furono  lo  stipite  della 
famiglia  di  questo  nome,  donde  usci- 
rono i  conti  divenuti  poscia  duchi  di 
Urbino.  Essi  discendevano  da  uno  dei 
tre  rami  dei  conti  di  Carpegna,  il  quale 
ramo  avendo  acquistato  il  castello  di 
Montefeltro  nella  Marca  d'Ancona,  ne 
prese  il  nome  Bonconte  e  Taddeo  si 
fecero  dare  nel  1228  la  cittadinanza  di 
Himiui,  città  che  allora  reggevas)  a  re* 
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pubblica.  Il  primo  seguì  la  fazione 
ghibellina,  l'altro  la  guelfa. 

MONTEFELTRO  (Guido  conte  di), 
signore  di  Pisa  e  d'Urbino,  fu  scelto 
capo  dai  ghibellini  del  paese  tra  An- 
cona e  Bologna,  al  tempo  della  guerra 
che  scoppiò  in  quest'ultima  città  nel 
1272  tra  i  partigiani  dell'imperatore  e 
quelli  del  papa.  Mostrò  in  quella  guerra 
grandi  talenti  militari  e  vinse  più  volte 
i  guelfi.  Nel  1290  i  Pismi  oppressi 
dalle  forze  superiori  dei  fiorentini,  dtÈ 
lucchesi  e  dei  genovesi,  invitarono» 
Guido  di  Montefeltro  a  mettersi  alla 
loro  testa,  lo  dichiararono  signore  della 
città,  e  sotto  la  sua  condotta  ricupera- 
rono i  porti  e  il  territorio  che  i  loro 
nemici  avevano  occupati.  Guido  go- 
vernò  Pisa  fino  al  l293,  nel  quale  spa- 
zio di  tempo  procurò  alla  città  onore- 
vole pace.  Ritornato  a  Montefeltro,  oc- 
cupò la  città  d'Urbino  che  fu  poscia  la 
capitale  della  sua  famiglia,  e  nel  i295 
non  avendo  pivi  nemici  a  combattere 
vesti  l'abito  religioso  nell'ordine  di  sar» 
Francesco.  Non  si  conosce  il  tempo  di 
sua  njorte. 

MONTEFELTRO  (Federico  I  di), 
figlio  primogenito  del  precedente  gli 
succedette  nel  1296  nella  signoria  dei 
suoi  feudi,  continuò  a  tenere  il  governo 
della  fazione  ghibellina  nella  Marca 
d'Ancona  e  nella  Romagna  ,  riunì  ai 
suoi  stati  o  per  forza  o  con  loro  buoa 
grado  più  città  di  quelle  due  provin- 
cie,  fu  scomunicato  dal  papa,  e  truci- 
dato in  una  sommossa  che  la  parte 
guelfa  gli  suscitò  contro  nel  1322. 

MONTEFELTRO  (Speranza  di),  cu- 
gino del  precedente  ,  il  solo  erede  à'% 
quella  famiglia  che  avesse  conservato 
la  sua  libertà  dopo  l' infelice  line  di  Fe- 
derico, riuscì  a  ritornare  sotto  la  sua 
obbedienza  le  città  di  Fermo,  d'Osirao 
e  Fabriano,  poi  nel  1324  divise  col 
giovine  N'jlfo  ,  figlio  di  Federico  ,  la 
signoria  di  Urbino;  ma  avendo  la  ge- 
losia del  potere  messa  discordia  fra  i 
due  congiunti  nel  1335,  Speranza  fa 
astretto  a  cedere  tutti  i  suoi  diritti  al-? 
l'altro. 

MONTEFELTRO  (NoLFo  di),  ricii- 
però  gran  parte  degli  stati  di  suo  padre, 
sostenne  lunghe  guerre  in  Romagna, 
capitanò  i  pisani  nella  spedizione  che 
questi  intrapresero  nel  1342  contro  i 
fiorentini,  poi  fu  spossessato  de'suoi  do- 
miuii  dal  cardÌDiile  Egidio  Albornos 
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che  il  papa  aveva  spedito  in  Italia  per 
ricuperare  il  patrimonio  della  Chiesa. 

MONTEFELTRO  (Antonio  di),  si- 
gnore di  Urbino,  ricuperò  l'eredità  di 
Nolfo,  suo  avo,  nel  1375,  fu  sempre 
devoto  alla  parte  ghibellina,  sostenne 
più  guerre  contro  i  Malatesti  ,  copi 
della  parte  guelfa,  e  m^^ri  nel  i404.  — 
Suo  Hglio  GUIDO  ANTONIO  pli  suc- 
cedette, tolse  la  città  d'Assisi  a  Braccio 
da  Montone,  fu  poi  disfatto  da  quest'ul- 
timo, quindi  dal  Piccinino,  e  morì  nel 
H43.  —  ODDO  ANTONIO,  figlio  e 
successore  del  precedente,  si  rese  odioso 
a'  suoi  vassalli  per  dissolutezze  e  per 
mal  governo,  e  fu  trucidato  dai  cospi- 
ratori nel  1  444. 

MONTEFELTRO  (Federico  II  di), 
primo  duca  di  Urbino,  fratello  del  pre- 
cedente, gli  succedette  nel  ■1444,  si  di- 
stinse da  giovine  in  guerra  come  nelle 
lettere,  ebbe  a  combattere  lungamente 
contro  Sigismondo  Malatesti,  lo  vinse 
in  più  fazioni,  fu  innalzato  albi  dignità 
di  duca  d'Urbino  dal  papa  Sisto  IV,  il 
cui  nipote  Giovanni  della  Rovere,  avea 
sposata  la  sua  seconda  figliuola,-  aiutò  lo 
stesso  pontefice  in  tutte  le  sue  occor- 
renze, e  moiì  nel  -1482. 

MONTEFELTRO  (Guid  Ubaldo  di), 
figlio  del  precedente,  l'ultimo  dei  du- 
chi d'Urbino  della  sua  casa,  fu  principe 
dolce  e  pacifico,  amico  delle  lettere  e 
dell'arti.  Inferiore  al  padre  ed  a'  suoi 
maggiori  quanto  alla  gloria  militare  , 
fece  guerra  con  poca  fortuna,  ora  per 
proprio  conto,  ora  qnal  condottiere  o 
partigiano  a  servizio  d'altri  principi. 
Spogliato  della  sua  signoria  d'Urbino  da 
Cesare  Borgia  nel  1502,  ne  ripigliò  il 
possesso  nello  stesso  anno  e  mori  nel 
4  508.  Non  avendo  figli  suoi  proprii  , 
àveva  adottato  Francesco  Maria  della 
Rovere  (figlio  di  sua  sorella  e  del  fra- 
tello di  papa  Giulio  II),  il  quale  gli  suc- 
cedette e  i  cui  discendenti  conserva- 
rono il  ducato  d'Uibino  fino  al  1631. 
La  vita  del  duca  Guid'Ubaldo,  scritta 
Vtì  latino  da  Baldassare  Castiglione,  tro- 
vasi nell'edizione  delle  Lettere  di  que* 
sto,  pubblicata  dal  Serassi  nel  1771. 

MONTEGRE  (Antonio  Francesco 
JENIN  de),  medico  francese,  nato  a 
Belley  nel  177  9,  abbracciò  da  prima 
nell'uscire  di  collej^io  il  mestiere  dell'ar- 
mi^ poi  recossi  a  Parigi  per  istudiarvi  la 
medicina  e  vi  fu  addottorato;  ma  non 
svendo  ancora  clientela,  accettò  un  im* 


piego  civile  in  provincia.  Ritornò  poscia 
alla  caf)ilale  con  risoluzione  di  atten- 
dere unicamente  all'arte  che  era  stata 
oggetto  de'  suoi  primi  studj  e  ch'egli 
esercitò  ben  presto  con  onore.  Nel  l8l0 
fu  chianiato  alla  direzione  della  GazetLe 
de  sauté;  e  questo  giornale  che  da  più 
anni  era  caduto  in  discredito,  divenne 
ben  tosto,  mercè  di  lui,  uno  de'  più 
raggu.rrdevoli  giornali  scientifici.  Nel 
18)8,  Monlègre  partì  per  San  Domingo, 
dove  da  qualche  tempo  disegnava  di  re- 
care le  utili  cognizioni  d'Europa  e  di 
studiarvi  la  vera  indole  della  febbre 
gialla  endemica  in  quei  paraggi.  Ac- 
colto quivi  da  Pétion  presidente  della 
repubblica  d'Haiti,  fu  colto  tg'i  stesso 
da  quella  febbre  cui  era  venuto  a  com- 
battere, e  morì  a  Porto- Principe  il  14 
settembre  I8i8.  Si  hanno  di  lui  (dtre 
a'  suoi  articoli  nella  Gazette  de  sauté, 

1  seguenti  scritti  :  Du  magnétisme  ani- 
mai et  de  ses  partisans,  ou  ncueil  de 
pièces  import antes  sur  cet  nhjt  t ,  ctc.  ; 
Expcrieiiccs  sur  la  dii^tslion  dansVhom- 
me:,  Examen  rapide  du  gowernemeni  des 
Bnuvbniis  en  t'rauce ,  depuis  le  mnis 
d'alani  1 8 1 4  jusquau  mais  de  mars 
I8l5;  Traile  annlyvque  de  loutes  les 
ajfections  hémorroidales,  inserito  sotto 
la  voce  Hémorroides  nel  Dictionnaire 
des  Sciences  médicales,  a  mi  Monlègre 
somministrò  più  altri  articoli  ;  e  final- 
mente più  memorie  lette  all'accademia 
delle  scienze  sopra  la  digestione,  il  i>o- 
mito ,  e  le  abitudini  dei  lombrici  ossia 
vermi  di  terra  Questo  medico  eia  ot- 
timo fisiologo  e  ne  diede  prove  ne'  suoi 
scritti.  Trovasi  intorno  a  lui  t\e\V Abeille 
haiiicnne  del  primo  ottobre  l8l8  una 
notizia  scritta  da  Golombel. 

MONTEGUT  (Giovanna  de  SEGLA, 
madama  di),  nata  nel  1709,  a  Toh  sa, 
dove  mori  nel  1752,  lasciò  poesie  ga- 
lanti ,  morali  e  sacre,  in  cui  trovasi 
dolcezza,  naturalezza  e  facilità.  Dicesi 
ch'ella  nascondesse  i  suoi  talenti  cor» 
tanta  cura  quanta  altre  adoperano  per 
farli  apparire.  Un  uomo  d*  ingegno  di- 
ceva di  lei  f(  essa  è  la  sola  donna  a  cui 
io  perdono  l'esser  dotta  (i.  Furono  rac- 
colti i  suoi  componinieriti  e  stampati  a 
Parigi  sotto  il  titolo  à'Oeui^res,  1768, 

2  voi.  in  8. 

MONTEGUT  (Gian  Francesco  di), 
figlio  della  precedente  ,  Consigliere  al 
parlamento  di  Tolosa, nato  in  quella  città 
nel  1730,  morto  a  Parigi  sul  palco  ri- 
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voluzionario  nel  ^794,  fu  amico  dei 
più  chiari  jetlerati  del  suo  tempo,  par- 
ticolarmenle  di  Marniontel,  e  compcse 
poesie  conservate  m  parie  fra  le  f>pere 
di  sua  njadre  e  nella  raccolta  dell'ac- 
cadfiiiia  dei  giuochi  filtrali. 

MONTELATICI  (Ubaldo),  caiiotiico 
della  congregazione  di  Lalerano,  nato 
a  Firenze  nel  <692,  iusogtìò  per  più 
anni  le  scitnze  ecclesiastiche  in  Fisluja^ 
Fiesole,  Crescia  e  Milano  poi  attese  al- 
l'agricoltura,  fondo  nella  sua  patria, 
sotto  gli  auspizj  del  gr.in  duca  Leopol- 
do, la  Società  economie  i  dei  i^enr liofili , 
viaggiò  in  (ierniania,  prese  cogf»iz(one 
del  modo  di  coltivare  il  gelso  nella  Sti- 
ria  e  nella  Carinzia,  ritorno  a  Firenze 
nel  i76ì,  con  una  collezione  di  note 
e  di  memorie  imporfanti,  e  morì  nel 
<770.  Si  hanno  di  lui  :  Bagionamenlo 
sopra  i  mtzzi  più  iiecessai  ii  per  far  ri  • 
fiorire  l'ai^ncUnra,  colla  relazione  del- 
C erba  oròhmiche  (oi  P.  A.  iMichili),  Fi- 
renze t752,  in  8.  L'elogio  del  Mr-nle- 
lalici^  scritto  <lal  dottore  Saverio  Ma- 
netti,  lij  inserito  nelle  Memorie  della 
società  economica  dei  georgt  (ili  di  Fi- 
renze. 

JMONTELATICI  (Francesco),  pit- 
tore, nato  a  Firenze,  jirobabilnienle 
della  famiglia  del  precedente,  moi  lo  a 
Inspruck  nel  1661,  lascio  alcuni  quadi  i 
e  pitture  a  fresco,  particolarnienle  una 
Cadala  di  Lucifero,  che  si  vede  ancora 
nel  chiostri,  dei  lealinì  a  Firenze. 

M0.\T1:L0ìNG0  ((Ìreoomo  di),  car- 
dinaie  -  legato  in  Lombardia  nel  secolo 
■J3,  fu  tra  i  piincipali  avversarli  dell' 
imperatore  Federico  II  e  dei  ghibel- 
lini. Il  papa  Greg'ìio  IX,  ponendo 
tutto  in  opera  por  abbattere  la  potenza 
di  Federico  11  ,  inviò  in  Lombardia 
cou»e  suo  legato  il  ciidiiiale  di  Mon- 
telongo  conosciuto  per  l'uomo  più  at- 
tivo e  più  Atlante  delle  ragioni  della 
Chiesa  che  vi  f»sse  nel  sacro  collegio. 
Giunto  a  Milano  nel  1239,  esso  acqui- 
stò grande  ascendente  sopra  le  delibe- 
razioni di  quella  repubblica  ,  e  la  in- 
dusset  sempre  fti  più  vigorosi  partiti. 
Ifilrodusse  nell'oste  lombarda  preti  e 
religiosi  che  comuuicassero  ai  .solilati 
lo  zelo  d'una  guerra  quasi  sacraj  con- 
dusse nel  t2'10  l'esercito  guelfo  contro 
Ferrara  e  costrinse  Salingutrra  che  di- 
fendeva quella  piazza  ad  arrendersi  per 
capitolazione.  Nel  t247  liberò  Parma 
assediala  da  Federico  il  ,  e  la  parie 


guelfa  gli  fu  debitrice  della  vittoria  cui 
riportò,  il  18  febbrajo  del  i248,  sopra 
lo  stesso  imperatore.  Gregorio  di  Mou- 
telongo  fu  poi  da  Innocenzo  IV  nomi- 
nato patriarca  d'Aquileja  nel  1252  ,  e 
morì  poco  tempo  dopo. 

MONTEMAGNO  (Blonaccokso  da), 
gorilaìoniere  di  Pisloja  sua  patria  nel 
1  364,  fu  uno  de'  più  abili  imitatori 
del  Petrarca  al  quale  sopravvisse  alcuni 
anni,  ed  uno  degli  autori  che  attesero 
a  perfezionare  la  linf;ua  toscana.  Le  sue 
poesie  italiane  furono  più  volte  starn- 
patej  una  fra  le  buone  edizioni  è  quella 
di  Firenze  -1  7  1 8. 

MONTEMAGiSO  (Buonaccorso  da), 
nipote  del  prec<:dente,  vissuto  verso  la 
metà  del  sic.  t5,  fu  altresì  poeta  e  i 
suoi  coiiiponimenli  trovansi  misti  con 
quelii  dell'  avolo  nell'edizione  sopra 
citala. 

MONTEMAYOR  (Giorgio  di),  poe- 
ta, riguardalo  come  1'  inventore  del 
genere  pastorale  in  Isp.igna  ,  nacque 
verso  l'anno  1520  a  Mootemor  ossia 
Montemayor  ,  piccola  città  di  Porto- 
gallo, di  oscura  fmiiglia.  Arrolatosi  da 
giovine  in  un  battaglione  di  milizie, 
vi  prese  il  nonie  della  sua  città  nata- 
le, il  solo  sotto  cui  è  conosciuto.  Un 
gusto  naturale  lo  inclinava  allo  studio 
delle  arti  j  coltivò  la  n>usica  ,  si  (ece 
ammettere  nel  numero  dei  cantori  della 
cappella  dell'infante,  che  tu  poi  Filip- 
po II,  ed  accompagnò  questo  principe 
ne'  suoi  viaggi  in  Italia,  in  (ierm;mia  e 
ne'  Paesi-Bassi.  Imparata  assai  bene  la 
lingua  castigliana,  volle  servirsene  piut- 
tosto che  della  pf)rtoghe.se  ,  ed  attinse 
ad  acquistare  moltiplici  cognizioni.  Fi- 
nalmente l'amore  lo  rese  poeta.  Celebrò 
la  sua  bella  sotto  il  norne  di  Mar  fida 
in  versi  armoniosi  ,  scritti  con  gr.tzia 
naturale  e  insomma  tali  che  contriliui- 
runo  a  migliorare  il  gusto  de'  suoi 
contemporanei,  ai  quali  fu  giustaniente 
rimproverala  la  gontiezza  e  l'esagera- 
zione nello  scrivere  Ritornalo  in  Ispa- 
gna,  il  poeta  trovò  la  .sua  Malfida  g;à 
ammogliata,  ed  allora  e^li  compose  il 
celebre  romanzo  pastorale  intitolato  la 
Diana,  in  cui  espresse  i  varli  sentimenti 
dai  quali  era  agitato.  La  sua  riputazione 
gli  foce  ottenere  una  carica  onorevole 
alla  corte  di  Portogallo,  e  morì  a  Lis- 
bona nel  1562,  in  eia  di  41  anno.  La 
Diana  fu  più  volte  ristampala,  e  la  piìi 
recente  edizione  è  qu«:ll»  di  Madrid 
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4795,  in  I,  Questo  romanzo  pastorale 
In  versi  castigliani  fu  tradofto  in  lati- 
no, tedesco,  olandese,  ed  in  francese  da 
molti.  Se  ne  può  vedere  l'esame  nella 
Bibtiolheque  des  romans,  nella  Storia 
della  letteratura  spa^nuola  per  Boiiter- 
weck  ;  e  nella  Litiérature  du  midi  de 
l'Europe  per  Sisniondi ,  tomo  3.  Gli 
altri  componimenti  di  Montemayor  (di 
cui  molli  si  trovano  in  seguilo  all'edi- 
«ione  della  Diana  )  furono  raccolti  e 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Cancionero, 
Saragozza  1561.  e  spesso  ristampati. 

MONTEMERLO  (Giovanni  Stefano), 
letterato  e  poeta  stimabile,  nato  a  Tor- 
tona nel  -1515,  impiegò  venti  anni  in 
raccogliere  vocaboli  e  frasi  della  lin- 
gua italiana  e  determinarne  i  proprii 
significali  con  esempi  tratti  dai  buoni 
autori.  L'opera  che  ne  risultò  fu  stam- 
pata a  Venezia  4  566,  in  fol.  ,  col  titolo: 
Delle  frasi  toscane  libri  XII  ;  poi  ri- 
comparve nel  4  594  nella  stessa  città  con 

3uesto  titolo  assai  piìi  ampio:  Tesoro 
ella  lingua  toscana  nel  quale  con  auto- 
rità de'  piìi  approvati  autori  copiosa- 
mente ai  insegnano  le  piii  eleganti  ma- 
niere di  esprimere  ogni  concetto^  e  sono 
confrontate  per  lo  più.  con  le  frasi  latine. 
Chi  non  crederebbe  che  questa  fosse 
una  nuova  edizione  riveduta  ed  arric- 
chita di  aggiunte  ?  Pure  non  è  altro 
che  quella  del  1566,  con  nuovo  fron- 
tispìzio ed  un*  epistola  dedicatoria  II 
Montemerlo  mori  nel  i57  2  ,  lasciando 
nis.  un  poema  intitolato:  De  gestis  apo- 
stolontm 

MONTEMERLO  (Nicola),  figlio  del 
precedente,  fu  autore  d'una  storia  della 
città  di  Tortona,  sotto  questo  titolo  : 
Racco"limenlo  di  nuoi>a  istoria  della 
cititi  ai  Tortona,  ec.  4  6i8,  iti  4.  Essa 
storia  comprende  la  serie  degli  avveni- 
menti dal  sacco  di  quella  ciuà  per  Fe- 
derico Barbarossa  nel  t  \  55  fino  al  tempo 
in  cui  l'autore  scriveva. 
^  MONTERCHI  (Giuseppe)  ,  antiqua- 
rio e  custode  del  gabinetto  delle  me- 
daglie del  cardinale  Carpegnov  nel  sec. 
i7,  pubblicò  una  scella  serie  di  quelle 
stesse  medaglie  sotto  questo  titolo:  Se- 
rie de*  medaglioni  piìt  Qari,  ec. ,  Roma 
4  679  ,  in  4.  Si  attribuiscono  alcune 
spiegazioni  di  essi  medaglioni,  in  nu- 
mero di  23  ,  a  G.  P.  Bellori,  perchè 
l'autore  della  nona  spiegazione  parla 
della  sua  descrizione  della  colonna  An- 
touinaj  ma  è  più  probabile  che  il  Bellori 


non  abbia  somministrato  che  quel  solo 
articolo  (sopra  una  medaglia  dell'im- 
peratore Antonino  Pio)  alMonterchi,  il 
quale  vuoisi  riguardare  come  autore 
delle  altre  22  spiegazioni.  Fu  pubbli- 
cata una  versione  latina  di  quest'opera 
(Amsterdam  1685,  in  12)  che  è  meno 
rara  dell'originale  italiano. 

MONTEREAU  (Pietro  di),  uno  dei 
più  antichi  architetti  francesi  che  sì 
conoscano,  viveva  sotto  il  regno  di  san 
Luigi,  e  fu  onorato  del  favore  dì  quel 
monarca.  Fu  talvolta  confuso  a  torto 
con  Eude  di  Montreuil  altro  architetto 
contemporaneo  che  accompagnò  il  santo 
re  nella  sua  spedizione  di  Siria.  Pietro 
Monlereau  costruì  a  Parigi  la  cappella 
di  Vincennes,  il  refettorio  di  s.  Martino 
de'  Campi,  il  dormitorio,  la  sala  capi- 
tolare e  la  cappella  dì  No.-itra  Donna 
neh'  abbazia  di  san  Germano  de'  Pra- 
ti,  la  Santa  Cappella  di  Parigi  (suo 
capolavoro).  Questo  architetto  in  cui  a 
grandi  talenti  si  accoppiava  una  rara 
probità,  mori  nel  1268,  e  fu  seppellito 
nel  coro  della  cappella  da  lui  costruita 
a  San  Germano  dei  Prati.  Vi  si  vedeva 
ancora  la  sua  tomba  prima  della  distru- 
zione di  queli'edifizio  al  tempo  della 
rivoluzione. 

MONTERENZl  (Annibale),  giure- 
consulto italiano  del  1605,  nato  a  Bo- 
logna nel  1507,  morto  in  qut-lla  città 
nel  ibS6,  lasciò;  Scholia  ad  nonnullas 
pactorwn  formula!  instrumcntis  inseren- 
das ,  Bologna  i  56  i  ;  Sanctionum  ad  cau- 
sas  ciuiles  spectanlium,  ce. ,  ibid.  l56l 
69.  2  voi. 

MONTESPAN(FRANCBSrAATENAlDEdì 

ROCHECHOUART  di  MORTEMART, 
marchesa  di)  ,  una  delle  donne  ì<mate 
dal  re  Luigi  XIV,  nata  nel  1641,  fu  co- 
nosciuta da  prima  sotto  il  nome  di  mi- 
damigella  di  Tonnay-Cliarente,  e  ma- 
ritata in  età  di  22  anni  ad  Enrico  Luigi 
di  Pardaillan  di  Gondrìn,  marchese  dì 
Montespan  ,  che  la  condusse  in  corte 
e  per  patrocinio  di  Monsieur ,  al  quale 
era  addetto,  ottenne  per  lei  la  carica  di 
dama  dì  palazzo  della  regina.  Lo  spi- 
rilo vivace  e  culto  della  giovine  mar- 
chesa, le  sue  grazie  attraenti  e  l'ameno 
conversare  fecero  nel  monarca  un'im- 
pressione che  i  cortigiani  attesero  a  ren- 
dere durevole  per  disegno  di  soppian- 
tare madama  di  La-Vallière  Dopo  aver 
mostrati  alcuni  scrupoli  ed  aver  sof- 
ferti cattivi  trattamenti  dal  suo  «poso 
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che  cominciava  ad  ingelosire  di  lei ,  la 
marchesa  di  Montespau  non  lafdò  a  go- 
dere pienainenle  di  quel  favore  presso 
il  re ,  che  la  sua  ambizione  le  aveva 
fallo  desiderare.  Nacquero  da  essa  e  da 
Luigi  otto  figli  ,  la  cui  educazione  fu 
commessa  a  madama  di  Maintenon. 
Qut  sta  ,  mettendo  fine  al  favore  della 
sua  bella  proteltri':e  ,  fece  almeno  ces- 
sare uno  scandalo,  di  cui  la  vita  peni- 
tente e  i  lunghi  rimorsi  della  marchesa 
di  Montespan  non  cancellarono  la  tri- 
sta memoria.  Prima  che  ella  fosse  per 
poco  tempo  soppiantata  dalla  duchessa 
di  Fontanges  alla  quale  succedette  per 
sempre  madama  di  Maintenon,  la  mar- 
chesa di  Montespan  aveva  regnato  sul 
cuore  di  Luigi  XIV  per  ben  quattordici 
anni.  Essa  morì,  bella  ancora^  in  età  di 
£6  anni,  nel  17  07,  a  Bourbon  l*  Archam- 
bauli.  Gli  ultimi  anni  delia  sua  vita  fu- 
rono impiegati  in  pie  opere,  massime  a 
prò  dei  poveri  ed  in  grandi  austerità 
cui  le  piacque  d' imporsi.  Questa  don- 
na, per  confessione  delle  persone  me- 
desime che  ebbero  motivo  di  lagnarsi  di 
lei,  non  fu  mai  sprovvista  di  grandi 
qualità  ;  dimostrò  sempre  nel  favore  e 
soprattutto  nella  disgrazia  un'  anima 
grande  )  un  cuore  pietoso,  uno  spirito 
elevato;  e  narrasi  che  le  lagrime,  le 
quali  solevano  bagnare  i  suoi  occhi  al- 
lorché si  parlava  d'un  infelice,  aves- 
sero dato  origine  alla  passione  di  Luigi 
per  essa.  Ed  è  cosa  probabile  che  essa 
pure  abbia  contribuito  a  sviluppare  in 
quel  re  l'amore  delle  grandi  cose  e 
della  magnitìcenza,  di  cui  il  germe  esi- 
steva nell'anima  di  esso  principe. 

MONTESQUIEU  (Carlo  di  SECON- 
DAT,  barone  di  LA  BRÈDE  edi),  cele- 
bre pubblicista ,  giureconsulto  e  lette- 
rato, nato  nel  castello  di  La-  Brède  presso 
Bordò  il  giorno  i8  gennajo  dell'anno 
-1689,  d'una  chiara  famiglia  della  Gu- 
ìenna,  mostrò  fin  dalla  sua  infanzia  ot- 
time disposizioni  per  lo  studio,  e  tutta 
la  vivacità  di  spirito  necessaria  per  co- 
glierne i  frutti.  Destinato  alla  magi- 
stratura, attese  di  buon'ora  a  studiare 
r  immensa  serie  de*  varii  codici,  a  me- 
ditare i  motivi  e  discernere  le  compli- 
catissime relazioni  di  tante  leggi  oscure 
e  talvolta  contraddicenti.  Per  diverti- 
mento da  un'occupazione  così  grave  e 
fastidiosa  leggeva  libri  di  storia  e  di 
viaggi,  e  meditava  le  opere  degli  anti- 
chi scrittori  greci  e  romani.  In  età  di 
^0  anni  compose  uo  opuscolo  iù  cui 


voleva  provare  che  l'idolatrìa  dei  pa- 
gani non  pareva  meritevole  di  danna- 
zione eterna,  ma  non  si  attentò  dfpub- 
blicare  tale  scritto.  Nel  \  7i4  fu  crealo 
consigliere  e  due  anni  dopo  presidente 
di  berretto  nel  parlamento  di  Bordò. 
Questo  consesso  lo  incaricava  nel  i722 
di  presentare  rimostranze  in  occasione 
d'  una  tassa  sopra  i  vini ,  di  cui  la  sua 
eloquenza  e  lo  zelo  ottennero  tosto  la 
soppressione  ,  ma  che  poi  fu  rinnovata 
sotto  altra  forma.  A  quel  tempo  egli 
era  già  entrato  nell*  aringo  letterario 
con  la  pubblicazione  delle  sue  Lettere 
persiane  stampate  nel  M2  \ .  Quest'opera 
il  cui  primo  concepimento  gli  venne 
dagli  Amusemens  sirieux  et  comiques 
di  Dufresny,  fu  assai  gradita  ed  enco- 
miata. In  mezzo  alle  descrizioni  volut- 
tuose e  talvolta  licenziose,  in  mezzo 
a  sarcasmi  irreligiosi  che  adulavano  il 
gusto  del  suo  secolo  per  la  voluttà  e 
l'inclinazione  verso  l' incredulità,  visi 
trova  una  satira  energica  e  graziosa  ad 
un  tempo  dei  vizj  e  dei  ridicoli  difetti 
della  nazione  ;  un  quadro  vivo  e  vero 
dei  costumi  francesi  ;  buoni  pensamenti 
intorno  al  commercio,  al  gius  pubblico, 
alle  leggi  criminali,  ed  ai  piìi  rilevanti 
interessi  delle  nazioni  ;  molto  amore 
dell'umanità  e  zelo  per  li  progressi 
della  civiltà.  L'autore  si  era  nascosto 
sotto  il  velo  d' anonimo  ;  ma  si  seppe 
ben  tosto  che  era  uno  fra  i  presidenti 
delle  principali  corti  supreme  del  re« 
gno;  e  quel  contrasto  fra  lo  scritto  e  la 
grave  professione  dello  scrittore  crebbe 
favore  alle  lettere  persiane.  1725 
Montesquieu  pubblicò  il  Tempie  de  Gni' 
de,  ingegnoso  lavoro,  ma  freddo  e  poco 
gradevole.  Vendette  la  sua  carica  nel 
1726  per  darsi  interamente  alla  filosofia 
ed  alle  lettere  ;  e  presenlossi ,  qualche 
tempo  dopo,  come  candidato  per  un  posto 
nell'accademia  francese,  vacante  per  la 
morte  di  Sacy.  Il  cardinale  Fleurj, 
allora  principale  ministro  di  Luigi  XV, 
scrisse  all'  accademia  che  il  re  ricusav^a 
lasuaapprovazionealla  nomina  dell'  au- 
tore d'un' opera  nella  quale  trovavansi 
sarcasmi  contro  la  religione.  Voltaire 
scrisse  che  Montesquieu  portò  allora 
egli  stesso  al  cardinale  ua  esemplare 
delle  lettere  persiane  fatte  ristampare 
in  fretta  e  dalle  quali  si  era  tolto  o 
mitigato  q.'jantn  poteva  dispiacere  ;  che 
il  cardinale,  il  quale  non  era  solito  a 
legger  molto,  ne  lesse  qualche  parte; 
e  che  queir  atto  di  fiducia ,  aggiuatp 
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alle  sollecitazioni  di  alcune  persone  di 
credilo  riconciliarono  il  cardinale  per 
modo  che  Montesquieu  l\t  ammesso 
neir  accademia.  Ma  si  ha  gran  ragione 
di  dubitare  della  verilà  di  questo  aned- 
doto, benché  i  contemporanei  non  ab- 
hiann  contraddetto  al  Voltaire.  Vuoisi 
cr»;dfrc  tuttavia  eh'  egli  disapprovasse 
iquelle  fra  le  letlet  e  persiane  che  davano 
t^iusta  ragione  jit-r  escluderlo  dall'  ac- 
cademia D(ipo  il  suo  ricevimento,  e^li 
si  mise  a  \  iiii>giare,  e  visitò  la  n)  «ggior 
parie  d*  Europa.  Rfcatosi  da  prima  a 
Vienna,  passò  in  Ungheiia,  (piindi  in 
Italia,  vide  Venezia,  iloma,  Genova,, 
percorse  la  Svizzera  ,  i  paesi  renani  , 
l'ermossi  alcun  tempo  in  Olanrla  e  fu 
eletto  membro  della  società  reale  di 
Londra.  Piitornalo  in  Francia  si  ritirò 
nel  suo  castello  di  I,a-Brède,  e  pubblico 
nel  t7  34  le  sue  Cnnsidéralions  sur  la 
Cannes  de  la  grandeur  et  de  la  dé<  adence 
des  romaiììs,  a  cui  vien  dietro  il  dialo- 
gue  de  Sylla  et  d'Eiicraie  Dodici  anni 
dopo  (17  18)  comparvo  la  sua  grande 
opera  V Esjìrit  des  loix ,  di  cui  esso 
aveva  concepito  il  disegno  gran  tempo 
prima,  e  che  appose  il  suggello  alla 
sua  riputazione,  essendo  quella  che  fece 
conoscere  tutta  la  grandezza  e  la  forza 
del  suo  ingegno.  Motitesquieu  fu  da 
indi  in  poi  considerato  per  tutta  Eu- 
ropa come  uno  dei  piìi  insigni  pubbli- 
cisti ;  ma  alieno  dal  lasciarsi  acciecare 
per  io  splendore  della  sua  gloria,  con- 
tinuò a  vivere  da  saggio  godendo  di  se 
stesso  e  degli  amici  ,  dividendo  il  suo 
tempo  fra  il  castello  di  La  Brède  e  Pa- 
rigi, cioè  fra  lo  studio  e  la  società,  oc 
cupatidosi  di  miglioramenti  d'  agricol- 
tura, am.do  ed  onorato  da'snoi  villici, 
sempre  disposto  a  soccorrere  gli  infe- 
lici, rendere  giustizia  ai  talenti  é  pro- 
teggerli qualufKjue  volta  occorresse. 
Una  delle  sue  più  lodevoli  azioni ,  che 
fu  argomento  di  varìi  componimenti 
drammatici,  fu  l'avere  spontaneaTuenle 
c  segretamente  sborsala  la  somtna  di 
settemila  cinquecento  franchi  per  libe- 
rare un  povero  padre  di  famiglia  mar- 
sigliese per  nome  Robert,  schiavo  a  Te- 
tiian;  azione  in  tanto  piìi  virtuosa  e 
lodevole  perchè  1'  autore  la  tenne  sem* 
pre  segreta,  ed  involossi  pure  ai  rin- 
graziamenti della  famiglia  beneficata  , 
quando  il  figlio  delio  schiavo  liberato, 
r.he  lo  conosceva  soltanto  di  veduta  ed 
av«va  qualche  ragione  di  crederlo  il  be- 


nefattore del  padre,  incontratolo  a  caio 
per  istrada  gettossi  a'suoi  piedi  e  scon- 
giurollo  di  andare  a  vedere  la  gioja 
delle  persone  alla  cui  felicità  aveva  sì 
generosamente  conliibuilo.  Che  Mon- 
tesquieu f(>sHe  l'autore  di  quella  libe- 
razione si  seppe  soltanto  dopo  la  sua 
morte  per  tortuifo  accidente.  Benché 
r  autore  deli'  Esprit  des  lois  avesse  co- 
muni alcune  opinioni  con  la  setta  filo- 
so(ica,come  alfie>'i  BulFon,  Duclos  e  piìi 
altri,  si  teneva  tuttavia  lontano  quanto 
poteva  dai  pretesi  tilosoti  piìi  audaci, 
non  amava  i  cercatori  rli  proseliti  all'ein- 
p'età,  nè  gli  eccessi  e  i  tenebrosi  rag- 
giri di  quelli.  Consentì  a  lavorare  per 
l'encieloped'a  ,  alla  quale  somministrò 
il  UMO  Essai  sur  le  goAt,  stampato  altresì 
separatamente  con  le  citate  Considé- 
rati  Olii  sur  les  causes  de  la  grandeur  et 
de  la  decade;  Ile  e  des  rem  aia  s.  Dopo  la 
pubblicazione  della  sua  grande  opera  , 
le  forze  tisiche  di  Montesquieu  dimi- 
nuirono sensibilmente,  nè  potè,  come 
aveva  disegrio  ,  ddre  piti  estensione  e 
profondità  ad  alcune  parti  di  quella. 
Morì  a  Parigi  il  tO  febbrajo  del  4755  , 
per  febbre  intìammaloria  che  lo  uccise 
in  tre  giorni.  Le  opere  menzionate  in 
questo  articolo  e  più  altre  di  Monles 
quieu  furono  raccolte  sotto  il  titolo  di 
Oeui^res  complètes ,  e  spesso  ristampate. 
Le  migliori  edizioni  sono  quelle  di  Au- 
ger,  Parigi  presso  Lefèvre,  I8l6,  6  voL 
in  8,  preceduta  da  una  vita  dell'auto- 
re; di  Leqiiien,  t8l9,  8  voi.  in  8,  e  di 
L.  Parelle  pubblicala  nel  <826  nella 
collezione  dei  classici  di  Lefèvre.  Que- 
sto illustre  scrittore  aveva  lasciati  molti 
mss.  Alcuni  furono  pubblicati  dopo  la 
sua  morie  e  fanno  parte  delle  ultime 
edizioni.  Nell'anno  t8l5  l'accademia 
francese  propose  per  concorso  ì' elogio 
di  Montesquieu ,  e  il  premio  fu  aggiu- 
dicalo a  Villèmain,  il  cui  lavoro  fu  in- 
serito nel  volume  <  de'  suoi  Métanges 
littéraires  —  Il  barone  di  MO>iTH:S. 
QUIEU,  figlio  di  figlio  del  precedente 
e  suo  ultimo  discendente  in  linea  di- 
retta, nii  ri  presso  Canlorbery  nel  l824 
stanza  lasciar  prole.  Esso  aveva  militato 
sotto  gli  ordini  di  Rochambeau  negli 
Stati-Uniti,  e  dopo  la  rivoluzione,  nell'e- 
sercito dei  principi  francesi  migrati.  Am- 
mogliatosi in  Inghilterra,  rifiutò,  per 
cpianto  dicesi,  la  dignità  di  pari  che  il 
ministro  Deca/ie  gli  fece  offerire.  Il 
conte  Lynach  pubblicò  una  Noiicc  stirh 
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iaron  rie  Montesquieu,  Parigi  ^824  in  8. 
Una  generosa  azione  che  onora  la  sua 
vita  fu  l'aver  trasmesso  ad  un  parenle 
del  àuo  nome  ,  conosciuto  per  la  sua 
devozione  ai  Borboni ,  l'usufrutto  dei 
heni  non  alienati  che  gli  erano  slati 
Fenduti  dal  governo  consolare, 

MONTESQUIOU,  nome  d' un'anti- 
chissima famiglia  del  contado  d'Arma- 
gnac ,  la  quiie  dura  ancora,  ed  a  cui 
àpparleugono  i  seguenti  personaggi  — 
Il  barone  di  MONTESQUIOU,  capitano 
delle  guardie  del  duca  d' Anglò  (che 
fu  poi  Enrico  Ili)  acquistò  una  trista  ce- 
lebrità assassinando  Luigi  I  principe  di 
Condè  prigioniero  e  disarnjato alla  bat- 
taglia di  Jarriac,  il  19  marzo  dell' ;mno 
<569  -  MONTESQUIOU  D' AKTA- 
GNAN  (Pietro  -U),  maresciallo  di  Fran- 
cia, nato  nel  i645,  entrò  da  giovine  al 
servizio  militare  nella  H.a  compagnia 
dei  moschellieri,  segnalossi  negli  asse- 
dii  di  Tournai,  Lilla  e  Besanzone  negli 
anni  1666  e  i667,  passò  quindi  nel 
corpo  delle  guardie,  divenne  successi- 
vamente maggiore  d'infanteria,  briga- 
diere delle  armate  ,  maresciallo  di 
caiTipo,  luogotenente- generale,  capitanò 
l'ala  destra  dell' esercito  nella  biltaglia 
di  Mjlplaqm't  l'armo  t707  ,  fu  cieato 
maresciallo  di  Francia  in  ricompensa 
della  sua  gh  riosa  condotta  in  quella 
giornata,  nominato  comandante  in  Bre- 
tagna nel  <7l6.  membro  del  consiglio 
di  guerra  nel  1720,  e  m  ^i  nel  1725  — 
MONIESQUIOU  FEZENSAG  (Anna- 
Pietro,  marchese  di),  luogotenente  ge- 
nerale, nato  a  Parigi  nel  174  t,  fu  prima 
addetto  come  paggio  ai  reali  piincipi 
«li  Francia,  (i  tre  figli  del  delfino, 
nipoti  di  Luigi  XV);  poi  entralo  al 
servizio  militare  divenne  primo  scu- 
diere del  conte  di  Provenzii  (che  fu  poi 
Lui^i  X\  III)  nel  1771,  e  fu  nominato 
maresciallo  di  campo  nel  1780.  Succe- 
dette nel  1784  a  Coetlosquet  nell'acca- 
denna  francese ,  e  la  sua  ammissione 
in  quel  corpo  letterario  fu  soggetto  di 
molti  satirici  epigrammi.  Nel  1789  fu 
dalla  nobiltà  di  Parigi  deputato  agli 
stati  generali,  e  fu  uno  dei  primi  del 
suo  ordine  a  riunirsi  al  terzo  stato. 
Nell'assemblea  costituente  attese  so- 
prattutto alle  questioni  economiche,  e 
mostrò  cognizioni  che  non  si  erano 
in  lui  riconosciute  fino  allora.  Termi- 
nata quella  sessione,  fu  chiamato  al  co- 
mande deir esercito  del   Mezzodì,  e 


recossi  immantinenti  in  Avignone  dove 
fece  provvedimenti  perchè  non  si  rin- 
novassero i  tumulti  che  avevano  di 
fresco  insanguinata  quella  città.  Avendo 
poscia  raggiunto  il  corpo  di  truppe  riu- 
nito sulle  frontiere  del  Delfinato,  pe- 
netrò in  Savoja  nel  settembre  del  1792, 
ed  occupò  tutto  quel  paese  senza  ve- 
runa difficoltà.  Un  mese  dopo  fu  accu- 
Sito  presso  la  convenziooe  sotto  il 
ridicolo  pretesto  ch'egli  avesse  malprov- 
ve  iuto  alla  dignità  della  nazione  fran- 
cese in  una  negoziazione  di  cui  era 
stato  incaricato  con  la  repubblica  di 
Ginevra  per  l'  allontanamento  delle 
truppe  svizzere.  F^gli  stimò  opportuno 
di  sottrarsi  a  quel  processo  e  partì  di 
Ginevra  con  pochissimo  denaro  tolto  a 
prestito  da  uu  negoziante  e  ritirossi  in 
Isvizzera ,  dove  visse  quasi  ignorato 
fino  all'anno  1795  Allora  indiiizzò  alla 
convenzione  una  scrittura  in  giustifi- 
cazione della  sua  condotta,  ottenne  di 
essere  cancellato  dalla  lista  degli  emì 
grati,  e  ritornò  a  Parigi  dove  morì  nel 
1798.  Si  hanno  di  lui:  Discours  de  re- 
ception à  Cacadéniie  froncaise  •  Emilie 
cu  Les  joueiirs  ,  commedia;  Con'espon- 
dence  ;  IVIémoire  justificalif\  4  792  , 
in  4;  Du  gnm^eriie/nent  des  finances  eri 
Fraiice  d'aprcs  les  lois  couslitutionnel- 
les,  ec,  relazioni  e  memorie  sopra  le 
finanze  del  regno,  stampate  durante  la 
sessione  dell'assemblea  costituente;  al- 
cuni componinienti  poetici  scritti  con 
assai  facilità,  ecSi  può  consultare  per 
piii  cenni  la  France  Utléraire  di  Ersch 
e  i  suoi  supplementi. 

MONTESSON  (Gafilotta- Giovanna. 
BERAUD  DE  LA  HAIE  DE  RIOUX, 
marchesa  di),  nata  nel  1737,  di  nobile 
famiglia  della  Bretagna,  fu  maritata  in 
età  di  12  anni  ad  un  ricco  gentiluomo 
del  Maine,  luogotenente-generale  degli 
eserciti  reali,  e  già  provetto  in  età  Ve- 
dova ai  32  anni,  fu  ricercata  nella  so- 
cietà pe'suoi  talenti  e  per  le  grazie.  Il 
duca  d'Orléans,  figlio  di  figlio  del  reg- 
gente, che  da  più  anni  amava  madama 
di  Montesson,  la  sposò  nel  1773  con  as- 
senso del  re;  e  questa  unione  che  do- 
veva rimanere  segreta,  fu  ben  presto 
conosciuta  dalla  corte  e  dalla  città.  La 
sposa  del  primo  principe  del  sangue 
st  ppe  meritarsi  la  stima  di  tutti  per  le 
cure  cui  pose  a  mostrarsi  degna  del 
grado  suo.  Rimasta  vedova  la  seconda 
volta  nel  1785  ,  continuò  a  diporlaréi 
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allo  stesso  modo  che  prima,  a  frequen* 
lare  le  stesse  società.  L'amicizia  che  la 
stringeva  a  madama  di  Beauharnais  fu 
origine  della  slima  e  del  rispello  che 
Bonaparte  ebbe  sempre  per  essa.  Mada- 
ma di  Montesson  ,  che  i  suoi  atti  di 
umanilà  e  di  beneficenza  avevano  pre- 
servata da  ogni  pericolo  fra  le  tempe- 
ste della  rivoluzione,  adt)però  tulto  il 
suo  credito  in  tempi  pili  tranquilli  ad 
ottenere  che  il  capo  del  governo  au- 
mentasse le  pensioni  annuali  che  rice- 
vevano nell'esiglio  alcuni  membri  della 
reale  famiglia.  Ella  morì  a  Parigi  nel 
•1806,  e  fu  seppellita  presso  il  suo  se- 
condo sposo  in  una  cappella  della  chie- 
sa di  S  t  Port,  presso  Melun.  A  molla 
cognizione  delle  scienze  e  delle  arti 
di  diletto  essa  accoppiava  il  gusto  delle 
lettere  :  appassionata  per  gli  spettacoli, 
compose  piìi  drammi  pel  suo  picciolo 
teatro  domestico,  in  cui  recitava  ella 
sfessa  col  suo  sposo  con  molla  abilita. 
Fra  le  opere  teatrali,  di  cui  fu  autrice  , 
citeremo  Robert  Sciarls  ,  dramma  di  5 
atti  in  prosa;  L' lieureux  celiati  ge  ;  La 
femme  sincere;  e  L'amant  romanesque. 
Essa  fece  stampare  pe' suoi  amici,  sotto 
il  titolo  di  Oetu'res  anonymes  (Parigi 
presso  Didot  i782  ,  8  voi.  in  8),  una 
raccolta  de' suoi  scritti  in  veisi  e  in 
prosa.  Dicesi  che  lasciasse  mss.  due 
tragedie  e  due  commedie;  e  Barbier 
nel  Dicliomiaire  dex  anonymes  le  attri- 
buisce la  versione  del  Ministre  de  IVa- 
kefie.ld,  dall'  inglese  di  Guldsmith,  Pa- 
rigi e  Londra  •t767,  in  <2. 

AIONTET  (Giacomo),  chimico,  nato 
nel  i7  22  pre.sso  Vignan  in  Lingua - 
doca,  si  procurò  ,  essendo  ancora 
giovanissimo,  la  collezione  delle  me- 
morie dell'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  ed  attinse  da  quella  raccolta  un 
•vivissimo  f»usto  perla  chimica.  Un  in- 
glese ch'egli  acconìpjgnò  in  un  viaggio 
in  Isvizzera  gli  forni  i  mezzi  di  poter 
«iHire  in  Parigi  le  lezioni  del  celebre 
Houelle.  Ritornalo  in  Linguadoca  , 
Montet  presentò  alcune  memorie  alla 
società  reale  di Monpellieri,  che  lo  fece 
suo  socio  in  elùdi  26  anni  per  la  classe 
di  chimica.  Insegnò  lungo  tempo  questa 
scienza  con  Venel,  nè  contribuì  meno 
di  questo  a  difioriderne  il  gusto  nella 
Francia- meridionale.  Esso  morì  a  Mon- 
pellieri nel  1782.  Si  hanno  di  lui  mul- 
tissime  memorie,  disseriazioni ,  anali- 
si ,  €C.  sopra  materie  di  fisica,  chimica, 


storia  naturale ,  agricoltura  ,  inserite 
nella  raccolta  della  società  reale  di  Mon- 
pellieri ed  in  quella  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi. 

MONTE TH  o  MONTEITH  (Rober- 
to), storico  scozzese,  fu  cappellano  del 
cardinale  di  Relz.  Ctmipose  in  francese 
la  storia  della  sua  patria  dall'incoro- 
nazione di  Carlo  I  fino  al  tempo  della 
ribellione,  opera  di  cui  G.  Ogilvie  diede 
una  versione  inglese  sotto  questo  tito- 
lo .  j4  history  of  the  troubles  of  Great- 
Brilain  ^  t735  ,  in  fol  — Un  altro  Ro- 
berto MONTETHoMOiNTEITH,  com 
pìlatore  scozzese,  lasciò  una  raccoll-i  di 
epitaffi  intitolata:  A  thealre  of  morta- 
litf,  t704,  in  8. 

MONTEVERDE  (Claddio)  ,  musico 
compositore  italiano,  nato  a  Cremona 
verso  il  fine  del  sec.  16,  morto  a  Ve- 
nezia in  età  a.«sai  grave  ,  pubblicò  in 
quest'ultima  città,  dove  era  maestro  di 
cappella  del  doge,  madrigali  a  tre, 
quattro  e  cinque  voci,  spezie  di  poesie 
cantabili  assai  usate  in  quel  tempo  nei 
concerti  d'Italia.  Osò  trasgredire  alcune 
regole  troppo  moleste  alle  sue  ispira- 
zioni, ma  che  si  erano  fino  allora  ri- 
guardate come  inviolabili ,  fu  tacciato 
come  ignorante  e  novatore  pericoloso 
per  aver  voluto  allargare  i  confini  del- 
l'arte, e  riusci  non  di  meno  per  la  bel- 
lezza delia  sua  musica  a  riconciliarsi  il 
pubblico  e  la  maggior  parte  dei  cono- 
scitori; fece  adottare  le  sue  novità  con 
alcune  modificazioni,  e  cominciò  cosii 
una  specie  di  rivoluzione  musicale. 
L'accademia  di  Bologna  lo  fece  suo  so- 
cio nel  ■1620,  e  celebrò  la  sua  ammes- 
sione  con  grande  solennità.  Si  hanno 
di  lui  :  Setp'a  morale  e  spirituale,  Vene- 
zia -1640;  e  i  seguenti  melodrammi: 
Proserpina  rapita;  Ariaìtna,  del  Rinuc- 
cini;  L'incoronazione  di  Poppea. 

MONTEZUMA  1,  oppure  second»)  la 
vera  pronunzia  messicana,  MOiSTEU- 
CZOMA ,  soprannominalo  Huehue  (il 
vecchio),  quinto  re  del  Messico,  sh1)i  al 
trono  nel  téS-'j,  fece  la  conquista  di 
Chulci,  repubblica  guerriera  del  mare 
del  sud,  si  fece  temere  e  rispett;»re  dalle 
vicine  fìazioni  ,  diede  nuove  leggi  a* 
suoi  sudditi,  e  moti  nel  1483. 

MONTEZUMA  11,  dello  Xocojotzin 
(il  giovine),  succedette  a  suo  avo  Ahuit- 
zoll  nel  t.502,  perdette  ben  tosto  l'a- 
more di  una  parte  de' suoi  sudditi  per 
la  sua  indole  arrogante,  e  per  regola- 
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menti  severi,  soggiogò  pili  paesi  ribel- 
latisi al  suo  dominio,  e  recò  per  le  sue 
conquiste  l'impero  tl'Anahuac  ossia  ÒA 
Messico  alla  sua  massima  ampiezza.  Ma 
nel  t5<9  lo  sbarco  dei  celebre  Cortez 
sulle  coste  orientali  sopravvenne  a  inet- 
ler  termine  alle  prosperila  di  Montezu- 
ma.  Questo  monarca  dopo  aver  tentato 
inutilmente  di  allontanare  per  via  di 
negoziazioni  il  generale  spagnuolo  dal 
Messico,  divenne  ben  tosto  prigionieio 
de' nuovi  suoi  ospiti,  e  venne  ferito 
dai  proprii  stioi  suddili  in  una  som- 
mussa  che  questi  fecero  per  liberarlo 
dando  l'assalto  alla  città  di  Messico. 
Sdegnando  allora  di  prolungare  una 
vita  divenuta  per  lui  vergognosa  e  in- 
sopportabile, è  fama  che  squarciasse  le 
fasciature  delle  sue  ferite,  rifiutasse  di 
prendere  ogni  nutrimento,  e  così  mo- 
risse il  30  giugno  del  ^520.  Trovansi 
contraddizioni  nei  varii  racconti  della 
morte  di  Montezuma,  secondo  che  (u- 
rono  scritti  dagli  spagnuoli  o  dai  mes- 
sicani. Questi  ultimi  pretesero  che  i 
soldati  di  Cortez  fossero  autori  della 
morte  dello  sventurato  monarca.  Esso 
era  allora  nel  suo  44  anno.  Lasciò  piìi 
figli,  3  de'  quali  perirono  in  un  com- 
hattimento  contro  gli  spagnuoli  ;  un 
quarto  fu  battezzato  dagli  spagnuoli  ed 
ebbe  nome  don  Tedro.  Da  questo  na- 
cque un  figlio  che  sposò  una  damigella 
della  famiglia  della  Cueva.  Da  questo 
discendono  i  conti  di  Montezuma  e  di 
Tuia  in  Ispagua.  Tre  rase  del  Messico, 
i  Cano-Montezuma,  Andrade- Montezu- 
ma e  i  conti  di  Miravalla  ebbero  loro 
origine  da  una  figlia  del  re,  nominata 
Temicpofzin.  Uno  dei  Montezuma  dì 
Spagna  fu  viceré  del  Messico  verso  il 
fine  del  sec.  -17.  Veggansi  per  piìi  cenni 
intorno  a  Montezuma  lì  gli  articoli 
Cortez,  Atuarado  e  Marina. 

MONTFADCON  (Teodorico  di),  ar- 
civescovo di  Besanzone  nel  sec.  ^2,  fu 
innalzato  a  quella  .sede  nel  -J 1  80,  attese 
a  far  tiorire  le  lettere  nella  sua  diocesi, 
segnalossi  mercè  del  suo  zelo  ptr  le 
crociate,  vesti  elmo  e  corazza,  recossi 
in  Palestina  nel  t<90,  intervenne  all'as- 
sedio di  Tolemaide  e  morì  della  pesti- 
lenza che  imperversava  nel  campo  de* 
cristiani  nel  t  ^9t .  Si  ha  di  questo  prelato 
guerriero,  che  un  autore  contempcra- 
neo  chiama  Gemma  clericorwn  ,  un 
inno  assai  stimato  per  la  festa  di  san 
Vincenzo. 
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MONTFAUCON  (Bernardo  di),  dot- 
to benedettino  della  congregazione  di 
s.  Mauro,  nato  nel  <655  nel  castello  di 
Sonlage  in  Linguadoca  di  nobile  fami- 
glia, aveva  acquistato  i\n  dall'eia  di  17 
anni  gran  cognizione  di  geografia,  storia 
e  usi  dei  popoli  antichi  e  moderni.  In- 
clinando da  prima  al  mestiere  dell'armi 
fu  ammesso  nel  -1672  nel  corpo  dei 
cadetti  a  Ferpignano,  entrò  l'anno  se- 
guente come  volontario  nel  reggitncnto 
di  Linguadoca,  e  militò  in  due  spedi- 
zioni sotto  la  condotta  di  Turenna.  Ma 
la  perdila  di  suo  padre  e  poco  dopo 
della  madre  gli  fece  ben  tosto  pren- 
dere il  partilo  di  rinunziare  al  mon- 
do. Vestì  l'abito  di  san  Benedetto  nel 
convento  della  Daurade  a  Tolosa  nel- 
l'anno t  675,  fu  mandato  dai  superiori 
all'abbazia  di  Sorèze,  vi  si  applicò  allo 
studio  della  lingua  greca  e  vi  ffcc  den- 
tro rapidi  progressi.  Chiamalo  a  Parigi 
nel  1687,  vi  conobbe  i  due  celebri  cri- 
tici Ducangf  e  Blgot,  profittò  dei  loro 
consigli  nelle  vane  opere  letterarie  che 
intraprese,  ottenne  poi  la  permissione 
di  visitare  l'Italia,  recossi  a  Roma  nel 
^698,  vi  fu  ben  accolto  dal  papa  In- 
nocenzo XII,  percorse  più  altie  città 
principali,  e  ritornò  a  Parigi  per  ordi- 
narvi i  ricchi  materiali  raccolti  nel  suo 
viag;^io.  Dopo  aver  pubblicate  molte 
opere,  quasi  tutte  ragguardevoli  per 
importanza  di  materie,  per  una  solida 
ed  abbondante  erudizione ,  il  padre 
Montfaucon,  giunto  all'età  di  87  anni, 
morì  all'improviso  il  2t  decembre  del 
■1741,  nell'abbazia  di  s.  Germano  dei 
prati.  Egli  era  membro  dell'accademia 
d'iscrizioni  e  lettere  fin  dal  17  l9.  Tro- 
vasi il  circostanziato  elenco  delle  opere 
di  (juesto  laborioso  scrittore  x\^\V  Hi- 
stoirc  litiéraire  de  la  con^régation  de 
St.  Maur  del  P.  Tassin;  ma  noi  cite- 
remo soltanto  le  seguenti  :  Analecta 
sive  ifaria  opnscula  graeca  ;  La  vérité 
de  Vìiistoire  de  Judith}  Diarium  italicum, 
sive  nionumeittoruin  vcteruni  biblioiheca- 
runi ....  notitiae  singidares  itinerario  ita- 
lico collectae;  Collectio  noua  patrum  et 
scriptornm  graecorum  ;  Palneographia 
graeca,  siv'C  de  ortu  et  pregressa  lille- 
raruni  graecarum  ;  Bibliollieca  Coisli- 
iiiaìia,  olim  Segueriaiia ,  ijVe  inatiu- 
scviptoruni  omnium  quae  in  ea  contincn- 
Uir  accurata  deicriptio'^  L'antiquité  eX' 
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pliquée  et  représenlce  cn  fi^urcs^  in  la- 
tino ed  ili  francese  15  voi  in  (ol.  (opera 
immensa  e  die  sola  basterebbe  alla  glo- 
ria (lell'auiort  )  ;  Les  monumens  de  la 
monarchie  fiaucaise,  5  voi.  in  fol..  ec- 
cellenti edizioni  dflle  opere  di  s.  Ata- 
nasio, degli  Esapli  di  Origene  ,  delle 
opere  di  s.  Giov.tnni  Crisostomo,  una 
veriiotie  francese  dei  libri  gr<'ci  di  Fi- 
lone Snpro  la  vita  conlemplatii'ay  Parigi 

<7<)^>,  iu  ri. 

MONTFLEURY  (  Zaccmua  JACOB 
detto)  nato  di  nobile  famiglia  neli'An- 
giò  in  line  del  sec.  l6,  In  prima  paggio 
del  duca  di  Guisa,  poi  tratto  dal  .suo 
gusto  pel  teatro  si  fece  ammettere  in 
una  compagnia  di  cott>niedianti  che  re- 
citavano nelle  provincie.  L'abilità  da 
lui  mostrata  lo  Te' f  aggregare  alla  com- 
pagnia dttia  òiiWHóieL  de  Bourgogìie  a 
Parigi,  dove  fu  il  primo  a  rappresentare 
il  personaggio  del  Cid  nella  nuova  tra- 
gedia dì  Corneille  e  quelli»  di  Orazio 
nella  tragedia  dello  stesso.  Diede  egli 
stesso  nel  t647  una  sua  tragedia  intito- 
lata Asdruhale,  rhe  da  piìi  autori  venne 
falsamente  attribuita  a  suo  figlio.  Egli 
ebbe  riputazione  di  grande  altoie  si 
comico  come  tragico,  e  mori  nel  \&Q7 ^ 
dopo  la  rappresentazione  Àndro- 
maca  di  Racine.  Dicesi  che  volendo  ri- 
trarre troppo  al  vivo  le  furie  d'Oreste, 
gli  si  rompesse  una  vena;  altri  racconta 
che  avendogli  un  certo  pazzo  predetto 
una  prossima  fine,  egli  ne  litnase  col- 
pito e  dopo  avere  sostenuto  il  perso 
naggio  di  Oreste  ritornò  a  casa  con  ga- 
gliarda febbre  che  lo  privò  di  vita  in 
pochi  giorni.  Molière  derise  l'esagerato 
declamare  di  Montfleury  nella  sua  com- 
media T' impromptu  de  f^ersailles, 

MONTFLEURY  (  ANTo^Mo  JACOB 
detto),  figlio  del  precedente,  nato  nel 
■1640,  fu  da  suo  padre  destinalo  alla 
professione  d'avvocato,  ma  non  la  eser- 
citò punto,  preferendo  di  lavorare  pel 
teatro,  al  quale  diede  a  mano  a  mano 
sedici  opere  che  furono  raccolte  e 
stampate  a  Parigi  t775,  4  voi.  in  i2. 
Vi  fu  aggiunta  la  tragedia  Asdruhalc, 
che  abbiamo  detta  essere  di  suo  padre. 
Antonio  Montfleury  morì  a  Aix  iu  Pro- 
venza nel  1 685.  Una  delle  sue  commedie 
La  fenime  juge  et  partie ,  gareggiò  al 
suo  tempo  con  la  ceb.-bre  del  Tartufe 
di  Molière,  rappresentata  a  Parigi  nello 
slesso  anno,  ma  in  ahro  teatro.  Mont- 
fleury non  mancava  di  spirilo  comico 


nè  di  brio  nello  stile;  ma  fu  scórretlo 
e  troppo  sovente  licenzioso.!  piìi  de* 
suoi  argomenti  sono  aneddoti  di  quel 
tempo  o  ruberie  fatte  agli  autori  dram* 
malici  spaglinoli  di  cui  conosceva  assai 
bene  la  liogua. 

MONTFLEURY  (Giovanni  LE  PE- 
TIT di),  pofta  francese,  nato  a  Gaen 
nel  1698,  morto  nel  1777  ,  veterano 
dell'  accaiiemia  reale  di  belle  lettere 
stabilita  nella  sua  patria,  fu  autore  di 
molle  odi,  di  un  poema  sopra  la  presa 
di  Berg-op-  Zoorn,  d'un  altro  iulitola- 
lo .  La  mort  juslijiée^  e  d'un  Essai  (in 
versi)  sur  C iiislrnctinii  morale,  politique 
et  chrrtieniie ,  Caen  1755,  in  12. 

MONTFLEURY  (l'abate  di),  fratello 
del  precedente,  morto  canonico  di  Ba- 
yeux  nel  1 7 58,  fu  autore  d'un  opuscolo 
iniilolato:  Lclivcs  curieuses  et  instru- 
cLiv^es  écrites  à  un  prctre  de  l'Oratoire, 
eco 

MONTFORT  (N.  BORDY,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Pere  Gratien 
de),  religioso  cappuccino  nato  nel  sec. 
17  a  Montfort  villaggio  della  Fraoca- 
Contea,  teologo  e  predicatore,  divenne 
provinciale  del  suo  ordine  e  tiìori  a 
Salins  nel  1650  in  età  provetta.  Oltre 
ad  un  opuscolo  ch'egli  scrisse  contro 
un  religioso  del  suo  ordine  che  fuggito 
a  Ginevra  vi  aveva  rinegata  la  cattolica 
fede,  intitolato  La  Tareiilule  du  Guénon 
de  Geng'jc,  ci  det^ant  riommé  Léandre, 
et  à  présent  Consta/ice  Guerriard  héréli- 
qtte,  ecc.,  i620,  in  8,  si  hanno  di  lui: 
u4xinm(tta  phdosophica  quae  passim  ex 
Aristotele  circumferri  soleitt  illustrata, 
Anversa  1626,  in  8;  ed  Axiomala  iheo' 
logica,  conservati  niss.  nella  biblioteca 
di  Besanzone. 

MONTFORT  (Luigi  Maria  GRI- 
GNlOiNdi),  mis.sionaiio,  nato  nella 
picct»!.»  città  di  Montfort  in  Bretagna 
nel  1673,  fece  suoi  sludj  presso  i  gesuiti 
di  Rennes,  poi  ricexette  gli  ordini  sacri 
in  Parigi  fiel  1700  e  si  diede  alla  predi- 
cazione del  vangelo.  Fu  prima  impie- 
gato nelle  missioni  di  Nantes  e  di  Poi- 
tiers,  poi  divenne  cappellano  della  Sai- 
petriere  a  Parigi ,  partì  per  Roma  nel 
1706  a  piedi,  vestito  da  pellegrino,  e 
domandò  al  papa  Clemente  XI  di  venire 
impiegato  nelle  missioni  straniere. 
Avendogli  il  sommo  pontefice  ordinalo 
di  ritornare  in  Francia,  egli  vi  percorse 
le  Provincie  occidentali,  dando  prove 
del  suo  zelo  e  di  ardente  carità.  Jnfer- 
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niò  per  fatiche  in  un  villaggio  della 
diocesi  della  Roccella  e  vi  mori  nel 
<7  I6.  Egli  aveva  insliinilo  nel  niedesi- 
mo  luogo  due  pie  società  che  durano 
ancora,  l'una  dei  niissionarii  detta  dello 
Spiritn-Santo,  e  l  allra  dfile  Spedaliere 
sotto  il  nome  di  Soeurs  tìe  la  sngesse. 
Renalo  Mul  i,  missionario  e  successore 
dell'abate  di  IVJontfort ,  diede  l'ullima 
niatjo  a  quelle  due.  inslituxioui.  Si  ha 
di  Grignion  di  IVlontforl  una  raccolta 
di  Cantiques  spiritnels  ,  spesso  ristam- 
pati. La  sua  vita  fu  scritta  da  G.Gran- 
dtt,  curato  d'Angers,  Nantes  i724,  in 

MONTGAILLARD  (Pietro  di  FAU- 
CHERAN,  signore  di),  poeta  francese 
del  sec.  16,  nato  a  Nyons  in  DelHnato, 
n»ort(»  nel  1605,  lasciò  stanze,  canzoni, 
pnesic  satiriche,  burlesche^  i  cc.  raccolte 
e  puhhUcate  sotto  il  titolo  di  Oeuures 
poétiqnei,  Parigi  1606,  in  12. 

MONTGAILLARD  (Bernardo  DE 
PEKCIN  de),  conosciuto  nella  slorii 
della  Lega  sotto  il  non>e  di  Petil  fenil- 
laiit  ,  nato  nel  1563  nel  castello  di 
Montgaillard  in  Linguadoca  recossi  a 
Parigi  verso  il  1579,  entrò  nell'ordine 
dei  cislerciensi  delia  riforma  di  s.  Ber- 
nardo, diedesi  con  frutto  alla  predica- 
zione, abbracciò  la  p-irte  della  Lega,  e 
segnalossi  tra  i  fanatici  dfclamalori^ 
che  sollevarono  i  parigini  contro  l'au- 
torità reale  Alcuni  giorni  dopo  l'ucci- 
sione del  duca  di  Guisa  egli  lo  chiamò 
in  un  sermone  Santo  e  glorio.<io  martire. 
Dicesi  che  fu  veduto  correre  |)er  le  vie 
con  un'azza  in  mano  e  in  ridicolo  ar- 
nese militare,  descritto  forse  con  esage- 
ra/ione dagli  autori  della  Satira  me  ■ 
nippea.  Dopo  che  la  Lega  fu  jibbattuta, 
il  padre  Munigaillard  ricoverossi  a  Ro- 
ma dove  il  pa[)a  Clemente  VII!  lo  ac- 
colse e  lo  fece  passare  in  una  casa  di 
cislerciensi.  Di  Roma  egli  recossi  in 
Anversa,  poi  chiamato  a  Brusstlles  vi 
divenne  predicatore  dell'arciduca  Al- 
berto, fu  fatto  abate  di  Nivelles  e  d'Or- 
val  j  e  muri  in  quest'ultima  abbazia 
nel  1628.  Sembra  che  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  .si  pentisse  di  aver  prestato 
alle  fazioni  politiche  l'appoggio  del  suo 
Dome  e  de'  suoi  talenti.  Hr  co  tempo 
prima  della  sua  morte  aveva  bruciati 
i  suoi  scritti  ,  ma  furono  conservali  i 
seguenti:  Oraison  funebre  de  Varciduc 
jilhcrl;  la  risposta  ad  una  lettera  che 
gii  aveva  scrilta  Enrico  di  Valois  (En- 


rico III),  nella  quale  risposta  gli  rim- 
provera le  sue  colpe  e  lo  esorta  alla 
penitenza  (scrittura  assai  violenta).  A. 
V^alladier  pubblicò:  Lcs  saintes  monta^ 
gnes  et  colli nes  d'Oi  ual  et  de  Clairvaux^ 
vii'e  représenlalion  de  la  vie  exempluire 
et  du  nltgiiux  trépas  de  D.  Bernard  de 
AJonr  paillard. 

MONTGAILLARD  (Pietro  Giovatìni 
Francesco  DE  PEKCIN  di),  parenie  del 
precedente,  \  escovo  di  St-Pons^  nato 
nel  (633  ,  era  figlio  d'un  barone  di 
Monigaillatd  che  fu  decapitato  sotto 
Luigi  XIII  per  aver  fenduta  la  piazza 
di  Bremme  nel  milanese.  Abbracciata 
la  professione  ecclesiastica,  il  giovine 
Monlgailiard  divenne  successivamente 
dottore  di  Sorbona,  abate  di  san  Mar- 
cello, poi  fu  innalzato  alla  sede  vesco- 
vile di  St-Pons  nei  1664,-  ebbe  molta 
parte  nelle  dispute  teologiche  del  suo 
tempo,  e  morì  nella  sua  diocesi  nel  1  7 1  3. 
Si  hanno  di  lui  molti  scritti  religiosi  e 
polemici,  fra  i  quali  citeremo  soltanto: 
tre  lettere  condannale  dulia  Chiesa  e 
indirizzate  a  Fenelon,  m  Ile  quali  pre- 
tende di  confutare  la  dottrina  di  quel- 
r  illustre  prelato  sopra  F  infallibilità 
della  Chiesa  nei  giudixj  dei  fatti  dogma- 
tici. Inslruction  sur  le  sacri fiee  de  la 
messe  pour  les  noui^eaux  con^ertis  ecc. 
Parigi  1687,  in  12. 

MONTGAILLARD  (Giangiacomo  de 
PERCIN  di),  congiunto  dtl  precedente, 
religioso  domefjicano,  morto  a  Tolosa 
sua  patria  nel  1771 ,  fu  autore  d'un'opera 
intitolata:  Monumenta  coni^eniusTolosaìd 
ordinis  fratrum  praedicatorum ,  nella 
quale  trovansi  curiosi  particolari  intor- 
no all'inquisizione,  all'università  ed  alle 
principali  famiglie  di  quella  città. 

MONTGAILLARD  (Guglielmo  Ono- 
HATo  ROCQUES  di),  istorico  francese, 
nato  nel  1/72  nel  borgo  di  Montgail- 
lard  in  Linguadoca,  di  nobili  parenti, 
fu  da  prima  destinato  al  mestiere  del- 
l'armi. E  già  aveva  ottenuto  un  posto 
nella  scuola  militare  di  Parigi,  quando 
una  caduta  da  cavallo  cangiò  la  sua 
vocazione.  Allora  volle  farsi  ecclesia- 
stico, ma  la  rivoluzione  non  gli  permise 
avanzarsi  negli  ordini.  Astretto  ad 
uscire  di  Francia  per  fuggire  le  perse- 
cuzioni, recossi  h\  Inghilterra,  di  là  in 
Germania,  ritornò  in  patria  nel  1799, 
e  fu  itnpiejjato  nelle  amniinistrazioni 
militari  sotto  il  cons(d3to  e  l'impero 
fino  al  i8l4.  Da  quell'anilo  fino  alla  sua 
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morte  nel  4825  lavorò  successivamente 
due  opere  sloriche  che  gli  acquistarono 
riputazione.  La  prima  è  intitolata  : 
Jìe>ue  chroìiolo^icfue  de  Vhistoire  de 
Frutice  depuis  la  premiere  conuocation 
des  nofaòies  jusqu'au  dcpart  des  iroiipes 
ctrangères ,  Parigi  iS20,  in  8;  la  se- 
conda, pubblicala  dopo  la  morte  del- 
l'autore, s'intitola  :  Histoire  de  France 
depuis  la  fin  du  regne  de  Louis  I 
jusqu  h  Vannée  1825,  ecc.,  Parigi  l82ò- 
•1827,  9  voi.  in  8,  con  una  tavola  ana- 
litici compilala  da  Lailemant. 

MONTGERON  (Luigi  Basilio  CAR- 
RÉ di)  ,  consigliere  al  parlamento  di 
Parigi,  nato  in  quella  cillà  nel  <686 
aveva  menato  in  gioventìi  una  vila 
sregolatìssima.  ma  avendo  udito  parlare 
dei  miracoli  che  dicevansi  operati  sulla 
tomba  del  diacono  Pàri»,  la  curiosità  lo 
indusse  a  visitare  il  monistero  di  san 
Medardo,  teatro  dì  quei  prodigj.  Egli 
che  era  stato  fino  allora  incredulo  alle 
più  rilevanti  verità  della  religione,  si 
mostrò  convertito  per  la  vista  di  quelle 
nuove  maraviglie.  Risolvette  pure  di 
scriverne  la  relazione  e  la  difesa ,  e 
ricevetle  pubblicamente  in  casa  sua  i 
coiwulsionarii.  Nel  -1737  presentò  al  re 
nel  castello  di  Versailles  il  suo  libro 
intitolato  VériLc  det  miracles  du  diacre 
Pdris.  11  re  fece  chiudere  l'autore  nella 
Bastiglia  senza  ascoltare  le  rimostranze 
presentate  dal  parlamento  a  favore  di 
esso,  poi  lo  rilegò  a  Villeneuve-lès- 
Avignon  ,  quindi  a  Viviers  e  ultima- 
mente a  Valenza  in  Delfìnafo.  iNel  t74t 
Carré  di  Montgeron  pubblicò  un  se- 
condo volume  sotto  il  titolo  di  Conti- 
nuation  des  dèmomtrations  des  miracles, 
ecc.,  e  ne  diede  in  luce  un  terzo  nel 
•4748.  A  malgrado  della  disapprovazione 
der  vescovi  uppelìairti  e  di  più  scrittori 
giansenisti,  egli  trovò  alcuni  difensori, 
e  molti  opuscoli  furono  pubblicati 
quinci  e  qumdi  sopra  quella  materia. 
Esso  morì  a  Valenza  nel  t754.  Nel 
■1799  fu  stampalo  un  jlòrégé  des  irois 
•volumes  de  Montgeron  sur  les  miracles, 
ecc, 

MONTGLAT  (Francesco  di  CLER- 
MONT,  marchese  di),  maresciallo  di 
campo  negli  eserciti  francesi,  gran- 
mastro  della  guardaroba  del  re,  morto 
nel  <675,  era  slato  testimonio  di  molti 
avvenimenti,  che  si  dilettava  di  rac- 
contare; il  che  lo  fece  soprannominare 
Montglal  la  Biblioteca.  Lasciò  Memorie 


di  cui  il  P.  Bougeant  fu  editore,  Am- 
sterdam 4  727,  4  voi,  in  t2.  Quest'opera 
contiene  gli  avvenimenti  militari  del 
regno  di  Luigi  XllI  e  della  minorità  di 
Lugi  XIV  con  quanto  avvenne  di  più 
notabile  nella  corte  di  quei  due  re, 

MONTGOLFIER  (Giuseppe  Miche- 
le),  chimico,  fisico  e  meccanico,  uno 
dei  due  fratelli  inventori  dei  palloni 
aerostatici,  nato  nel  f740  a  Vidalon- 
les-Annoriai,  era  figlio  d'nn  fabbricatore 
di  caria.  Collocalo  nel  collegio  di  Tour- 
non  con  due  de'  suoi  fratelli  il  giovine 
Giuseppe  Montgollier,  non  potendo  pie- 
garsi ad  un  metodo  regolare  d' inse- 
gnamento, fuggi  in  età  di  <3  anni,  fu 
scoperto  da'  suoi  parenti ,  e  rimesso 
sotto  i  suoi  professori;  poi  rientrò  nella 
casa  paterna  la  quale  abbandonò  indi  a 
poco  per  andare  a  chiudersi  a  Sl-Elien- 
ne  nel  Forese ,  in  un  luogo  solitario 
dove  visse  di  pescagione,  attendendovi 
a  sperienze  chimiche.  Fabbricò  l'azzurro 
prussico  e  sali  utili  alle  arti ,  ch'egli 
stesso  portava  a  vendere  nei  borghi  del 
Forese  e  del  Vivarese.  Fece  poscia  un 
viaggio  per  mettersi  in  comunicazione 
coi  dotti;  e  suo  padre  lo  richiamò  a 
ViHalon  per  dividere  con  lui  la  dire- 
zione della  sua  manifattura.  Contrad- 
detto ne'  suoi  disegni  di  perfeziona- 
mento ,  Giuseppe  Montgolfier  ruppe 
quella  società  per  formarne  una  nuova 
con  Ufio  de'  suoi  fratelli,  e  creò  due 
stabilimenti,  l'uno  a  Voiron,  l'altro  a 
Beaiijeu.  Ridusse  a  forma  più  semplice 
la  fabbricazione  della  carta  ordinaria^ 
migliorò  quella  delle  carte  dipinte  a 
varii  colori,  immaginò  una  macchina 
pneumatica  a  fine  di  rarefare  l'aria 
nelle  forme  della  sua  fabbrica,  e  secon- 
dò finalmente  con  tutto  il  suo  ingegno 
investigatore  le  esperienze  aerostatiche 
di  suo  fratello  Giacomo  Stefano.  Fu 
raccontata  in  varii  niodi  l'origine  della 
scoperta  la  cui  gloria  è  comune  ai  due 
fratelli.  Dopo  l'esperienze  fatte  nei 
4  783  a  Annonai,  a  Versailles  ed  al  ca- 
stello di  La  Muettc  (  quest'  ultima  da 
Rozier  e  dal  marchese  d'Arlandes), 
Giuseppe  Montgolfier  eseguì  l' anno 
seguente  a  Lione  in  un  pallone  di  102 
piedi  di  diametro  sopra  l'26  di  altezza 
il  terzo  viaggio  aereo.  Fu  esso  che  ebbe 
il  primo  concetto  del  paracadute,  e  ne 
sperimentò  da  prima  l'apparato  in  Avi- 
gnone, poi  lo  aggiunse  ai  globi  cui  fece 
innalzare  in  Annonai.  Al  tempo  della 
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rìvoluBione  si  tenne  in  riliro,  atten- 
dendo senza  essere  molestato  alle  sue 
utili  medilaziooi.  Fu  trascuralo  dal  go- 
verno direttoriale,  xr.a  non  da  Boiia- 
parte  che  lo  lece  membro  della  legion 
d'onore  per  aver  contribuito  ai  pro- 
gressi dell'industria  nazionale.  Piìi  tardi 
fu  nominato  amministratore  del  con- 
servatorio d'arti  e  mestieri,  e  membro 
dell' instituto  nel  ^807.  Fin  dal  t792 
egli  aveva  inventato  con  suo  fratello 
Giacomo  Stefano  ['/Ariele  idraulico,  che 
egli  adoperò  per  la  prima  volta  ai  biso- 
gni della  sua  cartiera  di  Voiron  e  che 
perfezionò  poscia  a  Parigi.  Giuseppe 
Montgolfier  mori  il  26  giugno  del  I8i0. 
Si  hanno  di  lui  oltie  ad  alcuni  brevi 
scritti  in  varie  raccolte  :  Discours  sur 
l'airostat,  1/83,  in  8;  Mémoire  sur  la 
machine  aerosi  ali  que,  ■1784,  in  8;  Les 
•vojrageurs  acriens,  ^7Si,  in  8.  Del  am- 
bre e  Degerando  composero  ciascuno 
l'elogio  di  questo  dotto  industrioso. 

MONTGOLFIKR  (Giacomo  Stefano), 
fratello  del  precedente,  nato  nel  <745 
a  Vidalon-les- Annonai,  fece  suoi  studj 
nel  collegio  di  santa  Barbara  a  Parigi, 
fu  prima  destinato  all'  architettu.'-a  e 
udi  le  lezioni  del  celebre  Soufflot.  E 
già  attendeva  con  ardore  a  questo  stu- 
dio, quando  la  morte  del  maggiore  de' 
suoi  fratelli  indusse  il  padre  a  richia- 
marlo per  metterlo  alla  testa  della  sua 
manifattura.  Profittò  ben  tosto  delle 
cognizioni  che  aveva  acquistate  durante 
la  sua  dimora  in  Parigi,  introdusse  i 
melodi  pili  semplici  nell.i  fabbrica  della 
Carta,  inventò  più  macchine,  e  le  for- 
me per  la  carta  delta  grand  monde  fino 
allora  non  conosciuta,  trovò  il  segreto 
della  formazione  della  carta  velina,  e 
indovinò  piìi  metodi  proprii  delle  ma- 
nifatture olandesi  ed  inglesi.  La  lettura 
dell'opera  di  Priestley  Sopra  le  varie 
specie  d'aria  gli  fece  travedere  la  pos- 
sibilità di  rendere  l'atmosft-ra  naviga* 
bile  mercè  di  un  gaz  piii  leggiero  di 
essa,  coltivò  questa  idea,  ne  meditò  i 
mezzi  e  i  risultamenti,  e  la  comunicò 
a  suo  fratello  Giuseppe.  I  calcoli  e  le 
esperienze  si  fecero  in  comune.  Dopo 
aver  fatlo  esperimento  di  varii  combu- 
stibili, dell'aria  infiammabile,  del  fluido 
elettrico  ecc.,  dopo  varii  tentativi  par- 
ticolari, prima  con  globi  di  carta,  poi 
con  un  pallone  di  taffetà  in  Avignone, 
1  due  fratelli  fecero  presso  Annonai  il 
primo  saggio  del  globo  di  102  piedi 


di  circonferenza  col  quale  fu  poi  fatta 
in  Annonai  stesso,  il  5  giugno  del  t783, 
una  pubblica  esperienza  che  ebbe  feli- 
cissimo esito.  Stefano  Montj^olfier  re- 
cossi allora  a  Parigi  col  fratello  per 
esporvi  una  scoperta  di  cui  avevano 
comune  il  vanto.  Enlranìbi  furono  no- 
minati corrispondenti  dell'  accademia 
delle  scienze.  Stefano  ricevette  il  cor- 
done di  s.  Michele,  (Giuseppe  una  pen- 
sione di  2,000  lire  e  il  loro  vecchio 
padre  un  diploma  di  nobiltà.  Ritornato 
alla  sua  manifattura  al  tempo  della  ri- 
voluzione, Stefano  continuò  i  suoi  studi 
d'industria  col  fratello,  ed  attesero  in- 
sieme agli  utili  cangiamenti  introdotti 
nella  manifattura  della  carta,  ed  a  per- 
fezionare l'ariete  idraulico.  Accusalo 
piìj  volte  sotto  il  governo  dei  terroristi 
dovette  il  suo  scampo  alla  benevolenza 
de'  suoi  numerosi  operaj  Preso  da  ma- 
lattia, recossi  a  Lione  per  usarvi  i  soc- 
corsi della  medicina;  ma  vedendo  che 
questi  erano  inutili,  e  volendo  rispar- 
miare alla  m<  glie  ed  ai  figli  la  vista 
della  sua  morte,  partì  solo  per  Anno- 
nai, e  come  aveva  preveduto  morì  per 
via  il  2  agosto  -1799.  Esso  non  lasciò 
alcuno  scritto. 

MONTGOMERY  oppure  Montgom- 
tnery^  nome  d'un'antica  famiglia  d'In- 
ghilterra e  di  Scozia  la  cui  origine  ri- 
sale fino  a  Pioggieri  di  Montgomery, 
gentiluomo  normanno,  uno  dei  compa- 
gni di  Guglielmo  il  Conquistatore  nella 
spedizione  d'Inghilterra  e  che  capitanò 
il  corpo  principale  dell'esercito  nor- 
manno nella  meniorabile  battaglia  di 
Hastings,  —  ROBERTO,  primogenito 
del  precedente,  fu  armalo  cavaliere  da 
Guglielmo  nel  6.<>  anno  dei  regno  di 
questo  cqnquistatore,  e  godette  sempre 
del  suo  favore  j  ma  dopo  la  morte  di 
quel  re  si  unì  con  Roberto  Curthose  a 
danno  di  Enrico  1,  e  trovossi  alla  bat- 
taglia in  cui  esso  Curthose  fu  vinto  e 
fatlo  prigioniero.  Enrico  punì  la  ribel- 
lione di  Montgomery  esigliandolo  dal 
regno  ,  e  credesi  che  allora  la  famiglia 
dei  Montgomery  si  stanziasse  nella 
Scozia  I  discendenti  di  Roberto  pro- 
cacciaronsi  il  favore  dei  re  di  quella 
nazione,  e  portarono  il  titolo  di  barona 
fino  ad  Ugo  di  Montgomery  che  fu 
creato  conte  di  Eglinloun  nel  t502 
da  Giacomo  IV.  11  M  conte  d'Eglinlon 
fu  creato  pari  della  Gran-Bretagna  nel 
1806  sotto  il  titolo  di  lord  Ardrossan. 
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MONTGOMERY  (Giacomo  ovvero 
Francesco  di),  signore  di  Lorges  nell' 
Orleaiiese,  celebre giJfi  riero  del  sec.  <6, 
era  figlio  d'iiu    Roberto  Montgomery 
di  Scozia  venuto  in  Francia  in  princi- 
pio del  regno  di  Francesco  I  per  mei- 
tersi  al  serviziu  di  qutslo  re.  Si  distinse 
di  buon'ora  nella  corte  di  Francia  e  vi 
fu   principalmente   conosciuto  s<>Ho  il 
nome  di  Capilaiio  di   Lorges.   Egli  fu 
sempre  riguardalo  come  autore  dell'ac- 
cidente occorso  a  Francesco  1  in  prin- 
cipio dell'anno   l52l.   La  corte  era  a 
Romorantin,  ed  il  re  accompagnato  da 
molti  giovani  signori  di   buon  umore 
si  avvisò  di  assediare   per  diporto  il 
conte  di  8t-Fol  nella  sua  casa.  Questi 
aveva  seco  parecchi  de'suoi  amici,  e  fra 
gli  altri  il  capitano  di  Lorges.  Essi  so- 
stennero l'assalto  difrudendusi  con  palle 
di  neve,  con  uova  e  con  ponii  cotti  ;  e 
Montgomery,  dato  di  piglio  ad  un  Jiz,- 
zone,  lo   lanciò  sugli  asst  dianti  j  il  re 
ne   lu   C(  lto,  e   gravemcnle  {"erito  uel 
mento.  Si  sa  che  tale  fu  l'origine  dtll' 
uso  che  dutò  quasi  cento  anni  in  Fran- 
cia di  portare  lunga  la  baiba  ed  i  ca- 
pelli corti.  Fu  pure  il  capitano  di  Lor- 
ges che  rinfrescò  di  provisioni  la  piazza 
di  Mezicres  valorosamente    difesa  da 
Bayard.   Per  soslenere   il  vanto  della 
sua  nascita,  comperò  nel  1543  la  contea 
di  Montgomery  in  Normandia  la  quale 
diceva  essere   stala   posseduta  da'^uoi 
maggiori.    Fu    colonnello  d'infanteria 
francese  in  Piemonte,  e  succtidetle  nel 
•1545  a  Giovanni  Stuart,  conte  d' Au- 
bigny,  nella    carica  di   capitano  delle 
guardie  scozzesi  del  re.  Mori  verso  il 
1560,  lasciando  piìi  figli  che  si  distin- 
sero per  valore;  il  p:ìi  celebre  è  quello 
il  cui  articolo  segue.  —  MONTGO- 
MERY (Gabriele  di  ),  eredò  il  valore 
di  suo   padre  e  passò  in   Jscozia  nel 
-1545  alla  t^sta  delle  truppe  che  Fran- 
cesco  1    mandava    alla  legina  Maria 
di  Lorena,   madre  di   Maria  Stuarda, 
e    reggente    del   regno    nella  minore 
età  della  figlia.  Ritornato  in  Francia, 
fu  da  Enrico  II    incaiicato  di  arre» 
stare  alcuni  consiglieri  del  parlamento 
che  avevano  abbracciate  le  nuove  dot- 
trine religiose,  e  poco  tempo  dopo  gli 
avvenne  quella  sciagura  che  ebbe  per 
lui  e  perla  Francia  gravi  conseguenze. 
Si  sa  che  Enrico  II,  d(/po  a\  er  concluse 
le  nozze  di  sua  figlia  e  della  sorella, 
(ii«de  magnifiche  feste  ,  fra  altre  uii 


torneo,  di  cui  la  via  *.  Antonio  fu  il 
teatro.  Già   il  principe   si  ritirava  col 
vanto  di   vincitore  quando  gli  venne 
capriccio   d'intraprendere    una  nuova 
lotta  con  Montgonit-ry.  Questi  nell'ar- 
dore del  combattere  colpisce  il  re  col 
lroncor«e  della  sua  rotta  lancia  con  tanta 
ft^rza  che  lo  trafigge  alla  lesta  e  lo  ro- 
vescia  senza  conoscenza  la  quale  non 
raccpiistò  più  sino  alla  morte  avvenuta 
undici  gì  .ini  dopo.  MiiUlgoniery,  son-, 
tendo  che  dopc)  un  si  fatto  accidente 
piìi   non   gli  stava  bene   rimanersi  ir^ 
coite,  ritirossi  nelle  sue  terre  di  Nor^ 
mandìa,  poi  pai  ti  per  viaggiarle  in  Ita- 
lia e  il)  Inghilterra    Ritorno  nella  sua 
patria  l'anno    1:62  j   si  fece  settatore 
delle  nuove  dotti  ine  dei  protestanti,  ed 
obbliando  che  essendo  autore   di  regi- 
cidio, benché  involontario  ,  altro  non 
gli  rimaneva  di  meglio  che  sagriiicare 
la  sua  vita  per  la  vedova  e  pe'tigli  del 
principe  a  cui  l'aveva  l(dta,  o  per  lo 
nuno  condannarsi  a  vivere  nell'oscu- 
rità, si  fece  distinguere  fra  i  nemici  del 
governo  nelle  guerre  di  religione  che 
dts()larono  per  trtnl'anni  la  Francia. 
Fu  condannato  a  morte  insieme  ce  n  l>o- 
lignì  dal   parlamento   di  Parigi,  e  la 
sentenza  f  u  eseguila  in  effigie.  Egli  tro- 
vavasi  a  Parigi  al  tempo  della  strage  di 
s.  Bartolommeo,  ed  in  seguito  ostinata- 
mente fino  a  dieci  leghe  da  qutila  città, 
non  fu  debit(>re    del   suo   scampo  the 
alia  velocità  d'una  cavallache  camminò 
trenta  It^ghe  senza  posa.  Ricoverossi  neli' 
isola  di  Jersey  e  di  là  in   Irighillerra , 
dove  aveva  maritala   sua  figlia  ad  un 
ammiraglio  inglese.  Alla  testa  d'una 
flotta  arniata  nei  porti  della  Gran- Bre- 
tagna, coniparve  dav  anti  alla  Roccella 
nel  1  573,  ma  ritirossi  ben  tosto  senza 
aver  nulli   intrapreso    per  soccorrere 
quella  città  asst-diata  dalle  truppe  legie. 
Ritornò  in  Inghilterra  e  di  là  in  Nor- 
niandia,    vi  fu  successivamente  asse- 
diato nelle  piazze  di  St-Lo  e  di  Doni- 
front,   si  arrese   in   quest'ultima  allq 
truppe  regie,  nel  mese  di  maggio  di 
cjUi  Ilo  stesso  anno  t573.    Egli  aveva 
chiesto  la  vita  salva  per  capitolazione j 
ma  Caterina  de  Medici  ordinò  che  fosse 
condotto  a   Parigi  ,  dove  fu  chiuso  in 
una  torre  della  Coiwicrgerie,  che  portò 
dappoi  il  suo  nome.  Fu  giudicato  da 
una  giunta  straordinaria,  condannato  e 
decapitato  il  27  maggio  del  1 574. 1  suoi 
figli  furouo  degradati  dalla  nobiltà.  «Se 
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non  hanno  le  virlù  del  nobili  per  rial- 
zarsi, disse  alleraroente  Montgomery  , 
quando  intese  tale  articolo  della  sen- 
fenia,  acconsento  alla  dt  grad  tzione  ». 
Egli  fu  riputato  uno  de/inigliorl  capitani 
del  suo  secolo,  coraggioso  ad  un  tt^mpo 
ed  accorto;  ma  ie  sue  geste  furono 
macchiate  di  crudeltà.  —  GABRIELE, 
suo  primogenito  non  lasciò  che  una 
figlia  la  quale  sposò  Giacomo  di  Dur 
fort  di  Dnras,  al  quale  pf»rlò  in  dote  la 
signoria  di  Lorges.  —  GIACOMO  il  se- 
condogenito, ebbe  più  figli,  i  cui  di- 
scendenti, divisi  in  tre  rami,  vivono 
ancora  in  Inghilterra  e  portano  il  titolo 
di  baronetto. 

MONTGOMERY  (Riccardo),  gene- 
rale al  ser\  izio  delle  colonia  anglo-ame- 
ricane, nato  nell'dtmo  1  737  in  Irlanda, 
abbracciò  di  buon'ora  il  mestiere  dell' 
armi,  e  servi  come  ufiìciale  nella  guerra 
del  Catiadà  l'anno  i756.  Avendo  i  tie- 
nuto  il  suo  congedo  dopo  la  pace  del 
<763,  comperò  una  possessione  nella 
provincia  di  Nuova-ìTork ,  e  sposò  la 
figlia  d'un  giudice  «iella  città.  Al  ten»po 
dtlla  lotta  dt'gli  amerlcjni  contro  gli 
inglesi,  risolvette  di  combattere  psT 
rindipendenzM  delle  colonie,  e  fu  creato 
con  Schuyler  comandante  d'un  corpo 
di  truppe  destinato  ad  operare  neTCa- 
nada  dove  gli  inglesi  avevano  allora 
poche  forze.  Amrnalatosi  Schuyler  per 
vi<i,  rimase  a  Montgomery  tutto  il  ca 
rico  della  sp'-dizione.  Egli  occupò  i  due 
forti  Chambly  e  s.  Giovanni,  e  la  città 
di  Morireaie.  Avendo  poi  assalita  la 
città  di  Quebec,  s'm>padrotiì  della  prima 
barriera,  e  già  si  avanzava  verso  la  se- 
conda, quando  una  scarica  di  artiglieria 
lo  rovesciò  morto  col  suo  aiutar»te  di 
campo  e  con  piij  persone  chf.  lo  segui- 
vano, il  3l  d.rembre  del  1  775.  Il  suo 
cadavere  fu  periato  la  domane  in  Que- 
bec e  seppt-liilo  con  tutti  gli  onori  do- 
vuti al  suo  grado.  La  su  t  morte  fu 
compianta  d-^gli  inglesi  come  dagli 
americani.  In  Inghilterra  i  piìi  eloquenti 
oratori  lo  colmarono  a  gara  di  Icjdi,  e 
lo  stesso  ministro  del  re  tributò  un 
giusto  omaggio  alle  viriti  sue  II  con- 
grt.sso  consacrò  alla  sua  mertioria  un 
monumento  collocato  dinanzi  alla  chiesa 
principale  di  Nu<  va-York. 

MOrSTGON  (Cam.o  Alessandro  di), 
nato  a  Versailbs  l'anno  169(>,  fu  alle- 
valo ìh  corte,  si  fece  ecclesiastico,  passò 
4«indi  in  Ispagna  al  servizio  di  Filippo 


V,  si  acquistò  favore  presso  quel  prin- 
cipe, che  lo  spedì  in  Francia  con  la 
segreta  missione  di  far  si  che  gli  ve- 
nisse assicurata  la  successione  alla  co- 
rona nel  caso  che  Luigi  XV  morisse 
senza  prole.  Ma  l'agente  di  Fihppo  V 
imprudonlemenle  comunicò  le  sue  in- 
struzioni  al  cardinale  di  Fieury,  primo 
ministro  di  Francia  che  sventò  facil- 
mente le  sue  pratiche  ,  allontanandolo 
di  Versailles.  Montgon  rilirossi  allora 
ne'Paesi-Bassi,  dove  per  divertirsi  dalla 
tristezza  che  gli  cagionava  quel  .suo 
mal  incontro,  si  diede  a  compilare  le 
Mérnoires  de  ses  différentes  né  goda- 
tioiis  daiis  Ics  cnursd'  E  spagne  et  de  Por- 
tugaL  depuis  i7  25  jusquà  I73t.  Passò 
il  rimanente  di  sua  vita  in  queli'esiglio, 
e  mori  dimenticato  nel  1770.  Le  sue 
Memorie  non  furono  pubblicate,  che 
dopo  la  morte  del  cardinale  di  Fieury, 
in  8  V(d.  in  4  2,  Aia,  Ginevra  e  Lo- 
sanna, dal  1 745  al  <753.  Vi  si  trovano 
curiosi  cenni  j  ma  sono  scritte  con  uno 
stile  sì  diffuso  che  ne  rende  poco  di- 
lettevole la  lettura. 

MOìNTHASSER  ovvero  MOHTHAS- 
SER-BILLAH  (Abou  Djafar  Moham- 
MEi)  IV,  detto  Al-),  undecimo  califfo 
ahbasslde  di  Bagdad,  salì  al  trono  nel 
862  di  G.  C.  il  giorno  stesso  in  cui  suo 
padre  Motawakkt  l  fu  assassinato  dagli 
officiali  della  guardia  turca,  delitto  in 
cui  esso  ebbe  sua  parte.  Per  conseguenza 
delle  concessioni  che  i  gli  fu  astretl  »  di 
fire  a'suni  complici,  le  ni'lizie  turche 
cominciarouf)  a  godere  nell'impero  mn- 
suinìano  quella  potenza  che  antica- 
mente ebbero  le  guardie  pretoriane  in 
R(;ma,  Esse  vollero  che  il  nuovo  califfo 
privasse  dei  loro  diritti  alla  corona  i 
sfuoi  fratelli  Motaz  e  Moawied  che  ave- 
vano manifestala  l'intenzione  di  ven- 
dicare un  giorno  la  morte  del  padre. 
Mohthasser  Billah  attese  a  ristorare  i 
mali  e  i  disordini  che  la  fanatica  intol- 
leranza di  Monlawakkel  aveva  cagio- 
nati. Amò  la  giustizia,  fu  valente,  ge- 
neroso, coltivò  le  lettere  e  massime  I.» 
poesia  con  frullo.  Ma  nulla  potè  mai 
sgombiare  la  melanconia  che  i  suoi  ri- 
morsi gli  cagionavano,  e  che  Io  con- 
dusse alla  tomba  nel  862,  di  sua  età  il 
26,  dopo  un  regno  di  cinque  mesi. 

MOlNJ  HOLON  (Giovanni  di),  dot- 
tore di  leggi  e  canonico  regcdare  di 
s  Vittore  in  Parigi,  nato  verso  il  fine 
del  stc.  \5  figlio  di  Nicola  di  Montho- 
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lon,  luogotenente-generale  al  baliaggio 
d'Aulun,  poscia  avvocato  delie  al  par- 
lamento di  Bigione,  fu  innalzato  alia 
dignità  di  cardinale  l'arino  1528;  ma 
la  morie  avvenuta  poco  dopo  non  gli 
permise  godere  di  quell'onore.  Si  h;i  di 
lui  Promptuariuin  swe  hreinarium  juris 
divini  et  utriusque  hurnaiìi,  Parigi  1520, 
2  voi  in  fol.  Gli  si  dee  pure  la  pub- 
blicazione del  trattato  latino  di  Stefano 
d'Autun  sopra  il  sacramento  dell'ai 
tare.  -  MONTHOLON  (Francesco  di), 
fratello  del  precedente,  esercitò  in  Pa- 
rigi la  professione  d'avvocalo,  e  la  ri- 
putazione che  vi  acquistò  gli  fece  ad- 
dossare la  celebre  causa  del  contestabile 
di  Borbone  contro  la  regina  madre  di 
Francesco  II,  e  contro  il  re  slesso,  per 
riguardo  all'eredità  della  casa  di  Bor- 
bone. Fu  nominato  avvocato- gt-nerale 
nel  1532  ,  presidente  di  berretto  ntl 
t534,  guardasigilli  nel  t542,  e  mori 
l'anno  seguente  a  Villers-Golterels. 
Questo  magistrato  era,  secondo  che  dic^ 
Mezerai  ii  d'una  rara  probità  che  fu 
sempre  ereditaria  uella  sua  fanìiglia  ». 
—  MONTHOLON  (Francesco  lidi), 
figlio  del  precederne,  fu  cattolico  ze- 
lantissimo, ed  assai  stimalo  dai  fautori 
della  Lega  siccome  avvocato.  Per  com- 
piacere a  questi  ultimi,  Enrico  111  creò 
Montholon  guardasigilli  nei  tSSS;  ma 
dopo  la  morte  di  questo  principe,  esso 
rassegnò  la  sua  carica  ad  Eurico  JV, 
per  timore,  come  narrasi,  di  essere  ob- 
bligalo a  firmare  qualche  editto  favo- 
revole agli  ugonotti.  Moii  a  Tours  nel 
4590.  —  MOKTHOLON  (Giacomo  di), 
avvocalo  al  parlamenfo  di  Parigi,  figlio 
del  precedente,  è  conosciuto  principal- 
mente per  la  difesa  da  lui  pronunziala 
nel  i6\i  a  favore  dei  gesuiti,  assaliti 
da  alcuni  membri  dell'università.  Egli 
la  fece  stampare  dopo  di  averla  ritoc- 
cala ,  e  vi  aggiunse  i  documenti  glusti- 
firalivi.  Morì  nel  •1622,  dopo  aver  pub- 
blicali gli  Arrèls  de  la  cour  du  parie- 
meni  pronunziati  iu  toga  rossa,  dal 
<580,  in  4,  pili  volle  ristampati. 

MONTllYON.  Ved.  MONTYON. 

MONTI  (Giambattista).  Ved.  MON- 
TANO. 

MONTI  (Filippo  Maria),  cardinale, 
rato  a  Bologna  nel  t675,  abbracciò  lo 
stalo  ecclesiastico  dopo  compiti  i  suoi 
studj,  recossi  a  Roma  ,  fu  innalzalo  a 
mano  a  mano  ad  onorevoli  cariche,  e 
fiualmenle  alia  sacra  porpora  da  jBene- 


detto  XIV  nel  t743,  e  morì  nel  <754. 
Si  hanno  di  lui  ;  Elof^ia  cardinalium 
pietale,  doctrina  ac  rebus  prò  Ecclesia 
gesiis  illnsirium  a  pontificata  Alexandre 
HI  ad  Betiedictum  XIII,  Roma  I75t, 
in  4,  un  discorso  intitolato  :  Roma  tu* 
trice  delle  belle  arti,  scultura  ed  archi- 
tetlura,  stampato  separatamente  nel 
17  lO,  ed  inserito  dappoi  nel  tomo  3 
delle  Prose  degli  Arcadi  j  e  piìi  mss. 
conservati  a  Bologna.  Il  cardinale  Monti 
aveva  lasciato  per  testamento  all'insli- 
tuto  di  quella  città  la  sua  biblioteca 
ed  una  collezione  di  ritratti  dei  dotti 
italiani  e  stranieri ,  da  lui  formata  a 
grandi  spese.  —  MONTI  (Giulio),  con- 
giunto del  precedente  nato  a  Bologna 
nel  t687,  si  fece  ecclesiastico,  fu  prov- 
visto d'un  canonicato,  divenne  segre- 
tario del  cardinale  Aldovrandi,  e  morì 
nel  1  7  47.  Si  hanno  di  lui  alcune ^o<?sje 
nel  dialetto  bolognese,  parecchie  delle 
quali  sono  inserite  nella  raccolta  delle 
Poesie  di  G.  Pozzi,  Bologna  ■1764;  ed 
una  versione  italiana  del  romanzo  di 
Gilblas,  Venezia  1746,  4  750. 

MONTI  (Giuseppe),  medico  e  natu- 
ralista, nato  a  Bologna  nel  '1682,  si 
diede  di  buon'ora  allo  studio  della  bo- 
tanica e  degli  altri  rami  di  storia  natu- 
rale, fu  rettore  del  museo  dellTnstituto 
della  sua  città  natale,  occupò  nel  t720 
la  cattedra  di  storia  naturale  ed  un'al- 
tra di  storia  medica,  e  mori  nel  1760. 
Si  hanno  di  lui  :  De  monumento  dilu- 
viano super  agro  honoidensi  delecto  dis' 
sertatio,  Bologna  ■1719  ,  in  4,  con  fìg.  ; 
Catalogi  stirpium  agri  bononiensis  prO' 
dromus\  clc.'^  Plantarum  varii  indices 
ad  usum  demonslralionum,  etc;  Exoti' 
corum  simplicium  medicamentorum  varii 
indices,  etc,  (Queste  due  ultime  opere 
furouo  ristampate  con  cangiamenti  ed 
aggiunte  dal  figlio  dell'  autore,  sotto  il 
titolo  di  Indices  botanici  et  matenae  me- 
dicae,  1753,  in  4);  e  piìi  memo/ic nella 
raccolta  deil' instituto  di  Bologna.  Il 
Micheli  diede  nome  di  Montia  ad  ua 
genere  della  famiglia  portulacea. 

MONTI  (Vincenzo),  uno  dei  piii  ce- 
lebri italiani  poeti,  nato  in  Alfonsina 
nel  Ravennate  e  trasportato  da  bambino 
con  la  sua  famiglia  a  Fusignano  nel 
Ferrarese  ,  studiò  nel  seminario  di 
Faenza,  attese  ad  imitare  la  versifica- 
zione del  Varano  e  sì  aflfezionò  gran- 
demente alla  poesia  di  Dante.  Recatosi 
a  ìioma  \ì  divetiue  segretario  del  duca 
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Luigi  Brascbi,  nipote  del  papa  Pio  VI^ 
portando  l'abito  ecclesiastico  ed  il  titolo 
di  abate.  Mosso  da  nobile  emulazione 
mentre  Vittorio  AHìerl  faceva  rappre- 
sentare in  Roma  alcune  delle  sue  tra- 
gedie, ne  compose  due  egli  slesso,  non 
ìbrse  per  buttare  con  quel  celebre,  ma 
per  fare  esperimento  di  sue  lorze  e  di 
modo  alquanto  diverso  da  quello  del 
«ommo  tragico.  Furono  quelle  l'Ari- 
stodemo e  il  Galeotto  Manfredi,  la  pri- 
ma delle  quali  fu  assai  gradita  e  per 
lungo  tempo  rappresentala  sui  teatri 
italiani,  piacendo  in  essa  sopra  tutto  la 
pompa  dello  stile.  In  occasione  che  un 
inviato  della  repubblica  francese,  Ugo 
Bassville,  incaricato  di  propagare  in 
Roma  le  funeste  idee  della  rivoluzione 
mori  vittima  d'una  sommossa  popolare , 
egli  compose  il  suo  poema  la  Basswil- 
liana  in  4  canti,  lavoro  celebralissimo 
e  che  da  solo  basterebbe  alla  gloria 
poetica  dell*  autore.  Quando  poi  gli 
eserciti  francesi  ebbero  invasa  l'Italia  e 
cangiativi  i  governi  egli  pubblicò  con 
disapprovazione  dei  buoni  varie  poesie 
che  sono  la  palinodia  delle  opinioni  e 
delle  massime  che  aveva  espresse  in 
quel  poema.  Essendo  stata  l'efiimera 
repubblica  Cispadana  riunita  coti  la 
Transpadana,  e  risultatane  la  Cisalpina, 
Vincenzo  Monti  che  già  si  era  ammo- 
glialo alla  figlia  del  celebre  cavaliere 
Pikler  e  mercè  della  sua  fama  aveva 
stretto  amicizia  con  parecchi  de' perso- 
naggi potenti  in  quel  nuovo  ordine  di 
cose,  ìu  dal  governo  della  Cisalpina 
cliiamato  all'uflizio  di  segretario-gene- 
rale per  gli  afi.iri  esteri,  poi  nominalo 
a  commissario  di  governo  per  la  pro- 
vincia del  Rubicone,  impiego  poco  con- 
facente alla  sua  indole  ed  alle  sue  abi- 
tudini, nel  quale  ebbe  a  soffrire  varii 
dispiaceri  e  persecuzioni  massime  per 
aver  rivelalo,  conie  narrasi,  al  gover- 
no, le  estorsioni  di  qualche  potente. 
Ritirossi  pertanto  dalla  sua  carica,  ed  è 
fatua  che  dicesse  in  quella  occasione. 
Il  Sognai  d'esser  venuto  alle  nozze  di 
bella  e  casta  vergine  ,  e  mi  sono  sve- 
gliato presso  una  laida  meretrice  ii. 
Ritornato  a  Milano  fu  disegnato  per 
successore  nella  cattedra  di  lettere  nel 
collegio  di  Brera  a  Giuseppe  Parini 
ancora  vivente.  Intanto  la  Lombardia 
ritornava  nel  4  799  in  potere  dell'Au- 
«Iria,  ed  il  Monti  fu  astretto  a  ricove- 
rarsi  in  Francia  come  tulli  i  capi  prio'- 
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cipali  della  cessata  repubblica.  Quivi 
compose  la  sua  Mascheroniana  e  la  tra- 
gedia di  Ctìjo  Gracco  riputata  supe- 
riore a\V Aristodemo  per  grandiloquenza. 
Dimorò  a  Parigi  finché  la  battaglia  di 
Marengo  ebbe  nuovamente  cangiate  le 
sorti  d'Italia,  e  restituitosi  in  Milano 
gli  fu  proposta  la  scella  tra  la  cattedra 
di  reltorica  in  Brera  o  quella  di  elo- 
quenza nell'università  di  Pavia.  Prefeil 
esso  quest'ultima,  ma  poco  vi  atte&er  e 
poco  tempo  la  tenne.  Sotto  il  nuovo 
regno  d'Italia  ebbe  1'  uflizio  di  asses- 
sore nel  ministero  deirinlerno  per  gli 
affari  di  lettere  e  d'arti,  il  titolo  &\ 
poeta  di  corte,  e  d'istoriografo  derrs- 
gno.  Intraprese  verso  quel  tempo  la 
versione  AeW  Iliade  d'Omero,  che  fu 
tosto  celebrata  come  migliore  di  tutte 
le  antecedenti.  Non  ommetteva  intanto 
di  pubblicare  poemetti  in  lode  dei 
principi  suoi  protettori,  e  per  celebrare 
vittorie,  nascite,  matrimoni  di  corte, 
ecc.  Finalmente  per  carico  avutone  dal 
reale  Instituto  di  scienze  e  lettere  at- 
tese a  compilare  la  sua  celebre  Propo- 
sta di  correzioni  e  d'aggiunte  al  dizio- 
nario della  Crusca,  alla  quale  opera 
contribuì  in  parte  il  suo  genero  Giulio 
Perticari.  Nell'anno  ^8t4  e  18^5  ce- 
lebrò ancora  il  ritorno  de'principi  au- 
striaci nei  loro  stati  d'Italia  con  melo- 
drammi e  cantate.  Nè  la  sua  vena  poe- 
tica si  eslinse  col  calare  dell'età,  ma 
anche  negli  estremi  suoi  anni  si  di- 
lettò di  far  versi  non  indegni  della  sua 
fama.  Morì  questo  chiaro  poeta  in  Mi- 
lano il  dì  \i  ottobre  del  1828,  in  età 
di  74  aiini.  Oltre  alle  opere  citate  nel 
corso  di  questo  articolo  si  hanno  di  lui 
molti  poemetti  di  vario  argomento,  che 
furono  raccolti  e  più  volte  ristampali, 
tutti  pregievoli  per  purezza  di  gusto, 
fra  i  quali  citeremo  la  Visione  d'Eze- 
chiele e  il  Pellegrino  apostolico.  Nè 
vuoisi  tacere  la  sua  versione  delle  Sa- 
tire di  Persio,  vero  esemplare  dei  buoni 
lavori  di  tal  genere. 

MONTIGNOT  (  N.  )  ,  canonico  di 
Toul,  nato  nel  sec.  18,  membro  della 
società  reale  di  scienze  e  lettere  di 
Nancì,  non  è  conosciuto  che  per  la 
pubblicazione  delle  seguenti  opere:  Re- 
marques  théologiques  et  critiques  sur 
l'Histoire  du  peuple  de  Dieu  par  le  P. 
Bcrruyer,  1755,  in  t2  ;  Etatdes  étoiles 
fixes  au  second  siede  par  Claude  Pto- 
loméCf  eomparé  à  la  posiiion  des  me- 
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mes  étoiles  en  4786,  auec  le  texle  grec 
et  la  traduction  francai  se  j,  Slrasburgo 
■1787,  in  4.  Si  ignora  il  tempo  della 
morie  di  questo  dolio  canonico. 

MONTIGNY  (Galone  di),  cavaliere 
francese  dei  sec.  -13,  porlo  nella  gior- 
nata di  Bovines,  l'anno  \2i4,  io  sten- 
dardo reale  di  Filippo  Augusto  e  salvò 
pel  sua  valore  la  vita  a  quel  monarca 
che  rovescialo  da  cavallo  stava  per  es- 
sere calpestato  e  trucidalo  dai  nemici. 
La  storia  non  ci  narra  la  ricompensa 
ch'egli  ebbe  di  così  segnalato  servigio, 
MONTIGNY  -  LE  -  BOULANGKR 
''(G^VANNi  di),  primo  presidente  al  par- 
lamento di  Parigi,  era  figlio  di  Raiil  di 
Monliguy,  gran  panalliere  del  re  ,  e 
capitano  delle  guardie  del  duca  di  Bor- 
gogna. In  un  tempo  di  penuria,  l'avo 
di  Raìil  aveva  impiegato  parte  di  sue 
sostanze  in  nutrire  i  poveii  di  Parigi, 
ed  il  popolo  per  riconoscenza  lo  aveva 
soprannominato  le  Boulanger ,  nome 
che  rimase  alla  sua  famiglia.  Giovanni 
di  Montigny  aveva  prestali  rilevanti 
servigi  al  re  Luigi  XI  nella  guerra  delta 
del  ben  pubblico,  e  fu  messo  alla  testa 
del  parlamento  di  Parigi  nell'anno  i. 
Fu  esso  che  fece  o  soprintese  ai  pro- 
cessi del  cardinale  di  La- Baine,  del  con- 
testabile di  St-P()l  e  del  duca  di  Ne- 
mours. Morì  nel  MS  i  per  malattia  con- 
tagiosa. I  suoi  discendenti  continua- 
rono nelle  cariche  di  magistratura.  Uno 
degli  ultimi,  Giacomo  Luigi  Le-Bou- 
langer,  presidente  alla  camera  de'conti 
prima  della  rivoluzione,  morì  nel  ^808. 

MONTIGNY  (Francesco  di  La-GRAN- 
GE-D'ARQUIEN  signore  di),  mare- 
sciallo di  Francia,  nato  nell'anno  -1554, 
fu  allevalo  in  corte  di  Enrico  III,  di- 
venne uno  de'suoi  favoriti,  occupò  suc- 
cessivamente pili  cariche  onorevoli ,  e 
segnalossi  nel  -1587  alla  battaglia  di 
Coutras.  Fatto  prigioniero  dal  re  di 
Navarrache  lo  rimandò  senza  riscatto, 
divenne  contrario  alla  lega  dopo  la 
morte  di  Enrico  111,  servi  poscia  Enrico 
IV  con  grande  zelo,  e  fu  uno  di  quelli 
che  arrestarono  1*  assassino  Giovanni 
Chàlel.  Dopo  essersi  distinto  all'assedio 
di  Roano  ed  al  combatlimeuto  di  Fon- 
taioe-Fran^aise,  fu  comandante  della 
cavalleria  leggiera  all'assalto  di  Amiens 
nel  1597  ;  fu  nominato  governatore  di 
Parigi  nel  4  601,  di  Metz  nel  4  603,  dei 
Tre- Vescovati  nel  4  609,  ricevette  il 
bastone  di  maresciallo  nel  i6i5,  e  morì 


nel  4  647.  Giacomo  di  Neuchaises  ne 
scrìsse  Y  Or  azione  funebre,  Bourges  4  64  8, 
ili  4 

MONTIGNY  (Giovanni  di),  prelato 
francese^  nato  nel  <637,  in  Bretagna, 
fu  vescovo  di  Sl  Pol-de  Léon ,  e  mori 
nel  4  67  4.  Egli  era  stalo  ricevuto  in 
quel  medesimo  anno  nell'  accademia 
francese  per  successore  ad  Egidio  Boi- 
leau.  Si  ha  di  lui  '■  Lettre  a  E  roste  ,  in 
risposta  ad  uno  scritto  contro  la  Pw 
celle  di  Chapeiaìii,  Parigi  4  656,  in  4; 
un'  Oraison  funebre  d'Anne  d* Aulriche, 
Rennes  1666,  in  A;  ed  alcune  poesie 
inserite  nelle  raccolte, 

MONTIGNY  (Francesco  Emwanuele 
DEHAIES  di),  governatore  generale 
delle  possessioni  francesi  nel  Bengala, 
nato  a  Versailles  Panno  1743,  entrò  col 
grado  di  sotlolenente  nel  reggimento  di 
Me'doc,  l'anno  4  768,  fu  capitano  nel 
4  77  2,  nella  legione  di  Lorena  ,  fece  la 
guerra  di  Corsica,  fu  impiegalo  nelle 
ricognizioni  delle  frontiere  delle  Alpi, 
di  Fiandra  e  d'Artesia,  e  nel  4  776  passò 
al  servizio  della  marineria  col  grado  di 
maggiore.  Avendolo  il  governo  incari- 
cato d'importanti  missiotti  nell'India, 
egli  vi  si  recò  passando  per  Vienna  , 
Costantinopoli,  Egillo  e  ]Mar-Rosso , 
vincendo  mille  ostacoli  con  la  sua  de- 
strezza e  prontezza  di  spirito,  e  par- 
lando le  varie  lingue  dei  paesi  cui  per- 
correva e  di  cui  prendeva  alternata- 
mente il  vestire.  Visitò  Goa,  Delhy  e 
Pounah,  e  dopo  adempite  le  sue  incum- 
benze  ritornò  in  Francia  nel  4  779, 
Luigi  XVI  lo  rimandò  nell'India  con 
nuove  instruzioni  per  la  corte  dei  Ma- 
ratti  nel  4781 .  Dimorò  a  Pounah  selle 
anni,  vi  fu  colmalo  di  onori,  e  ricevette 
dall'imperatore  mogolo  il  titolo  di  na- 
babo.  Nel  4788  fuincaiicato  d'una  mis- 
sione presso  il  suhab  del  Decan,  poi  no- 
minalo governatore  di  Chandernagor, 
segnalossi  in  quella  carica  pel  suo  zelo 
e  disinteresse,  e  trovò  i  mezzi  di  soste- 
nere per  lungo  tempo  le  possessioni 
francesi  in  quel  paese.  Al  tempo  della 
rivoluzione,  Montigny  fu  arrestalo  in 
Chandernagor,  imprigionalo  ed  imbar- 
cato da  quelli  di  cui  aveva  voluto  im- 

f (edire  gli  abusi  in  quel  paese.  Ma  fu 
iberato  e  condotto  a  Calcutta  per  or- 
dine di  lord  Cornwallis  governatore 
inclese.  Ritornò  a  Parigi  nel  <79t, 
dopo  aver  naufragato  e  sofferto  mille 
disagi.  Bonaparte  primo  console  nominò 
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Mmtlgny  generale  di  brigata  nell'anno 
^800,  e  lo  fece  parlire  nel  1803  pei  suo 
antico  governo  di  Chandernagnr.  Ma 
costretto  a  ritirarsi  nelle  isole  di  Fran- 
cia e  di  Borbone  per  couseguenzadt  Ila 
rottura  àf.\  trattalo  d'Amiens,  Monti - 
gfiy  rimase  in  quelle  colonie  fino  al 
tt-mpo  ciie  furono  prese  nel  •iSiO,  ed 
all'-ra  ritornò  in  Francia.  Ebbe  dal  re 
nel  iSi7  il  grado  di  luogotenente  ge- 
nerali-, e  moli  a  Parigi  nel  i8l9.  Lasciò 
frammenti  di  memorie  mss.  intorno  ai 
suoi  viaggi. 

{VIONTIGNY  {Guy  Cablo  BIDAUT 
di),  poeta  ed  autore  drammatico,  nato 
a  Parigi  dove  mori  nell'  anno  1782, 
lasciò  fra  altri  scritti  :  Epilre  au  roi 
par  un  pliilosnplie  parisiei) j  1744,  in  4: 
Parodie  de  Séimra:nii  ;  La  méchanccic 
Oli  l'école  dcs  Iragédies,  parodie  d'Àslar- 
hé,  in  4  atti  in  versi  ,  1758,  in  12; 
1j  ècolc  dts  ojjxciers  ,  commedia  in 
prosa,  17  64,  in  4  ;  Elog(  fuiie!>re  de 
Mane  Leczinska,  1798,  in  4;  Eireimcs 
pilloresqiies,  alléf^oriques  et  critiqiics. 

MUNTJOili:  (Felice  CRisxorono G A- 
LAUT  d»),  letterato,  nato  a  Aix  in  Pro- 
venza verso  l'anno  1730,  abbracciò  da 
prima  la  professione  forense,  e  recatosi 
a  Parigi  la  esercitò  per  qu.ilche  tempo. 
Nel  I  790  lavoro  con  GeoHi-oi  e  Pioy  u 
l'opera  periodica  intitolala  Vonnée  Ut- 
iéraire,  poi  fu  uno  dei  compilatoli 
òaW Ami  du  roi,  giornalt^  destinato  a 
combattere  i  principj  della  ri\  olu7,ione. 
Montjoie  asstmse  ladilesa  di  Luigi  XV'I 
in  alcuni  altri  scriiti,  lusaKo  dalle  per- 
secuzioni dopo  la  morte  di  quellosven- 
tuiato  monarca,  ricominciò  a  scrivere 
nel  17  95  per  la  propagazione  dei  prin- 
cipj monart  hici,  fu  condannalo  alla  de- 
portazione nel  1  797,  si  riliiò  in  Isviz- 
zera,  e  ritornò  in  Fianoia  sotto  il  go- 
verno consolare.  Abbandonata  allora  la 
politica,  pijbblicò  romanzi,-  poi  fu  pro- 
fosjore  di  rel»r>rica  nel  liceo  di  Bour- 
ges.  IJf.p.)  la  ristorazione  della  nionar- 
cbiu  ricevette  dal  re  in  premio  del  suo 
zelo  una  pensione  di  tremila  franchi  e 
un  posto  fra  i  ci  nservatori  della  biblio- 
teca Wazzarina.  Mori  di  apoplessia  n<  11' 
anno  18' 6.  Si  banno  di  lui  fia  ;d(ri 
scritti  i  seguenti  :  Des  principes  de  la 
monarchie  J'raiicnise;  L'ami  du  roi,  des 
francdis,  de  iordre  <-l  sur  tout  de  la 
vénlà,  ou  hisloire  de  la  réi'olulioii  de 
Plance,  ecc.,  I79l,  2  parli,  in  4;  //i- 


sloire  de  la  con  juraiion  de  Robespierre  ; 
Histoire  de  la  conjuration  de  d'Orléans; 
Eloge  hisionque  de  Louis  XF'I;  Elagc 
liistorique  de  Ji/aric-Antoinetle,  tradotto 
in  tedesco  e  in  olandese,  poi  rifuso  e 
stampato  col  titolo  d' Histoire  ^  ecc.; 
Histoire  des  quatlrc  cspagnols,  romanzo; 
I/iiZ  de  Leon,  ou  histoire  d'un  manu- 
scric  trouf^é  sur  le  moni  PausHippe , 
1802,  5  voi.  in  12. 

IVIONTJOSIEU  ovvero  Monthsio 
(Luigi  di),  antiquario  francese  ,  nato 
nella  provincia  di  Rovergiie  nel  sec.  l6, 
attese  da  prima  alle  matemalicbe,  re- 
cossi a  Parigi  e  fu  incaricato  d'insegnare 
quella  scienza  al  duca  di  Joyeuse,  ac- 
compagnò questo  principe  a  Roma 
l'anno  1583,  e  profittò  della  sua  dimura 
in  quella  città  per  darsi  alla  ricera  delle 
antichità.  Lo  storico  De-Thou  ci  narra 
che  Monjosieu  aveva  scritto  intorno  alla 
mtccanicD;  ed  altri  assicurano  clic  fu 
autore  di  piìi  oper-',  afiatto  sconosciute 
oggidì.  Il  suo  scritto  piìi  noto  e  più  rì- 
cerc.Tto  oggidì  si  è  quello  che  s'intitola: 
Gallus  Jiorìiae hospes,  ubi  multa  antiquo- 
rurnntoiiurnenta  ex/}licaulijr,  Roma  1585, 
m  4,  diviso  in  5  libri,  de'quali  il  terzo 
e  il  quarto  furono  inseriti  da  r,aet  nella 
.sua  edizione  di  Vifruvio,  Amsterdari^ 
1649;  e  dal  Gronovio  nel  Thesaurus 
antiquit.  graecarum ,  tomo  9. 

MONTLINOT  (Cablo  Astokio  LJC- 
CLERC  di),  scrittore  francese,  nato  ^ 
Crespi  nel  Valois  Panno  1  732,  si  fece 
ecclesiastico,  divenne  canonico  delja 
collegiata  di  s  Pietro  a  Lilla,  abbandonò 
questa  città  tiel  17()5  dopo  aver  rinun- 
ziato il  suo  benefizio,  recossi  a  Parigi 
dove  esercitò  qualche'tempo  il  mestiere 
di  librajo,  poi  (u  rilegalo  a  fioissons 
per  ordine  regio,  vi  fu  bene  accollo 
dall'intendente  della  provincia  e  niessp 
a  reggere  un  ospìzio  di  mendicità,. 
Quando  sopravvenne  la  rivoluzione 
Montlinot  ne  adottò  le  massime,  e  ne 
diede  grandi  prove  ne'suoi  scritti.  Morì 
a  Parigi  nel  l80l,  lasciando  piìi  opq- 
scoli  politici,  filosohci,  letterarii,  ed 
un'Hisloire  de  la  vdle  de  Lille  depuis 
sa  fondation  jmquen  1434  (opera  for- 
tem-  nle  censurata  e  con  si  acre  stile  da 
un  anonimo  che  l'autore  non  ne  pubblicò 
il  secondo  volume  già  terminato);  Éiat 
actuel  dn  dépót  de  Soissons  preceduto 
da  un  Essai  sur  la  mendieilé,  pcc. 
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MONTLUC  (Bugio  di  LASSERAN 
MASSENCOME ,  signore  di),  mare- 
sciallo di  Francia ,  nato  nel  castello  dì 
Montine  verso  1'  anno  i502  ,  fu  collo- 
cato come  paggio  presso  Antonio  duca 
di  Lorena,  poi  fu  parte  della  compagnia 
d'arcieri  di  questo  principe  capitanala 
allora  dal  cavalierie  Bayard.  Egli  aveva 
appena  i7  anni  quando  andò  a  raggiun- 
gere in  Italia  il  maresciallo  di  Laulrec 
amico  della  s\ia  famiglia,  cui  quale  due 
de' suoi  zii  militavano.  Si  distinse  nel 
combattimento  della  Bicocca  1'  anno 
4522,  poi  seguì  Lautrec  nel  Be'arn  ,  e 
ricevette  da  questo^dopo  una  splendida 
fazione,  il  comando  d'  una  compagnia 
d'uomini  d'arme.  Montluc  combattè 
nella  battaglia  di  Pavia,  vi  fu  fatto 
prigioniero,  ma  rilasciato  senza  riscatto. 
Accompagnò  poscia  Lautrec  nella  spe- 
dizione di  jNapoli  ,  fu  ferito  all'  assedio 
d'  Ascoli  e  divenne  amico  del  celebre 
Pietro  di  Navarra.  Non  avendo  i  fran- 
cesi potuto  tenersi  nel  regno  di  Napoli, 
Montine  andò  a  chiudersi  in  Marsiglia, 
città  allora  assediata  da  Carlo  V.  Nel 
■1538  venne  in  Piemonte  col  brevetto 
di  capitano  della  gente  a  piede,  e  Bris- 
sac  gli  commise  di  occupare  le  minori 
iazze  che  circondavano  Torino,  Alla 
attaglia  di  Ceresole  Muntine  combattè 
alla  testa  degli  archibugieri  con  massima 
gloria.  Il  duca  di  Guisa  lo  fece  promo- 
vere al  grado  di  mastro  di  campo  e 
dargli  il  comando  di  4  200  uomini  Dopo 
una  breve  spedizione  in  Picard ia  ed 
un'  altra  in  Piemonte,  Montluc  ritornò 
in  quest'  ultimo  paese  l'anno  1  550  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  dì  Brissac, 
continuò  a  segnalarsi  e  fu  spedito  al 
soccorso  di  Siena  assediata  dal  marchese 
di  Mdrignano,  difese  quella  piazza  con 
rara  intrepidezza  ,^  ricusi)  di  capitolare 
in  nome  suo,  e  non  di  meno  ne  uscì 
con  tutti  gli  onori  di  guerri.  Il  re  En- 
rico II  lo  ricompensò  col  cordone  di  s. 
Michele,  con  una  compagnia  d'uomini 
d'arme  e  due  cariche  di  consigliere  al 

{)arlamento  di  Tolosa  di  cui  gli  diede 
a  proprietà.  Impiegato  poscia  in  Pi- 
cardia  dopo  la  battaglia  di  s  Quin- 
tino Montluc  si  distinse  col  duca  di 
Guisa  negli  assedii  di  Calais  e  Thion- 
ville,  e  sostenne  le  veci  di  colonnello- 
generale  dell' infanteria  francese  dopo 
la  destituzione  di  Andelot.  Dopo  la 
motte  di  Francesco  II;,  e  duranti  le 


guerre  di  religione  ,  meritò  per  le  sue 
crudeltà  il  soprannome  che  gli  diedero 
i  protestanti  di  boucher  royaliste.  No- 
minato nel  t  564  luogotenente-generale 
al  governo  di  Guienna  ,  moltiplicò  i 
supplizj  dei  riformati ,  e  ne  descrisse 
egli  stesso  gli  orrori  nelle  sue  memorie. 
Nel  1570  ricevette  all'assedio  di  Ha- 
basteins  una  troppo  sconcia  ferita  nei 
viso  che  lo  astrinse  a  portare  per  tutto 
il  rimanente  di  sua  vita  una  maschera, 
ma  non  ebbero  a  vantarsene  gli  asse- 
diati cui  fece  tutti  passare  a  fil  di  spa- 
da. Intervenne  nel  1573  all'assedio 
della  Roccella  e  fu  questo  1'  ultimo 
fatto  della  sua  vita  militare.  L' anno 
seguente  ricevette  da  Enirco  III  il  ba- 
stone di  maresciallo  di  Francia  e  riti- 
rossi  nella  sua  terra  d'  Eslillac,  presso 
Agen,  dove  morì  nel  1 577 .  In  quel  ritiro 
egli  compilò  i  suoi  commenlavii  ossia 
le  memorie  della  sua  vita  militare  in  7 
libri,  di  cui  i  primi  quattro  abbracciano 
lo  spazio  dal  I5i9  alla  pace  di  Cateau- 
Cambresis  nel  1559  ,  e  gli  altri  tre  gli 
avvenimenti  del  regno  di  Carlo  IX. 
Furono^piìi  volte  ristampali,  poi  inseriti 
nella  raccolta  dei  mémoires  rélatifsaVhis- 
taire  de  France.  La  prima  edizione  era 
stala  di  Bordò  1592,  in  fol  —MONT- 
LUC (PiETKpdi),  detto  il  capitano 
Peyroiy  tìglio  del  precedente,  armò  tre 
vascelli,  e  parti  di  Bordò  nei  1568  per 
visitare  le  coste  d'Affrica  e  procurarvi 
asili  ai  negozianti  francesi  fabbrican- 
dovi alcuni  forti.  Avendolo  una  tempe- 
sta cacciato  ad  uno  dei  porli  di  Madera, 
si  fece  fuoco  sopra  lui,  ed  alcuni  della 
sua  ciurma  rimasero  feriti.  Irritalo  per 
questo,  discese  a  terra,  prese  la  piazza, 
saccheggiolla  e  vi  ricevette  una  mortale 
ferita.  La  sua  morte  scoraggiò  le  ciur- 
me,  ed  i  vascelli  ritornarono  pronta- 
mente in  Francia  —  Un  altro  figlio  del 
maresciallo  di  Montluc  ,  non  dissimile 
dal  padre  nel  suo  zelo  contro  i  prote- 
stanti ,  non  si  tenne  le  mani  alla  cin- 
tola ,  come  accenna  Branlóme,  nella 
giornata  di  s  Bartolomeo. 

MONTLUC  (Giovanni  di) ,  fratello 
del  maresciallo  ,  nato  in  principio  del 
secolo  1  6  ,  essendo  stato  destinato  dai 
suoi  parenti  alla  professione  religiosa 
portò  per  qualche  tempo  1'  abito  dome- 
nicano, poi  fu  dalla  regina  di  Navarra, 
sorella  di  Francesco  I  ,  trailo  dal  suo 
convento  e  condotto  in  corte.  Quivi 
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seppe  ben  tosto  acquistarsi  la  slima  del 
re,  s'innalzò  a  maggior  favore  sotto 
Enrico  li,  entrò  nell'  aringo  diploma- 
tico, e  fu  successivamente  spedito  in 
Irlanda,  Scozia,  Germania  ed  a  Costan- 
tinopoli. I  suoi  serv'gj  furono  ricom- 
pensati fin  dall'anno  ^553  col  vesco- 
vato di  V'^alenza  e  di  Die.  Egli  aveva 
adottati  i  principi  di  tolleranza  del  can- 
celliere di  L'Hopital;  ma  seppe  tuttavia 
secondare  la  politica  di  Caterina  de' Me- 
dici alla  quale  rimase  sempre  devoto. 
Coutr^isse,  a  malgrado  della  sua  pro- 
fessione, un  matrimonio  clandestino  con 
una  damigella  Anna  Martin  e  n'ebbe 
un  figlio.  Seppe  tenere  per  lungo  tempo 
celata  questa  unione  ;  ma  finalmente  la 
sua  condotta  fu  accusata  alla  corte  di 
Roma,  e  il  papa  Pio  IV  lo  condannò 
come  eretico.  Montine  citò  il  suo  accu- 
satore al  parlamento  di  Parigi  ed  ot- 
tenne compenso  di  danni  e  spese  per 
sentenza  del  -14  ottobre  1560.  Verso  il 
fine  di  sua  vita  mostrò  di  ritornare  af- 
fatto alla  comunione  cattolica ,  dalla 
quale  pare  si  fosse  scostato  parteggiando 
per  una  specie  di  riforma  religiosa  quale 
esiste  in  Inghilterra,  dove  si  conservò 
l'episcopato.  Pubblicò  nel  1573  un  apo- 
logia della  strage  di  s.  Bartolomeo,  e 
mori  a  Tolosa  nel  <579.  Si  hanno  dì 
lui  Sermoni,  due  voi.  in  8.  Le  me- 
morie della  sua  ambasciata  in  Polonia 
furono  pubblicate  dal  suo  segretario 
sotto  il  titolo  di  Discnurs  au  vrai  de  toiit 
ce  qui  s'est  passé  pour  la  riégociatioìi  de 
l'élection  da  roi  de  Pologne ,  1574, 
in  8.  In  quella  missione  Montine  aveva 
saputo  riunire  tutti  i  suffragi  della  dieta 
polacca  a  favore  di  Enrico  di  Valois  , 
che  regnò  poscia  in  Francia  sotto  il 
nome  di  Enrico  III. 

MONTLUG  (Giovanni  di)  ,  signore 
di  Balagny,  maresciallo  di  Francia,  fi- 
glio naturale  del  precedente,  fu  legitti- 
mato nel  1567.  Accompagnò  suo  padre 
in  Polonia  ,  poi  fu  addetto  al  servizio 
del  duca  di  Alen^on  che  gli  fece  otte- 
nere il  governo  di  Cambrai.  Parteggiò 
poscia  per  la  lega,  ma  ebbe  in  quella  fa- 
zione poco  credito.  Sua  moglie,  sorella 
di  Bussy  d'Amboise,  lo  rimise  in  gra- 
zia di  Enrico  IV  ,  ed  ottenne  per  lui 
nel  1594  il  bastone  di  maresciallo  e  il 
principato  di  Cambrai.  Gli  abitanti  di 
questa  città  malcontenti  del  loro  nuovo 
principe  aprirono  le  porte  agli  spagnuoli 
e  Renata  sua  moglie  De  muri  di  aolore. 


Egli  che  per  indolenza  e  viltà  non 
aveva  saputo  prevenire  la  sventura,  nè 
difendersi ,  parve  altresì  poco  curarsi 
della  caduta;  tolse  una  nuova  sposa. 
Diana  d' Estrées,  e  mori  nel  1603. 

MONTMAUR  (Pietro  di),  famoso 
parasite,  nato  nel  <576  a  Be'taille  presso 
Martel  nel  Querci ,  morto  nel  1648, 
sostenne  prima  le  funzioni  di  reggente 
nel  collegio  de'  gesuiti  di  Périgueux,  poi 
fu  mandato  a  Roma  dove  insegnò  la 
grammatica  latina.  Uscito  delia  com-^  ' 
pagnia  di  Gesìi,  recossì  a  Parigi  dove 
ottenne  nel  1523  la  cattedra  di  lingua 
greca  nel  collegio  di  Francia.  Benché 
fosse  abbastanza  fornito  di  beni  di  for- 
tuna e  non  privo  di  dottrina,  pure  si 
abbassò  in  soverchio  modo  a  corteggiare 
i  grandi,  alle  mense  de* quali  veniva 
ammesso  per  le  sue  arguzie  e  a  mal- 
grado delle  lunghe  pedantesche  cita- 
zioni di  autori  greci  e  latini,  nelle  quali 
dicesi  non  si  curasse  sempre  della  fe- 
deltà. Vuoisi  che  quella  sua  smania  di 
andar  sempre  in  cerca  dei  pranzi  al- 
trui derivasse  da  avarizia.  Formossi 
pertanto  contro  lui  una  cruciata,  nella 
quale  segnalaronsi  Balzac  ,  Menagio  , 
Sirmond,  Sarrazin,  ec.  Furono  scagliati 
contro  luì  rimproveri,  motteggi ,  satire, 
pitture  oltraggiose ,  una  fra  1*  altre  in 
cui  veniva  rappresentato  a  cavallo,  di- 
speralo al  vedere  un  orologio  che  mo- 
strava passata  l'ora  del  desinare.  Egli 
sopportava  tutto  con  mirabile  indiffe- 
renza, contentandosi  di  rispondere  frizzi 
altrettanto  pungenti,  per  cui  talvolta  con- 
fuse i  suoi  avversarli.  Citasi  dì  lui  ua' 
iin^ettii'a  in  prosa  contro  il  celebre  Au- 
gero  Busbec ,  ed  un'  elegia  sopra  la 
morte  di  Eleouoro  d' Orleans  duca  di 
Fronsac,  ucciso  a  Monpellieri  e  sono 
questi  i  due  componimenti  che  Adriano 
di  Valois  fece  stampare  sotto  questo  ti- 
tolo ironicamente  pomposo:  Petri  Mont- 
mauriy  graecarum  lilterarum  professo» 

ris  regii,  opera  in  duos  tomos  divisa  

ileruni  edita  et  notis  nunc  primum  illu- 
slr ala  a  Januario  Frontone,  Parigi  1643, 
in  4.  1  varii  scritti  pubblicati  contro  lui 
furono  raccolti  da  Sallendre  sotto  il  ti- 
tolo di  Histoire  de  P.  de  Montmaur , 
Aia  1715,  2  voi.  in  8. 

MONTMENIL.  Ved.  LESAGE. 

MONTMIGNON  (Giambattista), 
dotto  ecclesiastico,  nato  nel  1737  a  Lucy 
presso  Chàteau  •  Thierry ,  e  morto  a 
Parigi  nel  1824;  gran  vicario  dtlia  me^ 
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Iropoli  di  Parigi,  era  slato  arcidiacono 
della  diocesi  di  Soissnns,  e  come  (ale 
ebbe  parie  nelle  lettere  pastorali  del 
vescovo  di  quella  città  al  tempo  della 
rivoluzione  Fu  astretto  ad  uscire  di  Fran- 
cia nei  t793,  nè  ritorno  che  dopo  il  con- 
cordalo. Le  sue  princ  ipali  opere  sono  : 
Syst^me  de  prononciatioii  figarée  appU- 
cable  a  t'outes  les  laìi^ues.  te.  ;  V^ie  èdi- 
fiante  de  Bftwil  Joseph  Labre^  ec,  tra- 
duttH  dall' ilsIi.Mio  ,  1781,  in  \2;  Choix 
de  Utires  édifìantts,  8  voi.  in  8j  La 
Cief  de  iouies  les  laugucs,  iStt,  in  8. 

MONTMIRAIL  (Carlo  Francesco 
CESARE  LE  TELLIER  ,  marchese  di  ), 
ofliciale  francese,  slimabile  per  le  sue 
amabili  qualità  e  pel  sapere,  nato  nel 
<734, morto  nel  t764^  aveva  militatola 
prinia  vol'a  rtel  <7  57  come  aiutante  di 
campo  del  maresciallo  d'  Estre'esj  servi 
alla  lesta  del  suo  reg<>imento  di  carabi- 
nieri nfl  <76l,  lu  nominalo  brigadiere 
degli  esercili  del  re  Tanno  seguente, 
poi  colonnello  dei  cenlo  svizzeri  Am- 
messo all'accademia  delle  scienze  nel 
-1761,  ne  divenne  presidente  nel  t763. 
Il  stio  elogio  storico,  messo  alla  testa 
del  10  volume  dei  Mélanges  iniércssaits 
ét  cw'ieux  per  Surgy,  1"  ristampalo  se- 
paralameulfc,  Parigi  ^766,  in  8. 

MONTMORENCl  (Matteo  1  di  ),  non 
è  il  primo  personaggio  conosciuto  della 
sua  illustre  famiglia,  m*  il  prinjodi  r.ui 
U  «loria  dia  notizie  importanti.  Le  sue 
grandi  ricchezze,  la  dignità  di  conte- 
stabile cui  ricevelte  \  ers.»  l'anno  H30, 
il  suo  primo  matrimonio  con  Alina,  fi- 
glia nakirale  di  Enrico  I  le  d' lughil- 
lerra,  e  nmssime  il  suo  secondo  con 
Adelaide  di  Savoja  vedova  di  Luigi  il 
<iro*so  e  madre  di  Luigi  il  Giovine,  lo 
fecero  il  piìi  polente  signore  del  regno. 
Quando  il  giovine  re  intraprese  una 
crociata  nel  4147,  Matteo  rimasto  in 
Francia  divise  le  cure  del  governo  con 
Sugero  e  Raìil  conle  del  .  Vermandese. 
Morì  nel  ti 60  colmo  di  onori  e  ili  ric- 
ch«z»e,  Alcuni  autori  fauno  risalire 
l'origine  dei  Montmorenci  tino  al  tem- 
po della  fondatione  della  monarchia 
francese  ed  anche  al  di  là;  ma  non  si 
iondimn  «he  in  semplici  conghietlure  e 
tradizioni,  le  quali  nondimeno  provano 
la  grande  antichità  di  (jucsla  nobil  casa. 
Si  cou)iuciano  ad  avere  di  essa  notizie 
certe  versd  V  auuo  950.  La  canea  di 
contestabile'',  posijedula    sei   volte  ilai 

}l^9\mn^m\f  fti  dttia  ia  prima  v^li^ 


ad  Alberico  che  viveva  nel  i060.Que- 
sl*  ullizio  prima  di  lui  corrispondeva  alla 
sua  denominazione  (  cornes  stabuli  )  ed 
era  quasi  ciò  eh'  è  oggidì  la  carica  di 
gran  scudiere;  ma  Alberico  ne  fece  un 
uHizio  della  corona  ed  un  uffìzio  mili- 
tare importante.  —  Tebaldo,  nipote  di 
Aliierico,  div<*nue  contestabile  verso  il 
1090  Questo  Tebaldo  fu  prozio  di  Mat- 
teo f 

MO>[TMORi:Nf:i  (  Mattko  II  di  ), 
detto  il  Grande  t  à  il  Gran  CoiUestaùile, 
i'i^ììo  di  tiglio  di  Matteo  I,  segnalossi 
Slitto  Filippo  Augusto  nella  conquista  di 
Normandia  che  fu  lolla  a  Giovanni  Sen- 
za-Terra  nell'anno  1203,  poi  ebbe  parte 
in  tulle  le  guerre  fino  alla  battaglia  di 
Bouvines  nel  I2i4,  contribuì  assaissimo 
a  quella  viHoria,  militò  nel  t2i5  con- 
tro gli  Albigesi,  e  fu  crealo  contesta- 
bile nel  t2t8.  Fu  esso  che  aggiunse 
per  serrqire  a  questo  titolo  il  comando 
degli  eserciti.  Tenne  grandissima  au- 
torità sotto  il  regno  di  Luigi  Vili, con- 
dusse con  quel  principe  1'  esercito  che 
prese  Niort.  St.  Jean  d'Angeli,  il  Li- 
ujosino,  il  Perigord  ,  l'Aunis  ,  ecc.,  e 
miiilò  nuovamente  contro  gli  Albigesi, 
i  quali  con. bitte  fino  all' accordo  del 
^226.  Dopo  la  morie  di  Luigi  Vili  che 
gli  raccomandò  suo  figlio  ancora  fan- 
ciullo, Matteo  aiutò  la  reggerne  Bianca 
di  Castiglia  a  sottometter*»  i  grandi 
vassalli  della  corona  :  ottenne  sopra  di 
essi  piii  vantaggi,  ma  non  ebbe  il  tempo 
di  vedere  la  su»  opera  coiisolidata,  e 
morì  gtti'tamente  lamentato  dal  suo  si- 
gnore nel  4  230.  Meritò  il  soprannome 
di  Grande  pi  l  suo  coraggio,  per  la  pru- 
dfuza  fìeile  pubbliche  faccende  e  piii 
ancora  per  le  viiiù. 

MONTMORENCI  (Carlo  di  ),  ma- 
resciallo di  Francia  nel!'  .mno  1343  ,  si 
distinse  per  le  sue  gesle  militari  e  per 
abilità  nelle  pratiche  politiche.  Capita- 
nò r  Csprcito  che  Giovanni  duca  di 
Normandia  spedi  in  Bretagna  a  soccorso 
di  Carlo  di  blois,  suo  cugino,  combattè 
valorosamente  nella  battaglia  di  Cre'cy,  j 
nel  1346,  e  meritò  di  essere  nominato  i 
governatore  di  Normandia.  Contribuì 
molto  alla  conclusione  del  Usto  di 
Brctigny  nel  i36(»,fu  scelto  dal  re  ^>rlo 
V  per  ess' re  padrino  del  delfino,  che 
fu  poi  Carlo  VI,  e  mori  ;>el  1381. 

MO>iTMOHENGl  (  Anna  di  ),  con, 
testabile  di  Francia,  nato  a  Chautillì, 
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r  infanzia  col  conte  d' Angolemme  che 
regnò  dappoi  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesco 1,  e  tale  fu  l'origine  della  grande 
autorità  ch'egli'ebbe  poscia  sotto  que- 
sto principe.  Militò  da  prima  in  Italia 
sotto  il  valente  Gastone  di  Foix,  ebbe 
il  vanto  di  secondare  Bai^^ard  nella  sua 
splendid.i  difesa  di  Mézières  1'  anno 
ioli,  e  da  per  tutto  mostiò  gran  va- 
lore. Gli  svizzeri  che  combattevano  sotto 
Lautrec  in  Italia,  malcontenti  per  non 
ricevere  le  loro  paghe,  minacciarono  di 
ritirarsi  se  non  venivano  condotti  ad 
assalire  il  nemico  chiuso  nei  fortissimo 
castello  della  Bicocca  presso  Milano. 
Monlmorenci,  loro  colonnello- generale, 
cedette  ai  loro  voti  a  suo  malgrado,  e 
cadde  Ira  la  moltitudine  dei  moribondi 
coverto  di  ferite.  Marciò  qualche  tempo 
dopo  contro  il  contestabile  di  Borbone, 
gli  fece  levare  l'assedio  di  Marsiglia,  e 
Jo  astrinse  pure  a  sgombrare  di  tutta  la 
Provenu.  Fu  allora  nominato  mare- 
sciallo di  Francia  (anno  ij22  ).  Dopo 
essersi  inutilmente  opposto  l'anno  se- 
guente ad  una  nuova  spedizione  nel 
Milanese,  fu  fatto  prigioniero  nella  bat- 
taglia di  Pavia  del  t525.  Trattò  ben 
tosto  del  suo  riseatlo,  attese  con  zelo 
ai  mezzi  di  far  restituire  in  libertà  il 
principe  che  era  suo  amico,  e  ne  fu 
ricompensato  col  governo  di  Lingua- 
doca,  con  la  carica  di  gran- mastro  di 
Francia,  e  l'amministrazione  degli  af- 
fari del  regno.  Sua  principal  cura  fu  dì 
conchiudere  trattati  col  re  d'Inghilterra 
e  col  papa,  per  opporre  nemici  all'im- 
peratore che  ricominciò  la  guerra  nel 
•1536,  dopo  altre  antecedenti  riuscite 
poco  favorevoli  alla  Francia.  Montmo- 
l  enci  schivò  di  venire  con  Carlo  V,  che 
conduceva  un  esercito  di  60,000  uomini 
in  Provenza,  ad  una  battaglia  la  cui 
perdita  avrebbe  prodotta  la  mina  della 
monarchia;  ma  seppe  costringerlo  ad 
una  ritirata  infelice  mercè  del  s\io  ac- 
corto temporeggiare,  e  meritò  per  tal 
nome  il  nome  di  Fabio  francese.  Pre- 
ser\ò  altresì  la  Picardia  da  un'  inva- 
sione degli  Imperiali;  trasportò  la  guer- 
ra in  Piemonte  e  si  dispose  a  ricon- 
quistare il  Milanese^;  ma  poco  dopo  si 
apersero  pratiche  di  pace.  La  spada  di 
contestabile  che  gli  fu  data  nel  1538, 
e  le  importanti  dignità  di  gran-maslro 
e  di  capo  dti  consigij,  lo  fecero  arbi- 
tro di  tutti  gli  aiì'an,  e  gli  acquistarono 


pari  a  quella  del  suo  signore.  Ma  l'au- 
sterità de'  suoi  costumi  e  la  rozzezza 
dei  modi  lo  minarono.  Egli  non  era 
amato  che  dal  delfino  che  fu  poi  En- 
rico II;  e  i  malevoli  seppero  persuadere 
a  Francesco  I,  divenuto  alrabiliare  e 
sospettoso  per  la  sua  crudele  malattia, 
che  queir  amicizia  dell'erede  del  trono 
col  primo  dignitario  dello  stato  era 
fondata  sopra  rei  motivi,  e  il  contesta- 
bile cadde  in  disgrazia,  l'anno  t5H. 
La  sua  fermezza  e  il  nobile  orgoglio 
non  si  smentirono  punto  nell  '  esiglio. 
Richiamato  al  governo  degli  affari  sotto 
il  nuovo  re  Eurico  II  nel  1547,  marciò 
l'anno  seguente  contro  gli  abitanti  dt-Ua 
Guienna  e  della  Saintonge  ,  ribellatisi 
per  vessazioni  di  gabelle  e  li  trattò  du- 
ramente. Nel  -1557  volle  soccorrere 
S.  Quintino  assediata  dagli  spagnuoli , 
commise  un  errore  di  cui  lo  aveva  av 
verlito  il  maresciallo  di  S  t- Andre',  fu 
fatto  prigioniero,  e  da  indi  in  poi  parve 
che  la  fortuna  lo  abbandonasse  per  sem- 
pre. Pagò  pel  suo  riscatto  <65  mila 
scudi  (piìi  di  due  milioni  del  valore 
presente  )  e  concluse  la  dura  pace  di 
Cateau-Cambresis  nel  1 559,  la  quale 
satisfece  alla  sua  gelosìa  ìneateBando 
l'attività  ed  il  coraggio  dei  Guisa,  suoi 
rivali  già  formidabili.  Allontanato  dai 
pubblici  affari  sotto  Francesco  II,  ri- 
comparve in  corte  sotto  Carlo  IX,  ma 
non  vi  racquìstò  l'antico  credito.  Il  suo 
odio  contro  i  principi  lorenesi  non  im- 
pedì ch'egli  si  unisse  col  duca  di  Guisa 
e  col  maresciallo  di  S  t  André  nel  fa- 
moso triumvirato;  ed  a  malgrado  della 
sua  devozione  alla  cattolica  credenza 
fece  lega  col  principe  di  Condé  e  col 
rejdi  Navarraper  combattere  la  potenza 
dei  Guisa.  Insomma  tutta  la  sua  con- 
dotta a  quel  tempo  parve  indegna  di 
lui,  nè  fece  che  meriiari;H  il  sopranno- 
me di  Capilaine  Brille- Buncs,  per  aver 
disperso  e  distrutto  in  un  impeto  di 
zelo  certe  adunanze  di  ugonotti  che  si 
tenevano  verso  Pcpincourt,e  bruciatone 
i  banchi.  Vincitore  nel  1562  nella  bat- 
taglia di  Dreux  ,  fu  nondimeno  fatto 
prigioniero  dai  protestanti;  ma  rimesso 
in  libertà  l'anno  stguente  scacciò  gli 
inglesi  dall' Havre,  e  venne  finalmente 
a  cercare  la  vittoria  e  la  morte  nelle 
pianure  di  S.  Dionigi  l'anno  i  567.  Spirò 
nel  suo  palazzo  in  Parigi  due  giorni  dopo 
quel  sanguiuoiEo  conQitlo  tra  la  due  i'a-i 
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pero  della  Francia.  La  sua  risposta  al 
religioso  francescano  che  lo  esorlava  a 
morire  con  rassegnazione  fu  questa  : 
II  Credete  voi  che  un  uomo  che  seppe 
■vivere  quasi  ottant'anni  con  onore,  non 
sappia  sostenere  la  morie  un  quarto 
d'ora?  Il  Tale  visse  e  morì  Anna  di 
Monlmorenci,  uomo  intrepido,  dice  uno 
scrittore,  tanto  in  corte  quanto  fra  gli 
eserciti,  pieno  di  grandi  i^irià  e  difetti, 
capitano  sfortunato,  spirito  austero,  dif- 
fìcile, ostinato,  ma  onest'  uomo  ed  alla' 
mente  pensante.  La  sua  politica  ,  dice 
un  altro,  non  fu  abbastanza  prudente  , 
e  troppo  servi  a  passioni  od  interessi  a 
danno  del  bene  pubblico.  Fin  dalla 
giovenlìi  era  stato  nominato  per  certa 
sua  saviezza  il  Catone,  ma  quella  sa- 
viezza fra  i  costumi  francesi  parve  du- 
rt'zza  pedantesca,  Ved,  per  piìi  cenni 
Branlome;  V Histoire  de  la  maison  de 
Montniorenci  per  Duchesne  ;  VHistoire 
des  hommes  iltustres  de  France  per 
d'Auvigny;  ecc. 

MOìSTMORENCI  (Francesco  di),  fi- 
glio primogenito  del  precedente,  co- 
minciò a  militare  all'assedio  di  Lanzo 
in  Piemonte,  nel  1 55  i ,  segnalossi  in  piìi 
occasioni  e  fu  spedilo  in  ambasciata  a 
Londra  nel  i572.  Accusato  al  suo  ri- 
torno di  complicità  nella  cospirazione 
di  St-Germain-en-Laye  che  aveva  per 
fine  di  rapire  il  duca  d'Alencon,  fu  ar- 
restato e  chiuso  nella  Bastiglia,  ma  Ca- 
terina de'  Medici  ne  lo  fece  uscire  poco 
dopo,  e  servissi  di  lui  per  ricondurre  il 
duca  che  aveva  abbandonata  la  corte. 
Mori  nel  castello  d'Ecouen  nell'anno 
4  579,  nel  49  di  sua  età,  lasciando  ripu- 
tazione di  buon  capitano  e  di  abile  ne- 
goziatore. Egli  era  stato  gran  maestro 
di  Francia,  aveva  ceduta  quella  dignità 
al  duca  di  Guisa,  e  ricevuta  come  in 
cambio  il  bastone  di  maresciallo  e  il 
governo  del  castello  di  Nantes. 

MONTMORKNGI  (Enrico  l,duca  di), 
secondo  figlio  del  contestabile  Anna , 
militò  da  prima  in  Germania  e  in  Lore- 
na (nel  1552),  passò  quindi  all'esercito 
di  Piemonte  dove  guidò  la  cavalleria 
leggiera,  e  ritornato  in  Francia  nel 
<557  ricevette  il  collare  dell'ordine  di 
s.  Michele  in  età  di  24  anni.  Fece  pri- 
gioniero il  principe  di  Gondò  nella  bat- 
taglia di  Dreux  (t562;,  ottenne  il  go- 
verno di  Linguadoca  l'atmo  seguente 
ed  il  bastone  di  maresciallo  nel  t566. 
Egli  era  stato  investito  ^  durante  la 


guerra  civile,  della  dignità  di  ammira- 
glio di  Francia,  cui  rimise  dopo  la  pace 
al  suo  cugino  Goligni.  Essendosi  raccesa 
la  guerra  nel  t567  ,  Segnalossi  nella 
battaglia  di  s.  Dionigi,  poi  si  ritirò  nel 
suo  governo  di  Linguadoca.  Quivi  si 
mise  alla  testa  dei  cattolici  malcontenti 
che  dicevansi  i  politici,  e  visse  a  modo 
di  sovrano  levando  truppe  e  denaro, 
fortificando  od  atterrando  piazze,  e  fa- 
cendo a  suo  grado  guerra  o  pace  con 
gli  ugonotti.  Enrico  IV,  fatto  da  lui 
acclamare  dopo  la  morte  di  Enrico  IH, 
per  tutte  le  città  dove  esso  comandava, 
gli  mandò  la  spada  di  contestabile  nel 
■(593.  Questo  Monlmorenci,  conosciuto 
piire  sotto  il  nome  di  Damville,  mori 
a  Agde  nel  -1614,  in  età  di  oltre  a  70 
anni,  lasciando  riputazione  di  generale 
più  fortunato  che  destro. 

MONTMORENGI  (Enrico  II,  duca 
di),  maresciallo  di  Francia,  figlio  del 
precedente,  nacque  nel  t595  a  Chanlilli. 
Figlioccio  di  Enrico  IV,  che  gli  assicurò 
la  sopravvivenza  al  governo  che  suo 
padre  occupava,  fu  da  Luigi  XIII  nel 
A(\\2  creato  cavaliere  dell'ordine  dello 
Spirito  Santo,  e  comincio  a  segnalarsi 
nel  ^620  nella  prima  guerra  contro  i 
protestanti  di  Linguadoca.  Incaricato 
nel  t625  del  governo  della  flotta  spe- 
dita contro  gli  Olandesi  da  Luigi  XIII, 
ritolse  agli  ugonotti  le  isole  di  Rhé  e 
d'Oleron,  ed  in  quella  spedizione  non 
fece  meno  ammirare  il  suo  disinteresse 
che  l'abilità  ed  il  coraggio.  Dopo  otte- 
nuti nel  t628  nuovi  vantaggi  contro  i 
protestanti  di  Linguadoca  condotti  dai 
<luca  di  Roano,  e  contribuito  all'armi- 
stizio che  fu  loro  concesso,  parli  l'anno 
seguente  in  qualità  di  luogotenente  ge- 
nerale per  il  Piemonte,  dove  una  delle 
piìi  chiare  fazioni  fu  la  giornata  di 
Avigliana  (tO  luglio),  in  cui  gl'impe- 
riali perdettero  700  uomini  morti  e 
600  prigionieri  ,  fra  i  quali  fu  Doria 
loro  capo  principale.  Il  bastone  di  ma- 
resciallo fu  deg[ia  ricompensa  di  quel 
trionfo  che  aveva  fallo  levare  l'assedio 
di  Casale.  Ma  le  inslanze  di  Gastone 
d'Orleans  lo  strascinarono  poi  nella  sua 
ribellione  (Ved.  Orleans)^  ed  egli  lento 
di  guadagnare  alla  fazione  di  quel 
principe  la  popolazione  del  suo  gover- 
no. Il  cardinale  di  Rlchelieu  mise  in 
opera  tutta  la  sua  politica  per  parare 
i  colpi  di  che  si  vedeva  minacciato;  e 
già  non  rimaueva  piii  speranza  di  per« 
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dono  pel  maresciallo  ribelle,  quando 
questi  venne  con  le  truppe  reali  con- 
dotte da  Schomberg  al  combattimento 
ineguale  di  Casteluaudary  settembre 
i63l).  Dopo  aver  tentato  invano  di 
ravvivare  il  coraggio  vacillante  di  Ga- 
stone, si  precipita  alla  testa  del  piii 
intrepidi  fra  1  suoi  amici  sopra  le  trup- 
pe reali,  urta  e  rovescia  quanto  gli  re- 
siste, e  penetra  traverso  ad  una  gran- 
dine di  palle  fino  alla  settima  ordinanza 
dove  finalmente  cade,  non  per  l'orri- 
bile ferita  già  ricevuta  nella  mascella, 
ina  per  caduta  del  suo  cavallo.  L'illu- 
stre prigioniero  fu  condotto  al  castello 
di  Leiloure  e  di  là  trasferito  a  Tolosa^ 
dove  il  re  si  era  trasferito  e  faceva  fare 
il  processo  contro  lui.  Questo  durò  5 
giorui,  in  capo  ai  quali  la  sentenza  di 
morte  fu  pronunziata.  La  sola  grazia 
che  Luigi  XIII  concesse  alle  instanze 
fattegli  da  tutte  parli  a  favore  del  ma- 
resciallo fu  che  invece  di  essere  deca- 
pitato pubblicamente,  lo  fosse  nell'in- 
terno del  palazzo  municipale.  E  questa 
condiscendenza  del  re  gli  fu  occasione 
di  piìi  cocente  dolore,  perchè  gli  toccò 
essere  giustizialo  sotto  la  statua  di  En- 
rico IV  suo  padrino.  Vide  l'apparecchio 
del  suo  supplizio  con  la  stessa  serenità 
d'animo  che  se  avesse  avuto  davanti 
lina  morte  gloriosa,  e  la  sua  testa  cadde 
il  dì  30  ottobre  del  t  632,  anno  38  della 
sua  età.  In  luì  sì  estinse  il  primo  ramo 
ducale  dei  Montmorencì,  e  tutti  i  suoi 
beni  passarono  a  sua  sorella,  madre  del 
gran  Condé.  Per  piìi  cenni  intorno  a 
questo  personaggio  sì  può  consultare  il 
tomo  7  delle  Memorie  recondite  di 
Vittorio  Siri ,  e  VHisioire  de  Henri  , 
dernier  due  de  Montmorencì ,  pair  et 
maréchal  de  France,  per  Simone  Ducros, 
Parigi  <663,  in  4,  ecc. 

montmorencì  (Maria Felice  OR- 
SINI, duchessa  dì),  moglie  del  prece- 
dente, nata  a  Roma  nel  1600,  morta 
superiora  del  convento  della  Visitazione 
di  Moulins  nel  -1666,  fu  presentata  dal- 
l'autore anonimo  d'una  l^ita  del  duca 
di  Montmorenci,  stampata  nel  -1699, 
come  complice  ed  anche  come  causa 
principale  dei  gravi  torti  del  suo  sposo. 
Quasi  tutti  gli  storici  e  fra  altri  Uesor- 
ineaux,  ripeterono  la  stessa  asserzione; 
ma  altri  la  smentirono  Inoltre  Gastone 
d'Orleans,  durante  un  soggiorno  ch'egli 
fece  a  Moulins  nel  ^634,  giustificò  al- 
lameote  la  duchessa  dall'avere  avuta 


la  menoma  parte  in  tutto  ciò  che  si  era 

intrapreso  contro  la  regia  autorità  di 
Llnguadoca.  Checché  ne  sia,  otto  giorni 
dopo  la  morte  del  marito  ella  fu  con- 
dutta  al  castello  di  Moulins.  Reòtiluila  in 
libertà  dopo  un  anno,  ma  sempre  in- 
consolabile ,  risolvette  di  entrare  nel 
con\enlo  della  Visit.izione  dove  prese 
il  velo  nel  t637,  dopo  avervi  collocato 
il  corpo  del  suo  sposo  in  un  superbo 
mausoleo.  Quivi  tutta  dedita  alla  reli- 
gione che  sola  la  consolava  fu  onorata 
delle  visite  di  altissimi  personaggi,  fra 
altri  Luigi  XIV,  Cristina  di  Svezia,  ed 
Enrichetta  di  Francia  vedova  sfortunata 
di  Carlo  I  re  d'Inghilterra  che  sovente 
andava  a  mescere  le  sue  lagrime  con 
quelle  della  parimenti  sventurata  ve- 
dova del  miresciallo. 

MONTMORENCÌ  (Caklotta Marche- 
RITA  di),  sorella  del  duca  Enrico  II  e 
cognata  della  precedente, nata  nel  4  594, 
era  stata  da  suo  padre  il  contestabile 
di  Montmorencì  Damville  destinata 
sposa  di  Bassompierre;  ma  Enrico  IV 
in  cui  dicesi  che  la  bellezza  rara  di  lei 
avesse  fatto  assai  impressione  ,  avvisò 
meglio  maritarla  al  principe  di  Condé. 
Il  giovine  principe  dopo  avere  per  certi 
suoi  sospetti  tenuta  lungo  tempo  lon- 
tana dalla  corte  la  sua  sposa,  risolvette 
di  condurla  in  tutta  frelta  a  Brusselles, 
donde  ben  tosto  si  ritirò  in  Italia  per 
fuggire,  a  quanto  si  bucinava,  lo  sde- 
gno del  re  di  Francia.  La  sposa  non  di 
meno  rimase  in  Fiandra;  e  si  disse  al- 
tresì, ma  con  nessun  fondamento,  che 
ella  fosse  il  vero  scopo  della  guerra  dì 
cui  Enrico  IV  faceva  gli  apparecchi 
quando  venne  assassinato  Quest'accusa 
indegna  della  memoria  di  quel  re  fu 
nell'asseniblea  costituente  di  Francia 
ripetuta  da  uno  fra  gli  entusiasti  corti- 
giani del  popolo,  Carlo  Lameth,  a  fine 
di  provare  che  il  diritto  di  pace  e  guerra 
non  si  dovesse  lasciare  al  re.  Dopo  la 
morte  di  Enrico  i  due  sposi  poterono 
riunirsi  a  vissero  in  buona  concordia. 
La  principessa  nel  -1617  si  chiuse  con 
suo  marito  nella  Bastiglia,  e  vi  stette 
volontariamente  più  di  due  anni  pri- 
gioniera. Rimasta  vedova  nel  1646  , 
morì  nel  lóSO,  lasciando  tre  figli  che 
furono  il  gran  Conde  ,  il  principe  di 
Conti,  e  la  duchessa  di  Longueville. 

MONTMORENCÌ  (Giovanna  Mar- 
gherita di)  conosciuta  sotto  il  nome  di 
SoUtairQ  des  rocherSf  nata  verso  iH649 
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risolvette  nel  1666  di  andare  a  vivere 
lontana  dal  mondo.  Si  sa  che  la  sua 
nascita  era  assai  distìnta  ;  ma  non  si 
hanno  notizie  dei  primi  suoi  anni,  nè 
si  conosce  nulla  di  o  rto  intorno  alla 
sua  famiglia.  Ciò  che  li  fece  credere 
attinente  alla  casa  dei  Montmorencì  si 
è  che  una  d.imigt'lla  di  quella  illustre 
casa  che  disparve  versr)  quel  tempo 
aveva  appunto  la  slessa  età.  Frolillò  per 
eseguire  la  sua  fug «  d'un  pi  llegf  ina^gio 
che  le  fu  cr-ncesso  fare  al  Moni- Vale - 
rien,  e  dopo  aver  servito  o  mendicalo 
più  anni,  si  elesse  in  U(ia  goli  de'  Pi- 
renei un  ritiro  che  essa  nomina  nelle 
sue  lettere  la  Soli Iw le  des  rochers. 
Pili  tardi  si  avanzò  trenta  leghe  piii 
oltre  verso  Spagna,  in  un  altro  romi- 
taggio che  essa  nomina  Soliliidc  de 
Vabfine  des  tuisseaux  Quivi  cominciò  a 
tenere  con  un  padre  Debcii}-  fraric^sca 
tJO,  stato  già  suo  confessore,  un  com- 
niercio  di  lellere  che  durò  8  anni  e  di 
cui  se  ne  raccolsero  38.  Abbandonò  fi- 
nalmente la  s.difudine  per  recarsi  a 
Roma  a  ricevere  le  gra/ie  del  giubi- 
leo, e  mori  per  quanto  si  presume  in 
quel  viaggio,  in  età  di  circa  51  anno. 
Comparve  nel  1787  la  f  jc  de  la  soli- 
taire  des  Rochers.  Ved.  V  HisLoii  e  éc- 
clésiaslique  dell'abate  Berault  de  Ber- 
castel,  lib.  80. 

MONTMORENCl  (IvÌatìko  Giovanni 
Felicita  di  MONTMORliNGI  LAVAL, 
visconte,  pf)i  duca  di),  pari  di  Francia, 
ministro  di  stalo,  ecc  ,  nato  a  Parigi 
nel  (767,  militò  nella  guerra  d'America 
sotto  gli  ordini  di  suo  padre  Colonnello 
del  reggimento  d'Alvernia,  e  quivi  at- 
tinse quei  principi  di  libertà  e  d'indi- 
pendeuza  cui  man  festò  nel  principio 
della  rivoluzione.  Nominato  nel  1789 
deputato  agli  stati  generali  per  la  no- 
biltà del  baliaggio  di  Montfort  l'Amau- 
ry,  di  cui  era  gran  bailo  di  sp  tda,  fu 
tra  i  prin>i  a  riunirsi  al  terzo  siato, 
e  per  tutta  la  sessione  dell'  ass  inb!ea 
costituente  ebbe  parte  attiva  nei  prov- 
vedimenti di  riforma  che  dovevano  far 
trionfare  le  nuove  dottrine  pohtichfj 
anzi  fu  per  sua  proposta  che  l'abolizione 
della  nobiltà  venne  adottata.  Stalo  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Lukner 
fino  airinstituzione  del  governo  repub- 
blicano, usci  di  Francia  a  quel  tefnpo 
e  ricoverossi  in  Jsvizzcra,  dove  si  b-gq 
in  amicisia  eoa  madama  di  SUel  tiaih 


ospitalità.  Ritornato  a  Parigi  dopo  il  9 
termidoro,  fu  salvo  a  stento  da  nuovi 
pericoli. Visse  ritirato  e  sempre  sospetto 
sotto  il  governo  imperiale,  dal  quale 
non  volle  acciltare  che  fun/.ioni  dì 
p'  co  rilievo  ,  e  fu  pure  eslglialo  per 
poco  nel  l8H.  Sopraggiunta  la  risto- 
razione dei  Borboni,  «I  duca  di  Mont- 
moreneì  inslniilo  dall'esperienza  ebbe 
e  mostrò  sentimenti  dei  tulio  opposti 
a  ijjuelli  cui  professava  al  tempo  della 
caduta  della  monarchia.  Accolto  con 
b'>nlà  dal  conte  d'Artesia  che  fu  poi 
Carlo  di  venne  suo  aiutante  di  campo, 
accompaguò  nel  t8t5  come  cavaliere 
d'onore  madama  la  duchessa  d'Ango- 
lemme  a  Bardò  ed  a  Londra,  poi  re- 
cossi  a  Gand  ,  donde  ritornò  a  Parigi 
C(d  re.  Fu  compreso  nella  seconda  or- 
ganizzazione della  camera  dei  pari,  vi 
combattè  con  nrdore  i  principii  già  da 
lui  abbandonati,  ed  ebbe  nel  t8i2  il 
miuisleio  degli  afi'ari  esteri  con  la  pre- 
sidenza del  consiglio  de'  minisUi.  Chia- 
mato al  congresso  di  Verona,  vi  Inter- 
venne col  visconte  di  Chateaubriand^ 
che  gli  succedette  indi  a  poco  nel  mi- 
nistero. Datosi  alle  pratiche  d'una  fer- 
vente divozione,  e  sempre  intento  al- 
l'esercizio di  pie  opere,  parve  ricevere 
il  suo  congedo  come  un  nuovo  favore; 
fu  membro  dell  a<  cademia  francese  nel 
<  825  ,  poscia  eletto  aio  del  duca  di 
Bordò.  Non  sostenne  che  breve  tempo 
questo  importante  carico  j  la  morte  lo 
colse  il  venerdì  santo  del  seguente 
anno  (24  marzo  •1825)  mentre  stava 
pregando  nella  chiesa  di  s  Tommaso, 
sua  parrocchia  11  G'or/iale  di  Parigi 
diede  intorno  a  lui  una  notizia  necro' 
logica  assai  ampia,  ristampata  n^-l  Mo- 
nitore del  29  marzo,  e  il  duca  di  D(jU- 
deau ville  lesse  il  suo  elogio  funebre 
alla  camera  dei  pari  nella  sessione  del 
28  «narzo.  Barbier  attribuisce  al  duca 
di  Montmorenci  l'opuscolo  intitolalo; 
Oòferi^alioiis  sur  la  marche  sniuie  dans 
l'affaire  du  Concordai  (del  i8l7),  Pa- 
rigi  <8l8,  in  8. 

IMONTMORET  (Umberto  di),  lati- 
namente Mousmoreianus ,  oratore  e 
poeta  latino,  nato  nel  secolo  t5  nella 
contea  di  Borgogna  ,  vestì  l'abito  di  s. 
Benedetto  nell'abbazia  di  Ve  n  dota  e  , 
dove  si  presume  che  morisse  dopo  il 
t520  Si  h»nno  di  lui;  Bellnrum  briian- 
uicoruni  a  Carolo  F 1 1 ,  fraìicontm  ^e^e^ 
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iiuctu  auspice  Puella  franca ,  gestoriim, 
prima  pars  ver%i6iis  expressa ,  Parigi 
•1512,  in  4;  Liber  prinms  Caioleidos  de 
miserila  belli  aiif^licani,  conservato  Tra 
i  manoscritti  dell.»  lìibiioteci  <iel  re  a 
Parigi  ;  De  bello  Ravennati  (che  è  la 
storia  (Ielle  guerre  di  Luigi  Xll  in  l'a- 
li.i);  De  Inudihus  supeiioris  Bar  ignudi  ae 
Syl^ne ,  poemetto  pubblicato  da  GH- 
berlo  Cousii)  in  seguito  alla  sua  De- 
scriplin  comitatns  B"rgniidiae,  ecc. 

IV] ONTMOR IN  ST -  HE  ti  KM  (G i  am • 
BATTISTA  Francesco,  marchese  di),  iuo 
gotetieiite-generale  tiegli  eserciti  fran- 
cesi, cavaliere  comandatore  degli  ordini 
del  re,  governatore  di  Fotitainebieau  e 
di  Belle  lsle,  nato  nel  i704,  morto  nel 
^79,  dopo  55  anni  di  servizio,  tro- 
vossi  alle  battaglie  di  Parma  e  di  Gua- 
stalln^  segnalossi  a  Weisseriburg  nel 
^744^  guidò  le  truppe  che  montarono 
le  prime  all'assalto  di  Berg-op-Zoorn  e 
contribuì  alla  dedizione  di  Maestricht 
nel  (748. 

MONTMOPvIN  (Lu  gì  Vittorio  Luc- 
ca ,  contedi),  figlio  d*l  precedente  e 
goverfiatf're  cum'essodi  Funtaineblt-au, 
nato  nel  <762,  era  colonnello  drl  reg- 
gimento di  Fiandra  in  principio  delia 
rivoluzione  Diede  grandi  prove  di  fe- 
deltà e  devozione  alla  reale  famigli?),  e 
fu  trucidalo  iii2  settembre  del  1/92. 

MOlNTMOHLN  %iINT  IIÉREM  (Ak- 
MANDO  Mabco,  conte  di),  congiunto  del 
precedente,  fu  prima  paggio  del  dtlHno 
(Luigi  XVI),  poi  ambasciatore  a  Madrid, 
quindi  comandanle  in  Bretagna.  Chia- 
mato alla  prima  assemblea  dei  notabili 
nel  1787,  elibe  poco  dopo  il  ministero 
degli  affari  esteri,  cui  teneva  ancora 
quanrlo  si  apersero  gli  stati  generali  nel 
1789.  Ad'Htò  le  opu>ii)ni  e  le  massime 
di  Neker,  fu  congedato  insieme  con  esso 
e  richi.^mato  alcuni  giorni  dopo  i  tu- 
multi del  14  luglio.  Si  trovò  immi- 
schiato in  un  conventicolo  di  giacobini 
che  portava  ancora  il  nome  di  Societade- 
git  amici  della  costituzione;  ma  non  ap- 
provaiid  )  esso  tutte  le  massime  esagerate 
di  quelli  ne  fu  cacciato  come  traditore 
nel  t79t .  Incaricato  del  ministero  del- 
l'interno per  interim,  fu  accusato  dopo 
il  viaggio  del  re  a  Varennes  di  aver 
dato  passaporti  alla  reale  famigli,!,  e 
rinsLÌ  a  giustitìcarsi.  Quando  informò  i 
«ovrani  stranieri  dell'accettazione  del 
i'atlo  costituzionale  da  parte  di  Luigi 


le  loro  risposte  officiali,  la  sua  condotta 
e  quella  degli  altri  ministri  parve  a 
quei  legislat'iri  talmente  equivoca,  che 
furiano  tulli  citali  alla  sbarra  per  difen- 
dersi da  nuova  accusa.  Monlmurin  mo- 
strò allora  un'assai  nobile  fermezza^  e 
dopo  offerta  la  sua  rinunzia  fu  ancora 
tra  i  privali  consiglieri  di  Luigi  XVL 
Astrello  a  nascon<!trsi  dopo  gli  avveni- 
menti di-i  10  agosto  1792  ,  iVi  scoperto, 
condotto  dinanzi  all'assemblea  e  inipri- 
giottaJo;  nè  guari  andò  che  fu  decapi- 
tato. 

MOlNTMOUT  (Pietro  Remondo  di), 
matematico,  nato  a  Parigi  nel  ^678  , 
morto  cjuivi  nel  <7t9,  fu  prima  desti- 
nato alia  magistratura,  ma  infastidito 
dello  studio  delle  leggi  si  applicò  inte- 
ramente alla  filosofia  ed  alle  matema- 
tiche dopo  la  morie  del  padre  che  gli 
aveva  lasciite  ragguardevoli  sostanze. 
Acretìò  un  canonicato  e  ne  adempì  i 
carichi  con  a<;siduità  ed  esemplare  con- 
dotta, poscia  lo  rinunziò  per  isposare 
madan)ig.  di  Romicourt ,  pronipote  e 
figlioccia  della  duchessa  d'Angolernme. 
Fu  discepolo  di  Mallebranche ,  amico 
di  Nicola  Bernoulli,  e  conobbe  Newton 
a  Londra  dove  fece  piìj  viaggi.  Aggre- 
gato alla  società  reale  di  quella  città,  fu 
ammesso  nell'  iccademia  delle  scienze 
di  Parigi  nel  17  i6  in  qualità  di  socio 
libero.  Égli  aveva  atteso  principalmente 
a  studiare  la  teoria  della  pr()babililà  di 
cui  quasi  nessun  geometra  si  era  ancora 
occupato.  Tanta  era  la  robustezza  del 
suo  cervello  che  p  iteva  lavorare  intorno 
ai  piìi  difBcili  problemi  in  una  camera 
dove  si  suonava  il  gravicenibalo,  e  fra 
le  mole.stie  di  suo  figlio  ancora  ragazzo. 
Impiegava  una  parte  delle  sue  rendile 
in  far  stampare  buone  opere,  e  consa- 
crava l'jltra  a  segrete  opere  di  carità. 
Cìtansi  di  lui  un  Essai  d'analyse  sur 
les  jenx  du  hasard,  Parigi  i  7  l  3  o  17  14, 
in  4j  Traité  des  suitcs  infinieSy  stam- 
pato nelle  Philosop'iical  transactions 
del  t7l7,  con  un'aggiunta  per  cura  del 
suo  amico  Taylor.  Ved.  il  suo  elogio 
per  Fonteneile  tìAVTiistoirc  de  l'acadé' 
mie  des  sciences,  1719. 

MONTORSOLO  (frale  Giovanni  An- 
giolo da),  scultore  italiano,  nato  nel 
dintorni  di  Firenze,  morto  in  (pjelìa 
città  nel  1 564,  in  eia  di  56  anni,  abbrac- 
ciò suocts<*ivanr.e;ite  l'ordine  carnaldole» 
se,  il  francescano,  il  gesuilieo,  ed  enlrìj 
Onsilwefite  in  quello  ^^l  msU'h  chÌ 
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non  tardò  ad  abbandonare.  Condotto  in 
Francia  dal  cardinale  di  Tournon  e 
presentato  al  re  Francesco  I,  risolvette 
di  rimanere  al  suo  servizio,  mercè  di 
ragguardevole  stipendio  ;  ma  non  es- 
sendo esattamente  pagato  da  quel  re 
allora  tioppo  intento  alla  guerra,  ritor- 
nò in  Italia,  dove  si  celel)ran(t  ancora 
fra  i  suoi  lavori  la  Tomba  del  Sannazaro 
in  Napoli,  quella  di  Andrea  Daria  a 
Genova  e  due  fontane  in  IMessina.  Ved. 
gli  Elos{i  de'  pittori,  ecc.^  toni,  6. 

MONTPENSIKR  (Francescg  di  BOR- 
BONE, duca  di)_,  conosciuto  pure  sotto 
il  nome  di  principe  delfino  per  essere 
delfino  d'Alvernia,  nato  nel  i539  , 
morto  a  Lisieux  nel  '1592,  era  figlio  di 
Luigi  II  di  Borbone,  duca  di  Montpen- 
sier.  Ottenne  nel  4574  il  comando  di 
uno  dei  tre  eserciti  destinali  a  combat- 
tere i  protestanti,  si  distinse  in  alcune 
fazioni,  poi  fu  tra  i  primi  a  riconoscere 
i  dritti  di  Enrico  IV  alla  corona  di 
Francia.  Segnalossi  nelle  battaglie  d'Ar- 
ques  e  d'Ivri  e  sottomise  Avranches, 

MONTPEN.SIER  (Caterina  Maria  di 
LORENA,  duchessa  di),  figliuola  del 
duca  di  Guisa,  assassinato  sotto  Orleans, 
nata  nel  t552,  sposò  ai  i8  anni  Luigi 
II,  duca  di  Monlpensier,  e  mori  a 
Parigi  nel  i^96.  Trovasi  il  suo  nome 
in  tutte  le  cospirazioni  che  dagli  stali 
di  Blois  in  poi  si  succedettero  in  Fran- 
cia contro  lo  stato  o  contro  la  persona 
di  Enrico  III.  Essa  ebbe  predicatori  al 
suo  soldo  per  fare  insultare  quel  prin- 
cipe, e  spinse  pure  l'aurlacia  a  segno 
di  voler  farlo  rapire.  Dicesi  che  per 
gioja  invereconda  si  gettasse  al  collo 
del  primo  che  gli  annunziò  l'assassinio 
dì  Enrico  III ,  e  che  nel  suo  delirio 
sclamasse  ii  Ciò  solo  mi  duole  che  pri- 
ma di  morire  non  abbia  saputo  che  io 
fui  l'autrice  del  colpo  ii.  Sali  in  carrozza 
con  la  duchessa  di  Nemours  sua  madre 
e  percorse  le  vie  di  Parigi  gridando  ; 
Buona  nuoi^a ,  buona  nuoi^a  !  Quando 
poi  seppe  che  le  porte  della  capitale 
erano  aperte  al  nuovo  re,  domandò  se 
non  v'era  alcuno  che  potesse  dargli  un 
colpo  di  pugnale  nel  seno.  Mostrò  tut- 
tavia di  riconciliarsi  col  buono  Enrico 
che  nella  sera  stessa  del  suo  trionfo  la 
ricevette  e  con  essa  giuocò  alle  carte. 

MONTPENSIER  (Anna  Maria  Luigia 
d'ORLEANS,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Madamigella  j  duchessa  di),  nata  a 
Parigi  nel  ^627,  di  Gastone  duca  d'Or». 


leans,  moria  nel  1693,  ebbe  alcuni  del 
difetti  del  padre  ma  non  la  sua  debo- 
lezza, e  mostrò  nella  sua  vita  tempestosa 
alcune  grandi  qualità.  Una  delle  piii 
notabili  particolarità  della  sua  storia  si 
è  la  moltitudine  di  matrimonii  che  essa 
ebbe  in  mira  o  che  le  furono  proposti 
senza  verun  risultamento.  Luigi  XIV, 
ancora  fanciullo.  Luigi  di  Borbone  conte 
di  Soissous,  il  cardinale  infante  fratello 
di  Anna  d'Austria  e  governatore  della 
Fiandra,  il  re  di  Spagna  Filippo  IV,  il 
principe  di  Galles  che  fu  poi  Carlo  II 
re  d'Inghilterra,  l'imperatore  di  Ger- 
mania, poi  l'arciduca  Leopoldo  fratello 
dell'imperatore,  e  finalmente  il  duca  di 
Savoia,  furono  a  mano  a  mano  quelli  a 
cui  essa  potè  o  volle  sperare  di  dare 
sua  mano-  Tutti  questi  parentadi  man- 
carono o  per  colpa  di  lei  o  per  opera 
del  cardinale  Mazzarini,  a  cui  ella  giurò 
d' allora  in  poi  un  odio  implacabile. 
L'occasione  di  vendicarsi  del  ministro 
le  fu  ben  tosto  offerta  dai  faziosi  della 
Fronda^  che  conoscendo  il  suo  spirito 
fiero  e  ardito,  cercarono  di  tirarla  alla 
paite  loro.  Favoreggiando  segretamente 
i  faziosi  rimase  tuttavia  per  dovere  ad- 
detta alla  corte  finché  suo  padre  co- 
minciò ad  operare  di  concerto  col  prin- 
cipe  di  Condè  contro  la  regina  e  il  mi- 
nistro. Rese  importanti  #ervizj  a  quei 
ribelli  durante  la  gigerra  civile,  fu  mo- 
lestata e  astretta  ad  uscire  della  capitale 
quando  i  tumulti  ftirono  calmati ,  nè 
rientrò  in  corte  fino  al  1657.  Nuovi 
progetti  di  matrimonio  la  tennero  allora 
occupata.  Si  trattò  di  varii  principi  che 
ella  rifiutò,  del  figlio  del  principe  di 
Condè,  e  finalmente  del  re  di  Portogal- 
lo, ma  non  ne  fu  nulla.  Un  semplice 
cadetto  d'una  illustre  casa,  Lauzun,  fu 
meglio  fortunato  Madamigella  perduta- 
mente innamorata  di  quel  favorito  del 
re,  ottenne  assai  facilmente  nel  ^670 
la  permissione  di  sposarlo,  permissione 
ben  tosto  revocata,  il  che  non  impedì, 
come  si  presume  con  qualche  ragione, 
che  ella  si  unisse  all'amante  con  segrete 
nozze.  Checché  ne  fosse,  Lauzun  ebbe 
a  soffrire  una  prigionia  di  dieci  anni, 
non  ricuperò  la  libertà  che  grazie  agli 
immensi  sacrifìzj  della  principessa,  e 
mostrò  per  lei  che  tanto  l'aveva  amato 
troppa  ingratitudine.  Ella  se  ne  raccon- 
solò rivolgendosi  alle  pratiche  di  pietà, 
e  morendo  institui  Monsieur  suo  lega- 
tario universale  in  vece  del  marito  cui 
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prima  aveva  fatto  erede.  Si  hanno  di 
essa  Memorie  che,  come  dice  Voltaire, 
sono  piuttosto  d'una  donna  occupata  di 
sè  medesima  che  d'una  principessa 
stala  spettatrice  di  grandi  avvenimenti. 
Fra  le  molte  edizioni  di  esse  distinguesi 
quella  di  Amsterdam  (Parigi),  1746,  8 
volumi. 

MONTPENSIER  (A^•TO^-IO  Filippo 
D'ORLEANS,  duca  di)  ,  nato  nel  17  75 
di  Luigia -Maria- Adelaide  di  Bourbon- 
Penthièvre  ,  mostrò  di  buon'  ora  assai 
gusto  per  le  arti,  che  poscia  coltivò  con 
frutto.  Al  tempo  della  rivoluzione  andò 
con  suo  fratello  il  duca  di  Charlres  alla 
difesa  del  territorio  francese,  si  distinse 
a  Valmy  ed  a  Jemappes  ,  passò  quindi 
all'esercito  d'Italia  condotto  dal  gene- 
rale Biroo,  ma  fu  arrestato  a  Nizza  nel 
<793  per  ordine  della  giunta  di  sal- 
vezza pubblica ,  trasferito  a  Marsiglia 
nel  forte  di  Nostra-Donna  della  Guardia, 
dove  stette  3  anni  e  mesi  7  in  dura 
cattività.  Dovette  finalmente  la  sua  li- 
berazione al  direttorio,  o  piuttosto  alla 
generosa  rassegnazione  di  suo  fratello 
maggiore  il  duca  d' Orleans  che  cedendo 
al  voto  di  quel  governo  inquieto  e  de- 
bole consenti  ad  allontanarsi  d'Europa 
e  ritirarsi  in  America.  Il  duca  di  Motit 
pensier  andò  a  raggiungerlo  col  conte 
di  Beaujolais  nel  1797,  e  riunito  final- 
mente ai  dut;  suoi  fratelli  percorse  gli 
Stati-Uniti,  visitò  il  celebre  Washin- 
gton nel  suo  ritiro  di  MoJmt- Vernon  , 
ed  incontrò  nelle  sue  continue  peregri- 
nazioni su  quella  terra  straniera  i  bi- 
sij^ni,  i  pericoli,  le  vessazioni  d'ogni 
genere.  1  tre  fratelli  vennero  a  cercare 
asilo  in  Inghilterra  l'anno  1800,  e  scel- 
sero a  loio  soggiorno  Twickenham. 
Quivi  il  duca  di  Moutpensier  moriva 
nel  igU7  per  malattia  di  petto  di  cui 
portava  da  gran  tempo  il  germe  nel 
seno  j  e  gli  fu  data  una  tomba  a  West- 
mìnster.  Scrisse  egli  stesso  certe  me- 
morie intorno  alla  sua  cattività  (Parigi 
1824,  in  8  ) 

MONTPETIT  (Armando  Vincenzo 
di)  ,  pittore  slimjbile  ,  nato  a  Macon 
nel  1713,  morto  a  Parigi  nel  1800,  di- 
pinse  i  ritratti  assai  bene,  ed  immiginò 
un  nuovo  genere  di  miniatura  ch'egli 
nominò  eludorica,  perchè  non  vi  s'im- 
piega che  l'olio  e  l'acqua.  Attese  pur 
mollo  alla  meccanica,  cui  fece  fare  al- 
cuni progressi.  Le  sue  invenzioni  sono 
descritte  nel  Ac«to/i«a{/  e  des  aris  dell'a- 


bate Jaubert.  SI  hanno  di  lui  :  Note» 

sur  les  mi^yens  de  coiisert^er  les  por- 
traiti  peints  à  Vhuilc ,  ecc.  j  prospectus 
d'un  pont  de  fer  d'une  seule  arche 
(di  400  piedi  d'apertura),  1783,  in  4 
Obscrwaùons  physico  mécaniques  sur  la 
théorie  des  poiits  de  fer,  nel  Journal  de 
phfsic/ue  ,  anno  1788,  tomo  1.  Lalande 
diede  una  notizia  sopra  Montpetit  nel 
magasin  encycLopédique  ,  anno  1800  , 
tomo  1. 

MONTPEZAT  LETTRES  (Antonio 
di),  maresciallo  di  Francia  nel  1543  , 
morto  nel  1544,  non  era  che  semplice 
uomo  d'arme  nella  compagnia  del  ma- 
resciallo di  Foix  ,  alla  battaglia  di  Pa- 
via. Fu  fatto  prigioniero  in  quella  gior- 
nata, si  presentò  per  servire  da  cameriere 
a  Francesco  l  durante  la  sua  cattività  , 
seppe  guadagnarsi  la  benevolenza  di 
quel  principe  e  fu  incaricato  da  lui  di 
portare  in  Francia  ordini  segreti  alla 
rep[gente.  Segnalossi  dappoi  in  varii  as- 
sedilo battaglie ,  e  parve  personaggio 
abbastanza  importante  per  essere  messo 
nel  numero  degli  otto  ostaggi  che  Fran- 
cesco I  diede  ad  Enrico  Vili  per  la  re- 
stituzione di  Tournay  alla  Francia. 

MONTPLAINCHAMP.  Ved.  BRUS- 
LE  DE  MONTPLAINCHAMP. 

MONTPLAISIR  (Renaio  di  BRUC, 
marchese  di),  poeta  francese  del  seco- 
lo 17,  si  acquistò  riputazione  nell'armi 
e  nelle  lettere,  e  fu  nominato  nel  1671 
luogotenente  del  re  in  Arras  ,  dove  si 
crede  che  morisse  verso  l'anno  1673. 
i  suoi  versi  ,  sparsi  per  le  raccolte  di 
quel  tempo,  ne  furono  estratti  da  Le- 
fèvre  de  S.t  Marc,  e  formano  un  volu- 
metto che  trovasi  ordinariamente  ag- 
giunto poesie  ài  Lalane,  Amsterdam 
(Parigi)  1759  ,  in  4.  Gredesi  ch'egli 
abbia  avuto  qualche  parte  nelle  elegie 
pubblic;'.te  sotto  il  nome  della  contessa 
di  la  Suze, 

MONTREAL  D'ALBANO,  ovvero 
fra  Moriate,  come  vien  detto  all'  italia- 
na, gentiluomo  provenzale  e  cavaliere 
di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme  nel 
secolo  14,  si  distinse  da  prima  al  ser- 
vizio del  re  d'  Ungheria  nelle  guerre 
del  regno  di  Napoli.  Capitanava  una 
compagnia  di  venturieri  ,  con  la  quale 
rimase  nel  regno  di  Napoli  nel  1351  , 
dopo  la  partenza  del  re  d'  Ungheria. 
Vinto  e  cacciato  dal  paese  Tanno  se- 
guente dal  Malatesti  signore  di  Rimini, 
.  4  mise  al  soldu  del  prefetto  di  Vico , 
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signore  ò'i  alcune  città  del  patrimonio 
di  s.  Pietro.  Ma  ben  tosto  riuscì  a  rac- 
cogli»'re  sotto  i  suoi  vessilli  mille  ciii- 
qufcento  uomini  d'  arme  e  due  mila 
fanti  ch'egli  sottomise  a  rt-gniar  disci- 
plina ,  nìenlre  pur  dava  loro  la  facoltà 
di  malmenare  e  rubare.  Invase  con 
quelle  forze  gli  stali  del  MaiaU'sli  nel 
i  353, e  dnpu  avervi  sparsa  la  desolazione 
e  riuniti  sotto  le  sue  bandiere  maggior 
numero  di  paitigiani  a\i;li  di  bottino, 
andò  ad  irjiporre  tributi  a  Siena Fi- 
renze, Pisa.  Si  mise  poi  al  soldo  d'una 
lega  formatasi  in  Lombardia  contro  i 
Visconti  ,  e  recossi  con  poco  sèguito  a 
Perugia  ed  a  Ron>a  per  nienar  pratiche 
nei  paesi  meridionali  d'Italia  pe' suoi 
futuri  disegni.  Giunto  a  Roma  vi  tu  ar- 
restalo e  giudicato  come  reo  di  lalro- 
cinii  che  jl  preteso  dritto  di  guerra  non 
poteva  scusare,  e  fu  decapitato  uf-l  iS^é. 

IVIONTRIÌSOR  (-Claudio  di  130UR- 
DEILLE  ,  conte  di),  gran  cacciatore  e 
favorito  di  Gastone  dura  d'  Orleans  , 
nato  verso  l'anno  iri'JS,  morto  nel  1663, 
seppe  cattivarsi  quel  piincipe  a  segno 
elle  non  osava  nulla  iniraprentleie  senza 
)  suoi  consigli.  Montre'sfir  agevolò  molti 
colloquìi  tra  esso  principe  ed  il  conte 
di  Soissons,  e  fu  il  segreto  capo  della 
congiura  da  essi  tramata  contro  il  car- 
dinale di  Richflieu.  Ma  quando  Gasto- 
ne ,  le  cui  pratiche  non  poterono  lun- 
gamente rimanere  celate,  si  affrettò  a 
far  pace  col  ministro  ,  nulla  provvide 
per  la  sicurezza  del  suo  favorito,  il 
quale  andò  a  passare  cinque  o  sei  anni 
nelle  sue  terre  per  allontanare  da  sè 
ogni  sospetto.  Entrò   non    di  meno  e 

3 nasi  senza  volerlo  nella  cospirazicne 
i  cinq-mars,  e  si  vide  abbandonalo  la 
seconda  volta  da  Gastone.  Astretto  a 
cercare  asilo  in  Inghilterra,  nit^nlre 
si  confiscavano  i  suoi  beni,  non  ritornò 
in  Francia  che  dopo  la  morie  di  Riche- 
lieu(t6'13),e  vendette  ben  tosto  la  sua 
carica  di  gran  cacciatore.  E  g^a  p.ireva 
disposto  a  viversi  Iranquillo  lungi  dalla 
cortt' ,  annunziando  pure  l' intenz  one 
di  ritirarsi  in  Olanda  ,  quando  si  rese 
soS[)eltoal  cardinale  Maz/asiniper  certa 
corrispondenza  con  la  duchessa  di  Che- 
vreuse  allora  esigliata.  Sottri  una  pii- 
gionia  di  i4  mesi,  e  rimesso  in  libertà 
non  dubitò  di  collegarsi  al  coadjutore 
di  Retz  contro  il  ministro.  Ebbe  parte 
rilevante  nei  tumulti  della  Fronda,  si 
.riconciliò  eoa  la  corte  nel  1653  ^  c 


passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  lungi 
dalle  trame,  senza  però  cessare  di  man- 
tenere legami  di  amicizia  e  di  ricono- 
scenza cfd  cardinale  di  Retz  Si  hanno 
di  Monlresor  mc//jor/e piene  di  candore 
e  i\'ì  buona  fede  ,  inserite  nella  raccolta 
di  pili  memorie  a  servizio  dell  i  mo- 
derna storia,  Colonia  l663,  in  i2,  Lei- 
da 1665,  2  voi.  in  l2,  presso  gli  Elze- 
viri 

MONTUEUIL  ovvero  MONTREUL 
(Bernaiidino  di),  g«'suita  del  i7  secolo, 
slimabile  per  la  sua  abilità  nell.»  pre- 
dicazione e  nella  diie/ione  delie  co- 
scienze, lanciò  un'eccellente  t'ita  di  Gesìi 
Cristo,  in  frane,  riveduta  e  ritoccata 
dal  P.  Biignon  ,  ristaHipata  a  Parigi 
^74t,  3  voi    in  i2. 

MONT REU I L  n  V  vero  MON T ER EU L 
(Giovanni  di  )  ,  diplomatico  francese, 
nato  a  Parigi  l'anno  1613  ,  morto  nel 
Uiot,  fu  s[)edito  a  Roma,  poi  in  Injihil 
terra  come  segretario  d"  ambasciala  ,  di 
là  in  Lscozia  col  titolo  di  residente  ,  e 
ritornalo  in  Francia  servì  il  principe 
di  Conti  come  segretario  dei  comandi. 
Fu  niembro  dell' acc.idemia  fraiioese  e 
provvisto  il'un  canonicato  del  capitolo 
di  Toul- MONTREUIL  (Matteo  di), 
fratello  del  precedente  ,  nato  a  Parigi 
nel  t620,  morto  nel  1692,  portò  l'a- 
bito ecclesiastico  senza  ordini  sacri,  fece 
trascuralanìente  poesie  leggiere,  scrisse 
lettere  galanti  ad  imitazione  di  Voltu- 
re, e  si  mostrò  frivolo  del  paro  ne' suoi 
costu.ni  e  negli  scritti.  Le  sue  opere 
furono  pubblicate  a  Parigi  4  666,  in  i2, 
2  *  ediz.  1671. 

MONTREUIL  (Eude  di).  Ved.  EUfJfe. 

MOiNTREUX  (Nicola  di),  detto  al- 
tresì OUeiiix  (iu  Moiitsacré  (anagramma 
dtlsuo  nome),  nato  l'anno  I56i,  morto 
nel  i6o8,  fu  partigiano  della  Lega,  per- 
dette  tutti  i  suoi  beni  nelle  guerre  civili, 
e  ridotto  ad  estrema  miseria  ricorse  alla 
bontà  della  duchessa  di  Mercoeur,  Ma- 
ria di  Luxembiirg.  Si  iianno  di  lui  molle 
opere  mediocri.  La  ])iìi  notabile  è  inli- 
lolata  Bei gtries  de  JuLelte  ,  3  voi.  in  8  , 
f)pera  divisa  in  due  libii  ed  in  gior- 
nate, miscuglio  di  versi  e  prosa  ,  no- 
velle cavalleresche  e  facete. 

MONTROSE  o  MONTROSS  (Gia- 
como GR.-^HAM,  conte  e  duca  di),  uno 
pe'  piÌJ  zelanti  diff'nsori  di  Carlo  J,  nato 
in  Edimburgo  l'anno  4612,  ofl'ri  i  suoi 
servizj  al  re  prima  che  sorgessero  i  ci- 
vili tumidli;  ma  vedendosi  rimosso  dal 
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duca  di  Hamilton  ,  che  era  allora  in 
massimo  favore  presso  ii  principe,  non 
ascoltò  che  il  suo  risenlimento  ,  e  si 
gfllò  dalla  parie  dtUa  dtl  Coi'en/mi. 
Incaricato  poi  da  quei  faziosi  di  un' 
imporlante  missione  presso  Carlo  I,che 
trovavasi  allora  a  Berwick,  fu  sì  com- 
mosso dalle  affabili  maniere  del  prin- 
cipe che  da  indi  in  poi  giurò  in  segreto 
dì  militare  per  esso.  IVia  avendugli  Ij 
sua  fazione  fidato  uu  gran  coniando 
nella  seconda  ribellione,  fu  esso  il  pri- 
mo a  passare  la  Tweed  per  invadere 
r  Inaliillerra.  A  quello  sfesso  tempo 
una  lettera  ch'egli  scrisse  al  re  cadde 
nelle  mani  di  Hainillon  il  quale  ne 
mandò  una  copia  a  Leven  geneiale 
scozzese.  Moulrose  accusato  di  aito  tra 
dimenio  confessò  tutto  ma  per  gloriar- 
sene, e  da  quel  gioi  no  cercò  d' indurre 
tutti  quelli  che  pensavano  come  lui  a 
Ifgarsi  con  un  alto  dt  associazione  Li- 
bero ben  tosto  d' un  formidabile  nemico 
pel  disfavore  in  cui  cadde  Hamilton, 
condusse  pratiche  dirette  coi  partij^iani 
più  zelanti  della  mnnarchia,  riuscì  a 
formare  un  picciol  corpo  d'irlandesi  e 
scozzesi^  e  si  mostrò  apertamente  con  ■ 
tarlo  alla  sua  prima  fazione  nel  1645. 
Ma  dopo  aver  vinto  successivarneule 
lord  Elcho  a  Perth  ,  lord  Burle igh  a 
Aberd^-en,  il  conte  d'Aigylea  Inncilo- 
cby,  e  finalmente  Baillie  e  Urrey  ,  ri- 
cevette  da  Carlo  I  il  comando  di  de- 
porre le  armi  ,  e  proscritto  dal  parla- 
mento di  Scozia  scomunicato  dall  i 
chiesa  puritana,  ritirossi  in  Francia  e 
di  là  in  Gtrmania_,  di)v' ebbe  parte  ne 
gli  ultimi  fatti  della  guerra  dei  treni' 
anni  e  fu  innalzato  al  grado  di  mare- 
sciallo dell'  impero.  Poiché  seppe  la 
tragica  morte  di  Carlo  I  ,  corse  ad  of- 
frire i  suoi  servizi  a  Carlo  JI,  che  tro- 
vavasi  allora  all'  Aia  e  che  gli  accettò. 
Pieno  di  speranze  e  fid.mdo  rìeil' ap- 
poggio del  re  di  Danimarca  ,  del  duca 
d'Holstein,  della  regina  Cristina  e  del 
priucipe  d*  Grange,  si  trasportò  nelle 
Orcadi,armò  paieccbi  abitanti  di  quelle 
isole  ,  e  discese  con  picciolo  corpo  di 
truppe  sulle  coste  della  contea  di  Cai- 
ihness,  l'anno  1650;  ma  egli  si  lusin- 
gava invano  di  trovare  molli  partigiani 
in  quel  paese.  Ma  secondato  da  suoi 
proprii  soldati,  asiietto  dalla  fame  e 
dalla  fatica  a  chiedere  soccorso  da  uno 
de'  suoi  antichi  ofhciali  per  nome  Aston, 
fu  dato  da  questo  perfido  in  mano  dei 


nemici  e  condannato  al  patibolo.  La 
sentenza  voleva  inoltre  che  le  sue  merii- 
hra  divise  fosseio  attaccate  alle  porle 
delle  principali  città  di  Scozia  j  al  che 
l'intrepido  difen.sore  degli  Stuardi  ris- 
pose Il  Deh!  perchè  non  s'iu  io  taglialo 
Ì!i  numero  di  brani  bastaiiti  per  ricor- 
dare in  ciascun  villaggio  del  regno  la 
fedeltà  cui  deve  un  suddito  al  suo  so- 
vrano? 1;  Egli  espresse  pure  tal  pensiero 
in  belhs.simi  versi,  perocché  aveva  seni - 
pre  coltivate  le  lettere.  Si  avviò  intre- 
pido al  supplizio  come  se  marciasse  ad 
un  combaiiiiiiento;  aringo  al  popolo 
esortandolo  a  ritornare  sotto  l'autorità 
di  Carlo  H,  figliuolo,  diceva  egli,  di 
Callo//  maiiiie;  e  questa  espressione 
usata  da  lui  la  prima  volta  divenne 
popolare  e  confermala  dall'uso  io  tutta 
la  Gran  Bretagna.  In  lai  guisa  moriva 
questo  eroe  il  giorno  21  di  maggio  del 
1650,  in  età  di  38  anni.  11  cardinale 
di  Retz  lo  dice  ii  uno  «li  quegli  uomini 
che  più  non  s'  incor.trano  nel  mondo, 
né  si  trovano  che  in  Plutarco  11. 

MONTUCCI  (Antonio),  letterato  e  fi- 
lologo, nacque  a  Siena  il  dì  22  maggio 
del  i762.  In  elà  di  cinque  anni  per- 
dette ii  padre;  vinse  le  difìicoltà  oppo- 
ste dalla  fortuna  alla  sua  vocazione  iet> 
teraria,  entro  nel  collegio  Blancini  ed 
attese  allo  studio  delle  leggi  Fu  poi 
segretario  dell'ambasciatore  inglese  a 
Firenze  ,  donde  passò  in  Inghilterra  , 
raccomandato  ad  un  celebre  fibbricante 
di  Londra  per  nome  Wedgeewood. 
Quesli  lo  introdusse  in  più  famiglie 
cospicue,  dove  la  sua  conoscenza  di  varie 
lingue  lo  rese  accetto.  A  Londra  ira- 
p:irò  da  certi  chinesi  la  lingua  loro,  e 
fattivi  mercè  d'  immen.sa  lalica  rapidi 
progressi,  ben  presto  acquistò  fama  di 
non  mediocre  sinologo.  Una  contesa  let- 
teraria sostenuta  col  dottore  Hager  gli 
crebbe  ripula/lone.  Intraprese  un  Di- 
zionario chlnese  con  nuovo  metodo, 
per  agevolare  ai  principianti  la  via  e 
per  render  loro  intei ligib. l i  tutte  le  va- 
rietà di  scrittura  e  di  stampa  che 
rendono  quella  lingua  tanto  difficiie 
Chiese  a  tal  fine  soccorso  da  più  prin- 
cipi ;  ma  solo  Federico  Guglielmo  IH 
re  di  Pru.ssia  gli  si  offerse  Lasciata 
pertanto  1'  Inghilterra  ,  il  Moulucci  an- 
dò a  stanziar.^i  in  Berlino;  ma  le 
nuove  guerre  della  Prussia  con  la  Fri<n- 
cia  impedirono  il  re  di  adempire  le  sue 
promesse,  il  paiienle  sinologo  pensò,  a 
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lavorare  col  proprii  mezzi  e  diclas- 
selle  anni  consunse  in  quella  briga. 
Sialo  per  olio  onni  maestro  di  lingua 
ilaliana  alla  corte,  lasciò  Btriino,  andò 
a  Dresda  dove  la  corte  di  Sassonia  lo 
elesse  tosto  a  maestro;  e  molte  prove 
ebbe  egli  poi  dell' affezione  di  quella 
reale  fiimiglia.  Compiuta  nel  1825  la 
sua  opera  ,  la  vendibile  ,  con  la  rara  e 
copiosa  sua  libreria  chinese  e  con  ven- 
tinove mila  tipi  chinesi  a  sue  proprie 
spese  incisi,  al  papa  Leone  XIJ.  Dopo 
quarantadue  anni  di  assenza  rivide  la 
terra  natale  nel  1827.  Ma  poco  potè 
godere  degli  amici,  e  gli  amici  di  lui.  Il 
dì  25  di  marzo  1829  fii  T  ultimo  della 
sua  vita.  Lasciò  riputazione  d'uomo 
probo,  amico  sincero  ,  buon  n)arilo  , 
buon  padre.  Fra  le  scritture  da  lui  pub- 
blicate citeremo:  Lorenzo  de^  Mediei  , 
poesie  volgari,  ec.  ,  Liverpool  1791; 
Pocket  ilalian  and  englisch  di'-tionary  , 
Londra  179^;  Ilalian  grarnmar,  hou(\ra 
4  808;  De  sludiis  smicis  in  imperiali 
alhenaeo  pelropolilano  vede  instaurali- 
dis  ,  Berlino  1808;  A  complttc  history 
of  chinese  calli graphy  from  about  2700 
y  ears  bejore  ChrisL  down  to  the  present 
period,    Londta  1814  ;ec. 

MONTUCLA  (Giovanni  Stefano), 
dotto  matematico,  nato  a  Lione  l'anno 
4725,  morto  nel  «799  a  Versailles,  erasi 
recato  da  giovine  a  Parigi  dove  i  dotti 
e  gli  artisti  furono  solleciti  ad  ammet- 
terlo nella  loro  società.  Ebbe  parte  nella 
compilazione  della  Gazelte  de  Fravce, 
giornale  consacralo  allora  quasi  unica- 
mente alle  lettere  ed  alle  scienze,  fu 
chiamalo  a  Grenoble  nel  1761  per  so- 
stenervi le  funzioni  di  segretario  dell' 
intendenza,  e  tre  anni  dopo  accompagnò 
come  primo  segretario  e  come  aslrono 
mo  del  re  il  cavaliere  Turgol  incari- 
cato dì  stabilire  una  colonia  a  Caienna. 
Ritornato  in  Francia  fu  nominato  primo 
commesso  degli  edifizj  della  corona  e 
regio  censore  ;  ma  la  rivoluzione  pri- 
vandolo de'  suoi  impieghi  lo  lasciò  mi- 
sero. Gli  fu  tuttavia  concessa  una  pen- 
sione di  1  00  luigi  delU  quale  godè  quat- 
tro soli  mesi,  ed  un  banco  del  lotto  che 
per  due  anni  fu  la  sola  sussistenza  della 
sua  famiglia.  Questo  dolio  commendevo- 
le per  virtìj  e  talenti  lasciò  oltre  a  un'  ec- 
cellente edizione  delle  Récréatioiis  ma- 
thématiques  d'Ozanam  (1778  ,  4  voL 
in  8.  )  ed  una  versione  frane,  dei  viaggi 
di  Career  neW  interno  dell'  America 


settentrionale  con  note  ed  aggiunte ,  le 
seguenti  opere  ;  Histoire  dea  recherches 
sur  laquadrature  ducerete ,  1754,  in  I2j 
Recucii  de  pièces  concernant  V  inocula- 
tion  de  la  petite  vérole  tradotta  dall' in- 
glese Histoire  des  malhématiques,  Pa- 
rigi 17  58,  2  voi.  in  4,  1 799- i 802  ,  4 
voi.  in  4.  V^ed.  una  notizia  sopra  Mon- 
tucla  nel  Magasin  encyclopédique,  anno 
1799,  tomo  5  ,  pag.  406-10. 

MONTUO  ovvero  DE  MONTEUX 
(Sebastiano),  medico  del  secolo  16_, 
nato,  secondi>  alcuni,  a  Rieux  in  Lin- 
guadoca ,  lasciò  :  De  medicis  sernioncs 
sex,  quorum  I  de  seclis  medicorum  ;  2 
de  discipliiiis  quae  dogmalicis  tiecessu' 
riae  ;  3  de  dogmalitorutn  ojficio  ;  4  de 
excellentia  dogmaticorum  ^  5  de  consi 
liis  eorum  ;  6.  de  slipendiis  eorumdem  ; 
Ejusdeni  de  hwnorum  differenliis  atque 
indiciis  epitome^  Lione  1584^  in  8; 
Diulexcoii  mediciiialium  libri  duo  ;  ad^ 
jectus  est  de  his  quae  ad  ralionalis  me- 
dici disciplinam,  munus,  laudes^  Consilia 
et  pracmia  pertinent,  libellus,  ibid  1537, 
in  4. 

MONTVALLON  (  Andrea  BAR- 
RIGUE  de);,  dotto  magistrato,  nato  a 
Marsiglia  nel  1678,  morto  nel  1759  a 
Aix,  dove  fu  come  oracolo  del  parla- 
mento ,  venne  utilmente  consultato  da 
d'Aguesseau  quando  questi  preparò  le 
sue  ordinanze  sopra  le  donazioni,  i 
testamenti  e  le  sostituzioni.  Sommi- 
nistrò varie  osservazioni  alle  memorie 
dell'  accademia  delle  scienze ^  anni  1730 
e  seguenti  ;  ma  1'  opera  che  lo  fece  co- 
noscere con  più  onore  si  è  il  Noui^eau 
sysiente  sur  la  transmission  et  les  ejjfcts 
des  sons,  sur  la  proporlion  des  accords 
et  la  mélhode  d'accorder  jnste  les  or- 
gues  et  Ics  clauecins ,  Avignone  1756, 
2.^  edizione.  Gitansi  inoltre  di  lui:  Epi- 
tome juris  et  legum  ì'ornanarunì  j're- 
quentioris  usus  juxta  seriem  digeslorum^ 
ed  un  prccis  des  ordonnances,  déclara- 
tions,  ec.  ad  uso  principalmente  del  foro 
d'  Aix  e  sua  giurisdizione. 

MONTYON  (Antonio-GiambAttista 
Roberto  AUGET,  barone  di),  magis- 
trato francese,  commendevole  per  molte 
sue  instituzioni  a  favore  delle  lettere, 
delle  scienze,  dei  pii  instituti,  per  molte 
lodevoli  azioni  e  per  alcuni  scritti  , 
nacque  nel  1733,  e  morì  a  Parigi  nel 
4820.  Egli  era  slato  a  mano  a  mano 
intendente  di  Provenza,  d'Alvernia  e 
del  paese  d' Aunis ,  ed  era  caduto  in 
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^disgrazia  presso  la  corte  per  aver  ricu- 
sato di  cooperare  all'  abolizione  delle 
corti  di  giustizia  con  i' instailamento  , 
nella  provincia  che  gli  era  commessa  , 
<lel  corpo  di  magistrati  che  il  cancel- 
liere Maupeuu  voleva  sostituire  agli  an- 
tichi parlamenti.  Già  nel  -1766  egli  da 
solo  erasi  opposto  nel  consiglio  del  re 
air  infrazione  delle  leggi  delio  stalo  , 
_per  cui  quel  consiglio  veniva  cangiato 
in  giunta  criminale  per  giudicare  La- 
Chaiotais.  Passò  in  Inghilterra  al  tempo 
dei  primi  tumuUi  civili,  fu  nominato 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
€d  accompagnò  il  re  Luigi  XVIII  nel 
suo  ritorno  in  Francia.  Le  sue  fonda- 
zioni di  premi  ascendevano  prima  della 
rivoluzione  ad  un  capitale  di  oltre  a 
sessanlamila  franchi;  divennero  nulle 
per  la  soppressione  avvenuta  nel  1790 
«delle  accademie  alle  quali  erano  slate 
comitiesse,  ma  egli  le  rinnovò  dappoi. 
Dal  I8t5  al  i820  fece  agli  uflizj  di 
■carità  delle  sezioni  di  Parigi  varii  doni 
ragguardevoli  che  furono  impiegati  in 
•cònipere  di  rendite  pergli  indigenti.  Per 
una  clausola  particolare  del  suo  testa- 
«inenlo  le  due  somme  di  10,000  franchi 
•da  esso  legate  all'accademia  francese, 
J'una  per  premio  di  virtù,  l'altra  per 
>'  opera  piii  utile  al  buon  costume  possono 
«essere  moltiplicate  secondo  l'estima- 
zione della  sua  eredità  e  la  natura  de- 
^li  altri  suoi  legati;  e  ne  risulta  che  il 
totale  di  quelle  due  somme  sarà  forse 
•recato  quasi  ad  un  milione  ;  perocché 
stimasi  che  il  fondatore  abbia  lascialo 
da  quattro  a  cinque  milioni  di  capi- 
tale. Questo  benefattore  dell*  umanilii 
,può  altresì  citarsi  come  scrittore  ;  e  fra 
.'Je  sue  opere  accenneremo  Véloi^e  tlu 
•chancelier  de  L'Hópilal ,  che  ottenne 
nnaccessit  nel  1777  dall'  accademia  fran- 
cese ;  un  discorso  sur  V  iiiflucnce  de  la 
•découverte  de  l* Amérique  sur  iEurope, 
a  cui  la  stessa  accademia  aggiudicò  il 
jpremio  ;  Quelle  espece  d'iii/ìueìice  otit 
ies  dii^erses  especcs  d'impóts  sur  la  mo- 
/ralilè  ,  iactii^ité  et  l'industrie  dcs  peu- 
jfles?  E  tal  actuel  du  Tunkiu  ,  pubbli- 
cato dapprima  sotto  nome  altrui  ,  poi 
jcel  I8tt  ristampato  col  titolo  di  Ex- 
jfosé  statisti fjue  duy'wi/iin.'^eì  1826  \'e- 
iogio  di  Montyon  fu  proposto  dall'  ac- 
cademia francese  come  soggetto  di  con- 
corso di  poesia ,  ed  il  premio  toccò  ad 
Alfredo  di  Wailly. 

MONVEL  (Giacomo  Màru  BOUTKT 

Tom,  Hi. 


di),  celebre  attore  ed  attore  drammatico 
francese,  membro  della  4  classe  dell'in- 
stitulo,  nato  a  Luneville  nel  1745,  morto 
a  Parigi  nel  tSl  t  ,  aveva  comincialo  a 
dar  saggi  nel  Teatro- Francese  l'anno 
1770,  e  due  anrji  dopo  fu  ammesso  in 
quella  compagnia.  Si  distinse  nei  per- 
sonaggi di  commedia  ed  in  alcuni  an- 
che di  tragedia;  ma  non  fu  giudicato 
abile  a  succedere  nei  principali  perso- 
naggi già  sostenuti  da  Lekain;  e  la  de- 
bolezza di  sua  salute,  le  deformità  della 
persona  e  l' asprezza  della  voce  lo 
astrinsero  ben  tosto  a  rinunziare  a 
quelle  parti  per  contentarsi  delle  mi- 
nori. Nel  178(  un  ordine  del  governo 
lo  fece  uscire  all'improvviso  dalla  Fran- 
cia, e  molte  furono  le  conghietture  in- 
torno ai  molivi  di  quel  provvedimento. 
Accolto  dal  re  di  Svezia  che  lo  impiegò 
come  suo  lettore  e  commediante  ordi- 
nario, rimase  a  Stoccolma  fino  al  1786. 
Piitornato  a  Parigi  continuò  ad  eserci- 
tare il  suo  mestiere  sostenendo  perso- 
naggi adattati  alla  sua  età  ed  alla  per- 
sona. I  suoi  svantaggi  fisici  non  erano 
sensibili  che  sulla  scena  ;  in  mezzo  ai 
suoi  colleghi  e  nelle  conversazioni  egli 
era  lettore  piacevolissimo.  Molle  delle 
sue  opere  teatrali  furono  gradite,  ed 
alcune  rimasero  al  teatro.  Narrasi  che 
divenuto  apostolo  dell'empietà  egli  pro- 
nunziasse nella  chiesa  di  s.  Rocco  per 
la  festa  detta  della  ra,^ione  nel  1793  un 
orribile  discorso,  ma  si  aggiunge  che 
lungo  fu  il  suo  pentimento  di  quelle 
bestemmie  a  cui  certi  insensali  avevano 
astretta  la  sua  pusillanimità.  Citasi  di 
lui  oltre  alle  commedie  un  romanzo 
storico  intitolalo  Frédégoiide  et  Bruiié- 
haut,  1776,  in  8. 

MOONEN  (Arnoldo),  teologo  olan- 
dese, della  comunione  dei  riformati  , 
nato  a  Zwoll  l'anno  1644  ,  morto  nel 
171 1,  si  distinse  come  predicatore,  poeta, 
e  grammatico.  Si  hanno  di  lui:  jSer- 
///o/jf  sopra  varii  argonienti,  l7t5,  in 
4,  una  Grammatica  della  lingua  olan- 
dese, puhhWcàì  a  nel  1716,  e  spesso  ri- 
stampata ;  Poesie  olandesi,  1700  e  1720, 
2  voi.  in  4;  Poemata  latina,  -1716, 
in  8. 

MOOR  (Bartolomeo  de),  professore 
di  medicina  in  Harderwick,  verso  ilfme 
del  sec.  17,  si  levò  contro  la  setta  chi- 
mica i  cui  principii  si  propagavano  in 
Olanda  e  scrisse  per  ricondurre  i  suoi 
contemporanei  allo  studio  degli  arUicbj; 
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Cogìtatìonum  de  inslaitratione  medicinae 
ad  sanitalis  tutelam  ,  morbos  proflìgan- 
doSy  nec  non  vitarn  prorogandani  libri 
tres,  \  695,  in  8.  —  MOOR  (Karel  van), 
pittore  dslla  scuola  olandese,  nato  a 
Leida  l'anno  -1656  ,  morto  nel  1738, 
fece  da  prima  ritratti  in  cui  si  ravvisa 

10  stile  di  Rembrandl  e  talvolta  quello 
di  van  Dyk.  Ma  recò  la  sua  fama  al 
colmo  mercè  del  quadro  rappresentante 

11  Giudizio  di  Bruto  contro  i  due  suoi 
figlia  richiesto  dagli  Stali  per  ornarne 
la  sala  del  consiglio. 

MOOR  (Michele),  teologo  cattolico, 
nato  a  Dublino  l'anno  1640,  morto  nel 
■1728,  lasciò  fra  altre  opere  :  De  exi- 
stcnlia  Dei  ;  Hortatio  ad  studium  linguae 
graecae  et  hebraicae  ;  f^era  scicndi  me- 
thodus,  Parigi  i7l6,  in  8.  In  quest'ul- 
tima l'autore  vuol  confutare  il  sistema 
filosofico  di  Cartesio. 

MOORE  (Sir  Giona),  matematico 
inglese,  nato  a  Whitle,  nel  Lancashire, 
l'anno  -1617,  morto  a  Godalming  tra 
Portsmouth  e  Londra  nel  ^679,  fu 
nominato  da  Carlo  II  intendente  dell' 
artiglieria  e  si  servì  del  credito  ch'egli 
aveva  in  corte  per  fare  erigere  la  casa 
di  Flamsteed  in  osservatorio  pubblico  e 
per  fondare  una  scuola  di  matematiche 
all'ospedale  di  Cristo,  L'Inghilterra  deve 
a  lui  lo  stabilimento  di  un  sistema  re- 
golare d'instruzione  matematica.  La- 
sciò, fra  altre  opere,  più  trattati  sopra 
y Aritmetica,  la  Geometria  pratica ,  la 
Trigonometria  e  la  Cosmografìa.  Per- 
kins  e  Flamsteed  vi  aggiunsero  alcune 
altre  opere.  Questa  raccolta  fu  pubbli- 
cata dalla  famiglia  di  Moore  nel  ^68i, 
in  4. 

MOORE  (Francesco),  viaggiatore  in- 
glese, recossi  in  Affrica  l'anno  1730,  e 
vi  rimase  fino  al  i735.  Penetrò  dentro 
la  Cambia  fino  a  dugento  leghe  dal 
mare,  e  ritornato  in  Inghilterra  pub  • 
blicò  :  V^oyages  dans  les  parlies  intc- 
rieures  de  VAfrique,  ecc.  ^738,  \  voi. 
in  8j  Quest'opera  fu  compendiata  e 
tradotta  in  francese  con  le  relazioni  di 
Stibbs  e  ^i  Leach,  per  Lallemanl. 
Questi  sunti  formano  il  2  voi.  dei  o- 
yages  de  Ledyard  e  de  Lucas  en  Afri- 
que,  1804,  2  voi.  in  4. 

MOORE  (il  dottore  Giovanni),  me- 
dico e  letterato  scozzese,  nato  a  Stir- 
ling  l'anno  1730,  morto  a  Londra  nel 
1802,  fu  prima  impiegato  nell'esercito 
di  Fiandra  (1747)  come  aiutante  negli 


ospedali  militari  di  Maestricht  e  ét 
Flessinga,  fu  poi  nominato  chirurgo 
aggiunto  del  reggimento  delle  guardie 
a  piedi,  ritornò  a  Londra  nel  1748,  e 
dopo  avere  studiato  successivamente  in 
quella  città  ed  a  Parigi,  andò  ad  eser- 
citare la  chirurgia  a  Glascow.  Incari- 
cato verso  il  1770  di  accompagnare  sul 
continente  un  figlio  del  conte  di  Ar- 
gyle,  in  qualità  di  aio,  impiegò  cinque 
anni  in  visitare  Francia,  Italia,  Sviz- 
zera e  Olanda,  e  ritornato  a  Londra  re- 
gistrò le  osservazioni  e  l'esperienza  di 
sua  vita  in  piìi  opere.  Noi  citeremo  le 
seguenti  :  Occhiata  sopra  la  società  ed  i 
costumi  in  Francia,  Strizzerà  e  Germa- 
nia ;  Occhiata  sopra  la  società  ed  i  cO' 
stami  in  Italia-,  ambe  queste  opere  fu- 
rono tradotte  in  francese,  Ginevra  1799, 
4  voi.  in  4;  Zeluco,  romanzo  tradotto 
in  francese  ;  Considerazioni  sopra  le 
cause  ed  i  progressi  della  rivoluzione 
francese,  ecc.  ecc. 

MOORE  (Sir  Giovanni),  generale 
inglese,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Glascow,  l'anno  1761,  ottenne  in  età  di 
-15  anni  per  patrocinio  del  duca  d'Ha- 
milton allievo  di  suo  padre  il  grado  di 
alfiere  in  un  reggimento  di  fanti  ,  fu 
impiegalo  nella  guerra  d'America  e 
messo  in  riposo  alla  pace  del  1783. 
Poco  tempo  dopo  rappresentò  nel  par- 
lamento il  borgo  di  Lanark,  Ripigliato 
il  servizio  militare  nel  1788,  ebbe  parte 
nella  spedizione  di  Corsica  nel  1794,  si 
distinse  all'assedio  di  Calvi,  e  fu  mnal- 
zato  al  grado  di  aiutante  generale.  Ri- 
tornalo in  Inghilterra  l'anno  seguente, 
fu  tosto  nominato  brigadiere  generale, 
e  incaricato  nel  l796  di  condurre  una 
brigata  a  sir  Ralph  Abercrombie  nelle 
Indie  occidentali.  Impiegato  da  quel 
generale  nei  posti  più  importanti,  ebbe 
da  lui  il  governo  di  Santa-Lucia  ;  ma 
il  clima  insalubre  di  quell'  isola  lo 
astrinse  a  ritornare  in  Inghilterra  nel 
1797,  donde  passò  in  Irlanda.  Quel 
paese,  allora  in  islato  di  aperta  ribel- 
lione, divenne  per  lui  teatro  di  nuove 
geste  che  gli  meritarono  il  grado  di, 
maggior- generale  ed  un  reggimento. 
Dopo  avere  accompagnato  il  duca  di 
York  in  Olanda  (1799)  e  sir  Ralph 
Abercrombie  in  Egitto  (1800),  coperto 
di  ferite  ricevute  in  queste  due  spedi- 
zioni, ritornò  ih  Inghilterra,  fu  creato 
cavaliere,  ornato  dell'ordine  del  Bagno 
e  investito  d'un  comandp  neirintenio. 
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Nel  <808  condusse  un  corpo  di  4 Ornila 
nomini  a  soccorso  del  re  di  Svezia  as- 
salito allora  dalla  Russia^  dalla  Francia 
e  dalla  Danimarca  ;  ma  avendo  a  la- 
gnarsi di  quel  principe  ne  abbandonò  la 
causa,  e  giunto  appunto  nt^l  Baltico  fu 
spedito  in  Porlogallo  con  le  truppe  che 
aveva  ricondotte.  Arrivò  in  quel  regno 
ai  momento  della  convenzione  di  Cin- 
tra,  e  fu  tosto  nominato  a  comandante 
in  capo.  Eqli  aveva  da  prima  speralo 
nell'aiuto  degli  spagnuoU-,  ^a  ben  tosto 
gli  fu  impossibile  riunirsi  ai  varii  corpi 
del  suo  proprio  esercito,  convinto  nei 
tempo  slesso  quanto  poco  dovesse  fi- 
dare nelle  promesse  del  popolo  per  cui 
combatteva.  Era  ciononostante  risoluto 
di  marciare  alla  volta  di  Madrid,  quando 
venne  informato  che  Bonaparle  in  per- 
sona tentava  di  collocarsi  tra  l'esercito 
inglese  ed  il  mare.  Temendo  pertanto 
un  si  formidabile  avversario,  esegui  là 
sua  ritirala  a  grandi  giornate  verso  la 
Corogna.  Nulla  era  ancora  preparato 
pel  suo  imbarco;  e  il  < 6  di  gennaio 
l809  vennero  i  francesi  a  dargli  batta- 
glia che  gli  costò  la  vita  ed  astrinse  le 
sue  truppe  ad  abbandonare  tutta  la 
Spagna.  Moore  ebbe  gran  riputazione 
presso  i  suoi  compalriotti;  nè  gli  mancò 
forse  che  l'essere  più  fortunato.  Si  tro- 
veranno più  cenni  intorno  a  lui  nell' 
opera  di  Giacomo  Moore  suo  fratello 
intitolala  :  Storia  delle  spedizioni  dell' 
esercito  inglese  in  ì spagna,  ecc. 

MOPllNOT  (Simone),  benedettino  di 
s.  Mauro,  nato  a  Reims  l'anno  -1386, 
morto  nel  M27,  dopo  avere  insegnale 
con  onore  le  umane  lettere  nel  suo  or- 
dine, compose  inni  latini  che  furono 
lungo  tempo  in  grido,  e  lavorò  in  olire 
col  P,  Coustan  per  la  collezione  delle 
Lettere  dei  papi,  della  quale  scrisse  l'e- 
pistola  dedicatoria  e  la  prefazione,  ecc. 

MOPSUESTA  (Teodoko  di).  Ved. 
TEODORO. 

MORA  (Domenico),  scrittore  bolo- 
gnese ed  uno  dei  migliori  tattici  del 
sec.  ■Ifi,  fu  successivamente  al  servizio 
di  Firenze,  di  Parma,  del  papa^  e  del 
l'è  di  Polonia  che  gli  diede  il  grado  di 
<:olonnello.  Pubblicò:  Tre  quesiti  in 
dialogo  sopra  Jar  le  batterie,  fortificare 
^na  città,  e  ordinar  batterie  quadrate 
ben  una  disputa  di  precellenza  tra  l'arme 
^  te  lettere,  Venezia  ^567,  in  4,  ed  al- 
Cuoe  altre  opere  di  cui  troverassi  cenno 


negli  Scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi , 
tomo  6,  pag.  99  e  seguenti. 

MORABIN  (Giacomo),  segretario  del 
luogotenente  di  polizia  di  Parigi,  nato 
a  La-Flèche,  morto  a  Parigi  l'anno 
i762,  fu  aggregato  come  dottore  alla 
facoltà  di  Navarra  e  protesse  la  gio- 
ventù indigente  di  Chamfort.  Si  hanno 
di  lui  più  version",«cioè  Traile  des  lois 
di  Cicerone  ;  Dialogue  sur  les  causes  de 
la  corruption  de  féloquence  -,  Traité  de 
la  consolation  di  Cicerone  j  e  VHtstoire 
de  Vexil  de  Cicéron  ;  Histoire  de  Cicé' 
ron;  ISomenclalor  ciceronianus,  4757  , 
in  t2. 

MORAINE  (Antonio),  teologo  del 
secolo  i7,  non  è  conosciuto  che  come 
autore  d'un'opera  citata  nei  processo 
del  P.  Quesnel  e  intitolata  j4nti-  janse- 
Jiius,  hoc  est  selectae  disputationes  de 
haeresi,  ecc.,  Parigi  -1652,  in  fol. 

MORALES  (Ambrogio),  celebre  scrit- 
tore spagnuolo,  nato  a  Cordova  l'anno 
■1513,  morto  nel  i590,  fu  istoriografo 
di  Filippo  II,  professore  di  lettere  nell* 
università  di  Alcala,  ed  uno  degli  au» 
tori  che  giovarono  a  ritornare  in  Ispa- 
gna  il  gusto  della  sana  letteratura.  Ci- 
tansi  di  lui:  Cronica  general  de  Espana, 
ecc.,  1 574-77,*  Antichità  delle  città  di 
Spagna,  parimenti  in  .spagnuolo  ;  ed 
una  Relazione  del  viaggio  letterario 
da  lui  fatto  per  ordine  di  Filippo  II  nei 
regnidi  Leon<?,  di  Galizia  e  delle  Astu- 
rie, Madrid  t765,  in  fol.  Fu  pubbli- 
cata la  collezione  delle  sue  Opere  a 
Madrid  ^79t  -92.  — MORALES  (Giam- 
battista), domenicano  spagnuolo  e  ce- 
lebre missionario,  nato  a  Ecija  verso 
l'anno  t597,  morto  nel  <664  a  Fo-ning* 
cheou  capitale  della  provincia  di  Fo- 
Kien  nella  Cina,  fu  spedilo,  mentre 
era  ancora  semplice  diacono,  in  quel 
regno,  dove  scoperse  ben  tosto  fra  ì 
cristiani  alcune  pratiche  d'idolatria  tol- 
lerate dai  padri  della  compngnia  di 
Gesìi.  Egli  recossi  a  Roma  e  fece  con- 
dannare quelle  pratiche  dal  Santo-Uf- 
ficio nel  1644.  Essendo  quella  condanna 
slata  approvata  e  confermata  dal  papa 
Innocenzo  X,  nel  ^645,  il  P.  Morales 
parli  di  Spagna  con  30  religiosi  del 
suo  ordine,  giunse  alla  Cina  nel  ^649 
dopo  molti  disagi,  e  fece  conoscere  il 
decreto  ai  P.  Emanuele  Dias,  vice- prò- 
vinciale  dei  Gesuiti.  Alcuni  anni  dopo 
gli  fu  opposto  un  altro  decreto  di  Ales- 


loia  MOR 


MOR 


Sandro  VII  che  annullava  in  gran  parte 
(quello  di  cui  esso  era  portatore.  Con- 
tinuò tuttavia  ad  attenersi  al  primo  e 
ricusò  costantemente  il  battesimo  ai 
neofiti  che  non  volle/o  rinunziare  inte- 
ramente ai  riti  chinesi. 

MORALES  (Luigi).  Ved.  DIVINO- 
MORALES. 

MORANO  (Giovanni),  chirurgo  fran- 
cese, nato  nell'anno  i65S,  morto  chi- 
rurgo-maggiore dell'pspizio  degli  in- 
validi nel  <726,  fu  uno  de' piìi  abili 
operatori  del  suo  tempo.  —  MORANO 
(Salvatore  Frakcesco),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Parigi  nel  ^697,  morto 
chirurgo  in  capo  dell'ospizio  degli  in- 
validi nel  4  773,  era  membro  delle  ac- 
cademie reali  delle  scienze  e  di  chirur- 
gia, di  molte  altre  nazionali  e  straniere, 
e  cavaliere  dell'oidine  di  s.  Michele.  Si 
hanno  di  lui  :  Traile  de  la  laille  ahaut 
appareil,   ecc.  j  Discours  pour  prower 
qu'il  est  nécessaire  a  un  chirurgien  ci'éire 
iettré  ;  Recueil  d' expériences  et  d'obser" 
vations  sur  la  pierre  ;  Opuscules  de  chi- 
rurgie; etc.  Il  suo  Elogio   scritto  da 
Grandjean  de   Fouchy    trovasi  nella 
raccolta  dell'  accademia  delle  scienze. 
—  MORANO  (  Gian  Francesco  Cle- 
mente), dottor  di  medicina  e  professore 
di  anatomia,  Aglio  di  Salvatore  Fran- 
cesco, nato  a  Parigi  nel  <726,  morto 
nel  1784,  fu  bibliotecario  dell'accade- 
mia delle  scienze,  e  membro  della  piìi 
parte  delle  dotte  società  straniere.  La- 
sciò piìi  memorie  e  dissertazioni  sopra 
materie  di  medicina,  l'acque  termali,  il 
carbone- fossile,  ecc. 
•  MORANO  (Pietro  de),  poeta  dram- 
malico  francese,  nato  a  Arles  nell'anno 
'<70l,  morto  nel  4  7  57,  fu  ricevuto  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi  nel  <739, 
cessò  di    essere  inscritto  sull'annuo 
elenco  di  quell'ordine  nel  4755  ,  nè 
potè  conservare  piìi  di  8  mesi  il  titolo 
ai  corrispondente  letterario  del  re  di 
Prussia  che  aveva  ottenuto  nel  4  749. 
Oppresso  d'infortunj  da  ogni  parte,  in- 
felice sposo  ed  infelice  scrittore,  con- 
servò non  di  meno  il  suo  coraggio  e 
il  buon  umore,  e  scherzò  fino  all'ul- 
tima sua  ora.  L*  indole  intrattabile  di 
sua  suocera  gli  somministrò  l' argo- 
mento della   sua  miglior  commedia 
l'Esprit  de  dittar  ce,  che  fu  assai  gradita 
nel  4  738.    Già  nel  4  736   egli  aveva 
dato  una  tragedia  di  Childericq  che  fu 


stampata  nel  4737  e  4  751,  lavoro  sli- 
mabile. Le  sue  opere  furono  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Théatre  et  oewres  di* 
verses  de  Morand  Parigi  4  751,  3  voi, 
in  4  2.  Lasciò  in  oltre:  Jnstifìcalion  de 
la  musicjue  Jrancaise  cantre  la  querelle 
que  lui  a  étc  faite  par  un  Allemand  et 
un  Allobroge  (Grimme  G.G. Rousseau). 
Morand  fn  uno  dei  fondatori  del  Jour- 
nal ency  clopédique  che  incominciò  nel 
4756. 

MORAND  (GiANNANTONio),  architetto 
e  cavaliere  di  s.  Michele,  nato  a  Brian- 
9on  l'anno  4  727,  decapitato  a  Lione 
nel  4  794  per  sentenza  del  tribunale  ri- 
voluzionario,  aveva  prima  studiato  la 
prospettiva  e  l'arte  delle  decorazioni 
sotto  il  celebre  Servandoni,  poi  rice- 
vette insegnamenti  da  Soufflot ,  del 
quale  divenne  amico.  Ornò,  secondo  i 
disegni  di  quel  grande  artista,  il  teatro 
di  Lione,  fu  chiamato  a  Parma  nel  4  759 
in  occasione  delle  nozze  dell'arcidu- 
chessa con  l'imperatore  per  costruire 
un  teatro  a  macchine,  ed  ottenne  elogi 
anche  dagli  artisti  d'Italia.  Ritornato  a 
Lione  fece  servire  all'abbellimento  di 
quella  città  le  nuove  cognizioni  da  lui 
acquisiate  in  una  breve  dimora  falla  a 
Roma.  Fra  altri  lavori  è  da  citare  il 
ponte  di  legno  costruito  da  lui  sul  Ro- 
dano, e  che  porta  il  suo  nome.  La 
scuola  di  ponti  e  strade  diede  la  sua 
approvazione  ai  principi  secondo  i  quali 
fu  eseguita  quella  costruzione;  e  l'espo- 
sizione di  essi  è  parte  del  suo  insegna, 
mento. 

MOR  ANDE  (Carlo  THEVENOT  de), 
giornalista  ed  impudente  scrittore  fran- 
cese, nato  in  Arnai  Je  Due  l'anno  4748, 
recossi  da  giovine  a  Parigi  e  vi  si  diede 
a  turpi  disordini  che  lo  fecero  chiudere 
da  prima  a  Fort-l'Evéqiie,   poscia  in 
Armentièrcs.  Rimesso  in  libertà  dopo  15 
mesi  passò  in  Inghilterra,  dove  la  com- 
posizione di  alcuni  libelli  gli  fruttò  non 
poco  guadagno.  Egli  si  credette  allora 
formidabile  a  segno  di  poter  forzare 
potenti  personaggi  a  comperare  il  suo 
silenzio,  ed  estorse  di  fatto  alla  con- 
tessa Dubarry  una  somma  di  SOO  ghi- 
nee ed  una  pensione  di  4000  lire,  la 
metà  della  quale  fosse  riversibile  a  sua 
moglie.  Ma  Voltaire  al  quale  voleva 
altresì  estorquire  tributo  con  minacce 
di  diffamazione  ,  rispose  alle  pratiche 
mosse  a  tal  fine  dal  dispregievole  av«^ 
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versarlo  col  renderle  pubbliche  ;  e  il 
conte  di  Lauraguais,  che  fu  poi  duca  dì 
Brancas,  fece  iiicor  meglio  dispensando 
a  Morande  buoni  colpi  di  bastone,  dei 
quali  si  fece  scrivere  la  ricevuta.  La 
pensione  che  esso  aveva  ottenuta  sotto 
il  regno  di  Luigi  XV,  cessò  sotto  il 
regno  seguente,  ed  egli  pubblicò  nel 
-1776  Anecdotes  secretes  sur  la  connesse 
Dularry,  la  cui  vendila  aggiunta  ai 
guadagni  del  suo  giornale  intitolato  il 
Courrier  de  l'Europe,  gli  permise  di 
vivere  in  Londra  agiatamente.  Ritor- 
nato in  Francia  al  tempo  della  rivolu- 
zione ,  rimase'  oscuro  tra  la  folla  dei 
giornalisti,  e  ondeggiando  ora  ad  una, 
ora  ad  altra  fazione,  divenne  finalmente 
sospetto  alla  dominante.  Il  suo  Argus 
patriotique  fu  accusalo  come  giornale 
indirettamente  favorevole  alla  corte, 
ed  egli  peri  nelle  stragi  del  settembre 
■1792.  Citeremo  di  lui  Le  Philosophe  cy - 
nique  ed  i  Mélanges  confus  sur  des  ma- 
tìeres  fort  claires  ;  Le  gazetier  cuirassé 
ecc.  (afec  des  rccherchcs  sur  la  Bastille)^ 
ecc.  ■•772,  in  t2. 

MORANDl  (Morando),  medico,  nato 
nell'anno  ^693  nel  Modenese,  dove  mori 
nel  t756,  esercitò  l'arte  sua  con  ripu- 
tazione a  Modena,  Imola  e  Novi  nel 
ducato  di  Genova.  Le  sue  principali 
opere  sono  :  Decade  di  lettere  famigliari 
contenenti  gli  errori  nella  pratica  fatti 
ed  al  pubblico  schiettamente  comunicati , 
Modena  -1748;  De  febribus  quibusdam 
tertiariis  perniciosis  ;  Ferrara  t748,  in 
4.  I  biografi  italiani  (Ved.  Tiraboschi 
nella  Biblioteca  modenese,  il  Fantuzzi 
nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi, 
ecc.)  citano  piìi  altri  personaggi  dello 
stesso  nome,  ma  non  di  molto  grido. 

MORANDI  MANZOLINI  (  Anna  ), 
donna  celebre  per  le  sue  cognizioni  di 
notomia,  nata  l'anno  -1716  a  Bologna 
dove  mori  nel  t774,  aveva  sposato  G. 
Manzolini  valente  anatomico,  dal  quale 
essa  imparò  la  scienza  cui  egli  profes- 
sava. Dopo  la  morte  del  marito  nel 
•1755,  ella  fu  provvista  d'una  cattedra 
d'anatomia  nell'università  di  Bologna; 
la  fama  della  sua  abilità  per  modellare 
in  cera  preparazioni  anatomiche  si  sparse 
per  tutta  l'Europa,  e  piìi  accademie  se 
la  aggregarono.  Le  furono  fatte  splen- 
dide offerte  perchè  si  trasferisse  a  Mi- 
Jano,  Londra,  Pietroburgo,  ma  ella  pre- 
feri sempre  rimanere  pella  sua  patria , 


dove  i  dolli  e  gli  stranieri  più  illustri  si 
recavano  ad  onore  il  visitarla. 

MORANDO-ROSA  (Filippo),  lette- 
rato, nato  l'anno  4  735  a  Verona,  dove 
mori  nel  t760,  lancio' Medea  tragedia  ^ 
Verona  4  7ò5  (il  marchese  Scipione 
MafFei  ne  parla  con  lode  nel  capitolo  4** 
del  trattato  dei  teatri  antichi  e  moder- 
ni); Sonetti  e  canzoni,  ibid.  -1756,  ed 
altri  componimenti  menzionati  nel  tomo 
sesto  degli  Elogi  d'illustri  italiani,  ec. 

MORANT  (Filippo),  antiquario  e  bio- 
grafo inglese,  nato  nell'isola  di  Jersey 
fanno  -1700,  morto  nel  ^770,  pubblicò 
molte  opere  di  cui  Giorgio  Crabb  diede 
i  titoli  nel  suo  IJniversal  historical  di- 
ctionary,  Londra  4825,  in  fol.  ,  fra  ì 
quali  citeremo  soltanto  :  Storia  ed  an- 
tichila  di  Colchester;  Storia  della  contea 
d'Essex,  2  voi.  in  fol. 

MORARD  DE  GALLE  (Giustino  Bo- 
naventura), vìce-ammira»lio  francese, 
nacque  a  Gouselin  iq  Delfìnato,  il  30 
marzo  del  I74t.  Dopo  aver  servito  per 
alcuni  anni  fra  i  gendarmi  della  guar- 
dia, entrò  nella  marineria  come  guarda- 
bandiera,  l'anno  \  7  57.  Nominato  alfiere, 
di  vascello  nel  t765,  ebbe  parte  in  va- 
rie spedizioni  nell'India  ed  in  America 
fino  al  4  772,  in  cui  fu  impiegalo  nella 
direzione  delle  costruzioni  al  porlo  di 
Brest.  Promosso  nel  4  7  77  al  grado  di 
luogetenente,  passò  sul  vascello  La  città 
di  Parigi,  ed  intervenne  alla  battaglia 
d'Ognissanti  (il  27  luglio  del  4  778). 
Trovavasi  sopra  la  nave  detta  La  Co- 
rona nell'armata  navale  del  conte  di 
Guichen,  nei  combattimenti  del  4  7 
aprile,  45  e  49  maggio  del  4780.  Im- 
barcato l'anno  seguente  con  la  squadra 
condotta  da  Bailli  de  SufTren ,  ebbe 
parte  in  tutta  la  guerra  dell'India,  fu 
presente  ai  varii  combattimenti  dati  da 
quell'ammiraglio,  e  ricevette  una  grave 
ferita  in  quello  della  Praya.  Morard  de 
Galle,  nominato  contrammiraglio  nel 
4792,  fu  vice-ammiraglio  nel  seguente 
anno.  Prese  nel  4  798  il  comando  dell* 
armata  navale  riunita  nel  porto  di  Brest; 
e  mori  a  Guéret  il  23  luglio  del  4  809. 
Egli  era  allora  conte,  grande  officiale 
della  legione  d'onore,  e  titolare  della 
senatoria  dì  Limoges.  Pochi  uomini  di 
mare  corsero  si  lungo  aringo  come 
Morard  de  Galle,  il  quale  ebbe  parte 
in  37  spedizioni ,  esercitò  4  4  comandi 
ed  intervenne  a   45  combatliinenli. 
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MORATA  (Olimpia  Fulvia),  una  ira 
le  dotte  femmine  del  suo  secolo,  nata  a 
Ferrara  l'anno  ^526^  ebbe  il  vantaggio 
di  essere  ammessa  a  udire  gli  insegna- 
menti  che  si  duvano  alia  giovine  prin- 
cipessa Anna  d'Esle,  e  divenne  b'^n 
tosto  oggetto  di  ammirazione  a  tutta  la 
corte  pe*  rapidi  progressi  ch'ella  lece 
nella  filosofìa  e  nelle  antiche  lingue. 
Ma  perdette  quasi  nello  sfesso  tempo 
suo  padre  ed  il  favore  della  duchessa 
di  Ferrara,  e  si  trovò  sola  con  una  ma- 
dre inferma,  senza  sostanze  e  senza  ap- 
poggi, incaricata  dell'educazione  di  tre 
sorelle  e  d'un  fratello  ancor  fanciullo. 
Avendo  sposato  nel  -1548  Andrea  Grun- 
dler  giovine  medico  tedesco,  andò  a 
stanziarsi  con  esso  a  Schweinfurl;  ma 
quella  citta,  assediata  dalle  truppe  dell' 
impero,  fu  presa  d'assalto  dopo  t  i  mesi, 
abbandonata  al  sacco  e  ridotta  in  ceneri. 
La  sventurata  Olimpia  stala  lungo  tempo 
errante  senza  asilu^  traverso  mille  pe- 
ricoli, col  suo  giovine  fratello  e  col  ma- 
rito, incominciava  a  sperare  piìi  prospera 
soite^  mercè  della  nomina  di  Grundler 
a  professore  di  medicina  in  Eidelberga, 
quando  ella  morì  sfinita  per  tanti  af- 
fanni nel  1 555.  1  suoi  scritti  erano  stali  in 
parte  distrutti  nt  ll'incendio  di  Schweìn- 
furt,  ma  Celio  Secondo  Curione  amico 
suo  ne  raccolse  i  frammenti  salvi  dalle 
fiamme  e  li  pubblicò  sotto  questo  ti- 
tolo: Olimpiae  Fuli^iae  Moratae.  foemi- 
ìiae  doctissirnae  ac  piane  dii>inae  opera 
omnia  quae  hactenus  int^eniri  potucj'unt, 
Basilea  ^562_,  in  8;  ristampate  con  al- 
cune aggiunte  nel  H  570  e  -1580.  Esse 
contengono  tre  o/'flz/o/u"  recitate  dinanzi 
alla  corte  di  Ferrara  sui  Paradossi  di 
Cicerone  cui  essa  doveva  spiegare  ad 
una  scelta  adunanza;  l'Elogio  di  Muzio 
Sceuola^  greco  latino;  la  versior.e  latina 
di  due  nouelle  del  Boccaccio,'  due  dialo- 
ghi; due  libri  di  lettere  e  ^due  di  versi 
greci  e  Ialini,  i  piìi  sopra  argomenti  di 
pietà.  Le  sue  lettere  contengono  alcuni 
curiosi  cenni  ,  ma  non  furono  poste 
dall'editore  in  ordine  cronologico. 

MORATIN  (Nicola  Ferdinando), 
dotto  spagnuolo,  morto  l'anno  ^780, 
era  avvocato,  membro  dell'accademia 
Ialina,  della  società  economica  di  Ma- 
drid, e  degli  Arcadi  di  Roma.  Egli  si 
propose  di  ravvicinare  il  teatro  comico 
duella  sua  nazione  a  quello  dei  francesi, 
e  cominciò  i  suoi   passi  nell'  aringo 


drammatico  l'anno  ■1762  con  la  comme- 
dia intil.  la  Petimelra,  che  sembra  es- 
sere stala  la  prima  commedia spagnuola 
conforme  alle  regole  dell'arte.  Citansi 
pure  di  lui  alcune  tragedie,  fra  le  quali 
è  da  distinguere  quella  di  Hormesinda 
recitala  e  stampata  nel  <77U.  Compilò 
altresì  per  qualche  tempo  i  due  giornali 
lelterarii  ;  El  desengagiifidor  del  teatro 
espagìiolf  ed  EL  poeta.  Gli  altri  suoi 
scritti  sono:  Diana  ossia  Varie  della 
caccia,  poema  di  6  canti,  Madrid  1765, 
in  8;  Las  nui'es  de  Cortez  destruidas , 
canto  epico,  ibid.  1785  (pubblicato  per 
cura  di  D.  Leandro  suo  figlio  che  vi 
aggiunse  riflessioni  critiche  assai  cu- 
riose); un'egloga  intit.  Sorisa  ed  Ama» 
rilide;  ed  una  Lettera  storica  sopra  l'o- 
rigine ed  i  progressi  dei  combattimenti 
dei  tori  in  Ispagna ,  Madrid  Mll  ^ 
4801,  in  8. 

MORATIN  (Leonardo  Fernandez)  , 
celebre  autore  drammatico,  dello  il 
Molière  spagnuolo,  nactjue  a  Madrid 
l'anno  ■1760.  Attese  ad  imitare  la  rego- 
larità delle  opere  teatrali  francesi,  tolto 
per  esemplare  Molière,  e  diede  piìi 
commedie  che  furono  di  genere  nuovo 
per  gli  spagnuoli  usi  a  poche  o  nessune 
regole.  Ebbe  impieghi  civili  e  leltera- 
rii sulto  Carlo  IV,  poi  sotto  Giuseppe 
Bonaparte  e  per  la  sua  devozione  a 
questo  principe  dovette  uscire  di  Spa- 
gna. Visse  a  Bordò,  poscia  a  Parigi  dove 
morì  nel  1828.  Lasciò  oltre  alle  sue 
commedie,  alcune  versioni  dal  francese 
e  dall'  inglese,  ed  una  storia  del  teatro 
spat^nuolo. 

MORATO  ovvero  MORETO  (Fulvio 
Pellegrino),  letterato,  nato  a  Mantova, 
verso  il  fine  del  sec.  15,  morto  l'anno 
1  547,  fu  professore  di  lettere  in  piìi 
città  e  vi  acquistò  assai  riputazione, 
massime  in  Ferrara,  dove  lo  aveva  chia- 
mato il  ducad'Este;  ma  astretto  ad  ab- 
bandonare quella  ciflà  perchè  sospetto 
di  seguire  in  segfeto  le  massime  dei 
novatori  in  fatto  di  religione,  ritirossi  a 
Vicenza  verso  il  1530,  quindi  a  Vene- 
zia. Nel  1538  già  era  ritornalo  a  Fer- 
rara, e  il  rimanente  di  sua  vita  si  passò 
nello  studio  delle  lettere  e  nell'educa- 
zione di  sua  figlia  (la  celebre  Olimpia 
Morata).  Si  hanno  di  lui  :  //  rimario 
di  tutte  le  cadeutie  di  Dante  e  Petrar- 
ca,  Venezia  1528,  in  8,  ristampalo  nella 
stessa  ciltà  nel  1529,  <533,  1550,  ec.j 
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Carmina  quaedam  latina  ;  Del  signifi- 
calo dei  colori  e  dei  mazzoli'^  che  è  un 
introduzione  alla  scienza  araldica^  una 
Leltera  ad  Olimpia  intorno  alla  pro- 
nunzia della  lingua  latina,  ec.  stampata 
fra  le  opere  di  sua  figlia.  Si  conser- 
vano manoscritti  nella  biblioteca  d'Este 
i  suoi  Conienti  sopra  il  quarto  libro 
AeW Eneide.,  sopra  le  Satire  di  Orazio  J 
V Orazione  a  furore  di  Archia  e  se- 
conda Filippica  di  Cicerone,  ec. 

MORCELLi  (Stefano  Antonio),  ce- 
lebre archeologo,  nato  nel  1737  a  Chiari 
nella  provincia  di  Brescia,  studiò  nel 
collegio  de'gesuiti  ed  entrò  nel  loro  or- 
dine. In  età  di  16  anni  fu  mandato  nel 
collegio  di  Roma,  donde  passò  a  Fermo, 
quindi  a  Ragusa  per  insegnarvi  la  lin- 
gua latina.  Nel  \n  \  richiamalo  a  Ro- 
ma vi  ottenne  la  cattedra  di  eloquenza. 
Insegnò  con  molto  frutto,  e  nulla  tra- 
scurò per  sostenere  e  diffondere  il  gu- 
sto degli  studj  classici.  Fondò  l'acca- 
demia di  archeologia  nel  museo  del  P. 
Kircherj  e  vi  diede  esempio  di  buon 
zelo  per  l'investigazione  delle  antichità, 
componendo  varie  dissertazioni.  Dopo 
la  dispersione  della  compagnia  di  Gesìi 
nel  <773,  egli  ritirossi  presso  il  cardi- 
nale Albani,  e  prese  cura  della  magni- 
fica biblioteca  di  quel  prelato-.  Avendo 
allora  ogni  agro  per  lavorare  e  ]gran 
facilità  per  le  ricerche  di  erudizione, 
compose  piìi  opere,  e  particolarmente 
quella  che  s'intitola  De  stjlo  inscriplio- 
num  latinorum  libri  III,  Roma  <78U, 
in  4.  Nel  ^79^  ritornò  alla  sua  città 
natale  per  esservì  prevosto  del  capitolo, 
e  da  indi  in  poi  rimasto  a  Chiari  di- 
venne in  pili  guise  benefattore  de'  suoi 
concittadini.  Fondò  e  dotò  in  quella 
città  un  inslituto  per  l'educazione  delle 
fanciulle,  migliorò  le  scuole,  donò  alla 
città  la  sua  biblioteca,  ristorò  piìi  edi- 
liz] ,  e  principalmente  chiese.  Labus 
dice  di  Morcelii  che  le  sue  sembianze 
erano  nobili,  grave  il  portamento,  re- 
golari e  graziose  le  fattezze,  fulgido  lo 
sguardo,  serio  ed  erudito  il  conversare, 
e  che  tali  (jualilà  congiunte  alla  ri- 
putazione cui  godeva  di  uomo  giusto, 

f>lo,  caritatevole  e  dolio  attiravano  su 
ui  l'attenzione  e  l'ammirazione  dovun- 
que si  recava.  Era  riputalo  l'uomo  che 
meglio  conoscesse  lo  stile  conveniente 
alle  iscrizioni  latine,  nel  qual  genere 
superò  Emanuele  Tesauro  e  Guido  Fer- 
rari j  e  per  ogni  solennità  $\  procurava 


di  ottenere  qualche  iscrizione  dalia  sua 
penna.  Mori  a  Chiari  il  dì  \  di  gennajo 
del  <82t.  Lasciò,  oltre  all'opera  già 
citala,  le  seguenti:  Inscriptioìies commen- 
tar iis  suhjectis],  1783,  in  4;  Sermonum 
librili,  1784,  in  8;  Indicazione  delle 
antichità  della  casa  /Albani,  ■1785;  Ka- 
lendarium  ecclcsiae  constantinopolitanae, 
tradotto  dal  greco  in  latino  e  corredalo 
di  note,  ^788,  2  voi,  in  4;  Sancii  Gre» 
gorii  etc. ,  libri  X  etc. ,  graecc  pri" 
mum  et  cuni  latina  interprelatione  ac 
commentariis  vulgati,  ec,  Venezia  -1791; 
Africa  Christiana  ;  Electorwn  libri  II  ; 
Agapea  (disseriazione  intorno  a  sant* 
Agape  martire,  il  cui  corpo  fu  conceduto 
da  Pio  VI  alla  cìtlà  di  Chiari  )  j  De 
agone  capitolino:,  Michaelia;  Uccptpyov 
inscrlptionum  nouissimarum  ab  anno 
1784  Andreae  Andreii  cura  editum^  Pa- 
dova 1818,  in  4.  Quest'ultimo  libro  è 
il  quinto  delle  opere  epigrafiche  ossia 
della  seconda  edizione  dell'opera  de 
siilo,  e  delle  iscrizioni,  Padova  -1819, 
in  4. 

MORDANT  DE  LAUNAY  (Giaw 
Claudio  Michele),  nato  verso  il  1750 
a  Parigi  dove  fu  ricevuto  avvocato  nel 
^775,  morto  il  H3  marzo  1816  ali* 
Hàvre^  bibliotecario  del  museo  di  sto- 
ria naturale;  pubblicò  nel  I8l4  Le  bon 
jardinier,  in  12,  (spezie  d'almanacco 
incominciato  per  quanto  si  crede  da 
P.  A.  Alletz  e  la  cui  pubblicazione  in- 
cominciò nel  1754);  Hcrbier  general  de 
l'amateur,  iSH-i2,  undici  dispense  in 
8  grande-  ed  una  nuova  edizione  dell' 
Ecole  dii  jardinier  di  La  Brelonnerie , 
con  aggiunte,  -1808,  2  voi.  in  M, 

MORE.  Ved.  MORO. 

MORE  oppure  MOORE  (Edoardo), 
letterato  inglese  nato  nell'anno  1711^ 
morto  nel  1757,  lasciò  una  raccolta  di 
Fattole  del  sesso  femminile  ;  due  com- 
medie il  Troy^atello  e  Gii  Blas-,  una 
tragedia  intil.  /Z  giuocatore ,  tradotta 
in  francese  da  Brulé  de  Loreille,  1762, 
in  12.  Fu  pure  autore  del  celebre  gior- 
nale intitolato  II  Mondo,  di  cui  si  fece 
un'edizione  dopo  la  sua  morte  in  4 
voi.  in  -12.  L'altre  sue  opere  furono 
stampale  in  un  voi.  in  4,  i756. 

MOREAU  (Renato),  dottore  di  me- 
dicina, dotto  della  dietetica,  nato  a  Mon- 
treuil-Bellai  nella  provincia  d' Angiò 
verso  l'anno  •1587,  morto  a  Parigi  nel 
-1656,  insegnò  per  40  anni  la  mediciryi 
e  la  chirurgia  in  Parigi.  Si  hanno  di 
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lui  :  SchoUa  salernitana  de  Valetudine 
menda]  \\n  Traile  du  chocolat,  tradotto 
dal  testo  spaglinolo  di  Antonio  de  Col- 
menero;  un  traltntello  De  missione  san' 
f^uinis  in  pìeuritide\  una  Lettera  al  Baldi 
intorno  allo  slesso  soggelto;  una  La- 
ryngolomia  aggiunta  al  trattato  di 
Bartholìn  De  angina  puernrum. 

MOREAU  (Giacomo  Nicola),  islo- 
riografo  di  Francia,  nato  a  St-Floren- 
tìn  l'anno  t7l7,  morto  a  Chamljourci 
presso  St- Germano  nel  -1803,  studiò  le 
leggi  in  Aix^  fu  ricevuto  avvocato  e 
divenne  consigliere  alla  camera  dei 
conti,  sussidj  e  finanze  di  Provenza. 
Rinunziò  poi  alla  magistratura  per  re- 
carsi a  Parigi  e  coltivare  le  lettere;  ma 
dopo  alcuni  saggi  di  poesia  che  furono 
poco  gradili,  visto  che  quella  non  era 
la  sua  vocazione,  si  diede  a  studiare  le 
basi  del  gius-puhhlico,  la  storia  e  i  suoi 
monumenti,  la  scienza  del  governo  eco- 
nomico, civile  e  politico.  I^c  gli  man- 
carono aiuti  e  ricompense  de'  suoi  la- 
vori ,  poiché  divenne  consigliere  di 
Monsieur  che  fu  poi  Luigi  XVIII,  hi- 
bliotecario  della  regina,  isloriografo  di 
Francia,  e  fu  preposto  alla  custodia  del 
deposito  di  carte  e  di  legi$lazionec\\i:^\\ 
era  stato  incaricato  di  lormare.  jNoi  ci- 
teremo di  lui  i  seguenti  scritti:  un  Ode 
sopra  la  battaglia  di  Fontenoi,  MAS, 
in  4;  L'nhservalcur  hoUandais,  ou  lettres 
de  M.  Van. .  .  .  a  M.  H.  sur  l'état  prò- 
seni  des  ajfaires  de  l'Europe,  ò  voi.  in 
8j  Lettres  historicjnes  sur  le  comtal  p^C' 
iiaissin,  et  sur  la  seigncurie  d' Ai^ignon; 
Principcs  de  morale  polidqueet  du  droit 
public^  puisé  daiis  Chisloire  de  nolre 
monarchie  cu  discours  sur  Vhistoire  de 
JP'rancej  Lettre  d'un  magistrat,  dans  la 
quelle  cu  cxamine  ce  que  la  justice  du 
voi  doit  aux  protes'.nns  ;  Exposition  et 
défense  de  la  consliiution  de  la  monar- 
chie francai  se,  <789,  2  voi.  in  8.  Tro- 
vasi ima  Notizia  sopra  la  sua  vita  e  gli 
scritti  negli  Annalcs  littéraires  et  mo- 
rales,  tomo  h\ 

MOREAU  (Giovanni  Vi  rronE),  cele- 
bre generale  degli  eserciti  Irancesi , 
nato  a  Morlaix  nell'anno  i763,  iiglio 
d'un  avvocato  assai  slimato,  era  alle- 
■vaio  per  la  slessa  professione  ,  ma  il 
suo  gusto  lo  portava  ad  altro.  Ad  esem- 
pio di  Folard  egli  si  airolò  in  un  reg- 
gimento, e  come  quello  ne  fu  ritiralo 
ón'  suoi  parenti  perchè  continuasse  i 
primi  suoi  sludj.  Un'aperta  iìsonomia, 


modi  gentili,  e  un  buon  corredo  Si 
acquistale  cognizioni  lo  fecero  amare  e. 
stimare  da'  suoi  colleghi.  Fu  riguar- 
dato come  capo  della  gioventù  di  Ren- 
nes  e  le  circostanze  in  cui  Irovavasi: 
allora  in  JFrancia  la  magistratura  gli 
fecero  dare  il  nome  di  generale  del' 
parlamento  di  Bretagna.  Fu  prevosto- 
di  legge  nel  -1787,  e  nelle  giornate  26^ 
e  27  gennajo  di  quello  stesso  annc 
contribuì  molto  a  calmare  l'impelcr 
della  plebaglia  di  Rennes ,  ebbe  a  tal 
fme  con  le  autorità  varie  relazioni  che- 
gli  riuscirono  vantaggiose  ,  e  il  grarr 
prevosto  lodò  la  sua  prudenza.  In 
principio  dt'lla  rivoluzione  esso  formò 
una  compagnia  e  ne  tenne  il  comando 
lino  al  \792,  quando  non  avendo  po- 
tuto ottenere  nella  gendarmeria  un  im- 
piego cui  domandava  entrò  in  un  bat- 
taglione di  volontarii  e  ne  fu  ben  tosto 
nominato  capo.  Militò  da  prima  sotto 
Dumouriez  nel  -1792,  divenne  genera?*: 
di  brigata  nel  1793  e  generale  di  divi- 
sione nel  i79i.  Il  generale  in  capo  Pi- 
chegru  gli  affidò  il  comando  d'un  corpo» 
di  truppe  destinale  ad  operare  nella. 
Fiandra  marittima;  ed  egli  impadro- 
nissi di  Menin,  Bruges,  Ostenda,  Nieu- 
pori,  dell'isola  di  Cadsandt  e  del  forte 
dell'Ecluse.  In  mezzo  a  quelle  vittorie 
riseppe  la  morte  di  suo  padre,  uomo 
da  tulli  rispettalo,  che  i  terroristi  ave- 
vano fatto  decapitare  sotto  il  pretesto  di 
sua  corri.spondenza  con  alcuni  emigrati, 
di  che  non  era  da  far  maraviglia  giac- 
ché esso  era  l'amico  di  tulli  i  suoi 
concittadini.  Moreau,  giustamente  sdi»- 
gualo  non  sì  ribellò  per  questo  alla 
patria,  ma  continuò  a  servirla.  Nell'in- 
verno del  1794  capitanò  l'eia  destra 
dell'esercito  del  Nord.  Quando  Piche- 
gru  fu  chiamalo  al  comando  degli  eser- 
citi di  Reno  e  Mosella  ,  Moreau  prese 
quello  dell'esercito  del  Nord  ,  e  con- 
dusse tulle  le  sue  operazioni  senza 
degnarsi  di  consultare  il  governo  rivo- 
luzionario stabilito  in  Olanda,  cui  giu- 
stamente dispregiava.  Succedette  poi  a 
Pichegru  nel  comando  tenuto  da  que- 
.slo,  e  diede  principio  alla  bella  spe- 
dizione del  i796.  Rispinse  Wurmser 
verso  Manhelm,  passò  il  Reno  verso 
Strasburgo,  assali  l'arciduca  Carlo  a  Ra» 
stadi,  gli  fece  abbandonare  il  Necker, 
e  gli  diede  a  Heydenheim  un  conibal- 
tiniento  che  durò  17  ore  e  in  conse- 
guenza del  quale  gli  austriaci  sì  ritir»* 
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rono  verso  il  Danubio.  Moreau  allora  si 
stanza  e  trovasi  a  fronte  del  generale 
Latour.  Questo  capo  austriaco  riceveva 
continuamente  rinforzi,  e  Moreau  di- 
sperando di  essere  raggiunto  da  Jourdan 
che  poteva  solo  soccorrere  l'esercito 
francese,  dovette  cominciare  il  di  i  i 
di  decembre  quella  ritirata  famosa  di 
cui  gli  annali  di  Francia  fanno  giusto 
encomio.  Verso  quel  tempo  inviò  pure 
con  nobile  lealtà  e  disinteresse  un  buon 
corpo  di  sue  truppe  ni  generale  Bona- 
parte  che  ne  aveva  bisogno  in  Italia. 
L'anno  seguente  passò  di  nuovo  il 
Reno  a  viva  forza  in  faccia  al  nemico, 
riprese  Kell,  e  fece  prigionieri  quattro- 
mila austriaci.  Al  tempo  del  Mi  frutti- 
doro il  direttorio  volle  assolutamente 
che  Moreau  avesse  parte  ne'  suoi  rac;- 
giri,  e  lo  obbligò  a  denunziare  Piche- 
gru,  il  quale  alto  non  produsse  verun 
efìèllo  reale,  nè  il  geneiale  accusato 
mostrò  il  menomo  risfutimento  per 
questo  contro  Moreau.  Il  direttorio  per 
contrario,  a  cui  favore  questi  aveva 
mostralo  di  operare,  io  ebbe  in  disfa- 
vore e  lo  mise  in  riposo;  ma  ne  Io 
tirò  ben  tosto,  non  convenendogli  la- 
sciare inoperoso  un  -generale  già  di 
tanto  grido  ed  abilità.  Fu  pertanto 
creato  inspettore-generale  verso  il  fine 
del  i79S;  e  quando  in  aprile  del  i799 
l'Italia  era  presso  a  venir  ritolta  ai 
francesi  egli  raggiunse  in  riva  all'Adige 
il  generale  Scherer,  che  gli  rimise  un 
peso  superiore  alle  forze  sue  proprie. 
Vinto  in  riva  all'Adda  ed  a  Cassano,  ri- 
tirossi  verso  il  Ticino,  appoggiò  la  sua 
destra  agli  Appennini,  e  slan/ios.si  per 
poco  tra  Alessandria  e  Valenza  in  un 
campo  trincieralo,  fiancheggiato  dal  Po 
e  dal  Tanaro.  il  di  ii  njaggio,  dopo 
aver  respinti  i  russi  presso  Bassigna- 
na  ,  passo  la  Bornuda  ;  rna  ben  tosto  , 
avendo  a  fronte  quasi  tutte  le  forze  di 
Swarow,  dovette  abbandonare  Valenza 
ed  Alessandria.  Ritirasi  allora  verso 
Cuneo,  sì  appoggia  al  colle  di  Tenda 
e  cerca  di  congiungersi  con  Macdonald 
che  a  tal  fine  accorre  dal  regno  di  Na- 
poli. Per  afTreltare  questa  giunzione 
Moreau  penetra  nel  Genovesato,  parte 
da  Geno\  a  con  t5,000  uomini  «  balte 
il  generale  Bellegarde,  libera  Tortona, 
e  caccia  il  nemico  fino  a  Voghera  ; 
ma  la  nuova  della  sconfitta  di  Trebbia 
io  costringe  a  ritirarsi  agli  Appenini. 
Allora  fu  di  nuovo  chiamato  al  co- 


mando dell'esercito  del  Reno;  ma  Jou- 
bert  venuto  pur  allora  per  subentrargli 
in  Italia  volle  ancora  lasciargli  la  di- 
rezione dell'imminente  battaglia  di 
Novi.  Moreau  assente  a  combattere  ma 
non  a  comandare.  3ouberl  trova  presso 
Novi  una  morte  gloriosa;  e  Moreau  che 
pareva  l'avesse  cercala  in  vano,  che 
ebbe  tre  cavalli  uccisi  sotto  lui  e  gli 
abiti  laceri  da  palle  governa  la  ritirata 
e  cerca  rendere  di  poco  vantaggio  la 
vittoria  ai  nemici.  Lasciato  l'esercito 
d'Italia  e  passando  per  Parigi  per  re- 
carsi al  Reno,  rifiulò  il  carico  che  poco 
dopo  accettò  o  per  meglio  dire  si  prese 
il  generale  Bonaparle  tornalo  d'Egitto, 
cioè  di  cangiare  in  meglio  il  governo 
di  Francia  omai  stanca  del  direttorio. 
Mostrossi  non  di  meno  fa\orevole  alla 
rivoluzione  del  t8  brumajo  (9  novem- 
bre del  -1799  ).  Nella  primavera  del 
■1800  egli  ripassa  il  Reno  alla  gran 
curvatura  di  questo  fiun)e,  vince  il  ne- 
mico a  Slockach  ,  a  Engen,  a  Mae- 
schirch,  a  Biberach,  e  lo  fa  ritirare 
verso  Ulma.  Dopo  altre  splendide  fa- 
zioni sottoscrive  finalmente  in  riva 
airinn,  il  di  i5  di  luglio,  l'armistizio 
detto  di  Parsdorff.  Sospese  così  per  piìi 
mesi  le  ostilità  in  Germania  ed  in  Ita- 
lia, Moreau  fece  un  viaggio  a  Parigi, 
poi  trovossi  di  nuovo,  verso  il  fine  del 
mOO,  presso  il  suo  esercito.  Quivi  pre- 
paiò  e  combattè  il  3  decembre  quella 
battaglia  di  Hohenlinden  si  gloriosa 
ed  injportante  ,  vinto  ,  come  giudizio- 
samente noti)  uno  scrittore  ii  per  l'e- 
secuzione leale  e  letterale  di  tutti  gli 
ordini  dati  innanzi,  esempio  raro  lu'i 
fasti  della  guerra  ii.  Undicimila  pri- 
gionieri, e  Cento  pezzi  d'artiglieria  fu- 
rono i  trofei  di  quella  giornata  ,  alla 
quale  tennero  dietro  altri  falli  d'armi 
parimenti  favorevoli  alla  Francia,  ma 
di  minore  importanza.  In  capo  a  25 
giorni  l'esercito  austriaco  trovossi  ri- 
cacciato fin  presso  a  Vienna;  ma  l'ar- 
mistizio di  Steyer  pose  fine  a  quell'in- 
seguimento. Dopo  la  pace  di  Luneville 
nel  l80l,  Moreau  sentendo  la  sua  po- 
sizione svantaggiosa  a  fronte  del  pri- 
mo console,  si  consacrò  ad  una  specie 
di  ritiro ,  non  dissimulò  abbastanza  i 
suoi  sentimenti  e  circondalo  di  spie 
si  lasciò  indurre  a  cospirare,  si  collegò 
con  Pichegru  ed  ebbe  corrispondenza 
con  Giorgio  Cadoudal.  Subitamente  im- 
prigionato e  tenuto  Ire  mesi  segregato 
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rigorosamente  da  ogni  colloquio,  con- 
dotto poi  dinanzi  al  tribunale  criminale 
di  Parigi,  il  prode  generale  fti  oggetto 
di  compassione  a  tutti  quasi  i  cittadini 
francesi,  che  ardentemente  bramavano 
la  sua  liberazione.  Gli  uni  desideravano 
segretamente  la  caduta  del  governo 
consolare;  altri  per  contrario  motivo 
temevano  per  esso  governo,  di  fresco 
fondato  ,  il  disfavore  e  il  danno  che 
gli  poteva  derivare  dalla  persecuzione 
d'un  uomo  pieno  di  gloria  come  ge- 
nerale vittorioso,  grandemente  stimato 
ed  amato  da  tutti.  Per  una  specie  di 
tacita  transazione  tra  il  governo  con- 
solare e  la  pubblica  opinione  fu  Mo- 
reau  condannato  a  due  anni  di  pri- 
gionia, poi  gli  sforzi  della  sua  fami- 
glia e  degli  amici  che  temevano  per 
esso  la  sorte  di  Pichegrij  ,  e  le  racco- 
mandazioni di  Giuseppina  moglie  di 
Bonaparle ,  fecero  comn)ulare  quella 
pena  nell'esiglio  agli  Stati-Uniti  d'A- 
merica. Accompagnato  dalla  sua  recente 
sposa  egli  percorse  da  osservatore  le 
vaste  contrade  di  quella  terra  stranie- 
ra, lasciando  dovunque  maravigliati  gli 
uomini  della  sua  nobile  semplicità.  E 
già  pareva  che  avesse  quivi  obbliato 
la  Francia  e  1*  Europa  ,  quando  l'im- 
prudente invasione  della  Spagna,  l'in- 
sensata spedizione  di  Russia  ,  la  fama 
degli  infortunj  di  Francia  giunta  sul 
continente  americano  gli  cagionarono 
profondo  dolore  e  desiderò  di  poter 
nuovamente  adoperarsi  a  prò  della  pa- 
tria, Imbarcossl  segretamente  il  di  '2i 
giugno  del  iSiò,  insieme  con  De  Swi« 
nine  consigliere  dell*  ambasciata  russa 
per  ritornare  in  Europa  ,  e  sbarcò  a 
Gothemburg  il  24  luglio.  Fu  da  per 
tutto  accolto  con  segni  di  benevolenza; 
passò  tre  giorni  a  Siralsunda  col  suo 
antico  compagno  d'armi  Bernadotte  di- 
venuto principe  di  Svezia;  poi  passan- 
do per  Berlino  e  tutta  la  Prussia  fu 
salutato  con  grandi  acclamazioni  sic- 
come quegli  i  cui  consigli  potevano 
pili  prontamente  operare  la  liberazione 
di  Germania  dal  giogo  straniero.  Il  ge- 
nerale francese  pensava  principalmente 
alla  salvezza  della  sua  patria,  sperando 
di  potervi  contribuire  col  mandare  all' 
esercito  francese  allora  afl'aticato  e  mal- 
contento un  bando  che  lo  alienasse  da 
un  capo  ostinato  contro  ogni  pratica  di 
accordi  o  condizione  di  pace.  Ma  la 
presenza  di  Moieau  nel  quartier-gene- 


rale  degli  alleati  non  fu  connsciulA 

dall'esercito  francese  prima  che  il  colpo 
mortale  onde  fu  colto.  II  26  d*  agosto» 
del  t8t3.  Dresda  fu  assalita  dagli  al- 
leati ;  Moreau  vi  si  accostò  a  fianco 
dell'  impèratore  Alessandro,  percorren- 
do lungo  tempo  insieme  la  fronte  delle 
coloime  in  mtzzo  ai  colpi  delle  arti- 
glierie; e  mentre  stava  il  giorno  dopo 
osservando  i  movimenti  delle  truppe 
francesi  una  palla  di  cannone  venne  a 
fracassargli  il  ginocchio  destro,  e  tra- 
versando il  ventre  del  cavallo  andò  a 
spolpargli  la  sinistra  gan.haj  fu  recato 
sur  una  barella  di  picche  in  un  vicino 
albergo;  e  l' imperatore  Alessandro  fu 
in  persona  a  somministrargli  tutti  i 
soccorsi  dell'amicizia.  Il  chirurgo  im- 
periale operò  il  taglio  della  destra 
gamba;  e  domandato  dal  generale  se 
poteva  sperare  di  conservar  la  sinistra^ 
rispose  del  no.  Tagliatela  dunque,  sog- 
giunse Moreau  con  rassegnazione  ;  e 
spirava  nella  notte  dal  i  al  2  di  set- 
tembre consolando  egli  stesso  gli  amici 
e  gli  altri  di  cui  era  cinto.  11  suo  corpo, 
condotto  primamente  a  Praga  per  es- 
sere imbalsamato,  fu  poscia  inviato  alla 
chiesa  cattolica  d^  Pielroborgo,  dove  fu 
seppellito  con  grandi  onori.  Tale  fu  la 
vita  e  la  morte  di  questo  capitano  da 
annoverarsi  fra  i  piìi  chiari  de'  tempi 
moderni.  Egli  aveva  ingenito  il  talento 
della  gtierra  ;  il  tumulto  e  il  pericolo 
lo  facevano  piìi  pronto  e  piìi  grande. 
Esso  contribuì  assaissimo  con  l'esempio 
ad  introdurre  nuova  maniera  di  tatti- 
ca, per  cui  la  guerra  riesce  piìi  breve, 
manco  micidiale,  assicura  al  vincitore 
pivi  lunga  superiorità  e  fruito  maggiore 
della  vittoria.  Tali  sono  i  vanti  che  fa- 
ranno onorata  la  memoria  di  questo  gene- 
rale commendevole  altresì  per  modestia 
e  che  mostrò  di  amare  la  sua  patria 
fino  all'ultimo.  Luigi  XVIII  depose  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia  sulla 
tomba  di  Moreau.  Garal  oe  scrisse  Ve- 
/og'io  (Parigi  <8i4,  in  8)  ed  ebbe  l'onore 
di  presentarlo  all'imperatore  Alessandro. 

MOUEAU  (Giovanni  Michele),  di- 
segnatore del  gabinetto  del  re,  nato  a 
Parigi  nel  '174t,  morto  nel  t8H,  viene 
indicalo  ordinariamente  col  nome  di 
Moreau  il  Gioitine,  che  lo  distingue  da 
suo  fratello  Luigi,  morto  a  Parigi  piìl 
anni  prima  di  lui  ,  e  di  cui  si  hanno 
molti  paesi  dipinti  a  guazzo.  Imparò 
giovinisóimo  il  disegno,  viaggiò  due 
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anni,  poi  tornalo  a  Parigi  trovò  un  ge- 
neroso proletlore  nel  conle  di  CayliJis. 
Succedeile  a  Cochin  come  disegnatore 
dei  re  nel  <770  ,  fece  un  viaggio  in 
Italia  nel  ^785,  e  vi  acquistò  pili  co- 
gnizioni. Abbracciò  con  ardere  le  mas- 
sime della  rivoluzione  e  fu  nominato 
membro  della  commissione  temporanea 
delle  arti;  e  nel  ^797  fu  chiamato  ad 
insegnare  nelle  scuole  centrali.  Luigi 
XVlll  al  suo  ritoruo,  ricordandosi  dei 
talenti  deii'arlisla  piuttosto  che  delle 
opinioni,  gli  restituì  il  suo  impiego  e 
la  pensione.  La  collezione  dei  lavori  di 
Moreau  è  composta  di  oltre  a  duemila 
intagliati  da  lui  slesso,  per  la  storia  di 
Francia,  pe*  vangeli,  per  gli  alti  degli 
apostoli,  per  le  opere  dei  classici  fran- 
cesi, per  piii  romanzi,  ecc.  Trovansi 
due  elogi  di  Moreau,  l'uno  perFeuillet, 
bibliotecario  dell'institulo,  stampato  nel 
Monitore  del  t8t4,  n.  355,  e  stampato 
anche  separatamente;  l'altro  per  Punce 
nel  Mercurio  del  t  5  giugno  -1816. 

MOREAU  DE  LA  ROCHETTE 
(Francesco  Tommaso),  inspettore  gene- 
rale de'  semenzai  reali  di  Francia, 
nato  nel  4720  a  Rigni- le-Fe'ron  borgo 
presso  Villeneuve  l  Archeveque,  morto 
nella  sua  terra  di  Ln  RocliMe  ,  nel 
■1791,  provò  con  grandi  lavori  quanto 
la  cultura  possa  fecondare  ed  abbellire 
anche  i  luoghi  piii  sterili  e  selvaggi. 
Nel  piccolo  villaggio  di  La  Rochelle 
presso  Melun  trovavasi  un  teuimento 
ghiajoso,  sterile  e  di  quasi  ninna  ren- 
dita. Moreau  ne  fece  compera  e  ottenne 
dal  governo  la  facoltà  di  tirare  dagli 
ospedali  cento  trovatelli,  che  dovessero 
aiutarlo  ne'  suoi  dissodamenti  e  in- 
struirsi  sotto  la  sua  direzione  ai  lavori 
di  agricoltura ,  e  in  poco  di  tempo 
quella  sterile  landa  fu  trasformata  in 
una  ridente  campagna,  lussureggiante 
per  tulle  le  ricchezze  d'un'abbondante 
cultura.  In  pochi  anni  uscì  dai  semen- 
zai quivi  piantati  un  milione  d'alberi 
di  allo  fusto  e  trentun  milioni  di  pian- 
toni per  foreste,  di  cui  gran  parte  ser- 
virono per  ripopolare  i  boschi  e  le  selve 
del  demanio.  GÌ'  insegnamenti  dell'a- 
bile agronomo  formarono  in  ^3  anni 
400  allievi  che  quasi  tutti  divennero 
buoni  giardinieri,  eccellenti  direttori  di 
semenzai,  alcuni  anche  disegnatori  e 
piantatori  di  giardini  di  delizia.  I  ser- 
vizj  di  Moreau  non  rimasero  senza  ri- 


compensa. Dopo  varii  importanti  im- 
pieghi che  gli  furono  dati ,  il  re  gli 
concesse  diploma  di  nobilTa  e  l'ordine 
di  s.  Michele.  Trovasi  una  Notizia  di 
Francois  de  Neufchateau  intorno  ai  se- 
menzai di  Moreau  de  la  Rochetle  nelle 
Merììorie  della  società  d'agricoltura  del 
dipartimento  della  Senna,  toni.  4. 

MOREAU  barone  de  LA  ROCHET- 
TE (  Armando  Bernardo)  ,  della  stessa 
famiglia  che  il  precedente,  nato  presso 
Melun  nel  -1787,  cessò  di  coltivare  la 
poesia  per  entrare  nelle  cariche  ammi- 
nistrative. Fu  auditore  al  consiglio  di 
stato  nel  ^8l0,  commissario  speciale  di 
polizia  a  Caen  nel  t8H,  sotto- prefetlo 
a  Provins  nel  t8l4,  prefetlo  della  Ven- 
dea  nel  <8t7,  e  prefello  del  Jura  nel 
t820.  Nel  i8<5  un  lavoro  riguardante 
all'  organizzazione  della  guardia  na- 
zionale gli  aveva  meritato  la  croce  della 
legion  d'onore.  Morì  nel  t822,  lascian- 
do i  seguenti  scritti:  L'amour  cvucifìé 
Iraduclion  d' Ausane,  •ISOl?,  in  -12}  Les 
adieux  d' Andromaque  et  d'Hector,  tra- 
duci ioii  du  f^rec  en  vcrs  fiancais  in  8. 

MOREAU  DE  LA  SARTE  (Giacomo 
Luigi),  professore  onorario  ed  antico 
bibliotecario  della  scuola  di  medicina 
di  Parif^i,  nato  nel  ^77t  a  Montfort 
presso  Mans,  fece  presso  ì  padri  dell'o- 
ratorio di  questa  seconda  città  i  suoi 
studj  cui  poscia  terminò  in  Parigi  ed 
ottenne  in  giovanissima  eia  e  per  con- 
corso un  posto  di  ojjlciate  di  sanità 
nelle  armate.  Costretto  per  una  ferita 
ricevuta  alla  mario  destra  di  rinunziare 
a  quella  professione,  ritornò  a  Parigi, 
e  datosi  alla  letteratura  medica  si  acqui- 
stò non  poca  riputazione  fra  i  dotti. 
Morì  a  Parigi  il  3  giugno  del  ^826, 
niembro  della  società  medica  di  emula- 
zione, ecc.  Un  discorso  funebre  fu  pro- 
nunziato sulla  sua  tomba  dal  profossore 
Curveilhier  in  nome  della  facoltà  di 
Parigi,  Oltre  a  molli  articoli  inseriti 
nel  Journal  de  niédecine,  nel  82  fasci- 
colo AtW Enciclopedia,  ecc.  si  hanno  di 
lui  fra  altre  opere;  Essai  sur  la  gangrh' 
ne  humide  des  hópitaux,  -1796,  in  8  (in 
società  con  Burdin)  ;  Eloge  de  V icq" 
d'Azyr;  Esquisse  d'un  cours  d'hygiène; 
Quelques  réflexions  philosophiques  et 
mofales  sur  l'Emile  (^àì  G.G.  Rousseau); 
Traile  historique  et  pratique  de  la  vocine. 
Egli  raccolse  le  Opere  di  Vicq-d'Azyr 
in  6  voi .  in  §.  con  atlante  (anno  1 804)  e 
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diede  nel  -1806  ima  nuova  edizione 
dell'ari  de  connaitre  les  homnies  par 
la  physionomie  del  Lava»er. 

MOREAU  SAlNT-MÉar  (  Mede- 
mco  Luigi  Elia),  consigliere  di  sialo 
dell'impero  francese,  nato  al  Forte-Reale 
della  Martinica  nel  475-0,  morto  nel 
Ì8I9,  venne  a  Parigi  in  eia  di  4  9  anni 
per  coropìrvi  la  sua  educazione  stala 
iino  allora  assai  negletta.  Intraprese 
senza  maestro  lo  studio  della  lingua 
Ialina  nella  quale  fece  sì  rapido  pro- 
gresso che  in  capo  a  -14  mesi  scrisse  e 
difese  in  latino  le  sue  tesi  di  baccelliere 
in  leggi.  Frequentò  pure  le  scuole  di 
malematica  e  di  geometria  al  collegio 
di  Francia,  e  si  diede  con  ardore  allo 
studio  di  quelle  varie  scienze.  Divenuto 
avvocato  al  parlamenlo  di  Parigi,  dopo 
tre  anni  di  dimora  in  quella  città  tornò 
alla  Martinica  quindi  andò  al  capo  fran- 
cese dove  esercitò  per  otto  anni  la  pro- 
fessione d'avvocato  e  vi  acquistò  rag- 
guardevoli sostanze.  Nominato  consi- 
gliere al  supremo  consiglio  di  san  Do- 
mingo, prolittò  degli  ozj  che  gli  lascia* 
vano  le  sue  funzioni  per  darsi  allo  slu* 
dio  della  storia,  geografia  e  legislazione 
delle  colonie.  Tornalo  a  Parigi  dove 
era  stato  chiamato  da  Luigi  XVI  che 
seppe  appprezzare  X  utilità  delle  sue 
ricerche  di  tal  genere,  si  mostrò  nel 
•1789  uno  de' pili  caldi  fautori  della 
rivoluzione  ;  e  chiamato  all'assemblea 
nazionale  come  rappresentante  della 
Martinica  vi  difese  contro  l'opinione 
dominante  gl'interessi  della  metropoli 
ed  insieme  quelli  delle  colonie;  e  parlò 
coraggiosamente  le  massime  d'una  savia 
libertà.  Proscritto  dagli  anarchisti  e 
maltrattato  dalla  plebaglia  dopo  la  dis- 
soluzione deiTasseniblea,  cercò  invano 
un  asilo  in  Francia  e  dovette  imbar- 
carsi per  gli  Stati-Uniti  nel  4/93.  Dopo 
5  nani  di  assenza  ritorno  a  Parigi  sotto 
gli  auspizj  del  suo  amico  l'ammiraglio 
Bruix  ministro  della  iriarineria  che  lo 
nominò  istoriografo  di  c|uel  dicasterio. 
L'instituzione  del  consolalo  fu  per  lui 
origine  d'una  formna  lusinghiera  e  poco 
durevole.  Nominato  consigliere  di  stato 
e  comandante  della  legion  d'onore  fu 
destinato  all'ambasceria  di  Firenze  e 
spedito  a  Parma  presso  il  duca  Ferdi- 
nando per  fargli  conoscere  i  trattali 
che  Io  spogliavano  e  chiedergli  la  ri- 
nunzia del  suo  ducalo.  Seppe  adempire 


quella  missione  con  tanta  modestia  che 
Ferdinando  e  l'arciduchessa  sua  sposa 
gli  diedero  molte  testimonianze  di  sti- 
ma e  di  fiducia.  Alla  morte  di  quel  prin- 
cipe nel  -1802  prese  possesso  de*  suoi 
slati  in  nome  della  Francia  e  li  governò 
con  titolo  di  amministratore  generale 
esercitando  grandissima  autorità  senza 
abusarne.  Essendosi  vigorosamente  op- 
posto agli  inutili  rigori  esercitati  dai 
generale  Junot  contro  alcune  compagnie 
della  miliza  degli  slati  di  Parma  ribel- 
latisi per  un  istante  ,  ma  tosto  ridotte 
all'obbedienza  coi  soli  mezzi  di  persua- 
sione ,  esso  fu  richiamalo  e  cadde  in. 
pieno  disfavore  presso  il  capo  del  go- 
verno che  lo  privò  del  suo  stipendio 
come  consigliere  di  stato,  e  gli  negò 
pure  ciò  che  gli  era  dovuto  pel  passato. 
E  senza  i  benefìzj  di  mad.  Bonaparle 
sua  parente,  una  modica  pensione  otte- 
nuta nel  -1812  ed  una  somma  di  t  SOOfl 
franchi  ricevuta  da  Luigi  XVIII  nel 
■I8t7,  egli  sarebbe  vi.ssuto  nella  miseria. 
Lo  studio  fu  quasi  la  sola  consolazione 
della  sua  sventurata  vecchiaja,  e  lasciò 
le  seguenti  opere  :  Descrìption  de  la 
partiti  espagnole  de  St-  Domili gue  •  Idée 
generale  cu  abrégé  des  sciences  et  des 
arls  a  l'usage  de  lajeuncsse,  Parigi  4  795, 
in  42,  tradotto  in  inglese  e  adottato 
corne  classico  nei  collegi  degli  Stati- 
Uniti;  Lois  et  constilulious  des  colonies 
francaises  de  l' Amérique  sous  le  veni 
de  4  550  à  4  785;  Descrìption  de  la  partic 
fraiicaise  de  la  colonie  de  St-Domingue; 
e  varii  mss.  fra  i  c[uali  è  un'  Histoire 
de  élals  des  Parme,  Plaisnnce  et  Gua- 
stalla.— Citansi  altri  MOREAU  anti- 
chi e  recenti  ma  di  pnco  grido;  fra  altri 
un  MOREAU  di  COMMUGNY  o  CAU- 
MAGNY  (Antonio  Giuseppe),  barone, 
guerriero  e  letterato  del  sec.  4  6,  che 
lasciò  un  Recueil  de  poésies  t548,  in  4. 

MOREL  (Eustachio),  detto  Dcs- 
champs  ,  poeta  francese  del  sec.  44, 
nato  in  Fiandra,  era  più  giovine  del 
cronicista  e  poeta  Giovanni  Froissart^  e 
più  attempato  di  Carlo  d'Orleans  e  di 
Alano  Chartier.  La  raccolta  delle  sue 
opere,  che  non  furono  mai  stampale^ 
conservasi  fra  i  mss.  della  biblioteca 
reale  a  Parigi.  Il  suo  principale  scritto 
è  intitolato  Le  mirouer  de  mariage 
(specchio  del  matrimonio)  ,  ma  il  suo 
primo  titolo  di  celebrità  si  è  l'inven- 
zione di  ciò  che  ì  francesi  chiamano 
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Ckanson  a  boiie^  che  a  lui  viene  allri- 
huita. 

MOREL  (Giovan:ji),  signore  di  GrI- 
gny,  nato  a  Embrun  nel  -ISH,  morto 
nei  1581,  fu  il  pili  fedele  amico  d'E- 
rasmo di  cui  era  stato  discepolo.  Inca- 
ricalo da  Caterina  de' Medici  dell'edu- 
cazione di  Enrico  d'Angolerame,  figlio 
naturale  di  Enrico  II,  divenne  inaggior- 
dunio  ordinario  della  casa  del  re.  Esiste 
un  volume  sotto  il  titolo  di  Roycd  mau- 
solée  (t583)  contenente  versi  greci, 
latini  e  francesi  onde  i  dotti  onorarono 
la  memoria  di  lui.  Antonietta  de  Loy- 
nes,  sua  moglie,  e  le  loro  tre  fighe, 
Camilla,  Lucrezia  e  Diana,  facevano 
versi  greci  e  latini,  Camilla  principal- 
mente fu  uu  miracolo  di  erudizione. 

MOREL  (Ugo),  canonico  di  Besanzo- 
ne  e  decano  della  Santa  Cappella,  morto 
nel  1421  a  Auxoune  sua  patria  dopo 
avere  adempite  varie  commissioni  im- 
portanti in  nome  del  baliaggio  di  quella 
città  sotto  i  tre  primi  duchi  dì  Borgo- 
gna della  stirpe  reale,  vi  lasciò  di  sè 
una  venerata  memoria  mercè  delle  pie 
istituzioni  che  vi  fece  e  de'  servigj  pre- 
stati a'  suoi  concittadini. 

MOREL  (Giuseppe),  detto  il  Principe, 
nato  in  Arbois  nel  sec.  16,  si  acquistò 
fama  di  buon  officiale  nelle  guerre  che 
desolarono  a  quel  tempo  la  contea  di 
Borgogna.  Avendo  Biron  ricevuto  l'or- 
dine di  penetrare  in  quella  provincia 
di  cui  Enrico  IV  non  voleva  ricono- 
scere la  neutralità,  si  presentò  sotto 
Arbois,  (li  cui  Morel  tentò  difendere 
l'entrata,  benché  sapesse  non  potersi  la 
piazza  Itmgamente  tenere.  L' inflessi- 
bile maresciallo  ,  impadronitosi  della 
città,  fece  appiccare  il  capitano  Borgo- 
gnone (anno  159.*)  ad  un  tiglio  che 
ancora  si  mostra  all'ingresso  del  pub- 
blico passeggio  d'Arbois  e  che  divenne 
rispettabile  oggetto  per  gli  abitanti. 
Trovasi  una  notizia  intorno  a  Giuseppe 
Morel  neW Annuaire  du  Jura  per  l'anno 
4  807. 

MOREL  (Glulielmo),  dotto  tipogra- 
fo, nato  nel  1505,  in  un  borgo  della 
contea  di  Mortin  in  Normandia,  morto 
nel  1564,  fu  ammesso  nella  compagnia 
degli  stampatori  di  Parigi  nel  1549,  e 
fu  direttore  della  stamperia  reale  nel 
■1555.  Si  conoscono  di  lui  buone  edi- 
zioni corredate  di  note  e  di  varianti  ri» 
cavate  dai  migliori  mss.,  e  Maittaire  le 
ha  accennale  ^  pag.  33-36  delle  sue 


yitae  typographot  um  paristensium,  Pub- 
blicò nel  1  544  un  commento  sopra  il 
trattato  di  Cicerone  De  finibus,  e  si  uni 
con  Giacomo  Bogard,  4  anni  dopo,  per 
una  edizione  delle  Inslitutiones  oralo- 
liae  di  Quintiliano,  alla  quale  aggiunse 
note.  Isuoi  lavori  non  poterono  salvarne 
la  famiglia  da  un'estrema  povertà. 

MOREL  (Giovanni),  fratello  minore 
del  precedente,  fu  amico  dei  cancellieri 
Oliviero  e  Michele  di  L'hospital,  la  cui 
protezione  non  potè  farlo  trionfare  di 
un'accusa  d'eresia.  Morì  nel  1559  in  età 
di  20  anni  nella  prigione  di  Fort  l'Eve- 
que,  e  si  ebbe  la  barbarie  di  disotter- 
rarlo per  arderlo. 

MOREL  (Federico),  detto  il  Vecchio, 
stampatore  del  re,  nato  nel  1523  in 
Sciampagna,  morto  nel  1583,  si  acqui- 
stò fama  come  dotto  e  come  tipografo. 
Stabili  una  stamperia  nella  contrada  di 
s.  Giovanni  di  Beauvais,  all'insegna  del 
Franco- Moro.  Maittaire  diede  il  cata- 
logo delle  edizioni  di  Federico  Morel, 
fra  le  quali  è  da  distinguere  quella 
delle  Declamazioni  di  Quintiliano,  1 563 
in  /(,  e  massime  quella  òeW ArchitcUura 
di  Filiberto  de  Lorme.  Fra  le  sue  opere 
citeremo  solo  i  trattati  di  s.Grisostomo 
tradotti  da  lui  in  francese:  De  la  Pro- 
i^idence,  de  l*àrne,  de  Vhumilité,  1557, 
in  16;  Discouvs  du  vrai  amour  de  Dieu, 
stesso  anno  e  stesso  sesto. 

MOREL  (Federico  II),  figlio  primo- 
genito del  precèdente,  nato  a  Parigi  nel 
1558,  morto  nel  1630,  decano  dei  tipo- 
grafi e  dei  regii  professori,  lasciando 
riputazione  di  essere  stalo  fra  i  più 
dotti  grecisti  del  suo  tempo,  fu  nomi- 
nalo stampatore  del  re  nel  1681,  e  4 
anni  dopo  professore  di  eloquenza  nel 
collegio  reale.  Olire  alle  nunierose  edi- 
zioni da  lui  pubblicate  con  prefazioni, 
avvertimenti  e  correzioni,  si  hanno  di 
lui  ìiote  sopra  Strabene,  Catullo,  Tibul- 
lo, Properzio,  le  Sehe  di  Stazio,  Dione 
Crisostomo  ,  ecc  ;  Alexander  Seuerus 
tragoedia  togata,  1600,  in  8;  Discours 
des  percs  grecs  (versione  francese),  1 604, 
iu  8;  ed  altre  versioni  di  varii  autori 
tradotti  in  versi  greci  e  latini,  iu  prosa 
latma  e  francese. 

MOREL  (Nicola),  uno  de'  suoi  figli, 
interprete  del  re ,  inserì  alcuni  brevi 
componimenti  poetici  nelle  edizioni 
pubblicate  dal  padre,  e  tradusse  in  versi 
ìe  Sentenze  di  Menandro  e  Filistiano. 
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MOREL  (Claudio),  fratello  minore 
ài  Federico  II,  nato  nel  i574,  morto 
nel  <626,  fu  ammesso  nel  1599  nella 
compagnia  dei  tipografi  di  Parigi  e  col- 
locato l'anno  seguente  alla  testa  delia 
stamperia  di  suo  fratello,  che  questi  gli 
cedette  del  tutto  nel  -le»?.  Claudio  però 
non  assunse  il  titolo  di  tipografo  del 
re  prima  del  1623.  Fra  le  sue  belle  edi- 
xioni  le  più  notabili  sono  dell'opere  di 
s.  Basilio,  di  s.  Cirillo,  di  s.  Gregorio 
Nazianzeno,  ecc.,  di  Archimede,  di  Fi- 
loslrato,  ecc. 

MOREL  (Carlo),  figlio  primogenito 
del  precedente,  nato  verso  il  1602, 
morto  verso  il  1640,  per  quanto  afler- 
ma  Lottin ,  fu  stampatore  del  re  nel 
1627,  poi  rinunziò  all'esercizio  di  quel- 
l'arte per  acquistare  una  carica  di  segre- 
tario del  re.  Attese  principalmente  alle 
nuove  edizioni  delle  opere  dei  SS.  PP. 

MOREL  (Egidio),  fratello  del  prece- 
dente, gli  succedette  nel  titolo  di  tipo- 
grafo del  re,  cui  tenue  fino  al  1646j  poi 
comperò  una  carica  di  consigliere  al 
gran  consiglio ,  e  dicesi  che  morisse 
verso  il  1650.  Fra  )e  poche  edizioni 
pubblicate  da  lui  dìstinguesi  quella 
della  Gran  èiblioLeca  dei  padri,  in  -17 
\ol.  in  fol.  Ved.  intorno  a  tutti  questi 
stampatori  le  Vilae  typographorurn  pa- 
risieiisium  di  Mailtaire. 

MOREL  (il  P.  Roberto),  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  nato 
nel  4  653  alla  Chalse-Dieu,  piccola  città 
d'Alyernia ,  morto  a  s.  Dionigi  nel 
-1731  ,  in  odore  di  santità  dopo  aver 
sostenuto  la  carica  di  priore  in  varie 
case  dell'ordine,  lasciò  piii  opere  asce- 
tiche di  cui  si  trova  l'elenco  nel  Dizio- 
nario del  Moreri,  edizione  del  ■1759,  e 
ne\\' Histoire  liuéraire  de  la  congrega- 
tion  de  St-Maur  del  P,  Tassin, 

MOREL  (Pietro),  nato  a  Lione  nel 
1723,  morto  nel  l8l2  a  Parigi,  fu  au- 
tore dei  seguenti  opuscoli;  Concordan- 
ces  des  parlìcipes  ;  Essai  sur  Ics  voix 
de  la  lati  glie  francai  se  ;  Essai  sur  les 
voyelles,  stampati  insieme,  Parigi  1804, 
in  8.  Comuiiicò  alTaccademia  francese 
sue  osservazioni  per  la  nuova  edizione 
del  dizionario,  e  somministrò  varii  ar- 
ticoli al  Giornale  grammaticale  di  Do- 
mergue.  Esso  fu  membro  dell'accade- 
mia di  Lione,  a  cui  lesse  molte  disser- 
tazioni sopra  questioni  (ilologiche. 

MOREL  (Giovanni  Alessandro),  nato 
9  Loisey  nel  dipartimento  della  Mosa 


nel  -1775,  morto  a  Parigi  nel  <825,  f*ii 
uno  dei  piìi  chiarì  allievi  della  scuola 
politecnica,  e  vi  tenne  la  carica  di  sotto 
ispettore  nel  -18 (7,  dopo  essere  stato 
professore  alla  scuola  d'artiglieria  delia 
guardia  imperiale.  Forte  appassionalo 
della  musica,  si  era  dato  a  grandi  studjj 
intorno  a  questa  scienza,  e  lasciò:  Prin-^ 
cipe  acoustique  nom^eau  et  wiiuevsel  de 
la  théorie  musicale,  ecc.,  Parigi  18^6, 
in  8;  Sy steme  acoustique  nouweau  et  uni' 
t>ersel  de  la  théorie  musicale^  ecc.,  Pa- 
rigi 1824,  in  8,  pul)blic:ito  da  prima  nel 
Diati onna ire  des  découuertes]  OLserua- 
tions  sur  la  seule  vraie  théorie  de  la 
musique  de  M.  de  Momigny;  Champ  de 
paix,  1816,  in  8.  Scrisse  inoltre  più  ar- 
ticoli sopra  la  musica  inseriti  nel  Mo- 
niteur. 

MOREL  (Andrea)  ,  dotto  numisma- 
tico, nato  a  Berna  nel  t646,  morto  nel 
1703,  erasi  recato  a  Parigi  nel  -(680, 
dove  aggiunto  a  Rainssant,  allora  con- 
servatore del  regio  gabinetto  di  meda- 
glie, si  diede  con  infaticabile  ardore  ad 
ordinare  e  distinguere  in  classi  la  colle- 
zione  alle  sue  cure  commessa.  Sdegnato 
del  non  ricevere  la  ricompensa  sfatagli 
promessa,  se  ne  lagnò  si  allo  che  fu  due 
volle  incarcerato.  Rilasciato  la  seconda 
volta  per  domanda  del  governo  bernese, 
ritornò  nella  sua  patria  donde  recossi 
in  Turingia  nel  -1694  presso  il  conte  di 
Schwarlzenburg-Arnstadt,  che  gli  com- 
mise la  cura  dei  suo  piccolo  museo.  Qui- 
vi passò  il  rimanente  di  sua  vita.  Du- 
rante la  sua  dimora  a  Parigi,  aveva  in- 
trapresa la  pubblicazione  di  tutte  le  me- 
daglie antiche  che  allora  trovavansi  ne' 
musei  d'Europa;  ma  non  potè  terminare 
quell'immensa  opera.  Si  hanno  di  lui: 
Specimen  uniwersae  rei  nummariae  anti- 
quae-^  Thesaurus  Morellianus,  sit^e  fami- 
liaruni  romanarum  mimismata  emina , 
pubblicato  da  Havercamp,  1734,  2  voi. 
in  fol.  uno  di  testo,  l'altro  di  stampe; 
Thesauvi  morelliani  vumismata  aurea, 
argentea,  aerea  ,  cuiusque  moduli  XI  f 
priorum  imperalorum,  pubblicati  da  Ha- 
vercamp ,  Schlegel  e  Gori  con  ampi 
cementi,  Amsterdam  t752  ,  3  voi.  in 
fol.  con  fig.  ecc.  11  ms.  autografo  della 
grande  opera  di  Morel,  intitolata  Nu- 
mismala  regum,  urbium ,  popidorum  , 
Jamiliarum  romanarum,  j4ugustorum  et 
Caesarum,  6  voi.  in  8,  trovasi  ora  nella 
biblioteca  del  barone  Westreenen  di 
Tiellandt  all'Aia.  Ved.  la  Fifa  di  An^ 
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drea  Morel  scritta  in  latino  èa  A.  P. 
Giulianelli  e  pubblicala  uel  ^752  dal 
Gori  in  testa  della  sua  Columna  Trnjana. 

MORELL  (Tommaso)  ecclesiastico  an- 
glicano e  dottore  in  teologia,  nato  nel 
4  703  a  Elon  in  Inghilterra,  morto  nel 
4784,  consacrò  la  lunga  sua  vita  alla 
pratica  delle  sue  incumbenze  ecclesiasti- 
che ed  allo  studio  delle  lingue  antiche. 
I  servizi  da  lui  resi  ai  buoni  sludj  sa- 
ranno sempre  encomiati  finché  l'utile 
erudizione  sarà  in  onore.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  una  collezione  di 
poemi  teologici  ,  parte  originali,  parte 
tradotti,  con  note,  Londra,  -1732  36; 
un'edizione  delle  favole  di  Canlorbery 
per  Chaucer,  con  le  imitazioni  n>o- 
«lerne,  t737  j  1'  Ecuba,  V Oreste  ,  le  Fe- 
nicie e  VAlceste  d'Euripide,  con  gli  scolii 
antichi  e  con  note,  t748;  un'edizione 
del  Prometeo  d' Eschilo  con  gli  scolii, 
note  intorno  al  metro,  ed  una  versione 
inglese  in  versi  sciolti;  edizioni  accu- 
ratissime del  Lessico  greco  di  Ederico, 
e  del  Dizionario  latino  di  Ainsworth. 
Ma  il  suo  piìj  insigne  lavoro  si  è  il 
thesaurus  graecae  poèseos,  ec.  (fatto  ad 
imitazione  del  Gradus  ad  Parnassum), 
Eton,  1762.  Il  dottore  Maltby  ne  diede 
un'edizione  accresciuta  e  assai  stimata, 
Cambridge  t8t5. 

MORELLE  (N.  de  La),  letterato  nato 
a  Parigi  verso  il  line  del  secolo  i6,  è 
concscnjto  per  un  sonetto  di  Malherbe 
che  fa  di  lui  grande  elogio,  e  per  al- 
cune poesie  sue  proprie  non  dispre- 
gievoli  ,  che  sono  :  VEndymion  ou  le 
rauissement  ^  tragicommedia  pastorale 
in  5  atli,  in  versi  ,  Parigi  1627,  in  8,* 
Philin,  ou  V amour  coniraire ,  pastorale 
di  5  atti  in  versi,  Parigi  1638,  in  8. 

MORELLET  (Andrea),  letterato  e 
pubblicista,  nato  a  Lione  Tanno  1727, 
morto  nel  1819,  entrò  giovinetto  nel 
seminario  detto  dei  Trentatrè  a  Parigi, 
poi  fu  ammesso  in  Sorbona  ,  dove  si 
divertiva  dagli  sludj  teologici  con  la 
lettura  dei  moderni  filosofi,  Locke,  Bay- 
le, Buffon,  Voltaire,  ec. ,  e  con  ricerche 
e  dispute  interno  all'econoniia  politica. 
Loménie  de  Brienne  e  Turgot  erano 
«uoi  condiscepoli,  e  Un  d'allora  egli 
legossi  in  amicizia  con  Diderot  e  d'A- 
lembert. Incaricato  dell'  educazione 
d'un  giovine  signore  nel  1752  ebbe 
agio  di  fare  un  viaggio  in  Italia  Ritor- 
nato a  Parigi  fu  introdotto  in  quelle 
vantate  società,  dove  nessuno  veniva 


amrtièsso  se  non  presentato  da  uomini 
di  cui  già  fosse  stabile  la  riputazione, 
o  per  raccomandazione  d'  un  nome  già 
conosciuto.  Un  conversare  solido  ad  un 
tempo  e  malizioso  senza  essere  mor- 
dace, un  ilare  umore  ed  un  carattere 
retto  e  fermo  rendevano  gradita  e  sicura 
la  sua  compagnia  ;  e  perciò  piacque  e 
fu  stimato.  Invogliatosi  di  vendicare  i 
filosofi  scherniti  da  Palissot  sopra  le 
scene  con  la  sua  commedia  les  philoso' 
phesy  Morellet  scrìsse  la  préface  des 
philosophes  ou  vision  de  Charles  Palis- 
sot, scherzo  assai  mordace,  che  fu  assai 
gradito  a  quei  della  sua  lega,  e  che  me- 
ritò all' autore -la  prigionia  di  due  mesi 
alla  Bastiglia.  Rimesso  in  libertà  per 
patrocinio  della  marescialla  dì  Luxem- 
burg,  a  cui  G.  G.  Rousseau  lo  aveva 
raccomandato ,  parve  che  quel  castigo 
gli  avesse  cresciuto  la  benevolenza  dei 
suoi  amici,  e  gliene  procacciò  altri  ren- 
dendo il  suo  nome  piii  noto.  Dicesi  che 
egli  tosse  alieno  da  certe  esagerale 
massime  di  falsa  filosofia  quali  udiva 
professare  altamente  presso  il  barone 
d' Holbach,  e  piìi  d'una  volta  confon- 
desse nella  discussione  i  suoi  colleghi 
troppo  audaci  ;  ma  se  esso  non  aveva 
comuni  con  quelli  tutte  le  opinion , 
ebbe  almeno  il  torto  di  troppo  affra- 
tellarsi coi  medesimi.  Fra  gli  scritti 
ch'egli  pubblicò  a  mano  a  mano  è  da 
distinguere  la  sua  versione  del  trattato 
dei  delitti  e  delle  pene  del  marchese 
Beccaria  (anno  1766),  e  le  sue  memo- 
rie sopra  la  compagnia  dell'  India  che 
contribuirono  a  fare  abolire  il  privile- 
gio di  questa  nel  1769.  Fece  un  viaggio 
in  Inghilterra  nel  1772,  vi  conobbe  da 
presso  i  pili  chiari  membri  del  parla- 
mento, strinse  amicìzia  con  Franklin  , 
e  vi  rinnovò  i  legami  di  vecchia  ami- 
cizia con  lord  Shelburne,  che  fu  poi 
marchese  di  Lansdwon  e  che  piìi  tardi 
mercé  d'uno  splendido  «Jogio  fatto  di 
lui  al  ministero  francese  gli  procacciò 
una  pensione  di  quattromila  franchi 
nel  1783,  Un  altro  favore,  non  meno 
gradito  a  Morellet,  e  che  toccoglì  l'anno 
seguente,  fu  un  posto  uelT  accademia 
francese.  Uso  alle  profonde  investiga- 
zioni e  dotato  di  spirito  melodico,  fu 
uno  dei  più  utili  collaboratori  al  Dizio- 
nario dell*  accademia.  Sopraggiunta  la 
rivoluzione  egli  si  vide  aperto  un  più 
vasto  aringo,  in  cui  le  sue  cognizioni 
profonde  gli  permetleyanoentrare  ardila- 
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m*^nle. Allora  scrisse  successivamenle  per 
ditendere  l'opinione  dell'ulUzio  di  Moti' 
sieur  intorno  alia  doppia  rappresentanza 
del  terzo  stato  j  per  indicare  il  difetto 
delle  operazioni  fatte  intorno  ai  beni 
del  clero  j  e  finalmente  per  confutare 
la  stranissima  dottrina  di  Brissot  intorno 
alla  proprietà.  Nominato  direttore  dell* 
accademia  nel  ^792,  portò  via  e  nascose 
in  casa  sua,  durante  quella  tempesta  po- 
litica^ gli  archivii,  i  registri,  i  titoli  di 
fondazione  della  sua  compagfjia,  e  fino 
ai  niss.  del  Dizionario;  e  mercè  dì  esso 
quel  lavoro  non  andò  perduto.  Dopo 
il  9  termidoro ,  rompendo  il  silenzio 
già  serbato  da  nn  anno ,  e  superiore 
allo  spirito  di  terrore  che  ancora  so- 
pravvisse alla  caduta  di  Robespierre, 
pubblicò  Le  cri  des  Jamilles  a  favore 
dei  figli  e  degli  altri  eredi  naturali 
delle  vittime  immolate  dal  tribunale 
rivoluzionario  e  contribuì  con  l'ener- 
gico suo  dire  a  rafìorzare  quella  opi- 
nione che  già  sorgeva  ed  instava  perchè 
i  beni  de' condatinali  fossero  restituiti, 
e  che  indusse  finalmente  la  convenzione 
ad  un  provvedimento  di  stretta  giusti- 
zia. A  queli'  opuscolo  tennero  dietro 
altri ,  dettati  con  io  stesso  spirilo  di 
umanità.  Ma  intanto  egli  aveva  perdute 
le  sue  pensioni  e  i  benelizj,  e  fu  astretto, 
per  provvedere  ai  bisogni  suoi  e  d'una 
sorella,  a  spendere  quasi  tutto  il  suo 
tempo  in  traduzioni  di  viaggi  e  romanzi 
inglesi.  Chiamato  alla  2. a  classe  dell' 
Instituto  nel  l8U3,  entrò  nel  corpo  le- 
gislativo quattro  anni  dopo;  ma  una 
caduta  eh' egli  fece  nel  1815  lo  lasciò  in 
uno  stalo  d'immobilità  senza  rimedio 
nè  speranza.  Attese  tuttavia  a  fare  una 
scelta  delle  sue  opere  inedite  o  già 
pubblicale,  cui  fece  stampare  sotto  il 
titolo  di  MéLaiiges  de  liilérature  et  de 
pìtilosophie  du  i8.e  siede,  -18 18,  4  voi. 
in  8.  Per  1*  elenco  di  tulli  i  suoi  scritti 
si  può  consultare  il  Dictionnaire  des 
anon-y  mes  per  Barbier.  Nel  -182  4  furono 
pubblicate  wtinoires  de  Vahhé  Morellct 
sur  le  XF^III  siede  et  sur  la  réuolu- 
tion ,  precedute  dal  suo  elogio  per  Le- 
montcy  (con  prefazioni  e  note  per  G. 
V.  Ledere)  j  Parigi  presso  Ladvocat,  2 
voi.  in  8j  e  in  una  2. a  edizione  il  li- 
brajo  vi  aggiunse  un  supplemento  a  cui 
l'editore  non  ebbe  alcuna  parte. 

MORELLI  (  Francesco  Giovanni)  , 
francescano,  nato  a  Firenze  in  principio 
del  secolo  18,  fuggì  dal  convento  dei 


frati  minori  dell'osservanza  della  suA 
città  natale  per  passare  in  Inghilterra 
e  menò  una  vita  vagabonda  cui  terminò 
a  V^ienna  l'anno  M'j(j.  Fra  altre  opere 
menzionate  nelle  noP'elle  letterarie  di  Fi' 
reme,  i7C)6,  pag,  699  e  nell 'a«r/o  let- 
terario d' Italia  pag.  262,  si  hanno  di 
lui:  Le  tre  com^ersi.oni  d^  Inghilterra 
dal  paganesimo  alla  religione  cristia^ 
na,  ec,  Roma  1750,  3  voi.  in  4. 

MORELLI  (Maria  Maddalena),  ce- 
lebre poetessa  estemporanea ,  nata  a 
Pistoja  l'anno  17  28  ,  morta  a  Firenze 
nel  1800,  fu  ammessa  nell'accademia 
degli  Arcadi,  fra  i  quali  ebbe  il  nome 
di  Coriila  Olimpica,  sotto  il  quale  vieii 
connmemente  indicata.  Maneggiava  co» 
ingegnosa  vavacità  la  lingua  italiana  , 
componeva  all'  imptoviso  lunghe  poe- 
sie fcd  anche  intere  scene  di  tragedia. 
La  sua  fama  letteraria  le  fece  decretare 
la  corona  d'alloro  in  Campidoglio,, 
onore  che  già  era  toccato  al  Petrarca  e 
di  cui  il  Tasso  non  potè  godere.  M* 
Pasquino  protestò  con  numerosi  sarcas- 
mi contro  sì  fatto  omaggio  solenne 
toccato  ad  una  semplice  cantatrice  di 
versi  all' improviso;  e  quei  sarcasmi  fu- 
rono generalmente  approvati.  Il  Bodoni 
pubblicò  in  una  raccolta  intitolata  alti 
deir  incoronazione  di  Gorilla  le  poesia 
composte  in  quella  occasione. 

MOKELLI  (l'abate  Giacomo),  celebre 
bibliografo  e  bibliotecario  di  s.  Marco 
a  Venezia,  nato  nel  t745  in  quella 
città,  morto  nel  l8l9,  fu  uno  di  quelli 
che  procurarono  al  magnifico  instituto- 
alle  sue  cure  commesso,  piìi  ricchezza,,, 
ordine  e  splendore.  Straordinario  fu  il 
suo  dolore,  quando  nel  1797  e  in  altri 
tempi  posteriori  fu  astretto  a  dare  da 
essere  trasportate  in  Francia  molte  opere 
stampale  e  mss.  di  quella  biblioteca. 
La  sola  novella  della  traslazione  di  que- 
sta al  palazzo  ducale  bastò  per  farlo 
piangere  e  come  narrasi  svenire  ;  tanto 
paventava  la  perdita  di  alcuni  fra  quei 
libri,  come  la  massima  delle  disgrazie! 
Collocato  in  mezzo  a  tante  letterarie 
dovizie,  era  il  Morelli  divenuto  buon 
critico,  buon  archeologo ,  e  si  aveva 
resa  famigliare  la  storia  de'  varii  po- 
poli e  quella  delle  scienze  e  dell'arti. 
Molli  furono  i  suoi  lavori  letterarii  j  e 
il  numero  dell'opere  o  edizioni  da  lui 
pubblicate  non  fu  meno  di  61.  La  stima 
degli  stranieri  e  la  benevolenza  de'suoi 
concilladini  furono  ricompeusa  de'suoi 
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sUì«3j  perseveranti.  Epji  apparieneva  a 
quasi  tulle  le  accademie  d'Italia,  a 
quelle  di  Berlino  e  Gottinga,  ed  era 
stato  ammesso  nell'accademia  di  iscri- 
zioni e  belle  lettere  dì  Parigi  come 
socio  corrispondente.  Alieno  da  cure  e 
da  passioni  politiche  aveva  veduto , 
senza  softVire  veruna  vicenda  disgusto- 
sa ,  Io  stalo  veneto  passare  a  mano  a 
mano  sotto  varii  governi.  Trovasi  il 
compiuto  elenco  de' suoi  lavori  nell' 
eccellente  notizia  che  gli  consacrò  Vil- 
lenave  nella  Biographie  unit^erselle  , 
tomo  XXX.  A  noi  basterà  citare  :  Dis- 
seriazione  storica  intorno  alla  pubblica 
libreria  di  s.  Marco  in  V enezia;  Codi' 
ces  rnanuscripti  latini  hibliothecae  Na- 
nianae  relati ,  cum  opusculis  ineditis  ex 
iisdem  depromptis;  Arislidis  oratio  ad- 
versus  Leptinem,  Libanii  declarnatio  prò 
Socrate,  Aristoxeiii  rhy-lmicorum  elemen- 
torum  fragmenta  ex  bibliolheca  veneta  D. 
Marci  mine  primum  edita  cum  annolalio- 
nibus,  graec-  -  latine;  Lettere  di  Apostolo 
Zeno  emendate  ed  accresciute  di  molte  ine- 
dite., Bibliot/ieca  Maphaei  Pinelli,t^eneti, 
magno  jam  studio  collecta,  descripta  et 
annotati onibus  illustrata.  I  varii  opuscoli 
del  Morelli  furono  riuniti  sotto  il  ti- 
tolo di  Operette,  ec,  Venezia  1820,  3 
voi.  in  8,  con  ritratto. 

MORELLI  (Cosimo),  uno  dei  piìi  chiarì 
architetti  italiani  del  secolo  t8,  nato  a 
Imola  verso  l'anno  1 732, si  applicò  per 
tempo  allo  studio  dell'arte  sua  e  andò 
a  Roma  a  perfezionarsi  in  css-ì.  Il  papa 
Pio  VI  lo  creò  architetto  pontificio  ,  e 
di  propria  mano  gli  pose  al  collo  la 
collana  e  croce  di  cavaliere,  e  lo  onorò 
di  speciale  benevolenza.  Pio  VII  lo  ebbe 
parimenti  in  favore  fin  da  quando  era 
vescovo  d'Imola.  Costruì  il  Morelli 
nella  sua  patria,  in  Roma  ed  in  molle 
cillà  d'Italia,  palazzi,  lempj ,  teatri 
pubblici  e  privati ,  e  Ira  gli  altri  lavori 
citeremo  i  suoi  disegni  del  palazzo 
Borromeo  per  Milano,  della  cattedrale 
e  pubblica  biblioteca  per  Cesena,  della 
chiesa  di  S.  Calisto  e  della  sagrestia  di 
s.  Pietro  per  Roma.  Molti  de'  suoi  di- 
segni furono  pubblicati  ed  ottennero 
generali  applausi.  Morì  il  26  febbrajo 
del  t8t2,  e  la  città  d'Imola  fu  grata 
alla  sua  memoria  erigendogli  un  mo- 
numento nella  cattedrale  con  inscri- 
zione assai  onorevole. 

MORELLY  (N.) ,  scrittore  di  para- 
dossi e  sema  criterio,  che  nella  France 
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Uuéraìre  deiranno  1769  dicesì  a  torto 
esser  nato  a  Vilry-le-Fran^ais  ^  era 
figlio  d'un  maestro  di  quella  città,  au- 
tore  di  tre  opere  piene  d' idee  comuni. 
Il  figlio,  abbandonatosi  alla  manìa  dei 
paradossi  ,  volle  sostenere  la  necessità 
di  rovesciare  ogni  dritto  di  proprietà 
ed  ogni  disuguaglianza  ,  base  d'ogni 
quieta  società,  ed  è  questa  l'opinione 
che  domina  contìnuamente  ne'  suoi 
scritti  traverso  a  nojose  declamazioni 
prive  d'ogni  bellezza  di  stile.  Citeremo 
di  luì  ;  Le  prince,  les  délices  da  coeur  , 
ou  traile  des  qualités  d'un  grand  roi,  et 
sy steme  d'un  sage  gom'ernement  ^  Am- 
sterdam t75t,  2  voi.  in  ri;  Basilia  ie  ou 
nau  froge  des  iles  Jlotiantes ,  poema 
eroico  in  prosa,  che  vien  supposto  tra- 
dotto dal  testo  indiano  di  Pilpai,  Mes- 
&\n:\  t753,2  voi.  in  il;  Le  code  de  la  na- 
ture, ou  le  uéritable  esprit  de  ses  lois  de 
tout  temps  negligé  ou  méconnu.  La 
Harpe  nella  sua  philosophie  du  XT^IH 
siede  volle,  ma  senza  fondamento,  at- 
tribuire quest'ultima  opera  a  Diderot 
(V.  il  n.  2415  del  Dictionnaire  des 
anouymes). 

MORELOT  (Giovanni;,  giurecon- 
sulto ,  nato  a  Besanzone  verso  la  metà 
del  secolo  i6 ,  morto  a  Arbois  nel 
idi  6,  cercò  di  ravvivare  il  gusto  delle 
lettere  nella  sua  patria.  Sì  hanno  di 
lui  ;  Discours  (in  versi)  aux  excellens  et 
magni fìques  seigneurs  Ics  gouu>erneurs  de 
la  Clic  imperiale  de  Besancon  ,  \5SS  in 
4;  Carmina  idesl  elegiae ,  epigrammata 
et  alia  miscellanea,  epistolae,  i  589 ,  in  8. 

MORENAS  (Francesco),  infaticabile 
compilatore,  nato  l'annu  1 702  d'u;i 'oscu- 
ra famiglia  d'  Avignone  ,  morto  a  Mo- 
naco nel  -1774  ,  fu  prima  soldato,  poi 
religioso  francescano,-  si  fece  dispen- 
sare da* suoi  voti  e  si  diede  a  varii  la- 
vori letterariì,  fra  i  quali  è  da  citare 
la  sua  compilazione  del  Courricr  d*  A- 
i^ignon  ,  giornale  che  ebbe  grido  nelle 
Provincie  dì  Francia  e  principalmente 
ne*  paesi  esteri.  f)ltre  ad  alcuni  scritti 
periodicamente  distribuiti  ed  opuscoli 
volanti ,  sì  hanno  di  lui  :  Parallele  du 
minisiere  du  cardinal  de  Richclieu  et  de 
celui  du  cardinal  de  Fleury  ;  Abrégé  de 
Vhistoire  ecclésiaslique  de  Fleury ,  -1750 
eseguenti  anni,  lO  voi.  in  12,-  Dissev- 
tationsur  le  commerce,  tradoUa  dall'ita- 
liana del  marchese  Belloni,  Aia  (Pa- 
rigi) 1756,  in  VI  ;  Dictionnaire  portati/ 
comprénant  la  géographie,  l'histoire  uni* 
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verselle,  la  cìironologie ,  ec,  Avignone 
4  760-62,  8  voi.  in  8. 

MORERI  (Luigi),  primo  autore  del 
Dizionario  storico  che  porta  il  suo  no- 
me, nato  a  Bargemont  in  Provenza 
l'anno  <643,  morto  a  Parigi  nel  ^680, 
fece  i  suoi  primi  studj  a  Draguignan  e 
Aix,  poscia  andò  a  studiare  la  teologia 
a  Lione,  e  prese  in  quella  città  i  sacri 
ordini.  Già  da  giovine  si  era  fatto  co- 
noscere per  alcuni  frivoli  componi- 
menti^ ma  risolvette  ben  tosto  di  con- 
sacrare la  sua  vita  alla  compilazione  del 
Dizionario  ,  il  quale  fu  pubblicato  la 
prima  volta  a  Lione  nel  -1673  ,  i  voi. 
in  fol.  Durante  la  sua  dimora  nella 
capitale,  dopo  avere  avuta  momentanea 
speranza  di  fortuna  per  patrocinio  del 
ministro  Pomponne,  il  quale  poco  dopo 
cadde  in  disgrazia  ,  si  diede  di  nuovo 
tolto  intero  a'  suoi  stiidj  e  preparò  una 
2. a  edizione  del  suo  Dizionario.  Aven- 
do r  eccesso  del  lavoro  esauste  le  sue 
forze,  non  potè  viver  tanto  da  vederla 
compita.  Un  segretario  del  ministro 
Pomponne  soprintese  alla  stampa  del  2.*^ 
volume,  terminala  nel  i68{  ,  e  dedicò 
tutta  l'opera  al  re.  Piìi  censure  e  gravi 
e  giuste  si  fecero  all'opera  del  Moreri; 
raa  sidee  saper  grado  al  dotto  compi- 
latore dell'utile  disegno  eh'  egli  fu  pri- 
mo a  concepire,  e  vuoisi  riconoscere  , 
che  all'  imperfezione  appunto  del  suo 
lavoro  è  dovuto  quello  di  Bayle,  il  quale 
non  si  era  proposto  da  prima  che  con- 
futare gli  errori  o  supplire  alle  man- 
canze del  suo  antecessore.  Il  Dizionario 
del  Moreri,  benché  abbia  conservato  ì! 
nome  dell'autore,  fu  ampliato  succes- 
sivamente da  altri  scrittori  fino  a  5  voi. 
in  fol.  neM7<8,  a  6  voi.  nel  4729  e 
4732,6  finalmente  a  40  voi.  nel  4759 
per  Drouet ,  interponendovi  i  supple- 
menti di'  Goujet.  Debbonsi  al  Moreri 
alcuui  altri  lavori  letterarii  dimenticati, 
ricordandosi  solo  il  gran  monumento 
da  lui  innalzato  a  gloria  delle  lettere  e 
delle  scienze.  L' abate  du  Masbaret 
pubblicò  Remarqucs  sur  le  Dictionnaire 
de  Moreri. 

MORES  (Edoardo-Rowe),  antiquario 
inglese,  nato  a  Tunstall  nella  contea  di 
Kent  l'anno  4  7.^0,  morto  a  Low-Layton 
nel  47  78  ,  era  membro  della  società 
degli  antiquarii  e  direttore  perpetuo 
della  società  per  V  assicurazione  sopra  le 
vite  ,  che  a  lui  doveva  la  sua  esistenza. 
Si  hanno  di  lui  :  ISonima  et  insignia 


genlilitia  nohilium  equitumque  sul  JSd- 
wardo  primo  rege  militanlium  4  748  , 
in  4  ;  una  Disseriazione  curiosa  sopra  i 
fonditori  e  le  fonderie  tipografiche , 
Londra  4  77  8,  in  8,  soli  ^00  esemplari; 
Storia  ed  antichità  di  Tunstall  nella 
contea  di  Kent,  ec. 

MORET  (Antonio  di  BOURBON, 
conte  di),  figlio  naturale  di  Enrico  IV 
e  di  Giacomina  de  Beuil  ,  contessa  di 
Bourbon- Moret,  nato  a  Fontainebleau 
l'anno  4  607  ,  legittimato  nel  4  608  ,  fu 
abate  di  Savigny,  di  s.  Vittore  di  Mar- 
siglia, di  s.  Stefano  di  Caen  e  di  Sign). 
Aveva  avuto  a  precettori  Simone  Du- 
pleix  dappoi  istoriografo  di  Francia ,  e 
Lingendes  che  poi  fu  vescovo  di  Macon, 
ed  aveva  mollo  profittalo  dei  loro  inse- 
gnamenti. Uscito  appena  del  collegio  di 
Clermont,  dove  aveva  difeso  con  gloria 
tesi  di  filosofia  e  teologia,  trovossi  im- 
plicato nei  raggiri  di  corte,  e  mostrò 
favorire  il  duca  d'Orleans.  Nel  4  634 
il  contado  di  Moret  fu  confiscato  insie- 
me coi  beni  di  piìi  altri  partigiani  del 
debole  Gastone,  Ma  quando  Montmo- 
renci  suscitò  in  Linguadoca  una  nuova 
ribellione,  il  conte  di  Moret  fu  da  Ga- 
stone messo  alla  testa  di  500  Polacchi. 
Alla  battaglia  di  Castelnaudary  ,  la  pri- 
ma a  cui  interveniva  ,  fu  questo  gio- 
vine guerriero  che  diè  principio  all' 
affronto;  ma  fu  veduto  ben  tosto  cade- 
re, colpito  d'un  colpo  di  moschetto.  Gli 
uni  dissero  che  morì  incontanenti  sul 
campo  di  battaglia  ,  altri  dopo  alcune 
ore;  e  finalmente  vi  fu  chi  pretese  es- 
sere stato  curato  e  guarito,  che  venuto 
poi  in  Italia  vi  si  facesse  eremita,  per- 
corresse incognito  varii  paesi,  poi  si  ri- 
tirasse al  romitaggio  detto  des  Gardelles, 
lungi  due  leghe  da  Saumur,  dove  sotto 
il  nome  di  frate  Giambattista  morisse 
in  odore  di  santità  nel  4  692.  Ed  è  que- 
sto un  dubbio  storico  non  ancora  riso- 
luto. 

MORETO  Y  CABANA  (Agostino)  , 
poeta  spagnuolo  del  secolo  47,  scrisse 
opere  teatrali,  ma  con  meno  fecondila 
di  Calderon  suo  contemporaneo.  Fattosi 
poi  ecclesiastico,  rinunziò  all'aringo 
drammatico  per  darsi  tutto  alle  prati- 
che di  pietà.  Le  sue  commedie  furono 
raccolte  in  3  voi.  in  4  ,  Valenza  4676  e 
4703  ;  il  primo  voi.  era  già  uscito  in 
luce  a  Madrid  nel  4  654.  Morelo  non 
aveva  l' immaginazione  così  fervida  nè 
tanta  facilità  di  scrivere  come  Lopez  « 
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Calderon  ;  ma  le  sue  commedie  sono 
per  lo  più  meglio  disegnate,  contengono 
meno  difelli  e  forse  più  spirito  comico. 
Alcune  di  esse  giovarono  pure  a  Mo« 
lière  particolarmente  per  la  sua  prin- 
cesse d'Elide  e  per  Vécole  des  maris. 

MORETTI  (  Gaetano  ),  astronomo 
italiano  del  sec.  morto  a  Bologna 
l'anno  teQ?,  lasciò:  Tatuale  dell'ore 
planetarie,  nelle  quali  si  vede  qiial  pia- 
neta domina  in  qualsivoglia  ora  del 
giorno,  e  della  notte  per  tutto  il  tempo 
dell'anno,  ecc.  Bologna  ;  Firma- 
mentuni  novissime  denudatuni  ,  in  quo 
suppulanlur  omnia  sidera  fixa  usque 
adhuc  ohservata,  etc,  ibid.  1G95. 

MORGAGNI  (Giambattista),  uno 
dei  più  celebrati  medici  del  sec.  <8, 
nato  a  Forlì  nel  ^682,  morto  nel  Ml\, 
studiò  da  prima  a  Bologna,  e  coltivò  ad 
un  tempo  la  fisica  e  l'altre  scienze  na- 
turali, ma  principalmente  l'astronomia. 
Recossi  a  Venezia,  quindi  a  Padova, 
dove  occupò  successivamente  la  catte- 
dra di  medicina  teorica  e  quella  di  ana- 
tomia. Aggregalo  alla  società  reale  di 
Londra,  all'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  a  quelle  dei  curiosi  della  na- 
tura, di  Pietroburgo,  di  Berlino,  ecc., 
vide  il  suo  busto  collocato,  lui  vivente, 
nel  palazzo  comunale  di  Forlì  e  rice- 
vette insigni  prove  di  slima  dal  re  di 
Sardegna  Carlo  Emanuele  IH  che  pas- 
sando per  Foli  ebbe  con  lui  un  collo- 
quio di  più  ore,  dai  sommi  pontefici 
Clemente  XIII,  Benedetto  XIV  e  Cle- 
mente XII.  Sdegnando  il  Morgagni  di 
restringere  il  suo  sapere  al  campo  già 
così  vasto  della  medicina,  volle  pure 
abbracciare  la  filologia,  la  critica,  la 
storia  e  le  antichità.  Fu  lungo  tempo 
amico  di  Ilaller  che  seppe  degnamente 
apprezzarlo  chiamandolo  ^>ir  ingenii , 
memnriae,  sludii  incumparabilis.  Citansi 
di  lui  :  Jdi^crsuria  anatomica  prima, 
Bologna  470;i,  m  4; —  altera  et  tenia, 
i7M  j  —  quarta,  quinta  et  sexta^M  {'è; 
Adi^ersaria  omnia,  Padova  M\9,  in  4^ 
Leida  l723,  in  4,  con  fig.;  Not^a  in- 
stilutionum  medicarum  idea\  De  sedibus 
et  camis  morhorum  per  anatomen  inda- 
gatis  libri  V ,  V^enezia  ^761,  2  voi.  in 
lol.  ;  y Verdun  <779,  3  voi.  in  4,  con 
una  prefazione  di  Tissot,  contenente  la 
storia  della  vita  e  dell'opere  del  Mor- 
gagni; Parigi  ^820,  8  voi.  in  8  per  cura 
di  Chaussier  e  Adelon  ,  edizione  pre- 
ziosa per  correzione  ed  eleganza,  c 


massime  per  le  note  aggiunte  da  quei 
due  editori^  tradotti  in  inglese,  -1769, 
4  voi.  in  4,  in  tedesco,  in  francese, 
<  82 1-24;  Miscellanea  opuscula,  Vene- 
zia t763,  in  fol.  Tutte  le  opere  del 
Morgagni  furono  raccolte  e  pubblicate 
sotto  il  titolo  di  Opera  omnia,  Bassano 
1765,  5  parli  in  2  grandi  voi.  in  fol.  La 
sua  vita  fu  scritta  dai  Fabroni  nelle 
Vitae  Italorum,  ecc.  ,  poi  da  Giuseppe 
Mossea,  Napoli  <778,  in  8. 

MORGAN  (Enrico),  famoso  capo  di 
corsali  inglesi,  era  figlio  d'un  ricco  af- 
fillajuolo  del  paese  di  Galles  segnalatosi 
in  alcune  felici  spedizioni,  divenne  amico 
di  Mansfield  vecchio  corsaro,  che  lo 
nominò  suo  vice  ammiraglio  e  mori 
poco  dopo  nel  -1668.  Morgan  a  cui  i 
suoi  compagni  non  contesero  punto  il 
comando,  riuscì  ben  tosto  a  radunare 
i2  vascelli  di  varie  grandezze,  ed  una 
ciurma  di  700  nomini.  Assalì  da  prima 
e  riscosse  contribuzioni  da  una  città 
dell'isola  di  Cuba ,  prese  per  assalto 
Porto-Bello,  vi  commise  orribili  enor- 
mità, e  vide  il  numero  de'suoi  compa- 
gni crescere  prestamente,  grazie  al  fe- 
lice esilo  de'suoi  latrocinj.  Dopo  aver 
distrutto  il  forte  di  Maracaibo  e  forzata 
a  contribuzione  una  vicina  città  detta 
Gibilterra,  si  ritirò  alla  Giamaica  nel 
-1669  con  intenzione  di  godervi  in  pace 
le  sue  sostanze  già  ragguardevoli.  Ma 
l'anno  seguente,  cedendo  alle  instanze 
dei  compagni,  si  mise  di  nuovo  in  corsa 
con  un'  armatetla  di  37  vele,  la  più 
grande  che  un  corsaro  avesse  mai  con- 
dotta per  quei  mari.  Impadronitosi  dell' 
isola  Santa-CaLìlina ,  a  levante  della 
costa  di  Nicaragua,  e  d'un  forte  situato 
all'imboccatura  del  fiume  di  Chagres , 
marciò  contro  Panama  nel  t67l  eoa 
•1300  uomini ,  occupò  quella  citta,  la 
ridusse  in  ceneri,  trattò  Porto-Bello  con 
pari  crudeltà,  e  si  arrogò  a  danno  dei 
compagni  una  parte  indiscreta  del  bot- 
tino che  fu  immenso.  Temendo  da  parte 
loro  una  sedizione,  fece  vela  con  tre 
altri  bastimenti,  i  capitani  dei  quali 
non  avevano  usalo  più  buona  fede  nell' 
occupazione  del  bottino,  e  concepì  eoa 
essi  il  disegno  di  esercitare  il  mestiere 
di  corsaro,  cui  non  voleva  più  abbando- 
nare, con  forze  maggiori  ed  in  più  largo 
campo.  Ma  di  repente  una  dichiarazione 
del  re  d' Inghilterra,  che  omai  voleva 
vivere  ia  concordia  con  la  Spagna,  mise 
fiue  ai  ladronecci  ed  alle  stragi  ài  Mor* 
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gan,  al  quale  fu  pure  ordinalo  di  doversi 
recare  in  Europa  per  rispondere  alle 
querele  che  il  re  di  Spagna  ed  i  suoi 
sudditi  avevano  mosse  contro  lui.  Egli 
è  da  credere  che  giungesse  troppo  fa- 
cilmente a  scolparsi,  perchè  tornato  alla 
Giamaica  vi  si  ammogliò,  vi  tenne  ca- 
riche  importanti  e  vi  finì  tranquilla- 
mente i  suoi  giorni. 

MORGAN  (Giovanni),  dotto  medico, 
nato  a  Filadelfia  l'anno  1735,  morlonel 
^789,  intendeva  perfettamente  gli  au- 
tori greci  e  latini  ed  aveva  letto  (juanti 
scritti  furono  mai  intorno  alla  medi- 
cina. Risoluto  di  viaggiare  per  più  in- 
struzione,  recossi  a  Edimburgo,  quindi 
a  Parigi,  dove  udì  le  lezioni  d'anato- 
mia del  dottore  Sue,  visitò  l'Olanda  e 
l'Italia,  poi  ritornò  a  Filadelfia,  dove 
fu  nominato  professore  di  medicina 
teorica  e  pratica,  poi  medico  in  capo  e 
direttore  generale  degli  ospedali  dell' 
esercito  americano.  Lasciò  un  Discorso 
sopra  l'inslituzioiie  delle  scuole  dì  medi- 
cina in  America,  H765,  ecc.,  e  qualche 
altro  opuscolo.  —  Un  altro  MORGAN 
(Giorgio  Cadocan),  dotto  inglese,  nato 
nel  •1754,  morto  nel  -1798,  insegnò  fi- 
lologia, matematiche  e  storia  naturale 
a'Hackney,  e  lasciò  opuscoli  sopra  ma- 
terie di  tisica. 

MORGENSTERN  (Giacomo  S  alomo  - 
we),  geografo  e  ad  un  tempo  buffone  della 
corte  di  Prussia,  nato  a  Pegau  nell'elet- 
torato di  Sassonia,  l'anno  <706,  morto 
a  Potsdam  nel  ^785,  seppe  piacere  al 
re  Federico  Guglielmo  per  le  sue  sin- 
golari ed  argute  risposte,  e  fu  inve- 
stito da  quel  capriccioso  principe  della 
carica  dì  lettore  e  interprete  delle  gaz- 
zette, e  di  consigliere-buffone  del  suo 
circolo  di  fumatori.  (Ved.  i'artlc.  Fe- 
derico Guglielmo).  Ben  è  vero  che  a 
questi  titoli  ridicoli  lu  aggiunto  quello 
di  consigliere  aulico  con  lo  stipendio  di 
500  scudi  annui,  un  alloggio  a  Potsdam 
e  l'obbligazione  di  discorrere  col  re  in- 
torno alla  storia  antica  e  moderna.  Sotto 
il  regno  di  Federico  II,  Morgenslern 
che  voleva  avere  più  dignitosi  o  mag- 
giori diritti  alla  munificenza  reale, 
chiese  di  essere  impiegato  a  determi- 
nare i  confini  della  Silesia,  e  meritò 
per  quel  lavoro  che  gli  fosse  confer- 
mata la  sua  pensione.  Lasciò  le  se- 
guenti opere;  Nuoi^a  geografìa  politica, 
nella  quale  trottasi  un  quadro  esatto 
dello  stato  naturale,  polilicOf  ecclesìa^ 


siico,  e  cii>ile di  ciascun  paese ,  Jena  1735, 
\  voi.  in  8  j  Jus  puhlicum  imperii  rus- 
sorum,  Hall  'I736,  in  8  ;  un  opuscolo 
sopra  Federico  Guglielmo,  4  793,  scritto 
postumo,  senza  indicazione  del  luogo  ove 
fu  stampato,  ecc.  Morgenslern  fu  sog- 
getto di  varie  notizie  speciali,  fra  le 
quali  citasi  quella  di  G.F.  Nicolai. 

MORGIER  (  Francesco  ),  scrittore 
francese,  natoa  Villeneuve  lès- Avignon 
l'anno  4  688,  morto  quivi  nei  -1726, 
studiò  da  prima  le  leggi  e  si  fece  rice- 
vere avvocato  ;  ma  il  suo  gusto  per  le 
lettere  e  per  la  poesia  lo  alienò  dall' 
aringo  forense.  Ammesso  giovanissimo 
ancora  in  una  società  di  gastronomi 
conosciula'in  Avignone  sotto  il  nome  di 
Ordre  de  la  Boisìon,  divenne  ben  tosto 
il  principale  compilatore  della  gazzetta 
che  quella  pubblicava.  Codesta  gazzetta 
intit.  IVouvelles  de  l'ordre  de  la  lìois- 
son  conteneva,  in  mezzo  a  un'infìnilà 
di  buffonerie,  di  fredde  arguzie  e  bi- 
sticci degni  d'una  società  d'  ubbriachi, 
alcune  cose  che  mostravano  assai  inge- 
gno. Quello  scritto  ebbe  gran  voga  e 
procacciò  a  Morgier  una  riputazione 
che  gli  agevolò,  quando  recossi  a  Pari- 
gi, amicizie  e  protezioni  onorevoli. 
Compose  per  divertimento  della  prin- 
cipessa di  Conti  (Luigia  Elisabetta  di 
Borbone)  altri  opuscoli  e  poesie  volanti 
che  rimasero  inedite,  che  furono  in  quel 
tempo  avidamente  raccolte  dagli  ama- 
tori di  tali  cose. 

MORGUES  (Matteo  de),  cattivo  sto- 
rico, conosciuto  pure  sotto  il  nome  di 
signore  di  Saint  Gcrmain,  nato  nel  Velai 
l'anno  4  582,  morto  a  Parigi  nel  4  670, 
fu  successivamente  nominato  predica- 
tore di  Margherita  di  Valois,  di  Luigi 
XIII,  e  limosiniere  di  Maria  de'Medici. 
Scrisse  da  prima  alcuni  opuscoli  a  di- 
fesa del  cardinale  diRichelieu,  allora 
semplice  vescovo  di  Lu^on  e  cnnsigliere 
intimo  della  regina  madre.  Ma  quando 
l'ambizioso  prelato  fu  in  discordia  con 
la  sua  augusta  protettrice,  de  Morgues 
rimase  fedele  alla  principessa  e  si  ri- 
tirò nel  Velai  per  fuggire  dalla  collera 
del  ministro  persecutore,  che  già  aveva 
impedita  a  Roma  la  confermazione 
della  nomina  di  lui  a  vescovo  di  Tolosa. 
Andò  poscia  a  raggiungere  Maria  dei 
Medici  a  Brusselles,  nè  ritornò  a  Parigi 
prima  della  mcKte  del  cardinale.  Si 
hanno  di  lui,  oltre  ai  mentovati  opu- 
scoli ;  Di^erses  pibces  pour  la  définse 
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de  la  reìncmere  et  dè  Louis  XIII,  2 
voi.  in  fol.  -1637  e  ^643  ;  Sermoni  òì 
cattivo  stile,  in  8.  Si  può  vedere 

in  Fontetle  l'elenco  di  lutti  i  suoi 
scritti. 

MORHOF  (Daniele  Giorgio),  uno 
de'piìi  dotti  e  piii  laboriosi  filologi  di 
Germania,  nato  a  Wismar  nel  Meck- 
lemburg  l'anno  i  639,  morto  a  Lubecca 
nel  i69i  nel  ritornare  dall' acque  di 
Pyrmont,  aveva  visitate  le  principali 
università  di  Olanda  e  d'Inghilterra,  e 
tenuta  successivamente  la  cattedra  di 
poesia  a  Rostock,  di  belle  lettere  e  di 
storia  a  Kiel ,  e  la  carica  di  bibliote- 
cario deli'  accademia  di  quesl'  ultima 
città.  Contribuì  assaissimo  a  diffondere 
per  la  Germania  il  gusto  de'buoni  studj. 
Troverassi  l'elenco  delle  sue  opere,  in 
numero  di  30,  nel  tomo  2  delle  Memo- 
rie di  Niceron  e  nel  Dizionario  del  Mo- 
reri,  ediz.  del  ■1759.  Le  principali  sono: 
Princeps  mcdicus-  Epistola  de  scypho 
vitreo  per  sonum  humanae  vocis  rupto; 
ristampata  in  forma  di  dissertazione 
sotto  il  titolo  di  Stenlor  hyaloclastes, 
sii^e  de  scypho  eie;  Trattato  della  lin- 
gua e  della  poesìa  tedesca,  ecc.  (in  ted.); 
Poly/iistor. . .  .  sive  de  notilia.  auctorwn 
et  rerum  commentarli  ;  eie. 

MORIGE  DE  BEAUBOIS  (Pietro 
Giacinto),  benedettino  della  congre- 
gazione di  s.  Mauroj  nato  a  Quimperle 
l'anno  4  693,  morto  nel  4  750  ^  lasciò 
wn  H(stoire  généalogique  della  casa  dì 
Rohan,  la  quale  non  fu  stampata  e 
forma  due  volumi  in  fol.  Ma  il  suo 
principal  merito  letterario  fu  un'  edi- 
zione òtW HisLoire  ccclésiastique  et  ci- 
vile de  Brélagnc  del  P.  Lobineau,  di 
cui  pubblicò  il  r  voi.  nel  1750  e  che 
fu  terminata  dopo  la  sua  morte  per 
cura  del  P.  Taillandier  (4756).  Il  P. 
Morice  aveva  già  pubblicato  dal  4  742 
al  1746  3  voi.  in  fol.  di  Pieces  justijl- 
catii^es  e  vi  aveva  aggiunto  dotte  dis- 
sertazioni sopra  l'origine  dei  Bretoni,  i 
loro  costumi,  ecc. 

MORIGI  (Giulio),  poeta  italiano, 
nato  l'anno  4  538  a  Ravenna  dove  morì 
nel  16lO,  lasciò  il  Damone  innamorato, 
Bologna  1566;  Rime,  Ravenna  1579,* 
Delle  disai^t^enture  d' Ovidio  libri 
ridotti  nella  volgar  lingua. 

MORIGIA  (  BuoNiNCONTRo  ),  croni- 
sta, nato  a  Blonza  nel  ducato  di  Mi- 
lano nel  sec.  4  3,  fu  parte  nell'anno 
4  329  del  consiglio  dei  dodici  che  tene- 


vano il  governo  municipale  di  Monza 
città  allora  soggetta  all'imperatore  Luigi 
di  Baviera.  Lasciò  una  Cronaca  latina 
della  sua  città  natale,  dalla  sua  origine 
fino  al  4349;  la  quale  fu  pubblicata  dal 
Muratori  negli  Scriptores  rerum  itali" 
carum,  tomo  12.  —  MORIGIA  (Gia- 
como Antonio  ),  detto  il  Vecchio.,  uno 
dei  fondatori  della  congregazione  dei 
barnabiti,  nato  a  Milano  verso  il  1493, 
morto  nel  4  545,  tenne  due  volte  la  ca- 
rica di  prevosto  del  suo  ordine  con 
molta  saviezza  e  diede  a'suoi  colleghi 
belli  esempi  di  virlii.  — -  MORIGIA  (il 
cardinale  Giacomo  Antonio),  della  stessa 
famiqlia  che  il  precedente,  e  barnabita 
come  lui,  nato  a  Milano  nel  1642,  morto 
nel  I708a  Paviadoveera  vescovo,  aveva 
occupate  le  sedi  di  San-Minialo  e  di 
Firenze,  e  rifiutala  la  sede  arcivesco- 
vile di  Milano.  Sì  hanno  di  lui  tre  or<z- 
zioni  funehriy  e  lettere  pastorali  ai  fedeli 
di  Firenze.  —  MORIGIA  (Paolo),  ge- 
suita, nato  a  Milano  nel  1525,  morto 
nel  4  604,  fu  innalzato  quattro  volte  alla 
dignità  di  superiore- generale  del  suo 
ordine.  Pare  ch'egli  avesse  composto 
opere  64  ;  ma  l'Argelati  non  potè  sco- 
prirne più  di  45,  tra  stampate  e  niss. 
di  cui  diede  i  titoli  nella  Biòliothcca  me- 
diolanensis  tomoi,  pag  966  eseguenti. 
Le  principali  sono  :  Origine  di  tutte  le 
religioni,  libri  III:,  Stona  delle  antichità 
di  Milano,  libri  IV;  Della  nobiltà  dei 
signori  LX  del  consiglio  di  Milano , 
libri  VI. 

MORILLO  (Gregorio),  celebre  poeta 
satirico,  nato  a  Granita  verso  la  meta 
del  sec.  4  5,  fu  autore  d'una  raccoliadi 
poesie  stampata  a  Vagliadolid  nell'anno 
4  605  per  cura  di  Pietro  Espinosa,  e 
che  trovasi  nell'opera  di  quest'  ultimo 
intitolala  :  Prima  parte  dei  fiori  dei  mi' 
gliori  poeti  spagnuoli ,  Michele  Cervan- 
tes fece  di  Morillo  grande  elogio  nel 
suo  Canto  di  Calliope. 

MORILLON  (il  P.  Giuliano  Grazia- 
NO  di),  benedettino  di  s.  Mauro,  nato  a 
Tours  l'anno  4  633  e  morto  nell'abbazia 
di  s.  Melania  di  Reunes  nel  1694,  è 
conosciutoprincipalmente  pel  suo  poema 
di  Joseph  ou  l'Esclave  fidele,  Torino 
(Tours)  4  679,  in  12;  Breda  1705,  in 
12.  Questo  libro  fu  proibito  si  per  le 
pitture  troppo  libere  che  vi  si  trovano, 
e  si  perche  l'autore  vi  aggiunse  suppo- 
sizioni di  cui  non  si  trova  traccia  nel 
sacro  testo, 
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MORILLOS.  Yed.  MURILLO. 

MORIN  (Pietro),  dotto  critico,  nato 
a  Parigi  l'anno  <  531,  morto  a  Roma  nel 
<608,  tu  impiegato  a  Venezia  nella  ti- 
pografia del  celebre  Paolo  Manuzio, 
insegnò  poi  la  lingua  greca  e  la  cosmo- 
grafia a  Vicenza,  tu  cliiamato  a  Roma 
da  s.  Carlo  Borromeo,  e  vi  lavorò 
ordine  di  Gregorio  XllI  e  di  Sisto  V 
intorno  all'edizione  dei  Settanta,  I587j 
all'edizione  della  Bibbia  in  latino.  Ira- 
dotta  a  norma  di  quella  dei  Settanta, 
Roma  t588  ,  in  fol  ;  all'edizione  dei 
Dccveiali  fino  a  Gregorio  VII,  Roma 
159<;  3  voi.  in  fol.  ecc.  Si  ha  di  lui  un 
Traile  dn  bon  usage  des  sciences  pub- 
blicato dal  P.  Quélif  domenicano,  nel 
<675.—'  MORIN  (Giovanni),  pittore  e 
intagliatore,  allievo  di  Filippo  diSciam- 
pagua,  nato  a  Parigi  l'anno  •1639,  in- 
tagliò all'acquaforte  molli  soggetti  e  ri- 
tratti di  tocco  tino  ed  espressivo.  I  suoi 
lavori  principali  sono  :  una  B.  Ver- 
dine avente  sulle  ginocchie  il  bambino 
Gesù,  il  quale  tiene  un  mazzetto  di  fiori 
dinanzi  al  seno  della  madre,  secondo  il 
disegno  di  Raffaele  ;  una  JS.  f^ergine 
che  adora  Gesù  coricato  sulla  paglia, 
del  Tiziano. 

MORIN  (Giambattista),  astrologo 
piìi  conosciuto  per  le  sue  bizzarrie  che 
per  veri  servizj  resi  alla  scieuza,  nato 
a  Villefranche  nel  Beaujolais,  l'anno 
<58  3,  morto  a  Parigi  nel  t656,  rinunziò 
di  buon'ora  alla  medicina  per  darsi  a 
predire  il  futuro,  iudovinò  qualche 
cosa  e  si  acquistò  favore  presso  il  car- 
dinaie  di  Richelieu.  Comunicò  a  questo 
i  mezzi  ch'egli  aveva  immaginali  per 
trovare  le  longitudini  in  mare,-  ma  non 
essendogli  stati  favorevoli  icommissarii 
incaricati  per  esaminare  quella  scoperta, 
benché  realmente  egli  meritasse  inco- 
raggiamento, venne  in  dissapore  col 
primo  ministro.  Più  fortunato  sotto  il 
Mazzarini,  ottenne  una  ragguardevole 
pensione  secondo  quel  tempo,  cioè  di 
duemila  lire.  Egli  è  da  lamentare  che 
si  fosse  fatto  campione  dell'  astrologia 
giudiziaria  ed  ostinato  avversario  di 
Copernico  e  Galileo.  Trovasi  l'elenco 
de'suoi  inss.  nel  Dictionnaire  òt  Moreri, 
ediz.  del  1759,  e  quello  delle  sue  opere 
stampate  nel  tomo  3  delle  Memorie 
di  Niceron.  Noi  ci  contenteremo  di  c\~ 
lare:  Famosi  problematis  de  telluris  motu 
vel  quiete  hactenus  optata  solutio  ;  Lon- 
giludinuni  coelestium  et  terrestrium  noua 


et  hactenus  optata  scientla,  ristampala 
con  aggiunte  sotto  questo  titolo:  bistro- 
nomia  jam  e  fundamentis  integre  et  ex- 
acte  resliluta  ;  Epistola  de  tribus  inipo- 
storibus  (che  erano  secondo  lui  il  Gas- 
sendi,  Bernier  e  Maturino  di  Neuré); 
Astrologia  gallica  Ved.  per  piìi  cenni 
intorno  a  Morin  VHisioire  de  P  astro- 
nomie moderne  per  Delambre,  tomo  2. 

MORIN  (Giovann),  dotto  padre  dell' 
Oratorio,  nato  a  Blois  l'anno  ^59l, 
morto  a  Parigi  nel  1659,  era  stalo  al- 
levalo nella  religione  protestante,  la 
quale  abiurò  dinanzi  al  cardinale  Du- 
perron.  La  sua  passione  per  lo  studio 
gli  fece  ben  tosto  cercare  quieto  ritiro 
nella  congregazione  dell'oratorio  allora 
di  fresco  instìtuiia.  Fu  compreso  dal 
P.  di  Bérulle  nel  4625  fra  ì  dodici  preti 
della  congregazione  che  dovevano  ac- 
compagnare come  cappellani  Enrichetta 
di  Francia  regina  d'Inghilterraj  ma  ri- 
tornò a  Parigi  qualche  tempo  dopo  e  si 
stanziò  nella  casj  della  via  s.  Onorato, 
dove  attese  con  fruito  alla  conversione 
degli  ebrei  e  dei  protestanti.  Chiamato 
a  Roma  da  Urbano  Vili,  che  cercava 
di  riunire  la  chiesa  greca  con  la  latina^ 
fu  aggiunto  ai  teologi  incaricali  del  la- 
voro preliminare  necessario  a  quella 
importante  bisogna,  e  ben  corrispose 
al  concetto  che  quel  pontefice  aveva 
della  sua  scienza  e  sagacità.  Il  cardi- 
nale di  Richelieu  lo  fece  ritornare  in 
Francia,  non  si  sa  per  qual  ragione, 
dopo  nove  mesi  di  dimora  nella  capi- 
tale del  mondo  cristiano.  Si  hanno  di 
lui  molle  opere  fra  le  quali  citeremo  : 
Exercitationes  eeclesiasticae  in  utrunique 
S amaritanorum  pentaleuchum,  eie  ;  Exer- 
citationes bibticae  de  hebraici  graecique 
tcxtus  sinceritate,  de  germana  LXX 
interpretwn  translaiione  dignoscenda  , 
eie.  Opuscula  hebraeo -samaritana  (e  a 
proposito  di  questa  opera  vuoisi  accen- 
nare ch'egli  è  riguardalo  come  il  risto- 
ratore dtll'antica  lingua  dei  Samarita- 
ni )j  Commentarins  historicus  de  disci' 
pi  in  a  in  adminislratione  sacramenti  poe- 
nitentiae',  Commentarins  de  sacris  etcle- 
Sirie  ordinalionibus  secundum  antiquos  et 
recentiores  Lalinos,  Graecos,  Syros  et 
Babylonicos,  eie.  Egli  è  da  lamentare 
che  alcune  delle  sue  opere  sieno  ri- 
maste imperfette  o  mss.  per  esempio 
un  gran  trattato  De  sacramento  matri- 
monii,  ed  un  altro  De  òasilicis  chvi" 
slianis. 
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MORIN  (Simone),  visionario  e  fana- 
tico del  sec.  i7,  nato  verso  l'anno  i623 
a  Richemont  presso  Aumale,  nel  paese 
di  Gaux,  recossi  a  Parigi  per  cercar  for- 
tuna, la  trovò,  la  perdette  per  colpa  sua 
e  fu  imprigionato  la  prima  volta  non 
si  sa  bene  per  qua!  ragione.  Rimesso  in 
libertà  cominciò  a  diffondere  a  voce  ed 
in  iscritto  una  dottrina  cos'i  stravagante 
com'era  empia  ;  ma  poiché  predicava 
fra  l'altre  cose  che  i  piìi  grandi  pec- 
cati sono  salutari  per  questo  che  abbas- 
sano l'orgoglio  dell'uomo,  e  che  gli  atti 
impuri  non  contaminano  l' anima  in 
quelli  che  la  loro  ragione  rende  santi  e 
all'ini,  non  gli  mancarono  pur  troppo 
ì  proseliti.  Imprigionalo  più  volte  alla 
Bastiglia,  e  Bnalmente  all'ospedale  dei 
pazzi  siccome  pazzo  incurabile,  riuscì 
ogni  volta  ad  ottenere  il  suo  rilascio 
mercè  d'un'abiurazione,  dopo  la  quale 
continuava  le  sue  invereconde  predica- 
zioni. Ma  alla  (ine  fu  denunziato  da  un 
altro  pazzo,  il  poeta  Desmarets  di  St 
Sorlin,  per  aver  detto  bisognare  che  il 
re  lo  riconoscesse  per  ciò  ch'egli  era  , 
oppure  morisse.  Fu  fatto  il  processo 
all'incorreggibile  fanatico,  ed  una  sen- 
tenza del  Chatelet  nel  d662  lo  condannò 
a  fare  ammenda  e  ad  essere  brucialo 
vivo  la  quale  sentenza  fu  confermata 
dal  parlamento  il  dì  i3  marzo  del  •1663 
ed  eseguita  il  \  4.  Citansi  di  Morin  i  se- 
guenti scritti  :  Pensées,  dedicali  al  re, 
in  8  di  174  pag.  ;  Reqtiéte  au  roi  et  à  la 
reine  recente,  mere  du  mi,  del  27  ot- 
tobre 4  647  ,  due  ritrattazioni,  la  prima 
del  7  febbraio  4649,  l'altra  del  t4giu- 
gno  seguente*  Témoignage  dudeuxieme 
aifénement  du  fils  de  Vhomme,  gennaio 
^641. 

MORIN  (Stefano),  dotto  orientalista, 
nato  a  Caen  l'anno  -1 625  di  parenti  pro- 
testanti, morto  nel  ^00^  fu  successi- 
vamente pastore  nel  borgo  di  St-Picrre- 
sur  Dive  e  nella  sua  città  natale.  Riti- 
rossi  in  Olanda  quando  fu  revocato  l'e- 
ditto di  Nantes,  e  fu  nominato  poco 
dopo  a  professore  di  lingue  orientali 
nell'università  di  Amsterdam.  Si  hanno 
di  lui  :  Dissertaliones  otto  in  quibus 
multa  sacrae  et  profanae  anliquilalis  mo- 
numenta explicantur;  Exercitationes  de 
lingua  priinaeva  ejusque  appendicibus  ; 
Explanutioncs  sacrae  et  philologicae  in 
aliquot  veteris  et  novi  Testamenti  loca. 
Pietro  Francie  diede  un  elogio  di  questo 
Morin  nella  2, a  edizione  delle  sue  Ora- 


tiones.  —  MORIN  (Enrico),  primoge- 
nito del  precedente,  nato  a  St-Piere  sur- 
Dive  nel  <655,  morto  a  Caen  nel  1728, 
si  convertì  da  giovine  alla  fede  catto- 
lica ed  ottenne  l'amicizia  dJll'abate  di 
Caumartin,  che  fu  poi  vescovo  eli  Blois, 
lo  prese  a  suo  segretario  e  lo  fece  am- 
mettere neir  accademia  d'iscrizioni  e 
lettere.  Si  hanno  di  lui  \A  Memorie 
nella  raccolta  di  quella  società,  intorno 
ai  sagrifizj  di  vittime  umane,  al  canto 
melodioso  allrihuito  ai  cigni  dagli  an- 
tichi, agli  augurj  per  quelli  che  star- 
nutano, ecc. 

MORIN  (Luigi),  medico,  nato  a 
Mans  l'anno  1635,  morto  nel  -1715, 
studiò  la  medicina  in  Parigi  e  vi  fu 
addottoralo  verso  il  1662.  Dopo  alcuni 
anni  di  pratica,  fu  ammesso  come  aspi- 
rante allo  spedale-maggiore,  poscia  ot- 
tenne il  posto  di  medico  pensionario. 
Fin  da  quando  cominciò  a  studiare  me- 
dicina adottò  un  genere  di  vita  poco 
differente  da  quello  degli  anacoreti,  si 
ridusse  a  pane  ed  acqua  per  conservare 
la  mente  più  libera,  e  trovò  così  il 
mezzo  di  soddisfare  la  sua  generosità 
naturale  non  che  la^pielà  verso  i  poveri. 
Quando  poi  fu  medico  dello  spedale, 
tostochè  aveva  riscosso  il  suo  stipendio 
lo  versava  nella  cassetta  dell'  ospizio, 
procurando  di  non  essere  scoperto;  e 
ciò  era,  dice  Fontenelle,  non  un  ser- 
vire gratuitamente  i  poveri,  ma  pagarli 
per  averli  serviti.  Sul  finire  della  sua 
vita  le  gambe  non  ebbero  più  forza  di 
reggerlo,  grazie  ali<'\  troppo  astinenza. 
Lasciò  una  biblioteca  slimala  presso  a 
ventimila  scudi,  una  collezione  di  me- 
daglie e  un  erbolafjo,  ma  nessun  altro 
acquisto.  Si  hanno  di  lui  nella  Raccolta 
dell'accademia  delle  scienze;  Projet 
d'un  sy sterne  touchant  les  passa ges  de  la 
hoisson  et  des  urines  ,  •lyOI  ;  Obserwa- 
tion  sur  la  guérison  faite  à  V Hólel-Dieu 
de  plusieurs  scorbiUiques  par  Voseille 
cuite  at^ec  des  oeufs  ;  Examen  des  eaux 
de  forges,  1708.  Velogio  di  Morin  è 
fra  quelli  cui  scrisse  Fonleuelle.  — MO- 
RIN, di  Tolone,  chimico  e  naturalista, 
ricevuto  nell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi  l'anno  1693,  nominato  6  anni 
dopo  al  secondo  posto  di  associato  bo- 
tanico, e  morto  nel  1707,  aveva  comu- 
nicato all'accademia,  nell'anno  della  sua 
ammessione,  una  Memoria  sopra  una 
miniera  di  ferro  malleabile,  e  l'anno 
precedente  2  memorie,  l'una  sopra  la 
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porcellana,  l'allra  sopra  l'azzurro  delie 
ceneri  della  rnonlagina  d'Usson  ia  Al- 
vernia)  e  suo  uso  nella  medicina. 

MORIN'^(Benedetto),  librajo  france- 
se, nato  nel  i746  a  Parigi  dove  morì 
nel  1817;  pubblicò:  Dictionnaire  uni- 
ver  sei  des  synonymes  de  la  langue  fran- 
caise  puòlics  jusquà  ce  jour,  ec.  ,  Parigi 
4  802  ,  3  voi.  in  i2  ;  Esope  en  trois 
ìangues,  cu  concordance  de  ses  fables 
iwec  celles  de  Phedre,  Faevne,  Dei  bil- 
lou,  Lnfontaine,  ec,  Parigi  1803  ,  in 
i2;  ibid.  1810,  in  12. 

MORINGE  (Gerardo),  teologo  di 
Bommel,  nella  Gheldria,  insegnò  la 
teologia  a  Lovanìo,  e  mori  nel  l556  ca- 
nonico e  curato  di  St-Tron  nel  prin- 
cipato di  Liegi.  Lasciò  una  iKita  di  s. 
Agostino;  la  P^ita  del  papa  Adriano 
VI,  Lovanio  1536,  in  4j  ComeiUi  so* 
pra  l'EcclesiastCjAnversa  lò33,_iii  8,  ec. 

MORISON  (Roberto),  uno  dei  piìi 
chiari  botanici  del  suo  tempo  ,  nato 
l'anno  1620  a  Aberdeen  nella  Scozia, 
morto  nel  1683,  abbracciò  con  aidore 
la  causa  di  Carlo  I,  ricevette  pure  in 
un  combatllmen'o  grave  ferita  alia  te- 
sta, e  passò  in  Francia  dove  si  fece  ad- 
dottorarti in  medicina.  Gastone  duca 
d'Orleans  gli  commise  la  direzione  del 
suo  giardino  di  Blois;  e  ne'  dieci  anni  che 
egli  tenne  quell'incarico,  fece  piìi  viaggi 
per  varie  provincie,  raccogliendo  nu- 
mero grande  di  piante.  Richiamato  in 
Inghilterra  da  Carlo  II  che  lo  nominò 
suo  medico  e  professore  di  botanica  e 
soprintendente  dei  giardini  del  re  , 
fu  ricevuto  dottore  in  Oxford  Tanno 
1669,  e  poco  dopo  ottenne  la  cattedra 
di  botanica  nella  stessa  università.  Egli 
rese  grandi  servìgi  alla  scienza  come 
si  può  scorgere  dalle  seguenti  sue  opere: 
Hortus  hlesensis  auctus  ^  eie  -  Pianta- 
rum  umòelli/'erarurn  dìstributio  ìioi'a, 
eie.  ctc.  ;  Istoria  universale  delle 
piante,  Oxt'ord  1 680  ,  in  fol.  con  fig. 
(di  questa  egli  pul)blicò  soltanto  la  se- 
conda parte ,  e  Giacomo  Bobart  com- 
pose la  prinja  secondo  lo  slesso  piano, 
pubblicata  nel  l699,  un  voi.  in  l'ol.). 
Morison  pubblicò  in  oltre  un'opera  di 
Paolo  Boccone  intìt.  Figure  e  descri- 
zioni  di  piante  rare  colle  in  Sicilia  , 
Malta,  Francia,  e  Italia,  Oxford  1674, 
in  4  di  96  pag.  corredala  di  52  stampe. 
Plumier  diede  il  nome  di  Morisonia  ad 
vn  genere  della  famiglia  dei  Capperi, 
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MORISOT  (Giovanni),  medico,  nato 
a  Dòle  in  principio  del  sec.  16,  fu 
escluso  dalla  cattedra  di  medicina  di 
quella  città  sotto  il  pretesto  ch'egli  col- 
tivava la  poesia  nè  poteva  perciò  essere 
dotto  medico.  Viveva  ancora  nel  1551, 
ma  non  si  sa  quando  morisse.  Si  hanno 
di  lui  i  seguenti  lavori  letterarii:  Cice- 
ronis  paradoxa  cuni  graeca  interpreta' 
Lione,  Basilea  1547,  in  8;  Hippocratis 
apliorismoruni  genuina  Icctioj  corum  fi- 
delis  interpretalio,  cum  Galeni  censura, 
1547  ,  in  8;  CoUoquiorum  lihri  IV 
(1550)  in  8  Libcllus  de  parechemate 
cantra  Ciceroins  calumniaLores^  stampato 
in  seguito  all'opera  precedente,  ed  ac- 
compagnato da  un  elenco  dell'  altre 
opere  dello  stesso  autore,  già  terminate 
a  quel  tempo  ,  trenluna  in  prosa  e 
quattordici  in  versi. 

MORISOT  (Claudio  Bartolomeo), 
dotto  francese,  nato  a  Bigione  l'anno 
1592,  morto  quivi  nel  1661  ,  si  fece 
ricevere  avvocato  per  compiacere  a  suo 
padre,  ma  i  lavori  letterarii  e  scienti- 
fici furono  quasi  la  sola  occupazione  di 
sua  vita.  Noi  citeremo  fra  le  sue  opere 
che  sono  tutte  latine:  Henricus  magnus, 
Leida  (Bigione)  1624,  in  8,  ristampato 
a  G'u^c\ra;  Peruviana,  Bigione  1644, 
in  4  (che  è  la  storia  delle  discordie  tra 
il  cardinale  di  llichelieu,  la  regina  ma- 
dre e  Gastone  d'Orleans;  e  vuoisi  ag- 
giungervi una  continuazione  di  35  pag. 
intitolala  Conclusio  et  interpretalio  to- 
tius  operis,  ibid.  1646);  Orbis  mariti' 
mus  sii^e  rerum  in  mari  et  littoribus  ge- 
starum  gencralis  hiitoria,  Bigione  1643, 
in  fol.;  Oi^idii  Jastorum  libri  XII, 
quorum  sex  poster  iores  a  Mar  isolo  sub- 
stituti  SU7U,  ibid.  1649,  in  8;  Alitophili 
Tjeritatis  lacrymae  sive  Euphormionis 
Lusinini  continuatio  (satira),  1624  in  8. 

MORISOT  (  Giuseppe  Maddalena 
Rosa),  architetto  francese,  nato  l'anno 
1767  a  Champcaux  nel  dipartimento  di 
Senna  e  Marna,  morto  nel  1821,  dopo 
aver  consacrati  molli  anni  a  ricerche 
ed  esperimenti  intorno  all'estimazione 
delle  fabbriche,  lasciò  sopra  tal  male- 
ria  le  due  seguenti  opere  :  Essai  sur  un 
noweau  mode  de  mcsurer  les  ou^rages 
de  bdtiinent,  en  supprimanl  les  usages  , 
1802,  in  8;  e  Tableaux  déiaillés  des 
prix  de  tous  les  om'rages  de  bdtimenst 
suivis  d'un  trai  té  particulier  pour  cha- 
que  espece  t  Parigi  1804,  7  voi.  in  8 
con  stampe,  Morisol  era  sialo  fra  gli 
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architetti  verifìcatori  degli  edìfizj  della 
corona. 

MORISSON  (C.  F.  G.),  f"  uno  dei 
niembripiii  temperati  delia  conv  enzione 
nazionale  di  Francia,  ma  d'una  mode- 
razione anzi  ridicola  clie  no.  Fu  prima 
avvocalo  nel  Poilou;  poscia  amministra- 
tore del  dipartimento  della  Vendea  ntl 
M90,  deputato  all'assemblea  legislativa 
e  finalmente  alla  convenzione.  Quivi 
parlò  successivamente  a  favore  e  con- 
tro i  fratelli  del  re,  a  favore  e  contro 
lo  stesso  Luigi  XV^I  al  tempo  del  suo 
processo.  Egli  credeva  il  re  inviolabile, 
e  voleva  rpporsi  perchè  r;on  fosse  giu- 
dicato; e  nondimeno  quando  fu  astretto 
a  pronunziare  il  suo  volo  sopra  la  sorte 
dell'infelice  monarca,  votò  la  prigio- 
nia, durante  la  guerra  ,  e  la  deporta- 
zione dopo  la  pace  generale.  Fu  piti 
tardi  accusato  di  corrispondenza  coi 
reali;  ma  fu  poco  molestato  sotto  il  re- 
gno del  terrore,  anzi  impiegalo.  Dive- 
nulo  membro  del  consiglio  dei  cinque- 
cento, fece  adottare  un  decreto  d'anmi- 
stia  pei  reali  <\e\VOuest,  -1796,  e  l'anno 
seguente  fu  chiamato  alla  corte  d'appello 
di  Bourges,  dove  morì  nel  ^8^6. 

MORITZ  (Carlo  Filippo),  scrii lore 
tedesco,  nato  a  Hameln  nel  1757,  morto 
nel  t793,  si  rese  infelice  egli  slesso  per 
l'indole  sua  fantastica  e  bizzarra.  I 
suoi  sludj  cominciati  in  Annover,  con- 
tinuati a  Erfurt  e  terminali  a  Vitleui- 
berga,  furono  più  volte  interrotti  da 
viaggi  fatti  a  guisa  di  avventuriere.  Fin 
d'allora  mostrossi  quale  doveva  essere 
per  tutta  la  vita,  cioè  dedito  a  vicenda 
agli  eccessi  del  lavoro,  della  mollezza, 
dell' inlemperanza ,  iu  preda  talvolta 
ad  una  cupa  melanconia.  La  sua  pas- 
sione per  lo  studio,  i  suoi  viaggi  in  In- 
ghilterra, Svizzera,  Italia,  il  suo  ma- 
trimonio con  una  donna  da  lui  amata, 
le  varie  cattedre  da  lui  occupate  a  Des- 
sau,  Potsdam,  Berlino,  nulla  insomma 
non  potè  soddisfarlo,  nè  ridurlo  a  pivi 
quieta  vita  ed  uniforme.  La  miseria 
slessa,  di  cui  talvolta  conobbe  i  tor- 
menti, non  potè  guarirlo  dall'incostan- 
za, Raccontò  egli  slesso  le  sue  bizzarrie 
e  le  avventure  della  vita  in  due  ro- 
manzi intitolati  Antonio  Jieiser ,  e 
Andrea  Harlknopf,  e  i  suoi  amici  vi 
aggiunsero  i  particolari  che  vi  manca- 
vano. Citeremo  di  lui  le  seguenti  opere: 
Memorie  per  seri'irc  alla  filosofia  del 
fluoro  wnaìio;  Opuscoli  sopra  la  litigna 


tedesca  ;  Grammatica  tedesca  per  le 
dame;  f^itif^gi  d'un  Tedesco  in  Inghil- 
terra; Dell' ortografia  tedesca  ;  il  già 
mentovato  romanzo  Antonio  Reiser,  4 
voi.  a  cui  Klisching  aggiunse  un  quinto 
voi.  nel  t794;  Vita  del  pastore  Andrea 
Harlknopf  ;  ì^iaggio  d'un  tedesco  in 
Italia  ;  Dizionario  grammaticale  della 
lingua  tedesca ,  tomo  primo ,  Berlino 
•1793,  in  8  (i  due  volumi  seguenti  fu- 
rono compilati  da  Sturtz  e  Stenzel). 
Nella  pili  parte  de*  suoi  scritti  trovasi 
difetto  di  critica  e  di  erudizione  ;  ma 
la  purezza  e  l'eleganza  dello  stile  li 
rende  piacevoli. 

MORIZOT  (N.),  avvocalo  francese, 
nato  a  Avalon  nella  Borgogna  nel  'J774, 
fu  astretto  prima  del  1789  ad  uscire  di 
Francia  per  sottrarsi  al  castigo  meritato 
per  r  injpudenza  con  cui  aveva  tac- 
ciate le  operazioni  dei  rcgii  ministri  ; 
ritornò  al  tempo  che  furono  convocati 
gli  stati-generali,  e  pubblicò  opuscoli 
sopra  opuscoli  in  cui  esponeva  le  sue 
opinioni  e  buone  e  triste;  poi,  non 
avendo  potuto  trovar  favore  presso  il 
re,  del  quale  voleva  tarsi  difensore  nel 
troppo  (amoso  giudizio  che  trasse  l'in- 
felice  monarca  alla  morte,  volle  senza 
altra  missione  che  un  lodevole  entu- 
siasmo niandare  a  tutte  le  corti  d'Eu- 
ropa preghiere  ed  invili  a  favore  dell' 
augusta  famiglia  a  cui  era  devoto.  La 
sua  ricompensa  fu  di  essere  incarcera- 
to, ma  fu  abbastanza  fortunato  per 
iscampare  dalle  stragi  del  settembre, 
poi  per  patrocinio  di  Danton  che  n'ebbe 
pielà  fu  rilasciato,  e  credasi  clie  si  ri- 
coverasse in  qualche  città  di  Svizzera 
o  di  Germania,  dove  mori  oscuro  verso 
il  t805.  Sciisse  egli  stesso  le  Notices 
historicjues  sur  M.  Morizot,  auocal  de 
Paris ,  qui  pendant  la  rói'olution  de 
1789  dèjeiidit  le  voi  et  la  reine  de 
France,  eie,  ,  dcdiées  aux  soui'eraius , 
Francoforte  4  795,  in  t2. 

MORIZOT  (Martino),  parimenti 
avvocalo,  fu  autore  AqW Inaugurati on 
de  Pharamond  j  Parigi  -1772  ,  in  i2. 
Dufay  de  Lyonne  pubblicò  nel  1822 
una  nuova  edizione  di  quesl'  opera 
solto  il  titolo  :  Du  sacre  des  rois  de 
France  ou  de  V  inauguration^  ec. 

MORLAND  (  Sir  "  Samuele  )  ,  baro- 
netto,  meccanico  inglese ,  nato  verso 
l'anno  1625,  morto  nel  1697  ,  entrò  da 
prima  nell'aringo  diplomatico  sotto  il 
protetloralo  di  Crom  well,  di  cui  si  diceva 
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parente,  fece  parte  nel  <653  dell'am- 
basceria incaricata  dì  proporre  al  re  di 
Svezia  un'alleanza  ofìensiva  e  difensi- 
va, e  fu  spedito  due  anni  dopo  alla 
corte  del  duca  dì  Savoja  per  interce- 
dere a  favore  dei  valdesi  e  trasmettere 
a  questi  in  nome  della  nazione  inglese 
un  soccorso  di  oltre  30  mila  lire  ster- 
line. Ritornalo  iti  Inghiherra  fu  instruito 
d'una  trama  fatta  contro  la  vita  del 
principe  Stuardo  che  fu  poi  Carlo  II,  e 
da  indi  in  poi  non  polendo  che  dete- 
stare  il  governo  di  Croinwell^  si  diede 
a  procurare  la  restaurazione  della  mo- 
narchia. Mal  ricompensato  per  suo  av- 
viso e  disgustalo  dei  grandi  e  della 
corte  sì  diede  con  [t\u  ardore  di  prima 
alle  matematiche  ed  alla  meccanica  ed 
ebbe  l'onore  di  essere  inviato  dal  suo 
sovrano  a  Luigi  XIV.  Citeremo  di  lui 
Metodo  del  conte  di  Pagan  per  dise- 
f^nare  ogni  sorta  di  fortificazioni ^  ri- 
dotta alla  misura  inglese  ;  Descrizione 
della  tuba  stentorfoinca  ossia  tromba 
parlante,  Londra  i67t,  in  foi.  tradotta 
in  francese  nel  Journal  des  sai^ans; 
Idrostatica  oifi^ero  inslruzioni  risguar- 
danli  ai  lavori  idraulici,  1697,  ec.  V'ed. 
la  descrizione  di  alcune  macchine  in- 
ventate da  Morland  nel  Biographical 
dictionnary  di  Chalmcrsy  tomo  22,  pag, 
413-423. 

MORLAISD  (Giorgio),  pittore  in- 
glese, nato  nel  1764,  morto  nel  1804, 
non  ricevette  veruna  educazione  e  passò 
tutta  la  sua  vita  in  compagnia  di  genie 
plebea,  e  nella  più.  umiliante  miseria  , 
non  conoscendo  altro  piacere  che  quello 
di  ubbriacarsi.  Non  dipingeva  ordina- 
riamente che  la  bassa  natura,  e  non 
aveva  che  a  guardare  dintorno  a  sè  per 
trovar  pronti  e  vivi  i  soggetti.  Egli 
aveva  nondimeno  assai  talento  per  la 
pittura  e  il  suo  capolavoro  dicesi  una 
y ediita  esterna  di  stalla  da  lui  esposta 
all'accademia  reale  nel  t79t. 

MORLEY  (Giorgio),  vescovo  angli- 
cano, nato  a  Londra  verso  il  fine  del 
sec.  16,  morto  nel  1684,  era  canonico 
di  Oxford  nel  I64t,  e  donò  le  rendite 
del  suo  canonicato  al  re  Carlo  I  allora 
impiegato  nella  guerra  contro  le  truppe 
del  lungo-parlamento.  Prestò  ancora 
altri  servig]  alla  causa  reale  ,  incorse 
nell'odio  della  parte  contraria  erilirossi 
all'Aia  presso  Carlo  II,  che  ritornato 
sul  trono  de'  suoi  maggiori  ricompensò 
Io  zelo  del  suddito  fedele  co]  vescovato 


di  Worcester,  poi  con  quello  di  Win* 

Chester.  Si  hanno  di  lui  Sermoni  è 
lettere  \u  latino,  1683,  in  4. 

MORLIERE  (Adriano  de  La),  ca- 
nonico della  chiesa  d'Amiens,  nato  a 
Chauny ,  lasciò  :  Antiauités  et  choses 
les  plus  remarcfuables  de  la  ville  d'A' 
miens,  1621,  in  4,  ristampate  sotto  il 
titolo  di  Bref  ctat  des  anliquités  d*A' 
micns,  1622,  in  4,  e  sotto  il  primo  li*- 
tolo  nel  1627,  in  i;  1642,  in  fol. 

MORLIERE  (Carlo  Giacomo  Luigi 
Augusto  ROCHETTE  de  La),  letterato 
ed  autore  drammatico  francese,  nato  a 
Grenoble  nel  i70t,  morlo  a  Parigi  nel 
1785,  fu  uomo  assai  instrutto,  ma  sco- 
stumato, senza  buoni  principii,  senza 
onore,  e  dovette  la  sua  passaggiera  ce- 
lebrità letteraria  ai  suoi  raggiri  anzi 
che  a  vero  merito.  Circondato  d'una 
turba  di  giovani  devoti  a  tutti  i  suoi 
capricci  ,  accampavasi  in  mezzo  alla 
platea  del  teatro  francese  dove  ad  uft 
suo  cenno  faceva  applaudire  o  fischiare 
oltre  misura  ogni  nuova  rappresenta- 
zione, esercitando  cosi  una  specie  di 
dittatura  teatrale.  Fu  temuto,  lusingato, 
adulato;  poi  meglio  conosciuto  per  le 
commedie  sue  proprie  rappresentate  in 
varii  teatri  ricadde  nell'oscurità  e  nella 
miseria  donde  non  avrebbe  mai  dovuto 
uscire.  Tranne  la  sua  storia  indiana  in- 
titolata Angola,  1746,  in  12,  non  com- 
pose opera  di  pregio. 

MORLINO  (Girolamo), giureconsulto 
napolitano  che  fiori  nel  sec.  16,  volle 
esercitarsi  a  scrìvere  novelle  in  latino 
prendendo  in  parte  ad  imitare  il  Boc- 
caccio, ma  con  assai  meno  ingegno  e 
buon  gusto,  e  con  meno  rispetto  della 
decenza.  La  sua  raccolta  licenziosa, 
insìpida,  irreligiosa  ,  stampata  con  pri- 
vilegio di  principi  sommi,  sotto  il  ti- 
tolo di  Noi^cllae  (80),  Fahulae  (20)  et 
Comoedia,  Napoli,  presso  Pasquetto  de 
Sallo,  1520,  3  parti  in  4,  disgustò  la 
piii  parie  dei  lettori,  fu  condannala  ed 
arsa.  Il  conte  Borromeo  inseri  nelle  sue 
Notizie  di  novellieri  italiani  due  no- 
velle inedite  di  Morlino.  L'opera  di 
questo  fu  pagala  per  la  sua  rarità  fino 
a  48  lire  sterline,  e  1l2i  franchi  dai 
curiosi  ,*  e  per  ciò  forse  Caron  la  fece 
ristampare  nel  1799,  io  8,  in  55  esem- 
plori. 

MORNAC  (Antonio),  celebre  giure- 
consulto, nato  presso  Tours,  cominciò 
ad  esercitare  la  sua  professione  presso 
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il  parlamento  di  Parigi,  nel  <580,  e  la 
continuò  per  34  anni  mostrandosi  co- 
staiitemenle  avverso  alla  parte  della 
Lega.  Morì  nt-l  ^620  prima  di  aver 
terminata  la  sua  grande  opera  inturuo 
al  gius  romano  comparato  all'antiche 
leggi  francesi.  Una  parte  di  questo  la- 
voro era  slato  pubblicalo  d-ill'anno 
i6i6  al  ^6^9  sotto  il  titolo  di  Obser^a- 
tiones  in  XXI priores  libros  Digesto- 
rum  et  in  IV  priores  libros  Codicis. 
Fraucesco  Pinson,  avvocato,  radunò  le 
noie  compilate  da  Mornac  per  conti- 
nuazione alle  prime  osservazioni  e  le 
inserì  in  una  edizione  generale  delle 
opere  di  questo  giureconsulto  ,  Parigi 
1654-60,  <72t-24,  4  voi.  in  fol.  Fu 
stampato  a  parte  un  opuscolo  di  Mor- 
nac :  De  falsa  regni  Y^eloli  narralione 
ex  mnjoribus  commentariis  fragmentwn^ 
1615,  in  8. 

MORNAY  (FiLipi'O  di),  più  noto  al 
suo  tempo  sotto  il  nome  di  signore  di 
Plessis-Marly^  nato  l'anno  1549  a  Buhi 
nel  Venassino-Francese,  era  imparentalo 
colle  pili  illustri  famiglie  del  regno  ed 
auche  con  la  casa  di  Borbone.  Sua 
madre  gli  inculcò  in  segreto  le  mas- 
sime del  calvinismo  che  la  morte  del 
padre,  avvenuta  nel  1  560.  gli  permise 
di  abbracciare  apertamente,  benché  fin 
dalla  culla  fosse  destinato  alla  profes- 
sione ecclesiastica, in  cui  poteva  sperare 
di  ottenere  le  piìi  alte  dignità  della 
chiesa  romana.  In  eia  di  18  anni^  es- 
sendo già  ricco  di  cognizioni,  senti  il 
bisogno  di  ampliarle  e  perfezionarle 
viaggiando,  e  visitò  a  mano  a  mano 
la  Svizzera,  la  Germania,  Italia,  Un- 
gheria, Boemia,  Austria  e  i  Paesi-Bassi. 
Ritornalo  in  Francia  vi  fu  testimonio  e 
quasi  vittima  della  strage  di  s.  Barto- 
lomeo, e  dovette  cercare  asilo  in  In- 
ghilterra. Comparso  l'anno  seguente 
alla  frontiera,  vi  si  tenne  fino  al  1575, 
al  qual  tempo  fu  chiamato  al  servìzio 
del  re  di  Navarra  che  fu  poi  Enrico 
IV,  e  incaricato  dell'amministrazione 
delle  entrate.  Il  principe  gli  mostrò 
un'  illimitata  fiducia  e  fra  altre  impor- 
tanti negoziazioni  lo  incaricò  di  andare 
a  chiedere  l'aiuto  della  regina  d'Inghil- 
terra Elisabetta.  Quando  il  duca  d'An- 
giò,  fratello  di  Enrico  III,  andò  a  met- 
tersi alla  testa  dei  cattolici  di  Fiandra 
contro  la  Spagna,  condusse  seco  Mor- 
Hay  che  gli  fu  utilissimo,  senza  però 
tralasciare  la  cura  degli  interessi  del 


re  di  Navarra  presso  il  quale  tornò 
quanto  prima  potè.  Quando  nel  1784 
formossi  apertamente  la  Lega,  Mornay 
già  incaricato  delle  entrate  del  suo  si- 
gnore, poi  creato  soprintendente-gene- 
rale della  Navarra,  dovette  sopportare 
quasi  tutto  il  peso  della  nuova  guerra; 
e  servì  Enrico  IV  del  suo  braccio,  de' 
suoi  consigli  e  della  sua  penna  ad  un 
tempo.  Quando  Enrico  III,  dopo  l'ucci- 
sione dei  Guisa,  ft'ce  proposte  di  pace  al 
Bearnese,  una  fra  leclausule  del  trattato 
fu  che  Saumur  si  dovesse  dare  per 
piazza  di  sicurezza  al  re  di  Navarra  e 
il  governo  di  essa  a  Mornay.  Questi 
ne  assicurò  la  possessione  al  suo  si- 
gnore al  tempo  che  il  re  di  Francia  fu 
assassinato  ,  s' impadronì  quasi  nello 
stesso  tempo  (1589)  della  persona  del 
cardinale  dì  Borbone,  che  quei  della 
lega  avevano  riconosciuto  per  loro  re  , 
e  corse  a  dividere  i  pericoli  con  Enrico 

IV  alla  battaglia  d'ivrì.  Incaricato  di 
trattar  della  pace  col  duca  di  Maienna 
nel  1592,  si  discostò  in  quella  occasione 
dalle  leggi  della  probità  e  dell'onore. 
Il  principe  lorenese  gli  aveva  dichia- 
rale, sotto  obbligo  di  segreto  ,  quali 
erano  le  sue  condizioni;  e  Mornay  di- 
vulgò tutto,  sperando  di  nuocer  molto 
al  capo  della  lega,  il  quale  però  prov- 
vedendo a  sè  stesso  aveva  altresì  pro- 
poste condizioni  assai  favorevoli  ai  ba- 
roni ed  al  popolo;  ed  Enrico  IV  fu  che 
ebbe  maggiormente  a  soffrire  per  la 
mala  fede  del  ministro.  Mornay  pro- 
tesse liberamente  presso  Enrico  la  causa 
degli  ugonotti  e  volle  dissuaderlo  dalla 
sua  abiurazione  ;  ma  rimase  fedele  al 
re  di  Francia  cattolico  come  era  slato 
a  quello  di  Navarra  protestante.  Con- 
tinuò a  rendergli  importanti  servigi  ; 
ma  finalmente  il  suo  eccessivo  anjore 
del  calvinismo  lo  fece  cadere  in  una 
specie  di    disgrazia.    Un    trattato  De 

V  i'istitution  de  V Eucharistie  ,  da  lui 
pubblicato  nel  1598,  fu  dal  papa  fatto 
condannare  nel  1600  in  una  conferenza 
tenuta  a  Fontainebleau.  Mornay  riti- 
rossi  nel  suo  governo  di  Saumur,  dove 
attese  a  mantenere  in  dovere  gli  stessi 
ugonotti.  Quando  fu  assa,ssinato  Enrico 
IV,  egli  fece  riconoscere  l'autorità  della 
reggente;  poi  venula  questa  in  discor- 
dia col  figlio  (anno  1620),  esso  rimase 
fedele  al  re.  Sembra  tuttavia  che  verso 
quel  tempo  meditasse  di  opporsi  con 
l'armi  alla  corte,  la  quale  aveva  otte-, 
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mito  il  rislabilimenlo  <1ella  religione 
cattolica  nel  Bearn,  e  fu  destramente 
spogliato  del  suo  governo,  per  cui  ri- 
cevette un  compenso  di  centomila  lire. 
Morì  nel  ^623,  nella  sua  baronia  di  La 
Fòret-sur-Sèvre,  nel  Poitou,  dopo  es- 
sere stato  per  quasi  50  anni  l'oracolo 
ed  il  vero  capo  dei  protestanti  di  Fran- 
cia per  modo  che  veniva  soprannomi- 
nato il  Papa  degli  iti^oiiotU.  Di  lui 
come  scrittore  citeremo  le  seguenti 
opere  :  Traile  de  l'églixe;  Traile  de  la 
véritè  de  la  religion  chrélienne;  Discours 
sur  le  droit  prctendu  par  ceux  de  In 
maison  de  Guise;  Méinoires  de  Philippe 
de  Mornay,  4  voi.  in  4,  ordinate  e 
publilicate  da  Daille  e  Letlres  eie. 
pubblicale  dallo  sfesso  nel  -1624.  Que- 
ste due  ultime  opere  furono  riunite 
sotto  questo  titolo:  Blémoires  el  corre- 
spondence  de  Duplessis- Mornay ,  ecc. , 
Parigi  t822-25,  M  voi.  in  8. 

MORNAY.  V.  MONTCHEVREUIL. 

MORO  (Cristoforo),  dog.;  di  Vene- 
zia, successe  a  Pasquale  Maiipieri  in 
quella  dignità  l'anno  H62  e  morì  nel 
AA1\.  Sotto  il  suo  governo,  stato  dap- 
prima fortunato,  la  repubblica  perdette 
Negroponte,  di  cui  Maoiuetto  li  piese 
d'assalto  la  capitale.  Si  accusa  questo 
doge  di  essere  slato  ipocrita,  vendica- 
tivo, perfido  ed  avaro. 

MORO  (Tommaso),  gran -cancelliere 
d'Inghilterra,  nato  a  Londra  nel  1480, 
fece  buoni  studj  nell'università  di  Ox- 
ford, poi  si  diede  alla  professione  fo- 
rense nella  quale  acquistò  gran  ripu- 
tazione, e  giunto  all'età  voluta  dalla 
legge  fu  eletto  membro  del  parlamento, 
dove  fece  ricusare  un  sussidio  troppo 
oneroso  che  Enrico  VII  voleva  impor- 
re. Introdotto  dal  cardinale  Wolsey. 
presso  Enrico  VI  II,  e  nel  consiglio 
privato,  fu  ammesso  a  pericolosa  fami- 
gliarità con  quel  monarca  uso  a  più 
incrudelire  contro  chi  era  stato  suo 
più  caro  Fu  nominato  tesoriere  dello 
scacchiere,  impiegato  utilmente  in  piìi 
niissioni  di  rilievo,  particolarmetUe 
nelle  conferenze  di  Cambrai  ,  poi  in- 
nalzato alla  dignilà  di  gran  cancelliere 
dopo  la  disgrazia  di  esso  Wolsey. 
Quando  Moro  uscì  di  f|ueiralta  carica 
due  anni  dopo ,  la  sua  rendita  non 
ei-a  maggiore  di  cento  lire  sterline; 
]a  sua  attività  e  lo  zelo  erano  stati  pari 
al  nobile  disinteresse.  Di  sua  propria 
volontà  restituì  egli   il  ^raa-sigillo  , 


prevedendo  che  le  innovazioni  da  En- 
rico Vili  intraprese  produrrebbero  di- 
scordia con  la  Santa  Sede,  e  il  gran 
cancelliere  si  troverebbe  nella  necessità 
di  aver  parte  in  quella  colpevole  rivo- 
luzione che  poi  seguì  Egli  desiderava 
bensì,  come  tutti  gli  uomini  piì;  savii 
di  quel  tempo,  una  riforma  degli  abusi 
che  si  erano  introdotti  nella  chiesa 
d'Inghilterra,  ma  voleva  solo  correg- 
gere, non  distruggere.  Il  violento  En- 
lico  VIII  avendo  risoluto  Io  scisma 
bramava  di  essere  secondato  dall'ap- 
provazione d'un  uomo  quale  era  Moro, 
benché  questi  non  fosse  più  cancelliere. 
Moro  tolto  al  suo  quieto  ritiro  di  Ghel- 
sea  per  aver  ricusalo  prestare  il  giura- 
mento detto  di  supremazia,  fu  chiuso 
nella  torre  di  Londra.  Senza  vacillare 
un  istante  nè  per  lagrime  della  sua  fa- 
miglia, nè  per  le  lusinghe,  nè  per  la  col- 
lera d'un  principe  che  non  aveva  mai 
minacciato  in  vano,  il  grand'  uomo  si 
sottopose  con  coraggio  ad  un  giudizio 
di  cui  doveva  preveder  l'esito,  rinnovò 
la  sua  professione  di  fede  dicendo  che 
riguardava  quella  i  supremazia  del  re 
come  contraria  alle  leggi  della  chiesa 
e  dell'Inghilterra,  e  si  dispose  a  morir 
da  cristiano  come  era  vissuto.  Fu  de- 
capitato sulla  piatta  forma  della  torre 
di  Londra  il  dì  6  di  luglio  del  t535, 
e  la  sua  testa  rimase  esposta  per  quat- 
tordici giorni  sul  ponte  di  Londra,  ne- 
fando spettacolo.  Per  quanto  concerne 
la  giustizia,  il  disinteresse,  la  modestia 
e  la  vera  generosità,  Moro  fu  l'esempio 
del  secolo  in  cui  visse.  Stelle  in  corte 
senza  orgoglio,  e  andò  al  supplizio  eoa 
eroico  coraggio.  Fu  di  ridente  aspetto 
e  di  f'^cile  accesso^  uso  per  modo  agli 
innocenti  sclierzi  che  non  potò  tener- 
sene, come  narrasi,  presso  a  ricevere  il 
colpo  mortale.  Citansi  di  lui  molti  detti 
memorabili,  fra  altri  quello  ii  La  giusti- 
zia mi  è  sì  cara,  che  se  mio  padre  li- 
tigasse contro  il  diavolo  ed  avesse  torto 
il  condannerei  senza  esitare  ii.  Ed  alla 
moglie  che  lo  esorlava  a  sottomettersi 
ai  voleri  d'Enrico  per  l'interesse  de' 
suoi  figli:  Il  Volete  voi,  rispose,  ch'io 
cambi  l'eterni  là  con  venti  anni  cui  posso 
ancora  vivere?  ii.  E  quanto  ai  figli  già 
aveva  dello  che  lasciava  loro  il  retag- 
gio migliore,  la  benedizione  di  Dio  e 
degli  uomini  ,  mercè  della  sua  giu- 
stizia e  buona  fama.  Fu  altresì  annove- 
rato fra  i  più  chiari  letterati  dei  smo 
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tempo,  L»  coltivò  con  lode  la  poesia.  Le 
sue  opere  furono  raccolte  in  2  voi.  in 
fol,;  l'uno  racchiude  tutte  le  inglesi, 
Londra  ^559,  e  l'altro  le  latine,  Lova- 
uio  i  566.  Il  più  conosciuto  di  tutti  i  suoi 
scritti  si  è  r  Utnpia  (de  optimo  reipu- 
blicae  stalli^  deqiie  uoi^a  insula  Utopia), 
Lovanio  t5l6,  iu  4;  Basilea  ^5^8,  in  4. 
Ralphe  Robinson  ne  diede  nel  i551  una 
versione  inglese  ,  ristampata  a  Londra 
nel  1809,  2  voi.  in  8  ;  e  ne  esistono 
più  versioni  francesi,  fra  cui  (juelln  di 
Tom.  Rousseau  fu  stanipata  nel  i7S0, 
<789  in  8.  Cuyley  pubblicò  in  inglese 
le  Memorie  di  Tommaso  Moro,  t808, 
2  voi.  in  4.  Più  autori  ne  scrissero  la 
l'ita,  e  fra  gli  altri  citeremo  Guglielmo 
Roper  suo  genero,  il  cui  lavoro  fu  pub- 
blicato da  Tomm.  Heai  ne,  Oxford  t  7  16, 
in  8.  —  MORO  (  Maddalena  )  ,  moglie 
di  Guglielmo  Roper,  primogenila  delle 
figlie  di  Tommaso,  professò  altamente 
la  cattolica  fede  ad  esempio  del  padre, 
e  nulla  trascurò  per  aver  la  facoltà  di 
consolarlo  durante  la  sua  prigionia.  Essa 
ricomprò  dal  carnefice  la  testa  dell'il- 
lustre vittiuia  (  o  come  altri  scrivono 
la  fece  rapire,  come  anche  il  corpo  che 
era  rimasto  nella  Torre),  la  chiuse  in 
una  scattola  di  piombo,  e  volle  che  pila 
sua  morte  quella  fosse  collocala  fra  le 
sue  braccia.  Il  corpo  del  padre  fu  depo- 
sto nella  chiesa  di  Chelsea.  Questa  co- 
raggiosa donna  ,  non  meno  chiara  pel- 
le sue  cognizioni  che  per  virlù  e  pietà, 
cercò  nelle  lettere  sollievo  del  suo  do- 
lure,  e  pubblicò  varie  opere.  Di  essa 
fece  lunga  menzione  la  principessa  di 
Craon  nel  suo  recente  romanzo  storico 
ìntit.  Thomas  More,  e  del  suo  perso- 
naggio servissi  utilmente  Silvio  Pellico 
nella  sua  tragedia  Tommaso  Moro,  To- 
rino ^833,  in  8  e  in  ^8. 

MORO  ovvero  MOOR  (Antonio),  pil- 
tore,  nato  a  Utrecht  l'anno  i5t2,  mor- 
to in  Anversa  nel  ^C)f>S  ,  si  distinse 
principalmente  nel  ritratto.  Fu  nomi- 
nato pittore  di  Carlo  Quinto  e  colmato 
di  favori  da  questo  principe  e  dal  suo 
successore;  ma  avendogli  B'ilippo  II  dato 
un  li<;ve  colpo  sulla  spalla  per  modo  di 
scherzo  e  di  familiarità,  egli  si  permise 
di  rispondergli  con  una  bacchetta  ,  e 
perciò  gli  convenne  alhnitanarsi  dalla 
corte  e  ritirarsi  nelle  Fiandre  dove  il 
duca  d'Alba  lo  accolse  e  Io  favorì  gran- 
demente. 11  Museo  del  Louvre  possiede 
di  esso  tre  ritraili  assai  belli.  Moto  di- 


pinge pure  soggetti  storici  assai  stimali, 
fra  altri  una  Risurrezione-,  un  s.  Pietro 
e  s.  Paolo',  ec. 

MORO  (Ales.'>andro),  ministro  pro- 
testante, nato  a  Cnstres  nel  I6t6,  mortó 
a  Parigi  nel  167  0,  fu  prima  principale 
del  collegio  che  i  calvinisti  avevano 
nella  sua  città  natale.  Occupò  dappoi 
le  cattedre  di  lingua  greca  e  di  teolo- 
gia, e  sostenne  le  funzioni  di  ministro 
del  culto  a  Ginevra.  Essendosi  di  là  re- 
cato in  Olanda  per  invito  di  Salmasio, 
fu  nominato  professore  di  teologia  a 
Middelburgo,  poi  di  storia  in  Amster- 
danì.  Sul  finire  di  sua  vita  andò  ad 
esercitare  il  ministero  a  Charenton  , 
dove  i  suoi  sermoni  attirarono  la  mol- 
titudine meno  per  merito  di  eloquenza 
che  per  le  impudenti  satire  e  facezie 
che  vi  fiammischiava.  Milton  lo  lacerò 
fieramente  ne'suoi  scritti  polemici;  e 
citasi  di  luì  una  risposta  a  Milton  sotto 
({uesto  titolo  :  Alcxamlri  Mori  fidcs 
piiUica,  Aia  i65l,  in  8.  Il  panegirico 
di  Moro  fu  stanjpato  iu  Amsterdam 
-1695,  in  8. 

MORO  (Samuele  Federico  Nata- 
naele),  filologo  e  teologo  sassone,  nato 
a  Lauban  nella  Lusazia-superiore  l'an- 
no ^736,  morto  nel  t792,  si  distinse  di 
buon'ora  fra  gli  allievi  dell'università 
di  Lipsia  ,  alla  quale  rimase  addetto 
per  varie  cariche  importanti.  Fu  a  ma- 
no a  mano  professore  di  filosofia  ,  di 
lingua  greca  e  Ialina,  di  teologia,  de- 
cemviro dell'accademia,  canonico  dell' 
alto  capitolo  di  Meissen,  ec.  Ebbe  raro 
talento  e  zelo  per  l' instruzione,  e  si 
fece  universalmente  amare  e  slimare, 
talché  la  sua  morte  fu  pianta  per  tutte 
le  pal  li  della  Germania.  Gran  numero 
de' suoi  allievi  accompagnò  il  suo  fu- 
nerale; e  gli  studenti  dell'università 
vestirono  spontaneanienle  il  bruno  per 
più  settimane.  Multe  sono  le  sue  opere, 
tutte  estimate,  e  noi  citeremo  :  Longinus 
cum  aiìimadversiouibìis  et  versione  nova, 
Lipsia  -1769  ,  iu  8;  Ubellus  animadwcr- 
siouum  ad  Longimim,  ih.  1773  ,  in  8 
Mtirci  Anloriini  imperatoris  commentarti 
quos  ipse  sibi  scripsit  cunt  syllabo  i-'tt- 
rianim  leclioinun  et  conjeclurarum;  Vita 
I.  I.  Beiskii;  Disserlatiunes  theotogicac 
et  phdolngicae  ;  una  scella  di  sermoni; 
Epìtome  theologiae  clirislianae.  Tro- 
verassl  in  Meusel  l'elenco  delle  notizie 
biografiche  scritte  intorno  a  Moro,  e 
da  esse  può  giudicarsi  quanto  la  me- 
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moria  di  questo  chiaro  teologo  sia  cara 
e  venerata  presso  i  suoi  compatrioti. 

MOROFIO.  Ved.  MORHOF. 

MOROGUES  (Sebastiano  Francesco 
BIGOT,  visconte  di),  luogotenente  ge- 
nerale delle  armate  navali  di  Francia, 
corrispondente  dell'  accademia  delle 
scienze,  nato  all'  Havre  nell'  anno  1 703, 
oppure,  secondo  Rozier,  a  Brest  nel 
4  705  ,  servi  da  prima  nell'armata  di 
terra  dal  1723  al  ^736,  poi  entrò  nella 
marineria,  e  pe'suoi  meriti  s'innalzò 
di  grado  in  grado  fino  a  quello  di  luogo- 
tenente generale  nel  177<.  Egli  erasi 
invogliato  di  arrivare  al  ministero  ed  era 
presso  a  riuscirvi  quando  per  un  rag- 
giro di  corte  cadde  in  disgrazia,  e  ri- 
Fegato  a  Ville  Fayer  presso  Orleans 
quivi  mori  nel  USi.  Si  hanno  di  lui: 
Essai  sur  l'application  de  la  théorie  des 
forces  centrales  aux  effets  de  la  poudre 
h  canon-.  Traile  des  é^olutions  et  des 
signaux;  Me  moire  sur  la  corrnption  de 
Vair  dans  les  uaisseaux,  et  sur  le  moyen 
d'y  remédier  (  nella  raccolta  dei  dotti 
stranieri  dell'  accademia  delle  scienze, 
tomo  4,  pag.  394),  ec.  Lasciò  altre  ope- 
re mss.  ed  una  collezione  di  modelli 
d'artiglierie  e  altri  oggetti  di  marine- 
ria, da  lui  formala  e  che  vedesi  a 
Brest. 

MORONE  (Pietro).  Ved.  CELESTI- 
NO V. 

MORONE  (Girolamo),  uno  dei  plìi 
destri  diplomatici  del  suo  tempo,  nato 
verso  r  anno  1450,  instruissi  alla  scuola 
di  Lodovico  il  Moro  il  piìi  astuio  fra 
i  principi  d'Italia  di  quel  tempo  e  si 
adoperò  molto  in  suo  servizio.  Dopo  la 
morte  di  Lodovico,  divenne  famigliare 
de'  principi  suoi  figli  e  fu  crealo  vice- 
cancelliere di  Massimiliano  Sforza  quan- 
do questi  fu  rimesso  nel  trono  ducale 
l'anno  -i  5  i  2,  e  governò  lo  slato  in  nornt; 
di  esso  principe.  Ma  dopo  la  battaglia 
di  Marignano  egli  diede  al  duca  il  con- 
sìglio di  aprire  ai  francesi  il  castello  di 
Milano  che  poteva  ancora  difendersi 
lungamente  e  di  andarsene  prigioniero 
in  Francia;  e  ciò  fatto,  il  Morone  re- 
cossi a  Trento  presso  Francesco-Maria 
Sforza,  secondo  figlio  di  Lodovico  il 
Moro,  in  cui  sperava  di  trovare  piìa  ri- 
soluzione e  talenti.  Dopo  avere  spiato 
lungo  tempo  il  destro,  venne  a  capo  dì 
persuadere  a  Carlo  V  ed  a  Leone  X 
di  collegarsi  nel  ■152t  per  cacciare  i 
francesi  d' Italia  e  ristabilire  Francesco- 


Maria  nel  ducalo  di  Milano.  Questa 
città  aperse  dì  l'atto  le  porle  a  Prospero 
Colonna  il  20  di  novembre  del  <52li  e 
Morone  ne  prese  possesso  in  nome  jel 
duca.  Ma  quanto  piìi  Carlo  V  riusciva 
superiore  ai  francesi,  tanto  piìi  aggravava 
il  giogo  sopra  i  sudditi  dello  Sforza  , 
cui  le  truppe  spagnuole  e  tedesche  trat- 
tavano con  estrema  durezza  ;  per  mo- 
dochè  nè  il  duca  nè  il  ministro  non 
ricavavano  pressoché  verun  frullo  dalle 
vittorie  dei  loro  alleati.  Pertanto  il 
Morone  dopo  la  ballaglia  di  Pavia  pensò 
a  scuotere  il  giogo  degli  imperiali,  pro- 
pose ai  veneziani  ed  al  papa  di  colle- 
garsi con  la  Francia.  Volle  aliresi  cor- 
rompere il  Pescara  generale  dell' im- 
P'  ratore  j  ma  questi  dopo  aver  mostrato 
secondare  i  suoi  disegui  lo  fece  d'im- 
provviso arrestare  nel  i525.  Inviò  lui 
nelle  prigioni  di  Pavia  e  spogliò  il  duca 
di  Milano  dì  tulli  i  suoi  stali.  Il  Mo- 
rone ricuperò  la  libertà  per  ventimila 
fiorini  dati  al  contestabile  di  Borbone 
che  avea  penuria  di  denaro  ,  divenne 
segretario  di  questo  e  suo  primo  con- 
sigliere, lo  accompagnò  nella  sua  spe- 
dizione di  Roma,  dove  essendo  stalo 
ucciso  il  Borbone,  esso  ritenne  lo  stesso 
ufficio  presso  Filiberto  principe  d'O- 
range  che  i  soldati  scelsero  per  nuovo 
capo;  poi  fu  uno  de' principali  media- 
toli del  trattato  che  rese  la  libertà  u 
Clemente  VII,  il  di  31  ottobre  1527. 
Fu  creato  nel  <528  duca  di  Bovino  nel 
regno  di  INfapoli,  e  mori  improv  visamen- 
le  nel  \  529  all'  assedio  di  Firenze,  in  età 
di  circa  ottani'  anni. 

MORONE  (Giovanni),  figlio  del  pre- 
cedente,  uno  de'  piìi  illustri  prelati  del 
suo  tempo,  nato  verso  l'anno  -1508,  fu 
innalzato  da  Clemente  VII  alla  sede 
vescovile  di  Novara ,  passò  quindi  a 
quella  di  Modena,  e  fu  spedito  nel  1542 
come  nunzio  pontificio  in  (Germania 
per  prepararvi  le  basi  d'  un  concilio  ge- 
nerale. Il  buon  esilo  della  sua  nunzia- 
tura gli  meritò  la  dignità  dì  cardinale 
e  il  vanto  di  essere  eletto  fra  i  presi- 
denti al  futuro  concilio  di  Trento.  Man- 
dalo poscia  da  Giulio  III  alla  dieta 
d'Augusta  vi  sostenne  con  zelo  gli  in- 
teressi della  Santa  Sede.  Sotto  il  pon- 
tificalo di  Paolo  IV  fu  censurala  la  mo- 
derazione da  luì  usala  verso  i  protestanti, 
e  isuoi  malevoli  lo  infamarono  a  segno 
che  fu  tenuto  in  una  specie  di  prigio- 
nia fino  al  pontificalo  di  Pio  IV.  Ma 
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questo  papa  confuse  i  suoi  delratlori 
mandandolo  come  presidente  al  concilio 
di  Trento.  Sostenne  ancora  due  lega- 
lioni  sotto  Gregorio  XIII,  e  mori  a  Ro- 
ma nel  i  580.  Si  può  consultare  intorno 
a  questo  prelato  la  Storia  della  lettera- 
tura it/diana  del  Tirabosclii  ,  tomo  7, 
parte  i  a^  e  tomo  3.''  pag.  30t  ,  della 
Biblioteca  modenese,  la  quale  contiene 
l'indicazioue  delle  varie  opere  da  lui 
lasciale.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Jaco- 
belli,  vescovo  di  Foligno. 

MORONE  (Mattia),  medico  a  Casale 
poi  protomedico  del  ducato  di  Monfer- 
rato, fu  piìi  tardi  al  servizo  di  Lui- 
gi XIII,  re  di  Francia,  e  morì  nel  i650. 
Cilansi  di  lui  :  Directorium  medico-prac- 
ticum,  Lione  ^647  ,  <650,  in  8j  Fran- 
coforte -1663,  in  4,  per  cura  e  con  ag- 
giunte di  àSebastiano  Schoeffer. 

MOROSINI  (Domenico),  doge  di  Ve- 
nezia  nel  H48,  segnalò  il  suo  regno 
per  la  conquista  di  Corfii  ^  la  presa  di 
Pola  e  di  varie  città  dell'Istria  che  si 
erano  ribellate,  e  mori  nel  t<56 — MO- 
ROSINI (Michele),  succedette  sul  trono 
ducale  ad  Andrea  Conlariui  il  ^0  giu- 
gno 4  382  ,  e  morì  il  15  ottobre  dello 
stesso  anno. 

MOROSINI  (Andrea)  ,  istorico  della 
stessa  famiglia  dei  precedenti,  nato  a 
Venezia  l'anno  4558,  morto  nel  1618, 
aveva  atteso  in  giovenlìi  allo  studio 
delle  lettere,  delle  leggi,  e  massime 
della  filosofia,  fu  eletto  successivamente 
salcio  degli  ordini ,  sa^^io  di  terraferma 
e  salcio  grande,  fu  membro  del  con- 
siglio dei  dieci  per  3  sessioni,  fu  3  volte 
nominato  riformatore  dell'università 
di  Padova  e  poco  mancò  non  fosse  dato 

Eer  successore  al  doge  Giovanni  Bem- 
o.  Egli  fu  eletto  dal  senato  per  con- 
tinuare la  storia  della  repubblica  ve- 
neziana incominciata  in  italiano  da 
Paolo  Paruta  ;  ma  ammiratore  dello  stile 
del  Bembo  ed  aspirando  a  fama  europea 
risolvette  di  scrivere  com'esso  in  lin- 
gua latina,  ed  affine  di  presentare  un 
complesso  degli  avvenimenti  non  di- 
fettivo e  indipendente  dal  lavoro  del 
|uo  antecessore  Paruta  ,  fece  risalire  i 
i  suoi  annali  fino  al  1521  e  li  avanzò 
fino  al  161 9.  La  storia  del  Morosini 
divisa  in  18  libri  fu  pubblicata  nel  1623 
in  fol.  per  cura  di  Paolo  Morosini  suo 
fratello;  fu  ristampala  nella  raccolta 
degli  storici  di  V enezia  (1719,  in  4)  di 
cui  essa  forma  i  volumi  5 ,  6  e  7 ,  e 


tradolfa  io  italiano  dal  senatore  Giro- 
lamo Ascanio  Molino ,  che  vi  pose  in 
testa  una  f/fa  dell'  autore,  Venezia  •(782. 
Cilansi  pure  del  Morosini;  Opusculo- 
rum  et  epistolarum  pars  prima  ,  Vene- 
zia 1625,  in  8  ;  Le  imprese  ed  espedi- 
zioni  di  Terra  Santa  e  V  acquisto  fatto 
dell'  imperio  di  Costantinopoli  dalla  /  e- 
pubblica  di  Venezia  ,  ibid.  1627,  in  4  j 
Leonardi  Donati  venetiarum  principis 
t'ita  ;  ec. 

MOROSINI  (Francesco),  uno  dei  piìi 
insigni  capitani  del  suo  tempo,  nato 
a  Venezia  nell'  anno  1 608.  abbracciò  da 
giovine  il  mestiere  dell'armi  e  segiia- 
lossi  in  mare  contro  i  turchi  in  pili 
scontri,  dal  1  638  al  1 648,  al  qual  tempo 
fu  nominato  generale  delle  galee  della 
repubblica.  Nuove  geste ,  massime  alla 
battaglia  di  Nasso,  sopra  le  coste  di  Mo- 
rea  e  nell'isola  di  Egina,  gli  merita- 
rono successi  vamenle  il  titolo  di  coman- 
dante in  capo  della  flotta  veneta  e  il 
governo  di  Gandia;  ed  egli  astrinse  ben 
tosto  a  ritirarsi  l;i  flotta  dei  turchi  che 
ingombrava  le  coste  di  quell'isola.  No- 
minato generalissimo  dopo  la  morte  del 
Mocenigo, Morosini  prese  1*  isola  di  Gar- 
cia  nel  1658,  tentò  invano  di  occupare 
la  Canea  nel  1660,  e  fu  richiamato 
l'anno  seguente  meno  per  l'infelice 
esilo  della  sua  impresa  che  per  la  sua 
eccessiva  severità  verso  il  provveditore 
Antonio  Barbaro.  Ma  fu  incaricalo  nel 
1667  di  andare  a  difender  Candia  con- 
tro i  turchi  e  fece  maravigliare  tutta 
r  Europa  sostenendo  per  28  mesi  quel 
formidabile  assedio,  che  fu  paragonato 
a  quello  di  Troja  e  dicesi  che  costasse 
ai  turchi  dugentomila  uomini,  trenta- 
mila ai  veneziani.  A  malgrado  dell'ono- 
revole capitolazione  da  lui  ollenutanel 
-1669,  si  vide  esposto  ai  furori  del  po- 
polo di  Venezia,  che  volle  riguardarlo 
come  traditore  e  adunatosi  in  tumulto 
chiedeva  la  sua  testa.  Fu  pure  accusato 
nel  gran  consiglio  per  aver  trattalo  col 
nemico  senza  autorizzazione  del  se- 
nato, ed  egli  dovette  costituirsi  prigio- 
niero. Ma  la  voce  eloquente  di  Sagredo 
surse  in  favore  del  Morosini ,  e  questi 
fu  libero.  Riuscì  pure  a  mantenersi 
nella  dignità  di  procuratore  di  s.  Marco 
che  gli  era  stala  conferita  nella  sua  as- 
senza; e  ricominciata  la  guerra  nel  1684, 
salpò  di  nuovo  come  generalissimo, 
prese  santa  Maura  ,  impadronissi  del 
Peloponneso  ossia  Morea  in  poco  di 
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tempo ,  e  fu  da*  suoi  concilladinì  Con 
magultìrenza  guiderdonato.  Il  suo  bu- 
sto fu  collocato  in  una  sala  del  palazzo 
ducale  con  l'iscrizione:  A  Francesco 
Morosiiii^  Peloponnesiaco  j  lui  i^n'enle , 
ed  egli  fu  eletto  doge  poco  tempo 
dopo  nel  1 688.  Ritornò  l'anno  seguen- 
te a  Venezia  ,  lasciando  a  Cornaro  la 
condotta  dell'assedio  di  Negroponte, 
ma  la  necessità  della  sua  presenza  si 
fece  ben  presto  sentire  all'armata^ 
ed  egli  fu  nominato  la  quarta  volta  ge- 
neralissimo. Condusse  la  flotta  veneta 
nell'Arcipelago  l'anno  t699  e  morì 
l'anno  seguente,  sfinito  per  grandi  fa- 
tiche, a  Wapoli  di  Ilomania,  dopo  aver 
fatto  ritirare  i  turchi  da  quel  mare  al 
suo  avvicinarsi.  La  vita  di  Francesco 
IVlorosini  fu  scritta  in  latino  da  Gio- 
vanni Oraziani,,  Padova  <698,  in  4,  e 
da  Antonio  Arrighi,  ihid.  1749  ,  in  4. 
—  Sono  dagli  scrittori  menzionati  al- 
cuni altri  personaggi  della  stessa  fami- 
glia, ma  di  molto  minor  grido, 

MOROZZI  (FiETRo  Antunto)  ,  dotto 
ingegnere  italiano,  inspettore  delle  for- 
tezze del  Sienese  sotto  il  granduca  Co- 
simo III,  nato  nell'anno  1660  a  Colle 
in  Toscana,  morto  nel  M  \^ ,  membro 
dell'  accademia  degli  ^/  cdf/t,  si  era  dato 
allo  studio  delle  leggi  prima  di  con- 
sacrarsi alle  scienze  matematiche.  Fu 
autore  di  varii  trattati  di  fortificazione, 
menzionati  nel  suo  elogio  scritto  dal 
dottore  Girolamo  Tozzi  (  notizie  degli 
Arcadi  morti ^  tomo  2,  pag.249).  — Ferdi- 
nafido  MOROZZI,  della  stessa  famiglia, 
pubblicò  fra  altri  scritti:  Dello  stato  ari' 
lieo  e  moderno  del  fiume  Arno,  c  delle 
cause  e  rimedj  delle  sue  inondazioni  , 
Firenze  ^62,  2  oarti  in  4. 

MOROZZO  (Carlo- Giuseppe),  dotto 
prelato  piemontese,  nato  a  Mondovì 
nel  <645,  morto  nel  i729,  fu  religioso 
cistcrciense  della  riforma  di  s.  Bernar- 
do ,  divenne  abate  della  Consolala  in 
Torino  ed  occupò  successivamente  le 
sedi  vescovili  di  Bobbio  e  di  Saluzzo. 
Si  hanno  di  lui  :  Cursus  vitae  spiritua- 
lis ,  Roma  ■1674,  in  8,  ristampato  con 
una  versione  italiana  per  Ottavio  di 
Santa  Croce,  Torino  i  683,  in  M;  Thea- 
trum  chronologicum  carthusiensis  ordinis, 
Torino  i68t,  in  fol.;  p^iia  e  uirth  del 
B.  Amedeo,  terzo  duca  di  Sai^oja,  ibid. 
4  686,  in  fol,;  Cisiercii  rejlorescentis  , 
seu  congregationum  cistercio-monasti- 
carum  li,  Marine  Fuliensis  in  Gallia 


et  réformatarum  s.  Bernardi  in  Italia 
chronologica  historia,  ibid.  1690,  in  fol.; 
ed  alcuni  mss.  V.  per  più  cenni  la  sto^ 
ria  letteraria  del  Tiraboschi,  tomo  8 , 
pag.  -108. 

MORRES  (Harvey  Redmond),  vis- 
conte e  barone  di  Mountmorres  in  Irlan- 
da, si  uccise  d'un  colpo  di  pistola  nel 
^797  per  disperazione  cagionatagli  dalla 
trista  condizione  della  sua  patria.  Egli 
erasi  mostralo  il  piìi  ardente  difensore 
della  prerogativa  reale  nelle  discussioni 
avvenute  nel  parlamento  inglese  intorno 
alla  famosa  questione  della  reggenza. 
Fra  le  opere  da  lui  lasciate,  la  più  parte 
politiche,  citeremo  :  La  Crisi,  ossia  rac- 
colta di  saggi  scritti  nel  1792  e 
sopra  la  tolleranza ,  il  credilo  jiubblico, 
la  liberia  delle  elezioni,  V emancipazione 
dei  cattolici  irlandesi^  ec.  ,  1795,  in  8; 
Lettere  di  Temistocle^  l795,  in  8. 

MOR'ICZINNI  (Federico  Giuseppe, 
barone  di),  impostore  il  cui  vero  nome 
era  Giovanni  Teofìlo  Herman  ,  detto 
Eichhornl.  nato  a  Bautzen  in  Lusa/ia 
verso  l'anno  1750,  di  parenti  cattolici, 
lavorò  da  prima  presso  un  avvocato, 
poi  si  arrolò  in  un  reggimento  di  ar- 
tiglieria sassone ,  disertò  e  si  diede  a 
correre  il  mondo   cangiando  sovente 
nome  e  vivendo  di  ciurmerie.  Fu  visto 
in  Meclemburgo,  Vittemberga,  Zittau, 
Norimberga,  Berlmo,  Stettino,  Marien- 
burgo,  Elbinga,  Konigsberg,  e  in  molte 
altre  città  predicare  in  modo  da  sedurre 
la  plebaglia,  gabbando  e  riscuotendo 
denaro  dai  più  semplici  e  creduli.  Volle 
farsi  credere  cavaliere  di  s.  Stefano,  un 
Ussita  nato  in  Moravia  e  perseguitato, 
un  libero  muratore,   un  professore  di 
matematiche,  ec.  Rese  da  per  tutto  mal- 
contente le  autorità  per  le  sue  giunterie 
e  per  le  scene  scandalose  da  lui  ecci- 
tate. Fu  arrestato  a  Elberfeld  in  Vest- 
falia nel  1784,  rimesso  in  libertà  com- 
parve a  Copenaghen  dove  volle  insli- 
tuire  una  privata  società  di  liberi  mu- 
ratori, fu  nuovamente  arrestato,  ma  si 
difese  e   fu  lasciato  tranquillo.  Cadde 
poi  in  tanta  oscurità  che  non  si  sa  che 
divenisse  di  lui  dopo  il  1790.  Egli  era 
maestro  di  lettere  e  di  filosofia  come 
appariva  da  diploma  trovato  fra  le  sue 
carte  ,  e  lasciò  piìi  opere  fra  le  quali 
citeremo:  Pensieri  ragionati  sopra  la 
religione  rn>elata  ;  una  breve  raccolta  di 
poesie  varie;  P^ita  e  avventure  del  barone 
di  Morlczinni  ;  Il  buon  preceUore  per 
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le  tre  principali  religioni  cristiane,  opera 
per  gli  alliefi  di  teologia-.  Il  MislagO' 
go,  ec.  L'  almanacco  della  Chiesa  e  de- 
gli eretici,  del  < 797,  consacrò  un  arti- 
colo a  questo  impostore. 

MOKTELLARl  (Michele),  composi- 
tore di  musica,  naJo  a  P^apoli  verso  la 
metà  del  secolo  ^8,  morto  verso  l'an- 
no  \790,  si  fece  conoscere  a  Roma  j 
Milano,  Modena  e  Venezia  per  melo- 
drammi in  cui  trovanti  passi  stimati 
per  facililU  e  brio.  I  principali  sono: 
Le  astuzie  amorose,  -1775  5  L'Ezio  del 
Metastasio  t775;  Alessandro  nell'Indie 
dello  slesso  ^778. 

MORTEM ART  (Gabriele di  ROCHE- 
CHOUART ,  marchese  poi  duca  di), 
nato  nel  -1600,  fu  crealo  duca  e  pari  di 
Francia  da  Luigi  XIV  nel  i650,  e  no- 
minato governatore  di  Parigi  nel  -1669. 
Mori  nel  i675,  lasciando  un  figlio  che 
fu  il  maresciallo  Ji  Vivonne  e  quattro 
figlie  di  cui  Ire  sono  assai  note  per  le 
memorie  di  quei  tempi  ed  una  di  que- 
ste fu  madama  di  Montespan.  Il  duca 
di  Mortemart  fu  tra  i  più  amabili  e  piìi 
inslrutti  uomini  della  corte,  e  tutta  la 
sua  famiglia  fu  ammirata  per  cultura 
d' ingegno,  onde  nacque  allora  in  Fran- 
cia il  detto  quasi  proverbiale  l'esprit  des 
Mortemarts  —  Alcuni  dei  discendenti 
di  questo,  oltre  al  maresciallo  di  Vivon- 
ne, si  distinsero  nell'armi  nello  scorso 
secolo. 

MORTIER  (Edoardo  Adolfo  Casi- 
miro),  duca  di  Treviso,  pari  e  mare- 
sciallo di  Francia,  nato  a  Cambrai  nel 
^768,  abbracciò  con  ardore  le  massime 
della  rivoluzione,  entrò  al  servizio  nel 
•179  «,  come  capitano  nel  primo  batta- 
glione dei  volontari!  del  suo  diparti- 
mento, e  combattè  la  prima  volta  a 
Quievrin,  dove  gli  fu  ucciso  sotto  un 
cavallo.  Nella  giornata  di  Ilondscoot  si 
meritò  il  grado  di  aiutante  generale 
(16  ottobre  1793),  combattè  sotto  Mau- 
beuge,  dove  fu  ferito,  a  Mons,  Brussel- 
les,  Lovanio  e  Fleurus;  assai»  Mae- 
stricht  col  corpo  del  generale  Rleber  ; 
diresse  l'assalto  del  forte  s.  Pietro,  poi 
si  trovò  al  passaggio  di  Neuwied  sotto 
gli  ordini  di  Marceau.  Continuò  a  se- 
gnalarsi grandemente  nelle  guerre  di 
Germania  fino  all'anno  ■1799  in  cui  fu 
chiamato  all'esercito  del  Danubio  col 
titolo  di  generale  di  brigata  comandante 
i  posti  avanzali  della  vanguardia.  Vi 
Ottenne  vantaggi  ,  principalmente  a 
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Leptiogen,  poi  passò  all'esercito  d'El- 
vezia. La  sua  divisione  vi  si  distinse 
nel  combattimento  di  Wallishofien  e 
negli  altri  che  precedettero  e  segui- 
rono la  presa  di  Zurigo.  Egli  dirigeva 
col  generale  Klein  l'assalto  di  quella 
città  sulla  riva  sinistra.  A  Mullen  so- 
stenne solo  con  la  sua  divisione  gli 
sforzi  del  corpo  russo  guidalo  dal  ge- 
nerale Rosemberg  ,  e  riusci  ad  impa- 
dronirsi della  sua  posizione.  Persegui 
poscia  gli  avanzi  di  quell'esercito  nel 
Muttatlial;  occupò  per  via  Melz  e 
Sargans  j  e  contribuì  col  generale  Mas- 
sena  a  compiere  l'espulsione  dei  nemici 
dal  territorio  elvetico.  Passò  poco  dopo 
al  comando  delle  due  divisioni  militari 
4  5'^  e  -IG*  in  Parigi,  dove  fu  chiamato 
dal  primo  console  in  marzo  del  -1800. 
Nel  1803,  fu  incaricato  del  comanda 
dell'esercito  destinato  ad  impadronirsi 
dell'elettorato  di  Annover.  Questa  spe- 
dizione si  terminò  con  la  convenzione 
di  Sublingen,  il  2  giugno  ;  l'esercito 
inglese  rimase  prigioniero  di  guerra,  e 
tutto  i'Annover  fu  dichiarato  possessione 
francese.  Ritornato  a  Parigi  ,  ricevette 
pubblici  elogi  dal  primo  console  che 
gli  commise  il  comando  speciale  dell* 
artiglieria.  Nel  marzo  del  4  304  prese- 
dette al  collegio  elettorale  del  diparti- 
mento del  Nord;  fu  innalzato  alla  di- 
gnità di  maresciallo  il  \9  maggio  se- 
guente, e  ricevette  altri  onori.  Nel 
1805  battè  una  parte  dell'esercito  russo 
nel  sanguinoso  combattimento  di  Diern- 
stein.  Nel  i806  occupò  Cassel ,  il  31 
d'ottobre,  ed  entrò  in  Amburgo  il  -(9 
novembre.  Fu  vincitore  in  Anclam 
contro  gli  svezzesi,  e  si  distinse  pure 
nella  battaglia  di  Friedland,  in  giugno 
del  1807.  Nel  18O8  fu  nominato  duca 
di  Treviso,  e  ricevette  una  rendita  di 
-100,000  franchi  sopra  i  dominii  del 
paese  d'Annover.  Incaricato  nello  stesso 
anno  del  comando  del  5"  corpo  dell' 
esercito  di  Spagna,  segnalossi  all'asse- 
dio di  Saragozza,  vinse  la  battaglia 
d'Occana;  fu  incaricato  dell'assedio  di 
Cadice,  e  vìnse  di  nuovo  gli  spagnuoli 
nella  battaglia  di  Gebora,  in  febbrajo 
del  4  811.  Fu  spedito  in  Russia  nel 
-1812,  e  rimase  a  Mosca  dopo  la  par- 
tenza di  Napoleone  con  ordine  di  far 
saltare  in  aria  il  Krcmlino,  il  che  fu 
eseguilo.  Perseguito  nella  sua  ritirata 
ed  assalito  al  passaggio  della  Beresina, 
tutto  fece  per  salvare  gli  avanzi  del 
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SUO  corpo,  poi  venne  a  Francoforle , 
dove  riordinò  la  giovine  guardia,  di  cui 
ebbe  il  comando  nella  guerra  del  \8i3. 
Combattè  il  2  di  maggio  a  Lutzen,  poi 
a  Dresda,,  a  Wachau,  a  Lipsia  e  Ilanau; 
si  diresse  sopra  Spira  nei  primi  giorni 
di  deceiiibre  ed  arrivò  a  Langres  il  dì 
a  gennajò  18H.  Da  indi  in  poi  non 
cessò  di  combattere  se  non  quando 
ogni  mezzo  di  resistenza  fu  riconosciuto 
impossibile.  Difese  la  città  di  Parigi 
insieme  col  duca  di  Ragusi,  poi  con- 
centrò le  sue  truppe  a  Plessis  les  Che- 
nets,  donde  mandò  il  giorno  8  d'aprile 
la  sua  adesione  agli  alti  del  senato  e 
governo  provisorio.  Fu  nominato  nello 
stesso  mese  commissario  straordinario 
nella  ^6*  divisione  a  Lilla,  di  cui  di- 
venne poi  governatore,  e  fu  creato  pari 
di  Francia  da  Luigi  XVlIi  il  4  giugno 
^Hi4.  Nel  4815,  avendo  il  ritorno  di 
Bon;iparte  indotto  il  re  a  partire  di 
Parigi,  il  duca  di  Treviso  lo  precedette 
a  Lilla;  poi  sapendo  che  il  prefello  di 
quella  citta  aveva  ricevuti  ordini  di 
Bonapar'e,  e  temendosi  una  solleva- 
zione delhi  guarnigione,  consigliò  al  re 
una  pronta  ritirala  da  Lilla  e  lo  accom- 
pagnò egli  slesso  fuori  delle  porte.  Re- 
cossi quindi  a  Parigi,  dove  fu  creato 
pari  da  Bonaparle  e  incaricato  di  visi- 
tare certe  pinzze  di  frontiera.  Al  se- 
condo ritorno  del  re,  il  duca  perdette 
il  titolo  di  pari,  ma  fu  nominalo  nel 
•1816  governatore  della  ^b*  divisione  a 
Roano.  In  novembre  del  i8iC)  egli  era 
stato  membro  del  consiglio  di  guerra 
che  doveva  giudicare  il  principe  della 
Moskova  (Mey),  e  d'accordo  co*  suol 
colleghi  aveva  pronunziata  l' incompe- 
tenza del  consiglio.  Fu  per  due  anni 
membro  della  camera  dei  deputati  pel 
dipartimento  del  Nord,  volando  sem- 
pre coi  più ,  e  per  ordinanza  del  5 
marzo  1819  fu  richiamato  alla  camera 
dei  pari.  Dopo  la  morte  del  maresciallo 
Joiirdau  nel  <833,  fu  da  Luigi  Filippo 
re  de'  frai)cesi  nominato  governatore 
dell'ospizio  degli  invalidi.  Nel  •183.)  fti 
per  alcuni  mesi  ministro  della  guerra  , 
«;d  il  giorno  28  luglio  dello  stesso  anno, 
accompagnando  il  re  nella  genernle  ri- 
vista della  guardia  nazionale  e  del  pre- 
sidio di  Parigi  ,  perì  per  lo  scoppio 
d'una  macchina  detta  infernale,  prepa- 
rata contro  la  persona  del  monarca. 

MORTIMER  (Ruggieri,  conte  di), 
polente  barone  inglese,  nato  verso  l'an- 


no ^287  sul  confini  del  paese  dì  Gal- 
les, fu  ai  mato  cavaliere  nel  \  306  insieme 
con  Edoardo  II  allora  principe  di  Gal- 
les, e  guerreggiò  in  Iscozia  ,  Irlanda  , 
Guascogtia,  ne' primi  quattordici  anni 
del  regno  di  esso  principe^  che  lo  no- 
minò suo  luogotenente  in  Irlanda.  Sì 
collegò  nel  ^3dO  coi  baroni  malcontenti 
com*  esso  dei  favori  concessi  dal  re 
agli  Spenser,  e  levò  lo  stendardo  della 
ribellione  ;  ma  la  sua  impresa  riuscì  a 
male  ed  egli  fu  chiuso  nella  Torre  di 
Londra.  Fuggitosi  ricoverò  in  Francia 
e  vi  divenne  amante  della  sposa  del 
suo  signore,  Isabella,  la  q[uale  bramando 
ardentemente  la  ruina  degli  Spenser, 
si  unì  a  lui  per  rientrare  con  mano  ar- 
mata in  Inghilterra  Secondali  dal  conte 
di  riainaut  ,  sbarcarono  senza  trovare 
ostacoli  sulla  costa  di  Suffolk  nel  1326, 
videro  crescere  il  numero  de'  loro  par- 
tigiani di  gioruo  in  giorno,  riuscirono 
a  deporre  il  re  e  collocare  la  corona  sul 
capo  di  suo  figlio  nel  1327.  Lo  stesso 
anno  Mortimer  fece  assassinare  l'infeli- 
ce Edoardo  II  cui  teneva  im.prigionato. 
Egli  non  cercò  punto  di  farsi  animit- 
tere  nel  consiglio  di  reggenza  instituito 
dal  parlamento;  ma  rese  quel  consiglio 
inutile,  usurpò  egli  slesso  tutta  la  regia 
autorità,  e  fu  ben  tosto  abborrito  quanto 
erano  slati  i  favoriti  del  defunto  re. 
In  una  invasione  che  gli  Scozzesi  fe- 
cero in  Inghilterra  egli  impedì  Edoar- 
do III  di  dar  loro  battaglia,  e  si  espose 
per  t;il  modo  all'odio  e  all' indegna- 
zione di  tutti  i  buoni  inglesi.  Allora 
esso  per  allontanare  almeno  i  nemici 
esterni  consentì  a  riconoscere  Roberto 
Bruce  come  sovrano  indipendente  del 
regno  di  Scozia  ;  e  questo  trattato  fece 
salire  al  colmo  la  pubblica  ira  contro 
di  lui.  Tenne  ancora  per  qualche  tempo 
atterriti  i  malconlenti  col  giuridico  as- 
sassinio del  conte  di  Kenl  e  con  l'im- 
prigionare il  duca  di  Lancaslro,  ambi- 
due  zìi  del  giovine  monarca  inglese  j 
poi  di\  enuto  inca[)ace  d'  ogni  prudenza  o 
moderazione  si  dude  a  far  mostra  d'un' 
alterigia  e  d'un  fastosi  stravaganti,  che 
il  suo  proprio  figlio  Goifredo  lo  chia- 
mava il  re  della  pazzia.  Intanto  Edoar- 
do HI  giunto  all'età  di  18  anni  e  sen- 
tendosi omai  capace  di  regnare  da  sè, 
faceva  arrestare  e  giudicare  l'insolente 
ministro.  Il  parlamento  Io  condannò 
senza  formato  processo,  senza  ascoltar 
difese  uè  interrogar  teslimonj ,  avuto 
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riguardo  alla  pubblicità  soverchia  delle 
sue  colpe.  Fu  impiccato  presso  Smith- 
field  nel  ^330.  In  tal  guisa  moriva  con 
meritata  ignominia  quesl' uomo  distinto 
e  per  valore  e  per  talenti,  ma  strasci- 
nato da  gelosia  contro  gli  Spenser  e  da 
smisurata  ambizione  a  commettere  il 
pili  atroce  dei  delitti  ed  usurparsi  in- 
solentemente l'autorità  del  suo  prin- 
cipe. 

MORTIMER  (Tommaso),  scrittore 
inglese,  morto  a  Londra  nell'anno  1 809 
nel  suo  80."  anno,  fu  autore  di  molte 
opere  utili,  ma  scritte  con  molta  prolissi- 
tà, poiché  lavorando  esso  per  vivere  non 
aveva  il  tempo  di  renderle  concise.  Ci- 
teremo le  seguenti  :  IL  Plutarco  inglese 
ossia  t^ite  dei  più  illustri  personaggi  della 
Gran  Brettagna  ,  dal  regno  di  Euri  • 
co  f^III  fino  a  Giorgio  II,  •1762  ,  i2 
voi.  in  8^  (radoito  in  iiaucese,  < 785-86  ; 
Dizionario  di  tasca  dello  studente,  oS' 
sia  compendio  della  storia  universale , 
della  cronologia,  delia  biografia ,  ec, 
che  si  reputa  il  suo  miglior  lavoro^  -1  777. 
Trovasi  intorno  a  questo  autore  una 
notizia  col  ritratto  utW  European  Ma' 
gazine  ,  voi.  25,  pag.  2i9. —  Giovanni 
Hamilton  MORTIMELI,  pittore,  nato 
nel  <739  a  Easbourne  nella  contea  di 
Sussex,  si  acquistò  riputazione  pe'suoi 
quadri,  di  cui  i  principali  sono  :  il  re 
Giovanni  che  sottoscrive  la  grande  carta', 
la  battaglia  d'  u4zincourt ,  una  serie  di 
pitture  rappresentanti  i  progressi  del  vi- 
zio; ed  un  ritratto,  secondo  Spenser, 

MORTO  ovvero  Morino,  pittore  del 
secolo  i6,  nato  a  Feltre  nella  marca  di 
Trevigi,  recossi  da  giovine  a  Roma  ,  vi 
studiò  le  vedute  dei  sotterranei,  cui  di- 
pinse assai  felicemente,  passò  quindi 
a  Venezia  dove  lavorò  col  Giorgione, 
e  fu  uno  dei  primi  che  misero  in  onore 
la  maniera  delta  a  graffiatura.  Dopo  al- 
ternata dimoi  a  a  Firenze  e  nel  Frinii,  fu 
astretto  per  mancanza  di  lavoro  ad  ar- 
rolarsi  in  un  corpo  di  truppe  veneziane 
destinate  a  combattere  i  turchi,  e  In  uc- 
ciso in  età  di  45  anni  in  un  combatti- 
mento pr-^sso  Zara  nella  Schiavonia.  Si 
può  consultare  intorno  a  questo  pittore 
ed  a' suoi  lavori  il  tomo  5,  pag.  45,  de- 
gli elogi  de'  pili  illustri  piti  ori,  ec. 

MOKTON  (Giovanni)  ,  arcivescovo 
dì  Cantorbery,  gran  cancelliere  d'Inghil- 
terra, nato  nel  i4l0  nel  piccioi  borgo 
di  Bare  nella  contea  di  Dorset ,  morto 
nel  1500,  occupò  da  prima  una  cattedra 


dì  gius  civile,  poi  l'impiego  di  princi- 
pale di  Peckwater'sinn  ;  ottenne  suc- 
cessivamente pili  beuefizj  ecclesiastici 
e  la  carica  di  mastro  dei  ruoli  nel  t473. 
Tutto  devoto  alla  causa  di  Enrico  Vie 
della  casa  dei  Lancaster  (  fazione  della 
rosa  rossa^  seppe  nondimeno  confor- 
marsi al  legittimo  governo  di  Edoar- 
do IV,  che  gli  diede  il  vescovato  di  Ely 
nel  t  477,  lo  ammise  nel  suo  consiglio 
privalo,  e  lo  lasciò  pure  fra  i  suoi  ese- 
cutori testamenlarii.  Il  prelato  sotto  il 
regno  di  Riccardo  duca  di  Glocester 
seminò  la  discordia  tra  questo  e  il  duca 
di  Buckingham ,  e  si  vide  astretto  a 
cercare  asilo  sul  contiriente.  Ritornò  in 
Inghilterra  quando  salì  al  trono  il  conte 
Enrico  di  Richemond  ,  e  quivi  mosse 
con  buon  esito  pratiche  di  matrimonio 
fra  Enrico  VII  e  la  figlia  di  Edoardo  IV, 
per  cui  furono  riunite  in  pace  lelazioni 
delle  due  rose.  Fu  per  ricompensa  non 
solo  chiamato  a  parte  del  cofisiglio,  ma 
nominato  primo  ministro  del  nuovo 
re,  arcivescovo  di  Cantorbery  nel  1486, 
gran  cancelliere  del  regno  l'anno  do- 
po, e  cardinale  nel  1493.  Se  vuoisi 
credere  a  Totnmaso  Moro,  che  a  lui 
fu  debitore  della  sua  educazione  ,  que- 
sto prelato  non  fu  meno  commendevole 
per  virili  e  saviezza  che  chiaro  per  lo 
splendore  delle  cariche.  La  sua  vita  fu 
scritta  da  Giuseppe  Rudden  ,  Londra 
t607.  Alcuni  attribuiscono  a  Morlon  la 
vita  di  Riccardo  III  che  dai  piìi  e  con 
maggior  ragione  si  crede  scritta  da  Tom- 
maso Moro. 

MORTON  (Giacomo,  4."  conte  di), 
della  potente  famiglia  dei  Douglas,  tro- 
vavasi  nell'armo  1557  fra  i  capi  della 
lega  formatasi  dalla  fazione  protestante 
contea  Maria  di  Lorena  ,  reggente  di 
.Scozia.  Dopo  la  morte  di  questa  princi- 
pessa egli  fu  per  qualche  tempo  in  fa- 
vore presso  sua  figlia  Maria  Stuarda  e 
fu  pure  da  cpiesla  iimalzalo  alla  dignità 
di  gran  cancelliere  del  regno,  ma  d'ac- 
cordo con  Enrico  Darnley  sposo  di  essa, 
con  Murray  e  piìi  altri  signori  malcon- 
tenti ,  disegnò  ed  agevolò  l'assas- 
sinio di  David  Rizzio  segretario  della 
regina.  Abbandonalo  quasi  subito  da 
Darnley  e  da  Murray,  fuggì  in  Inghil- 
terra con  gli  altri  congiurati,  nè  ri- 
tornò in  Iscozia  se  non  dopo  avere  ot- 
tenuto grazia  per  intercessione  di  Bolh- 
vvell.  Essendosi  1  nobili  scozzesi  radu- 
nati» Slirling  contro  questo  nuovo  sposo 
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ed  a  favore  del  giovine  figlio  della  re- 
gina, Morlon  fu  uno  dei  capi  di  quella 
confederazione  ,  che  ebbe  prestamente 
in  piedi  un  notabile  esercito.  Botliwell 
prese  il  partito  di  fuggirsene  ;  Maria 
chiusa  nel  castello  di  Lochleven  ebbe 
modo  di  uscirne,  iu  vìnta  e  cercò  fune- 
sto asilo  in  Inghilterra.  Quando  lu  as- 
sassinato lord  Murray  nel  1570,  la  patte 
devota  al  re  slette  per  qualche  tempo 
in  gran  costernazione  ,  ma  Morlon  ri- 
corse alla  regina  Elisabetta,  e  di  con- 
certo con  essa  lusingò  ambe  le  fazioni 
con  vana  speianza  di  conciliazione.  In- 
tanto si  venne  alTarnìij  Morlon  s'im- 
padronì di  Leilhe  fece  fortificare  «juella 
piazza,  ma  poco  dopo  cadde  in  potere 
<lei  nemici  (anno  H571).  Rimesso  in  li- 
J)erlà,  grazie  agli  sforzi  del  conte  di 
Marr,  tentò  invano  di  contendere  a 
questo  la  reggenza,  ma  ne  rovesciò  aU 
Biieno  tutti  i  disegni,  lo  impedì  di  ope- 
rare la  riconciliazione  delle  parli  av- 
verse, e  lo  fece  morire  del  dolore  di 
i*on  essere  a  ciò  riuscito  (157  2).  Allora 
per  la  possente  protezione  di  Elisabetta 
fu  egli  stesso  nominato  reggente.  Con- 
cluse da  prima  un  trattato  a  Perth  con 
«no  dei  principali  partigiani  della  re- 
gina nel  1  573,  e  ristorò  la  tranquillità 
per  tutto  il  regno.  Ma  si  rese  odioso  al 
|)opolo  per  le  sue  estorsioni,  ai  nobili 
«d  al  clero  per  atti  arbitrarii ,  ai  favo- 
riti del  giovine  re  per  alterigia  ,  e  fu 
astretto  ad  abbandonare  la  reggenza 
nel  1578.  Sempre  destro  a  protittare 
delle  favorevoli  occasioni,  ritornò  ai 
pubblici  aftari  dopo  qualche  tempo  ,  e 
ricuperò  in  elFetto  tuUa  la  primiera  au- 
torità. Ma  per  sua  s\cnlura  non  seppe 
abbastanza  rispettare  i  favoriti  del  re 
che  lo  avevano  già  una  volta  abbattuto 
«d  ora  giurarono  la  sua  ultima  rovina, 
invano  Elisabetta  per  salvarlo  minaccia, 
prega,  raduna  un  corpo  di  truppe  sulle 
frontiere  di  Scozia  e  mauda  Kandolph 
come  ambasciadore  in  quel  paese.  Mor- 
?ton  giudicalo  in  modo  irregolare,  coiiìe 
•detta  la  violenza  e  la  vendetta,  vien 
•condannato  a  morte  come  reo  di  tra- 
dimento. Fu  decapitato  nel  1581,  e. 
itnostrò  negli  ultimi  suoi  momenti  un* 
.ammirabile  tranquillità. 

MORTON  (ToMMA.so),  prelato  ingle- 
nato  a  York  l'anno  ^^64,  studiò  nel 
«eilegio  di  s.  Giovanni  a  Cambridge, 
•ottenne  per  suo  merito  il  vescovato  di 
Chester  nel  1615;  fu  trasforilo  a  quello 


di  Lilchfield  e  Coventry  nel  1618,  poi 
di  Durhan  nel  1632,  e  morì  nel  1659. 
Lasciò  varie  opere  estimale  dal  teologi 
inglesi  e  menzionate  (in  mimerò  di  14 
oltre  alle  mss.  )  da  Giorgie  Crabb  nel 
suo  UiiwtTsalhistorical  dictìonary^hon- 
dra  1825,  in  4.  Noi  citeremo  le  seguenti: 
tipologia  Cattolica,  Londra  1605  e 
1606,  in  4j  Confessioni  and  prnnfs  of 
proleslant  dii^ines,  ecc.  Oxford  1644,  in 
4,  pubblicato  dall'arcivescovo  Usher 
con  pili  altri  scritti  del  medesimo. 

MORTON  (Riccardo),  medico  in- 
glese, nato  nella  contea  di  SulFolk, 
morto  in  quella  di  Surrey  nel  1698, 
medico  dei  principe  d'Orange,  si  era 
reso  celebre  per  la  cura  delle  malattie 
croniche  del  petto,  intorno  alle  quali 
scrisse  un  libro  che  racchiude  utili  ri- 
cerche ma  altresì  grandi  errori.  Fu  tra 
i  primi  a  promuovere  l'uso  della  china 
in  Inghilterra ,  amministrandola  da 
principio  a  poca  dose  nelle  febbri  inler- 
millenti,  poi  facendone  un  funesto 
abuso  nelle  emolisi,  nel  vajuolo,  nella 
dissenteria.  Citansi  di  lui:  Phlhisiologia 
stu>e  exercitationes  de  phthisi,  1685,  tra- 
dotta in  ingl.  1694  in  8;  Excrcilaiio- 
nes  de  morbis  luiiversalibus  acutis  :  De 
ftbribus  inflammaloriis;  Opera  omnia, 
Amsterdam  1696,  2  voi.  in  8j  Lione, 
Venezia,  Leida  1757. 

MORTON  (Tommaso),  colono  anglo- 
americano,;cominciò  verso  l'anno  1625 
la  prima  piantagione  di  Briantrée  nello 
stato  di  Massachusetts.  Fu  rimproverato 
e  punito  dai  magistrali  della  colonia  di 
Plymouth  per  avere  imprudentemenle 
e  per  sue  mire  d'interesse  provvedute 
arnii  da  fuoco  ed  abbondanti  munizioni 
da  caccia  agli  Indiani;  ed  egli  se  ne 
vendicò  pubblicando  nel  1630  un  opu- 
scolo contro  i  suoi  giudici.  Mori  verso 
il  1644  in  età  assai  provetta,  lasciando 
un'opera  intitolata  La  vuoila  Canaan 
inglese,  ecc.,  Boston  1632  ,  in  4.  — 
MORTON  (Carlo),  ministro  del  culto 
anglicano,  morto  nel  1 698,  pastore  della 
chiesa  di  Charlestown  nel  Massachu- 
setts, si  era  già  fallo  conoscere  in  In- 
ghilterra per  la  parte  avuta  nelle  di- 
spute teologiche,  quando  passò  in  Ame- 
rica nel  1685.  Egli  aveva  fondala  l'ac- 
cademia di  Newinglon-Green  donde 
uscirono  piìi  allievi  distinti,  particolar- 
mente l'autore  del  Robinson  Criisoé 
(Ved,  Foe).Noi  non  citeremo  tutti  gli 
opuscoli  di  controversia,  di  pietà  e  di 
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politica  di  cui  l'u  autore  e  che  mostrano 
un'assai  vasta  erudizione;  ma  solamente 
le  due  opere  più  importanti,  rimaste 
mss.  che  sono  :  Compendium  physicae 
ex  auctoribus  extraclwn  conservato  nella 
biblioteca  della  società  storica  di  Mas- 
sachusetts ;  e  Sistema  compito  di  fisica 
generale  e  speciale,  che  trovasi  nella  bi- 
blioteca del  collegio  Bawdoin. 

MORTON  (Giacomo  DOUGLAS, 
conte  di),  pari  e  soprintendtnie  agli 
archivii  di  Scozia,  presidente  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  nato  a 
Edimburgo  nel  i/O?,  morto  nel  4/68, 
aveva  coltivate  le  scienze  con  zelo  e  ne 
favori  i  progressi  con  tutto  il  suo  cre- 
dito. Formò  nella  sua  città  natale  in  età 
di  26  anni  una  società  di  filosofi,  di  cui 
divenne  presidente  e  che  oggidì  è  una 
delle  più  celebri  accademie  d'Europa, 
Sostenne  pure  con  eloquenza  i  gi  anJi 
inleressidi  Scozia  nel  parlamento.  Ved. 
il  suo  Elogio  scritto  da  Grand jean  de 
E^uchy  nella  raccolta  dell'accademia 
delle  scienze  di  Parigi^  anno  t7  70, 
nella  parte  storica,  pag.  i49. 

MORVAN.  Ved.  BELLEGARDE. 

MORVEAU.  Ved.  GUYTON. 

MORVILLIERS  (Giovanni  di),  can- 
celliere  di  Francia,  nato  a  Blois  nell' 
anno  ió06,  morto  a  Tours  nel  t577,  si 
fece  ecclesiastico  e  fu  provisto  di  ricchi 
Lenefizj.  Entratone!  gran  consiglio  per 
patrocinio  dei  Guisa,  fu  uno  dei  giu- 
dici del  cancelliere  Poyel,  poi  sostenne 
l'ambasciata  di  Venezia  con  molta  de- 
strezza e  buon  successo,  e  ritornato  in 
Francia  fu  nominato  vescovo  d'Orleans 
nel  -1552.  Intervenne  alle  conferenze 
d'Ardres,  e  al  concilio  di  Trento;  con- 
cluse un  trattato  tra  Carlo  IX  e  la  re- 
gina Elisabetta  nel  <565,  e  rinunziò  il 
.suo  vescovato  l'aiuio  seguente.  Egli 
aveva  rifiutati  i  sigilli  dopo  la  morte 
del  cancelliere  Olivier  e  contribuito  a 
farli  darea  Lhòpital;  ma  quando  questi 
si  fu  ritirato,  fu  obbligalo  esso  ad  ac- 
cettarli. Li  rimise  nel  i  57  dopo  averli 
tenuti  due  anni  ed  alcuni  mesi,  si  ri- 
tirò nella  sua  abbazia  di  s.  Pietro  di 
Melun,  ma  fece  ancora  frequenti  viaggi 
per  servizio  dello  stato.  Morvilliers  era 
uomo  debole  ma  di  grande  esperienza 
negli  affari.  Era  suo  avviso  che  il  solo 
mezzo  di  rimettere  in  pace  lo  stato  e 
far  rispettare  la  regia  autorità  fosse  il 
if^tUre  con  dolcezza  i  protestanti,  l^a^ 


sciò  lettere  e  negoziazioni  che  Irovansì 
mss.  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi,  e 
memorie  del  suo  tempo,  di  cui  si  con- 
serva una  copia  nel  gabinetto  di  Guyot 
a  Bigione. 

MORVILLIERS  (Massos  di).  Ved. 
MASSON. 

MOSCARDO  (Lodovico),  patrizio  di 
Verona,  letterato  del  sec.  t7,  scrisse 
una  Storia  di  f^crona  in  ■12  libri,  ed 
arricchì  la  sua  patria  d'un  musco^  di  cui 
pubblicò  il  catalogo  sotto  questo  titolo; 
Memorie  del  musco  del  conte  Lodoy'ico 
Moscardo,  descritte  in  tre  libri,  che  trat- 
tano delle  cose  antiche ^  pietre  minerali 
e  tene  de'coralli,  conchiglie,  animali^ 
flutti,  ecc.,  in  esso  esistenti,  Verona 
i762,  in  fol.  con  fig. 

MOSCATELLO  (Giovanni  Bernar- 
do), giureconsulto  napoletano  del  sec. 
•16,  fu  autore  d'una  Pratica  de' tribù-' 
stampata  con  le  aggiunte  di  Fran- 
cesco Maria  Pr.ito  nel  1645.  Un  altro 
MOSCATELLO  (Gian  Filippo),  scri- 
vano del  deposito  degli  archlvj  romani, 
è  n)enzionato  nell'opera  del  Bonamici 
intitolata  De  ponti ficuirum  epislolarwn 
scriptorilus. 

MOSCATI  (Pietro),  nato  a  Milano 
nel  1740,  figlio  d'un  chirurgo  di  quella 
città,  divenne  in  età  di  22  anni  pro- 
fessore di  medicina  nell'università  di 
Pavia  ed  acquistò  in  poco  di  tempo 
gran  rìputazionp.  Dopo  i  politici  avvC' 
nimenli  del  1796  fu  prima  membro  del 
consiglio,  poi  del  direttorio  della  re- 
pubblica cisalpina,  e  piìi  tardi  ottenne 
la  direzione  generale  della  pubblica  in- 
sfruzione,  fu  conte_,  senatore,  consi- 
gliere di  stato,  gran  dignitario  della 
corona  di  ferro  e  cavaliere  della  legion 
d'onore,  e  medico  ad  un  tempo  del  vi- 
ceré d'Italia  Eugenio  Beauharnais  e 
della  sua  famiglia.  Dal  ISH  inpoi  non 
tenne  veruna  carica  pubblica,  ma  con- 
tinuò a  vivere  in  patria  e  godervi  dell* 
estimazione  dovuta  a'suoi  talenti.  Morì 
a  Milano  nel  1824.  Le  scienze  fisiche  e 
chimiche  da  lui  coltivate  con  molto 
frutto,  debbono  a  lui  piìi  memorie  im- 
portanti. 

MOSCHEROSCH  (Gian  ^  Michele), 
letterato  tedesco,  nato  nell'anno  1600 
a  Wilstadt  sul  Reno,  lungi  quattro  le- 
ghe da  Strasburgo,  morto  a  Worms  nel 
4  669,  fu  successivamente,  dopo  vaiii 
impieghi  minori,  consigliere  di  guerra 
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scale  della  città  eli  Strasburgo,  presi- 
dente della  cancelleria  e  consigliere 
della  camera  di  (inanze  del  contado  di 
Hanau.  Citansi  di  lui:  JVinderliche  ec. 
(Visioni  maravigliose  e  reali),  Stras- 
burgo ìGGO  65,  2  voi,  in  8;  Tecnolo- 
gia tedesca  e  francese.,  ibid.^656,  in  8^ 
jénthoLogia  seu  fiorile gìum  epigramma- 
tum  selectissimorum,  ibid.  1650,  Fran- 
coforte i655;  Jena  -1672  ,  in  12.  La 
prima  di  queste  opere,  cbc  è  una  serie 
di  quadri  in  cui  sono  dipinte  le  varie 
condizioni  della  società,  è  assai  stimata, 
ei  critici  tedeschi  lodano  la  purezza  e 
la  grazia  dello  stile  dell'autore 

MOSCIilONE  è  il  nome  di  quattro 
autori  citati  da  Galeno,  Sorano,  Plinio 
e  Plutarco.  Non  si  sa  a  quale  di  questi 
appartengano  i  versi  che  trovansi  nei 
poeti  greci  del  Piantino,  1568,  in  8. 
Si  ha  lo  stesso  dubbio  intorno  al  libro 
De  miUiebribus  morbis^  pubblicato  in 
greco  a  Basilea  1566,  in  4;  in  greco  e 
in  latino  da  G.  Spucio  nei  Cinaediorum 
libri,  Strasburgo  1597,  in  fol. ,  Vienna 
1793,  in  8  per  F.  O.  Dewez. 

MOSCO,  poeta  bucolico  greco,  nacque 
a  Siracusa.  Nulla  si  sa  della  sua  vita, 
nulla  del  tempo  di  sua  morie;  e  quello 
pure  della  sua  nascita  non  è  ben  certo, 
A  torlo  (  per  nostro  avviso  )  si  dice 
nato  verso  la  156  olimpiade  sotto  il 
regno  di  Tolomeo  Filomelore,  circa 
centollanl'anni  avanti  l'era  cristiana. 
Discepolo  ed  amico  di  Bione  si  distinse 
jl  paro  di  questo  in  uu  genere  di  poe- 
fpLi  (l'idllio)  di  cui  essi  debbono  ripu- 
tarsi come  gli  inventori.  Un  picciol 
numero  di  piacevoli  cojTiponinienli  , 
pieni  di  grazia  e  ru  l  soggetto  e  nello 
stile,  acquistò  a  Mosco  una  riputazione 
pari  a  quella  di  Teocrito  e  di  Bione. 
L'amore  fuggitivo  e  il  Ratto  d'Europa 
sono  perfetti  esemplari  del  modo  con 
che  dee  trattarsi  il  genere  di  poesia 
graziosa  ;  e  l'idilio  sopra  la  morte  di 
Bione  è  forse  la  piìi  bella  elegia  che  ci 
abbia  lasciato  l'antichità.  Anticamente 
confuse  con  le  poesie  di  Teocrito, 
quelle  di  Bione  e  di  Mosco  ne  furono 
sceverate  per  la  prima  volta  da  van 
Metkerke,  Bruges  -1563,  in  4,  e  ne  ri- 
masero sempre  distinte  dappoi,  collo- 
candosi quelle  di  Mosco  in  seguito  a 
quelle  di  Bione,  e  talvolta  in  una  sola 
«dizione  con  quelle  di  Teocrito,  come 
le  diedero  Brunck^  Gaisford,  Kiesling, 
Briggs  e  Boissoaade.  Mosco  fu  tradotto 


in  francese  da  Longepierre  e  Poinsioel 
de  Sivry  in  versi,  da  Gail  e  da  Coupé 
in  prosa.  Girolamo  Pompei,  dopo  molti 
allri,  ne  diede  una  nuova  ed  elegante 
versione  italiana  fra  le  sue  Opere  stam- 
pate a  Verona,  1790,  6  voi.  in  8. 

MOSCO  (Giovanni),  monaco  greco, 
soprannominalo  Eucrate ,  visse  sotto  i 
regni  di  Tiberio  e  di  Maurizio,  e  mori 
nell'anno  620.  Si  sa  ch'egli  abitò  le 
rive  del  Giordano,  che  sostenne  l'uf- 
fizio di  prueceiitor  (gran -cantore)  nel 
nuovo  monastero  di  santa  Saba,  che  vi- 
sitò poscia  le  solitudini  delia  Siria  e 
dell'Egitto,  e  venne  pure  in  Occidente. 
Lasciò  un'opera  intitolata  Leimon  ,  eie. 
cioè  prato  o  giardino  spirituale,  che  è 
una  raccolta  delle  vite  dei  santi  soli- 
tarii  del  suo  tempo.  Ambrogio  il  Ca- 
maldolese ne  diede  una  versione  latina 
che  fu  stampata  nel  tomo  VII  delle 
f^ilae  S ancLorwn  del  Lippomani,  e  che 
forma  il  X  libro  delle  y itae patrum  di 
Rosweyde.  Finalmente  il  testo  greco, 
diviso  in  21 9  capitoli,  fu  pubblicato  da 
Fronton  le  Due  nel  tomo  II  òtW Au- 
ciariwn  bibliothecae  patrum,  òonàe  passò 
nel  tomo  13  della  Bibliotheca  patrum. 
Alcuni  frammenti  di  quel  testo  erano 
rimasti  inediti;  e  Cutelier  li  pubblicò 
con  versione  ialina  nel  tom  l.o  dei 
Monumenta  ecclcsiasl.  graec.  Arnauld 
d'Andilly  tradusse  in  francese  l'opera 
di  Mosco,  ma  ne  tr.ilasciò  alcuni  passi. 
—  Un  altro  MOSCO  (Oemetkio^,  poeta 
ed  oratore  greco  del  sec.  <5,  venne 
probabiimeute  in  Italia  dopo  presa  Co- 
stantif)Oj)oli  dai  Turchi,  ed  abitò  suc- 
cc'ssivatnenfe  Ferrara,  la  Mirandola, 
Mantova  e  Veueria,  lasciò  poesie  leg- 
giere, discorsi  ed  un  poema  di  Elena, 
di  cui  Giraldi  fece  l'elogio  nel  suo  li- 
bro dei  Poetae  suorum  temporum, 
tomo  2. 

MOSCOPULO  (Manuele),  è  il  nome 
di  due  grammatici  greci  che  Hody  a 
torto  confuse,  ed  erano  cugini.  Il 
plìi  antico,  nato  nell'isola  di  Creta,  fio- 
riva sotto  l'imperatore  Manuele  Pato- 
logo verso  il  fine  del  sec.  t4;  il  se- 
condo che  era  da  Bisanzio,  fu  nel  nu- 
mero di  quei  Greci  che  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  vennero  a  cercare 
asilo  in  Italia.  Moscopulo  da  Creta  fu 
autore  d'una  Grammatica  pubblicata 
nell'anno  1540  a  Basilea  e  di  scolii  an- 
cora inediti  sopra  le  eroididì  Filostrato. 
Conviene  probabilmente  attribuirgli 
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alliesi  gli  scolii  sopra  Esiodo  che  un 
ms.  di  Spagna  gli  attribuisce  espressa- 
mente, nia  che  Trincavelii  pubblicò 
sotto  il  nome  di  Mmuele  da  Bisanzio. 
Questi  scolii  trovansi  pure  nell'Esiudo 
dell'Ernsio,  e  furono  ristampati  nel 
•1820  dal  professore  Gaisford.  Maniiele 
da  Bisanzio  e  per  certo  l'autore*  della 
Sedia  di  foci  attiche  stampata  in  Ve- 
nezia nel  .t524  ed  a  Parigi  nel  ■4  532 
presso  Vascosau.  Altre  opere  gramn)a- 
ticdli  conie  (|ueila  che  si  conosce  sotto 
il  titolo  di  Perischedon,  gli  scolii  sopra 
i  due  primi  libri  àtW Iliade^  stampati 
la  prinia  volta  a  Utrecht  nel  <7t9j  la 
yita  (il  Euripide,  che  si  legge  in  prin- 
cipio di  più  edizioni  di  questo  poeta, 
ecc.  non  si  sa  bene  a  quale  dei  due  Mo- 
scopuli  si  debbano  allribuire. 

itlOSE ,  celebre  legislatore  degli 
ebrei  in  nome  di  Dio,  figlio  di  Amram, 
e  di  Jocabed  della  tribù  di  Levi^  nacvjùe 
in  Egitto  verso  1  anno  t57t  avanti  G. 
Cristo.  Avendo  il  re  d'Egitto  Faraone 
ordinato  che  si  facessero  morire  tutti  i 
bambini  maschi  che  nascessero  dagli 
ebrei,  Jocabed  dopo  averlo  tenuto  na- 
scosto per  qualche  tempo, pensòdi  esporlo 
in  riva  al  Nilo  fra  gli  arboscelli  in  un 
paniere  di  giunco.  La  figlia  del  re  la  quale 
alcuni  chiamano  l  errnuti  avendolo  tro- 
vato lo  salvò  e  volle  f.iilo  allevare.  Ma- 
ria sorella  del  bambino,  che  Irovavasi 
quivi  presso  come  per  caso,  avvicina- 
tasi disse  alia  figlia  di  Faraone  se  vo- 
leva che  anda.sse  a  cercare  una  donna 
ebrea  per  allattare  quel  pargoletto,  e 
avutane  licenza  andò  ad  avvertire  la 
madre  che  tosto  venne  j  e  la  princi- 
pessa glielo  diede  ad  allevare.  Teruìuti 
adottò  poscia  Mosè  in  luogo  di  bglio, 
e  lo  fece  instruire  diligentemente  in 
tutte  le  scienze  degli  Egiziani.  Giuseppe 
Flavio  ed  Eusebio  narrano  che  esso  ca- 
pitanò gli  eserciti,  entrò  nelle  terre 
degli  Etiopi  e  prese  Saba  loro  capitale; 
ma  di  ciò  nulla  dice  il  sacro  testo. 
Fatto  adulto,  Mosè  volle  andare  a  vi- 
sitare i  suoi  fratelli,  gli  ebrei  ^  e  vide 
la  loro  afflizione  e  un  uomo  egiziano 
che  pereoteva  uno  di  quelli.  Guarda- 
tosi all'intorno  e  veduto  ninno  es.scre 
presente,  percosse  l'egiziano  e  lo  na- 
scose nella  sabbia.  Essendogli  ciò  slato 
rinfacciato  poco  dopo  da  un  eljreo,  e 
divulgatosi,  egli  fuggì  dall'ira  di  Fa- 
raone che  voleva  la  sua  morte  e  si  lì- 
tuggì  nel  deserto  di  Madian  dove  spo&u 


Sefora  figlia  d'un  sacerdote  per  nome 
Jelro.  Un  giorno  ch'egli  stava  a  guar- 
dia della  ptscente  greggia  di  questo, 
Dio  gii  apparve  in  un  roveto  ardente 
sul  monte  Oreb,  gli  dichiarò  di  averlo 
scelto  a  liberatore  del  suo  popolo  per- 
chè lo  conducesse  nella  terra  di  Canaan 
e  gli  diede  il  potere  di  operare  mira- 
coli. Mosè  obbedì  e  presentatosi  a  Fa- 
raone gli  ordinò  da  parte  di  Dio  di  la- 
sciar partire  il  popolo  d'Israele  per  an- 
dare a  sacrificare  nel  deserto  ;  e  per 
confermare  la  sua  missione,  fece  in 
presenza  di  lui  un  miracolo  cangiando 
la  propria  verga  in  serpente.  Ma  il  re 
non  volle  cedere  alla  sua  domanda  e 
l'Egitto  fu  allora  oppresso  a  mano  a 
mano  da  dieci  flagelli  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Pia^lie  d'Egitto.  Tanti 
inali  continuati  indussero  finalmente 
Faraone  a  cessare  dalla  sua  ostinazione 
e  lasciar  partire  gli  ebrei,  l'anno  i49i 
avanti  G.  C.  Mosè  si  mise  alla  loro  testa, 
e  li  avviò  verso  la  terra  promessa.  Ma 
appena  erano  essi  giunti  al  Mar-Rosso, 
quando  videro  Faraone  già  pentito 
della  data  licenza  accorrere  con  eser- 
cito formidabile.  Mo.sè  stendendo  la 
sua  verga  sopra  il  mare,  aprì  allora  un 
passaggio  a'suoi  traverso  le  acque  che  si 
aprirono  per  loro  e  si  riunirono  quando 
Faraone  ed  il  suo  esercito  furono  en- 
trati in  mezzo  per  inseguirli.  Scampati 
da  tale  pericolo  pf  r  l'intera  mina  dei 
nemici,  gli  Israeliti  arrivarono  nel  de- 
serto dove  Mosè  operò  ancora  molli 
miracoli  a  loro  pto,  fece  cadere  la 
manna  dal  cielo,  scaturire  acqua  dalle 
rupi,  riceveile  da  Dio  la  legge  sul 
monte  Sinai,  regolò  le  cerimonie  del 
culto,  ed  acquetò  più  sedizioni.  Intanto 
Dio  sdef.'nato  per  le  continue  mormo- 
razioni del  popolo  ebreo  e  per  la  sua 
inclinazione  al  culto  degli  idoli,  volle 
che  andassero  erranti  lungo  ten)po  pel 
deserto  senza  mai  giungere  alla  terra 
promessa  j  e  lo  stesso  Mosè  per  avere 
una  Tolta  mostrato  poca  fiducia  nella 
parola  del  Signore,  fu  per  suo  gastigo 
escluso  dall'arrlvarvì.  ivla  Dio,  tocco 
dal  suo  pentimento,  gliene  fece  vedere 
i  confini  dalla  cima  del  Nebo  nel  paese 
dei  Moabiti;  e  poco  dopo  Mosè  spirò 
nell*  anno  t45t  avanti  G.  C.  in  età  di 
t20  anni,  e  fu  sotterralo  nella  valle  di 
Moab,  dove  fu  sempre  cercata  in  vano 
la  sua  sepoltura.  Esso  fu  lo  scrittore 
del  Pentateuco,  cioè  dei  5  primi  libri 
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dell'Anlico  Teslamenlo.  Il  primo  com^ 
prende  la  storia  del  mondo  fino  alla 
morte  dì  Giuseppe  5  nel  secondo  si 
narra  la  liberazione  d»;l  popolo  di  Dio 
e  la  sua  uscita  d'Egitto;  negli  altri  si 
contiene  la  legislazione  civile  e  reli- 
giosa data  agli  ebrei  ,  e  parte  anche 
della  loro  storia.  Viene  altresì  riputato 
autore  di  alcuni  cantici  o  salmi,  fra  al- 
tri quello  che  porta  il  suo  nome  (il 
90).  Fra  altre  opere  oltre  al  sacro  lesto 
si  possono  consultare  intorno  a  Mosè  la 
sua  t'ita  scritta  da  Filone;  il  tomo  1  di 
Fabricio  {Codex  pseudo-epigraphin  V e- 
teris-'Testamenti  );  De  vita  et  morte  Mo- 
sis  libri  HI,  tradotti  dall'  ebraico  per 
Gaulmin,  Parigi  H629,  e  con  una  pre- 
fazione di  Fabricio,  Amburgo  i7H,in 
8  ;  Le  antichità  giudaiche  di  Gioseflb; 
jThe  diluirle  legatiou  of  Moses  demori' 
strated,  per  G.  Warburton,  5  voi.  in  8^ 
spesso  ristampata;  MoUe  considérc  cam- 
me législatehr,  per  Pastoret,  Parigi  <  788, 
in  8;  Moises  legislatore  del  prof.  Regis, 
Torino,  in  4°. 

MOSÈ  ALSCHECH,  rabbino  del  se- 
colo \Qy  nato  a  Saphet  in  Palestina,  si 
acquistò  grande  riputazione  fra  i  suoi 
fratelli  di  religione  come  predicatore  e 
come  interprete  dei  libri  santi.  Si  hanno 
tli  lui  conienti  estimati  e  dagli  ebrei  e 
dai  cristiani  sopra  tutti  i  libri  dell'an- 
tico testamento.  Quelli  òeW Ecclesiaste , 
delle  lamentazioni,  di  Rat  e  ò'  Ester  fu- 
rono stampati  insieme,  Venezia  -1601  , 
in  4;  Praga  t6l0,  in  fol.j  Amsterdam 
•<698,  in  \2',  quelli  dei  profeti  mag- 
giori ^  Venezia  4  620  ;  Francoforte  sul 
Meno  -1719,  in  fol.  ;  quelli  òq' profeti 
minori,  Jena  4  720;  òc\  salmi,  Venezia 
•1605,  in  4;  Jena  4 72 1, in  fol.;  del  Pen- 
tateuco, Venezia  -I6OI  ,  in  fol.;  Praga 
-16 16,  in  fol. 

MOSE  BEN  NACHMAN,  rabbino 
spagnuolo  del  secolo  4  3,  nato  a  Girona 
l'anno  4  494,  studiò  ed  esercitò  la  me- 
dicina con  onore,  attendendo  pure  agli 
studj  di  sacra  erudizione  per  l'intelli- 
genza della  legge  e  del  Talmud.  I  suoi 
contemporanei  gli  diedero  il  sopranno- 
me di  padre  delV  eloquenza  e  della  sa- 
pienza, di  luminare,  di  fiore  della  co- 
rona di  santità.  Esso  tenne  conferenze 
a  Barcellona  con  piìi  dottori  cattolici  , 
e  ne  pubblicò  gli  atti ,  nei  quali  sembra 
che  attribuisca  a  sè  tutto  il  vanto  della 
controversia.  Rabbi-Mose  che  gli  Ebrei 
chiamano  lisimbmi  nome  composlo delle 


iniziali  delle  quattro  voci  Rahi-Mosc' 
ben-Nachman,  morì  nell'anno  4  300.  Si 
hanno  di  lui  molte  opere  la  piU  parte 
inedile  e  di  cui  si  può  vedere  l'elenco 
nella  bihlìoth.  hebraca  di  Wolfio,  t.  4  e  3. 

MOSE  BEN  TIBBON,  rabbino,  vi- 
veva a  Granala  nel  secolo  4  3,  sotlo  il 
regno  di  Alfonso  X,  re  di  Casliglia.  Sì 
hanno  di  lui:  una  versione  ebraica  de- 
gli Elementi  di  Euclide  ;  della  Logica 
di  Maìmonide;  delle  Tauole  astronomi' 
che  d'Alfergano;  dei  Conienti  d'Ai'tr' 
ì  oes  sopra  yirislolile;  del  Libro  dei  pre- 
cetti usuali  di  Mairnonide;  il  Libro  del- 
l'angelo,  opera  elementare  di  aritme- 
tica e  di  geometria;  ed  alcuni  altri 
scritti  di  cui  si  troverà  il  catalogo  nella 
biblioteca  rabbinica  del  Bartolocci  e  nella 
biblioth.  he.br.  di  Wolfìo. 

MOSÈ  di  KTIOREN.  Ved.  KORE- 
NATZI 

MOSE  MENDELSSnON.  Ved. MEN- 
DELSSHON. 

MOSÈ-MISCOSTI,  celebre  rabbino 
spagnuolo  del  secolo  4  4,  fu  uno  di  quelli 
che  scrissero  più  giudiziosamente  so- 
pra i  comandamenti  della  legge  giudaica 
e  pubblicò  una  dotta  opera  intit.  Sepher 
Mitset^oth  gndol ,  cioè  il  Gran  libro  dei 
precetti,  Yenezìà  MAI,  in  fol. 

MOSELEY  (Beniamino),  medico  in- 
glese, nato  nella  contea  d'  Essex,  morlo 
ì'anno  4  84  9,  fu  prima  chirurgo  e  spe- 
ziale a  Kingston  nella  Giamaica,  du- 
rante la  guerra  delle  colonie  inglesi 
contro  la  metropoli,  e  divenne  chirurgo 
in  capo  di  quell'  isola.  Dopo  la  pace 
visitò  Nuova-York,  Filadelfia  e  la  piìj 
parie  delle  provincie  americane  ;  fu 
eletto  membro  della  società  lìlosoHca , 
passò  alcun  tempo  a  Londra,  andò  à 
prendere  il  suo  primo  grado  in  me- 
dicina a  Leida,  e  dopo  aver  percorsa 
l'Europa  prese  ferma  stanza  in  Londra 
nel  4  785.  Fu  nominato  medico  dello 
spedale  militare  di  Chelsea,  e  curò  il 
celebre  Fox  nell'ullima  sua  malattia. 
Nocque  alla  sua  riputazione  col  mo- 
strarsi uno  de*  piti  ardenti  avversarli 
dell'innesto  vaccino  ,  eh' egli  riguar- 
dava come  novità  troppo  pericolosa , 
come  un  vero  veleno.  Citansi  di  lui  i 
seguenti  scritti  :  Osservazioni  sopra  la 
dissenteria  delle  Indie  occidentali  ;  Trai-' 
tato  sopra  le  proprietà  e  gli  effetti  del 
caffé  •  Trattalo  sopra  le  malattie  dei 
Tropici;  Trattati -medici:,  Trattato  so- 
pm  h  zucchero^  Tratiató  sopra  la  Imc* 
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bovilla  Disia  vaccina,  tradotto  in  fran- 
cese nel  libro  iiilìt;  La  Vaccine  cum' 
hattue  dans  le  pays  oh  elle  a  pris  nais- 
suìice,  Parigi  4807,  in  8;  Comenti  so- 
pra hlues  boi^illa,  ^804,  in  8,  ec.  2Vat- 
tato  sopra  V  idrofobia  ^  ec. 

MOSELLAN  (Pietro),  dolio  gr;.m- 
matico  tedesco  del  secolo  \6,  morto  a 
Lipsia  nell'anno  -1524,  lasciò  più  opere 
di  grammatica  e  note  filologiche  sopra 
alcuni  autori  latini. 

MOSEMIO.  Ved.  MOSHEIM, 

IVIOSEOSO  D'  ALV  ARADO  (Luigi), 
officiale  spagnuolo  ed  uno  dei  compa- 
gni d'armi  di  Francesco  Pizzarro  nella 
couquisfa  del  Perù,  accompagnò  Fer- 
dinando Solo  nel  suo  viaggio  alla  Flori- 
da, e  gli  succedette  l'anno  t542  nella 
carica  di  generale  di  quella  colonia.  IMa 
non  avendo  che  truppe  scoraggiate  e  di 
poco  conto,  non  accrebbe  le  cnncjuiste 
fatte  dal  suo  predecessore,  ritornò  a 
Passico  città  delia  Nuova-Spagna  con 
3t1  soldati,  e  passò  quindi  nel  Messico, 
dove  prestò  anc«)ra  rilevanti  servigi  al 
viceré  co'  suoi  consigli  e  con  la  spada. 

MOSER  (Giorgio  Michele),  pittore, 
nato  a  Soiatfusa  nell'anno  17  07,  morto 
a  Londra  nel  si  diede  da  prima 

specialmente  ai  lavori  d'oreficeria,  du- 
rante la  sua  dimora  in  Ginevra  j  ma 
recatosi  a  Londra  nel  -1720  ,  vi  instituì 
una  piccola  accademia  di  pittura  che 
gli  acquistò  riputazione  e  di  cui  fu  no- 
minato vice- presidente  con  una  pen- 
sione di  tOO  lire  sterline.  Le  sue  pit- 
ture, i  medaglioni  in  ismalto  e  i  suoi 
lavori  d' oreficeria  la  quale  non  intra- 
lasciò furono  assai  ricercati.  —  Sua  fi- 
glia Maria,  nata  nel  -1744,  fu  abile 
quanto  esso  nella  pittura,  massime  dei 
fiori. 

MOSER  (Gian- Giacomo)  pubblicista 
tedesco,  nato  a  Stuttgarda  nel  t7UI, 
morto  quivi  nel  t785  ,  fu  nominato 
professore  straordinario  nell'università 
di  Tubinga  in  età  di  t9  anni,  consigliere 
di  reggenza  a  Stuttgarda  nel  t726,  po- 
scia accettò  una  cattedra  di  leggi  a  Tu- 
hinga,  quindi  a  Francoforfe  sull' Oderò 
nel  <736  dove  diresse  nel  tempo  slesso 
l'università.  Da  per  lutto  ebbe  a  ca- 
gionare ed  a  sojTrire  disgusti  per  la  sua 
indole  anzi  ajjpra  che  no,  e  ritirossi 
nella  piccola  citlà  di  Ebersdorf  (paese 
di  Reuss)  dove  si  trovò  commesso  con 
fili  ernulli  ia  litigi  religioni.  Entrò  nel 


MAI  al  servizio  del  principe  di  Assia- 
Omburgo,  cui  presto  abbandonò,  e  ri- 
chiamato nella  sua  patria  verso  il  1751 
vi  sostenne  la  cr.rica  di  avvocato  con- 
sulente presso  gli  stati  di  Wurtemberg. 
Avendo  questi  siali  avuto  iilcune  liti 
col  sovrano,  questi  fece  arrestare  Mo- 
ser  e  lo  mandò  nella  fortezza  di  Ho- 
hentwiel.  Il  prigioniero  ricuperò  la  li- 
bertà in  capo  a  cinque  anni  per  ordine 
del  consiglio  aulico  dell'Impero  e  da 
indi  in  pui,  cessando  di  prender  parte 
ne*  pubblici  alìari  si  diede  interamente 
allo  studio.  Meusel  ci  dà  un  elenco  delle 
sue  opere  le  quali  divide  in  trentuna 
classe  e  che  sono  in  numero  dì  484,  di 
cui  17  rimasero  inedite,  16  gli  sono 
contese  ,  e  di  4  fu  soltanto  editore. 
Questa  immensa  collezione  é  compo- 
sta di  702  volumi  pubblicati  separata- 
mente ,  di  cui  71  sono  in  fol.  I  suoi 
scritti  inforno  al  gius  pubblico  sono 
ancora  assai  pregiati.  Noi  ci  contente- 
remo di  citare  ;  Piano  della  moderna 
costituzione  della  Germania;  Antico  gius 
pubblico  della  Germania  ;  Nuovo  gius 
pubblico  ;  Manuale  del  giu.i  pubblico 
fieli'  Impero  ;  Principio  del  dritto  delle 
nazioni  europee  in  tempo  di  guerra  • 
òaggio  del  più  moderno  drillo  dei  po- 
poli d' Europa  in  pace  e  in  guerra  ; 
Supplemento  al  gius  pubblico  in  tempo 
di  guerra.  Si  ha  la  sua  Vita  seri  ita  da 
lui  slesso,  Francoforte  e  Lipsia  t777- 
83,  4  voi.  in  8. 

MOSER  (Federico  Cablo),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Stuttgarda  nel  1713, 
morto  nel  Wurtemberg  nel  1798,s*in- 
struì  sotto  la  direzione  del  padre  in- 
torno ai  pubblici  affari  e  fu  successi- 
vamente consigliere  aulico  di  Assia- 
Omburgo,  deputo  delle  due  Assie  al 
circolo  dell*  Alto-Reno,  ed  ymtninistra- 
tore  della  contea  imperiale  di  Falken- 
slein.  Nel  1770  fu  messo  alla  testa  del 
governo  a  Darmstadt  col  titolo  di  pri- 
mo-ministro e  di  cancelliere;  poi  ca- 
duto in  disgrazia  mosse  lite  al  suo  so- 
vrano presso  il  consiglio  aulico  dell'Im- 
pero ed  ottenne  una  insigne  soddisfa- 
zione dal  langravio  che  gli  assegnò  pure 
una  pensione  di  5000  fiorini.  Fra  le 
sue  numerose  opere  che  per  lo  più 
non  sono  altro  che  compilazioni,  cite- 
remo :  Delle  lingue  di  corte  e  di  slato 
in  Europa  ;  Il  signore  ed  il  scrino  ossia 
i  doveri  reciproci  d' un  sovrano  e  dd 
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SUO  ministro  ;  Apologia  del  conte  di 
Coerlz  ministro  di  S^^ezia  -  e  molli  scritti 
inlorno  al  gius  pubblico. 

MOSER  (GuGLiiiLMO  GoFi  FEDo"),  con- 
sigliere intimi)  e  presidente  a  Darm- 
stadt, poi  deputalo  del  circolo  a  Ulma, 
nato  a  Tubinga  nell'  anno  -17 29, morto 
nel  i793,  \asc\q:  Principii  dcW economia 
forestale.  Francoforte  e  Lipsia  ■i^j?,  2 
voi.  in  8.  —  Suo  padre^  pastore  yur- 
te mberg  e  se,  fu  autore  d'  un  Lexicon 
manuale  ìitbraicum  et  chaldaicuni,  pub- 
blicalo a  Ulma  nel  <795 

MOSKH  (Giusto).  Ved.  MOESER. 

MOSHEIM  (Giovanni  Lohenzo),  teo- 
logo protestante,  nato  a  Lubecca  nel 
<694,  cominciò  di  buon'ora  a  faisi  co- 
noscere per  suoi  scritti  intorno  a  que- 
stioni di  teologia  e  di  storia,  cbe  lo  fe- 
cero ricercare  dapiìi  governi.  Egli  diede 
la  preferenza  al  duca  di  Brunswick  e 
andò  ad  insegnare  la  leologiì»  nell'uni- 
versità di  Helmsiad  dui  1723  al  <743. 
Colmo  di  tutte  le  dignità  cui  potè  il 
duca  conferirgli,  membro  del  consiglio 
incaricalo  della  suprema  direzione  della 
chiesa  e  degli  studj,  abate  di  IVlarienthat 
e  di  Michaelstein,  inspettore  generale 
di  tutte  le  scuole  del  ducato  <li  Wol- 
fenbullel  e  del  principato  di  Blauken- 
burg,  ricevette  ancora  da  sovrani  stra- 
nieri e  da  piìi  accademie  testimonianze 
di  grande  slima.  Nel  •17  47  il  governo 
di  Annover  riuscì  a  fargli  accettare  una 
cattedra  di  teologia  a  (iotlinga,  col  ti- 
tolo di  cancelliere  dell' università  ;  ed 
esso  moli  sfinito  dal  gran  lavoro  nel 
-1755.1  suoi  scritti  intorno  alla  storia 
ecclesiastica  fuiono  pregiati  presso  tutte 
le  nazioni  straniere;  e  grande  fu  l'in- 
fluenza ch'egli  esercitò  sopra  la  lette- 
ratura di  Germania  mercè  de'  suoi  ser- 
moni scritti  con  purezza,  eleganza,  ar- 
monia, Gellert,suo  emulo,  non  dubitò 
di  dire,  che  la  posterità  sarà  forse  per 
segnare  1'  epoca  del  buon  gusto  della 
tedesca  eloquenza  col  nome  di  secolo  di 
Mosheim.  Al  paro  diFenélon,  col  quale 
moslrò  gran  somiglianza  pe*  costumi , 
per  la  dolcezza  dello  stile  e  per  l'amore 
degli  nomini,  Mi)sheim  parve  attingere 
gran  parie  del  suo  ingegno  e  sapere 
dalie  ispiiazioui  del  cuore.  Il  compiuto 
elenco  de'  suoi  scritti,  in  numero  di  , 
trovasi  nei  bibliografi  ledeschi.  Noi  ci- 
teremo soli  i  seguenti  :  Sermoni  in  6 
voi.;  Amburgo  <747  ,  in  8j  Morale 


della  Santa  Scrittura,  9  voi.  in  4  (gU 
ultimi  4  volumi  sono  di  G.  P.  Miller); 
Insiiiutionum  historiae  ecclesiasticae,  an- 
li(ffiioris  il  receiitioris  libri  IV y  Fran- 
coforte ^726,  in  8,  ec.  (  di  cui  si  lia 
una  versione  francese  ed  una  tedesca 
per  Schlegel,  e  quesl* ultima  vejine  in 
luce  a  Heilbronn  nel  ■1789,  4  voi.  in  8 
con  una  continuazione  fino  al  -1779)} 
una  versione  latina  del  Sjstema  iiitelle- 
duale  di  Cudworth;  Storia  delle  eresie; 
Elemcnta  hisloj-iae  dogmaticae;  e  linal- 
meute  molte  menmrie  riguardanti  alla 
storia  dtlla  Chiesa,  stampate  nelle  tre 
seguenti  raccolte  :  Disscrlationes  ad  his- 
toriam  Ecclesiae  peilinentes;  Disserta- 
tiotiuni  synlagma;  Commcniatioiies  et 
orationes  ^'arii  argumenti  ;  Aniburgo 
i75i,  in  8. 

MOSLEMAH  ovvero  Maselmas,  cele- 
bre capitano  arabo,  uno  dei  tigli  del 
califfo  Abd-eU?»Ielek,  capitanò  le  truppe 
musulmane  sollo  il  regno  de'siioi  quat- 
tro fratelli.  Sue  principali  gesle  furono 
la  conquista  del  Ponto  e  dell' Armenia 
(anno  7  05),  l'assedio  di  Costantinopoli 
che  durò  piìi  di  due  aain  (717),  la  sua 
vittoria  sopra  Yezid  -  ibn  -  Mahleb  e 
sopra  i  Turchi- Khozari,  e  la  sottomis- 
sione del  Chirvan.  Morì  nel  7  39. 

MOSS  (Roberto),  teologo  inglese, 
morto  nel  -1729  decano  di  Ely,  lasciò 
otto  volumi  di  Sermoni  ed  altri  scritti 
volanti  che  non  furono  raccolti. 

MOSSAILAMAH,  capo  d'  una  tribù 
araba  e  contemporaneo  di  Maometto, 
abbracciò  da  prima  la  religione  di  que- 
sto, poi  sedotto  dall'ambizione  di  emu- 
lare il  forturtato  impostore,  volle  farsi 
pur  esso  capo  di  setta,  riusci  a  racco- 
gliere molti  proseliti,  e  sposò  una  pre- 
tesa profetessa  che  aveva  anch' essa  non 
pochi  segnaci.  Questo  trionfo  poco  du- 
rò ;  e  Mossailamah  peri  nel  632  in  un 
sanguinoso  combattimento  datogli  da 
Khaled  uno  dei  generali  n)usulmani. 
Con  lui  si  eslinse  la  sua  setta  vissuta 
due  anni  soli. 

MOSSE  (N),  letterale,  merlo  a  Pa- 
rigi nel  ■1825,  fu  autore  di  piìi  opere  , 
di  cui  trovasi  l'elenco  ntìV  Jjtf maire 
nécrologique  di  MahuI.  Alcune  furono 
pubblicate  sotto  i  finti  nomi  diLejoyeux 
de  St-Acre  e  di  L'Anii.  Tali  sono  le 
seguenti  r  L'art  de  pleure  et  de  fixer,  cu 
conseils  aux  J'emmcs,  Parigi  <82l,  Ì!i  8; 
L'art  de  se  fuire  aimer  des  femmcs  et 
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de  se  confluire  daiis  le  monde  ou  con" 
seils  aux  hommes,  eie  ;  Examen  an- 
tique de  l'Essai  sur  l'indt^éreiice  en 
maiiere de relii^ion,  ec,  ibid.  l820,  in  8. 

MOSSI  (Antonio),  pubblicista  ita- 
liano del  secolo  \7 ,  nito  a  Firenze,  fu 
autore  dei  seguenti  scritti  ;  Discorsi  po- 
litici appartenenti  alla  milizia  ,  Firt  nze 
■1 6 1 7  Lettera  alla  santità  di  N.  S. 
papa  Clemente  p'  IH  persuadendolo  ad 
esortare  i  re  e  potenti  cristiani  alla  guerra 
con  i  ro  V  ottomano,  ibid  1 5 0  3 . 

MOSTADHKR  BILLAH(Aboi;l  Abbas 
Ahmed  IV,  al),  28.0  califfo  abb;isside  di 
Bagdad,  figlio  e  successore  di  Moctady, 
sali  al  trono  in  età  di  \^  anni  nel  1094 
e  njorì  nel  H  18  dopo  un  regno  di  25. 
Generoso  ed  amico  delle  lettere  egli 
non  aveva  le  virtvi  proprie  d'un  pria- 
cipe  ;  e  durante  il  suo  califfato,  i  cro- 
ciati s'  impadronirono  di  Gerusalemme 
(  nel  K  \  99)  il  che  sparse  iu  Bagdad  tanto 
spavento  che  furono  dinienticate  le  pre- 
ghiere e  i  digiuni  del  ramudhan  ^  cosa 
che  secondo  gli  storici  arabi  era  stata 
fino  allora  senza  esempio, 

MOSTANSER-BILLAH  (Aboul  Hass 
al-HaUem  Jl,  al),  9.°  re  ommiade  di 
Cordova,  succedette  nell' aimo  96t  a 
suo  padre  Abderamo  III  ,  e  meritò 
l'amore  de' popoli  e  la  riconoscenza 
dei  posteri  per  la  sua  magfiiiicenza  , 
gidstiziae  favore  roiiCfssii  ai  dotti. Fondò 
molli  collegi,  raccolse  un'immensa  bi- 
blioteca ed  instilui  l'accademia  di  Cor- 
dova. Fu  dolio  egli  stesso  delle  scienze 
inorali  e  tìsiche;  si  mostrò  poco  giier- 
riero,  ma  con<piislò  alcune  città  della 
Sp;ign.i  cristiana.  Morì  subitamente  Ufl 
976,  66  il  di  sua  età. 

3I0STASEM  BILLAII  (Abou  Aiimed- 
Abdallah  vii,  al),  37 .o  ed  ultimo  califfo 
abbasside  di  Bag<lad,  figlio  e  successore 
di  Mostanser,  soli  al  trono  nel  t242  di 
G.  C.  Uomo  inetto  ed  orgoglioso,  egli 
accoppiava  un  fasto  eccessivo  ad  una 
sordida  avarizia  e  solo  pensando  ai  so- 
lazzi  abbandonò  la  cura  degli  affari  alle 
donne  e  ai  cortigiani.  11  suo  visire  che 
gli  era  nemico  per  torli  licevuti  gli 
diede  dannosi  consigli ,  gli  fece  dimi- 
unire  il  numero  delle  truppe,  poscia  in- 
vitò Houlagou,  fratello  del  khan  dei 
Mogoli ,  a  venire  contro  Bagdad  che 
non  era  in  istato  da  poter  difendersi.  11 
conquistatore  tartaro  investì  la  citta 
e  la  prese  dopo  alcune  settimana;  e 
Mostasetn-BiUah  venuto  al  campo  di 


Houlagou  vi  fu  trattato  da  colpevole , 
condannato  a  morie  co' suoi  due  figli 
(nel  t2.ì3)  e  secondo  il  racconto  degli 
storici,  dopo  essere  stato  chiuso  in  un 
sacco  di  cuojo,  fu  calpestalo  dai  piedi 
dei  vincitori.  Egli  era  in  età  di  46  anni 
e  ne  aveva  regnato  ^7.  In  lui  si  estinse 
la  i  .a  dinastia  degli  abbassidi,  che  aveva 
regnalo  a  Bagdad  508  anni. 

MOSTO.  Ved.  CADAMOSTO. 

MOTAWAKKEL  -  ALA  -  ALLAH, 
principe  della  famiglia  dei  Ben-Houd, 
regnò  nel  secolo  4  3.»  sopra  la  m^iggior 
parte  della  Spngna  musulmana  ch'egli 
aveva  tolta  agli  almoadi.  Buon  guerriero 
e  destro  politico  ri.slorò  per  qualche 
tempo  la  potenza  dei  M^  ri  e  tenne 
fronte  alle  armi  del  re  di  Castiglia  Fer- 
dinando e  di  Giaime  1.*^  ossia  Giacomo, 
re  d*  Ar;jgona.  Morì  assassinato  nel  t236 
mentre  si  disponeva  a  soccorrere  la  pro- 
vincia di  Valenza  contro  i  cristiani. 

MOTENABBY(ABouB-TAyYB  Ah-med, 
al),  celebre  poeta  arabo,  nato  nel  91 5 
di  G.  C,  morto  nel  965,  volle  da  prima 
ftre  il  profeta  ed  ebbe  pure  alcuni  par- 
tigiani, ma  essendo  slato  imprigionalo, 
poi  rimesso  in  libertà,  trovò  tulli  i  suoi 
seguaci  dispersi,  e  divenuto  piìi  savio 
rivolse  1.1  sua  ardente  immaginazione  allo 
studio  della  poesia,  e  fu  onorevolmente 
accollo  in  varie  corti  dell'  Asia.  Si  ha  di 
lui  un  Diwan  ossia  raccolta  di  poesie  , 
assai  stimata  in  Oriente,  e  di  cui  tro- 
vansi  piii  copie  nella  biblioteca  del  re 
a  Parigi.  \ tò.  \à  Chrestomatliic  arahe  ài 
•Sylvestre  de  Sac). 

MOTH  (Haolo), medico  danese,  morto 
a  Coptn^ghen  l'anno  i670,  tu  primo 
medico  del  re  Federico  IH.  Si  hanno 
di  lui  ;  De  pleuriiide  Icp^iiima  disputa- 
tio;  Casus  chirwgicus  perforati  thoracis, 

MOTHE-HOUDANCOURT  (Filippo 
de  La),  duca  di  Cardone  ,  maresciallo 
di  Francia,  nato  nel  t605  ,  militò  la 
prima  volta  in  età  di  M  anni  soliti  il 
duca  di  Monlmorencì,  e  segnalossi  in 
molli  combattimenti  in  Francia,  nei 
Paesi  Bassi,  in  Piemonte  ,  dove  la  sua 
condotta  agli  assedii  di  Chieri  e  di 
Torino  lo  lece  degno  d'  un  comando 
superiore.  Di  fatto  egli  ricevette  nel 
<64l  il  titolo  di  viceré  della  Catalogna, 
e  si  mise  alla  testa  dell'esercito  fran- 
cese militante  in  quella  contrada.  Vin- 
citore a  Tarragona,  a  Villafranca,  dove 
si  meritò  il  bastone  di  maresciallo^  e  a 
Lerida,  fu  rneuo  fortunato  in  un  secondo 
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combattimento  presso  quesl'  ultima  citta 
e  fu  costretto  ad  abbandonare  il  frullo 
delle  sue  prime  vittorie.  1  suoi  nemici, 
profittando  dell'occasione,  lo  accusa- 
rono di  colpevole  negligenza,  lo  fecero 
chiudere  nel  castello  di  Pierre-Encise , 
condurre  dinanzi  ai  tribunali,  ma  in- 
fine il  parlamento  di  Grenoble  lo  as- 
solse da  oj^ni  imputazione  e  lo  rimise 
in  libertà  dopo  quattro  anni  di  prigio- 
nia. La  Mot  he  non  ehbe  parte  fiiorrhè 
leggiera  nelle  guerre  della  Fronda;  l'in- 
giustizia di  che  era  stalo  vittima  lo  fere 
parlegf^iare  coi  malcontenti  ;  ma  i  suoi 
talenti,  pnramente  militari,  non  lo  des- 
tinavano ad  esser  capo  di  fazione.  I 
progressi  degli  Spagfìuoli  nella  Cata- 
logna richiamarono  questo  prode  ma- 
resciallo sui  luoghi  dove  già  aveva  trion- 
fato, è  vi  sostenne  di  nuovo  l'onore 
dell'armi  fraiicesi,  massime  nella  di- 
fesa di  Barcellona.  Kiloinato  a  Parigi 
nel  -ióf)?,  vi  morì  nello  stesso  anno, in 
età  di  52. 

MOTIiE  LE-VAYER  (Frakcesco  de 
La),  erudito  .scrittore  e  filosofo,  mem- 
bro dell'accademia  francese,  nato  a 
Parigi  nel  i5S8,  fece  profondi  studj  di 
lettere,  storia  e  leggi ,  ed  alieno  per  in- 
dole dai  pubblici  ail'ari,  rinuuziò  pure 
una  carica  che  gli  aveva  trasmessa  il 
padre  (quella  di  sostituito  del  procura- 
tore generale  al  parlamento)  per  darsi 
tutto  alle  sue  favorite  ricerche.  Ern  in 
età  di  cinquant*  anni  quando  pubblicò 
i  suoi  primi  scritti  ;  uno  de'  quali_,  ri- 
guardante all' insti  uzicne  da  darsi  al 
delfino  (Luigi  XIV)  gli  merilò  di  es- 
sere dal  cardinale  di  liiclielieu  destinato 
a  precettore  di  esso  principe;  ma  sola- 
mente dopo  aver  diletti  i  primi  studj 
del  giovine  duca  d'Orleans,  La  Mothe 
ottenne  quell'importante  carico  di  cui 
era  degno  pel  suo  vasto  sapere.  Dopo  il 
matrimonio  del  suo  .tugnslo  discepolo 
(nel  1660)  egli  terminò  l'educazione 
di  Monsieur,  fratello  di  Luigi  XIV.  La 
Mothe,  a  cui  Naudè  diede  il  bel  sopran- 
nome di  Plutarco  francese  f  mori  nel 
■1672,  in  età  di  85  anni.  Le  sue  opere, 
che  sono  molle  e  ragguardevoli  ,  se 
non  per  lo  stile  ,  almeno  per  la  vasta 
erudizione  cui  racchiudono,  furono  rac- 
colte e  pivi  volte  ristampate  (la  più 
compita  edizione  è  quella  di  Dresda 
•1 75(3-59,  -14  voi.  in  8).  Noi  citeremo  fra 
altre  le  seguenti:  Discours  de  la  con- 
irairetS  dcs  hummirs  r^ui  se  trow^  entro 


certaines  natlons,  fitc^  Consiiìérations  sur 
V éloqueiice  frattcnise]  De  l'instruclion  de 
M.  le  Daupìùrij  De  la  verlu  des  pqyensj 
jugemeiit  sur  Ics  ancien s  et  principaux 
historiens  grecs  et  lati/is;  Pedts  traités  en 
forme  de  lettrcs;  Tléxnmèron  rusticfue-, 
Dialogues  faits  a  l'imitation  des  anctens. 
Fu  pubblicato  L'esprit  de  La  Molile- 
le-Vnycr ,  <763,  in  \'l  per  Montlinot , 
e  1783,  in  M  per  AlUtz  — G.  F.  de 
LA  MOTHE  LE  VAYER,  della  famiglia 
del  precedente,  referendario,  morto  nel 
1764,  fu  autore  d'un  Essai  sur  la  pos- 
sibilitéd'  un  droit  unique,  l76t,  ia  12. 

MOTILLO  (Greoorio),  giureconsulto 
napoletano  del  secolo  i  7 .  nato  a  Copnva, 
pubblicò:  Notizia  di  Ponzio  Pilato  ^ 
Napoli  1674;  Decrelorum  praxis  cii'ilis 
ordinarti  judicif;  etc. ,  ibid.  I67l,  in 
foglio. 

MOTTAKY-  BILLAII  (  ABOu-IsnAr;- 
Ibrauui  II,  al),  califfo  abbasside  , 

sticcedelte  a  suo  fratello  Radliy-Billali 
nell'anno  9-10  di  G.  C.  Dopo  un  regno 
di  (jualtro  anni  un  emiro  per  nome 
Touron  s'impadronì  a  tradimento  della 
sua  persona,  gli  fece  cavar  gli  occhi 
(944)  nè  gli  lasciò  che  uri*  ombra  di 
potere.  Mottaky  sopravvisse  venti  anni 
al  suo  infortunio  e  morì  nel  965.  Fu 
esso  che  cedette  all'  imperatore  Ro- 
mano -  Lecapeno  il  famoso  fazzoletto 
conservato  a  Edessa,  il  quale  secondo 
la  tradizione  aveva  servilo  a  rasciugare 
il  volto  di  N.  S.  G.G.  • 

MOTTE  (Antonio  Houdar  de  la)  , 
letterato  e  membro  dell'accademia  fran- 
cese, nato  a  Parigi  l'anno  1672  ,  era 
figlio  d'un  cappellaio  originario  diTro- 
yes.  Dopo  avere  studiate  le  umane  let- 
tere presso  i  gesuiti,  attese  alla  giu- 
risprudenza, poi  la  abbandonò  per  darsi 
a  comporre  opere  drammatiche.  Il  suo 
primo  saggio  fu  la  commedia  intit.  Les 
Originaux ,  la  quale  non  piacque.  Il 
giovine  disgustato  per  questo  mal' in- 
contro, rinunziò  da  prima  alla  lettera- 
tura profana,  e  volle  pure  ritirarsi  nel 
monistero  della  Trappa.  Ma  consiglia- 
tosi altrimenti  seco  stesso,  si  diede  a 
cercare  di  nuovo  gli  applausi  del  pub- 
blico, somministrando  ai  teatri  melo- 
drammi, comaiedie  e  tragedie,  clu;  pia- 
cquero  assai.  La  sua  Ines  de  Castro  ebbe 
favore  pressoché  eguale  al  CiWdi,Corneil- 
le.  Nonfu  parimenti  fortunato  nellesue 
Odi,  in  cui  si  nolano  belle  stanze,  ma 
che  ;ono  spesso  maDc^uli  di  spirito 
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poelìco.  Ua  singolare  lavoro  òa  lui  in- 
trapreso e  che  gli  merilò  i  sarcasmi 
de'  suoi  contemporanei,  fu  l'Abrégé  de 
l'Iliade,  che  egli  tradusse  senza  saper 
punto  della  lingua  d'Omero  e  cui  ri- 
dusse  a  dodici  canti,  lavoro  non  cono- 
scinto  oggidì  se  non  per  l'epigranima 
di  G.  B.  Rousseau,  in  cui  sono  questi 
due  versi: 

•iVosabre'ge'ssont  longsaii  dernier  point: 
Rendons-les  courts  en  ne  leslisanl  pointii 
Del  resto  La  Motte  si  difese  in  un  ec- 
cellente discorso  sopra  la  critica,  mo- 
dello di  buona  dicitura,  chiarezza  e 
discussione  profonda,  come  tutti  i  suoi 
scritti  in  prosa  sopra  i  varii  generi  di 
letteratura^  e  vi  si  mostrò  assai  supe- 
riore per  ingegno  alla  sua  avversaria 
inadnma  Dacier,  la  quale  però  aveva  dal 
suo  canto  la  ragione,  difeudendo  essa 
il  vanto  d'Omero  dall'asseuso  di  tanti 
secoli  confermato.  !.'>  egloghe  e  lej7i- 
vole  da  lui  pubblicate  verso  Io  stesso 
tempo  piacquero  pure  assaissimo,  mas- 
sime nelle  sessioni  dell'ai  cademia,  dove 
l'artifizio  della  sua  recita  palliava  la 
debolezza  e  la  durezza  dti  versi.  Si 
diede  poi ,  con  maraviglia  universale, 
a  screditare  l'arte  di  Corneille  e  di  Ila» 
cine,  parlando  contro  gli  ostacoli  fa- 
stidiosi della  versificazione  e  contro  le 
illusioni  della  poetica  vena  ,  e  volle 
proscrivere  la  regola  delle  unità  tea- 
trali \  e  per  provare  le  sue  asserzioni 
scrisse  una  tragedia  e  certe  odi  in  prosa, 
che  servirono  di  arme  a'  suoi  avver- 
sarli anzi  che  militare  a  favore  dtlla 
sua  causa.  A  questi  paradossi  egli  si  era 
lasciato  condurre  per  la  conosceuzadella 
sua  poca  abililàin  ben  verseggiare,  l'er- 
seguito  continuamente  da  epigrammi 
ed  ingiuriose  salire.  La  Molt e  inoslra va 
nelle  sue  risposte  una  rara  urbauilà;  la 
sua  dolcezza  inalterabile,  l'indole  buona 
e  retta  lo  fecero  rispettare  ed  esli- 
mare anche  da'  suoi  avversarli.  Tra- 
vaglialo di  buon'ora  dalle  infermila, 
cieco  fin  dall'età  di  40  anni,  moii  il 
26  dect  mbre  del  4  731,  rimasto  sempre 
celibe.  Fu  inlimo  amico  di  Fontenelle, 
a  cui  fu  sovente  comparato.  Le  opere 
di  La  Motte  furono  raccolte  in  <0  voi. 
in  \2,  t7;>4,  e  si  pubblicarono  altresì 
due  voi.  in  8  delle  sue  Ociwi'es  choisics. 

MOTTE  (Guglielmo  Mauqi'f.st  de 
la),  chirurgo,  nato  a  Valogne  nell'anno 
4655,  morto  nella  slessa  città  nel  t737, 
aveva  fatto  suoi  studi  negli  ospedali  di 


Pariglie  ritornato  in  patria  vi  ottenne 
gran  riputazione  come  operatore  e  come 
ostetricante.  La  scienza  dee  molto  a* 
suoi  lavori  che  furono  sovente  ristam- 
pali e  tradotti  in  piìi  lingue.  Eccone  i 
titoli:  Traile  compiei  des  accouchemens^ 
ecc.,  in  4,  t7l5,  Parigi  (l'edizione  di 
Devaux,  del  ^722,  corredata  di  rifles- 
sioni e  d'osservazioni  .sei vi  di  esem- 
plare a  tutte  le  seguenti)  ;  Dissertation 
sur  la  géiiération,  sur  la  supc/Jctation, 
ecc.,  Parigi  t7t8,  in  i2;  Traile  com- 
piei de  chirurgie,  ecc.,  3  voi.  in  -12, 
1722;  nuova  edizione  2  voi.  in  8,  ri- 
veduta e  corretta  da  Sabathier. 

MOTTE  (Giovanna  de  Llz,  de  St. 
RÉmy,  de  Valois,  conlessa  di  la),  fa- 
mosa nelle  memorie  di  Francia  dello 
scorso  secolo  per  l'aflhre  detto  della 
collana,  era  nata  nell'anno  -1756  in 
estrema  indigenza ,  e  discendeva  per 
un  tiglio  natinale  di  Enrico  II  dalla 
casa  reale  dei  Valois.  Essendo  stata 
provata  la  sua  origine  ,  le  fu  concessa 
una  pensione,  e  nel  1780  sposò  il  conte 
di  La  Motte  officiale  nelle  guardie  del 
conte  di  Artesia.  Alcuni  anni  dopo 
queste  nozze. ella  si  frammise  nel  de- 
plorabile raggiro  che  fu  principio  alle 
sventure  della  regina  Maria  Antonietta. 
Parlavasi .allora  in  corte  d'una  ricca 
collana,  di  cui  la  regina  aveva  ricusata 
la  .compera  a  cagione  dell'  enorme 
prezzo  (1,600,000  franchi);  madama 
de  La  Motte  concepì  il  bruito  disegno 
di  appropriarsela,  e  per  riuscirvi  non 
dubitò  di  abusare  il  nome  e  l'augusta 
persona  della  sposa  del  re  in  orribile 
guisa.  Ella  conosceva  il  cardinale  di 
Kolian  e  ne  aveva  pure  ricevuti  alcuni 
soccorsi  pecuniariij  e  sapendo  il  desiderio 
di  questo  di  rientrare  in  favore  presso  la 
regifia,  gii  diede  ad  intendere  ch'ella  era 
intima  confidenle  della  medesima,  gli 
offrì  la  sua  mediazione,  lo  indusse  a 
comperare  la  collana  di  diamanti  per- 
chè questa  fosse  data  a  Maria  Anto- 
nietta. Usando  una  falsa  firma,  ella  si 
fece  rimettere  dal  proprietario  la  col- 
lana in  nome  della  regina  (1.°  feb- 
braio 1785  )  e  divise  qtiella  splen- 
dida spoglia  col  complici  della  vergo- 
gnosa trama.  Essa  non  ebbe  il  tempo 
di  uscire  di  Francia  prima  che  fosse 
scoperto  il  delitto;  arrestata  a  Bar-sur- 
Aube  ,  messa  a  confronto  col  cardinale 
e  col  famoso  Cagliostro  indicato  come 
principale  agente  di  quell'affare,  negò 
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sfacciatamente  ogni  partecipazione  frau- 
dolenta quanto  allo  scomparire  della 
collana,  e  volle  firsi  credere  viltima 
sagrificala  per  salvare  l'onore  di  quelli 
che  l'avevano  comnicss;»  in  quel  raggiro. 
Tanta  audacia  non  ingannò  punto  i 
giudici;  e  per  sentenza  del  parlamento, 
31  maggio  -17  86,  n>ad.  de  la  Motte  fu 
condannata  a  fare  ammenda  con  la 
corda  al  collo,  ad  essere  frustala  e  mar- 
chiata ad  ambe  le  spalle,  chiusa  alla 
Salpetriere  pel  riinanente  di  sua  vita. 
Trovò  poco  dopo  il  mezzo  di  fuggir- 
sene e  raggiunse  il  marito  che  si  era 
ritiralo  in  Inghilterra.  Quivi  non  go- 
dette lungamente  i  frutti  della  sua  in- 
famia, e  morì  a  Londra  nel  ■I79t  per 
una  cjiduta;  ma  lasciò  dietro  a  sè  una 
lunga  trama  d'imposture  quasi  per  giu- 
stifiiarsi;  perciocché  come  tali  sono  da 
riguardarsi  le  3  opere  seguenti:  ^/e  de 
Jeanne  de  St.  Remy,  ec.  écrite  pai'  elle 
méme,  2  voi  in  8  (la  prima  edizione 
di  questa  fu  pubblicala  in  principio 
della  rivoluzione  e  bruciala  per  ordine 
della  corte);  Mèmoires  justijìcat'ifs  de 
la  comtesse  de  V^alois  de  La  Molte , 
écrits  par  elle-méme;  Second  mémoire 
justificatif,  ecc. 

ivi  OTTE  FOUQUE.  V.  FOUQUE 
MOTTE  GUYON.  V.GUYON 
MOTTE  PICQUET  (il  conte  Ognis- 
santi Guglielmo  Piquet  sotto  il  nome 
di  «La),  celebre  ofticiale  di  marineria 
francese,  nato  a  Rennes  l'anno  t728, 
entrò  al  servizio  nel  t735,  e  per  46 
anni  sostenne  degnamente  l'onore  della 
bandiera  francese  e  gli  interessi  del 
commercio^  fece  parte  di  28  spedizioni 
dal  17  37  al  ^783;  e  le  più  notabili  fu- 
rono cjuelle  di  America,  in  cui  fu  no- 
minatocapo  di  scfuadra,  quella  del  t  779, 
illusltaia  pel  combattimento  di  Forte 
Reale,  dove  ebbe  a  sostenere  con  tre 
soli  vascelli,  il  fuoco  di  dieci  vascelli 
inglesi;  e  quella  del  M^i,  in  cui  recò 
sommi  danni  al  commercio  britan- 
nico. Nato  povero,  La  Motte  rice- 
veva fino  dal  -1775  una  pensione  di 
800  lire,  la  qiiale  fu  accresciuta  con 
un'altra  di  3000  nel  t78l.  Ma  poco  go- 
dette del  nuovo  favore;  sfinito  dalle 
continue  fatiche  della  sua  vita,  morì 
nel  t79t. 

MOTTEUX  (Pietro  Antonio)  lette- 
rato, nato  a  Roano  l'anno  -l66o,  ab- 
bandonò la  Francia  dopo  la  revocazione 
dell'editto  di  Nantes,  si  ritirò  in  In* 


gbilterra  dove  si  rese  talmente  fami- 
gliare la  lingua  di  quella  nuova  patria, 
che  le  versioni  inglesi  da  lui  pubblicale 
di  opere  spagnuole  o  francesi  sem- 
brano composizioni  originali.  Citansì 
principalmente  la  versione  del  Doni- 
Qui X ole  e  quella  di  Rabelais,  che  rive- 
duta poscia  da  Ozell,  è  per  giudizio 
di  Tytler  uno  dei  piii  perfetti  esemplari 
dell'arte  del  tradurre.  Ma  questi  lavori 
ed  altri  ancora,  assai  graditi,  non  basta- 
vano per  assicurargli  un  agiato  vivere. 
Si  diede  al  commercio  e  si  arricchì; 
e  sarebbe  senza  dubbio  vissuto  felice, 
se  vergognosi  vizi  non  lo  avessero  sog- 
giogato ed  abbreviata  la  sua  vita  dopo 
essere  stati  l'obbrobrio  della  sua  vec- 
chiaia e  il  tormentò  della  sua  famiglia. 
Fu  nel  1717  trovato  morlo  in  un  chiasso, 
e  vi  fu  sospetto  che  fosse  stalo  quivi 
assassinato. 

MOTTEViLLE  (Francesca  Bertaud, 
dama  di),  figlia  di  Pietro  Bertaud,  e 
discendente  per  madre  dalla  casa  spa- 
gnuola  di  Saldanna,  era  nata  verso  il 
<62t.  Fu  collocata  in  età  di  7  anni 
presso  Anna  d'Austria  regina  di  Fran- 
cia, ma  ben  tosto  allontanatane  dal  car- 
dinale dì  Richelieu  per  politici  prelesti. 
Nel  t639  ella  sposò  Langlois  de  Mot- 
teville.  il  quale  la  lasciò  vedova  due 
anni  dopo.  Morlo  Luigi  XlII  nel  <643, 
Anna  d'Austria  divenuta  reggente  ri- 
chiamò presso  di  sè  Mad.  di  Motteville 
che  pili  non  la  abbancfbnò  e  divenne 
sua  intima  confidente;  e  la  regina  mo- 
rendo le  lasciò  trentamila  lire.  Tale  fu 
l'origine  delle  sue  Ménioires  pour  scr- 
t^ir  a  l'histnire  d'enne  ti jàutriche,  Am- 
sterdam 1723  6  voi.  in  \2,  ib.  t739 
ovvero  ^7  50.  Questo  scritto,  sovente 
alterato  dall'editore  anonimo,  è  dettato 
con  molla  semplicità,  e  porta  l'impronta 
delia  buona  fede;  nessuno  meglio  del- 
l'autrice aveva  potuto  conosceie  la  vita 
privata  della  madre  di  Luigi  XIV  e  la 
segreta  politica  della  corte  fra  i  tu- 
multi della  Fronda,  e  perciò  le  sue 
memorie  sono  consultale  con  frullo. 
Mad.  di  Motteville  morì  nel  t689. 

MOTTLEY(GiovANNi),aulore  inglese, 
nato  nel  -1 692, m.  nel  1 750,  compose  più 
opere  teatrali,  fra  altre  The  imperiai  ca- 
pliues]  The  Dex^il  lo  pay,ec.,e  pubblicò 
una  Fila  dello  czar  Piclro  il  Grande,  ed 
una  Storia  della  inia  e  del  regno  del' 
V  imperatrice  Caterina  di  Russia  (  in 
inglese). 
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MOTTRA.YE  (Avery  de  la),  viaggia- 
tore francese,  nato  nel  1674,  morto  a 
Parif^i  nel  Mi5,  aveva  percorso  dal 
al  H729  la  più  gran  purte  dell' 
Europa  e  varie  contrade  dell'  Asia  e 
dell'Affrica.  Le  sue  opere  sono  curiose 
per  molti  aneddoti  e  cenni  particolari 
ch'egli  dà  intorno  a  tutti  i  nomi  sto- 
rici. La  sua  corrispondenza  conFabrice, 
uno  degli  agenti  di  Carlo  XII,  gli  som- 
ministrò pure  alcuni  documenti  per  la 
storia  di  questo  principe  e  del  suo  mi- 
nistro Goertz.  Si  hanno  di  lui:  Foyages 
en  Europe,  Asie,  Af  'riquc  eie  \  V oj  ages 
en  dit^trses  proibì nces  de  la  P russe  du- 
cale et  royale  eie.;  Bemarques  Insto- 
riques  et  critiqucs  sur  lliistoire  de 
Charles  XII,  par  M .  de  Voltaire. 

MOUCHERON  (Federico),  pittore  di 
paesi  ,  allievo  di  G.  Ass'  lyn  ,  nato  a 
Embden  nrl  1633,  ebbe  assai  riputa- 
7Ìone  in  Francia  ed  in  Olanda.  Durante 
la  sua  dimora  a  Parigi,  faceva  dipingere 
da  Helinbreker  le  figuie  e  gli  animali 
che  intrometteva  ai  suoi  lavori;  e  van- 
deu  Velde  gli  rendeva  lo  slesso  servigio 
a  Anrwterdam.  Mori  in  quest'ultima 
città  nel  ifc86. 

MOUCHERON  (Isacco),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Anisterdam  nel 
1670,  morto  quivi  nel  1734  ,  esercitò 
r  Jirte  di  suo  padre,  dipinse  le  figure  e 
gli  animali  così  bene  Cf>me  il  paese  , 
e  fu  assai  intendenti  di  perspettiva  e 
d'architettura.  Si  diede  pure  all'intaglio 
e  produsse  stampe  assai  ricercate,  fra 
altre  la  strie  che  s'intitola:  Plmicurs 
lelles  et  plaisautes  vues ,  eie.  ,  26  fogli 
numerati,  piccolo  in  fol. 

MOUCHET  (Giorgio  Giovanni),  les- 
sicografo,  nato  a  Danufal  presso  Roano 
nel  1737,  divenne  amico  di  Ste-Palaye 
e  di  Bre'quigny  ,  e  fu  da  essi  associato 
si  loro  stientiHci  lavori.  Il  primo  aveva 
concepito  il  piano  d'im  Glossario  ddV 
amica  lingua  Jranccse;  e  bisognando  un 
aiuto  per  .sì  grande  lavoro,  fece  scelta 
di  Mouchel,  che  nel  i770  rimase  solo 
incaricato  di  continuare  le  ricerche.  Al 
tempo  della  rivoluzione  rimase  privo 
d'una  pensione  che  il  governo  gli  aveva 
concesso,  interruppe  le  sue  investiga- 
zioni, poi  tenne  un  modesto  impiego 
nella  biblioteca  imperiale  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1807.  I  materiali 
raccolti  da  Mouchet  per  quel  Glossario 
Irovansi  in  piìi  di  (0  voi.  in  foi.,  con- 


servati nella  biblioteca  reale  di  Parigi 
(la  stampa  dell'opera  si  era  incomin- 
ciata nel  1780).  Ij  irbier  diede  nfi;i  no- 
tizia  intorno  a  Mouchet  nel  Magasin 
encyclopédique,  1807,  tom.  4,  pag.  62. 

MOUCHET  (FitANCEsco  Nicola),  pit- 
tore, nato  nel  1  750  nella  Franca- Contea, 
morto  a  Gray  sua  patria  nel  l8t4,  ot- 
tenne nel  1/76  il  primo  premio  di  pit- 
tura dall'accademia  di  Parigi,  Abbrac- 
ciò con  ardore  le  massime  della  rivo- 
luzione ;  ma  per  aver  manifestata  la 
sua  indegnazione  contro  gli  eccessi  dei 
^793  venne  iinpi igionato  ,  nè  ricuperò 
Ja  sua  libertà  prima  del  9  termidoro. 
Ritornalo  in  patria  vi  si  diede  tutto 
all'esercizio  dell'arte  sua;  e  lasciò 
molti  ritratti  ed  altri  graziosi  dipinti 
fra  i  quali  citansi  il  Trionfo  della' giu- 
stizia e  L'origine  della  pittura. 

MOUCHr(N  )  scultore  francese, 
genero  del  celebre  Pigale ,  morto  nel 
l80l,  è  conosciuto  principalmente  per 
la  sua  statica  del  Silenzio,  uno  dei  piìi 
pregiati  lavori  di  scultura  nati  in  sul 
finire  del  sec.  18. 

MOUCHON  (Pietro)  predicatore  pro- 
testante, nato  a  Ginevra  nel  1733,  morto 
quivi  nel  1797,  esercitò  le  funzioni 
del  suo  ministero  a  Basilea  ed  a  Ginevra; 
e  lasciò  un  immenso  lavoro  da  lui 
terminalo  nello  spazio  di  cinque  anni 
con  animiral)ile  pazienra,  cioè  la  Tw 
ble  analj  lique  et  raisonnée  des  matieres 
contenues  dans  l' Encyclopédie  ,  Parigi 
1780,  2  voi.  in  fol.  Fu  pubblicata  una 
scella  dei  Sermoni  di  Mouchon  assai 
slimati  per  tkquenza,  Ginevra  1798, 
2  voi  in  8. 

MOUCHY  (Antonio  de),  latinamente 
Democharcs,  dottore  di  Sorbona,  accom- 
pagnò il  cardinale  di  Lorena  al  concilio 
di  Trento  nel  1562,  e  ritornato  in 
Francia  si  incaricò,  sotto  il  titolo  di 
inquisitore  della  fede,  di  spiare  e  far 
punire  i  fautori  delle  opinioni  contrarie 
tilla  purezza  del  dogma;  il  che  gli  at-  ' 
tirò  l'odio  di  molti.  Mézerai  pretese 
che  la  denominazione  di  Mouchards 
data  alle  .spie  della  polizia  in  Francia 
fosse  derivata  dal  Mouchy  il  quale  im- 
piegava suoi  segreti  agenti  periscoprire 
i  settarj  del  suo  tempo;  ma  tale  deri- 
vazione non  ha  fondamento.  Mouchy 
era  molto  eloquente,  ed  intervenne  con 
onore  al  concilio  di  Reims  ed  al  collo- 
quio di  Pois.sy,  Mori  a  Parigi  nel  1574, 
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lasciando  fra  altri  scritti  un  trattalo  De 
sacrifìcio  missac,  ed  un'aringa  pronun- 
ziala al  ct)ncilio  di  Trento. 

MOUCIiY  (Filippo  di  NOAILLES, 
duca  di),  maresciallo  di  Francia,  nato 
nel  1715  a  Parigi,  e  figlio  di  Maurizio 
di  Noailles  ,  enliò  giovanissimo  ai  ser- 
vizio militare,  ed  ebbe  parie  in  tulle 
le  guerre  che  si  succedctlero  dal  1733 
al  1759;  si  distinse  principalmente  nella 
rilirala  d'Hilkersperg  »  dove  1' esercito 
fu  salvo  mercè  delia  sua  prudenza  e 
del  coraggio.  Ritornalo  dalle  sue  nu- 
merose spedizioni  visse  lungo  tempo 
in  corte  di  Luigi  XVI  che  lo  onorava 
di  vera  amicizia  5  fu  da  esso  principe 
incaricato  di  rilevanti  missioni,  subentrò 
al  Richelieu  nel  comando  della  Guien- 
na,  poi  tenne  il  governo  di  Versailles  , 
e  finalmenle  fu  membro  dell'assemblea 
dei  notabili  nel  1787  e  -1788.  La  sua 
provella  eia  pareva  doverlo  allontanare 
dai  pubblici  affari,  quando  gli  avveni- 
menti della  rivoluzione  lo  fecero  ri- 
chiamare presso  Luigi  XVJ  ;  e  devolo 
servitore  di  questo  principe,  il  duca  di 
Mouchy  lo  prolesse  della  sua  persona 
nella  giornata  del  20  giugno  ^792. 
Ritiratosi  nelle  sue  terre  dopo  la  ca- 
duta del  trono,  il  rispellabile  vegliardo 
ne  fu  strappalo  per  aver  soccorsi  certi 
preti  ridoni  ad  estrema  miseria,  e  ne- 
gato di  palesare  l'asilo  del  suo  primo- 
genito, sul  capo  del  quale  era  slata  im- 
posta una  taglia  ,  fu  condotto  al  tribu- 
nale rivoluzionario  di  Parigi,  condan- 
nato e  decapitato  il  27^  giugno  del 
■1794,  in  età  di  79  anni.  ' 

MOUFFF/r  (Tommaso),  celebre  me- 
dico inglese  ,  nato  a  Londra,  morto 
nel  1600  ,  è  conosciuto  per  un'  opera 
assai  commendevole,  incominciala  da 
E^loardo  Wotton  ,  e  da  ini  terminala: 
Insectorum  sii^e  mininioi  um  animalium 
theatrum  icouilus  supra  quiiigentis  il- 
liistialum ,  l^onài -A  1634,  in  lol.;  di  cui 
trovasi  una  versione  inglese  ,  Londra 
■1658,  in  fui.  Lasciò  altresì  la  seguente 
opera;  De  jure  et  praestanda  chimicoruni 
mtdicameatomm  dialogus  apologeticus; 
accessentnt  epislolae  qiiaedam  medicinales 
ad  medipos  alitjuot  consci  iptae, 

MOUHY  (Carlo  di  FIEUX,  cavaliere 
di),  nato  a  Metz  nel  1701,  morto  a 
Parigi  nel  t  784,  pubblicò  durante  la 
sua  lunga  vita  un  infinito  numero  di 
romanzi,  memorie  ecc. ,  la  piìi  parte 
di  niun  pregio,  e  di  cui  spelta  ai  biblio- 


grafi raccogliere  l'elenco.  Noi  citeremo 
come  la  meno  trista  delle  sue  opere 
La  mouche  ou  Ics  aventures  de  Bigand, 
4736,  6  voi.  in  12,  tradotta  in  tedesco 
col  titolo  di  Spione. 

MOULIÈRFS  (N.  Raupt  deBAPxisTiw 
de),  scrittore  francese,  nato  nel  1747, 
morto  nel  1827,  tenne  variì  impieghi 
sotto  i  governi  che  si  j.uccedetlero  in 
Francia  ,  e  finalmente  fu  addetto  agli 
archivi  del  ministero  della  casa  del  re 
fino  al  <825  ,  in  cui  fu  provvisto  a  ri- 
poso. Si  hanno  di  lui  i  seguenti  scritti: 
Le  voi  moriyr ,  ou  cscpiisse  du  porlrait 
de  Louis  Xf^I  ;  1^ etile  hiographie  con- 
DcntionneUe  ;  Le  lii're  rouge  ou  notice 
historique  sur  le  proccs  de  Charles  1 , 
suiv'i  du  tableau  des  juges  de  Louis  Xf^I; 
T^owel  abrégé  chronologique  de  Vliistoire 
de  France  depuis  Pharamond  jusqu  a 
Louis XniI,?fM\g\  1819,  3  vol,int2. 

MOULIN  (N.),  generale  francese, 
nato  a  Caen  nel  1752  ,  fu  prima  im- 
piegato nella  direzione  di  ponti  e  strade 
fino  al  1789,  al  qual  tempo  fu  nomi- 
nato aiutante  maggiore,  poscia  aiutaute 
generale  della  guardia  nazionale  pari- 
gina ,  impiegalo  piìi  tardi  come  gene- 
rale di  divisione  nell'esercito  delle  coste 
settentrionali  di  Francia,  poi  in  quello 
dell'Alpi,  di  cui  fu  per  qualche  tempo 
comandante  in  capo  nel  1794.  Chia- 
mato al  comando  della  divisione  mi- 
litare di  Parigi  <iel  1798,  fu  nomi- 
nalo membro  del  direttorio  esecutivo 
l'anno  seguente.  Rimosso  da  tale  uflizio 
per  la  rivoluzione  del  18  brumaio  visse 
nel  ritiro  per  qualche  tempo,  poi  ri- 
tornò al  servizio,  fu  incaricalo  del  co- 
niando della  piazza  d'Anversa  e  mori 
nel  1810. 

MOULIN  (N.),  fratello  maggiore  del 
precedente,  fu  impiegato  nel  1793  come 
generale  di  brigata  nell'esercito  contro 
i  Vendeesi,  Assalito  in  Chollet  nel  feb- 
braio del  1794,  e  ferito  di  due  colpi, 
si  finì  da  se  slesso  per  non  esser  fatto 
prigioniero.  La  convenzione  decretò 
che  un  monumento  fosse  innalzalo  a 
suo  onore  nel  borgo  di  Tiffauges  con 
una  iscrizione  «che  egli  si  era  ucciso 
per  non  cader  vivo  nelle  mani  dei 
reali  d. 

MOULIN  (Onofrio  Benedetto  Clau- 
dio), scrittor  francese,  nato  presso  Lione 
nel  1758  ,  e  morto  quivi  nel  1823,  fu 
autore  di  molle  notizie  biografiche,  ar- 
(icoli  di  giornali  ed  opuscoli  politici  , 
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ricercati  talvolla  per  la  loro  bizzarria. 
Fra  quelli  di  cui  Mahul  diede  l'elenco 
nel  suo  Annuaire  jiccrologique  del  i  824, 
noi  citeremo  solo  iì  seguente  scritto  : 
L'enseignemeiU  mutuel  déuoilé ,  aitisi 
que  ses  jongleries  ei  ses  prétintaiUes  ré- 
voluliofinaires  eie,  Lione  ^820,  in  8. 

MOULIN  (Pietro du), celebre  teologo 
protestante,  nato  nell'tòGS  nel  castello 
di  Buri  (Vessino),  studiò  in  Inghilterra, 
poi  recatosi  in  Olanda  ottenne  la  catte- 
dra di  filosofia  nell'università  di  Leida 
dove  rimase  piìi  anni.  Ritornato  in 
Francia  nel  ^j99,  divenne  cappellano 
della  principessa  Caterina  di  Borbone, 
e  fu  esso  che  pronunziò  in  Charentoa 
r  orazione  funebre  di  Enrico  IV.  I  suoi 
scritti  gli  acquistarono  molta  fama,  e  il 
re  d' Inghilterra  lo  chiamò  a  Londra 
nel  ^615,  gli  diede  incumbenza  di  piìi 
opere,  e  volle  che  compilasse  un  piano 
per  la  riunione  di  tutte  le  chiese  pro- 
testanti. Nel  i6'10  DuMoulin  presedette 
al  sinodo  di  Alais;  e  qualche  tempo 
dopo,  temendo  di  dover  essere  mole- 
stalo per  la  sua  corrispondenza  col  mo- 
narca inglese,  si  ritirò  a  Sedan  dove  il 
duca  di  Bouillon  lo  accolse  con  favore 
e  lo  nominò  professore  di  teologia. 
Morì  in  quella  città  nel  ^658  in  età  di 
90  anni.  Si  hanno  di  lui  7  5  opere,  tutte 
a  difesa  della  comunione  riformata,  op- 
pure in  critica  de' suoi  avversari.  Se  ne 
trova  l'elenco  nell'opera  intitolata: 
Synode  des  égtises  réformées  de  France, 
per  Aymon,  tom.  2,  pag  273.  Fu  pub- 
blicato un  Rccit  des  dernieres  heures  de 
P.  Du  Moulin  ,  Sedan  i63S,  in  8,  e 
Ginevra  ^666,  in  12. 

MOULliN  (PiETKo  du)  ,  primogenito 
del  precedente,  cappellano  di  Carlo  II 
d'Inghilterra,  e  canonico  di  Cantorbery, 
morlo  nel  1684,  lasciò:  De  la  paix  de 
Vanie,  opera  di  cui  la  migliore  ediiione 
è  quella  di  Ginevra  1729  in  \1,  tra- 
dotta in  inglese  dal  dottore  G.  Scropej 
Clamor  regii  sanguinis  ,  Aia  <652  ,  in 
<2,  falsamente  aUribuita  ad  Alessandro 
Moro  che  ne  fu  soltanto  l'editorej  ed 
una  Difesa  della  religione  protestante , 
in  inglese. 

MOULIN  (Luigi  du),  fratello  del 
precedente,  morto  nel  -168.3,  fu  autore 
di  alcuni  violenti  scritti  contro  la  chiesa 
anglicana,  fra  altri:  Puraenesis  ad  aedi" 
ficatores  imperli^  in  4,  dedicata  ad  Oli- 
viero Cromwellj  Papa  ullratrajectinus^ 
e  Patronus  bouae  fidei. 

Tm«.  IH... 


MOULIN  (  Gabriele  du  )  ,  isterico 
francese,  nato  in  principio  del  sec.  M 
a  Bernay  in  Normandia  ,  morto  nel 
^660  curato  di  Manneval  ,  fu  autore 
delle  due  compilazioni  seguenti,  ancora 
ricercate  pe*  curiosi  particolari  che  vi 
si  trovano  :  Histoire  générale  de  Nor- 
mandie,  Roano  <631,  in  fol.  ;  Les  con- 
quéteset  les  irophées  deslSorinands-Fran- 
cais.  Roano  ^658,  in  fol. 

MOULINES  (Guglielmo  de),  let- 
terato, nato  a  Berlino  nel  4  728,  morto 
quivi  nel  -1802,  era  di  origine  francese. 
Nominato  pastore  della  colonia  di  Ber- 
nau  vi  si  distinse  per  la  sua  eloquenza 
e  fu  presentato  a  Federico  II,  cui  pia- 
cque favorire  i  suoi  lavori.  Rinunziò 
nel  -1783  alle  funzioni  del  suo  ministero 
per  tenere  la  carica  di  residente  del 
duca  di  Brunswlch  presso  la  corte  di 
Berlino;  ed  il  re  lo  incaricò  inoltre 
d'insegnare  la  filosofia  al  principe  reale 
di  Prussia,  lo  nobilitò  e  lo  fece  membro 
del  suo  consiglio  privato.  Moulines 
lasciò  fra  altri  scritti  i  seguenti  :  una 
versione  estimata  di  Ammiano  Marcel- 
lino in  francese,  Berlino  -1775,  3  voi. 
in  M,  Lione  4778,  in  \2  •  ed  un'altra 
degli  Scviltori  della  storia  Augusta , 
Berlino  4783,  3  voi.  in  42,  nuova  edi- 
zione di  Parigi  4  806,  con  una  notizia 
scritta  da  Barbler  intorno  alla  vita  ed 
alle  opere  di  de  Moulines. 

MOULINS.  Ved.  DESMOUIJNS. 

MOULTRIE  (Guglielmo),  governa- 
tore della  Carolina  meridionale  e  mag- 
gior generale  nell'esercito  delle  colonie 
anglo-americane,  si  consacrò  di  buon 
ora  al  servizio  della  sua  patria,  e  fin 
dagli  anni  4  760,  4764  segnalossi  nella 
guerra  contro  i  Cherochi.  Al  tempo 
dell'insurrezione  delle  colonie,  esso  fu 
nominato  colonnello  d'un  reggiinenlo, 
difese  contro  gli  inglesi  il  forte  dell'isola 
di  Sullivan  che  fu  poi  nominata  A  forte 
3Ioulirie,  vinse  sopra  quelli  la  battaglia 
di  Belforte  nel  4779,  e  dopo  aver  sempre 
servito  con  pari  valore  per  tutta  la 
guerra,  ritornò  nel  4782  nella  Carolina 
meridionale  di  cui  fu  nominato  gover- 
natore. Morì  a  Charlestown  nel  i80ò', 
in  età  di  76  anni.  Si  hanno  di  lui  Me- 
morie  sopra  la  rivoluzione  d'America  , 
nelle  due  Caroline  e  nella  Giorgia, 
4  802,  2  voi.  in  8. 

MOUNIER  (GuN  Giuseppe),  uomo 
di  stato,  nato  a  Grenoble  nel  4  758  d'una 
famiglia  di  negozianti,  studiò  le  leggi, 
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fu  ricevuto  avvocato  nel  <779,  ottenne 
poco  dopo  la  carica  di  giudice  regio 
nella  sua  patria,  e  per  sei  anni  eh'  egli 
neeserrilò  le  funzioni,  si  acquistò  fama 
di  magistrato  dotto,  prudente  e  giusto. 
Nell'assemblea  dei  notabili  del  Delfina- 
to,  tenutasi  presso  all'epoca  della  rivo- 
luzione, fu  esso  che  propose  la  riunione 
dei  tre  ordini  dello  stalo  ed  il  voto  per 
capo;  e  si  sa  quanta  influenza  ebbe  col 
suo  esempio  1'  assemblea  del  Delfinato 
sopra  l'altre  di  Francia.  Allorché  il 
ministero  ebbe  convocato  gli  stati  ge- 
nerali a  Versailles,  Mounier  vi  comparve 
a  difendere  le  stesse  opinioni;  e  fu  tra 
quelli  che  provocarono  la  famosa  ses- 
sione del  Giuoco  della  palla  corda  ,  in 
cui  tutti  i  deputati,  eccetto  un  solo,  giu- 
rarono di  non  separarsi  se  non  dopo 
aver  dato  uno  statuto  alla  Francia. 
Nondimeno  egli  credette  doversi  opporre 
al  sistema  che  prevalse  nell'assemblea 
costituente  dopo  la  giornrita  del  ii  lu- 
glio, conibattè  cpn  vigore  le  restrizioni 
imposte  alla  regìa  autorità  ,  e  vedendo 
ì  suoi  sforzi  riuscire  invano,  cessò  di 
prender  parte  nei  lavori  della  giunta 
costituzionale.  Trovandosi  presidente 
dell'  assemblea  nelle  giornate  5  e  6  di 
ottobre  ,  seppe  con  la  sua  eroica  fer- 
mezza prevenir»"  molti  mali,  e  diede 
pure  a  Luigi  XVI  il  consiglio  di  respin- 
gere la  forza  con  la  forza.  Ma  l'esito 
di  quelle  infelici  giornate  lo  indusse  a 
rinunziare  le  sue  funzioni  di  rappresen- 
tante. Ritirossi  a  Grenoble,  ma  non  vi 
potè  dimorare  lungamente,  perchè  le 
massime  temperate  erano  allora  consi- 
derate come  delitti.  Abbandonò  la 
Francia  nel  -1790  ,  rimase  due  anni  in 
Isvizzera  ,  poi  recossi  in  Inghilterra, 
dove  rifiutò  la  carica  di  gran  giudice 
al  Canada,  non  volendo  come  francese 
servire  uno  straniero  governo  ;  accettò 
l'incarico  di  educare  il  figlio  di  un  pari 
della  Gran  Bretagna  e  percorse  col  suo 
allievo  la  Svizzera  e  parte  d'Italia.  Nel 
4  797  fondò  a  Weimar,  per  invito  del 
duca  di  Sassonia,  un  instituto  destinato 
all' instruzione  dei  giovani  aspiranti  a 
pubbliche  funzioni  ;  il  fruito  di  tale 
inslilulo  rispose  alle  speranze  dello  stato^ 
e  Mounier  ne  acquistò  grande  riputa- 
zione. Ma  dominato  da  vivo  amore  di 
patria,  egli  si  affrettò  di  ritornarvi  tosto- 
chè  le  cangiate  condizioni  del  governo 
glielo  permisero,  vi  fu  accolto  con  be- 
nevolenza dagli  antichi  suoi  coileghi 


che  nel  4  802  lo  fecero  nominane  a  pre- 
fetto d'Ile- e-Vilaine,  la  qual  carica  ten- 
ne due  anni  ,  poi  fu  da  Napoleone  creato 
consigliere  di  stato.  Mori  nel  t806,  la> 
sciando  di  sè  grande  stima.  Ecco  l'e- 
lenco delle  sue  opere:  Nowelles  obsev' 
vations  sur  les  états  généraux;  Considé' 
rations  sur  le  gouuerncmeitt,  etc,  qui  cori' 
vient  à  la  France;  Exposé  de  la  conduile 
de  Mounier,  ctc,  -1790  in  S;  Becherchcs 
sur  les  causcs  qui  ont  empéché  les  Fran- 
cais  de  deuenir  libres,  2  voi.  in  8,  Gi- 
nevra 4792  ;  Adolphe  ou  principes  élé- 
mentaires  de  poliliquc  ,  et  resultati  de 
la  plus  cruelle  des  expériences ,  Berna 
i79i,  in  85  De  l'injluenee  altribuée  aux 
philosophes,  aux  franns-macons  ,  eto.  f 
Tubinga  4«0f,  Parigi  4  82 1,' in  8.,  ecc. 
Berriat-St-Prix  pubblicò  un  Eloge  hi- 
storique  de  Mounier,  t806;  e  Regnault- 
de  St-Jean  d'Angely  aveva  recitato  il 
suo  elogio  funebre,  m  cui  lo  loda  prin- 
cipalmente di  grande  amore  della  giu- 
stizia, e  d' intrepida  costanza.  Il  nome 
di  Mounier  fu  onorato  della  dignità  di 
pari  nella  persona  di  suo  figlio. 

MOUNTFORT  (GoGLiELMo),comme. 
diante  e  autore  drammatico  inglese,  wato 
nel  4  65^,  si  distinse  assaissimo  in  alcu- 
ne specie  di  personaggi  comici.  Egli 
aveva  1*  abilità  di  contraffare  a  mara- 
viglia la  voce  ei  gesti  delle  persone  cui 
voleva  imitare.  Morì  nel  4  692  assassi- 
nato da  un  amante  geloso.  Si  hanno  dì 
lui  i  seguenti  drammi:  Gli  amanti  ol- 
traggiati; Edoardo  HI  ;  Il  parco  di 
Greeìiwich;  Gli  stranieri  avt^criturati;  La 
t^ita  e  la  morie  del  dottore  Faust;  Zelmane, 
tragedia 

MOUQUE  (Giovanni),  avvocalo  e  poe- 
ta, nato  a  Bologna-a-mare  nel  secolo  i6.^ 
lasciò  pili  componimenti  ,  che  trovansi 
nelle  raccolte  di  quei  tempi.  Citansidi 
lui:  jéniour  desplumé  ou  la  T^ictoire  de 
l'amour  dit^in,  dramma  pastorale  cristia- 
no in  5  atti  in  versi,  con  cori,  Parigi  4  642 
in  8. 

MOURAD-BEY,  celebre  capo  dei 
Mammalucchi  ,  era  nato  in  Circassia 
verso  l'anno  l750.  Divenuto  uno  dei 
ventiquattro  bej-  d'  Egitto  ,  si  collegò 
col  suo  rivale  Ibrahini  contro  gli  »ltri 
bey  che  volevano  contender  loro  il  go- 
verno del  Cairo,  e  dopo  un  lungo  al- 
ternare di  vittorie  e  sconfitte  rimase  pa- 
drone d'  Egitto  insieme  col  suo  collega, 
giacché  il  governatore  cui  la  Porta  man- 
dava al  Cairo  non  aveva  che  autorità  di 
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nome,  e  ad  onta  degli  sforzi  fatti  dal 
bascià  turco  Ghazy-Hassaii  i  due  bey 
conservarono  il  lor  potere  e  cessarono 
pure  di  mandar  tribolo  a  Costantino- 
poli. Tale  era  la  condizione  di  Mourad 
quando  i  francesi  sbarcarono  in  Egitto 
sotto  pretesto  di  vendicare  alcuni  torti 
fatti  a  negozianti  della  loro  nazione.  Il 
capo  mammalucco ,  abbandonato  da 
Ibrahim  ,  sostenne  da  solo  il  peso  di 
quella  guerra  e  per  tre  anni  resistette 
alle  migliori  truppe  d'Europa,  combat- 
tendo nemici  superiori  per  numero, 
sempre  vinto  nè  mai  perdendo  coraggio, 
e  ricomparendo  in  campo  quando  già 
si  credevano  tutte  le  sue  forze  distrutte. 
Una  lotta  così  eroica  aveva  meritata  a 
Mourad  la  stima  dei  vincitori,' e  quando 
esso  chiese  di  venire  ad  accordo  fu 
onorevolnienfe  accollo  dal  generale 
Rleber,  che  gli  diede  il  titolo  di  gover- 
natore dell' Alto-Egitto,  r  anno  <800. 
Promise  ai  francesi  fedeltà  e  la  man- 
tenne; anzi  obbligossi  a  combattere  di 
concerto  con  le  truppe  francesi  per  iscac- 
ciare  i  Turchi.  L'improvido  rifiuto  che 
poscia  fece  il  generale  Menou  dei  ser- 
vigi di  Mourad  bey  non  raftVeddò  punto 
Ja  riconoscenza  di  questo,  il  quale  aveva 
certo  a  temere  per  la  sua  sicurezza  dopo 
che  fossero  partiti  i  Francesi.  Egli  dis- 
ponevasi  a  recarsi  al  Cairo  presso  il  ge- 
nerale Belliard,  quando  fu  colto  dalla 
peste  p  morì  il  22  d'aprile  del  I80t. 

MOURAD-KHAN(Aly),  5.°  principe 
della  dinastia  degli  Zend  in  Persia,  re- 
gnò 4  anni  sotto  il  titolo  di  wekkil 
(reggente)  dopo  aver  rovescialo  l'usur- 
patore Sadek,  cui  fece  morire  con  tutta 
Ja  sua  casa  (  nel  I78t).  Padrone  d'I.spa- 
han,  di  Chyraz  e  della  maggior  parte 
della  Persia,  pensava  a  ristorare  la  tran- 
quillità in  quel  paese  da  lungo  tempo 
agitala  dall'anarchia,  quando  la  ribel- 
lione dell'  eunuco  Agà  Mohammed  lo 
astrinse  a  ripigliare  le  armi.  Morì  prima 
di  finire  quella  guerra,  nel  ■1785. 

MOURADGEA  D'OHSSON  (  Iona- 
zio),  diplomatico  e  chiaro  scrittore, 
armeno  d'  origine,  era  nato  a  Ctjstan- 
tinopoli  l'aimo  H740,  ed  entrò  giova- 
vanissimo  nella  legazione  di  Svezia. 
Divenne  nel  H 782  incaricato  d'affari  di 
quel  regno,  e  nel  i795  ebbe  il  titolo  di 
ministro  di  Svezia  presso  la  Porta. 
Fornito  di  vasto  sapere  nelle  lingue  e 
nella  storia  d'  Oriente  ,  Mouradgea  la- 
vorò per  tutta  la  sua  vita  a  raccogliere 


materiali  d' un'  opera  destinata  a  far 
conoscere  all'Europa  la  storia,  le  leggio 
il  governo  e  i  costumi  de'  turchi;  e  la 
compilò  in  francese,  durante  la  sua  di- 
mora a  Parigi  dal  <784  al  <795,  e  dal 
-1799  al  -1807  in  cui  mori.  L'imperatore 
Selim  che  ravvisava  nei  lavori  di  Mou- 
radgea un  onore  renduto  alla  sua  na- 
zione,  lo  favorì  di  tutto  potere  e  gli 
lasciò  libero  uso  dei  deposili  ed  archivii 
di  Costantinopoli.  Ecco  il  titolo  di  quan- 
to fu  pubblicato  di  tale  opera  impor- 
tante e  curiosa  :  Tableau  general  de 
l'empire  othornan  f  -1787-90  ,  2  voi.  in 
fui.  con  i37  stampe,  e  ne  esiste  un'edi- 
zione in  5  voi.  in  8  5  il  3.°  voi.  usck 
alla  luce  nel  l82t  per  cura  di  D'Ohs- 
son  figlio;  Tableau  hislorique  de  l'O- 
rienl,  2  voi.  in  8,  <804;  il  quale  scritto 
tra  un'introduzione  storia  della  po' 
tema  musulmana ,  che  insieme  col  qua- 
dro delle  instituzioni  turche  compiva 
il  piano  di  Mouredgea. 

MOURAVIOF  (Michele  NiKiTiTSGH), 
poeta,  istorico  e  moralista  russo,  nato  a 
Smolensco  l'anno  <757,  morto  a  Pie- 
troburgo nel  t807  ,  era  ufiìciale  supc- 
riore nella  guardia  imperiale  quando 
la  riputazione  già  da  lui  acquistatasi  in- 
dusse Caterina  II  a  nominarlo  cavaliere 
d'onore  ed  institutore  de' suoi  figli. 
Egli  insegnò  loro  la  morale,  le  belle- 
lettere  e  la  storia  di  Russia.  Compose 
opere  atte  a  ben  dirigere  lo  spirila  ed 
il  cuore  dei  due  giovani  principi  alle 
sue  cure  commessi,  e  di  quelle  faceva 
stampare  poco  numero  d'  esemplari. 
Tali  sono:  Il  buon  fanciullo',  Lettere 
d' Emilia  ;  I  dialoghi  de^  morti  (in  cui 
l'autore  fa  parlare  varii  sovrani  di  Rus- 
sia )  ,•  V  abitante  del  sobborgo;  Saggi 
di  storia^  dimorale,  di  letteratura.  Mou» 
raviof  che  aveva  abbandonalo  l'arringo 
militare  divenne  sotto  il  regno  dell' 
in)peralore  Alessandro  senatore,  consi- 
gliere privato,  poscia  aggiunto  al  mi- 
nistro di  pubblica  instruzione  ,  ed  ebbe 
assai  parte  nell'  ordinamento  di  questo 
importante  ramo  d*  amministrazione. 
Oltre  alle  opere  già  citate  lasciò  varii 
trattali  riguardanti  alla  geografia  della 
Russia  ed  alla  rHjnìone  de' suoi  nume- 
rosi principati  in  una  sola  monarchia. 
Le  opere  di  Mouraviof  furono  raccolte 
e  stampate  a  Pietroburgo  nel  4820. 

MOURET  (Gian- Giuseppe),  compo- 
sitore di  musica,  nato  in  Avignone  nel 
4682  ,  recossi  a  Parigi  nel  4  707  e  fu 
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nominato  soprinlendentc  alla  musica 
delia  duchessa  del  Maine.  Compose  molli 
diverlimenli  di  ballo  e  canlo  per  le  fe- 
ste che  quella  principessa  dava  a  Sceaux; 
e  quasi  tutte  le  sue  arie  rimasero  po- 
polari. Divenne  musico  del  re,  direttore 
dei  concerti  sacri  e  compositore  per 
la  commedia-italiana.  Il  dolore  che  gli 
■venne  dalla  perdila  de'suoi  impieghi 
nel  -1736  per  la  morte  della  duchessa 
del  Maine  alienò  la  sua  mente  ,  e  lo 
condusse  alla  tomba  nel  i73S.  Si  hanno 
<3i  lui  molte  composizioni  instrumen- 
tali e  vocali,  3  libri  di  j4irs  sérieux  et 
ù  poire,  e  più  melodrammi,  oggidì  di- 
menticali, fra  altri  Ica  arnours  des  Dieux. 

MOURGUES  (Michele),  dotto  gesui- 
ta, nato  in  Alvernia  verso  l'anno  i642, 
«norto  nel  <7t3  a  Tolosa,  dove  inse- 
gnava la  rettorica  e  le  matematiche  , 
pubblicò  molte  opere  notabili  per  pro- 
fonda erudizione  ;  le  principali  sono; 
Recueil  d' apophtegmes  ou  bons  mots 
anciens  et  modcriies,  eie,  Tolosa  <694, 
in  ^2;  Traile  de  La  poesie  J'rancaise; 
JVoui^eaux  élémens  de  géomctrie;  Pian 
théologique  du  Pylhagorisme  et  des 
AUtres  secles  sai^antes  de  la  Grece;  Pa~ 
rallcle  de  la  morale  chi  étietme  aree  celle 
M.es  anciens  philosophes,  etc. 

JMOUSA,  figliuolo  di  Bajazetle  ri- 
«cevette  dal  vincitore  di  questo  infelice 
«ultano  l'investitura  dell' Asia-Minore, 
IPrima  della  partenza  di  Tamerlano  , 
^vergognandosi  i  Turchi  di  obbedire  ad 
«in  principe  imbelle  ^  si  sottomisero  a 
Solimano  che  regnava  nelle  provincie 
«uropee.  Mousa  cedette  senza  combat- 
tere, non  ricomparve  che  dopo  la  morte 
•di  Solimano ,  ma  trovò  ben  toslo  un 
siiKìvo  competitore  nella  persona  di 
IVlaoHìetto  suo  secondo  fratello.  Rag- 
:giuDto  nella  sua  fuga  dai  soldati  del 
•vincitone,  Mousa  mostrò  ancora  il  co- 
raggio di  qjjalche  resistenza  e  mori 
•con)balten<lo  nel  -1413  di  G.  C. 

MOUSA-AL-KADHEM,  2.o  figlio  di 
IDiafar-al-Sadik  ,  nato  tra  la  Mecca  e 
JVledina  verso  l'anno  746  di  G.  G.  fu 
'il  7.''  dei  dodici  imani  riveriti  dai  mu- 
>sulmani  Sciiti  come  califfi  legittimi. 
Haroun-al-Reschid  temendo  questo  ri- 
vale del  suo  potere  r-eligioso,  s'impa- 
'droni  della  sua  persona  e  lo  iece  segre- 
tamente perire  nell'anno  799.  La  sua 
.tomba  situata  a  Bagdad  è  ancora  un 
Juogo  di  pellegrinaggio  assai  frequeu- 
4ato. 


MOUSA-BEN-NASER,  (Aboit-Abd. 
al-Rahman),  generale  del  califfo  Walid 
A .°  fu  da  questo  principe  nominato  vi- 
ceré dell'Affrica  l'anno  703. Egli  medi- 
tava la  conquista  della  Spagna  ed  anche 
dell' Europa- meridionale  ,  quando  il 
tradimento  del  conte  Giuliano  favori 
in  parte  i  suoi  ambiziosi  progetti.  Se* 
condato  dal  suo  luogotenente  Tarile  sog- 
giogò nello  spazio  di  due  anni  le  più 
ricche  contrade  della  Penisola,  passò  i 
Pirenei  e  sì  avanzò  in  Francia  fino  alle 
porte  di  Carcassona.  Abile  politico  come 
iortunalo  guerriero,  Mousa  lasciava  agli 
abitanti  il  libero  esercizio  della  loro 
religione,  e  guarentiva  la  conservazione 
delle  loro  proprietà.  Accusato  d' ingiu- 
stizia verso  Tarik  di  cui  aveva  voluto 
usurparsi  la  gloria,  fu  richiamato  a  Da- 
masco, e  a  malgrado  de'  suoi  rilevanti 
servigi  condannato  alle  verghe  nonché 
ad  un'ammenda  di  200,000  denari  d'oro, 
ed  esigliato  alla  Mecca  nel  7 15.  L'infe- 
lice generale  mori  quivi  verso  il  7t8, 
per  dolore  che  gli  cagionò  la  tragica 
fine  di  suo  figlio  Abd-el-Aziz.  —  Si 
citano  altri  q[uattro  Mousa,  dotti  orien- 
tali, che  lasciarono  alcune. opere. 

MOUSIN  (Giovanni)  ,  medico,  nato 
a  Nanci  Tanno  157 3,  morto  nei  dintorni 
di  quella  città  nel  ■1645  ,  percorse  la 
Germania,  l' Italia,  dimorò  lungo  tempo 
a  Padova,  e  si  fece  dovunque  slimare 
pel  suo  sapere.  Si  hanno  di  lui;  Dis- 
cours  de  l't^resse  et  de  Viurognerie ,  au 
quel  lescauses,  nature  et  effels  de  Vivresse 
sont  amplement  déduits  ,  eie,  Hortus 
iatrophysicus,  in  quo  immensam  exotica- 
rum  florum  syli^am  cuii^is  decerpere 
licei. 

MOUSKES  (Filippo),  latinamente 
Mus  e  Meuzius,  occupò  la  sede  vesco- 
vile di  Tournai  dall'  anno  ^274  al  ^82, 
in  cui  mori.  Trovasi  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi  il  ms.  della  sua  hiitoire 
en  rimes  de  la  lignee  des  rais  de  Franca. 
Egli  la  comincia  (cosa  singolare!)  dalla 
guerra  di  Troja  e  la  continua  oltre  all' 
anno  t240.  Ducange  ne  pubblicò  un 
frammento  in  seguito  oW'histoire  de  faille 
Hardouin. 

MOUSSET  (N.),  poeta  francese,  vi- 
veva alla  metà  del  secolo  <6.°  e  ere- 
desi  ch'egli  fosse  il  primo  a  compor 
versi  in  lingua  moderna  misurati  alla 
maniera  dei  Greci  e  dei  Latini  ;  ed  in 
tal  guisa  aveva  tradotto  1'  Iliade  e  l'O- 
dissea, Di  questo  lavoro  non  si  fa  men- 
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EÌone  in  venni  catalogo,  ma  Daubigné 
iie  parla  nelle  sue  Petiies  oeui^res  métées, 
e  cita  questo  principio  dell'Iliade: 

Chante,  déesse,  le  coeur  fiurieux  et  l'ire 
cCAchilles 

Pernicieuse  qui  fui  ^  eie. 

MODSSINE-POUSCHKINE  (il  conte 
Alessio  Ivanovitsch)^  senatore  russo  , 
consigliere  privalo  dell'imperatore,  e 
presidente  all'accademia  di  belle  arti  di 
Pietroburgo,  nato  nell'anno  t744,  morto 
nel  ^8i7,  impiegò  per  tutta  la  sua  vita 
gran  cura  nella  ricerca  delle  antichità 
russe.  A  lui  si  dee  la  scoperta  e  la  pub- 
blicazione dì  n.oltl  preziosi  materiali 
per  la  storia  di  Russia,  fra  altri  la  nar- 
razione della  spedizione  d"  Igor,  ms.  del 
secolo  \  2 

MOUSTIER  (N.),  scavino  di  Mar- 
siglia, meritò  onorata  menzione  nella 
storia  della  sua  patria  per  la  coraggiosa 
devozione  onde  si  rese  utile  a' suoi  con- 
cittadini. Fin  dal  principio  della  fa- 
mosa pestilenza  dell'anno  4720,  si  mise 
alla  testa  di  ttitle  le  spedizioni  di  cui 
non  osavano  incaricarsi  i  suoi  colleghi. 
Bisognava  sopra  tutto  sgombrare  dalla 
città  i  cadaveri  che  la  morte  accumu- 
lava ciascun  giorno  a  migliaja,  ed  i  for- 
zati per  ottenere  la  libertà  adempivano 
quelle  triste  e  pericolose  funzioni.  Ma 
bisognava  altresì  un  uomo  che  volesse 
seguitarli,  contenerli ,  incoraggiarli  ,*  e 
Moustier  fu  quello.  Ora  a  cavallo  ora  a 
piedi ,  con  la  spada  da  una  mano  e  la 
borsa  dall'  altra,  si  mostrò  infaticabile  a 
ricompensare,  punire,  dirigere,  e  la- 
vorare egli  stesso  alla  testa  dì  quelle 
ignobili  turbe  ch'egli  aveva  saputo  ren- 
der utili  alla  società,  Mor^  vittima  del 
suo  zelo. 

MOUSTIER.  Ved.  DEMOUSTIER  e 
MEKINVIIXE. 

MOUSTIER  (  Eleonoro  -  Francesco 
Elia,  marchese  di)  ,  nato  a  Parigi  nel 
•175<  ,  d' un' antica  famiglia  originaria 
della  Franca-Contea,  fece  suoi  studj  nel 
collegio  de' gesuiti  di  Eidelberga;  entrò 
da  giovine  al  servizio  militare  ,  accom- 
pagnò suo  cognato  il  marchese  di  Cler- 
mont  d' Amboise  nelle  sue  ambasciale 
di  Lisbona  e  di  Napoli,  e  nel  -1787  fu 
nominato  ministro  del  re  a  Treveri. 
Messossi  pertanto  nell'  aringo  diploma- 
lieo  egli  sostenne  a  mano  a  mano  le 
eariche  di  ministro  plenipotenziario  in 
]QghiÌterra^  Qgli  ^tati-Uniti,  ed  in  Prus- 


sia. Zelante  partigiano  dell'antica  mo-^ 
narchia  si  astenne,  in  tempo  della  ri- 
voluzione, da  tutti  i  pubblici  affari ,  a 
malgrado  delle  instanze  di  Luigi  XV- 1 , 
e  chiese  pure  di  esser  mandato  in  am- 
basciata a  Costantinopoli  per  non  essere 
testimonio  al  trionfo  delle  nuove  rifor- 
me. Astretto  ad  uscire  di  Francia  si 
collegò  coi  principi  francesi  ,  servì  la 
loro  causa  in  Inghilterra  ed  in  Prussia  , 
accompagnò  Luigi  XVIII  a  Hartwell,  e 
rientrò  in  Francia  con  esso.  Morì  nel 
I8l7.  Fra  i  numerosi  suoi  scritti,  soli 
i  seguenti  furono  stampali.  De  l'intérét 
de  la  France  a  une  constitution  nionar- 
chique,  Berlino  l79t  ,*  Obseruations  sur 
les  déclarations  du  -  mavéchal^prinee 
de  Cobourg  aux  Francois,  par  un  roya^ 
liste  firancais;  De  Vinlérèl  de  l'Europe 
dans  la  rei^olution  francnise. 

MOUTON  (Gabriele)  ,  dotto  eccle- 
siastico ,  nato  a  Lione  l'anno  ^ 
morto  nel  1694,  vicario  di  una  delle 
chiese  di  quella  città,  consacrò  i  suoi 
ozii  allo  studio  dell'astronomia.  A  lui 
si  deve  la  seguente  opera  ,  di  cui  il 
celebre  Lalande  fa  giusto  encomio  : 
Obseri'ationes  diamelrorum  solis  et.  lu-^ 
nae  apparentium,  meridianarumque  ali- 
quol  altitudinum  etc.  in  4,  4  760.  Fu 
pure  autore  d'una  tavola  di  logaritmi 
con  sette  decimali  ,  inserita  nelle  Ta- 
vole dì  Gardiner. 

MOUTON  (Giambattista-Silvano^, 
scrittore  giansenista,  nato  verso  l'anno 
4740  a  La  Charite  sur-Loire  ,  diparti- 
mento della  Nièvre.  Slanziossi  in  Olan- 
da e  vi  continuò  la  pubblicazione  delle 
NouueMes  ecclésiasliques  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1803. 

MOUTON-DUVERNET  (N.),  luo- 
gotenente-generale degli  eserciti  fran- 
cesi ,  si  era  distìnto  nelle  guerre  che 
la  Francia  sostenne  per  venti  anni  con- 
tro le  potenze  d'Europa  ,  e  si  era  in- 
nalzato per  merito  ai  primi  gradi  , 
quando  nell'  anno  4815  fu  nominato 
membro  della  camera  dei  rappresen- 
tanti e  governatore  di  Lione.  I  suoi  di- 
scorsi pronunziati  in  quella  camera  fu- 
rono argomento  d'accusa  dopo  la  seconda 
restaurazione  dei  Borboni.  Arrestato  a 
Monlbrisson  nel  marzo  del  1816  ,  fu 
condotto  a  Lione,  condannato  a  morte 
il  19  luglio  da  un  consìglio  di  guerra. 
La  sentenza  fu  confermata  dal  consi-' 
glio  di  revisione ,  ed  eseguita  il  26 
Qello  stesjo  me^e. 


ao6ii  MOY 


MOZ 


MOUTONNET-CLAIRFONS  (Giù- 
LiANo  Giacomo  )  ,  ellenista  e  lellerato 
distìnto  ,  nato  a  Mans  nel  -1740,  morto 
nel  <b<3  a  Parigi,  dove  teneva  un  im- 
piego nell'amministrazione  delle  poste. 
Fu  autore  di  traduzioni  estimate ,  e  di 
alcuni  scritti  originali.  Citeremo  j4na' 
ere  on.  ,  Sapho  ,  Bion  ,  Moschus  ,  etc, 
tradotti  dal  greco;  Léandre  et  Héro , 
ìd.  ;  VEnfer  du  Dante,  tradotto  dall' 
italiano  col  lesto  a  ironie,  i774,  ^775, 
in  1 2  j  Manuel  cpistolaire ,  ou  chuix 
de  lettres  puisées  dans  les  meillcurs  au- 
teurs  Jrancais  et  latins  ;  Le  véntable 
phdantrope.  Trovasi  una  notizia  intorno 
a  MoiUonnet  nelle  Consolations  d'un 
solitaire  ,  per  Duronceray,  18»  5. 

MOUVANS  (Paolo- Richieud),  dello 
ì\  Bratto  ,  ufliciale  proteslanle  ,  nato  a 
Castellane  in  Provenza,  segnalossi  nelle 
guerre  civili  del  i6  secolo  a  favore 
della  sua  comunione.  Il  dura  di  Gui^a 
che  voleva  rimoverlo  dalla  fazione  prò- 
testantegli  fece  invano  splendide  oll'erle. 
Nell'anno  1568  fu  ucciso  oppure  si  uc- 
cise da  se  stesso  in  un  combattimento 
infeliice  a  Me'signac  nel  Perigord. 

MOVA  (Matteo  de),  gesuita  spa- 
gnuolo  del  i7  sec. ,  confessore  della  re- 
gina !Vlaria-Auna  d'Austria  vedova  del 
re  di  Spagna  ,  pubblicò  sotto  il  nome 
di  j^madeus  Guimemus  un  opuscolo  di 
morale  con  questo  titolo  :  Opusculuin 
singidaria  unii^ersae  fere  theologiae  mo- 
ralts  compleclens  ,  adi^ersus  quorunidam 
expostulaiioncs  conlra  nonnidlas  jesui- 
tarum  opiniones  morales  ,  Lione  i665. 
in  \1.  Questo  libro  fu  censuralo  Panno 
seguente  d;illa  Sorbona  a  cui  non  pia- 
cquero punto  nè  poco  la  maggior  parte 
delle  sue  proposizioni. 

MOYLE  (Gualtieri),  .scrittore  pre- 
sbiteriano, nato  nel  1672  a  Baks  nella 
contea  di  Cornovaglia^  morto  nel  •1726. 
Ebbe  seggio  nella  camera  dei  Comuni 
l'anno  i695,  fu  autoredi  pìii  opere 
sloriche  e  scientifiche,  fra  altre  di  un 
Saggio  sopra  il  governo  di  Roma,  tra- 
dolto  in  francese  nel  tSOl  ,  donde  al- 
cuno pretese  che  Montesquieu  attin- 
gesse in  parte  le  sue  idee  intorno  alle 
cause  della  grandezza  e  decadenza  dei 
romani  ;  ed  alcune  traduzioni  da  Seno- 
fonte  e  da  Luciano.  Le  sue  Opere  lu- 
rouo  raccolte  a  Londra  nel  1726,  2  voi. 
in  8. 

MOYSANT  (Francesco),  biblioteca- 
rio della  città  di  Caeo,  nato  nel  1735, 


morto  nel  1813.  Aveva  prima  esercitato 
la  professione  di  medico.  Si  hanno  di 
lui  fra  altri  scritti  stimabili  i  seguenti: 
Bibliotheque  dcs  écriuains  fran^ais  ,  ou 
choix  des  meillcurs  écrils  en  prose  et  en 
vers,  tirès  de  leurs  oeuvres,  4  voi.  in  8; 
In  f  'elices  nuptias  Ludovici  Augusti  Cai- 
liarum  delphini  eie.,  1770,  in  4,  26  pag, 

MOYSK  (Enrico)  ,  storico  scozzese , 
nato  a  Lanaik  l'anno  1523,  morto  a 
Edimburgo  nel  1630,  era  stato  paggio 
e  gentiluomo  della  camera  del  re  Gia- 
como. Si  ha  di  lui  un  Memoriale  stam- 
pato nel  17  53  ,  che  racchiude  curiosi 
cenni  intorno  alla  corte  dt^l  suo  signore. 

MOZART  (YoLFANGO- Amedeo),  cele- 
bre compositore  di  musica  tedesco,  nato 
a  Salisburgo  il  27  gennaio  del  1756  , 
incominciò  fin  dall'età  di  tre  anni  i 
suoi  studi  musicali  ,  e  divenne  in  poco 
tempo  uno  dei  più  abili  suonatori  di 
gravicembalo.  In  età  di  6  anni  fu  pre- 
sentato all'  imperatore  Francesco  I  ^  il 
cui  favore  gli  accrebbe  rinomanza ,  e 
presto  parlossi  per  l'Europa  di  quel 
fanciullo  straordinario  4»  per  cui  la  mu- 
sica sembrava  essere  non  una  scienza 
acquistala ,  ma  quasi  un  istinto  ed  un 
linguaggio  naturale.  Nel  1763  egli  com- 
parve alla  corte  di  Versailles ,  e  vi 
compose  due  suonale,  una  delle  quali 
dedicò  a  mad.  Vittoria  fifjlia  di  Luigi 
XV,  e  l"  altra  alla  contessa  di  Tesse. 
L'anno  seguente  passò  in  Inghilterra, 
dove  il  re  Giorgio  III,  buon  musico 
pur  esso,  si  dilettò  di  fargli  sormontare 
le  pili  grandi  difìicollà  dell'arte.  Final- 
mente dopo  un'  assenza  di  tre  anni  , 
Mozart  ritornò  a  Salisburgo  per  darsi 
allo  studio  del  contrappunto  e  meditarvi 
i  lavori  dei  grandi  maestri.  Egli  aveva 
12  anni  (piando,  avendogli  Giuseppe  II 
chiesto  un  melodramma  giocoso ,  com- 
pose la  Fmta  semplice.  Dopo  quel  pri- 
mo glorioso  saggio,  diede  in  Milano  il 
suo  Mitridate;  e  colmalo  di  onori  e 
ricchezza ,  durante  la  sua  dimora  in 
Italia  ,  ritornò  a  Vienna  ,  dove  strinse 
amicizia  con  Haydn.  Fece  poi  un  se- 
condo viaggio  a  Parigi,  dove  intendeva 
di  dare  un  suo  melodramma ,  ma  aven- 
do assistito  alla  prima  rappresentazione 
àsW Alceste  di  Gluck  ,  che  ai  Parigini 
non  piacque  ,  fu  sì  indegnato  del  cat- 
tivo gusto  di  quelli,  che  rinunziò  al 
disegno  di  comporre  pei  teatri  di  Fran- 
cia. Ritornò  pertanto  presso  Giuseppe 
JI,  di  cui  non  abbandonò  piii  il  servi- 
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2Ìo ,  rìfiufando  le  vantaggiose  offerte 
che  gli  fecero  varii  principi.  Da  indi 
in  poi  ciascun  anno  nascevano  suoi  ca- 
pila vero,  fra  altri  il  Don  Giov'anni ,  Le 
iVoMc  di  Figaro ,  IL  Flauto  incantato. 
La  Clemenza  di  Tito  ecc.  L'età  di  Mo- 
zart prometteva  ancora  lunghi  trionfi 
al  suo  ingegno,  quando  ad  un  tratto  la 
sua  salute  aiterossi ,  e  dopo  breve  ma- 
lattia aggravata  pel  delirio  della  sua 
focosa  immaginazione^  morì  il  5  de- 
cembre  del  179),  non  ancora  compiuti 
i  36  anni.  Dalla  seaiplìce  Romanza  fino 
alla  tragedia  lirica  ed  alla  musica  sacra, 
dall'aria  più  umile  fino  al  quartetto  ed 
alla  sinfonia  ,  Mozart  compose  in  tutti 
i  generi  immaginabili,  e  riesci  eccel- 
lente in  ciascuno  di  essi.  Di  tutti  i  com- 
positori antichi  e  moderni  egli  è  il  solo 
al  quale  dar  si  possa  tal  lode;  e  si  può 
dire  eh'  egli  conosceva  1'  arte  sua  in 
tutte  le  parli  profondamente.  Dotato  di 
una  incredibile  facilità  di  creazione , 
componeva  ordinariamente  ne'suoi  mo- 
Mienti  d'ispirazione  senza  l'uso  del  gra< 
vicembalo,  dicendo  che  la  musica  era 
concepita^  meditata,  suonata  e  matu- 
rata nella  sua  testa.  La  scriveva  con 
fretta  precipitosa,  e  di  rado  si  trovava 
una  cancellatura  ne'suoi  spartiti.  Com- 
pose un'infinità  di  lavori,  di  cui  l'elen- 
co riuscirebbe  troppo  lungo  ed  imper- 
fetto. Abbiamo  citato  i  suoi  piìi  insigni 
melodrammi ,  e  menzioneremo  ancora 
la  sua  ammirabile  Messa  da  Requiem, 
che  fu  p  r  lui  quasi  il  canto  del  cigno, 
L'  edizione  data  dal  conservatorio  di 
musica  di  Parigi  nel  1805  è  preceduta 
da  una  Notizia  intorno  a  Mozart  per 
Sevelinges.  Si  può  altresì  consultare  la 
Notizia  di  Schiictegroll ,  inserita  nel 
Necrologio  tedesco  del  <793,  tomo  2, 
e  tradotta  in  francese  da  Winckler  nel 
Magasin  cncjclnpédique^  1801,  tom.3; 
La  f^itadi  Mozart  del  prof.  Niemtschek; 
V esprit  de  Mozart,  Erfurt  1804  :  Les 
anecdota  stvr  Mozart  per  C.F.  Cramer, 
Parigi  <801,  in  9. 

MOZZI  (Agostino)  ,  giureconsulto  e 
rettore  dell'università  di  Padova,  pub- 
blicò :  Disputationes  pttòlicae  per  odo 
dies  agitatae  j  Padova  i558  ,  in  4.  -— 
MOZZI  (Pier-Nicola)  fu  autore  di  un 
trattato  De  contracttius,  Venezia  <595, 
in  fol.  —  MOZZI  (Marco-Antonio), 
latinamente  Muiius  ,  dotto  canonico  di 
Firenze,  nato  quivi  nel  -1678  ,  morto 
nel  <736,  aveva  coltivate  coq  fniito  le 


lettere  e  le  belle  arti.  Nel  ^701  pro- 
nunziò per  ordine  di  Cosimo  III  l'ora- 
zione funebre  di  Carlo  li  re  di  Spagna^ 
e  nel  1703  quella  di  Leone  Strozzi  ar- 
civescovo di  Firenze.  Fu  membro  dell* 
accademia  della  Crusca  ,  professore  di 
lettere  toscane,  e  teologo  della  princi- 
pessa Violante  di  Baviera.  Si  hanno  di 
lui  :  Discorsi  sacri,  1  7  1  7  ;  Sonetti  sopra 
i  nomi  dati  ad  alcune  dame  Jiorentine 
ecc  ,  scritti  in  occasione  che  la  princi- 
pessa Violante  si  era  divertita  a  dare 
varii  nomi  singolari  a  quarantacinque 
dame  della  corte;  f^ila  di  Lorenzo  Bel- 
lini  fiorentino  ,  inserita  nelle  Fite  degli 
jircadi  illustri  ;  Istoria  di  s.  Cresci  ,  e 
de*  santi  martiri  suoi  compagni  ecc.  j 
Traduzione  in  uersi  sciolti  degli  inni  di 
Prudenzio  ,  intitolati  Corone.— MPZZI 
(Luigi)  ,  gesuita  ,  visse  in  amicizia  col 
sommo  pontefice  Pio  VI,  e  pubblicò  fra 
altri  scritti  I  falsi  discepoli  di  s.  ^go- 
stino  e  di  s.  Tommaso  convinti  d^ errore ^ 
contro  il  libro  intit.  Lu  dottrina  di  s. 
Agostino  e  di  s.  Tommaso  vittoriosa 
di  quella  di  Molina  ,  stampato  nel  suo 
originale  a  Parigi  nel  1764  ,  e  tradotto 
a  Brescia  nel  i776  ;  Storia  compendiala 
dello  scisma  della  nuova  chiesa  d' Utrecht, 
per  la  quale  Pio  VI  gli  indirizzò  il  di 
8  giugno  del  1785  uu  breve  di  felicita- 
zione che  lo  consolò  della  confutazione 
cui  pretendeva  di  fare  alla  sua  opera  il 
milanese  canonico  Bossi  nel  libro  intit. 
//  cattolicismo  della  chiesa  d" Utrecht. 

MOZZOLINO   Ved.  MAZOLINO. 

MUCANTE  (Gian  Paolo),  gran  ma- 
stro delle  cerimonie  della  corte  ponti- 
ficia, nato  a  Roma  nel  sec.  16,  pub* 
blicò:  Relazione  della  riconciliazione , 
assoluzione  e  benedizione  del  serenissimo 
Henrico  quarto  ,  cristianissimo  re  di 
Francia  e  di  Nat^arra  ecc.,  Viterbo 
t.';95,  in  4. 

MUCIANO  (P.  Licinio  Crasso)  ,  ge- 
nerale e  favorito  dell'imperatore  Vespa- 
siano ,  apparteneva  ad  una  delle  piìi  il- 
lustri case  di  Roma ,  e  fu  cònsole  nell' 
anno  dì  G.  C.  52.  Ma  il  suo  fasto  e  l'a- 
more delle  voluttà  gli  nocquero.  Clau- 
dio lo  mandò  o  piuttosto  lo  rilegò  in 
oriente  con  un  comando  subalterno. 
Quando  l'impero  fu  caduto  nelle  mani 
di  Vitellio,  Muciano  fu  tra  quelli  che 
esortavanoVespasiano  a  contenderglielo 
e  riuscì  a  piegarlo  a  tale  risoluzione. 
Radunò  prontamente  grandi  forze  e 
ragguardevoli  somme  d'oro  per  movere 
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contro  Vitellio.  Ma  Antonio  Primo  ave- 
va già  battute  le  truppe  di  questo  prìn- 
cipe, e  i  suoi  soldati  proprii  lo  avevano 
messo  a  morte.  Muciano  corse  allora 
alle  rive  del  Danubio  che  i  Dacì  ave- 
vano trapassate  prolìltaudo  delle  civili 
discordie  dell'impero ,  e  li  rispìnse  di 
ià  dal  fiume.  Giunto  poi  a  Roma  ,  la 
governò  da  padrone  durante  l'assenza 
di  Vespasiano  ,  che  venuto  in  quella 
capitale  non  ritolse  quasi  nulla  di  au- 
torità al  favorito.  Muciano  ne  abusò 
talvolta  e  fece  biasimare  se  ed  il  suo 
signore  per  troppo  moleste  esazioni  ,  e 
pel  favore  concesso  agli  accusatori,  Dt'l 
resto  pare  ch'egli  si  conservasse  nella 
grazia  imperiale,  perchè  trovasi  ancora 
due  volte  il  suo  nome  nei  fasti  conso- 
lari,  l'anno  70  ed  il  74  di  G.  C. ,  e 
mori  'due  anni  prima  di  Vespasiano , 
cioè  nel  79. 

MUDGE  (Tommaso),  celebre  mecca- 
nico inglese,  nato  a  Exeter  l'anno  ili  5, 
mostrò  giovanissimo  ancora  straordi- 
narie disposizioni  per  l'arte  dell'oriuo- 
laio,  ed  acquistò  in  poco  tempo  grande 
abilità.  Fra  i  preziosi  lavori  da  lui  ese- 
guiti citansi  due  orologi  da  tascaj  l'uno 
a  equazione,  l'altro  a  ripetizione  co- 
mandatigli dal  re  di  Spagna  Ferdinando 
VI^  e  un  guardatetnpo  che  meritò  all' 
autore  il  premio  di  500  lire  sterline 
dall'ufiizio  delle  longitudini.  L'orologio 
a  ripetizione  sopra  menzionalo  fu  fatto 
pagare  480  ghinee.  Gli  amici  di  Mudge 

10  esorlavano  a  chiederne  per  lo  meno 
500,  ma  egli  rispose  che  aveva  calcolato 
strettamente  il  profitto  onesto  che  do- 
veva ritrarre  da  un  lavoro  di  tal  genere, 
e  che  non  iscorgeva  ragione  alcuna,  per 
cui  dovesse  domandare  pili  ad  un  so- 
vrano che  ad  un  privato.  A  lui  si  deve 

11  perfezionamento  degli  orologi  marini 
e  l'invenzione  d'un  nuovo  scappamento 
per  gli  ordinarii.  Questo  dotto  artista 
mori  nel  ^794,  e  lasciò  i  suoi  Pensieri 
sopra  i  mezzi  di  perfezionare  ^li  oro- 
logi ,  parLioolarmenle  quelli  di  mare  , 
•1766. 

MUDGE  (Guglielmo),  figlio  del  pre- 
cedente ,  maggior- generale  negli  eser- 
citi inglesi ,  nato  a  Plymouth  nel  i  762, 
servi  dapprima  nell'artiglieria  reale,  e 
vi  divenne  capitano,-  poi  le  sue  cogni- 
zioni non  ordinarie  e  la  pubblicazione 
di  alcune  memorie  scientifiche  nelle 
JPhilosophical  transactions  della  società 
fcale  di  Londra  4i  cui  era  membro  , 


attirarono  sopra  lui  gli  occhi  del  go- 
verno che  lo  incaricò  dì  levare  il  piano 
trigonometrico  dell'Inghilterra.  In  ri- 
compensa de'  suoi  lavori  fu  promosso 
al  grado  di  maggior- generale  ,  divenne 
corrispondente  dell'instituto  di  Francia 
e  dell'accademia  reale  di  Copenaghen. 
Nel  1819  accompagnò   Biot  alle  isole 
Orcadi  per  determinarvi  la  longitudine 
di  varii  punti.  MoriaLondra  nel  -1820, 
e  lasciò  :  An  account  of  the  operations 
for   accomplisliing  the  trigonomelrical 
siuvey  of  England  and  Wales,  i799- 
4811,3  voi.  in  4. 
MUET.   Ved.  LE  MUET. 
MUGNOZ  (FiLADELFo),  scrittore 
italiano  del  sec.  i'j,  lasciò  :  Teatro  ge- 
nealogico delle  famiglie  nobili  di  Si' 
cilia,  Palermo  1647  ,  <6d5  e  4  670  ,  2 
voi.  in  fol.  con  fig.;  Ragguagli  storici 
del  uespro  siciliano,  ibid.  t645  ovvero 
4669,  in  4. 
MUGNOZ.  Ved.  MUNOZ. 
MUHLENFELS  (  Giovanni -Enrico 
MuLLER  di  ),  celebre  ciurmatore  alchi- 
mista ,  nato  verso  il  4  579  a  Wasselona 
in  Alsazia  ,  era  prima  stalo  barbiere , 
poi  avendo  comperati  da  Daniele  Ra- 
poldo  alcuni  secreti  d'alchimia,  concepì 
il  disegno  di  protìllare  della  pubblica 
curiosità  in  un  tempo  che  la  mancanza 
di  cognizioni  lasciava  vasto  campo  a 
quelli  che  si  dicevano  possessori  della 
grande  arte  di  far  l'oro.  Stato  poco  for- 
tunato alla  corte  di  Wurlemberga ,  il 
nuovo  alchimista  si  presentò  all'impe- 
ratore Rodolfo  II,  a  cui  piacque  per  la 
sua  destrezza  e  per  la  pompa  de'  suoi 
pretesi  segreti ,  ne  ricevette  ricchi  pre- 
senti, e  fu  nobilitato  col  titolo  diMuh- 
lenfels.  Ingannò  allo  stesso  modo  varie 
persone ,  vendendo  agli  uni  i  suoi  or- 
pelli,  estorquendo  ad  altri  ragguarde- 
voli somme  e  promettendo  loro  lasco- 
perla  della  grande-opera.  A   fine  di 
convincere  il  mondo  che  il  suo  crocinolo 
era  una  miniera  inesauribile  ,  usava 
l'artifizio  d'introdurre  un  suo  fidato  ne' 
laboratoi  ,  o  nascondendolo  in  un  for- 
ziere, o  per  mezzo  di  chiavi  false,  il 
quale  segretamente  ponesse  oro  o  ar- 
gento nei  crocinoli,  E  per  persuadere 
che  esso  aveva  l'arie  di  trovar  tesori, 
fece  dissotterrare  dal  piede  d'una  quer- 
cia una  somma  ragguardevole  di  scudi 
da  lui  seppellita  quivi.  Il  ringravio  di 
Stein,  il  margravio  d'Anspach  e  il  duca 
di  'Wurlemberga  si  l3scÌ3ioao  cìastuua 
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alla  lor  volta  ingannare;  ma  le  sue 
ciurmerle  ebbero  termine  presso  l'ul- 
timo di  questi  principi.  Imperocché  un 
altro  irapostore  per  nome  Sendivog,  di 
lui  pili  destro  ,  cominciò  ad  acquistare 
a  Stutgarda  gran  credilo  ;  ed  avendo 
Muhienfels  tentato  di  ruinare  un  sì 
pericoloso  emulo,  i  suoi  proprii  inganni 
furono  svelati  Condannato  senza  pieià 
ad  essere  impiccato/  lo  sciagurato  al- 
chimista soffrì  quel  supplizio  in  prin- 
cipio dell'anno  1607.  Non  si  ha  di  lui 
verun'opera  (  che  è  poco  danno  ). 

MUJil  (Tommaso),  uno  dei  capi  delia 
cospirazione  tramata  in  Iscozia  l'anno 
t792,  e  membro  del  conventicolo  na« 
zionale  che  poi  si  adunò  in  Edimburgo; 
fu  condannato  dal  tribunale  di  Scozia 
ad  un  esilio  di  anni  a  Botany  Bay. 
La  sentenza  fu  eseguita  ,  ad  onta  della 
eloquente  opposizione  di  lord  Stanhope, 
di  Sheridan  e  di  Fox,  e  degli  sforzi, 
che  fece  la  giunta  di  salvezza  pubblica 
in  Francia  per  intercettare  la  fregata 
che  doveva  trasportare  il  condannato. 
Ma  egli  fuggì  dal  luogo  del  suo  esilio 
sopra  un  vascello  americano,  e  venne  in 
Francia  sur  una  fregata  spagnuola,  dopo 
essere  stato  preso  e  rilasciato  dagli  in- 
glesi che  non  lo  riconobbero  per  le  nu- 
merose ferite  ricevute  nel  combatti- 
mento. Morì  nel  ^  799  per  quelle  feri- 
te ,  mentre  con  grande  apparecchio  si 
allestiva  in  Francia  la  spedizione  contro 
l'Inghilterra,  in  cui  sperava  di  prender 
parte. 

MUIS  (Simeone  Marotte  de  )  ,  nato 
a  Orle'ans  l'anno  i587,  morto  a  Parigi 
nel  1644,  professore  di  lingua  ebraica 
nel  collegio  reale  ,  fu  giustamente  ce- 
lebre per  la  sua  profonda  erudizione 
nella  scienza  rabbinica.  Si  hanno  di 
lui  :  In  psalmwn  xix  trium  erudì tissi- 
moruni  rabbinontm  commentarli  hehraìce 
cani  Ialina  interprelatione  ;  R.  Daiàdis 
Kimchi  commentarius  in  Malacliiam  , 
hebraice  et  latine]  Bellarmini  institu- 
iiones  hebraicae  ,  Parigi  -1622  ,  in  8. 
Gli  altri  suoi  scritti  egualmente  esli- 
mati furono  raccolti  in  piìi  volumi  , 
Parigi  1650  ;  e  citasi  principalmente  il 
suo  Commentarius  in  psalmos  ,  che 
Bossuet  riguarda  come  la  migliore  ope- 
ra su  tal  materia. 

MULA  (  Marco-Antonio)  ,  detto  al- 
trcsì  Amalia  ,  patrizio  veneto,  vescovo 
e  cardiuale,  laibliotecario  del  vaticano  , 
od  UGO  dei  in^in})ri  del  coociljo  à\ 


Trento,  morto  nel  <570.  Fondò  a  Pa- 
dova il  collegio  Amulio.  Si  hanno  di 
lui  .  Lettere  scritte  ai  legati  del  con- 
cilio ,  Trento  ■1562,  in  4,  che  furono  di 
grande  giovamento  agli  scrittori  delia 
storia  ecclesiastica. 

MULEY-ABD- ALLAH,  imperatore 
di  Marocco  ,  della  regnante  dinastia 
degli  sceriffi  —  Filely  ,  figlio  di  Mu- 
ley  lsmaele.  succedette  nell'anno  1729 
a  suo  fratello  Muley-Ahmed-Dahaby. 
Il  suo  regno  presenta  una  lunga  serie 
di  stragi  e  di  sventurate  spedizioni. 
Capitò  male  in  tutte  le  imprese  che  per 
istigazione  del  duca  di  Ripperda  tentò 
contro  gli  spagnuoli  d'Affrica.  Ed  es- 
sendo continuanjente  in  guerra  co' suoi 
fratelli,  fu  da  essi  deposto  cinque  voltCs 
nè  rimase  tranquillo  possessore  del  tro- 
no prima  del  1742,  Fu  principe  crude- 
lissimo ;  assisteva  agli  assassinii  cui  co- 
mandava ,  e  confessava  non  aver  mag- 
gior piacere  che  uccidere  gli  uomini  di 
propria  mano.  Il  generale  del  corpo  dei 
negri,  caduto  in  sua  disgrazia,  gli  venne 
dinanzi  involto  in  un  sacro  drappo, 
sperando  perdono  -  ma  il  principe  dopo 
aver  bacialo  religiosamente  quel  panno, 
ne  Io  spogliò  ,  trafisse  lui  con  la  sua 
lancia  ,  e  chiese  una  tazza  per  berne  il 
sangue  ;  il  che  avrebbe  fatto  se  un  mi- 
nistro non  gli  avesse  rappresentato  es- 
sere tal  bevanda  indegna  di  un  monarca 
ed  offertosi  a  berlo  in  sua  vece.  A  mal- 
grado della  sua  ferocia  ed  avarizia,  Mu- 
ley  Abdallah  .si  mostrò  benigno  agli 
europei  ,  concluse  la  pace  cogli  inglesi 
e  gli  olandesi,  ed  autorizzò  varie  fattorie 
europee  ne'suoi  stati.  Morì  nel  1  757. 

MULEY  -  ABD-  EL-MELEK  ,  re  di 
Fez  e  di  Marocco,  della  prima  dinastia 
degli  sceriffi,  servì  dapprima  negli  eser- 
citi ottomani.  Quando  suo  nipote  Abd- 
Allah  salì  al  trono  nel  1  .">74,  temette  di 
essere  immolato  alla  barbara  gelosia  di 
questo  ,  e  levato  il  vessillo  della  ribel- 
lione, impadronissi  del  regno.  Mal  fer- 
mo ancora  sul  trono,  e  cruciato  da  pe- 
ricoloso morbo  ,  Abd-el-Melek  si  vide 
minaccialo  da  don  Sebastiano  re  dì  Por- 
togallo, che  pronto  a  cogliere  ogni 
occasione  di  combattere  gli  infedeli^ 
sbarcava  sulla  costa  d'Affrica  con  ven- 
timila portoghesi.  Il  re  musulmano 
tentò  di  comperare  la  pace;  ma  svanite 
le  sue  speranze,  si  fece  portare  in  lettiga 
alla  testa  delle  sue  truppe,  cui  guidò  iu 
persona      celebre  l>aUaglia  d' Alcazsrt 
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el  Kebyr.  Quella  giornata  riusci  oltre- 
modo  funesta  ai  portoghesi  che  vi  per- 
dettero il  loro  re.  I  mori  vittoriosi  eb- 
bero pure  a  lamentare  il  loro  vaiente 
capitano  j  che  stanco  da  troppa  fatica 
morì  lo  slesso  giorno  del  suo  trionfo 

MULEY-AHMED  DEHABY,  impe- 
ratore di  Marocco_,  successe  l'anno  t527 
a  suo  padre  Muley-Ismaele.  La  sua  ge- 
nerosa condotta  verso  il  fratello  Abd- 
Allah  ,  che  gli  si  era  ribellato  ,  parca 
promettere  un  principe  umano  e  giusto; 
ma  tale  speranza  fu  ben  tosto  delusa. 
Ahmed  conlaminò  il  trono  con  ogni 
sorta  d'infamie  e  di  delitti  ;  nè  i  beni 
de'suoi  sudditi,  nè  le  mogli ,  nè  le  per- 
sone furono  da  lui  rispettate.  Deposto 
per  poco  tempo  da  suo  fratello  Abd-el- 
Melek,  riusci  a  ricuperare  il  potere,  e 
fece  scannare  i  ribelli  col  loro  capo  nel 
^729.  Non  sopravvisse  che  pochi  giorni 
a  quella  vittoria. 

MULEY  .  AHMED -LABASS  -  AL- 
MANSOUR  ,  re  di  Fez  e  di  Marocco  , 
fu  acclamato  sul  campo  di  battaglia 
d'Alcazar,  dop<5  la  morte  di  suo  fra- 
tello Muley-Abd-el-Melek  m:l  ^578. 
Il  suo  regno  presenta  una  mirabile 
dissomiglianza  da  quello  degli  altri 
principi  afFricani.  Per  25  anni  la  pace 
dell'  imporo  fu  appena  turbata  ;  una 
gutrra  di  felice  esito  portala  in  seno 
ai  paesi  vicini  al  Miger  ampliò  gli  stati 
di  Muley  -  Ahined  ,  e  vi  dififuse  gran 
ricchezza.  Questo  principe  mori  nel 
^603  lamentato  da' suoi  sudditi  rico- 
noscenti. 

MULEY-ARCHYD.  3."  principe  della 
dinastia  degli  Scerifiì  -  Filely ,  fu  il 
primo  membro  di  questa  famiglia,  che 
regna.sse  a  Marocco.  Suo  padre  Muley- 
Aly  e  suo  fratello  Muley  Mohammed 
avevano  posseduto  Tafilel.  Muley -Ar- 
chj'^d,  avendo  deposto  quest'  ultimo  nel 
<664,  marciò  alla  conquista  dell' Af- 
frica settentrionale,  e  si  rese  successi» 
vameute  padrone  di  Fez  e  Marocco  , 
e  prese  il  titolo  d'imperatore.  Divenuto 
così  il  più  potente  dei  sovrani  morì, 
cercò  di  esserne  il  piti  ricco  ,  non  ri- 
sparmiando le  esazioni  uè  i  delitti  per 
riuscirvi.  Alcune  belle  doti,  come  il 
«uo  coraggio  ,  erano  in  questo  principe 
contaminate  da  una  crudeltà  straordi- 
naria. L*  ufiìzio  di  carnefice  ,  che  egli 
talvolta  esercitava ,  gli  pareva  la  più 
bella  prerogativa  del  suo  potere.  Mori 


nel  ^672  ,  in  età  di  41  anno»  dopo  uu 
regno  di  otto, 

MULEY-HASSAN,  re  di  Tunisi,  della 
dinastia  degli  Hassidi,  sali  al  trono  nel 
<553  dopo  aver  fatto  perire  o  acciecare 
la  più  parie  de*  suoi  fratelli  e  nipoti. 
Avendo  uno  dei  fratelli  implorato  il 
soccorso  di  Barbarossa  ,  questo  celebre 
corsaro  armò  una  ragguardevole  flotta, 
e  per  lo  scopo  di  sottomettere  Tunisi 
al  sultano  di  Costantinopoli  ,  andò  ad 
assalire  Muley- Hassan  che  vinto  ed  ab- 
bandouato  da' suoi  sudditi,  ricorse  per 
aiuto  all'imperatore  Carlo  V.  Una  vit- 
toria sopra  Barbarossa  c  la  presa  di 
Tuni.si  ritornarono  Muley  -  Hassan  in 
possesso  del  trono  nel  t535  ;  ma  aven- 
dolo la  sua  alleanza  coi  cristiani  reso 
odioso  ai  musulmani,  le  citta  si  ribel- 
larono ,  ed  egli  astretto  a  fuggire  do- 
mandò di  nuovo  il  soccorso  di  Carlo , 
e  ricomparve  con  duemila  uomini  sotto 
Tunisi.  Vinto  dal  proprio  figlio  Muley- 
Homaidah ,  fu  cacciato  in  una  prigione, 
ed  acciecato  per  ordine  di  questo  prin- 
cipe. La  sua  cattività  non  fu  lunga,  e 
liberato  dagli  spagnuoli ,  ricoverossi  in 
Italia  dove  mori  verso  il  ^545. 

MULEY-HOMAIDAH,  figlio  del  pre- 
cedente, ed  ultimo  re  di  Tunisi  della 
dinastia  degli  Hassidi,  fu  acclamato  nel 
■1543.  Dopo  la  vittoria  sopra  suo  padre 
tentò  di  placare  Carlo  V  ,  riconoscen- 
dolo per  suo  signor  principale.  Ma  gli 
spagnuoli  misero  in  luogo  suo  il  fra- 
tello dello  sfortunato  Hassan,  nominato 
Abd-el-MeMc,  il  quale  essendo  morto, 
suo  figlio  Moh.immed  gli  succedette  in 
età  di  \1  anni  sotto  la  tutela  di  tre 
ministri.  Quella  nuova  tirannide  stancò 
i  mori,  che  richiamarono  il  loro  primo 
signore.  Muley  Homaidah  fece  scannare 
al  suo  ritorno  tutti  quelli  che  gli  erano 
stati  avversi ,  e  regnò  in  pace  fino  al 
t570,  in  cui  fu  cacciato  da'suoi  slati  da 
Kilidj-Aly,  dey  d'Algeri.  Ricuperò  per 
poco  il  suo  potere  nel  t573,  ma  l'anno 
seguente  Sinan-bassà  sottomise  Tunisi 
ai  turchi,  e  pose  line  alla  dinastia  degli 
Hassidi. 

MULEY  (  Ismaele  ),  imperatore  di 
Marocco  della  dinastia  degli  Sceriffi- 
Filely,  era  nato  verso  l'anno  ^646, 
Dopo  la  morte  di  suo  fratello  Muley- 
Archyd  nel  t672,  s' impadroni  di  Fez, 
mentre  Tafilete  e  Marocco  riconoscevano 
altri  sovrani.  Tre  anni  di  guerre  se- 
gnate coQ  atroci  crudeltà  misero  Mu« 
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ley- Ismaele  in  possessione  eli  tulio 
rirapero.  La  presa  di  Tanger  tenuta 
dagli  Inglesi  (nel  4680  ),  quella  di 
Mahmorah  nel  i68i  e  di  Larache  uel 
-1689  a  danno  degli  spagnuoli,  l'assedio 
infruttuoso  di  Ceuta  che  durò  26  anni 
e  costò  centomila  uomini,  e  finalmente 
un  trattalo  di  commercio  concluso  nel 
-1699  col  re  di  Francia  Luigi  XIV  sono 
i  principali  avvenimenti  di  quel  lungo 
regno,  notabile  per  l'abilità  con  cui 
Muley-Ismaele  seppe  far  sopportare  la  sua 
tirannide,  impiegandodi  continuo  i  suoi 
sudditi  a  demolire  e  ad  innalzare  nuovi 
edifi-ii  di  cui  dava  e  mutava  egli  stesso 
ì  disegni  11  Quando  ho  una  cesta  piena 
di  topi,  diceva  egli,  io  l'agito  conti- 
nuamente, senza  di  che  la  roderebbero 
per  uscirne  m.  Non  meno  avaro  che  inu- 
mano ,  diceva  a' suoi  ufficiali  quando 
gli  esponevano  i  loro  bisogni  u  Vedete 
voi  mai,  cani  di  mori,  i  muli  o  i  cam- 
melli del  mio  impero  chiedermi  qualche 
cosa  per  loro  nutrimento?  Se  lo  tro- 
vano da  se  stessi:  fate  come  essi  e  ces- 
sate d'importunarmi».  E  perciò  le  sue 
truppe  vivevano  di  ladronecci.  Una  spe- 
dizione contro  gli  algerini  tentata  nel 
1700  dal  monarca  in  persona  non  ebbe 
altro  esito  che  una  vergognosa  rotta. 
Le  inquietudini  che  gli  cagionava  il 
numero  grande  de' suoi  figli  maschi,  la 
ribellione  di  uno  di  essi  e  gli  apparec- 
chi di  un  grande  aimamento  contro  gli 
spagnuoli,  che  la  tempesta  disperse  uel 
•1722  ,  tennero  occupato  Muley  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita.  Morì  nel  4  727 
in  eia  di  81  anno,  dopo  averne  re- 
gnato 55 

MULGRAVE  (Costantino  Giovanni 
Phips,  lord)  ,  navigatore  inglese  ,  nato 
nel  4734,  entrò  di  buon'ora  nella  ma- 
rineria, dove  in  poco  di  tempo  acquistò 
riputazione  di  officiale  assai  istrutto. 
Già  da  pili  anni  si  parlava  nuovamente 
della  possibilità  d'un  passaggio  aperto 
dalla  parte  di  settentrione-levante  di 
America,  ed  essendo  perciò  stala  riso- 
luta una  spedizione  verso  il  polo  boreale, 
Phips  allora  semplice  capitano  di  va- 
scello, offri  i  suol  servizii  all' ammira- 
gliato che  li  accettò.  Parli  nel  t773 
Con  due  bombarde,  e  dopo  un  penoso 
viaggio  e  sovente  pericoloso  riconobbe 
nou  essere  possibile  di  trapassare  i 
ghiacci  dei  mari  settentrionali,  essendosi 
avanzato  oltre  al  80  grado  di  latitudine 
boreale.  Al  suo  ritorno  Phips  fti  Domi-, 


naie  membro  della  camera  dei  comuni 
neH775  ed  uno  dei  commissari!  dell'am- 
miragliato uel  4  777,  le  quali  funzioni 
non  lo  impedirono  di  tenere  il  co- 
mando per  mare  d'un  vascello  di  linea 
fino  alla  pace  del  4  783.  L'anno  seguente 
ottenne  la  dignità  di  pari.  Lord  Mul- 
grave  mori  a  Liegi  nel  4  794,  tre  anni 
dopo  che  il  suo  cattivo  stalo  di  salute 
Io  aveva  astretto  a  recarsi  sul  conti- 
nente La  rehtzione  della  sua  spedizione 
da  luì  stesso  pubblicata,  porta  il  titolo 
di  V^inggio  al  polo  boreale,  intrapiesù 
per  ordine  del  re  nell'anno  4  773,  Lon- 
dra 4774,  in  4;  tradotto  in  francese, 
Parigi,  in  4j  in  tedesco,  Berna  4  777, 
in  4. 

MULIERS  (Nicola  des),  latinamente 
Mulerius  ,  medico  e  geometra  ,  nato 
presso  Lilla  in  Fiandra,  morto  a  Gro- 
ninga  l'anno  4730,  in  età  di  65,  eser- 
citò la  medicina  a  Leida,  a  Harlingen 
in  Frisia,  a  Amsterdam  ed  a  Groninga, 
fu  per  qualche  tempo  rettore  del  gin- 
nasio di  Leuvparden,  e  pubblico  parte 
in  latino,  parte  in  olandese,  opere  so- 
pra l'arte  sua  e  l'astronomia.  Citeremo 
la  sua  Introduzione  alluso  dell'astro- 
labio, in  olandese,  e  le  sue  E^emeridi 
dal  4  509  al  4626,  continuate  da  suo 
figlio  Pietro  des  Muliers,  dottore  in 
medicina,  che  fu  chiamato  nel  4  728 
ad  insegnare  la  botanica  a  Groninga, 
e  vi  mori  nel  t674.  Vedi  per  piìi  cenni 
intorno  al  padre  ed  al  figlio  le  F itae 
professornm  Groning. 

MULLER  (Giovanni),  celebre  astro- 
nomo tedesco,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Regioniontano,  nacque  nell* 
anno  44^16  a  Unfind  presso  Konigsberg 
in  Franconia,  studiò  l'astronomia  e  le 
matematiche  sotto  Purbach,  poi  divenne 
socio  del  suo  maestro,  e  dopo  la  morie 
di  questo  continuò  i  lavori  che  gli  erano 
slati  commessi  dal  cardinale  Bessarione. 
Muller  accompagnò  questo  prelato  ia 
Italia,  dove  ia  sua  riputazione  era  già 
diffusa.  A  Padova  insegnò  l'astronomia 
nell'anno  1463  a  gran  concorso  dindi- 
lori.  Ritornato  in  Germania  ,  dimorò 
per  alcuui  anni  a  Buda  presso  il  re 
d'Ungheria  Mattia  Corvino,  poi  slan- 
ziossi  a  Norimberga.  Fondò  in  quella 
città  una  stamperia  donde  uscirono 
molle  opere  scientifiche,  di  cui  Weideii 
diede  l'elenco.  Attirato  a  Roma  per 
vive  istanze  da  papa  Sisto  IV,  Muller 
vi  morì  nel  1i76  in  età  di  soli  40  anni» 
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Sì  allribuisce  da  alcuni  questo  suo  pre- 
maturo fine  alla  malevolenza  dei  figli 
di  Giorgio  da  Trebisonda  ,  di  cui  esso 
aveva  censurale  le  traduzioni.  Muller 
scrisse  molte  opere  e  la  piìi  parte  eb- 
bero al  suo  tempo  straordiuario  grido. 
Le  piii  importanti  sono:  Joannis  Regio- 
montani  ephemerides  astronomicae  ab 
anno  -1475  ad  annum  -1506;  Kalenda^ 
rium  novum,  Noriniberga  -1476,  in  8,  e 
Augusta  t699  sotto  il  titolo  di  Kalenda- 
rium  magistri  de  Maniere  già,  eco  Ta- 
hulae  direciionum  perjeclionumque  Ve- 
nezia 1485,  piìi  volte  ristampate;  J.  Rc- 
giomontani  et  G.  Purbachii  epitome  in 
Almagestum  Ptolomei  ;  De  triangulis 
planis  et  sphaericis  libri  V una  cum  tabu- 
lis  sinuum,  opera  pubblicata  sotto  que 
sto  titolo  verso  il  1561  (ma  era  già 
uscita  in  luce  la  prima  volta  nel  i5ii, 
in  4),  ed  è  la  piìi  importante,  dell'au- 
tore. De  Murr  pubblicò  le  Lettere  ine- 
dite di  Muller  nelle  sue  Memorabdia, 
ed  una  Noticia  triwn  codicum  autogra- 
phorum  I.  Regiomontani^  Norimberga 

m\. 

MULLER  (Andrea),  dotto  orientalista 
nato  verso  l'anno  1639  a  GreifFenhagen 
in  Pomerania,  coulribui  assaissimo  ai 
progressi  delle  lingue  orientali  in  Prus- 
sia. Egli  aveva  atteso  principalmente 
alla  chinese  ,  e  fatto  lavori  ragguarde- 
voli intorno  ad  essa;  ma  in  un  impeto 
d'ira  bruciò  parte  de' suoi  scritti.  Fu  per 
indole  avverso  alla  società  ,  di  umore 
difficile  e  capriccioso,  e  poco  amato  dai 
contemporanei.  Soleva  lavorare  con 
tanta  applicazione  e  si  poca  cura  delle 
cose  del  mondo,  che  trovandosi  in  Lon- 
dra non  si  mosse  nemmeno  per  vedere 
il  corteggio  di  Carlo  11  ,  che  passava 
sotto  la  sua  finestra  al  tempo  della  ri- 
storazione. Ritoccava  di  continuo  le  sue 
opere,  nè  si  risolveva  che  difficilmente 
a  pubblicarle;  e  ricusò  a  Giobbe  Ludolf 
suo  amico  di  dargli  copia  della  sua  Cla- 
vis  sinica  per  cui  questo  dotto  gli  of- 
feriva mille  ducati.  Si  lagnava  del  ge- 
nere umano  citi  accusava  d'ingratitudine 
perchè  non  gli  era  riuscito  di  ottenere 
una  soscrizione  di  due  mila  scudi  dì 
Prussia  cui  domandava  per  la  stampa 
di  quell'opera;  e  scriveva  in  un  quinto 
prospetto  del  i684,  Scire  volunt  omnes, 
merccdem  solvere  nemo.  Dieci  anni  di 
dimora  in  Londra  dove  lavorava  per  la 
Bibbia  poliglotta  di  Walton  e  la  sua 
C6rrispondeBS4  col  P.  Kircher  $ono  i 


principali  avvenimenti  della  sua  vita. 
Nel  1667  fu  nominato  prevosto  della 
chiesa  di  Berlino,  ma  rassegnò  quell'uf- 
fizio 18  anni  dopo  per  ritirarsi  a  Stettino 
dove  morì  nel  1694.  Si  hanno  dì  luì 
fra  altri  lavori,  una  buona  edizione  dei 
Viaggi  di  Marco  Polo,  Berlino  1671, 
in  4j  U orazione  domenicale  in  chinese 
comparata  a  cento  altre  versioni,  1676, 
ibid.  1680;  1703  con  la  vita  di  Muller 
scritta  da  Stark  ,  e  l'elenco  delle  sue 
opere;  nna  raccolta  intitolata:  Opuscula. 
nonnulla  orientalia,  Francoforte  1695  ia 
4;  e  finalmente  un'opera  rarissima  in- 
titolata; Speciminum  sinicorum  decimae 
de  decimis,  ecc.  1685,  in  fol. 

MULLER  (Giovanni  Sebastiano), se- 
gretario del  duca  di  Sassonia-Weimar, 
morto  nel  1708,  scrisse  Annali  della 
casa  di  Sassonia  dal  l300  al  17  00,  Wei- 
mar 1700,  in  fol  in  tedesco. 

MULLER  (Filippo  )  ,  professore  di 
medicina  nell'università  di  Lipsia,  nato 
a  Friburgo,  viveva  nel  secolo  17.  Si 
hanno  di  lui;  De  usu  mnsculorum,  weWo. 
osseruazioni  dì  Gregorio  Horstio,  Ulma 
1628,  in  4;  Miracula  chimica  et  mysleria 
medica  libris  quinque  enucleala  Parigi 
1644,  in  12  ecc. 

MULLER  (Giovanni  Enrico),  fisico 
ed  astronomo  tedesco,  nato  presso  No- 
rimberga l'anno  1671,  morto  nel  1731 
in  AltdorfyAive  insegnava  le  matema- 
tiche e  la  fisica  ,  era  stato  collega  di 
Eimmart  nelle  osservazioni  scientifiche. 
Si  hanno  di  luì  piìi  scritti ,  fra  altri  : 
Exercitatio  academica  de  extispiciis  ve- 
terum;  Collegium  experimentale;  Obser- 
uationes  astronomicae  eia.  in  specula  Alt' 
dorfiana  ab  anno  1711,  ecc.  Alldorf 
1723,  in  4j  Dissertatìo  de  inacquali  cla- 
rilate  lucis  dturnae  in  terra  et  planetis, 
ibid.  17V.9,  in  4. 

MULLER  (Gerardo  Federico),  dotto 
viaggiatore  ed  istorico ,  nato  nel  1705 
a  Hervorden  in  Vestfalia,  lecossi  in  età 
di  20  anni  in  Russia,  dove  passò  il  pili 
della  sua  vita.  Pochi  dotti  furono  utili 
qiiant' esso  a  quello  impero.  Membro 
dell'accademia  di  Pietroburgo  fu  da  essa 
eletto  per  intraprendere  varii  viaggi 
scientifici  ;  il  piìi  celebre  fu  quello 
di  Siberia  dal  1733  al  1743,  dove  ac- 
compagnò Gmelin  e  Deslìle  de  la  Cro- 
yère.  Al  suo  ritorno  ottenne  successì- 
vameute  le  cariche  d'istorlografo  del- 
l'impero ru.sso,  dì  conservatore  degl^ 
archivi j  imperiali  per  gli  affari  esteri  ^ 
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di  diretlore  della  scuola  dei  trovatelli^ 
e  di  consigliere  di  stalo.  Il  suo  merito 
distinto  lo  innalzò  continuamente  al  di 
sopra  de'  suoi  nemici,  preservandolo  ad 
un  tempo  dai  loro  colpi,  e  fino  alla  sua 
morie  avvenuta  nel  -1793  godette  il  fa- 
vore dell'imperatrice  Caterina  ,  e  di 
grande  riputazione  acquistata  per  im- 

forlanlissimi  lavori.  Corrispondente  dei- 
accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
scrisse  in  russo,  in  tedesco,  in  latino, 
iu  francese,  e  le  sue  principali  opere 
sono:  Gazzella  tedesca  di  Pietroburgo 
dal  <728  al  ^730,  in  4;  Raccolta  per  la 
storia  di  Russia  (in  tedesco)  9  voi.  in  8; 
De  scriptis  tonguticis  in  Siberia  repertis, 
eie  Origines  gentis  et  nominis  Russorum, 
Istoria  dei  viaggi  e  scoperte  dei  Russi. 
Fu  altresì  editore  di  più  opere  russe , 
cooperò  a  molle  raccolte  ed  opere  scien- 
tifiche e  lellerarie. 

MULLER  ovvero  MILLER  (Giovanni 
Sebastiano),  pittore  e  botanico  tedesco, 
nato  a  Norimberga  l'anno  i7i5,  merlo 
nel  1783  in  Inghilterra,  dove  esercitava 
da  lungo  tempo  l'arie  sua,  in  autore  di 
molli  quadri  ed  anche  d'incisioni  ;  ma 
il  suo  principal  lavoro  fu  V llluslratio 
syslemalis  sexualis  Litmaei  con  testo 
latino  ed  inglese,  Londra  t777,  15  fasci- 
coli in  fùl.  grande. 

MULLER  (Federico  Adamo),  è  cono- 
sciuto per  aver  formata  una  ricca  colle- 
zione di  stampe  risguardanli  alla  storia 
dì  Danimarca;  e  la  descrizione  ne  fu 
stampata  sotto  il  titolo  di  Pinacotheca 
daiiorvegica  aere  incisa  ,  colicela  et  in 
ordinein  redacla  a  F.  A.  Mailer,  Cope- 
naghen t797,  25  voi.  in  fol. 

MULLER  (Ottone  Federico),  celebre 
naturalista  danese,  nato  a  Copenaghen 
l'anno  1730,  morto  nel  1784,  ottenne 
da  giovine  pe'suoi  immensi  lavori  la 
riputazione  di  uno  fra  i  pili  attivi  e 
dotti  osservatori  del  sec.  l8.  Il  governo 
danese  lo  onorò  di  varie  cariche,  fra 
altre  quelle  di  consigliere  di  cancelle- 
ria, e  d'archivista  della  camera  di  fi- 
nanze di  Norvegia;  ma  dal  1/72  in  poi 
esso  rinunziò  ad  ogni  pubblica  funzione 
per  darsi  interamente  a'  suoi  studi.  Sue 
principali  opere  sono;  Fauna  insectoruni 
friedricìisdaliana  ]  Flora  J'riedrichsda- 
liana;  f^ermium  tcrreslriuni  et  Jluvia- 
tiliuni  succinta  historia  ;  Hydrachnae 
quas  in  aquis  Daniae  palustribus  dete- 
xit  et  descripsit  Mullerj  EntomoHraca 


seu  insecta  testacea  y  etc.  ;  Animalcula 
infusoria  flimatilia  et  marina;  Zoologia 
danica;  un  trattalo  sopra  alcune  spezie 
di  funghij  i  due  ultimi  volumi  della 
Flora  di  Danimarca  incominciata  da 
Oeder,  ecc. 

MULLER  (Luigi),  ingegnere  prus- 
siano, nato  l'anno  <735  nella  marca  di 
Pregnilz  ,  morto  nel  1804  ,  contribuì 
assai ,  mercè  de'  suoi  lavori  e  degli 
scritti,  al  perfezionamento  dell'arte 
militare  nella  sua  patria ,  massime  in 
ciò  che  risguarda  al  sistema  di  oppu- 
gnazione e  difesa  delle  piazze.  Egli 
aveva  militato  nella  guerra  dei  sette 
anni  ed  ottenuto  il  grado  di  maggiore 
nel  1797.  Sue  principali  opere  sono: 
Z»'  arie  dei  irincieramenti  e  quartieri 
d'vwerno,  Potsdam  1782,  in  8,  Vienna 
1786,  ecc;  Sunto  delle  tre  campagne  di 
Sdesia;  Quadro  delle  guerre  di  Federico 
il  grande,  in  4,  Berlino  1 785, Potsdam 
•1787  ,  1788  in  francese,  ristampato  a 
Parigi  dal  conte  dì  Grimoard  sotto  il 
titolo  di  Tableau  histon'que  et  militare 
de  la  vie  et  du  regne  de  Frédèric-le- 
grand-,  lo  stesso  tradotto  in  spagnuolo 
per  D.  Fr.  Paterno,  Malaga  i7 89 j  Opere 
militari,  Berlino  1806,  2  voi.  in  4. 

MULLER  (Federico  Augusto),  poeta 
tedesco,  nato  a  Vienna  nel  1767,  morto 
quivi  nel  1807  ,  ottenne  presso  i  suoi 
compalriotli  assai  grido  nel  genere 
dell'epopea  romantica.  Citasi  il  suo  poe- 
ma di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  pubbli- 
cato nel  1790,  e  quello  di  Alonzo. 

MULLER  (Giovanni),  celebre  storico 
svizzero,  nato  a  Sciafiusa  nel  1752,  mo- 
strò di  buon'ora  il  gusto  della  scienza 
istorica.  Appena  compiuti  i  suoi  studj, 
pubblicò  la  sua  guerra  cimbrica  (bellum 
cimbricum^  Zurigo  1782,  in  8),  che  gli 
meritò  gli  elogi  e  l'amicizia  di  molti 
dotti,  fra  altri  di  Bonsletten.  Occupò  da 
prima  la  cattedra  di  lingua  greca  nella 
sua  città  natale,  poscia  abitò  Ginevra  e 
Berna,  dove  aprì  scuola  di  storia  uni- 
versale e  pubblicò  il  principio  della 
sua  Storia  della  confederazione  Strizzerà 
1780.  Questa  prima  pubblicazione  è 
assai  diversa  dall'opera  cjuale  fu  data  in 
luce  a  Lipsia  alcuni  anni  più  tardi.  Nel 
t780  Muiler  recossi  alla  corte  del  gran 
Federico  di  Prussia,  ripigliò  nel  1782  il 
suo  insegnamento  di  storia  a  Cassel,  e 
dopo  una  nuova  dimora  in  Isvizzera 
fu  chiamato  presso  l'elettore  di  Ma- 
gonza  che  lo  fece  segretario  di  gabi- 
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netto  e  suo  iatimo  consigliere.  Al  tempo 
dell'invasione  degli  eserciti  francesi, 
ritirossi  a  Vienna  e  vi  ottenne  la  caiica 
di  consigliere  della  cancelleria  di  stato, 
ma  nel  ^804  avvisò  meglio  abbando- 
nare quella  città  per  accettare  l'uffizio 
che  Federico  Guglielmo  gli  offeriva 
nell'accademia  di  Berlino.  1  politici  av- 
venimenti cangiarono  di  nuovo  la  sua 
dimora;  perciocché  Bonaparte  lo  no- 
minò a  segretario  di  stato  del  regno  di 
Vestfalia,  poi  direttore  generale  della 
pubblica  instruzione.  Ma  il  tedio  delle 
pubbliche  funzioni  mal  si  accordava 
con  l'indole  dello  storico;  e  le  molti- 
plicl  fatiche,  non  che  il  poco  buon  esito 
delle  sue  cure  amministrative,  altera- 
rono la  sua  salute. Mori  il  29  di  maggio 
del  18O9.  Le  Opere  di  Muller  furono 
raccolte  in  27  voi.  in  8,  Tubinga  ,  e 
r  ultimo  di  questi  porta  la  data  del 
4  84  9.  1  tre  primi  contengono  il  suo 
Corso  di  stona  universale,  tradotto  in 
francese  da  Hess,  Ginevra  < 844-4 7,  4 
voi.  in  8;  gli  altri  comprendono,  oltre 
a  varii  scritti,  la  sua  Corrispondenza  e 
la  Storia  della  confederazione  eli^etica. 
Quest'ultima  fu  tradotta  in  francese  da 
Labaume,  Losanna  4795  4  803,  42  voi. 
in  8.  Si  può  consultare  intorno  a  Muller 
la  Notizia  pubblicala  da  Mad.  Guizot 
nel  Mercure  de  France  dtl  4  7  febbrajo 
'184  0J  ed  un'  altra  tradotta  dal  tedesco 
di  Boeltiger  ed  inserita  nel  Magasin 
ency  clopédique  dell'ottobre  4  808,  li  suo 
capolavoro ,  la  Storia  .sopra  citata  ,  gli 
fece  da  molti  attribuire  il  vanto  fra  gli 
storici  del  suo  secolo ,  e  continua  ad 
essere  grandemente  stimata. 

MULLER  (Gian  Federico  Guglielmo) 
intagliatore  tedesco,  nato  a  Sluttgarda 
nel  4  782,  accoppiava  a  grande  abilità 
nell'arte  sua  l'esalta  conoscenza  del  di- 
segno e  della  pittura.  Recatosi  a  Parigi 
in  età  di  20  anni,  vi  lavorò  pel  Museo 
di  Robillard  pel  quale  intagliò  fra  altre 
stampe  la  celebre  Venere  d'Arli.  Questo 
lavoro  diè  principio  alla  sua  riputazione 
che  si  accrebbe  ben  tosto  per  altre  pub- 
blicazioni a  Dresda  ed  a  Stutigarda.  La 
Madonna  di  Raffaele  detta  di  S.  Sisto 
fu  il  capolavoro  di  Muller,  ed  il  suo 
ultimo.  Logoro  da  eccessiva  fatica,  morì 
a  Dresda  nel  t84  6  in  età  di  34  anni. 
Trovasi  una  notizia  intorno  ad  esso  nel 
Morgen  Blatt  di  Stutigard.i ,  agosto 
1816,  e  nel  Kunst-Blalt,  pag.  8t. 

MULLER  (Adamo),  «critiore  tedesco. 
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conosciuto  principalmente  per  suoi  la- 
vori intorno  all'economia  politica,  fu 
colto  da  tale  stupore  e  dolore  all'an- 
nunzio della  morte  di  Federico  Schlegel 
avvenuta  in  principio  del  4  829  ,  che 
spirò  egli  stesso  poco  tempo  dopo.  La 
sua  vita  era  stata  mirabilmente  confor- 
me a  quella  del  suo  illustre  amico.  Al 
paro  di  Schlegel  egli  era  nato  prote- 
stante ed  aveva  abbracciala  la  cattolica 
religione;  com'esso  pure  era  entrato  al 
servizio  dell'Austria  in  qualità  di  pub- 
blicista e  stato  impiegato  al  rjuartier  ge- 
nerale dell'esercito;  e  com'esso  final- 
mente era  stato  professore  in  varie  città 
di  Germania.  Sembra  eziandio  chi;  le 
loro  massime  in  politica  fossero  pari. 
Nel  4  8t6  Muller  fu  nominalo  console 
generale  in  Sassonia  ,  e  lo  stesso  anno 
pubblicò  a  Berlino  un'importante  opera 
sopra  le  finanze  d'  Inghilterra.  Citansi 
pure  le  sue  Miscellanee  di  filosofìa, 
d^arti  e  di  pratica.  Trovasi  menzione  di 
alcuni  altri  Muller  tedeschi  o  svizzeri, 
ma  di  poco  grido. 

MULGT(Francesco  Valentino),  eccle- 
siastico francese,  nato  a  Parigi  nel  4  749, 
abbracciò  con  ardore  le  massime  della 
rivoluzione  del  4  789.  Tenne  in  quella 
città  cariche  municipali,  e  nel  4  791  fu 
dal  re  nomiuato  fra  i  commissarii  me- 
diatori nel  Contado- Venassino;  e  dopo 
la  partenza  de'  suoi  colleghi  egli  si  op- 
pose con  tutto  il  poter  suo  ai  disordini 
nati  nella  riunione  di  quel  paese  alla 
Francia.  Ma  privo  dei  necessari!  soc- 
corsi non  potè  impedire  le  stragi  d'A- 
vignone. Ritornato  a  Parigi ,  giustificò 
la  sua  condotta  dinanzi  all'assemblea 
legislativa  di  cui  era  membro  e  svelò 
ì  veri  colpevoli.  Sotto  il  regno  dei  ter- 
roristi,  Mulot  fu  arrestalo  per  le  sue 
massime  temperate;  poi  sotto  il  diret- 
torio recessi  a  Magonza  come  commis- 
sario del  governo  ed  insegnò  qualche 
tempo  le  belle  lettere  in  quella  città. 
Morì  a  Parigi  nel  4  804.  Si  hanno  di 
hii  piìi  opuscoli,  fra  altri  un  discorso 
che  ottenne  metà  del  premio  proposto 
dall'Instituto  sopra  la  questione:  Quelles 
soni  les  cérénionies  a  fair  e  pour  les  fu- 
néruilles,  ecc.,  anno  IX,  in  8;  Le  Mu- 
sewn  de  Florence,  intagliato  dal  David, 
con  dichiarazioni  in  francese ,  Parigi 
4  788  e  seguenti  anni,  6  voi.  in  8;  Essai 
de  poésies  Icgeres,  Magonza  4  799,  in  8; 
JHymneSt  discours,  ecc.  per  feste  nazio- 
nali e  cerimouie  pubbliche* 
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MULTISCIO.  Ved.  ARIO. 

MUMMIO  (Lucio),  console  romano^ 
nalo  di  famiglia  plebea,  ebbe  da  prima 
un  comaodo  in  Ispaona  col  titolo  di 
pretore ,  e  nel  608  di  Roma  fu  incari- 
cato di  continuare  la  guerra  contro  la 
lega  acbea.  Accelerò  per  tanto  il  suo 
cammino  per  timore  che  Metello  non 
pacificasse  il  paese  prima  del  suo  arrivo 
e  gli  rapisse  così  la  gloria  di  terminare 
quella  importante  guerra.  Avendogli 
Metello  rimesso  il  comando,  Mummio 
raccolse  le  sue  genti  e  andò  ad  accam- 
parsi sotto  le  mura  di  Corinto.  Gli  asse- 
diati, superbi  d'-un  lieve  vantaggio  ot- 
tenuto in  una  sortita,  osarono  venire  ad 
una  formata  battaglia  che  doveva  de- 
cìdere della  loro  .sorte.  La  loro  cavalle- 
ria assalita  di  fianco  da  quella  dei  ro- 
mani fu  astretta  a  dare  addietro  in  di- 
sordine, e  l'infanleria,  mancandole  quel 
sostegno,  fu  rotta  e  fugata  dopo  breve 
resistenza.  Gli  achei  abbandonarono 
G)rinto  di  notte  tempo,  e  Mummio  vi 
entrò  il  giorno  appresso.  Tutti  gli  uo- 
mini che  vi  erano  rimasti  furono  pas- 
sati a  fìt  di  spada,  le  donne  e  i  fanciulli 
fatti  prigionieri.  Dopo  averne  levate  via 
le  statue,  i  quadri  ed  i  piii  preziosi  ar- 
redi, fu  appiccalo  il  fuoco  alla  città  che 
venne  ridotta  in  cenere.  Si  aflferma  che 
i  metalli  fusi  in  quell'incendivi  essen- 
dosi amalgamati  ne  formarono  un  nuovo 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Bronzo  di 
Corinto. Coì,\  periva  quella  citlìi  famosa 
per  la  sua  opulenza  lo  stesso  anno  in 
cui  Cartagine  fu  distrutta.]  commissarii 
del  senato  abolirono  il  governo  popolare 
in  tutte  le  citta,  e  la  Grecia  ridotta  a 
romana  provincia  prese  il  nome  di 
Acaja,  perchè  allora  gli  Achei  ne  erano 
il  popolo  pili  potente.  Fra  i  lavori  d*arte 
abbandonati  ai  soldati  come  oggetti  di 
niun  valore  si  trovò  il  Bacco  d'Aristide 
che  il  re  Attalo  riscattò  per  una  somma 
equivalente  a  75,000  lire  di  Francia. 
Mummio  stupito  che  quel  quadro  fosse 
recato  a  si  alto  prezzo,  e  sospettando 
che  avesse  qualche  occulta  virtìi ,  lo 
ritolse  ad  Attalo  per  mandarlo  a  Roma 
dove  fu  collocato  nel  tempio  di  Cerere, 
col  quale  perì.  Dt^l  rimanente,  Mummio 
era  così  ignaro  di  belle  arti  die  avendo 
caricata  una  nave  dei  capilavoro  fruiti 
della  sua  conquista,  minacciò  il  piloto 
di  obbligarlo  a  sostituire  eguali  oggetti 
se  li  lasciava  deteriorare  nel  tragitto 
(V«d.  V^liejo  Patercolo,  lib.  I,  capo  \  3). 


Ritornato  a  Roma  vi  ottenne  gli  onori 
del  trionfo  ed  il  soprannome  di  Acaico. 
Fu  poi  censore  nell'anno  di  Roma  613, 
e  morì  così  povero  che  non  lasciò  di 
che  maritare  la  sua  figlia,  la  quale  fu 
dotata  dal  senato.  Fu  autore  di  alcune 
aringhe,  giudicate  da  Cicerone  rozza-» 
mente  scritte;  ma  lo  stesso  fa  grande 
elogio  della  sua  probità  e  disinteresse, 
offerendolo  come  degno  esemplare  per 
la  sua  condotta  a  Corinto,  donde  non 
riportò  per  sè  proprio  nè  un  quadro, 
nè  una  statua,  nè  un  solo  arredo  pre- 
zioso (  virtìi  già  divenuta  rara  a  quei 
tempi  ). 

MUNARI  (Pellegrino  ,  detto  anche 
ARETUSl)  pittore  morto  in  Modena 
sua  patria  l'anno  ^523  ,  fu  allievo  di 
Raffaele,  che  lo  impiegò  ne'  suoi  lavori 
della  galleria  del  Vaticano.  Veggonsi 
alcuni  dipinti  di  Mtinari  in  varie  chiese 
di  Roma,  e  vi  si  trova  in  piìi  parli 
buona  imitazione  dtl  suo  maestro. 

MUNARINl  (Giambattista)  ,  giure- 
consulto e  letterato  italiano,  nato  a 
Reggio  verso  il  fine  del  sec.  16,  morto 
quivi  nel  t6t7  ,  compose  piìj  opere 
inedite  citate  nella  Storia  letteraria 
dtlV accademia  di  Reggio,  il  Tiraboschi 
inserì  una  notizia  sopra  la  vita  di  Mu- 
narini  nella  Biblioteca  modenese,  toni.  3., 

MUNGER,  MUlNTZER  ovvero  MUN- 
ZER  (Tommaso),  capo  degli  anabattisti 
detti  conquistatori,  nacque  a  Zwickaw 
nella  Misnia  verso  il  fine  del  sec.  -15. 
Stato  dapprima  settatore  di  Lutero, 
volle  rappresentare  alla  sua  volta  il 
personaggio  di  riformatore,  e  dando  ad 
un  passo  del  Vangelo  una  forzata  inter- 
pretazione sostenne  che  il  battesimo 
de'  fanciulli  non  poteva  lavarli  dal 
peccato  perche  l'insegnamento  dee  pre- 
cedere, secondo  lui,  al  battesimo.  Pro- 
scrisse le  immagini  e  fece  levare  dai 
tempi  gl'  avanzi  di  culto  cattolico^ 
raccolse  gran  numero  di  proseliti  al- 
lettati dalle  apparenze  d'una  pietà  au- 
sterissinia  ch'egli  ostentava,  e  si  annun- 
ziò quasi  nuovo  Gedeone  incaricato  dì 
ristabilire  il  regno  di  G.C.  con  la  spada 
alla  mano.  Lutero  informato  dei  pro- 
gressi dei  nuovi  seltarj  armò  contro  di 
essi  r  autorità  dei  magistrati  e  li  fece 
proscrivere  per  motivi  e  ragioni  che 
racchiudono  la  sua  propria  condanna 
(Ved.  VHistoire  dcs  variations  ecc.  di 
Bossuet).  I  settarj  eccitarono  tumulti 
per  la  Germania,  e  già  Muucer  trovai 
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vasi  alla  testa  di  trentamila  fanatici , 
quando  venne  assalito  dall'esercito  dei 
principi  collegali.  Sconfino  e  preso  fu 
condotto  a  Mulhausen ,  condannalo  e 
givistiziato  verso  il  line  del  ^525.  Dicesi 
che  prima  dì  salire  al  patibolo  fece  la 
confessione  dei  propril  errori  e  ne  mo- 
strò gran  pentimento.  Ma  il  suo  sup- 
plizio non  arrestò  i  progressi  della  setta 
degli  anabattisti;  e  nuovi  capi  gli  suc- 
cedettero a  mano  a  mano^  Uno  dei  piìi 
famosi  fu  Giovanni  da  Leida.  Ved.  per 
più  cenni  il  Dictioniiaire  des  hérésies  di 
Pluquel. 

MUNCHHAUSEN  (Geulacu  Adolfo, 
barone  di),  uomo  di  sialo,  nato  nell'Au- 
nover  l'anno  i 687,  sedette  per  '^7  anni 
nel  consiglio  privato  dell'elettore,  e 
nel  -1768  fu  alzato  alla  carica  di  primo 
ministro,  cui  tenne  tino  alla  sua  morte 
nel  1770,  in  Annover.  L'università  di 
Gottinga  da  lui  diretta  per  32  anni 
deve  a  lui  il  suo  splendore  ed  il  vanto 
sopra  l'altre  università  di  Germania. 
Ne  arricchì  la  biblioteca,  vi  chiamò  i 
piìi  celebri  dotti  alle  varie  cattedre,  ed 
agevolò  a  quelli  fra  loro,  che  avevano 
bisogno  di  viaggiare  per  l'Europa  a  fine 
di  utili  ricerche,  i  mezzi  d'intrapren- 
der*; tali  viaggi.  Heyne  scrisse  due  volte 
Yelogio  del  barone  di  Munchhausen;  il 
primo  trovasi  fra  i  suoi  Opuscuhi  aca- 
demica,  \ovci.  2;  il  secondo  nei  'Noid 
comrhenlani  societatis  gottingensis,  t.  2. 

MUNK  (Giovanni),  navigatore  danese 
partì  d'Elsenorre  l'anno  <  61 9  per  andare 
in  cerca  d'un  passaggio  all'Indie  per  la 
parte  a  maestro  d'Europa.  Quella  spe- 
dizione, durata  un  anno  non  ebbe  ve- 
rnn  risullamenlo  positivo,  e  fu  origine 
di  molli  incomodi  a  Munk  ed  alla  sua 
ciurma.  Scampato  dai  pericoli  di  quella 
penosa  navigazione  continuò  ad  essere 
impiegato  nella  marineria  danese,  servì 
negli  anni  1624,  .1625,  e  1628.  Il  suo 
viaggio  fu  pubblicato  in  danese  sollo 
il  titolo  di  Relazione  della  nai^igazione 
e  viaggio  alla  Nuoua  Danimarca,  Co- 
penaghen 1623,  in  4,  e  fu  tradotto  in 
tedesco.  Francoforte  1650,  in  4;  e  in 
olandese,  Amsterdam  1678,  in  4. 

MUNGKER  (Tommaso),  filologo  te- 
desco del  sec.  17,  occupò  più  cattedre 
e  pubblicò  varie  opere  fra  le  quali  di- 
stinguonsi  note  sopra  Igino  nell'edizione 
cum  nolis  variorum^  Amburgo  1674,  in 
8;  e  un'edizione  dei  Mythographi  ialini 
scilicet  C.  Julius  Hy  ginus  et  alti ,  eoa 


bnonl  comenli,  Amsterdam  <68t,  2  voi. 
in  8;  Leida  1742,  2  tom.  in  4. 

MUNDAR  (Aeoul-Hakem,  ai),  primo 
re  moro  di  Saragozza,  era  stato  gover- 
natore di  quella  citlà  sotto  Solimano;  e 
profittando  dei  tumulti  che  agitavano 
allora  la  Spagna  musulmana  lu  tra  i 
primi  a  scuotere  il  giogo  degli  Om- 
miadi  e  prese  il  titolo  di  re  verso  l'anno 
1014  di  G.  G.  Morì  assassinalo  nel  1039 
dopo  un  regno  non  senza  gloria.  Gli 
storici  vantano  i  suoi  militari  talenti  e 
la  liberalità  verso  i  dotti. 

MUNDELLA  (Luigi),  medico  del 
sec.  16,  nato  a  Brescia,  fu  direttore  del 
giardino  delle  piante  a  Padova  ,  vi  si 
distinse  per  grande  conoscenza  di  bo- 
tanica, e  adoperò  quanto  aveva  di  eru- 
dizione e  di  eloquenza  in  convincere 
i  suoi  contemporanei  della  superiorità 
dei  medici  greci  sopra  gli  arabi.  Si 
hanno  di  lui:  Epistolae  medicinales,  ec. 
contenenti  l'esposizione  di  varie  diflicili 
questioni  che  trovansi  in  Galeno,  Ba- 
silea 1538  ,  in  8  ,  sovente  ristampate: 
Dialogi  medicinales  decem  •  Theatrun 
Galeni,  line  est  unii^ersae  medicinae  a 
Galeno  diffusae  sparsimque  Iraditae 
promptuarium ,  Basilea  1538,  in  8;  ecc.; 
ed  una  Lettera  latina  a  G.  Valdanio, 
Padova  1567,  in  8. 

MUNNIGII  (BuRCARDO  Cristoforo, 
conte  di),  nato  nel  1683  nel  contado 
d'Oldenburg,  acquistò  di  buon'ora  am- 
pia cognizione  dell'architettura  idraulica 
e  venuto  in  Francia  in  età  di  l6  anni 
si  disponeva  ad  entrare  come  ingegnere 
al  servizio  di  quel  regno  quando  la 
guerra  della  successione  di  Spagna  lo 
indusse  a  ritornar  in  Germania,  dove 
ottenne  una  compagnia  sotto  gli  ordini 
del  principe  Eugenio  di  Savoia.  In- 
struendosi  alla  scuola  di  quel  gran  ca- 
pitano,  lo  accompagnò  in  Italia  e  in 
Fiandra;  poi  ritornato  in  patria  vi  ot- 
tenne il  grado  di  colonnello  e  fti  inca- 
ricato dell'esecuzione  d'un  canale  de- 
stinalo a  congiungere  la  Fulda  col  Ve- 
sero.  Ma  naluialniente  avido  di  gloria 
e  passionalo  della  guerra ,  Munnich 
cercò  più  vasto  campo  a  segnalarsi. 
Enlrò  da  prima  al  servizio  di  Polonia, 
poi  recossi  in  corle  di  Pietro  il  Grande, 
che  gli  commise  la  grande  impresa  del 
canale  di  Ladoga;  e  tale  fu  il  principio 
del  suo  innalzamento  ai  grandi  onori. 
Divenuto  feld-niaresciallo  e  membro  del 
consiglio  privato  acquistò  nuova  gloria 
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per  la  sua  fortunata  speciizione  in  Po- 
lonia. Nel  ^736  l'imperatrice  Anna  io 
mise  alla  testa  delle  truppe  contro  i 
lurchij  e  quattro  ann^  di  guerra  in  cui 
ebbe  a  soffrire  alcune  perdite  ma  riportò 
assai  piii  vittorie,  fra  l'altre  quelle  di 
Perecop  e  di  Slawtishane,  la  presa  di 
Oczakoft'e  di  Chnczim,  Io  recarono  al 
più  alto  grado  di  favore  presso  la  sua 
sovrana.  Ma  possenti  nemici,  fra  altri 
Biren,  cospirarono  per  rapirgli  il  frutto 
de'  suoi  servigi.  Munnich  ritardò  di 
qualche  tempo  la  tempesta  che  doveva 
rovesciarlo  ,  fece  pure  esigliare  il  suo 
emulo,  e  pervenne  al  grado  di  primo 
ministro.  Finalmente  i  raggiri  e  il 
trionfo  della  principessa  Elisabetta  so- 
pra i  fautori  del  giovine  Ivano  III, 
compierono  la  ruina  di  Munnich.  Esso 
ed  Ostermann  suo  collega  furono  arre- 
stati, giudicati  dai  loro  accusatori  stessi 
e  condannali  a  morte  neH742.La  pena 
fu  commutata  nel  bando  a  Pelim  nei 
centro  della  Siberia,  nel  luogo  slesso 
dove  Biren  era  stato  rilegato.  Lo  sgra- 
ziato ministro  si  mostrò  quivi  piìi  gran- 
de che  non  era  stato  fra  lo  splendore 
della  sua  fortuna.  E  dopo  essere  vissuto 
quivi  per  venti  anni  quasi  segregato  dai 
mondo,  coltivando  un  giardino  per  suo 
sostentamento,  un  ordine  del  successore 
di  Elisabetta  lo  richiamò  in  Russia.  A 
malgrado  della  sua  eia  di  82  anni  e 
della  freddissima  stagione  intraprese  un 
\iaggio  che  fu  per  lui  un  continuato 
trionfo.  Pietro  III  gli  rendette  i  suoi 
titoli  e  procurò  con  benetizj  di  com- 
pensarlo dei  sofferti  disagij  e  Munnich 
si  mostrò  grato  alla  memoria  di  esso 
monarca.  La  sua  nobile  condotta  fu 
pure  ammirata  dall'imperatrice  Cateri- 
na ,  presso  la  quale  rimase  in  grande 
stima.  Mori  nel  1767,  in  età  di  84,  la- 
sciando fama  di  grande  ingegnere  e-di 
buon  capitano,  ma  d'uomo  ambizioso, 
altero,  che  non  conosceva  altro  amico 
fuori  del  suo  interesse.  Dopo  il  suo  ri- 
torno in  corte  non  era  mai  stato  pos- 
sibile farlo  riconciliare  col  suo  nemico 
Biren,  quantunque  vi  si  adoperasse  anco 
l'imperatore.  Si  hanno  di  lui  Abbozzo 
per  dare  un  idea  della  forma  dell' im- 
pero russo,  Lipsia  t774,  in  8;  liaccolta 
delle  cateralie  e  lavori  del  canale  di 
Ladoga,  volume  di  disegni,  <  765.  Esso 
aveva  scritte  le  sue  proprie  Memorie, 
che  probabilmente  furono  deposte  negli 
archivi  imperiali  di  Pietroburgo.  Si 


possono  consultare  intorno  ad  esso  le 
Memorie  del  suo  aiutante  di  campo 
Manstein,  e  l'opera  di  Halem,  tradotta 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Kic  du 
comte  de  Munnich,  ecc.,  Parigi  -1807, 
in  8. 

MUNNIKS  (ViNOLDo),  dotto  medico 
olandese,  nato  a  Joure  nella  Frisia 
l'anno  ^744,  fece  ottimi  studj  in  Fran- 
cia e  nella  sua  patria ,  fu  addottorato 
nei  4  769  nell'università  di  Leida,  e 
nel  "177t  subentrò  a  Camper  nella  sua 
cattedra  dell'accademia  di  Groninga. 
Mori  nel  4  806  membro  di  molte  dotte 
società.  Si  hanno  di  lui  alcuni  opuscoli 
utili,  fra  altri  un  discorso  che  ottenne 
il  premio  proposto  dalla  società  reale 
di  medicina  di  Parigi  sopra  la  questio- 
ne: Quels  soiit  en  France  les  abus  a 
réformev  dans  Véducation  ph'ys!c/ue,ec. 
Una  notizia  sopra  Munniks  fu  pubbli- 
cata da  suo  figlio  a  Groninga,  'I8t2,  in 
8. — Un  altro  Munniks  medico  e  pro- 
fessore a  Utrecht,  nato  verso  il  4  652, 
morto  nel  i7ii,  fu  autore  di  alcune 
opere,  fra  altre  d'una  Praxis  chirurgica, 
Amsterdam  4  7  45,  in  8. 

MUNOZ  (Egidio)  ,  antipapa  sotto  il 
nome  di  Clemente  Vili,  era  canonico 
di  Barcellona  e  dottore  di  gius  canoni- 
co. Fu  eletto  nel  4  44  4  dai  cardinali 
dissidenti  in  luogo  di  Benedetto  Xlil 
(parimenti  antipapa)  e  solennemente 
installato  nella  piccola  città  di  Penis- 
coia.  La  riconciliazione  del  re  Alfonso 
col  papa  Martino  V  mise  fine  a  quella 
vana  autorità  di  Mugnoz,  che  invitato 
da  quei  principe  a  rinunziarla,  ciò  fece 
solennen)ente,  e  ternìinò  così  uno  scis- 
ma che  alliiggeva  la  Chiesa  da  50  e  piìi 
anni.  Mugnoz  ricevette  in  premio  della 
sua  sommissione  il  vescovato  di  Majo- 
rica,  e  non  si  sa  in  quale  auno  ntorisse. 

MUNOZ  (Sebastiano),  pittore  di 
storia,  spagnuolo,  nato  l'anno  4  654  a 
Naval-Carnero,  fu  allievo  di  Coello  e 
camminò  felicemente  sulle  tracce  del 
maestro;  ma  vien  rimproverato  di  avere 
introdotto  in  Ispagna  il  cattivo  gusto 
che  al  suo  tempo  regnava  in  alcune 
scuole  straniere.  Mori  nel  4  690  ,  per 
una  caduta  che  fece  nel  ritr«ccarc  una 
volta  dipinta  da  Herrera.  Il  suo  più  in- 
signe lavoro,  per  avviso  di  tutti  gli  in- 
tendenti, si  è  i\ Martirio  di  s.  Sebastia- 
no, quadro  che  trovavasi  a  Parigi  nel 
museo  del  Louvre,  e  che  la  Spagna  ri- 
cupeib  nel  484  5,  Citasi  purQ  la  sua 
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composizione  di  Amore  e  Psiche,  e  gli 
olio  soggelli  ricavati  dalla  Vita  di  s. 
E  ligio. 

MUNOZ  (EvARisTo),  altro  piltore 
di  storia,  nalo  a  Valenza  nei  ^671,  fu 
autore  di  parecchi  fra  i  quadri  che  ador- 
nano le  chiese  di  quella  citlà.  Fondò 
una  scuoia  di  disegno  assai  frequentata 
fino  alia  sua  morte  avvenuta  nel  i737. 

MUNOZ  (Giambattista),  dotto  spa- 
gnuolo,  nato  l'anno  -1744  a  Museros 
presso  Valenza,  fu  uno  di  quelli  che 
piìi  conlrihuirono  ai  progressi  della  fi- 
losofia nelle  scuole  di  Spagna.  Nomi- 
nalo primo  cosmografo  dell'Indie,  of- 
ficiale della  segretaria  di  stato  e  dei 
dispacci  generali  dello  stesso  ufìicio, 
ebbe  incarico  di  scrivere  la  storia  del- 
l'America e  principiò  quel  lavoro  verso 
il  <782.  Mori  prima  di  ai-erlo  termi- 
nato, nel  1799.  Un  solo  volutne  ne  era 
uscito  in  luce  sotto  il  titolo  di  Historia 
del  Nuoi^o  Mondo,  t793,  in  8  ,  e  fu 
tradotto  in  tedesco  e  in  inglese.  Mn- 
gnoz  fu  pure  autore  dei  seguenti  opu- 
scoli: Juicio  del  tralado  del  M.  R.  L. 
D.  Cesareo  Pozzi  ;  Lo  esci  ibia  por  el 
honor  de  la  literatura  e<:pagnola  D.  Juan 
Bap.  Mugnoz  j  Elogio  de  Antonio  de 
Lehrya  Diede  inoltre  un'edizione  delle 
Opere  latine  del  P.  Luigi  da  Granata, 
ed  una  dei  Colleclauea  rnoralis  philo- 
sophiae,  1775,  a  cui  fece  precedere  un 
trattato  assai  stimato,  intitolato:  De 
scriptorum  gentiUum  lectione  et  profa 
narum  disciplinarum  sludìis,  ecc. 

MUiSOZ  (Tommaso),  luogotenente 
generale  nella  marineria  spagnuola, 
nalo  verso  il  1743,  ottenne  riputazione 
di  buon  ingegtjere.  Sotto  la  direzione 
di  lui  furono  eseguili  i  lavori  destinati 
a  preservar  Cadice  dagli  insulti  del 
mare,  come  pure  le  fortificazioni  ag- 
giunte  all'arsenale  di  Caraqua.  Parti- 
giano di  Giuseppe  Bonaparte  fu  astretto 
a  spatriare,  nè  ritornò  in  Ispagna  prima 
del  1820.  Morì  a  Madrid  nel  1823;  e 
lasciò  inedito  un  Trattalo  della  forti- 
ficazione. 

MUNSTER  (Sebastiano),  dotto  te- 
desco, cosi  celebre  nelle  scienze  rabbi- 
niche come  nella  geometria  e  matema- 
tiche, era  nato  l'anno  1489  a  Ingelh*'im 
nel  Basso  Palatinato.  Insegnò  la  lingua 
ebraica  e  la  teologia  in  Basilea,  dove 
mori  di  pestilenza  nel  1552.  Si  hanno 
di  lui  molle  opere  state  assai  rinomate 
presso  i  protestanti  suoi  contemporanei 


e  di  cui  molle  sono  ancora  ricercate. 
Le  principali  sono;  Biòlia-hehraica,ec., 
Basilea  i:)34  5,  2  voi.  in  fol.  1546,  2 
voi.  in  fol,  con  nnportanli  aggiunte  e 
correzioni  j  Diclionarium  hebraicum  $ 
Grammatica  chaldaica  ;  Dictionariwn 
chaldaiciim  ;  Isaias  propheta  hehraicey 
graece,  latine,  ctc  ;  Catalogus  omnium 
praeceplorum  legis  mosaicae Horolo' 
giographia^  Organum  wanicum-^  Cos- 
mographia  ujwersalis,  1544,  ia  tedesco 
spesso  ristampata,  tradotta  in  francese 
e  in  italiano,  Basilea  1558,  in  fol.  Tro- 
vasi una  circostanziata  notizia  intorno 
a  Munsler  ed  alle  sue  opere,  in  numero 
di  40,  Geograph.  Buchersaal  di  Hager, 
tom.  1, 

MUNSTER  (Giovanni),  dotto  medico, 
nato  a  Ileilbron  nel  ducalo  di  Wur- 
lembeiga  nel  1571,  morto  nel  1606  a 
Giessen  nell'Alta- Assia,  dove  era  sialo 
chiamata  ad  una  cattedra  di  medicina, 
lasciò  ;  Disputationum  de  paedo-phlebn- 
tomia  libri  quihus  saluber rimimi  Ga- 
leni  decretimi  de  non  niiltendo  pueris 
infra  decimum  qnarlum  annum  sanguine 
defendilur,  prò  Alexandro  Massaria 
ad^ersus  Horatium  Augenium. 

MUNTING  (Enrico),  nato  a  Grò- 
ninga  in  principio  del  sec.  17,  morto 
nell'anno  1658  in  quella  città,  dove  te- 
neva le  cattedre  di  medicina  e  di  bo- 
tanica, aveva  raccolto  gran  numero  di 
piante  curiose,  di  cui  diede  il  catalogo 
sotto  questo  titolo:  Hortus  wuversae 
maleriae  medicae  gazophylacium,  Gro- 
ninga  1646,  in  12. 

MUNTING  (Abramo),  figlio  delpre- 
cedente,  nato  a  Groninga  nel  1628,  suc- 
cedette al  padre  nelle  cattedre  di.  me- 
dicina e  di  filosofia.  Pubblicò  piìi  opere 
intorno  alla  botanica  e  la  coltivazione 
delle  piante. 

MURA  (Francesco  de),  dello  il 
Eranceschiello,  pittore  della  scuola  na- 
poletana, nalo  verso  il  line  del  sec.  17, 
morto  verso  il  <740,  ornò  de'suoi  la- 
vori i  palazzi  del  re  di  Sardegna  a  To- 
rino, piìi  chiese  di  quella  citta  ed  altre 
d'Italia.  Citasi  di  lui  un  Annunziata 
che  trovasi  nella  chiesa  di  Mantova, 
c«)mposizione  assai  bizzarra,  poiché  vi 
Sì  vede  la  B,  Vergine  prepararsi  a  bere 
il  cioccolatle  il  quale  si  riscalda  in  un 
vase  di  argento,  ed  accanto  a  lei  un 
gatto,  un  pappagallo,  ec.  Trovansi  cenni 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  questo 
artista  nelle  f^ite  dei  pittori,  scultori, 
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ecc.  napoletani ,  di  Bernardo  Dominici, 
Napoli  <745. 

MURAD.Ved.  MOURAD. 

MURALT  ovvero  Muralto  (Giovanni 
de)dotlo  medico,  di  famiglia  originaria 
da  Locamo  nel. cantone  svizzero  del 
Ticino,  nato  verso  l'anno  <645  a  Zu- 
rigo, merlo  nel  ^733  in  quella  città, 
dove  insegnava  la  fìsica  e  le  matema- 
tiche, eia  slato  addottoralo  in  Basilea 
l'anno  \bl\.  Si  hanno  di  lui  molli 
scritti,  fra  altri  ;  ìlippocratcs  heh'cticus; 
Physica  specinlis;  Collegiurn  anatomi - 
cum  curiosum  ,•  altre  opere  anatomiche, 
chirurgiche,  ecc.  Le  Ephemendes  na- 
turae  cwiosorum  contetigono  molte  me- 
morie di  Murali,  —  IViUiìALT  (Beato 
Laici  de),  nato  a  Berna,  è  conosciuto 
per  iilcuni  scritti  ,  come  Leitres  sur  Ics 
AiiiiLais  et  Ics  Fi  aiicais  ;  Letti  es  sur  Lts 
voyaf^es  ti  l'esprit- f  ari;  L'insiincL  cotn- 
mun  recommatidé  aux  hommes,  tutti  e 
tre  stampati  nell'anno  il'jò.  Il  primo 
fu  tradi>ito  in  lingua  inglese,  ed  ebbe 
in  Francia  l'onore  d'una  confutazione 
col  titolo  di  j4pologie  du  caracthre  des 
Francois  et  des  Anglais. 

MÙRAT  CEnrichetta  Giulia  di  CA- 
STKLNAU.  contessa  di),  nata  a  Brest 
l'anno  Ui70  ,  sposò  in  età  di  <6  anni 
il  conte  di  Murai.  Rilegata  a  Loches  per 
domanda  di  Madama  di  Mainlenon 
che  la  accusava  di  aver  cooperato  ad  un 
libello  oltraggioso  per  la  corte  di  Luigi 
XIV,  madama  di  Murat  compose,  du- 
rante quel  suo  ritiro,  piìi  romanzi  sti- 
mabili per  grazia  di  pitture  e  buon 
gusto  di  stile  Nel  ^7t2,  il  duca  d'Or- 
leans pose  fine  a  quella  rilegazione.  Ella 
morì  l'anno  seguente  nel  casieiio  della 
Buzardière  nel  Maine.  Citeremo  fra  i 
suoi  scritti  ?  Ménwires  de  ma  vie,  Parigi 
<697,  in  M  ;  Nouueaux  contes  des  f  'écs; 
Le  voyage  de  campagne;  Les  lutins  du 
chd'eau  de  Kernosy;  Ilisloues  suhlimes 
et  aUégoriqucs,  1699,  in  Compose 
in  oltre  canzoni  e  altre  poesie  volanti 
iuserite  nelle  raccolte  del  tempo. 

MURAT  (Gioachino),  generale  fran- 
cese, re  di  Ndpoli  creato  da  Napoleone 
Bonaparte,  la  cui  fortuua  sali  e  cadde 
con  quella  dell'  imperatore  francese  , 
nacque  nell'anno  1774  da  un  alberga- 
tore della  Bustide  presso  Cahors.  Il  suo 
gusto  per  la  vita  sciolta  e  la  poca  at- 
titudine agli  studj  gravi  e  metodici  lo 
condussero  giovanissimo  ad  arrolarsi 
negli  eserciti^  dove  una  grande  attività, 


Bastante   intendimento  e  sopra  tutto 

l'ardore  con  che  abbracciò  le  massime 
della  rivoluzione  gli  procurarono  rapido 
avanzamento.  Fu  nell'anno  1794  luo- 
gotenente-colonnello ;  ma  la  nuova  ri- 
voluzione del  9  termidoro  produsse  la 
sua  destituzione.  Fu  allora  ch'egli  co- 
nobbe  Bonaparte  rimosso  parimenti  dal 
servizio  e  che  aspettava  in  Parigi  oc- 
casioni di  miglior  sorte.  Gii  avveni- 
menti del  4  3  vendemmiale  (5  ottobre 
4  795)  rimisero  questi  due  personaggi  in 
favore,  che  da  indi  in  poi  corsero  in- 
sieme il  loro  arringo.  Murat,  divenne 
aiutante  di  campo  del  generale  Bo- 
naparte nelle  sue  campagne  d*  Italia 
(4  796-97)  e  lo  accompagnò  in  Egitto, 
mostrando  da  per  tulio  audacia  e 
bravura  straordinarie,  Ritornato  in 
Francia  col  grado  di  generale  di  divi- 
sioce,  co  ntribuì  efficacemente  ai  can- 
giamenti operali  da  Bonaparte  nel  go- 
verno. Fu  esso  the  alia  lesta  di  sessanta 
granatieri  disperse  a  s,  Cloud  il  consi- 
glio dei  Cinquecento  (4  8  brumajo)- e 
Bonaparte  ricompensò  i  suoi  .servigj 
col  dargli  in  isposa  sua  sorella  Carolina. 
Miirat  sempre  ai  lìanchi  del  suo  cognato 
capitanò  la  cavalleria  nei  campi  di  Ma- 
rengo, e  nel  4  804  ebbe  il  comando 
dell'esercito  d'osservazione  in  Italia,  poi 
governò  la  repubblica  cisalpina;  fu  nel 
i804  nominato  governatoje  di  Parigi,  e 
salilo  Napoleone  al  irono,  divenne  suc- 
cessivamente maresciallo  dell'impero, 
principe  e  grande  ammiraglio.  Essen- 
dosi ricominciate  le  ostilità  con  l'Au- 
stria nel  4  806,  egli  ebbe  parie  attiva 
nelle  fortunate  operazioni  dell'esercito 
francese,  fu  tra  1  primi  ad  entrare  in 
Vierma  e  si  distinse  principalnienle 
nella  battaglia  d'Auslerlicz.  Nominato 
granduca  di  Berg,  militò  ancora  in  Ger- 
mania nel  4  807,  poi  fu  mandato  in 
Ispagna,  dove  i  suoi  artifìzj  fecero  ca«- 
dere  la  famiglia  reale  nelle  mani  di 
Napoleone.  Ciononostante,  la  sua  con- 
dotta a  Madrid  inquietava  l'imperatore, 
che  lo  richiamò  in  Francia.  Quivi  Mu- 
rat si  dimostrò  con  vive  lagnanze  assai 
malcontento  del  cognato  che  finalmente 
soddisfece  alla  sua  ambizione  collocan- 
dolo sul  trono  di  Napoli  in  luogo  del 
fratello  Giuseppe  trasferito  in  Ispagna 
(<  808).  Sembianza  e  modi  cavallereschi, 
molto  fasto  e  dimostrazioni  di  bene- 
volenza pe'suoi  nuovi  sudditi  guada- 
gaarono  tosto  a  Murat  il  favore  del  pò» 
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polo  napoletano.  Nel  iS{2  la  guerra  di 
Kussia  lo  ricondusse  presso  Napoleone; 
ma  il  tristissimo  esito  dì  quella  spedi- 
xione,  in  cui  esso  erasi  distinto  e  della 
cui  ritirata  ebbe  a  sop[)ortare  i  disagi 
e  i  pericoli ,  gli  fece  temere  la  perdita 
del  suo  regno.  Ritornato  pertanto  a  Na- 
poli pensò  ai  modi  di  conservarselo  : 
cominciò  a  mover  pratiche  con  l'Austria, 
ricomparve  per  poco  tempo  all'esercito 
francese  in  Germania,  lo  lasciò  dopo  la 
«disfatta  di  Lipsia,  e  fin  d'allora  risol- 
vette di  separare  la  sua  cauìa  da  quella 
del  vacillante  imperatore.  Per  trattato 
concluso  con  le  potenze  alleate  il  dì  H 
gennajo  ^8t4  Murai  si  obbligò  a  som- 
ministrare trentamila  combattenti,  e  di 
fatto  postosi  in  marcia  il  7  febbraio 
costrìnse  col  suo  movimento  il  principe 
Eugenio  a  ritirarsi  sull'Adige.  Ma  le  sue 
dimostrazioni  ostili  non  procedettero 
piìi  oltre  Paventando  ad  un  tempo  i 
trionli  di  Napoleone  e  quelli  dei  colle- 
gati, aspettando  con  ansietà  il  risulta- 
amento  prossimo  di  quella  guerra.  Murai 
dimostrò  apertamente  alle  due  parti 
ch'egli  era  per  favorire  la  più  forte.  La 
•caduta  dì  Napoleone  poco  mutò  i  suoi 
jprogetti.  Continuando  forse  a  temere 
pei  suo  trono,  si  diede  ad  aumentare  i 
suoi  mezzi  di  difesa,  senza  cessare  di 
t-enere  presso  il  congresso  di  Vienna  un 
parlare  tutto  pace,  e  sordamente  an- 
dava g^ireparando  nuovi  tumuli i  per 
l'Italia.  La  fuga  di  Napoleone  dall'isola 
d'Elba  /u  occasione  ch'egli  si  levasse 
la  maschera.  Dichiarando  che  la  causa 
dall'imperatore  de'Francesi  era  la  sua, 
chìaiinò  i  popoli  italiani  a  cose  nuove^ 
«comitnciò  le  sue  ostilità  contro  le  truppe 
4iustriaehe.  Ebbe  alcuni  vantaggi  in  To- 
scana, e  per  questi  inorgoglito  non  volle 
.accordo  di  pace.  Ebbro  di  speranze 
•continuò  il  suo  cammino  verso  l'Italia 
superiore,  aspettando  dalla  parte  di 
F>rancia  qualche  invasione  in  Piemonte 
e  in  Lombardia.  Ma  abbandonato  alle 
sue  proprie  forze^  rispinto  in  più  com- 
battimenti successivi,  e  intine  compiu- 
tamente rotto  a  Tolentino  (2  maggio 
<Si5)  non  ricomparve  a  Napoli  che 
er  fuggire  vergognosamente  sur  una 
arca  che  lo  condusse  a  Cannes  in  Pro- 
%'enza.  Napoleone  sdegnato  gli  ricusò 
l'accesso  a  Parigi,  e  il  principe  spos- 
sessato vìveva  incognito  presso  Tolone 
quando  gli  giunse  la  nuova  della  dis- 
ialta  di  \Vate.rloo.  La  sua  causa  fu  al- 


lora ruinala  [per  sempre,  e  tenutosi 
nascosto  fino  al  22  d'agosto  riusci  fi- 
nalmente ad  imbarcarsi  per  la  Corsica, 
Quivi  circondato  da  alcuni  de'suoi  an- 
tichi ofliciali  l'ambizioso  generale  cre- 
dette possibile  riconquistare  il  regno 
di  Napoli  col  solo  mostrarvisi;  ma 
appena  sbarcato  sulla  costa  di  Pizzo 
iu  Calabria,  venne  arrestato,  giudicato 
e  fucilato  (t3  ottobre  <8l 5),  Si  possono 
consultare  intorno  a  Murai  fra  altre 
opere  le  seguenti  :  Fie  de  Joachini 
Murai,  Par  igi  \S\5,  in  8,'  Catastroplie 
de  Murai,  \  in  8j  Faits  inléressans 
telali fs  a  la  chule  et  à  la  mori  de  7. 
Murai,  pel  suo  aiutante  di  campo  Ma- 
cirone,  tradotti  in  francese  dall'iiigl., 
Gand  iSi7  f  in  8;  Mémoires  du  général 
Fraiiceschelli,  ecc.  t826,  in  8,  ecc. 

MURATORI  (Fkancesco),  professore 
di  chirurgia,  nato  a  Bologna  l'anno 
1559,  morto  nel  -1630,  è  conosciuto  per 
uno  scritto  intit,:  Apologia  aduersus 
calumnialores  therapeiae,  (juam  ipse  in 
tubiere  brachii  ex  sclopelo  adhibuit,  Bo- 
logna teOO.  Pubblicò  altresì  una  rac- 
colia  di  rimedii  contro  la  malattia  con- 
tagiosa che  desolò  la  sua  patria  nel  1 620. 

MURATORI  (Domenico),  pittore, 
nato  a  Bologna  l'anno  ^661,  fu  autore 
del  quadro  degli  AposloLi,  il  più  grande 
quadro  d'altare  che  vi  sia  in  Roma,  e 
di  più  altri  lavori  di  minor  dimensione 
ma  preziosi  per  purezza  di  disegno  e 
per  armonia  di  colorito. 

MURATORI  (Lodovico  Antonio), 
uno  dei  dotti  più  ragguardevoli  e  piti 
laboriosi  onde  si  onora  l'Italia,  nacque 
il  giorno  2t  d'ottobre  dell'anno  -1672  a 
Vignola  nel  Modanese.  Fece  i  suoi 
primi  sludj  nel  collegio  di  Modena,  dove 
si  distinse  per  applicazione  e  rjpidì 
progressi  nelle  linj^ue  antiche  e  nelle 
ietlere;  frequentò  poscia  le  scuole  dell' 
università,  applicandosi  con  pari  ardore 
alla  filosofia,  alla  giurisprudenza  ed  alla 
teologia'  Il  P.  Bacchini,  dotto  bibliote- 
cario di  Modena,  gli  ispirò  l'amore 
delle  ricerche  storiche  e  gl'insegnò  leg- 
gere i  manoscritti.  Finalmente  in  età 
di  venti  anni  egli  era  già  riputato  fra  i 
dotti  ed  eruditi  uomini.  Fu  chiamato 
nel  -1694  a  Milano  dal  conte  Carlo  Bor- 
romeo per  occuparvi  un  impiego  nella 
biblioteca  ambrosiana,  e  prima  di  par- 
tire da  Modena  -  volle  addottorarsi  in 
ambe  leggi,  Le  lesi  cui  sostenne  in 
quella  occasione  furono  universalnieute 
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applaudite.  Giunto  a  Milano,  dopo  a\  er 
presi  gli  ordini  sacri  non  tardò  a  giu- 
stificare le  speranze  che  i  suoi  talenti 
avevano  date,  fece  una  scelta  dei  ma- 
noscritti di  cui  gli  eracommessa  la  cu- 
stodia e  li  pubblicò  con  dissertazioni 
proprie  a  spargere  nuova  luce  sopra 
varj  punti  di  antichità,  11  duca  di  Mo- 
dena per  indurlo  a  ritornare  in  patria 
gli  ofFii  la  carica  di  conservatore  degli 
archi vj  pubblici,  e  quella  di  suo  bi- 
bliotecario, vacante  per  la  morte  del  P. 
Bacchini.  Esso  tornò  aModena  nel  i700, 
nè  più  uscì  di  c(uella  clllU  se  non  per 
visitare  i  principali  depositi  di  libri 
nel/e  città  d'Italia.  Apostolo  Zeno  gli  fece 
offrire  nel  1734  la  cattedra  di  belle 
lettere  in  Padova;  ma  egli  seppe  esi- 
mersi dall'acceltare  un  uflizio  che  dis- 
tolto lo  avrebbe  da'suoi  studj  pili  favo- 
riti. La  pubblicazione  di  una  moltitu- 
dine di  scritti  preziosi  intorno  alla  storia 
d'Italia  nel  medio  evo,  e  di  erudite 
dissertazioni  ingrandiva  sempre  piìi  la 
sua  fama;  e  l'instancabile  dotto  tro- 
vava ancora  il  tenipo  di  coltivare  le 
lettere  amene,  e  prender  parte  nelle 
discussioni  teologiche  che  a  quel  tempo 
tenevano  occupale  le  menli.  Tutti  i 
giornali,  tutte  le  raccolte  letterarie  si 
arricchivano  di  alcune  delle  sue  pro- 
duzioni, sempre  dirette  a  qualche  scopo 
di  utilità.  La  compiacenza  con  la  quale 
esso  comunicava  i  risultamenti  delle 
sue  ricerche  lo  avevano  messo  in  cor- 
rispondenza coi  piii  illustri  dotti  d'Italia, 
Francia,  Germania,  che  ricorrevano  a 
lui  per  ritenere  schiarimenti  ed  erano 
certi  di  ottenerli.  Le  società  letterarie 
si  mostrarono  sollecite  di  mandargli  i 
diplomi  di  socio;  ed  una  moltitudine 
d'uomini  commendevoli  in  ogni  genere 
di  cognizioni  gli  facevano  omaggio  dei 
loro  scritti  pregandolo  di  accettarne  la 
dedica.  La  sua  salute  debilitatasi  per  ec- 
cessivo lavoro  richiese  finalmente  un 
ualche  riposo,  e  per  consiglio  dei  me- 
ici,  sospese  le  occupazioni ,  recossi  a 
respirare  l'aria  della  campagna.  Come 
tornò  in  cillà  ,  fu  sollecito  a  terminare 
alctml  scritti  cui  divisava  di  pubblicare; 
ma  gli  accidenti  che  fatto  avevano  te- 
mere per  la  sua  vita  presto  ricompar- 
vero, e  dopo  un  languore  di  piìi  mesi 
morì  il  23  di  gennaio  del  <75U,  in  età 
di  77  anni.  Sepolto  venne  con  molla 
«olennità  nella  chiesa  di  s.  Maria  dì 
Pomposa  j  poi  q|uandQ  c^uesta  fu  vihh* 


bricala,  le  sue  ceneri  vennero  traspor- 
tate nel  t7  74  in  quella  di  s.  Agostino. 
Muratori  non  possedette  mai  altro  be- 
nefìzio che  la  prevoslura  di  s.  Maria  , 
della  quale  adempì  esattamente  i  do- 
veri, non  ostanti  le  sue  cure  letterarie. 
Fu  autore  di  sessantaquattro  opere,  di 
cui  trovasi  il  compiuto  elenco  circo- 
stanziato nella  Biblioteca  modanese  del 
Tiraboschi,  tom.  Jll,  pag.  326-46.  Le 
principali  sono  :  Anecdota  ex  amhro'^ 
sianae  bibliolhccae  codicibus  imric  pri- 
rnurn  eruta,  notis  et  dissertatioiubus  illuf 
strala  ;  Anecdota  graeca  ex  mss.  codi- 
cibus  eriita  eie  ;  Delle  anticliità  estensi 
ed  italiane;  Rerum  italicaruni  scriptores 
praecipui  ab  anno  500  ad  1500,  eie; 
Antiquilates  italicae  medii  aei^i , 
dissertationes  de  moribus  italici  populi 
ab  inclinatione  romani  imperii  usque  ad 
annum  <500  (che è  una  raccolta  di  carte, 
diplomi,  lettere,  cronache,  ecc.);  Annali 
d^ Italia  dall'era  volgare  fino  aWanno 
■17-19;  Della  ptr fetta  poesia  italiana^ 
Delle  forze  dell'  intendimento  umano  j 
De  ingeniorum  moderntione  in  religio- 
nis  negotio;  Dilla  pubblica  felicità  og- 
getto dei  buoni  principi  ;  ec.ec.  La  rac- 
colta delle  sue  Opere  fu  pubblicata  in 
Arezzo,  1 767-80,  36  voi.  in  4,  e  Ve- 
nezia irgO-iStO,  40  voi.  in  4.  La  mi- 
gliore edizione  degli  Annali  fa  parte 
della  collezione  dei  classici  italiani, Mi- 
lano 1820,  <8  voi.  in  8.  Molte  notizie 
furono  scritte  intorno  al  Muratori;  ma 
stimasi  priucipalmente  la  sua  y ila 
pubblicata  a  Venezia  da  suo  nipote  nei 
-1756,  in  4. 

MURBERG  (Giovanni),  poeta  svez- 
zese,  morto  in  principio  del  sec.  19, 
rettore  d'un  collegio  di  Stoccolma,  è 
conosciuto  nella  sua  patria  per  una  ver- 
sione assai  stimata  deir^^fl/ia  di  Bacine. 
Lasciò  pure  alcuni  discorsi  da  lui  pro- 
nunziati all'accademia  svezzese  di  cui 
era  membro. 

MURCHiO  (Vincenzo  Mabia),  reli- 
gioso dell'ordine  de'carmelitani  scalzi^ 
nato  a  Bormio,  fu  confessore  del  papa 
Innocenzo  XI,  poi  viaggiò  nell'Indie 
orientali,  e  pubblicò  la  relazione  del 
suo  viaggio  in  5  libri,  Roma  1672. 

MURDOC,  re  di  Scozia,  6glio  di 
Amberkellelh,  succedettt  nell'anno  7 15 
a  Eugenio  IV.  11  suo  regno  fu  sì  tran^r 
quillo  che  Bcda  lo  storico  dice  eis^r^i 
in  quel  tempo  messa  qupsì  a(fa|tQ  d?i 
parte  ogni  idsa  ^imWmm^^  pbblial^ 
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l'uso  dell'armi.  Murdoc  ristorò  le  chiese, 
fabbricò  monasteri  e  morì  nel  730.  Ef- 
fino  gli  successe. 

MURE  (Francesco  BOURGUIGNON 
DE  BUSSIERE  de  La),  medico,  nato 
nell'anno  174  7  al  forte  s.  Pietro  nell' 
isola  di  Martinica,  morto  nel  4  787  a 
Mnnpellieri  ,  professore  e  decano  della 
facoltà  di  medicina  di  quella  citta,  era 
venuto  da  giovanissimo  in  Francia  per 
larvi  I  suoi  stiidj.  Cominciò  a  mostrare 
un  vivissimo  gusto  per  la  medicina,  e 
dopo  essere  ritornato  alla  Martinica 
presso  i  suoi  parenti,  venne  di  nuovo 
sul  continente,  e  si  diede  in  Monpel- 
lieri  al  suo  studio  favorito.  Addottorato 
nel  <740,  ottenne  in  poco  tempo  gran 
riputazione  per  le  sue  pubbliche  lezioni 
intorno  a  varie  materie  di  medicina. 
Nel  t784  concorse  per  una  cattedra  in 
quella  focoltà,-  le  sue  tesi  furono  assai 
pregiate;  ma  la  gelosia  lo  escluse  per 
allura  dal  meritato  onore.  La  Mure,  af- 
flitto per  quella  ingiustizia,  venne  a 
Parigi  per  chiedere  la  protezione  del 
cancelliere  d'Agutssau,  il  quale  rico- 
nobbe i  suoi  diritti  e  Io  nominò  can- 
didato perpeJuo  alla  prima  cattedra 
vacante  nella  facoltà  di  Monpeliieri.  Vi 
entrò  nel  <75l;  e  la  sua  rara  abilità  per 
l'insegnamento,  una  grande  esperienza 
dell'arte ,  dotte  memorie  sopra  varie 
questioni  importanti  io  fecero  annove- 
rare fra  i  chiari  medici  del  sec,  t8.  i 
suoi  scritti  furono  raccolti  in  2  voi.  in 
■12.  Vicq-d'Azyr  scrisse  il  suo  elogio. 

MURENA  (Lucio  Licinio),  console 
romano,  vinto  Ha  Mitridate  l'anno  82 
avjinti  G.  C. ,  è  conosciuto  principal- 
mente ptT  rorazioiie  che  Clctrione  pro- 
nunziò a  difesa  di  lui  che  era  stato  ac- 
cusalo di  broglio. 

MURENA  (Carlo),  architetto,  nato 
a  Roma  l'anno  47 i 5,  morto  quivi  nel 
■4  764,  ebbe  parte  nella  costruzione  del 
lazzaretto  d'Ancona,  innalzò  il  castello 
reale  di  Caserta  nel  regno  di  Napoli,  il 
monastero  e  la  chiesa  del  monte  Oli- 
veto  e  piìi  altri  edifizj  e  monumenti 
ragguardevoli  in  varie  città  d'Italia. 

MURER  (Enrico),  nato  a  Lucerna 
verso  l'anno  4  588,  morto  procuratore 
della  certosa  d  ittingen  in  Turgovia  , 
l'anno  si  fece  conoscere  per  le 

due  opere  seguenti:  Heli'etia  saiicfa, 
seu  paradisus  snnclorum.  Helvetiae  fio- 
rumy  Lucerna  ^648,  in  fol.j  Theairuni 
HeWetiommf  seu  monumenta  sacra  Hd% 


ueiiae  episcopatuum  et  monasteriorunit 
conservato  ms.  nelle  abbazie  e  conveoti 
della  Svizzera. 

MURET  ovvero  Mureto  (Marcanto- 
nio), celebre  filologo  e  lalinista,  nato 
presso  Li<noges  nell'anno  4  526^  era  già 
in  età  di  4  8  anni  vcrsatissimo  nello 
studio  de'cbssici  autori  antichi.  Fu  pro- 
fessore in  Auch,  Poiliers  ♦*  Bordò,  dove 
ebbe  fra  i  suoi  discepoli  Montaigne.  Fi- 
nalmente verso  l'anno  1547  cominciò 
a  dare  in  Parigi  pubbliche  lezioni  di  filo- 
sofia e  di  gius  civile  che  gli  attirarono 
straordinario  concorso  di  uditori,  ma  ec- 
citarono altresì  gelosia  de'suoi  emuli. 
Fu  levata  contro  lui  l'accusa  di  eresia, 
poi  quella  d'un  vizio  infame.  Imprigio- 
nato, non  uscì  dal  Chàtelet  che  per 
andare  a  trovare  nuovi  persecutori  a 
Tolosa,  dove  i  giudici  lo  condannarono 
ad  essere  bruciato  vivo  ,  e  la  sola  fuga 
potè  salvarlo  dal  rogo,  il  modo  con  che 
erano  fatte,  ascoltate  e  giudicatele  ac- 
cuse a  quel  tempo  non  ci  permette  cre- 
dere certa  la  sua  reità.  Le  onorevoli 
accoglienze  da  lui  ricevute  in  Italia  lo 
vendicarono  abbastanza  delle  molestie 
sofierte  in  Francia.  I  principi  ed  i  grandi 

10  ricercarono  a  gara,  e  il  cardinale  da 
Esle  si  recò  ad  onore  di  dargli  stanza 
in  Iloraa  presso  di  se.  Nell'anno  4  564 
Mureto  accompagnò  il  suo  protettore 
in  Francia  al  colloquio  di  Poissy.  Ri- 
tornato a  Roma  ne!  4  563  aprì  un  corso 
di  filosofia  ,  e  professò  quindi  il  gius 
civile  e  le  belle  lettere  in  Ascoli.  Nel 
4  576  prese  gli  ordini  sacri,  e  rifiutò  le 
splendide  olierte  del  re  di  Polonia  Ste- 
fano Batiori,  per  continuare  a  servire 
Gregorio  XlII,  il  quale  in  premio  gli 
raddoppiò  i  500  scudi  d'oro,  alla  qual 
somma  ascendevano  i  suoi  onorarj. 
Muret  si  diede  verso  il  fine  di  sua  vita 
a  tutto  il  fervore  de'senlimenti  reli- 
giosi, e  morì  in  Roma  il  giorno  4  dì 
luglio  del  4  585,  lasciando  ai  Minori- 
osservanti  della  Trinità  del  Monte  mille 
scudi  romani  pel  suo  anniversario  per- 
petuo, ed  al  P.  Benci  gesuita,  suo  disce-- 
polo  ed  amico,  che  recitò  la  sua  ora- 
zione funebre,  tutti  i  suoi  libri  e  le 
opere  mss.  che  esistevano  ancora  verso 

11  fine  del  sec.  nella  biblioteca  del 
collegio  Romano.  I  suoi  lavori  di  eru- 
dizione, come  Fariae  lectiones  e  i  suoi 
comenti  sopra  gli  autori  greci  e  latini, 
e  le  traduzioni,  giustificano  abbastanza 
la  sua  grande  riputazione.  Quanto  alle 
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sue  orazioni,  poesie,  epistole,  ecc.,  la 
posterità  non  confermò  del  tutto  gli 
elogi  dei  contemporanei,  perchè  ([uan- 
tunque  scritte  con  raro  gusto  di  buona 
latinità,  non  hanno  gr.m  calore  di  elo- 
quenza, uè  spirito  poetico.  I  francesi 
non  ;;li  sanno  perdonare  l'elogio  che 
egli  fece  delia  strage  di  s.  Bartolomeo 
vtìVOrazione  funebre  latina  di  Cario 
IX.  Le  sue  Opere  furono  stampate  a 
Verona  t727  30,  5  voi.  in  8j  Leida 
i7S9,  4  voi.  in  8;  e  questa  seconda  edi- 
zione è  la  piìi  pregiata. 

MURET  (Pietro),  predicatore  nato  a 
Cannes  l'anno  ^630,  morto  a  Marsiglia 
cappellano  del  duca  di  Vivonne,  si  di- 
stinse per  abilità  nella  predicazione  e  fu 
autore  delle  seguenti  opere  :  CévéniO' 
nies  funebres  de  louies  ìes  nalions:  Traité 
(les  fcstins  des  anciens;  Oraison  fune- 
bre du  due  de  Morlemart. 

MURET  (Gian  Luigi),  dotto  econo- 
mista, nato  a  Murges  in  Isvizzera  l'anno 
t7<6,  morto  nel  t796  a  Vevay,  dove 
era  pastore  fin  dal  <747  ,  si  acquistò 
nella  sua  patria  assai  riputazione  pei 
suoi  numerosi  sforzi  a  migliorare  lo 
stato  morale  e  politico  de'suoi  concit- 
tadini. Si  hanno  di  lui  piii  memorie  in- 
sevile nelle  coUezioiii  della  società  eco- 
nomica di  Berna. 

MURILLO  (Bartolomeo  Stefano), 
celebre  pittore  spagnuolo,  nato  in  Si- 
viglia Tanno  16(8,  ricevette  i  primi 
insegnamenti  dell'arte  dal  suo  parente 
Giovanni  del  Caslillo.  Abbandona(o  a 
se  stesso  in  età  di  i6  anni,  essendo  già 
buon  colorista  e  dolalo  di  grande  faci- 
lità, ma  sprovisto  di  beni  di  fortuna, 
concepì  il  disegno  di  recarsi  in  Italia, 
e  con  tale  intendimento  partì.  Arrivalo 
a  Madrid  indirizzossi  a  Velasquez,  suo 
compatriolta,  e  gli  comunicò  il  suo  dise- 
gno;  ma  Velasquez,  conosciuti  i  talenti 
del  giovine  artista,  lo  distolse  dal  viaggio 
d'Italia,  e  gli  procurò  numerosi  lavori 
nell'Escuriale  e  nei  varìi  palazzi  di  Ma- 
drid Dopo  una  assenza  di  tre  anni  Mu- 
rillo  ricomparve  a  Siviglia  nel  <645,  fece 
tosto  maravigliare  per  le  sue  prime  produ- 
zioni, e  diede  alla  scuola  spagnuola  un 
capo  gareggiante  coi  Rubens  e  coi  Le- 
sueur.  Questo  grande  pittore  morì  a  Sivi- 
glia nel  <682  per  una  cadutafalla  aCadice 
nel  lavorare  il  suo  dipinto  dello  Sposa- 
lizio  di  s.  Caterina.  I  suol  lavori  sono 
in  gran  numero  c  ornano  le  principali 
cHietc  di  Spagna  e  d'America,  lì  museo 


del  Louvre  a  Parigi  ne  possiede  cinque, 
cioè  L'infante  Gesù  seduto  sui  ginocchi 
delta  B.  ergine;  Dio  il  Padre  e  lo 
Spirito  Santo  che  contemplano  la  sacra 
famiglia  ;  G.  C.  sul  monte  degli  Oliui  ; 
S.  Pietro  che  implora  il  suo  perdono'^ 
un  Giovine  mendicante.  Cìteiemo  ancora 
come  i  suoi  piìi  celebri,  i  quadri  di 
Santa  Elisabetta  d' Un  gheriaf dell' ado- 
razione dei  pastori',  ed  il  sito  per  jab- 
bricare  s.  Maria  -  Maggiore  indicato  al 
patrizio  Giovanni  da  uno  spazio  coperto 
di  nevi.  Murillo  non  essendo  mai  uscito 
dal  suo  paese  natale  non  potè  essere  se- 
dotto dall'influenza  d'uno  stile  stra- 
niero, e  merita  sede  fra  ì  pittori  origi- 
nali e  pili  distinti  di  tutte  le  scuole. 
Non  ha  la  nobiltà  di  Raffaele,  non  il  gran- 
dioso del  Carrocci,  non  la  grazia  del 
Correggio,  ma  imitatore  fedele  della  na- 
tura, se  talvolta  è  scorretto  e  triviale,  è 
però  setupre  vero,  sempre  naturale.  La 
soavità  ,  lo  splendore,  .'a  freschezza  e 
l'armonia  del  suo  colorilo  fanno  dimen- 
ticare il  piìi  de'suoi  difetti. 

MURIS  (GiovAKifi  de),  dottore  di 
Sorbona  e  canonico  della  chiesa  di  Pa- 
rigi alla  metà  del  sec.  t4  era  probabii» 
mente  originario  della  Normandia.  Egli 
é  celebre  per  avere  inventato  o  almeno 
per  aver  prima  riunito  in  ordine  me- 
todico le  maniere  usate  dai  musici  del 
suo  tempo  per  determinare,  sotto  l'as- 
petto della  misura,  il  valore  delle  note 
musicali.  Il  suo  Traci atus  de  musica 
conservato  ms  nelle  biblioteche  di  Pa- 
rigi, Vienna,  Berna,  ecc.,  fu  inserito 
nel  tomo  terzo  degli  Spuptores  eccle- 
siastici de  musica;  se  ne  trova  un  esame 
nella  Ilarmonie  uniuerselle  del  P.  Mer- 
senne,  nel  Dictionnaire  de  musique  di 
Rousseau,  ecc.  Si  conoscono  ancora  di 
de  Muris  alcuni  scritti  sommamente 
rari ,  come  Arithmeiicae  speculativae 
libri  duo,  Magonza  -1538,  in  8,  ed  Avith- 
metica  communis  ex  Bo'elii  arithmclica 
excerpta,  Yìenndi  i5\5,  in  4. 

MURITH,  religioso  del  s.  Bernardo, 
nato  nell'anno  t742  a  S.t  Branchier  nel 
Valese,  morto  nel  iSi8  a  Martigny 
dove  era  prevosto,  si  distinse  pel  suo 
gusto  delle  scienze.  L'ospizio  del  Gran 
s.  Bernardo  deve  a  lui  il  suo  gabinetto 
di  mineralogia  e  le  numerose  aggiunte 
a  quello  di  antichità.  Si  hanno  di  Mu« 
rith  alcune  lettere  inserite  nelle  Me^- 
morie  dell'accademia  celtica  e  della  so- 
cietà degli  antiquari!  di  Francia,  di  cui 
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esso  era  membro  j  e  la  Guide  da  i5o- 
taniste  qui  voyage  dans  le  F alais,  Lo- 
sanna 4  8^0,  in  4. 

MURNER  (Tommaso),  religioso  fran- 
cescano e  poeta  satìrico,  nato  a  Stras- 
horgo  nell'anno  -1475,  morto  verso  il 
■1533,  ebbe  al  suo  tempo  gran  fama  pel 
suo  ingegno,  per  vivacità  di  fantasia 
ed  anche  permoltiplici  cognizioni  ;  ma 
la  più  parte  de'suoi  scritti,  riguardanti 
alle  religiose  controversie  del  suo  tempo, 
sono  oggidì  dì  minore  importanza.  Mur- 
ner  dopo  avere  insegnato  le  leggi  e  la 
teologìa  a  Cracovia,  Francoforle,  Slras« 
borgo,  Friborgo  in  Brisgavìa,  Treveii, 
intervenne  al  famoso  colloquio  di  Ba- 
den  nel  1526  come  deputalo  dei  can- 
toni cattolici.  Le  sue  invettive  contro 
ì  novatori  gli  fecero  in  Isvizzera  troppi 
nemici,  e  il  suo  esiglio  fu  una  delle 
condizioni  di  pace  tra  i  varii  cantoni. 
Sipossono  consultare  intorno  alle  molle 
sue  opere  in  latino  ed  in  tedesco  la 
Bibliolheca  di  Gesner,  il  Dizionario 
di  Prospero  Marchand,  la  Suppcllex  li- 
braria di  Feuerlin  e  la  Notizia  soprala 
vita  e  gli  scritti  di  Tommaso  Murner 
per  Waldaw,  Norimberga  177  5,  in  8. 
I^oi  citeremo  soltanto:  Cìiarliludium  lo- 
gices^  ecc.,  Brusselles  i509,  in  4;  Nar- 
renbcschweriing  ,  idest  exorcismum  stuL- 
iorum,  Strasborgo  1518,  in  4.  Final- 
mente Murner  fu  il  primo  a  tentare  una 
versione  tedesca  òeìVEneide,  che  fu 
pubblicata  a  Strasborgo  nel  i5i5,  in 
folio. 

MURPHY  (Arturo),  autore  dramma- 
tico inglese,  nato  a  Clooniquin  in  Ir- 
landa l'anno  \727,  d'una  casa  di  nego- 
zianti, cercò  nelle  lettere  un'occupa- 
zione piìj  conforme  a'suoi  gusti.  Fu 
a  vicenda  attore,  giornalista,  autore 
drammatico,  ed  esercilò  la  professione 
d'avvocato  dall'anno  1 70)2  al  i  ^87,  senza 
ottenere  gran  riputazione  in  veruno  di 
questi  aringhi  percorsi.  Tale  sfortuna 
amareggiò  principalmente  gli  ullimi 
anni  di  sua  vita  ;  il  martello  di  essere 
rimasto  quasi  nell'oscurità  parve  inde- 
bolire le  facoltà  della  sua  meote,  ed  egli 
morì  nell'anno  -1805,  Egli  teneva  a 
quel  tempo  un'importante  carica  nella 
banca  di  Londra  ed  una  pensione  di 
200  lire  sterline.  Murphy  raccolse  egli 
«stesso  le  sue  Opere,  7  voi.  in  8  1786, 
non  compresa  una  versione  di  Tacilo, 
4  voi.  in  4,  pubblicala  nel  -1793,  e4 
fj^wni  scritti  posteriori.  1*3  piìi  |>avte 


delle  sue  commedie  rimasero  al  teatro,, 
e  citansi  ancora  fra  altre  il  Conosci  te 
slesso  (Know  your  own  mind);  La 
scuola  dei  tutori  ;  Tutti  hanno  torto  ; 
Il  matrimonio  clandestino;  L'isola  dc^ 
serta,  ecc.  Fra  le  sue  tragedie  distin- 
guonsi  jllzumay  Zenohia,  la  figlia  gre- 
ca,  Arminio.  Quest'ultinia  fu  da  lui 
pubblicata  nel  1798  per  rendere  più 
evidenti,  com'esso  diceva,  la  giustizia 
e  la  necessità  della  guerra  contro  la 
Francia.  Giovanni  Foot  pubblicò  una 
P^ita  di  Murphf,  I8i2,  in  4.  Madama 
Riccoboni  diede  una  versione  francese 
di  una  commedia  di  queslo  autore,  sotto 
il  tilolo  Le  nioyen  de  le  fixer. 

MURl'HY  (Giacomo  Cavakah),  viag- 
giatore ed  antiquario,  nato  in  Irlanda  , 
morto  a  Londra  nell'anno  I8l6,  aveva 
fatto  un  viaggio  in  Porlogallo  e  Spa- 
gna per  osservarvi  i  monumenti  delle 
arti,  e  registrò  le  sue  osservazioni  in 
più  scrilti,  in  cui  notasi  molta  cono- 
scenza di  architettura  e  d'archeologia. 
Si  hanno  di  lui  Viaggio  in  Portogallo, 
etc,  negli  anni  1789  e  1790,  ecc. ,  Lon- 
dra 1795,  in  4,  tradotto  in  francese  da 
LallemanI,  Parigi  1797,  un  voi.  in  8, 
Antichità  degli  arali  in  Ispagna,  Lon» 
dra  1816,  1  voi.  grande  in  folio. 

MURR  (Cristoforo  Teofilo  de), 
dotto  tedesco,  nato  a  Norimberga  l'anno 
1733,  morto  nel  1811  in  quella  città, 
dove  fin  dal  1770  teneva  la  carica  di 
direttore  delle  dogane,  si  rese  celebre 
per  l'ampiezza  del  suo  sapere  in  fatto 
di  lingue,  di  bibliografia  e  di  antichità. 

1  suoi  viaggi  in  Inghilterra,  Italia  , 
Olanda,  Francia,  Germaniaj  la  sua  con- 
tinua corrispondenza  coi  più  eruditi 
uomini  d'Europa,  e  infine  le  sue  im- 
mense letture  gli  avevano  somministrato 
nn'infinita  messe  di  curiose  osserva- 
zioni e  d'importanti  idee  sparse  per  le 
sue  numerose  opere.  De  Murr  pubblicò 
egli  stesso  nel  1802  e  nei  1805  l'elenco 
delle  sue  opere  edite  e  inedite,  tedesche 
francesi  e  latine*  Noi  citeremo  solo  le 
più  notabili  :  Biblioteca  di  pittura,  di 
scultura  e  d'intaglio,  Francolorte  1770, 

2  voi.  in  8.  Memorabilia  bibliothecaruni 
publicaruni  JS orimbergensium  et  unii^er^ 
silatis  alldorfinac,  tom.  1,  1786,  lom. 
2,  1788;  tom,  3,  1791;  Conspecius  òi^ 
bliotheeae  glotticae  wiiversalis  propc 
diem  edendae,  Norimberga  1 804,  iu  8  ; 
Antichità  d'Ercolano,  Augusta  1773-93, 
sefte  paj-li  \xi  fol,:  Memrie  per  k  k^i 
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teralura  araba  ,  Erlang  4803,  in  4. 
Inoltre  de  Miirr  puljLlicò  i  seguenti 
giornali:  L'uomo  coiiLentOì  Norimberga 
•<  763-4;  Giornale  per  la  storia  della 
letteratura  e  delle  ani.  Lipsia  4  798-  -I8UO, 
ed  arricchì  di  note  bibiingratiche  e  sto. 
riche  le  molte  opere  di  cui  si  fece  edi- 
tore. Si  può  consultare  intorno  a  de 
Mure  la  Notizia  soprala  sua  vita  scritta 
da  G.  F.  Rotli;  la  Germania  letteraria 
di  Weusel;  il  Dizionario  dei  dotti  no- 
rimbergesi  di  Will  e  Nopitsch^  e  il  Diz. 
di  Rolerniund. 

MURRAY  (Giacomo,  conledi),  reg- 
gente di  Scozia,  fiplio  naturale  dei  re 
Giacomo  V,  e  di  Margherita  Erskine, 
nato  nel  ^53t,  accompagnò  in  Francia 
Maria  Stuarda,  quando  (}ue«ta  fu  ma- 
ritata al  Delfino  che  poi  fu  Francesco  II. 
Egli  era  allorain  età  di  <7  anni  e  por- 
tava il  titolo  di  priore  di  s.  Andrea.  Si 
aveva  pure  fatto  attribuiru  pieno  potere 
per  amministrare  gli  affari  delia  gio- 
vine regina  delfina,  come  chiamavasi 
allora  Maria.  I  suoi  frequenti  viaggi 
in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Iscozia 
gli  diedero  agio  di  tramare  bruiti  rag- 
giri per  togliere  la  corona  di  Scozia  alla 
sorella  e  collocarla  sul  suo  proprio  capo. 
Nè  fu  certamenle  per  cura  di  lui  che 
Maria  Stuarda  scampò  salva  dai  va- 
scelli inglesi  che  dovevano  rapirla  lun- 
ghesso il  SUD  viaggio  di  Francia  in 
Iscozia,  perocché  si  seppe  ch'egli  ope- 
rava già  di  concerto  con  la  regina  Eli- 
sabetta implacabile  nemica  della  scoz- 
zese. Rientrata  ne'suoi  stali  ereditari!, 
la  giovine  regina  senza  esperienza  e 
senza  appoggi  si  abbandonò  quasi 
senza  riserbo  ai  consigli  del  perfido 
Murray.  Questi  però  non  potè  impe- 
dire il  matrimonio  di  Maria  col  suo 
cugino  Enrico  Darnley,  poi  ebbe  parte 
neli'assassinÌQ  dt.'l  segretario  David  Riz- 
zio.  Essendo  stato  assassinato  il  Darn- 
ley, Murray  accusato  apertamente  di 
essere  stalo  il  capo  di  quella  trama 
passò  in  Francia,  e  sì  diede  a  rovesciare 
sopra  la  regina  tutta  la  c<^Ipa  dell'assas- 
sinio del  suo  sposo,  di  che  ella  stentò 
a  giiislilicarsi.  Eccitò  egli  slesso  il  conte 
di  Bothwell  a  rapire  Maria  e  costrin- 
gerla a  sposarlo.  Ma  quando  il  rapi- 
mento e  il  matrimonio  furono  consu- 
mati, egli  fece  cacciare  di  Scozia  Both» 
well  ed  arrestare  Maria  la  quale  costrinse 
a  rinieUere  il  governo  nelle  mani  dì  lui. 
Jtìv«6tilo  p«mnto  dei  titolo  di  reg^ 


genie,  di  concerto  con  la  regina  Eli- 
sabetta fece  chiudere  Maria  nel  castello 
di  Lodile ven,  poi  contribuì  a  far  de- 
capitare il  duca  di  Norfolk  il  quale  aveva 
concepito  il  disegno  di  liberare  quella 
principessa  prigioniera  in  Inghilterra. 
Norfolk  aveva  implorato  a  tal  (ine  la 
cooperazìone  dì  Murray  credendolo 
non  avverso  alla  sorella;  questi  gliela 
promellè  e  manda  tutte  le  s»ie  lettere 
ad  Elisabetta.  Ma  presto  Norfolk  fu 
vendicato;  Murray  venne  ucciso  d'una 
archibugiata  il  di  23  getmaio  del  1569, 
mentre  passava  a  cavallo  per  una  via 
di  Linlllhgow  ,  da  un  marito  che  era 
stato  da  lui  offeso  e  nell'onore  e  nella 
roba.  Egli  non  lasciò  che  due  figlie  e 
nessuna  fortuna,  quantunque  avesse 
posseduto  beni  immensi  e  ricevute 
grandi  somme  d'oro  da  Elisabetta  al 
cui  soldo  pare  ch'egli  sia  stato  sempre. 
Le  sue  profusioni  e  le  congiure  avevano 
assorbito  ogni  sua  sostanza.  Il  reggente 
di  Scozia  non  fu  pianto  che  da  Elisa- 
betta, la  quale  sclamò,  nell'udire  la  sua 
morte,  ch'ella  perdeva  il  più  utile 
amico  cui  avesse  avuto  mai.  Si  può 
consultare  intorno  alla  sua  vita  poli- 
tica una  delle  sei  memorie  raccolte  da 
Chalmers  in  seguito  alia  Vita  di  Maria 
Stuarda. 

MURRAY  (  Giacomo  ),  predicatore 
.scozzese,  nat®  a  Dunkeld  nell  anno  i  602, 
morto  a  Londra  nel  1658,  fu  autore  di 
Aletheia,  ossia  sistema  di  inerita  morali ^ 
2  voi.  in  ^2.  —  MURRAY  (Giacomo), 
altro  predicatore  scozzese,  morto  nel 
^782,  pubblicò  una  Storia  delle  chiese 
d' Inghilterra  e  di  Scoziaj  3  voi.  in  8. 

MÌJRRAY  (Guglielmo).  Ved.  JVIANS- 
FIELD. 

MURRAY  (Adolfo),  medico  svez- 
zese,  nato  a  Stoccolma  l'anno  <7  5Q, 
morto  nel  -1803  a  Upsal,  dove  era  pro- 
fessore di  anatomia  fin  dal  -17  7  1,  fu 
membro  di  piìi  accademie,  e  pubblicò 
molte  tesi  e  memorie  sopra  materie  im- 
portanti. —  MURRAY  (Giannandrea), 
fratello  del  precedente,  nato  a  Stoc- 
colma l'anno  1740,  morto  nel  ^791, 
professore  di  medicina  e  direttore  del 
giardino  botanico  di  Gottinga,  pubblicò 
fra  altre  opere:  Enumcralio  iibrorum 
praecipuoruni  medici  argumcnti^  Lipsia 
<773,  in  8;  Biblioteca  di  medicina  pra- 
iica^  Gottinga  <774-8<,  3  voi.  in  8; 
iiépparatus  m^dicamiimmy  <77C»92  4  6 
voi,  in  ^1  ristampalo  ael  <793. 
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MURRAY  (Lindlet),  nato  in  Pen- 
silvania  l'anno  <745,  fu  prima  destinato 
al  commercio,  poi  lo  nbbanrlonò  per 
darsi  agli  stiid]  ilei  loro.  I  tumulti 
SOfli  in  America  gli  interruppero  il 
nuovo  aringo,  si  diede  ancora  al  com- 
mercio, pui  venuto  in  Inghilterra  non 
vi  attese  pili  che  alla  letteratura.  Fu 
autore  della  miglior  Grammatica  in- 
glese che  esista,  e  di  cui  si  fecero 
moltissime  edizioni  6Ì  in  intero  che  in 
compendio, 

MURKAY  (Giovanni),  medico  in 
Edimburgo,  città  dove  mori  11  22  di 
luglio  dell'anuo  1820,  pubblicò  fra  al- 
tre opere  (in  ingl.):  ElemeiUi  di  chi' 
mica,  180<,  <8i0,  2  voi.  iu  8;  Ele- 
menti di  materia  medica  e  di  farmacia^ 
\  80t,  2  voi.  io  8j  Sistema  di  chimica, 
i806,  4  voi.  in  8.  con  un  Supplemento, 
i8iì9,  in  8. 

MÙRTOLA  (Gaspare),  poeta,  nato  a 
Genova,  morto  a  Roma  nell'anno  t^i24, 
lasciò  poemi  ed  altri  componimenti  la- 
tini ed  italiani,  dimenticati  oggidì,  ma 
de'quali  alcuni  ebbero  celebrità  al  suo 
tempo.  Se  ne  troveranno  i  titoli,  come 
pure  i  cenni  intorno  alla  vita  dell'au- 
tore ,  nella  Biblioteca  isolante  del  Ci- 
nelli,  tomo  3.*',  nel  Teatro  letterario 
del  Ghilini,  e  nella  Storia  letteraria  àaì 
Tiiaboschl,  toro.  8. 

MURVILLIicP.  N.  ANDRE,  più  noto 
sotto  il  nome  di),  autore  drammatico, 
nato  nell'anno  4  754,  concorse  tin  dall' 
età  di  ^9  anni  pel  premio  di  poesia 
all'accademia  francese,  non  l'ottenne  e 
fu  per  piìi  anni  uno  dei  pili  ostinati 
concorrenti.  Alfine  nel  i776  divise 
quello  stesso  premio  con  un  allievo  di 
Delille,  per  nome  Gruct,  e  nel  4  785 
ebbe  il  premio  d'incoraggiamento  de- 
cretalo dalla  stessa  accademia.  Durante 
le  guerre  della  repubblica,  Murville  mi- 
litò in  qualità  di  capitano.  Ritornato  a 
Parigi,  vi  attese  di  nuovo  alle  lettere, 
c  moli  quasi  nell'indigenza  l'anno  4  8t5. 
Fra  i  suoi  molli  lavori,  citeremo  :  Les 
adieux  d'Hector  et  d' jindroma<jue,con\' 
ponimenlo  che  ottenne  la  metà  del  pre- 
mio nel  t776  ;  VEpilre  a  Voltaire^  la 
commedia  di  Melcourt  e  Versemi,  che 
fu  recitata  con  gradimento  nel  4  785,  e 
la  tragedia  di  Abdélazis  et  Zuléirna^ 
rappresentata  nel  4  79t.  G\ì  almanacchi 
delle  Muse  e  le  altre  raccolte  conten- 
gono molti  de'suoi  versi. 

MDSA  (Antchio),  celebre  medico 


romano,  era  secondo  la  comune  opi- 
nione un  liberto  della  casa  Pomponia. 
Guari  l'imperatore  Augusto  d'una  ma- 
lattia che  aveva  resistilo  a  tutta  l'arte 
dei  medici,  fu  colmato  di  ricchezze  da 
quel  signore  del  mondo,  ed  ottenne 
dalla  riconoscenza  del  popolo  romano 
una  slatua  nel  t'.'mpio  di  Esculapio. 
Curò  il  giovinetto  Marcello  nipote  di 
Augusto  nella  malattia  per  cui  morì; 
ma  la  sua  riputazione  non  iscapitò 
punto  per  tale  disgrazia,  poiché  l'in- 
terrno  fu  riputato  mofio  di  veleno.  Era 
altresì  amico  di  Orazio  e  massime  di 
Virgilio,  il  quale  ne  lodò  l'ingegno  ed 
il  buon  gusto  ift  un  bello  epigramma 
(Ved.  y iridila  Caialecia),  Da  quanto 
dice  Plinio  nel  libro  29,  cap.  6  della 
sua  Storia  naturale,  pare  che  Musa  avesse 
lasciato  osservazioni  sopra  le  mediche 
proprietà  delle  piaute,  del  porcellino 
terrestre  e  della  vipera.  Gli  si  attribui- 
sce un  breve  trattato  della  betonica 
pubblicato  da  Humelberg  con  note,  ed 
altri  scritti  ancora,  1  frammenti  che  dì 
lui  ci  rimangono  furono  pubblicati  da 
Floriano  Caldani,  Bassano  4  800,  in  8. 
Ved.  per  piii  cenni  VHistoire  de  la  mé- 
dccine  per  Daniele  Ledere,  e  la  disser- 
tazione del  professore  G.  C.  G.  Acker- 
mann  de  Antonio  Musa  et  li  bri  s  quiilli 
adscribunlur ,  Altdorf  1786,  in  4. 

MUSANZIO  (Gian  Domenico),  dotto 
gesuita  del  sec.  4  7  ,  morto  in  principio 
del  48,  lasciò  tavole  cronologiche  esti- 
mate sotto  il  titolo  di  Tabulae  cronO' 
logicae  Dominici  Musantn,  cfuae  sacra, 
politica,  bellica,  fortuita,  litleras  et  artes 
ad  omnigcnam  Uistoriam  complectunlur^ 
ab  orbe  condito  ad  antiwn  post  Chrislum 
natum  4750,  Roma,  4750;  Bologna  4752. 

MUSARRA  (  Carlo  )  ,  ecclesiastico 
di  Messina  ,  morto  nel  4  683,  pubblicò 
una  versione  italiana  deli' Eneide ,  ed 
alcune  poesie  stampate  nella  raccolta 
dell'  accademia  della  Fucina  a  Mar- 
siglia. 

MUSCARRA  (Ardrea),  giurecon- 
sulto siciliano,  avvocato  fiscale  delTar- 
civescovo  di  Palermo^  morto  nel  4  665, 
pubblicò:  Defensio  immunilatis  etcU" 
siasiicae  t  eie. 

MUSCETTOLA  (  N.  ),  prete  della 
congregazione  dell'Oratorio,  nato  a 
Napoli  nel  sec.  46,  fu  autore  d'  una 
raccolta  di  Discorsi  morali,  Venezia 
4  670  in  42.  — Piìi  altri  per.sonag^i  della 
5te5»a  famiglia  sono  menzionati  nella 
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biografìe  corri*  cultori  delle  scienze  e 
delle  lettere.  Ved.  il  Dizionario  istori- 
co  stampato  a  Bassano  nel  ^796,  tomo 
II. 

WUSCHENBROECK.  Ved.  MUSS. 
CHENBROECK. 

AIUSCULO  (VoLFAMGo),  dotto  della 
lingua  ebraica  e  teologo  protestante, 
nato  nel  <  497  a  Dienze  in  Lorena , 
morto  a  Berna  nel  <563,  fu  sovente 
nella  sua  giovenlìi  ridotto  ad  estrema 
miseria  ,  ma  godette  poi  miglior  for- 
tuna. Fu  successivamente  diacono  della 
chiesa  iif(.rmata  di  Strasburgo,  mini- 
stro del  culto  in  Augusta,  deputato  del 
senato  di  questa  ci*t"a  alle  conferenze 
di  Worms  ed  a  quelle  di  Ralisbona,  e 
professore  di  teologia  a  Berna.  Lasciò 
molte  opere  di  cui  trovasi  l'elenco  ne- 
gli Eloges  des  Sa^ans,  tratti  dalla  SiO' 
ria  di  de  Thou  per  Teissier,  tomo  I, 
e  ntW  Epitome  bibliuthecae  di  Gesner. 
Noi  citeremo  :  Commentarii  in  Gene- 
sini  ;  Enarraliones  in  toluni  psaherium  j 
Commentarii  in  MaLlhaeum  ;  Proihtsis 
licealne  ìiomini  Christiana ,  et^an^elicae 
doctrinae  gnaro.  .  . .  faUis  cuhibiis  ex- 
terna  socielate  communicare,  diaLogi  IV^ 
tradotto  in  francese  da  Poullain,  Lon- 
dra <ò50;  Loci  communes. 

MUSELLI  (  Gian  Giacomo  )  ,  anti- 
quario e  letterato,  nato  di  nobile  ed 
antica  famiglia  di  Verona  nel  <697  , 
morto  quivi  nel  ^768,  pubblicò  :  iV«- 
mismala  antiqua  collecla  et  edita.  Ve- 
rona <7  50,  3  voi.  in  fol.;  Antiquitatis 
reliquiae  collectae^  taòulis  incisae  et  ex- 
plicationibus  illustt  aiae  ^  ibid.  ■l7;)6,  2 
voi.  in  fol.  Furono  raccolte  queste  due 
opere  sotto  il  titolo  di  Musaeum  musei- 
Uanum  in  quinque  tomos  distribuium,  etc. 
ib,  1760.  5  voi.  in  fol. 

MUSEO,  nome  comune  a  varii  per- 
sonaggi più  o  meno  celebri  nella  Gre- 
cia o  altrove. —  Il  piii  antico  di  tutti, 
quello  cui  Virgilio  colloca  negli  Elisj 
(Eneide  VI,  v.  667  )  alla  testa  dei 
poeti,  era  ateniese,  e  tiglio,  a  quanto 
credesi ,  di  Eurnolpo  e  di  Silene.  Non 
si  ha  certezza  intorno  al  tempo  di  sua 
nascita  che  alcuni  pongono  a  ^300,  ov- 
vero 4400  anni  prima  di  G.  C.  Alcuni 
lo  fanno  figliuolo  d'Orfeo.  Le  opere  di 
Museo  citate  da  Erodoto  sono  i  Precetti 
a  suo  figlio  Eumolpo^  un  Inno  in  onore 
diCereie;  la  Teogonia;  un  poema  sulla 
ifera;  i  Misterj ;  etc.  Giulio  Cesare  Sca- 
iigero  volle  attribuire  il  poemetto  di 


Ero  e  Leandro  a  questo  Museo,  ma 
falsamente.  Credesi  questo  appartener© 
ad  un  altro  Museo,  di  cui  si  ignora  il 
tempo  della  nascita,  altri  credendolo 
vissuto  nel  <2,  Of)pure  H  sec. ,  altri 
nel  2  o  nel  4 ,  che  è  piìi  probabile. 
L'  etiizioiie  princeps  di  esso  poemetto 
uscì  a  Venezia  senza  data,  ma  certa- 
mente nel  corso  del  1494  ,  e  le  succe- 
dettero molte  altre.  Fu  tradotto  ed  imi- 
tato in  varie  lingue.  Bernardo  Tasso  fa 
il  primo  a  rivestire  di  forme  italiane 
quel  lavoro,  traducendolo  in  modo  as- 
sai libero.  A  lui  successe  il  Baldi  ,  il 
Caracciolo ,  Luigi  Lecchi  bresciano,  e 
molli  altri.  —  Citasi  pure  un  Museo 
Tebano  che  vivea  lungo  tempo  prima 
della  guerra  di  Troja  ;  un  altro  da 
Efeso,  autore  d'  una  voluminosa  epo- 
pea, intitolata  la  Perseidc.  —  E  final- 
mente un  poeta  latino  contemporaneo 
di  Marziale. 

MUSEO  (Giancarlo  Augusto), 
letterato  tede.sco,  nato  a  Jena  nel  i735, 
morto  nel  t788,  trovossi  fin  dalla  sua 
giovenlìi  astretto  a  cercare  sostenta  • 
mento  dai  suoi  lelterarii  lavori.  Nomi- 
nato pastore  in  Eisenach  non  potè  farsi 
stimare  dai  paesani  che  lo  avevano  ve- 
duto danzare.  Fu  poscia  precettore  dei 
paggi  del  duca  di  Sassonia  Weimar  , 
e  professore  al  ginnasio  dì  Weimar. 
Le  sue  opere  ebbero  assai  grido  ,  ma 
non  lo  arricchirono.  Citansi  di  lui  piìi 
romanzi,  piuttosto  voluminosi,  novelle, 
ecc.  Kotzebue,  suo  nipote,  pubblicò  le 
sue  Opere  postume,  Lipsia  179i,  in  8. 

MUSG BAVE  (Guglielmo),  medico  ed 
antiquario  inglese,  nato  nel  t657  a  Charl- 
ton-Musgrave  nel  collegio  di  Sommerset, 
morto  nel  l72t  ,  membro  del  collegio 
medici  di  Londra  e  della  società  reale, 
di  cui  era  stato  eletto  segretario  nel 
1684;  lasciò:  De  arthrilide  anomala 
siue  interna  dissertatio  ;  De  aquilis  rO" 
manis  epistola;  Geta  britajmicus  ;  ac- 
ceda domus  Sewerianae  Synopsis  chrO" 
nologica  et  de  icuncnla  quondam  M, 
Begis  Alfridi  dissertatio  Belgiuni 
òritannicum,  de  quo  illiuslimiles,Jluviig 
uròes,  i'iae  militar es,  populus,  lingua, 
dii^  monumenta^  aliaque  permulia  clarius 
et  uberi  US  exponilur. 

MUSGRAVE  (  il  dottor  Samuele  ), 
nipote  del  precedente,  e  membro  al- 
tresì della  società  reale  di  Londra,  eser- 
citò la  medicina  in  Exeter  sua  citta  uà- 
tale^  e  mori  nel  17$2, lasciando  ;  i?afer- 
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cìtationes  in  Euripidem ,  Anlmadvev 
siones  in  Sophocleni  ^  OxforJ  ^800,  3 
voi.  in  8;  Apologia  prò  medicina  em- 
pirica, iblei.  i763,  in  4,  etc. 

MUSH  (GiovANPfi  )y  missionario  in- 
glese, nato  nella  contea  di  York  nel  sec. 
l6,  predicò  principalmente  nelT  Inghil- 
terra settentrionale,  dove  si  acquistò  la 
stima  generale  per  sapere,  prudenza  ed 
esperienza,  Lasciò  un  Trattato  contro 
Tommaso  Bell una  Relazione  dei  pa- 
timefiti  dei  cattolici  neli  Inghilterra  set- 
tentrionale ,  ecc. 

MUSIO  ovvero  MUYS  C Cornelio  ), 
superiore  del  monastero  di  S.  An(>clo 
a  Delft,  n  >to  quivi  nel  1  503,  si  fece 
amare  per  la  dolcezza  de'  suoi  costumi, 
la  carità  verso  i  poveri,  e  lu  onorato 
della  stima  di  Guglielmo  I  principe  di 
Grange;  ma  nel  1571  peri  sotto  1  colpi 
della  sfrenata  soldatesca  di  Lumey  conte 
di  La  Marck  dopo  aver  dato  alloggio 
nel  chiostro  dì  S.  Agata  a  quel  principe 
tornato  in  Olanda.  Egli  pubblicò  Odae 
et  psalmi,  breve  raccolta  in  4  ;  De  lem- 
poriim  J'ugacitate  ,  deque  sacvorum  po'c- 
matuni  immortalitate  ;  Institutio  foc- 
minae  christianae;  un'elegia  intit.  Imago 
patientiae  ;  Tumuli  Desideri  i  E  ras  mi , 
etc  ;  SolUudo  sit^e  t'ita  solitaria  laudata 
(  in  versi  rimati  )  et  alia  poèmata  ;  ed 
alcuni  componimenti  che  Irovansi  nelle 
Deliciae  poelarum  helgicorum  ,  tom  3. 

BIUSLU ,  giannizzero  e  capo  di  ri- 
belli ,  era  venditore  di  frutte  in  Co- 
stantinopoli nel  1730,  quando  Patrona- 
Khalil  lo  prese  a  socio  dei  suoi  ambi- 
ziosi disegni.  Dopo  la  deposizione  di 
Achmet  III ,  e  1*  acclamazione  di  Bla- 
niud  1  ,  Muslu  dichiarò  di  propria  au- 
torità'ch'egli  era  per  esercitare  le  fun- 
zioni di  Kyaya  ossia  capo  dei  gianniz- 
zeri. Osò,  ad  onta  delle  leggi,  com- 
parire nel  divano,  con  la  scimitarra 
alla  cintola,  e  fu  pugnalalo  in  pieno 
consiglio,  prima  che  avesse  tempo  a 
porsi  in  difesa. 

MUSOLO  (Giuseppe),  prete  della 
congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  morto 
a  Trento  s>ia  patria  nel  1760,  fu  autore 
di  molte  opere  di  pietà,  fra  le  quali 
citeremo:  Pratica  di  santi  affetti;  ecc. 
La  pazienza  cristiana  ecc.  Ragiona^ 
menti  sopra  V  orazione  ;  Dialog/ii  tra 
il  con fessore  e  il  penitente. 

MÙSONIO  RUFO.  Ved.  IIUFO 
(  Caio  ). 


di  gius  civile  e  canonico,  nato  a  Bo- 
logna nel  1535,  fu  successivamente  ca- 
nonico del  Vaticano,  vescovo  d'  Imola, 
nunzio  del  papa  a  Venezia,  e  mori  nella 
sua  diocesi  nel  1607.  Fece  stampare  a 
Bologna  nel  1595  un  Rituale  sacra- 
menlovnm  ad  usiim  ecclesiae  Imolensis 
—  Stefano  MUSOTTI,  religioso  ago- 
stinianOj  nato  a  Bologna  nel  sec.  17  , 
pubblicò;  De  fìlii,  dciparaeque  semper 
virginia  Manne  ortn  oratio ,  Venezia 
1622  ;  De  praclali  sapienlia  oratio,  Bo- 
logna 1621. 

MUSSAPHIA  (  Beniamino  )  ,  medico 
ebreo  del  sec.  17  ,  esercitò  V  arte  sua 
in  Amburgo  ,  Glucktadt,  Amsterdam  , 
dove  mori  nel  1674.  Si  hanno  di  lui 
Sacro- mcdicae  senLentiae  ,  Amburgo 
1540,  in  8;  Epistola  de  maris  recipro' 
catione^  Amsterdam  1642  ,  in  4. 

MUSSATO  (  Albertino),  diploma- 
tico, poeta  latino,  e  storico,  nato  a  Pa- 
dova nel  1261  ,  acquistò  nella  profes- 
sione forense  gran  riputazione  e  rag- 
guardevoli sostanze,  fu  creato  cavaliere 
nel  1296  ,  poi  sostenne  più  missioni 
presso  l'imperatore  Eurico  VII  con  più 
abilità  che  felice  esito,  e  provò  a  vi- 
cenda la  riconoscenza  e  1*  ingratitudine 
dei  suoi  concittadini.  Essendo  stato  Can 
della  Scala  nominato  vicario  imperiale 
per  tutta  la  Marca  Trevigiana,  Mussato 
volle  dapprima  dissuadere  i  Padovani 
da  una  rivolta  che  prevedeva  dover  loro 
riuscire  funesta  ;  ma  dacché  vide  la 
guerra  principiala  ad  onta  de' suoi  con- 
sigli, non  pensò  piìi  che  a  difendere  la 
patria  ,  e  la  servì  ancora  con  la  sua 
spada.  Fu  nondimeno  esposto  ai  furori 
della  cieca  plebe  ed  astretto  a  ricoverarsi 
a  Vico  d' Aggere  ,  donde  fu  presto  ri- 
chiamato. Il  suo  ritorno  a  Padova  fu  un 
vero  trionfo,  e  si  colse  quella  occasione 
per  conferirgli  fra  le  acclamazioni  di 
tutto  il  popolo  la  corona  poetica  per 
suoi  letterarii  lavori  (  anno  1314).  Po- 
chi giorni  dopo  raggiunse  1'  esercito 
sotto  le  mura  di  Vicenza,  fu  fatto  pri- 
gioniero e  trattato  umanamente  da 
Cane  della  Scala.  Una  tregua  fermata 
poco  dopo  gli  permise  ritornare  a  Pa- 
dova dove  attese  a  scrivere  la  storia  de- 
gli avvenimenti  in  cui  aveva  avuta  glo- 
riosa parte.  Ricominciata  la  guerra  nel 
•1317,  prestò  ancora  ai  Padovani  impor- 
tanti servigi,  che  non  poterono  assicii-- 
rarlodai  loro  ingiunti  .sospetti.  Esigliatq 
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grata  patria  nel  1329.  Si  hanno  di  lui  : 
Hlstoriae  augustae  de  rebus  gestìs  Hen  - 
rici  VII  Caesaris  libri  XFI;  De  ^es- 
tis  Italicoruni  post  Henricum  V 11,  Libri 
XII  ;  2  Irageaie  ,  la  Morte  d'Achille  , 
ed  Ezzelino,  ambe  in  latino,  nelle  quali 
l'autore  sì  diede  ad  imilare  Seneca  il 
tragico,  e  che  furono  le  prime  scritte  in 
Italia  nel  risorgimento  delle  lettere  5 
poemi  ^  epistole,  elegie,  egloghe  ,  eie, 
parimenti  latine.  Le  sue  opere  furono 
pubblicate  con  note  di  Felice  Osio,  Lo- 
renzo Pignorio  e  Nicola  Villani,  Vene- 
zia -JóSe  ,  in  fol.  Lasciò  altresì  alcuni 
mss.  11  Muratori  inseri  le  opere  storielle 
e  la  tragedia  Ecceriiius  nel  tomo  X  dei 
Rerum  italicarum  scriptores  ,  con  va- 
rianti e  correzioni  tratte  dalla  biblio- 
teca ambrosiana.  Le  storie  del  Mussali 
sono  di  molta  importanza  per  cjuel  pe- 
riodo di  tempo  cui  comprendono  ;  egli 
è  scrittore  di  molto  candore  e  fede  ,•  il 
suo  stile  copioso  e  facile  ;  e  nessuno 
aveva  scritto  in  latino  meglio  di  lui 
dalla  decadenza  delle  Icllere  in  poi 
(  Ved.  Tiraboschi  Storia  letteraria^  tom. 
5,  pag.  347  ). 

MUSSCHENBROECK  (Pietro  van), 
celebre  fisico,  nato  a  Leida  nel  1692, 
morto  quivi  nel  i76  \  ,  contribuì  per  le 
sue  lezioni  j  esempj  ed  opere  allacom- 
pila  introduzione  della  fìsica  sperimen- 
tale e  delle  neutoniane  dottrine  in 
Olanda.  Fu  dapprima  nominato  profes- 
sore straordinario  di  medicina  nell'uni- 
versità di  Duisburgo  sul  Reno.  Andò  a 
prender  possesso  nel  1723  della  catte- 
dra di  filosofia  e  di  matematiche  a 
Utrecht,  evi  rimase  hno  al  1735.  Quella 
città  fu  il  teatro  de'suoi  Importanti  la- 
vori. Il  rifiuto  ch'egli  fece  di  andarsi 
a  stanziare  a  Copenaghen  ed  a  Gottinga 
dove  lo  chiamavano  a  gara  il  re  di  Da- 
nimarca e  quello  d'Inghilterra ,  elettore 
di  Annover,  indusse  i  curatori  dell'uni- 
versità di  Utrecht  a  dargli  la  cattedra 
di  .istronomia  nel  l732.  Abbandonò 
nondimeno  Utrecht  per  andare  a  Leida 
ad  occupare  la  cattedra  che  la  morie 
di  Wittichio  lisciava  vacante  in  quella 
università  (  l74(J).  Rimase  costante- 
mente quivi,  non  ostanti  le  olì'erle  che 
gli  vennero  falle  da  piìi  sovrani.  Fu 
socio  corri-spondenle  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  di  quelle  di 
Pietroburgo,  Berlino ,  Monpellieri  ,  e 
della  società  reale  di  Londra.  Fra  i  suoi 
Kritti  citeremo  una  dissertazione  inau-< 


gurale  assai  stimata  De  acris  praestati-' 
tia  ili  humoribus  animalium  ISI8}  un 
aringa  De  certa  methodo  philosophiae 
expcrimentalis,  l723j  Elementi  di  fisica 
pubblicati  in  latino  nel  1726,  e  più 
volle  ristampati  con  aggiunte  impor- 
tanti, massime  dopo  la  sua  morte  sotto 
il  titolo  di  Inlroductio  ad  philosopìùarn 
naturalem  (quest'ultima  edizione  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Sigaud  de  Lafond); 
Dissertaliones  phy  sicae  experimentalis  et 
geometricae,  1729,  in  4-^  un  discorso  assai 
importante  De  methodo  institueiidi  expe- 
rimenta  phy  sices,  1730;  e  più  altri  pro- 
nunziati in  varie  occasioni  sopra  ma- 
terie fisiche  e  morali.  Musschenbroeck 
fu  il  primo  inventore  d'un  pirometro, 
e  coltivò  eoa  molto  zelo  la  chimica  e 
la  mineralogia  ,  e  si  rese  sommamente 
benemerito  della  dottrina  elettrica  , 
mercè  de'suoi  sagaci  e  arditi  esperi- 
menti. 

MUSSO  (  Cornelio  )  ,  uno  dei  piìi 
celebri  predicatori  del  suo  secolo  ,  nato 
a  Piacenza  nel  lati,  morto  a  Roma  nel 
1574  ,  fu  da  Paolo  III  nominato  vescovo 
di  Bertinoro,  poi  di  Bitonto,  ed  inter- 
venne al  concilio  di  Trento.  Si  hanno 
di  lui  Prediche  stampate  a  Venezia 
presso  i  Giunti,  1582  e  1590,  4  voi. 
in  4  (le  prime  edizioni  del  Gioliti 
sono  più  nitide ,  e  da  preferirsi  )  le 
quali  furono  sommamente  applaudile 
a  malgrado  del  poco  gusto  di  buona 
eloquenza  che  vi  si  trova. 

MUSTA.FA'  I,  acclamato  imperatore 
dei  Turchi,  dopo  la  morte  di  Achmet 
I,  suo  fratello,  nel  I6I7,  si  fece  ben 
tosto  dispregiare  e  odiare  per  la  sua 
amministrazione  insensata  e  tirannica, 
e  fu  deposto  in  capo  a  quattro  mesi. 
Il  suo  successore,  il  giovine  Olmano  , 
figlio  di  Achmet  I ,  f u  parimenti  de- 
posto cinque  anni  dopo  dai  giannizzeri 
di  cui  voleva  armuilare  la  milizia  •  e 
Musiafà  venne  riposto  in  trono  nel 
1  622.  Ma  la  sua  imbecillità  si  cangiò 
quasi  subilo  in  pazzo  furore,  e  i  gian- 
nizzeri ribellatisi  nel  1623  condanna- 
rono l'indegno  sultano  a  perpetua  pri- 
gionia. Amurat  IV  suo  nipote  e  succes- 
sore lo  fece  strangolare  nel  1639.  Questo 
sciagurato  principe  era  in  eia  di  54  anni 

MUSTAFA'  II,  22  sultano  degli  Ot- 
tomani, figlio  di  Maometto  IV  ,  succe- 
dette a  suo  zio  Achmet  II  nel  1695.  il 
primo  anno  del  suo  regno  riesci  fortu- 
nato per  alcuni  vanlfggi  ottenuti  sopra 
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i  Veneziani  e  gli  Imperiali,  ma  senua 
decisivo  risuhamento.  Nel  «697  perdette 
coulro  il  principe  Eugenio  di  Savoja  la 
battaglia  di  Zenla  combattuta  lungo  le 
rive  della  Theiss  e  due  anni  dopo  con- 
cluse coi  cristiani  il  trattato  di  Carlo- 
vrita.  Questa  pace ,  ad  un  tempo  glo- 
riosa ed  utile  per  l' impero,  non  tardò 
ad  eccitare  le  mormorazioni  del  popolo 
che  prima  1'  aveva  desiderata.  11  sul- 
tano fu  astretto  a  ritirarsi  in  Andrino- 
poli,  e  lasciare  la  sua  capitale  in  preda 
ad  una  sedizione  sempre  crescente.  La 
testa  del  gran  visire  Daltaban,  che  di- 
sapprovava la  pace^  cadde  per  ordine 
di  Mustafà,e  questo  atto  di  rigo» e  fece 
sorgere  la  ribellione  del  4  703.  Invano 
1'  infelice  monarca  si  umiliò  fino  a  cer- 
care di  guadagnarsi  per  via  di  conces- 
sioni i  capi  dei  ribelli,  in  luogo  di  re- 
sìster loro  apertami  nte  e  con  vigore. 
Egli  dovette  cedere  l'impero  a  suo  fra- 
tello Achmet  III  Ci 703)  ,  e  mori  l'anno 
segueute  nell' oscurità  del  serraglio  in 
età  di  40,  dopo  averne  regnato  otto. 
Fu  principe  zelatore  della  giustizia,  at- 
tivo, economo,  alieno  dalla  crudeltà  e 
dalla  mollezza  f  ma  non  corrispose  alle 
belle  speranze  cui  dato  avevano  i  suoi 
principi,  poiché  la  sua  debolezza  e  la 
timidità  lo  minarono. 

MUST  AFA'  III,  primogenito  del  sul- 
tano  Achmet  III,  succedette  a  suo  cugino 
Osmano  III  nel  J757,  e  fin  dal  suo  av- 
venimento al  trono  mostrò  buon  giudi- 
zio,  rette  intenzioni  e  fermezza.  Ma 
dopo  aver  lasciato  che  il  suo  gran  visire 
attendesse  a  riforme  interne  per  piìi 
anni,  volle  intraprendere  nel  t769  una 
guerra  contro  i  Russi,  cui  avrebbe  do- 
vuto cominciare  sei  anni  prima,  e  che 
gli  riuscì  infelice.  Perdette  a  mano  a 
mano  Choczim  ,  la  Moldavia  e  parte 
della  Vaiachia  (1769)  e  negli  anni  se- 
guenti ^770  ,  t77t  e  M12  non  potè  ri- 
storare quelle  perdite.  Nel  4  773  co- 
minciò ad  ottenere  alcuni  vantaggi , 
ma  intanto  le  sue  forze  fisiche  non  ri- 
spondevano più  al  vigore  della  sua  vo- 
lontà; e  mentre  si  disponeva  a  mettersi 
in  persona  alla  testa  delle  truppe,  morì 
in  età  dì  58  anni  (4774).  Fu  sotto  il 
regno  di  questo  principe  che  la  Russia 
cominciò  ad  inspirare  ai  Greci  quello 
spirito  d'indipendenza  donde  uscirono 
quei  clamorosi  eventi  che  ognuno  sa. 

MUSTAFA'  IV,  29°  imperatore  ot- 
tomanoi  tiglio  jprimogeiiito  del  sultano 


Abdulhamid,  fu  recato  al  trono  per  la 
rivoluzione  che  ne  precipita  Selim  III, 
suo  cugino  germano  nel  <807.  Pubblicò 
un  firmano  per  rinnovare  la  dichiara- 
zione di  guerra  contro  la  Russia,  abolì 
tutte  le  istituzioni  del  suo  predecessore 
e  distrusse  pure  la  tipografia  di  Scutari. 
Il  capitano  bassà,  Seyd-Aly,  combattè 
con  vantaggio  la  fiotta  russa  presso  Te- 
ncdo,  e  ben  tosto  furono  conclusi  due 
armistizi,!' uno  tra  la  Russia  e  la  Porta- 
Ottomana,  l'altro  fra  quest'ultima  po- 
tenza ed  i  Serviani.  Gli  Inglesi  che 
volevano  occupare  l'Egitto  furono  bat- 
tuti dal  caimakam  Mohammed  -  Ali. 
Questi  fortunati  successi  e  i  provvedi- 
menti fatti  ptr  reprimere  l'itisoleoza 
dei  giannizzerifnon  poterono  assicurarlo 
dalla  mala  sorte  che  lo  attendeva.  Il 
capo  dei  partigiani  del  deposto  .Se.lim  , 
Mustatà  Bairacdar,  bassà  di  Roudschouk, 
e  comandante  dell'esercito  d'osserva- 
zione lungo  il  Danubio,  costrinse  il 
gran- visire  Tcheleby  Mustafà  a  con- 
giungersi  con  luì,  entrò  in  Costantino- 
poli il  28  luglio  del  4808,  e  fece  pro- 
nunziare la  deposizione  del  Sultano,  in 
luogo  del  quale  fu  acclamato  Mahmud 
Il  ,  suo  fratello ,  attuale  sovrano  della 
Turchia.  L'infelice  Mustafà,  rilegato  da 
prima  nella  prigione  sfata  già  occupala 
da  Selim  ,  fu  strangolato  il  dì  t5  di  no- 
vembre dello  stesso  anno. 

MOSTAFA',  preteso  figlio  di  Bajazet 
I,  vien  riguardato  da  alcuni  storici  co- 
me un  impostore  ;  ma  de  Sacy  è  di 
avviso  che  nulla  s'\  possa  decidere  su 
tal  questione.  Secondo  Ini,  è  cosa  an- 
cora dubbia  se  Mustafà,  il  primogenito 
di  Bajazet  1  ,  che  combatteva  presso  suo 
padre  nella  funesta  battaglia  di  Ancira, 
rimase  fra  la  moltitudine  dei  morti. 
Egli  è  ben  certo  che  Maometto  I  ed 
Amurat  li  fecero  uccidere  trenta' perso- 
naggi che  si  avvisarono  a  mano  a  mano 
di  prendere  il  nome  del  legittimo  erede 
del  trono  ottomano.  Il  più  notabile  di 
tutti  è  qtiello  di  cui  parliamo.  Dodici 
anni  dopo  la  battaglia  d' Ancira,  esso 
comparve  in  Vaia'  hia,  e  ben  tosto  si 
rese  formidabile.  Ma  vinto  da  Maometto 
I  si  cacciò  dentfo  Tessalonica  ,  e  fu  de- 
bitore della  sua  salvezza  a  Lascaris  go- 
vernatore di  quella  piazza  ed  all'im- 
peratore Manuele  che  ricusarono  di 
darlo  in  potere  al  suo  nemit  Rimase 
come  prigioniero  nell'isola   di  Lenno 

fino  alla  morte  dìMaomettp  nell'aono 
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44H  j  e  Mauuele  lo  restituì  allora  in 
liberlà.  Ma  l'indegno  pretendente  ri- 
spose Ct  n  una  pronta  ingratitudine  all' 
im|)ortante  benefizio  otlenulo,  e  perciò 
si  vide  giustamente  abbandonato,  preso 
e  dato  in  mani  d'Amurat  II ,  per  cui 
ordine  fu  impiccato. 

MUSTAFA'  figlio  primogenito  del 
sultano  Maometto  II,  ricevette  da  suo 
padre  la  sovranità  delia  Caramania,  e 
se  ne  mostrò  degno.  Vinse  nell'anno 
ii69  un  generale  di  Ouzoun- Hassan 
re  di  Persia,  e  ottenne  nel  seguente 
anno  una  compiuta  vittoria  sopra  lo 
stesso  Ouzoun-Hassan,  di  cui  uccise  di 
propria  mano  il  figlio  Zeiuel- Btyg.  Ri- 
tornato a  Costantinopoli,  il  giovine  vin- 
citore volle  entrare  a  forza  nei  bagni 
per  rapire  una  donna  del  gran  visire 
Sadik-Ahmed,  si  attirò  da  parte  di  suo 

f>adre  duri  rimproN  eri,  ed  avendo  osato 
agnarsene,   fu    strangolalo  tre  giorni 
dopo 

MUSTAFA'  primogenito  di  Solimano 
I,  possedeva,  olire  ai  dritti  di  primo- 
genituia,  i'afiezione  dei  popoli  e  quella 
dei  soldati;  nia  fu  allontanato  dal  trono 
a  cui  doveva  un  giorno  salire  per  li 
raggiri  di  Rosselane.  Questa  ambiziosa 
sposa  del  vecchia  Solimano  si  collegò 
col  gran  visire  Rustan  a  ruina  del  gio- 
vine guerriero,  e  vi  riusci  troppo  bene. 
Il  sultano,  divenuto  troppo  sospettoso 
negli  ultimi  suoi  anni,  aprì  facilmente 
il  cuore  al  mal  fondalo  timore  di  pro- 
vare la  stessa  sorte  che  Stiim  1.  e  Ba- 
yazet  il.  il  giovine  principe  era  nel 
suo  governo  di  Amasia  ;  Solimano  re- 
cossi all'esercito  accampato  in  quelle 
vicinanze,  e  ordinò  a  suo  figlio  di  ve- 
nirlo a  trovare.  Mustafà  si  diede  da  se 
stesso  in  mano  ai  carnefici  che  lo  stran- 
golarono nell'anno  t5b3,  senza  che  suo 
padre,  testimonio  celato  di  così  orri- 
bile scena,  degnasse  ascoltare  il  grido 
della  natura.  Qut'slo  avvenimento  fu 
materia  di  tre  tragedie,  l'una  di  Belin, 
intit.  Muslapha  et  Zéangiv  \  l'altra  di 
Chamfort  con  lo  stesso  titolo,  -1777  5  e 
la  terza  di  Maisonneuve  sotto  il  titolo 
di  Roxelane  et  Muslapha,  t78.'>. 

MUSTAFA'  (il  Falso),  preteso  figlio 
di  Sulimauo  il  Grande,  non  era  che  uno 
schiavo  la  cui  pt  rfetta  somiglianza  allo 
sventurato  Mustalà  suggerì  il  disegno 
all'ambiziosa  Rosselane  di  opporlo  al 
suo  sposo.  Ella  ebbe  nondimeno  l'ac- 
cortezfta  di  condurre  quell'iniquo  r^g- 


firo  senza  farsi  scorgere.  L'anno  4554 
injpostore  si  mostrò  presso  Nìcopoii  ; 
percorse  tutto  il  paese  che  è  tra  il  Da- 
nubio, la  Yalachia  e  la  Moldavia,  e  fu 
tosto  a  capo  di  un  esercito.  E  già  an- 
nunziava il  disegno  di  marciare  alla 
volta  di  Costantinopoli  quando  il  sul- 
tano ordinò  al  suo  gran-visire  di  an- 
darlo a  combattere.  Abbandonato  dalla 
più  parte  de'suoi  partigiani  all'avvici- 
narsi del  pericolo,  il  falso  Mustafà  cadde 
nelle  mani  di  Achmel  co'suoi  complici 
piìi  intimi^  e  fu  gettato  segretamente 
in  mare  per  ordine  del  sultano.  Esso 
aveva  fatto  rivebizioni  le  quali  non 
nocquero  che  a  Bajazet  figlio  di  Rosse- 
lane;  perocché  cpiesta  facendo  operare 

10  schiavo  a  proli; lo  del  figlio  si  era 
sempre  astenuta  dal  comparire  ella  slessa 
autrice  della  trania. 

MUSTAcA'  (t.iiovANici  Armando), 
viaggialort  macmeltano,  nato  verso  la 
fine  dei  sec.  i6,  venne  in  Francia,  dove 
abbracciò  la  cristiana  religione  e  si  rese 
utile  al  cardinale  Richelieu  che  non 
lasciò  i  suoi  servigi  senza  ricompensa. 
Accompagnò  il  commendatore  di  Ra- 
tilly  in  due  viaggi  alla  costa  occiden- 
tale di  Marocco,  e  ne  scrisse  la  rela- 
zione sotto  quesfo'titolo:  V oya^e  d' Afri- 
guCf  où  soni  conlenues  Ics  nai^igations 
des  francois,  enti  eprises  en  i629  et  t630, 
ès-cótes  de  Fez  et  de  Maroc,,  le  trailé 
de  paiz  fuit  uveo  Ics  habitans  de  Sa- 
léy...  ensemble  la  descripùon  des  susdits 
ì  oyaumes  ,  ifilles  ,  coulumes  ,  religion  , 
moeurs,  ec.  ,  Parigi  1632,  4vol.  in  \2. 

MUSTAFA'  Bairakdar,  celebre  gran 
visire  ottomano,  nato  a  Basgrad  verso 
la  metà  del  sec.  t8,  esercitò  da  prima 

11  mestiere  di  contadino,  poi  si  diede 
al  commercio  de'cavalli,  e  si  arrolò  fi- 
nalmente sotto  i  vessilli  dei  bascià 
della  sua  provincia.  Succedette  nelT 
anno  18U4  a  Tersanik-Oglow,  bascià 
di  Roustchouk,  sotto  il  quale  si  era  di- 
stinto in  più  spedizioni,  e  distrusse  nel 
<807  a  Musahib-Kiow  una  parte  dell* 
esercito  russo  cui  non  aveva  potuto 
impedire  di  entrare  in  Bukharest.  In- 
vestito nello  stesso  anno  della  carica 
di  seraschiere  ossia  comandante  delle 
forze  ottomane,  non  cercò  più  di  na- 
scondere la  sua  devozione  alla  causa  di 
Seliin  ili,  che  era  stato  di  fresco  de- 
posto. Marciò  a  Costautinopoli,  presen- 
tossi  al  serraglio  ridomandando  Selim 
per  coronarlo  di  nuovo.  Le  porte  si 
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aprirono,  ma  per  reslituirgll  il  cada- 
vere dello  sforìunato  principe.  A  quella 
vista  il  Seraschiere  giura  di  vendicarlo} 
Ordina  il  supplizio  dei  consiglieri  ed 
eseculori  di  quel  delitto,  la  deposizione 
di  Miislalà  IV,  e  Tinslallazione  di  suo 
fratello  Mahmud  i!.  Dopo  questa livo- 
luzicne  che  avvenne  il  <ii  23  luglio  dei 
<808,  Bairakdar,  divenuto  gran  visire, 
attese  senza  posa  a  tutto  riformare  e 
principalmente  a  surrogare  il  corpo  dei 
Scjmen  a  (juello  dei  giannizzeri.  Ma 
ben  tosto  il  tnalcoutento  generale  montò 
al  colmo.  Il  visire^  astretto  a  cedere  al 
numeio  de'  sediziosi,  si  ritirò  nel  ser- 
raglio, e  ridotto  lilialmente  all'estremo 
diede  fuoco  alla  polveriera  e  finì  perlai 
modo  i  suoi  giorni  dopo  aver  fatto 
strangolare  Mustafà  IV,  il  'l5jnovembre 
del  ìHOS. 

MUSTAFA'  (Cara).  Ved.  CARA- 
MUSTAFA'. 

M'JSTAFA'-DALTABAN,  gran  vi- 
sire, fu  priuìa  semplice  giannizzero,  ed 
allevato  nel  palazzo  del  gran  visire 
Aclimet-Kiuperli.  Dopo  la  morte  del 
suo  protettore  e  quella  dì  Cara- Mustafà, 
rimase  alcun  tempo  obbliato,  poi  sotto 
il  nuovo  gran  visire  divenne  a  mano  a 
roano  agà  dei  giannìzzeri,  bascià  di  .Si- 
listria  col  titolodi  Seraschiere  net  1692, 
e  Beqlieròey  di  Natòlia.  Esigi  iato  nel 
1697  nella  Bosnia,  viveva  quivi  ritirato, 
quando  gli  ottomani  vinti  dagli  impe- 
riali nella  funesta  battaglia  di  Zenta,  lo 
astrinsero  a  porsi  alla  loro  testa.  Ritolse 
ai  nemici  in  poco  tempo  28  castelli  o 
villaggi  fortificati  sulle  due  rive  della 
Sava,  e  fu  agevolmente  confermalo  nel 
comando  ch'egli  aveva  accettato  senza 
autorizzazione  di  Mustafà  II.  Combattè 
felicemente  gli  arabi  qualche  tempo  dopo 
e  ricevette  il  governo  di  Bagdad  nel 
■1700.  Da  indi  in  poi  si  vide  in  pericolo 
di  succombere  sotto  le  calunnie  de'suoi 
numerosi  nemici  e  fu  astretto  a  com  - 
perare l'amicizia  del  muftì  che  lo  fece 
nominare  nel  1703  bassa  di  Kioulaya, 
e  poco  dopo  gran  visire.  F^on  tardò  ad 
invogliarsi  di  scuotere  il  giogo  di  quel 
protettore  ',  ma  gli  sforzi  cui  fece  per 
rovesciarlo,  e  per  far  violare  il  trattato 
di  Cai  lowitz,  gli  costarono  la  vila  l'anno 
<703.  Egli  vide  avvicinarsi  i  sicarii  e  la 
morte  tou  la  medesima  intrepidezza 
che  aveva  mostrata  tante  volte  sui  campi 
dì  battaglia. 

MUSTAFA'- KIRLOU,  visire  e  co- 


gnalo  di  Solimano  I,  prese  Belgrado  Iti 
meno  d'un  mese  nell'anno  4  521  sotto 
gli  occhi  del  sultano  che  lo  aveva  dianzi 
creato  visire, e  capitanò  l'anno  seguente 
Ja  spedizione  tentala  dagli  ottomani 
contro  l'isola  di  Rodi,  ma  per  non  aver 
potuto  soggiogare  quell'isola  indoma- 
bile, incorse  nella  disgrazia  del  suo  si- 
gnore. Rilegato  in  Egitto  visi  condusse 
da  prima  da  suddito  fedele  ed  ebbe  il 
vanto  di  soggiogare  certi  ribeili  ch'egli 
era  incaricato  di  comballerejma  avendo 
saputo  che  il  sultano  aveva  nominato 
gran  visire  il  celebre  Ibrahìm  suo  ne- 
mico, giurò  di  vendicarsene,  e  seppe 
dissimulare  la  sua  ira  finché  ebbe  otte- 
nnio il  sangiaccato  di  Egitto.  Allora, 
cioè  nel  1523,  si  levò  la  maschera;  ma 
tradito  da  Mehemet-Etfendi  suo  segre- 
tario e  vinto  dagli  stessi  soldati  ch'egli 
aveva  capitanati,  morì  trafitto  dalle  loro 
frecce  per  ordine  di  Solimano. 

MUSTAFA'-BASGIA',  favorito  di 
Selim  II,  era  debitore  della  benevo- 
lenza di  questo  principe  al  coraggio 
ch'egli  aveva  avuto  di  farlo  fermare  a 
comfjattere  sollo  le  mura  d'Iconio  nell* 
anno  t557,  quando  esso  atterrito  voleva 
fuggire.  Incaricato  dal  sultano  della 
conquista  dell'isola  di  Cipro  nel  -1570, 
disonorò  la  sua  vittoria  con  crudeltà  e 
rapacilà  inaudita.  Di  lutti  i  suoi  delitti 
l'avarizia  sola  gli  fu  rimproverata  di- 
nanzi al  suo  signore.  L'esecrabile  con- 
quistatore  di  Nicosia  e  Famagosta,  il 
carnefice  del  prode  e  generoso  Braga- 
dino  tornò  a  Costantinopoli  carico  delle 
maledizioni  dei  vinti  ed  altresì  delle 
ingiurie  dei  giannizzeri,  i  quali  aveva 
negato  di  ammettere  a  parte  del  bot- 
tino. Gli  fu  chiesto  conto  di  tutte  le 
ricchezze  distratte  a  suo  profitto,  venne 
spoglialo  dei  principali  ouori  e  rilegato 
in  un  sangiaccato  lontano  dalla  corte. 
Amurai  ili,  successore  di  Selim  li.  Io 
richiamò  e  gli  diede  il  comando  dell' 
esercito  spedito  contro  i  persiani  nell* 
anno  1578,*  ma  Mustafà  dopo  essersi 
impadronito  delia  Giorgia  e  del  Chyr- 
wan,  si  lasciò  battere  per  la  sua  im- 
prudenza, ricevette  il  comando  di  ri- 
tornare a  Coslantinopoli  nel  t58l,  e  si 
avvelenò  di  dolore  e  d'onta. 

MUSURO  (Maiìco),  uno  dei  Greci 
che  più  contribuirono  a  diffondere  il 
gusto  delle  lettere  in  Europa,  nato 
verso  l'anno  1470  a  Retimo  nell'isola  di 
Creta^  morlo  nel  i517,  fu  condotto 
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giovanissimo  in  Italia  da  suo  padre  e 
collocato  sollo  la  direzione  di  Giovanni 
Lascaris.  Meritò  ben  tosto  di  venire 
ammesso  nell'accademia  che  si  radu- 
nava nell'ollicina  di  Manuzio  il  vec- 
chio. Fu  poscia  nominato  professore  di 
greche  lettere  nell'università  di  Padova, 
e  sostenne  quelle  funzioni  con  tanto 
zelo  ed  abilità  che  infiniti  uditori  vi 
accorrevano  dall'Italia,  dalla  Francia, 
dalla  Germania.  11  papa  Leone  X  lo 
chiamò  a  Roma  neirauuo  i5\6,  e  lo 
nominò  arcivescovo  di  Malvasia.  Sono 
dovute  a  Musuro  la  prima  edizione 
delie  commedie  d'Aristofane  ,  presso 
Aldo  M98,  con  una  prefazione;  quella 
deli' Elymotogicum  magnum  ,  Calliergi 
t4y9,  con  prefazione;  quella  delle  Opere 
di  Platone,  Aldo  tSH,  ecc.  Come  poeta 
lasciò  epigrammi  greci  nel  Diclionarium 
graecum  copiosissi/num ,  Venezia  <497  e 
nell'edizioue  di  Uluseo,  ibid.  1517;  ma 
la  maggiore  come  la  più  celebie  di 
tutte  le  sue  scritture  si  è  un  poema 
greco  di  dugento  versi  esan)etri  e  pen- 
tamt;tri  in  lode  di  Platone,  stanipato 
nell'edizione  delle  Opere  di  questo  fi- 
losofo sopra  menzionata,  e  pubblicati 
sepaiatamente  con  una  traduzione  in 
versi  latini,  Amsterdam  i67G ,  in  4. 
Ved.  per  piii  cenni  intorno  a  Musuro 
Paolo  Giovio  negli  Elogi,  il  Diziona- 
rio di  Bayle,  ecc. 

MUSZKA  (Nicola),  dotto  gesuita, 
nato  nell'anno  1713  a  Schellitz  nel  con- 
tado di  Meyira  in  Ungheria,  fu  nomi- 
nato gran  prevosto  della  cattedrale  della 
città  di  Neusol  nel  4  770,  e  mori  quivi 
verso  il  t780.  Si  hanno  di  lui:  V'itae 
palatinorum  sub  regiòus  Jlungariac,  Tyr- 
naw  -1762,  in  fol.  ;  De  legiòus,  carum 
transgressione  seu  peccatis,  et  peccato- 
rum  poena,  libri  HI,  Vienna  <759, 
in  4. 

MUTEL  DE  BOUCHEVILLE  (Gia- 
como Francesco)  ,  letterato  francese, 
nato  nell'anno  <760  a  Bernal,  dove 
Hiori  nel  t8t4,  fu  consigliere  alla  ca- 
mera dei  conti  di  Roano,  membro  del 
accademia  di  quella  città,  e  della  so- 
cietà di  agricoltura  d'Evreux.  Noi  cite- 
remo di  lui  un  poema  in  sei  canti  so- 
pra la  Conquista  della  Sicilia  fatta  dai 
ISormanni;  un  altro  in  quattro  canti 
sopra  l'Educazione,  stampato  con  piìi 
altre  poesie  1 807  e  4  809,  2  voi. in  8; 
L'Elogc  de  l'agricullure^  poema  i8Q8, 
ia  8. 


MUTI  (Francesco),  scrittore  italiano, 
nato  a  Cosenza  nel  sec.  i6,  pubblicò: 
Disceplationum  libri  V ,  conira  calu- 
mnias  Th.  Angelucci  in  mazinnun  phi-^ 
losophorum  patricium  y  Ferrara  -1589, 
in  4. 

MUTI  (Gian  Maria),  religioso  dell* 
ordine  dei  predicatori, natoaVenezianel 
sec.  ■t7,  pubblicò:  Problemi  del  Muli 
veneziano,  Venezia  't674;  L'ozio  nel 
trattenimento  y  ib.  4  705;  Quaresimale 
secondo,  Padova  l7t  1  ;  La  penna  critica; 
Le  isole  fortunate  della  religione;  Le 
gemme  di  Valicano;  Li  ricordi  politici 
ai  principi  cristiani. 

MUTIIS  (Donato  A.),  medico,  nato 
a  Ragusa  nel  sec.  16;  lasciò  alcuni 
scritti  sopra  l'arte  sua,  fra  i  quali  ci- 
tansl:  Epistola  de  terebentinae  resinae 
J'acultatibus,  etc.  Lione  ISS/J;  ^'^  intcr- 
pretatioiieni  super  Xlf^  aphorismos 
Hippocratis  dialogus. 

MUTINELLl  (Giambattista)  ,  nato 
in  Verona  nel  t7  47,  dopo  aver  quivi 
compiuti  i  primi  studj  si  trasferì  nell' 
università  di  Padova,  dove  nel  1767 
fu  addottorato  in  leggi.  Ritornalo  in 
patria  attese  all'esercizio  della  sua  pro- 
fessione fino  al  t773  ,  al  qual  tempo 
passò  ad  abitare  in  Venezia.  Nel  t797 
il  governo  gli  commise  importanti  la- 
vori per  l'ordinamento  del  sistema 
giudiziario.  Nel  -1812  fu  eletto  a  presi- 
dente del  consiglio  degli  avvocati  ,  poi 
giudice  nella  corte  di  giustizia  civile  e 
criminale  dell'Adriatico  ;  e  finalmente 
nel  <8l5  fu  nominato  consigliere  del 
tribunale  di  appello  in  Venezia.  Ed  in 
questo  gravissimo  uHlcio  durò  fino  alla 
morte  avvenuta  il  di  3  di  maggio  del 
t823.  Gli  scritti  dati  in  luce  dal  Muti- 
nelli  furono  per  la  maggior  parte  pro- 
vocati dairoccasione,  e  sono:  una  Tra- 
duzione in  verso  sciolto  di  ventiquattro 
soliloquii  dettali  in  endecasillabi  catul- 
liani dall'  arciprete  Poblini  ;  Ragiona- 
mento premesso  alla  Raccolta  di  stanze 
dei  migliori  poeti  italiani,  pubblicata 
dal  Cerno  in  Verona  ;  Trattato  della 
generazione  dell'  uomo;  Il  giornalista^ 
stanze  bcrniesche  in  risposta  al  Prete 
montagnuolo  dell*  ab.  Fortis;  Ragiona- 
mento sopra  V  antica  territoriale  giu- 
risdizione di  Adria  ;  opere  tutte  che 
furono  applaudile.  Compose  pure  un 
poemetto  che  intitolò  la  Sera  e  col 
quale  volle  chiudere  il  Giorno  dell'im* 
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mortale  Parini;  ma  in  tale  impresa 
riuscì  meno  felicemente. 

MUTIS  (don   Gidseppe  Celestino), 
celebre  naturalista ,  nato  a  Cadice  nel 
4  732,  morto  direttore  della  spedizione 
botanica  del  regno  della  Nuova-Granata, 
ed  astronomo  reale  aSanta-fe'-di  Bogota, 
l'anno  1808,  non  fu  guari  conosciuto 
finora  in  Europa  se  non  pel  suo  vasto 
sapere  in  falto  di  botanica,  per  cui 
meritò  da  parte   di  Linneo  splendidi 
elogi.  Rese  importanti  servigi  a  tutti  i 
rami  della  storia  naUirale  ,  e  contribuì 
all'incivilimento  delle  colonie  spagnuole 
per  modo  che  può  riguardarsi  come 
mio   Ira   i  più  ciliari  benefattori  del 
Kuovo-Mondo.  Mulls  si  diede  da  prima 
allo  studio   della  medicina   nella  sua 
città  natale,  e   fu  nel  ^757  nominato 
supplente  d'  una  cattedra  di  anatomia 
in  Madrid;    ma  da  indi  in  poi  mostrò 
piìi  gusto  per  le  peregrinazioni  botani- 
che che  per  la  visita  degli  ospedali,  e 
fu  a  quel  tempo  eh'  egli  cominciò  la 
sua  corrispondenza  con  l'illustre  natu- 
ralista di  Upsal.  Nel  i760,  consentì  ad 
accompagnare  in  America  il  viceré  don 
Pietro  Mesìa  de  La  Cerdas  in  qualità  di 
medico.    Nominato  professore  di  ma- 
tematiche   nel    collegio  maggiore  di 
Nostra  Signora  del  Rosario  a  Santa- Fe, 
vi  diffuse  le  prime  nozioni  del  vero 
sistema  planetario,  e  fu  protetto  dal 
viceré  contro  la  maldicenza  di  quelli, 
che  chiamavano  tal  sistema  le  eresie  di 
Copernico.  Continuò  p.r  48  anni  i  suoi 
lavori  nel  Nuovo-Mondo  a  prò  delle 
scienze  e  dell'  umanità.  A  lui  si  dee  la 
scoperta  di  più  generi  del  regno  ve- 
getale come  la  pratica,  Bariiadesia,  Es- 
caUonia,  Manetiia^  ecc.,  pubblicale  nel 
Supplemenlodi  Linneo.  Questi  parlando 
della  IVIutisia  aggiunge:  iiomen  immor- 
tale quod  nulla   actas  nmquam  dcleòit. 
Mail  vanto  principale  del  Mutis  é  forse 
q\iello  di  aver  prinm  falto  cotjoscete  le 
varie  specie  della  china-china  e  i  veri 
caratteri  di  questo  sì  prezioso  genere. 
Fra  altre  piante  utili  nella  medicina  e 
nel  commercio,  ch'egli   fu   primo  a 
descrivere,  sono  da  annoverare  VAlslo- 
nia  theaeformisy  che  fornisce  il  te'  detto 
di  Santa-Fé,  ed  il   vejuco  del  Guaco 
pianta  così  nominata  dagli  indiani  e  da 
essi  adoperata  da  lungo  tempo  come 
potentissimo  antidoto  contro  i  morsi 
eie'  serpenti  velenosi.   Non  si  hanno  di 
questo  laborioso  naturalista  che  poche 


dissùrlazioni  stampale  nelle  memorie 
dell'  accademia  reale  di  Stoccolma  per 
l'anno  4  769  ed  in  un  eccellente  gior- 
nale pubblicato  a  Santa-Fé  nel  1794 
sotto  il  titolo  di  Papel  periodico  ecc. 
Ma  il  SupphmertLo  di  Linneo,  le  opere 
dell'  abate  Cavanilles  e  del  barone  dì 
Humboldt,  il  Seminario  del  ISuet^o- Reina 
de  Granada  compilato  da  Caldas  negli 
anni  1808  e  1809^  ci  fecero  conoscere 
parte  delle  sue  osservazioni.  Non  si  sa 
che  cosa  divenne  de'  suoi  mss.  da  lui 
raccomandati  alle  cure  degli  amici  e 
dei  parenti.  Mutis  che  si  era  fatto  ec- 
clesiastico fin  dal  1772,  ed  era  stato 
nominato  canonico  della  chiesa  metro- 
politana di  Santa  Fe  e  confessore  d'una 
casa  di  religiose  ,  fu  così  buon  prete 
come  stimabile  dotto. 

MUTONl  (Nicola),  letleralo,  nato  a 
Venezia  nel  sec.  16.  Fu  autore  delle 
seguenti  opere:  una  traduzione  italiana 
della  poetica  del  Vida  {Poetica  del 
dii^inissimo  poeta  M.  A.  J^ida  ecc.) , 
Venezia,  senza  data  ;  Nicolai  Mutoni 
luminare  majus  ex  graecorum  ,  armhurn 
latinorumque  medicorum  monumenlis  re- 
stilutwn  ecc.,  Venezia  1551,  in  fol.  ; 
Stratagemmi  delC  arte  della  guerra  di 
Polieno  macedonico  ecc.  ,  tradotti  dal 
greco,  ibid,  1551  ,  1552. 

MUY  (Luigi  Nicola.  Vittore  de  Felix 
conte  du)_,  maresciallo  di  Francia,  nato 
a  Marsiglia  nel  17H,  morto  nel  1775, 
fu  prima  cavaliere  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme,  e  militò  da  prima  sotto 
Berwick  Coigny  nella  guerra  del  1734 
intrapresa  per  sostenere  l'elezione  di 
Stanislao  al  trono  di  Polonia.  Addetto 
poscia  alla  corte  e  collocato  in  qualità 
di  gentiluomo  presso  il  dellino  padre 
di  Luigi  XVI,  divenne  piuttosto  amico 
che  servitore  di  quel  virtuoso  principe. 
Intervenne  alla  battaglia  di  Fontenoy, 
fucreafo  luogotenente  generale  nel  1748, 
si  distinse  nelle  battaglie  di  Tlastembeck, 
Crevelt  e  Minden,  e  capitanò  un  rag- 
guardevole corpo  di  truppe  nel  1760. 
Non  ostante  la  perdita  da  lui  sofferta 
presso  Warburg ,  dove  fu  assalito  da 
quarantamila  e  più  nemici  ,  fu  creato 
cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  1762, 
e  ricevette  il  comando  della  Fiandra. 
Rifiutò  sotto  Luigi  XV  il  ministero 
della  guerra  cui  poscia  accettò  sotto 
Luigi  XVI  nel  1774.  Compreso  a  quel 
tempo  in  una  promozion  di  maresciallo 
di  Francia ,  non  potè  godere  lungo 
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tempo  di  qnella  nobile  ricompensa. 
Lasciò  manoscritti  pieni  di  egregie  idee 
sopra  varie  materie  di  pubblica  ammi- 
nistrazione. Gitansi  tre  Elogi  del  ma- 
resciallo du  Muy,  uno  de*  quali  scritto 
da  de  Beauvais,  vescovo  di  Senez.  Ma 
il  più  splendido  elogio  gli  venne  fatto 
dal  delfino  (figlio  di  Luigi  XV)  che  av- 
venutosi in  un  libro  di  preghiere  ap- 
partenente al  conte  ,  vi  scrisse  questa 
ir  Mio  Dio,  proteggete  il  vostro  fede! 
servo  Muy,  affinchè,  se  mi  obbligaste 
a  portare  il  grave  peso  della  corona  , 
ej;li  possa  sostenermi  con  la  sua  virtù, 
le  sue  lezioni  e  gli  esempi».  Non  si  sa, 
dice  Laharpe,  qual  siri  più  da  stimare 
tra  il  principe  c  ipace  di  fare  un  simile 
voto  ed  il  suddito  degno  che  per  lui 
si  faccia, 

MUYART  DE  YOUGLAP<S  (Pietro 
Fbaitcesco),  il  solo  degli  antichi  crimi- 
nalisti  francesi  di  cui  si  leggatio  ancora 
le  opere, nato  a Moirans  presso  St- Claude 
nel  M  ÌÒ,  morto  a  Parigi  nel  M9\,  fu 
membro  del  parlamenlo  formato  dal 
cancelli-ere  Maupeou  e  divenne  poi  con- 
sigliere al  gran  consiglio.  Si  hanno  di 
lui:  I/istitutes  au  droÌL  criminel  ecc.,  con 
un  Traile  pariicutier  des  crimes,  Parigi 
*757,  in  4,  Béfutation  des  principes 
hasardés  dans  Le  Tratte  des  délits  et 
des  peines  ;  Motifs  de  ma  foi  en  J.  C. 
au  points  foiidumentaux  de  la  religion 
chrétUnne;  Preui^e  de  V aulheiiticité  de 
Tìos  ét^angiles  cantre  les  assertious  de 
certaiiis  critiques  modernes;  Leltres  sur 
le  syslcme  de  l'auleur  de  l'Esprit  des 
lois  touchant  la  modération  des  peines, 

MUYS.  Ved.  MUlS  e  MUSIO. 

MUYS  (Gt'glief.mo)  ,  medico,  nato  a 
Steen^vick  nell*  Over  Issel  nel  ^682, 
morto  nel  <744  ,  insegnò  la  medicina, 
la  chimica,  la  botanica  in  Franecker, 
Si  hanno  di  lui  :  Elementi  di  fìsica , 
Amsterdam  Ì7H,  in  4;  Irn^estigatio 
fabricae  quae  in  parlilms  mnsculos  coni- 
ponentibus  exiat,  Leida  \1 in  4. 

MUYS  (Giovanni),  suo  padre,  me- 
dico a  Leida,  lasciò:  Praxis  medico- 
chirurgica  rationalis  ;  Podalirius  redi- 
viuus,  Leida  -1686,  in  8. 

MUZIANO  (Gerolamo),  pittore  ita- 
liano delsec.  té,  nativo  di  Acquafredda 
nel  Bresciano,  morto  nel  ^  592  ,  fu  al- 
lievo del  Romanino.  Recossi  da  giovine 
a  Roma,  e  vi  acquistò  prontamente 
gran  riputazione  per  le  sue  pitture  di 
paesi,  talché  veniva  comunemente  chia- 


mato il  CMÌoi>ine  dai  paesi.  Sì  diede  ben 
tosto  anche  al  genere  storico,  ed  ornò 
de*  suoi  quadri  più  chiese,  fra  altre 
qnelle  del  Gesù,  di  Ara-Caeli  e  della 
Concezione.  La  chiesa  de'  Certosini  ne 
possiede  uno  bellissimo  ,  che  rappre- 
senta una  Turba  di  anacoreti  che  as-^ 
coltano  la  predicazione  d'  un  padre  del 
deserto.  Questo  pittore  fu  eccellente  in 
rappresentare  i  personaggi  di  grave  fi- 
sonomia  e  massime  i  penitenti  estenuati 
dall'astinenza;  ma  il  suo  disegno  è  per 
lo  pili  troppo  secco.  A  lui  si  deve  in- 
oltre il  perfezionamento  dell'arte  dei 
musaici,  ch'egli  recò  ad  una  perfetta 
imitazione  della  pittura.  Il  museo  det 
Louvre  a  Parigi  possiede  di  lui  dne 
quadri, lazzaro  risuscitato  e  l' Incredulità 
di  S.  Tommaso. 

MUZIO  SCEVOLA.Ved,  SCEVOL\. 

MUZIO,  architetto  romano  che  vi- 
veva al  tempo  di  Mario,  abbellì  di  ric- 
chi ornamenti  il  tempio  dell'Onore  e 
delia  Virtù,  fabbricato  da  Marcello.  Si 
hanno  medaglie  d'  argento  che  credonsi 
coniate  ad  onore  di  questo  architetto  , 
poiché  vi  si  leggono  le  iniziali  HO.  e 
f^lR.  e  neir  esergo  la  voce  CODRl; 
e  il  sopranome  di  Codro  era  proprio  di 
uno  fra  i  rami  della  casa  Marzia. 

MUZIO  (Girolamo),  letterato  e  con- 
troversista ,  nato  a  Padova  nel  <567, 
aggiunse  al  suo  nome  quello  di  Giusti- 
nnpoliLano,  cioè  da  Capo  d*  Istria,  dove 
la  sua  famiglia  era  stanziata.  Le  prin- 
cipali delle  sue  numerose  opere  sono  : 
Difesa  della  messa,  dei  santi  e  del  pa- 
pato, Pesaro  1568,  in  8;  Le  battaglie 
del  Muzio  per  difesa  dell'  italica  lingua 
ecc.,  Venezia  i582  ,  in  8;  Istoria  dei 
fatti  di  Federigo  di  Monte- Feltro ,  duca 
d'  Urbino,  Venezia  -1605,  in  4. 

MUZIO,  religioso  dell'  ordine  di 
Monte  Cassino,  nato  a  Milano  nel  ^574, 
lasciò  Considerazioni  sopra  Tacito  , 
Brescia  ^623,  in  4, 

MUZIO  (Macario)  ,  poeta  latino , 
nato  a  Camerino  nel  sec.  i6,  fu  autore 
d*  un  poema  intitolato  De  triumpho 
Christi,  Venezia  ^  523  e  1567  ,  Roma 
-1639,  ed  inserito  nella  Biblioteca  vo- 
lante  del  Cinelli,  tomo  3. 

MUZIO  (Ulrico),  professore  a  Basi- 
lea nel  sec.  i6,  lasciò:  De  Germanorun 
prima  origine,  moribus,  instilutis,  legi- 
bus  et  memorabilibus  pace  et  bello  gestis 
omnibus  omnium  sacculorum  usque  ad 
mensem  augusti  anni  i539  libri  chronici 
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XXXI,  ex  probatioriius  germanicis 
scriptorihus  in  latinam  liiii^uam  translati, 
4  539,  in  fol. 

MUZZARELLI  o  MUZZARELLO 
(Giovanni),  letterato  del  sec.  <6,  nato 
a  Mantova,  aveva  cangiato  il  suo  nome 
secondo  1'  uso  de'  tempi,  in  quello  di 
Mutius  Arellius.  Il  Giraldi  gli  attribuisce 
alcune  poesie ,  fra  altre  un  poema  in 
lode  di  Muzio  Scevola. 

MUZZARELLI  (Alfonso),  gesuita, 
nato  a  Ferrara  l'annoi  749,  morto  a 
Parigi  il  25  di  maggio  del  18<3,  era 
entrato  nel  M&ò  nella  compagnia  di 
Gesìi.  Quando  questa  fu  dispersa,  egli 
olteime  un  benefizio  a  Feri  ara  e  dal 
duca  di  Parma  ebbe  l'incarico  di  reg- 
gere il  collegio  de' nobili.  Chiamato  a 
Roma  da  Pio  VII  ,  fu  creato  teotogo 
della  peiiitenrieria,  fu  uno  dei  primi 
membri  dell'accademia  della  religione 
cattolica  formala  a  Roma,  Quando  la 
compagnia  fu  ristabilita  in  Napoli  nel 
4  804,cliiesc  la  permissione  di  trasferirsi 
colà  presso  i  suoi  vecchi  colleglli  j  ma 
non  si  volle  privar  Roma  della  sua  per- 
sona. Quando  il  sommo  pontefice  fu 
condotto  via  dalla  sua  capitale  nel  i  809, 
Muzzarelli  soggiacque  pur  esso  all'  esi- 
gilo e  fu  obbligato  di  andare  a  Parigi, 
dove  prese  stanza  presso  le  dame  di  S. 
Michele.  I  suoi  numerosi  scritti  provano 
quaal'egli  fosse  dotto,  laborioso  e  ze- 
lante ;  e  si  possono  dividere  in  due 
classi,  P  una  riguardante  a  materie  di 
pietà,  l'altra  a  questioni  di  critica  e  di 
teologia.  Noi  citeremo  i  seguenti,  tutti 
della  seconda  classe  ;  Due  opinioni  di 
Carlo  Bonnet  sulla  risurrezione  e  sui 
miracoli  confutale;  Emilio  disingannato , 
Siena  ^782  ,  2  voi.  (  e  ne  uscì  poscia 
una  Continuazione  in  altri  due  voi.); 
Del  buon  uso  della  logica  in  materia  di 
religione  ;  Delle  obbligazioni  dei  pastori 
nei  tempi  di  persecuzione',  Delle  cause 
dei  mali  presenti,  e  del  timore  dei  mali 
Jìtturi  e  loro  rimedii,  i792,  in  8.,'  Gian- 
Giacomo  Rousseau  accusatore  dei  iniovi 
filosofi,  Assisi  <798,  ristampato  a  Fer- 
rara sotto  il  titolo  di  Memorie  del  gia- 
cobinismo estratte  dalle  opere  di  G.  G. 
Rousseau. 

MUZZARELLI  (Girolamo),  della  fa- 
miglia del  precedente,  nato  nel  sec.  i6 
a  Bologna ,  fu  vescovo  nel  regno  di 
Napoli  e  morì  nel  ^562.  Gli  si  attri- 
buiscono due  opuscoli  teologici. 

MYDORGE  (Claudio),  dotto  geo- 


metra, nato  a  Parigi  nel  -1585  ,  morto 
nel  <647,  fu  prima  consigliere  al  Chà- 
telet,  poi  tesoriere  della  generalità  d'A- 
miens.  Si  legò  in  amicizia  con  Cartesio, 
al  quale  rese  importanti  servigj  e  ne 
ricevette  buoni  consigli  per  la  direzione 
de' suoi  studj.  Spese  piìi  di  centomila 
scudi  del  suo  patrimonio  per  far  costruire 
vetri  da  cannocchiali  e  specchi  ardenti, 
e  per  tentare  varii  esperimenti.  Si 
hanno  di  lui:  Examen  da  Ui're  des  ré- 
créations  mathémaliqucs  (del  P.  Leure- 
chon),  1630,  in  8j  Prodromi  catoptri- 
corum  et  dioplricorum  sn>e  conicorum, 
libri  priores,  ^639,  in  fol.  inserito 
dal  P.  Mersenne  nella  raccolta  inlitol.: 
Vnii^ersae  geometriae  mixlaequc  mathe- 
maticae  Synopsis. 

MYE  (Federico  van  dei)  ,  distinto 
medico  del  sec.  <7,  nato  a  Delft,  eser- 
citò la  sua  professione  a  Breda  e  pub- 
blicò: Historia  medica  de  vertigine , 
caiarrhof  tassi  vchementi ;\De  officio  me- 
dici, Breda  4  630,  in  4. 

MYLE  (Arnoldo),  dotto  stampatore, 
nato  nel  '•540,  morto  nel  4  604  a  ^lo- 
lonia  dove  esercitava  l'arte  sua,  lasciò: 
Locorum  geographicorum  nomina  anti- 
qua et  recentia  ,  nel  Tlieatrum  geogra- 
phicum  di  Abramo  Ortelio;  Principum 
et  regum  polonorum  ejjfigies^  cum  coni" 
mentario.  Colonia  -1594,  io  fol. 

MYLE  (Àbramo  van  der),  latinamente 
Milius,  nato  nell'aimo  4  558  nella  Ze- 
landa, fu  ministro  del  Santo  vangelo  a 
Dordrecht,  e  quivi  morì  nel  4638.  At- 
tese principalmente  a  ricerche  sopra  le 
origini  della  lingua  fiamminga  ed  olan- 
dese, e  pubblicò:  De  anliquitate  linguae 
belgicae ,  deque  communitate  ejusdcm 
cum  latina^  graeca ,  persica  et  plerisque 
aliis,  Leida  i6H,  in  4. 

MYNORS  (Roberto),  chirurgo  in- 
glese morto  in  età  di  67  anni,  nel  4  806, 
a  Birmingham,  dove  aveva  per  40  e 
pili  anni  esercitata  con  onore  la  sua 
professione,  lasciò  i  seguenti  scritti  : 
Riflessioid  sopra  le  amputazioni^  4  783, 
iti  8;  Istoria  dell'operazione  del  trapa- 
no, 4  785,  iu  8;  ed  alcuni  articoli  inse- 
riti nei  Comenlarii  medici  del  dottore 
Duncan. 

MYNSICHT  (Adriano),  medico  del 
duca  di  Meclemburgo  e  di  più  altri 
principi  di  Germania  nel  sec.  4  7,  diede 
alla  medicina  il  sale  detto  di  Duobus 
ovvero  VArcanum  ancora  in  uso  oggidì. 

fu  questo  un  miglior  servizio  alla 
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scienza  che  la  pubblicazlooc  della  sua 
opera  inlit.  ;  Jl rmanienlarium  medico- 
cliimicum ,  hoc  est  selectissimoruni  con- 
tra  quosuis  morbos  pharmacorum  con- 
Jiciendoruni  secretissima  rado ,  cui  in 
fine  adjunctum  est  testamentwn  Hadria- 
neum  de  aureo  philosophorum  lapide 
Amburgo  -1631,  in  4,  ec. 

NAAMA,  donna  Ammonita,  fu  una 
delle  mogli  di  Salomone  e  madre  di 
Roboamo,  cui  sembra  che  allevasse  nella 
propria  religione. 

NAAMAN,  generale  dell'  esercito  di 
Benadab  re  di  Siria,  fu  guarito  della 
Jebbra  dal  profeta  Eliseo  verso  1'  anno 
884  avanti  G.  C.  —  Ved.  Eliseo. 

NABEGA  (  ZiAD .  Ben  -  Moavia.  al 
DOBIANI  ,  soprannominato  )  ,  antico 
poeta  arabo  del  tempo  di  Noman  Bea 
Mondar,  re  di  Hira,  e  dì  Cosroe- Parviz 
(nella  corte  del  quale  godeva  gran  cre- 
dito) verso  il  fine  del  sec.  6.  »  lasciò 
poesie  che  furono  raccolte  sotto  il  titolo 
di  Divan^  mss.  che  Irovansi  nella  bi- 
blioteca del  re  a  Parigi  sotto  i  numeri 
■1455  e  -1620.  Trovasi  nella  Crestomazia 
di  Silvestre  de  Sacy  un  poema  di 
questo  autore  con  la  versione  francese, 
erudite  noie,  e  frammenti  d' altri  suoi 
scritti. 

NABIDE,  tiranno  di  sparta,  successe 
nell*  anno  205  avanti  V  era  cristiana  a 
Macanida  ucciso  da  Filopemene  nella 
celebre  battaglia  di  Mantinea ,  e  Io 
sorpassò  in  crudeltà.  Bandi  da  Sparfa  i 
più  illustri  cittadini  e  s'impadronì  delle 
loro  ricchezze  di  cui  distribuì  parte  ai 
suoi  soldati.  Attirò  nella  sua  capitale 
gli  stranieri  cacciati  dal  loro  paese  a 
cagione  di  delitti  ,  e  se  ne  valse  per 
ispoliare  i  viaggiatori  che  osavano  pas- 
sare pe'sdoi  stali.  La  storia  narra  che 
aveva  immaginalo  una  specie  d'automa 
somigliante  a  sua  moglie,  il  quale  ser* 
viva  anch'esso  ai  suoi  odiosi  disegni. 
Quando  aveva  fatto  venire  nel  suo  pa- 
lazzo un  cittadino  per  estorquìrgli  una 
somma,  sotto  il  pretesto  dei  bisogni 
dello  slato,  se  quegli  si  schermiva  dal 
darla  11  forse,  diceva  Nabide,  io  non  ho 
il  talento  di  persuadervi}  ma  spero  che 
Apega  (così  chiamavasi  sua  moglie)  vi 

Fersuaderà  n  Allora  faceva  avanzare 
orribile  macchina  la  quale  afferrando 
il  misero  lo  traforava  di  punte  di  ferro 
nascoste  sotto  i  magnifici  abiti  di  cui 
era  vestita.  Filippo  re  di  Macedonia 
io  guerra  coi  Kom^aì  fec^  alleaasa  con 


Nabide  al  quale  consegnò  in  deposito 
la  città  di  Argo.  Introdottosi  in  quella 
città  di  notte  tempo  Nabide  la  mise  a 
sacco;  poi  prevedendo  che  1'  esito  della 
guerra  non  sarebbe  favorevole  a  Filippo, 
tralLò  segretamente  coi  Romani  per 
assicurarsi  del  possesso  di  Argo.  Questa 
nuova  perfidia  non  gli  riusci  ,  ed  il 
console  Flaminio  dopo  aver  conclusa  la 
pace  con  Filippo  ebbe  ordine  di  assalire 
Nabide  per  fargli  restituire  Argo,  e  si 
avanzò  tosto  per  fare  l'assedio  di  Sparta. 
Il  tiranno  a  tale  annunzio  volle  assicu- 
rarsi dei  cittadini  la  cui  fede  gli  era 
sospetta,  e  ne  fece  condurre  ottanta  in 
una  prigione,  dove  furono  per  suo  or- 
dine scannali.  Vinto  prima  in  battaglia, 
poi  stretto  dentro  Sparla,  dovette  venire 
ad  accordo  coi  Romani.  Ma  quando 
1'  esercito  di  questi  si  fu  ritirato  ,  egli 
tentò  di  ricuperare  tutto  il  perduto  ;  i 
suoi  agenti  corsero  le  citta  marittime 
per  indurle  a  ribellarsi,  ed  egli  andò  ad 
assediare  Gizio.  Gli  Achei  mandarono 
in  soccorso  di  qutlla  citlà  una  flotta 
condotta  da  Filopeniene  che  lìnalmente 
costrìnse  Nabide  a  ritirarsi  in  Isparla  e 
chiudervisi  con  gli  avanzi  della  sua 
armata.  Chiese  ancora  gli  aiuti  degli 
Etolj  che  esso  riguardava  come  suoi 
amici  j  ma  Alessamene  capo  di  questi 
ebbe  ordine  di  uccidere  il  tiranno  e 
d'impadronirsi  di  Sparta.  Un  giorno 
che  Nabide  era  uscito  della  citlà  per 
vedere  gli  esercìzj  de* suoi  soldati. 
Alessamene  lo  rovesciò  da  cavallo,  ed 
alcuni  cavalieri  etolj  lo  tolsero  di  vita, 
l'anno  -192  prima  di  G.  G.  Egli  aveva 
regnato  14  armi.  Gli  Spartani  trucida- 
rono poi  gli  Etolj  e  il  loro  capo  ,  e  di- 
chiaratisi indipendenti  si  unirono  alla 
lega  degli  Achei. 

NABONASSAR  ,  re  di  Babilonia  , 
celebre  per  aver  dato  il  suo  nome  ad 
un'era  che  rìsale  al  26  febbraio  dell'anno 
747  avanti  G.  G.  ;  occupò  il  trono 
dall'  autunno  del  748  fino  al  734,  «d 
ebbe  per  successore  im  re  nominato 
Nadio.  La  storia  non  ci  narra  quasi 
nulla  intorno  a  tutti  codesti  sovrani  di 
Babilonia  che  fino  all'  avvenimento  di 
Nabucodònosor  il  padre  dipendevano 
dai  re  assirj  di  Ninive. 

NABOPALASSAR,  re  di  Babilonia  , 
sali  al  trono  neli'aimo  623  prima  dell* 
era  cristiana,  si  collegò  con  Glassare  re 
dei  Medi  per  distruggere  1*  impero  di 
Assiria^  «  impadronissi  di  Nini  ve  la 
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quale  riunì  a*  suoi  stali.  Mori  nel  644 
avanti  G.  C.  dopo  un  regno  òi  2i. 

NABUCODÒNOSOR,  re  d'Assiria, 
iromiualo  Arfaxad  nella  Bibbia,  sali  al 
trono  l'anno  646  avanti  G.  C. ,  vinse 
Fraorte  re  dei  Medi,  io  uccise  di  pro- 
pria mano,  e  penetrò  ntlla  Giudea, 
dove  Oloferne  uno  de' suoi  luogotenenti 
avendo  posto  assedio  a  Betulia  fu  ucciso 
da  Giuditta  (  Yed.  (juesto  nome  ). 
Credesi  che  questo  principe  morisse  nel 
difeudere  la  sua  capitale  assediata  da 
Classare  tiglio  di  Fraorte  e  da  Nabopa- 
lassar. 

NABUCODÒNOSOR  ovvero  NABU- 
CO,  detto  il  Grande  ^  re  di  Babilonia, 
figlio  di  Nabopalassar,  gli  succedette 
r  anno  623  avanti  G.  C.  Pare  che  la 
natura  lo  avesse  dotalo  delle  buone  e 
delle  ree  qualità  d' un  conquistatore. 
Giovane  ancora  ritolse  a  Neco  la  città 
di  Carkbemis  che  esso  principe  aveva 
presa  agli  Assirj  e  che  gli  aperse  la 
Mesopotamia.  Informato  della  rivolta 
di  Gioachino  re  di  Giudea,  traversa 
tosto  la  Siria  e  la  Celesiria  ,  si  rende 
padrone  di  Gerusalemme  di  cui  sac- 
cheggia i  tesori,  e  ritorna  carico  di  bot- 
tino a  prender  possesso  del  trono  di 
Babilonia  ,  conducendo  seco  Gioachino 
€d  i  giovani  piìi  ragguardevoli  della  sua 
corte,  nel  numero  de' quali  si  trovava 
Daniele,  Nabucodònosor,  mosso  dalle 
preghiere  di  Gioachino  ,  gli  permise  di 
ritornare  ne'suoi  stati,  a  condizione  che 
si  riconoscesse  suo  tributario.  Il  debole 
re  di  Giuda  tentò  poco  dopo  di  sot- 
trarsi ad  un  giogo  odioso,  ma  fu  ucciso 
in  un  combattinjento  ,  e  Geconia  suo 
figlio  e  successore  non  avendo  potuto 
placare  la  collera  del  conquistatore  ba- 
bilonese fu  condotto  in  cattività  col 
fiore  della  nazione  ebrea.  Nabucodònosor 
fece  re  di  Giudea  Sedecia  fratello  di 
Gioachino;  ma  questo  principe  essendo 
entrato  nella  lega  dei  re  vicini  non 
lardò  ad  attirare  nuove  sciagure  sul  suo 
popolo.  Il  re  di  Babilonia  piombò  sulla 
Giudea  per  castigarla  della  sua  ribel- 
lione; s'impadronì  di  Gerusalemme  dopo 
un  lungo  assedio,  e  dopo  fatti  cavar 
gli  occhi  a  Sedecia  lo  condusse  in  Ba- 
bilonia carico  di  catene.  Demolì  le 
forti ficaEioni  della  presa  città,  distrusse 
ìi  suo  tempio  e  gli  altri  editia]',  e  con- 
dusse tutti  gli  abitanti  nella  Caldea. 
Puoi  con  rigore  tutti  quelli  che  ave- 
vano preso  parie  pjcli'  ultima  ri  volta  j  e 


dimostrò  benevolenza  a  chi  aveva  vo- 
luto distogliere  Sedecia  da*  suoi  pro- 
getti ,  predicendogliene  la  riuscita. 
Creò  governatore  della  Giudea  Godolia 
personaggio  eminente  per  natali  e  per 
talenti  ;  poi  fece  la  guerra  ai  Tir]  e 
cinse  d' assedio  la  loro  capitale.  La 
città  di  Tiro  fortificata  del  pari  dalla 
natura  e  dall'arte  gli  oppose  una  lunga 
resistenza.  Nell'intervallo  dell'assedio 
che  durò  tredici  anni,  dopo  di  che  gli 
abitanti  fuggirono  sulle  loro  navi  por- 
tando seco  tutte  le  loro  ricchezze , 
Nabucodònosor  impadronissi  dell'Egit- 
to, della  Fenicia  e  degli  stabilimenti 
de'Fenicj  sulle  coste  d'Africa;  e  v'ha 
pure  opinione  che  stendesse  le  sue 
conquiste  fino  alla  parte  meridionale 
della  Spagna  (Ved.  il  Monde  primitif 
di  Court  de  Gebelin  ,  tomo  Vili,  p»g. 
40  e  seg  ).  Ritornò  a  Babilonia  sazio  di 
gloria  nè  ebbe  piìi  altro  pensiero  che 
di  abbellire  la  sua  capitale  cui  rese  la 
pili  beila  dell'  universo.  Fu  allora  che 
neir  ebbrezza  del  suo  orgoglio  volle 
esigere  dai  popoli  soggetti  il  culto  e  gli 
omaggi  dovuti  al  solo  Dio.  Fece  fon- 
dere la  sua  statua  in  oro  ,  comandando 
a*  suoi  sudditi  di  adorarla.  Tre  giovani 
ebrei,  avendo  ricusato  di  obbedire  a 
tal  comando,  furono  gittati  in  una  for- 
nace ardente,  nella  quale  furono  mi- 
racolosamente salvati,  ed  il  re  fattili 
uscire  perdonò  l-'ro  e  li  onorò  grande- 
mente.  Nabucodònosor  fu  poi  punito 
da  Dio  pel  suo  orgoglio,  essendo  cac- 
ciato dalia  società  de^li  uomini  ,  ad 
abitare  con  le  bestie  e  le  fiere  ,  man- 
giar fieno  a  3ulsa  di  bue,  finché  si 
persuadesse  esservì  un  Dio  sopra  di  lui 
(Ved.  la  D is sertaz' one  sopra  la  meta- 
morfosi di  Nabucodònosor  del  P.  Cal- 
met).  Sua  moglie  detta  Nitocri  che  era, 
dicesi,  figlia  di  Ciassare,  raccolse  le 
redini  del  governo  ed  aiutata  da  abili 
ministri  eseguì  le  grandi  cose  che 
Erodoto  narrò  nelle  sue  storie.  Il  ca- 
stigo di  Nabucodònosor  ebbe  fine  dopo 
alcuni  anni ,  ed  egli  tornò  a  regnare. 
Morì  un  anno  dopo  nel  580  avanti  G. 
C.  secondo  i  calcoli  di  Larcber.  Con 
questo  principe  crollò  il  vasto  impero 
che  esso  aveva  fondato  e  che  non  po- 
teva sussistere  perchè  aveva  trascurato 
di  assicurarsi  1' affetto  dei  sudditi,  che 
furono  solleciti  a  spezzare  il  giogo  tosto 
che  ne  videro  la  possibilità.  Giisuccesse 
£vilmerodaco  suo  fìglio. 
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NACCHIANTI  (Jacopo),  teologo,  nato 
a  Firen-iC  verso  il  fine  del  sec.  ^5, 
entrò  nell'ordine  di  S.  Domenico,  di- 
venne  vescovo  di  Chioggia  l'anno  i  544, 
intervenne  al  concilio  di  Trento  e 
morì  nel  ^56^.  Si  hanno  di  lui  ;  Nac' 
chianti  Clugiensis  episcopi  Scripturae 
me  dulia  ,  Venezia  <561,  in  4j  Di^res- 
sioiies  et  traclatioTics  in  epistolas  S.  Pauli 
ad  Ephesios  et  Rem  ano  s ,  Lione  ^557, 
2  voi.  in  lol. 

NACHI  (Lodovico),  religioso  carnai - 
"dolese,  nato  nel  ^741  nel  marchesato 
di  Misnia  nel  villaggio  di  Blochmitz, 
dopo  aver  fatti  buoni  studj  di  lettere  , 
scienze  e  lingue  a  Meissen,  si  uni  con 
un  inglese  suo  amico  per  viaggiare. 
Trovalo  un  gesuita  che  predicava  poco 
lungi  da  Salisburgo  ed  inveiva  contro 
i  Luterani,  1'  anima  di  Nachi  cominciò 
ad  esserne  scossa.  Altre  occasioni  gli  si 
presentarono  ne' suoi  lunghi  viaggi, 
per  cui  gli  balenava  or  una  or  altra 
verità  della  cattolica  religione^  e  final- 
mente fece  in  Venezia  solenne  abju- 
razione  dei  suoi  errori,  e  si  chiuse  nel 
4758  nell'illustre  monistero  di  S.  Mi- 
chele di  Murano.  Agli  studj  già  fiitti 
gli  convenne  aggiungere  quelli  che  si 
richieggono  nei  chiostri^e  prontamente 
e  sodamente  apparando,  ogni  di  più 
confermava  i  suoi  confratelli  nell'opi- 
nione di  aver  fatto  in  lui  ottimo  acqui- 
sto, tanto  che  lo  vollero  curato  d'una 
loro  parrocchia,  confessore  di  monache 
consorelle  ,  e  lettore  di  filosofia,  agli 
alunni  dell'  ordine.  Dovette  poi  recarsi 
a  Padova  per  ordine  superiore  a  fine  di 
tradurvi  dalla  lingua  tedesca  neiritaliarta 
un*  opera  intitolata  Geometria  sotterra- 
nea e  un  Dizionario  di  mineralogia. 
Rifiutò  cattedre  offerte  ed  altri  onori; 
ma  non  ricusò  le  cariche  domestiche 
dell'ordine,  nel  quale  fu  abate  di  go- 
verno e  procuratore  generale.  Accettò 
per  cortesia  dalla  medica  società  vene- 
ziana la  cura  delle  osservazioni  meteo- 
rologiche, e  da  alcune  famiglie  l'inca- 
rico di  ordinare  parecchi  arciiivii  ,  fra 
altri  quello  delle  monache  di  S.  Zac- 
caria. Non  amando  di  comparire  lette- 
rato tenne  inedite  non  poche  opere 
scritte  su  varii  generi  di  sapere.  Una 
sola  volta,  nel  i792  ,  si  lasciò  indurre 
a  pubblicare  col  proprio  nom^*  un  opu- 
scolo intitolato;  Dell'  indissolubilità  del 
matrimonio  provala  dai  passi  euangeLici, 
con  appendice  sopra  il  passo   ii  Non 


omnino  jurareii.  Non  ne  piacque  l'in- 
terpretazione ad  uno  degli  scrittori  del 
Giornale  ecclesiastico  di  Roma;  ma  gli 
rispose  il  Nachi,  due  anni  dopo,  c;>n 
un  nuovo  libro.  Morì  il  giorno  7  di 
gennaio  dell'anno  ^8i0,  ed  il  suo  col- 
lega P.  Zurla,  stato  poi  cardinale  e  vi- 
cario pontifìcio,  ne  scrisse  e  pubblicò  le 
Memorie  della  vita,  ecc. 

NACHTGALL.  Ved.  LUSGINIO. 

NACOR ,  patriarca  ebreo,  figlio  di 
Sarug  e  padre  di  Tiiare,  visse -1  47  anni. 
—  11  figlio  di  suo  figlio,  chiamato  con 

10  stesso  nome,  fu  padre  di  Batuele , 
da  cui  nacque  Rebecca  mogliè  d'Isacco. 

NADAB,  re  d'Israele  ,  figlio  di  Ge- 
roboamo,  sali  al  trono  nell' anno  954 
avanti  1'  era  cristiana  ,  si  diede  a  tutti 
gii  eccessi  ,  e  fu  ucciso  dopo  un  regno 
di  due  anni  da  Baasa  ,  uno  de' suoi  ge- 
nerali. 

jNADAL  (Agostino)  ,  It  Iteralo  fran- 
cese ,  nato  a  Poitiers  nel  \659,  recossi 
a  Parigi  ,  si  fece  ecclesiastico  ;  fu  suc- 
cessivamente precettore  d'  un  giovane 
signore,  segretario  della  provincia  del 
Borbonese  ,  segretario  dell'  ambasciata 
francese  al  congresso  d'Utrecht,  ottenne 
in  premio  de' suoi  servigi  l'abazia  di 
Doudeauville ,  e  mori  a  Poitiers  nel 
i74\.  Sì  hanno  di  lui  cinque  tragedie: 
Saul;  Hérode;  Les  Maohabces;  Marianue 
e  Osarphis  oti  Blo'cse  (delle  quali  nes- 
suna rimase  al  teatro  )  ,•  una  Parodia 
della  Zaira  (  trag.  di  Voltaire)  rappre- 
sentata nel  teatro  italiano  nel -1732  sotto 

11  titolo  di  Arlequin  au  Par  nasse  ou  la 
Folie  de  Melpomene.  L' uditorio  fece 
un  assai  freddo  accoglimento  a  quello 
scherzo,  a  cui  Voitiiire  non  volle  pur 
fare  l'onore  di  mostrarsene  offeso.  In 
qualità  di  moralista  e  di  critico  Na<lal 
vuol  essere  piìi  favorevolmente  giudi- 
cato. Trovasi  molta  e  buona  erudizione 
nella  sua  Histoire  des  Vestales,  nel 
trattato  Du  liixe  des  dames  romaines 
e  nella  sua  dissertazione  Sur  les  voeu.v 
et  les  ojfrandes  des  aiiciens,  che  trovansi 
con  molli  altri  componimenti  nelle  sue 
Ocu^>res  mélées ,  Parigi  -1738,  3  voi. 
in  t2. 

NADASI  (Giovanni)  ,  gesuita  unga- 
rese,  nato  a  Tyrnau  nel  -1614,  insegnò 
da  prima  nel  collegio  di  Gratz  la  ret- 
torlca  ,  la  filosofia  ,  la  teologia  e  la 
controversia  ;  poi  fu  chiamato  a  Roma, 
e  vi  compilò  per  5  anni  le  lettere  an- 
nuali (  Aniiuae  liuerae  )  sopra  lo  stalo 
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delle  missioni,  llilornato  in  Germania , 
\i  fu  nominato  direttore  spirituale  del 
collegio  di  Vienna,  poi  confessore  dell' 
imperatrice  Eleonora  ,  e  morì  a  Vienna 
nel  t679,  lasciando  molte  opere  asce- 
tiche di  cui  si  troverà  1*  elenco  nella 
BihLiotheca  scriptorum  societatis  Jesu, 
pag.  482  ,  e  nello  •S'/^ecime/i  hwi^aricnc 
littcralurac.  Gli  si  debbono  inoltre  più 
opere  storiche ,  fra  le  quali  citeremo 
soltanto:  Reges  Hungariae  a  s.  Sic- 
phano  usqiic  ad  Ferdinandum  HI,  Pre« 
sburgo  i67ò  ,  in  fol.  11  P.  Nadasi  fu 
editore  delle  due  opere  di  Alegambe  : 
jHortes  illuslres  etc,  e  Ileroes  vicUmae 
charitatis  eie.  ,  e  ne  diede  una  conti- 
nuazioni fino  al  suo  tempo. 

NADASTI  ,  ovvero  de  NADAZD 
(Tommaso)  signore  ungherese  ,  gover- 
nava la  citlà  di  Buda  in  nome  tli  Fer- 
dinando d'Austria  che  ne  aveva  cac- 
ciato Giovanni  Zapoli ,  allorché  il  gran 
Solimano  ,  protettore  di  quel  principe, 
cinse  d'assedio  quella  capitale  dell'Un- 
gheria alla  testa  di  dugentoniila  olio- 
mani  (t529).  La  guarnigione  e  gli  abi- 
tanti aprirono  le  porte  al  nemico  ,  e 
gli  diedero  nelle  mani  il  loro  coman- 
dante. Solimano  si  mostrò  piìi  propizio 
a  Nadasti  cui  rimandò  senza  riscatto  , 
che  alla  guarnigione  la  quale  ftce  pas- 
sare a  fil  di  spada.  N.idasti  militò  an- 
cora da  prode  e  fedel  soldato  negli  eser- 
citi di  Carlo  V,  ed  insegnò  l'arte  della 
guerra  al  famoso  duca  d'Alba. 

NADASTI  (  Francesco  )  ,  conte  di 
Forgalsch,  figlio  di  figlio  del  preceden- 
te ,  fu  dei  primi  ad  entrare  nella  lega 
fatta  dai  nobili  ungheresi  verso  l'anno 
H666  contro  l'imperatore  Leopoldo  per 
astringerlo  a  far  loro  certe  importanti 
concessioni.  Innalzato  alle  funzioni  di 
presidente  del  consiglio- sovrano  ^  Na- 
dasti aspirava  al  titolo  di  conte  palati- 
no ;  ma  essendogli  stata  ricusata  tale 
dignità  ,  egli  ne  divenne  piìi  attivo  a 
secondare  i  progetti  della  lega. Fu  pure 
accusato  di  avere  tentato  invano  contro 
Leopoldo  il  ferro  ed  il  veleno;  ma  tali 
accuse  furono  da  molti  revocate  in 
flubblo.  Certe  carte  sorprese  nell'anno 
167t  fecero  conoscere  i  capi  della  lega, 
e  Nadasti  fu  arrestato,  condotto  a  Vien- 
na ,  condannato  a  morte  e  giustiziato  il 
di  30  aprile  del  t67t.  Nadasti  si  era 
applicato  allo  studio  della  storia  e  delle 
leggi  del  suo  paese ,  e  lasciò  un'edi- 
zione nuova, cprretta  ed  aumentata  della 


storia  del  P.  de  Reva  ,  intitol.  De  mo- 
narchia et  s.  corona  regni  Hungariae  , 
Francoforte  tóSQ  ,  in  fol.;  Cjnosura 
jurislarum  ,  \  668  ,  conlenente  per  or  - 
dine alfabetico  le  leggi  e  le  ordinanze 
del  regno  d'Ungheria  fino  all'anno  1659; 
Mausoleum  regni  Hungarici ,  regum  et 
ducum  y  cum  versione  germanica  ,  No* 
rimberga  ^664,  in  tbl.,  in  istile  lapida- 
rio, opera  ornata  di  belle  stampe,  assai 
ricercata  c  tradotta  iu  ungherese  dal  P. 
Horanyi ,  Buda  t77t  ,  in  4.  1  figli  di 
Nadasti  assunsero  il  nome  di  Creutz- 
berg. 

NADAUD  (Giuseppe),  dotto  eccle- 
siastico^ nato  a  Limoges  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  i8,  morto  nel  t792  , 
dopo  aver  consacrata  l'intera  vita  allo 
studio  della  storia  ,  e  a  diciferare  le 
vecchie  cronache  della  sua  patria  ,  fu 
autore  di  piìi  scritti  ,  di  cui  l' abate 
Vitrac  pubblicò  1'  elenco.  Noi  citeremo 
soltanto:  Chronologie  des  seigneurs  su* 
zevains  de  Limoges  ,  des  gonuerneurs  ' 
gcnérauXf  intendans  ,  stampata  nel  ca- 
lendario di  Barbou  ,  1770-'I785. 

NADAULT  (Giovanni),  natoaMont- 
bar  in  Borgogna  nel  i70f  ,  fece  iu  so- 
cietà con  Daubenton  la  versione  latina 
degli  Ada  academiae  naturae  curioso- 
rum,  e  lasciò  alcune  memorie  inserite 
nella  raccolta  deli'  accademia  di  Di- 
gione. 

NADIR-CHAH,  re  di  Persia,  stalo 
prima  famoso  come  generale .  cono- 
sciuto pure  sotto  il  nome  di  Tharaas- 
Kouly  Khan  ,  nato  nel  4  688  di  G.  C. 
in  un  villaggio  della  tribìi  di  Kirklou 
presso  Mechehd  ,  capitale  delKorassan. 
Si  distinse  fin  dall'età  di  \5  anni  con- 
tro le  tribìi  vicine  alla  sua.  Egli  aveva 
già  acquistata  gran  riputazione  di  va- 
lore quando  il  debole  Chah-Houcein  , 
sovrano  di  Persia,  fu  deposto  l'anno 
•1722.  Le  Provincie  dell'impero  diven- 
nero allora  preda  dei  Russi  e  degli 
Ottomani,  e  Nadir  prolittando  di  quolla 
occasione,  insignorissi  di  tutto  il  Ko- 
rassan  fino  alle  (frontiere  di  Kharizm. 
Chiamato  a  prestare  il  suo  aiuto  a 
Chah-Thamas,  legittimo  erede  della 
corona.  Nadir  mostrò  a  questo  prin- 
cipe gran  devozione  ,  e  lo  collocò  sul 
trono;  ma  nel  tempo  stesso  occupò 
tutta  l'autorità  ,  ed  ebbe  cura  di  gua- 
dagnarsi il  favore  dei  soldati.  Non  ba- 
stando ancora  alla  sua  ambizione  l'aver 
renduti  alht  Persia  '\  sugi  antichi  eoo* 
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fini,  marciò  eonlro  i  turchi  nel  ^730, 
ritolse  loro  la  più  parie  delle  fatte 
conquiste  ,  ed  era  vicino  ad  impadro- 
nirsi di  Erivaa  ,  quando  la  ribellione 
degli  Abdalli  lo  richiamò  nel  Korassan. 
Durante  la  sua  assenza,  Chah-Thamus 
volendo  ricuperare  T  autorità  di  che  lo 
aveva  spogliato  il  suo  generale,  mar- 
ciò egli  stesso  contro  Erivan  ;  ma  fal- 
litagli l'impresa  ,  soffrì  varie  sconlitte, 
e  dovette  comperare  la  pace  col  cedere 
al  aeraico  tutta  la  sinistra  riva  dell' 
Arasse  (anno  ^732  ).  Nadir  si  oppose 
all'esecuzione  del  vergognoso  trattato  ; 
fa  deporre  il  proprio  sovrano  ,  colloca 
sul  trono  un  figlio  di  esso  ,  Abbas  IH 
ancora  bambino  ,  occupa  la  reggenza  , 
e  diviene  in  effetto  il  vero  sovrano  di 
Persia.  Vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici 
e  padrone  del  governo  per  la  morte 
del  giovine  Abbas  JIl  ,  Nadir  convoca 
tutti  i  grandi  e  notabili  di  Persia  ,  e  si 
fa  acclamare  sovrano  sotto  il  nome  di 
Thamas-Kouli-Kbau.  Cerca  poi  nuovi 
nemici  a  combattere  ,  si  illustra  per 
gesle  contro  gli  arabi  ,  i  rnogoli  ,  gli 
indiani  ;  ma  contamina  lo  splendore  di 
sua  gloria  con  esempi  d*  avarizia ,  e, 
con  vessa/ioni.  Comincia  quindi  a  pro- 
vare scouHtle  ,  perde  il  suo  ascendente 
sopra  i  popoli  irritali  e  stanchi,  di- 
viene per  essi  un  oggetto  di  orrore  ,  e 
muore  assassinato  da  alcuni  suoi  gene- 
rali nella  notte  dal  ^9  al  20  di  giugno 
-1747.  Ali-Kotily-Khan  suo  parente  e  ca- 
pitano delle  sue  guardie,  prese  il  titolo 
di  re  solto  il  nome  di  x\del-Chah.  \m 
Storia  di  Nadir-Chah ,  scritta  iu  per- 
siano da  Moharomed  Mahdy-Khan  ,  fu 
tradotta  in  francese  da  Guglielmo  Jo- 
nes, Londra  -1770,  in  4. 

NADJAH,  schiavo  innalzato  al  go- 
verno degli  affari  sotto  il  regno  della 
reggente,  durante  la  minor  età  d'ibra- 
him  nhimo  sovrano  della  dinastia  degli 
Zeiaididi,  raccolse  un  esercito  di  arabi 
e  di  negri  per  combattere  Cais  usurpa- 
tore del  trono  dell'Yemen,  lo  vinse,, 
prese  il  suo  luogo,  e  mori  nel  i060 
dopo  un  regno  di  40  anni.  Gredesi  die 
egli  fosse  avvelenato  da  Ali-il-Solaide. 
fondatore  della  dinastia  dei  Solaidi  nel 
-1063. 

NAELDWYCK  (Pietro  van),  medico 
olandese  del  sec.  ■l?,  fu  autore  d'un' 
opera  intitolata  :  Liòri  duo  Philippico- 
rum  ,  sive  de  crjuarurn  natura  j  ckoUonc , 


educatione,  disciplina  et  curatione,  Leida 
t03t,  in  4. 

NAGEL  (Paolo),  rettore  della  scuola 
di  Torgau  ,  morto  nel  i62i  ,  pubblicò 
iu  tedesco  alcune  opere  che  non  sono 
notabili  se  non  per  la  stravaganza  delle 
idee  dell'autore.  Citeremo  Ira  altre  le 
seguenti  :  Prodrornus  aslronomiac  apo- 
calypLicae  j  De  quatuor  mundi  tempo" 
ribus  ;  Prognosticon  astralo gicuni,  Hai  la 
-1630,  in  4. 

NAGEREL  (Giovanni),  canonico  ed 
arcidiacono  di  Roano  nel  secola  ^6  ,  fu 
autore  d'una  Descriplion  du  pays  et  dn 
duché  de  Normandie ,  pubblicata  nel 
<578,e  ristampala  in  seguito  alla  Chro- 
nique  de  Normaiidie,  Roano  4  580,  in  8. 

NAGHID  (Samuele),  rabbino  di  Cor- 
dova ,  e  grammatico  contemporaneo  di 
Rabbi  Jonas-ben-Gannah  ,  compose  , 
per  quanto  ne  dice  Aben-Ezra  ,  venti - 
due  opere  ,  di  cui  le  più  note  sono  le 
seguenti  :  Sepher  aosccr  (  libro  della 
ricchezze)  riguardato  come  la  migliore 
opera  che  gli  ebrei  abbiano  pubblicata 
a  quel  tempo  (V.  la  Biblioteca  ebrea 
di  Wolfio);  Ben  mischie  (figlio  dei  pro- 
verbi) di  cui  parla  il  Derossi  nel  suo 
dizionario  storico  degli  autori  ebrei  ; 
Meuia  aghemarà  (introduzione  alla  Ge- 
mara)  Costantinopoli  15t0,  sesto  ob* 
lungo,  e  nelTalmud  d'Amsterdam  1 7  H. 

NAGOT  (Francesco  Carlo)  ,  eccle- 
siastico, nato  a  Tours  nel  <734  ,  inse- 
gnò da  prima  la  teologia  nel  seniinario 
di  Nantes,  poi  divenne  superiore  del 
piccolo  seminario  di  s.  Sulpizio,  quindi 
direttore  del  gran  seniinario  ,  fu  spe- 
dito Del  -1791  a  fondare  un  seminario 
a  Baltimora  ,  e  quivi  mori  nel  <806 
dopo  avere  stabilito  negli  Stati-uniti 
un  grande  ed  un  piccolo  seminario  ,  ed 
im  collegio  che  gode  i  privilegi  delle 
università.  Si  hanno  di  lui  alcune  ver- 
sioni di  libri  di  pietà  scritti  in  inglese, 
e  d'altre  opere  frale  quali  citeremo: 
Com^ersiuii  de  quelques  pi  otestans,  ^796, 
iu  12,  edizione  accresciuta;  l^ie  de  M, 
Olier,  4  8 '.3,  in  8. 

NAIIL  (Giovanni  Agostino),  sta- 
tuario tedesco,  nato  a  Berlino  nt[]7\0f 
morto  nel  17  85  a  Cassel ,  dopo  avere 
occupata  per  30  anni  la  cattedra  di 
scultura  in  questa  seconda  citlà,  lasciò 
fra  altri  eslimati  lavori  una  bella  statua 
del  landgravio  Guglielmo,  collocata 
sulla  spianata  a  Cassola  molli  lavori  per 
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ornamento  dei  giardini  di  Potsdam  e 
di  Charloltenburg ,  una  tomba  nella 
piccola  chiesa  di  Hindelbanck  in  Isviz- 
zera  ecc.  Quest'  ultima  fu  descritta 
nella  più  parte  delle  opere  pubblicate 
intorno  alla  Svizzera,  particolarmente 
uel  tomo  I  dei  Tableaux  pitLoresques 
de  M.  de  Laborde. 

NAIGEON  (Giacomo  Andrea.)  ,  let- 
terato e  filosofo  ,  uno  dei  compilatori 
dell'euciclopedia  metodica  ,  e  membro 
dell' instituto  di  Francia,  nato  a  Parigi 
nel  4  738,  morto  quivi  nel  18 lO^  lasciò 
molte  opere,  nelle  quali  trovatisi  pro- 
fonde e  vaste  idee,  ma  avviluppate  in 
una  r*jetafisica  oscura  ^  e  contaminate 
sovente  dall'empietà.  Vien  biasimato 
principalmente  di  aver  fatto  della  Sto- 
ria della  fdosofia  antica  e  moderna 
nell'enciclopedia  un  arsenale  d'ateismo 
in  luogo  di  presentare  un  imparziale 
esame  di  tutti  i  sistemi.  Le  sue  opere 
sono  :  Le  mililaire  phihsophe  eie.  ; 
Traile  de  la  tolérajtce  Hans  la  reli^ion 
c^c._,  tradotto  dal  testo  latino  di  Grellio; 
Oeui^res  de  Séiieque  le  philosophe  (tra- 
dotte in  francese  da  Lagrange  )  ,  ai^ec 
dcs  notes  de  critique ,  d'histoire  et  de 
lilLerature,  par  Nait^eon  ,  con  l'aggiunta 
òe\['Essai  (  di  Diderot  )  sur  la  vie  de 
Sénèque ,  Parigi  -1778-79,  7  voi.  in  12; 
Collection  des  moralistts  anciens  ,  con 
un  discorso  preliminare,  ed  una  nuova 
versione  del  Manuale  d' E pitlelo,  1782, 
presso  Didot,  Notice  sur  Lafontaine  , 
Notice  sur  Racine  ,  in  capo  al  Racine  ; 
uscito  dai  torchi  di  Didot  per  1'  edu- 
cazione del  Delfino;  un  Recucii  philo- 
sophique  cu  Mélanges  de  pieces  sur 
la  religion  et  la  morale,  Londra  (i^ni- 
sterdam)  1770,  2  voi.  in  12.  Pubblicò 
inoltre  varie  opere  altrui  come  di  Di- 
derot, G.  G.  Rousseau,  Montaigne  ecc. 

NAILLAG  (Filiberto  di)  33.o gran- 
maestro  dell'ordine  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme  ,  era  d'uu'aulica  ed  illu- 
stre famiglia  del  Berri.  Meritò  la  stima 
dei  cavalieri  tanto  per  la  sua  prudenza, 
(pianto  pel  valore,  e  fu  eletto  loro  capo 
Panno  1396.  Entrò  tosto  nella  lega  dei 
principi  cristiani  contro  Baiazet,  si  recò 
presso  ai  collegati  nelle  pianure  d'Un- 
gheria e  li  seguì  all'assedio  di  Nicopoli. 
Baiazet  diede  ai  cristiani,  sotto  le  mura 
^i  quella  città,  una  battagli.)  il  cui  esito 
fu  loro  funesto.  Vistosi  cadere  allato 
i  più  illustri  cavalieri ,  il  gran-maestro 


rifinito  dalla  fatica  non  si  aspettava  che 
di  perire  ,  quando  il  caso  gli  fece  sco- 
prire un  palischermo  in  cui  s'imbarcò 
col  re  d'Ungheria  ,  scampato  come  per 
miracolo  alla  strage  generale,  ed  avendo 
raggiunta  la  flotta  cristiana,  arrivarono 
all'isola  di  Rodi.  L' invasione  della  Na- 
tòlia fatta  da  Tarwerlano  ruppe  il  corso 
alle  conquiste  di  Baiazet.  Mentre  i  tur- 
chi ed  i  tartari  si  contendevano  gli 
avanzi  del  greco  impero  ,  Filiberto  at- 
tese a  mettere  le  possessioni  dell'ordine 
in  istato  di  difesa.  Conducendo  uu'ar- 
matetta  uscita  secretamente  dal  porlo 
di  Rodi  ,  sbarcò  sui  lidi  della  Caria,  ne 
cacciò  le  guarnigioni  lasciatevi  da  Ta- 
merlano ,  e  costruì  sulle  spiaggie  del 
mare  un  castello  ,  cui  denominò  San 
Pietro,  e  lo  fortificò  con  massima  dili- 
genza. Filiberto  fu  scelto  nel  1403  me- 
diatore fra  il  re  di  Cipro  ed  i  genovesi, 
e  gli  venne  fatto  di  terminare  le  diffe- 
renze che  avevano  cagionata  una  guerra 
lunga  e  sanguinosa.  Accompagnò  poi 
Boucicaut  nelle  scorrerie  da  lui  fatte 
sulle  terre  litorali  di  Siria  e  di  Pale- 
slina  ,  ed  ebbe  molta  parte  nelle  vit- 
torie riportate  sopra  gli  infedeli.  Con- 
cluse col  soldano  d'Egitto  un  trattato 
vantaggioso  ai  cristiani  che  visitavano 
i  luoghi  santi ,  ed  estese  per  tutta  l'Asia 
la  gloria  del  suo  ordine.  Litervenue  al 
concilio  di  Pisa  convocato  per  dar  ter- 
mine allo  scisma  ,  ed  a  quello  di  Co- 
stanza tenuto  per  lo  stesso  fine.  Piiusci 
a  sedare  le  disseusioui  che  perturbava- 
no l'ordine,  e  convocò  a  Rodi  un  ca- 
pitolo generale  ,  di  cui  mandò  gli  atti 
al  sommo  pontefice  che  fu  sollecito  a 
confermarli.  Filiberto  morì  alcuni  mesi 
dopo  nel  1421  ,  compianto  da  tutti  i 
cavalieri,  dopo  aver  governalo  l'ordine 
per  29  anni  con  rara  prudenza. 

NAIN.  Ved.  LE  NAIiN  e  TILLE- 
MONT. 

N AIRONI  (Antonio  Fausto),  dotto 
maronita  del  sec.  17  $  nipote  del  cele- 
bre Abramo  Echelleose ,  e  professore 
di  lingua  siriaca  o  caldaica  nel  collegio 
della  Sapienza  a  Roma  dal  1 666  al  1 694, 
morto  a  Roma  nel  1711,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Officia  sanclorum  juxta 
rilum  Ecclesiae  Maroinlanun ,  Roma 
1656  e  1666,  in  fol.  ;  De  saluberrima 
potione  cahué  seu  cu  fé  nuncupala  di- 
scursus, ibid.  1671  ,  in  12,  tradotto  in 
italiano  da  fr.  Federico  VegiUn  di  Clu« 
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enbergen,  capitano  frisone,  ibid.  467<, 
in  i2  f  e  d.ii  P.  PjoIo  Bussa  bibliote- 
cario dell'Ambrosiana,  Milano  i673  , 
ili  42;  ed  in  francese  da  Dufour,  Lione 
1 67  ■«  ,  in  4  2  ;  Disserlatio  de  origine  , 
nomine  ac  religione  Maronitaruni  ,  Ro- 
ma ^679,  in  8,  opera  meno  stimata  di 
quella  del  celebre  Assemanni  E^'oplia 
Jidci  calholicae  Romanae  historico-dog- 
jnatica,  ibid   <694,  in  8. 

NALDI  (Naldo),  celebre  leUerato, 
nato  a  Firenze  nel  secolo  \^  ,  fu  uno 
dei  più  illustri  discepoli  di  Marsilio Fi- 
cino  che  di  lui  parla  con  lode  in  varii 
passi  delle  sue  opere.  Meritò  pe'  suoi 
talenti  il  favore  di  Lorenzo  de'Mcdici, 
fu  amico  del  Poliziano  e  degli  altri 
nomini  celebri,  che  allora  vivevano  in 
Firenze,  e  ne  diede  per  più  anni  le- 
zioni di  letteratura  ai  giovani  professi 
dell'ordine  dei  Serviti.  Mori  verso  il 
•1470.  I  suoi  scritti  sono:  la  Vita  di 
Giaunozzo  Manélti,  pubblicata  dal  Bur- 
manno  nel  The.taurus  antiquiLatwn  ilal. 
tom.9o,  e  dal  Muratori  ue^W  Scriptores 
rerum  iialicarum  ^  toni.  20;  un'  Epistola 
a  Mattia  Corvino  ,  ed  un  Poema  di  4 
libri  sopra  la  famosa  biblioteca  di  Buda, 
inserito  da  Pietro  Joenich  nei  Melete- 
lìtataThoriinensia ,  M'ÒK,  in  8,  tom.  3**, 
ed  altri  componimenti  poetici  di  cui  il 
Negri  diede  l'elenco  negW  Scritiori  fio- 
renlini.  lì  Dizionario  sLorioo  italiano 
stampato  a  Bassano  dice  che  la  famiglia 
dc'Naldi  di  Bondiulo  conserva  una  rac- 
colta manoscritta  dei  monumenti,  motii 
ed  altri  scritti  in  onore  di  tale  casa, 
elle  produsse  a  Siena,  a  Faenza  ecc.  più 
personaggi  che  si  resero  illustri  nelle 
armi,  nelj^  lettere,  o  per  eminenti 
dignità. 

NALDI  (Antonio)  ,  religioso  teatino 
d'un'iliustre  famiglia  fiorentina,  morto 
a  Firenze  nel  4  645  ,  fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Quaestiones  praclicae 
in  foro  interiori  usu  frequenles,  Bologna 
•1608  ;  Rcsolutioncs  practicae  casuum 
conscicntiae  ,  Brescia  \&2\  ]  Adnotatio- 
nes  practicae  ad  varia  juris  pontificii 
loca ,  Roma  i  632  ;  Sunima  theologiac 
moralis ,  seu  resoluliones  practicae  no- 
taòiliorum  casuum  fere  omnium  con- 
scicntiae, Brescia  -1623,  Bologna  ^625. 

NALDINl  (Battista)  ,  pittore  italia- 
no, nato  a  Firenze  l'anno  t537,  morto 
verio  il  <592  ,  lasciò  gran  numero  dì 
quadri  sparsi  per  le  chiese  di  Roma, 
Firenze,  Pistoia ^  Palermo,  ed  in  pivi 


collezioni  private.  II  Vasari  loda  il  cot 
lorito  e  l'espressione  delle  figure  di 
questo  pittore.  —  Un  altro  NALDINl  , 
scultore  e  stuccatore  romano,  lasciò  pa- 
rimenti molti  suoi  lavori  nelle  princi- 
pali chiese  di  Roma ,  dove  mori  verso 
il  ^660. 

NALDINl  (Paolo),  religioso  agosti- 
niano, nato  nella  seconda  metà  del  se- 
colo 17,  divenne  assistente  del  suo  or- 
dine ,  poi  vescovo  di  Capo  d'Istria  ,  e 
mori  l'anno  1713.  Si  ha  di  lui  la  Co- 
rografia ecclesiastica  f  ossia  Descrizioni 
della  città  e  diocesi  di  Giustinopoli  , 
delta  ^volgarmente  Capo  d'Istria  ,  Ve- 
nezia 1  700,  in  4. 

NALDI  o  NALDIO  (Mattia),  primo 
medico  del  papa  Alessandro  VII ,  nato 
a  Siena,  e  morto  nel  1682  a  Roma,  dove 
insegnò  con  gloria  la  medicina  pub- 
blicò gli  scritti  seguenti  :  Regole  per  la 
cura  del  contagio  ,  Roma  1656,  in  4; 
/4 dnotationei  in  aphorismos  Hippocratis , 
ibid.  1667,  in  4;  Rei  inedicae  prodromi 
praecipuorum  physiologiae  problematum 
traclatus  y  ibid.  1682,  in  fol. 

NALIAN  (Giacomo),  patriarca  degli 
Armeni  a  Costantinopoli,  nato  verso 
il  fine  del  secolo  17  ,  morto  nel  1764  , 
scrisse  in  armeno  più  opere  che  lo  pon- 
gono in  grado  distinto  fra  i  letterati 
della  sua  nazione.  La  più  notabile  è 
Kandsaran  ossia  Z'csoro  (  Costan- 
tinopoli l758j  \  voi.iu  4)  raccolta  uti- 
li.ssima  per  la  storia  e  la  geografia.  La 
più  parte  degli  altri  suoi  lavori  risguar- 
dano  alla  teologia. 

NA.NGEL  (Nicola  di),  medico,  di- 
scepolo del  famoso  Rarnus  ,  nato  nel 
1539  nel  villaggio  di  Nancel  nrl  distret- 
to di  Noyon  ,  ottenne  nel  1587  il  titolo 
di  medico  dell'  abazia  di  Fontevrault  , 
e  quivi  morì  nel  1 61 0,  lasciando  molle 
opere  stampate  e  mss.  di  cui  si  troverà 
1'  elenco  nelle  Memorie  di  Niceron , 
lom.  39,  e  nel  Dizionario  diMoreri, 
ediz.  del  1759.  Le  principali  sono  le 
seguenti:  Z)tsco«rs  ircs-ample  de  la  peste, 
Parigi  1581,  in  8,  di  cui  Ambrogio  Pare 
fa  grande  stima;  P.  Rami  vita  ,  ibid. 
1599,  in  8,  che  contiene  importanti 
cenni  sopra  la  vita  e  le  opere  di  rjuesto 
celebre  professore  ;  Analogia  microco- 
smi ad  macrocosmum ,  idest  relatio  et 
propositio  wwersi  ad  hominem  ,  ctc. 
1611,  in  fol.  ;  ecc. 

NANCEL  (Pietro  di),  figlio  del  pre- 
cedente, letterato,  nato  a  Tours  nel 
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^570,  morto  a  Parigi  dopo  il  i6\0, 
aveva  sostenute  in  quella  città  le  fun- 
zioni di  sostituito  del  regio  procuratore, 
e  pubblicato  un  Thcatre  sacre  ,  Parigi 
■1606,  in  \2y  rarissimo,  contenente  tre 
tragedie  intitolate  :  Dina  cu  le  Rapi  \ 
Josué  ,  ou  le  sac  de  Jcricho  ;  e  Débora  , 
ou  la  déli^^rauce.  Un  esame  di  questi 
componimenti  trovasi  r\t\V  HisLoire  du 
théatre  francais  ,  {omA°.  Pietro  Nancel 
fu  pure  autore  d'un  poema  epico  diviso 
in  tre  libri  intit.  :  De  la  soiiucraineió 
des  rois  ^  Parigi  iS\Q  ^  in  8,  e  seguito 
<Ja  un*  Elegia  sopra  la  morte  di  Enrico 
iV. 

JSANEK,  fondatore  d'una  setta  di- 
"venula  celebre  neiriiidc>stan  settentrio- 
nale sotto  il  nomee  di  Sikh^  nato  ntili' 
anno  t469  a  Talwendy,  piccolo  vil- 
laggio della  provincia  di  Lahor,  Sen- 
tendosi inclinato  alle  mentali  specula- 
zioni, abbandonò  l'arringo  delle  pub- 
bliche cariche  ,  per  cui  suo  padre  vo- 
leva avviarlo. Percorse  i'indiapredicando 
l'unità,  l'onniscienza  e  l'onnipotenza 
di  Dio ,  e  cercando  di  confondere  in 
una  sola  religione  il  bramanismo  e 
l'islamismo,  che  enlrambi  riconoscono 
l'unità  di  Dio.  Dopo  la  sua  morte  nel 
•1539,  il  suo  codice  detto  Adi-Grauih 
rimase  per  monumento  della  sua  dot- 
trina e  guida  de'suoi  proseliti.  Trovansi 
piìi  estesi  cenni  intorno  alla  dottrina, 
cerimonie  e  pratiche  religiose  dei  Sikh 
nei  tomi  \  e  2  delle  Asiatic  researches, 
negli  Sketches  relatiiii^  Lo  the  history  of 
the  Hindoos  per  Grauffurd;  negli  Tracts 
of  India  per  Browu;  x\t[  Viaggio  dal 
Bengala  a  Pietroburgo  per  Forster  , 
tom.  3.''  ecc. 

NANI  (GiambattistaFelice  Gaspare), 
istorico,  nacque  a  Venezia  il  30  d'ago- 
sto l'anno  d6l6  ,  da  una  casa  patrizia 
di  quella  città.  Allevato  con  diligenza  , 
accompagnò  il  padre  mandato  amba- 
sciatore a  Roma  nell'anno  -1638.  Dopo 
essere  passato  per  varii  uffizii  minori 
fu  mandato  anch'esso  in  Francia  come 
ambasciatore  nel  -1643.  Per  molti  anni 
che  durò  la  sua  missione  egli  ebbe  gran 
credito  presso  il  cardinale  Mazzarini , 
a  cui  diede  utili  consigli  ,  massime  al 
tempo  del  congresso  di  Munster.  Con- 
feritogli il  titolo  di  storiografo  ed  ar- 
chivista della  repubblica,  ne  ricusò  gli 
emolumenti ,  e  fu  creato  riformatore 
dell'università  di  Padova.  Questi  uffizi 
gli  furono  poi  couCermati  per  ben  cia« 


que  volle ,  ed  esso  rappresentò  ancora 
il  proprio  governo  presso  l' imperatore 
Ferdinando  111.  Dimorò  tre  anni  presso 
la  corte  di  Vienna  ,  e  vi  ritornò  alcun 
tempo  dopo ,  quando  Leopoldo  sali  al 
trono;  e  durante  la  sua  assenza,  il 
senato  Io  elesse  bibliotecario  di  s.  Mar- 
co, Ritornato  in  patria,  fu  mandato  in 
Francia  per  chiedere  soccorsi  per  l'isola 
di  Gandia  ,  ed  ottenne  quanto  richiese. 
Nel  H66t  gli  fu  conferita  la  dignità  di 
procuratore  di  s.  Marco,  la  prima  dopo 
quella  del  doge;  e  quando  fu  approvata 
la  proposta  da  lui  fatta  di  stamparsi 
imite  in  un  sol  corpo  tutte  le  leggi  della 
repubblica  ,  egli  fu  uno  dei  commissarii 
eletti  per  soprintendere  a  quella  com- 
pilazione legislativa,  la  (piale  comparve 
per  cura  del  giureconsulto  Martino  An- 
geli col  titolo  di  Legurn  venetarum 
compilatavum  methodus  ^  i6'/S  ,  in  4. 
Nani  morì  il  giorno  5  dicembre  dello 
stesso  anno.  Lasciò  una  relazione  della 
sua  seconda  ambasciala  in  Francia  ,  ed 
un  quadro  dello  slato  e  delle  forze  della 
Germania;  ma  il  suo  piii  insigne  lavoro 
si  è  Vistarla  della  repubblica  veneta  , 
di  cui  la  prima  parte  fu  stampata  nel 
4  669,  in  4;  e  la  seconda  dopo  la  morte 
dell'  autore  per  cura  di  Antonio  Nani 
suo  nipote.  Questa  storia  che  comincia 
dal  ■J613,  e  che  fa  parte  dei  voi.  7  e  8 
della  Collezione  degli  storici  di  Vene- 
zia, edizione  del  4720,  in  4,  congiunge 
con  gli  annali  della  repubblica  gii  eventi 
contemporanei,  che  <a  risguardano  in 
qualche  modo.  Si  trova  buon  ordine  e 
chiarezza  nel  suo  modo  di  narrare  ;  i 
racconti  divengono  piìi  estesi  a  propor- 
zione che  gli  eventi  sono  piìi  recenti, 
e  si  scorge  che  l'autore  meglio  parla  e 
pili  volentieri  di  ciò  che  vide  con  gli 
occhi  proprj.  Egli  dà  prova  di  quella 
sagacità  di  cui  ÀYicquefort  lo  loda  sic- 
come ambasciatore,"  ma  vien  biasimata 
la  sua  storia  di  parzialità,  di  troppo 
ampolloso  dire  e  troppa  freq\)enza  di 
aringhe  puramente  inventate.  Lo  stile 
non  è  abbastanza  lindo,  e  si  strascina 
faticosamente,  imbarazzato  da  parentesi. 
—  NANI  (Bernardo),  della  famiglia  del 
precedente,  senatore  veneziano,  anti- 
quario, nato  in  principio  del  secolo  t8, 
morto  nel  4  764,  lasciò  il  seguente  opu- 
scolo :  Disser tallo  de  duohus  imperato - 
ribus  Russiac,  numrnis,  monelis  et  docii' 
mentis  adhuo  inedùis  aucta  ,  Venezia 
4752. 
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NANI  (Giacomo)  ,  della  stessa  fami- 
glia, senatore,  morto  verso  il  fine  del 
secolo  -18^  aveva  formato  uu  piccolo 
ma  prezioso  museo  di  antichità  ed  una 
biblioteca  ricca  di  libri  e  mss.  ch'egli 
lasciava  volontieri  osservare  e  cousui - 
lare  dai  dotti. 

NANI  (AgostixNo),  patrizio  veneto 
del  secolo  i6,  pubblicò;  De  heroe  li- 
bri  IF,  Venezia  <588  ,  in  4. 

NANNI  (Floriano)  ,  canonico  rego- 
lare di  Lalerauo,  nato  nel  secolo  \Q. 
nella  diocesi  di  Bologna,  si  distinse  nella 
predicazione ,  fu  nominato  vescovo  di 
Scala,  nel  regno  di  Napoli ,  e  mori  nel 
^578.  Si  hanno  di  lui  Caiena  argentea 
in  caput  prinium  Gencsis  ;  ed  alcuni  al- 
tri contenti  sopra  1*  Esodo  il  Lcvilico,  i 
Numeri,  ec,  rimasi  inediti. 

NANNI- VANTUZZl  (Ippolito),  poeta 
ed  oratore  del  secolo  della  stessa 
famiglia  che  il  precedente  ,  morto  nel 
^679,  lasciò  poesie  latine  sopra  varii  ar- 
gomenti e  moht  or  azioni  funebri.  Si  pos- 
sono consultare  intorno  a  lui  le  notizie 
degli  scrittori  bolognesi  del  Fatituzzi  e 
la  Biblioteca  volante  del  Cinelli,  t.  3 
— NANNI  d' jéntonioàiBoiOio,  scultore, 
nato  a  Firenze  l'anno  -1585,  fu  allievo 
del  Donatello.  Si  veggono  suoi  lavori 
in  varie  chiese  di  Firenze,  fra  altre 
MXi  Assunzione  della  B.  ergine  che  si 
crede  il  suo  migliore. 

NANNI.  Ved.  ANNIO  da  Viterbo. 

NANNlNG  (PiETKo),  latinamenttì 
JS^aìinius,  dotto  olandese,  nato  nel  •(500 
lì  Alkmaer,  morto  nel  H557  aLovanio, 
dove  occupava  da  lungo  lenipo  una 
cattedra  per  la  spiegazione  e  la  critica 
degli  antichi  autori;  lasciò  una  raccolta 
à  '\  Osservazioni  critiche  stampate  nel  t /' 
voi.  del  Thesaurus  criticus  di  Giuterj 
dialoghi  pubblicati  in  Ialino  sotto  il  se- 
guente titolo:  Dialogismi  V  Jleroinarum, 
Lovanio  4  541,  in  4,  ed  altre  opere 
stampate  o  mss.  Le  Memorie  di  Nice- 
ron  danno  notizia  delle  prime;  l'elenco 
delle  seconde  trovasi  nella  Bibliotheca 
belgica  di  Foppens. 

NANNONI  (Angelo),  celebre  chi- 
rurgo toscano,  nato  nel  '17t  .'>,  a  Incisa 
piccola  città  nel  Valdarno  di  sopra,  in- 
cominciò lo  studio  dell'  anatomia  e 
della  chirurgia  fin  dall'  e*à  di  sedici 
anni,  e  fu  discepolo  di  Antonio  Bene- 
voli chirurgo  primario  del  grande  ospe- 
dale di  s.  Maria  Novella  in  Firenze.  La 
passione  cui  esso  mostrava  per  lo  stu- 


dio, le  eccellenti  lezioni  di  teoria  e  di 
pratica  cui  riceveva,  Io  fecero  presto  ca- 
pace di  esercitare  con  iodi  l'arte  sua, 
anzi  acquistarvi  pronta  celebrità.  Tolse 
da  prima  a  perfezionare  l'operazione 
della  litotomia  secondo  il  metodo  late^ 
rale.  Il  cavaliere  Maggio,  suo  bene- 
fattore ,  gli  procurò  i  mezzi  di  am- 
pliare le  proprie  cognizioni  facendogli 
fjre  un  viaggio  a  Parigi  nel  4  747.  Quivi 
frequentò  con  assiduità  la  pratica  degli 
ospedali ,  poi  si  recò  a  Roano  per  lo 
stesso  fine ,  attiratovi  dalla  fama  di 
Lecat  uno  dei  piìi  valenti  litotomi  di 
quel  tempo.  Nannoni  non  tardò  lun- 
gamente ad  accorgersi  dell'  abuso  che 
facevasi  dei  medicamenti  nella  cura  in- 
terna ed  esterna  delle  malattie  chi- 
rurgiche ;  si  avvide  pure  dei  varii  er- 
rori nella  maniera  di  operare,  e  formò 
il  disegno  di  compilare  quasi  un  nuovo 
codice  chirurgico.  Ritornato  iu  patria, 
divenuto  professore  e  chirurgo  in  capo 
dello  spedale  dove  aveva  fatto  i  prin)i 
suoi  studj,  fu  iu  possesso  di  tutti  gli 
agi  necessarii  per  eseguire  il  suo  pro- 
getto di  riforma.  Bandì  daliat  medicatura 
delle  piaghe  i  corpi  oleosi,  i  balsami,  le 
resine,  le  terre  e  le  essenze  spiritose.  I 
cataplasmi  di  mollica  di  pane,  la  filaccia 
secca,  le  decozioni  emollienti  e  l'acqua 
pura  erano  i  mezzi  semplici  e  salutari 
cui  Nannoni  introdusse  in  quella  rile- 
vante parte  della  terapeutica  ;  e  il  pre- 
servare le  piaghe  dal  contatto  dell*  aria 
era  la  cosa  da  lui  principalmente  rac- 
comandata. La  filosofia  che  traluce  nei 
suoi  precetti  d*  Igiene  e  di  terapeutica 
è  notabilissima  pel  tempo  in  cui  esso 
vìveva.  Le  difficili  operazioni  cui  faceva 
ogni  giorno  con  buona  riuscita,  le  pro- 
fonde e  luminose  sue  lezioni  gli  attira- 
vano i  discepoli  e  gli  infermi  non  solo- 
dall'Italia,  nja  da  ogni  parte  d'Europa. 
Questo  insigne  chirurgo  semplice  ne'suoà 
costumi  corone  nelle  sue  dottrine,  dot- 
tissimo e  sempre  studioso,  amico  dei 
poveri,  ai  quali  somministrava  gratis 
medicamenti  ed  anche  denaro,  morì 
nel  ■1790,  Si  lianno  di  luì  molle  opere, 
e  le  più  notabili  sono  :  Della  semplicità 
del  medicare,  3  voi.  •t76t-67;  Trattato 
sopra  imali  delle  mammelle  Disserta^ 
zioni  chirurgiche,  cioè  della  fistola  la- 
grimale,  delle  cataratte,  ec.  nelle  quali 
i  chirurghi  moderni  riconoscono  qual- 
che errore  5  Discorso  chirurgico  per  l'in- 
troduzion^  aC^  corso  delle  pperciziotii  da 
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dimostrarsi  sopra  del  cada^fere,  Firenze 
4  750  ;  Un*  memoria  suW  ana^risma 
della  piegatura  del  cubilo. 

NANQUIEK  (Simone),  latioamenle 
Nanquerus,  p  oeta  latino,  morto  in  prin- 
cipio del  seco>io  4  6,  fu  autore  d'un 
poema  in  forma  d'egloga  soprala  morte 
di  Cai  lo  Vili  re  di  Francia,  Parigi  4  505; 
Lione  4  557,  ec,  e  di  piìi  altre  poesie 
raccolte  e  pubblicate  a  Parigi  presso 
Giovanni  Petit,  senza  data,  in  4. 

NANSOUTY  (Stefano  Antonio-Maria 
CHAMPION,  conte  di),  luogotenente- 
generale  degli  eserciti  francesi ,  nato  a 
Bordò  nel  4  768,  entrò  fnetàdi  4  0  anni 
nella  scuola  reale  e  militare  di  Brienne, 
poi  passò  a  q\iella  di  Parigi,  ottenne  il 
grado  di  sottotenente  d'infanteria  nel 
4  785,  quello  di  capitano  prima  nel  reg- 
gimento della  Franca-Contea (  cavalle- 
ria), poi  nel  6  degli  usseri  sotto  gli  or- 
dini del  duca  di  Lauzim  ,  che  fu  poi 
duca  di  Biron.  In  principio  della  rivo- 
luzione   Nansouty   fu   deputiito  ,  non 
ostante  la  sua  giovine  età  ,  al  comando 
d'una  compagnia  del  suo  reggimento. 
Dacché  la  guerra  fu  rotta,  egli  si  me- 
ritò successivamente  i  gradi  di  luogo- 
tenente colonnello  nel  9.o  reggimento 
di  cavalleria,  capo  di  brigata  ossia  co- 
lonnello dello  stesso  reggimento  ,  ge- 
nerale di  brigata  o  maresciallo  di  cam- 
po ,  generale  di  divisione  ossia  luogo- 
tenente generale,  e  finalmente  colon- 
ne!lo-gen,  dei  dragoni (4 6  genn.  48^3). 
Intervenne  alle  spedizioni  di  Germania 
insieme   con  Moreau  ,  ed  a  quella  di 
IPortogallo  con  Ledere;  capitanò  la  ca- 
vali^iria  sotto  gli  ordini  del  generale 
USortwr  nella  conquista  dell'Annovcr  , 
si  ó'j&tinse  aWertinghen  e  Ulma,  com- 
piè la  vititoria  d'Austerlitz,  diede  prin- 
cipio a  .e[uella  di  Wagram  ,  ebbe  parte 
in  quella  di  Friedland  ,  fu  ferito  alla 
Moscova  ,  tenne  a  Lipsia  il  comando 
.della  cavalleria  dell'esercito  e  della 
:  guardia  ,  ed  aprì  alle  truppe  francesi  la 
via  di  Francia,  occupando  il  passo  per 
Jlanau.   Nella  guerra  del  ^8t4  inter- 
venne a  tutti  i  combattimenti  sulle  rive 
ideila  Marna  e  della  Senna,  protesse  la 
ritirata  a  Brienne  ,  fu  esso  che  diede 
p.rincipio   agli  assalti  di  Montrnirail, 
jgg^rry,  Bac,  Craonne  ;  e  benché  sentisse 
già  \  forieri  della  malattia  a  cui  doveva 
fra  b^'f'^v®  succombere  ,  non  depose  le 
armi  t ''^^  ^°E*^  l'abdicazione  di  Napo- 
leone.   ^Wora  mandò  alle  autorilà  la 


seguente  adesione  notabile  per  la  sua 
semplicità:  ii  Ho  l' onore  di  avvertire 
il  governo  provvisorio  della  mia  som- 
messione  alla  casa  dei  Borboni,  ii  E 
questa  adesione  produsse  quella  di  una 
gran  parte  dell'esercito.  Monsieur  che 
fu  poi  Carlo  X  )  lo  accolse  con  bontà  ; 
Luigi  XVIII  lo  onorò  della  sua  confi- 
denza ,  incaricandolo  di  percorrere  la 
Borgogna  come  commissario  del  re  ,  e 
lo  nominò  capitano  luogotenente  dtjlla 
prima  compagnia  dei  nioschettieri.  Il 
generale  Nansouty  morì  il  4  2  febbrajo 
4  84  5  ,  lasciando  riptitazione  di  uno  fra 
gli  ottimi  generali  di  cavalleria  del  suo 
tempo.  Né  fu  questo  il  solo  né  il  mag- 
giore de'suoi  vanti.  Affabile,  umano, 
disinteressato,  conservò  in  mezzo  agli 
orrori  della  guerra  la  civiltà  degli  an- 
tichi costumi  francesi.  Compiangendo 
le  sciagiire  dei  vinti,  fu  sempre  intento 
a  salvarne,  per  quanto  da  lui  stava, 
le  vite  e  le  sostanze;  ed  anche  nei 
campi  di  battaglia  mostravasi  sollecito 
a  risparmiare  il  sangue  de'suoi  soldati. 
Spirò  con  sentimenti  da  vero  cristiano  , 
e  lasciò  un  figlio  privo  di  beni  di  for- 
tuna ,  raccomandandolo  alla  bontà  del 
suo  re. 

NANTEUIL  (Roberto),  celebre  in- 
tagliatore di  ritratti  ,  nato  a  Reims  nel 
4  630  ,  morto  a  Parigi  nel  4  678.  Accop- 
piava ad  una  grande  facilità  un  co— 
.stante  amore  e  studio  dell'arte  sua, 
talché  potè  lasciare  un'  immensa  quan- 
tità di  lavori.  L'abate  di  Marolles  ne 
aveva  radunati  piìi  di  280  ,  fra  i  quali 
si  contano  4  4  ritratti  di  principi  o  prin- 
cipesse, 83  di  personaggi  illustri  in 
guerra,  in  politica,  scienze  o  arti ,  e  7 
tesi  ossia  avvenimenti  storici.  Intagliò 
otto  volte  in  vario  modo  e  in  vario 
sesto  il  ritratto  di  Luigi  XIV.  Era  pronto 
a  cogliere  con  somma  abilità  le  (isono- 
mie,  fu  eccellente  nel  dare  col  negro  e 
col  bianco  la  gradazione  delle  varie 
tinte  ,  per  le  quali  i  pittori  usano  am- 
piamente i  colori  ,  e  sapeva  variare  il 
suo  lavoro  secondo  che  il  soggetto  e  le 
parti  di  esso  richieggono.  Si  riguarda- 
no come  suoi  capilavoro  i  ritratti  di 
Giambattista  van  Steenher^en  detto 
Y Avvocato  di  Olanda  ;  di  Simone  Ar- 
naldo di  Fomponne,  stt^retario  di  stalo, 
grandissimo  in  fol.  intagliato  nel  4652, 
e  del  piccolo  Millard. 

NANTEUIL  (Pietro)  ,  commediante 
della  regina  di  Francia,  morto  neh  684 
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in  età  assai  provetta  ;  fu  autore  di  al- 
cune opere  teatrali  assai  gradile  che 
sono V amour  sentinelle,  ou  le  Cadenas 
force,  commedia  in  tre  atti  e  inversi, 
Aja  -1672,  in  \2 Le  comte  de  Roque^ 
feuilte  ou'le  docleur  extrava gant ,  com- 
media d'un  atto  in  versi,  ibid.  ^672,  in 
Al;  L'amant  awisible  ,  commedia  di  5 
atti  in  versi ,  Annover  t670,  in  8. 

NANTJLDE  o  piuttosto  NANTICHIL- 
DE_,  regina  di  Francia,  sposa  di  Dago- 
berlo  I  ,  morta  nei  612  j  fu  madre  di 
Ciodoveo  II,  e  reggente  del  regno  in- 
sieme con  Ega  maestro  del  palazzo. 

NAOGEORGO (Tommaso).  V.  KIRK- 
MAIER. 

NAPIER  (Giovanni),  NEPER  op- 
pure NEPAIR  ,  barone  di  Merchiston  o 
Markinston  in  Isrozia,  maiematico  ce- 
Jebre  per  l' invenzione  dei  logaritmi, 
nacque  nel  <550.  Studiatf)  che  ebbe 
neir  università  di  s.  Andrea  ,  fece  il 
giro  dell'  Europa.  Ritornato  in  patria, 
non  ostanti  i  vantaggi  che  avrebbero 
potuto  farlo  distinguere  in  corte  ,  e 
procurargli  alte  cariche,  egli  preferì  di 
consacrare  la  vita  allo  studio  ed  al 
ritiro.  La  teologia  esercitò  per  alcim 
tempo  il  suo  ingegno  pieno  di  saga- 
cità^  poi  si  applicò  alle  matemati- 
che. Verso  l'anno  1593  cominciò  ad 
immergersi  nelle  ricerche  ,  che  il  con- 
dussero a  scoprire  i  logaritmi  ;  sco- 
perta che  rendendo  la  scienza  del  cal- 
colo piìi  semplice,  giovò  mirabilmente 
ai  progressi  dell'astronomia,  della  geo- 
metria pratica  e  della  nautica.  Morì  il 
giorno  3  d'aprile  del  ,  e  lasciò  le 

seguenti  opere  :  Logarithmorum  caiio- 
nis  descripLÌo  ,  seu  arithmelicarum  sup- 
putatioìiuni  mirabiUs  abbrevi  alio  ,  etc.  ^ 
prima  parte  ;  Mirifici  logarithmorwn 
canonis  constructio  ,  et  eorum  ad  iiatu- 
ralcs  ipsos  numeros  habiiudincs  eie.  , 
seconda  parte;  stampate  insieme,  Lione 
■1620,  presso  Bartolomeo  Vincent,  ra- 
rissima edizione.  I  metodi  dell'autore 
sono  esposti  con  tutte  le  dichiarazioni 
iiecessarie  nella  nuova  Storia  dell'  astro- 
Tiornia  moderna,  tom.  I,  pag.  491  e 
seguenti.  V.  altresì  la  raccolta  degli 
Scriplores  logarithmici  di  Maseres  , 
Londra  I79l,  tom.  I.  Si  hanno  pure  di 
lui:  Rabdologiae  seu  numerationis  per 
virgulas  libri  duo,  Londra  e  Amster- 
dam 1617,  in  i2,  di  cui  trovasi  la  spie* 
gazìone  nelle  Récréations  mathématiques 
di  Monlucla ,  tom.  l  ,      una  Cfiiara 


spiegazione  della  rivelazione  di  s.  Gio^ 
vanni  ,  opera  che  ebbe  assai  credito 
presso  i  protestanti  ,  e  fu  pubblicata  in 
francese  alla  Roccella  nel  -1602  ,  in  4, 
ed  altri  scritti  meno  importanti, 

NAPIONE  (Gian  Francesco  di  CO- 
CONATO,  conte),  celebre  letterato  e 
uomo  di  stato  ,  nacque  in  Torino  il 
giorno  i  di  novembre  dell'anno  -1748. 
La  sua  stirpe  era  di  antica  nobiltà 
Pineiolese.  Benché  l'animo  suo  incli- 
nasse maggiormente  allo  studio  delle 
amene  lettere  e  della  filosofia,  pure  da 
giovinetto  si  pose,  secondo  lo  stile  del 
Piemonte,  a  quello  della  giurisprudenza 
nell'università  di  Torino,  ed  a  suo 
tempo  vi  conseguì  la  laurea  di  dottore. 
Entrato  nella  via  della  pubblica  ammi- 
nistrazione ebbe  da  prima  alle  sue 
cure  affidata  la  provincia  di  Susa,  poi 
quella  di  vSaluzzo,  donde  fallasi  scala 
ai  primi  gradi  fu  promosso  nel  t797 
al  posto  di  generale  di  finanze,  dei 
qual  titolo  era  allora  insignito  quegli 
che  guidava  le  entrate  e  soprantende  v  a 
a  tutte  le  spese  dello  stato.  Egli  ri- 
nunziò poi  spontaneamente  tal  carica 
non  conservando  che  la  qualità  cui  già 
aveva  di  consigliere  di  stato  per  gli 
affari  esteri,  applicalo  al  regio  archivio 
di  corte.  Caduto  il  Piemonte  sotto  la 
dominazione  francese,  egli  cessò  affatto 
dai  pubblici  affari ,  e  si  diede  unica- 
mente alla  cultura  degli  studj  a  lui 
più  graditi,  che  non  aveva  mai  intra- 
lasciati anche  nel  corso  degli  impie- 
ghi. Già  fino  dalla  sua  adolescenza 
aveva  atteso  con  ardore  alla  lettura 
degli  antichi  storici,  dei  monumenti, 
degli  annali  e  delle  dissertazioni  del  ce- 
lebre Muratori,  studiato  il  Montesquieu, 
il  Pasquier,  il  Mascovio,  lo  Pfeffel,  ed 
imbevuto  si  era  delle  dottrine  di  Grozio, 
Puffendorfiò  ,  Vico  e  Gravina.  Onde 
derÌAÒ  che  invaghitosi  per  tempo  dell' 
arte  del  governo,  e  fallo  di  tutti  ì  sommi 
capi  di  essa  soggetto  principale  di  sue 
meditazioni,  apparivano  poscia  quasi 
spontanee,  nelle  varie  opere  sue,  certe 
massime  che  in  altri  sono  per  lo  pii» 
frutto  di  vecchia  esperienza  ed  erana 
in  lui  ricordanze  di  studj  giovanili» 
Applicossi  altresì  allo  studio  della  po- 
litica economia,  e  ne  diede  saggio  prin- 
cipalmente neir  elogio  ch'egli  scrisse 
del  Bolero,  nel  quale  si  scorge  grande 
acume  di  critica  e  profonda  cognizione 
delle  opere  dei  più  celebri  economisli 
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e  politici.  Carattere  distintivo  delle 
opere  del  conte  Napione  fu  un  costante 
e  caldo  amore  di  patria,  non  lascian- 
dosi mai  sfuggire  l'occasione  di  riven- 
dicare agli  Italiani  quei  trovali  di  cui 
altre  nazioni  tentano  talvolta  di  rapir 
loro  la  gloria.  Plìx  tenero  ancora  delle 
chiare  memorie  del  Piemonte ,  oltre 
agli  elogi  del  Bolero,  del  Bandello,  del 
conte  Federico  Asìnarì,  ec.  dettò  una 
dissertazione  sulla  patria  di  Cristoforo 
Colombo  nella  quale  sostenne  un'opi- 
nione da  altri  combattuta  con  opposi- 
y.ionedi  ragioni  per  lo  meno  allreltanto 
forti.  Al  novellatore  Bandello  egli  diede 
la  palma  sul  Certaldese;  ma  non  de- 
fraudava quest'ultimo  della  lode  dovu- 
tagli qual  padre  della  prosa  italiana. 
Concede  al  Boleio  la  preferenza  sul 
Machiavelli,  ma  condannando  ciò  che 
è  da  riprovarsi  in  questo  non  gli  nega 
gli  encomj  dovuti,  anzi  lo  difende  da 
poco  sensale  accuse  altrui.  Ed  oltre  al 
sommo  valore  nell'arte  critica  egli 
<liede  prova  di  singoiar  dignità  anche 
quando  con  modi  acerbi  ed  inurbani 
veniva  provocalo  dagli  avversarli  per 
quelle  opinloui  con  cui  magnificava  le 
sue  cose  patrie.  —  Stato  nominalo  nel 
<empo  del  ref;iiue  francese  a  socio  dell* 
accademia  delle  scienze  di  Torino,  fu 
il  conte  Napione,  dopo  il  ritorno  dei 
Reali  di  Savoja  nei  loro  aviti  domir>j 
di  terraferma,  nominato  fra  i  rifor- 
matori degli  studj  nella  regia  univer- 
sità di  Torino,  presidente  capo  e  sopra - 
intendente  al  regio  archivio  di  corte,  e 
poco  di  poi  cavaliere  di  gran  croce 
dell'ordine  dt-i  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Conlribui  a  fare  instituire  nell'univer- 
sith  una  cattedra  di  giusuaturale  e  delle 
genti,  a  norma  dei  trattati  di  Eineccio, 
ed  un'altra  di  economia  politica.  Po- 
chi anni  prima  della  sua  morte  fu  in- 
nalzato al  grado  di  vice-presidente  della 
reale  accademia  delle  scienze  e  diret- 
tore della  classe  di  scienze  morali, 
storiche  e  filologiche.  Passò  di  questa 
vita  il  i2  di  giugno  dell'anno  4  830 
lasciando  di  se  desiderio  in  tutti  coloro 
che  conoscendolo  si  erano  avvezzati  a 
venerarlo  ed  amarlo  pel  suo  sapere  e 
per  le  virlìi  sociali  e  religiose.  Giusta 
il  catalogo  che  egli  stesso  ne  scrisse,  le 
opere  sue  di  vario  genere,  argomento 
e  mole,  pubblicate  per  le  stampe,  ar- 
rivano al  numero  di  ottantasel.  Fra 
esse  citeremo,  pUre  le  già  accennale  ; 


Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  ita^ 
linuut  opera  rinomata,  e  creduta  la 
principale  delle  sue,  che  veramente 
racchiude  le  piìi  utili  e  solide  idee  onde 
quell'argomento  era  capace  ;  le  vite 
<iel  Palladio,  del  Muratori,  del  Betti- 
nelli ;  uu  Trattalo  sopra  l'arte  della 
storia;  una  versione  delle  Tusculane  di 
Cicerone,  e  della  Fila  di  Agricola  di 
Tacito;  Lettere^  piene  di  erudizione 
e  conoscenza  di  belle  arti;  Fcrsi;  ec; 
e  lasciò  scritti  inedili  di  non  poco 
momento ,  che  trovansi  negli  archivi 
dei  varii  ministeri. 

NAPOLEONE/  Ved.  BONAPARTE. 

NAPPER-TANDY  (Giacomo),  ir- 
laiidese ,  nato  verso  la  metà  del  secolo 
<7,  si  mostrò  partigiano  della  rivolu- 
zione francese  ,  pubblicò  nel  t79t  una 
dlcularazione  intorno  alle  riforme  ne- 
cessarie nel  governo  britannico, divenne 
segretario  d'un'assoclazione  di  cattolici 
a  Dublino ,  benché  egli  non  fosse  che 
uu  protestante  iio?i  conformista,  si  rese 
sospetto  al  governo  e  recossi  in  Francia 

Eer  fuggir  molestie.  Venuto  a  Parigi  fu 
ene  accolto  dal  direttorio  esecutivo,  e 
ritornò  in  Irlanda  con  la  spedizione 
francese  destinata  per  quell'  isola,  e 
sbarcò  sulla  costa  di  Donegal.  Essendo 
fallila  l'impresa,  egli  fnggì  sopra  un 
brlck  francese ,  e  rlcoverossi  in  Am- 
burgo dove  fu  arrestato  per  richiesta 
del  ministro  inglese  Crawfurd.  Traspor- 
tato nelle  prigioni  d'Irlanda,  comparve 
dinanzi  alla  corte  del  banco  del  re  ,  e 
fu  condannato  a  morte ,  ma  per  richia- 
mo  del  governo  francese  ottenne  di 
passare  nuovamente  in  Francia,  e  mori 
a  Bordò  nel  ^803  col  titolo  di  colon- 
nello al  servizio  di  Francia. 

NAKBONA  (i  visconti  di)  antica 
famiglia  della  Setlimania  in  Lin»uado- 
ca  ,  la  cui  illuslrazione  risale  fino  al 
secolo  -11.  —  BERENGARIO  visconte 
di  Narbona  ajulò  Raimondo  Berengario 
conte  di  Barcellona  a  respingere  i  Mori 
nel  ^048  ,  ed  ottenne  in  ricompensa  la 
signoria  di  Tarragpna  ,  che  i  suoi  suc- 
cessori non  conservai ono.  —  AMERI- 
CO I ,  figlio  di  figlio  del  precedente  , 
riunì  nella  sua  persona  tutla  la  viscon- 
tea di  Narbona,  divisa  fra  lui,  suo 
fratello  Pietro  vescovo  di  Rhodez  ,  e 
Bernardo  Pelelo  altro  suo  fratello.  — 
Quest'ultimo  fu  lo  stipite  deiNarbonne- 
Pelet ,  famiglia  che  ancora  sussiste  og- 
gidì, Americo  p£\rtì  pec  Terra  ssinla  nel 
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H04f  e  vi  mori  due  anni  dopo  ,  la- 
sciando 4  figli.  —  AMERICO  II,  figlio 
e  successore  del  precedente  ,  fu  ucciso 
in  uua  battaglia  contro  ìMori  nel  H5i 
scilo  Fruga  eh'  egli  assediava  insieme 
con  Alfonso  I  re  d'Aragona,  Lasciò  di 
due  letti  due  figli  e  due  figlie,  la 
maggiore  delle  quali  è  soggetto  dell' 
articolo  che  segue. 

NARBONA  (EuMENGARDA  di),  figlia 
di  Americo  II,  fu  maritata  in  prime 
nozze  nel  Hi2  ad  uu  signore  spa- 
gauolo  ,  poscia  in  seconde  nel  t  145  a 
Bernardo  d'Anduze,  conosciuto  nella 
storia  dei  trovatori.  Ella  accoppiava  alle 
maschie  virtù  il  gusto  dell'  arti  e  della 
poesìa.  Il  suo  palazzo,  sede  della  gen- 
tilezza e  delle  feste  ,  fu  lungo  tempo 
il  convegno  de'  poeti  meridionali. 
Andò  nell'anno  HiS  a  soccorso  di 
Tortosa  assediata  dai  saraceni,  e  in  ri- 
compensa de'  suoi  servigi  contro  i  ne- 
mici del  nome  cristiano  ottenne  dal  re 
di  Francia  Luigi  il  giovine  nel  ^155 
la  facoltà  di  amministrare  la  giustizia 
in  persona,  benché  le  femine  fossero 
escluse  da  tali  funzioni  secondo  il  gius 
romano  vigente  nella  provincia.  Nel 
■1 1^)7,  Ermengarda  concluse  un  trattalo 
di  commercio  coi  genovesi;  e  nel  \  \77 
dopo  la  morte  di  Americo  de  Lara  suo 
nipote  ed  erede  naturale,  formò  col  re 
d'Aragona,  i  visconti  di  Nìmes  e  di 
Carcassona,  e  il  signore  di  Monpellie- 
ri,  una  lega  contro  Raimondo  conte  dì 
Tolosa  che  la  minacciava  delle  sue  armi. 
Nel  H83  cedette  la  sua  autorità  a  Pie- 
tro de  Lara  altro  suo  nipote  ,  e  mori 
l'anno  <t97  a  Perpignano  dove  si  era 
ritirata. 

NARBONNE  -  PELET  -  FRITZLAR 
(GiAKFRANCESCO  conte  di),  luogotenente 
gener.'le  degli  eserciti  francesi,  com- 
mendatore dell'ordine  di  s.  Luigi  e  di 
quello  di  s.  Lazzaro,  morto  nel  1781, 
aveva  servilo  aH' assedio  di  I\linorica 
il  niasesciallo  di  Richelieu  nel  t75C, 
Tanno  seguente  era  passalo  col  grado 
di  aiutante  maggior  generale  dell'in- 
fanteria all'esercito  del  Basso-Reno , 
capitanalo  dal  maresciallo  d'Esliée,  e 
si  era  distinto  per  valore  nella  guerra 
dei  selle  anni,  massime  nel  4  761  a 
Stalberg,  dove  aveva  fatto  prigioniero 
un  battaglione  della  legione  britannica. 
Divenuto  poscia  colonnello  d'un  reggi- 
mento di  granatieri  reali  e  incaricato 
della  difesa  del  posto  di  FrilaUr  aveva, 
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col  fermare  ì  prussiani  per  lo  spazio  dì 
tre  giorni,  dato  tempo  al  maresciallo  di 
Broglie  di  liberare  l'esercito  che  correva 
riscliio  di  essere  forzato  a  capitolare.  la 
ricompensa  di  si  splendida  fazione , 
Luigi  XV  volle  che  il  conte  di  Nar- 
bonne-Pelet  aggiungesse  al  suo  nome 
quello  di  Frilzlar. 

NARBONNE-LARA  (il  conte  Luigi 
di),  ministro  della  guerra  sotto  il  re- 
gno di  Luigi  XVI  ,  nato  a  Colorno 
nel  ducalo  di  Parma,  l'anno  -1755,  fu 
condotto  in  Francia  nel  ■1760  da  sua 
madre  che  fu  dama  d'onore  di  madama 
Adelaide.  Finiti  i  suoi  sludj  entrò  al 
servizio  militare  e  fu  successivamente 
capitano  dei  dragoni  ,  cornetta  della 
gendarmeria,  colonnello  del  reggimento 
Angumese ,  poi  del  reggimento  Pie- 
monte. Il  suo  servizio  non  lo  impedi 
d' imparare  quasi  tutte  le  lingue  d'Eu- 
ropa e  studiare  la  diplomazia  per  la 
quale  aveva  gusto  principale.  Quando 
sopravvenne  la  rivoluzione,  benché 
fosse  devoto  alia  casa  dei  Borboni  e  per 
dovere  e  per  riconoscenza  ,  e  special- 
mente a  Mud.  Adelaide  di  cui  esso  era 
cavaliere  d'onore,  pure  adottò  parecchie 
delle  nuove  massime.  Nel  <790,  avendo 
il  reggimento  di  Piemonte  di  cui  esso 
era  colonnello  cagionati  tumulti  nella 
città  di  Besanzone  dove  era  a  presidio, 
egli  seppe  ristabilire  la  quiete  njercè 
della  sua  fermezza.  Nel  i79l  essen- 
do stalo  scelto  per  accompagnare  a 
Roma  le  reali  principesse  di  Francia  , 
ebbe  il  vanto  di  adempire  la  sua  ìncuni- 
benza  con  miglior  esito  che  non  sem- 
bravano promettere  le  tempestose  cir- 
costanze d'allora.  Al  tempo  della  par- 
lenza  del  re  per  Varennes,  Narbonne- 
Lara  fu  notninato  maresciallo  dì  campo 
dell'assemblea  costituente,  ma  egli  ri- 
fiutò, nò  consenti  ad  accettare  tal  grado 
se  non  dopo  che  Luigi  XVI  ebbe  accet- 
tata la  costituzione.  Noniinato  niiui^ 
Siro  della  guerra  il  6  dicembre  179<  , 
credette  dipendere  la  salvezza  della 
Francia  e  quella  del  re  dalla  sincera 
esecuzione  delle  leggi  ;  andò  egli  in 
persona  a  visitare  lo  stalo  delle  fron- 
tiere, attese  con  ogni  cura  a  porle  in 
istato  di  difesa  e  preparò  la  forma- 
zione di  tre  eserciti,  sotto  il  comando 
de'  generali  Rochambeau,  Lukner  e  La- 
fayetle.  Scoraggiato  poscia  per  l'assi- 
dua opposizione  del  ministro  della  ma- 
rioeri{)  Berlfaod  de  MoUeville]  già  si 
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disponeva  ad  uscire  del  ministero  quan<^ 
do  gli  fu  ritolto  il  portafoglio,  -IO  marzo 
■1792.  Dopo  qualche  dimora  all'eserci- 
to, fu  dal  re  richiamato  a  Parigi  e  vi 
arrivò  tre  giorni  prima  del  famoso  4  0 
d'agosto.  Accusato  all'asscmMea  legisla- 
tiva,  proscritto  dal  comune  di  Parigi  ed 
astretto  a  fuggire ,  recossi  in  Inghil- 
terra. Udita  quivi  la  nuova  del  giudi- 
zio del  re,  riunì  tutti  i  passati  ministri 
che  trovavansi  a  Londra  e  propose  loro 
che  si  dovesse  domandare  alla  con- 
■venzione  un  salvocondotto  per  essere 
ammessi  alla  sbarra  a  rivendicare,  per 
tutta  la  durata  del  processo,  sopra  loro 
slessi  la  responsabilità  di  ciascuno  dei 
loro  atti  miriisterialij  ma  non  ebbe  al- 
tro che  il  vanto  di  aver  proposto  un  sì 
nobile  sagritizio  che  lo  esponeva  a  certa 
morte  se  la  convenzione  gli  concedeva 
quanto  domandò.  Volle  almeno  aver 
luogo  fra  i  difensori  del  re  e  fece  giun- 
gere all'assemblea  una  Memoria  giu- 
stificativa per  Luigi  XVI,  la  quale  tro- 
vasi fra  i  documenti  del  processo,  e 
per  cui  Malesherbes  in  nome  del  re 
gliene  fece  ringraziamenti.  Quando  l'In- 
ghilterra ebbe  dichiarata  la  guerra  alla 
Francia,  il  conte  di  Narbonne  si  ri- 
fuggì prima  in  Isvizzera ,  quindi  in 
Svevia  e  Sassonia  ;  ritornò  in  Francia 
in  principio  del  -1800^  fu  richiamato  al 
servizio  col  suo  grado  di  luogotenente- 
generale  nel  -1809  ,  nominato  gover- 
natore di  Raab  fino  alla  pace  di  Schoen- 
brunn,  poi  di  Trieste,  e  finalmente  mi- 
nistro plenipotenziario  presso  il  re  di 
Baviera.  Poco  tempo  prima  della  guerra 
di  Russia,  fu  chiamato  presso  Napo- 
leone come  aiutante  di  campo,  ritornò 
in  Francia  dopo  quella  spedizione,  fu 
incaricato  dell'ambasciata  di  Vienna 
in  principio  del  1813,  poscia  impie- 
gato inutilmente  a  Praga  per  le  prati- 
che di  pace,  e  spedito  intine  a  Torgau 
dove  morì  il  M  novembre  del  iSlS. 
Fu  uomo  prudente,  cortese,  arguto  ne' 
suoi  detti  e  rispettoso  alla  religione. 
Narrasi  che  avendogli  un  giorno  detto 
Bonaparte  che  esso  era  tentato  d'in- 
trodurre in'Francia  una  nuova  chiesa 
per  cessare  le  discussioni  col  sommo 
pontetice,  Narbonne -Lara  gli  rispon- 
desse prontamente  ii  Non  vi  riuscireste, 
sire;  non  v'ha  in  questo  momento  ba- 
stante religione  in  Francia  per  farne 
due  II. —  Sua  madre  duchessa  di  Nar- 
bonns'liara  stata  pcima  dama  d'pnore 


della  duchessa  di  Parma,  Elisabetta  di 
Francia,  figlia  di  Luigi  XV ,  maritata 
nel  t739  all'infante  don  Filippo,  men- 
tre il  marito  di  essa  era  gentiluomo  di 
camera  alla  stessa  corte,  fu  a  parte  di 
tutti  gli  infortuni  delle  reali  princi- 
pesse di  Francia,  nè  le  abbandonò  un 
solo  istante  prima  della  loro  morte.  Fu 
donna  di  spirito  elevalo,  di  carattere 
fermo  e  di  rara  fedeltà.  Ritornata  ia 
Francia,  visse  dei  benefìzj  del  re,  avendo 
perduta  ogni  sua  sostanza ,  e  morì  a 
Parigi  nel  ^82^. — La  casa  di  Lara 
è  una  delle  più  antiche  e  piìi  illustri  di 
Spagna.  Non  v'ha  motto  più  altero  del 
suo  :  Noi  non  discendiamo  dai  re ,  ma 
i  re  discendono  da  noi]  e  lo  storiografo 
Luigi  di  Salazar  che  ne  scrìsse  la  storia 
in  quattro  voi.  in  4  non  le  contende 
tal  vanto. 

NARBOROUGH  (Giovanni),  naviga- 
tore inglese,  fu  incaricato  nel  l669  per 
ordine  di  Carlo  II  di  andare  a  ricono- 
scere lo  stretto  di  Magellano,  la  costa 
dell'America  meridionale,  ed  i  porti 
spagnuoli  che  ne  sono  meno  lontani 
nel  Grande  Oceano.  Trovò  nella  sua 
navigazione  ostacoli  che  non  gli  permi- 
sero coglierne  tutti  i  frutti  che  il  suo 
sovrano  ne  attendeva.  Fu  nondimeno, 
per  riguardo  avuto  allo  zelo  da  lui 
mostrato,  creato  cavaliere.  La  relazione 
del  suo  viaggio  assai  instrultiva  con- 
tiene esatti  cenni  inforno  alla  posizione 
geografica  della  costa  dei  Pataguni  e  di 
quella  dello  stretto;  e  fu  pubblicata  in 
una  raccolta  intitolata:  An  account  of 
seveval  late  voyages  and  descouenes  lo 
the  south  and  north  ecc.,  Londra  -1694, 
\  voi.  in  8,  e  fu  ristampata  in  francese 
in  seguito  al  f^oyage  de  Cnréal ,  Am- 
sterdam \  722,  3  voi.  in  \2.  Narbourough 
diede  il  suo  nome  ad  un'isola  situata 
a  ostro  dell'arcipelago  di  Chiloe'. 

NARCISO  liberto  dell'  imperatore 
Claudio,  divenne  suo  segretario,  ed 
acquistò  nell'  esercizio  di  quella  carica 
immense  ricchezze  con  turpissimi  mez- 
zi. Essendo  stata  soffocata  la  ribellione 
di  Scriboniano,  Narciso  seduto  accanto 
al  suo  signore  presedeva  alla  condanna 
dei  complici  e  si  faceva  aggiudicare  le 
loro  sostanze.  Obbliando  ia  bassezza 
della  sua  origine  osò  arringare  alle  le- 
gioni di  Plauzio  che  ricusarono  di  pas- 
sare nella  Gran  Bretagna  ,*  ma  la  giusta 
indegnazione  de'  soldati  non  potè  con-* 
tenersi,  Coprirono  con  le  loro  gridai 
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la  voce  dell'oratore,  e  dichiararono  al 
loro  capilano  che  erano  pronti  di  se- 
guirlo. Accortosi  Narciso  di  non  essere 
piìi  in  favore  presso  Messalina  moglie 
dell'imperatore,  e  temendo  che  ella 
adoperasse  il  suo  potere  per  ruinarlo  , 
determinò  di  prevenirla.  Corre  ad  Ostia, 
dove  Claudio  era  trattenuto  per  un  sa- 
crificio, gli  rivela  il  vergognoso  matri- 
monio da  sua  moglie  contratto  con  Silio, 
e  senza  lasciargli  tempo  di  riaversi  dalla 
sorpresa  lo  conduce  nel  campo  de' pre- 
toriani, poi  lo  tira  alla  casa  di  Silio 
dove  Messalina  aveva  cilebrato  un  bac- 
canale. Ordina  p')i  ad  un  centurione  di 
andarla  ad  uccidere  in  nome  dell'  im- 
peratore, prima  che  essa  abbia  potuto 
veder  Claudio,  da  cui  voleva  impetrare 
perdono  conoscendone  la  soverchia  de- 
bolezza, ma  ne  fu  da  Narciso  allonta- 
nata. Questi  fu  ricompt-nsato  con  la 
questura^  poi  volle  esser  guida  aClaudio 
nella  scella  d'una  nuova  moglie.  Avendo 
Agrippina  madre  di  Nerone  ottenuto  di 
essere  sposa  all'imperatore,  non  per* 
donò  a  Narciso  di  aver  tentato  esclu- 
derla dal  trono.  Allora  esso  si  diede  a 
favorire  Britannico  figlio  di  Messalina 
e  sostenerlo  contro  i  raggiri  della  ma- 
trigna, e  persuase  a  Claudio  di  eleggerlo 
a  suo  successore.  Agrippina,  che  voleva 
assicurare  il  trono  a  Nerone  ,  trovò 
modo  di  mandar  Narciso  in  Campania, 
e  profittando  della  sua  assenza  avvelenò 
Claudio,  il  che  diede  agio  a  Nerone  di 
occupar  l'impero.  Narciso  fu  indi  a  poco 
fatto  morire  l'anno  54  di  G,  C.  Di- 
spiacque la  sua  morte  a  Nerone  ,  che 
sperava  in  lui  un  cojifldente  assai  op- 
portuno per  favorire  i  suoi  vizj  ancora 
occulti. 

NARCISO  ovvero  NARCISSO  (San- 
to), patriarca  di  Gerusalemme,  governò 
fjiiella  Chiesa  lino  all'eia  di  Hb  anni, 
e  morì  nel  216  di  G.  C.  Egli  età  inter- 
venuto nel  \95  al  concilio  di  Cesarea  in 
Palestina,  convocato  per  determinare  il 
giorno  in  cui  si  dovesie  celebrare  la 
solfonilà  della  Pasqua. 

NARDI  (Giacomo),  dotto  fiorentino, 
nato  Tanno  1476,  occupò  varii  ufììzj 
onorevoli  nella  suh  patria,  e  fu  spedito 
in  ambasciala  a  Venezia  nel  -1527.  Fu 
autore  d'una  commedia  intitolala  l'Ami- 
cizia, nel  prologo  della  quale  trovasi  il 
modello  dei  primi  versi  delti  Sciolti  i 
à'  unaSloHa  di  Fireìize,  stampata  a  Fi- 
renze nel  1580;  ia  4,  e  a  Lioae,  in  4, 


ed  una  versione  di  Tito  Lifio  ,  assai 
pregiata. 

NARDI  (Baldassare),  teologo,  nato 
in  Arezzo  nel  sec.  16,  lasciò  i  seguenti 
scritti:  Jl  polo  già  contro  le  vane  ragioni 
con  le  quali  alcune  scritture  che  sono 
di  Venezia  uscite  impugnano  le  censure 
del  papa,  Napoli  e  Bologna  -1607,  in  4; 
Rime  di  B.  Nardi  per  lo  felicissimo 
cambio  delle  spose  reali  fatto  in  Baiona 
\\  novembre  Amiens  i6t6,  in  8j 

Expunctiones  locorum  falsoriim  de  pa- 
paia romano,  opera  citata  nella  Biblio- 
theca  historica  di  Fabricio,  tomo  2. 

NARDI  (Giovanni),  medico  e  lette- 
rato italiano  del  sec.  17,  nato  in  To- 
sc'àfia  ,  esercitò  la  medicina  a  Firenze. 
Si  hanno  di  lui:  Lactis  physica  analysts, 
Firenze  t634,  in  4;  Apolos;eticon  in 
Fortumi  Liceti  mulctrum,  vel  de  duplici 
ccdorej  De  igne  subterraneo  ;  De  rare 
disquisitio  physica  j  Noctium  genialium 
physicarum  annus  primus;  De prodigiosis 
uulnerum  curationiòus.  G.  Nardi  diede 
pure  un'edizione  del  poema  di  Lucrezio 
De  natura  rerum ,  corredata  di  sagge 
note. 

NARDIN  (Tommaso),  buon  diploma- 
tico, nato  a  Besnnzone  verso  il  1540  , 
sostenne  successivamente  le  primarie 
cariche  di  magistratura  nella  sua  città 
natale,  e  fu  incaricato  di  varie  missioni 
in  Italia.  Deputato  alla  dieta  di  Ratis- 
bnna,  riuscì,  con  l'aiuto  di  Enrico  IV, 
a  far  rispettare  i  privilegi  della  città  di 
Besanzone  minacciati  dall'imperatore, 
e  mori  nel  1616.  Si  ha  di  luì  una  ver- 
sione francese  dell'  opera  italiana  di 
Girolamo  Conestaggio  intitolata  L'u- 
nione del  regno  di  Portogallo  alla  co- 
rona di  Casti  glia, Besduione  1596  ovvero 
1601,  Arras  l600,  ecc. 

NAREG  (Gregorio  di),  uno  dei  plìi 
celebri  scrittori  ascetici  di  Armenia  , 
nato  l'anno  951,  morto  nel  lOU3  nel 
monastero  di  Nareg,  nella  provincia  di 
Rechdouni  ,  lasciò  fra  altre  opere  una 
Raccolta  di  scritti,  in  istile  eloquente  e 
sublime,  piìi  volte  ristampali  e  parlico- 
larmeule  a  Costantinopoli  1774>  1  voi, 
in  12;  Venezia  1789  ,  1  voi.  in  l2j 
omelie,  inni,  un  Comenlo  sopra  il  Can- 
tico de'  Cantici. 

NARES  (Giacomo)  ,  dotto  organista, 
nato  a  StanAvell  nella  contea  di  Mid- 
dlesex  nel  1715,  morto  nel  1785,  arric- 
chì la  cappella  del  re  d'  Inghilterra 
d' una  iofinilà  di  ragguardevoli  conipo» 
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sìzioni.  Alcune  furono  incise  e  più  altre, 
benché  rimaste  mss.  coulinuano  ad  es- 
sere con  gradimento  eseguile.  Si  hanno 
pure  di  lui  un  Trattalo  del  canto,  ecc. 
Lezioni  di  gra^^icemòalo. 

NARSETE,  70  resassanide  di  Persia, 
soprannominato  NAKIIDJIRKAN,  figlio 
di  Bahram  ossia  Varane  II,  succedette 
a  suo  fratello  Bahram  III,  i'  anno  296, 
ed  ebbe  guerra  coi  romani  per  tutta 
la  durata  del  suo  regno.  Vinse  Massi- 
miano Cesare  l'anno  30 1,  occupò  la 
Mesopotamia  e  costrinse  Tiridate  re 
d'  Armenia  a  favorire  la  sua  causa;  ma 
nel  302  Massimiano  lo  vinse  alla  sua 
volta.  Narsete  dovette  abhandonare  la 
Mesopotamia  e  inoltre  cedere  .cinque 
delie  sue  provincia  di  là  dal  Tigre. 
Questo  principe  mori  nel  303  dopo  un 
regno  di  7  anni ,  e  gli  succedette  suo 
figlio  Ormisda  II. 

NAKSETE  ,  eunuco  originarlo  di 
Persia,  generale  degli  eserciti  dell'im- 
peratore Giustiniano ,  uomo  debole  di 
persona,  di  bassa  e  sottile  statura,  s'in- 
nalzò dalla  più  abbietta  condizione  alle 
più  eminenti  cariche  dell'impero  per 
l'energia  della  sua  indole,  l'attività 
dellf»  spirito,  l' ampiezza  de'  suoi  ta- 
lenti. Entrò  da  giovine  al  servizio  di 
Giustiniano,  e  fu  tosto  in  favore  presso 
questo  principe.  Divenne  successiva- 
mente ciamberiano  ,  tesoriere  dell'im- 
peratore, e  mostrò  in  varie  politiche 
missioni  una  prudenza,  un' abilità  che 
giustificarono  la  fiducia  in  lui  posta  dal 
suo  signore.  L'arte  di  adulare  e  di 
persuadere  era  aliresi  uno  de'  suoi 
\anti;  e  nell'anno  540  la  rivalila  dei 
cortigiani  contro  Belisario  fece  scegliere 
Narsete  per  capitanare  un  corpo  di 
truppe  che  si  mandava  in  Italia  con 
l'apparente  mira  di  sostenere  le  opera- 
zioni di  Belisario,  ma  con  segreta  inten- 
zione di  contrariarle.  Narsete  si  recò 
presso  Belisario  a  Sirmio  e  parve  sulle 
prime  che  operasseroambidue  d'accordo. 
Fecero  levare  1'  assedio  di  Rimini  j  ma 
presto  Narsete  incitato  dagli  occulti  ne- 
mici del  suo  collega,  si  diede  a  biasi- 
xnare  apertamente  i  suoi  disegni,  e  pro- 
pose di  dividere  le  forze  dell'  esercito. 
Belisario  ricorse  all'autorità  dell'impe- 
ratore, ed  una  lettera  di  questo  gli  con- 
fermò il  supremo  comando.  Ma  Narsete 
ed  i  suoi  partigiani  interpretarono  la 
volontà  del  sovrano  in  un  senso  total- 
mente  conlrarioj  ed  all'  assedio  di  Ur- 


bino sì  separarono  da  Iui«  Fu  attribuita 
a  tale  discordia  la  perdita  ed  il  saccheg- 
gio di  Milano  che  fu  ruinata  dai  Goti 
nel  539.  L'imperatore  informato  di  tal 
disastro,  deliberò  di  richiamare  Narsete, 
il  quale  giunto  a  Costantinopoli  conti- 
nuò a  godere  del  favore  sovrano.  Nel 
552  esso  fu  di  nuovd  mandato  in  Italia, 
che  da  indi  in  poi  divenne  il  teatro 
della  sua  gloria.  Gli  affari  dei  Romani 
erano  c[uivi  in  condizione  assai  trista,  e 
Belisario  n'era  parlilo  nel  518.  Totila 
il  più  valènte  dei  re  Goti  era  padrone 
di  Roma  e  di  quasi  tutta  l'Italia.  Narsete 
successore  di  Germano,  nipote  di  Beli« 
sario  nel  comando  dell'esercito  impe- 
riale, cominciò  a  guadagnarsi,  per  mezzo 
di  sue  largizioni  a  proposito ,  la  bene- 
volenza delle  truppe,  le  rafforzò  di  nu- 
merosi aiuti,  presi  dall'  Italia  o  dai  più 
vicini  paesi.  Narsete  per  rientrare  nella 
penisola  fece  marciare  le  sue  truppe 
lungo  le  rive  dell'Adriatico,  ed  avan- 
zare la  sua  flotta  di  concerto  ed  a  paro 
con  le  truppe  per  agevolare  a  queste  il 
passaggio  delle  foci  dei  fiumi.  Arrivò 
per  tal  modo  in  pochi  giorni  a  Ravenna, 
e  marciò  ben  tosto  contro  Totila  che  lo 
aspettava  presso  Nocera.  Quivi  i  Goti 
furono  compiutamente  rotti  e  perderono 
il  loro  re  Totila,  ucciso  d'un  colpo  dì 
lancia.  Narsete  vincitore  corse  pronta- 
mente a  Roma ,  se  ne  impadronì ,  e 
compiè  la  disfatta  de*  suoi  avversarii 
nelle  pianure  di  Campania.  Ma  l'intera 
conquista  d'Italia  fu  ritardata  per  una 
invasione  dei  Germani  sotto  la  condotta 
di  Bucelino  e  Lotario.  Narsete  non  av- 
visò di  lottare  così  subito  contro  quel 
torrente  devastatore;  ma  disseminando 
le  sue  truppe  per  le  piazze  forti  in 
modo  da  poterle  radunare  prontamente 
al  bisogno,  e  contentandosi  di  batterli 
alla  spicciolata  lasciò  penetrare  i  Ger- 
mani fino  alle  cstreniilà  della  penisola, 
dove  arrivarono  menomati  dalle  ma- 
lattie, frutto  delle  loro  intemperanze. 
Quando  conobbe  il  momento  opportuno 
ad  una  vigorosa  ofiensiva,  Narsete  riunì 
il  «no  esercitò,  e  giunse  Bucelino  presso 
Casillno.  Lotario  era  già  perito  con 
quasi  tutto  il  suo  esercito  sulle  rive  del 
Benaco  per  una  malattia  contagiosa. 
Narsete  dopo  aver  fatti  i  più  accorti 
provvedimenti  distrusse  in  una  sola 
battaglia  l'esercito  germano,  e  lo  stesso 
Bucelino  cadde  nella  mischia.  Narsete 
rieotrò  ia  liloma  trionfante^  e  tulle  le 
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città  d'Italia  furono  pronlamenfe  ritor- 
nate sotto  l'imperiale  dominio.  Ornato 
del  titolo  di  esarca  Narsete  ebbe  l'arte 
di  conservarsi  lungamente  in  favore 
presso  Giustiniano,  e  si  adoperò  a  ri- 
storare il  buon  ordine  per  le  provincie 
della  penisola  e  mantenere  la  disciplina 
nelle  truppe.  Creò  duchi  nelle  princi- 
pali citrà^  ed  oppresse  le  sommoise  su- 
scitate dai  franchi  e  dai  goti  con  op- 
portuni atti  di  severità.  Sinibaldo  duce 
degli  Eruli  fu  per  ordine  suo  impiccalo. 
Ma  l'Italia  non  potè  veder  cancellata  la 
traccia  de'  terribili  e  prolungati  flagelli 
cui  aveva  sofferti.  La  miseria  e  la  man- 
canza di  popolazione  contristavano  da 
per  tutto  gli  sguardi;  la  cultura  dei 
campi  era  abbandonala;  ed  è  pur  troppo 
vero  che  l'avarizia  di  Narsete  non  era 
fatta  per  dar  rimedio  a  mali  di  tal  ge- 
nere. Dopo  quattordici  anni  il  suo  go- 
verno divenne  o  almeno  cominciò  a 
parere  tirannico.  Certi  deputali  porta- 
rono a  Costantinopoli  lagnanze  contro 
di  lui;  Giustino  nipote  e  successore  di 
Giustiniano  lo  richiamò;  e  1'  impera- 
trice Sofia  scrisse  al  vecchio  eunuco 
una  lettera  in  cui  non  erano  risparmiati 
i  rimproveri  e  l' insulto.  Narsete  furioso 
si  ritirò  a  Napoli  e  vide  con  gioja  i 
Longobardi  minacciare  l'Italia  e  punire 
cosi  il  principe  ed  il  popolo  di  ciò  che 
esso  chiamava  loro  ingratitudine.  I  ro- 
mani, atterriti  dei  progressi  dei  loro 
nemici,  non  lardarono  a  rammaricarsi 
di  aver  perduto  quello  che  gli  aveva 
lungamente  difesi,  ed  ottennero  dal 
sommo  pontefice  la  promessa  d'impie- 
gare la  sua  mediazione  presso  Narsete. 
il  vecchio  generale  non  fu  implacabi- 
le, acconsenti  di  tornare  a  Roma  e  si 
collocò  nel  Campidoglio  dove  mori  poco 
tempo  dopo.  Le  conquiste  de*  longo- 
bardi fecero  ben  toslo  sentire  la  gra- 
vezza della  perdita.  —  Vissero  nello 
stesso  secolo  6"  altri  due  personaggi  col 
nome  di  Narsete  che  da  alcuni  storici 
furono  a  torto  confusi  col  celebre  eu- 
nuco; un  perso- armeno^  che  abban- 
donò i  vessilli  del  re  di  Persia  e  militò 
poscia  in  Italia  sotto  Belisario  (Proco- 
pio ne  parla  con  lode);  'X^  un  persiano 
messo  alla  testa  d'un  esercito  in  Siria 
dall'imperatore  Maurizio,  che  si  ribellò 
pOscia  contro  Foca,  fu  condotto  a  Co- 
stantinopoli ed  arso  vivo  nelTIppo- 
dromo. 

NAKUSZEWICZ  (Adamo  Stanislao), 


gesuita  polaccoj  vescovo  di  Smolcnsco, 
nato  l'anno  ^733  nella  Lituania,  fu  in- 
nalzato successivamente  alle  prime  di- 
gnità dello  stato  e  della  chiesa,  dopo 
la  dispersione  del  suo  ordine,  sotto  il 
regno  di  Stanislao  Augusto,  e  mori  ne! 
-1796  con  riputazione  di  essei-e  slato  Ira 
i  più  chiari  poeti  polacchi.  Si  hanno 
di  luì  una  Storia  di  Polnnia,  6  voi.  in 
8,  di  cui  esiste  una  versione  francese 
ms. ,  fatta  da  Giay,  nella  biblioteca 
dell'  institulo  a  Parigi;  una  traduzione 
di  Tacito-^  una  Descriziojie  della  Tiiuride, 
ossia  slori  a  dei  Tartari  della  Crimea; 
Il  viaggio  dì  Stanislao  jiugusto  a  Ka- 
niou  nel  t786,  pel  suo  colloquio  con 
V  imperatrice  Caterina  II;  Poesie  va- 
rie, come  Odi,  Satire,  Egloghe ^  Epi- 
stole, Versi  erotici,  ec.La  vita  di  Carlo 
ChodkiewicZj  iH05j  2  voi.  in  8.  Le  sue 
opere  fanno  parie  della  Scelta  di  autori 
polacchi,  pubblicata  in  26  volumi  da 
Matowski,  Varsavia  1 803- 1 805. 

NARVAEZ  (Panfilo  di),  guerriero 
spagnuolo,  nato  a  Vagliadolid ,  passò 
alle  isole  d'America  poco  tempo  dopo 
la  loro  scoperta,  e  segnalossi  per  valore 
in  pili  occasioni.  Incaricato  nell'anno 
^520  da  Velasquez  di  andare  a  combat- 
tere Cortez  ingiustamente  accusato  di 
tradire  gli  interessi  di  Spagna,  fu  vinto, 
cadde  nelle  mani  di  quello  cui  era  ve- 
nuto a  combattere  e  fu  rimandato  a 
Cuba.  Nel  ib26  partì  con  400  soldati 
con  intenzione  di  andare  a  fondare  uno 
stabilimento  nella  Florida,  e  scoperse 
la  baja  di  Penascola;  ma  essendosi  im- 
prudentemente avanzato  dentro  al  pae- 
se; fu  preso  dagli  indiani  ed  ucciso  con 
tulli  i  suoi. 

NASELLI  (Francesco),  pittore  ita- 
liano, nato  a  Ferrara  negli  ultimi  anni 
del  sec.  i6j  morto  l'anno  ^630,  lasciò 
piìi  quadri  estimati  che  veggonsi  in  al- 
cune chiese  di  Bologna  e  in  varie  ga- 
lerie  privale.  Si  conoscono  alcune  sue 
copie  dei  pittori  Caracci  ,  del  Guerci- 
no,  del  Cuido,  così  esatte  eh»;  furono 
sovente  confuse  con  gli  originali. 

NASER  (Aboul-IIassan),  3"  principe 
della  dinastia  dei  Sarnanidi,  che  regnava 
nella  Persia  orientale,  soprannominato 
Emyr-al-Said  (il  principe  felice)  non 
aveva  piìi  di  8  anni  quando  suo  padre 
Ahmed  fu  assassinato  l'anno  9t4  di  G. 
C.  Il  suo  visire  Abou-Abdallah-Moham^ 
med  e  il  suo  generale  Harooqyah  lo  fé.* 
cero  trionfare  di  tutti  i  3MQÌ  oewif  j  q 
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Io  innalzarono  al  grado  di  gloria  e  di 
potenza  a  cui  nessuno  de'  suoi  mag- 
giori era  giunto  e  nessuno  pure  de' 
successori  potè  innalzarsi.  Per  clemen- 
za, giustizia,  liberalità,  amore  delle 
lettere  e  favore  da  lui  concesso  ai  dotti 
meritò  di  e'ssere  annoverato  fra  i  più 
illustri  monarchi  del  suo  tempo.  Dopo 
30  anni  d'un  glorioso  regno  mori  nel 
943  ,  lasciando  il  trono  a  suo  figlio 
Nouli  Io. 

NASER  ED  DAULAH  CAbou  Moham- 
Med-aIì-Hassan),  fondatore  della  dina- 
stia degli  hamdanidi ,  si  fece  sovrano 
(nell'anno  935  di  G.  C.)  a  Moussoul  ed 
in  piìi  altri  luoghi  della  Mesopotamia 
che  suo  padre  e  l'avo  avevano  posse- 
duto prima  di  lui.  Dopo  dieci  e  piìi 
anni  di  guerra,  nei  quali  fu  a  vicenda 
vincitore  e  perdente,  fu  deposto  dal  suo 
primogenito  Abou-Taglab,  e  chiuso  in 
un  castello  dove  mori  nel  969,  e  i  suoi 
stati  passarono  dieci  anni  dopo  sotto  la 
dominazione  dei  Rovfaidi. 

NASH  (Tommaso),  poeta  satirico  in- 
glese, nato  a  Leostotf  nella  contea  di 
Suffolck  nel  sec.  -16^  fu  autore  d'un 
opuscolo  intitolalo  Pierce  peiinjless 
(Pietro  senza  un  soldo)  scritto  con  assai 
violenza  contro  la  società  cui  esso  ac- 
cusava delle  sue  sventure.  Come  i  piìi 
dei  pereti  satirici  passò  la  sua  vita  nell' 
indigenza;  fu  amico  di  Roberto  Green, 
ed  era  uno  dei  convitati  al  banchetto  iu 
cui  quello  sregolalo  si  procacciò  un'in- 
digestione mortale.  Abbandonò  la  satira 
verso  il  fine  di  sua  vita,  divenne  anzi 
d'una  pietà  edificante,  e  scrisse  un  opu- 
scolo intit.  Le  lacrime  di  Gesù  Cristo 
sopra  Gerusalemme.  Di  lui  si  citano  in 
oltre  Didoìie  tragedia;  VLlima  volontà 
e  testamento  della  State  ,  commedia  ; 
l'Isola  dei  cani,  commedia. 

inasinì  (GiusKPPE  Nicola),  pittore, 
nato  a  Siena  in  Toscana  l'anno  l65  0, 
morto  quivi  nel  1736,  lasciò  molte  co- 
pie del  più  belli  dipinti  di  Roma,  Ve- 
nezia e  altre  città  d'Italia;  e  questi 
lavori,  intrapresi  per  ordine  della  corte 
di  Toscana,  provano  che  il  Nasini  ave- 
va fatto  studio  principale  di  Paolo  Ve- 
ronese e  di  Pietro  da  Cortona.  Intaf!;Iiò 
pure  la  B.  Vergine,  V  infante  Gesù,  e 
S.  Gioi^anni, 

NASMITH  (  Giacomo  ),  dotto  inglese, 
nato  verso  1'  anno  1740,  morto  nel  i808, 
dopo  essere  stalo  curato  di  Leverington 
nell'isola  di  Ely,  diede  nel  4787  ua' 


edizione  della  Notizia  monastica  del 
vescovo  Tanner,  accresciuta  di  alcuni 
sermoni  ed  altri  scritti  dello  stesso  au- 
tore. Lasciò  in  oltre  piìi  opere  estimate, 
fra  le  quali  citansi  le  seguenti  :  Gli  iti- 
nerarii  di  Simone  figlio  di  Simeone  e 
di  Guglielmo  di  TVorcester,  17  78;  Trat- 
tato sopra  i  fersi  leonini,  1  778. 

NASREDDYN-HAD3A  ,  favoleggia- 
tore orientale,  sopr  innominalo  l'Esopo 
turco  dagli  scrittori  della  sua  patria, 
viveva  a  Yenlsheir  nella  Natòlia  al 
tempo  che  Tamerlano  invase  quelle 
contrade.  Egli  seppe  condurre  questo 
vincitore  a  sentimenti  di  umanità  verso 
la  sua  patria,  mercè  di  sue  facezie  ,  e 
dissuadendo  gli  abitanti  di  Yenisheir  dal 
far  resistenza. 

NASSAU  (  Engelberto  conte  di  ), 
governatore  del  Brabante,  nato  nel  se- 
colo i5,  rese  importanti  servigi  a  Carlo 
ultimo  duca  di  Borgogna  massime  nella 
guerra  di  questo  contro  i  Ganlesi  ri- 
bellati, e  fu  nominato  cavaliere  del  To- 
son  d'oro  nell'anno  -1473.  Ebbe  la 
sventura  di  esser  fatto  prigioniero  nella 
J)attaglia  di  Nanci,  dove  Carlo  peri  col 
fiore  delia  sua  nobiltà;  ma  ottenuta  per 
riscatto  la  sua  libertà,  offerse  i  suoi 
servigi  alla  giovine  erede  di  Borgogna 
che  poscia  fu  sposa  di  Massimiliano 
d'  Austria;  segnalossl  nel  1479  alla  bat- 
taglia di  Guinegate;  firmò  nel  4  493  il 
trattato  di  Senlis  per  cui  Massimiliano 
rinunziò  al  titolo  di  duca  di  Bretagna 
per  esser  messo  in  possessione  della  re- 
stante eredità  di  Borgogna,  nè  cessò  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  ^504  di 
combattere  per  raiìbrzare  la  potenza 
dell' Austria  ne'  Paesi-Bassi.  La  sua 
lomba  sussiste  ancora  nella  cattedrale 
di  Breda,  ed  è  ornata  di  statue  le  quali 
si  pretese  essere  stati  lavori  di  Michel- 
angelo Buonarrotrf. 

NASSAU  (Guglielmo  di)  ved.  O- 
RANGE. 

NASSAU  (  Maurizio  di  ),  uno  de* 
pìii  insigni  capitani  dei  moderni  tempi, 
era  il  secondogenito  di  Guglielmo  di 
Nassau  principe  d' Grange  fondatore 
della  repubblica  d'Olanda.  Nacque  nel- 
l'anno 1567  nel  castellodi  Dillemburgo, 
e  stava  compiendo  i  suoi  studj  a  Leida 
quando  suo  padre  cadde  per  mano  di 
un  assassino.  La  riconoscenza  cui 
Olandesi  conservarono  pe'  servij^j  di 
Guglielmo  li  indusse  a  scegliere  Mau- 
rizio per  governatore.  Le  provincie  che 
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avevano  ricuperata  la  loro  indipendenza 
erano  disposte  ad  ogni  sacrifizio  piut- 
tosto che  a  ritornare  sotto  il  dominio  di 
Spagna;  e  profersero  in  pari  tempo  la 
sovranità  alla  Francia  e  all'Inghilterra. 
Elisabetta  la  rifiutò,  ma  fece  passare 
ne'  Paesi  Bassi  un'armata  sotto  gli  or- 
dini di  Dudley  che  ottenne  un'autorità 
per  lo  meno  eguale  a  quella  d'uno  sta- 
tolder.  Ma  essendo  questi  stato  costretto 
ad  allontanarsi  perchè  divenuto  odioso 
all'  universale  ed  accusato  di  tradire  ad 
un  tempo  gli  interessi  d'  Olanda  e 
d'Inghilterra,  il  gran  pensionarlo  Ol- 
den-Barneveldt  mostrò  in  Maurizio 
r  uomo  piìa  idoneo  a  difendere  la  pa- 
tria e  le  sue  leggi.  Questi  non  aveva 
allora  piìi  di  20  anni,  ma  fece  presto 
dimenticare  la  sua  giovinezza.  Si  gua- 
dagnò 1*  affetto  dei  soldati  vegliando  sui 
loro  bisogni  e  mitigando  le  loro  priva- 
zioni cui  divideva;  ristabilì  la  disciplina 
neir  esercito,  e  rianimò  il  coraggio  di 
esso  con  alcuni  felici  successi  ottenuti 
mercè  dell'abilità  sua.  Profittando  della 
lontananza  del  duca  di  Parma  mandato 
in  Francia  da  Filippo  II,  per  sostenere 
i  progetti  dei  partigiani  della  lega, 
piombò  sugli  Spagnuoli  all'  improvvi- 
so, e  tolse  loro  varie  piazze  imporlanti. 
Impadronissi  nel  t590  di  Broda  nel 
cuor  dell'  inverno,  con  un'astuzia.  In- 
formato che  il  presidio  non  era  com- 
posto che  d'Italiani  poco  avvezzi  ai  ri- 
gori del  clima  e  della  stagione  fece  en- 
trare nella  piazza  un  battello  carico  di 
torbe  ossia  zolle  da  ardere  sotto  cui  era- 
no nascosti  sessanta  uomini  che  gli 
aprirono  le  porte  del  castello.  L'  anno 
seguente  prese  Zuften,  Deventer,  Huist, 
Nimega  ;  nel  ^;">92  si  rese  padrone  di 
Groninga,  e  recò  la  sua  riputazione  al 
colmo  con  la  bella  difesa  di  Oslenda, 
il  cui  assedio  costò  agli  Spagnuoli  più 
di  sessanta  mila  uomini  e  cento  milioni. 
Andò  nel  <600  ad  assalire  1*  Arciduca 
Alberto  sotto  Neuporto.  Gli  Spagnuoli 
furono  messi  in  rotta;  i  loro  cannoni,  le 
salmerie,  cento  e  piìi  bandiere  rimasero 
preda  del  vincitore.  Gli  anni  seguenti 
ottenne  nuovi  trionfi;  ma  essendosi  poi 
mosse  certe  pratiche  di  pace,  temendo 
egli  che  fosse  per  diminuire,  cessata  la 
guerra,  la  propria  influenza,  non  parve 
disposto  a  consentirvi.  Olden  Barne- 
veldt  dimostrò  che  era  tempo  di  lasciare 
respirare  i  popoli  oppressi  dal  peso  di 


ima  guerra  di  42  anni  ;  e  che  inoltre 
1'  Olanda  non  aveva  piìi  alcun  bisogno 
di  far  guerra  alla  Spagna  che  ricono- 
sceva la  sua  indipendenza.  Non  ostante 
r  opposizione  di  Maurizio,  una  tregua 
di  Kl  anni  venne  fermata  nel  <609;  ma 
egli  non  perdonò  al  gran  pensionario  di 
aver  cosi  sconcertati  i  suoi  ambiziosi 
disegni;  tei;tò  da  prima  di  associarlo 
alle  sue  mire  con  lusinghiere  promesse; 
ma  vedendo  di  non  poterne  venire  a 
Cfipo,  si  fece  suo  nemico,  e  si  diede  a 
cercare  occasione  di  sbarazzarsi  d' un 
importuno  censore.  Sì  può  vedere  all' 
articolo  Barneveldt  come  sotto  il  prte- 
testo  d'  una  dissensione  teologica  fosse 
tratto  al  patibolo  il  vecchio  benefattore 
di  Maurizio,  a  cui  tutta  1'  Europa  tri- 
butava amniirazione.  Ma  la  morte  di 
Barneveldt  riesci  inutile  allo  slatolder, 
perchè  rivelando  la  sua  ambizione  gli 
aveva  tolti  i  mezzi  di  soddisfarla.  Gli 
Olandesi  i  quali  non  avevano  veduto 
in  lui  che  il  protettore  della  loro  indi- 
pendenza, mutarono  sentimento,  ed 
egli  ebbe  più  d'una  volta  occasione  di 
accorgersi  quanto  fosse  odiato.  La  tre- 
gua che  troppo  lunga  pareva  alla  sua 
impazienza  cessò  finalmente  nel  -1621, 
e  gli  Spagnuoli  opposero  allora  a  Mau- 
rizio un  chiaro  capitano,  Ambrogio 
Spinola.  Obbligalo  a  levare  l'as«edio 
di  Berg  op  zoom ,  questi  prese  Breda 
nel  1625,  mentre  lo  statolder  tentava 
inutilmente  d'occupare  la  cittadella  di 
Anversa.  Il  dolore  che  Maurizio  sentì 
di  questo  doppio  sinistro  terminò  di 
ruinare  la  sua  salute  ^ià  da  lungo  tempo 
indebolita,  e  morì  all'Aia  il  23  d'aprile 
dello  stesso  anno,  in  età  di  58.  Fede- 
rico-Enrico suo  fratello  gli  successe 
nella  dignità  di  statolder.  Alcuni  sto- 
rici fecero  di  Maurizio  troppo  esagerato 
elogio;  ma  non  si  può  negare  ch'egli 
ebbe  grandi  qualità  come  guerriero, 
e  diede  in  ogni  occasione  prove  di  co- 
raggio e  di  abilità.  Esso  aveva  fatto 
principale  studio  delle  matematiche  e 
della  fortificazione;  immaginò  una  ma- 
niera di  ponte  pel  transito  delle  riviere 
e  varii  mezzi  per  accelerare  la  resa  delle 
piazze  cui  assediava.  Non  coltivò  le 
lettere,  ma  incoraggiò  i  poeti;  ed  è  noto 
che  ricompensò  con  una  medaglia  d'oro 
un  Teofilo  Viaud,  che  gli  aveva  indi- 
rizzata un'  ode  sopra  la  battaglia  di 
Neuporto.  L'opera  intitolata  Genealogia 
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ed  allori  della  casa  di  Nassau ,  Leida 
■1615,  in  fol.  con  carie  e  fig.  contiene 
il  racconto  delle  imprese  di  Maurizio, 
il  quale  ottenne  tre  vittorie  in  battaglia 
ordinata,  prese  trentotto  città  forti,  qua- 
rantacinque castelli,  e  fece  levare  do- 
dici assedii.  Si  trovano  curiose  parti- 
colarità intorno  all'  indole  di  questo 
guerriero  nelle  Memorie  di  Luigi  An- 
bery  du  Maurier,  Parigi  t687,  in  i2. 

NASSAU-SIEGEN  (  Gian-Maurizio, 
principe  di),  figlio  di  figlio  di  Giovan- 
ni conte  di  Nassau  dello  il  Vecchio  ^ 
capo  del  ramo  di  Dillenburg,  nacque 
neir  anno  1 604.  Nominato  capitano. ge- 
nerale delle  possessioni  olandesi  al  Bra- 
sile nel  <636,  tolse  ai  Portoghesi  varie 
importanti  piazze,  ruiuò  i  loro  stabili - 
menti  sulla  costa  d'Affrica,  e  ritornò 
in  patria  nel  -1641,  conducendo  seco 
una  flotta  carica  di  ricchezze.  In  ricom- 
pensa de'  suoi  servigi  fu  nominato  go- 
vernatore di  Wcsel  e  gencralfi  supremo 
della  cavalleria  clandese.  Alla  sua  morte 
nel  t679  era  governatore  del  ducato  di 
CIcves  pel  duca  di  Brandeburgo.  Gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  erano  stati  con- 
sacrati all'  abbellimento  della  città  di 
Cleves,  dove  fondò  un  magnifico  giar- 
dino di  cui  Voltaire  diede  la  descrizione 
nel  suo  Voyage  à  Berlin.  La  biblioteca 
n  aie  di  Parigi  possiede  un'opera  scritta 
di  mano  di  questo  principe  in  due  voi. 
in  fol.  che  contcnr^ono  gli  animali  piti 
notabili  dell'America  meridionale,  di- 
segnati e  miniati,  con  brevi  descrizioni. 
Una  notizia  intorno  a  questo  ms.  tro- 
vasi nella  prefaziole  alla  sesta  parte 
dell'  Jchthyologia  di  Bloch.  Abbiamo 
pure  una  Storia  del  Brasile  sotto  il  go- 
verno di  Maurizio  dit  Nassau  Slegen 
scritta  in  latino  dà  Gaspare  Baerle. 

NASSAU -SIEGEN  (Carlo  Enrico 
Nicola.  Ottone,  principe  di  )  nato  l'an- 
no -1745,  si  rese  celebre  per  le  strane 
.avventure  di  sua  vita.  Spogliato  dei 
beni  di  casa  sua  per  sentenza  del  con- 
siglio aulico  di  Vienna  che  gli  conten- 
deva la  legittimità  della  nascita,  entrò 
al  servizio  militare  in  età  di  t5  anni  in 
qualità  di  semplice  volontario,  e  fu  suc- 
cessivamente aiutante  di  campo,  luogo- 
tenente d'Infanteria,  poi  capitano  dei 
dragoni.  Nel  i766  accompagnò  Bou- 
gainville  nel  suo  viaggio  intorno  al 
^lobo,  penetrò  molto  innanzi  nei  de- 
serti Q  meritò  per  la  sua  intrepidezza 
la  riputazione  a  un  domatore  di  nio- 


stri.  Ritornalo  in  Eiiropa  entrò  al  ser- 
vizio di  Francia  come  colonnello  di 
fanteria,  tentò  invano  di  sorprendere 
l'isola  di  Jersey  nel  t779,  passò  al  ser- 
vizio di  Spagna  al  tempo  dell'assedio 
di  Gibilterra  e  meritò  pe'  servigj  allora 
prestati  una  ricompensa  di  tre  milioni 
in  merci,  il  brevetto  di  naaggior-gene- 
rale  dell'esercito  spagnuolo  e  la  rico- 
gnizione de'  suoi  dritti  alla  dignità  di 
grande  di  prima  classe.  Chiamato  da 
Caterina  II-''  al  comando  d'una  squa- 
dra contro  i  turchi ,  assalì  e  distrusse 
interamente  sul  Mar-Nero  le  forze  na- 
vali della  Porta.  Nel  t790  prestò  nuovi 
servigi  all'  imperatrice ,  battendo  lu 
flotta  svezzese  lungo  le  coste  di  Fin- 
landia; ma  nel  momento  che  già  si 
credeva  come  padrone  della  persona  di 
Gustavo  III  che  gli  stava  a  fronte,  la 
sua  ordinanza  fu  rotta,  e  perdette  44 
navi.  La  lega  formata  contro  la  Fran- 
cia pareva  richiedere  il  braccio  del 
principe  di  Nassau,  ma  egli  rifiutò  di 
combattere  in  quella  guerra,  nè  fece 
più  che  viaggiare  per  l'Europa.  Recossi  in 
Francia  al  tempo  della  paced'Amiens  per 
vedervi  Nap(deone  Bonaparte,  e  morì  al- 
cuni anni  dopo  nell'oscurità.  Il  principe 
di  Ligiie  che  fece  di  lui  un  compito 
ritrailo,  dice  che  i  suoi  talenti  erano 
tanto  limitati  qtianto  la  sua  intrepidezza 
era  grande;  che  i  suoi  viaggi  milllari 
pronti  e  rapidi  somigliavano  non  poco 
alle  corse  dei  paladini  ;  che  quantun- 
que fornito  di  molte  qualità  proprie  dei 
grandi  uomini,  non  lasciò  che  nomi- 
nanza di  venturlere,  e  durante  la  sua 
vita  godette  piìi  celebrità  che  consi- 
derazione. 

NASSER  (Abou'l-Djoiousch),  quarto 
re  di  Granala,  della  dinastia  dei  Nas- 
serldi,  usurpò  il  trono  a  Mehemed  II 
suo  fratello  l'anno  t308,  in  età  di  23. 
Fu  astretto  a  sostenere  la  sua  usurpa- 
zione con  la  forza  dell'armi,  e  mentre 
faceva  guerra  al  fratello  i  cristiani  con- 
dotti da  Ferdinando  IV  re  di  Casliglia 
e  da  Giacomo  11  re  d'Aragona  gli  tol- 
sero Gibilterra  e  fomentarono  tumulti 
nei  suoi  stati.  Mehemed  lo  assali  con 
pili  vigore,  lo  forzò  a  capitolare  nel 
i3\4  e  discendere  dal  trono  dopo  un 
regno  dì  5  anni.  Nasser  morì  a  Guadix; 
nel  t322.  Fu  principe  disliuto  per  van- 
taggi fisici  e  morali  ed  anche  per  sapere. 
Aveva  studiata  l' astronomia  sollo  la 
direzione   di  Abou'Abdallah-ben-al' 
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Racan,  il  più  gran  mafemalico  «lei  suo 
tempo,  e  vi  avea  falli  tali  progressi  che 
descrisse  egli  stesso  tavole  astronomiche 
assai  esalte  e  costruì  un  orologio  con 
notabile  precisione  ed  artifizio. 

NASSER-EDDAULAH.Ved.  NASER. 

NASSER-LEDIN- ALLAH  (Aboul- 
Abbas,  Ahmed  IV),  34"  califfo  abbasside 
di  Bagdad,  salito  al  trono  nel  USO  di 
G.  C,  regnò  per  47  anni.  Intento  uni- 
camente ad  ammassare  tesori ,  prese 
poca  parte  nei  grandi  avvenimenti  del 
suo  tèmpo,  ma  fece  rispettare  la  sua 
autorità  dentro  e  fuori  dello  stalo,  am- 
pliò le  sue  frontiere,  e  seppe,  non 
ostanti  le  difficolta  de*  tempi  stabilire 
in  Bagdad  una  buona  forma  di  ammi- 
nistrazione per  la  pubblica  sicurezza  j 
fondò  moschee,  ospedali,  ospizj  per  le 
carovane,  e  morì  nel  l225  lasciando 
immense  ricchezze  a  Dhaher  Biamr* 
Allah  suo  figlio  e  successore. 

NASSER.MOHAMMED(Melik-Al), 
nono  sultano  mammalucco  di  Egitto  e 
dì  Siria,  della  dinastia  dei  baarilì  ,  e 
figlio  di  Kelaoun,  siiccedelle  in  eia  di 
9  anni  a  Khalil  suo  fratello  l'anno  1293 
di  G.  C.  Allontanato  dal  trono  da 
Kelhbogha  suo  tutore  che  fu  pur  esso 
spossessato  da  Ladjyn,  non  fu  richia- 
matu  che  dopo  la  morte  di  quest'ulti- 
mo nei  i299.  I  dieci  primi  anni  de! 
regno  di  Mohammed  furono  agitali  da 
sanguinose  guerre  ora  contro  j  nemici 
esterni,  ora  contro  gii  emiri  ribellati. 
Vincitore  di  lutti  1  suoi  nemici,  estese 
il  suo  potere  fino  a  Malathiah  e  Anah 
sopra  l'Eufrate,  e  si  ralforzò  mostrando 
talenti  e  qualità  che  lo  collocarono  a 
paro  dei  più  celebri  sovrani  d'Egitto, 
diminuì  le  pubbliche  gravezze,  protesse 
le  arti,  incoraggiò  l'agricoltura,  innalzò 
ponti  e  dicchi,  aprì  strade,  scavò  canali, 
fra  altri  quello  di  Alessandria,  abbellì 
i  suoi  stati  di  vasti  e  sontuosi  edifizj, 
fra  i  quali  sono  da  uolare  la  grande 
moschea  e  il  palazzo  del  Cairo.  Final - 
f  meule  sotto  il  regno  di  questo  principe 
l'Egitto  si  ravvicinò  a  quell'atto  grado 
di  prosperila  che  si  aveva  goduta  sotto 
gli  antichi  suoi  re.  Mohammed  mori  nel 
iòii  dopo  aver  regnalo  circa  47  anni, 
e  lasciò  una  numerosa  discendenza  che 
occupò  il  trono  sino  alla  fine  della  di- 
nastia dei  Baarili.  Il  suo  primogenito 
Abubekr  gli  succedette. 

NASSIli-EDDYN  (Arou-Djafar  Mo- 
iiiMMED  Ber  IIassan),  celebre  astronomo 


persiano,  citato  talvolta  dagli  Orientali 
sotto  il  nome  di  Khodja  (dottore)  e 
sovente  col  soprannome  di  ÀI-  Tlioussy 
dal  nome  di  Thous  nel  Khorassan,  dove 
nacque  nel  <70t,  possedeva  ampio  sa- 
pere sopra  tutte  le  materie,  scrisse  di 
teologia  e  giurisprudenza  nmsulmana, 
di  storia  naturale  geografica,  medicina, 
ecc.;  ma  si  rese  illustre  principalmente 
come  astronomo  e  matematico.  Questo 
dolio,  che  gli  orientali  agguagliano  a 
Tolomeo  perfezionò  varii  strumenti 
antichi  propril  di  queste  due  scienze  , 
e  ne  inventò  dei  nuovi  di  cui  si  può 
vedere  la  descrizione  nella  Storia  dcW 
astronomia  del  medio  euo.  Si  trove- 
ranno cenni  intorno  alla  persona  ed  ai 
lavori  di  Nassir-Eddyn,  come  pure  l'e- 
lenco di  molte  delle  sue  opere,  nella 
Mémoire  sur  l'obser^'alion  de  M erogali, 
per  Jourdaiu,  Parigi  tSlO,  in  8.  Nassir 
morì  nel  127  4. 

NASUF- BASSA'.  Ved.  NAZOUH. 

NATALE  (GiovANisi),  medico  e  poe- 
ta, nato  a  Messina  l'anno  1642,  morto 
versoli  1750,  lasciò /joeite  italiane  e  piìi 
opere  di  medicina  in  Ialino  e  in  italiano 
di  cui  si  troverà  l'elenco  nel  Dizionario 
di  medicina  d'Eloy. 

NATALE  (Girolamo),  gesuita  spa- 
gnuolo ,  morto  nel  1580,  fu  uno  dei 
primi  compagni  di  s.  Ignazio  di  Loyola, 
contribuì  assaissimo  a  prò  del  suo  in- 
stitulo  e  ne  divenne  vicario  generale. 
Si  hanno  di  lui  Meditationcs  in  cuaìt' 
gelia  totius  armi,  Anversa  1594  in  foi. 
(Quest'opera  è  piìi  stimata  e  ricercala 
pei  molti  bei  rami  rappresentanti  1  falli 
del  Vangelo,  che  per  la  materia.  Se  ne 
trovano  esemplari  senza  rami  che  hanno 
quasi  niun  valore). 

NATALE  (Antonio),  gesuita  Italiano, 
fu  autore  d'un'opera  inlil.  //  paradiso 
in  terra  spalancalo  a  chi  vuole ,  ecc. , 
Padova  1722,  1740,  1743. 

NATALI  (Pietro),  vescovo  di  Jesolo 
negli  stali  veneti  ,  nato  a  Venezia  nel 
sec.  14,  fu  autoredi  Vile  di  santi,  stam- 
pate per  la  prima  volta  a  Vicenza  nel 
1493  e  ristampate  dappoi  in  altre  città 
d'Italia.  SI  possono  consiiltare  intorno 
a  questo  personaggio  le  Dissertationi 
vossianc  di  Apostolo  Zeno,  tom.  2. 

NATALI  (  Martino),  teologo  ita- 
liano, nato  nell'anno  1730  nello  stato  di 
Genova,  entrò  nella  congregazione  dello 
scuole  pie  iu  Roma,  vi  insegnò  la  teo- 
logia, passò  (juiudi  all' upivorsità  di 
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Pavia,  attirò  molti  uditori  alle  sue  le- 
zioni, e  mori  nel  <79i.  Lasciò  molli 
scritti  teologici,  latini  ed  italiani,  quasi 
tutti  inediti.  Alcuni  furono  pubblicali 
sotto  il  finto  nome  di  Carlo  Bonamici. 
Gli  si  attribuisce  un  trallatello  intil. 
Dubbio  sul  centro  dell'unità  cattolica 
nella  Chiesa,  Pavia  1790,  in  8. 

NATAN,  profeta  d'Israele  sotto  il 
regno  di  David,  prefìisse  a  questo  prin- 
cipe che  l'onore  di  fabbricare  un  tem- 
pio al  Signore  in  Gerusalemme  era  ri- 
serbato a  Salomone  suo  figlio,  e  gli 
rimproverò  poscia  per  ordine  di  Dio 
l'assassinio  di  Uria  e  l'adiillerio  com- 
messo con  la  moglie  di  questo. 

NATAN,  rabbino  presidente  della  si- 
nagoga di  Babilonia,  poi  di  quella  di 
Gerusalemme,  nel  sec.  2,  fu  autore  di 
due  trattali  ambidue  stampati  nel  Tal- 
mud di  Babilonia,  poi  tradotti  in  lati- 
no da  Francesco  Taylor,  e  stampali  il 
primo  a  Londra  in  4  ,  col  testo  di 
fronte  nel  465t,eil  secondo  nel  <654, 

NATAN -BEN- JECHIEL,  presidente 
della  sinagoga  di  Roma  nel  sec.  \i  ^ 
morto  nel  \\06  con  fama  di  uno  fra  i 
piìi  dotti  scrittori  ebrei  del  suo  tempo  , 
lasciò  un  dizionario  talmudico  inlit. 
uiì'uch,  di  cui  la  prima  edizione  fu  del 
■1480  in  fol.  senza  data,,  di  cui  l'abate 
De -Rossi  diede  una  circostanziata  de- 
scrizione nei  suoi  Annales  hebraicae 
typographiae.  Quest'opera  fu  sovente  ri- 
stampata, ed  una  delle  più  estimate  edi- 
zioni è  quella  di  Parigi  1629^  in  fol. 
Si  troverà  nella  Bibliotecha  hebrcea  di 
Wolfio  un  elenco  delle  icnitazioni  e 
versioni  che  ne  furono  fatte. 

NATAN  ovvero  RABBI  ■  ISACCO- 
NATAN,  .scrittore  ebreo  del  sec.  -15,  fu 
il  primo  autore  della  sua  nazione  a  scri- 
vere una  Concordanza  ebraica  della 
Bibbia,  a  norma  di  quella  che  Arlot 
generale  dei  Francescani  aveva  scritta 
in  latino.  Quest'opera  fu  sovente  ri- 
stampata sotto  il  titolo'  di  Meir  Netii» 
(lume  dei  sentieri);  la  migliore  edizione 
è  quella  che  Buxtorf  pubblicò  a  Basi- 
lea l'anno  4  632.  Rabbi-Natan  lasciò 
alcuni  scritti  inediti. 

NATANAELE  (san),  dottore  della 
legge  presso  gli  ebrei ,  ed  uno  dei  72 
discepoli  di  G.  C.  fu  secondo  alcuni  in- 
terpreti lo  stesso  personaggio  che  san 
Bartolomeo.  Fra  quelli  che  seguono 
tale  opinione  citeremo  il  P.  Roberti 
gesuita^  che  pubblicò  in  tal  materia  uno 


scritto  inlit.  Nathanael- BartholomaeuSf 
Donai  Ì6i9;  il  P.  Fabricio  Pignalelli 
autore  del  libro  De  apostolatu  È.  Na- 
thanaelis  Bartholomaeiy  Parigi  1660;  e 
il  P.  Stitling  negli  Ada  sanctorun , 
agosto,  tomo  5. 

NATIVITÀ'  (  Giovanna  LE  RO- 
YEK,  detta  la  suora  della),  figlia  d'un 
contadino  di  Chapelle-Sanson  presso 
Fougères,  nacque  il  24  gennajo  del 
Mài,  ed  entrò  come  fantesca  in  età  di 
circa  tS  anni  in  un  convento  di  religiose 
di  santa  Chiara  dette  Urbaniste  af"Fou- 
gères,  quindi  ottenne  di  essere  rice- 
vuta come  suora  conveisa,  benché  nulla 
recasse  di  dote.  Fece  gran  progresso 
nella  pietà,  e  le  parve  esser  favorita  di 
app.irizioni  e  rivelazioni.  I  suoi  primi 
confessori  cercarono  distorla  di  queste 
idee  straordinarie;  ma  un  nuovo  di- 
rettore dato  al  convento  nel  -1790,  l'a- 
bate Genet  ,  incoraggiò  la  suora  ,  e 
scrisse  quanto  ella  raccontava  delle 
sue  rivelazioni.  La  rivoluzione  costrinse 
quell'ecclesiastico  a  passare  in  Inghil- 
terra e  la  monaca  fu  astretta  ad  uscire 
di  convento,  ritirossi  in  casa  d'un  suo 
fratello,  poi  presso  un  pio  abitarne  di 
Fougères  che  le  profTerse  asilo  e  presso 
cui  morì  il  i5  agosto  del  1798  con  sen- 
timenti di  pietà  quali  aveva  mostrati 
per  tutta  la  vita.  L'abate  Genet  non 
aveva  tenute  segrete  in  Inghilterra  le 
rivelazioni  della  suora;  comunicò  il  suo 
manoscritto  e  ne  diede  copie.  Ritornato 
poi  in  Francia  si  diede  a  raccogliere 
altri  numerosi  manoscritti  che  quella 
aveva  dettati.  Morto  esso  improvvisa- 
mente nel  I8t7,  i  manoscritti  passa- 
rono ad  un  suo  amico  che  li  vendette 
ad  un  librajo  di  Parigi  ,  e  se  ne  fece 
una  prima  edizione,  3  voi.  in  42,  col 
titolo  di  Vie  et  réyélalions  de  la  soeur 
de  la  Natii>ité.  L'opera  è  composta  d'nn 
Discorso  preliminare  dell'abate  Genet, 
d'un  compendio  della  vita  della  suora, 
della  Vie  intérieure  della  medesima, 
delle  sue  rivelazioni  che  sono  molte  e 
straordinarie,  e  d'una  raccolta  di  nu- 
toìita  in  favore  dell'opera;  ecc.  Una 
seconda  edizione  ne  comparve  nel 
4  819,  con  aggiunte,  4  voi.  in  8,  e  in 
4  2.  Trovasi  un  esame  di  tale  opera 
nell'..^^mt  de  la  religion  et  du  roi  (tomi 
23  e  24),  e  nella  Chronique  religieusej 
tom.  30.  —  Un'altra  suora  Giovanna. 
della  Natività,  orsolina  ,  lascit>  uno 
scritto  intit,  Du  triomphe  de  V amour  di' 
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fin  dans  la  vie  de  la  honne  Armellef 
Parigi  ^683,  \n\l. 

NATOIRE  (Carlo),  pittore,  direttore 
dell'accademia  di  Francia  a  Roma,  nato 
a  Niines  nel  1700,  morto  aCaslel-Gan- 
dolfo  nel  Mll ,  fu  allievo  di  Lemoine 
e  maestro  di  Vien.  Le  sue  piìi  estimate 
composizioni  sono  quelle  che  ornavano 
gli  appartamenti  del  primo  piano  del 
castello  di  Versailles,  im  salone  del 
palazzo  di  Soubise  e  la  cappella  dei 
Trovatelli.  Alcuni  dei  suoi  quadri  fu- 
rono copiati  dai  piìi  abili  intagliatori 
del  suo  tempo,  come  Fessart,  Avelline, 
G.  G.  Flipart,  ecc. 

NATTA  (Giorgio),  giureconsulto  ita- 
liano del  sec.  -iS,  nato  a  Casale,  morto 
verso  l'anno  1500,  insegnò  il  gius  ci- 
vile e  canonico  nelle  università  di 
Pavia  e  di  Pisa,  e  fu  dal  marchese  di 
Monferrato  incaricato  di  più  missioni 
diplomatiche.  Si  hanno  di  lui  alcuni 
trattati  di  giurisprudenza,  di  cui  si 
trova  l'elenco  nella  Biografia  piemon- 
tese di  Carlo  Tenevelli,  Torino  1785. 

ÌSATTA  (Marcantonio)  ,  giurecon- 
sulto del  sec.  <6,  della  famiglia  del 
precedente,  nato  in  Asti,  tenne  cari- 
che di  magislrafura  in  Genova,  e  ri- 
fiutò la  cattedra  di  gius  canonico  offer- 
t.Tgli  dall'università  di  Pavia.  Si  hanno 
di  lui  pili  opere  di  teologia  e  giurispru- 
denza, come  un  trattato  De  Dco,  Ve- 
nezia 1559  ,  rarissimo;  Conciliorum 
libri  III,  Venezia  1  587  ,  in  fol.  ;  De 
immortalitate  aniniae  libri  V;  De  pas- 
sione Domini^  De  doclrina  principum 
libri  IX  ;  De  pulchro ,  Venezia  4  555  , 
in  fol. 

NATTA  (Giacomo),  della  fmil-lia 
dei  precedenti,  morto  nella  prima  mela 
del  sec.  17,  pubblicò  Ragionamento 
della  venuta  del  Alessia  contro  la  du- 
rezza e  l' ostinazione  ebraica,  ecc.,  Ve- 
nezia 1629,  Milano  U'Ai.  Si  può  con- 
sultare intorno  a  questo  scrittore  la 
Biblioteca  volante  del  Cinelli,  tomo  3°, 

NATTA  (  il  marchese  Giacomo  ) , 
della  stessa  famiglia,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  17,  pubblicò  inflessioni  sopra 
il  libro  della  scienza  cai^alleresca ,  Ca- 
sale 17 1 3,  in  4,  opera  posta  all'indice 
per  decreto  del  7  gennajo  1718. 

NATT-DAG  (AretW),  senatore, 
maresciallo  e  barone  svezzese,  impie- 
gato da  Gustavo  Adolfo  in  piìi  occor- 
renze di  momento,  morto  nel  1655, 
fu  autore  di  alcune  opere  latine,  fra  le 


quali  citansì  le  seguenti:  Dissertatio 
juridico -politica  de  regia  successione , 
Tubinga  161 4,  in  4j  Oratio  contra 
Poloniam,  Amsterdam  1636,  in  8. 

NATTIER  (Lorenzo),  incisore  di 
medaglie,  nato  a  Biberacli  nella  Suevia, 
morto  in  Russia  nel  1763,  col  titolo  di 
primo  intagliatore  dell'imperatrice  Ca- 
terina II,  fu  autore  d'un  Trattato  so- 
pra  le  antiche  pietre  incise,  in  tedesco. 
Fra  le  medaglie  da  lui  lavorate  citansì 
quelle  di  Air  Roberto  W^alpole  e  dei 
principe,  d' Grange. 

NATTIER  (Gian-Marco),  pittor 
francese,  nato  a  Parigi  nel  4  685  , 
morto  nel  1766  ,  fu  professore  all'ac- 
cademia di  pittura,  pittore  ordinario 
del  re  ,  ed  attese  principalmente  al 
ritratto.  Si  hanno  di  lui  molti  schizzi 
istorici  a  matita  in  nero  e  in  bianco  , 
fra  altri  quelli  della  galleria  del  Luxem- 
burg ,  incisi  al  bulino,  Parigi  1710, 
in  fol. 

NAU  (Michele),  gesuita  missionario, 
nato  a  Parigi  nel  1631,  morto  quivi 
nel  1683  ,  lasciò  opere  estimale,  cioè; 
\m  V oyage  nouueau  de  la  Tcrre-Sainte; 
Parigi  1679  e  1702,  in  i2;  un  trattato 
intit.  Ecclesiae  romanae  graecaeque  vera 
effigies,  ibid.  1680  ,  in  4  ;  ed  un  libro 
sopra  lo  stato  presente  della  religione 
maofiiettaua,  Parigi  1685,  2  voi.  in  12, 
seconda  edizione.  —  Suo  fratello  Ni- 
cola Nau  della  medesima  società,  com- 
pose in  latino  un'  Orazione  funebre  del 
cardinale  di  La  Rochefoucauld ,  1645^ 
in  fol. 

NAUBERT  (Benedetta),  romanziera 
tedesca,  nata  a  Lipsia  nel  1755,  morta 
quivi  il  12  gennaio  del  1819,  pubblicò 
sotto  il  velo  di  anonimo  gran  numero 
di  romanzi  che  furono  assai  graditi. 
Alcuni  vennero  pure  tradotti  in  fran- 
cese ,  fra  altri  i  seguenti  :  Hermann 
d'  U nna ,  Elisabeth  de  Toggenburg  , 
Walther  de  Montbarry ,  e  Thekla  de 
Thurn  i  questa  donna  vien  riputata  la 
pili  feconda  autrice  di  romanzi  tedeschi, 
e  credesi  che  molli  di  essi  meritino 
l'onore  di  essere  voltati  in  altre  lingue, 

NAUCIDE ,  scultore  greco,  nato  a 
Argo,  fioriva  fra  la  90^  e  la  95*  olim- 
piade (anni  420-400  avanti  l'era  cri- 
sliana).  Ad  esempio  di  Fidia  e  di  Po- 
licleto  impiegò  l'avorio  ed  i  metalli. 
Citansi  come  suoi  precipui  lavori  un 
Mercurio,  un  Sacrificalorc  in  atto  d^ im- 
molare un  montone  j  e  massime  il  suo 
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Discobolo  y  di  cui  sì  crede  ravvisarne 
copia  in  varie  statue  antiche ,  fra  altre 
in  una  di  quelle  che  trovaosi  nel  mu- 
seo reale  a  Parigi. 

NAUCLERO  (Giovanni  VERGEN, 
piìi  noto  sotto  il  nome  di),  celebre 
cronicisla,  nato  di  nobile  casato  nella 
Suevia  verso  l'anno  ^430,  dopo  essere 
stato  precettore  di  Eberardo  duca  di 
"Wurtemberg  si  fece  ecclesiastico  c  fu 
creato  prevosto  della  chiesa  di  Stultgarda 
nel  t450,  e  dieci  anni  dopo  di  quella 
di  Tubinga.  Ritornato  Eberardo  dalle 
crociale,  e  fondata  1*  univer4ilà  di  Tu- 
binga, diede  tosto  a  Nauclero  la  cattedra 
di  gius  canonico  ch'egli  occupò  con 
molto  onore.  Fu  il  primo  rettore  di 
quella  università  nel  1477,  poi  gran 
cancelliere.  Viveva  ancora  nel  i50i,  ed 
è  opinione  che  morisse  verso  il  t/ilO. 
Scrisse  una  Cronaca  in  latino ,  dalla 
creazione  in  poi,  ed  è  stimala  principal- 
mente pe' fatti  avveuuti  nel  sec.  15,  e 
che  1'  autore  riferisce  come  testimonio 
oculare.  La  prima  edizione  (Tubinga 
4  501,  in  fol.)  è  rarissima  senza  essere 
ricercata.  Ne  comparve  una  seconda 
nella  stessa  città  l'anno  i516,  in  fol. 
con  una  Continuazione  dì  Nicola  Basel, 
uscita  dai  tipi  di  T.  Anshelmi,  riveduta 
diligentemente  da  Melantone  ,  e  servi 
di  esemplare  a  tutte  le  seguenti  edizioni 
del  sec.  <6.  La  piìi  compita  e  quella  di 
Colonia  1564^  2  voi.  in  fol.  con  una 
Continuazione  per  Lorenzo  Surio.  Si 
ha  una  breve  notizia  intorno  a  Nauclero 
nelle  Vitae  philosophorum  et  philolo^o- 
rum  per  Melchiorre  AdanK»;  e  Daniele 
Guglielmo  Moller  pubblicò  una  disseria- 
zione latina  sopra  questo  scrittore  , 
Alidori  1697,  in  4. 

NAUDE  (Gabriele),  dotto  bibliografo, 
nato  a  Parigi  nel  1600,  attese  da  prima 
allo  studio  della  medicina,  ma  il  suo 
gusto  per  la  scienza  de' libri  ne  lo 
distolse  per  alcuni  anni.  Vi  ritornò  nel 
H633  ,  al  qual  tempo  divenne  medico 
ordinario  del  re  Luigi  XIII.  Dopo  essere 
stato  successivamente  incaricato  della 
cura  di  varie  biblioteche  privale  ,  fra 
altre  quelle  dei  cardinali  Bagni  e  Bar- 
berini a  Roma,  del  Mazzarini  a  Parigi, 
fu  dalla  regina  di  Svezia  chiamato  a 
Stoccolma.  Avendo  il  clima  di  quel 
paese  nociuto  alla  sua  salute  ,  ritornò 
in  Francia ,  e  mori  presso  al  termine 
del  suo  viaggio  in  Abbeville ,  l' anno 


1653.  Sì  troveranno  curiosi  e  plìj  ampi 
cenni  sopra  questo  dotto  nelle  ifc- 
cherchcs  sur  les  hihliothcqucs  per  Petit- 
Radel  e  ntWv  Memorie  di  Niceron  tom. 
IX;  e  nei  Dizionarii  di  Moreri ,  e  di 
Chaufepié  i  titoli  dì  molti  opjiscoli  da 
lui  composti.  I  principali  sono  i  seguenti: 
le  MarJ'ore  ou  discours  contre  les  liòelles; 
Auis  pour  dr esser  une  hibliothcquejJlddi' 
tion  à  Vliisloire  de  Louis  XI;  Biblioi^ra- 
phia  politica,  Venezia  1633,  in  \2\Con- 
sidérations  poliliques  sur  les  coups  d'ètatf 
Roma  1639,  in  4,  spesso  ristampate  c 
ripetute  da  un  plagiario  anonimo  sotto 
il  titolo  di  Réflexions  historiques  et 
politiques  sur  Ics  rnoyens  dont  Ics  plus 
grands  princes  et  hahiles  ministres  se 
sont  sert^is  pour  gouverner  et  augrnenler 
leurs  étatSj  Leida  1739,  in  i2;Jugrment 
de  tout  ce  qui  a  éié  imprimé  contre  le 
cardinal  Mazarin  ,  (dal  6  gennaio  fino 
alla  dichiarazione  del  \^  aprile  164^) 
in  4  ,  scritto  in  cui  trovasi  molta  eru- 
dizione e  curiose  note.  Fu  pubblicata 
sotto  il  titolo  di  Naudeanauua  raccolta 
di  aneddoti  tratti  dalla  conversazione 
di  Naude';  la  piìi  corretta  edizione  è 
quella  cui  diede  Bayle ,  Amsterdam 
1703,  in  12,  corredata  di  note  per 
Lancelot. , 

NAUDE  (Filippo),  geometra,  nato  a 
Metz  l'armo  1654,  si  ricoverò  in  Prussia 
dopo  la  rivocazione  dell'editto  di  Nan- 
tes,divenne  membrodella  società  delle 
scienze  di  Berlino  nel  I70t,  fu  profes- 
sore di  matematica  al  giovani  principi 
di  Brandeburgo  ,  e  mori  a  Berlino  nel 
1720.  Si  hanno  di  lui  un  Trattato  di 
geometria  in  tedesco  ed  alcuni  altri 
scritti  Inseriti  nelle  Miscellanee  della 
società  di  Berlino.  —  Suo  figlio  primo- 
genito, parimente  geometra,  membro 
dell'accademia  di  Berlino  e  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  morto  nel  1745, 
pubblicò  alcuni  opuscoli  inseriti  nelle 
stesse  Miscellanea  berolinensia. 

NAUDET  (Tommaso  Carlo),  pittore 
di  paesi,  nalo  a  Parigi  nel  1774,  morlo 
quivi  il  10  luglio  I8l0,  lasciò  una  col- 
lezione di  quasi  tremila  disegni  delle 
plìi  belle  situazioni  e  dei  monumenti 
antichi  e  moderni  d'Italia,  Spagna, 
Germania  e  Svizzera  j  i  quali  furouo 
pubblicali  nel  gennaio  del  I8i2  ed  ac- 
compagnati da  sagge  dichiarazioni  per 
Neergard,  naturalista  e  gentiluomo  d^T 
pese. 
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NAUGERIO.  Ved.  NAVAGERO. 

NAUM,  ii  70  dei  profeliminori,  vi- 
veva nel  tempo  in  cui  avvenne  la  ruina 
del  regno  d'Israele  probabilmente  sotto 
il  re  Manasse,  e  predisse  la  ruina  delia 
città  di  Ninive,  Lo  stile  di  qutsto  pro- 
feta è  grande  ed  animalo;  le  sue  pitture 
nobili  e  svariate.  1  Greci  ed  i  Latini 
ne  celebrano  la  memoria  il  di  4"^  di- 
cembre. 

NAUMANN  (  Giovanni  Amedeo  )  , 
direttore  della  cappella  dell'elettore  di 
Sassonia ,  nato  a  Blassewitz  presso 
Dresda  nel  1 745,  recossi  giovanissimo 
in  Italia  e  vi  passò  otto  anni  continui 
intento  unicamente  a' suoi  studii  mu- 
sicali. Vi  ritornò  verso  1*  anno  1  77  2  e 
compose  pe'  teatri  di  Venezia  e  di 
Napoli  melodrammi  che  furono  princi- 
pio alla  sua  riputazione.  Tulli  i  sovrani 
d' Europa  lo  desiderarono  alla  loro 
corte;  ma  Naumann  stanziossi  nella  sua 
patria  e  morì  a  Dresda  nel  tSOl.  Si 
hanno  di  lui  melodrammi  italiani,  te- 
deschi, svezzesi  ;  molle  coniposizioni 
per  gravicembalo,  la  piìi  parte  con  ac- 
compagnamento di  violino,  basso  e 
flauto;  musica  sacra  nella  quale  distia* 
guonsi  la  Passione  del  Metastasio,  cui 
fece  due  volte,  1'  una  a  Padova,  1'  allra 
a  Dresda  ,  ed  il  Giuseppe  riconosciuto 
dello  stesso  poeta  da  lui  recalo  due 
volte  in  musica,,  sopra  parole  italiane 
per  Dresda  ,  poi  sopra  parole  francesi 
per  Parigi.  Naumann  aveva  perfetta 
conoscenza  della  prosedia  italiana;  la 
purezza  dei  motivi,  la  grazia  degli  ac- 
cessorj ,  uno  stile  facile  e  soave  sono  i 
principali  caratteri  di  questo  artista 
giustamente  celebre. 

NAUSEA  (Federico),  celebre  teologo 
tedesco  del  sec.  <6,  nato  presso  Wurlz- 
burg  verso  l'anno  t480  ,  fu  prima 
professore  di  belle  lettere  ed  ebbe  grido 
fra  i  pili  chiari  letterati  del  suo  tempo. 
Insegnò  successivamente  le  leggi  e  la 
teologia  ,  poi  comparve  con  gloria  sui 
sacri  pergami,  fu  per  dodici  anni  pre- 
dicalore  a  Magonza ,  fu  chiamato  a 
Vienna  nel  1533  come  predicatore  di 
corte,  lettore  di  te(ilogia,  canonico  della 
cattedrale,  consigliere  del  re.  Le  sue 
leltere  provano  che  fino  a  quel  tempo 
egli  aveva  sofferto  persecuzioni,  le  quali 
avevano  nociuto  alla  sua  fortuna  ed 
impedito  il  suo  innalzamento.  Ottenne 
la  sede  vescovile  di  Vienna  nel  t54i, 
come  pure  il  titolo  di  ambasciatore  del 


re  dei  romani  Ferdinando  al  concilio 
di  Trento ,  e  morì  in  quella  città  nel 
1550,  lasciando  molte  opere  di  gram- 
matica, poesia,  musica,  aritmetica,  dia- 
lettica, fìsica,  astronomia,  istoria,  gius- 
civile  e  canonico,  di  cui  diede  egli 
slesso  un  Catalogo  ragionalo  nel  1547. 
Furono  raccolte  e  pubblicale  a  Colonia 
1616,  in  fol. 

NAUZE  (Luigi  JOUARD  de  LA), 
gesuita,  membro  dell' accademia  reale 
d'iscrizioni  e  lettere  di  Parigi,  nato  a 
Villeneuve  d'Agen  l'anno  -1696,  morto 
nel  1773,  si  era  fatto  conoscere,  al 
tempo  della  dis.puta  cui  fece  nascere  il 
sistema  cronologico  di  Newton,  per  la 
pubblicazione  di  5  lettere  ,  nelle  quali 
risponde  al  P.  Soucìet,  che  aveva  con- 
futalo quel  sistema.  Codeste  lettere  sono 
stampale  nella  raccolta  del  P.  Desmo- 
lets  ,  intitolata  :  Continuation  des  mé- 
moires  de  litlérature  de  S  alien  gre ,  t. 
V  e  VI.  Gli  altri  scritti  di  questo  let- 
terato consistono  in  30  me/wor/e  risguar- 
danti  a  varii  punti  di  cronologia  antica; 
e  fanno  parte  della  collezione  dell'  ac- 
cademia. Nauze  pubblicò  in  francese 
sotto  il  titolo  di  Directeur  des  dmes  re-- 
ligieuses,  Parigi  1726,  in  18,  una  tra- 
duzione del  libro  scritto  in  latino  da 
Luigi  Blosio. 

NAVAGERO  (Andrea),  letterato  del 
sec.  15,  nato  a  Venezia  nel  1483,  suc- 
cedette a  Sabellico  nelle  funzioni  di 
bibliotecario  di  S.  Marco  ed  istoriografo 
della  repubblica,  e  fu  spedito  in  amba- 
sciata presso  l'imperatore  Carlo  V  dopo 
la  disfatta  di  Francesco  I  a  Pavia.  Piìi 
tardi,  sentendo  i  Veneziani  la  necessità 
di  dare  un  contrappeso  alla  potenza  di 
Carlo  V  in  Italia  scelsero  Navagero  per 
una  missione  importante  presso  il  re  di 
Francia;  ma  la  morte  sorprese  1'  amba- 
sciatore a  Blois  dove  era  andato  a  tro- 
vare la  corte  nel  1  529.  Questo  dotto 
aveva  imparato  la  lingua  greca  a  Padova 
da  Marco  Musuro,  e  si  era  appassionato 
massimamente  per  Pindaro  ch'egli  si 
dilettò  di  copiare  piìi  volte  tutto  intero 
di  sua  mano.  Fu  amico  del  Bembo  e 
del  Sadolelo,  sostenne  co' suoi  consigli 
afieltuosì  e  con  la  sua  attiva  coopera- 
zione Aldo  Manuzio  in  mezzo  ai  dis- 
gusti della  sua  professione.  Soprintese 
egli  stesso  alle  edizioni  di  Cicerone  » 
Terenzio,  Lucrezio  ,  Virgilio,  Orazio  , 
Tibullo,  Ovidio,  Quintiliano,  pubblicate 
da  quel  valente  stampatore.  Si  hanna 
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ài  lui:  Lezioni  sopra  Ovidio  e  sopra  le 
Orazioni  di  Cicerone;  una  versione  la- 
tina delle  Orazioni  funebri  di  Aliano  c 
del  doge  Loredana}  un  viaggio  in  Upa- 
gna  ed  in  Francia,  scritto  in  italiano; 
poesie  italiane  ;  lellcrc,  epigrammi  ed 
egloghe  latine.  Il  tutto  fu  raccolto  dai 
fratelli  Volpi  e  pubblicato  a  Padova  , 
'I7<8,in  4.  U  Navagero  diede  alle  fiam- 
me prima  di  morire  altri  suoi  compo- 
nimenti, fra  altri  la  sua  Storia  di  Ve- 
nezia in  cui  dicesi  che  avesse  preso  ad 
imitare  la  elegante  semplicità  di  G. 
Cesare,  come  nelle  sue  poesie  si  diede 
ad  imitare  Catullo,  a  cui  onore  dicesi 
che  bruciasse  ogni  anno  un  esemplare 
di  Marziale.  —  Bernardo  Navagero 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
vescovodi  Verona  al  concilio  di  Trento, 
morto  cardinale  l'anno  <565  ,  lasciò 
arringhe  ed  una  Vita  del  pipa  Paolo 
VI,  Si  troverà  la  storia  della  vita  di 
Bernardo  nel  libro  di  Agostino  Valerio 
intitolato  De  cautione  adhihenda  in 
edendis  libris,  Padova  17  19,  in  4. 

NAVAILLES  (Filip.di  MONTAULT 
DI  BENAG,  duca  di),  maresciallo  di 
Francia,  nato  l'anno  -1619,  entrò  al 
servizio  militare  nel  l638,  fu  nominato 
colonnello  del  reggimento  del  suo  nome 
nel  1641  militò  in  tutte  le  spedizioni 
d' Italia  ,  distinguendosi  per  valore  ed 
intrepidezza.  In  tempo  delle  guerre 
•della  Fronda  ,  combattè  i  ribelli  nell' 
Orleanese  e  nelI'Angiò,  passò  quindi  in 
^Fiandra  col  titolo  di  governatore  di 
IBapaume,  fu  incaricato  d'un'ambasciata 
«Iraordioaria  in  Italia  nel  1G58,  e  lo 
stesso  anno  succedette  al  duca  di  Mo- 
dena Gei  comando  delle  truppe  francesi. 
Incaricato  nel  1669  di  soccorrere  l'isola 
Al  Candia  assediata  dai  Turchi,  non 
•adempì  la  sua  missione  come  sarebbe 
ipiaetuto  a  Luigi  XIV,  e  rimase  per  tre 
auni  filegatonellesue  terre.  L'invasione 
della  Franca-Conteafu  occasione  ch'egli 
tornasse  al  servizio;  occupò  la  città  di 
Gray  ,  agevolò  la  presa  di  Dole  e  di 
Besanzone,  e  contribuì  alla  conquista  di 
tutta  la  provincia.  Richiamato  in  Fiandra 
-nel  1674,  capitanò  l'ala  sinistra  nella 
battaglia  di  Senef,  ricevette  l'anno  se- 
guente il  bastone  di  maresciallo,  passò 
àn  Catalogna  nel  1676,  s'impadronì  di 
Figuières,  ed  ottenne  piìi  vantaggi  sopra 
r  esercito  nemico.  Ritornato  in  Francia 
per  la  pace  di  Nimega  ,  fu  nominato 
ajo  del  duca  di  Cnartres  (Filippo 


d'Orleans  che  fu  poi  reggente),  e  morii 
nel  1684,  lasciando  Mewor/e  dal  1635  al 
i  683,  Parigi  1 70< ,  in  1 2.— NAVAILLES 
(Susanna  di  Baudean  di  Neuillant  , 
marescialla  di),  moglie  del  precedente, 
ch'ella  aveva  sposato  nel  1651,  ebbe 
pivi  credito  in  corte  della  regina  Anna 
d'Austria  che  in  quella  di  Luigi  XIV. 
Ricevuta  fra  le  damigelle  d'onore  di 
questa  principessa,  ella  ottenne  la  con- 
fidenza del  cardinale  Mazzarini ,  e  fu 
perciò  iniziata  in  alcuni  segreti  della 
corte.*  Avendo  dovuto  il  cardinale  uscire 
di  Francia  ,  mad,  di  Navailles  elicerà 
rimasta  presso  la  regina  contribuì  as- 
saissimo al  ritorno  di  quello.  Nel  1660 
fu  nominata  dama  d'onore  della  regina 
Maria  Teresa  e  incaricata  della  sorve- 
glianza delle  damigelle  d'onore  della 
regina.  La  sua  virtìi  e  la  diligenza  nel 
compire  tale  dovere  non  piacque  troppo 
a  Luigi  XIV.  Raggiri  di  corte  la  fecero 
privare  <ii  quella  carica  e  cadere  in  dis- 
grazia. Ella  morì  a  Parigi  nel  1700. 

NAVARETTE  (Ferdinando),  missio- 
nario spagnuolo  dt;ir ordine  di  San  Do- 
menico, uno  di  qutrlli  che  piìi  contri- 
buirono a  far  conoscere  la  China  dove 
esso  aveva  dimorato  dal  1659  al  1672  , 
fu  dopo  il  suo  ritorno  in  Europa  no- 
minato vescovo  di  S.  Domingo  e  morì 
in  quella  città  verso  il  4  689  Si  hanno 
di  lui  pili  opere  di  cui  si  troverà  l' in- 
dicazione nella  Biblioteca  dei  PP .  Echard 
e  Que'tif,  tom.  2  La  piìi  notabile  è 
quella  che  fu  pubblicata  a  Madrid  1676, 
in  fol.  ,  sotto  il  titolo  di  Tratados  hi- 
sloricos,  polilicos,  eticns  y  religi osos  de 
la  moiiarquia  de  China.  L*  autore  vi 
tratta  della  geografia,  del  governo,  degli 
usi  civili  e  religiosi  della  China,  della 
dottrina  di  Confucio^  dei  libri  classici 
dei  Ghinesi.  Vi  dà  pure  una  relazione 
de' diversi  suoi  viaggi,  e  delle  decisioni 
della  corte  di  Roma  sopra  le  pratiche 
superstiziose  dei  Chinesi.  Trovasi  un 
importante  sunto  di  quest' opera  nell* 
Histoire générale  des  Vojagcs  dell'abate 
Prévost. 

NAVARETTE  o  !MAVARETTO(Fer. 
nandez  XIMENES  di),  è  il  nome  che 
alcuni  biografi  danno  al  pittore  spagnuolo 
indicato  comunemente  col  soprannome 
di  Mudo,  perchè  era  sordo- muto. 

NAVARINI  (Andrea),  letterato,  nato 
a  Bassano  l'anno  1686,  morto  nel  1758, 
lasciò:  Exercitalioncs  lilterariae  in  ora- 
tioncs  Ciceronis  ad  usmi  scholae-,  Misccl- 
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lanca  lìueraria  ;  versi  latini  inseriti 
nella  raccolta  delle  poesie  di  L.Biiona- 
mici  ,  ed  alcuni  altri  opuscoli  di  cui 
Vacci  diede  l'elenco  nelle  sue  Notizie 
degli  scrittori  bassanesi. 

NAVARRA  (Pietro),  celebre  capitano 
spaglinolo^  nacque  nel  sec.  15,  nella 
Biscaglia  ,  di  oscura  stirpe.  Militò  da 
prima  come  semplice  raarioaioj  e  dis- 
gustatosi di  tal  mestiere  recossi  in 
Italia  al  seguilo  del  cardinale  d'Aragona 
per  tentare  di  farvi  fortuna.  Si  arrolò 
nelle  bande  genovesi  e  nel  <487  inter- 
venne all'assedio  di  Seranessa  in  cui 
fu  fatta  la  prima  prova  della  mina. 
L'esperimento  non  essendo  ben  riuscito, 
fu  lasciato  da  canto;  rna  Pietra  s'im- 
padronì di  quella  terribile  scoperta  e 
venne  poscia  a  capo  di  perfezionarla. 
In  una  campagna  contro  i  Mori  comin- 
ciò ad  acquistarsi  riputazione  ,  e  dopo 
la  presa  di  V^elez- Malaga  ne  fu  eleilo 
a  governatore.  La  fama  acquistatasi  per 
valore  lo  fece  conoscere  al  gran  Gon- 
salvo  cbe  seco  il  conduse  alla  conquista 
del  regno  di  Napoli.  Egli  diresse  l'as- 
sedio del  castello  dell'  Uovo,  tenuto  per 
inespugnabile;  e  dopo  avere  invano  in- 
timato al  comandante  di  aprirgliene  le 
porte,  atterrò  le  mura  col  mezzo  delle 
mine  di  cui  egli  solo  possedeva  allora 
il  segreto  ed  entrò  per  la  breccia.  Nel 
medesimo  anno  (t503)  prese  d'assalto 
il  Monte-Cassino  occupato  dai  francesi, 
e  contribuì  molto  a  scacciarli  dal  re- 
gno. Pietro  fu  ricompensalo  de'  suoi 
ineriti  con  lettere  di  nobiltà  e  con  l'in- 
vestitura della  contea  di  Alvetto.  Fatto 
comandante  d'  un'  armatetta  ,  diede  la 
caccia  ai  pirati  che  infestavano  i  lidi 
d*  Italia.  Tornato  in  Ispagna  nel  -1509, 
prese  il  Pignon  di  Velez  sulla  costa 
d'Affrica,  e  fu  molto  utile  ai  Portoghesi 
contro  i  Mori.  Fu  preposto  poco  dopo 
alla  spedizione  d'Affrica,  intrapresa  dal 
cardinale  Ximenes.  Le  sue  prin»e  ope- 
razioni furono  fortunate;  i  Mori  per- 
dettero Orano,  Bugia  e  Tripoli  ;  ma  la 
loro  cavalleria  riportò  finalmt-nte  una 
decisiva  vittoria  nella  difesa  dell'isola 
di  Djeibi ,  contro  un  esercito  già  op- 
presso dai  troppi  calori.  Pietro  soffrì 
nuove  perdite  in  Italia;  nel  15 11  in- 
tervenne all' assedio  di  Bologna,  dove 
usò  la  mina  con  poco  buon  efìetto , 
colpa  dell'umidità  del  terreno;  fu  fatto 
prigioniero  nella  battaglia  dì  Ravenna 


nel  \SM  f  e  languì  per  due  anni  in 
Francia.  Avendo  Ferdinando  suo  so- 
vrano ricusato  di  pagare  per  lui  il  ri- 
scatto, sdegnatosi  di  tale  ingratitudine 
gli  rimandò  i  suoi  brevetti  ed  accettò 
le  ofl'erte  di  Francesco  I.  Poco  dopo  , 
alla  testa  di  seimila  tra  Baschi  e  Gua- 
sconi da  lui  levati,  entrò  nel  Milanese, 
prese  Novara,  Vigevano,  Pavia.  Segna- 
lossi  nel  -1615  nella  battaglia  di  Mari- 
gnano  e  nell'assedio  del  castello  di 
Milano,*  condusse  nel  1522  soccorsi  a 
Lautrec,  e  si  copri  di  gloria  nell'infelice 
combattimento  della  Bicocca.  Rientrato 
in  Francia  dopo  la  perdita  del  Milanese, 
consigliò  che  si  dovesse  tutto  tentare 
per  salvar  Genova  ,  e  fu  incaricalo  di 
introdurvi  truppe;  ma  per  mala  sorte 
non  si  trovarono  nei  porti  della  Pro- 
venza che  due  piccoli  vascelli  sui  quali 
imbarcò  dugento  uomini.  Questo  debole 
rinforzo,  arrivato  quando  la  città  era 
già  slata  presa  d'  assalto  ,  fu  attorniato 
da  ogni  parte,  e  Pietro  che  il  conduceva 
soggiacque  ad  una  prigionia  di  tre  anni 
nel  castello  dell'Uovo.  Il  trattato  di 
Madrid  gli  rese  la  libertà.  Fu  sollecito 
a  tornare  in  Francia ,  vi  levò  nuove 
truppe ,  ed  accompagnò  Lautrec  nella 
sua  spedizione  contro  Napoli.  Avendo 
la  malattia,  che  distrusse  gran  parie 
dell'esercito  francese  col  suo  generale, 
resa  necessaria  la  ritirata ,  Pietro  fu 
preso  dagli  Spagnuoli  in  Anversa  e 
condotto  a  Napoli ,  dove,  secondo  che 
dice  Branlòme  (nel  Disc.  IX  de*  suoi 
Grands  capiiaines  élrangers)  fu  per 
ordine  dell'  imperatore  soffocato  fra 
coltrici,  o  strangolato  con  fune  dai 
carnefice.  Tali  voci  vennero  forse  ac- 
creditate per  1' indegna/,ione  che  Carlo 
V  nutriva  contro  un  disertore  di  tanta 
importanza  ;  ma  sembra  piìi  probabile 
che  la  malattia  cui  Pietro  soffriva  già 
pri(na  ed  il  cordoglio  terminassero  na- 
turalmente i  suoi  giorni  nel  1528.  La 
fama  delia  sua  morte  violenta  può  es- 
sere stata  ima  millanteria  de'  soldati 
spagnuoli ,  dai  quali  dice  Brantòme  di 
averne  attinta  la  notizia.  Il  duca  di  Ses- 
sa fece  innalzare  a  Pietro  una  tomba 
allato  a  quella  di  Lautrec  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  la  Nuova  ,  con  un  epitaffio. 
Pietro  di  Navarra  accoppiava  ad  un  raro 
valore  molla  attività  ed  intelligenza  j 
nessun  capitano  sapea  meglio  di  lui 
l'arte  degli  assedii  e  delle  fortificazioni. 
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Paolo  Giovio  e  Filippo  Tomasìni  pub- 
blicarono gli  elogi  di  esso;  e  il  suo  ri- 
tratto fu  piìi  volte  inciso. 

NAVARRA  (Martino  Azpilcueta, 
detto  il  Dottore)^  famoso  teologo  spa- 
gnuolo,  nato  a  Varosain  nella  Navarra 
l'anno  <  493,  insegnò  da  prima  in  Fran- 
cia,  poscia  occupò  a  Salamanca  la  prin- 
cipal  cattedra  di  gius  canonico  per  i4 
anni,  e  finalmente  fu  chiamato  all'  uni- 
versità di  Coimbra  dove  per  26  anni 
formò  gran  numero  di  chiari  discepoli. 
Egli  era  in  età  assai  provetta  quando 
recossi  a  Roma  per  assumere  la  difesa 
di  Bartolomeo  Carran^a  arcivescovo  di 
Toledo,  che  era  stato  accusato  d' eresia 
ed  imprigionato.  Ebbe  il  cordoglio  di 
non  potergli  giovare  ,  e  morì  a  Roma 
nel  i586  bisciando  trattati  che  furono 
assai  stimati  dai  casuisli,  stampati  sepa- 
ratamente  e  in  varii  tempi,  poi  raccolti 
in  tre  voi.  in  fol.,  Lione  15fi9;  6  voi. 
in  4,  Venezia  i602;  e  5  voi.  in  fol., 
Colonia  -1616.  Citansi  come  i  piìi  nota- 
bili i  line  seguenti."  De  alicnalione  rerum 
ecclesiasticarum;  De  redilibus  beneficio- 
rum.  La  vita  di  questo  dottore  fu  pub- 
blicata da  Simone  Magno  sotto  il  titolo 
di  Fila  excel  lentissimi  jurismonarchae 
Martini  Azpilcueta,  Roma  1575,  in  4  ; 
vivente  ancora  il  dottore.  Questo  in- 
signe teologo  fu  altresì  commendevole 
per  la  sua  indole  .schietta  e  benefica,  la 
carità  ver.so  gli  infermi,  la  vita  regolare, 
sobria  e  piena  di  cristiani  esempj. 

NAVEO  (Mattia),  latinamente  ISa- 
vaeus ,  teologo,  nato  verso  il  fine  del 
secolo  *.6,  nel  vescovato  di  Liegi,  fu 
curalo  di  S.  Pietro  di  Donai,  canonico 
delia  cattedrale  di  Tournai  ,  censore 
dei  libri,  e  morì  verso  l'anno  ^650.  Si 
hanno  di  luì:  Praelilalio  theologica  in 
J'esta  sanctovum  in  4;  jinnotationes  in 
summa  theologiae,  et  sacrae  Svripturae 
praecipuae  dij/lcultates,  in  4;  Orationcs 
de  signo  crucis^  ecc.  pubblicò  altresì 
Chronicon  apparitionum  et  gestorum.  S. 
jyUchaelis  Archangeli,  opera  di  suo  zio 
Michele  Naveo  ,  canonico  ri*  Arras  e 
gran  vicario  di  Tournai ,  morto  nel 
1620.  Un  altro  NAVEO  (Giuseppe  )  , 
nato  nel  vescovato  di  Liegi,  morto  iu 
quella  città  nel  ^705,  pubblicò  alcune 
opere  di  pietà  di  cui  la  più  notabile  è 
intit.  //  fondamento  della  vita  cristiana» 

N AVIER  (Pietro  Ognissanti),  medico 
corrispondente  della  reale  accademia 


delle  scienze  di  Parigi,  nato  a  St.  Di- 
zier  l'anno  <7t2,morlo  nel  1779  a  Chà- 
lons,  e  nella  Gazellc  de  nicdecinc.  Noi 
citeremo  fra  altri  i  seguenti:  Sur  plu- 
sieurs  maladics  populaires^  Parigi  i753, 
ìli  i2j  Sur  les  dangers  des  inhumations 
prccipilées,  ecc.;  Sur  V empiei  du  via  de 
Champagne  mousseux  cantre  les  mala- 
dics putridcs,  ^778,  in  8;  Sur  les  ma- 
jf'ens  de  sccourir  les  persomi es  empoison- 
nées  par  les  poisons  corrosifs;  sur  les 
contrepoisons  de  l'arsenic,  du  sublimé 
corrosify  etc.y  a^cctrois  disserlations  sur 
le  mercure  et  sur  l  *éther  nitreux  (dì 
quest'ultimo  si  deve  a  lui  la  scoperta), 
Parigi  MI 8,  2  voi.  in  8.  L'Elogio  di 
Navier,  per  Vicq-d'Azir,  trovasi  nella 
raccolta  della  società  reale  di  medicina, 
<779. 

NAVIÈRE  (Carlo  di)  ,  poeta  fran- 
cese del  secolo  <6,  nato  a  Sedau  l'an- 
no 1544,  fu  gentiluomo  del  duca  di 
Bouillon.  Lacroix  du  Maine  falsamente 
asserisce  ch'egli  perisse  nelle  stragi  di 
S.  Bartolomeo  Parecchie  delle  sue  opere 
dimostrano  ch'egli  sopravvisse  lunga 
pezza  agli  avvenimenti  di  quella  gior- 
nata. Si  hanno  di  lui:  la  Renommée  de 
Charles  de  Na^^ière  ,  gentilhomme  Se- 
danois,  sur  les  réceptions  a  Sedan,  ma- 
riage  a  Meziére,  courontiement  à  St.  Dc' 
nis  et  entrée  a  Paris  du  roi  et  de  la 
reinc,  poeme  historial,  iu  5  canti,  Parigi 
<57t,  in  8,-  L'heureuse  entrée  au  del  du 
feu  roi  Henri  le  Grand,  ecc.  ibid.  t6<0, 
in  i2;  Cantiques  saints,  Cantiques  de  la 
paix,  ^570,  di  cui  compose  egli  stesso 
la  musica. 

NAVILLE  ^FiiANCESco  Andrea),  uo- 
mo di  slato  e  giureconsulto  ginevrino, 
nato  l'anno  <752  ,  fu  addottorato  in 
leggi  nel  <775,  pervenne  nel  <782  alla 
carica  di  procuratore  generale,  e  6  anni 
dopo  fu  eletto  a  consigliere  di  stato. 
Fece  vani  sforzi  per  affezionare  i  Gine- 
vrini alle  loro  patrie  instituzioni,  ri- 
tornò alla  vita  privata  il  29  decembre 
del  <792,  quando  fu  abbattuta  l'antica 
costituzione  di  quel  governo;  venne  ar- 
restato in  luglio  del  ^794  con  molti  al- 
tri funzionarli  e  cittadini  per  una  som- 
mossa che  scoppiò  in  Ginevra,  e  messo 
a  morte  il  2  d'agosto  delio  stesso  anno. 
Egli  aveva  pubblicato  nel  <790,  in  8, 
VEtat  ciUl  de  Genève,  opera  estimata 
che  racchiude  idee  nuove  e  profonde 
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sopra  le  più  importanti  questioni  di 
scienza  legislativa. 

NAZIANZEiNO  ossia  di  NAZIANZO. 
Ved.  GltEGORIO. 

NAZOU  ov  vero  NASSOUH  BASSA*, 
gran  visire  sotto  il  sultano  Achmet  1." 
figlio  d'un  prete  greco  di  Serres  presso 
Salonicchi,  era  slato  mandalo  a  Gostau- 
tinopolì  verso  l'anno  -1568  come  lan- 
ciiillo  di  tributo  per  servizio  del  ser- 
raglio, e  pareva  cosi  destinalo  a  vivere 
e  morire  in  impieghi  subalterni  ed  os- 
curi. La  sultana  Valide,  avendolo  preso 
a  suo  servizi»,  lo  mandò  in  Siria  come 
intendente  delle  sue  possessioni.  x\  forza 
di  esazioni  Nassouli  riuscì  ad  ammassare 
ragguardevoli  sostanze,  ma  nel  tempo 
stesso  la  sua  crudeltà  lo  rese  odioso  ai 
popoli ,  nè  potè  scampare  se  non  per 
sua  destrezza  dal  giusto  sdegno  di  Mao- 
metto 111.  Egli  seppe  altresì  più  volte 
placare  la  collera  di  Achmet  I."  ma  fi- 
nalmente questo  sultano,  cominciando 
a  paventare  l'influenza  del  suo  visire^ 
lo  fece  strangolare  nel  i6i4.  Si  tro- 
verà una  relazione  circostanziata  della 
catastrofe  di  Nassouh  Bassa  nei  piaggi 
di  Pietro  della  Valle,  tom. 

NAZZABI  (FuA^•CESCo),  letterato  ita- 
liano, nato  verso  Tanno  -1634  nel  Ber- 
gamasco, sifece  ecc  lesiastico,  ed  ottenne 
giovane  ancora  la  cattedra  di  filoscida 
nel  collegio  della  Sapienza  a  Roma. 
Insegnò  tpjivi  in  modo  da  meritare  l'ap- 
provazione della  gente  culla  e  la  bene- 
\oienza  de*  suoi  superiori.  Michelan- 
gelo Ricci  che  fu  poi  cardinale  lo  con- 
sigliò d*  intraprendere  la  compilazione 
d'un  foglio  periodico  secondo  il  me- 
todo del  Giornale  dei  doUi  allora  com- 
parso da  breve  tempo  in  Francia.  Per- 
tanto Naz^ari  formò  una  società  di  dotti 
che  si  obbligarono  a  somministrargli 
sunti  di  opere  straniere  ;  prese  a  suo 
carico  l'esposizione  dei  libri  francesi  e 
la  revisione  di  tutti  gli  scritti  che  gli 
venissero  mandati.  Il  suo  Giornale  prin- 
cipiò nel  i6Q8 ,  e  continuò  con  mollo 
grido  fino  al  mese  di  marzo  < 675.  Es- 
sendosi allora  Nazzari  inimicato  col 
Tinassi  suo  stan)palore^  la  società  fu 
disciollaj  e  Giampini  uno  dei  collabo- 
ratori assunse  la  direzione  del  giornale. 
Ma  Nazzari  offeso  dal  vedersi  spogliare 
in  tal  guisa  d'una  sua  quasi-proprìetà, 
continuo  a  dare  in  luce  il  suo  pressoio 
stampatore  Carrara  fino  al  fine  del  4  679. 
lazzari  era  addetto  come  segretario  a 

Tom.  III. 


Giovanni  Lucio  ,  dotto  dalmatino,  e  lo 
aiutò  nella  compilazione  delle  sue  ope- 
re. Accompaj:;nò  in  Francia  Adriano 
Auzout  celebre  matematico,  al  quale 
dicesi  che  fu  utilissimo.  L'amenità  de* 
suoi  costumi,  e  la  sua  erudizione  gli 
meritarono  il  favore  de*  più  illustri 
prelati.  Passò  negli  agì  tma  vccchiaja 
onorata,  e  mori  a  Roma  nell'ottobre 
del  17 1 4,  in  età  di  oltre  80  anni.  La- 
sciò per  testamento  la  sua  ricca  biblio- 
teca alla  chiesa  dei  bergamaschi,  e  fondò 
un  collegio  a  Roma  pe*  giovani  «Iella 
sua  provincia.  Oltre  al  suo  giornale,  si 
ha  di  lui  un'elegante  e  fedele  versione 
italiana  àeìi'Exposilion  de  la  doctrine 
de  l'Eglise  catholiqiie  per  Bossuet  ;  e 
pubblicò  una  buona  edizione  delle  Let- 
tere discorsii'e  di  Diomede  Borghesi , 
t70l,  in  4. 

NAZZARI  (Giampaolo),  domenicano, 
nato  a  (Cremona  l'anno  4  536,  lasciò: 
Opmcula  varia  et  iheologica;  Commen- 
taria  in  Sutnmain  dit^i  Thomae. 

NAZZAR.1  (Giambattista),  nato  a 
Brescia  nel  sec.  16,  lasciò  un'opera  so- 
pra le  antichità  della  sua  patria^  sotto 
il  titolo  di  Brescia  antica  ,  ed  un'allr.i 
Della  trasmutazione  metallica  Sog?ii  III, 
ecc.  Brescia  1599,  in  4. 

NE  AL  (Dan'.ele),  teologo  inglese 
dissidente,  nato  a  Londra  l'anno  1679, 
morto  nel  1743,  fu  autore  d'un  Ilistory 
of  Puritans,  Londra  1732  38,  4  voi. 
in  8. 

NEALGETE,  pittore  greco,  contem- 
poraneo di  Arato  il  quale  restituì  la 
libertà  a  Sicione  ,  viveva  nella  133<^ 
olimpiade  (248  avanti  G.  G.)  ed  ebbe  a 
discepoli  Erigono  e  Pasia  fratello  del 
modellatore  Egineta.  Plinio   cita  una 

mere  come  il  piìi  insigne  lavoro  di 
Nealcele. 

NE  ANDRO  (Michele),  teologo  pro- 
testante, nato  a  Soraw  in  Silesia  l'anno 
1525,  morto  nel  1595  a  Ilfeldt,  fu  au- 
tore di  pili  opere  utili  di  cui  Niceroa 
diede  l'elenco  (tomo  30.»)  fra  le  quali 
citeremo  :  Erotheniata  graecae  linguae 
ecc.  1  553;  ^Cristologia  Pindarica  graeco- 
latina  et  scritentiae  noi'em  lyricornni, 
ecc.  ;  Aristologia  graeco'lalina  Euri- 
pidis;  Gnomonologia  graeco -latina,  sii^e 
insigniores  scntentiae  philosophorum,  poe- 
tarum,  ecc. 

NEANDRO  (Giovanni),  medico  nato 
a  Brema  verso  il  fine  del  sec.  4  6,  fu 
autore  d'un'opera  curiosa  intid  Taòér 
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oologia  idest  tubaci  seu  nicotianae  c?e- 
scriptio,  Leida  4622  ecc.,  in  4,  tra- 
dotta in  francese,  Lione  ^625,  in  8. 

NE  ARCO,  uno  dei  capitani  che  mi- 
litarono sotto  Alessandro  il  grande,  ed 
ammiraglio  delle  sue  for2ie  navali,  nato 
neir  isola  di  Creta,  fu  incaricato  dopo 
la  conquista  dell*  impero  Persiano  di 
esplorare  l'oceano  Indiano  per  trovare 
comunicazioni  dirette  tra  Babilonia  e 
le  piìi  rimole  contrade.  Condusse  la 
flotta  macedone  dall'  imboccatura  dell* 
Idaspe  fino  a  quella  dell'Indo,  poi  lim- 
ghesso  le  coste  della  Gedrosia,  delia 
Caramania  e  della  Perside  fin  dentro 
all'Eufrate,  e  adempì  la  sua  missione 
con  somma  abilità  come  dimostrano  i 
frammenti  del  giornale  dei  suo  viag- 
gio. Se  ne  trova  un  estratto  nella  SLo- 
ria indica  di  Arriano  e  nel  1°  voi.  dei 
Geographi  minores  di  Hudson.  Più 
estesi  cenni  intorno  alla  spedizione  di 
Nearco  Irovansi  nell'opera  intil,  The 
vnyage  of  Nearchus  ecc.  illuitrated  hy 
ÌV.  Vincent,  Londra  -1797,  in  4,  tra- 
dotto in  francese  da  Billecoq,  -1800,  un 
voi.  in  4;  e  nelle  Recherches  sur  la  gèo- 
graphie  des  anciens ,  per  Gosselin , 
tomo  III. 

NEBEL  (Daniele)  ,  medico  e  bota- 
nico tedesco,  nato  in  Eidelberga  l'anno 
4664,  morto  4753  ,  lasciò  le  seguenti 
opere  :  De  novis  vn>enUs  lotanicis  hit- 
jus  saecuti,  Marpurg  1604,  in  4;  Cha- 
rader  plantarum  naturalis  ;  De  planiis 
vergente  aestatc  ejfflorescentihus  ;  De 
boi^e  manna i  De  lithotomia;  De  foetus 
exLractione  ex  utero,  M'iS,  in  4. 

NEBEL  (Guglielmo  Bernardo),  figlio 
del  precedente,  professore  di  medicina 
a  Eidelberga  ,  pubblicò  :  Disserlatio 
phjsica  de  Mercurio  lucente  in  vacuo; 
Basilea  -1719,  in  4,*  De  parla  tredecim 
mensium  le^ilimo',  De  letìialitate  vulne- 
ris  pericardii,  •1739,  in  4. 

NEBRISSENSE  (Antonio  de  LEBRl- 
XA,  piìj  noto  sotto  il  nome  di  Elio  An-'' 
TONio^,  letterato  spagnuolo,  uno  de'  piìi 
dotti  uomini  del  suo  secolo,  nato  in 
principio  del  4444  a  Lebrixa  ovvero 
Lebrija  nell'Andalusia,  si  rese  bene- 
merito della  letteratuia,  della  giurispru- 
denza e  della  critica  sacra.  Ottenne 
altresì  gran  credito  nell'aringo  dell'in- 
segnamento, come  professore  nell'uni- 
versità di  Salamanca,  poscia  in  quella 
di  Alcala.  Divenne  uno  fra  i  più  utili 
collaboratori  alia  Bibbia  poliglotta^  in- 


trapresa sotto  gli  auspizj  del  cardinale 
Ximenes  e  morì  nell'anno  4  522.  Com- 
pose gran  numero  di  opere,  tutte  assai 
rare.  Nicola  Antonio  nella  sua  Biblio- 
theca  Hispana  noua  e  Niceron  nelle  sue 
Memorie  tomo  SS*?  non  ne  diedero  che 
un  imperfetto  elenco;  ma  nello  Spe^ 
cimen  bibliotliecac  hispano-n^ajansianae 
si  troveranno  cenni  circostanziati  so- 
pra le  opere  del  Nebri&sense  che  il 
dotto  Mayans  aveva  raccolte.  Noi  ci- 
teremo soltanto  :  Introductiones  latinae^ 
Salamanca  4  48t,  iu  fol.  (che  fu  la  pri- 
ma opera  stampata  in  quella  citta), 
nelle  quali  l'autore  espone  nuove  idee 
intorno  all'  insegnamento  della  lingua 
latina , ve  questa  specie  di  grammatica 
venne  rifusa  da  La-Cerda  e  ristampata 
sotto  il  nome  del  suo  primo  autore  j 
Grammatica  sobre  la  lengua  Caslellanut 
ibid  ^492,  in  4;  Lexicon  lalino  hispa- 
nicum  et  hispano-lalinum,  ibid.  4  492,  2 
voi.  in  fol.,  Madrid  1683,  in  fol.  che 
fu  il  primo  dizionario  posseduto  dagli 
spagnuoli;  Juris  cii^ilis  lexicon,  la  quale 
opera  meritò  al  suo  autore  il  titolo  di 
primo  ristoratore  del  gius  civile,  stam- 
pata prima  a  Salamanca  4  506,  in  fol., 
poscia  a  Parigi  nel  4  549,  in  8,  con  un 
comento  per  Francesco  Jamet;  Lexicon 
artis  medie amenlariae  ,  Alcala  454 8^ 
specie  di  bibliografia  medica  a  prò  dei 
giovani  studiosi;  Rerum  a  Fernando  et 
Elisabetha  gestarum  decades  duae,  ecc. 
Granala  4  545  ,  in  fol.,*  Reglas  de  la 
ortografia  en  lenguà  castellana,  pubbli- 
cate da  Mayaus,  Madrid  4  735,  in  8,  e 
riputate  la  miglior  opera  che  si  abbia 
sopra  tal  parte  della  grammatica.  Si 
troverà  ntlle  Memorie  di  Chardon  de 
La-Rochelte  una  notizia  sopra  Lebrixa 
estr^tla  da  un  elogio  scritto  da-  G.  B. 
Mugnoz  e  premiato  dalla  reale  accade- 
mia di  Madrid  nel  479'>. 

NECAO  ovvero  NECOS ,  nome  di 
due  re  d'Egitto,  de'  quali  il  primo  co- 
minciò a  regnare  verso  l'anno  691  , 
avanti  G.  C  e  fu  ucciso  8  unni  dopo  da 
Sabaco  re  d'Etiopia  in  un  combatti- 
mento. Ebbe  per  successore  Psamme- 
tico  suo  figlio. 

NECAO  II,  salì  al  trono  verso  l'anno 
6t7  avanti  l'era  cristiana,  fece  guerra  a 
Nabopolassar  re  d' Assiria  ,  sconfisse 
Giosia  re  di  Giudea  che  voleva  opporsi 
al  passaggio  del  suo  esercito,  ampliò  le 
sue  conquiste  fino  all'Eufrate,  poi  fu 
vinto  da  Nabucodònosor  che  io  richiuse 
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ne*  suoi  primieri  confini.  Questo  re 
morì  verso  l'anno  600  avanti  G.  G. 

NECKER  (Natale  Giuseppe),  bota- 
nico del  sec.  <8,  nato  in  Fiandra  nel 
^729,  si  fece  addottorare  in  medicina 
nell'università  di  Donai,  fu  successiva- 
mente botanico  dell'elettore  palatino, 
istoriografo  del  Paiatiiiato,  dei  ducali  di 
Borg  e  di  Giuliers,  socio  onorario  del 
collegio  di  medicina  di  Nancì,  e  mem- 
bro di  piìi  accademie.  Morì  a  Manheim 
nel  i793,  lasciò  le  seguenti  opere:  De- 
liciae  Gallo  Belgicae  sylueslres.  .  .  cum 
animadversioiiibus  secundum  principia 
linnaeana,  Sirasborgo  4768,  2  voi.  in 
i2;  Methodus  muscorum;  Phjsiologia 
ninscorum.  tradotta  in  francese  sotto  il 
titolo  di  Plivsioìogie  des  corjfs  organi- 
srs  mi  Examen  annljliqne  des  animaux 
et  des  7)èu^étaux  comparés  ensemble,  e<'.; 
Eclarcissemens  sur  la  propagalion  des 
filicées  en  general;  Traile  de  la  mjrci- 
tologie  ou  discours  sur  les  cha/npignons 
en  general Elenienla  botanica,  Neuwied 
I7y0,  3  voi.  in  8  grande,  opera  esli- 
mat,»;  ecc.  ecc. 

NECKER  (Giacomo),  ministro  delle 
entrate  e  principale  ministro  di  slato 
sotto  ri  re  <li  Francia  LiMgi  XVI,  nato 
a  Ginevra  l'anno  1732,  recossi  da  gio- 
vine a  Parigi,  e  vi  acquistò  ragguarde- 
voli sostanze  cnnne  socio  della  casa  di 
commercio  Thelusson.  Nomitiato  resi- 
dente della  repubblica  di  Ginevra  presso 
la  corte  di  Francia,  ebbe  col  duca  di 
Chaijeul  strette  corrispondenze  che  fe- 
cero conoscere  i  suoi  talenti.  Fu  ben 
tosto  chianiato  al  stndicalo  della  com- 
pagnia dell' indie  francesi:  ma  tutti  i 
suoi  sforzi  non  poterono  impedirne  la 
distruzione  n^'l  ^770.  Scritti  da  lui  pub- 
blicati a  quel  tempo  e  nei  quali  si  mo- 
strava assai  conoscitore  degli  interessi  e 
dei  bisogni  del  popolo,  dmiostrarono 
ch'eo-li  eia  degno  di  occupare  impor- 
tanti cariche  nell'amministrazione  delle 
entiate,  e  vi  fu  chiamato  nel  ^  776,  ap- 
punto quando  il  credilo  pubblico  era 
fortemente  scosso  pei  timori  della  vi- 
cina guerra  d'America.  Sl;ifo  prima  di- 
reltore  del  tesoro,  e  consigliere  aggiimto 
al  controllore  generale  delle  entrate, 
sentì  che  la  pubblicità  delle  sue  opera- 
zioni, il  buon  ordine  e  il  disinteresse 
potevano  soli  ristabilire  il  credito  sopra 
basi  durevoli  ;  e  riuscì  ad  arricchire  il 
tesoro  sollevando  ad  un  tempo  il  po- 
polo con  l'abolizione  e  diminuzione  di 


varie  gravezze;  e  finalmente  creò  nel 
■1778  assemblee  provinciali  che  doves- 
sero introdursi  successivamente  nelle 
varie  provincie  di  Francia  e  rianimare 
la  publica  fiducia.  Dopo  cinque  anni  di 
ministero  esso  presentò  alla  Francia 
uno  stato  di  finanze^  in  cui  l'entrata  ec- 
cedeva di  dieci  milioni  le  spese  ordi- 
narie; ma  venne  biasimalo  di  aver  pub- 
blicato il  risultamento  delle  sue  opera- 
zioni; raggiri  di  corte  lo  indussero  ad 
abbandonare  il  ministero  nel  t78t,  con 
dispiacere  dell'universale,  che  riguardò 
la  sua  ritirata  come  una  pubblica  calà- 
mitk.  Dopo  varie  e  mal  riuscite  prove 
per  trovare  un  abile  successore,  fu  ri- 
chiamato ad  un  tempo  che  la  penuria 
dell'erario,  il  discredito  de'  fondi  pub- 
blici, l'esiglio  del  parlamento,  l'agita- 
zione delle  provincie,  il  caro  dei  viveri 
già  minacciavano  la  dissoluzione  dell' 
ordine  sociale,  Tostochè  esso  fu  tornato 
al  governodegli  afìari  parve  la  tranquil- 
lità ristabilirsi  ;  segrete  nume  gli  an- 
davano togliendo  la  confidenza  del  suo 
signore,  e  dopo  -lO  mesi  di  ministero 
gli  fu  ordinato  di  uscire  chetamente  del 
regno.  La  sua  partenza  parve  esser  il 
segno  della  sollevazione,  dell'incendio 
delle  barriere,  dell'assedio  é  della  presa 
della  Bastiglia.  La  corte  si  vide  astretta 
a  richiamarlo;  e  il  suo  ritorno  fu  per 
lui  un  vero  trionfo;  ma  presto  si  accorse 
ch'egli  non  poteva  Itmgamente  resistere 
alla  fazione  che  cercava  di  abbatterlo. 
Tentò  invano  di  irwlurre  il  re  ad  usare 
fortemente  le  reljqure  d«l  suo  potere 
per  rallentare  i  progressi  della  rrvohj- 
zione.  Scredilnto  da  molli  cortigiani 
che  non  volevano  perdonargli  il  suo  at- 
taccamento alla  mon;trrhia  costituziona- 
le, assalilo  dai  giacobini  che  tacciavano 
la  sua  fedeltà  al  re  di  apostasia  liberti' 
cida,  Neker  domandò  il  suo  congedo, 
abbandonò  Parigi  nel  -1790,  si  ritirò  a 
Copet  nella  Svizzera,  nè  cessò  di  occu  - 
parsi degli  interessi  economici  di  Fran- 
cia fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
i  804.  Le  sue  opere  riunite  in  compiuta 
raccolta  di  ^5  voi.  in  8,  furono  pubbli- 
cate da  un  figlio  di  sua  figlia  il  barone 
di  Slael  Holstein,  Parigi  182'!,  prece- 
dute da  una  notizia  sopra  la  sua  vita  per 
l'editore.  " Trovasi  in  fine  deirultimo 
volume  l'elenco  cronologico  degli  scritti 
di  Necker. 

NECKER  (Susanna  CURCHOD  de 
NASSE,  mad  ),  moglie  dei  precedente 
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a  cui  si  era  sposala  nel  -1746  in  elà  di 
25  anni,  discendeva  d'un'antica  fami- 
glia di  Provenza ,  che  la  rivocazione 
dell'editto  di  Nantes  aveva  indotta  a 
ritirarsi  in  Isvizzera.  Ell'era  stala  alle- 
vata come  un  uomo  destinato  a  correre 
l'arringo  delle  scienze  e  delle  lettere; 
conosceva  ottimamente  le  lingue  anti- 
che e  moderne,  e  si  dilettava  di  radu- 
nare d'intorno  a  sè  i  più  chiari  letterali 
del  suo  tempo.  Mentre  suo  marito  era 
ministro^  ella  profittò  della  sua  posi- 
zione per  lare  continue  beneficenze  ; 
riformò  gli  abusi  che  si  erano  intro- 
dotti nelle  prigioni  e  negli  ospedali^  e 
fondò  a  Parigi  un  ospizio  che  porta  il 
suo  nome.  Dopo  la  ritirala  del  marito 
in  Isvizzera,  ella  pubblicò  (nel  -1794) 
Jxóflexions  sur  le  cHworce,  e  morì  nello 
stesso  anno  lasciando  pili  altri  scritti 
che  furono  raccolti  in  5  voi.  sotto  il 
titolo  di  Alélanges. 

NECKER  (Carlo  Federico),  padre 
di  Giacomo,  morto  nel  1760  ,  aveva 
insegnato  il  gius  civile  in  Ginevra, 
lasciò  Leltres  sur  la  discipline  ecclésia- 
stique  (in  numero  di  4),  ed  una  Descri- 
plion  du  goui'eniemcitt  du  corps  gernia- 
nique. 

NECKHAM,  KECKAM  oppure  NE- 
QUAM  (Alessandro),  teologo  inglese, 
abate  di  Cirencesler,  morto  l'anno  \  2\7 , 
fu  autore  di  più  trattati  mss,  di  teolo- 
gia, filosofia  e  morale,  conservali  in  più 
biblioteche  inglesi  ,  non  che  di  molli 
componimenti  poetici  ,  fra  i  cpiali  ci- 
fansi  i  due  poemetti  de  Laude  sapicn- 
tiae  dii^inae\  de  P^ita  mouaslica. 

NEDEY  (Anatolio  Francusco),  chi- 
rurgo francese,  nalo  a  Besanzone  l'anno 
-1730,  attese  principalmente  all'arie 
ostetricia,  fu  nominalo  dimostratore  nel 
collegio  di  chirurgia;  poscia  addetto  co- 
me chirurgo  in  capo  ad  uno  degli  ospe- 
dali militari  di  Besanzone,  dove  mori 
nel  d794,  vittima  del  tifo  che  imper- 
versava a  quel  lempo.  Si  hanno  di  luì: 
Priìicipes  sur  l'art  des  accouchemens 
per  domande  e  risposte  ,  Besanzone 
•J793,  in  8,  ed  alcune  altre  opere  rima- 
ste mss. 

NEDJM-EDDYN  AYOUB  (Melik  el 
Salen),  soldano  d'Egitto  e  di  Damasco, 
della  dinastia  degli  Ajubidi,  si*fecejaccla- 
niare  nel  4  240  di  G.  C.  dopo  aver]vinlo 
suo  f  ratello  Melik  el-Adel  Il,e  suo  cugino 
JVlelik-el-Djawad  Younas,  che  volevano 
smembrare  l'impero.  Regnò  dieci  anni, 


nello  spazio  de*  quali  fu  intento  a 
guerre  continue,  e  mori  nel  4  249,  in 
età  di  44,  lasciando  l'Egitto  aperto  all' 
esercito  di  s.  Luigi.  Si  attribuisce  a 
questo  principe  l' instiluzione  della  mi- 
lizia dei  mammalucchi. 

NEE  DE  LA  ROCHELLE  (Giovanni), 
avvocato  francese,  nalo  a  Clamecy  nel 
Nivernese  l'anno  iG92  e  morto  quivi 
nel  4  772,  compose  poesie  leggiere  in- 
serite nel  Mercurio,  e  varie  opere  di 
storia  e  giurisprudenza  fra  altre  le  se- 
guenti: Mcmoire  pour  sentir  a  l'hisloire 
du  JSii^eniais  ecc.  ;  Le  maréchal  de 
Boucicaut,  novella  storica,  Le  czar  Dé- 
métrius,  slorìa  moscovita;  La  duchesse 
de  Capoue,  novella  italiaua. 

NEEDT^AM  (Marchamont)  ,  pubbli- 
cista inglese,  nalo  l'anno  4620  a  Bur- 
ford  nella  contea  d'Oxford,  intraprese 
nel  4  643  un  giornale  ebdomadario  in- 
titolato Mercurius  òrilamicus,  e  compi- 
lato con  tale  spirito  di  veemenza  che 
diede  all'autore  la  riputazione  di  essere 
fra  gli  utili  difensori  dei  pubblici  diritti. 
Si  mise  poi  dalla  parie  della  corte  , 
pubblicò  il  suo  Mercurio  pragmalicus 
scritto  periodico  che  eccitò  grande- 
mente lo  sdegno  dei  presbiteriani;  ri- 
tornò poscia  alla  setta  degli  indipendenti 
e  pubblicò  a  norma  dei  loro  principii  il 
suo  Mercurius  politicus  ,  che  compariva 
omai  da  undici  anni,  quando  un  ordine 
del  consiglio  di  sialo  lo  aboli  nel  4660. 
Dalla  ristorazione  di  Carlo  li  in  poi , 
Needharn  si  diede  alla  medicina,  ed 
era  fra  i  non  conformisti  riputato  un 
buon  pratico  quando  la  morte  lo  rapì 
nel  4  678.  Si  hanno  di  lui  una  versione 
del  Mare  clausum  di  Selden,  accresciuto 
di  nuove  prove  a  difesa  dei  dritti  dell' 
Inghilterra  all'impero  del  mare,  Lon- 
dra 4  652  e  4  662;  un  Discorso  intorno 
alla  superiorità  d^uno  stalo  libero  sopra 
il  governo  monarcJiico  ^  sedilo  conve- 
niente a  quei  tempi  (4  650)  e  stato  già 
prima  stampalo  nel  Mercurio  politico^ 
poi  tradotto  in  francese  ni.i  4  794  da 
Teofilo  Mandar  e  pubblicato  con  note 
di  G.  G.  Rousseau,  di  Mably,  Bossuef, 
Condillac,  Montesquieu,  ecc.,  Mcdcla 
mediciuae,  4  665,  opera  piena  di  para- 
dossi che  G.  Twisden  e  Roberto  Sprac- 
kling  confutarono,  il  primo  nella  sua 
Medicina  velerum  vindicata;  ed  il  se- 
condo nella  sua  M_edela  ignorantiae, 

NEEDHAM  (Giovanni  Turberville), 
tisico  inglese,  membrg  della  società 
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reale  di  Londra  e  socio  deiraccademìa 
delle  scienze  di  Parigi,  nato  a  Londra 
nel  i7iò,  morto  nel  i78i  a  Brusselles, 
dove  era  stato  chkmato  dall'imperatri- 
ce Maria- Teresa  per  ordinare  l'accade- 
mia  di  quella  città,  è  conosciuto  per  le 
sue  osservazioni  microscopiche  regi- 
strate ne' suoi  proprii  scritti  ed  in  quelli 
di  Buffon  col  quale  divise  le  ricerche 
intorno  agli  ammali  spermatici  ed  in- 
fusorii.  ÌL'^Vì  aveva  ampie  cognizioni, 
ma  gli  mancava  il  metodo  e  la  chiarez- 
za. Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
JSew  microscopical  disco^eries  ,  ecc.  , 
Londra  ^745,  tradotte  in  francese  sotto 
il  titolo  di  Découvertes  faites  avccle  mi- 
croscope;  Leida  1747,  in  e  Parigi 
■1750,  in  •12,  con  aggiunte  e  stampe; 
Hicerche  fisiche  e  metafisiche  sopra  la 
ìialura  e  la  religione,  e  nuvi'a  Teoria 
della  terra.  Pari  pi  <769,  in  8,  in  se- 
guito alle  Nuwe  ricerche  di  Spallanzani 
sopra  le  scoperte  microscopiche  ;  Idée 
sommaire  ou  vue  generale  du  systetne 
physique  et  mclaphysiqne  de  Necdham 
sur  la  géncralion  des  corps  organisés, 
Brusselles  1781;  varie  Memorie  ed  Os~ 
seriazioni  fisiche  inserite  nella  raccolta 
dell'arcademia  di  Brusselles  e  nelle  Phi- 
losophical  trarfsaciions;  e  lettere  cor» Irò 
Voltaire,  che  fanno  parte  d'una  colle- 
zione sopra  i  miracoli  pubblicata  a  Neuf- 
cbatel  1767,  in  8. 

NEEFS  (Pietro),  pittore  fiammingo, 
nato  in  Anversa  circa  l'anno  1680,  fece 
studio  principale  dell'architettura  e 
della  prospettiva  ed  attese  a  dipingere 
vedute  interne  di  chiese.  Aveva  poca 
abilita  per  dipinger  figure,  e  quelle  che 
veggonsi  ne'  suoi  quadri  piìi  estimati 
sono  di  Van-Tulden  e  di  Teniers.  Si 
ignora  il  tempo  di  sua  morte. 

]NEEL  (Luigi  Baldassare)  ,  scrittore 
francese,  nato  a  Koano  e  morto  quivi 
nel  1754,  fu  autore  delle  seguenti  ope- 
re :  Voyage  de  Paris  a  St  -Cloud  par 
Pier  et  relour  de  St-Cloud  a  Paris  par 
terre  scritto  con  ingegno  e  con  brio, 
sovente  ristampalo;  Hisloire  du  marc- 
chal  de  Saxe,  Mitau  1752,  2  voi.  in  12; 
Histoire  de  Louis,  due  d'Orléans  {morlo 
nel  1752),  un  voi.  in  12. 

NEEMIA,  ebreo,  stato  schiavo  in 
Persia  nel  scc.  5  avanti  G.  C.  si  acqui- 
sto  il  favore  di  Artaserse  detto  Longa- 
mano,  re  di  Persia,  di  cui  esso  era  cop^ 
piere,  ottenne  da  questo  principe  la  fa- 
di  andare  a  rifabbriqare  i|  l^mpip 


dì  Gerusalemme  ,  e  lerminò  quella 
grande  impresa  nel  454  avanti  G.  C.  ad 
onta  dell'opposizione  dei  nemici  della 
sua  nazione,  (governò  poscia  il  popolo 
ebreo  per  lo  spazio  di  29  anni  con  gran 
saviezza,  e  mori  nell'anno  430  avanti 
l'era  cristiana.  A  lui  si  attribuisce  il  se- 
condo libro  di  Esdra. 

NEEMIA  (Abramo),  ebr'eo  portoghese, 
medico  del  sec.  16,  è  conosciuto  per  li 
seguente  opera  pubblicala  sotto  il  suo 
nome:  Methodi  uniucrsalis  medendi  per 
sanguinis  missione/n  et  purgalionem  li  ' 
bri  duo,  Venezia  *59l,  1604,  in  4. 

NEERCASSEL  fOiovANNi),  vescovo 
di  Castoria,  nato  a  Gorcum  l'anno  1623, 
entrò  da  prima  nella  congregazione 
dell'oratorio,  insegnò  la  fdosofia  e  la 
teologia  a  Malines,  poscia  a  Colonia  ; 
fu  provicario  apostolico  sotto  il  vescovo 
di  La  Torre,  coadjulore  di  Catz,  e  fi- 
nalmente successore  di  (juesto  prelato 
nella  sede  di  Castoria,  l'anno  I68l,  e 
mori  a  Zwol  nell'Ovcr-Yssel  nel  1686. 
Si  hanno  di  lui  piìi  opere,  fra  le  quali 
citansi  principalmente  le  seguenti  : 
j4mor  poenitens  de  recto  usu  ctaviuni , 
Emn>erick  1683,  1  voi  in  12,  tradotto 
in  francese  da  Guilbert,  Utrecht  1741, 
3  voi.  in  12;  Tractatus  de  sanctorum  et 
praecipue  B.  Mariae  virginis  cultu , 
tradotto  in  francese  da  Leroi,  Parigi 
1679,  in  8,  come  pure  il  Tractatus  de 
leciionc  scripturarum,  ecc.  1677,  in  8; 
alcune  lettere  a  Bossuet,  stampate  con 
la  corrispondenza  epistolare  di  quesl* 
ultimo,-  ecc. 

NEFIOGLOU  oppure  OGLI ,  che 
significa  figlio  dell' esigliato,  così  nomi- 
nato perctiè  suo  padre  era  slato  bandito 
dal  grnn  visìre  Achmet  Kiuperli  sotto 
Maometto  IV,  nato  nel  sec.  17,  fu 
uno  de'  pili  dotti  musulmani  del  suo 
tempo.  Conosceva  la  lingua  latina,  l'a- 
raba, le  scienze  e  tutte  le  parti  della 
letteratura  del  suo  paese.  Ebbe  per 
lungo  tempo  grande  ascendente  sopra  il 
reiss-effendi  Kami-Meliemet ,  fa  uno 
dei  principali  motori  della  pace  di  Car- 
lowitz,  e  si  acquistò  presso  i  suoi  com- 
palriotti  riputazione  di  profeta  per  aver 
predetto  la  catastrofe  cui  preparavano 
gli  errori  di  Maometto  IV.  Essi  non 
dubitavano  ch'egli  avesse  avuto  il  vanto 
di  leggere  nel  Leuh,  libro  in  cui,  se-r 
condo  la  credenza  maomettana,  il  dito 
degli  angeli  scrisse  anlicipatanienle  tult.p 
le  azioni  dei  roorl'ili, 
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NEFTALI,  figlio  di  Giacobbe  e 
stipite  di  una  delle  tribù  d' Israele  che 
in  capo  a  dugent'anni  circa  conteneva 
53,000  uomini  atti  a  portar  l'armi. 

NEGELEIN  (Gioachino),  dotto  teo- 
logo e  numismatico,  nato  a  Norimberga, 
J'anno  i675,  sì  fece  ecclcsiaslico,  fu  ad- 
detto nel  -170^  all'ospizio  degli  orfani  di 
Norimberga^  nominato  nel  H  709  diacono 
della  chiesa  di  s.  Lorenzt>,  poi  pastore 
della  chiesa  di  s.  Maria,  e  finalmente 
provvisto  nel  ■1722  d'una  cattedra  di 
eloquenzaj  poesia,  e  lettere  greche  nel 
collegio  di  s.  Egidio,  la  quale  conservò 
fino  alla  sua  morte  nel  <7  J9.Si  hanno 
di  lui  una  versione  tedesca  del  Thesau- 
rus Jtumismatum  modernorum  huiussae- 
culi  cum  latina  et  germanica  explica- 
iione  (in  società  eoa  Melchiorre  Korn- 
lein),  Norimberga  nO<-'l7  40,  2ì  pari, 
in  3  voi.  con  fig.  ;  un  libro  intitolato  : 
Ulysses  litterarius  sive  oratio  de  singu- 
taribus  et  nowis  quibusdam  in  orbe  Ulte- 
ì-ntOy  ibid.  -1720,  in  8,  al  quale  si  ag- 
j^iuuse  l' Ulysses  scholasiicus  di  Gaspare 
Dornaw,  e  Tarringa  di  Gaspare  Holtrnan 
De.  barbarie  imminente, 

NEGRi  (Francesco),  grammatico  ita- 
liano ,  nato  a  Venezia  verso  la  ruetà 
d'et  src.  4  5.  Si  fece  ecclesiastico,  inse- 
gnò la  grammatica  e  le  belle  lettere 
nella  sua  patria,  ed  in  Padova,  fl^  poscia 
protonotarro  apostolico  ,  e  morì  ve^so 
i'aimo  i520.  òi  hanno  di  lui;  De  con- 
scribendis  epistolis,  Padova  i488;  alcuni 
ahri  scritti  sopra  la  grammatica  ecc.  , 
intorno  ai  quali  si  possono  consultare 
gl'i  iScriliori  Deueziani  d«l  P.  D.  Agostini, 
tom  2,  pag.  473. 

NEGKi  (Vikcinia),  detta  pure  Ange- 
lica Paola  Antonietta ,  nomi  da  lei 
p-resi  nell'entrare  in  religione  nel  con- 
vento d'elle  Angeliche  di  S.  Paolo  con- 
vertite a  Guastalla ,  nata  a  Milano  in 
principio  del  sec.  i6,  aveva  una  natu- 
rate eloquenza  la  quale  adoperò  con 
fouttiv  al4a  conversione  d«i  peccatori. 
Visitava  le  città  e  i  villaggi  predicando 
la  peniterrza  e  Ja  piu'ilà  dei  costumi. 
Scriveva  a  quelli  cui  non  poteva  visi- 
tare e  ch€  sperava  di  muovere  con  le 
sue  esortazioni.  Ebbe  tuttavia  dei  ne- 
mici; si  volte  farla  credere  uha  visio- 
naria, e  dicesi  che  fu  fatta  chiudere  in 
u».  monastero  delle  monache  di  Santa 
Chiara  dove  rimase  tre  anni ,  ma  che 
alfine  la  falsila  dellie  accuse  fu  ricono ' 
sciuta   dall'  arcirescovo   di  LanciaQo 


scelio  dalla  Santa  Sede  per  esaminare 
la  condotta  di  lei.  Mori  in  gran  fama 
di  santità  nel  ^555,  in  età  di  47  anni. 
Si  hanno  sue  lettere  pubblicate  insieme 
con  la  sua  vita  sotto  il  titolo  ^\  Lettere 
spirituali  della  dei^otae  religiosa  Ange- 
lica ecc.  »  Roma  in  aedibus  populi  Ro- 
mani ^  1 576. 

NEGRI  (GiANFRANCESco) ,  letterato, 
nato  a  Bologna  nel  4593,  coltivò  ad  un 
tempo  la  pittura,  l'architettura  e  le 
lettere.  Dopo  aver  visitate  le  principali 
città  d'Italia,  ritornò  in  patria  ,  con« 
tribtii  nel  1640  alla  fondazione  dell'ac- 
cadernia]degli  Indomiti,  di  cui  le  prime 
adunanze  si  fecero  in  casa  sua,  e  morì 
nel  i659.  Si  ha  di  lui  una  versione 
della  Gerusalemme  liberata  in  dialetto 
bolognese,  Bologna  4628  ,  in  fol.  (ma 
non  è  compita);  Prima  crociata  ot^i^cro 
lega  di  milizie  cristiane  liberatrice  del 
sacro  Sepolcro  ;  Basibea  Petroniana 
evirerò  vita  di  S.  Petronio  con  la  descri- 
zione della  cfùesa  ecc.;  ed  alcuni  altri 
opuscoli  MSS. 

NEGKI  (Alessandro),  tìglio  del  pre- 
cedente, protonolario  apostolico  e  cano- 
nico di  Sixn  Petroaio  z\  Bologna,  morto 
nel  ■166t,  aveva  atteso  allo  studio  degli 
antichi  monumenti  di  Róma  e  di  Bolo* 
gwa,  non  che  alla  spiegazione  delle 
iscrizioni  che  vi  si  trovavano  intagliate. 
Pubblicò  sopra  tal  materia  le  disserta- 
zioni segut;uti  :  Manitiani  Bononiensis 
monwnenla  hislorico-my stica  latiìta;  Epi- 
stola de  veluslissima  lapideae  cujusdani 
inscriptioins  orotione  ec;  Ad  praesidia- 
riunì  aquacductiun  Ludi  Publicii  Ascle- 
pii  villici  invesligalio;  Aelia  Laelia  Cri- 
snis:  te  quali  furono  inserite  rvei  Mar- 
mora  felsinea  del  conte  Malvasia^  B'^lo- 
gna  1690,  in  4.  Nella  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo di  Porla  Stiero-t  di  cui  esso  era 
stalo  parroco,  trovaa&i  scolpiti  sulla  sua 
tomba  i  due  seguenti  versi  da  lui  com- 
posti : 

Nigros  urna  capit  manes;  si  vola,  viator, 
Concipis,  albiis  erit  qui  fuit  ante  Ni^er. 

NEGRI  (FnANCBsco) ,  dotto  ecclesia- 
stico di  Ravenrva  nel  sec.  \  7,  intraprese 
penosi  viaggi  nei  paesi  settentrionali 
per  istudiarc  i  costumi  ,  gli  usi,  i  riti 
religiosi,  e  conoscere  lo  stala  della  ci- 
viltà fra  i  popoli  di  quelle  contrade. 
Dopo  visitata  la  Danimarca,  la  Svezia  , 
la  Norvcj^ia  e  la  Finlandia  ,  ritornò  in 
Italia  nel  i666,  si  incaricò  del  governo 
d'una  parrocchia  nella  sua  patria,  e 
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mori  nel  <698.  Le  sue  lettere  nelle 
quali  rende  conto  di  quanto  aveva  os- 
servato, furono  stara  paté  sotto  il  seguente 
titolo  :  f^iaggio  sentimentale  diviso  in 
etto  lettere,  Forlì  i70t,  in  4;  evi  furono 
aggiunte  le  sue  annotazioni  sopra  la 
Storia  di  Olao  magno.  Esso  fu  inoltre 
aulore  d'  un  Discorso  pratico  della  re- 
verenza douuta  ai  sacri  tempj  ecc.  , 
Venezia  <688.  La  sua  Vita  scritta  da 
Gian-Francesco  Vistoli,  fu  stampata  col 
Viaggio  sopra  citato. 

NEGRI  (Giulio),  biografo,  nato  a 
Ferrara  nel  t648,  entrò  nella  compa- 
gnia di  Gesù,  attese  per  tutta  la  sua 
vita  a  raccogliere  note  intorno  agli 
scrittori  fiorentini  dei  cinque  ultimi 
secoli,  e  morì  nelh  sua  città  aatale  nel 
^720.  I  suoi  colleghi  diedero  l'ultima 
mano  al  swo  lavoro,  e  lo  pubblicarono 
sotto  rt  seguente  titolo  :  Istoria  degli 
scrittori  fiorentini,  Ferrara  -1722,  in  iol. 
Trovansi  cenni  intorno  alla  vi^a  del 
Negri  in  una  lettera  del  Baruffaldi  , 
stampata  net  voi.  34  del  Giornate  dei 
letterali  d^ Italia. 

NEGRI  (Salomowe),  in  arabo  Solej- 
man  Alsadi ,  jprete  della  chiesa  greca  , 
originario  di  Damasco  ,  fu  spedito  in 
Francia  dai  gesuiti  missionarii  che  ave- 
vano concepita  speranza  di  convertirlo 
alia  cattolica  fede.  Dopo  avere  udite  le 
lezioni  della  Sorbona  a  Parigi  ed  aver 
bene  froparata  la  lingua  araba  sotto  Mi- 
chaelis,  viaggiò  per  Italia  ed  Ungheria, 
quindi  recossi  a  Costantinopoli,  di  là  a 
Venezi.i,  Roma,  e  finalmente  a  Londr  a, 
^ove  ottenne  un  posto  da  interprete 
per  le  lingue  orientali;  e  mori  quivi 
nel  t729.  Si  h^nno  di  lui:  una  raccolta 
di  stanze  arabe  ,  tradotte  in  latino  da 
Roostgaard  e  pubblicate  con  note  da 
Cristiano  Kall  sotto  il  seguente  titolo: 
Arahum  philosophia  popiUaris,  sii^e  syl- 
toge  nova  prov^eròiorum ,  Copenaghen 
4  764,  in  8;  una  versione  araba  e  siriaca 
tV  un  Omelia  del  papa  Clemente  XI 
(v.  Pfaff,  Introductio  in  historiam  theol. 
lilter. ,  part.  UT);  alcuni  opuscoli  citati 
da  Rotermund  nel  supplemento  al  dizion. 
di  Joecher;  ed  un'edizione  della  ver- 
sione araba  dei  quattro  evangelisti  e  dei 
salmi  fatta  da  Atanasio  patriarca  greco 
d'Antiochia.  La  vita  di  qut^sto  Negri, 
scritta  da  lui  slesso,  fu  pubblicata  da 
Anastasio  Freylinghausen  sotto  il  titolo 
di  Memoria  JlScgriana,  Halla  1 764, in  4. 


NEGRI  (Francesco),  letterato,  nato 
a  Venezia  l'anno  -1769,  morto  nel  -1827, 
pubblicò  pili  opere  e  legò  inoltre  nu- 
merosi mss.  ad  uno  de'  suoi  amici.  Fra 
i  suoi  scritti  stampati,  lui  vivente_,  cite- 
remo: le  Lettere  di  Alcifrone^  tradotte 
dal  greco  in  italiano*  la  Vita  di  Apo- 
stolo Zeno,  uno  dei  piii  celebri  lette- 
rati e  critici  del  principo  del  sec.  t8; 
e  le  Vite  di  cinquanta  uomini  illustri 
delle  venete  provincie. 

NEGRISOLI  (  Antonmaria),  letterato, 
nato  a  Ferrara  nel  sec.  i6,  fu  autore 
d'una  versione  italiana  in  versi  sciolti 
delle  Georgiche  di  Virgilio,  stampata  a 
Venezia,  t543,  t552,  in  8.  — Piii  altri 
della  stessa  famiglia  vengono  menzio- 
nati come  medici  ed  autori  di  opere 
mediche  nel  dizionario  di  medicina  di 
Eloi  e  nelle  Biograjìe  italiane, 

NEGRO  oppure  Negri  (Francesco), 
letterato,  nato  a  Bassano  in  principio 
del  sec.  -16,  entrò  da  prima  nell'ordine 
di  s.  Benedetto,  poscia  adottò  le  mas- 
sime dei  novatori  in  fatto  di  religione, 
recossi  in  Germania  ed  intervenne  alla 
dieta  d'Augusta.  Temendo  le  persecu- 
zio'ai  che  la  sua  condotta  poteva  atti- 
rargli, viaggiò  per  più  anni  e  ritirossi 
finalmente  a  Chiavenna  città  dei  Gri- 
gioni,  dove  aprì  una  scuola  per  l' inse- 
gnamento delle  lingue  antiche,  fu  in- 
caricato dello  funzioni  di  pastore ,  e 
morì  in  quella  città  nel  t560.  Si  hanno 
di  lui:  Rudimenta  grammaticae  ex  au' 
ctoriòus  collecLa,  Milano  \bA\,  ristam- 
pata sotto  il  titolo  di  Canones  gram- 
maticales,  Poschiavo,  Landolf,  i555,  in 
8  Ot'idii  ntetamorphosis  in  epilomen 
phaieucis  versibus  redacta;  Tragedia  del 
libero  arbitrio,  tradotta  in  francese  sotto 
il  titolo  di  Tragèdie  du  roi  frane- arhi- 
tre,  Ginevra  t548,  in  8;  Rhaetia  sive 
de  sita  et  moribus  Rhaetorum  libellus', 
De  Faniìd  Fauentini  ac  Dominici  Bas- 
sanensis  morte  ....  breuis  historia^  Chia- 
venna tòSO,  in  8.  Pubblicò  sotto  il 
titolo  di  Turcicarum  rerum  commenta' 
rius,  Parigi  <538,  in  8,  una  versione 
dell'opera  di  Paolo  Giovio.  Si  conoscono 
tre  medaglie  coniate  in  memoria  di 
Francesco  Negro. 

NEGRONI  (Giulio),  gesuita,  nato  a 
Genova  verso  la  metà  del  sec.  \  Q  ,  m. 
verso  l'anno  1630,  lasciò  opere  asceti- 
che oggidì  obbliate,  ed  un  panegirico 
{Oraziano  in  lode)  di  s.  Carlo  Borro- 
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meo,  pronunzialo  il  9  novembre  del 
4602  nella  cattedrale  di  Milano,  <603, 
in  4. 

NEGRONI  (Giambattista),  nato  in 
Corsica  nel  sec.  i7,  lasciò  alcuni  sci  itti 
menzionati  nella  Biblioteca  volante  del 
Cinelìì. 

NEIPPERG  oppure  NEUPERG  (Gu- 
GLiPLMO  Reinardo,  contc  di),  feld-mare- 
&ciallo  austriaco^  nato  ranno  -1684,  en- 
trò al  servizio  militare  nel  ^702  ,  ot- 
tenne nel  1717  il  grado  di  colonnello 
di  fanteria,  segualossi  nel  combatlirnenli 
di  Temeswar  e  Belgrado,  abbandonò  il 
servizio  per  intraprendere  reducazione 
del  duca  Francesco  Stefano  che  fu  poi 
impei'alore  Francesco'  1.  Nel  1730  fu 
nominato  comandante  della  fortezza  di 
Lussemburgo,  e  nel  1733  fu  spedito  in 
Italia  col  grado  di  feld-maresciallo.  Al- 
cuni anni  dopo  militò  in  Ungheria  coti* 
Irò  i  Turchi.  Si  distinse  nel  combatli- 
itiento  di  Kornca  l'anno  1738,  prolesse 
la  ritirata  dell'esercito  austriaco  doj)o 
la  battaglia  di  Groctka  e  fn  plenipo- 
tenziario per  trattare  della  pace.  Al 
tempo  della  guerra  per  la  successione 
di  Baviera,  Neipperg  fu  messo  alla  Usta 
dell'armata  di  Silesia.  Essendo  stalo 
ferito  a  Mohvitz  nel  1742,  rilirossi  in 
Moravia,  andò  poscia  nei  Paesi  Bassi  in 
qualità  di  comandante  in  capo,  succes- 
sore al  duca  di  Aremberg,  ed  ebbe  parte 
nella  giornata  di  Dettingen.  Rilirossi  al 
suo  governo  di  Lussemburgo  nel  1743, 
lu  chiamato  a  Vienna  nel  i.')53  per  f^r 
parte  del  consiglio  di  guerra  e  quivi 
morì  nel  1774. 

INEIPPERG  (Leopoldo^  conte  di),  fi- 
glio del  precedente^  ciamberlano  au- 
slriaco  ed  ambasciatore  d'Austria  a  Na- 
poli, nato  nel  1728,  morto  a  Schweiger 
presso  Heiibronn  nel  1792  ,  pubblicò 
documenti  importanti  per  la  storia  del 
^uo  tempo,  sotto  questo  titolo;  Istoria 
fondala  sopra  i  documenti  originali  di 
tutte  le  transazioni  risgnardanii  alla 
pace  conclusa  il  18  selLenihre  1738  tra 
L' imperatore  Cario  V I,  In  Russia  e  la 
Porta- Ottomana,  Francoforte  e  Lipsia 
•1790,  in  8,  Intraprese-  tal  lavoro  per 
giustificare  la  condotta  di  suo  padre  ac- 
cusato di  aver  sagrilicato  gli  interessi 
della  sua  patria  nel  concludere  il  trat- 
tato di  Belgrado. 

N  EIPPERG  (Adamo  ALBERTOConle  di), 
tacila  famiglia  d?i  precedenti,  fe!d- ma- 


resciallo luogotenente  e  ciambellano  dell* 
imperatore  d'Austria.  Si  distinse  nelle 
varie  guerre  del  suo  tempo  massime 
nel  1815  in  Italia  a  fronte  di  Gioachino 
Murai,  sostenne  pel  suo  sovrano  rile- 
vanti missioni,  ed  esercitò  ragguarde- 
voli utfizj  di  governo  presso  la  duches- 
sa di  Parma  Maria  Luigia.  Morì  in  Parma 
l'anno  1828. 

NELIS  (Cornelio  Francesco  di),  ve- 
scovo d'Anversa,  imo  dei  primi  mcn)bri 
dell'accademia  delle  scienze  e  belle- 
lettere  di  Brusselles,  nato  a  Malincs 
Panno  173G,  morto  nel  1798  a  Parma 
nel  convento  de'  Camaldolesi  dove  si 
èra  ritirato  nel  1794,  al  tempo  dell'in- 
vasione della  sua  diocesi  dall'  esercito 
francese,  lasciò  sopra  varie  materie 
storiche  e  morali,  dissertazioni  che  lo 
fecero  conoscere  vantaggiosamente  come 
letterato-  ma  parecchi  de'  suoi  scritti 
rimasero  inediti.  Fra  quelli  che  si  stam- 
parono citeremo:  L' Aucugle  de  la  mon- 
tagne ,  ou  Entretiens  philosophiqucs , 
Parma  per  Bodoni,  1795,  in  4,  e  Roma 
1796,  in  4:  De  historia  belgica  et  ejus- 
(lem  scriploribus  praecipuis  comnientaliof 
Parma  1795,  in  8. 

NELLI  (Giambattista),  celebre  ar- 
chitetto fiorentino,  nato  l'anno  I66t, 
morto  nel  1725  ,  dopo  aver  sostenuto 
nella  sua  patria  ragguardevoli  funzioni, 
come  quelle  di  senatoi  e  ,  direttore  di 
ponti  e  strade,  ecc.,  lasciò  piìi  mss. 
Fra  altri  una  Kita  di  Galileo  Galilei , 
piìi  ampiamente  scritta  die  quella  di 
Brenna  di  cui  il  Tiraboschi  desiderava 
assai  la  pubblicazione  (ved.  òtoria  let- 
teraria d' Italia,  toni.  Vili  pag.  166)j  e 
furono  pubblicati  i  suoi  Discorsi  di 
archilctiura,  Firenze  17  53,  in  4,  prece- 
duti dalla  sua  vita.  Vi  si  trova  un'assai 
buona  descrizione  della  cattedrale  di 
Firenze.  —  Un  altro  NELLI  (Battista. 
Clemente)  ,  della  stessa  famiglia  del 
precedente,  fu  autore  delle  Piante  e 
spaccati  della  cattedrale  di  Firenze, 
stampali  a  Firenze  nel  1755,  e  che  fu- 
rono talvolta  per  errore  attribuiti  al 
precedente, 

NELSON  (Roberto),  scrittore  ingle- 
se, che  meritò  per  la  qualità  delle  sue 
opere  e  per  la  sua  condotta  nel  mondo 
il  soprannome  di  Pio,  nato  a  Londra 
nell'anno  1656,  viaggiò  per  Francia  ed 
Italia,  e  mori  a  Kensinglon  nel  17  t4.  Si 
hanno  di  lui  più  §cril«ì,  tulli  sojua  nij^- 
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lerie  religiose,  dì  cui  si  troveranno  i  ti- 
toli ntìV  C/ni^'ersal  hisiorical  diclionary, 
ecc.  di  Crabb. 

NELSON  (Valektino),  ecclesiastico 
anglicano,  nato  nella  contea  di  York 
l'armo  ^67i,  morto  nel  -1724,  lasciò  una 
raccolta  di  sermoni  eslimati. 

NELSON  (Samuele),  giornalista,  nato 
ntl  ^759  nella  contea  di  Down  in  Ir- 
landa, pubblicava  a  Belfast  un  foglio 
periodico  intil.  L  Jslro  del  Nord, 
quando  fu  arrestato  nel  -1796  e  chiuso 
nel  forte  Giorgio,  donde  non  usci  prima 
del  <S02  per  andare  in  volontario  esi- 
^\\o  in  America,  dove  morì  poco  tempo 
dopo. 

NELSON  (Oraxio),  celebre  ammira- 
glio inglese,  nato  nella  contea  di  Nor- 
folk l'anno  imbarco§si  fin  dall'eia 
di  M  anni  sur  un  vascello  da  {guerra 
capitanato  da  uno  de*  suoi  zii,  e  diede 
ben  tosto  tali  prove  di  abilita  e  corag* 
f;io  che  fecero  giudicare  quale  poteva 
divenire  co!  tempo  in  uu  arringo  donde 
la  sua  delicata  complessione  pareva  do- 
vesse allontanarlo.  Incaricalo  a  S\  anni 
del  comando  d'un  cutur  della  stazione 
di  Chatam,  il  giovine  Nelson  esplorò  i 
banchi  del  Tamigi,  navigazióne  difficile 
e  pericolosa  che  lo  rese  abilissi?T)o  nelle 
mosse  navali.  Nel  17  73  fu  impiegato 
nella  spedizione  mandata  al  polo  artico 
per  domanda  della  .società  reale  di 
Londra;  e  si  fece  distinguere  in  (juel 
viaggio  per  molti  esempj  d'intrepi- 
dezza. Ritornato  da  quella  spedizione, 
parti  per  le  In^ie  orientali  sopra  uu 
cuLler  di  20  cajinoni  compreso  nella 
squadra  condotta  d;dl'ammiraglio  Ed- 
ward Ilugues,  ritornò  poco  tempo  dopo 
in  Inghilterra  per  ristr  rarvi  la  sua  salute, 
e  ne  ripartì  quasi  subito  nel  1776  sur  una 
fregata  per  le  Indie  occidentali.  Nomi- 
nalo alfiere  di  vascello,  ricevette  a  mano 
a  mano  il  comande*  di  varii  òrick  e  cor- 
vette. Trovandosi  stanzialo  nella  rada 
d'Elsenorre  l'anno  1781,  vi  acquistò 
gran  conoscenza  delh;  coste  di  Dani- 
marca, donde  ricavò  pili  lardi  assai  van- 
taggio. Dopo  la  pace  del  178.3,  fu  po- 
sto a  niezza  paga  ,  passò  in  Francia  e 
stanziossi  a  St.-Omer,  dove  rimase 
quasi  un  anno.  Nel  1784  fu  nominato 
senza  .sua  domanda,  a  comandante  del 
Bòrea  corvetta  di  28  cannoni  destinata 
alla  stazione  dell'  isole  Sottovento;  ed 
alla  sua  fermezza  non  che  alla  stretta 
^secwjipqe  delle  i§tru:^ipr)i rj^itjvijl^:  l'Ir;- 


ghillerra  fu  debitrice  àoWaUo  di  regi- 
strazione si  favorevole  al  suo  commer- 
cio. Nel  mese  di  gennajo  1793  un  or- 
dine dell'ammiragliato  chiai  iò  Nelson 
al  comando  àtW Agamctmone  che  facea 
parte  della  squadra  dell'  ammiraglio 
Hood  destinata  contro  la  Francia.  Man- 
dato a  Napoli  per  affrettare  la  spedi- 
zione delle  truppe  di  quel  paese  che 
dovevano  formare  il  presidio  di  Tolone 
allora  in  potere  degli  inglesi,  Nelson 
cominciò  la  sua  conoscenza  con  la  fa- 
mosa Lady  Hamilton  e  dopo  adempiuta 
la  sua  missione  raggiunse  l'ammiraglio 
Hood  che  astretto  ad  uscire  del  porto 
di  Tolone  dovette  recarsi  sotto  Bastia  in 
Corsica.  Contribui  alla  presa  di  essa 
città,  a  quella  di  Calvi,  ed  ebbe  assai 
attiva  ed  onorevol  parte  nel  combatti- 
mento del  13  marzo  l795  dato  dall' 
ammiraglio  Uolham  alla  squadra  fran- 
cese sotto  gli  ordini  del  conlranmiira  • 
glio  Marlin.  Due  anni  dopo  (in  gen- 
najo del  1797)  andò  a  raggiungere  l'am- 
miraglio sir  (iioanni  Jervis  all'altezza 
del  capo  s.  Vincenzo,  ricevette  il  co- 
mando del  vascello  il  Capitanoy  e  coo- 
però fortemente  alla  vittoria  sopra  la 
flotta  spaglinola  capitanata  da  don  Jose 
de  Cordova.  Allora  egli  fu  innalzato  al 
gradf»  di  contrammiraglio  c  creato  nel 
tempo  stesso  cavaliere  del  Bagno.  La 
prima  operazione  di  che  venne  incari- 
cato in  fjuel  grado  fu  la  spedizione  con- 
tro l'isola  di  Tenerifla.  Quella  impresa 
fallì ,  e  Nelson  ricevette  un  colpo  di 
cannone  che  gli  fracassò  11  destro  brac- 
cio rendendo  necessaria  l'amputazione. 
Ritornato  in  Inghilterra  vi  fu  colmo  di 
onori  e  di  ricompense.  Guarito  della 
sua  ferita,  gli  fu  ordinato  di  raggiun- 
gere l'ammiraglio  Jervis,  nomi^a^o  al- 
lora lord  conte  San  Vincenzo,  stato 
dianzi  spedilo  nel  mediterraneo.  Incari- 
cato dal  comandante  in  capo  di  sorve- 
gliare l'armamento  che  facevasi  allora 
nel  porlo  di  Tolone,  Nelson  fu  aslrello 
per  un  colpo  di  vento  a  dar  fondo  iu 
Sardegna,  riè  potè  raggiungere  la  flotta 
francese  se  non  quando  questa  già  tro- 
vavasi  nel  porto  d'Ahukir.  La  vittoria 
da  lui  riportata  in  quelle  acque  fu  una 
delle  piii  decisive  che  siensi  ottenute  in 
mare  dopo  l'invenzione  della  polvere, 
poiché  di  tredici  vascelli  francesi  due 
soli  poterono  scampare.  Questa  vittoria 
innalzò  l'ammiraglio  inglese  all'apice 
della  gloria.  Il     d' fnghiUerfa  |o  creò 
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barone  del  Nilo  e  di  Burnham  Thorpe 
luogo  di  sua  nascila,  assegnandogli  una 
pensione  di  2,000  lire  sterline  riversi- 
bile a'  suoi  eredi  fino  alla  3''  genera- 
zione. La  compagnia  delle  Indie  gli  de- 
cretò un  donativo  di  diecimila  lire  ster- 
line. Dopo  quella  spedizione,  l'ammira- 
glio inglese  recessi  a  Napoli;  ma  dopo 
alcuni  messi  passati  in  piaceri  ed  in 
feste,  nell'chbrez2,a  d'una  passione  di- 
sonorevole che  spegneva  nel  cuore  dei 
vincitore  d'Abukir  le  più  sacre  affezio- 
ni, fu  astretto  per  l'invasione  de'  fran- 
cesi negli  slati  napoletani  a  condurre  il 
re,  la  regina  e  tutta  la  corte  a  Palermo. 
Ma  quella  lontananza  non  fu  di  lunga 
durata,  poiché  i  francesi  dovettero  ab- 
bandonare Napoli.  I  partigiani  della 
nuova  rivoluzione  avevano  ottenuto  d-al 
cardinale  Ruffo  ,  comandante  in  capo 
dell'esercito  reale,  una  capitolazione 
che  assicurava  alla  maggior  parte  l'in- 
violabilità dei  loro  averi  e  delle  perso- 
ne; ma  Nelson  avvisò  meglio  annullare 
per  quanto  da  lui  stette  quella  capito- 
lazione, trattò  quanti  uscirono  dai  ca- 
stelli come  ribelli  e  ne  fece  morire 
molti  dei  più  notabili  per  mano  del 
carnefice.  Il  re  di  Napoli  lo  creò  duca 
di  Bronte  e  lo  colmò  di  ricchezze.  Nel 
1801  Nelson  allora  vice  ammiraglio  fu 
nominato  sotto  comandante  della  flotta 
spedita  dal  governo  britantrico  nel  Bal- 
tico per  disciogliere  l'alleanza  conclusa 
dianzi  tra  Russia,  Svezia  e  Danimarca. 
Nel'^on  comandando  la  vanguardia  uclla 
fazione  contro  la  flotta  danese  sotto 
Copenaghen,  ottenne  da  solo  tutto  il 
vanto  della  vittoria,  non  avendo  l'an»- 
n)iragIio  Parker  per  la  sua  posizione 
potuto  avervi  parte.  Pertanto  Nelson  fu 
creato  visconte  in  ricompensa  della  sua 
valorosa  condotta.  L'ultima  sua  fazione 
in  cjaella  guerra  fu  un  assalto  inutile 
contro  l'armamento  che  preparavasi  nel 
porto  di  Bologna  al  mare  nel  1801. 
Dopo  rotto  il  trattato  d'Amiens ,  egli 
fu  nominato  a  comandante  in  capo 
della  flotta  del  mediterraneo  e  tenne 
bloccata  per  due  anni  la  squadra  fran- 
cese allora  raccolta  nel  porto  di  Tolone. 
L'ammiraglio  Villeneuve  seppe  sfuggire 
da  quella  stretta  sciogliendo  da  Tolone 
con  undici  vascelli  di  linea,  7  fregate 
e  2  hrick  51  giorno  18  gennajo  1 805 
per  andarsi  a  congiungere  con  la  squa- 
dra spagnuola  a  Fe'rol.  Nelson  dopo  aver 
lungamente  cercata  la  squadra  francese 


pel  mediterraneo  arrivò  finalmente  il 
29  settembre  sotto  Cadice,  dove  trova- 
vasi  in  rada  la  flotta  franco-Ispana  di  33 
vascelli,  18  francesi  e  15  spagnuoli. 
Dopo  varie  evoluzioni  le  due  armate  si 
ordinarono  di  fronte  all'  altezza  del 
capo  di  Trafalgar  il  21  ottobre.  Nelson 
dispose  la  sua  in  due  colonne ,  si  pose 
alla  testa  della  prima  composta  di  12 
vascelli  e  diede  ii  comando  della  secon- 
da di  15  al  vice-ammiraglio  Colliug- 
wood.  Jl  combattimento  principiò  al 
mezzogiorno ,  dopo  che  Nelson  ebbe 
fatto  innalzare  a  bordo  della  sua  nave 
capitana  il  segnale  divenuto  dappoi  sì 
celebre  i/  l'Inghilterra  è  persuasa  che 
ognuno  farà  il  suo  dovere  ».  La  vitto- 
ria toccò  agli  inglesi;  ma  costò  loro  la 
perdita  del  capitano  che  l'aveva  con  le 
sue  sagge  disposizioni  assicurata.  Nelson 
ft^rito  gravemente  d'una  palla  d'archi- 
bjigio  partita  dal  vawelìo  francese  il 
Redoitlable,  .spirò  poco  tempo  dopo  che 
il  suo  capitano  di  bandiera  Hardy  gli 
ebbe  annunziato  la  vrtloi  ia  essere  com- 
piuta. Tutti  gli  onori  che  una  nazione 
riconoscente  può  dare  furono  decretati 
alla  memoria  del  vincitore  di  Trafalgar. 
Il  suo  corpo  trasportato  a  Londra  fa 
esposto  a  Greenwich  per  più,  giorni  con 
magnifico  apparato,  quindi  fu  recato  a 
Westmìnster  e  finalmente  sepolto  nella 
cattedrale  di  s.  Paolo.  1  sette  figli  del 
re  Giorgio  IH,  moltissimi  pari  e  mem- 
bri della  camera  dei  comuni,  ofiìcialidl 
terra:  e  di  mare  furono  presentì  alle  sutì 
esequie.  Gli  inglesi  riguardarono  la  sua 
morte  come  una  pubfelica  calamità,  e 
si  mostrarono  quasi  indifferenti  ad  una 
vittoria  cui  slimavano  troppo  caro  conri- 
perata  con  tanta  perdita.  La  Vita  di 
.Nelson  fu  scritta  da-  Samuele  Clarke, 
Londra  18i0,  2  voi.  in  4;  da  Churchill, 
1813,  inr  A;  da  Roberto  Southey,  1813, 
in  8;  e  quest'ultima  fu  tradotta  in  fran- 
cese, Parigi  1820,  iti  8. 

NEMEITH  (GioAcurNO  Cristofobo)-, 
letterato  consigliere  aulico  del  duca  ^ 
Due  Ponti  e  del  principe  di  Waldeck, 
nato  a  Roslock  nel  1679,  morto  a  Stras* 
borgo  nel  1753,  lasciò  fra  altre  opere  : 
De  modestia  hi  stori  corum  in  censwis 
principwn  obser^'anda',  Inscripiionum  sin- 
i^ularium  maximum  parterii  nouissinta- 
rum  Jhsciculus',  Supplemento  ai  viaggi 
di  Misson,  Btirnel,  Addtson  ecc.,  1726, 
2  voi.  in  8j  Osservazioni  sopra  la  sto- 
ria di  Carlo  XII  per  Yoilajrej-  pensieri 
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sopra  varie  materie  sloriche  e  morali, 
pubblicate  sotto  questo  titolo:  V ernun- 
ftigengedancken,  ecc.,  < 739-45  6  voi. 
io  8  j  Memorie  del  conte  di  Stenbock 
per  servire  alla  storia  militare  di  Carlo 
XII,  -1745,  in  8;  Séjour  de  Paris,  ossia 
guida  fedele  pe*  viaggiatori  che  desi- 
derano impiegare  con  frutto  il  loro 
tempo  e  denaro,  Strasborgo  ■17  50  in  8, 
4^»  edizione,  Leida  1727,  2  voi.  in  8. 

NEMESIANO  (M.  Aurelio  Olimpio), 
pot?la  didascalico  e  bucolico  latino,  na- 
cque a  Cartagine.  Non  si  sa  nulla  di 
certo  intorno  alla  sua  nascila  e  n)orte,- 
ma  viveva  nel  terzo  sec.  dell'era  cri- 
stiana sotto  il  regno  dell'  imperatore 
Numeriano.  Ebbe  pure  con  questo  prin- 
cipe un  certame  poetico,  di  cui  riportò 
la  viMoria;  e  piìi  fortunato  di  Lucano 
con  ISerone  in  situile  occasione  trovò 
nel  vinto  rivale  un  amico  e  protettor 
gtJDeroso.  Nemesiano  compose  sotto  il 
tilolo  di  Cinegetici^  Alieulici  e  I^aulica 
tre  poemi  scopra  la  caccia,  la  pesca  e  la 
navigazione.  Non  ci  rirnangDMo  che 
'ò2S  versi  del  primo_,  ed  alcuni  versi 
degli  ahri.  Gli  si  atlribaisce  pure,  ma 
con  poco  foodamonlo,  un  poemetto  so- 
}  pra  le  Lodi  di  Ercole,  cui  Wernsdorf 
inseri  nella  sua  collezione  dei  Poclae 
Ialini  minores.  Con  più  ragio»ie  certa- 
mente e  per  migliori  atJtorità  lo  stesso 
editore  Wernsdorf  attribuisce  a  Calpur- 
nio  contemporaneo,  emulo  ed  an')ico  di 
Weiaesiano  quattro  egloghe  die  furono 
sempre  collocate,  a  norma  dell'edizione 
di  Angelo  Ugolctti  4600,  in  seguito  ai 
ivaranienti  del  primo  di  questi  poeti. 
Ma  tale  opinione  non  è  piopria  ancora 
di  tutti  !  dotti.  L'amicizia  che  sembra 
essere  stata  sempre  tra  Calpurnio  e 
NenjesiaHO  pare  che  non  voglia  pure 
disgiwtc  le  poche  opere  che  di  essi  ri- 
mangono. Le  prime  edizioni  furono 
quelle,  di  Roma  1471,  e  di  Parma  ^500. 
La  p'rù  recente  è  quella  di  Lemaire, 
Parigi,  tomo  52  della  sua  Biblioteca 
cbssica  latina,  il  quale  è  il  primo  dei 
Poctae  minores.  Si  ha  la  versione  ita- 
liana di  ambedue  questi  poeti  sotto  il 
seguente  titolo:  Bucoliche  di  Nemesia- 
no  e  Calpurnio  volgarizzale  da  Tommaso 
Giuseppe  Farsetti,  Venezia  4  7  6t,  in  8; 
e  nella  slessa  edizione  trovansi  aggiunte 
sette  egloghe  di  Calpurnio  tradotte  in 
\ersi  sciolti. 

NEMESIO,  vescovo  di  Emesa  cltlà 
è\  Siria,  viveva  sul  fine  del  sec.  i. 


ovvero  in  principio  del  5.  Si  ha  di  lui 
un  trattato  Della  natura  dell'uomo  ia 
greco  stampalo  per  la  prima  volta  in 
Anversa  1565,  in  8,  con  versione  latina 
per  Nicasio  Ellebodio  Casselliano;  po- 
scia a  Oxford  nel  1671,  in  8,  eon  note 
per  C.  G.  Malhaei.  Scrisse  ancora  44 
capitoli  di  argomento  morale-ascelico- 
fìlosotìco,  inseriti  nella  Bihiioth,  Palrum. 

NERIIO  (Giovanni)  ,  prete  ,  nato  a 
Bois-le-Duc,  insegnò  le  umane  lettere 
a  Nimega,  Amsterdam,  e  nella  sua  citlìi 
natale.  Compose  alcuni  libri  elementari 
sopra  l'ortografia  e  la  grammatica,  ed 
un  poema  latino  intitolato  De  imperio 
et  seri'itnte  Ludimagistri,  Nimega  i551, 
in  4.  Tradusse  irvoltre  in  versi  latini 
l'antico  ronaanzo  di  Tyl  Uilespiègle  e 
Io  pubblicò  sotto  il  seguente  titolo:  Tily 
Saxonis  kistoria,  siue  hunianae  stultitiae 
triumphus  yersu  jamhicoy  \  563,  in  8. 

iNEMOURS(GiAtowo  d' ARMAGNAC, 
duca  ui),  figlio  di  Bernardo  cojite  di 
La-Marche,  aio  del  delfino  che  fu  poi 
Luigi  XI  di  Francia,  sposò  nell'  anno 
1462  la  cugina  di  questo  principe  Lui- 
gia figli»  <lel  conte  del  Maine,  e  rice- 
vette i*  investitwra  del  ducalo  di  Ne- 
mours con  titolo,  grado  e  prerogative 
di  duca  e  pari.  Colmo  dei  benefizj  del 
suo  sovrano,  ebbe  nondimeno  parte  nella 
lega  della  del  Ben  pubblico,  e  questo 
primo  tradimento  gli  fu  perdonato. 
Ottenne  anzi  il  governo  di  Parigi  e 
dell'isola  di  Francia  per  virili  del  trat- 
talo di  Gonflaus  nel  1465.  Luigi  XI, 
conoscendo  la  volubilità  del  duca,  ne 
vegliò  attentamente  la  condotta,  avverò 
che  esso  conlinirava  a  tradirlo  ,  lo  fece 
anestare  e  giudicare  qual  reo  di'  lesa 
maestà;  ma  cedette  alU  preghiere  del 
colpevole ,  e  gli  perdonò  la  seconda 
volta.  Questa  clemenza  anzi  che  cor- 
reggere il  duca,  non  valse  che  ad  inco- 
raggiarlo a  prender  parte  in  nuove 
trame  di  malcontenti.  Fu  pertanto  arre- 
stato, condotto  alla  Bastiglia,  chiuso  in 
una  gabbia  di  ferro,  e  giustiziato  il  4 
agosto  1477,  in  età  di  soli  40  anni.  Le 
circostanze  che  accompagnarono  il  suo 
giudiiio,  poscia  il  supplizio,  impres- 
sero a  quest'atto  di  giustizia  tutti  i  ca- 
ratteri della  vendetta  e  dell'atrocità.  I 
figli  giovanetti  del  duca  ,  vestili  di 
bianco,  col  capo  scoperto  e  con  le  m'ani 
giunte  furono  collocati  sotto  il  patibolo 
perchè  facessero  senno  dell'esempio.  I 
documenti  del  processo  contro  il  duca 
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Nemours  furono  conservati  nella  hi» 
blioteca  del  re  a  Parigi  in  3  voi.  in  fol. 
Trovasi  nelle  Memorie  di  Coniines,  edi- 
zione di  Godefroy,  una  lettera  del  duca 
a  Luigi  XI,  in  cui  l' infelice  implorava 
la  grazia. 

NEMOURS  (Luigi  d'ARMAGNAC, 
duca  di),  terzo  figlio  del  precedente, 
non  aveva  piìi  di  5  anni  quando  suo 
padre  fu  condannato  a  morte.  Venne 
imprigionato  alla  Bastiglia,  donde  non 
usci  che  quando  Carlo  Vili  fu  salito  al 
trono.  Abbracciò  il  mestiere  dell'armi, 
ed  accompagnò  il  re  alla  conquista  del 
regno  di  Napoli.  Nominalo  viceré  di 
quel  regno  sotto  Luigi  XII,  non  seppe 
mantenervi  la  sua  autorità;  la  discordia 
si  cacciò  nel  suo  campo,  e  Gonsalvo  di 
Cordova,  profiltanc^o  delle  dissensioni 
fra  i  capi  dell'esercito  francese,  li  assalì 
separatamente,  li  vinse  e  forzò  alla  ri- 
tirata. Astretto  ad  aprirsi  la  via  con 
l'armi  traverso  i  nemici  nella  pianura 
di  Cerignole ,  il  duca  di  Ne'mours  si 
slanciava  alla  testa  della  vanguardia 
quando  fu  colto  da  una  pali;»  che  lo 
uccise  il  di  28  aprile  del  -1503.  Branlò- 
me  parla  di  lui  nelle  sue  yies  dcs 
graiids  capitaincs  jrancais. 

NEMOURS  (Giacomo  di  SAVOJA, 
duca  di),  nipote  del  duca  Filippo  li  di 
Savoja,  uno  dei  grandi  capitani  fran- 
cesi del  sec.  ^6,  nato  nell'abbazia  di 
Vauluisant  in  Sciampagna  l'anno  i53i, 
fu  messo  alla  testa  di  dugento  cavalleg- 
gieri  nel  -1546,  cominciò  a  segnalarsi 
nel  -1552  all'assedio  di  Lens,  fu  uno 
de'  primi  ad  entrare  nella  città  di 
Metz  minacciata  da  Carlo  V,  e  concorse 
alla  gloriosa  difesa  di  quella  piazza. 
Militò  poscia  in  Francia  e  in  Ilalia  fino 
alla  tregua  che  segui  la  presa  del  Ponte 
di  Stura  nel  -1555.  In  ricompensa  de' 
suoi  servigi,  fu  fatto  colonneilo-gener. 
della  cavalleria  leggiera  e  continuò  a 
segnalarsi  sotto  il  regno  di  -Carlo  IX 
contro  i  protestanti.  Capitanava  gli 
svizzeri  che  ricondussero  a  Parigi  que- 
sto principe,  che  i  protestanti  avevano 
■voluto  rapire  a  Meaux.  Si  distinse  nella 
battaglia  di  s.  Dionigi,  fu  incaricato  nel 
-1569  insieme  col  duca  di  Aurnale  di 
opporsi  al  passaggio  delle  truppe  che  il 
duca  di  Due-Ponti  conduceva  a  soccorso 
de»'  protestanti  ;  ma  essendogli  quella 
spedizione  mal  riuscita  per  colpa  del 
«luca  d'.^umale,  si  ritirò  nel  suo  ducato 
ild  Qfimy^^^f  vi  sì  die^e  a  coltivar?  ìe 


lettere  e  le  arti,  ne  usci  per  poco  tempo 
in  occasione  del  passaggio  di  Enrico  ili 
per  Lione,  e  mori  a  Anneci  nel  1585. 
Brantòme  fa  di  lui  magnifico  ritratto 
nelle  Vies  dcs  grands  capilaines  fran^ 
cais. 

'  NEMOURS  (Enrico  di  SAVOJA, 
duca  di),  secondo  figlio  del  precedente, 
conosciuto  da  prima  sotto  il  nome  di 
St.-Sorlin,  nato  a  Parigi  l'anno  ^572, 
ricevette  dal  duca  di  Savoja  nel  1588 
il  comando  d'un  corpo  di  truppe  col 
quale  occupò  il  n)archesato  di  Saluzzo. 
Si  mise  poscia  dalla  parte  della  Lega  e 
fu  dai  capi  di  questa  nominato  gover- 
natore del  Dellinato  nel  t59t.  Essen- 
dosi poi  riconciliato  con  Enrico  IV, 
intervenne  nel  t596  agli  stali  di  Roano, 
e  segnalossi  l'anno  seguente  all'assedio 
d'Aniiens.  Non  prese  veruna  parte  nella 
guerra  nata  tra  Francia  e  Savoja  per 
l'occupazione  del  marchesato  di  Saluz- 
zo preleso  da  Enrico  Wf  ,  continuò  a 
dimorare  in  Francia  dove  sposò  nel  16t8 
Alma  di  Lorena  unica  figlia  dei  duca  di 
Auniale,  si  distinse  in  quella  corte  pei 
suo  gusto  delle  feste  e  dei  balli  di  cui 
fece  rappresentare  buon  numero  di  sua 
invenzione,  e  mori  in  Parigi  nel  ■1632. 
Il  suo  corpo  fu  trasportalo  in  Anneci  e 
sepolto  nella  tomba  di  suo  padre  con 
un  epitaffio  riferito  dal  Guichenon  nella 
Storia  genealogica  della  casa  di  Savoja. 
Ad  esempio  di  suo  padre  amava  le 
lettere  eie  arti,-  e  sotto  la  sua  protezione 
Anneci  diventò  la  culla  d'un'accadernia 
fondala  nel  ^606,  che  non  fu  senza 
celebrità  (Ved.  FAVRE). 

NE.niOURS  (Enrico  11  di  SAVOJA, 
duca  di),  figlio  cadetto  del  precedente, 
nato  a  Parigi  l'armo  -1625,  era  destinato 
alla  vita  ecclesiastica  e  fu  pure  nomi- 
nato nel  -1651  alla  sede  arcivescovile 
di  Reims;  ma  la  morte  di  Carlo  Ema- 
nuele suo  fratello  ucciso  in  duello  dal 
duca  di  Beaufort  lo  indusse  a  ritornare 
al  secolo.  Sposò  nel  <657  Maria  d'Or- 
leans unica  figlia  dtl  duca  di  Longue» 
ville,  e  mori  due  anni  dopo. — La  du- 
chessa di  Nemours,  sua  vedova,  fu  ri- 
conoscila nel  ^694  sovrana  del  princi- 
pato di  Neufchatel  ,  e  mori  a  Parigi  nel 
^707  in  età  di  82  anni.  Dopo  la  sua 
morte  il  principato  di  Neufchatel  fu  ag- 
giudicalo al  re  di  Prussia,  ad  onta  dei 
richiami  della  Francia  e  della  Savoja. 
Lasciò  Memorie  ragguardevoli  per  esat- 
tezza, fedtiliìi  0  piacevQlesza  di  slUoi 
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che  sono  ordinariamente  stampate  con 
quelle  del  cardinale  di  Retz  e  di  Joly. 

NEMOURS  (Giovanna  Makia  di), 
duchessa  di  Savoja,  moglie  di  Carlo 
Emanuele  II,  tenue  la  reggenza  per 
cinque  anni,  durante  la  minore  età  di 
suo  figlio  Vittorio  Amedeo  H,  e  seppe 
mantenersi  libera  e  neutrale  Ira  le  due 
corti  di  Francia  e  Spagna  a  malgrado 
delie  loro  sollecitazioni.  Moiì  in  età  di 
85  anni  il  25  marzo  del  i72i. 

NEMROD,  figlio  di  figlio  di  Cam  uno 
dei  ligli  di  Noè,  fa  il  primo  che  eser- 
citò la  potenza  sopra  la  terra  (^coepit 
esse  potens  in  terra,  Genesi  cap.  X). 
Essendosi  dato  principalmente  alla  cac- 
cia delle  bestie  feroci  con  una  truppa 
di  giovani  da  lui  raccolti,  li  avvezzò 
ad  una  specie  di  disciplina  ed  a  ma- 
neggiare con  destrezza  le  armi  ofì'en- 
sive.  Gli  si  attribuisce  la  fondazione  di 
Babilonia  e  del  primo  impero  che  portò 
questo  nome.  Piii  commentatori  con- 
fondono questo  Nemrod  con  Assur,  ben- 
ché la  sacra  Scrittura  distingua  chia- 
ramente i  due  personaggi. 

NENNIO,  antico  cronicista  bretone 
del  sec.  9.°,  fu  autore  d'una  storia  dei 
Bretoni,  scritta  in  modo  simile  a  quella 
di  Gilda  detto  V Albanese  e  che  si  ter- 
mina al  sec.  8.  Ne  furono  stampate  sol- 
tanto alcune  parti.  Il  ms.  conservasi 
nulla  biblioteca  Coltoniana  del  museo 
britannico. 

NENTER  (Giorgio  Filippo),  medico, 
nato  veiso  il  line  del  sec.  M  esercitò 
l'aite  sua  a  Strasborgo,  e  mori  verso  il 
■1740.  Si  hanno  di  lui:  Fundamenla 
ììiediciiiae  thcoricopiactica,  ^7t8;  The- 
oi  iahomiiiis  sani^  seuphysio/ogia  medica; 
Tlieuria  hominis  aegruii,  sii^e  palholo- 
^iae  medicae  pars  generalis,  ec.  ^7-14. 

NENY  (Patrizio  MAC),  nato  di  an- 
tica famiglia  irlandese  ricoverata  nel 
Belgio  dopo  la  caduta  del  trono  degli 
Stuardi,  nato  a  Brusselles  nell'  anno 
i7 \2,  divenne  successivamente  segre- 
tario dei  consigli  di  stato  e  consigliere 
privato,  mt-mhro  del  supremo  con- 
siglio dei  Paesi  Bassi  a  Vienna,  uno  dei 
commissari  per  l'esecuzione  del  trattato 
d'Aquisgrana,  tesoriere  generale,  capo 
e  presidente  del  consiglio  privato.  Ebbe 
la  principal  parie  nella  direzione  dei 
pubblici  aflari  del  Belgio  sotto  il  regno 
di  Maria  Teresa,  che  lo  nominò  consi- 
gliere di  stato  inlimo,  lo  creò  conte  e 
commendatore  dell'ordine  di  s.  Slefanu, 


Dopo  la  morie  di  questa  principessa 
chiese  il  suo  congedo  e  mori  a  Brussel- 
les nel  t784.  Sì  hanno  di  lui;  Mé- 
jnoives  hisloriques  et  politiques  sur  les 
Pafs-Bas  AutrìcJnens, Neucìì-dleì  t784, 
in  8;  e  un'edizione  delle  Decisiones  hra^ 
Iniitinae  del  conte  di  ^Vynanls  suo 
suoceio. 

NEODAR (Corrado),  dotto  tipografo, 
originario  di  Germania,  aggregato  nell' 
anno  1537  al  corpo  dei  libraj  di  Pari- 
gi, nominato  nel  t538  tipografo  di 
Francesco  I,  e  incaricato  specialmente 
della  pubblicazione  dei  mss.  greci  ,  e 
morto  nel  t  540,  pubblicò  dodici  opere, 
otto  greche  e  quattro  latine,  di  cui 
Maittaire  diede  l'elenco  (^AnnaL  typogr. 
toni.  3,  pag.  45t).  Oltre  alle  prefazioni 
ondect  rredòle  proprie  edizioni  si  hanno 
di  lui  i  due  scritti  seguenti  :  Compen- 
diosa facilisque  ariis  dialccticae  oratio, 
Strasburgo  t536,  in  8  ;  Lipsia  ■1537,  in 
8  ,•  De  iiii^eniendi  argumeidi  disciplina 
Lbellus,  ibid.  1536-37,  in  8. 

NEOGASTRO  (Bartolomeo  da),  giu- 
reconsulto siciliano  del  sec.  13,  fu  au- 
tore òina'TIistoriu  sui  lemporis  a  morte 
Friderici  II,  ab  anno  1250  ad  annnm 
1294,  nella  quale  fa  la  narrazione,  sic- 
come testimonio  oculare,  del  famoso 
Vespro  siciliano,  avvenimento  del  <282. 
Codesta  storia  è  compresa  fra  gli  ó'cri- 
pLores  rerum  italicarwn  del  Muratori^ 
toni.  13.  Si  conosce  pure  dello  slesso 
autore  un  Poeticum  opus  (^si^e  Messana^ 
XV  tibris  hexnmetris  tfersibus  composi- 
tum,  e  De  rebus  gesti s  Siculorum  post 
Gallorum  cladem.  Queste  due  opere  ri- 
masero mss. 

NEOTTGLEMO,  Aglio  d'Achille. 
Ved.  Dizion.  mitol.,  Odissea,  ecc.  — - 
NEOTTOLEMO,  nome  di  due  re  di 
Epiro,  de'<|uali  il  primo  morto  nell' 
anno  360  avanti  G.  C.  lasciò  tre  figli, 
tra  i  quali  fu  Olimpia  madre  di  Ales- 
sandro ;  il  secondo  occupò  il  trono  du- 
rante l'assenza  di  Pirro  che  guerreg- 
giava in  Italia,  e  fu  da  questo  principe 
messo  a  morte  al  suo  ritorno,  nell'anno 
295  avanti  G.  C. 

NEPOMUCENO  (San  Gioanni),  ca- 
nonico di  Praga,  nacque  verso  l'anno 
1330  a  Nepomuck  piccola  cilta  di  Boe- 
mia, donde  prese  il  nome.  I  suoi  ge- 
nitori nulla  risparmiarono  per  la  sua 
educazione,  ed  egli  superò  le  loro  spe- 
ranze per  docilità  ed  applicazione  agli 
sludii.  Terminati  questi  Qon  gran  lode 
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nell'università  di  Praga,  allora  di  fre- 
sco fondata,  vi  ottenne  il  dottorato  nelle 
facoltà  di  teologia  e  di  gius  canonico. 
Si  preparò  poscia  con  ritiro,  digiuno  e 
preghiere  a  ricevere  i  sacri  ordini,  e  si 
diede  al  ministero  delia  predicazione. 
I  suoi  talenti  per  questo  esercizio  gli 
meritarono  la  benevolenza  del  vescovo 
di  Praga  che  fu  sollecito  a  conferirgli 
im  canonicato  nella  sua  cattedrale.  Lo 
imperatore  VincesIao_,  re  di  Boemia,  gli 
offrì  successivamente  un  vescovato  ed 
altri  ricchi  benefizj,  cui  esso  rifiutò 
per  modestia  ;  ma  accettò  l'uflizio  di 
Jlmosiniere  e  cappellano  di  esso  prin- 
cipe, persuaso  che  a\  rol)be  in  corte  piìi 
■che  altrove  trovala  occasione  di  essere 
lutile  agli  iiifelicij  di  cui  di  latto  di- 
■venne  instancabile  protettore.  L'impe- 
ratrice Giovanna  lo  scelse  a  suo  diret- 
tore spiritualcj  e  fece  mercè  di  lui  nuovi 
progressi  nella  virtù.  Vinceslao,  uomo 
assai  geloso  della  moglie,,  volle  costrin- 
gere il  pio  Nepomuceno  a  rivelargli  le 
confessioni  di  essa.  Ma  invano  vi  ado- 
però le  minacce  e  le  promesse  ;  Gio- 
vanni rimase  fermo  nel  suo  dovere,  e 
l'imperatore  sdegnato  ordir  ò  che  fosse 
messo  alla  tortura.  L'imperatrice  di  ciò 
informata  corse  a  prostrarsi  piangente 
ai  piedi  del  barbaro  sposo,  e  riusci  ad 
ottenere  la  libertà  di  Giovanni.  Questi 
ricomparve  in  corte  tostochè  furono 
guarite  le  sue  membra  guaste  dalla  tor- 
tura ;  ma  prevedendo  che  la  tranquillità 
di  cui  godeva  non  sarebbe  lungamente 
durata,  attese  a  ben  disporsi  alla  morte 
con  raddoppiamento  di  buone  opere. 
Una  sera  mentre  passav-a  per  la  piazza, 
avendolo  Vinceslao  veduto  da  una  fi- 
nestra senti  rinascere  tutto  il  suo  fu- 
rore e  fattolo  chiamare  gli  d'ichiarò  che 
sceglier  dovea  tra  la  rivelazione  richie- 
sta o  la  morte.  11  silenzio  in  cui  si  tenne 
il  santo  fece  conoscere  all'  imperatore 
che  riuscito  non  sarebbe  ad  intimorirlo. 
Lo  fece  pertanto  afferrare  dalle  sue 
guardie  che  lo  gettarono  con  piedi  e 
mani  leg.3te  nella  Moldau,  il  ^6  maj^- 
gio  del  4  383,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
celebra  la  festa  dell'  intrepido  confes- 
sore, dacché  fu  canonizzato  nel  >729 
dal  papa  Benedetto  XML  11  corpo  di 
Nepomuceno  tratto  dall'acque  fu  de- 
posto nella  chiesa  metropolitana  dove 
divenne  oggetto  di  venerazione  pe'fe- 
deli  anco  sotto  il  regno  di  Vinceslao. 
h?k  t'ita  di  questo  martire  fu  scritta  in 


Ialino  dal  P.  Balbin  e  pubblicala  con 
note  dal  P.  Papebrochio  nella  raccolta 
degli  Ada  Sanctorum.  Trovasi  un'altra 
cita  di  esso  scritta  in  latino  da  Berg- 
hauer,  Praga  -1736,  ed  una  in  francese 
dal  P.  de  Marne,  Parigi  i74i. 

NEPER  (Giovanni).  Ved.  NAPIER. 

NEPOTE  (Flavio  Giulio),  impera- 
tore d'Occidente,  nato  in  Dalmazia^  fu 
prima  governatore  di  questa  provincia, 
poscia  acclamato  Augusto  in  Ravenna 
l'anno  473,  dall'imperatore  d'Oriente 
Leone  che  gli  aveva  dato  sposa  una  ni- 
pote di  sua  moglie.  Nepote  andò  tosto 
a  combattere  Glicerio  suo  rivale,  lo 
astrinse  a  rinunziare  l'impero  d'Occi- 
dente, e  lo  uiandò  vescovo  a  Salona. 
Intanto  i  Visigoti  continuavano  ad  es- 
tendere la  loro  dominazione  per  leGal- 
lie;  e  Nepote  riconosciuto  imperatore, 
ma  sentendosi  mal  alto  a  resistere  a 
quei  nemici,  fece  domandare  la  pace  ad 
Enrico  ossia  Everico  loro  rt,  il  quale 
non  la  concesse  se  non  ritenendo  l'Al- 
vernia  già  da  lui  occupata.  Ma  questa 
pace  fu  turbata  per  la  ribellione  di  Ore- 
ste comandante  ne^lie  Gallie  in  nome 
dell'imperatore.  Questo  ribelle  luogo- 
tenente invase  l'Italia  e  si  avanzò  con- 
tro Ravenna,  usata  dimora  di  Nepote. 
Questi  fuggi  tosto  a  Salona  in  Dalmazia 
e  conservò  la  sua  autorità  sopra  quella 
provincia  per  4  anni,  in  capo  ai  quali 
fu  assassinato  da  certi  servi,  cui  nar- 
rasi che  Glicerio  avesse  a  fai  delitto  ec- 
citati. Si  hanno  medaglie  di  questo 
principe,  d'oro,  d'argento  e  di  ramej  e 
se  ne  trovano  pure  alcune  piccole  di 
bronzo,  r;irissime. 

NEFOTE.  V  CORNELIO  NEPOTE. 

NEPOZIAlNO  (Flavio  ForiL.o),uno 
di  quei  passeggieri  tiranni  che  usurpa- 
rono per  breve  tempo  il  titolo  d'im- 
peratore, era  figlio  di  Eutropia  sorella 
di  Costantino  e  secondo  piìi  storici,  del 
console  Nepoziano.  Fu  pur  esso  ornato 
della  dignità  consolare  l'anno  336.  Dopo 
la  morte  dell'imperatore  Costante  suo 
cugino,  egli  assunse  il  titolo  di  Augu- 
sto, l'anno  350,  marciò  contro  Roma  e 
\inse  Aniceto  prefetto  del  preforiodell' 
imperatore  Magnenzio.  Mentre  atten- 
deva a  consolidare  il  suo  potere  nell' 
antica  capitale  dell'in)pero,  Marcellino 
uno  dei  luogotenenti  di  Magnenzio  ac- 
corse sotto  le  mura  di  Roma,  disperse 
i  soldati  di  Nepoziano,  gli  tolse  la  vita 
ed  il  trono  ch'egli  aveva  tenuto  soli  23 
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giorni.  Si  hanno  di  questo  principe  me- 
daglie mezzane  di  brouzo,ma  rarissime. 

ISEPVEU  (Francesco),  gesuita  nato 
aSt-Malo  l'anno  -1639,  morto  nel  ^7U8, 
uel  collegio  di  Rennes^  di  cui  era  ret- 
tore, lasciò  varii  icritti  ascetici,  di  cui 
si  trova  l'elenco  nel  i)irio/7flr/o  del  Mo- 
reri,  edizione  del  4  759j  i  principali 
sono  i  seguenti  ;  De  la  connaissaiwe  et 
de  V amour  de  J.C.,  ^^antes  -leSi,  in 
\2,  spesso  ristampato  e  tradotto  in  ita- 
liano dal  P.  Segneri  ;  Fietraiie  ìcIoìi 
l'esprit  et  la  méthode  de  Si  Jgnace,  in 
42,  tradotto  in  latino,  Itigolsladt  MQl, 
in  8,-  Maniere  de  se  piéparer  a  la  morty 
in  <2.  tradotto  in  italiano;  Pensées  et 
réjlexions  chréiicunes  pour  tous  lesjours 
de  l'arméey  in  i2,  soventi  ristampato, 
tradotto  in  latino.  Monaco  <709,  in 
italiano,  Venezia  l7i5,  e  in  spagnuolo, 
Tolosa  17       4  voi.  in  t2. 

NERGIAT  (Andrea  Roberto  Andrea' 
de),  nato  a  Digione  l'anno  ^739,  fece 
parte  d'una  compagnia  dei  gendarmi 
della  guardia  del  redi  Francia,  fu  com- 
preso nella  riforma  che  fece  di  quel 
corpo  il  conte  di  St  Germain,  e  messo 
in  riposo  col  grado  di  luogotenente  co- 
lonnello viaggiò  per  molte  contrade  di 
Europa,  sostenne  varie  cariche  presso 
alcuni  principi  di  Germania ,  come 
quelle  di  consigliere  e  sotto  biblioteca- 
rio a  Cassel,  poi  direttore  delle  fab- 
briche al  servizio  del  principe  di  Assia- 
Rothenburg.  Ritornato  in  Francia  fu  in- 
caricato con  molti  altri  ofiiciali  di  an- 
dare a  soccorrere  i  ribelli  di  Olanda 
contro  lo  Statolder,  e  ricevette  la  croce 
di  s.  Luigi  nel  4788  Nel  piincipio  della 
rivoluzione  usci  di  Francia  e  recossi  a 
Napoli,  dove  fu  iucaricalo  dalla  regina 
Carolina  d'una  missione  a  Roma,  cadde 
nelle  mani  dei  francesi  che  lo  chiusero 
nel  castello  di  s. Angelo.,  donde  non  usci 
che  verso  il  1800  e  mori  a  Napoli  poco 
tempo  dopo.  Si  hanno  di  lui  :  Coules 
noin^eaux;  Dorimon  cu  le  marquis  de 
C/«Mc7/e,  commedia  di  5  atti  in  prosa} 
Les  ^alantcries  du  jeune  chct^alier  de 
Faublas  ou  les  folies  parisiennes,  4  7  83, 
4  v(d.  in  42,  ed  altri  scritti. 

NERI  (San  Filippo),  fondatore  della 
Congregazione  dell'Oratorio,  nacque  a 
Firenze  l'anno  4  515  di  nobile  casato. 
Fino  dall'infanzia  si  rese  esemplare  per 
dolcezza,  pietà  ed  applicazione  allo  stu- 
dio. Poiché  ebbe  terminato  di  attendere 
alle  umane  lettere^  i  suoi  genitori  lo 


mandarono  presso  uno  zio  ricco  nego- 
ziante che  non  avendo  figli  divisava  di 
farlo  suo  erede;  ma  il  gusto  di  Filippo 
pel  ritiro  lo  indusse  a  partire  segreta- 
mente da  quello  e  recarsi  a  Roma  nel 
4  533,  dove  si  mise  come  precettore  in 
casa  d'un  gentiluomo  fiorentino.  Egli 
impiegava  si  destramente  il  tempo  dei 
quale  dedicava  gran  parte  alla  preghiera, 
che  potè  compire  gli  studj  usati  da  tutte 
le  gentili  persone,  ed  imparare  la  lìlo- 
sofia,  la  teologia  e  il  gius  canonico.  I 
suoi  pregressi  furono  ass^i  rapidi  e  gli 
meritarono  la  stima  dei  maestri,-  ma  in 
età  di  23  anni  risolvette  di  non  più  at- 
tendere che  alle  co.se  spirituali,  ven- 
dette i  suoi  libri  e  ne  distribuì  ai  po- 
veri il  prezzo.  Da  indi  in  poi  si  con- 
sacrò iuteiamente  ad  assistere  gli  in- 
fermi e  i  pellegrini.  Aiutato  da  ulcune 
pie  persone,  inslituì  nel  4  548  la  con- 
fraternita della  SS.  Trinità  destinata  a 
procurare  soccorsi  agli  stranieri  cui  la 
divozione  conduce  in  mollo  numero 
alla  capitale  del  mondo  cristiano,  e 
poscia  fondò  l'ospizio  de'pellegrjni  che 
divenne  uno  dei  piìi  belli  di  Roma. 
Era  sempre  stato  distolto  dal  ricevere 
gli  ordini  sacri  per  sentimento  profondo 
della  sua  incapacità;  ma  obbligato  a 
cedere  alle  reiterale  instanze  del  suo 
confessore  si  presentò  nel  seminario  e 
fu  ordinalo  nel  mese  di  giugno  4  551. 
Entrò  poco  dopo  nella  comunità  di  san 
Girolamo,  e  per  consiglio  de' superiori 
si  assunse  la  cura  d'istruire  i  fanciulli; 
teneya  mattina  e  sera  conferenze  nella 
chiesa  della  Trinità  j  e  finalmente  as- 
sociò alle  sue  pie  fatiche  giovani  ec- 
clesiastici che  nominati  furono  Padri 
dell'Oratorio,  perchè  si  collocavano  di- 
nanzi alla  Chiesa  per  chiamare  il  po- 
polo ad  orare  e  piìi  tardi  furono  detti 
FUippini  dal  nome  del  santo  fondatore. 
S.  Filippo  uni  i  suoi  discepoli  in  co- 
inunilà  l'anno  1564  e  diede  loro  parti- 
colari statuti  ;  ma  non  li  assoggettò  a 
nessun  voto,  desiderando  che  restassero 
sempre  uniti  coi  vincoli  della  carità. 
Si  fatto  instilulo  fu  approvato  nel  4575 
dal  papa  Gregorio  Xlll,  il  quale  con- 
cesse la  chiesa  della  Madonna  di  Val- 
licella  a  s.  Filippo  per  farvi  i  suoi  eser- 
cizj.  Il  pio  fondatore  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  vedere  stabilita  la  sua  congre- 
gazione nelle  prime  città  d'Italia.  Fu 
assistito  nell'ultima  sua  malattia  dal 
Baronio^  uno  de'suoi  più  illustri  disce* 
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poli,  che  nel  <593  gliera  succeduto  nel 
titolo  di  generale  dell'Oratorio  j  e  morì 
il  26  maggio  ^595^  giorno  in  cui  la 
Chiesa  onora  la  sua  memoria.  Le  sue 
Lettere  furono  pubblicate  a  Padova  nel 
^75t,  in  8.  Egli  fu  autore  altresì  di  ^i- 
cordi  spirituali  e  di  alcune  poesie  in- 
serite nel  tomo  I."  delle  liime  oneste. 
Di  queste  ne  aveva  composto  buon  nu- 
mero in  gioventìi  ,  ma  le  fece  abbru- 
ciare^ come  pure  gli  altri  suoi  mano- 
scritti, poco  prima  della  sua  morte.  La 
f^àa  di  s.  Filippo  Neri  fu  scritta  in  la- 
tino da  Antouio  Gallonio  suo  discepolo 
e  testimonio  oculare dellarnaggior  parte 
dei  fatti  cui  narro  ;  in  spagnuolo  da 
Luigi  Bertrand,  Valenza  t625,  tradotta 
in  latino  dal  V.  Giacomo  Bacci,  Roma 
i6i5  in  4  e  dal  P.  Girolamo  Bernabe. 
Questa  vita  rimasta  da  priuu  inedita  fu 
pubblicata  in  set^uito  a  quella  del  Gal- 
lonio negli  Acta  scinctonmi,  maggio 
tomo  V,  con  note  di  Papebrok.  La  vita 
di  san  Filippo  fu  anche  scritta  in  ita- 
liano dal  Bacci,  in  4,  c  tradotta  in  fran- 
cese, in  8. 

NERI  (Antonio),  chimico  fiorentino 
del  sec.  uno  dei  primi  che  abbiano 
scritti)  sopra  la  fabbricazione  del  vetro, 
as  eva  abbracciata  la  vita  ecclesiastica  f 
ma  ricusò  le  cariche  e  i  benefizj  per 
darsi  interamente  al  suo  gusto  per  le 
scienze  e  percorrere  la  maggior  parte  di 
Europa  alllne  di  visitare  le  ofllcine  dei 
chimici.  Non  si  ha  di  lui  che  una  sola 
opi^ra  intitolala:  Arte  vetraria  distinta 
in  Libri  selle,  nei  quali  si  scoprono  ma- 
ravii^liosi  effitli,  e  si  insegnano  segreti 
bellissimi  del  welro  nel  fuoco,  ed  altre 
cose  curiose,  Firenze,  Giunti  16I2,  in 
4,  Venezia  4663,  in  t2,  e  t678,  in  8, 
tradotta  in  inglese  da  Merret  ;  in  te- 
desco da  Kunckel;  in  latino  da  un  ano- 
nimo; ed  in  francese  da  Holbach,  con 
osservazioni  di  Merret,  di  Kunckel,  e 
nuove  aggiunte. 

NERI  (Anton  MARI  a),  giureconsulto, 
esercitò  la  professione  d'avvocato  a  Ro- 
ma, e  morì  nell'anno  \7']0.  Si  hanno 
di  lui  :  Tractafus  de  nominalione  adhaC' 
redilates,  fidei  commissa,  legata,  suòsi- 
dia  dotalia,  etc. ,  Roma  t750,  2  voi.  in 
fol.;  Tractatus  de  vacatione  beneficio- 
rum  et  peìisionum  ecclesiasticarnm,  ec, 
ib.  ■•741,in  fol.;  Thesaurus  resolutionum 
sacrae  coiìgregationisConcilii  Tridentini, 
etc,  con  note,  ib.  t753.—  NERI  (Giam- 
battista), medico  e  letterato  italiano, 


naie  a  Bologna  verso  la  metà  del  sec. 
t7,  morto  l'anno  4  720,  fu  autore  di  pili 
poesie  e  drammi  lirici,  di  cui  si  troverà 
l'elenco  nelle  iVo/tz/e  degli  scrittori  bo- 
lognesi del  Fanluzzi. 

NERIGAULT.  Ved.  DESTOUCHES. 

NERINI  (il  P.  Felice  Maria),  reli- 
gioso girolamila,  nato  a  Milano  l'anno 
-1705,  fu  successivamente  procuratore 
ed  abbate  generale  del  suo  ordine,  poi 
consultore  del  Santo  Officio  sotto  il 
pontificato  di  Benedetto  XIV,  si  ritirò 
verso  il  fine  de'suoi  giorni  nel  moni- 
stero  di  s.  Alessio  a  Roma,  e  vi  inori 
nei  t787.  Si  hanno  di  lui:  Bieroni- 
mianne  f amiliae  velerà  monumenta,  Pia- 
cenza  t754,  in  4;  De  snsceplo  itinere 
subalpino  epistolae  tres^Wxìòao  1 753,  in 
4  ;  De  tempio  et  coenobio  sanctorum  lìo' 
nifacii  et  Alexii  historica  monumenta^ 
Roma  -1752,  in  4. 

NERLl  (Filippo),  storico  fiorentino, 
nato  l'anno  t485,  morì  nel  t556,  dopo 
aver  goduto  della  stima  del  gran  duca 
Cosimo  I,  che  lo  aveva  nominato  sena- 
tore e  depiif;ito  nel  i550  per  andare  a 
complice  col  prq)a  Giulio  III  intorno  al 
suo  avvenimento  al  trono  pontificio.  Si 
ha  di  lui  la  seguente  opera  :  Commen- 
tar j  deijatti  cùnli  occorsi  nella  citta  di 
Firenze  dall'anno  12  I  5  al  t537,  pub- 
blicritia  Firenze  sotto  la  rubrica  d'Au- 
gusta t  728,  in  fol.  L'editore  vi  premise 
un  breve  ragguaglio  intorno  al  Nerli,  e 
vi  aggiunse  note  in  margiue,  ed  un  in- 
dice per  agevolare  le  ricerche.  Nerli 
avea  divisato  di  raccogliere  gli  eventi 
dei  (piali  fu  testimonio,  ma  affine  di  v 
chiarire  i  fatti  cui  doveva  nnrrare  giu- 
dicò necessario  il  risalire  fino  all'ori- 
gine dei  Guelfi  c  dei  Ghibellini.  Si  può 
dividere  la  sua  storia  in  due  parti,  l 
primi  tre  libri  che  finiscono  all'anno 
■1 494,  non  sono  che  un  compendio  della 
storia  generale  d'Italia,  tratto  dai  mi- 
gliori fonti.  Negli  ultimi  nove  egli  si 
contenta  di  narrare  quanto  avvenne  a 
Firenze,  e  scende  a  minute  particolarità 
tanto  sembra  temere  di  ommettere  qual- 
che cosa  d'importante.  Fu  accusato  di 
peccare  talvolta  dal  lato  della  sincerità, 

NERONE  (Lucio  Domizio  Claudio), 
imperatore  romano,  a  cui  le  sue  disso- 
lutezze e  gli  altri  delitti  d'ogni  genere 
diedero  una  troppo  trista  celebrità , 
nacque  a  Anzio,  l'anno  di  Roma  788 
(37  di  G.  C.)  da  Domizio  Enobarbo  ed 
Agrippina^  ed  ebbe  per  suoi  primi  in-» 
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stitulori  un  istrione  ed  un  barbiere. 
Dopo  le  nozze  di  sua  madre  con  Clau- 
dio, esso  fu  adottalo  da  questo  prin* 
cipe  di  poco  senno  e  gli  furono  dati 
per  precettori  Seneca  e  Burro,  i  cui 
buoni  consigli  non  poterono  che  com- 
primere per  alcun  tempo  la  sua  mal- 
vagia natura.  Morto  Claudio  per  veleno 
datogli  da  Agrippina,  Nerone  fu  salu- 
tato imperatore  dai  pretoriani,  ricono- 
sciuto dal  senato,  e  pronunziò  egli  slesso 
il  funebre  elogio  del  suo  predecessore, 
cui  mise  nel  numero  degli  Dei.  Pro- 
mise di  prendere  Augusto  ad  esempio, 
e  parve  da  prima  voler  mantenere  co- 
tale promessa.  Alcuni  alti  di  modera- 
zione e  di  saviezza  fecero  benedire  il 
principio   del  suo  regno.  Narrasi  che 
dovendo  sottoscrivere  la  sentenza  di 
morte  contro  due  rei,  espresse  il  desi- 
derio di  non  saper  scrivere.  Ma  questa 
non  fu  che   ipocrisia,  come  ben  tosto 
apparve  dai  fatti.  Attesea  procacciarsi  la 
benevolenza  del  popolo  e  de'preloriani 
con  largizioni,  e  a  poco  a  poco  si  an- 
dava sciogliendo  dalla  soggezione  a'suoi 
instìtutori    Fatto  poi  ardito  a  scuotere 
anco  il  giogo  della  madre  che  per  am- 
bizione voleva  dividere  seco  lui  l'im- 
pero, essa  lo  minacciò  di  far  restituire 
il  tr(»no  a  Britannico  vero  figlio  di 
Claudio  ed  a  cui  ella  stessa  lo  aveva 
tolto  con  sue  malvagie  arti.  Allora  co- 
minciò a  svelarsi  appieno  la  natura  dell' 
imperatore,  il  quale  si  affrettò  a  far  pe- 
rire Britanuico  di  veleno,  poi  lece  as- 
sassinare la  madre.  Richiamò  in  Italia 
gli  strioni  e  i  pantomin\i,  si  frammi- 
schiò con  essi  pubblicamente,  e  si  diede 
a  condurre  ne'pubblici  spettacoli  icocchi 
nel  Circo.  Burro  mori  non  senza  so- 
spetto di  essere  slato  in  qualche  modo 
avvelenato;  Seneca  cessò  di  aver  parte 
negli  afi^ri  dell'impero,  e  Tigellino 
salì  presso  Nerone  in  gran  favore.  La 
sventurata  Ottavia  figlia  di  Claudio  spo- 
sata al  giovine  Nerone  fu  ripudiata  ed 
esigliata,  e  quasi  ciò  non  bastasse  venne 
infamata  e  poscia  uccisa.  Mentre  il  ti- 
ranno attendeva  alle  sue  infami  disso- 
lutezze in  Anzio,  gli  giunse  la  nuova 
che  a  Roma  imperversava  un  vasto  in- 
cendio, ed  egli  vi  corse  tosto  per  con- 
templare da  un'alta  torre  quell'orribile 
spettacolo,  cantando  al  suono  della  lira 
un  poema  da  lui  composto  sopra  l'in- 
cendio di  Troja.  Piii  scrittori  di  grave 
autorità  stimarono  Nerone  autore  di 
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quell'incendio,  benché  poscia  soc- 
corresse le  vittime  di  quella  grande  ca- 
lamità, e  ristorasse  in  gran  parte  quei 
danni.  Per  isgravarsì  del  sospetto  che 
su  lui  cadeva,  riversò  la  colpa  dell'in- 
cendio sui  Cristiani  che  allora  comia- 
ciavano  ad  essere  in  Roma  numerosi, 
e  fece  loro  soffrire  orrendi  supplizj.  La 
cospirazione  di  Calpurnio  Pisone ,  la 
quale  non  riuscì  punto  a  liberare  l'im- 
pero da  cotale  nemico,  parve  accre- 
scerne il  furore.  I  congiurati,  fra  i  quali 
citasi  il  poeta  Lucano,  i  parenti,  gli 
amici  di  essi  ,  e  tutti  quanti  avevano 
avuto  con  loro  alcuna  corrispondenza  , 
perirono  fra  i  supplizj.  Seneca  ,  Petro- 
nio, Trasea  furono  immolati  ;  il  console 
Veslìiio  fu  fatto  soffocare  in  un  bagno 
caldo  per  la  sola  ragione  che  esso  di- 
spiaceva al  principe;  e  Poppea,  la  mo- 
glie succeduta  ad  Ottavia,  fu  dallo  sfesso 
Nerone  con  un  calcio  uccisa  mentre  era 
incinta.  Ritornato  da  un  viaggio  per  la 
Grecia,  dove  aveva  fallo  pompa  de'suoi 
talenti  come  poeta  e  come  musico,  ed 
ottenuto  per  l'adulazione  dei  greci 
grande  numero  di  corone,  si  diede  a 
celebrare  in  Roma  i  suoi  trionfi  con  ri- 
dicola gioja.  Ma  intanto  Vindice  gover- 
natore della  Gallia  e  Galba  governatore 
della  Spagna  ribellatisi  si  disponevano 
a  venir  contro  Roma.  Come  seppe  Ne- 
rone quei  movimenti,  diede  in  puerili 
furori,  poi  si  mostrò  senz'animo  e  senza 
consiglio.  Galba  fu  dai  pretoriani  ac- 
clamato imperatore  e  confermato  dal 
senato,  mentre  il  vigliacco  Nerone  di- 
chiarato pubblico  nemico  e  dannato  a 
morte,  fu  astretto  a  fuggire  alla  villa  di 
nn  suo  liberto.  Quivi  dopo  molto  esi- 
tare riuscì  finalmente  con  l'aiuto  di 
Epafrodito  suo  segretario  a  farsi  col  pu- 
gnale una  mortale  ferita  nel  collo  l'anno 
68  di  G.  C.  Egli  era  in  età  di  trentun 
anno  e  ne  aveva  regnato  quattordici. 
Si  possono  consultare  intorno  alla  sua 
vita  Tacito  e  Suetonio.  Cardano  fece 
l'elogio  di  Nerone  ;  ma  non  si  dee  di- 
menticare che  lo  slesso  Cardano  fece 
altresì  l'elogio  della  golia,  ed  altri  della 
peste. 

NERSETE  I,  detto  il  Grande,  6.°  pa- 
triarca d'Armenia  della  stirpe  degli  Ar- 
sacidi,  e  pronipote  di  s.  Gregorio  IM- 
luminatore,  apostolo  dell'Armenia,  suc- 
cedette a  Farnese  l'anno  340,  e  segnalossi 
in  tutta  la  durata  del  suo  patriarcato 
per  zelo  posto  a  stabilire  U  cristiana 
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religione  e  mantenerne  la  purezza. 
Ebhe  gran  parte  nelle  pubbliche  fac- 
cende sotto  i  regni  di  Arsace  e  di  Bah 
figlio  di  questo,  liuscì  due  volte  a  rista- 
bilire la  pace  nella  sua  patria^  e  mori 
avvelenato  dagli  eunuchi  che  governa^ 
vano  il  debole  animo  del  giovine  Bab, 
l'anno  374. 

NERSETE  II,  patriarca  d'Armenia, 
nato  a  Aschdarag  nella  provincia  di 
Pakrevaut,  convocò  un  concilio  a  Dovin 
l'anno  527  per  istabilire  la  disciplina 
della  chiesa  d'Armenia,  e  mori  nel  533 
dopo  un  patriarcato  di  9  anni.  Si  hanno 
di  lui  38  canoni  connposli  di  concerto 
con  Nerscabouh  vescovo  dei  mamigo- 
iiiani  e  Pietro  vescovo  di  Siouia.  Gio- 
vanni 11  gli  succedette. 

NERSETE  IH,  detto  Sellinogli  (il 
Fondatore)  perchè  fondò  gran  numero 
di  edifizj,  di  monasteri  e  chiese,  nacque 
a  Ischkhanats-avan  nella  provincia  di 
Daik'h,  e  fu  innalzato  alla  dignità  di 
patriarca  nel  64U  ,  dopo  la  morte  di 
Esdra.  Le  invasioni  degli  srabi  ch'egli 
aveva  inutilmente  cerccito  di  prevenire 
e  di  respingere,  lo  astrinsero  ad  abban- 
donare la  sua  sede  nel  649,  Ritirossi 
nella  sua  patria  e  vi  mori  nel  t6i. 
Anastasio  gli  succedette. 

NERSETE  IV,  patriarca  d'Armenia, 
soprannominato  KlaieLsi  e  detto  comu- 
nemente Schnorhali  (il  Grazioso),  nato 
verso  il  fine  del  sec.  iiy  fu  creato  ve- 
scovo nel  HZj  da  Gregorio  suó  fratello 
che  era  succeduto  al  patriarca  Basilio. 
Predicò  la  fede  ai  cristiani  perseguitati 
dai  maonietlani;  recossi  al  concilio  di 
Antiochia  convocato  l'anno  t  HI  per 
giudicare  la  condotta  di  Raiil  patriarca 
latino  di  quella  c  ita,  non  cessò  di  aju- 
tarc  Gregorio  in  tutte  le  funzioni  d'un 
ministero  cui  rendevano  penoso  i  tu- 
multi di  Armenia,  e  fu  scelto  per  suo 
successf.re  nel  i  l66.  Fece  pratiche  presso 
l'imperatore  Manuele  Comneno  per  la 
riunione  della  chiesa  armena  con  la 
greca,  nia  dopo  7  anni  di  patriarcato 
mori  nel  H73  prima  di  aver  condotte 
quelle  a  buon  termine.  Questo  patriarca 
vien  riputalo  inventore  della  poesia 
rimata  presso  gli  éirmeni.  Compose  iniii 
e  cantici  pieni  di  poetiche  bellezze , 
che  furono  inseriti  nel  rituale  della 
chiesa  d'Armenia,  e  lasciò  gran  numero 
d'altri  scritti, dei  quali  la  maggior  parte 
furono  sovente  stampati  a  Costantino- 
poli ed  in  tosia.  Fra  quelli  che  rima* 


sero  mss.  distinguesi  il  libro  intitolato: 
Hisous  orti  f  che  contiene  una  storia 
compendiala  del  Nuovo  e  dell'Antico 
Testamento;  una  Storia  d' Armenia  assai 
succintaj  ed  uu'  Elegia  sopra  la  pre&a 
di  Edessa  fatta  dai  turchi  nel  \\4A.  Le 
preghiere  di  Nersete  Klaielsi  furono 
pubblicate  in  i  4  lingue  in  un  volumetto 
in  24,  Venezia  tStS. 

NERSETE,  arcivescovo  di  Tarso  nel 
sec.  -12, uno  dei  plìi  ragguardevoli  padri 
della  chiesa  d'Armenia,  soprannominato 
Lampronatsi  dal  nome  di  Lampron  in 
Cilicia,  dove  regnava  Oschino  suo  pa- 
dre, nacque  l'anno  n53,  si  chiuse  gio- 
vanissimo ancora  in  un  monastero  di 
Sgevra  per  darsi  allo  studio,  e  divenne 
dottissimo  delle  scienze  sacre  e  profa- 
ne. Innalzato  alla  sede  arcivescovile  nel 
1t76,  fu  chiamato  al  concilio  convocalo 
in  Hrhonikla  l'anno  Wl'è,  per  l'unione 
degli  armeni  con  la  chiesa  greca,  e 
pronunziò  nell'apertura  di  quella  as- 
sen)blea  un'orazione  che  i  dottori  ar- 
meni riguardano  come  il  suo  più  msi- 
gne  lavoro.  Ebbe  per  tutta  la  sua  vita 
gran  credilo  in  corte  del  re  d'Armenia 
Leone  lì ,  e  mori  nel  H98  lasciando 
pivi  opere  mss.  L'orazione  sopra  citata 
venne  pubblicata  con  una  versione  ila- 
liana  sotto  il  titolo:  Orazione  sinodale 
di  s.  Nierses  Lampronese,  arciifescouo  di 
Tarso,  recata  in  lingua  italiana  dall' ar- 
mena,  ed  illustrala  con  annotazioni  dal 
P.  Pasquale  Aunher,  Venezia  t8l2,  un 
voi.  in  8.  Fu  allresi  pubblicata  in  lin- 
gua greca  moderna,  ibid.  -1812,  un  voi. 
in  8. 

NERVA  (Marco  Coccejo),  imperatore 
romano  ed  uno  dei  migliori  principi 
che  abbiano  occupato  il  trono,  nacque 
verso  l'anno  32  di  Gesù  Cristo,  secondo 
altri  verso  il  26,  a  Narrn  città  dell'UHj- 
bria,  di  famiglia  consolare  che  protlusse 
chiari  giureconsulti.  Si  applicò  in  gio- 
ventìi  alla  cultura  delle  lettere,  e  riu- 
sciva eccellente  nella  poe.sia  elegiaca 
(Ved.  Marziale  lib.  Vili,  70).  Il  suo 
talento  in  tal  genere  gli  ottenne  la  be- 
nevolenza di  Nerone  che  lo  chiamava 
suo  Tibullo  e  che  ad  un  Coccejo  avo 
o  padre  di  Nerva  concesse  le  insegne 
trionfali.  Scevro  d' ambizione  Nerva 
passò  nel  ritiro  i  primi  suoi  anni  in- 
tento allo  studio  delle  leggi  e  della 
filosofia;  fu  eletto  console  con  Vespa- 
siano l'anno  7^,  e  la  seconda  volta  con 
Domiziano  l'anno  90.  Questo  principe 
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sospettoso   coucepito    avendo  di  luì 
qualche  diffidenza  non  aspettava  che 
un'  occasione  favorevole  per  farlo  pe- 
rire j  ma  essendo  Domiziano  caduto 
sotto  i  colpi  dei  congiurali,  esso  Nerva 
fu  acclamato  imperatore  il  giorno  i  8 
settembre  del  96.  Primo  suo  pensiero 
fu  di  riparare  per  quanto  da  lui  dipen- 
deva i  mali  cagionati  dal  suo  prede- 
cessore j   fece  cessare  tutti  i  processi 
per  delitti  di  lesa  maeslàj  richiarnò  gli 
esuli,  li  rimise  in  possessione  dei  beni 
ond'erano  stati  spogliali  ;  fece  punire 
gli  schiavi  e  i  liberti' che  avevano  ac- 
cusali i  loro  proprii  padroni,  e  proibì 
di  aiumeltere  per  l'avvenire  la  testimo- 
nianza dei  cesi  falli  in  qualunque  causa 
si  fosse.  Fece  cessare  le  persecuzioni 
contro  i  Cristiani,  e  ripristinò  le  hggi 
contro   i  delatori.   Confermò  con  un 
editto  conservatoci  da  Plinio  tutti  i  doni 
fatti  da  Domiziano;  distribuì  terre  alle 
fannglie  povtre^'  soccorse  le  cillk  af- 
flitte da  qualche   flagello  ,  e  provvide 
al  nianlenimenlo  de'  fanciulli,  abban- 
donati. Per  sostenere  tali  spese  impose 
a  se  medesimo  la  piìi  severa  parsimo- 
nia, vendette  le  proprie  gemme,  e  le 
terre.  Ad  esempio  di  Tito  non  decise 
mai  Cosa  d  importanza  senza  aver  pri- 
n>a  consultalo  il  senato;  e  vender  vo- 
lendo a  quf-sl'ordine  illustre  la  dignità 
e  l'indipendenza  perdute,  dichiarò  so- 
lennemente che  nessurjo  de'  suoi  mem- 
bri sarebbe   mai   per    nessuna  causa 
messo  a  mr.rte,  lui  regnante.  Avendo 
il  senatore  Calpuinio  Crasso  sospiralo 
contro  la  sua  vita,  si  contentò  di  esi- 
glidrlo.  Ma  intanto  la  bontà  di  Nerva 
incoraggiava  i  sediziosi,   l  pretoriani 
sollevati  io  costrinsero  a  dar  loro  nelle 
mani  gli    uccisori   di   Domiziano  cui 
fecero  perire  fra   i    tormenti.  Questo 
disgustoso   avvenimento  indusse  l'ini- 
peralore  a  scegliersi  un  collega,  la  cui 
fermezza  potesse  ralTren.Tre  i  malvagi. 
Preferendo  il  pubblico  bene  all'innal- 
zamento della  propria  f.imiglia,  adottò 
Triijano  e  fidò  a  ini  gran  parie  delle 
cure  dell'impero.  Una  così  savia  scella 
meritò  a  Nerva  la  pubblica  gratitudine 
per   lungo   tempo.   Questo  eccellente 
principe  morì  di  febbre,  cagionatagli  a 
.  quanto  narrasi  da  un   impeto  d'  ira, 
verso  il  fine  di  gennajo  dell'anno  98, 
in  età  di  66  secondo  Dione  Cassio,  dopo 
aver  regnato  circa  sedici  mesi.  Fu  esso 
il  primo  dei  cinque  buoni  priucipi  che 


si  succedettero  senza  interruzione  fino 
a  Commodo.  Tacilo  lo  loda  nella  f^tta 
d'Agricola  di  aver  saputo  combinare 
due  cose  prima  di  lui  contrarle,  l'autori» 
th  suprema  e  la. libertà  de'  cittadini.  Gli 
vien  tuttavia  rimproverata  la  troppa 
inclinazione  al  vino,  e  la  facilità  in  urt 
prìncipe  eccessiva,  la  quale  fece  dire 
ai  senatore  Frontino  wE  grave  disgra- 
zia il  vivere  sotto  un  principe  da  cui 
lutto  è  vietato;  ma  nou  meno  grave  il 
vivere  sotto  quello  da  cui  tutto  è  per- 
messo  II,  Esistono  medaglie  di  Nerva 
in  ogni  genere  di  metallo.  Le  più  rare 
sono  quelle  d'oro,  rinnovate  daTrajano. 
Valois  pubblicò  oaservazioni  sopra  al-^ 
cune  medaglie  di  INerva  nel  toni.  XlY 
della  ^accolla  dell'accademia  d' iscri- 
zioni e  lettere  dì  Parigi. 

NERVÈZE  (Antonio,  signore  di), 
letterato  frar>cese,  nato  verso  l'anno 
t570,  nel  Poilou,  diede  prove  di  de* 
vozione  ad  Enrico  IV  in  tempo  ch^ 
questo  principe  era  soltanto  re  di  Na- 
varra^  fu  poi  nominato  segretario  delia 
camera  del  re,  quindi  passò  al  servizio' 
di  Enrico  II  principe  di  Condè ,  cui 
cercò  invano  di  distogliere  dal  prender 
parte  nei  tumulti  nati  sotto  la  reggenza 
di  Maria  de'  Medici,  e  morì  dopo  l'anno 
<622.  Si  hanno  di  lui  1  seguenti  scritti: 
Essais  poétiques;  Lcs  pntnies  spiritueli; 
Lcs  ai^eiìtures  f>uerri'eres  et  amoureuses 
de  Léaiidre;  Le  soiige  de  Lucidar  ou 
regrels  sur  la  mort  de  Théopìule  (En- 
rico IV);  Discours  funebre  sur  le  trépas 
da  roi  Henri  /^^;  Oraison  Junebre  du 
due  de  Mayenne]  Lettre  de  consolation 
au  due  de  Monlmorency  sur  la  mort 
de  son  pere;  Lettre  cerile  au  priiice  de 
Condé,  ecc.  ecc. 

NESBIT  (  Ale.'isandro)  ,  antiquario 
nìlo  in  Edimburgo  l'anno  {i'\12,  il  piìi 
giovine  dei  figli  del  lord  presidente 
Nesbit  di  Dirlton,  attese  con  frullo  allo 
studio  delle  antichllà  di  Scozia,  e  morì 
nel  17  25.  Si  hanno  di  lui:  un'opera 
sul  blasone,^  book  of  hcrnldry ,YA\\m- 
borgo  1722-42,  2  v.-j.  in  fol.;  Lieral- 
dical  essny  011  additional  figures  and 
ntaiks  of  cadency;  An  essny  on  the 
ancient  and  modem  use  of  armories  j 
Londra  1/18.  Lasciò  una  Difesa  delle 
antichità  di  Scozia,  ms,  conservato  nella 
biblioteca  degli  avvocati  iu  Edimburgo. 
NESLE.  Ved.MAlLLY. 
NESMOND  (  Enrico  di  )  ,  chiaro 
predicatore,  originario  dell' Angumese^ 


u4o  NES 


NES 


fu  innalzato  alla  sede  vescovile  eli 
Montalbano,  poscia  a  quella  di  Albi; 
succedette  nell'  accademia  francese  a 
Fle'chier,  Tanno  i7iO,  ottenne  l'arci- 
vescovato di  Tolosa,  e  morì  nel  i727 
universalmente  desiderato,  anche  dai 
protestanti  della  sua  diocesi  ch'egli 
aveva  tentato  di  ricondurre  ali*  unità 
della  fede. Si  hanno  diluì  Discours  et 
sermons,  Parigi  t734,  in  i2. 

NESSEL  (Daniele  di),  hihlicgrafo, 
nato  a  Minden  l'anno  i644,  fu  nomi* 
iiato  nel  t679  conservatore  della  hi- 
falioteca  imperiale  di  Vienna,  e  conti- 
nuò la  descrizione  dei  mss.  incomin- 
ciala dal  Lamhecio.  Ottenne  poscia 
diploma  di  nobiltà,  il  titolo  di  consi- 
gliere dell'inìperatore,  e  morì  nel  1699 
riguardato  dagli  uni  come  un  vero 
dotto,  da  altri  come  un  plagiario.  La- 
sciò: Bre^'iaiium  ac  supplcmentum  com- 
menlarioruni  lamhecianorum  swc  cala- 
logus  ani  rccensio  sjjecialis  codicum  mss. 
graecorum  nec  non  linguarum  orienta- 
lium  augustae  bibUotliecae  caesareae 
vindobonensis,  Vienna  <690,  7  parti  in 
2  voi.  in  fui.;  Prodromns  historiae  pa- 
ci/tcatoriae,  ossia  prospetto  d'un  cata- 
logo cronologico  di  tutti  i  trattati  di 
pace  dal  t400  fino  al  t^85,  ibid.  t690, 
in  fol.  ;  Sciagraphia  magni  ^corporis 
historici,  ecc.  ibid.  1692,  in  4.  E  questo 
il  prospello  d'una  raccolta  istorica,  che 
egli  intendeva  di  pubblicare.  Diede 
pure  un  Supplemento  alla  storia  dei 
vescoi'ali  e  dei  monisteri  della  Germa- 
nia,  di  Bruschio ,  ricavato  dai  mss. 
della  biblioteca  di  V'^ienna. 

NESSEL  (Edmondo),  medico  nato  a 
Liegi  l'anno  t658,  morto  nel  t73l,  fu 
autore  d'un  Trattato  analitico  delle 
acque  di  Spa,  delle  loro  virlìi  td  usi. 
Non  è  questo  da  confondere  con  un 
Matteo  Nessel  suo  lìgi  io  consigliere 
della  corte  allodiale  di  Liegi,  che  pub- 
blicò \xu' Apologia  delle  acque  di  Spa, 
Liegi  t7l3,  in  8. 

NESSIMI  (Emad  Eddin),  poeta  mi- 
stico, originario  di  Nessim,  nel  territorio 
di  Bagdad  ed  onorato  del  titolo  di  Seyd 
siccome  discendente  in  retta  linea  da 
Maometto,  attese  ai  misteri  della  scienza 
alfabetica,  della  quale  tutto  il  secreto 
consiste  nel  miracoloso  valore  di  32 
lettere  che  compongono  l'alfabeto  e  di 
cui  ciascuna  è  riguardata  come  rappre 
sentante  una  figura  particolare.  I  suoi 
sogni  stravaganti  e  le  indiscrete  opinioni 


intorno  alla  natura  dell'essere  infinito  Io 
fecero  accusare  di  ateismo;  fu  citato 
dinanzi  ai  dottori  di  Aleppo,  e  condan- 
nalo ad  essere  scorticato  vivo.  Si  hanno 
di  lui  tre  raccolte  di  poesie,  turca, 
araba  e  persiana. 

NESSIR-KHAN,  sovrano  c  legisla- 
tore del  Beloutchistan  contrada  marit- 
tima situata  tra  l'Indostan  e  la  Persia, 
era  figlio  di  Abdallah-Khan,  ì  cui  ante- 
nati regnavano  in  quel  paese  già  da 
tre  generazioni.  Dopo  la  morte  di 
questo  principe,  Hadji-Mohammed  fra- 
tello maggiore  di  Nessir  salì  al  trono, 
ma  non  potè  guadagnarsi  l'amore  dei 
sudditi  e  ben  tosto  i  suoi  stati  furono 
pieni  di  turbolenze.  In  tali  circostanze 
Nessir  che  già  si  era  acquistata  gran 
riputazione  di  prudenza  e  di  coraggio 
combattendo  nell'India  col  conquista- 
tore Nadir-chah,  si  presentò  nel  Belout- 
chistan e  venne  accolto  a  guisa  di  libe- 
ratore. Avendo  invano  tentato  presso 
il  fratello  la  via  dei  consigli  e  degli 
accordi,  io  privò  di  vita  e  si  fece  ac- 
clamare sovrano.  Ristabilì  la  pace,  fece 
savii  regolamenti  che  favorirono  l'e- 
stensione del  commercio,  acquistò  ab- 
bastanza di  potere  per  dichiararsi  in- 
dipendente, e  crebbe  i  suoi  dominii. 
La  sua  morte  nell'anno  <795  ,  fu  sì 
lamentata  che  il  nome  suo  passò  in 
proverbio  per  dinotare  in  quelle  regioni 
un  degno  principe. 

NESTORE,  re  di  Pilo  che  interven- 
ne all'assedio  di  Troja.Ved.  V Iliade  e 
VOdissea  d'Omero. 

NESTORE,  il  padre  della  storia  russa, 
nato  l'anno  ^056",  nella  Russia  meri- 
dionale, si  fece  religioso  nel  convento 
delle  Grotte  a  Kiew,  e  morì  nel  iii6. 
Si  hanno  di  lui  frammenti  d'un' opera 
da  esso  scritta  in  lingua  slava  sopra  le 
vite  degli  uomini  illustri  e  pii  vissuti 
prima  di  lui  in  quel  monastero;  ed 
una  Cronaca  che  si  riguarda  come  il 
pili  antico  monumento  posseduto  dai 
russi  per  la  storia  del  loro  paese  e  della 
letteratura.  Questa  cronaca  principiala 
dall'anno  852,  e  terminata  al  ti  tè,  fu 
continuata  prima  da  Silvestro  abate  di 
s.  Michele,  morto  a  Kiew  nel  H23, 
poi  da  due  altri  religiosi  fino  al  t203. 
Fu  tradotta  in  tedesco  ma  in  modo 
mal  esatto,  e  pubblicata  la  prima  volta 
a  Pietrohorgo  nel  1732  ;  e  ristampata 
dappoi  in  varie  collezioni  di  cronache 
russe.  Schloezer  cominciò  a  pubblicarla 
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con  una  versione  e  note  in  tedesco, 
Gottinga  4  802  in  8. 

NESTORIO  y  famoso  eresiarca  del 
sec.  5  nato  a  Germanicia  città  di  Siria, 
fu  allevato  iu  un  monastero  di  Antio- 
chia ed  instruilo  da  abili  maestri  nelle 
sacre  lettere  e  nella  pratica  delle  virtù. 
Nominato  da  Teodosio  il  giovine  nel 
\  428  patriarca  di  Costantinopoli,  mostrò 
da  Infima  di  non  accettare  quella  emi- 
nente diguilà  se  non  per  metter  fine 
alle  dissensioni  della  chiesa  greca  e 
combattè  con  moho  zelo  i  discepoli  di 
Ario  e  di  Novalo  co*  suoi  discorsi  ed 
anatemi,  ed  invocando  contro  quei  set- 
tarii  il  braccio  dell'autorità  secolare. 
Ma  ben  tosto  si  diede  a  proteggere  una 
nuova  setta  non  meno  riprovevole.  Un 
prele  d'Antiochia  per  nome  Anastasio 
aveva  osato  predicare  non  doversi  dare 
alla  B.  Vergme  Maria  il  nome  di  Ma' 
dre  di  Dio  ;  e  Nestori©  intraprese  di 
giustificare  sì  fatta  dottrina,  ii  Convien 
distinguere,  diceva  egli,  due  persone 
in  Gesìi  Cristo  come  due  nature,  l'una 
divina  l'altra  umana^  le  quali  conser- 
vano ciascuna  i  loro  proprii  attribuii. 
Maria  è  la  madre  di  Cristo  riguardato 
come  uomo,  ma  non  perciò  madre  di 
Dio  II.  Così  Nestori©  negava  l'unione 
ìpostatica  del  Verbo  con  la  natura  uma- 
na,  e  distruggeva  perciò  tutto  il  mi- 
stero dell'incarnazione.  Quest'opinione 
che  trovò  molti  partigiani^  fu  combat- 
tuta da  s.  Cirillo  d'Alessandria  e  con- 
dannata dal  papa  Celestino  nel  430. 
S.  Cirillo  convocò  in  Alessandria  un 
sinodo  in  cui  le  dottrine  di  Nestorio 
furono  colpite  d'anatema.  Dal  suo  canto 
rimperalore  Teodosio  convocò  nel  43t 
un  concilio  generale  in  Efeso.  Nestorio 
recossi  in  quella  città  con  numerosa 
scorta,  non  volle  riconoscere  l'autorità 
nel  concilio,  e  ricusò  di  comparire 
dinanzi  a  quell'assemblea.  La  sua  dot- 
trina fu  nondimeno  condannata  da  piii 
di  dugento  vescovi  ed  egli  deposto 
dalla  sua  sede.  Invano  il  patriarca  tentò 
di  mantenervisi  implorando  la  prote- 
zione imperiale;  Teodosio  lo  mandò  in 
un  monastero  d'Antiochia ,  e  perchè 
continuava  a  predicarvi  i  suoi  errori  fu 
rilegato  in  una  oasi  del  gran  deserto 
della  Libia  dove  mori  nel  439.  Il  suo 
cadavere  fu  seppellito  a  Chemnis  ossia 
Panopoli  città  dell'  Alto-Egitto.  Egli 
aveva  composto  gran  numero  di  scritti 
che  furono  bruciati  per  ordine  di  Teo- 


dosio. Ma  rimangono  di  lui  alcune 
omelie  pubblicate  dal  P.  Garnier  nella 
sua  edizione  delle  opere  di  Mario  Mer- 
catore, e  lettere  nella  raccolta  degli  atti 
del  concilio  efesino.  A  lui  si  attribuisce 
il  vangelo  apocrifo  detto  dell' irijanzia, 
di  cui  fu  conservata  una  versione  araba 
pubblicata  con  una  traduzione  latina  e 
con  note  da  Enrico  Sike,  Utrecht  t697, 
in  8.  Si  può  consultare  V  Histoire  du 
ncslorianisme  del  P.  Doucin. 

NETHEN  (Matteo),  teologo  prole- 
stante,  nato  l'anno  46t8  nel  ducalo  di 
Giuliers,  insegnò  la  teologia  in  Utrecht 
ed  Heiborn,  e  morì  pastore  di  questa 
seconda  città  nel  t686.  Si  hanno  di  lui 
pili  opere  di  teologia  e  controversia, 
delle  quali  citeremo;  De  transubslantia- 
tione,  Herborn  -IGGòj  e  De  interpreta- 
tione  scripturae,  ibid.  ■167  5,  in  4. 

NETSCHATI,  NEJATI,  oppure  NE- 
DJATI  (Issa),  celebre  poeta  turco,  nato 
verso  la  metà  del  sec.  15,  nell'Asia- Mi- 
nore ,  mostrò  per  tempo  assai  gusto 
per  la  poesia,  e  indirizzò  a  Maometto 
li  un  componimento  che  gli  procacciò 
l'uffizio  di  segretario  del  divano.  Dopo 
la  morte  di  (juel  sultano,  accompagnò 
il  principe  Abdallali  nel  suo  governo 
come  segretario.  Sostenne  poscia  le 
funzioni  di  cancelliere  presso  il  principe 
Mahmud,  quindi  sì  ritirò  a  Costanti- 
nopoli e  quivi  mori  nel  \509.  Sì  hanno 
di  lui  versioni  in  lingua  turca  di  opere 
persiane  ed  arabe;  e  lasciò  una  raccolta 
di  poesie  di  cui  la  biblioteca  imperiale 
di  Vienna  possiede  un  manoscritto. 

NETSCHER  (Gaspare),  pittore  tede- 
sco, nato  Tanno  4  639  a  Praga,  oppure 
in  Eidelberga,  stanziossi  all'Aia  dove 
morì  nel  i687.  Egli  aveva  atteso  prin- 
cipalmente al  ritratto  e  lasciò  quadri 
di  tal  genere  ragguardevoli.  11  museo 
del  Louvre  a  Parigi  possiede  2  dipinti 
di  esso;  l'uno  rappresenta  una  Giouinc 
donna  che  riceve  una  lezione  di  canto, 
e  l'altro  una  Gioitine  che  suona  il  basso 
di  viola.  Jacopo  Van-der-Does  fu  uno 
de' suoi  allievi.  —  NETSCHER  (Teo- 
doro), tìglio  del  precedente,  morto  a 
Huls  nel  '1732  ,  dipinse  assai  bene  il 
ritratto,  come  pure  Costantino  suo  fra- 
tello. 

NETTARIO,  patriarca  di  Costantino- 
poli,  nato  a  Tarso,  successe  nel  38t  a 
s.  Gregorio  Nazianzeno  che  aveva  ri- 
nunziato quella  sede  per  restituire  la 
pace  alla  Chiesa  straziìit^  in  quel  tempo 
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dalle  discordie.  La  volontà  dell'  impe- 
ratore Teodosio  fu  il  solo  titolo  di  Net- 
tario per  conseguire  un  tanto  onore, 
perchè  esso  non  era  pur  anche  stato 
battezzato.  Ricevette  per  tanto  il  batte- 
simo e  poco  dopo  la  consacrazione  epi- 
scopale nel  concilio  tenuto  a  Costanti- 
nopoli l'anno  38^  ed  a  cui  presedette 
subilo  dopo  la  sua  elezione.  Piìi  dolce 
che  fermo,  più  politico  che  dotto  Net- 
tario non  ebbe  il  snj)ere  nè  la  necessa- 
ria prudenza  per  tenere  in  fieno  gli 
eretici.  Governò  tuttavia  la  Chiesa  con 
grande  pielà.  Consultato  dall' injpera- 
tore  intorno  ai  me-^zi  di  terminare  le 
contese  di  religione,  lo  consigliò  di  evi- 
tare le  dispute  con  gli  ariani  e  produrre 
soltanto  contro  di  essi  le  testimonianze 
degli  autori  cattolici;  e  tale  consiglio 
fu  seguito  con  buon  frutto  Nettario 
morì  nel  392,  e  gli  successe  s.  Gio- 
T/anni  Grisostomo.  A  Nettario  si  attri- 
buisce un  Sermone  sopra  l'elemosina  ed 
il  digiuno  ,  stampato  in  greco  ,  Parigi 
^554J  in  8;  pubblicato  in  latino  da  Q. 
Perion  con  «ei  orazioni  di  s.  Giovanni 
Grisostomo,  Parigi  H554,  in  8. 

JNETTARIO,  patriarca  di  Gerusalem- 
me  nel  sec.  17,  nato  nell'isola  di  Creta, 
si  ritirò  fin  dalla  sua  gioventìi  sul  monte 
Sinai  ,  e  vi  si  dedicò  alla  vita  njona- 
stica.  Avendolo  le  sue  virtìi  ed  il  sa- 
pere fatto  eleggere  a  vescovo  del  monte 
Sinai,  recossi  a  Gerusalemme  affine  di 
ricevervi  l'ordinazione;  ma  in  queU* 
intervallo  essendo  morto  il  patriarca 
Paislo  ,  egli  fu  scelto  per  successore 
senza  sua  saputa  ;  e  quando  arrivò  fu 
ordinato  e  suo  malgrado  collocalo  in 
quella  dignità.  INon  tejme  quella  sede 
che  pochi  anni;  la  rinunziò  a  cai^ioue 
della  sua  grave  età,  e  morì  a  Gerusa- 
lemme nel  1668.  Mentre  dimorava  sul 
monte  Sinai,  e  verso  l'età  di  50  anni, 
egli  scrisse  la  Storia  dell'impero  degli 
egiziani  fino  al  sultano  Selini  che.  ro- 
vesciò r  impero  degli  arabij  ma  non  si 
ha  cognizione  certa  che  delle  seguenti 
sue  opere:  Co/ifutatio  imperii  papae  in 
Ecclesiam^  Londra  1702,  in  8,  opera 
greca  tradotta  in  latino  da  Pietro  Allix 
ecclesiastico  calvinista  per  istigazione 
di  Thomas  arcivescovo  di  Cantorberi 
(Non  v'ebbe  in  questi  ultimi  tempi  ve- 
run  igreco  che  sia  tra.scorso  piìi  oltre 
nell'udio  contro  i  latini),-  uno  scritto  in 
lingua  greca  contro  i  principii  di  Lu- 
tero e  di  Calvino  intorno  all'eucaristia, 


tradotto  m  latino  da  Eusebio  Rcnau- 
dot,  che  ne  diede  un'edizione  greco- 
latina,  Parigi  1709,  in  4,  con  le  ome- 
lie di  Gennadio  sopra  l'eucaristia  ed 
altri  simili  opuscoli.  L'editore  vi  ag- 
giunse note  ed  un  compendio  della 
vita  di  Nettario. 

NETTANEBO,  oppure  Netanchi , 
re  d'Egitto,  sali  al  treno  verso  l'aimo 
375  avanti  G.  C.  e  morì  assassinalo  da 
Tacos  ovvere  Taos  dopo  un  regno  di 
12  anni. 

NETTANEBO  II,  figlio  di  figlio  del 
precedente,  fu  disfallo  da  Artaserse  Geo 
re  di  Persici,  e  fugtiì  in  Etiopia  do^e 
morì  verso  l'agno  350  avanti  G.  G.  Fu 
a  (piti  tempo  che  l'Egitto  divenne  tri- 
butario alla  Persia. 

NETTELBLADT  (Cristiano,  barone 
di),  giureconsulto  svezzese,  nato  a  Stoc- 
colma Tanno  1696,  ottenne  per  con- 
corso una  cattedra  di  leggi  nell'acca- 
demia di  Gripswald ,  poi  fu  nominato 
nel  1743  assessore  alla  corte  imperiale 
di  Wetzlar,  fu  ornato  dell'ordine  della 
Stella-Polare,  e  morì  nel  1776,  lasciando 
molte  tesi  fra  cui  distinguonsi  quelle 
che  risguardano  alle  funebri  cerimonie 
degli  svezzesi,  e  furono  pubblicale  sotto 
il  seg!)enle  titolo:  Theses  de  variis  mar- 
taos  sepeliendi  modis  apud  Snecnnes  et 
urnis  scpulcralibus  in  Pomernnia  Succi' 
ca,  Rostock  I727j  in  4  Si  hanno  pure 
di  lui  una  Biblioteca  suezzese^Sioccoìvr.a. 
1728  36,  5  parli  in  4;  Memoria  viro- 
rum  in  Succia  eruditissiniorum  rediviva^ 
sii^e  etc  ;  Themis  Romano-Suecica,  con 
una  prefazione  De  suecorum  in  juris- 
prudenliam  romanam  nierilis;  fascicu- 
lus  rerum  Cnrlandicarum;  Anecdota  Cur- 
landiae,  praecipue  territorii  et  episco- 
paLus  Piltensis,  ctc. 

NETTELBLADT  (Daniele),  giure- 
consulto, nato  a  Rostock  l'anno  1719, 
fu  prima  professore  di  gius  naturale 
nell'università  di'  Alla,  poi  membro  del 
consiglio  privato  e  finalmente  direttore 
dell'università.  Morì  in  Alla  nel  l79t, 
con  riputazione  di  uno  fra  i  piìi  pro- 
fondi giureconsulti  di  Germania,  e  la- 
sciò molte  opere  sopra  tutte  le  parti 
della  giurisprudenza.  Le  principali  sono 
le  seguenti:  Praecognita  uniuersae  j'u- 
rispiudentiae  tam  natnralis  quam  posi' 
tiyaej  Sjstema  elementare  uiiih^crsae  ju' 
risprudeniiae  nalurltlis  ^  Inilia  historiae 
litterariac  juridicae  uniuersalis. 
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NETTELBLADT  (Enrico),  fratello 
Hel  precedente,  nato  a  Rostock  l'anno 
<7i5,  morto  quivi  nel  1761  dopo  aver 
sostenute  varie  funzioni  gindiciali  ed 
amministrative,  pubblicò  piìi  opere  in 
latino  ed  in  tedesco,  fra  cui  si  distin- 
guono le  seguenti:  Succinta  nolitiascri' 
ptorum  tum  edilorum  tum  anecdotorum 
ducaVts  Megapolitani  historiam  jus- 
que  illubtranlium ,  Rostock  i745,  in  4; 
Dissertazione  sopra  alcuni  dotti  principi 
di  MecIUemburgo  ,  ibid.  -1746,  in  4  ; 
Dissertazione  sopra  l'origine  della  città 
di  HosLock,  e  sua  storia  fino  all'anno 
1358,  ibid.  1757,  in  lai. 

NEUBAUER  (Ernesto  Federico), 
teologo  protestante,  nato  a  Maddeburgo 
l'anno  1705,  fu  professore  di  antichità, 
di  lingtie  antiche  ,  poi  di  teologia  a 
Giessen ,  dove  morì  l'anno  1748.  Si 
hanno  di  lui:  Dissertazioni  accademiche-, 
Dichiarazioni  di  varii  testi  della  ò'anta 
Scrittura;  Sermoni,  e  le  vite  dei  pro- 
fessori di  teologia  di  Giessenj  le  quali 
opere  sono  parte  in  latino,  parte  in  te- 
desco. 

NEUCRANTZ  (Paolo),  medico,  nato 
a  Rostock  l'anno  1605,  morto  a  Lu- 
becca  nel  1671,  lasciò:  De  purpura 
(feòre)  liher  singularisy  etc,  Lubecca 
1648,  Francoforte  1660,  in  4;  De  ha- 
rango  exercitatio  medica ,  eie.  ]  Idea 
perfecti  medici,  che  è  una  specie  di 
orazione  funebre  del  medico  Enrico 
Meibom. 

NEUENAR  (  Ermanno,  conte  di), 
latinamente  detto  Neuenarius  op[)\ire 
De  ìioi'a  aquila,  uno  dei  più  zelanti 
protettori  delle  lettere  in  Germania  , 
nato  l'anuo  1491  nel  durato  di  Giuliers, 
si  fece  ecclesiastico,  sostenne  a  mano  a 
mano  piìi  cariche,  attese  a  far  fiorire 
le  buone  lettere  nell'università  di  Co- 
lonia di  cui  era  cancelliere,  intervenne 
nel  1530  alla  dieta  di  Augusta,  e  morì 
pochi  giorni  dopo  che  era  stata  riget- 
tata la  professione  di  fede  presentata  da 
Melantone  a  quella  assemblea.  Si  hanno 
di  lui  fra  altre  opere:  Brci^is  ììarratio 
de  origine  et  scdihus  priscorum  franco- 
rum;  De  no^^o  hactenusquc  Germaniae 
inaudito  morbo  SooTtvpzzoxt ,  hoc  est  sw 
dataria  felri  quam  vulgo  sudorem  bri- 
tannicum  vocant  etc.  ;  De  GalUa  bel' 
gica  commcntarius,  Anversa  1581,  in  8, 
ecc.  Si  troveranno  piìi  estesi  cenni  in- 
torno la  persona  e  gli  scritti  di  Neue- 


nar  negli  Analecia  di  Giacomo  Burck- 
hard.  Alla  1749. 

NEUFCHATEL  (Giovanni  di),  car- 
dinale, nato  verso  la  metà  del  sec.  14, 
fu  provvisto  in  età  di  15  anni  d'un 
canonicato  a  Autun,  innalzato  nel  1371 
alla  sede  vescovile  di  Nevers  e  trasfe- 
rito l'anno  seguente  a  quella  di  Toni. 
Essendo  stato  eletto  papa  Roberto  di 
Ginevra  sotto  il  nojne  di  Clemente  VII 
da  una  parte  del  Sacro  Collegio,  esso  ne 
fu  creato  cameriere ,  poi  cardinale  nel 
1383.  Neufchàtel  dopo  aver  rinunziato 
ai  benefizi  cui  teneva  in  Franci;»  fu 
nel  1392  elefto  vescovo  di  Ostia  e  Vt  l- 
letri.  Dopo  la  morte  di  Roberto  ebbe 
parte  nell'elezione  di  Pietro  de  Luna 
che  assunse  il  nome  di  Benedetto  Xlllj 
ma  tocco  dai  mali  cui  cagionava  alla 
Chiesa  la  prolungazione  dello  scisma, 
determinò  di  farlo  cessare  ed  egli  primo 
consigliò  l'antipapa  di  rinunziare.  Men- 
tre si  adoperava  con  zelo  per  ristabilire 
la  pace  morì  improvvisamente  in  Avi- 
gnone, l'anno  1 398.  Il  medesimo  giorno 
si  appiccò  il  fuoco  al  suo  palazzo,  ed 
il  corpo  del  prelato  fu  pressoché  tutto 
abbruciato.  1  suoi  amici  ne  raccolsero 
le  ceneri,  e  le  deposero  nella  chiesa  de' 
Certosini  di  Villanova,  in  cui  si  vedeva 
la  sua  tomba  con  un  epitaffio  citato  da 
varii  autori.  Si  troveranno  piìi  cenni 
intorno  a  questo  prelato  nella  Biblio- 
theca  ordinis  praedicatorum,  e  ntWHi- 
stoire  des  hommes  illmtres  de  Vordre  de 
st.  Dominique  del  P.  Touron, 

NEUFCHATEL  (Carlo  di),  arcive- 
scovo di  Besanzone,  della  stessa  fami- 
glia del  precedente,  nato  l'anno  1442, 
non  era  ancora  in  età  di  21  anno  quando 
fu  innalzato  alla  dignità  arcivescovile. 
Le  sue  larghezze,  la  sollecitudine  pel 
bene  della  diocesi  gli  meritarono  la 
stima  (i  la  benevolenza  universale,  tal- 
ché quando  fu  spossessato  dopo  la  riu- 
nione degli  stati  di  Borgogna  alla  Fran- 
cia ,  egli  conservò  nondimeno  tutta  la 
sua  autorità  sopra  la  chiesa  di  Besan- 
zone, la  (juale  amministrava  per  mezzo 
d'un  suffraganeo,  poiché  Luigi  XI  lo 
ebbe  fatto  eleggere  nel  1480  a  vescovo 
di  BaVeux.  Ritornando  da  Reims  dove 
era  intervenuto  all'incoronazione  di 
Luigi  XII,  ammalò  nel  castello  di 
Neuilly  presso  Baieux,  e  vi  morì  il  20 
di  luglio  del  1498,  in  età  di  56  anni. 
Egli  aveva  favorito  l' introduzione  deir 
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arfe  tipografica  nella  Franca-Contea,  ed 
aveva  fatto  stampare  il  messale  della 
diocesi  a  Salins  nel  i485,  e  la  raccolta 
degli  Statuti  sinodali  a  Besanzone  nel 
i4S7. 

NEUFGERMAIN  (Luigi  di),  poeta 
ridicolo,  che  alcuno  sospettò  alquanto 
pazzo  per  non  dire  di  più,  visse  sotto 
il  regno  di  Luigi  Xlll.  Divenne  il  lu- 
dibrio dei  begli  ingegni  di  quel  tempo 
che  consigliarono  il  duca  d'Orleans  di 
farne  suo  diporto.  Questo  principe  lo 
creò  suo  poeta  eteroclito  ;  e  Neufger- 
main  prese  seriamente  questo  titolo  in 
ironie  alle  sue  opere.  Tutto  il  talento  di 
esso  consisteva  nello  scherzare  sui  nomi 
delle  persone  alle  quali  indirizzava  i 
suoi  versi;  e  il  cardinale  di  Richelieu 

10  ammetteva  presso  di  se  per  udirlo 
a  declamare  triviali  buffonerie.  Egli 
viveva  ancora  nell'anno  1652,  ma  assai 
attempato.  Le  sue  Poésics  et  Ilcncon- 
IreSy  comprese  in  2  voi.  in  4  stampati 
nel  <630  e  nel  1637,  trovavansi  ancora 

{)resso  i  libraj  al  tempo  di  Boileau  che 
e  manda  con  quelle  di  La  Serre  all'of- 
licina  dello  speziale  (satira  6^). 

NEUF  VILLE  (Nicola  di).  Vcd. 
VILLEROI. 

NEUHAUS  (  Enrico  )  ,  latinamente 
IVcuhusius,  medico,  nato  a  Danziea  nel 
sec.  17,  non  è  conosciuto  che  come  au- 
tore del  libro  intitolato  Pia  et  utilissi- 
ma admonilio  de  fratrihus  Hosjc  Cru' 
cis,  i6\8,  1622,  in  8.  Questo  scritto  fu 
tradotto  in  francese  e  pubblicato  sotto 

11  titolo  di  jéuertissement  pieux  et  très- 
utile  des  freres  de  la  Uose  Croix ,  Pa- 
rigi t624,  in  8.  Neuliaus  cerca  di  scre- 
ditare r  instituto  di  quei  fratelli,  con- 
ghielturaiido  che  essi  fossero  uniti  per 
lavorare  la  pietra  filosofale  e  propagare 
le  scienze  occulte.  Piìi  scrittori  assun- 
sero la  difesa  di  quelli  e  combatterono 
ie  tacce  apposte  loro. 

NEUHOF  (Teodoro  Stefano,  barone 
di),  venturiere  che  regnò  qualche  tempo 
in  Corsica,  era  nato  a  Metz  verso  l'an- 
no 1690.  Fu  prima  tra  i  paggi  della 
duchessa  d'Orleans,  poscia  entrò  in 
qualità  di  sottotenente  nel  reggimento 
di  La  Marckj  quindi  passò  al  servizio 
di  Svezia.  Impiegato  dal  barone  di 
Goertz  ministro  di  Carlo  XII,  in  pre- 
parare insieme  con  l'Albcroni  il  rista- 
bilimento dell'erede  degli  Stuardi  sul 
trono  d' Inghilterra  ,  Ncuhof  dimostrò 


grande  abilità  per  le  trame  politiche.  La 
tragica  morte  di  Goertz  ruppe  tulli 
quei  progetti  ed  il  negoziatore  si  ritirò 
in  Ispagna.  Quivi  sposò  lady  Sarsfield, 
figlia  del  come  di  Kilmarnock  e  fondò 
sopra  quella  unione  speranze  di  fortuna 
che  non  ebbero  effetto.  Allora  passò  in 
Francia,  si  diede  per  sua  mala  sorte  a 
negoziare  sopra  le  azioni  del  Mississi- 
pi,  invenzione  del  famoso  Law,  andò 
errante  pili  anni  per  varie  contrade 
d'Europa  fuggendo  i  suoi  creditori,  e 
finalmente  recossi  a  Firenze  col  titolo 
di  residente  dell'imperatore  Carlo  VI. 
La  lotta  dei  Corsi  contro  il  dominio  ge- 
novese aprì  un  campo  alla  sua  ambi- 
zione. Egli  seppe  persuadere  ai  capi  di 
quegli  isolani  che  esso  aveva  tanto  di 
credito  da  interessare  a  loro  prò  tutte 
le  potenze  d'Europa,  e  cominciò  a  far 
loro  intendere  che  il  titolo  di  re  do- 
veva essere  la  ricompensa  de*  suoi  ser- 
vig].  Ridotti  all'  estrema  disperazione 
accettarono  quelli  la  sua  ofl'ertaj  e  il  ba- 
rone di  Neuhof  approdò  il  ià  marzo 
del  1736  al  porto  d'Aleria  con  un  va- 
scello che  portava  bandiera  inglese,  e 
recando  seco  lui  mille  zecchini,  pochi 
cannoni,  quattromila  archibugi,  tre- 
cento pistole  e  varie  altre  munizioni 
che  gli  erano  sonmiinistrate  dalla  reg- 
genza di  Tunisi.  Fu  acclamalo  re  il  15 
aprile  sotto  il  nome  di  Teodoro  I".  Ma 
olio  mesi  dopo  cominciarono  a  levarsi 
contro  di  lui  i  clanìoii  della  popola- 
zione. Imperciocché  i  bandi  dei  geno- 
vesi avevano  accreditate  molte  voci  sfa- 
vorevoli alla  sua  persona;  il  clero  non 
sapeva  tollerare  i  discorsi  di  lui  troppo 
audaci  intorno  alla  religione;  la  seve- 
rità ch'egli  aveva  n)ostrala  da  principio 
già  erasi  cambiata  in  crudeltà;  nè  esso 
poteva  adempire  le  promesse  con  cui 
aveva  adescata  la  nazione.  I  genovesi 

10  stringevano  altresì  con  vigore,  ed 
esso  vedendo  la  sua  autorità  njal  ri- 
spettala e  la  sua  vila  in  pericolo  abban- 
donò la  Corsica  lasciando  il  governo  ad 
un  consiglio  di  reggenza.  Da  indi  in 
poi  non  cessò  di  errare  per  l'Italia,  la 
Francia  e  l'Olanda,  perseguito  conli- 
nuaraente  da*  suoi  creditori.  Nel  1738 
secondato^  per  quanto  dicesi,  dagli  stati 
generali  d'Olanda,  fece  per  ricuperare 

11  trono  inutili  sforzi  cui  rinnovò  con 
pari  esito  nel  1742  sotto  il  patrocinio 
del  governo  ìoglese.  Astretto  a  rinuq- 
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ziarealle  sue  prelese  ritlrossi  a  Londra, 
fu  dai  creditori  fatto  arrestare,  sostenne 
una  prigionia  di  7  anni  e  mori  in  quella 
città  uel  t755  ,  non  avendo  per  cam« 
pare  la  vita  che  il  frutto  d'una  soscri- 
zione  stata  aperta  a  suo  favore.  In  tale 
slato  moriva  questo  ambizioso  che  aveva 
appostati  corrieri  a  recargli  in  Corsica 
prelesi  dispacci  dalle  potenze  d'Europa 
e  d'Affrica ,  che  era  stalo  incoronalo 
d'alloro  a  guisa  de'  Cesari,  che  aveva 
avuto  una  guardia  di  quali rocento  sol- 
dati, conialo  monete,  distribuito  diplo- 
mi di  nobiltà,  inslituilo  un  ordine  di 
cavalleria  da  lui  nominalo  l'ordine  della 
liberazione.  Si  troveranno  più  estesi  cenni 
intorno  a  questo  personaggio  negli  sto- 
rici di  Corsica,  Pommereul,  l'abate  Ger- 
maneSj  e  il  colonnello  Federico  figlio 
di  Teodoro. 

NEUiMANN  (Gaspare),  teologo  te- 
desco, nato  a  Breslavia  l'anno  Ì6i8, 
stalo  successivamente  cappellano  del 
duca  di  Gota  (Cristiano),  diacono  dì  s. 
Maria  Maddalena,  pastore  di  s.  Elisa- 
betta, professore  di  teologia  e  di  lingua 
ebraica,  inspctlore  delle  chiese  e  delle 
scuole  ,  morto  nella  sua  patria  l'anno 
■1715  con  riputazione  d'uomo  erudito, 
ma  d'immaginazione  bizzarra,  fu  au- 
tore delle  seguenti  opere:  Genesis  Un- 
guae  sanctac  veteris  Testamenti ,  docens 
■vulgo  sic  dictas  radices  non  esse  vera 
hebraeorum  primiliva,  sed  uoces  ab  alio 
ijundani  radicibns  his  priore  et  simfdi- 
ciore  principio  deductas  ^  Norin>berga 
■1696,  in  i;  Exodus  In: guae  sanclae  ve- 
teris testamenti,  eie,  ib.  1697,  in  4,  in 
cui  sostiene  per  riguardo  alla  lingua 
ebraica  il  sistema  da  lui  esposto  nell* 
opera  precedente  ;  Biga  dijficnltatum 
physico-sacrarum ,  e  te  prò  novo  speci- 
mine  hjpolheseos  de  signi fioalionc  Ut' 
lerarum  hebraicarum  ìiievoglyphica  ; 
Formolario  di  tulle  le  preghiere  (Kern 
aller  gebete);  e  quest'opera  di  cui  si 
fecero  piìi  di  20  edizioni  in  varie  for- 
me fu  tradotta  in  francese,  italiano, 
olandese,  inglese,  polacco,  danese,  svez- 
zrse.  Ialino  ed  anche  in  alcune  lingue 
orientali.  La  yita  di  Neumann  fu  pub- 
blicata con  la  sua  Truiina  religionum, 
per  Maurizio  Caslen  e  per  Federico  P. 
Take  a  Breslavia  M'Wy  in  8. 

NEUMANN  (Gasparr),  morto  consi- 
gliere del  re  di  Prussia  Tanno  ^  737,  fu 
professore  di  chimica  in  Berlino,  mem- 
|)ro  della  società  rca|e  di  Londra;  dell* 


accademia  dei  curiosi  della  natura ,  e 
dell' Instituto  di  Bologna.  Si  hanno  di 
lui,  oltre  a  più  opuscoli  inseriti  negli 
Alti  dei  Curiosi  della  natura,  e  nelle 
Miscellanee  àtWdt  società  reale  di  Berlino: 
Lectiones  chimicae  de  salibus  alcalino - 
fìxis  et  de  camphora\  De  succino,  apio, 
eie;  Disquisiiio  de  ambra  grisea. 

NEURE  (Maturino).  Ved.  MESME. 

NEUSER  (Adamo),  teologo,  nato 
nella  Svevia  nel  sec.  16,  di  parenti  lu- 
terani, abbracciò  la  riforma  di  Calvino, 
si  stanziò  nel  Palatinato  e  fu  eletto  pa- 
store della  chiesa  di  s.  Pielro  d'Eidel- 
berga.  Rimosso  da  quella  carica  nel 
i569  per  la  sua  opposizione  ai  progetti 
dell'elettore  che  voleva  stabilire  ne* 
suoi  stali  una  polizia  ecclesiastica  come 
a  Ginevra,  Neuser  cercò  d'introdurre 
nel  Palatinato  il  socìnianismo.  Pensò 
pertanto  a  procacciarsi  la  protezione 
del  sultano  Selim,  pel  caso  che  il  suo 
disegno  non  riuscisse,  ma  la  trama  fu 
scoperta.  Silvano  complice  di  Neuser 
fu  decapitalo  l'anno  1572  ;  e  Neuser 
avendo  potuto  fuggire  ritirossi  a  Co- 
stantinopoli, vestì  il  turbante  e  mori 
nel  1576.  fasciò  molti  scritti  che  fu- 
rono raccolti  dai  sociniani,  e  citansi  fra 
altri  i  seguenti;  Scopus  septimi  capitis 
ad  Romanos,  Ingolsladt  l58/i,  in  8j  la 
sua  lettera  all'imperatore  Selim  nei 
Monumenta  pietulis  ci  lilleraturae  di 
Mieg,  ed  un'altra  lettera  conlenente 
un'apologia  della  sua  rondolla  stampata 
nelle  Miscellanee  traile  dalla  biblioteca 
di  JJ^olfenb'ùltely  in  tedesco,  toni.  3. 

NEUVILLE  (Pietro  Carlo  FREY 
di),  gesuita,  nato  a  Vitrè  in  Bretagna 
Tanno  1692,  corse  le  varie  cariche  del 
suo  ordine,  fu  due  volte  provinciale,  ri- 
tirossi a  Rennes  dopo  la  dispersione 
della  sua  società  e  quivi  mori  nel  l773. 
Citasi  di  lui  :  Le  livre  de  Judith  con  ri- 
flessioni morali  e  note  critiche,  1728,  in 
12j  e  Sermoni  in  numero  di  16,  Roano 
1778,  2  voi.  in  12. 

NEUVILLE  (Anna  Giuseppe  Claudio 
FREY  di),  gesuita,  fratello  del  prece- 
dente, nato  Tanno  1693  nella  diocesi 
di  Coutances,  si  distinse  di  buon'ora 
per  la  sua  pietà,  perfezionò  la  propria 
instruzione  consacrandosi  per  18  anni 
all'insegnamento,  comparve  con  onore 
sui  sacri  pergami  dalTapno  1736,  e  fu 
annoverato  ira  i  più  chiari  oratori  sa- 
cri del  sec.  18.  Dopo  la  dispersione 
della  società  ritirossi  a  St.-Germaii)- 
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en-Laye  e  vi  mori  nel  <774.  Le  sue 
Opere  raccolte  dal  suo  collega  Qiiorbeuf 
e  pubblicate  nel  ^776,  8  voi.  in  i2, 
racchiudono  sermoni^  panegirici,  ora- 
zioni funebri,  meditazioni,  esortazioni^ 
ecc.  Si  attribuiscono  quando  a  luì , 
Oliando  a  suo  fratello  Pietro  Carlo,  le 
òbseri^ations  sur  V  insLitut  des  jésuites, 
Avignone  i77l,  in  i2. 

NEUVILLE  (Desiderio  Pietro  CHI- 
CANEAU  di),  compilatnre  francese, 
n:ito  a  Nanc^  l'anno  1720,  morto  nel 
Ì7S\  a  Tolosa  dove  occupava  da  più 
anni  la  cattedra  di  storia,  t'ondfita  nel 
coll^^gio  reale  di  quelbi  città,  pubblicò 
senza  apporvi  il  suo  nome  le  seguenti 
opere:  Considératio/is  sur  les  owrages 
d'esprit',  Dictioniiaire  pliilosophique  ou 
Introduclion  à  la  connaissance  de  l'hom- 
me;  L'abeille  du  Pnrnasse  ,  ou  recueil 
de  maximes  lirces  des  poeles  francais; 
Esprit  de  V abhé  de  St.  Réal. 

NEVALI,  dotto  turco,  precettore  del 
sultano  Amurat  III,  fu  autore  d'uu'o- 
pera  di  politica  e  morale  intit.  Fcrah- 
Numi,  la  quale  lo  colloca  in  primo  or- 
dine fra  i  moralisti  e  filosofi  della  sua 
nazione.  Egli  vi  tratta  delia  religione 
maomettana  e  de'  suoi  ministri,  delle 
qualità  e  dell'instruzione  degne  d'un 
sovrano.  Vcd.  per  più  cenni  intorno  a 
codesto  libro  l'opera  di  Toderini  sopra 
la  letteratura  dei  Turchi. 

NEVERS  (Luigi  GOiNZAGA,  duca 
di),  uno  de'  più  esperti  copitaul  del  suo 
tempo,  terzo  figlio  di  Federico  duca  di 
Mantova,  fu  allevato  in  corte  dei  re 
Enrico  II,  entrò  assai  giovine  al  servi- 
zio militare  di  Francia  e  fu  latto  pri- 
gioniero nella  battaglia  di  S.  Quintino 
l'anno  t557.  Divenuto  duca  di  Nevers 
nel  t565  pel  suo  matrimonio  con  En- 
richetta  di  Cleves  erede  di  quel  ducato, 
e  nominato  poco  dopo  a  governatore 
del  marchesato  di  Saluzzo  ,  segnalossi 
nella  seconda  guerra  civile,  tolse  varie 
piazze  ai  protestanti ,  particolarmente 
quella  di  Macon.  Nel  1573  intervenne 
alPassedio  della  Roccella  e  si  oppose  con 
tutto  il  poter  suo  alla  restituzione  delle 
piazze  di  Pinerolo  e  iSavigliano,  le  sole 
che  la  Francia  conservasse  in  Italia. 
Entrò  nella  fazione  detta  della  Lega, 
ma  vi  stette  poco  tempo;  fu  incaricato 
nel  1588  di  assalire  1  protestanti  nel 
Poitou,  ritolse  loro  alcune  piazze,  e  lì 
avrebbe  cacciati  di  quella  provincia  se 
non  fosse  stato  chiamato  a  soccorso 


d'Orleans.  Dopo  la  morte  dì  Enrico  III 
si  tenne  neutrale  per  qualche  tempo, 
poi  si  dichiarò  apertamente  per  Enrico 
IV;  e  raggiunse  questo  principe  nelle 
pianure  d'Ivrì  con  500  gentiluomini 
arnnati  di  tutto  punto.  Fu  poscia  spedilo 
a  Roma  in  qualità  di  ambasciatore  stra- 
ordinario per  trattare  della  riconcilia- 
zione del  re  con  la  santa  Sede;  poscia 
ottenne  il  governo  di  Sciampagna,  ab- 
bandonò quella  provincia  per  andare  a 
combattere  il  duca  di  Parma  in  Picardia, 
e  morì  a  Nesle  l'anno  1595  in  età  di  56. 
Qualità  distintive  di  questo  capitano  fu 
la  somma  circospezione  nelle  sue  mos- 
se, la  quale  fu  da  alcuni  giudicata  sover- 
chia. Branlòme  e  d' Aubigne  lo  loda- 
rono senza  restrizione.  In  gioventù  , 
dice  questo  secondo,  egli  ebbe  il  vanto 
per  gli  esercizi  del  suo  secolo;  fu  dap- 
poi buon  capitano ,  buon  consigliere  , 
miglior  francese  dei  francesi  medesimi, 
e  fermo  nelle  sue  deliberazioni.  Si  hanno 
inforno  alla  sua  vita  Les  mémoires  du 
due  de  Neuers,  pubblicale  da  Gamber- 
ville  e  Cusson,  Parigi  1665,  2  voi.  in 
fol.  ;  2.°  VHisloire  de  Louis  de  Gonza- 
gue  due  de  Neucrs,  contenanl  les  prirt- 
cipaux  é\^énenieus  de  la  ligue,  per  Tur- 
pin,  Parigi  i789,  in  8. 

NEVERS  (Filippo  Giuliano  MAN- 
CINI-IVI  AZZARlNI  duca  di),  nipote 
del  cardinale  Mazzarìni,  nacque  a  Roma 
l'anno  1641,  ed  era  figlio  di  figlio  di 
Paolo  Mancini  fondatore  dell'accademia 
degli  umoristi.  Avendo  il  cardinale 
Mazzarini  comperate  nel  1660  le  grandi 
possessioni  di  Nevers  e  di  Donzi,  già 
possedute  dai  duchi  di  Gonzaga  e  di 
Clevcs  col  titolo  di  pari  di  Francia,  le 
trasmise  per  testamento  a  suo  nipote  con 
l'altre  sue  terre  situate  in  Francia  ed  in 
Italia  a  condizione  di  aggiungere  al  no- 
me ed  alle  armi  della  casa  Mancini  il 
nome  e  le  armi  di  Mazzarini.  Il  duca 
Mancini  si  distinse  in  corte  di  Luigi 
XiV  pe'  suoi  talenti  e  per  l'amenità 
del  suo  costume.  Voltaire  nel  suo  cata- 
logo degli  scrittori  del  secolo  di  Luigi 
XIV  lo  cita  come  autore  di  versi  sin- 
golari che  si  ascollavano  con  gran  pia- 
cere; ma  stimasi  che  Boileau  e  Molière 
ne  pensassero  altrimenti.  Fra  le  poesie 
del  duca  di  Nevers  distinguonsi  i  suoi 
versi  sopra  l'abate  Rance',  la  sua  epistoìn 
a  Bourdelot  medico  della  regina  Ci  ■ 
stina  che  fu  inserita  da  Francois  d*ì 
Neufchateau  nelle  Opere  postume  del 
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duca  del  Nlvernese,  e  il  componimenfo 
intitolato  Défense  du  poeme  héroique, 
composto  in  società  coti  Regnier  Des- 
marais  e  l'abate  Testu,  e  seguilo  da 
alcune  ossen^azioni  sopra  le  opere  sati- 
riche di  Despreaux,  Parigi  <674,  in  ^2. 
Gli  si  attribuisce  l'opera  inlit.  Leyar- 
f'ail  cocker,  Parigi  -1774,  in  8. 

MEVIANO  (Marco),  il  cui  vero  no- 
me tra  Neefs  oppure  de  Neef,  medico, 
nato  in  Fianrlr;i  verso  l'anno  triSO,  si 
ffce  ecclfsiastico,  e  mori  a  Gand  verso 
il  1  )80.  Si  hanno  di  lui  De  plnntnrum 
virihus  poemafion,  Lovanio  15^'3  in  8; 
De  cnrandìs  morhis  poeniation;  In  poe- 
ma'ion  de  curandis  morbis  corollnnum; 
tee. 

NEVIO  (Caio),  poeta  tragico  e  comi- 
co, fu  nativo  della  Campania,  scrisse  un 
poema  sulla  prima  guerra  di  Cartagine, 
in  cui  esso  aveva  militato.  Varrone  di- 
ceva di  lui  II  Egli  piace  quasi  come  al 
presente  piacerebbe  una  statua  di  Mi- 
rone  w  scultore  d'Atene,  le  cui  opere, 
quantunque  senza  verità  d'espressione, 
nondimeno  erano  lodale.  Nevio  scrive- 
va un  poco  prima  di  Ennio.  Il  tempo 
lasciò  sussistere  appena  il  titolo  di  alcune 
sue  tragedie  imitate  dai  greci.  Com- 
pose altresì  drammi  nazionali,  fra  i 
quali  citasi  uno  intit.  ALimoniae  Remi 
et  Romuli.  YoWe  imitare  nelle  sue  com- 
medie la  libertà  greca  ;  ma  per  aver 
fatto  il  ritratto  di  alcuno  fra  i  princi- 
pali cittadini  fu  cacciato  da  Pioma  ed 
andò  a  terminare  i  suoi  giorni  in  Af- 
frica. Nevio  fu  altresì  poeta  epico,  e  Ci- 
cerone lo  giudicava  superiore  per  piii 
rispetti  ad  Ennio  che  lo  aveva  in  parte 
imitato.  Lo  stesso  Cicerone  pone  la  sua 
morte  nell'anno  550  di  Roma,  ma  Var- 
rone la  ritiirda  alquanto  piìi. 

NEVIO  (Giovanni),  medico  Sassone, 
nato  a  Chemnilz  in  Misnia  l'anno  -1409, 
morto  nel  -1574,  con  riputazione  di  es- 
sere stato  fra  i  migliori  medici  del  suo 
tempo,  lasciò  consultazloniassai  stimate, 
fra  le  quali  distinguesi  quella  che  si 
intitola:  Medicamenla  contra  pestem , 
prò  repuhlica  Dresdejisi. 

NEVIO  (Gaspare),  fratello  del  prece- 
dente, natoa  Chemnitz  nel  1514,  morto 
nel  1 579,  dopo  avere  occupata  con  onore 
una  cattedra  di  medicina  in  Lipsia  , 
lasciò  pure  consuliazioni  estimate,  in- 
serite nella  raccolta  di  Brendelio.  Gli 
si  deve  inoltre  uno  scritto  intit.  De 
rattorte  alterandi  humores  per  medica^ 


menta  ad  purgandum,  atque  eorumdem 
ei>acuatioiiis  tempore. 

NEVIZANO  (Giovanni)  ,  giurecon- 
sulto, nato  in  Asti,  morto  l'anno  -1540, 
dopo  avere  per  più  anni  insegnate  le 
leggi  in  Torino,  lasciò  varie  opere  di 
giurisprudenza  fra  le  quali  citeremo  : 
Co/2^t7fa,  Lione  -1559,  in  fol.  ;  summa- 
rium  decretorum  ducum  Saòaudiae,  To- 
rino 1586,  in  8;  Additiones  ad  Rolaii" 
diìiam  ;  Controi>ersiae  feudales  ;  -Index 
scriptonim  in  utroque  jure.  Ma  egli  è 
p'ii  conosciuto  per  certo  suo  libro  biz- 
zarro intit.  :  Sfli^ae  nuptialis  libri  sex, 
in  quibus  materia  matrimoni  i,  doti  uni, 
Jìliationis,  adulteri',  succcssionum  et  mo- 
nitorialium  pienissime  discutitur,  ec.  ec, 
nel  quale  non  risparmia  punto  i  sarca- 
smi contro  le  femmine. 

NEWCASTLE  (Guglielmo  CAVEN- 
DISH  lord  OGLE  ,  conte  ,  marchese  e 
duca  di),  uno  dei  piii  insigni  generali 
al  servizio  di  Carlo  I  re  d'Inghilterra  , 
nato  l'anno  1592,  godette  di  gran  fa- 
vore in  corte  di  Giacomo  I  e  di  Carlo  • 
conservò  a  questo  secondo  un'  inviola- 
bile fede,  sacrificò  le  proprie  sostanze 
per  mantenere  la  guerra  in  Iscozia  dal 
1639  fino  alla  disfatta  delle  truppe  re- 
ali a  Hesdom  o  Marston-  Moor  nel  1644, 
e  soffrì  in  un  esilio  di  -18  anni  tutti  i 
generi  di  disagio.  Ritornato  in  Inghil- 
terra fu  nominalo  principal  giudice 
ossia  capo  di  giustizia  delle  contee  a 
settentrione  della  Trente  ,  passò  il  ri- 
manente di  sua  vita  intento  solamente 
alle  lettere,  e  morì  nel  l676.  Si  hanno 
di  lui  :  Metodo  nuovo  di  addestrare  i 
cavalli,  Anversa  1657  ,  in  fol.  con  42 
stampe  in  francese,  e  Londra  1743,  2 
voi.  in  fol.  in  ingl.  ;  Metodo  nuovo  ed 
invenzione  straordinaria  per  addestrare 
i  cavalli,  Londra  1667,  in  fol.  in  in- 
glese, e  ibid.  1671  in  francese,  opera 
affatto  diversa  dalla  prima  e  riguardata 
come  classica  ;  commedie  intitolate  :  Il 
capitano  campagnuolo  ;  L' Esule  ;  Gli 
amanti  capricciosi;  Lavedova  trionfante. 

NEWCASTLE  (Margherita  duchessa 
di),  seconda  moglie  del  precedente, 
nata  a  St-John  nella  contea  d'  Essex  , 
verso  il  fine  del  regno  di  Giacomo  I, 
mostrò  fio  dalla  sua  gioventìi  assai  gusto 
per  le  lettere  ,  accompagnò  in  Francia 
la  regina  Enrichetta  Maria  in  qualità  di 
danngella  d'onore,  sposò  il  niarchtse 
di  Newcastle  a  Parigi  ,  slanziossi  eoa 
lui  in  Anversa,  vi  rimase  fino  alla  re- 
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slaurazione^  e  morì  a  Londra  nel  4  673. 
Per  tutta  la  durata  del  suo  esigilo  e 
dopo  il  ritorno  in  patria  ella  non  cessò 
di  attendere  allo  scrivere.  Le  sue  opere, 
pììi  volunjinose  che  slimale,  sono  com- 

Prese  in  43  volumi  in  fol.,  ed  eccone 
elenco:  The  world's  Olio;  Nature- 
picture  drawn  by  faiicys  pendi  to  tke 
iije,  che  contiene  storie  vere  e  suppo- 
ste ,  comiche  ,  tragiche ,  poetiche,  ro- 
manzesche, filosofiche  ,  parte  in  prosa  , 
parie  in  versi,  <d  alcuni  dialoghi,  e 
trattati  di  morale;  Discorsi  sopra  varie 
materie;  Commedie;  Opinioni  filosofi' 
che  e  fisiche;  Osserwazioìii  sopra  la  fi' 
losojia  sperimentale;  Lettere  filosofiche; 
Poemi  e  fantasie  ;  Lettere  di  società  ; 
una  vita  di  suo  marito  tradotta  in  lati* 
no;  Opere  teatrali  oltre  alle  commedie 
già  citate. 

NEWCASTLE  (Tommaso  PELHAM 
HOLLES,  duca  di),  uomo  di  stalo  in- 
f^lese,  nato  nel  ^639,  figlio  di  lord  Pel- 
ham  che  aveva  sostenute  le  funzioni  di 
lord  commissario  della  tesoreria  sotto 
Guglielmo  HI,  aggiunse  i  proprii  sforzi 
a  quelli  dei  whigs  per  assicurare  il 
trono  alla  casa  di  Brunswick ,  spese  le 
proprie  sostanze  per  sostenere  la  causa 
di  Giorgio  I  e  comprimere  la  rihellione 
fomentata  dai  così  detti  giacobili  e  dai 
torys  a  favore  del  pretendente.  11  fa- 
vore del  re  Io  ricompensò  de' suoi  ser- 
vigj  ;  fu  nominato  ministro  di  stato, 
lasciò  quella  carica  nel  -1756,  vi  fu  ri- 
chiamato nel  4  757  insieme  con  Pilt , 
si  ritirò  nel  •1766  per  godere  di  quel 
riposo  che  le  sue  infermità  richiede- 
vano, e  morì  nel  -1768.  Negli  ultimi 
suoi  anni  aveva  dato  una  nuova  prova 
di  generosità,  ricusando  una  pensione 
che  il  re  gli  offerse,  dicendo  bastare  ad 
un  vecchio  già  curvo  sulla  tomba  assai 
meno  di  ciò  che  egli  possedeva,  e  pre- 
gando il  re  di  versare  i  suoi  doni  sopra 
altre  persone  piìi  bisognose. 

NEWGOMB  (Tommaso),  poeta  e  let- 
terato inglese,  nato  nel  -1675,  cappel- 
lano del  2°  duca  di  Richemond  e  curato 
di  Stopham  nella  contea  di  Sussex , 
morto  verso  l'anno  t766  ,  lasciò  fra 
altre  opere  Za  biblioteca  ,  poemetto 
assai  stimalo,  pubblicato  verso  il  -17  48 
e  ristampalo  nella  Selcct  collection  of 
miscellany  poems  di  Nichols;  Il  giudizio 
finale  degli  uomini  e  degli  angeli ,  in 
i2  canti,  alla  maniera  di  Milton,  i723, 
Ifì  fol.  )  Raccolta  mÌ9tu  di  poesie  ori- 


ginali ,  odi ,  epistole  ,  versioni ,  ecc.  , 
massime  sopra  argomenti  politici  e 
morali,  <756,  in  8;  f^a  morte  d'Abele, 
imitata  dall'opera  di  Gessner  ;  Nouus 
epigrammatuni  dclectus^  ecc.  Gli  si  at- 
Iribuisce  un  poema  filosofico  e  satirico 
intit.  Preesistenza  e  trasmigrazione,  os' 
sia  la  nuoi'n  metamorfosi,  t743. 

INEWCOiVlE(GuGLiELMo),arcivescovo 
d' Armagh  in  Irlanda,  morto  a  Dublino 
nel  l799inelàdi  7t  anno,  era  prima  stalo 
ajo  particolare  di  C.  G.  Fox,  poi  succes- 
sivamente vescovo  di  Dromore,  d'Os- 
sory  e  d*  Armagh.  Si  hanno  di  lui: 
Armonia  degli  ewangelj;  Considerazioni 
particolari  sopra  la  durata  del  mini- 
stero di  N,  S.  in  risposta  al  dottore 
Priestley;  Osseruazioiii  sopra  la  con- 
dotta di  N.  S.  come  insiilutore  divino^ 
ecc.  ;  Saggio  di  versione  perfezionata, 
di  ordinamento  metrico ,  e  spiegazione 
dei  dodici  profeti  minori ,  4785,  in  4  ; 
e  Sermoni. 

NEWCOMMEN,  semplice  chiava- 
juolo  aDarmouth  nel  Devonshire  verso 
il  fine  del  sec.  4  7,  fu  inventore  del 
metodo  per  cui  il  vapore  dell'acqua 
viene  impiegalo  come  forza  motrice 
nelle  meccaniche  dette  a  vapore.  Lungo 
tempo  prima  di  lui  si  era  osservata  la 
grande  forza  espansiva  del  vapore,  e  si 
era  imaginalo  di  adoperarlo  come  po- 
tenza ,  ma  fu  esso  che  ne  fece  l'ap- 
plicazione. Wall  perfezionò  poscia  l'ap- 
parecchio di  Newcommen  e  ne  applicò 
l'uso  a  quasi  tulli  i  rami  dell'industria. 

NEWDIGATE  (Ruggieri),  dotto  in- 
glese, nato  ntl  i7i9,  fu  rappresentante 
della  conica  di  Middlesex  nel  parla- 
mento dell' anno  -1742,  dell'università 
d' Oxford  in  quelli  del  d75l,  4754, 
-1764  ,  ecc.,  fece  piìi  viaggi  in  Italia, 
raccolse  gran  numero  d'antichità,  copie 
de' più  celebri  dipinti  e  delle  piìi  belle 
statue  di  Roma  e  Firenze,  e  mori  nella 
stia  terra  d'Arbury  nella  contea  di 
Warwick,  l'anno  4  806.  Lasciò  alcune 
opere  fra  le  q»iali  citasi  un'  Jrmonia 
dei  vangeli,  la  quale  non  pare  che  siasi 
stampala. 

NEWSKf,  oppure  NEUSKOI  (Ales- 
sandro). Ved.  ALESSANDRO  (Santo). 

NEWTON  (Tommaso),  teologo,  me- 
dico, letterato  e  poeta  latino  ,  morto  a 
Londra  nel  4  607,  lasciò  le  seguenti 
opere;  A  notable  history  of  the  Sara- 
cens;  Approt/ed  medccines,  ecc.  Illustrium 
aliquot  AnglorUm  enconua  }  Atropoio(t 
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delion  (discorso  poetico  sopra  la  morte 
àeìh  regina  Elisabe.lla);  versioni  inglesi 
di  alcune  opere  di  Calvino,  di  Lutero  e 
d' altri. 

NEWTON  (Giovanni)  ,  malem^itico 
inglese,  nato  nel  <622  a  Oundic  nella 
contea  di  Norihampton,  fu  successiva- 
meule  cappellano  di  Carlo  II,  poi  cu- 
rato di  Ross  nella  contea  di  Hereford  , 
dove  morì  nel  1678.  Sì  hanno  di  lui  : 
Astronomia  britannica  ;  Trigonometria 
britannica  ;  Elementi  di  matematica  ; 
j4iulo  alla  scienza  del  calcolo  ;  L'  arte 
della  stazalura  praticata;  Ricreazione  sco- 
lastica pei  fanciulli}  ed  altri  libri  ele- 
meulari. 

NEWTON  (Isacco),  il  creatore  della 
filosolla  naturale  dietro  le  tracce  già 
segnate  da  Galileo  Galilei,  ed  uno  degli 
ingegni  più  straordinarii  che  fossero 
slati  mai  ,  nacque  il  25  decembre  del 
4642  a  Woolslhrope  nella  contea  di 
Lincoln;  mostrò  fin  dall'infanzia  un 
raro  gusto  per  tutte  le  invenzioni  fìsi- 
che e  meccaniche;  e  si  diede  con  grande 
amore  allo  studio  delle  scienze,  a  mal- 
grado di  sua  madre  che  voleva  procu- 
rargli la  sola  istruzione  necessaria  pel 
maneggio  de*  proprii  affari.  Avendo 
finalmente  superati  quegli  ostacoli  , 
Newton  fu  mandato  da  prima  alla 
grande  scuola  di  Grantham  fino  all'età 
di  t8  anni,  poscia  all'università  di  Cam- 
bridge. Quivi  sotto  la  /^iirezioue  del 
dottor  Barrow,  uno  de'  piìi  grandi  ma- 
temutici  del  suo  tempo,  fece  progressi 
tali  che  a  24  anni  già  era  autore  delle 
tre  importanti  scoperte  che  gli  fanno 
piìi  onore,  cioè  Jel  metodo  delle 
flussioni,  a  trovare  il  quale  era  riuscito 
per  mezzo  della  sua  celebre  forinola 
conosciuta  sotto  il  nome  di  binomio  di 
Newton,  e  che  undici  anni  piii  tardi 
inventato  di  nuovo  da  Leibnizio  e  pre- 
sentato sotto  altra  forma  costituì  il 
metodo  del  calcolo  differenziale  impie- 
gato oggidì;  2°  della  teoria  della  gravità 
universale  ;  3°  della  decomposizione 
della  luce.  Queste  dotte  ricerche  erano 
già  compilate  e  raccolte  in  uno  scritto 
intit.  Analyds  per  aequaliones  numero 
terminorum  infinitas,  il  quale  non  fu 
pubblicato  che  nel  M\\.  I  talenti  di 
Newton  non  si  svelarono  al  comune 
dei  dotti  prima  dell'anno  4668  in  oc- 
casione della  Logarithmotechnia,  pub- 
blicata dal  geometra  Mercator.  Egli 
era  allora  aggregalo  e  maestro  d'arti 


dell'università  di  Cambridge.  Nel  1669, 
essendo  slato  incaricato  di  dar  lezioni 
di  ottica,  le  sue  esperienze  sopra  la  ri- 
frazione della  luce  traverso  i  prismi  Io 
condussero  ad  una  infinità  di  osserva- 
zioni importantissime  eh*  egli  seppe 
connettere  le  une  alle  altre  in  modo 
da  ordinare  un  intero  corpo  di  dottrina 
in  cui  le  proprietà  della  luce  trova- 
vansi  la  prima   volta   stabilite  sopra 
esperimenti  senza  veruna  mistura  d'i- 
potesi .  Poco   tempo  prima   della  sua 
ammissione  nella  società  reale  di  Londra 
che  avvenne  nel  t672  .  Newton  diede 
a  quella  società  la  descrizione  di  una 
nuova  disposizione  ch'egli  aveva  ima- 
gìnalo  di  dare  ai  telescopj  catottrici  e 
il  cui  effetto  era    di  diminuire  la  loro 
lunghezza  senza  toglier  nulla  della  loro 
forza  amplificante  ;  ma  questa  inven- 
zione in  cui  era  slato  preceduto  senza 
saperlo  dal  geometra  scozzese  Gregory 
e  da  un  francese  per  nome  Cassegrain 
presentò  qualche  sconcio  nell'uso  pra- 
tico e  fu  poco  adoperata.  Il  suo  lavoro 
sopra  l'analisi  della  luce,  comimicato 
alla  stessa  società  fu  inserito  nelle  Phi' 
losophical trans actions  n.  80,  come  pure 
ima  nuova  memoria  stampata  in  no- 
vembre del  t672,  la  quale  compì  quella 
analisi.  Le   dispute  scientifiche  a  cui 
quegli  scritti  diedero  origine,  inspira- 
rono a  Newton  tale  avversione  al  pub- 
blicare  le  sue  idee  che  risolvette  di 
serbare  il  silenzio  sopra  le  sue  scoperte; 
ma  non  potè  tenersi  di  dar  l'ultima 
mano   all'  esposizione   delle  sue  idee 
sopra  la  fisica  dellr.  luce,  e  mandò  alla 
società  reale  il  9  dicembre  del  t675  uua 
memoria  che  fu  stampala  nel  tomo  3<* 
della  storia  di  quella  società  e  che  po- 
scia riunita  alle  precedenti  sopra  la 
stessa   materia  divenne   la  base  della 
grande  opera  da  lui  pubblicata  in  in- 
glese sotto   il  nome  di  Ottica  l'anno 
•17  04,  e  di  cui  il  dottore  Clarice  diede 
uua  versione  latina  nel  1706.  Questa 
scritto  era  seguito  da  due  altre  disser- 
tazioni analitiche,  intitolate  1' una  De 
quadratura  curvarum  (ed  era  l'esposi- 
zione del  metodo  delle  flussioni),  l'altra 
Enumeralio  linearum  tertii  ordinis  che 
presentava  la  classificazione  delle  loro 
proprietà.    Nel  1679  consultato  dalla 
società  reale  intorno  ad  un  sistema  di 
fisica  propose  di  verificare  il  movimento 
della  terra;  le  sue  osservazioni  lo  con- 
dussero a  scoprire  le  leggi  della  gra-^ 
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\ità  ed  attrazione  universale  la  quale 
espose   nella    sua    celebre   opera  dei 
Principi  della  filosofìa  naturale^  pub- 
blicala intera  nel  <687,  e  tradotta  poscia 
in  francese  da  Duchalelet  con  note  che 
si  attribuiscono  aClairaut.  La  grandezza 
e   la  sublimità  delle  idee  che  questo 
libro   racchiude   non  potevano  essere 
apprezzale    che   da  pochissimi   fra  i 
contemporanei  di  Newton;  e  fosse  ciò 
per  rivalila  o  per  sinistra  prevenzione 
anco  quei  pochi  non  vollero  riconoscere 
ciò  che  era  loro  svelato  ,  e  piìi  di  50 
anni  passarono    prima   che  la  grande 
verità  dell'attrazione  universale  donde 
derivano  i  fenomeni   del  sistema  del 
mondo  fosse  pur  compresa  dal  comune 
dei  dotti.  Mentre  si  stampava  quel  li- 
bro, New^ton  fu  eletto  per  andare  a  so- 
stenere, dinanzi  alla  corte  di  alla  com- 
missione, i  privilegi  dell'  università  di 
Cambridge   che   parevano    lesi  dal  re 
Giacomo  II  j  ed  avendo  adempita  con 
buon  esito  quella  missione,  fu  nominalo 
rappresentante    dello  stesso  corpo  nel 
parlamento  che  dichiarò  il  Irono  va- 
cante e  chiamò  ad  occuparlo  Guglielmo 
III.  Incaricato  poscia  di  operare  la  ri- 
fusiorje  generale  delle  monete   d' oro 
e  d'argento,  profittò  di  molti  esperi- 
menti   chimici    da  lui   fatti    da  gran 
tempo,  per  cui  avendo  potuto  racco- 
gliere molte  notabili  particolarità  egli 
era  piìi  che  ogni  altro  dotto  del  suo 
tempo  capace  di  ben  riuscire  nella  com- 
messa impresa.   Ma  per  mala  sorte  le 
scienze  rimasero  prive  per  sempre  del 
frutto  di  questa  parte  de'  suoi  lavori  j 
perchè  appiccatosi  il  fuoco  alle  sue  carie 
distrusse  quelle  che  di  tal  materia  trat- 
tavano.   Il  dolore    che  questa  perdita 
cagionò  a  INewton  alterò  la  sua  salute 
4;d  anche  ne  turbò  la  ragione  per  qual- 
che tempo.  Esso  era  allora  in  età  di  45 
anni.  Da  indi  in  poi  non  produsse  nulla 
di  nuovo  sopra  alcuna  parte  delle  scien- 
ze, e  si  contentò  di  fjr  conoscere,  re- 
candoli a  compimento  ,  gli  scritti  che 
egli  aveva  composti  lungo  tempo  prima, 
I  servizj  da  lui  prestati  nella  riiusione 
delle  monete  gli  meritarono  la  carica 
onorevole  e  lucrosa  di  direttore  della 
zecca  nel  t699.  Lo  stesso  anno  fu  no- 
minato socio  corrispondente  deir  acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi.  Nel  -17  01 
r  università  di  Cambridge  lo  scelse  an- 
cora per  suo  rappresentante,  e  nel  -1703 
fu  eletto  presidente  della  società  reale 


di  Londra ,  e  ne  esercitò  le  funzioni 
per  25  anni  fino  alla  sua  morte.  La  re- 
gina Anna  lo  creò  cavaliere  nel  t705. 
Dispute  scientifiche  turbarono  gli  ultirnì 
stioi  anni,  inacerbarono  la  sua  indole  e 
lo  resero  pure  ingiusto  \erso  Leìbnizio 
uno  de'  suoi  avversarli,  il  quale  dal  suo 
canto  non  si  mostrò  piìi  scevro  di  pas- 
sione nè  di  acerbità.  Si  troveranno  cen- 
ni inforno  a  tali  querele  nelle  lettere 
di  Leibnizio  e  di  Clarke  sopra  l'analisi 
infinitesimale,  raccolte  per  ordine  della 
società   reale  e    pubblicate   nel  -1-8^2 
sotto  il  titolo  di  Commercium  ejAslolicum 
e  stampato  in  Francia  da  Desmaizeaux. 
Per  conipire   1'  elenco  delle  opere  di 
Newton,  conviene  aggiungere  alle  già 
menzionate    le    seguenti  :  'Arilhmelica 
uniwersalis;  Methodus  dì^ereiitialis;  un 
Sistema  crormloi^ico ,  di  cui  esso  aveva 
dato  ima  copia  alla  principessa  di  Galles 
e  preparala  un'edizione  la  quale  com- 
parve  nel  -1728  (Fre'ret  aveva  già  dato 
['Abrégé  de  la  chronologie  de  Newloiif 
tradotto  dall'inglese,  con  note  critiche, 
-1727,  in  -12),'  una  Mcnwria  storica  so- 
pra due  alterazioni  iiotaldi  del  testo 
della   Scrittura;  Osservazioni  sopra  le 
profezie  della  Santa  Scrittura,  partico^ 
larmente  quelle  di  Daniele,  e  sopra  VA" 
pocalisse  di  S.  Gioi^anni.    Quest'  opera 
singolare  abbraccia  le  principali  epoche, 
gli  avvenimenti  piìi  importanti  degli 
antichi  lempl  e  d'  una  parte  del  medio 
evo;  contiefte  sopra  la  cronologia  e  le 
antichità  una  moltitudine   di  osserva- 
zioni che    mostrano  una    profonda  e 
svariata  erudizione.  I  Ire  ultimi  lavori 
scientillci  di  Newton  sono  1»,  unii  me- 
moria inserita  nelle  Philosoph.  Traii' 
sact.  nel  <70t,  una  scala  comparabile 
della  temperatura  estesa  dal  termine 
del    ghiaccio  in  fusione  fino  a  quello 
àAV  ignizione  del  cai  bone,  per  mezzo 
della  quale  fece  tre  impoi  tanli  scoperte, 
che  sono  la  manieri  di  rendere  i  ter- 
mometri comparabili  determinando  i 
termini  estremi  della  loro  graduazione 
secondo  i  fenomeni  di  temperature  co- 
stanti ;    la  determinazione  della  legge 
del  raffreddamento  del  corpi  solidi  a 
temperature  poco  elevale;  e  finalmente 
l'osservazione  della  costanza  di  tempe- 
ratura nei  fenomeni  di  fusione  e  d' e- 
bullizione,  la  quale  divenne  uno  tra  ì 
fondamenti  della  teoria  del  calore  ;  2° 
il  progetto  d'  uno  strumento  di  rifles- 
sione destinalo  ad  osservare  ia  mare 


NEY  NEY  ii5i 


senza  che  T  osservatore  sia  turbato  pe' 
movimenti  dei  marej  3°  finalmente  ]a 
soluzione  del  problema  proposto  da 
Bernoulli  ai  dotti  d'Europa  nel  1716 
dì  scoprire  una  linea  curva,  tale  che 
tagliasse  ad  angoli  retti  un'  inHnità  di 
altre  curve  d'  una  data  natura  ma  da 
potersi  esprimere  per  una  slessa  equa- 
zione. Dopo  questi  tre  ultimi  scritti 
Newton  cessò  interamente  dal  pensare 
a  matematiche;  e  la  sua  lesta  afFalicata 
da  limghi  e  profondi  sforzi  aveva  cer- 
tamente bisogno  di  riposo.  La  sua  sa- 
lute non  allerossi  che  all'  età  di  80 
anni  ,  ma  potè  ancora  godere  lunghi 
intervalli  di  tranquillità  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  il  di  20  marzo  del 
•1727.  Egli  era  stato  eletto  altre  due 
volte  a  membro  del  parlamento ,  ma 
non  vi  si  distinse  punto  ,  anzi  narrasi 
che  vi  mostrasse  una  timidità  puerile 
nel  \7iÒ  in  occasione  del  bili  d'inco- 
raggiamento per  la  scoperta  d'un  me- 
todo atto  a  far  trovare  le  longitudini  in 
mare.  Nuu  si  ha  un'edizione  veramente 
compila  delle  Opere  di  Newton,  benché 
Horsley  abbia  preleso  di  darne  ima  in 
5  voi.  in  4,  Londra  1779-85.  Si  ha  una 
traduzione  francese  della  sua  Otlica  per 
Marat,  pubblicata  da  Beauze'e ,  Parigi 
■1787,  2  voi.  in  8.  Si  può  consultare 
intorno  a  Newton  l' opera  assai  rara 
intit.  CoUeclions  for  the  hislory  of  the 
town  and  soke  of  Graniham,  conlaining 
authentic  memoirs  of  sii  Isaac  Newton, 
now  first  published  from  the  originai 
mss. ,  Londra  1806. 

NEWTON  (Tommaso),  prelato  in- 
glese, nato  l'anno  1704  nella  contea  di 
Staffbrd,  fu  successivamente  pastore  di 
una  fra  le  chiese  di  Londra,  cappellano 
ordinario  del  re  ,  canonico  di  VVest- 
niuister  e  vescovo  di  Bristol,  dove  mo- 
ri nel  1782.  Si  hanno  di  lui  Ira  altri 
opuscoli  una  Disseriazione  sopra  le  pro- 
fezie. I  suoi  scritti  fiironcr  raccolti  e 
pubblicati  a  Londra  1782,  2  voi.  in  4  ; 
e  1786,  7  voi.  in  8,  A  lui  si  deve  pure 
un'edizione  delle  opere  di  Milton  pre- 
cedute da  una  vita  di  esso  poeta —  Gu- 
l^lielmo  Newton  architetto^  morto  a  Lon- 
dra l'anno  i79i,  pubblicò  una  versio- 
ne inglese  di  Vitruvio,  e  il  2.»  voi  delle 
antichità  di  Alene  per  Sluard. 

NEY  (Francesco  )  ,  nato  in  Anversa 
ovvero  nella  provincia  di  Zelanda,  ab- 
jurò  la  religione  protestante  per  ab- 
l^acciare  Isi  pattolica  fed^,  diveaoe  pro- 


vinciale dell'  ordine  di  s.  Francesco  in 
Ispagna  l'anno  1607,  fu  spedilo  in 
olanda  per  mover  pratiche  con  quella 
nascente  repubblica  ,  fece  adottare  una 
sospensione  d'  armi,  pose  le  prime  basi 
del  trattato  che  terminò  la  guerra  nel 
1609,  adonta  degli  sforzi  uniti  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra  che  desideravano  ve- 
der continuare  la  sanguinosa  lotta  tra 
gli  olandesi  e  gli  spagnuoli.  Dopo  com- 
piuta quella  missione  il  P.  INey  non 
attese  piìi  che  all'esercìzio  de' suoi  do- 
veri religiosi,  e  morì  non  si  sa  in  quale 
anno. 

NEY  (Michele),  principe  della  Mos* 
kova,  duca  d' Elchingtn^  pari  e  mare- 
sciallo di  Francia,  ec,  nacque  a  Sarre- 
Louis  l'anno  4769.  Figlio  d'un  sem- 
plice artigiano  non  ricevette  una  com- 
piuta educazione  ,  ma  uscito  appena 
dell'infanzia  fu  collocalo  presso  un  no- 
tajo  della  sua  città  natale  ,  dal  quale 
potè  acquistare  le  piìi  indispensabili 
cognizioni  Non  era  pertanto  sprovvisto,, 
conje  alcuni  credettero,  dell'  insfruzio- 
ne  elementare,  quando  entrò  nel  reg- 
gi merito  dello  colonnello-  generale  Us- 
sari l'anno  I787.  Militò  nei  primi  anni 
della  rivoluzione  come  aiutante  di  cam- 
po dei  generali  Lamark  e  Collaud  ,  e 
rientrò  nel  suo  reggimento  col  grado 
di  capitano.  Incaricato  da  Kleber  di  va- 
rie missioni  meritò  fin  d'allora  il  so- 
pranome d' infaticabile,  e  fu  nominato 
ajutante-generale,  poi  generale  di  bri- 
gata nel  1796-  La  rara  intrepidezza  da 
lui  mostrata  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale fioche  fino  alla  pace  di  Leoben,  e 
neir  esercito  del  Ileno  dopo  la  rottura 
di  quel  trattato,  fu  ad  esso  principio  di 
nuovi  onori.  Nominalo  generale  di  di- 
visione nel  1798  capitanò  la  cavalleria 
dell'esercito  che  esegui  sotto  la  con- 
dotta di  Schaumbourg  l'invasione  della 
Svizzera.  Si  mostrò  verso  gli  abitanti 
generoso  per  qnanlo  il  permettevano  i 
tempi,  e  si  acquistò  l'anno  seguente 
negli  stessi  paesi  gran  riputazione  sotto 
gli  ordini  di  Massena.  Passò  nel  18OO 
all'esercito  di  Moreau,  ed  ebbe  gloriosa 
parte  nelle  vittorie  di  Moeskirch  ,  e  di 
Hoheulinden.  Dopo  la  pace  di  Lune- 
ville  ,  allorché  Bonaparte  volle  sotto- 
mettere interamente  la  Svizzera  al  suo 
potere,  Ney  fu  colà  inviato  col  titolo  dì 
plenipotenziario,  e  vi  si  condusse  in 
modo  da  meritare  il  favore  del  primo 
console.  Ottenne  nel  i  804  il  bastone  di 
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maresciallo  dell*  Impero,  etl  in  tale  qua- 
lità riportò  il  seguente  anno  nella  Jive- 
via  la  vittoria  che  gli  fece  dare  il  tito- 
lo di  duca  d'Elchingen.  Incaricalo  di 
occupare  il  Tirolo  dopo  la  capitolazione 
di  UIrna,  entro  il  7  novembre  del  ^805 
in  Inspruck  col  sesto  corpo  della  grande 
armata  il  (juale  condusse  1*  anno  dopo 
cotitro  i  prussiani.  Dopo  aver  contri- 
buito assaissimo  alla  vittoria  di  Jena  ^ 
comparve  sotto  Maddeburgo,  ed  oltetme 
in  meno  di  ventiquattro  ore  la  capito- 
lazione di  quella  formidabile  fortezza', 
difesa  da  numeroso  presidio^  Nel  prin- 
cipio del  t807  riportò  alcuni  vantaggi 
sotto  Thorn  dove  l'armata  russa  era 
venuta  ad  assalirlo  credendo  di  s  orpren- 
derlo nelle  sue  stanze  d' inverno.  Più 
lardi  impadronissi  di  Friedland  il  dì 
della  ballaglia  di  tal  nome,  che  terminò 
la  guerra  da  quella  parie.  Appena  con- 
clusa la  pace  a  Tilsitt  coi  russi.  Napo- 
leone portò  guerra  agli  spagnuoli  ;  e 
Ney  fu  trasportato  col  suo  corpo  d"  e- 
sercìto  dalle  rive  del  Niemen  a  cjuelle 
dell'  Ebro  e  del  Tago.  Astretto  a  fare 
una  lunga  e  molesta  guerra  in  Gallizia, 
vi  perdette  molta  gente,  e  potè  appena 
sostenervisi  fino  al  momento  in  cui  il 
suo  corpo  fu  unito  a  (juello  di  IVIassena 
che  doveva  scacciare  gli  Inglesi  dal  Por- 
togallo. Questi  dovette  invece  ritirarsi 
dinanzi  al  duca  di  Wellington,  e  il  ma- 
resciallo Nfy  che  conduceva  allora  la 
retroguardia  mostrò  nella  dillìcile  riti- 
rata non  menu  abilita  che  coraggio.  Nel 
■1812  l'imperatore  lo  chiamò  per  valer- 
sene nell'  invasione  di  Russia.  Ney  ten- 
ne il  comando  del  centro  nella  terri- 
bile battaglia  della  Moskova ,  e  quivi 
meritò  il  titolo  di  principe;  poi  si  di- 
stinse granden>ente  nella  deplorabile 
ritirata,  ebbe  il  vanto  di  salvare  gli 
avanzi  dell' esercito  al  j)ass.Tggio  della 
Beresina.  Bonaparte  che  soleva  chia- 
marlo il  prode  dei  prodi  lo  denotò  al- 
lora in  unode'suoi  bollettini  come  dota- 
to d'un'  anima  temperata  d' acciajo.  Nel 
4813  Ney  ebbe  parte  nelle  poco  rilevanti 
vittorie  di  Lulzen  e  Bautzen,  ma  ebbe 
la  disgrazia  di  perdere  la  battaglia  di 
Dannevitz  in  cui  il  principe  reale  di 
Svezia  gli  prese  diecimila  uonn'ni  ed 
ottanta  cannoni.  Bonaparte  gliene  di- 
mostrò molto  corruccio,-  il  maresciallo 
non  dissimulò  abbastanza  il  suo  proprio, 
e  ritornò  a  Parigi  caduto  quasi  in  disfa- 
vore. Fu  nondimeno  impiegato  ancora 


nell'ardua  guerra  del  ^8t4,  e  trovavasi 
a  Fontainebleau  quando  Bonaparte  sep- 
pe la  sua  deposizione.  Ney  contribuì 
molto  a  farlo  rinunziare  e  fu  uno  dei 
primi  generali  che  si  sottomisero  ai 
Borboni.  Essendo  andato  incontro  a 
Monsieur  il  \2  d'aprile,  disse  a  questo 
principe  n  V.  Altezza  Reale  vedrà  con 
quanta  fede  sapremo  servire  il  nostro 
re  legittimo  /i.  Andò  pure  ad  incontrare 
il  re  a  CompiègnC;;  e  ne  fu  gentilmen- 
te accolto.  Esso  principe  in  persona  ri- 
cevette da  lui  il  giuramento  di  cavaliere 
di  s.  Luigi ,  gli  conservò  tutti  i  suoi 
titoli  eie  pensioni,  e  lo  creò  pari  di 
Francia.  Uscito  Bonaparte  dall'  isola 
d'Elba,  l'avversario  che  i  Borboni  gli 
opposero  con  più  di  confidenza  fu  il 
principe  della  Moskova ,  uno  de*  suoi 
più  antichi  servitori.  Questi  trovandosi  a 
Lons-le-Saulnier  pubblica  alle  sue  truppe 
un  bando  in  nome  del  tornato  impera- 
tore,* e  si  riunisce  con  lui  a  Auxerre. 
Tutta  la  sua  condotta  nel  ,  corso  dei 
celilo  ginrni  fu  una  conseguenza  di  quel 
prinìo  passo.  Bonaparte  gli  fece  visitare 
come  suo  commissario  straordinario  tut- 
te le  frontiere  settentrionali,  e  lo  creò 
membro  della  sua  camera  dei  pari  j  lo 
condusse  poi  a  Waterloo,  dove  incari- 
cato di  assalire  l'esercito  inglese  due 
giorni  prima  della  battaglia  espugnò  la 
stazione  di  Quattre  bras ,  e  fu  obbli- 
galo a  sostarsi  il  giorno  dopo  per  aver- 
gli Bonaparte  levate  tre  divisioni  per 
farle  combattere  presso  di  sè.  Dopo  la 
disfatta  ritornò  alla  capitale  e  fece  nella 
camera  dei  pari  il  racconto  della  trista 
condizione  a  ctii  era  ridotto  l'esercito 
francese.  Poiché  Parigi  ebbe  capitolato, 
poco  sperando  egli  di  trovar  grazia  si 
ricoveiò  nell'Alvemia  dove  fu  arresta- 
to in  seguilo  al  bando  del  24  luglio  su 
cui  era  mscrilto  come  uno  degli  autori 
della  rivoluzione  del  20  marzo.  Con- 
dotto a  Parigi  fu  assoggettato  a  varii 
interrogatorii,  poi  tratto  dinanzi  ad  un 
consiglio  di  g»ierra  composto  di  mare- 
scialli di  Francia  e  di  tenenti- generali, 
il  quale  si  dichiarò  incompetente,  quin- 
di dinanzi  alla  camera  dei  pari  per  regia 
ordinanza.  Fu  difeso  dagli  avvocati 
Berryer  e  Dupin  maggiore,  e  dopo  t5 
udienze  fu  condannato  a  morte  il  6 
decembre  del  t8ta  a  grande  maggio- 
ranza di  voti.  La  sentenza  fu  eseguita 
il  giorno  dopo  da  un  drappello  di  ve 
terani  presso  al  palazzo  del  Luxemburg 
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dove  era  slata  pronunziala.  Egli  mostrò 
assai  coraggio  e  fu  assistilo  dal  parroco 
dì  s.  Sulpizio  per  le  consolazioni  della 
religione.  Il  suo  corpo,  consegnato  alla 
sua  famiglia,  fu  trasportalo  al  cimiterio 
del  P.  La  Chaise.  Dopo  il  ^830  si  cercò, 
ma  inutilmente^  di  ritornare  in  onore 
la  sua  memoria.  Fu  pubblicala  la  l'io 
du  marcchal  Ney  ai^ec  Vhistoire  de  son 
proces,  Parigi  i8i6,  in  8. 

NEYN  (Pietro  de),  nato  a  Leida 
l'anno  1586  ,  figlio  d' uno  scarpellino  , 
e  destinato  allo  stesso  mestiere,  imparò 
da  solo  le  matematiche  ,  rarchitellura 
e  la  prospettiva,  e  si  rese  abile  ad  in- 
segnarle. Si  diede  poi  alla  pittura  sotto 
1j  direzione  di  van  den  Velde,  fece 
più  quadri  assai  slimati,  fu  nel  1632 
nominato  archiletlo  della  città  di  Leida, 
e  mori  quivi  nel  1630. 

NErKA.  Ved  MENDANA. 
NEZIVJY.ZADEH  EFFf:NDI,istorico 
turco  che  vivea  vcrsoilHne  delsec.l7, 
fu  autore  d'un'opera  intit.  Golchcn  al 
Kliolafa  (il  giardino  dei  califfi),  con- 
tenente una  storia  della  città  di  Bagdad 
dalla  sua  fondazione  nell'anno  762  di 
G.  C.  lino  al  1629  ,  ed  una  storia  dei 
califli  Abbassidi ,  quella  dei  bassa  di 
Bagdud  sotlo  il  doniinio  ottomano.  La 
biblioteca  reale  di  Parigi  ne  possiede 
una  versione  mss.  falla  da  un  drago- 
manno di  Francia. 

NIALL  oppure  NEILL  (O')  monarca 
supremo  d'Irlanda,  detto  il  Grande^ 
oppure  VEroe  dei  no^e  Ostaggi,  perchè 
aveva  imposto  a  nove  regioni  diverse 
l'obbligo  di  tenere  sempre  ostaggi  presso 
di  lui,  fu  aci:lamalo  re  di  Momonia 
l'anno  379  in  età  di  27.  ProHltando 
della  declinazione  della  romana  potenza 
in  Bretagna,  si  unì  coi  Pitti,.  Scozzesi, 
Albanesi  e  Sassoni  contro  i  Romani  che 
occupavano  la  parte  meridionale  della 
Bretagna  ,  detta  dappoi  Inghilterra,  pe- 
netrò tino  allo  stretto  che  separa  Dou- 
vre  da  Calais  ,  distrusse  i  presidi!  , 
demoli  le  fortezze  ,  impose  tributi  agli 
abitanti  e  portò  via  un  immenso  bot- 
tino. L'anno  388  invase  l'Armorica  con 
la  stessa  fortuna.  Al  suo  ritorno  ebbe  a 
sostenere  guerra  intestina  contro  Eocha 
re  provinciale  di  Leinslcr  ovvero  La- 
genia,  che  ricusava  pagargli  il  suo  tri- 
buto, vinse  questo  principe,  ristabili  la 
pace  ne'  suoi  stali ,  e  intraprese  nuove 
invasioni  nella  Bretagna  ,  le  quali  poco 
mancò  non  logllessero  del  lutto  quella 


provincia  ai  Romani.  Morì  verso  l'anno 
402  assassinato  da  Eocha  ;  ma  lo  scettro 
monarchico  d'Irlasida  rimase  ancora  per 
500  anni  nelle  mani  de' suoi  discen- 
denti, de*  quali  il  più  celebre  fu  Aod 
ovvero  Ugo,  il  grande  O  Neill  del  sec. 
16,  che  dopo  aver  passato  20  anni  di 
sua  vita  in  corte  di  Elisabetla  ed  in- 
spirata a  ([uesta  principessa  una  falsa 
liducia  ,  levò  di  repente  lo  stendardo 
della  ribellione,  occupò  i  castelli  che 
gli  Inglesi  tenevano  nell' Ultonia  ,  so- 
stenne per  sette  anni  tutti  gli  sforzi 
della  regina  d'Inghilterra  e  poco  mancò 
non  rendesse  all'Irlanda  la  sua  antica 
indipendenza. 

NICAISE (Claudio),  antiquario,  nato 
a  Bigione  l'armo  1623  ,  si  fece  eccle- 
siastico, recossi  a  Roma  in  principio 
del  pomilicato  di  Alessandro  VII  e  vi- 
sitò Napoli  per  istudiare  gli  antichi 
monumenti.  Ritornato  in  Francia  ri- 
nunziò ad  un  canonicato  della  Sta-Cap- 
pella  di  Bigione,  il  solo  benelizio  che 
egli  avesse  posseduto,  si  ritirò  alla  sua 
casa  campestre  di  Villey  prtsso  Is-sur- 
Tille,  nè  cessò  fino  alla  sua  morte  nel 
1701  di  attendere  ad  aumentare  la  sua 
biblioteca  e  mantenere  commercio  epi- 
stolare coi  dotti  e  gli  artisti  da  lui  co- 
nosciuti in  Italia.  Si  hajino  di  esso  molli 
scritti,  fra  i  quali  citeremo  :  De  nummo 
Paniheo  Adriani  imperaloris  ,  Lione 
1689,  in  8;  Disserlalion  sur  Ics  Syrè~ 
nes  ou  discours  sur  leur  fortnc  et  figure; 
Relation  d'un  i^oyage  a  la  Truppe  ,  in- 
seiita  senza  nome  d'autore  nel  tomo  5 
delle  Relazioni  della  vita  e  della  morte 
edificante  di  alcuni  religiosi  di  quella 
abbazia,  1755,  in  12;  Description  des 
tableaux  du  f^attcan,  traduile  de  l'ifalieu 
de  Bellori ,  avec  un  discooni  sur  l' Ecole 
d'  AUiene  et  le  Parnasse  de  Raphael  ; 
un  discours  sur  la  inusique  des  j4ncieiis, 
e  lettere  in  5  voi.  in  4,  conservate  mss, 
nella  biblioteca  del  re  a  Parigi. 

NIGANDRO,  medico  gieco,  gram- 
matico e  poeta  ,  nato  a  Colofone  nel- 
r  Ionia  ,  morto  un  secolo  prima  del- 
l'era  cristiana,  scrisse  in  versi  più 
opere  di  materia  medica  e  di  farmacia, 
di  cui  non  ci  rimangono  che  i  poemi 
intit.  Theiiaca  ed  Alexiphatmaca,  che 
sono  inseriti  nel  Corpus  poctarum  grae- 
corum  y  Ginevra  4  606  c  16i4,  2  voi. 
in  fol.  e  che  ebbero  separatamente  nu- 
merose edizioni.  Furono  tradotti  in  Ia- 
lino da  Lonicero,  Colonia  1531  ,  in  4j 
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in  versi  Ialini  da  E.  Cordo,  Franco- 
forte ^572  ,  in  4  5  in  francese  da  G. 
Gre'vin,  Anversa  <567,  ecc.;  in  italiano 
da  Antonmaria  Salvini ,  versione  pub- 
blicata col  lesto  greco ,  e  col  Ialino  di 
Giovanni  de  Gorris  ,  Firenze  4  764,  in 
8.  L'editore  Angelo  Maria  Bandini  vi 
aggiunse  varianti  e  sue  annotazioni. 

NICÀNORE  ,  generale  degii  eserciti 
d'Antioco  Epifane  ,  re  di  Siria,  fu  da 
questo  principe  mandato  in  Giu<Jea  per- 
chè si  opponesse  alle  imprese  di  Giuda 
Maccabeo.  Vinto  in  un  pcimo  combat- 
timento, perì  nel  secondo,  ed  essendo 
slato  il  suo  corpo  riconosciuto  sul  cam- 
po di  battaglia,  Giuda  gli  fece  troncare 
il  capo  e  la  mano  destra  che  furono 
recati  a  Gerusalemme  verso  l'anno  •142 
avanti  G.  C. 

NICÀNORE,  grammatico  di  Ales- 
sandria,  viveva  sotto  il  regno  dell'im- 
peratore Adriano.  Aveva  composto  più 
opere  di  cui  non  ci  rimangono  che 
irammenti.  D'  Ansse  de  Villoison  li 
pubblicò  negli  Anecdota  graeca ,  Ve- 
nezia 4  781,2  voi.  in  4. 

NICÀNORE.  Ved.  SELEUCO  e  DE- 
METRIO 

NlCASlO  (San),  vescovo  di  Reims 
nel  secolo  5.  Soffri  il  martirio  sotto  i 
Vandali. —  Non  è  da  confonder  questo 
con  un  altro  S.  Nicasio  che  dicesi  fosse 
il  primo  arcivescovo  di  Roano  nel  sec. 
3,  e  che  sofiri  parimenti  il  martirio, 

NICCOLAI  oppure  NICOLAI  (Al- 
fonso), gesuita,  filologo  e  letterato  di- 
stinto, nato  a  Lucca  l'anno  1706,  passò 
Ja  maggior  parte  della  sua  vita  a  Roma 
ed  a  Firenze  ,  si  distinse  nella  spiega- 
zione delle  sante  scritture  per  purt  zza 
<li  gusto  ed  eleganza  di  stile,  ricevette 
il  titolo  di  teologo  in)periale  sotto  Fran- 
cesco i"  imperatore  e  granduca  di  To- 
scana, io  conservò  sotto  Leopoldo,  e 
mori  a  Firenze  nel  4  784.  Lasciò  le  se- 
guenti opere  ;  Memorie  storiche  soprh 
S.  Biagio  x^escouo  e  martire  y  con  una 
disseriazione  critica  sopra  gli  alti  del 
Santo  ;  Panegirici  e  prose  toscane,  4  75.H, 
in  4  ;  Dissertazioni  e  lezioni  sopra  la 
Sacra  Scrittura,  4  3  voi.  in  4;  Discorso 
sul  Sacro  cuore  di  Gesù  e  panegirico 
del  B.  Alessandro  Sauli  ;  Prose  toscane 
nei  generi  oratorio,  scientifico  e  storico^ 
3  voi.  in  4;  Ragionamenti  sulla  religio- 
ne ,  Genova  4770  ,  8  voi,  in  8.  Niccolai 
coltivò  pure  con  frutto  la  poesia  latina 
e  fu  accademico  d'Arcadia. 


NICCOLAI  (Gr^iMBATTiSTA;,  fratello 
maggiore  del  precedente,  fu  pure  ge- 
suita, occupò  per  40  anni  una  cattedra 
di  morale  nel  collegio  di  Arezzo ,  ed 
esercitò  le  funzioni  di  esaminatore  del 
clero  pel  granducato  di  Toscana. 

NICCOLAI  (Giambattista),  dotto 
matematico,  nato  a  Venezia  l'anno 
4  726,  si  fece  ecclesiastico  e  divenne 
arciprete  di  Paderoello;  nè  cessò  d-i 
coltivare  le  matematiche  con  molto  ar- 
dore; ma  il  gusto  suo  per  le  iunovazicni 
gli  impedì  quei  progressi  che  altrimenti 
avrebbe  potuto  fare.  Mori  a  Schio  nel 
Vicentino,  l'anno  4  793  ,  lasciando  piìi 
memorie  inserite  nella  raccolta  dell'ac- 
cademia di  Padova,  di  cui  era  membro, 
ed  un'opera  inlit.  iVoP'a  analysis  eie- 
menta^  Padova  4  794  ,  2  voi.  in  4. 

NICCOLI  (Nicola),  dotto  italiano, 
nato  a  Firenze  1  anno  4  363  ,  fu  uno  dei 
primi  eruditi  della  sua  patria  che  ab- 
biano atteso  a  raccogliere  manoscritti 
degli  antichi  autori,-  impiegò  nelle  sue 
ricerche  ragguardevoli  sostanze  credale 
dal  padre,  e  morendo  nel  4437  lasciò 
ad  uso  pubblico  la  sua  biblioteca  com- 
posta di  800  volumi,  numero  notabile 
per  quel  tempo.  Cosmo  de*  Medici 
aveva  comperati  tutti  i  suoi  mss.  e  li 
aveva  collocati  nel  monìstero  dei  do- 
menicani di  S.  Marco.  Niccoli  non 
compose  nulla  di  proprio  contentandosi 
di  ricopiare  o  correggere  di  sua  mano 
molti  mss.  La  sua  t^ita  scritta  da  Gian- 
nozzo  Manetti  trovasi  nello  Specimen 
ìustoriae  htterariae  florentinae. 

NICCOLO'.  V.  ABBATE  e  NICOLO'. 

NlCiiFORO  (santo),  patriarca  di 
Costantinopoli  ,  nato  in  (juella  città 
verso  l'anno  750,  succedette  a  Tarasio 
nel  806  ,  prese  a  difendere  il  culto 
delie  immagini  contro  1'  imperatore 
Leone  1*  Armeno,  fu  rilegiito  da  questo 
principe  nel  monastero  di  San  Teodo- 
ro ,  e  vi  morì  nel  828.  Si  hanno  di  lui: 
Breuiariuin  historicum ,  pubblicato  dal 
P.  Pelavio  con  versione  latina  46t6, 
in  8,  ristarrtpato  nella  collezione  della 
Storia  Bizantina  ,  e  tradotto  in  francese 
da  Cousin  nel  tom,  3  della  sua  Histoire 
de  Constantinople  ;  Chronographia  bre- 
vis  ,  tradotta  in  latino  da  Anastasio  il 
Bibliotecario,  e  pubblicata  in  seguito  a 
quella  di  Sincello,  Parigi  4652  ;  Sti~ 
chomelria  librorum  sanctorum^  stampata 
in  seguito  alla  Chronographia ,  ed  in- 
serita nei  Critici  ^acrij  Ioni,  Sj  Antir^ 
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rhelici ,  brevi  scrillure  contro  gli  ico- 
«ocbsti,  alcune  delle  quali  sono  tradotte 
in  latino  nella  Biblioteca  dei  Padri, 
neXY Auctarium  ài\  P.  Combefis  ,  etc; 
Al  canoni  inseriti  nel  tom.  7  della  Col- 
lezione de  Concila  i  ed  altri  opuscoli 
inediti  di  cui  si  troverà  l' elenco  uA- 
V  Hisloire  des  auteurs  ecolésiastiques  del 
P.  Cellier  ,  toni.  -18. 

NIGEFORO  I,  imperarfofe  d'Orieùte, 
soprannominalo  £o^o«effl,  perchè  prima 
di  salire  al  trono  aveva  esercitalo  l'ulH- 
zio  di  cancellare  dell'impero,  era  nato 
nella  Seleucia  nel  stcolo  8.  Essendo 
entrato  in  una  congiura  contro  Irene, 
fu  vestito  seij;retjrneiite  d^lla  porpora 
nel  802  ,  riki^ò  quella  imperatrice  nel- 
r  isola  di  Medclino  (l'antica  Lesbo), 
fece  acciecare  il  patrizio  Bardane  ,  beti- 
cliè  questo  suo  competitore  deil'impero 
si  f  ssé  sottomesso  e  avesse  chiesto  di 
passare  la  sua  vita  in  un  chiostro.  Man- 
dò poscia  anibasciatori  a  Carionia^rio 
per  )nvitarlo  a  segnare  i  limiti  dei  due 
imperi  orientale  e  occidentale  ,  terjtò 
invano  di  sottrarsi  dall'umiliante  giogo 
impostogli  dal  califfo  Aioun  al-Rascliid, 
riaccese  pel  favore  da  kii  concesso  ai 
seltarii  le  differenze  religiose  che  tur- 
bavano l'impero  j  spogLò  le  chiese  d'ei 
loio  tesori  ,  oppresse  di  tributi  ie  Pro- 
vincie, Nel  8tl  fece  guerra  ai  Bulgari 
che  devastavano  la  Tracia  ,  e  sorpreso 
nella  sua  tenda  di  notte  tempo  fu  as- 
sassinalo il  28  di  luglio  dello  stesso 
anno.  Michele  gli  succedette. 

NiCtFOHO  11,  soprannominato  Foca 
inìperdU  re  d'Oriente,  nato  l'anno  yt2, 
era  lìgìio  del  patrizio  Barda  ,  che  aveva 
acquistata  celebrità  per  le  sue  gesle. 
Allevato  nei  campi  il  giovine  Niceforo 
segnalossi  egli  stesso  per  tulli  i  gradi 
percorsi  pi  ima  di  tirjgersi  il  diadema 
imperiale.  Nominato  generalissimo  delle 
truppe  y  durante  la  minore  età  del  figlio 
dell'imperatore  Romano,  mostrò  di 
accettare  suo  malgrado  un  titolo  da  lui 
ambilo  in  segreto;  ma  ben  tosto  secon- 
dalo dal  clero  e  fingendo  di  cedere  al 
volo  universale  si  lasciò  coronare  im- 
peratore nel  963.  Vinse  per  mezzo  de' 
SUOI  luogotenenti  i  Saracini  in  piìi  scon- 
tri,  e  tolse  loro  la  Cilicia,  l'isola  di 
Cipro  e  la  Siria.  Avendogli  queste  con- 
quiste somministrato  pretesto  ad  au- 
mentare le  cariche  dello  stato,  perdette 
l'amore  dei  sudditi  oppressi  da  gra- 
vezze. Teofanone  sua  sposa ,  raanle- 


nendo  colpevole  pratica  con  Giovanni 
Zimiscete ,  uno  dei  migliori  capitani 
dell'impero,  lo  introdusse  con  alhi 
assassini  nella  camera  dtiii'  imperatore 
il  quale  cadde  sotto  i  pugnali  il  giorno 
■It  decembre  del  969,  dopo  sei  anni  di 
regno.  Zimiscete  fu  tosto  acclamato 
imperatore.  Si  hanno  di  Niceforo  H. 
medaglie  d'oro  e  di  bronzo, 

NiCKFORO  HI,  detto  Botoniatb  , 
imperatore  d'  Oriente  ,  nato  nel  secolo 
XI  j  era  riputato  discendente  d'  una 
chiara  ed  amica  famiglia  di  Roma.  Ab- 
bracciò di  buon'ora  il  mestiere  dell'ar- 
mi ,  ottenne  il  comando  dell'esercito 
d'Asia  sotto  il  regno  di  Michele  Duca, 
e  si  fece  coronare  impeiatore  u  Coilau- 
tinopoli  l'anno  1 078^  dopo  che  i  grandi, 
sedotti  dille  sue  lari^izioni  ,  ebbero 
forzalo  Michele  a  ritirarsi  in  un  con- 
venloj  oppose  con  ft-Hce  esito  Alvssio 
Comneno  al  suo  rivale  Brienno  che  si 
era  fatto  gridare  imperatore  dai  soldati 
dell'estrcito  d'IlHiia;  ma  poco  dopo, 
per  relazioni  menzognere  de' suoi  cor- 
tigiani e  recandosi  a  sospetto  la  iecfeltà 
delsuo  luogotenenle_,  risolvette  di  fark) 
perire.  Alessio  informato  di  quanto  si 
tramava  contro  lui,  si  affretlò  ad  im- 
pedirne l'esecuzione  e  si  lece  acclamnlre 
imperatore.  Bi)toniate  non  intraprese 
di  lóttare  contro  questo  nuovo  compe- 
litore_,  ritirossi  in  un  chiostro  nel  iiìSt, 
e  vi  terminò  i  suoi  giorni  oscuramente. 
Non  si  conoscono  di  f[uesto  principe 
altre  medaglie  che  d'oro,  assai  rare. 

NiGliFORO- BRIENNO.  Yed.  BRY- 
ENNO 

NICEFORO,  metropolita  di  Kief,  mor- 
to nell'aprile  dell'anno  H  H,  era  greco  di 
origine  e  si  eia  stanzialo  in  Russia  nel 
1iU6.  Si  conosce  di  lui  un  trattato 
Della  Quaresima  e  della  Continenza  dei 
sensi  ,  stampato  nella  prima  parte  dei 
documenti  pubblicati  dalla  società  di 
storia  ed  anlichilà  di  Mosca.  La  biblio- 
teca sinodale  di  quella  città  possiede 
pure  ms.  \ìn  Epistola  (di  Niceforo)  al 
duca  f^ladimiro  Moiiotìiaco  sopra  la  $e- 
parazionc  delle  chiese  d'Oriente  e  d'Oc- 
cidente. 

NICEFORO-BLEMMIDA,  abate  del 
monastero  del  monte  Alos^  nel  secolo 
13  aveva  quivi  stabilita  una  scuola 
donde  uscirono  molli  chiari  personaggi. 
I  suoi  talenti  gli  acquistarono  riputa- 
zione per  tutto  il  Levante,  e  gli  venne 
olFertQ  l'  anno  1256  il  patriarcato  di 
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Costantinopoli,  ma  egli  rifiutò  quella 
dignità  per  continuare  la  direzione  del 
suo  monastero.  Non  si  conosce  il  tempo 
certo  della  sua  morte.  Si  hanno  di  que- 
sto pio  abate  molti  opuscoli  di  cui  si 
trova  il  compiuto  elenco  nella  biblio- 
teca greca  di  Fahricio,  tomo  6.  Noi  cite- 
remo soltanto  :  Ratio  de  compendiarin 
aite  disserendit  et  de  astrolabio una 
Logica  ;  un  Compendio  di  fisica  j  due 
discorsi  sopra  la  processione  dello  Spi- 
rito Santo ,  pubblicati  con  la  versione 
di  Allacci  in  fine  del  tom.  P  della  Con- 
tinuazione degli  Aìinali  del  Baronie  per 
Rainaldi,  etc. 

NIGEFOKO  CALLISTO,  istorico  gre- 
co, viveva  nel  sec.  \\y  sotto  il  regno 
di  Pdleologo  il  vecchio.  Vestì  1*  abito 
religioso,  e  morì  per  quanto  stimasi 
verso  l'anno  <350  in  età  provetta.  Ave- 
va composta  uua  Storia  ecclesiastica  in 
23  libri,  dei  quali  rimangou  soltanto 
i  primi  ^8  ,  che  comprendono  gli' av- 
venimenti dalla  nascita  di  G.  C  lino 
alla  morte  dell' in)peratore  Foca  nel 
610.  Questa  storia  non  è  che  una  com- 
pilazione falla  con  quelle  di  Eusebio, 
Socrate  ,  Sozomeno  ,  eie.  Il  solo  ms., 
che  si  conosca  di  essa  trovasi  a  Vienna 
nella  biblioteca  imperiale.  Giovanni 
Lang  ne  diede  una  versione  ialina, 
Basilea  -1553  ,  in  i'ol.  piìi  volte  ristam- 
pata nella  stessa  città,  tradotta  in  fran- 
cese da  G.  Gillol,  Parigi  -1567,  infoi. 
]1  testo  greco  fu  pubblicalo  da  Froulon- 
du-Duc,  Parigi  ^630,  2  voi.  in  fol.  Si 
hanno  pure  di  Niceforo  -  Callisto  più 
opuscoli ,  di  cui  si  troverà  l'elenco  nella 
Biblioteca  greca  di  Fabricio,  tomo  6. 

NIGEFOKO- GREGORA.  Ved.GRE- 
GORA. 

NICERON  (Gian  Francesco),  reli- 
gioso minima,  conosciuto  per  le  sue  ri- 
cerche intorno  all'ottica,  nato  a  Parigi 
l'anno  l6l3,  morto  in  Aix  nel  -1646, 
pubblicò  le  seguenti  opere:  Laperspc' 
ctit^e  curieuse  ou  magie  artificielle  des 
efj'els  mcrveilleux  de  V  optiquc  par  la 
uision  direclCy  Parigi  <638  ,  in  fol.j 
Z«*  interprétalion  des  chiffres  ou  regie 
pour  òien  entendre  et  ixpliqncr  facile^ 
ment  toutes  sortes  de  cliiffres  simplex  , 
ricavala  e  tradotta  in  parte,  da  quella 
di  Antonio  Maria  Cospi,  scritta  in  ita- 
liano (Parigi  t6H  ,  in  8). 

NICERON  (Gian  Pietro),  della  fa- 
miglia  del  precedente,  nato  a  Parigi 
l'anno  1(>85,  entrò  nella  congregazione 


dei  Barnabiti,  insegnò 'per  alcuni  anni 
le  umane  lettere  e  la  rettorica  nei  varit 
collegi,  abbandonò  l'insegnamento  per 
darsi  tutto  ai  suoi  lavori  letterarii,  e 
morì  nel  t738,  lasciando  una  delle  opere 
pili  utili  che  siensi  pubblicate  in  Fran- 
cia intorno  alla  storia  letteraria.  Essa  è 
intitolata:  Mcmoires  pour  servir  a  l'hi' 
stoire  des  homnies  illustres  de  la  répw 
blique  des  lettres  ,  uvee  un  catalogne 
ratsonné  de  leurs  om>rages,  Parigi  1727- 
45,  t3  voi.  iu  t2.  I  primi  volumi  fu- 
rono tradotti  in  tedesco,  cioè  i  primi  4  5 
da  Sigismondo  Giacomo  Baumgarten , 
altri  sei  da  Federico  Eberardo  Rambach, 
il  23  e  24  da  T.  deJani.  Il  P.  Niceron 
tradusse  in  oltre  dall'inglese  le  seguenti 
opere  :  Le  grand  Jebrifuge  ou  discours 
où  l'on  fait  tjoir  que  l  eau  commuiie  est 
le  meilleur  remede  pour  les  fìet^res  et 
pour  la  peste,  opera  di  Giovanni  Han- 
ckock,  versione  ristampata  sotto  il  ti- 
tolo di  Traile  de  l'eau  commune  Vo- 
yage  de  Jean  Oi>ington  ìi  Surate  j  La 
conversion  de  V Anglelerre  au  christia' 
nisme;  Réponses  di  Woodward  alle  os- 
servazioni di  Camerario  sopra  la  geo- 
grafia fìsica.  L'elogio  di  JS  ieeron,  scritto 
da  Goujet,  trovasi  nel  40<*  voi.  delle 
Memorie. 

NICETA  (Santo)  nato  a  Ces.area  in 
Bitinia,  abate  del  monastero  degli  Ace- 
meti  sul  monte  Olimpo,  morto  l'anno 
824,  fu  perseguitalo  sotto  il  regno  di 
Leone  l'Armeno  a  cagione  del  suo  zelo 
pel  cullo  delle  immagini. 

NlGETA  (Davide),  scrittore  greco 
del  sec.  9,  nato  in  Paflagonia,  fu  autore 
d'una  f^ita  di  s.  Ignazio,  patriarca  di 
Costantinopoli  tradotta  in  latino  da  Fe- 
derico Muzio  e  dal  P.  Matteo  Rader 
(logolstadt  ^604).  Si  conoscono  piire 
su(»i  panegirici  degli  apostoli  e  d'altri 
santi,  raccolti  neil  ullìma  continuazione 
della  Biblioteca  dei  Padri  per  Com- 
befìs. 

NICETASERRONE,  diacono  della 
chiesa  di  Costantinopoli  nel  sec.  XI, 
poi  vescovo  d'Eraclea,  fu  autore  d'una 
Catena  dei  Padri  Greci  sopra  il  libro 
di  Giobbe,  Londra  1637,  infoi,  greco 
e  Ialino  ;  d'un'altra  sopra  i  Salmi  e  il 
Cantico  de* Cantici,  Basilea  \  552;  di  Co- 
nienti sopra  una  parte  delle  opere  dì 
s.  Gregorio  Nazianzeno  ;  ec. 

NICETA  ACOMINATO  ovvero  CO- 
NIATE, perchè  era  nativo  di  Cone  ov- 
vero Conia  in  Frigia,  esercitò  varii  uf-. 
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fizj  ragguardevoli  nella  corte  diCoslan- 
tinopoìi  versoli  fine  del  sec.  4  2.  Presa 
quella  città  dai  crociati  l'anno  4204, si 
ritirò  a  Nicea  dove  morì  nel  4  2 ■16.  Si 
hanno  di  lui^/;na/iin  24  libro,  che  prin- 
cipiano dalla  morte  di  Alessio  Comneno 
nel  4  4  48,  e  finiscono  ai  regno  di  Baldo- 
vino. Essi  furono  pubblicali  con  ver- 
sione Ialina  da  Girolamo  Wolfio,  Basi- 
lea 4557,  in  fol.  Una  nuova  edizione 
riveduta  e  cnrretla  da  Annibale  Fabrot 
fa  parte  della  S'orla  Bizantina.  Gli 
Annali  di  Niceta  furono  tradotti  in  fran- 
cese dal  presidente  Cousin,  in  italiano 
da  Giuseppe  Hoiologgi  e  da  Lodovico 
Dolce  (la  versione  di  quest'ultimo  fu 
stampata  a  Venezia  dopo  la  sua  morte^ 
presso  il  Giolito,  4  569,  in  4,  riveduta 
ed  emendata  da  Agostino  Ferentilli,  e 
ibid.  1571,  voi  2,  in  4).  Si  hanno  pure 
di  Niceta  :  un  Discorso  sopra  i  moiiu- 
ìnentL  distrutti  o  mutilati  dai  crociati 
pubblicato  con  versione  latina  dal  Ban- 
duri  nella  3  parte  òeW Imperium  orien- 
tale, e  nella  Bibliot.  greca  di  Fabricio, 
tradotto  in  francese  dal  conte  di  Hau- 
terive  nella  nuova  edizione  àzW Hiatoire 
du  Bas-E/npire,  tom.  42;  Orthodoxae 
/idei  libri  XX^JI^iU  cui  solamente  al- 
cuni furono  tradetti  in  latino  a  norma 
d'un  ms.  del  monte  Atos,  acquistato 
da  Giovanni  de  St. -Andre'  decano  di 
Carcassona,  il  P.  Mnntfaucon  pubblicò 
i  Sommarii  dei  27  libri  con  traduzione 
latina  nella  sua  Palaeographia  graeca. 

NICETA  EUG  AMANO,  scrittore 
greco  del  sec.  4  2,  non  è  conosciuto  che 
per  un  romanzo  in  versi  intitolato  :  Gli 
amori  di  Dorilo  e  Cariclea^  la  cui  pub- 
blicazione recente  (Parigi  4  849,  2  voi. 
in  4  2)  è  dovuta  alle  cure  di  Boisso- 
nade  dotto  filologo.  Il  I"  voi.  contiene 
il  testo  di  Euganiano,  l.i  versione  latina 
di  fronte,  e  i  Frammenti  del  romanzo 
di  Costantino  Manasse,  pubblicali  pa- 
rimenti la  prima  volta;  il  secondocon- 
liene  i  comenti  dell'editore.  11  Journal 
des  Savans,  niaggio  4  820  ,  pag.  270, 
diede  cenni  circostanziati  intorno  all' 
opera  di  Niceta  ed  al  lavoro  del  suo 
traduttore. 

NICETO  (Flavio),  oratore  e  giure- 
consulto delle  Gallie  nel  sec.  5,  fu 
amico  di  Sidonio  Apollinare  che  fece 
di  lui  grande  elogio.  —  JNICETO  ov- 
vero ^icezio  (Santo),  25*^  vescovo  di 
Treveri,  ed  uno  fra  i  piìi  illustri  pre- 
Iati  del  sec.  Q,  nato  nel  Limosino  se* 


con(fo  gli  autori  della  Gallia  Christiana, 
la  quale  opinione  fu  combattuta  dal  P. 
Ki\el  neh' Histoire  littéraire  de  France^ 
tomo  III.  Destinato  da'suoi  parenti  alla 
professione  religiosa,  divenne  abate  di 
un  monastero,  poi  fu  collocato  nella 
sede  di  Ti  everi  l'anno  527.  Esigi  iato  da 
Clotario,  fu  renduto  alla  sua  chiesa  du 
Sigiherto ,  intervenne  ai  concilii  di 
Clermont,  d'Orleans  e  di  Parigi,  e  morì 
nel  566.  Sì  hanno  di  lui  due  lettere,  una 
all'imperatore  Giustiniano,  l'altra  aClo- 
desinda  regina  dei  Longobardi,  inse- 
rite entrambe  nelle  raccolte  di  Freher, 
di  Duchesne,  nelle  collezioni  dei  con- 
cilii e  nello  Spicilegio  del  P.  Luca  di 
Achery  ;  2  trattati  ascetici  De  i^igiliis 
ser^'orum  Dei  e  De  psalmodiae  hono  in- 
seriti nello  Spicilegio  d'Achery. 

NICETO  (Santo),  23o  vescovo  di  Be- 
sanzone,  fu  in  gran  favore  presso  il 
papa  s.  Gregorio  (il  Grande), ed  amico 
<li  s.  Colombano,  cui  seppe  sottrarre  ai 
furori  di  Brunerhilde  tenendolo  na- 
scosto per  qualche  tempo  a  Besaiizone, 
e  morì  verso  l'anno  6l2.  La  i^ita  di 
questo  siMito  fu  stampata  nella  raccolta 
dei  Bollandisti.  La  sua  memoria  si  ce- 
lebra nella  diocesi  di  Besanzone  il  giorno 
8  di  febbrajo,  che  fu  quello  di  sua 
morte. 

NICHOLS  ovvero  Niccols  (Riccardo), 
poeta  inglese ,  nato  a  Londra  l'anno 
4  584,  morto  verso  il  1620,  fu  autore 
delle  seguenti  opere  :  The  mirrar  for 
the  magistratcs ,  4  6lOj  The  Cnckow, 
poema,  4  607;  Monodia  or  JValtham's 
complainl,  4  64  5. 

NICHOLS  (Guglielmo),  teologo  in- 
glese, nato  a  Dounington  l'anno  4  664, 
morto  nel  47<2,  lasciò  molte  opere 
teologiche,  filosofiche  e  morali,  fra  cui 
citeremo  soltanto  :  A  practical  essay  on 
the  conternpt  of  the  world  ;  A  treatise 
of  consolation  to  parcnts  Jor  the  dcath 
cf  their  children  ;  The  rcligion  of  a 
prince,  ec.  Defensio  ecclcsiae  anglica- 
nac.  —  Un  jdtro  NICHOLS  (Gugliel- 
Mo),  teologo,  contemporaneo  del  pre- 
cedente, lasciò  :  De  lileris  inventis,  ec. 
4  7^1,  in  8;  Ueptxp)(Oì'J  libri  11^  ac- 
cedunt  Liturgica,  1 74 7, in  4  2;  ec. 

NiCHOLSON  (Guglielmo),  chimico 
distinto  e  fisico  inglese,  uno  dei  primi 
che  abbiano  riconosciuta  l'azione  chi- 
mica della  pila  galvanica,  nato  a  Londra 
l'anno  4753,sidì«de  prima  al  commep^ 
ciò,  poi  lo  abbandonò  per  attendere  allo 
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sludin  delle  scienze,  ed  apri  a  Londra 
nel  <775  una  scuola  cui  diresse  per  nl- 
cuni  anni  con  molta  riputnzione.  A  lui 
si  devono  molte  invenzioni  meccaniche, 
fra  l'altre  ['^reometro  clie  porta  il  suo 
nome  per  misurare  la  gravila  specifica 
dei  corpi  ;  ma  avendo  per  l'esecuzione 
de*  suoi  strumenti  consumato  il  suo 
avere,  fu  iniprlgionato  per  debiti  Mori 
a  Londra  nel  i8l5,  lasciando  rnolte 
<>prre  fra  cui  dislinguonsi  le  seguenti  : 
Introduzione  alla  filosofìa  naturate  e 
sperimentale-  Primi  pri nei pj di  chimica. 
Dizionario  di  chimica  ;  Giornale  di  fi- 
losofia naturale,  di  chimica  e  d'arti  ,  5 
voi.  in  4,  dal  1797  al  i800,  ec.  Tra- 
dusse dal  (rancesf  la  f^ie  d' /iyder-j4lY; 
gli  ELéniens  d*  histoire  naturellc  et  de 
chimie  di  Fourcroy,  4789,  5  voi.  in  8, 
con  note  j  Elémens  de  chimie  de  Cha- 
piai  i  ed  altre  opere. 

NICIA  ,  celebre  capitano  ateniese  , 
avendo  avuto  la  gloria  di  terminare  la 
guerra  del  Peloponeso,  fu  incaricato  con 
Alcibiade,  Lamaco  e  poi  Demostene 
del  comando  dell'esercito  che  la  repub- 
blica mandò  contro  la  Sicilia.  I  capi- 
tani assediaronoiuvano  Siracusa  per  due 
anni;  e  finalmente  vedendo  le  loro 
truppe  scoraggiate  e  costernate  risolvet- 
tero di  ritirarsi.  Dnpoavere  invano  ten- 
tato di  fuggir  per  mare,  furono  astretti 
a  cercare  per  terra  una  via,  che  fu  loro 
parimente  chiusa.  Nicia  si  arrese  col 
.suocollega  Demostene  a  condizione  che 
fosse  loro  risparmiata  la  vita,  nè  fos- 
sero tenuti  in  perpetua  prigionia.  La 
moltiludme  di  Siracusa  chiese  la  loro 
testa,  ma  Gilippo  generale  degli  Spar- 
tani che  era  venuto  h  soccorso  della 
Sicilia  ed  era  stalo  il  vincitor  princi- 
pale degli  Ateniesi,  tentò  di  salvarli 
chiedendoli  come  prigionieri  di  Sparta. 
I  due  infelici  capitani  Demostene  e  Ni- 
cla, se  credesi  a  Tucidide  e  a  Diodoro 
di  Sicilia,  appagarono  col  loro  suppli- 
zio la  vendetta  del  popolo  che  aveva 
per  kao  tanto  sofferto-  ma  secondo  Ti- 
meo, allorché  furono  avvertiti  della 
.sorte  che  gli  attendeva,  la  prevennero 
uccidendesi  coi  iqxo  pugnali,  rafjno4l3 
avanti  G.  C. 

NJCIA,  pittore  greco,  upo  dei  piìi  ce- 
lebri del  suo  lempu,  fioriva  verso  la  1 1 2 
olimpiade,  332  anni  avanti  G.  C.  Ci- 
\^\\fk\  come  suoi  pììi  insigni  lavoii:  una 
Wi^ma^  in  ««o  di  Ck-ocare  le  ombre. 


per  cui  Tolomeo  offerì  sessanta  talentij 
i  suoi  quadri  d*/o,  di  Calipso,  Andro- 
meda }  un  Alessandro  che  servi  d'  or- 
namento al  portico  di  Pompeo  in  Ro- 
ma ,•  un  Bacco,  collocato  nel  ten)pio 
della  Concordia,  ed  un  Giacinto  che 
Augusto  fece  trasportare  da  Alessan- 
dria a  Roma.  —  Si  conosce  un  altro 
NlCIA,  grammatico,  amico  di  Pompeo 
0  di  Cicerone  che  ne  parla  con  lode  in 
due  lettere. 

NIGIO-ERITREO.  Ved.  ROSSI  Vitt. 

INlCOCLfc,  re  di  Pafo ,  fu  debitore 
del  trono  alla  benevolenza  di  Tolomeo 
re  d'Egitto.  Ma  questo  principe  avendo 
saputo  che  Nicocle,  obbliati  i  suoi  bc- 
neHzj,  si  era  collegato  con  Antigono 
suo  nemico,  m^ndò  due  suoi  officiali 
nell'isola  di  Cipro  con  ordine  di  ucci- 
dere l'ingrato  Quesi i,  avendo  Cf)ndo(ti 
seco  alcuni  soldati,  circondarono  il  pa- 
lazzo di  jNicocle,  e  dopo  avergli  fatto 
conoscere  il  comando  di  Tolomeo,  lo 
confortarono  a  togliersi  di  vita  da  se 
slesso,  ed  egli  si  arrese  al  consiglio. 
Assiotea  sua  moglie  non  volendo  so- 
pravvivergli scannò  di  propria  mano  le 
due  sue  figlie,  poi  si  uccise  esorlando 
le  cognate  a  seguire  il  suo  esempio.  La 
morie  di  quest'ullinriC  fu  seguila  da 
quelle  dei  loru  sposi,  che  appiccarono 
prima  i!  fuoco  ai  quattro  angoli  del  pa- 
lazzo. Questo  deplorabile  fine  della 
stirpe  reale  di  Pafo  avvenne  verso 
l'anno  420  avanti  G-  C  (Ved.  Diodoro 
Siculo,  lib.  XX).-  NICOCLK,  figlio  e 
successore  di  Evagora,  re  di  Cipro  e  di 
Salantina,  celebrò  con  pompa  straordi- 
naria i  funerali  del  padie  slato  assassi- 
nato àx  un  eunuco,  e  commise  ad  Iso- 
crate la  cura  di  si  rivei  ne  l'eL^gìo.  JNi- 
cocle era  stalo  discepolo  di  questo  gmude 
oratore  di  cui  pagò  con  regia  larghezza 
pli  insegnamenti.  Si  hanno  due  discorsi 
d'Isocrate  sotto  il  nome  di  Nicocle]  il  pri- 
mo tratta  della  dignità  reale  e  dei  doveri 
dei  sovrani,  con  suggerimenti  intorno 
all'arte  del  governare,  e  Nicocle  gii 
dimostrò  la  sua  riconoscenza  per  tale 
scrino  col  dono  d'un'egregia  sotrmiadi 
oro  ;  il  secondo  discorso  traila  dei  do- 
veri dei  sudditi  verso  il  principe,  ed  è 
assai  celebrato.  Sembra  che  Nicocle  il 
quale  era  succeduto  al  padre  verso 
l'anno  .^74  avanti  Pera  cristiana  non 
tenesse  lungamente  il  trono,  ed  il  si- 
lenjpio  della  storia  intorno  agli  eventi 
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del  suo  regno  fa  credere  ch'egli  sa- 
pesse mantenere  i  suoi  pòpoli  in  pace. 
Gli  successe  Evagora  suo  fratello. 

NICODEMO,  uno  dei  principali  capi 
della  setta  farisaica  presso  gli  Ebrei, 
visitò  più  volte  Gesù  Cristo  per  profit- 
tare de'siioi  insegnamenti,  credette  alla 
sua  missione  divina,  e  si  fece  battez- 
zare dai  discepoli  di  lui/  Essendosi  per 
questo  reso  odioso  agli  altri  capi,  fu 
deposto  dalla  sua  dignità  di  principe 
o  anziano  degli  Ebrei,  ricoverossi  presso 
Gamaliele  suo  z'o,  e  mori  poco  tempo 
dopo.  Narrasi  che  questi  lo  fece  sep- 
pellire presso  al  martire  Sto-Stefano; 
il  che  forse  indusse  Fozio  a  credere 
che  Nicodemo  fosse  stalo  vittima  della 
medesima  persecuzione.  La  Chiesa  lo 
venera  soltanto  come  confessore ,  il 
giorno  3  d'agosto,  come  Gamaliele.  Fu 
attribuito  a  Nicodemo  e  a  Giuseppe  di 
Arimatea  un  F'angelo  delta  passione^ 
ma  è  da  riputarsi  apocrifo  e  supposto. 

NICOLA.  Ved.  NICOLO'. 

NICOLAI  (Ebasmo),  vescovo  di  Ve- 
steras  nella  Svezia,  nel  sec.  i6,  morto 
l'anno  t580,  fu  nel  numero  de' teologi 
svezzesi  che  secondarono  le  mire  di 
Giovanni  111  pel  ristabilimento  della 
religione  cattolica  in  Isvezia.  Si  ha  di 
lui  un  libro  intitolato;  Breuis  ratio  di- 
scendi theotogiam,  Witlemberga  •156<, 
in  8. 

NICOLAI  (Giovanni),  dotto  e  labo- 
rioso lilologo  sassone,  nato  verso  l'anno 
4660,  visitò  parte  di  Germania  e  di 
Olanda,  fu  nominalo  nel  t700  profes- 
sore di  antichità  nell'accademia  di  Tu- 
binga,e  quivi  morì  nel  4  709.  L'elenco 
delle  sue  opere  trovasi  nella  Bihliolh. 
witiquar.  ^  di  Fabricio  ;  e  le  principali 
sono  le  seguenti:  Demonsiralio  qua  prò- 
batur  gentilium  theologianij  deos,  sacri' 
fida  ex  fonte  scriplurae  originem  ira- 
xisse  j  De  sepidcris  Hehraeorum  libri 
IV  in  quibus  variorum  populorum  mo- 
rcs  proponuntur  j  Tractalus  de  Mercurio 
etUermis,  seu  statuis  mercurialihus  ;  De 
ritu  antiquo  ,  hodierno  ,  bacchanalium 
commentatio  ;  Tractalus  de  siglis  uete- 
rum  ]  jinliquilatcs  ecclesiasticae  in  qui' 
bus  mores  Christian ovum  t^eierum  oslen- 
dunlur;  ec.  A  lui  sì  debbono  altresì  edi- 
zioni di  varie  opere  risguardanti  alle 
anlichiià,  e  ìiote  sopra  Les  moeurs  des 
Israeliies  del  Flemy,  t740,  in  8, 

NICOLAI  (GiovANKi),  consigliere  al 
parkmento  di  Tolosa^  aveva  accompa- 


gnato  Carlo  Vili  a  Napoli  e  vi  era  stato 
lasciato  col  titolo  di  cancelliere  del  re- 
gno. Dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  era 
stato  nominalo  nel  4  506  primo  presi- 
dente della  camera  dei  conti,  la  qual 
carica  passò  nel  -1656  ad  uno  de' suoi 
discendenti  in  retta  linea  e  conservossi 
di  getierazione  in  generazione  nella 
slessa  famiglia,!  cui  membri  si  distin- 
sero in  varii  uffizii  ecclesiastici,  giudi- 
zi.irii  e  civili,  ed  uno  fu  maresciallo  di 
Francia  nello  scorso  secolo. 

NICOLAI  (Guglielmo),  letterato,  nalo 
in  Ailes  Tanno  ^616,  ottenne  in  età  di 
19  anni  il  premio  proposto  dall'accade- 
mia d'iscrizioni  e  lettere  per  uno  scritto 
sopra  le  cognizioni  geografiche  degli 
antichi  al  tempo  d'Alessandro,  fu  pre- 
miato l'anno  seguente  dalla  stessa  ac- 
cademia che  gli  diede  titolo  di  suo  as- 
sociato, compose  una  lunga  serie  di 
memorie  isteriche  e  geografiche  sopra  il 
fiume  Rodano  e  la  provincia  di  Lin- 
guadoca ,  somministrò  all'accademia 
allre  memorie  fra  cui  distinguesi  quella 
che  risguarda  alla  vita  ed  agli  antenati 
di  Alessandro  Molosso  re  d'Epiro ,  e 
mori  nel  1788  nella  sua  città  natale 
dove  esercitava  già  da  piìi  anni  fun- 
zioni municipali. 

NICOLAI  (Eruesto  Antonio),  dotlo 
medico,  nato  a  Sondershausen  l'anno 
•(722,  fece  i  suoi  shidj  nell'università 
di  Halla,  la  piìi  celebre  di  Germania  a 
quel  tempo,  poi  fu  nominato  consigliere 
del  re  di  Prussia,  professore  straordi- 
nario dell'università,  e  finalmente  pro- 
fessore e  decano  dell'università  di  Jena. 
Morì  nel  1802  con  riputazione  di  es- 
sere slato  fra  i  più  virtuosi  ed  eradili 
uomini  del  suo  tempo.  Si  hanno  di  lui 
molte  tesi  e  memoiie  di  cui  trovasi 
l'elenco  nelle  bibliografie  di  Germania, 
e  più  opere  fra  le  quali  distinguesi  la 
sua  Patologia  in  9  voi.  principiata  nel 
-17  69  e  terminala  nel  1784;  e  le  sue 
Ricelle  e  metodi  curatici,  \n  5  voi.  ^798, 
3.*  edizione. 

NICOLAI  (Cristoforo  Federico),  li- 
brajo  e  scrittore  tedesco,  nato  a  Berlino 
l'anno  4733,  morto  quivi  nel 
erasi  dato  con  ardore  allo  studio, aveva 
acquistato  cognizioni  almeno  superfi- 
ciali su  tutte  le  parti  dell'  umano  sa- 
pere, ed  era  stalo  aggregato  alle  accade- 
mie di  Monaco,  Berlino,  Pietroburgo. 
Le  sue  grandi  imprese  letterarie,  come 
la  pubblicazione  della  Biblioteca  di  belU 
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lettere,  le  sue  Lettere  intorno  alla  mo- 
derna letteratura^  e  la  sua  Biblioteca  te- 
desca unii'ersale  ,  giovarono  agli  sludj 
nella  sua  patria.  Compose  molti  scritti 
sopra  la  politica^  le  societU  segrete,  la 
poesia,  la  storia  dell'arti,  la  teologia , 
ec,  ed  anche  romanzi.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono  :  Descrizione  di  Ber- 
lino  e  di  Potsdam,  pubblicata  altresì 
in  compendio  sotto  il  titolo  di  Guida 
di  Berlino,  i  voi-  in  8  tradotto  in  fran- 
rese  da  Mila  ;  Relazione  d'un  t^iaggio 
Jatto  in  Germania  e  nella  Strizzerà  l'anno 
^78t,  con  osservazioni  sopra  lo  stato 
delle  scienze,  l'industria,  la  religione, 
i  costumi,  i2  voi.  in  8;  u4neddoti  ca- 
ralteristici  del  re  Federico  II  ;  Ricer- 
che isteriche  sopra  l'uso  dei  capelli  po- 
sticci e  delle  parrucche  nei  tempi  antichi 
e  moderni,  Berlino  ^  801,  coni  7  tavole 
contenenti  66  figure,  tradotte  in  fran- 
cese da  Jansen,  Parigi  -1809;  Disserta- 
zioni fdo  so  fi  clic, BtfWtxo  eStetlino  <8U8, 
tomo  I.  La  sua  vita  e  le  Opere  postu- 
me furono  pubblicate  a  Berlino  <820, 
in  8. 

NICOLAS  (Agostino),  scrittore  fran- 
cese, nato  a  Bcsanzone  l'anno  <622, 
abbracciò  da  prima  il  mestiere  delle 
armi,  militò  in  Italia,  e  trovavasi  a  Na- 
poli iu  tempo  della  sedizione  di  Masa- 
niello. Divenne  segretario  del  cardinale 
Trivulzio ,  poi  passò  in  Ispagna,  dove 
servì  con  zelo  agli  interessi  del  duca  di 
Lorena  Carlo  IV  prigioniero  a  'l'oledo, 
die  avendo  ricuperala  la  libertà  per  la 
pace  dc'Pirenei  lo  nominò  suo  i  csideule 
a  Madrid  col  titolo  di  consigliere  di 
stalo.  Nicolas  lasciò  quelle  funzioni  per 
ritornare  in  patria  col  titolo  di  referen- 
dario al  parlamento  di  Dóle,  La  con- 
ifuista  della  Franca-Contea  nel  <  668  gli 
fece  perdere  quella  carica  che  non  gli 
fu  restituita  se  non  dopo  la  pace  di  Ni* 
rilega.  Fu  poscia  trasferito  a  Besanzone 
e  quivi  morì  nel  1695.  Fu  membro  dell* 
accademia  degli  Arcadi  ed  associalo  a 
quella  della  Crusca.  Sue  principaliopere 
sono:  Istoria  dell'ultima  rwoluz'onc  del 
regno  di  Napoli,  Amsterdam  i660,in 
8  raio  (scrii la  originalmente  in  ital.)j 
Parllienope  furcns,  Lione  1668,  oppure 
Parigi  I67O,  in  4,  poema  diviso  in  5 
Jibri,  il  cui  soggetto  è  la  sedizione  di 
Masaniello,  eseguito  da  it^  elegie  sopra 
alili  argomenti;  Discours  et  relation 
vcriiahliì  sur  le  succhs  des  armes  de  la 
d'Vunce  dans  lo  comlé  de  Bourgognei 


Dissertalion  morate  et  juridique,  si  la 
torture  est  un  moyen  siìr  a  vèrifier  Ics 
crimes  secrcls  (dedicato  a  Luigi  XIV), 
Amsterdam  i68l  ,  tradotto  in  latino, 
Strasburgo  H697,  in  8;  Dissertalion  sur 
le  genie  poélique,  Besanzone  ■1693,  in  4; 
e  varii  altri  componimenti,  o  raccolte 
di  versi  francesi,  latini,  spagnuoli. 

NICOLAS  (Pietro),  gesuita  e  buon 
geometra,  nato  a  Tolosa  verso  la  mela 
del  sec.  <7,  stato  prima  rettore  del  col- 
legio di  Be'ziers,poi  provinciale  di  Lin- 
guadoca  ,  morto  verso  l'anno  -1720,  fu 
autore  delle  seguenti  opere  :  De  nouis 
spiralihus  cxcrcitaliones  ;  De  lineis  lo- 
garithmicis  spiralibus  hyperbolicis  ^  De 
conchoidtòus  et  cissoidiòus. 

NICOLAY  (Nicola  de),  viaggiatore 
del  Dellìnato,  nato  l'anno  t5l7  a  La- 
Grave  nell'Oysans,  partì  dal  la  sua  patria 
in  età  di  35  anni  per  andare  all'assedio 
di  Ferpignano,  poi  viaggiò  per  lo  spa- 
zio di  sedici  anni,  servì  negli  eserciti 
di  terra  e  di  mare  nella  maggior  parte 
delle  contrade  dell'Europa  occidentale 
cui  percorse,  fu  nominato  dopo  il  suo 
ritorno  geografo  ordinario,  e  cameriere 
del  re  Eurico  11,  e  morì  nel  <583a  Sois- 
sons  dove  era  commissario  di  artiglie- 
ria. Si  hanno  diluir  L'aìt  de  nai'iguer, 
Iradotta  dal  lesto  spagnuolo  di  Pietro 
di  Medina,  e  corredata  di  osservazioni 
e  disegni,  Lione  -1554,  t  voi,  in  4;  Les 
quatre  premitrs  liures  des  nufigations  et 
pérègrinalions  orietitales  ai^ec  les  figures 
et  les  habillemens  au  naturel  tant  des 
hommcs  que  des  femmes,  \  voi.  in  fol.; 
ristampati  col  til.  di  Nafigalions  et 
pérégrinations  de  Nicolas  de  Nicolajr, 
ec,  tradotti  in  italiano  da  Francesco 
Fiori,  in  tedesco  ed  in  fiammingo;  La 
nauigation  d' Ecosse  Jacques  V  du  noni, 
aulour  de  son  roy  aume  et  des  ìles  Hé- 
brides  et  Orcadesy  recueillie  et  rédigée 
cn  Jbrmcde  descripUon  ìtydrogra[ìhique, 
Parigi  -1583,  in  4,  con  ligure. 

NICOLE  (Claudio),  pf)eta  francese, 
nato  a  Chartres  l'anno  16H,  consigliere 
del  re  di  Fraticia,  e  presidente  dell'ele- 
zione di  Chartres,  morto  quivi  nel 
^686,  fu  autore  d'una  parafrasi  francese 
del  Ratto  di  Proserpina  di  Claudiano; 
d'uua  versione  del  poema  latino  di 
Santeul  intit.  Bibliolheca  Thuanfì- Me- 
ìiarciana,  carmen;  poesie  sacre,  poesie 
erotiche,  ecc.  Lwi  raccolta  delle  sue 
opere  comparve  nel  <660,  3  voi.  in  4  2 
dedicata  ai  re  e  ristampata  nel  iS9$ 
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con  aggiunte.  —  Un  allro  NICOLE 
(Giovanni),  col  quale  fu  talvolta  con- 
fuso, suo  compatriota  e  cugino, avvocato 
e  giudice  officiale,  pubblicò  una  ver- 
sione delle  Declamazioni  allribuite  a 
Quintiliano,  Parigi  <642j  e  lasciò  mss. 
poesie  che  suo  figlio  Nicole  di  Porto- 
Reale  getiò  alle  liamine. 

NICOLE  (Pietro),  celebre  moralista 
ed  uno  dei  piìi  illustri  scrittori  di  Porto 
Reale  j  nato  a  Cliartres  l'anno  ■1625, 
ricevette  da  suo  padre ,  uomo  dotto 
delle  antiche  lingue,  i  primi  insef;na- 
menti  letlerarj  ,  e  fece  tali  progressi 
che  iunaozi  all'età  di  14  anni  già  avta 
terminalo  lo  studio  delia  rellorica  e 
I^-tle  le  migliori  opere  greclie  e  latine. 
Si  recò  poscia  a  Parigi  per  isludiarvi  la 
filosofia,  e  si  applicò  pure  per  qualche 
tempo  allo  studio  dell'ebraico.  Termi- 
nato lo  studio  della  teologia  ed  otte- 
nuto il  grado  di  baccelliere,  era  per 
conseguire  quello  di  licenziato,  quando 
le  turbolenze  che  sorsero  nell'università 
di  Parigi  per  le  famose  proposizioni  di 
Giansenio  lo  astrinsero  a  differire  i 
suoi  disegni.  Affezionatosi  ai  solitarj  di 
Porto-Reale,  passò  piìi  anni  in  quella 
casa  insegnandovi  le  belle  lettere.  Tor- 
nato nel  <655  a  Parigi,  lavorò  sotlo  la 
direzione  del  dottore  Arnauid,  col  quale 
era  legalo  d'intima  an.icizia,e  col  quale 
compilò  molti  scritti  quando  anjbidue 
si  ritirarono  a  Clialillon  Nel  ^658,  fatto 
im  viaggio  in  Germania,  \i  aveva  tra- 
dotto in  bitino  le  Lettres  proi^tuciales 
di  Pascal  sotlo  il  nome  di  Vendrok  , 
alle  quali  aveva  cooperato,  e  le  pub- 
blicò con  note.  Sollecitato  caldamente 
da' suoi  amici  a  volere  entrare  nt  gli 
ordini  sacri  determinò  finalmente  di 
chiederne  l'approvazione  dal  vescovo 
di  Charlres,  del  quale  era  diocesano. 
Il  vescovo  glie  la  nei^ò,  senza  dubbio  a 
cagione  delle  sue  crrrispotulenze  con 
Porto- Reale.  Una  lettera  da  lui  pubbli- 
cala nel  ■(677  suscitò  contro  esso  una 
procella  alla  qtjale  credette  doversi 
sottrarre  partendo  da  Parigi,  si  ricoverò 
a  Brusselles  e  a  Liegi  cangiando  spesso 
nome  ed  abito,  credendosi  sempre 
esposto  a  cadere  in  n)ano  di  nemici. 
Ottenne  finalmente  per  intercessione 
dell'arcivescovo  di  Parigi  di  poter  tor- 
nare segretamente  a  Cliartres^  e  poco 
dopo  a  Parigi,  dove  ricominciò  le  sue 
ordinarie  occupazlrni.  Fu  allora  che 
terminò  i  suoi  Essais  de  morale.  Negli 


uhinii  anni  di  sua  vita  ebbe  parie  nella 
questione  sul  quietismo,  ed  opinò  con 
Bossuet  contro  Fe'iie'lou,  ma  con  assai 
dolcezza.  Privo  già  da  qualche  tempo 
dell'uso  delle  mani  egli  se  ne  slava 
solo  meditando  nel  suo  gabinetto, 
quando  fu  collo  da  apoplessia;  se  ne 
sparse  tosto  il  grido  per  la  capitale  e 
il  concorso  delle  persone  sollecite  di 
visitarlo  fu  prova  della  stima  ond'egli 
godeva.  Racine,  riconciliatosi  col  suo 
maestro,  si  recò  prestamente  da  Ver- 
sailles per  recargli  le  gocce  dette  d'In- 
ghilterra che  lo  fecero  rinvenire,  ma 
la  speranza  di  conservarlo  fu  di  breve 
durata,  poiché  egli  moii  due  giorni 
dopo,  il  16  novembre  del  -1695,  in  età 
di  70  anni.  Nicole  fu  uomo  d'indole 
semplice,  e  mostrò  finché  visse  la  ti- 
midità d'un  fanciullo.  Non  v'era  cosa 
facile  quanto  l'imbarazzarlo  nelle  di- 
scussioni ;  un'  obit-zione  qualunque 
non  preveduta  lo  sconcertava.  Egli  di- 
ceva, parlando  di  Tre'ville  suo  amico. 
Il  Egli  mi  vince  in  camera;  ma  non  è 
ancora  giunto  appiè  della  scala  ch'io 
l'ho  già  confusoli.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  evitava  di  uscire  di  casa,  pe- 
rocché temeva  passando  per  le  vie  che 
qualche  tegola  gli  cadesse  sul  capo.  Le 
sue  opere  sono  scritte  con  metodo  e 
precisione  ,  ma  poiché  esso  studiavasi 
piii  di  provare  che  di  piacere,  il  suo  siile 
comunque  puro  e  chiarissimo  slanca 
per  aridità  e  monotonia.  La  sua  vita 
scritta  da  Goujef  è  seguita  dall'elenco 
assai  ampio  de'  suoi  scritti ,  fra  cui 
citeremo  i  principali:  Epif^^rarnnialum 
delectus  ex  omnibus  tnm  l'eleriùus  twn 
reccntioribus  poetis,  cuni  àissertalione  de 
ve^ra  pulchriludiiie;  Les  imaginaires  et 
Ics  visionaires,  eie;  La  perpciuifé  de 
la  foi  de  Véi^lise  catholique  touchaiit 
VEucliaristie  difesa  contro  Claude  pro- 
lestaute,  Parigi  -1669-76,  3  voi.  in  4 
(i  tomi  iV  e  V  pubblicati  nel  M  \\  e 
17  1 3  sono  di  Henaudot  )  ;  Essais  de 
violale  et  inslructions  thcologiques,  ibid. 
lG7t  e  seguenti  anni,  25  voi.  in  12; 
fra  i  suoi  Irallatelli  di  morale  alcuni 
furono  grandemente  encomiali.  L'abate 
Cerveau  scrisse  L'esprit  de  Nicole^  1  765 
in  12;  e  Les  peiisées  de  Nicole  furono 
raccolti  da  Mersan,  Parigi  1806,  in  18. 
La  versione  italiana  de'  suoi  Saggi  di 
morale  c  istruzioni  teologiche  polla  il 
oome  di  Chanleresme. 
NICOLE  (Fbakcesco),  dotto  geome- 
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tra,  nato  a  Parigi  l'anno  4  683,  si  fece 
conoscere  fin  dall'età  di  i9  anni  per 
la  soluzione  di  un  problema  sopra  la 
rettitìcazione  della  cissoide,  presentò 
successivamente  all'accademia  26  me- 
morie che  furoijo  inserite  nella  raccolta 
di  essa,  e  mori  nel  1768.  Il  suo  Elogio 
scritto  da  Fouchy,  fu  sl^ur»pato  nella 
ò^o/ia  dell'accadf  mia,  anno  4758.  Cite- 
remo fra  le  sue  memorie  q»iella  che 
s'infit.:  Mélhode  pour  découurir  Verrcur 
de  toutes  les  prélciiducs  soiutioiis  du  pro- 
bleme  de  la  quadrature  du  cerale. 

NICOLE  (Nicola),  architetto,  nato 
a  Besarizone  l'anno  ■170(,  morto  quivi 
nel  l784,  aveva  meritata  la  fiducia  di 
tutti  gl'intendenti  che  si  succedettero 
nell'amministrazione  della  Franca-Con- 
tea,  ed  era  stato  con^ullato  su  tutti  i 
progetti  di  abbellimento  e  di  costru- 
zione eseguiti  al  suo  tempo.  Negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  aveva  intentato  e 
lavorato  un  archilu^io  che  si  caricava 
dalla  parte  del  calcio,  e  il  cui  mecca- 
nismo, essendo  mobile,  piocurava  otto 
scoppii.  Lasciò  molti  disegni  che  anda- 
rono dispersi  ed  un  trallalo  di  archi- 
tettura, in  fol.  che  si  crede  perduto. 

NICOLEAU  (Pietro),  letterato  frari- 
cese,  nato  nel  dipartimento  degli  Alti- 
Pirenei,  fu  prima  professore  di  rettorica 
a  Tolosa  ed  ottenne  premj  dall' acca- 
<lernia  dei  Giuochi  Florali  di  quella 
citta.  Andò  poscia  a  stanziarsi  in  Farigi 
in  uua  casa  di  educazione  destinata  a 
preparare  allievi  alle  scuole  dell' arti- 
glieria, della  marineria  ecc.,  ed  abban* 
donò  l'insegnamento  nel  t784.  La  ri- 
voluzione lo  tolse  dal  suo  riposo;  e 
dopo  essere  stato  successivamente  elet- 
tore, membro  del  consiglio  municipale 
presidente  dell'amministrazione  cen- 
trale del  dipartimento,  alHne  fu  nomi- 
nato bibliotecario  della  città  di  Parigi, 
e  conservò  quell'  utìizio  fino  alla  sua 
morte  nel  tStO  Si  hanno  di  lui;  Epì- 
tre  ou  instruction  de  la  reine  Christine 
aux  soui^erains^  Angers  t770,  in  8;  due 
discorsi  accademici  ,  de'  quali  uno  ha 
per  iscopo  determinare  ciò  che  v'ha  di 
(isso  e  d'arbitrario  nel  gusto,  Angers 
t770,  in  8;  Stances  phdosophiques  pre- 
miate nel  t77  4  dall'accademia  di  Roa- 
no, -1772,  in  8;  Elémens  de  coIcmI  ìiu- 
mérique  et  nlgebrique;  ibid.  i775,  in  8. 

NICOLET  (  Nicola  Petrovitsch  )  , 
poeta  russo,  nato  l'anno  -1758,  fu  alle- 
vato in  casa  della  principessa  Dasclikof, 


servì  nella  guardia  russa,  ritirossi  col 
grado  di  maggiore.  Avendo  perduta  in- 
teramente la  vista,  trovò  conforto  nel 
coltivare  le  lettere.  La  tragedia  in  5 
atti  di  Sureìitty  la  sua  migliore  opera 
stampata  a  Pietroborgo  nel  t78t,  lo 
fece  ammettere  nell'accademia  russa. 
Esso  mori  nel  1 8i  6. 

NICOLLE  (Gabriele  Enrico),  gior- 
nalista, librajo,  poi  direttore  del  colle- 
gio di  santa  Barbara  in  Parigi,  nacque 
in  un  villagio  del  paese  di  Caux  l'anno 
t767,  e  fece  buoni  sludj  in  Parigi.  Era 
suo  disegno  di  consacrarsi  all'instru- 
zione  di  Ila  gioventù  ,  nìa  i  tumulti 
della  rivoluzione  sopravvennero  a  stur- 
barlo. Si  diede  allora  a  scrivere  per 
giornali  in  società  con  altri  energici 
difensori  della  monarchia ,  della  reli- 
gione, e  delle  buone  leggi  ;  ed  ebbe 
perciò  a  soffrire  varie  persecuzioni.  Si 
diede  poscia  al  commercio  de*  libri, 
dirigendo  anche  in  questo  ttitte  le  sue 
imprese  a  profitto  della  pubblica  instru- 
zione,  ma  non  vi  fece  fortuna.  Risol- 
vette pertanto  di  attendere  a  tornare 
in  credito  l'antico  collegio  di  santa 
Barbara  che  era  slato  da  alcuni  suoi 
colleghi  ristobililo.  Chiamò  in  ajuto 
un  suo  fratello,  rispettabile  ecclesiastico, 
e  in  capo  a  pochi  anni  quel  collegio  si 
acquistò  la  stima  dell'università  e  la 
confidenza  di  quattrocento  famiglie  che 
quivi  mandarono  i  loro  figli,  sicure  di 
procurar  loro  un'eccellente  educazione. 
Esso  mori  nel  4 828,  lamentato  grande- 
mente da  tutti  gli  allievi  e  dai  maestri 
che  da  lui  dipendevano.  Fu  seppellito 
con  grande  onoranza  ,  e  molli  furono 
i  contrassegni  della  profonda  venera- 
zione e  riconoscenza  che  qual  uomo 
onesto,  utile  e  benevolo  aveva  lasciato 
in  tutti  i  cuori  Nicolle  non  lasciò  ve- 
run' opera  da  lui  composta;  ma  come 
librajo-editore  diede  un'immensa  col- 
lezione di  libri  classici,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  edizioni  stereotipe,  e  rag- 
guardevoli per  essere  sommamente  cor- 
rette. Fu  esso  il  primo  a  concepire  il 
disegno  della  Biblioteca  latinUy  ossia  la 
ristampa  dei  coraenti  tedeschi  sopra  gli 
autori  classici  latini,  impresa  a  cui  do- 
vette rinunziare  dopo  averne  pubblicali 
alcuni  volumi  per  evitare  una  dannosa 
concorrenza.  I  dizioiinrii  francese  latino 
e  lutino- francese  di  Tloel;  il  Dizionario 
greco  francese  di  Planche  ,  ecc.,  che 
divennero  poscia  proprietà  di  Lenor- 
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mant,  furono  stampali  solfo  la  sua  di- 
rezione per  la  prima  volta  nel  <807. 

NICOLO'  (Santo)j  vescovo  rìi  Mira 
nella  Licia,  trovasi  onorato  dalla  Chiesa 
nel  sec.  6,  ma  non  si  conoscono  abba- 
stanza i  particolari  della  sua  vita  nè 
della  morte.  In  una  dissertazione  sopra 
questo  santo  inserita  nelle  Ménioires  de 
liitérature  et  d'hisloire  del  P.  Desm^j- 
lets,  si  vuol  dimostrare  che  questo  ve- 
scovo viveva  soito  Costantino  e  che  in- 
lerventie  al  primo  concilio  generale  di 
]Ni.;ea. 

NICOLO'  1  (Santo),  detto  il  Grande, 
diacono  della  chiesa  di  Roma  dove 
nacque,  fu  eletto  papa  dopo  Benedet- 
to ili  nell'anno  858,  e  morì  nel  867. 
Mostrò  sommo  zelo  e  fermezza  in  di- 
fendere i  dritti  della  Santa  Sede,  i 
costumi,  la  purità  della  fede  e  l'unità 
della  chiesa.  Nel  860  spedì  legali  a 
Coslantmopnii,  i  quali  prendessero  in- 
formazioni intorno  alla  questione  nata 
tra  s.  Ignazio  ingiustamente  cacciato  da 
quella  Sede  e  Fozio  che  vi  si  era  in- 
truso, e  scomunicò  quest'ultimo  il  quale 
fu  origine  dello  scisma  che  ancora  dura 
tra  la  chiesa  greca  e  latina.  Durante  il 
suo  pontificato,  Bogori  re  de'  bulgari 
abbracciò  la  cristiana  religione  con 
buona  parte  d«ì'  suoi  sudditi^  l'anno 
865.  Nicolò  iu  scritto  nel  martirologio 
romano  da  Urbano  VIU.  Si  hanno  di 
lui  i  00  lettere  sopra  varie  materie  di 
morale  e  di  disciplina,  raccolte  a  Roma 
nel  ^542,  in  foglio  ed  inserite  altresì 
nella  collezione  dei  concihi. 

NICOLO'  II  (Geiìardo  ,  vescovo  di 
Firenze,  papa  col  nome  di),  nato  nel 
castello  di  Chevron  in  Savoja,  che  in 
quel  tenjpo  era  parte  del  regno  di 
I3orgogna  ,  fu  eletto  a  Siena  il  dì  28 
decrmbre  dell'  anno  t058.  Dopo  la 
inorte  di  Stefano  IX,  nna  tumultuosa 
fazione  guidata  dagli  oligarchi  di  Roma 
aveva  fatto  eleggete  un  intruso  a  cui 
diedero  nome  di  Benedetto  X.  Il  cardi- 
nale Ildebrando  che  in  tale  stato  di 
cose  tornava  dalla  sua  ambasciata  in 
Germania,  fece  prontamente  cangiare 
aspetto  alle  cose.  Udì  con  indegna/ione 
quanto  era  accaduto  nella  sua  fissenza, 
si  consigliò  a  E'irenze  col  virtuoso  Pier 
Damiano,  scrisse  alle  {)ersone  pivi  mo- 
derate e  probe  che  erano  in  Roma, 
fece  ebgg(^re  Nicolò  a  Siena,  adunò  un 
concilio  in  Sutri  sotto  la  proteziorie  di 
Oofifredo  duca  di  Lorena  e  di  Toscana 


ed  inslallb  solennemente  Nicolò  il  di 
8  ovvero  i  8  di  gennaio  del  -1059. 
Avendo  il  pentimento  ed  il  ritirò  del- 
l'intruso appianata  ogni  difficoltà,  il 
nuovo  pontefice  potè  fare  pieno  uso 
della  sua  autorità.  Ordinò  prete  e  car- 
dinale il  famoso  abate  Desiderio,  e  gli 
affidò  la  riforma  dei  monasteri  d'Italia. 
Convocò  in  Roma  un  concilio,  in  cui 
vennero  di  nuovo  regolate  tutte  le 
forme  da  osservarsi  per  l'elezione  dei 
papi,  e  fu  stabilito  che  il  papa  anche 
eletto  fuori  di  Roma  nelle  forme  rego- 
lari fosse  il  legittimo  capo  della  Chiesa. 
Nicolò  recossi  nella  Puc;lia,  dove  lo 
chianiarono  i  normanni  per  essere  ri- 
concii'ati  con  la  Chiesa.  Restituirono  a 
lui  le  terre  dipendenti  dal  dominio  della 
Saula  6'ede,  delle  quali  si  erano  impa- 
droniti; ed  il  papa  confermò  loro  il 
governo  della  Puglia  e  della  Calabria, 
tranne  Benevento,  ed  a  condizione  d'uà 
annuo  tributo  I  Normanni  per  ricono- 
scenza ricondussero  il  pontefice  a  Ro- 
ma, e  lungo  il  cammino  sottomisero  i 
baroni  che  avevano  usurpato  terre  della 
Chiesa  e  da  molto  tempo  le  tiranneggia- 
vano. Nel  1059  Nicolò  spedi  legati  in 
Francia  perchè  intervenissero  alla  con- 
sacrazione di  Filippo  1  figlio  di  Enrico 
allora  in  età  di  7  anni.  Questo  papa 
che  aveva  sempre  conservato  il  vesco- 
vado di  Firenze,  morì  in  quella  citta 
il  22  di  luglio  del  t06t  ,  dopo  due 
anni  e  circa  sette  mesi  di  pontificato. 
Furono  conservate  quattro  sue  lettere 
nella  raccolta  dei  concilii;  ntW  Italia 
Sacra  dell' Ughelli;  nelle  Miscellanee 
di  Baluzio  e  nella  Marca  hispanica.  Il 
suo  decreto  sopra  l'elezione  dei  papi 
trovasi  nel  tomo  II  del  Corpus  historiue 
meda  aeui  di  Eckarl.  La  .sua  vita  y 
scritta  dal  cardinale  Nicolò  d'Aragona, 
fu  inserita  da!  Muratori  ne'  suoi  Scri- 
ptores  rerum  italicarwn,  tomo  HI,  parte 
prsma.  Vedi  altresì  V  Histoire  littérairc 
de  Fraucc,  tom.  VII. 

NICOLO'  III  (  Giovanni  Gaetano 
ORSINI,  papa  col  nome  di),  succedette 
a  Giovanni  XXI  nel  ^277  ,  e  morì 
nel  <280.  Si  fece  restituire  dall'impe- 
ratore Rodolfo  d'Austria  Imola,  Bolo- 
gna, Faenza  e  piìj  altre  città  dello  stalo 
ecclesiastico.  Fece  che  Carlo  d'Angiò 
re  di  Napoli  rinunziasse  il  vicarialo 
dell'impero  in  Toscana  ,  non  che  al 
titolo  di  patrizio  di  Roma,  Adoperò  la 
sua  mediazione  Ira  il  re  di  Castiglia  e 
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il  re  dì  Francia  Filippo  l'Ardilo  allora 
|»uerreggianti,  ma  non  potè  conciliarli. 
Mosse  pratiche  presso  1*  imperatore 
d*  oriente  Michele  Paleologo  per  la 
riiim'one  delle  due  chiese  greca  e  latina, 
ma  le  sue  speranze  non  furono  coro- 
nate di  felice  esito.  Questo  pontefice,' 
ben  fatto  della  persona  e  cosi  modesla 
che  veniva  chiamato  il  Composto,  fu 
lodato  grandemente  per  la  saviezza 
delle  sue  risposte  e  la  prudenza  della 
sua  condotta.  Gli  successe  Martino  IV. 

NICOLO'  IV  (GinoLAMO  A'  Jscoli, 
papa  col  nume  di),  fu  eletto  a  voti 
unanimi  ed  al  primo  squittinio  nel  <288 
per  successore  ad  Onorio  IV.  Egli  era 
stato  generale  dei  Frali  minori.  Fu 
njolto  propenso  a  favorire  la  parte  ghi- 
bellina, e  mostrò  grande  zelo  per  la 
religione  mandando  missionari!  fino  alla 
China  (Ved.  Montecorvino)  e  facendo 
sfor/i,  ma  inutili,  per  ravvivare  nei 
principi  e  nei  fedeli  lo  spirito  delle 
crociale.  L'universilà  di  Mompellieri  fu 
debitrice  delia  sua  creazione  a  Nicolò  IV, 
che  morì  nel  r292  La  sua  vita  scritta 
da  Girolamo  Rubeo  fu  pubblicata  in 
latino  dal  P.  A.  F.  Malici,  Pisa  <761, 
in  8.  Parecchie  delle  sue  lettere  furono 
pubblicate  da  Bzovio  e  Wadding.  Gli 
successe  Celestino  V. 

NICOLO'  V  (Tommaso  PARENTU- 
CELLI  oppure  da  Sarzatia ,  papa  col 
nome  di),  fu  eletto  il  giorno  6  di  marzo 
l'anno  ii47,  dopo  la  morte  di  Euge- 
nio IV.  Lo  storico  dei  concilii  dice  che 
egli  era  di  nascita  illustrej  e  il  Platina 
principalmente  loda  il  suo  sapere ,  la 
dolcezza,  e  la  liber.ililà.  Nicolò  V  divi- 
sava di  pacificare  l'Italia  per  unir  poscia 
tulli  i  principi  cristiani  contro  i  turchi 
i  cui  progressi  sempre  crescenti  sgo- 
mentavano tutta  l'P^uropa.  OUetine  fa- 
cilmente la  rinunzia  di  Amedeo  Vili 
di  Savoia  slato  eletto  pa[)a  sotto  il  nome 
di  Felice  V,  e  si  terminò  in  tal  modo 
lo  scisma  che  da  piìj  anni  teneva  divisa 
la  Chiesa.  Mandò  un  legato  pontificio 
in  Germania  per  radunare  soccorsi 
pecuniarii  e  formare  una  lega  contro  i 
turchi.  Le  elemosine  furono  abbondanti; 
ma  il  resto  non  corrispose.  Da  un'altra 
parte  il  papa  faceva  caldissime  instanze 
presso  i  greci  per  indurli  a  ricevere  i 
decreti  del  concilio  di  Firenze,  e  pre- 
disse i  mali  che  alla  loro  nazione  so- 
prastavano.La  predizione  falla  neH45i 
dall'  accorto  pontefice  «ì  avverò  pur 


troppo  Ire  anni  dopo  per  la  presa  di 
Costantinopoli,  quantunque  esso  spe- 
dila avesse  in  soccorso  di  quella  capi- 
tale una  flotta  di  dieci  galee  armate  a 
sue  spese,  il  qual  rinforzo  arrivò  troppo 
tardi.  Incoronò  nel  ii52  l'imperatore 
Federico  a  Roma,  dove  tale  cerimonia 
si  fece  con  somma  magnilicenza.  Nel 
4453  fu  scoperta  una  cospirazione  for- 
mala contro  la  vita  del  papa  da  un 
cerio  Stefano  Porcaro  che  fu  preso  ed 
impiccato.  Nicolò  V  moiì  il  24  di  marzo 
del  t455,  dopo  aver  governata  la  Chi- sì 
olio  anni  e  diciannove  giorni.  Abbellì 
Roma  di  magnifici  edifizj ,  raccolse 
preziosi  manuscriili  greci  e  latini  per 
arricchirne  la  biblioteca  del  Vaticano^ 
di  cui  si  può  riputare  il  fondatore,  pro- 
tesse le  scienze  e  i  dotti,  donò  alle 
chiese  vasi  d'oro  e  d'argento  ed  altri 
ornamenti  di  gr.ìn  prezzo.  Fu  pio  e 
caritatevole  maritando  co' suoi  risparmi 
le  donzelle  povere.  Certe  lettere  d'in- 
didgeuze  da  lui  concesse  al  regno  dì 
Cipro  poco  prima  della  sua  morte  sono 
il  piìi  antico  monumento  dell'arte  tipo- 
grafica con  data  (  Ved.  il  Manuel  du 
liòra'ire,  terza  ediz.  torn.  Il,  pig.  559). 
La  vita  di  Nicolò  V,  scritta  da  Gian- 
nozzu  Manetti,  fu  pubblicata  dal  Mu- 
ratori e  il  Giorgi  ne  pubblicò  un'altra 
nel  1742.  A  Nicolò  successe  Callisto  III. 

NICOLO'  V,  antipapa.  Ved.  COR- 
RIERE (Pietro  di). 

NICOLO',  re  di  Danimarca,  7°  figlio 
di  Suenone  II.  succedette  l'anno  ti 04 
a  suo  fratello  Erico  1,  a  danno  de'  suoi 
nipoti,  si  meritò  da  prima  l'amore  de' 
suoi  sudditi  per  la  dolcezza  della  sua 
indole  e  respinse  gli  slavi  che  infesta- 
vano le  sue  frontiere.  Ma  ben  tosto, 
abbandonandosi  all'ozio,  lasciò  deva- 
stare le  coste  del  regno  da  Ilaraldo,  il 
maggiore  de'  suoi  nipoti;  si  rese  odioso 
ai  sudditi  facendo  perire  il  re  degli 
slavi  Canuto  suo  nipote  di  cui  temeva 
il  credito;  fu  astretto  a  rinunziare  il 
trono  dopo  essere  stato  vinto  in  una 
battaglia  combattuta  a  Fodwlck  nella 
Scania  l'anno  tl34,  e  perì  nello  stesso 
anno  assassinato  dagli  amici  di  Canuto. 

NICOLO-DAMASCENO,  cosinomi- 
nato  per  essere  da  Damasco,  storico, 
poeta  e  filosofo,  nato  verso  l'anno  di 
Roma  680  (74  avanti  G.  C.)  di  padre 
ricco  e  potente,  fji  allevato  con  mas- 
sima diligenza  e  fece  nelle  lettere 
rapidi  progressi.  Appena  uscito  dalle 
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scuole ,  compose  tragedie  che  furono 
gradite.  Si  applicò  poscia  all'arte  dei 
retori,  coltivando  ad  un  tempo  la  mu- 
sica, le  matematiche,  e  la  filosofia,  e 
adottò  il  sistema  di  Aristotile.  Amico 
d'Erode  re  di  Giudea  accoiDpagriò  que- 
sto principe  in  un  viaggio  fatto  a  Roma 
per  placare  Angusto  sdegnato  contro  di 
lui.  il  filosoro  riuscì  a  giustificare  il 
principe,  e  si  procacciò  la  benevolenza 
dell'imperatore.  Dopo  la  morte  di  Ero- 
de ,  contribuì  rol  suo  credilo  a  far 
divìdere  la  Giudea  fra  Archelao  ed 
Autipa.  Non  si  conosce  il  tempo  di 
sua  morte.  Egli  aveva  scritto  Memorie 
della  sua  vita,  di  cui  rimangono  ampii 
frammenti.  L'  abate  Sévin  ne  inserì  i 
passi  principali  nelle  sue  Ficerche  in- 
torno la  storia  della  vita  e  degli  scritti 
di  Nicolò- Damasceno  (  nelle  Memorie 
dell'accademia  d'iscriiioni  e  lettere  di 
Parigi  tom.  9).  Le  altre  opere  di  Nicolò 
di  cui  parte  andarono  perdute  e  di 
altre  si  hanno  frammenti  sono  com- 
medie; una  SLoria  unit^ersale  in  Mi 
libri;  una  Siena  dell'Asia;  le  Vite 
d'/Juguslo  e  d^Erode-  una  Raccolta  de* 
costumi  più  singolari  delle  varie  nazioni; 
un  Trattato  degli  Dei;  un  Libro  dei 
principj;  un  Libro  dell'anima;  Dei  do- 
i^eri  da  praticarsi  nella  vita  disile.  I 
frammenti  della  vita  d'Augusto  (/>e 
institnlione  u4ugusti)  furono  pubblicati 
da  Fabricio  in  capo  all'opera  mtit.  Au- 
gusti te  m  parimi  notatio ,  ecc.  Nicolò, 
secondo  che  narrano  Plutarco  ed  Ate- 
neOj  soleva  mandare  ad  Auguslo  certi 
datteri  della  valle  di  Gerico,  e  Augusto 
dava  a  tali  frutti  di  singolare  bellezza 
il  nome  di  Nicolai.  Plinio  che  chiama 
quei  datteri  caryoles ,  dice  che  erano 
si  grossi  che  quattro  di  essi  formavano 
la  lunghezza  d'un  cubito.  —  Tre  pa- 
triarchi del  nome  di  Nicolò  occuparono 
la  sede  di  Costantinopoli,  n»a  le  loro 
vite  non  offrono  notabili  particolari. 

NICOLO'  da  Pisa,  celebre  scultore  ed 
architetto,  nolo  altresì  sullo  il  nome  di 
mastro  Nicolò  dell'Area,  nato  a  Pisa  in 
pi  incipio  del  secolo  13.»  imparò  i  prin- 
cipj  dell'arte  sua  da  alcuni  scultori  greci 
che  attendevano  ad  ornare  il  duomo 
di  quella  città;  ma  presto  li  superò 
perfezionandosi  con  lo  studio  di  varii 
frammenti  antichi  e  fra  gli  altri  un 
basso-rilievo  rappresentante  ,  second(i  il 
Vasari,  Meleagro  ed  il  cinghiale  Cali- 
donio  (o  secondo  l'opiuioue  beo  fon- 


dala dell'  autore  della  Pisa  illustrata  , 
Fedra  ed  Ippolito),  e  che  forma  oggidì 
uno  dei  lati  al  mausoleo  della  madre 
della  famosa  conlessa  Matilde.  Nicolò, 
riputato  il  più  valente  scultore  del  suo 
tempo,  fu  chiamato  nel  <225  a  Bologna 
per  lavorarvi  la  tomba  di  s.  Domenico, 
la  quale  abbellì  di  molli  bassi-rilievi  i 
cui  soggetti  sono  tratti  dalla  vita  del 
Sanato,  ed  è  giudicato  il  piìi  perfetto 
lavoro  che  fosse  comparso  dal  primo 
risorgimento  dell'arti  fino  allora.  Egli 
impiegò  sei  anni  nel  lavoro  di  quel 
monumento,  ma  nel  tempo  stesso  diri- 
geva i  lavori  della  chiesa  e  del  conven- 
to dei  pp.  predicatori,  di  cui  aveva  fatto 
il  disegno.  Tornato  in  Toscana,  conti- 
nuò ad  esercitarvi  1'  arte  sua  con  mag- 
gior grido.  Si  applicò  altresì  all'  archi- 
tettura, ed  a  lui  si  dovettero  i  nuovi 
edifizj  di  cui  Firenze  e  Pisa  si  abbelli- 
rono a  quel  tempo.  Fu  tra  i  primi  a  po- 
sare le  fondamenta  sopra  palafitte,  solo 
mezzo  per  dar  soliditU  alle  fabbriche  , 
innalzate  sopra  un  terreno  paludoso 
quale  era  appunto  quello  di  Pisa.  Fra 
gli  edifizj  di  cui  esso  ornò  la  sua  patria 
è  da  distinguersi  per  bellezza  e  singo- 
larità il  campanile  degli  Agostiniani  ot- 
tagono di  fuori,  circolare  di  dentro,  e 
traversato  per  tutta  la  sua  altezza  da 
una  scala  a  chiocciola  ,  donde  si  crede 
che  Bramante  togliesse  l'idea  di  quella 
cui  fece  fare  a  Roma  nel  palazzo  di 
Belvedere.  Fu  autore  del  magnifico  per- 
gamo marmoreo  del  battistero  di  Pisa 
e  de' suoi  bassi-rilievi,  di  cui  uno  de'prin- 
cipali,  il  giudizio  universale,  porta  il  no- 
me dell'autore  e  la  data  del  -1260.  La 
fama  sempre  crescente  di  Nicolò  gli  ot- 
tenne la  slima  dei  papi  e  dei  principi 
italiani  che  lo  impiegarono  a  gara  come 
scultore  e  come  architetto.  Di  tutti  gli 
edifizj  da  lui  costruiti  in  Italia  e  di  cui 
si  trova  l'elenco  nel  Vasari  e  nella  Pi- 
sa illustrata  del  Morona,  il  piìi  notabile 
è  la  chiesa  della  Trinità  in  Firenze  , 
di  gusto  semplice  e  sì  puro  che  Michel- 
angelo il  quale  la  chiamava  la  sua  da- 
ma  favorita,  non  poteva  stancarsi  di 
ammirarla.  Citasi  pure  come  architet- 
tura di  Nicolò  l'  abbazia  di  Tagliacozxo 
presso  Napoli,  fondata  da  Carlo  d'Angiò 
in  mttmoria  della  vittoria  quivi  otte- 
nuta contro  Corradino.  Nicolò  morì  a 
Siena  verso  l'anno  1270,  lasciando  fra 
altri  allievi  Giovanni  suo  figlio  morlo 
nel  1320  in  elà  provetta,  il  quale  egua- 
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gliò  il  padre  in  alcune  pafti  della  scul- 
tura, ina  secondo  il  giudizio  del  Vasari 
noi  superò.  Andrea  da  Pisa,  uno  dei 
primi  discepoli  di  Nicolò,  fu  propria- 
menle  jl  fondatole  della  scuola  donde 
uscirono  i  Donatello  e  i  Ghiberli,  rin- 
novatori dell'arte  in  Italia.  Veggavi  per 
piii  cenni  la  storia  del  duomo  d'  Or- 
uietOt  Roma  479f,  in  4,  in  cui  si  tro- 
vano molli  particolari  curinsi  intorno  ai 
lavori  delia  facciala  di  quella  caltedra- 
Icj  di  cui  parecchi  rilievi  sono  attrihuili 
a  Nicolò  e  fra  gli  altri  il  paradiso  e 
V  iìiferno,  in  cui  \d  scultura  e  la  varielà 
delle  espressioni  erano  mirabili  — 

NICOLO'  (Nicola  Isouakd  ,  dello)  , 
nato  a  Malta  V  anno  1777  ,  da  padre  di 
origine  francese^  fu  allevato  a  Parigi,  ri- 
tornò in  patria  nel  1790,  poi  fu  man- 
dalo a  Palermo,  Napoli  e  Firenze  in 
qualità  di  corniuesso  d'  una  casa  di  com- 
mercio. La  musica  clie  da  prim.i  era 
stata  per  lui  un  oggetto  di  mero  passa- 
tempo, fu  ben  tosto  suo  principale  stu- 
dio^ e  rilornatu  a  Malta  ef^li  lu  eletto 
Oiganista  della  cappella  dell'  Ordine. 
Di'po  la  capii. 'lazioiie  di  quell'isola  , 
recossi  in  Francia,  frequento  per  qual- 
che tempo  il  teatro  dell' o^era-comt - 
<]iie  e  concepì  il  disegno  di  farlo  servire 
alla  propria  fortuna.  Diede  a  mano  a 
amano  29  melodrammi  che  gli  acquista- 
rono riputazione  di  compositore  piace- 
vole e  talvolta  originale.  I  principali 
furono:  Baiser  et  quiltance ,  t802  ;  Les 
■coii/idences  l  Michelan^e;  le  mcdecin 
iure,  1803;  Joconde;  Jeaniiot  et  Co- 
lin, l8t4.  Morì  nel  1818  n)enlre  coiVi 
poneva  1'  Aladiii  oit  la  Lampe  tfierueil- 
ieuse,  che  terminato  da  Benincori  fu  can- 
tato nel  1822. 

NICOLSON  ovvero  NlCHOLSON 
(Guglielmo),  dolio  bibliografo  inglese, 
membro  dflla  società  reale  di  Londra 
nato  r  anno  \  655  a  Plumland  nella  Cum- 
berlandia,  visitò  le  principali  bibliote- 
rche  di  Germania,  poi  si  ffce  ecclesia- 
stico, fu  provvisto  di  alcuni  benefizj, 
quindi  innalzato  alla  sede  vescovile  di 
Carlisle  nel  1714,  trasferito  a  quella  di 
Londonderry  in  Irlanda  nel  17)8,  ed 
era  da  poco  tempo  arcivescovo  di  Cashel 
quando  morì  improvisamente  a  Deny 
nel  t727.  Si  hanno  di  lui;  Irish  hisLo- 
rical  library j  Londra  1736,  in  fol.  in 
cui  trovasi  una  notizia  di  tutte  le  opere 
che  eran  venute  in  luce  riguardanti  alla 
Storia  civile  ed  ecclesiastica  dei  tre  re- 


gni; Le^cs  Marchiarum -,  Dissertatìo  de 
juri  feodali  veterani  Saxonu/n,  stampala 
con  le  Leges  anglo-saxonicae ,  pubbli- 
cale da  David  Wilkins,  Londra  l72t  , 
in  fol:  e  varii  altri  scritti  o  memorie  di 
storia,  antichità,  ec.Si  ha  una  notizia 
intorno  a  questo  dotto  nel  Dizionario 
di  Chaufl'epié. 

NICOMACO,  pittore  greco,  contem- 
poraneo di  Apelle  e  di  Melanto  ,  figlio 
ed  allievo  di  Aristodemo  di  Caria  che 
aveva  scritto  un  libro  sopra  gli  antichi 
pittori  ed  i  principi  e  le  città  che  ave- 
vano fatte  tiorire  le  arti,  fu  uno  dei 
quattro  pittori  che  Plinio  dice  nonave- 
le  impiegato  piìi  di  quattro  colori,  il 
nero  il  bianco,  il  rosso,  il  giallo.  Cice- 
rone, non  dubita  di  compararlo  ad  Ae- 
zione,  Apelle  e  Protogene,  (^ilansl  come 
suoi  capi  lavoro  il  Batto  di  Proserpi/ia, 
collocato  dappoi  nel  Gampid(^glio  nel 
tempio  di  Minerva;  una  tintoria  che 
scorre  per  l'aria  sur  una  quadriga;  Ci- 
òcie seiluta  sur  un  lione  ;  Baccanti  con 
satin  die  te  iiisegiionr>j  Apollo  e  Diana\ 
e  lioalrneiile  una  Scilla  che  si  vedeva 
nel  tempio  di;lla  pace.  Egli  ebbe  fra 
altri  discepoli  Filossene  d' Eretria  ,  che 
dipinse  per  Cassandro  una  bUlaglia 
d'  Alessandro  —  Un  altro  NICOMACO, 
incisore  di  pietre  fine,  che  dovrebbe 
chiamarsi  IS icona  secondo  Stosch, è  co- 
nosciuto per  un  Fauno  seduto  sopra 
una  pelle  di  tigre,  che  sembra  essere  la 
copia  di  (jualche  celebre  statua  —  NICO- 
MACO da  Stagira,  padre  di  Aristotile, 
fu  medico  del  re  Aminta  padre  di  Fi- 
lippo di  Macedonia.  Egli  aveva  com- 
posto, secondo  Snida,  sei  libri  sopra  la 
medicina,  ed  un  altro  di  fisica;  ma  que- 
ste opere  non  ci  pervennero. 

NìCOMEDE  I,  re  di  Bllinia,  succe- 
dette a  suo  p^dre  Zipoete  1'  anno  278 
avanti  (t.  C  Dall'orribile  strage  ch'egli 
fece  de' suoi  fi  atelll  un  solo  ptT  nome 
Ziboca  scampò  come  per  miracolo,  e  gli 
cagionò  ben  tosto  molestie.  Nicomede  , 
dopo  averlo  astretto  a  cercare  asilo  nei 
vicini  stati,  si  collegò  con  gli  Eracleesi 
e  coi  Galli,  padroni  della  Lisimachia  e 
del  Chersontso,  per  resistere  ad  Antio- 
co re  di  Siria,  di  cui  raj^ioiievolmente 
temeva  gli  ambiziosi  progetti.  Ma  non 
avendo  questi  voluto  esporsi  alla  dubbia 
fortuna  d'un  combattimento,  la  pace  fu 
conclusa,  e  il  re  di  Bitinia  attese  da 
indi  in  poi  tranquillamente  alle  cure 
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il  nome  di  Nicomedia. —f^lCOME- 
DE  II,  re  di  Bitinia,  fu  condotto  a  Roma 
\erso  r  anno  ^66  avanti  G.  C.  da  suo 
padre  Prusia  di  cui  esso  era  V  erede 
presunto.  Ma  avendo  poscia  scoperto 
che  questo  debole  principe,  ascoltando 
i  consigli  d'una  seconda  moglie,  cer- 
cava di  farlo  perire,  si  cinse  egli  stesso 
la  benda  reale,  entrò  nella  Bitinia  e 
andò  ad  assediare  il  re  nella  ciUà  dì 
Nicomedia.  Dopo  aver  messo  a  morte 
il  padre  nell'anno  H8  avanti  G.  C.  at- 
tese ad  aggrandire  i  suoi  stali  a  mal- 
grado dei  Romani,  e  morì  nell'anno  89. 

NICOMEDE  III,  figlio  del  preceden- 
te e  d'una  danzatrice  di  Roma  per  no- 
me Nisa  ,  prese  possesso  del  regno  di 
Bitinia  dopo  la  morie  del  padre.  Cac- 
ciato ben  tosto  da  suo  fratello  Socrate  , 
cui  Mitridate  re  del  Ponto  segretamente 
proteggeva,  implorò  i  soccorsi  dei  Ro- 
mani che  lo  rimisero  in  trono;  ma  aven- 
do per  vendicarsi  osato  fnre  alcune 
scorrerie  sul  territorio  di  Mitridate  ,  fu 
vinto  da  questo  formidabile  avversario 
ed  astretto  ad  abbandonare  la  seconda 
volta  i  suoi  stati.  Siila  riuscì  a  riconci- 
liare i  due  principi  e  Nicomede  potè 
rientrare  nella  sua  capitale.  Morì  l'an- 
no 75  avanti  G.C.  dopo  avere  instituiti 
i  Romani  eredi  della  Bitinia  che  fu  ri- 
dotta a  provincia. 

NICOMEDE,  geometra  greco  dell'ul- 
timo secolo  avanti  G.  C  è  conosciuto 
principalmente  per  l' invenzione  della 
Concoide. 

NICONE  da  Pergamo,  architetto, 
morto  nel  secolo  2.o  dell' era  cristiana^ 
era  figlio  del  celebre  medico  Galeno  , 
aveva  egli  stesso  qualche  cognizione 
dell'arte  di  suo  padre  ed  era  riputato 
fra  i  piÌJ  dotti  matematici  del  suo  tenipo. 
—  NICONE,  religioso  greco  del  sec.  •iO., 
morto  l'anno  998  a  Corinto,  lasciò  un 
trattalo  sopra  l'antica  religione  degli 
Armeni,  alla  conversione  dei  quali  esso 
avtva  cooperato.  Questo  trattato  fu  in- 
serito nella  Bibdtoteca  dei  Padri. 

NICONE ,  patriarca  della  chiesa  di 
Russia  e  storico,  nato  l'anno  4  613,  fu 
pe'  suoi  lalenli  in  gran  favore  presso  il 
cesare  Alessio,  nè  adoperò  il  suo  cre- 
dilo che  a  prò  degli  infelici;  ebbe  altre- 
sì grande  influenza  nei  consigli  del  so- 
vrano ,  e  diresse  per  alcun  tempo  le 
bisogne  temporali  oltre  quelle  della 
chiesa  Ma  dopo  le  sconfitte  che  Ales- 
sio soffrì  in  Isvezia  ed  in  Pglonia  ,  egli 


caduto  per  quelle  in  disgrazia  rifirossiin 
un  monastero,  attese  nel  suo  ritiro  a  ri- 
vedere le  cronache  che  erano  comparse 
intorno  alla  storia  di  Russia  da  Nestore 
fino  al  suo  tempo ,  e  formò  iu  lingua 
slava  un  corpo  di  storia  che  va  fino  all' 
anno  1630,  e  di  cui  2  voi.  furono  pub- 
blicati da  Schlozer,  Pietroborgo  <767- 
68,  in  4.  Essendo  stato  ingiustamente 
accusato  di  aver  fatti  progetti  ostili  con- 
tro il  suo  sovrano,  fu  spogliato  della 
dignità  patriarcale,  e  rilegato  in  un  mo- 
nastero fontano  dalla  capitale.  Dopo  la 
morte  di  Alessio,  ottenne  la  facoltà  di 
ritornare  a  Mosca  ,  ma  per  cammino 
morì  nel  t68l  Si  hanno  memoiie  sopra 
la  sua  vita  per  Bacnieister,  Riga  17  88, 
in  8,  in  tedesco. 

NICOT  (Giovanni),  signore  di  Vil- 
lemain,  segretario  del  re  Enrico  II  ,  di 
Francia,  ambasciatore  di  Francesco  II  in 
Portogallo,  nato  a  Nìmes  1*  anno  t  530, 
morto  a  Parigi  nel  1600,  fu  quello  che 
introdusse  in  Francia  la  semenza  di  pe- 
tun,  pianta  americana  allora  sc(>no.sciuta 
in  Europa  e  che  poscia  vi  diventò  di  sì 
grande  uso  sotto  il  nome  di  tabacco. 
Nicol  che  aveva  avuta  quella  semente 
da  un  mercante  fiammingo  la  mandò 
a  Caterina  de'  Medici ,  che  al  suo  ri- 
torno dal  Portogallo  presentò  a  lui  la 
pianta  nata  da  quella.  Il  Francescano 
Thevet  contese  a  Nicol  la  gloria  di  aver- 
ne arricchita  la  Francia;  ma  il  nome  di 
JSicotiaiia,  ad  onta  della  pretensione  di 
Thevet,  rimase  alla  pianta  del  taba:co, 
almeno  nel'ia  lingua  scientifica  Nicotfu 
altresì  il  primo  a  dare  un  modello  di 
dizionario  francese,  e  il  suo  lavoro  fu 
intitolato  Ttésordc  la  laiigue  fraiicoise 
taiit  aìwienne  que  moderne,  ec.  Parigi 
1606,  in  fol.  A  lui  si  deve  inolile  un' 
edizione  assai  corrotta  della  storia  di 
Aimonio  intit:  Jlimonii  monachi,  qui 
anlca  Anìmonii  nomine  circumjercbatur^ 
historiae  Jìuncoruni  libri  IV  ,  ce.  Parigi 
t566,  in  8. 

NJCUESSA  (Diego  de),  capitano  spa- 
gnuolo  stanzialo  nell'  isola  di  Cuba,  dove 
godeva  di  ragguardevoli  sostanze,  volle 
aver  parte  nel  progetto  che  Ojeda  era 
incaricato  di  eseguire  nel  continente 
d' 11' America  meridionale  e  concorrere 
alla  formazione,  di  nuovi  stabilimenti. 
Ottenne  il  consenso  della  corte  e  parli 
da  San-Lucar  l'anno  t509.  La  discor- 
dia che  nacque  tra  lui  e  T  Ojeda  fu  ori' 
giae  di  molli  sinistri  che  impedirono 
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l'esecuzione  dei  progellì.  Tradito  dai 
suoi,  rispinlo  dagli  Indiani,  Nicnessa 
fu  abbandonalo  con  i7  uomini  sur  uno 
sdruscilo  brigantino^  di  cui  non  si  udì 
mai  pili  novella. 

NIDKK,  NYDEIl  ovvero  NEIDER 
(Giovanni),  celebre  domenicano  tede- 
sco del  secolo  -15,  contribuì  pe' suoi 
talenti  e  per  la  prudenza  a  mantenere 
r  integrità  della  fede  nella  Franconia 
contro  gli  Ussiti,  e  predicò  il  vangelo 
con  assai  frutto  nell'  alta  Germania.  Vien 
biasimato  luttavia  di  non  aver  mostralo 
pari  prtidenza  in  una  seconda  missione 
di  cui  fu  incaricato  contro  i  Taboriti, 
mori  nell'anno  4438  ovvero  t440,  la- 
sciando molti  scritti  il  cui  elenco  si  tro- 
va nella  Biblioteca  dei  pp.  predicatori  e 
TieU7ti5^o//7;  des  ìiommes  ilLusLres  dcl'or- 
di  e  de  st .  Dominique  del  P.  Touron,  lorn. 
3,  I  principali  sono  i  seguenti:  Formica- 
ì  ium  seti  dialo^us  ad  fitam  cìu  istianam 
exemjAo  conditionum  formicae  ilici tali- 
t'us,  Parigi  i5{9,  in  4,  libro  singolare 
in  cui  l'autore  raccolse  tutte  le  la\ole 
intorno  alle  ombie  dei  morii,  al  fan- 
tasmi,  agli  incubi  e  succnbi ,  alla  divi- 
nazione, sorlilegj,  demo'ij  ec  ;  Tracia- 
tiis  de  visiotiiòus  et  revtlaLionibus;  Prac- 
ceploriitm  seti  de  decem  praeceptis  trac- 
tatui.  Colonia  -1472  ,  in  fol.  edizione 
assai  ricercala  che  il  Manuale  del  li- 
brajo  indica  come  il  più  antico  libro 
con  data  che  abbia  segnature  ossia  re- 
gislro. 

NIDIIAMI.  VED.  NIZAMI. 

NIEBUHR  (Cahsten)  celebre  viaggia- 
tore ,  nato  l'anno  <733  a  Ludings- 
worlh  nel  ducato  di  Lauenburg,  im- 
piegò le  sue  modiche  sostanze  in  ac- 
quistare cognizioni  che  lo  fecero  degno 
d'entrare  nel  corpo  degli  ingegneri  an- 
noveresi.  Nel  <7t)l  il  goverr.o  danese 
lo  incaricò  insieme  con  von  Havcn  orien- 
talista ,  Foiskaal  naturalista,  Cramer 
medico,  e  Barenfeind  pittore  di  andare 
ad  esplorare  l' Arabia.  Dopo  sei  anni 
di  fatiche  che  avevano  costato  ia  vita 
a* suoi  quattro  compagni  Niebubr  ven- 
ne a  Copenaghen  l'anno  4  767,  ripor- 
tando numerosi  materiali  di  cui  il  go- 
verno lasciò  a  lui  la  proprietà.  Abban- 
donò il  servizio  militare,  accettò  nel 
A  778  1'  ulTizio  di  amministratore  a  Mel- 
dorf  nella  Dilmarsia  meridionale  ;  rice- 
vette poscia  in  ricompensa  de' suoi  la- 
vori il  titolo  di  consigliere  e  la  croce 
di  Danebrog  ,  fu  uoininato  associato 


straniero  della  3  classe  dell'institulo  di 
Francia,  e  mori  nel  48t5.  Si  hanno  di 
lui  in  tedesco;  Description  de  L' Arabie 
U'nprès  Ics  observations  Jaites  dans  le 
pays  weme,  con  carte  e  ligure,  tradotto 
in  francese  da  Mourier,  4  773j  Kiaggio 
in  Arabia  ed  altri  vicini  paesi ',2  voi.  in 
4,  con  carte  e  (ig.  tradotto  in  francese; 
L'interno  dell  Africa ,  contenente  il 
sunto  dei  colloquii  dell'autore  con  un 
ambasciatore  tripolitano  ,  inserito  nel 
Museo  germanico  del  1790  ;  filato  po^ 
litico  e  militare  dell'  impero  ttaco,  nella 
stessa  raccolta  4  789.  La  vita  di  Niebubr 
fu  pubblicata  da  suo  figlio,  Kiei  48t7, 
in  8. 

NlEBUHK  (Bertoldo  Giorgio),  figlio 
del  precedente,  imparò  sotto  il  padre 
le  matematiche,  la  geometria,  la  geo- 
grafia, le  lingue  moderne  ec.  studiò  le 
leggi  nell'università  di  Kiel  ,  poi  la 
statistica,  l'economia  politica  ec.  in 
qtiella  di  Edimburgo.  Fn  solto-biblio- 
lecario  nella  legia  biblioteca  di  Cope- 
naghen j  poi  passato  al  servizio  di  Prus- 
sia sostenne  impf)rt3nti  missioni,  diven- 
ne consigliere  di  stato ,  professore  di 
storia  nell'università  di  Berlino,  mem- 
bro dell*  accademia  delle  scienze  di  quel- 
la città.  Contribuì  molto  negli  anni 
4  813  e  t8<4  a  promovere  l'ai  dorè  de* 
Prussiani  per  liberarsi  dal  dominio  stra- 
niero, quiudi  pubblicò  uno  scritto  in- 
tit.  Diritti  della  Prussia  contro  la  corte 
di  Sassonia  ed  una  dijesa  delle  società 
segrete  della  Prussia  ec.  iNell'  anno  4  816 
fu  mandalo  a  Roma  in  qualità  di  mi- 
mistro  prussiano  ,  e  quivi  scoperse  al- 
cuni frammenti  di  Cicerone,  e  le  Jn- 
stiiuzioni  di  Gajo  in  Verona.  Atlese  in 
Italia  a  perfezionare  le  proprie  cogni- 
zioni delle  anticbilà  romane,  e  dopo 
essere  sialo  richiamato  dalla  sua  mis- 
sione nel  1823  ritirossi  a  vivere  in  Bonn 
dove  ebbe  a  discepolo  in  quella  uni- 
versità il  principe  reale  di  Prussia,  ed 
«Itese  a  pubblicare  molti  opuscoli  di 
filologia  storica ,  ed  institiiì  un  Gior» 
naie  di  giurisprudenza,  filologia  e  filo- 
sofia greca diede  mano  ad  una  pre- 
giata edizione  degli  storici  Bizantini,  e 
pubblicò  nuovamente  nel  4827  e  t829 
il  4».  volume  della  sua  Storia  Romana 
già  venuto  in  luce  nel  4  814,  ma  da  lui 
riveduto  e  corretto  dappoi  j  al  quale 
succes.se  il  secondo  nel  4  830  parimenti 
ritoccato  e  corretto.  Di  quest'opera  che 
8Ì  reputa  la  sua  migliore;,  lasciò  i  man 
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Uriali  per  un  terzo  volume  che  la  do- 
veva terminare,  ma  che,  secondo  annun- 
xiava  il  Monitore,  sgraziatamente  furono 
preda  delle  fiamme  che  incendiarono 
la  biblioteca  dell'autore.  Egli  morì  in 
Bonn  in  principio  dell'anno  ^831.  Vedi 
per  più  cenni  intorno  alla  sua  vita  ed 
agli  scritti  [' Antologia  di  Firenze  (mar- 
zo i83i). 

NIEMEYÈR  (N  ),  cancelliere  dell'uni- 
v«rsità  di  Alla  ,  dove  era  nato  l'anno 
4  751,  e  dove  morì  nel  4  828,  aveva  ve- 
duto celebrare  un  anno  prima  con  festa 
solenne  il  cinquantesimo  anniversario 
del  suo  professorato.  Egli  era  stato  con- 
dotto in  Francia  verso  l'anno  iSi2 
come  uno  degli  ostaggi  dell'università 
di  Alla.  Rimesso  in  libertà  nel  4  8«4, 
fece  un  viaggio  in  Inghilterra  prima 
di  ritornare  nella  sua  patria.  Lasciò 
molti  scritti  sopra  la  teologia  e  l'edu- 
cazione. L'ultima  sua  opera  è  una  buona 
relazione  del  suo  viaggio  in  Francia  e 
in  Ingliilterra. 

NIEKEMbERG  (Giovanni  Eusebio), 
gesuita  spagnuolo,  uno  de' più  chiari 
scrittori  fiel  suo  ordine,  nato  a  Madrid 
r  anno  \  590,  fu  da  prima  mandato  nelle 
montagne  dell' Algaria  per  inslruire  gli 
abitanti  di  quelle  contrade.  Mentre 
adempiva  la  sua  evangelica  missione  si 
diede  allo  studio  delle  piante  e  dei  mi- 
nerali, ed  acquistò  cognizioni  di  sto- 
ria naturale  tante  da  fargli  ottenere  una 
cattedra  di  questa  scienza  in  Madrid 
dove  la  insegnò  con  onore  per  4  4  anni. 
Fu  poscia  incaricato  della  spiegazione 
delle  sante  scritture,  si  consacrò  verso 
il  fine  di  sua  vita  alla  direzione  delle 
coscienze,  e  mori  a  Madrid  nel  4  658. 
Solwel  nella  sua  Bibliolheca  socielatis 
Jesu,  pag.  444  e  seguenti,  dà  l'elenco 
di  5t  opere  composte,  da  Nieremberg  , 
senza  contare  le  molle  traduzioni  da 
lui  fatte.  Le  principali  sono  le  seguenti* 
De  arte  voluntatis  libri  P^II  j  La  cu- 
riosa filosofia  Y  tesoro  de  maravillas 
de  la  iialuraleza,  Madrid  4  634  ,  in  4  ; 
Hisloria  ìiaturae  maxime  percgrinac  li- 
bri Xf^I,  Anversa  4635,  in  fol.  con 
stampe  incise  in  legno  ;  La  vita  di  s. 
Ignazio  Loyola,  Madrid  4  634,  in  8,  in 
spagnuolo. 

NIETO  (David),  dotto  rabbino,  nato 
a  Venezia  l'anno  4  654,  d'una  fami- 
i;lia  spagnuola  o  portoghese,  stato  pri- 
ma predicatore  e  medico  a  Livorno , 
poi  presidente  della  sinagoga  e  dell'uni- 


versità degli  ebrei  portoghesi  a  Londra, 
dove  mori  nel  4  728,  fu  autore  di  più 
opere  che  attestano  il  suo  profondo  sa- 
pere. Noi  citeremo  fra  alire  le  seguenti  : 
Matte  Dan  (la  tribù  di  Dan)  ,  Londra 
4744,  in  4,  in  ebraico  e  spagnuolo  ;  lo 
scopo  di  questo  libro  si  è  di  provare, 
contro  i  Caraiti,  la  verità  e  la  divinità 
delle  tradizioni  e  della  legge  orale  ; 
Discorso  sopra  la  Pciigtirt,  Colonia  4702; 
Livorno  4765,  in  8;  Respuesla  al  ser- 
mon  predicado  por  el  arzobispo  de  Cran- 
ganor,  Villafranca,  in  8,  seuza  data,  ed 
è  una  risposta  al  discorso  contro  gli 
Ebrei  predicato  dall'  arcivescovo  di  Cran- 
ganor  in  Lisbona,  il  5  settembre  del 
4  705. 

NIEUHOF  oppure  ISieuwhof  (Gio- 
vanni), viaggiatore  nato  a  Usen  in  Vest- 
falia ,  entrò  di  buon'ora  al  servizio 
della  compagnia  olandese  delle  Indie 
occidentali,  e  fu  spedito  al  Brasile  Tan- 
no 4640.  Dopo  la  perdita  di  cjuella con- 
trada, passò  al  servizio  della  compagnia 
delle  Indie  orientali,  e  adempì  con  zelo 
e  prudenza  le  varie  missioni  onde  !ù 
incaricato  a  Batavia,  alla  China,  alia 
costa  del  Coromandel  ed  a  Ceylan  ,  di 
cui  fu  governatore.  Nel  4  67<,  essendosi 
recato  alla  costa  di  Madagascar  per  far- 
vi la  tratta,  discese  a  terra  con  mercan- 
zie, nè  più  ricomparve.  Si  suppone  che 
fosse  trucidato  dai  nativi  del  paese.  Nel 
corso  de!varii  suoi  viaggi  esso  aveva 
raccolte  molle  osservazioni  che  furono 
scritte  e  pubblicate  sotto  i  seguenti  ti- 
toli :  Ambasciala  della  compagnia  olan- 
dese delle  Indie  orientali  al  gran  Khan 
di  Tarlarla,  imperatore  della  China,  con 
la  descrizione  del  paese ,  Amsterdam 
4  663,  in  fol.  con  fig.  tradotta  in  fran- 
cese da  Le  Carpentier,  Leida  4  664  ,  i 
voi.  in  fol.  con  fìg.  in  tedesco,  Amsterd. 
4  666;  io  ingl.  da  Ogilves,  Lond  4667,  in 
latino  da  G  Ilornio  Amsterdam  4668  ; 
V^iaggio  curioso  al  Brasile  per  mare  e  per 
terra  ;  1^  i<^ggi  per  mare  e  per  terra  a 
varii  luoghi  dell'  Indie  orientali ,  con 
una  descrizione  della  citta  di  Batauia, 
Amsterdam  4682  ,  4693  ,  in  fol  con 
liigure 

NIEULANT  (Guglielmo),  pittore  ed 
intagliatore  ad  acqua  forte,  nato  in 
Anversa  l'anno  4  584  ,  ricevette  i  primi 
insegnamenti  della  pittura  da  Roland^^^ 
Savery  ;  andò  poscia  a  passare  tre  anni 
in  Roma  per  istudiare  i  più  insigni 
lavori  dell'antichità ,  e  rlloniò  à  slan*^ 
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zìarsi  ìli  Àtnsleidam  ,  dove  mori  nel 
1635.  Il  museo  del  Louvre  possedette 
fiuo  al  ■18<5  un  quadro  di  questo  arti- 
sta dipìnto  sopra  marmo  ,  e  rappreseu- 
lante  V Aniiuiiziazione  della  B.  V ergine. 
Come  intagliatore  ,  Kieuiant  incise  al- 
l'acqua  forle  una  sene  di  60  paesi; 
parte  di  sua  invenzione,  ps>rte  di  Paolo 
Bri!,  che  ra,  j)reser»tano  sili  d'Italia.  — 
Un  altro  NiKULANT  f  \driano),  pit- 
tore di  paesi  e  di  ni  rine,  nato  in 
Anversa,  moito  in  Ani>(erd;im  l'anno 
i60i  ,  lasciò  una  serie  di  paesi  ^  di  cui 
la  co  llezione  fu  iiitayliata  da  Peter 
Nolphe  e  da  Gu^lichno  di  Leeuw. 

NIEUPOORT  (  Guglielmo  Enrico)  , 
scrittore  olandese,  nato  verso  l'anno 
-4670  ,  morto  verso  il  1730  a  Utrecht 
dove  occupava  una  cattedra  di  storia 
antica  nell'accademia,  fu  autore  delle 
due  seguenti  opere  :  Rituuni  qui  ohm 
apu'I  homanos  obliimerunt  succinta  ex- 
pticatio  ,  Utrecht  M \2  ,  etc. ,  ristam- 
pata con  doppia  appendice  e  con  note 
da  Ottone  Reizio,  ibid.  1734,  in  8; 
corredata  di  figure  e  osservazioni  da 
Gian  Daniele  Schoepflin ,  Strasburgo 
i738^  in  8,-  tradotta  in  italiano  dal 
prof.  Pelazza,  Carmagnola  <828,  in  i2, 
e  in  francese  da  Desfontaiaes  sotto  il  ti- 
tolo di  Explication  des  cérémoiiies  et 
CGuLumes  des Romains^  Parigi  ■l74t,in  \2, 
eie.  ;  Historiue  reipublicae  et  imperli 
h.omanorum  ah  urbe  condita  ad  imperiuin 
yJugusti  ,  contexla  ex  monumentis  ueLe- 
runi,  Utrecht  1822,  2  voi.  in  8,  con 
una  dissertazione  sopra  gli  antichi  po- 
poli d'Italia  ed  una  dissertazione  sopra 
io  stabilimento  dei  Romani  in  essa. 

NIEUPORT  (Carlo  Ferdinando  An- 
tonio Fiorenzo  Le  PRUD'HOMME  D' 
HAILLY,  visconte  di),  diplomatico  e 
letterato,  nato  a  Parigi  l'anno  -1746 
d'una  illustre  famiglia  del  Belgio,  fu 
ammesso  fin  dall'infanzia  nell'ordine 
di  Malta  di  cui  divenne,  verso  il  1786, 
l'incaricalo  d*  affari  presso  la  corte  dei 
Paesi  Bassi,  dopo  aver  servito  per  alcun 
tempo  negli  eserciti  austriaci ,  e  fatte 
ie  sue  carovane  a  Malta.  Ottenne  verso 
lo  stesso  tempo  una  commenda  situata 
nella  Brie  la  quale  esso  cangiò  poscia 
con  quella  di  Villampont  presso  Nivel- 
les,  perdette  quel  benefizio  nel  -1793  , 
e  dopo  la  restaurazione  del  regno  dei 
Paesi-Bassi  ottenne  dal  re  d'  Olanda  il 
titolo  di  ciambellano  e  la  decoiazione 
dei   Leone    Belgico.   11   visconte  di 


Nieuport  mori  in  agosto  del  <827  , 
membro  dell'accademia  di  Brusselles, 
di  quella  di  Stoccolma  e  di  piìi  altre 
dotte  società.  Si  hanno  di  lui,  fra  altre 
opere,  memorie  sopra  le  matematiche 
nei  tomi  2  e  4  della  raccolta  dell'  an- 
tica accademia  di  Brusselles  e  nel  pri- 
mo volume  delle  nuoi^e  memorie  di 
quella  società  ;  Mélanges  de  mathéma- 
tiques ,  2  voi.  in  4,  con  supplemento 
pubblicato  nel  1802  ;  Essai  sur  ia  iJiéo- 
rie  du  raisonnement  ;  Un  peu  de  tout 
ou  amusemens  d'un  sexagéuairc ,  ibid. 
iS\8,  in  8. 

NiEUWENTYT  (Bernardo),  medico 
e  matematico,  nato  l'anno  1654  a  Wast- 
graafdyk  in  Olanda  ,  morto  nel  1718  , 
fuggi  per  quanto  potè  quelle  cariche 
che  potevano  contrastare  alle  sue  abitu- 
dini speculative.  Esercitò  nondimeno 
le  funzioni  di  borgomastro  a  Puruie- 
rend,  e  fu  menibro  dell'assemblea  degli 
stati  della  sua  provincia.  Noi  citeremo 
di  lui  :  Trattalo  sopra  un  nuoi^o  uso 
delle  tavole  dei  seni  e  delle  tangenti 
(nel  Giornale  letterario  dell'Aia,  set- 
tembre e  ottobre  del  1714);  Il  vero 
uso  della  contemplazione  dell'  universo 
per  la  convinzione  degli  atei  e  degli 
increduli,  Amsterdam  1  7 1 5-1 720  ,  con 
23  tavole  dislampe,  in  4,  tradotto  in 
francese  da  N.iguez  medico  ,  Parigi 
1725  ,  1740,  in  4.  L'autore  dell'opera 
intit.  Le  Genie  du  Christianisme  ne 
diede  nel  libro  5  della  prima  parte  un 
breve  sunto  spogliandolo  delle  sue  forme 
soventi  noiose.  Trovasi  un  elogio  di 
Nieuwentyt  utìV Europa  dotta,  tom.  8, 
pag.  394,  e  nella  Bibliotheca  Bremensis, 
tora.  2,  pag.  356. 

NIEUWLAND  (Pietro)  ,  dotto  ma- 
tematico olandese,  nato  l'anno  1764, 
mostrò  talenti  mirabilmente  preniaturi. 
In  età  di  7  anni  già  aveva  letta  tutta 
intera  la  Bibbia  e  libri  di  geometria,  e 
composto  altresi  un  poemetto;  in  eia 
di  8  dimostrava  i  difficili  teoremi  e 
scioglieva  ardui  problemi  geometrici. 
Le  scienze  e  le  belle  lettere  erano  da 
lui  coltivate  con  pari  cura ,  quando 
dall'ammiragliato  dAmsterdam  fu  crea- 
to membro  d'una  commissione  incari- 
cata di  determinare  le  longitudini  e  di 
descrivere  carte  idrografiche.  Nel  1789 
fu  chiamato  ad  una  cattedra  di  maie- 
matiche  in  Amsterdam,  e  prima  di 
giungere  ai  30  anni  si  vide  incaricato 
dtl  triplice  insegnamento  di  fisica,  ma- 


NIG 


tematica  ,  ed  astronomia  in  LciJa.  Ma 
non  godette  lungo  tempo  della  stima 
acquistata  pe'suoi  talenti,  perchè  la 
morte  lo  rapì  in  età  di  30  anni  e  9 
giorni,  nel  -1794.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere:  Dissertatio  philosophi- 
co- critica  de  Musonio  Rujb,  philosopho 
stoico;  Discorsi  sopra  i  mezzi  di  acce- 
lerare i  progressi  della  nautica,  in  olan- 
dese ;  L'arte  della  nai'igazione  iom.  \; 
Poesie  olandesi  j  e  molti  opuscoli  astro- 
nomici, etc. 

NIFO  (Agostino),  uno  dei  più  ce- 
lebri filosofi  italiani  del  secolo  -fG,  nato 
verso  l'anno  t473  ,  fu  successivamente 
professore  a  Padova,  Napoli  ,  Pisa  e 
Salt'ruOj  dove  mori  nel  -1538,  lasciando 
molle  opere  che  furono  assai  pregiale 
al  suo  tempo,  ma  oggidì  quasi  dimen- 
ticate. Se  ne  troverà  l'elenco  nelle 
Memorie  di  Niceron  ,  tom.  -iSj  noi 
citeremo  soltanto  :  De  intellectu  libri 
sex  ;  De  immortalitale  animae,  Venezia 
■15<8,  t524,  in  fol,  in  confutazione  del 
trattalo  di  Pomponaccio  sopra  lo  stesso 
«oggetto;  De  falsa  dilwii  prognostica' 
tione  j  Napoli  -1519,  in  4,  scritto  pub- 
blicato  per  rassicurare  la  gente  che 
Stoliler  aveva  atterrila  con  l'annunziare 
wu  diluvio  universale  per  l'anno  i52ij 
De  auguriis  libri  duo,  Bologna  -1531, 
in  4  ,  inseriti  nel  Thesaurus  antiquita- 
tum  ronianarum ,  tom.  5;  Opuscula  ma- 
ralia  et  politica  ,  Parigi  <645  ,  in  4. 
—  Fabio  NIFO,  figlio  di  figlio  del  pre- 
cedente,  jirofes  di  medicina  in  Padova, 
mollo  in  Fiandra  verso  l'anno  -1640  , 
lasciò  :  Ophiìuun  ,  sive  de  codesti  ani- 
marum  progenie^  Leida  'I6'I7. 

NIGELLO.  Ved.  ERMOLDO. 

NIGRO.  Ved.  PESCENNIO. 

NIGIDIO  FIGULO  (Publio),  con- 
discepolo ed  amico  di  Cicerone  che 
gli  indirizzò  una  delle  sue  epistole  {Ad 
jamiliures,  libro  IV,  t3),  fu  uno  de'piìi 
dotti  uomini  del  suo  tenjpo^  a  grandi 
cognizioni  di  astrologia  aggiungendo  !a 
scienza  più.  solida  delle  amene  lettere 
e  d«^lla  filosofia.  Essendo  egli  senatore 
sostenne  con  la  sua  fermezza  il  coraggio 
del  console  suo  amico  in  tempo  della 
congiura  d^  Catilina  ,  ed  ebbe  assai 
parte  nel  far  condannare  i  congiurali. 
Fu  eletto  pretore  l'anno  695  di  Roma 
e  mostrò  nell'esercizio  di  (|iiella  (arica 
molto  zelo  ed  attivila.  Sostenne  poscia 
nell'  Asia  una  missione ,  dalla  qtiale 
lilornando  dimorò  per  qualche  tcnq>u 


in  Milileue  presso  Cicerone,  ed  essendo 
partigiano  di  Pompeo  al  tempo  della 
guerra  civile  fu  da  Cesare  mandato  iu 
esigilo  dove  morì  1'  anno  45  avanti  G. 
C.  Delle  numerose  opere  ch'egli  aveva 
scritte  non  ci  rimangono  che  fraininenti 
conservati  da  Aulo  Gellio,  da  Plinio 
e  dagli  antichi  grammatici  e  che  fu- 
rono raccolti  da  Rutgersio  nelle  sue 
V^ariae  lectiones.  Tutti  gli  scrittori  che 
ne  parlarono  si  accordano  a  rappresen- 
tarlo come  emulo  e  quasi  uguale  di 
Varrone.  Oltre  al  Dizionario  di  Bayl«^ 
si  può  consultare  intorno  alla  vita  ed 
alle  opere  di  Nìgidio  una  Memoria  di 
Burigny  di  cui  trovasi  l' esame  nel 
tom.  29  della  Raccolta  dell' Accademia 
d'iscrizioni  e  lettere  di  Parigi. 

NJHUS  oppure  NIUSIO,  giacché  tre- 
vasi  scritto  latinamente  Nihusius  (Bar- 
tolomeo )  ,  dotto  contioversista  nato 
l'anno  ^584  a  Wolpe  nel  ducalo  di 
Brunswichj  s'innalzò  pe'suoi  talenti  fino 
alle  prime  dignità  della  Chiesa.  Dopo 
avere  abiurala  in  Colonia  la  credenza 
luterana  l'anno  ^622  ,  divenne  abate  di 
Ilfeld  ,  e  visitando  sovente  Vossio  suo 
amico  procurava  di  persuaderlo  ad  ab- 
bracciare la  cattolica  fede.  Tornato  in 
Germania  fu  consacrato  vescovo  di  Mi- 
ra ,  e  fatto  suffraganeo  dell'arcivescovo 
di  Magonza.  IVJorì  nel  1657  a  Erfurt  , 
e  lasciò  Trattati  di  controversia  di  cui 
si  trova  elenco  circostanziato  nel  Dt' 
zionario  di  B^yle,  il  quale  lo  chiama 
un  famoso  convertito  e  convertitole. 
Si  hanno  pure  di  lui  gli  scritti  seguenti: 
Epistola  philotogica  cxculiens  narra- 
tionem  Pomponii  Melae  de  nawigationc'y 
Adnotationcs  de  communione  Orienla- 
lium  sub  uniea  specie,  stampate  in  se- 
guito all'opera  di  Allacci  intitolata  De 
Ecclesiae  perpetua  conscnsione  ;  Tra  ■ 
ctalus  chorograpliicus  de  nonnullis  Asine 
prouinciis  ad  Tigrirn  ,  Enphralcm,  eie. 
Colonia  t658  ,  in  8;  E pigrutnrnaluni 
libri  duo  ,  Colonia  lt'58  ,  in  8. 

NILO  (Santo),  religioso  greco,  disce- 
polo di  S.  Giovanni  Grisostomo  ,  nato 
nel  secolo  4,  a  Ancira  in  Galazia,  visse 
dapprima  tra  le  faccende  d;'l  secolo  ,  fu 
innalzato  alla  dignità  di  prefetto  di 
Costantinopoli,  si  ammogliò,  ebbe  due 
figli,  poi  SI  separò  dalla  moglie  e  riti- 
rossi  al  monte  Sinai  con  suo  figlio 
Teodolo,  dove  visse  coi  religiosi  <  hf, 
abitavano  quel  ritiro.  Si  conoscono  del 
riinanenle  di  sua  vita  pochi  pailicolarij 
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solameute  $1  sa  che  moriva  in  età 
avanzata  sotto  il  regno  Ai  Marciano. 
Le  sue  reliquie  furono  trasportate  a 
Costantinopoli  ai  tempi  di  Giustino  il 
giovine  e  deposte  nella  basilica  dei 
Santi  Apostoli,  il  giorno  i2  di  novem- 
bre in  cui  la  Chiesa  venera  la  sua  me- 
moria. S.  Nilo  è  riputato  uno  dei  piìi 
eloquenti  discepoli  di  S.Giovanni  Gri- 
sostomo.  Fozio  e  Niceforo  Callisto  lo- 
dano la  nobiltà  del  suo  stile  e  la  purità 
della  morale.  Si  hanno  di  lui:  dician- 
nove opuscoli  ascetici,  raccolti  e  tradotti 
in  latino  da  Suarez  vescovo  di  Vaison  , 
Boma  1673  ,  in  fol.,  raro;  una  raccolta 
di  lettere  pubblicata  iu  greco  e  latino 
dall' Allacci,  Roma  i6SS  ,  infoi.  Gli 
opuscoli  e  le  lettere  furono  inserite  per 
intero  nella  Billiotheca  Patrum  ,  toni, 
VII  e  XXVJI.  Fontaine  pubblicò  alcuni 
degli  opuscoli  in  francese  in  seguilo 
alia  versione  delle  Opere  di  S.  Cle- 
mente Alessandrino^  Parigi  <696,  in  8. 
—  S.  NILO  juniore  ,  di  Rossano  nella 
Calabria  citeriore  ,  fu  monaco  illustre 
della  regola  di  S.  Basilio  il  grande; 
mori  sul  finire  del  sec.  ■iO;  la  sua  vita 
fu  scritta  in  greco  con  elegaule  sem- 
plicità da  un  suo  discepolo,  e  pubbli- 
cata con  versione  latina  da  Cariofilo  in 
Boma  nel  1624,  in  4. 

NILO,  arcivescovo  di  Tessalonica 
nel  sec.  -14,  scrisse  un  trattato  teolo- 
gico contro  la  supremazia  del  Papa  , 
stampato  con  un  altro  sopra  lo  stesso 
soggetto  per  Barlaain  ,  Parigi  \&[^^  ,  in 
4,  con  note  di  Salmasio.  —  NILO, 
soprannominato  Doxopatrios^  archiman- 
drita greco  ,  compose  per  invito  di 
Ruggieri  re  di  Sicilia  in  fine  dell' un- 
decimo  secolo  un  Trattato  dei  cinque 
patriarcati  (di  Roma,  Antiochia  ^  Ales- 
sandria, Gerusalemme  e  Costantino- 
poli), inserito  da  Leone  Allacci  nella 
sua  opera  De  consensu  ecclasiae  occi- 
dentalis,  e  di  cui  Stefano  Lemoine  diede 
un'edizione  greco-latina^  Leida  -1685, 
in  4. 

NINIA.  Ved.  NINO  IL 

NINO,  re  d'Assiria,  (oggidì  il  Cur- 
distan  ),  sali  al  trono  ,  se  vuoisi  cre- 
dere a  Ctesia  ed  a  Giulio  Afl'ricano , 
l'anno  2048  avanti  1' era  cristiana.  Fu 
gran  conquistatore  che  dopo  aver  rac- 
colto un  formidabile  esercito  fece  un 
trattato  di  alleanza  con  Arieo  re  d'  A- 
l  abia  e  marciò  contro  i  suoi  vicini  , 
gli  abitanti  del  paese  di  Babilonia  (la 


città  di  questo  nome  non  esisteva  an- 
cora) ed  in  poco  tempo  li  ebbe  sog- 
giogati. Passato  quindi  in  Armenia, 
acquistò  un  utile  alleato  in  Barsane  re 
di  quel  paese  ,  ed  entrò  nella  Media. 
Nuove  vittorie  crebbero  la  sua  ambi*- 
zione  per  cui  volle  avanzare  le  sue 
conquiste,  soggiogò  in  i7  anni  tutta 
l'Asia,  eccetto  la  Battriana  e  le  Indie, 
e  penetrò  pure  in  Egitto.  Costrui  in 
riva  al  Tigri  una  città  da  lui  chiamata 
Niìiit^e ,  che  pare  non  abbia  avuto  nei 
tempi  antichi  l'eguale  per  magnificenza 
e  per  fortezza.  Dopo  la  fondazione  di 
essa  pensò  a  conquistare  la  Battriana; 
radunò  a  tal  fine  un  immenso  esercito, 
e  dopo  alcune  perdite  riusci  ad  impa- 
dronirsi a  mano  a  mano  di  tutte  le 
città,  eccetto  Battra  (oggidi  Balk)  la 
capitale  il  cui  assedio  veniva  tratto  in 
lungo.  Semiramide  ebbe  il  vanto  di 
terminarlo.  Era  costei  moglie  di  Tvlè- 
none  capo  del  consiglio  di  Nino  e  go- 
vernatore della  Siria  ,  la  quale  essendo 
piena  di  accortezza  e  d'ambizione  colse 
quella  occasione  per  far  conoscere  di 
che  era  capace  e  prese  la  città.  Il  re 
ammirando  il  suo  coraggio  la  colmò 
di  magnifici  doni  e  sedotto  dalle  sue 
attrattive  propose  al  marito  di  cederla 
a  lui  offrendogli  in  cambio  la  propria 
figlia  Sosanua.  Menone  non  potè  risol- 
versi a  ciò ,  e  per  le  minacce  del  re 
cadde  in  disperazione  e  s'impiccò.  Se- 
miramide pertanto  fu  sposa  di  Nino  ,  il 
quale  essendo  morto  nell'anno  -1996, 
essa  ne  eredò  il  potere.  Nino  aveva 
regnato  52  anni  secondo  Ctesia  e  Giu- 
lio Aftricano,  55  secondo  Eusebio.  Rol- 
lin  ed  altri  scrittori  pensano  che  esso 
sia  appunto  il  Nemrod  di  cui  parla  la 
Genesi.  Non  è  da  confondere  questo 
con  Nino,  figlio  di  Belo,  nipote  di 
Alceo  e  d'Ercole,  perchè  questo  se- 
condo Nino  è  posteriore  di  piìi  secoli 
al  precedente. 

NINO  II,  ovvero  NINIA,  figlio  di 
NINO  1  re  d'Assiria  ,  e  di  Semiramide 
succedette  a  sua  madre  che  abdicò  l'im- 
pero, oppure  secondo  altri  scrittori  fu 
messa  a  morte  da  lui  stesso.  Checché 
ne  sia,  questi  nei  38  anni  Hi  regno  che 
gli  si  attribuiscono  mosti  ò  una  rara 
indolenza  e  vergognosa  mollezza.  Vol- 
taire ne  fece  il  principale  eroe  della 
sua  tragedia  la  Sérniramis. 

NINON  DE  LENCLOS.  Ved.  LEN  - 
CLOS. 
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i^lRAM,  poeta  persiano,  vien  ripu- 
tato autore  delle  favole  e  nocelle  che 
un  editore  anoninio  pubblicò  la  prima 
volta  a  Lipsia  nel  i802,  t  voi.  in  fol. 
di  120  pag.  con  versione  latina  ^  note  e 
vocabolario. 

NISAS  (Ékrico  di  Carrion  ,  march, 
di  )  j  luogotenente  generale  negli  eser- 
cili  del  re  di  Francia  ^  nato  nel  castello 
di  Nisas  in  Linguadoca  verso  l'anno 
-160O,  abbracciò  di  buon'ora  il  me- 
stiere dell'armi.  Teneva  il  comando  di 
im  reggimento  del  suo  nome  all'  asse- 
dio di  Bircellona  l'anno  ■»  697  ;  collo- 
cafo  poicia  alla  testa  di  quello  della 
V ecchia  Marina  si  distinse  nella  bat- 
taglia di  Luzzara  (t  702),  contribuì  alla 
difesa  di  Tulone  nel  1707  ,  fu  nomi- 
nato brigadiere  e  condusse  un  corpo 
di  granatieri  riuniti  all'assedio  di  Gi- 
rona  nel  171t.  Divenne  poji  luogote- 
nente del  re  nella  provincia  di  Lin- 
guadoca ,  fu  provvisto  a  riposo  e  morì 
nel  -1754  j  in  età  di  94  anni.  Lasciò 
alcuni  saggi  mss.  sopr^/.  V  arte  della 
guerra  di  cui  suo  nipote  il  colonnello 
Carrlon  de  Nisas  ricavò  molte  impor- 
tanti osservazioni  per  la  composizione 
dell'opera  intitolata:  Essai  sur  V hi- 
stoire  géiìérale  de  la  guerre.  Parigi 
4  824  ,  2  voi  in  8.  Al  marchese  di 
Nisas  è  dovuto  in  Francia  lo  stabili- 
mento dei  così  detti  cantonieri  sopra  le 
grandi  strade,  provvedimento  ch'egli 
fece  adottare  dagli  stati  di  Linguadoca 
di  cui  esso  era  uno  dei  baroni.  Egli  ne 
aveva  osservala  Tutilita  in  Italia  ,  men- 
tre trovavasi  governatore  d'Acqui  e 
della  provincia  di  Monferrato  al  tempo 
della  guerra  della  successione  di  Spa- 
gna. Pinard  consacrò  un  ampio  articolo 
a  questo  personaggio  nella  sua  C/irono- 
logie  militaire. 

NISSOLE  (Guglielmo),  medico,  nato 
a  Monpellieri  l'anno  1647,  morto  nel 
•1735,  aveva  atteso  principalmente  allo 
studio  d^lla  storia  naturale  e  della  bo- 
tanica. Si  trovano  di  lui  ,  e  nelle  me- 
morie dell'accademia  di  Monpellieri,  di 
cui  era  m.embro  ,  moltissime  disserta' 
zioni,  osservazioni,  e  descrizioni  Aipìanie 
indigene  ed  esotiche. 

NISO.  Ved.  Dizion.mitol.  e  r£'nc//ic 
di  Virgilio,  lib.  IX. 

NITARD,  NITHARD  ovvero  NI- 
JDHARD  (Giovanni  Evp.RAnno),  cardi - 
»ale,  nato  nel  ducato  d'Austria  l'anno 
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4  607j  entrò  nella  compagnia  di  Gesìi 
l'anno  i63i,  divenne  confessore  dell' 
arciduchessa  Maria  che  poscia  sposò  il 
re  di  Spagna  Filippo  IV,  fu  quindi  no- 
minato inquisitore  generale  del  regno, 
acquistò  gran  credito  nella  corte  di  Ma- 
drid, ed  ebbe  altresì  parte  nelle  fac- 
cende di  stato.  Avendo  sofferti  certi 
contrasti,  rilirossi  a  Roma,  dove  ebbe 
dappoi  il  titolo  di  ambasciatore  di 
Spagna  presso  la  Santa  Sede,  fu  creato 
cardinale  dal  papa  Clemente  X  nel  i  672, 
e  morì  nel  i6Si.  Si  hanno  di  lui  al- 
cuni opuscoli  ascetici  raccolti  e  pubbli- 
cati a  Parigi  nel  l677,  2  voi.  in  12. 

NITARDO,  detto  talvolta  per  corru- 
zione anche  Wictardo,  Cuitardo  e  Fi" 
taldo,  uno  de'piìi  antichi  storici  fran- 
cesi, figlio  del  celebre  Angilberto  e  di 
Berta  figliuola  di  Carlo  Magno,  nacque 
prima  dell'anno  790.  Credesi  che  mi- 
litasse, in  qualità 4i  duca  o  conte  della 
costa  marittima,  negli  eserciti  di  Carlo 
Magno,  e  che  dopo  la  morte  dì  Luigi  il 
Buono  seguisse  la  parte  di  Carlo  il  Calvo, 
entrasse  in  favore  presso  questo  prin- 
cipe e  si  adoperasse  per  terminare  la 
guerra  civile  fra  i  tre  fratelli.  Avendo 
prese  le  armi  per  respingere  i  Normanni 
che  devastavano  la  Nenstria  e  l'Amie- 
nese,  ricevette  una  ferita  al  capo  per 
cui  morì  nell'anno  8»8.  Fu  autore  di 
una  Storia  delle  divisioni  tra  i  figli  di 
Luigi-il-Buono,  composta  per  ordine  di 
Carlo-il-Calvo,  la  quale  fu  pubblicata 
da  Pithou  nel  1588,  poi  ristampata  da 
Duchesne  nel  1636,  ed  inserita  assai 
corretta  nella  Raccolta  degli  storici  delle 
Gallie  e  della  Francia,  per  Bouquet,  tom. 
7.  Il  presidente  Cousin  ne  diede  una 
versione  francese  nella  sua  Histoire  de 
l'empire  d'OccideìU,  torn.  I,  edizione 
del  1685. 

NITOCRI,  regina  di  Babilonia,  fece 
deviare  l'Eufrate  dal  suo  corso  per  la 
costruzione  d'un  ponte  sopra  esso  fiume, 
e  fece  collocare  sopra  la  sua  tomba  una 
iscrizione  con  cui  prometteva  grandi 
beni  a  quello  cui  la  necessità  costrin- 
gesse a  ricorrere  a  quell'aiuto.  Narrasi 
che  Dario,  figlio  d'Islaspe,  fece  aprire 
il  monumento  e  non  vi  trovò  che  un 
cadavere  con  questa  seconda  iscrizione: 
I»  Se  tu  non  fossi  insaziabile  e  cacciato 
dalla  vile  avarizia,  non  avresti  violata 
la  mia  sepoltnra  u.  Ma  qtiasi  tutto  ciò 
che  si  narra  di  questa  regintt  \\tn  ri- 
putalo fra  le  favole. 
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NIT.SCH  (  PAOLO-FEDEnico-AcuAT)^ 
flotto  e  laborioso  letterato,  nato  Tanno 
ìTTìÌ  a  Gliiiclia  nel  contado  eli  Schoen- 
hiirg  j  morto  nel  -1794  a  Bibra  nella 
Tiiringia,  dove  esercitava  il  ministero 
evangelico,  lasciò  molte  opere  eslimate, 
fra  le  quali  citeremo  :  Manuale  della 
storia  /ino  a  Costantino  il  Grande,  toni. 
J,  Ert\irt  ^784,  in  8;  Descrizione  dello 
stalo  ciuile,  scientijì co  ,  morale ,  eccle- 
siastico ,  ecc.  dei  Greci  ;  Descrizione 
dello  stalo  disile  dei  Romani^  -1806,  2 
voi.  in  8  ;  Teologia  dei  moderni  ossia 
Esposizione  della  credenza  cristiana  ; 
Introduzione  alla  cognizione  dei  classici 
autori  greci  e  latini;  Lezioni  sopra  i 
poeti  classici  romani,  ecc.  ecc.  Si  tro- 
verà nna  Notizia  soprala  vita  dì  Nitsch 
nel  Necrologio  di  Schlichtegroil,  anno 
4  794,  tom.  3. 

NIUSIO.  Ved.  NIHUS. 

NIVELLE.  Ved.  H€)RN  ovvero  HOR- 
NES  e  CHAUSSEE. 

NIVELLE  (Gabriele  Nicola),  teo- 
logo, figlio  d'un  avvocato  di  Parigi, 
trovavasi  nel  seminario  di  s.  Maglorio 
a  Nantes  al  tempo  delle  dissensioni  del 
clero  di  Francia  intorno  alla  bolla  Uni- 
genitus,  si  mostrò  uno  dei  piii  ardenti 
appellanti,  compose  memorie^  fece  molti 
ade  etiti  agli  atti  di  appello,  intraprese 
a  tal  line  molti  viaggi  a  Parigi,  fu  chiuso 
per  4  mesi  alia  Bastiglia  e  mori  a  Pa- 
rigi nell'anno  ^76t  in  età  di  74.  Pub- 
blicò nK'Iti  scritti  per  sostenere  le  sue 
opinioni  fra  i  quali  citasi  :  Constitution 
Ùidgenilus  déférée  à  Vhglise  unii^erselle^ 
ori  Hecueil  general  des  actes  d'appai. 

NIVERÌNESE  (Luigi  Giulio  BAR- 
BON-MANCINI-MAZARINI,  duca  del), 
ministro  di  stato  e  pari  di  Francia,  bri- 
gadiere negli  eserciti  del  re,  cavaliere 
de*  suoi  ordini  e  grande  di  Spagna  di 
prima  class?,  nato  a  Parigi  l'anno  \ 
da  Filippo  Giulio  Mancini  duca  di  Ne- 
vers,  militò  la  prima  volta  in  età  di  18 
anni  ««olto  il  maresciallo  Villeroi  in 
Italia ,  e  fu  nominato  colonnello  del 
reggimento  del  Limosino.  Le  fatiche 
da  lui  durate  nella  spedizione  di  Ba- 
viera l'anno  1743  e  la  debolezza  di  sua 
salute  lo  astrinsero  ail  abbandonare  il 
nitstlere  dell'armi.  Da  indi  in  poi  si 
diede  allo  studio  delle  lettere  e  della 
poesia.  L'accademia  francese  lo  elesse 
per  successore  a  Massillon  ,  e  quella  di 
iscrizioni  e  lettore  lo  ammise  pari-: 
menti  nel  suo  seno.  Fu  spedito  succes- 


sivamente ambasciatore  a  Roma  nel 
1748  ,  a  Berlino  nel  ^756  ,  a  Londra 
dove  negoziò  la  pace  del  1762.  Al 
tempo  della  lotta  tra  il  parlamento  e  il 
ministero  nel  4  77^,  sostenne  costante- 
mente ì  diritti  dei  pari  del  regno,  fu 
chiamato  per  poco  tempo  al  consi- 
glio del  re  Luigi  XVI  sotto  il  mini- 
stero di  Vergennes,  e  trovossi  nel  nu- 
mero dei  servitori  affezionati  che  cir- 
condavano quello  sventurato  monarca 
nel  1791.  Accusalo  da  Chaumette  al 
comune  di  Parigi  fu  arrestato  il  -1 3  set- 
tembre del  1793,  perdette  quasi  tutte 
le  sue  sostanze,  non  ricuperò  la  libertà 
che  dopo  il  9  termidoro  1795,  prese- 
dette  l'anno  stesso  all'assemblea  eletto- 
rale del  dipartimento  della  Senna,  e 
morì  il  25  febbraio  del  1798.  I  suoi 
scritti  furono  raccolti  e  pubblicali  da 
lui  stesso,  Parigi  <796,  8  voi.  in  8,  che 
contengono:  Fables  ;  una  traduzione 
inversi  francesi  del  Saggio  sopra  l'uomo 
di  Pope,  di  alcuni  libri  delle  Metamor- 
fosi di  Ovidio,  del  Giuseppe  del  Me- 
tastasio,  ec;  imitazioni  di  Virgilio,  Pro- 
perzio, Anacreonte;  la  traduzione  della 
Vita  di  Agricola  di  Tacito  ,  ecc.  Le 
opere  postume  di  esso,  1807,  2  voi.  in 
8,  precedute  da  un  elogio  dell'autore, 
contengono  lettere  famigliari,  due  dis- 
sertazioni politiche,  discorsi  accademici, 
ec, — La  seconda  moglie  del  duca  del 
Niv  ernese.  Maria  Teresa  di  BRANGAS, 
vedova  del  conte  diRochefort,  diede  in 
un  piccolo  voi.  in  16,  stampato  nel 
■1784  presso  Didot,  Mytis  et  Aglaé^ 
istoria  greca  in  3  parti,  accompagnata 
da  pensieri  varii  ed  un  sermone. 

NIVERS  (Gabriele),  musico  fran- 
cese, organista  di  s.  Sulpizio  e  della 
cappella  di  Luigi  XIV,  nato  a  Parigi 
e  morto  quivi  verso  l'anno  17  70  in 
e!à  avanzata,  lasciò  opere  teoriche  as- 
sai pregiate  :  Traile  de  la  composilion 
de  la  musique  5  La.  gamme  du  si  ;  Dis- 
sertation  sur  le  chant  grégorien;  Traile 
de  la  musique  det  enfans. 

NlZA  (Marco  de),  religioso  france- 
scano incaricalo  da  don  Antonio  de 
Mendoza  viceré  del  Messico  di  andare 
a  riconoscere  il  paese  a  .<ìettenf rione  di 
qrel  regno,  partì  da  Culiacanil  7  marzo 
Panno  1539,  si  avanzò  fino  a  breve  di- 
stanza da  Cibola  ossia  Cibora,  capitale 
d'una  provincia  dello  stesso  nome.  Le 
ostili  disposizioni  degli  abitanti  lo  astrin- 
sero a  retrocedere  ed  egli  indirizzò  ai 
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viceré  aoa  relazione  che  fu  ifampafa 
nel  tom.  3  dì  Ramusio.  —  Un  altro 
NIZA  (Taddeo  de),  indiano  haltezzalo, 
scrisse  una  Storia  del  Messico  che  non 
fu  pubblicata. 

NIZ  AM-EL  -  MOLUK  (Koudjah-Has- 
san),  celebre  gran  visire  in  Persia  sotto 
la  dinastia  dei  Seldjuchidi^  nato  verso 
l'anno  ^0t7  di  G.  C.  in  un  villaggio 
del  Korassan,  esercitò  da  prima  varie 
cariche  sotto  il  regno  di  Masud  sultano 
dei  Gaznevidi,  poi  fu  norninalo  visire 
nel  4  064  quando  sali  al  trono  Alp-Ars- 
lan.  Nizam  per  Io  spazio  di  30  anni 
che  durò  il  suo  uffizio  accoppiò  a  gran 
prudenza  l'amore  delle  lettere  e  delle 
scienze,  diminuì  le  pubbliche  gravezze, 
fondò  collegi  in  più  città,  non  trascurò 
nulla  pel  bene  de'popoli  nò  per  la  glo- 
ria del  sovrano,  e  meritò  di  essere  ri- 
guardato come  uno  de'piìi  chiari  uo- 
mini d'oriente  del  suo  tempo.  A  mal- 
grado degli  insigni  servigj  da  lui  resi 
all'impero,  non  potè  prevenire  la  pro- 
pria caduta,  cagionata  dai  raggiri  della 
sultana,  e  mori  in  età  di  77  anni  assas- 
sinalo per  ordine  del  visire  che  gli  era 
succeduto  (anno  H 092).  Egli  aveva  com- 
posto un*  opera  celebre  in  oriente 
sotto  il  titolo  di  Wassnix,  specie  di  te- 
stamento politico,  in  cui  dà  ai  principi 
precetti  ed  esempj  per  ben  governare 
i  loro  stati. 

NIZAM-EL  MOLUK,  oppure iViW- 
el-Mulk,  nome  e  titolo  d'onore  con  cui 
i  viaggiatori  e  gli  storici  moderni  dell' 
India  indicano  Tchyti-Quelftch- Khan 
(principe  che  trae  la  spada),  il  quale 
ebbe  parte  assai  rilevante  nei  politici 
avvenimenti  dell'India  nella  prima  metà 
del  sec.  -(8.  Nato  verso  l'anno  ^  648,  fu 
allevato  in  corte  dei  grandi  Mogoli^  ed 
in  principio  del  regno  di  Behader- 
Chah,  figlio  e  successore  di  Aureng- 
Zeyh,  esercitò  un'influenza  ch'egli 
seppe  conservarsi  sotto  il  regno  dei  suc- 
cessori di  rpiel  principe.  Mercè  di  astu- 
zie e  raggiri  riusci  n  rendere  indipen- 
dente il  suo  governo  del  Dekkan,  lo 
ampliò  a  spese  di  piìj  altre  provincie  , 
governò  a  guisa  di  sovrano  e  per  4  anni 
un'estensione  di  paese  che  formava  al- 
meno il  qu.-ìrto  dell'impero  del  gran 
Mogol,  e  mori  nel  17  48  in  età  di  t04 
anni  Innari,  lasciando  la  sua  memoria 
odiosa  presso  gli  abitanti  della  Peni- 
sola e  dell'Alto- Indostan,  c  disprcgie- 


vole  presso  i  francesi ,  inglesi  e  per- 
siani. 

NIZAMI  ossia  NlDHAMI,  celebre 
poeta  persiano  del  sec.  ■•2  soprannomi- 
nato Candjewit  dal  nome  della  città  di 
Candjeh  nella  provincia  d'Arran  dove 
era  nato,  fu  autore  di  5  poemi  raccolti 
dopo  la  sua  morte  avvenuta  verso  l'anno 
■ItSO  di  G.  C.  infuna  collezione  detta 
in  arabo  Khnmseh  (cioè  Cinque)  ed  in 
persiano  Pentch-  Gandj,  cioè  v  Cinque 
tesori,  che  contengono  in  tutto  28,000 
distici.  Vi  sì  trovano  apologhi,  noi^elle, 
storie  romanzesche^  ecc.  Parte  di  questi 
componimenti  trovansi  stampati  nelle 
Seleclions  for  the  use  of  the  students  oj 
persian  class,  Calcutta  -iStO,  tom.  4- 
Alcuni  apologhi  o  aneddoti  di  Nizami 
furono  stampati  con  versione  inglese 
nel  tom.  2  della  raccolta  intit.:  The 
asiatick  miscellany,  Calcutta  -1786.  Tro- 
vasi la  versione  tedesca  di  varii  passi 
de'suoi  poemi  nell'opera  intit.  Geschi^ 
ehte  der  schoencn  Redekunste  Persicns^ 
Vienna  ^8l8. 

NIZZOLI  ovvero  NIZZOLIO  (Ma- 
rio), letterato  e  filosofo,  nato  a  Bre— 
scello,  oppure  a  Boreto  nel  Modanese 
l'anno  •14^8,  morto  a  Brescello  nel 
<  566,  occupò  una  cattedra  nell'univer- 
sità di  Parma,  e  fu  direttore  dell'acca- 
demia fondata  a  Sabionetta  dal  prin- 
cipe Vespasiano  Gonzaga  per  l'msegna- 
mento  delle  lingue  antiche.  Senza 
parlare  de'suoi  varii  scritti  polemici, 
citeremo  di  lui:  Oòseruationes  in  M. 
Tullium  Ciceronem,  Pratalboino  (nome 
d'una  terra  del  conte  G.  Fr.  Gambara 
suo  benefattore),  1535,  in  fol.j  Vene- 
zia, Aldo  Manuzio  ■1570,  in  fol.,  sotto 
il  titolo  di  Thesaurus  Ciceronianus- 
Francoforte  \6iò,  infoi.,  pubblicatodi 
nuovo  dal  Facciolati  con  aggiunte  sotto 
il  titolo  di  Lexicon  Ciccronianum,  Pa- 
dova 1734;  De  veris  principiis  et  vera 
r  aliane  philosophandi  cantra  pseudo- 
philosophos,  Parma  4  553,  in  4,  di  cui 
Leibnizio  diede  unainiova  edizione  con 
prefazione.  Francoforte  1630,  ir,  4. 
Ved.  il  Tirabosclii  nella  Biblioteca  ma- 
danese^  tom.  3,  pag.  353-56. —  NIZZO- 
LI (Gian  Domenico),  poeta  ii.ili.-ino  àe\ 
sec.  16,  nato  a  Firenze,  lasciò  :  Vio!^- 
^io  di  Clemente  V^lll  a  Ferrara^  ec. 
Roma,  Bologna  e  Firenze  15P9,  in  8;  C 
//  digiuno  di  Cristo  nel  deserto,  ec,  (in 
ottava  rima),  Bologna  16K,  in  8. 
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NOAILLES  (Antokio  di),  ammira- 
glio di  Francia,  ambasciatore  in  In- 
ghilterra, governatore  di  Bordò,  ecc., 
nato  Tanno  1504  d'un'antica  famiglia 
del  Limosino,  entrò  assai  giovine  nell* 
arringo  dell'armi  e  della  diplomazia  , 
accompagnò  in  Ispagna  il  visconte  di 
Turrena  suo  parente  incaricato  di  spo- 
sare per  Francesco  I  ^^leonora  d'Austria 
sorella  di  Carlo  V  e  vedova  del  re  di 
Portogallo.  Fu  poi  creato  ciambellano 
dei  rtali  principi  di  Francia  nel  1530, 
si  distinse  nelle  guerre  di  Francesco  I 
eoutro  l'imperatore,  massime  nell'anno 
^544j  ricevette  il  titolo  di  ammiraglio 
di  Francia  quando  salì  al  trono  Enrico 
li)  fu  spedito  ambasciatore  in  Inghil- 
terra, negoziò  la  tregua  di  5  anni  con- 
clusa a  Vaucelles  nel  i556,  tra  l'impe- 
ratore e  il  ;re  di  Francia,  e  morì  nel 
suo  governo  di  Bordò  nel  1562.  La  sto- 
ria delle  sue  negoziazioni  in  Inghilterra 
fu  pubblicata  dall'abate  Vertot  con  la 
relazione  dì  quelle  di  suo  fratello,  Pa- 
rigi 1(;73,  3  voi.  in  12. 

NOAILLES  (Francesco  di),  fratello 
del  precedente  ed  il  piìi  abile  diploma- 
tico del  suo  secolo,  nato  nel  1 519,  si 
fece  ecclesiastico  e  Irovavasi  provvisto 
del  vescovato  d'Aqs  quando  Enrico  II 
lo  mandò  in  ambasciata  a  Venezia  nel 
-1 558.  Fu  poi  incaricato  successivamente 
delle  ambasciate  di  Londra,  Roma,  Co- 
slantinopolij  ed  ebbe  il  vanto,  mentre 
risedeva  in  quest'ultima  città,  di  rista- 
bilire la  pace  tra  Selim  II  ed  i  Veue- 
xiani.  Ritornato  in  patria,  continuò  a 
godere  di  gran  favore  presso  la  corte, 
e  morì  a  Baiona  mentre  recavasi  alle 
acque  dei  Pirenei  nel  1585. 

NOAILLES  (Luigi  Antonio  dì),  car- 
dinale, arcivescovo  di  Parigi,  nato  Tanno 
•1651,  fu  promosso  per  tempo  alle  prime 
dignità  della  Chiesa,  intervenne  nel 
■1681  alTassemblta  straordinaria  del 
clero  di  Francia  ed  a  quella  del  •1682. 
Nella  controversia  del  quietismo  si  mo- 
strò da  prima  come  mediatore  tra 
Bossuet  e  Fe'néion,  poscia  pubblicò  al- 
cuni scrìtti  contro  l'opinione  di  quest' 
ultimo.  Nel  i697  fu  nominato  com- 
mendatore degli  ordini  del  re  j  nel  1700 
creato  cardinale  e  recossi  a  Roma  per 
riceverne  le  insegne.  La  dolcezza  della 
.^ua  indole,  la  purezza  delle  intenzioni 
e  la  moderazione  di  cui  aveva  dato 
prove  in  tutte  le  assemblee  del  clero 


sembravano  promettere  una  profonda 

fiace  alla  chiesa  di  Parigi  ;  ma  le  teo- 
ogiche  dissensioni  fecero  sì  che  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  ^720  la  sua 
diocesi  fosse  grandemente  agitata.  Si 
debbono  a  lui  nuove  edizioni  dei  libri 
liturgici  della  diocesi  di  Parigi.  Nel 
penurioso  anno  1709  egli  aveva  fatte 
fondere  le  sue  argenterie  per  soccorrerò 
ipoveri,  poscia  aveva  rifabbricato  il 
palazzo  arcivescovile,  ristorala  ed  ab- 
bellita la  chiesa  di  Nostra  Donna.  Tro- 
vansi  cenni  intorno  alle  controversie 
di  quel  tempo  nelle  Ménioires  chrono- 
logiqués  del  P.  d'Avrigny,  nella  Hisioire 
de  Féiiélon  scritta  dal  cardinale  di  Baus- 
set,  ec.  Fu  pubblicata  nel  1718  una  rac- 
colta delle  lettere  pastorali  del  cardi- 
nale di  Noailles. 

NOAILLES  (Anna-Giulio),  fratello 
del  precedente,  duca, pari  e  maresciallo, 
nato  Tanno  1650,  ottenne  la  sopravvi- 
venza al  grado  di  capitano  delle  guardie 
del  corpo  del  re  nel  ^1661  ,  militò  la 
prima  volta  nel  1664,  e  capitanò  le  4 
compagnie  delle  guardie  del  corpo  nella 
conquista  della  Franca-Contea  Tanno 
•1668.  Durante  la  guerra  d'Olanda  nel 
1672  diede  de'suoi  talenti  sì  alto  con- 
cetto che  il  re  gli  affidò  il  comando 
della  Linguadoca,  mentre  preparavasi 
la  revocazione  dell'editto  di  Nantes.  Il 
duca  di  Noailles,  dopo  avere  invano 
tentate  le  vie  della  dolcezza  per  con- 
tenere i  ribelli,  dovette  ricorrere  alle 
armi,  non  tralasciando  però  di  mo.strare 
uno  spirito  conciliatore  e  disposto  a 
clemenza.  Richiamato  nel  1689  per 
esser  posto  alla  testa  d'un  esercito  de- 
stinato a  secondare  i  Catalani  che  vole- 
vano sottrarsi  al  dominio  di  Spagna  e 
mettersi  sotto  la  protezione  delia  Fran- 
cia ,  segnalossi  per  alcune  spedizioni 
preparate  con  prudenza  ed  eseguite 
con  destrezza  e  buon  successo,  come 
quella  per  cui  prese  il  castello  di  Cam- 
predon.  Costretto  poscia  ad  uscire  di 
quella  piazza  la  fece  demolire  e  privò 
il  nemico  d'un'importante  difesa.  La 
presa  di  Roses,  la  battaglia  di  Ter  vinta 
il  27  njaggio  1  694,  la  presa  di  Palamos 
e  quella  di  Girona,  del  castello  di  Hos- 
talrich,  ecc.  ,  crebbero  la  sua  riputa- 
zione militare  e  gli  assicurarono  la  stima 
di  Luigi  XIV.  Nel  la  sua  salute 

lo  astrinse  a  lasciare  l'esercito;  ritornò 
alla  corte,  vi  passò  alcuni  anni,  e  morì 
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nel  <  708.  Aveva  sposala  nel  ^67i  Maria 
Francesca  di  Bournonville,  dalla  quale 
ebbe  2\  figli,  de'quali  il  maggiore  e  il 
più  celebre  fu  Adriano  Maurizio,  il  cui 
articolo  segue. 

NOAILLES  (Adriano  Maurizio  duca 
di),  figlio  del  precedente  ,  entrò  gio- 
vanissimo al  servizio  militare,  e  guer- 
reggiò in  Catalogna  sotto  la  cr-ndotta  di 
suo  padre.  Segnalossl  poi  sotto  il  duca 
di  Vendòme,  e  fu  scelto  nel  -1700  per 
accompagnare  il  re  di  Spagna  Filippo  V 
a  Madrid.  La  guerra  della  successione 
di  Spagna  gli  aprì  allora  un  aringo 
ch'egli  percorse  con  gloria,  distinguen- 
dosi non  meno  per  coraggio  che  per 
militari  talenti.  Generale  degli  eserciti 
del  re  nel  Rossiglione,  ottenne  negli 
auni  lyOS  e  <709  molti  vantaggi  sopra 
il  nemico,  prese  la  piazza  di  Girona 
nel  cuore  dell'inverno  del  <7tO, e  forzò 
per  tal  fazione  il  restante  dell'Aragona 
a  deporre  le  armi.  Filippo  V  e  Luigi 
XIV  ricompensarono  i  suoi  servizj  col 
titolo  di  grande  di  Spagna  e  con  quello 
di  duca  e  pari.  Dopo  la  morte  di  Luigi 
presso  cui  era  sempre  stnto  in  favore, 
fu  nominato  presidente  al  consiglio  di 
finanze  nel  17<5,  poi  consigliere  al 
consiglio  di  reggenza  nel  t7i8.  L'en- 
trata di  Dubois  nel  consiglio  fu  per  lui 
causa  d*una  passaggiera  disgrazia  ;  ma 
dopo  la  morte  di  quel  suo  emulo  fu  di 
nuovo  presidente  al  consiglio  di  finanze, 
fece  utili  riforme,  adottò  severi  prov- 
vedimenti contro  gli  esattori  delle  pub- 
bliche entrate  e  li  assoggettò  ad  una 
ragguardevole  restituzione.  Servi  poscia 
nella  guerra  del  4  733  all'assedio  di 
Filisburgo,  durante  il  quale  si  meritò 
il  bastone  dì  maresciallo,  tenne  il  co- 
mando delle  truppe  nell'inverno  del 
<734,  ed  astrinse  gli  imperiali  ad  uscire 
di  Worms,  piazza  che  avevano  occu- 
pata. Si  distinse  l'anno  seguente  in  Ita- 
lia, e  finalmente  nel  Ì74.Ì  e  4743  in 
Germania.  L'eia  provetta  lo  astrinse  a 
non  più  servire  lo  stato  fuorché  col 
consiglio  ;  entrò  nel  ministero  e  mori 
a  Parigi  nel  t766.  Si  hanno  diluiiJ/e- 
morie  pubblicale  nel  1777  dall'abate 
Millot,  6  voi.  in  n. 

NOAILLES  (LriGi,  duca  di),  primoge- 
nito di  Adriano  Maurizio,  nato  nel  47t3, 
stato  prima  conte,  poi  duca  di  Ayen, 
fu  successivamente  mastro  di  campo  del 
reggimento  di  Noailles,  maresciallo  di 
campo    c   luogo|enent«   generale;  fu 


creato  cavaliere  degli  ordini  del  re  nel 
4  749,  succedette  a  suo  padre  nel  go- 
verno di  St-Germain •  en- Laye  l'anno 
seguente.  La  sua  vita  non  offre  nulla  di 
veramente  notabile,  salvo  i  suoi  motti 
arguti  sovente  citati.  Morì  a  St-Ger- 
main  en-Laye  il  22  d'agosto  4793.  La 
sua  vedova,  nata  Cossé  Brissac,  perì  sul 
palco  rivoluzionario  nel  4794,  in  età  di 
70  anni,  insieme  con  sua  nuora  la  du- 
chessa d'Ayen,  e  sua  nipote  la  viscon- 
tessa di  Noailles. 

NOAILLES  (Luigi  Maria  visconte 
di),  secondogenito  del  maresciallo  di 
Mouchy,  nato  l'anno  4  756,  entrò  da 
giovine  nel  mestiere  dell' armi  e  si 
diede  a  profondi  studj  intorno  alla  tat- 
tica militare.  Guerreggiò  in  America 
con  gloria  sotto  gli  occhi  di  Washin- 
gton, e  ritornato  in  Francia  fu  tra  i  piìi 
caldi  partigiani  delia  rivoluzione,  non 
degli  eccessi  di  quella.  Nt'lla  notte  del 
4  agosto  egli  propose  1*  eguale  distri- 
buzione delle  tasse,  il  riscatto  dei  dritti 
feudali,  e  l'abolizione  delle  servitù  per- 
sonali. I  suoi  talenti  gli  acquistarono 
credilo,  massime  nella  giunta  miiitarej 
ed  a  norma  dflle  sue  relazioni  fu  de- 
cretato l'ordinamento  dell'  esercito  e 
della  gendarmeria  Dopo  la  partenza  di 
Luigi  XVI  per  Varennes  prestò  giura- 
mento di  fedeltà  alla  nazione  ed  all' 
assemblea ,  fu  impiegato  come  mare- 
sciallo di  campo  comandante  a  Sedan, 
poscia  incaricato  del  comando  dei  posti 
avanzali  del  campo  di  Valenciennes 
l'anno  4  792.  Poco  dopo  egli  prese  il  suo 
congedo  e  ritirossi  iu  Inghilterra. 
Quando  sembrò  rinascere  la  calma  in 
Francia,  egli  si  fece  cancellare  dalla 
lista  dei  migrati,  ritornò  al  servizio  e 
recossi  a  s.  Domingo  col  grado  di  ge- 
nerale di  brigata. Incaricato  della  difesa 
del  molo  di  s.  Nicola,  e  ridotto  quivi  a 
mal  partito,  riuscì  a  sottrarsi  alla  vigi- 
lanza delle  navi  nerfiiche,  e  col  favore 
d'una  notte  oscurissima  trasportò  il  pre- 
sidio all'isola  di  Cuba,  poi  volle  con- 
dursi nel  porto  di  Avana.  Incontrato 
nel  tragitto  da  una  corvetta  inglese, 
deliberò  audacemente  d'impadronirse- 
ne ,  montò  il  primo  all'arrembaggio 
seguito  da  una  trentina  di  granatieri , 
ma  ricevette  una  mortale  ferita  e  spirò 
il  9  gennajo  del  48O4  all'Avana  nel  cui 
porto  aveva  fatta  entrare  la  presa  cor- 
veita. 

NOAILLES    (N.  il  duca  di),  nato 
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l'anno  ^739,  primogenito  del  mare- 
vcìhIIo  di  qxiesto  nome,  fu  prima  chia- 
mato duca  d'Ayen.  Ascritto  nel  nu- 
mero delle,  guardie  del  corpo  in  età  di 
•13  anni,  divenne  nel  ^755  colonnello 
del  reggimento  di  Noailles-cavalleria  , 
corpo  appartenente  alla  sua  famiglia 
che  lo  avea  levato  a  sue  spese  durante 
Ja  guerra  della  successione  di  Spagna,  e 
dopo  aver  militalo  4  anni  nelle  guerre 
di  <Termania  fa  creato  capitano  della 
conipagriia  scozzese  delle  guardie  del 
corpo,  esercitò  quelle  funzioni  sotto  il 
regno  di  Luigi  XV  e  di  Luigi  XVI,  servì 
quest'ultimo  per  i9  anni,  e  si  ritirò  in 
Isvizzera  quandoisuoi  servizj  eranoomai 
divenutiinutilì  allo  sventurato  prìncipe. 
Dopo  aver  passati  nel  cantone  di  Vaud 
trent'anni  di  onorata  e  laboriosa  vita, 
ricomparve  per  poco  tempo  in  Francia 
dopo  la  restaurazione,  sedette  qualche, 
volta  nella  camera  dei  priri,  e  morì  nel 
182  1  a  Fontenay-en- Brie  ,  circondflto 
di  quattro  generazioni  della  sua  fami- 
glia. Egli  era  stato  eletto  membro 
dell'accademia  delle  scienze  nel  ^777, 
e  nel  \8\6  fu  compreso  nel  riordina- 
mento deirinstituto  col  tìtolo  di  acca- 
demico libero.  A  lui  si  deve  la  carta  di 
Germania  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Chancharely  la  migliore  che  si  abbia  di 
quel  paese,  anche  per  confessione  del 
nativi,  ^t'elogio  del  duca  di  Noailles, 
pronunziato  alla  camera  dei  pari  dal 
principe  di  Pois  (Noailles -Motichy), 
trovasi  nel  Moniteur  del  5  fébbrajo 
1825. 

NOBILI  (Cesare),  d'una  illustre  fa- 
miglia di  Lucca,  viveva  nel  sec.  -16.  Si 
ha  di  lui  :  Oratio  habita  in  piiblico  con- 
cistorio ad  Clemenlem  p^III  Ponti fì- 
cem  Maximum  prò  obedienlia  reipubli- 
cae  Lucensis,  Roma  ^523,  in  4- 

NOBILI  (il  P.  Vincenzo  Maru),  della 
sfessa  famiglia  e  della  congregazione 
della  Madre  di  Dio,  pubblicò  ;  Opere 
predicabili  ,  contenenti  lezioni  sacre  e 
morali  sopra  la  divina  scrilturay  '1780, 
4  voi.  in  4. 

NOBILI  (il  P.  Domenico  Maria), 
della  stessa  famiglia  e  con.^regazione. 
Prediche  c  Panegirici,  -1768,  in 
4.  —  NOBILI  (Giacinto),  religioso 
dell'ordine  dei  predicatori  diede  una 
curiosa  opera  intit.:  Il  ungahondo  ov- 
yero  sferza  dei  birbanti  c  vagabondi, 
ecc.,  Venezia  e  Macerata  1647,  in  8. 

NOBLE  DE  LA  LAUZIÈRE  (Gian 


Francesco),  letterato,  nato  a  Marsiglia 
Tanno  i7i8,  entrò  rtel  -1740  col  grado 
di  sotlotenenle  nelle  guardie  francesi, 
ed  intervenne  alle  battaglie  di  Dettln- 
gen  e  di  Fontenoi,  agli  assedj  di  Fri- 
burgo e  di  Tournai;  abbandonò  il  ser- 
vizio nel  ^46,  stanziossi  in  Arles,  e. 
fu  eletto  primo  cofisole  di  quella  città 
nel  t763.  Nel  1768  ritornò  a  Marsiglia, 
fu  nominato  membro  associato  resi- 
dente dell'accademia  di  quella  città,  e 
morì  nel  1806.  Si  ha  di  lui  un  Abrégé 
chronologique  de  Vhisloire  d^  Arles,  jus  ^ 
qua  la  mori  de  Louis  XIP^,  1807,  in  4; 
e  un  discorso  sopra  una  questione  pro- 
posta dall'accademia,  risguardante  alla 
navigazione  delU  foce  del  Rodano  , 
stampato  nel  1780. 

NOBLEVILLE.  Ved.ARNAULT  DE 
NOBLEVILLE. 

NOBLOT  (N.),  geografo  e  compila- 
tore, morto  a  Parigi  verso  l'anno  1745, 
fu  autore  delle  seguenti  opere:  Ge'o- 
graplve  unii^er selle,  hislorique  et  chrono^ 
logique,  ancienne  et  moderne  ,  Parigi, 
voi.  5  in  12,  con  carte.  (Quest'opera  lo- 
data da  Lenglet-Dufresnoy  racchiude 
importanti  cenni  sopra  la  geografia  ec- 
clesiastica); Les  tablettes  chronologi- 
ques  de  Marcel,  réduiles  en  ordre  al- 
phabéiique  et  continuécs  jusqu  a  nosjours; 
Tableau  da  monde  ancien  et  moderne, 
in  cui  trovasi  un  sunto  cronologico 
della  storia  antica  secondo  il  P.  Labbe, 
le  principali  rivoluzioni  dei  vari!  stali 
della  storia  moderna,  collocati  per  or- 
dine alfabetico^  ed  è  seguito  da  Remar' 
ques  curieuses ,  etc.  Si  ha  pure  di  lui 
uno  scritto  sur  l'origine  et  les  progrès 
des  arts  et  des  sciences,  in  cui  vuol  pro- 
vare che  non  agli  egiziani,  ma  agli 
ebrei  noi  dobbiamo  le  no!<tre  cogni- 
zioni, ed  è  seguito  da  una  storia  com- 
pendiata dell'arte  tipografica. 

NOGERA  (Giuseppe)  ,  medico  ,  nato 
a  Messina  l'anno  1643,  morto  nei 
primi  anni  del  sec.  18,  lasciò  Opus 
medico- pliysicum  contemplatiuum  ecc. 
Messina  1695,  in  8. 

NOCETI  (Carlo),  gesuita,  letterato 
e  teologo  genovese,  nato  a  Ponlremoli 
verso  l'anno  1695,  fu  prima  professore 
nel  collep;ìo  Romano,  poi  nominato  nel 
■17.56  coadiutore  del  dotto  Domenico 
Turano  t*^ologo  della  peniteijzieria  ,  e 
miir^  nel  1759.  Prese  con  assai  vigore 
la  diffusa  della  sua  s^xietà  contro  gli 
assalti  di  alcuni  scrittori,  e  pubblicò  a 
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tal  proposito  piìi  sciitli  di  cui  si  trova 
l'elenco  nella  Storio  Ictiertiria  d"  ìla\ì:ì 
del  Tirahoschi  ,  tomi  7  e  9.  Si  hanno 
pure  di  lui:  Egloghe  latine  ,  stampate 
a  Roma  nel  174t  con  quelle  di  Rapin  ; 
im  poema  intitolato  Iride  ed  un  altro 
L*  aurora  boreale  pubblicati  dal  P,  Bo- 
scovich  a  Roma  nel  ^747  con  noie  ed 
inseriti  nei  P cernala  didascalica  dal 
P.  Oudin  ,  Parigi  i749,  3  voi.  in  8. 
Trovasi  un'  imitazione  del  secondo  di 
questi  poemi  nei  Mesi  di  Roucher. 

NODAL  (Bartolomeo  Garcia  de), 
navigatore  spagnuolo,  incaricato  da  Fi- 
lippo III  di  andare  con  due  caravelle  da 
8u  tonnellate  a  riconoscere  lo  stretto 
che  Lemaire  e  Schouten  avevano  di 
fresco  scoperto  ed  esaminare  se  fosse 
possibile  custodirlo  costruendo  dei  forti 
sulle  rive  di  esso.  Parti  da  Lisbona  il 
27  tkcembre  dell'anno  ^618,  adempì  la 
sua  missione  con  abilità  e  felicità  pari_, 
e  ritornò  in  Ispagna  dopo  nove  mesi  e 
dodici  giorni  di  navigazione.  Pubblicò 
in  lingua  spagnuola  ,  insieme  con  suo 
fratello  Gonzalo,  che  faceva  parte  della 
stessa  spedizione,  un  giornale  del  suo 
viaggio  sotto  il  seguente  titolo:  Relazione 
del  viaggio  fatto.  .  .  .  ecc. ,  per  la  sco- 
perta del  nuovo  stretto^  Madrid  -1621, 
i  voi.  in  4,  con  una  carta. 

NODOT  (Francesco)  ,  autore  cono- 
sciuto per  la  pubblicazione  di  alcuni 
Frammenti  di  Petronio  (Parigi  \  604); 
pretese  di  averli  trovati  a  Belgrado;  ma 
i  dotti  ne  contendono  l' autenticità. 
L'editore  pubblicò  nel  ■1700,  per  com- 
battere le  loro  obiezioni ,  uno  scritto 
intit.  La  Cnntre- Critique  ecc.  Si  ha 
pure  di  lui  Le  munitionnaire  des  armces; 
ed  alcuni  altri  scritti  di  minore  impor- 
tanza.. 

NOE  patriarca,  figlio  di  Lamec,  na- 
cque verso  l'anno  2978  avanti  l'era 
cristiana.  Fu  virtuoso  in  un  tempo  che 
la  Sacra  Scrittura  ci  rappresenta  come 
quello  della  massima  corruzione  ;  e 
perciò  trovò  grazia  pressv)  il  Signore 
che  volle  preservarlo  dall'eccidio  cui 
preparava  f«  tut!o  il  genere  umano  per 
mezzo  di  un  diluvio,  e  gli  ordinò  di 
costruire  un'  arca  di  grande  mole  per 
chiudervlsi  con  la  moglie,  co' suoi  tre 
figli  Sem,  Cam  e  Jafet  e  le  mogli  di 
questi,  dopo  avervi  fatte  entrare  aette 
paja  di  lutti  gli  animali  mondi,  due 
degli  immorull  ,  e  dei  rettili  nn  pajo 
to!(»,  di  ciascuna  specie,  affine  di  con- 
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servarne  la  razza  sopra  la  ferra.  Quando 
Noè  ebbe  eseguiti  tulli  gli  ordini  rice- 
vuti per  tali  apparecchi, trovandosi  egli 
in  età  di  600  anni,  venne  il  diluvio  e 
la  pioggia  durò  per  40  giorni  e  40  not- 
ti, onde  perirono  quanti  animali  trova- 
ronsi  fuori  dell'  arca^,  essendosi  innal- 
zate le  acque  fino  a  ■15  cubiti  sopra  le 
piìi  alte  montagne.  Ma  l'arca  veniva 
sollevata  dalle  acque  illesa  ,  e  quando 
esse  furono  diminuite  le  permisero  di 
fermarsi  parimenti  illesa  sopra  le  mon- 
tagne d' Armenia.  Il  27  giorno  del  2 
mese  dell'anno  601  della  vita  di  Noe, 
essendo  la  terra  affatto  rascintta,  il  pa- 
triarca usci  dell'arca  con  tutti  gli  es- 
seri viventi  che  vi  avea  racclilusi  seco. 
Dio  sparse  le  sue  benedizioni  sopra 
Noe'  e  la  sua  famiglia  e  disse  loro  h  Io 
porrò  il  mio  arco  nelle  nuvole,  e  sarà 
questo  il  segno  della  mia  allegrezza  11. 
Noe'  coltivò  la  terra  e  pianJò  viti  ,  ed 
avendone  bevuto  il  sugo  di  cui  non 
conosceva  ancora  gli  efletti  si  inebbriò. 
Addormentatosi  nella  sua  tenda,  rimase 
scoperto.  Cam  accortosi  di  ciò  corse  ad 
avvertirne  Sem  e  Jafet  che  disappro- 
vando l'irriverenza  del  fratello  si  affret- 
tarono a  coprire  la  jujdilà  del  padre  , 
che  puni  Cam  maledicendo  lui  e  tutta 
la  sua  razza.  Il  patriarca  vìsse  ancora 
350  anni  dopo  il  diluvio,  e  mori  in  elà 
di  950.  I  suoi  tre  figli  ripopolarono  la 
terra.  Si  può  consultare  per  più  ampi 
cenni  la  Bibbia;  l'opera  di  S.  Ambrogio 
De  Noe  et  arca;  e  le  Réponses  critiques 
ecc.  di  Bullet  ,  in  cui  sono  riferite  e 
combattute  tutte  le  objezioni  degli  in- 
creduli per  riguardo  alla  certezza  del 
diluvio,  all'arca,  al  corvo,  alla  colomba, 
all' arco- baleno,  ecc. 

NOE  (Marcantonio  di),  vescovo  di 
Troyes,  nato  nel  castello  della  Grimau- 
dière  nella  diocesi  della  Roccella  l'anno 
■1724,  era  prima  sfato  gran-vicario  dell' 
arcivescovo  di  Roano,  quindi  vescovo 
di  Lescar.  Dopo  il  concordato  era  pas- 
sato alla  sede  di  Troyes,  e  quivi  mori 
nel  t802  ,  pochi  giorni  dopo  essere 
stato  proposto  ,  a  quanto  dicesi ,  per  la 
dignità  di  cardinale.  Le  sue  Opere  fu- 
rono pubblicate  da  Auguis,  Parigi  ^8i8, 
in  8.  Gli  scritti  piìi  notabili  sono:  un 
Discorso  pronimziato  per  una  benedi- 
zione di  bandiere  nelTanno  t78t;  una 
Lettera  pastorale  in  occasione  d'  un'  e- 
pizoozia  che  imperversava  grandemente 
nella  sua  diocesi;  nn  E  loge  d'Eva  gora 
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tradotto  dal  testo  d' Isocrate^  un  Eloge 
des  guerriers  morts  dans  la  guerre  du 
Péloponese,  tradotto  dal  testo  di  Tuci- 
dide, ed  una  parafrasi  dell'  Epistola  di 
S.  Paolo  ai  Romani. 

NOE-MENARD  (Giovanni  di  la) 
Ved.  MENARD.  e 

NOEL  (Francesco),  dolio  gesuita  te- 
desco e  missionario  alla  China ,  nato 
verso  l'anno  -1640^  fu  autore  di  Ohser- 
valions  astronomiqìies  faites  à  la  Chine, 
inserite  dal  P.Gouye  nella  raccolta  in 
cui  trovansi  quelle  del  P.  Richaud. 
Pubblicò  inoltre  le  seguenti  opere  : 
Obseruationes  mathematicae  et  physicae 
in  India  et  China  factae  ab  anno  -1684 
usque  ad  annum  1708;  Sinensis  imperii 
libri  classici  sex  (versione  dagli  originali 
chinesi);  Philosophia  Sinica,  ossia  rac- 
cdIì.t  di  sunti  dei  più  celebri  filosou 
della  China  sopra  la  conoscenza  del 
vero  Dio,  lo  spirito  ed  il  senso  delle 
cerimonie  funerali,  e  sopra  la  morale  e 
i  doveri  dell'  uomo  ;  Opuscula  poetica; 
Theologiae  summa  seu  compendium , 
che  è  un  Compendio  dei  trattati  del  P. 
Suarez,  a  cui  il  P.  Noel  aggiunse  sotto 
il  titolo  di  Appendice  un  sunto  del 
Trattalo  di  Lessio  De  justilia  et  jure  , 
ed  il  trattato  del  P.  Sanchez  De  matri- 
monio. 

NOliL  (Giambattista),  avvocato  fran- 
cese, nato  nel  1727  a  Remiremont ,  fu 
membro  dell'assemblea  provinciale  di 
Lorena  nel  1788,  procuratore  sindaco 
del  distretto  di  Remiremont  nel  <789_, 
e  deputato  alla  Convenzione  nel  -1792. 
Fu  uno  dei  sette  che  ricusyrono  di  aver 
parte  nel  giudizio  per  cui  fu  condan- 
nato Luigi  XVI;  e  questo  generoso  alto 
di  coraggio  gli  costò  la  vita.  Fu  deca- 
pitato in  Parigi  il  di  8  d'ottobre  del 
1793,  poco  tempo  dopo  aver  salvata  la 
vita  agli  ufficiali  municipali  di  Tours 
che  il  suo  collega  Leonardo  Bourdon 
voleva  far  perire. 

NOEL  de  la  MORINlÈRE  (Simone 
Bartolomeo  Giuseppe),  viaggiatore  e 
scienziato,  nato  nel  t765  a  Dieppe , 
morto  a  Droulheim  in  Norvegia  nel 
1822  ,  .al  ritorno  del  suo  viaggio  al 
Capo-Nord  aveva  ottenuti  successiva- 
mente i  titoli  di  ispettore  della  navi- 
gazione, d'ispettore-generale  delle  pes- 
che, ed  era  associato  alle  accaden>ìe  di 
Pietroborgo,  Nuova-York,  Filadelfia  ed 
alle  principali  dolle  società  della  Fran- 
cia Egli  abbracciò  ne*  suoi  studj  la  sta- 


tistica, le  antichità,  le  lingue  straniere, 
e  principalmente  la  storia  e  la  teoria 
della  pesca;  e  lasciò  fra  altri  scritti  dì 
cui  si  trova  1*  elenco  nell*  Annuel  né- 
crologique  di  MahuI ,  Y  Histoire  eéné- 
rale  des  péches  anciennes  et  modernes 
dans  les  mers  et  les  fleuves  des  deux 
continens,  Parigi  1815,  in  4,  non  com- 
piuta, essendone  comparsi  due  soli  vo- 
lumi. Somministrò  pure  varie  memorie 
o  articoli  per  V  Histoire  naturelle  des 
pnissons  diLace'pède,  al  Magasin  encf' 
clopédique^  ecc. 

NOEMI,  moglie  di  Elimelec,  della 
tribìi  di  Beutamino  ,  accompagnò  «uo 
marito  nel  paese  dei  Moabiti,  e  rimasta 
vedova  ammogliò  i  due  suoi  figli  a  due 
donzelle  moabite,  una  delle  quali  era 
Rut.  Essendo  poi  morti  quei  due  figli  , 
essa  ritornò  in  Giudea  con  Rut,  che  fu 
sposata  da  Bt;oz.  Ved.  Rut.  * 

NOGARET  (Guglielmo  di),  cancel- 
liere di  Filippo  il  Bello,  nato  nel  sec. 
13  a  St-Fe'lix-de-Caraman  nel  Laura- 
gais  d'  una  famiglia  che  fu  lo  stipite 
dei  duchi  J'Epernon,  fu  dapprima  pro- 
fessore di  leggi  nell'  università  di  Mon- 
pellieri.  Divenne  poi  giudice  del  Sini- 
scalcato  di  Nìmes ,  fu  nobilitato  nel 
1300  da  Filippo  il  Bello,  il  quale  lo 
incaricò  d'  impadronirsi  della  persona 
del  papa  Bonifazio  Vili,  col  quale  esso 
principe  era  discorde.  Nogaret  prese  a 
socio  dell'  impresa  Sciarra  Colonna  ne- 
mico personale  del  papa;  ed  entrato  con 
300  cavalli  in  Agnani  dove  Bonifazio 
si  era  ricoverato  lo  tenne  quivi  come 
prigioniero,  dichiarandogli  l'ordine  che 
esso  aveva  di  condurlo  ad  un  concilio 
convocato  in  Lione.  Ma  gli  abitanti  di 
Agnani  si  levarono  in  armi  per  opporsi 
al  rapimento  del  sommo  pontefice  -,  i 
soldati  di  Nogaret  e  Colonna  furono 
trucidati;  e  Nogaret  dovette  ritornarsene 
prontamente  in  Francia.  Fu  da  Filippo 
creato  cancelliere  del  regno,  e  mori  a 
Parigi  nel  1314.  L' Histoire  du  Langue- 
doc ,  scritta  dai  Benedettini,  tomo  4, 
nota  XI,  somministra  particolari  cenni 
della  sua  vita. 

NOGAROLA  (Isotta),  donna  vero- 
nese, celebre  nel  sec.l5  per  la  sua  bel- 
lezza e  pe' talenti,  era  nata  d'una  fa- 
miglia che  produsse  gran  numero  di 
dotti  e  letterati.  Al  genio  dell'eru- 
dizione ella  accoppiava  assai  gusto  per 
la  poesia  e  possedoa  ampie  cognizioni 
della  maggior  parte  delle  scienze  allora 
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coltivate.  Luigi  Foscarìni,  eletto  nel 
iiói  podestà  di  Verona  sì  mostrò  pre- 
muroso di  attirare  presso  di  se  e  ra- 
dunare nei  proprio  palazzo  tutti  quelli 
che  si  distinguevano  per  l'amore  delle 
lettere;  ed  Isotta  divenne  principale 
ornamento  di  quelle  adunanze,  dove 
recitò  varii  discorsi  lodati  dagli  autori 
contemporanei.  Ella  non  volle  mai  ma- 
ritarsi per  non  essere  distolta  da' suoi 
studii,  e  mori  nel  H66,  secondo  Filip- 
po da  Bergamo,  ma  piìi  probabilmente 
nel  4  476.  Paolo  MafTei  dedicò  a  lei  un 
TraUato  della  verginità.  Il  celebre  au  • 
tore  della  Merope  raccolse  nel  tomo  JI 
della  f^erona  illustrata  una  moltitudine 
di  testimonian/.e  onorevoli  per  Isotta; 
e  il  Tiraboschi  compiè  l'elenco  degli 
scrittori  che  lodarono  tal  donna,  nella 
Storia  letteraria  d'Italia,  voi.  6,  pag. 
894.  Si  ha  di  lei  :  Dialogus  quo  uUwn 
Adam  vel  Ei^a  magis  peccai' crii  quae- 
stio salis  nota  sed  non  adeo  explicata 
conlinetur  ,  Venezia  presso  Aldo  I  563. 
Ella  vi  si  mostra  piii  favorevole  ad  Eva. 
In  seguito  a  questo  dialogo  havvi  un* 
elegia  De  laudihus  cyanaei  ruris.  La 
biblioteca  reale  di  Parigi  p<jssiede  una 
raccolta  di  lettere  di  essa;  ed  il  Maffel 
diede  i  tìtoli  di  più  scritti  inediti  di 
cui  ella  fu  autrice  e  che  trovansi  per 
le  biblioteche  d'Italia.  Isotta  Nogarola 
fu  talvolta  confusa  con  Isotta  da  Rmilni 
parimenti  letterata. 

NOGAROLA  (Leonardo),  fratello 
della  precedente,  protonotario  apostolico, 
è  conosciuto  come  .tutore  di  due  trattali 
intitolati,  r  uno  De  mundi  aeternilate , 
Vicenza  <  480,  e  l'altro  De  beatitudine, 
Bologna  i4Si. 

NOGAROLA  (Ldigi),  dì  Verona  , 
dotto  grecista  del  sec.  6  ,  tradusse  dal 
greco  iu  latino  Ocellus  Lucanus  de  na- 
tura  universi ,  con  note  ed  una  lettera 
sopra  gli  uorniui  illustri  d'Italia  che 
scrissero  in  greco,  Ginevra  <  596,  in  8. 

NOGAROLA  (Taddeo),  gesuita,  nato 
a  Verona  nel  t729,  insegnava  la  teolo- 
gia in  Bologna  al  tempo  che  la  Società 
fu  dispersa,  e  nioiì  dopo  l'anno  i808. 
Si  hanno  di  lui  r  Immortalila  naturale 
dell'  anima  dinioslraLa,  pnhblirata  dap- 
prima ì:\  Ialino,  p'-sc.ia  in  italiano,  Ve- 
rona i780;  Dissertazione  teologica  sopra 
la  disposizione  necessaria  per  ricevere  la 
grazia  della  giustificazione  nel  sacra- 
mento della  penitenza  ;  Spiegazione  e 
difesa  dei  quattro  articoli  del  eUro  di 


Francia^  del  4682.  L'autore  \'\  inde- 
bolisce la  dottrina  dei  quattro  articoli 
e  cerca  di  conciliarla  per  ingegnosi 
temperamenti  con  la  dottrina  adottata 
altrove. 

NOGHERA  (Giambattista),  gesuita 
e  chiaro  letterato,  nato  a  Berbeno  nella 
Valtellina  l'anno   17 •19,   insegnò  da 
prima  la  reitorica  in  Milano,  poi  l'e- 
loijuenza  sacra  a  Vienna  dopo   la  di- 
spersione della  sua  società,  e  morì  nella 
sua   patria   l'anno   4784.    Fra  le  sue 
principali    opere  cilansi    le  sefì;uenti  : 
Dell'  eloquenza  sacra  moderna'  Aringhe 
di  Demostene ,   tradotte  e  corredate  dì 
note,  Milano  4  753  ,   lavoro  pregialo  ; 
Sugli  spiriti  di  novità,  e  di  antichità;  De 
natura  et  causis  eloquentiae,  1796;  La 
vita  e  la  morte  dell'  uomo  giusto  negli 
esemfjj  di  San  Giuseppe,    1  varii  suoi 
scritti  la  pili  parte  apologetici  e  dì  con- 
troversìafuronoraccoìli  in  17  voi.  e  pub- 
blicati a  Bassano  nel  1790,  Il  Tiraboschi 
Ha  sua  Storia,  e  11  conte  Giovio  negli 
Uomini  illustri  della  diocesi  di  Como 
fanno  elogio  di  questo  dotto  scrittore, 
ISOINTEL  (CarloFkancesco  OLIER, 
marchese  di),  ambasciat(jre  dì  Francia 
a  Costantinopoli  dall'anno  I670al  1678, 
figlio  di  Edoardo   Olier,  marchese  di 
Nointel,  consigliere  al   parlamento  di 
Parigi,  abbracciò   la  slessa  professione 
che  suo  padre,   e  fu   noniinato  consi- 
gliere nel  1661.    Alcuni  anni  dopo  fu 
consigliere  di  stato,   poscia   spedilo  a 
Costantinopoli  con  incarico  di  rinnovare 
le  antiche  capitolazioni  tra  la  Francia  e 
la  Turchia,  massime  per  riguardo  al  com- 
mercio ed  alla  libera  navigazione  pel 
Mar-Rosso  affine  di  proteggere  la  reli- 
gione cattolica  e  i  luoghi  santi.  Mostrò 
hn  dal  suo  arrivo  e  per  tulio  il  tempo 
della  sua  ambasciata  una  fermezza  a  cui 
dovette  il  buon  esito  delle  sue  pratiche, 
e  le  nuove  capitolazioni  vennero  fer- 
mate Il  6  giugno  del  1673.  Per  assicu- 
rarsi  della  loro  esecuzione  nei  varii 
luoghi  dove  i  francesi  portavano  il  loro 
commercio,   Nointel   11  percorse  tutti. 
Prese  in  sua  compagnia  abili  piitnri  ai 
quali  fece  disegnale  tulli  gli  oggetti  di 
antichità  che  attiravano  la  sua  atten- 
zione; comperava  medaglie,  copiava 
iscrizioni ,    faceva    incetta  di  marmi. 
Molli   de' suol  disegni   esistono  nelle 
collezioni  private;  un  prezioso  volume 
del  disegni  del  ternpi(j  di  Minerva  in 
Alene  trovasi  dal  i770  in  poi  nella 
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biblioteca  reale  a  Parigi,  e  la  più  parie 
delle  iscrizioni  da  lui  raccolte  souo  nel 
museo  di  antichità.  Le  enormi  spese  cui 
faceva  si  per  sostenere  la  dignità  del 
suo  grado  e  si  per  fare  continui  acquisti 
di  oggetti  rari  e  preziosi  stancarono  fi- 
nalmente la  corte,  che  lo  richiamò  nel 
4678;  ed  egli  mori  a  Parigi  nel  ^685 
NOIK  (Giovanni  le).  Ved.  LENOIR 

(GlOANNl). 

NOIROT  (Claudio),  scrittore  fran- 
cese, avvocato  e  giudice  nella  podeste- 
ria di  Langres  ,  nato  in  quella  città 
nel  ^570,  fu  autore  dei  seguenti  scritti: 
L'origine  des  mas(jues,  nwmerics,  herués 
et  reimniiés  ès-jours  de  caréme-  preriant , 
meiiées  sur  Vane  a  rebours  et  charii^aris, 
4  609,  in  8,  libro  singolare  e  ricercato 
dai  curiosi  j  Le  jugement  des  anciens 
Peres  et  philosophes  sur  les  mascarades; 
Conimentaire  sur  la  coutume  de  Seiis,  eccj 
My  sieria  universi,  in  8. 

NOLANT  de  FATOUVILLE.  Ved. 
FATOUVILLE. 

NOLASCO  (San  Pietro)  ,  fondatore 
dell'ordine  della  Redenzione,  altrimenti 
detto  della  Mercede  ;  nacque  verso  il 
4<89  presso  St-Fapoul  in  Linguadoca  o 
secondo  altri  al  Mas-de-Ste-Puelle  poco 
lungi  da  Castelnaudari ,  di  una  fra  le 
piii  illustri  famiglie.  1  suoi  genitori 
coltivarono  con  molta  cura  le  sue  felici 
disposizioni,  ed  ebbero  a  rallegrarsi  de' 
suoi  progressi  nelle  lettere  e  nella  pra- 
tica delle  virtìi  cristiane.  11  giovine 
Pietro  amava  sopra  tutto  di  aiutare  i 
poveri,  e  fin  dalla  puerizia  aveva  presa 
l'abitudine  di  farsi  incontro  agli  infe- 
lici e  distribuir  loro  il  poco  denaro 
di  cui  poteva  disporre.  In  età  di  \5 
•Mìni  rimase  sotto  la  tutela  della  madre 
che  pensò  a  trovargli  una  sposa  degna 
de' suoi  natali,  ma  Pietro  aveva  già 
deliberato  di  non  ammogliarsi  ,  e  ar- 
dendo di  segnalarsi  per  zelo  della  purità 
della  fede  accompagnò  Simone  di  Mon- 
forte  nella  sua  spedizione  contro  gli 
Albigesi.  Il  suo  ardore  nei  Cf)mbatti- 
menti ,  la  pietà  ed  i  talenti  gli  meri- 
tarono la  stima  del  Mouforte  che  gli 
affidò  r  educazione  di  Giacomo  suo 
prigioniero,  figlio  di  Pietro  d'  Aragona 
stalo  ucciso  nella  battaglia  di  Muret. 
Pietro  accompagnò  il  suo  reale  disce- 
polo nel  -12  «5  a  Barcellona,  e  diede  ai 
cortigiani  il  piii  peifetlo  esempio  dell' 

angelica  abnegazione  di  se  medesimo. 
Mobsu  a  pietà  dello  stato  dei  Cristiani 


che  gemevano  nei  ceppi  dei  musulmani, 
risolvette  di  consacrare  le  sue  sostanze 
e  la  vita  alla  loro  liberazione.  Fu  se- 
condato in  quel  pio  disegno  da  varii 
gentiluomini  che  profersero  ragguarde- 
voli somme  per  cooperarvi  ;  ma  era 
necessario  provvedere  che  tale  spirito 
di  carità  non  si  estinguesse  col  tempo, 
e  Pietro  a  tal  fine  propose  d'instituire 
un  ordine  religioso  destinato  alla  re- 
denzione degli  schiavi.  Comunicò  il  suo 
disegno  a  S.  Raimondo  di  Pennafort 
suo  confessore  il  quale  si  tolse  il  carico 
di  compilare  gli  statuti  del  nuovo  ordine 
e  farli  approvare  dal  sommo  pontefice. 
Il  giorno  di  S.Lorenzo  del  -1223,  Pietro 
Nolasco  ,  condotto  alla  cattedrale  dal 
giovane  re  d'Aragona  (Giaime  ovvero 
Giacomo  1)  e  da  San  Raimondo,  prò* 
nunziò  i  suoi  voti  nelle  mani  del  ves- 
covo Berengario  che  lo  vesti  dell'abito 
religioso  e  lo  dichiarò  primo  generale 
del  nuovo  istituto.  Egli  lasciò  la  corte 
nello  stesso  giorno  ,  a  malgrado  delle 
instanze  del  re  perchè  restasse,  ne  usci 
pili  dal  ritiro  che  gli  era  stato  asse- 
gnato ,  se  non  per  eseguire  i  doveri 
ch'egli  si  era  imposti.  Poco  tempo  do' 
po  ,  accompagnato  da  uno  de'  suoi  reli- 
giosi,  si  recò  da  Barcellona,  dove  era 
il  primo  convento  della  Redenzione , 
nel  regno  di  Valenza  ,  e  vi  trovò  nu- 
merose occasioni  di  esercitare  l'immensa 
sua  carità.  In  due  viaggi  che  esso  vi 
fece  riscattò  più  di  quattrocento  schiavi 
cristiani  e  rianiuiò  il  coraggio  di  quelli 
cui  lasciava  nei  ceppi,  -coi  nobili  con- 
forti della  religione.  S'imbarcò  poscia 
pervisitare  le  coste  d'Africa  e  si  espose 
all'odio  degli  Algerini  procurando  agli 
infelici  schiavi  la  consolazione  di  par* 
tecipare  ai  santi  misteri.  Imperocché  si 
faceva  accompagnare  da  un  religioso 
sacerdote  per  bisogno  suo  e  dei  fedeli 
cui  visitava.  Ritornato  a  Barcellona 
chiese  di  poter  rinunziare  le  funzioni 
di  generale,  ma  ciò  non  ottenne.  Udendo 
raccontare  i  fatti  di  questo  eroe  cristia- 
no, San  Luigi  manifestò  sommo  desi- 
derio di  vederlo  ,  e  gli  scrisse  pregan- 
dolo che  si  recasse  a  visitarlo  ad  Aigues- 
morles ,  volendo  indurlo  ad  accompa- 
gnarlo in  Palestina^  ma  Pietro  oppressi) 
da  infermità  non  poteva  sostenere  le 
fatiche  di  si  lunga  navigazione.  Venne 
finalmente  sgravalo  delle  cure  del  ge- 
neralato nel  ^219,  nè  pensò  ad  allro 
chea  prepararsi  alla  morte.  Neirullinta 
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sua  raalallia  raccolse  dintorno  al  suo 
letto  i  religiosi,  ai  quali  indirizzò  ua' 
eloquente  istruzione  sopra  Ja  perseve- 
ranza, e  mori  il  giorno  di  Natale  del 
^256  in  età  di  67  anni.  La  Chiesa  onora 
la  sua  inernoria  il  dì  3<  di  gennajo.  Il 
suo  ordine  fu  confermato  nel  i230  dai 
papa  Gregorio  IX  j  pati  alcune  moditì- 
cazioni  nella  regola  che  gli  aveva  data 
il  fondatore,  e  iu  tempo  in  cui  ebbe  iS 
case  in  Francia,  piìi  altre  in  Ispagna, 
iu  Italia,  iu  America.  Si  troveranno 
notizie  intorno  a  questo  instituto  nell' 
Histoire  dts  orclres  moiiastiques  per 
Helyot  j  e  sopra  la  vita  di  6.  Pi»;ti-o 
Nolasco  in  Buiilet ,  Godescard,  e  nei 
Bollandisti. 

NOLDIO  (Ckistiano),  dotto  tedesco, 
nato  a  Hoybia  nella  Scania  l'anno  id2ò", 
ajo  de'figli  del  signore  di  GestorfT,  grau- 
inastro  della  corte  di  Danimarca,  pro- 
fessore di  teologia  a  Copenaghen,  dove 
mori  nel  4  683,  fu  autore  di  più  opere, 
fra  cui  citansi  le  seguenti  :  Coneovdan- 
tiae  particulurum  heòraeo-chaldaicaruni, 
Jena  '1734,  in  4j  Historia  Iduinaea, 
seu  de  vita  et  geslis  Htroduni  Diatribe  j 
Hacrarum  hisLot  larnin  et  a/Uirjuitatum 
synopsis  ;  Logica,  ecc. 

NOLFX  (  ViNCfcNzo  ),  poeta  italiano, 
nato  a  Fano  verso  l'anno  I6t7,  è  cono- 
sciuto come  autore  di  Canzoiù,  d'  ua 
melodramma  intitolato  il  BtLLoro fonte, 
stampalo  a  Venezia  nel  -1642  ,  e  rap- 
presentato tre  anni  dopo,  e  d'una  tra- 
gedia di  Komilda  ,  Venezia  1643, 

ISOLlN  (Dionigi),  avvocalo  al  parla- 
mento di  Parigi,  morto  nell'anno  i7iO, 
pubblicò  :  Lettre  de  M.  Indes,  théoLo- 
gien  de  S alani  ai ujue,  oii  Voti  propose  la 
maniere  de  corri ger  la  uersioii  grecque 
des  SepLante  awtc  des  éctaircissemcns  sur 
quelques  dijfficullés  ,  Variai  4  7  OS  in  t  2 
una  Dissei  tazioiie  sopra  le  bibbie  fran- 
cesi pubblicale  tino  all'anno  t541,  ed 
un'altra  Dissertazione  critica  sopra  le 
lettere  di  Riccardo  Simon  risguardanti 
alle  antichità  dei  Caldei  e  degli  Egizj. 

NOLLtT  (DoxMENico),  pittore  di  paesi 
e  di  battaglie,  nato  a  Bruges  l'anno 
4  640  ,  fu  al  servizio  del  duca  Massi- 
miliano di  Baviera  in  qualità  di  soprin- 
tendente alla  galleria  de' quadri  di  esso 
principe  •  la  accompagnò  fedelmente 
nelle  sue  sventure,  lo  seguì  a  Parigi, 
l  iloruò  eoa  lui  nell'elellorato  ,  e  di  là 
il  Parigi  «lopo  la  morte  del  duca,  e  mori 
4ut\i  nel  1  737.  Fra  i  suoi  lavori  più 


riputali  citasi  un  quadro  rappresentante 
ò\  Luigi  die  sbarca  in  Terra  Santa  e 
accollo  dui  religiosi  carmelitani.  Lo  stile 
di  queslo  pittoie  si  accosta  a  quello  di 
van  der  Meulen  ;  i  suoi  paesi  sono  pre- 
giati dagli  amatori,  come  pure  le  bat- 
tai:;lie.  Qiiest*  ultime  principalriiente 
sono  trattate  con  gran  naturalezza  ;  e 
i  suoi  dipinti  si  distinguono  d'ordinario 
per  vivezza  ed  armonia. 

NOLLET  (l'abate  Giannaktonio)  , 
dotto  iisico,  membro  della  società  reale 
di  Londra,  dell' instituto  di  Bologna, 
dell'accademia  d'Erfurt,  ecc.,  ed  uno 
degli  uomini  che  piìi  giovarono  a  dif- 
fondere in  Francia  il  gusto  della  fisica, 
nacque  l'anno  i/  OOa  Pimpré  nel  paese 
di  Noyon.  Socio  da  prima  con  Dufay 
per  le  ricerche  intorno  all'elettricità, 
poi  secondato  e  diretto  ne' suoi  studj 
da  Réaumur,  acquistò  ben  tosto  cogni- 
zioni che  lo  fecero  atto  a  dare  pubbli- 
che lezioni  di  fisica  che  furono  il  prin- 
cipio della  sua  riputazione  e  lo  fecero 
ammettere  nell'accaderuia  delle  scienze 
l'anno  1739.  Fu  chiamato  nello  stesso 
anno  a  Torino  per  ripetere  la  serie 
delle  sue  belle  esperienze  dinanzi  al 
duca  di  Savoja.  Nel  1742  recossi  a  Bordò 
per  instanza  dei  fisici  di  quella  città, 
ed  alle  sue  lezioni  intervennero  gli  uo- 
mini pivi  dislinli  per  nascita,  dignità  e 
talenti.  Pubblicò  nel  1743  la  prima 
parte  delle  sue  Lecons  de  phjsique,  che 
furono  l'opera  piìi  chiara  e  metodica 
comparsa  lino  allora  sopra  quella  scienza, 
lucariciito  nel  1749  di  recarsi  in  Italia 
a  raccogliere  notizie  sopra  lo  stalo  delle 
scienze  in  questa  contrada,  riportò  ia 
Francia  numerosi  mss.  i  quali  comunicò 
all'accademia,  e  nieritò  per  la  maniera 
con  cui  adempì  la  sua  missione  la  cat- 
tedra di  fisica  sperimentale,  creata  nel 
17;)6  espressamer»te  per  lui.  Fu  eletto 
poco  dopo  a  maestro  di  fìsica  e  stc  ria 
naturale  dei  reali  priucipi  di  Francia, 
poi  nominato  professore  di  (isica  spe- 
rimentale nella  scuola  militare  di  La 
Fère,  e  finalmente  a  quella  di  Mczières. 
Mori  a  Parigi  nel  -1770,  nelle  gallerie 
del  Louvre,  dove  il  re  che  lo  onorava 
di  sua  stima  gli  aveva  dato  alloggio. 
Si  hanno  di  lui  :  Lecons  de  physiifue 
expériinentale,  Parigi  i743,  6  voi. in  12, 
17  59,  ecc.  Recherclies  sur  les  cuuscs 
particulieres  des  phéuometies  électriqnes, 
•(749,  in  t2;  Essai  sui-  l clectricité  des 
curpsj  lUcueU  (ics  leitres  sur  l'élcclriciié; 


NOM 


NON 


ISart  des  expéritnces  ;  L'art  du  ^lapelter 
nella  descrizione  delle  arti  dell'accade- 
inia  delle  scienze  j  molte  memorie  nella 
raccolta  della  stessa  società ,  e  nelle 
Philosophical  transactions.  Trovasi  un 
sunto  del  suo  Elogio,  pronunziato  al- 
J'accademia  da  Grandjean  de  Fouchy, 
nel  Necrologio  degli  uomini  celebri  di 
Francia,  tom.  7  e  nella  Galerie  fran- 
caisc. 

NOLLIKINS  (Giuseppe  Francesco), 
pittore  di  paesi,  nato  in  Anversa,  disce- 
polo di  Tillemans^  morto  l'anno  -1748 
in  Inghilterra,  dove  era  andato  a  stan- 
ziarsi, lasciò  alcuni  quadri  estimati, 
nel  genere  di  Watleau  e  di  Panini. 

NOLPE  (Pietro),  pittore  ed  intaglia- 
tore olandese,  nato  all'Aja  l'anno  1601, 
lasciò  alcune  stampe  pregiate  ,  fra  le 
quali  distinguonsi  gli  Ozzo  mesi delV anno, 
pubblicati  sotto  il  nome  di  Quattro 
stagioni  e  di  Quattro  elementi ,  col  no- 
me del  pittore  Peter  Poter.  Si  riguarda 
come  suo  capo- lavoro  la  stampa  della 
JOiga  rotta.  Il  Manuel  de  l'amateur  Òsl 
l'elenco  circostanziato  delle  56  stampe 
di  cui  si  compone  la  collezione  di  que- 
sto artista. 

NOLTEN  oppure  NOLTENIO  (Gio- 
VANNI  Arnoldo),  teologo,  nato  l'anno 
HÓ83  a  Sparemberg  nel  contado  di  Ra- 
vensperg,  morto  nel  <740,  dopo  aver 
successivamente  adempite  le  funzioni 
di  pastore  e  di  piofessore  di  teologia, 
fu  autore  di  pili  opere  fra  le  quali  ci- 
teremo :  La  confessione  di  fede  di  Al- 
herlo  Wolffgang  conte  di  Lippa,  quando 
abbracciò  la  religione  riformala  nell'anno 
47t2;  una  risposta  alla  questione  Se  la 
Chiesa  anglicana  si  accosti  pili  ai  rifor- 
mati che  ai  luleraid  ;  De  Judiciis  san- 
ctorum  in  mundum  et  angelos,  diatriba 
ad  dictum  Pauli ,  i  ad  Coriiuhios , 
VI,  2. 

NOMENOE,  NOMENOI  ovvero  NO- 
MlNOÈ,  signore  brettone,  verso  il  line 
del  sec.  8.  Da  governatore  cassia  duca 
di  Bretagna  nell'anno  824  oppure  825, 
tentò  di  rendersi  indipendente  nella 
ascensione  al  trono  di  Carlo  il  Calvo  , 
ottenne  da  prima  alcuni  vantaggi  e 
prese  il  titolo  di  re  j  ma  mori  a  Ven- 
dòme  nel  851  ,  mentre  durava  ancora 
la  guerra  da  lui  sostenuta  contro  il  suo 
sovi'ano,  che  fu  continuata  assai  felice- 
mente da  Erispoe  suo  figlio,  il  quale 
(•risei  a  conservare  l'indipendenza  del 
fiuuato  lasciatogli  dal  padre. 


NOMSZ  (Giovanni),  «crillore  olan- 
dese ,  morto  a  Amsterdam  sua  patria 
l'anno  ^803  in  età  di  65,  lasciò  molte 
opere  in  versi  e  in  prosa,  che  mostrano 
assai  talento ,  ma  da  cui  si  riconosce 
che  l'autore  abusava  della  sua  f^^cilità. 
Noi  citeremo  le  seguenti  :  Guglielmo  I, 
fondatore  della  libertà  olandese,  poema 
epico,  Amsterdam  ^779,  in  4  ;  Eroidi 
patriotiche;  Tragedie,  di  cui  la  piìi  parte 
furono  gradite  ;  Miscellanee,  t  784,  in  4, 
fra  cui  trovansi  epistole ,  novelle  ,  ecc. 
Tradusse  opere  teatrali  francesi,  fra  altre 
il  Cid ,  Bajazct,  Athalie ,  le  Tartuffe 
ed  anche  le  Favole  di  La-Fontaine  ,  e 
lavorò  per  alcuni  giornali  riputati  in 
Olanda, 

NONIO  MARCELLO,  grammatico  e 
filosofo  peripatetico,  nato  a  Tivoli  presso 
Roma  nel  sec.  3  dell'era  cristiana,  lasciò 
un'opera  intitolata  De  proprietate  scr~ 
monuni ,  trattato  non  di  gran  pregio, 
ma  in  cui  sono  conservati  frammenti  di 
varii  autori  perduti  per  noi.  Di  questo 
libro  si  fecero  piìi  edizioni;  le  più  an- 
tiche e  più  rare  sodo  quelle  del  H47t  e 
del  t476;  la  migliore  quella  di  Parigi 
■16^4,  pubblicala  da  G.  Mercier  eoa 
erudite  note.  Fu  aggiunto  talvolta  a 
quest'opera  il  trattato  di  Fulgenzio 
Planciade  De  prisco  sermone. 

NONIO  ovvero  NONNIO  (  Pietro 
NuNNEz,  più  noto  sotto  il  nome  di  ), 
medico  e  matematico  portoghese  ,  nato 
l'anno  M92,  morto  nel  <577,dopo  es- 
sere stato  precettore  di  don  Enrico^  tì- 
glio del  re  Emmanuele,e  professore  di 
matematica  nell'università  di  Coimbra, 
fu  autore  di  due  libri  De  arte  navi- 
gandi,  che  attirarono  l'attenzione  dei 
geografi  sopra  i  nuovi  problemi  a  cu  i 
l'uso  della  bussola  avea  data  origine. 
Gli  si  devono  altresi  alcune  opere  astro- 
nomiche e  De  crepusculis  liber  unus.  Il 
tutto  fu  raccolto  in  un  voi,  in  fol.  e 
pubblicato  a  Basilea  nel  1592. 

NONIO  (Luigi),  oppure  ^«^UNEZ,  me- 
dico del  sec.  -17,  pubblicò  le  seguenti 
opere  ;  Diaeteiicon  si^e  de  ve  cibaria  , 
Anversa  ^616,  io  4;  Hispania  sive  pò- 
pulorum  et  urbiwn  accuratior  descriptioj 
Ichtlifophagia  sive  de  piscium  esu. 

NÒNNO,  poeta  greco,  detto  Pano- 
poliiano  per  esser  nato  a  Panopoli  in 
Egitto,  viveva,  secondo  Snida,  in  prin- 
cipio del  sec.  5,  verso  l'anno  4t0,  e 
si  conoscono  della  sua  vita  pochi  parti- 
colari. Le  due  opere  che  giunsero  fiuo 
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a  noi  •otto  il  suo  nome  sono  di  genere 
sì  diverso  che  più  scrittori  dubitarono 
che  sieno  dello  stesso  autore.  La  prima 
é  un  poema  di  48  libri^  intitolalo  Le 
/Jiom'i/ac^e  contenente  la  storia  di  Bacco 
dalla  sua  nascita  fino  alla  conquista 
delle  Indie  ,  pubblicato  la  prima  volta 
da  Ger.  FalkembeYg,  a  norma  d'un  ms. 
tratto  dalla  biblioteca  di  Sambuco,  An- 
versa, presso  Piantino,  1569,  in  8  gr. 
La  seconda  opera  di  Nonno  è  una  Pa- 
rafrasi  in  versi  del  P^arii^eto  di  s.  Gio- 
^anniy  pubblicala  per  la  prima  volta  da 
Manuzio,  Venezia  verso  il  1501,  tra- 
dotta in  lat,  da  Cristoforo  Hfgendorp, 
Giovanni  Bordai,  ecc  ,  e  ristampata  fiii 
-volte  separatamente  o  nelle  raccolte. 
Alcuni  bibliografi  attribuiscono  pure  a 
Nonno  una  raccolta  di  storie  ficn'olose 
citata  nei  due  discorsi  di  s.  Gregorio 
Nazianzeno  contro  Giuliano;  ma  Ric- 
cardo Bentley  dimostrò  che  tale  rac- 
colta fu  opera  d'  un  altro  NONMO, 
iibate  d'un  monastero  in  oriente  (Ved. 
la  Dissertazione  di  Bentley  sopra  le  let- 
tere di  Falaride).  Per  dar  ragione  della 
gran  dissomiglianza  che  esiste  fra  le 
due  opere  di  Nonno  Panopolilano  si  può 
supporre  con  qualche  verosimiglianza 
che  questo  poeta,  allevato  negli  errori 
del  paganesimo  ,  si  convertisse  poscia 
alla  cristiana  fede.  Il  poema  delle  Dio- 
nisiache, benché  pieno  di  dift;tli ,  cou- 
titne  molta  erudizione  e  i  mitologi  nio- 
ilerni  vi  attinsero  largamente.  La  Rac- 
colta di  storie  Jai^olose  fu  pubblicata  in 
seguito  ai  Discorsi  di  s.  Gregorio  da 
H.  di  Montaigu  j  e  G.  de  Billyne  inserì 
una  versione  latina  nella  sua  edizione 
delle  opere  di  s.  Gregorio.  Esistono  più 
copie  del  manoscritto  greco  nelle  bi- 
blioteche di  Parigi  e  di  Vienna. 

NONNO  (Teofane),  è  conosciuto 
(ome  autore  d'un  trattatello  composto 
per  instanza  di  Costantino  VII  Porfiro- 
geneta,  alla  persona  del  quale  egli  era 
addetto  in  qualità  di  medico.  Questo 
scritto  fu  pubblicato  a  Gola  nell'anno 
Ì794-95,  sotto  il  seguente  titolo:  Teo- 
jiJianis  Nonni  epitome  de  curatione  mor 
l'orum  ^raece  et  latine,  ape  codicum 
manuscriplorum  rece/isuit  nolasque  ad- 
jeciL  S.  E.  Bernard,  in  8. 

NONNOTTE  (Donato),  pittore  del 
le  di  Francia,  membur  dtll' accademia 
di  pittura  e  di  quelle  di  Roano  e  Lione, 
nato  a  Bcsan/one  l'anno  17(I7,  moìlo 
a  Lione  nei  4/85,  lasciò  molli  ritraili 
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eslimati ,  fra  altri  quelli  de  Lelorrain 
scultore,  e  di  Gentil  Bernard.  Le  rac- 
colte dell'  accademia  di  Lione  conten- 
gono alcuni  scritti  di  questo  artista,  cioè 
un  discorso  sopra  i  vantaggi  delie  scienze 
e  delle  arti  ;  un  compilo  Trattato  di 
pittura  in  14  memorie-^  ed  una  V^ita  di 
Lemoine  assai  ben  scritta. 

iSONNOTTE  (  Claudio  Francesco), 
fratello  del  precedente,  gesuita,  nato  a 
Besanzone  l'anno  t7l1,  è  conosciuto 
principalmente  per  le  sue  dispule  con 
Voltaire.  Esercitò  per  piìi  anni  il  mi- 
nistero del  sacro  pergamo  e  predicò 
successivamente  a  Parigi,  a  Versailles, 
a  Torino.  Dopo  la  dispersione  della 
sua  società,  egli  rilirossi  a  Besanzone  , 
prese  a  difendere  la  religione  con  piìi 
scritti,  fu  nel  178t  nominalo  membro 
dell'accademia  di  quella  città  ,  scrisse 
per  quella  dotta  società  piìi  disserta- 
zioni importanti  sopra  certi  punti  della 
storia  della  provincia,  e  morì  nel  1793. 
Le  sue  Opere  pubblicate  a  Bcsanzooo 
nel  1818,  7  voi.  in  8  e  in  12,  col  suo 
ritrailo,  contengosio  :  Lcs  trreurs  da 
V^oltaire,  stampato  separatamente,  Avi- 
gnone 4  762,  2  voi.  in  12,  spesso  ri - 
stampalo  e  tradotto  in  Italiano,  tedesco 
e  spagnuolo;  Dictionnaire  pìdLnsophiquc 
de  la  rcLigion ,  in  risposta  alle  obie- 
zioni degli  increduli,  Avignone  1772, 
4  voi.  in  12,  tradotto  in  italiano  e  in 
tedesco  ;  Les  pliilosophes  des  trois  pre  • 
miers  siecles  de  l'Eglise,  Parigi  1789, 
in  1 2,  tradotto  io  tedesco.  Augusta  1 790, 
in  S.  Egli  tradusse  dall'italiaMo  11  trat- 
tato di  Maflei  Dell'uso  del  denaro ,  e 
gli  si  atlrli)uisce  lo  scritto  iittilolalo: 
Pì'incipes  de  critique  sur  l'epoque  de 
Ve  tabu  sseme  nt  de  la  religion  chrctienne 
dans  les  Gaulcs,  1789,  in  12.  Trovasi 
una  notizia  Intorno  alla  sua  vita  ed  alle 
opere  nell'ami  de  la  religion  et  du  loi, 
lom.  25,  pag.  385. 

NOODT  (Gerardo),  giureconsulto 
olandese,  nato  a  Nimega  l'anno  1647, 
morto  nel  1725  a  Leida  dove  era  pro- 
fessore di  leggi,  compose  molle  opere 
estimale  in  cui  trovasi  profonda  cogni- 
zione della  romana  giurisprudenza  e 
degli  antichi  autori  che  attesero  a  ri- 
schiararla. La  migliore  edizione  delle 
opere  di  Noodt  è  fjutlla  di  Leida  1735, 
2  voi.  in  fol.  preceduti  da  una  i^ila  del- 
l'autore per  B.irbeyrac.  I  più  ragguar- 
devoli scrini  che  vi  si  contengono  sono 
i  si'gucnli:  Pì  obaUlia  juris,  De  fuenorv 
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et  usuris;  De  jure  imperli  et  kge  regia; 
De  religione  ub  imperio^  jure  geìitium, 
libera.  Queste  due  ultime  furono  tra- 
dotte in  francese  da  Barbeyrac  sotto  il 
seguente  titolo:  Du  poui^oir  des  soux^C' 
rains  et  de  la  liborlé  de  coiiscieiice,  Am- 
sterdam i707,  17  1 4,  in  i2. 

NOOMS  (Remigio),  pittore  ed  iuta- 
oliatore  ad  acqualorte,  nato  in  Amster- 
dam verso  l'anno  i6i  2,  si  distinse  prin- 
cipalmente come  pittore  di  marine,  e 
meritò  il  soprannome  di  Zeemaii  ossia 
il  Marinaro.  La  sua  collezione,  com- 
posta di  48  lavori,  è  assai  ricercala  da^li 
amatori,  e  citansi  sopratutto  la  Sedi' 
zione  dei  rìiarinari ;  il  Lazzaretto  degli 
appestali  fuori  di  J/nsierdam  ^  e  Vlii- 
cendio  del  palazzo  municipale.  Egli  era 
slato  chiamato  in  Prussia  e  incaricato 
di  ornare  de'  suoi  dipiuti  varii  palazzi 
reali. 

NOOMSZ  Ved.  NOMSZ. 

NOORT  (Oliviero  van),  navigatore 
olandese,  fu  spedito  l'anno  1 593  da  una 
compagnia  di  negozianti  a  fare  il  giro 
del  globo,  e  molestare  gli  staWilimentì 
portogliesi  e  spagnuoli  nelle  due  Indie, 
T\è  ritornò  prima  del  i  601 .  La  relazione 
di  quella  spedizione,  la  quale  non  pro- 
dusse veruna  scoperta,  fu  pubblicata  in 
olandese,  in  fol.,  Roterdam  e  Amster- 
dam, senza  data,  e  pubblicata  poscia 
in  francese  sotto  il  seguente  titolo  :  De- 
scription  du  pénible  voyage  Jait  aulour 
de  l'unii^ers  par  S.r  Oliuier  du  Noort 
d'Utrecht,  ecc  ,  Amsterdam  1602,  un 
voi.  in  fol.,  opera  curiosa  per  istraue 
avventure. 

NORADINO.  Ved.  NOUR-EDOrN. 

NOOT  (Enrico Nicola  van  der),  av- 
vocato al  gran  consiglio  del  Brabcjnte, 
nato  a  Brusselles  l'anno  t750  ,  ebbe 
«jran  parte  nella  ribellione  de*  Paesi 
Bassi  Austriaci  l'anno  1789,  benché  Huo 
allora  non  fosse  stalo  conosciuto  che  pec 
ciancie  forensi.  Jl  clero  ed  i  nobili  de' 
Paesi -Bassi,  gelosi  dei  loro  privilegj  , 
non  approvavano  le  riforme  che  l'im- 
peratore Giuseppe  li  voleva  introdurre 
fra  loro,  e  van  der  Nool  si  avvisò  di 
pubblicare  uno  scritto  violento  contro 
il  sistema  e  contro  la  persona  slessa 
del  sovrano,  Per  non  essere  arrestalo 
l  icoverossl  in  Olanda  dove  lo  raggiunse 
bt-n  tosto  una  moltitudine  di  malcon- 
tenti. 1  principali  di  questi  fortnaiono 
lina  legH  che  prese  il  nome  di  Comitato 
di  Breda  ^  e  tli  cui  lutti  gli  sforxi  si 


diressero  ad  un  solo  scopo  che  era  di 
cacciare  gli  austriaci  dai  Paesi- Bassi;  e 
vaa  der  Noot  non  pe'suoi  talenti,  ma 
pel  suo  ardore  repubblicano ,  fu  messo 
alla  testa  di  quella  giunta  ribelle.  Mercè 
di  pratiche  da  lui  fatte  per  le  proviucie 
belgiche ,  la  fazione  dei  malcontenti 
ingrossò  e  potè  beh  tosto  armare  un 
corpo  di  volontarii  che  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  van  der  Mersch  riporlo 
da  prima  qualche  vantaggio  sopra  gli 
austriacinei dintorni  di  Turnhoot,  prese 
coraggio  e  andò  crescendo  a  poco  a  poco 
eci'itando  un  movimento  generale  dì 
ribellione  per  tutte  le  provincie.  In  poco 
di  tempo  le  truppe  imperiali  sgom- 
brarono interamente  dal  Belgio.  Fu  sta- 
bilito in  Brusselles  un  congresso  nazio- 
nale incaricato  del  potere  esecutivo,  e 
di  cui  fu  presidente  van  der  Noot ,  al 
quale  mostravansi  egualmente  favore- 
voli il  volgo,  il  clero,  la  nobiltà.  Ma 
i  capi  del  governo  lasciarono  travedere 
troppo  presto  che  non  avevano  fatte 
prendere  le  armi  se  non  per  gli  inte- 
ressi delle  classi  privilegiate.  11  nuovo 
reggimento  venne  fondalo  sopra  basi 
aristocratiche,  e  i  due  primi  ordini  dello 
stato,  forti  per  le  loro  ricchezze  e  mas- 
sime per  la  concordia,  si  opposero  alle 
modificazioni  degli  statuti  chieste  dal- 
l'ordine popolano,  Foimaronsi  allora 
nel  seno  di  questa  classe  disprezzata 
conventicole  che  divennero  formida- 
bili. 1  capi  dell'aristocrazia  concitarono 
la  feccia  del  volgo  contro  i  loro  avver- 
sarli detti  onckisti  dal  nome  di  un 
avvocato  Wonck,  e  li  fecero  trucidare 
o  spogliare.  Alcuni  però  di  essi  scam- 
parono con  volontario  esigilo  al  furore 
della  concitata  plebaglia.  Van  der  Noot 
gemeva  in  segreto  di  quegli  eccessi,  nò 
era  uomo  da  impedirli.  11  generale  van 
der  Mersch  si  dichiarò  infine  aperla- 
menle  contro  1'  oligarchia  ,  e  quando 
andò  ad  affrontare  gli  austriaci  pronta- 
mente ritornati  con  ragguardevoli  forze 
si  vide  abbandonalo  dal  governo  ,  poi 
dalle  truppe.  La  sovranità  imperiale  fu 
quasi  senza  sforzo  ristabilila  sopra  le 
mine  della  momentanea  repubbhca  dei 
Paesi -Bassi  (anno  1790).  Van  der  Noot 
andò  a  vivere  in  Olanda  nell' oscurila 
e  nell'ozio.  Nel  1792  pubblicò  un  bando 
a' suiù  coiitpatriolli  per  esorlarli  ad 
unirsi  coi  francesi,  ma  p;>co  si  badò  alle 
sue  parole.  Quella  dimostrazione  non 
lo  salvò  dai  iospctti  dei  direttorio  ese- 
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cnrtvo  di  Francia  che  lo  fece  ai-reslare 
nel  ^796  e  lo  ritcnue  prigioniero  per 

fiìU  d*un  anno  nella  cittadella  di  Bois- 
e-Duc.  Visse  dappoi  affatto  ignorato 
in  Brnsselles,  e  mon.  a  Slroombeck 
presso  quella  citta  nel  <826,  non  nel 
i8\7  j  come  fu  scritto  nella  Biogiaphie 
dts  coniempoi  ains. 

NORBERG  ovvero  NORDBERG 
(Giorgio),  cappellano  e  storico  di  Carlo 
XII,  nato  a  Stoccolma  Tanno  ^677,  fu 
nominato  nel  ^703  cappellano  dell'eser- 
cito svezzese  ,  Io  accompagnò  in  Polo- 
nia, Sassonia  e  Russia,  fu  addetto  alla 
persona  del  re  nel  1707,  e  fatto  prigio- 
niero nelhi  battaglia  di  PuUava  (t 709), 
fu  mandalo  in  Russia  col  conte  di  Pi- 

fier.  Nel  4715  fu  scambialo  con  un 
uogotenente  e  due  preti  ,  e  recossi 
presso  Cai  lo  XII  in  Pomerania.  Ottenne 
poscia  il  titolo  di  pastore  a  Stoccolma, 
dove  morì  nel  1744.  Scrisse  una  Fila 
di  Carlo  XII  per  ordine  della  regina 
Ulrica  Eleonora  sorella  di  esso  principe; 
la  qual  vita  fu  pubblicata  a  Stoccolrna 
nel  -1740,  2  voi.  in  fol,  e  tradotta  in 
francese  da  Warroholtz,  Ai  >  1742,  3 
voi.  in  4.  Essa  vien  riputata  fedele,  ma 
iiojosa.  Avendo  l'autore  fatto  conoscere 
gli  errori  in  cui  era  cadulo  Voltaire 
nella  sua  LSloria  di  Carlo  XII,  questi 
secondo  il  suo  solito  gli  rispose  con 
insulti  e  scherni.  —  Un  altro  NOR- 
BERG (Matteo),  morto  a  Upsal  l'anno 
1826,  in  età  di  79  anni,  lasciò  riputa- 
zione di  profondo  orientalista.  Noi  ci- 
teremo soltanto  il  suo  Codex  iiasaraeus, 
liber  Adami  appcllalns,  syriacc  Iranscri- 
plus,  eie,  Londini  Gothorum,  1815-17, 
3  voi.  in  4,  pubblicazione  di  cui  de 
Sacy  diede  conto  esatto  nel  Journal  des 
sauans  (giugno  e  novembre  1819).  A 
questa  edizione  data  a  norma  d'un  ms. 
sabeo  della  biblioteca  reale  di  Francia 
sono  aggiunti  due  altri  volumi:  Lexi- 
dion  codicis  nasaraei,  1  806,  in  4,  e  Ono- 
masticon  (ejusdem  codicis)y  1 8 17,  in  4. 

NORBERTO  (sauto),  fondatore  del- 
l'ordine Premonstratense  ed  arcivescovo 
di  Maddeburgo,  nato  verso  l'anno  1092 
a  Santen,  città  del  ducato  di  Cleves,  si 
fece  ecclesiastico  in  giovine  età,  fu  no- 
minato cappellano  dt.IT  imperatore  En - 
rico  V  ed  accompagnò  questo  principe 
nel  suo  viaggio  a  Roma  Tanno  IIIO. 
F.gll  aveva  dii  prima  condotto  vita  mal 
regolala,  ma  dopo  un  accidente  per  cui 
Curm  rischio  della  vita  abbandonò  la 


corlc  e  si  chiuse  nel  monastero  di  Sl- 
eberg  per  attendervi  alle  pie  pratiche 
ella  vita  religiosa.  Ordinato  sacerdote 
nel  1116  si  diede  alle  fatiche  della  pre- 
dicazione, poi  per  invito  di  Bartolomeo 
vescovo  di  Laon  tentò  la  riforma  dei 
canonici  regolari  di  s.  Martino  in  un 
sobborgo  della  città  ;  ma  non  essendogli 
riuscito  tal  disegno,  pose  le  fondamenta 
del  suo  ordine  Tanno  H20  in  una  val- 
lea deserta  e  paludosa  detta  PrémonlnK 
Le  sue  predicazioni  fecero  accorrere  di- 
scepoli, ed  era  appena  scorso  un  secok> 
dalla  sua  fondazione,  quando  l'ordine 
premonstratense  aveva  già  nulle  abbazie, 
trecento  prepositure,  cinquei  enlo  comu- 
nità di  femmine,  selle  arcivescovati  e 
nove  vescovati ,  le  cui  sedi  venivano 
occupate  dai  canonici  regolari  dell'or-» 
dine.  Onorio  II  confermò  le  instiluzioni 
di  Norberto  con  bolla  data  il  16febbrajo 
dell'anno  H26.  Nominalo  arcivescovo 
di  Maddeburgo  nello  stesso  anno,  re- 
press»-  gli  abusi,  ristabili  Tordiue  e  l  i 
disciplina,  pel  rese  alla  Chiesa  rilevanti 
servigj  durante  k»  scisma  nato  dopo  la 
morie  di  Onorio  11.  In  ricompensa  della 
sua  divozione  fu  investito  della  dignità 
di  primate  delle  due  Sassoni  e  da  Inno- 
cenzo li.  Mori  nel  1234,  e  fu  canoniz- 
zato da  Gregorio  Xlil  nel  1582  ;  e  la 
sua  memoria  si  celebra  dalla  Chiesa  il 
6  di  giugno.  Gli  si  attribuiscono  piìi 
scritti  ,  ma  non  si  riconoscono  come 
opere  certamente  sue  che  una  esortazione 
inserita  nella  BibUoleca  dei  Padri  e  un 
discorso  al  suo  popolo.  La  sua  p-ifa  fu 
scritta  da  piìi  autori  in  versi  e  in  prosa,- 
la  piii  slimala  è  quella  di  Luigi  Carlo 
Ugo,  abate  di  Estivai  ^  Lussemburgo 
1704,  in  4. 

NORBERTO  (Pietro  PARISOT,  pili 
noto  sotto  il  nome  di  Padre),  cappuc- 
cino di  Lorena,  nato  Tanno  1697  a  Bar- 
le  Due,  entfò  assai  giovine  nell'ordine 
di  s.  Francesco,  accompagnò  il  suo  pro- 
vinciale a  Roma  nel  i734  in  qualità  di 
segretario,  si  fece  nominare  nel  1736 
procuratore  generale  delle  nnssioni  slra» 
niere,  recossi  a  Pondiclieri  e  ottenne  la 
cura  di  quella  città  ,  poi  per  certi  suoi 
assalti  contro  religiosi  d'altro  ordine  fu 
dal  governatore  della  colonia  mandato 
in  America,  Ritornato  a  Roma  Tanno 
1740,  vi  pubblicò  un'opera  sopra  i  Bili 
malabanciy  la  quale  gli  attirò  varii 
dispiaceri  per  cui  fu  astretto  a  ricove- 
rarsi successivaraeiite  ia  Olauda,  In- 
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ghilierra,  Germania,  Portogallo,  ecc. 
Ritornò  finalmente  in  Lorena,  e  morì 
nel  <769  in  un  villaggio  presso  Com- 
merci. Si  hanno  di  lui:  Mémoiret  hi- 
(Storiques  sur  les  missions  des  Indes 
orientales,  Lucca  (Avignone),  2  voi.  in 
4,  ai  quali  si  deve  aggiungere  un  voi. 
pubblicato  a  Londra  nel  1750  ;  Diurnal 
chrélien  en  faveur  des  marins  ,  Marsi- 
;T;lia  \li.2  ;  Histoire  du  passage  du  P. 
Iforbert  a  Vélat  de  prèlre  séculier; 
Lettre  contenant  la  relation  de  Vexécu" 
tion  du  pere  Malagrida^  Lisbona  MS\f 
in  <2  ;  La  Foi  des  catholiques,  in  fran» 
case  e  in  portoghese,  t77i,  in  ec. 

NORBY  (Severino),  ammiraglio  da- 
nese, nato  d'illustre  casa  della  Norvegia, 
divenne  il  terrore  delle  città  anseatiche 
sotto  il  regno  del  re  Giovanni,  e  prestò 
rilevanti  servigj  a  Cristiano  II,  che  per 
ricompensa  gli  diede  in  feudo  l'isola 
di  Gotland.  Quando  questo  principe 
ebbe  perduto  la  Danimarca  e  la  Svezia, 
jNorby  fece  lunghi  ma  inutili  sforzi  per 
rimetterlo  ne'suoi  stati,  fu  costretto  a 
sottomettersi  e  ricevette  il  governo  di 
Solvitsborg  nella  Scania.  Averido  poco 
dopo  ricominciate  le  sue  corse  per  mare 
e  tentato  di  armare  Federico  contro  la 
Svezia,  fu  assalito  ad  un  tempo  da  que- 
sto principe  e  da  una  squadra  svezzese, 
potè  a  stento  scampare  e  fuggì  a  Mosca 
dove  fu  ritenuto  prigioniero  fino  al • 
l'anno  4  529.  Passò  quindi  al  servizio 
di  Carlo  V  imperatore,  e  fu  ucciso  di 
im  colpo  di  cannone  all'  assedio  di  Fi- 
renze nel  4  530. 

NORDEN  (Federico  Luigi),  celebre 
viaggiatore,  capitano  della  marineria 
reale  danese,  nato  l'anno  4  708  a  Gluck- 
stadt  nell'Holstein  ,  fu  nominato  luo- 
gotenente  nel  l732,  e  mandato  succes- 
sivamente in  Olanda  e  in  Francia  per 
ìsludiarvi  tutto  ciò  che  rlsguarda  alla 
marineria  ;  poi  passò  in  Italia,  quindi 
in  Egitto  con  incarico  di  disegnare  e 
descrivere  gli  antichi  monumenti.  Al 
suo  ritorno  fu  promosso  al  grado  di  ca- 
pitano e  nominato  membro  della  com- 
missione incaricatadi  soprintendere  alla 
costruzione  dei  vascelli.  Durante  la 
guerra  del  4 7/(0  tra  la  Spagna  e  l'In- 
ghilterra, andò  a  servire  come  volon- 
tario nella  marineria  inglese,  ritornò  a 
Londra  nel  1741  ,  e  fu  eletto  membro 
drila  società  reale.  Venuto  in  Francia 
nel  1742,  con  intensione  di  fctanziarvisi 
in  una  delle   provincie  meridionali. 


mjorì  a  Parigi  nel  '«743.  81  Hanno  di 
lui  :  Memoria  sopra  le  ruine  e  le  sta- 
tue colossali  di  Tebe  in  Egitto,  in  in- 
glese, Londra  1741,  \  voi.  in  4,  con 
stampe;  f^iaggio  di  Egitto  e  di  ìyubia, 
in  francese,  Copenaghen  -1752-4  755,  2 
voi.  in  fol.  con  4  59  stampe  e  carte, 
tradotto  in  inglese  daTempelmann  con 
noie  ed  osservazioni,  Londra  4  757,  2 
voi.  in  fol.  (se  ne  trova  un  sunto  nella 
laccolta  intiU  Les  uojrageurs  moderneSf 
Parigi  4  760,  4  voi.  in  4  2,  con  una  carta). 
Langlès  diede  un'eccellente  edizione  di 
quest'opera,  2  voi.  in  4  grande,  Parigi 
4  795-98,  con  note  ed  aggiunte  tratte  da 
autori  antichi  e  moderni  e  da  geografie 
arabe. 

INORDENANKjVR  (Giovaniti  di),  vice- 
ammiraglio svezzese ,  morto  in  princi- 
pio del  sec.  49,  fece  nei  mari  setten- 
trionali piìi  viaggi,  il  cui  risultamento 
fu  di  dimostrarne  la  vera  situazione  , 
i  fenomeni  e  le  profondità.  Debbon&i 
a  questo  navigatore  piìi  osservazioni 
importanti  inserite  nelle  Memorie  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Stoccolma, 
di  cui  esso  era  membro,  ed  un  Discorso 
sopra  le  correnti  del  Baltico ,  letto  in 
una  tornata  di  quella  società  Panno 
4  792. 

NORDENFLYCHT  (  Edvige  Car- 
lotta di  )  ,  donna  letterata  svezzese, 
nata  l'anno  4  74  8,  morta  nel  4763,  si 
distinse  pe'  suoi  talenti  poetici  che  gli 
meritarono  elogj  dai  piìi  chiari  uomini 
del  suo  tempo.  Le  sue  principali  scrit- 
ture sono  le  seguenti:  Idilj  y  Elegie; 
La  vittoria  della  Duna  ;  Il  passaggio 
dei  Belts  ;  l  poeti  st'ezzesi  ;  L'apologia 
delle  femmine  contro  G.  G.  Rousseau. 

NORDENHEIM  (  Gian  Cristoforo  ), 
medico  svezzese  ,  stato  per  qualche 
tempo  addetto  all'esercito  di  Carlo  Xli, 
morto  1'  anno  4  719  a  Stoccolma,  dove 
esercitò  pure  l'arte  sua,  lasciò  gli  scritti 
seguenti:  una  dissertazione  Ialina  De 
niorbis  heredilariis ,  Harderwick  4705  i 
una  dissertazione  contenente  molte  tesi 
da  lui  sostenute  nell'università  di  Lund, 
l'anno  4  717,  per  ordine  e  in  presenza 
di  Carlo  XII;  un  Trattalo  in  lingua 
svezzese.  delle  acque  minerali  di  ìVarby 
presso  Stoccolma  ,  4  708,  ed  un  altro 
sopra  la  rosolìa,  1742. 

NORDIN  (Carlo  Gustavo),  vescovo 
ed  antiquario  svezzese,  nato  a  Stoccol- 
ma l'anno  4  7  49,  tenue  piìj  cariche  rag- 
guardevoli nella  sua  patria.  Fu  rappre- 
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senlarité  del  clero  nella  diefa  ài  STr>o- 
colma ,  istorìogrrjfo  dell*  ordine  del 
Serafino^  consigliere  del  re  Gustavo,  e 
vescovo  di  Hernosand.  Nel  <786  l'acca- 
demia svezzese  e  quella  di  belle  lettere 

10  ammisero  nel  loro  seno.  Nel  -1792 
Gustavo  lo  chiamò  fra  i  suoi  consiglieri. 
Dopo  la  rivoluzione  del  iS09,  INordin 
ili  nominato  fra  i  rappresentanti  del 
regno  ;  fece  parte  della  giunta  incari* 
cala  del  progetto  del  nuovo  statuto, 
ricevette  da  Carlo  Xlll  il  cordone  di 
commendatore  dell'ordine  della  stella 
polare,  e  mori  nella  sua  diocesi  l'anno 
iSi2.  Lasciò  una  collezione  di  2,400 
voi.  di  materiali  per  la  storia  di  Svezia. 

11  catalogo  ne  fu  descritto  dal  professore 
Fant;  furono  comperati  dal  principe 
Bernadotte,  fatto  poi  re  di  Svezia  sotto 
il  nome  di  Carlo  Giovarmi,  e  dati  al- 
l'accademia d'  Upsal.  Si  troverà  nelle 
Memorie  dell'accademia  dì  belle  lettere 
di  Svezia,  Stoccolma  t8l6,  una  Notizia 
assai  ampia  sopra  Nordiu  ,  scritta  dal 
barone  Adlerbèlh  ,  consigliere  di  stato. 

NORES  (Giasone  di),  letterato,  nato 
a  Nicosia  nell'isola  di  Cipro,  nel  sec.  16 
ritirossi  in  Italia  dopo  l'invasione  dei 
Turchi  l'anno  1 570,  stanziossì  a  Padova, 
fu  scelto  per  occupare  la  cattedra  di  fi- 
losofìa morale  aristotelica  e  morì  in 
quella  città  l'anno  4  590.  Si  hanno  di 
lui  <4  scritti  risguardantì  alla  rettorica 
ed  alla  filosofia,  dei  quali  trovasi  un 
elenco  nelle  memorie  di  Niceron,  t.  40. 

NORES  (Pietro  di),  tìglio  del  pre- 
cedente,  letterato,  segretario  di  piìi 
cardinali,  non  lasciò  che  mss.  fra  i  quali 
citasi  una  i^ita  di  Paolo  IV. 

NORFOLK  (Ruggieri  BIGOD,  conte 
di),  maresciallo  d'Inghilterra,  inter- 
venne come  ambasciatore  del  re  e  dei 
baroni  d'Inghilterra,  al  concilio  gene- 
rale di  Lione  l'anno  <245,  e  si  oppose 
al  sommo  pontefice  sopra  alcune  que- 
stioni risguardantì  al  regno  d'Inghil- 
terra. Fu  pure  nel  numero  dei  baroni 
inglesi  che  costrinsero  Enrico  III  a  con- 
fermare la  grande  carta  e  la  carta  delle 
foreste,  ed  a  conformarsi  alle  cosi  dette 
yrovvi&ìoni  d' Oxford ,  le  quali  toglie- 
vano a  lui  quasi  tutte  le  prerogative. 
Norfolk  aveva  sposata  Isabella  figliuola 
d'Alessandro  re  di  Scozia,  e  mori  seuza 
lasciar  prole  nel  t270. 

NORFOLK  (Ruggieri  BIGOD,  conte 
di),  nipote  del  precedente,  e  come  lui 


mareochllo  d'Inghilterra,  (Costrinse  E- 
doardo  1  a  confermare  la  grande  carta 
e  quella  delle  joreste  ;  contribuì  a  fargli 
soscrìvere  il  famoso  statuto  conosciuto 
sotto  il  nome  di  coìfcrmazione  delle 
carte,  &à  un  altro  intitolato:  Articoli 
sopra  le  carte.  Temendo  poi  che  il  modo 
violento  con  cui  aveva  sostenuti  i  di- 
ritti del  popolo  non  avesse  lasciato  nel- 
l'animo di  Edoardo  ira  contro  lui,  in- 
stitui  questo  principe  suo  ertde  univer- 
sale neir  anno  130t  ,  e  gli  rimise  il 
bastone  di  maresciallo  d'Inghilterra. 

NORFOLK  (Giovanni  HOWARD, 
duca  di),  il  primo  dell'illustre  famiglia 
degli  Howard  ,  figlio  di  Roberto  Ho- 
ward, conte  maresciallo  d'Inghilterra, 
si  distìnse  per  suo  valore  nelle  guerre 
dì  Enrico  VI  contro  la  Francia.  Nel- 
l'anno t462  devastò  le  coste  della  Bret- 
tagna e  del  Poitou  alla  testa  d'una  flotta 
di  cui  Edoardo  III  gli  aveva  dato  il 
comando,  e  fu  poscia  impiegato  in  mis- 
sioni politiche  presso  il  re  di  Francia, 
il  duca  di  Borgogna  e  il  re  di  Pono- 
gallo.  Sotto  il  regno  dì  Edoardo  IV, 
egli  fu  sempre  a  c.ipo  degli  avversarii 
della  regina,  il  cui  credito  prendeva  un 
rapido  incremento;  e  dopo  la  morte  di 
questo  principe  si  uni  coi  nemici  di 
Edoardo  V.  Riccardo  III  lo  ricompensò 
della  sua  devozione  alla  sua  parto  no- 
minandolo per  tutta  la  sua  vita  lord-am- 
miraglio d'Inghilterra,  Irlanda  e  Aqui- 
tania.  Norfolk  non  godette  lungamente 
quel  favore,  perchè  fu  ucciso  insieme 
col  re  nella  battaglia  di  Boswortk  l'anno 
U85. 

NORFOLK  (Tommaso  HOWARD, 
2  duca  di  ),  primogenito  del  prece- 
dente, fatto  prigioniero  nella  battaglia 
di  Bosworth ,  dove  peri  suo  padre  , 
non  ricuperò  la  libertà  che  dopo  tre 
anni  e  mezzo  ,  fu  da  Enrico  VII  in- 
caricato del  comando  d'un  corpo  di 
truppe  destinato  ad  assoggettare  i  ri- 
belli, si  procacciò  pieno  favore  presso 
quel  monarca;  ed  ottenne  nel  ^50t  la 
carica  di  lord  cancelliere  d'Inghilterra. 
Conservò  per  una  parte  del  regno  di 
Enrico  Vili  lo  stesso  uffizio,  e  mori  in 
volontario  ritiro  Panno  1524. 

NORFOLK  (  Tommaso  HOWARD  , 
duca  di),  primogenito  del  precedente, 
nato  verso  l'anno  t474,  servi  dapprim* 
con  suo  fratello  Edoardo  contro  Andi  ea 
Barton  pirata  scozzese  che  infestava  le 
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coste  d'Iiighlllem  l'anno  i^H.  Accom- 
pagnò poscia  il  nnnrrhese  di  Dorset 
nella  spedizione  di  Giiienna,  fu  nomi- 
nalo grande  ammiraglio  dopo  la  morie 
di  suo  fratello  Edoardo,  represse  le 
piraterìe  de'  corsari  francesi,  e  conlri- 
bui  mollo  pel  suo  coraggio  alla  vittoria 
di  Flodden  nel  i5\3,  contro  il  re  di 
Scozia.  La  contea  di  Surrey  fu  la  ri- 
compensa de'  suoi  servigj.  Si  rese  utile 
altresì  al  tempo  delln  ribellione  d'Ir- 
landa, la  quale  i insci  a  soffocare;  ma 
l)enchè  meritevole  di  tutta  la  fiducia 
del  re,  venne  accusato  di  tradimento, 
e  suo  figlio  fu  decapitato  come  reo 
dello  stesso  delitto.  Salita  al  Irono  Ma- 
ria, esso  fu  ritornato  in  onore,  e  mori 
l'anno  < 554,  ritirato  nella  sua  terra  di 
Keauing  Hall,  nella  contea  di  Norfolk, 
dopo  avere  servito  sotto  otto  monarchi. 
Egli  era  sempre  stato  divofo  alla  cat- 
tolica religione,  benché  continuasse  a 
servire  Enrico  Vili.  I  suoi  discendenti 
parte  continuarono  ad  essere  cattolici, 
parte  si  fecero  protestanti. 

NORFOLK  (Tommaso  HOWARD, 
4°  duca  di),  figlio  di  figlio  del  prece- 
dente, e  prinio^eruto  del  conte  di  Sur- 
ley  decapitato  alciini  giorni  prima  della 
morie  di  Enrico  YIII,  nacque  verso 
l'anno  1536.  La  regina  Elisabetta^  presso 
la  quale  esso  era  in  gran  favore  ,  lo 
creò  cavaliere  dell'ordine  della  Giar~ 
relliera  il  primo  anno  del  suo  regno 
(1558)  Nel  principio  del  ^567  avendo 
Carlo  IX  re  di  Francia  autorizzala  la 
regina  d'Inghilterra  a  conferire  l'ordine 
di  s.  Michele  a  due  de' suoi  gentiluo- 
mini, ella  scelse  il  duca  di  Norfolk. 
Allorché  Maria  Stuarda  inseguita  da' 
suoi  sudditi  ribelli,  dopo  la  disfatta  del 
suo  piccolo  esercito  a  Langside,  implorò 
la  protezione  di  Elisabetta,  Norfolk  fu 
uno  de*  commissarii  eletti  per  infor- 
marsi del  delitto  che  le  veniva  apposto; 
si  recò  nel  mese  di  t)tfobre  del  ^568  a 
York  dove  ebbe  più  conferenze  con 
Murray  reggente  di  Scozia  e  coi  com~ 
missarj  scelti  in  nome  del  giovine  re 
Giacomo  e  da  sua  madre.  Ma  siccome 
tali  adunanze  non  producevano  verun 
risultamento,  i  deputati  vennero  rlchia- 
nìati  con  grande  soddisfazione  di  Nor- 
folk che  mal  soffriva  di  condannare 
Maria  contro  la  propria  coscienza,  e 
temeva,  se  mostrato  si  fosse  favorevole 
alla  sua  causa,  d'incorrere  nella  disgra- 
zia di  Elisabetta.  Saputosi  poi  che  egli 


sperava  anzi  menava  pratiche  per  di- 
ventare sposo  di  Maria,  fu  imprigionato 
nella  Ione  di  Londra,  quindi  rilasciato 
per  promessa  falla  di  rinunziare  per 
sempre  a  quei  progetti.  Fu  arrestate* 
una  seconda  volta  nel  ^569,  e  rilasciato 
per  simile  promessa  nel  ^570,  datagli 
per  prigione  la  sua  propria  casa.  Ma 
persuaso  ch'egli  avea  perduta  per  sem- 
pre la  confidènza  di  Elisabetta,  e  sde- 
gnalo di  non  poter  godere  piena  libertà 
rannodò  le  sue  pratiche  con  Maria.  Fu 
fatta  tra  loro  promessa  di  matrimonio; 
e  per  riuscire  a  tal  fine  egli  cooperò  al 
progetto  fatto  per  liberarla  dal  re  di 
Spagna  col  duca  d'Alba  comandante  per 
lui  nei  Paesi-Bassi.  Questa  cospirazione 
rimase  celata  ad  Elisabetta  ed  al  suo 
ministro  Cecil,  finché  Norfolk  avendo 
mandalo  denaro  agli  scozzesi  partigiani 
di  Maria  ed  allora  dichiarati  nemici 
dell'Inghilterra,  fu  tradito  da  quello 
cui  aveva  incaricalo  della  commissione 
e  fu  chiuso  di  nuovo  nella  torre  di 
Londra  il  4  di  settembre  del  <57i,con 
altri  nobili  che  sperando  il  perdono 
confessarono  quanto  sapevano.  Highford 
stjo  segretario  posto  alla  tortura  fece 
importanti  rivelazioni  e  consegnò  il 
carteggio  di  lui  con  Maria ,  benché 
avesse  per  tempo  ricevuto  il  comando 
di  abbruciarlo.  Altri  narrano  che  lord 
Murray  e  la  stessa  regina  di  Scozia 
consegnassero  il  rimanente  del  carteg- 
gio. Comunque  sia,  Norfolk  che  sulle 
prime  aveva  negati  i  delitti  a  lui  ap- 
posti, confessò  tulio  dinanzi  al  consi- 
glio, quando  gli  furono  naostrate  le 
lettere  da  lui  scritte.  Era  tanta  la  po- 
polarità di  esso  che  afìine  di  scemarla 
la  regina  credette  dover  pubblicare  per 
tutto  il  regno  le  psrlicolarilà  del  suo 
interrogatorio.  Trailo  il  dì  -16  di  gen- 
najo  del  1572  dinanzi  a  venticinque 
pari^  cui  presedeva  il  conte  di  Shrew- 
sbury,  fu  per  unanime  sentenza  dichia- 
rato reo  d'alto  tradimento,  dopo  esser- 
gli sfato  negato  un  difensore,  e  violate 
altre  forme  usate  nei  giudlzj.  La  regina 
esitò  lungamente  prima  di  sottoscri- 
vere l'ordine  di  giustiziarlo,  o  fosse 
perchè  conservasse  alcuna  amicizia  per 
Norfolk,  o  per  timore  della  pubblica 
voce,  o  per  ostentare  clemenza.  Dicesi 
che  due  volte  sottoscrivesse  il  warrant 
e  due  volte  annullasse  la  fatale  sotto- 
scrizione. Ma  dopo  quattro  mesi  di 
esllazionej  essendosi  adunato  il  parla- 


* 


NOR 


NOR  iigj 


mento,  la  camera  de'  comuni  le  pre- 
sentò un  indirÌKZo  per  chiederle  che  si 
eseguisse  la  condanna  del  duca;  ed  ella 
vi  consentì  come  per  non  aver  potuto 
resistere  ai  voti  del  suo  popolo.  Nor- 
folk, accompagnato  da  Alessandro  No- 
ivell,  decano  di  s.  Paolo,  fu  il  giorno 

2  di  g'ugno  del  ^572  condotto  al  pati- 
bolo. Prima  di  salirvi,  dice  Camden, 
recitò  un  discorso  nel  quale  riconobbe 
la  giustizia  della  sua  sentenza.  Ricusò 
di  lasciarsi  bendare  gli  occhi,  recitò 
alcune  preghiere  e  ricevette  con  co- 
raggio il  colpo  mortale.  Benefico,  afla- 
bile,  generoso  godeva  di  gran  favore 
presso  il  popolo.  Suo  padre  e^  l'avo 
erano  stati  lungamente  tenuti  per  capi 
della  parte  cattolica;  ed  egli  conservò 
sopra  la  medesima  un'influenza  eredi- 
taria. E  siccome  era  stato  allevato  fra 
i  protestanti,  e  sembrava  zelatore  dei 
loro  principi,  divenuto  caro  anco 
a  questi.  - 

NORFOLK  (N.  ^0  duca  di),  zelante 
cattolico,  morto  nel  4  786,  fu  autore  di 

3  opere,  la  prima  sopra  le  leggi  penali, 
la  seconda  sopra  materie  varie;  la  terza 
è  intitolata  :  Aneddoti  istorici  di  alcuni 
fra  i  membri  della  casa  de^li  Howard. 

NORFOLK  (Carlo  HOWARD,  un- 
decimo  conte  di),  nato  l'anno  i746  da 
un  gentiluomo  abitante  del  contado  che 
divenne  erede  dei  titoli  e  delle  sostanze 
dell'ultimo  duca  di  Norfolk,  prese  il 
titolo  di  conte  di  Surrey  nel  4  777,  e 
rinunziò  alla  cattolica  religione  tre 
anni  dopo  affine  di  godere  il  dritto  di 
sedere  in  parlamento  ed  esercitare  l'uf- 
fìzio di  conte  ammiraglio  d'Inghilterra 
che  era  ereditario  nella  sua  famiglia 
fin  dal  4  661.  Deputato  alla  camera  dei 
Comuni  nel  4  780,  segu^  la  parte  dell'op- 
posizione, e  contribuì  molto  alla  caduta 
del  ministero  di  lord  North.  Professò 
gli  stessi  principi!  sotto  l'amministra- 
zione di  Rockingham,  di  Shelburne  e 
di  Pitt;  si  oppose  lungamente  ai  disegni 
di  quest'ultimo  contro  il  governo  di 
Francia  ;  ma  vedendo  che  la  maggior 
parte  del  parlamento  li  aveva  adottati, 
secondò  il  ministero  nei  provvedimenti 
perchè  la  guerra  fosse  condotta  felice- 
mente. Morì  nel  4  8t5,  lasciando  i  suoi 
titoli  e  le  sostanze  ad  un  parente  ri- 
moto,  discendente  com'esso  dal  4"  duca 
di  Norfolk. 

NORIS  (il  cardinale  F.!«T!icn),  uno  de* 
pili  dotti   teologi    e  giudiziosi  critici 


d'Italia,  nato  a  Verona  l'anno  163 1, 
entrò  assai  giovane  nell'ordine  de.^li 
agostiniani  e  si  diede  allo  studio  della 
teologia,  istoria,  antichità  e  numisma- 
tica,- insegnò  ])oscia  la  teologia  in  p  ìi 
case  del  sno  ordme ,  e  fu  nominato 
professore  di  storia  ecclesiastica  nell'u- 
niversità di  Pisa.  Cristina,  regina  dì 
Svezia,  lo  onorò  del  diploma  di  mem- 
bro dell'accademia  stabilita  sotto  i  suoi 
auspizj  e  nel  suo  palazzo,  ed  il  pipa 
Innocenzo  XII  lo  chiamò  a  Roma,  gli 
diede  impiego  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano, e  lo  creò  cardinale  nel  4  695, 
Noris  morì  a  Roma  nel  4  704,  lasciando 
molte  opere  estimate.  La  collezione 
delle  sue  opere  compita  fu  pubblicata 
per  cura  del  conte  MafFei  e  di  Pietro 
e  Girolamo  Ballerini,  Verona  4  729-47, 
5  voi.  in  fol.  Fra  esse  citeremo:  Histo- 
ria  pelagiana  et  dissertatio  de  synodo 
opcunienica  ;  Dissertatio  duplex  de 
duobus  nummis  Diocleuatii  et  Liei  ni/, 
etc.  ;  Cenotaphia  pisana.  Coii  et  Ludi 
Caesarum  dissertntionihns  illustrata.  La 
vita  del  cardinale  Noris,  scritta  dai  fra- 
telli Ballerini,  trovasi  in  testa  al  5  voi. 
delle  sue  opere. 

NOIUS  (Matteo),  porla  drammatico, 
nato  a  Venezia  verso  l'anno  i640,  si 
fece  conoscere  nel  1666  per  una  trage- 
dia intitolata  Zenohia ,  e  fino  alla  sua 
morte  nel  4  708  non  lasciò  passare  ve- 
run  anno  senza  far  rappresentare  qual- 
che nuovo  componimento.  I  suoi  scritti 
che  furono  assai  graditi  al  suo  tempo, 
non  vennero  raccolti,  ma  se  ne  trovano 
i  titoli  nella  Storia  d'ogni  poesia  di 
Luigi  Quadrio,  tom.  3,  seconda  parte. 
Egli  fu  lungo  tempo  del  servizio  del 
gran  duca  di  Toscana  e  componeva  i 
suoi  drammi  pel  teatro  della  Villa  di 
Pratolino. 

NORMANBY.  Ved.  BUCKINGHAM- 
SHIRE. 

NOKMAND  (Claudio  Giuseppe), me- 
dico ed  antiquario,  nato  a  Clairvaux- 
lez-Vaudain  nella  Franca-Contea, morto 
l'anno  4  76<  a  Dole,  dove  occupava  fin 
dal  4  74t  il  posto  di  medico  in  capo 
dello  spedale  generale,  lasciò  le  se- 
guenti opere;  Theses  de  pestis  massi' 
liensis  contagionc  et  remediis;  Besanzone 
4722,  in  42  •  j4ììalyse  des  eaux  wine- 
rales  de  Jouhc  ;  LeVre  à  Lcunclier  sur 
l'opòrdtioH  de  la  faille  laterale  (nel 
Mercurio  d'agosto  4  74  4  );  Letirc  nn 
professeur  Cìiurlcs  sur  la  n/aladie  dn 
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bé(ail-^  Dissertation  historique  et  critique 
de  l'ant  'ujuUé  de  la  ville  de  Dole^  eie. 

NORMANN-EHRENFELS  (  Carlq 
Fedeiuco  LEBR.ECHT,  conte  di)  gene- 
rale nato  a  Sluttgarda  Tanno  ^784^ 
entrò  in  eia  di  ^5  al  servizio  dell'Au- 
shia  nel  reggimento  del  duca  Alberlo 
(corazzieri),  ottenne  qualche  avanza- 
mento, quindi  pajsò  al  servizio  di  Fran- 
cia, e  durante  la  guerra  contro  la  Prus- 
sia nel  -1807  fu  ornato  di  ordini  mili- 
tari e  promosso  al  grado  di  maggiore. 
Giunto  al  grado  di  colonnello  nel  l809 
teune  il  comando  dei  cavalleggieri  della 
guardia  di  Napoleone  durante  la  spedi- 
zione di  Russia,  e  nel  i8i^  fu  incari- 
calo, come  maggior  generale,  del  co- 
m.mdo  di  più  squadroni  di  cavalleria 
alla  testa  dei  quali  disperse  il  corpo- 
franco  di  Lutzow  che  molestava  la  re- 
troguardia dell'esercito  francese.  Dopo 
la  battaglia  di  Lipsia  si  ritirò  in  Sas- 
sonia, quindi  in  Austria,  dove  fu  inca- 
ricato dell'educazione  militare  del  liglio 
del  conte  Ernesto  di  Assia  Philipsthal. 
Rilot  nò  in  patria  dopo  la  morte  di  Fe- 
derico re  di  Wurtemberg  ;  e  viveva 
qiiivj  tranquillo  quando  incominciò  la 
ribellione  dei  £;recl  contro  la  Porta.  La 
loro  causa  trovò  in  Norrnann  un  caldo 
p.utigiano;  egli  imbarcossi  a  Marsiglia 
il  24  gennaio  del  -1822  con  altri  ufficiali 
tedeschi,  fu  accolto  dal  governo  greco, 
e  nominato  comandante  del  forte  Na- 
varino, dove  la  sua  condotta  giustificò 
la  fiducia  in  lui  posta.  Dopo  avere  or- 
dinalo un  battaglione  di  filelleni  a  Co- 
rinlo,  si  unì  con  Maurocordato,  ebbe 
parte  nel  combattimento  presso  Com- 
l)oltl,  stato  favorevole  al  greci,  e  fu 
gravemente  ferito  nel  fatto  d'arme  di 
Pela,  donde  ritiratosi  a  stento  a  Misso* 
luoghi  vi  mori  per  febbre  nervosa  il  4 
novembre  del  -1822. 

NORMANT  (Alessio)^  celebre  av- 
vocalo francese,  nacque  a  Parigi  l'anno 
•1697.  Lasciò  gran  fama  di  sè  nel  foro 
francese,  benché  le  sue  aringhe  forensi 
assai  lodale  e  per  la  profondità  della 
dottrina  e  per  lo  stile  non  sleno  state 
raccolte.  Lacretelle  nel  lom.  I  delle  sue 
Oeui^ns judiciaires  ne  fa  grande  elogio, 
come  pure  delle  sue  virtù  sociali.  Nor- 
mant  fu  incaricalo  insieme  con  Giulia- 
no di  Prunay  di  recare  appiè  del  trono 
i  sentimenti  degli  avvocali  stil  potere 
reale  e  sull'obbedienza  che  gli  è  dovu- 
ta.  L'accademia   francese  voleva  farlo 


suo  socio,  ma  il  corpo  degli  avvocali 
ricusò  il  suo  assenso,  e  Normant  rinun- 
ziò di  buon  grado  al  vanto  di  divenire 
accademico.  Morì  nel  MA5.  Narraci  un 
notabile  esemplo  di  sua  probità.  Avendo 
egli  consigliato  un  suo  cliente  di  pre- 
stare una  somma  di  ventimila  lire  ari 
una  persona  che  poi  divenne  Inabile 
alla  restituzione,  si  tenne  egli  stesso 
rigorosamente  obbligato  a  riparare  \\ 
tristo  effetto  della  fede  in  lui  posta,  e 
ordinò  col  suo  testamento  che  le  ven- 
timila lire  fossero  rendute  al  creditore 
del  proprio  avere.  —  Un  altro  NOR- 
MANT che  altri  scrivono  anche  iVor- 
mfliwf^, (N.),  contemporaneo  del  prece- 
dente, fu  pure  avvocalo  e  lasciò  alcuni 
scritti  legali. 

NORRIS  (Silvestro),  teologo  catto- 
lico inglese,  fece  i  suoi  studj  ecclesia- 
stici in  Roma  nel  collegio  inglese,  ri- 
tornò in  patria  in  qualità  di  missionario 
e  come  tale  fu  condannato  al  bando. 
Ritirossi  a  Douai  l'anno  ■1606,  fece 
professione  qualche  tempo  dopo  nella 
compagnia  di  Gesù,  e  potè  ritornare  in 
Inghilterra,  dove  morì  nel  -1630  con 
riputazione  di  buon  controversista.  Si 
hanno  di  lui  in  inglese.*  Uanlidoio , 
3  parti  in  4,  -1616,  'I6<8  e  -1622;  Ap- 
pendice all'  antidoto  sopra  la  successione 
della  Chiesa;  La  Guida  della Jede  con- 
tro i  settarii-jl  falsi  settatori  della  scrii' 
tura. 

NORRIS  (Giovanni),  teologo  inglese, 
nato  l'anno  -1657,  ottenne  nel  -1689  la 
cura  di  Newton  St.-Loe,  e  passò  nel 
■169t  a  quella  di  Bemerton  dove  morì 
nel  M M,  lasciando  più  scritti,  nei  quali 
si  trova  una  metafisica  assai  trascen- 
dente. Citeremo  fra  altri  i  seguenti  : 
Poesie  e  discorsi  scritti  in  varie  occasio- 
ni ,  stampati  anche  sotto  il  titolo  di 
Raccolta  di  Miscellanee;  Discorsi  pratici, 
sopra  varie  materie]  Discorso  fdosofico 
intorno  all' immortalità  naturale  dell'a- 
nima:, Quadro  dell' amore  senza  velo; 
La  teoria  e  le  leggi  dell'amore,  saggio 
morale.  Norris  fu  avversario  di  Locke 
e  difensore  dell'opinione  di  Malebran- 
che che  bisogni  vedere  ogni  cosa  in 
Dio,  A  lui  si  deve  altresì  la  versione 
inglese  dei  quattro  ultimi  libri  della 
Ciropcdia  di  Senofonte.  1  quattro  primi 
furono  (radotti  da  Francesco  Digby. 

NORRMAN  (Lorenzo),  vescovo  di 
Goteborg,  nato  l'anno  <654  ,  Insegnò 
in  LTpsal  e  a  Lund  la  lingua  greca,  la 
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teologia ,  la  iogica ,  la  metafisica,  fu 
nominato  vescovo  nel  ^703,  e  mori  lo 
stesso  anno  con  riputazione  di  uno  fra 
i  più  dotti  uomini  della  Svezia.  Non 
pubblicò  veruna  opera  di  gran  mole^ 
ma  molte  dotte  dissertazioni,  t^ersi  la- 
lini  e  greci,  e  varie  edizioni  di  classici 
autori  greci  e  latini.  Aveva  raccolti  i 
materiali  d'un  dizionario  greco,  cui  la 
morte  gli  tolse  di  ordinare.  Olao  Rud- 
beck  diceva  clje  l'orazione  funebre  di 
Norman  doveva  consistere  in  queste 
parole:  Ciceronem  vidimus,  audwimus, 
amisimus. 

NORTH  (Frawcesco)  ,  lord  custode 
del  gran  sigillo  sotto  i  regni  di  Carlo  II 
e  di  Giacomo  II,  nacque  verso  l'anno 
^640.  I  talenti  di  cui  diede  prova  fino 
dalla  sua  entrala  nel  foro  indussero  il 
re  ad  incaricarlo  di  varie  funzioni  giu- 
diziarie per  cui  passò  prima  di  arrivare 
a  quelle  di  sollecitatore  generale  di  S. 
M.  a  cui  pervenne  nel  -1671^  essendo 
ornato  al  tempo  slesso  del  titolo  di  ca- 
valiere. Fu  eletto  rappresentante  del 
borgo  di  Lynn  alla  camera  dei  comuni, 
e  nel  -1673  ia  innalzato  all'  uffizio  di 
procuratore  generale;  ma  desiderando 
di  allontanarsi  dalla  corte,  abbandonò 
la  carica  l'anno  seguente  per  quella  di 
presidente  dei  piati  comuni.  Nel  1679 
Carlo  II  lo  chiamò  presso  di  sè.  Io  in- 
caricò delia  presidenza  alla  camera  dei 
lordi  dopo  la  morte  di  Nottingham, 
gli  diede  il  gran  sigillo  nel  -1683  ,  lo 
creò  pari  e  barone  di  Guilford,  nella 
contea  di  Surrey.  Norlh  rassegnò  le 
sue  cariche  dopo  la  morte  di  Carlo  li 
e  mori  nel  1685.  Si  hanno  di  lui  alcuni 
scritti  politici  ,  composizioni  musicali 
ed  opere  sopra  materie  varie;  citeremo 
fra  altre  le  segueuti  :  Indice  alfabetico 
dei  verbi  neutri^  stampato  nella  gram- 
matica di  Lilly;  Memoria  sopra  la  gru- 
dilazione  dei  fluidi  considerala  nelle  ve- 
sciche natatorie  dei  pesci,  stampala  nel 
Compendio  delle  transazioni  filosofiche 
dato  da  Lowthorp,  voi.  II;  Saggio  fi- 
losofico sopra  la  musica,  '1677. 

NOIiTU  (Giovanni),  fratello  del 
precedente^  nato  Panno  ^615,  morto 
nel  1683,  fu  tcclesiastico  e  principale 
del  collegio  della  Trinità  a  Cambridge. 
Si  ha  di  lui  un'edizione  di  alcuni  scritti 
di  Platone,  come  il  Fedone,  il  Critonc, 
ecc.  Can)bridge  1673,  in  8. 

NORTlI  (Gioiicio),  antif|narìo  ,  nato 
a  Londra  l'anno  17 10,  morto  nel  1772, 


Inscfìb  un  catalogo  delle  medaglie  del 
gabinetto  del  conte  d'Oxford  ;  assenna' 
zioni  saprai  parecchie  monete  della  Gran 
Brettagna  trovate  in  varie  provincia 
d'Inghilterra;  ed  una  tavola  ms.  di 
tutte  le  monete  d'argento  d'Inghilterra 
dal  tempo  della  conquista  fino  al  pro- 
tettorato di  Cromvv^ell. 

NORTH  (Federico,  conte  di  GUIL- 
FORD,  più  noto  sotto  il  nome  di  lord), 
uomo  di  stato,  della  stessa  famiglia  dei 
precedenti,  nato  l'anno  -1732,  meritò, 
per  l'abilita  di  cui  diede  saggio  nella 
camera  dei  comuni,  di  essere  nominalo 
fra  i  lord  della  cancelleria  in  età  di  26 
anni. Nel  i767  fu  chiamato  a  successore 
del  celebre  Carlo  Townshend  in  qualità 
di  cancelliere  dello  scacchiere,  ed  in 
principio  del  1770  fu  surrogato  al  duca 
di  Grafton  come  primo  lord  del  tesoro. 
Gli  affari  d'America  che  cominciavano 
allora  a  divenir  assai  gravi,  la  guerra 
rotta  all'Inghilterra  da  Francia,  Spagna 
ed  Olanda,  rendevano  assai  ardua  l'am- 
ministrazione della  cosa  pubblica,  nè 
forse  in  verun  altro  tempo  ebbe  l'In- 
ghilterra a  lamentare  avvenimenti  piìi 
sinistri.  I  violenti  assalti  del  parlamento 

10  indussero  ad  abbandonare  il  mini- 
siero  nel  1782,  poiché  egli  si  mostrava 
])OCo  propenso  ad  accordi  di  pace.  Vi 
fu  richiamato  nel  1783  (dopo  concluso 

11  trattalo  per  cui  l'indipendenza  d'A- 
merica era  riconosciuta  )  ma  soltanto 
per  alcuni  mesi.  Si  distinse  due  volte 
ancora  nel  parlamento,  cioè  nel  1787 
in  occasione  del  partilo  risguardante 
alla  revocazione  dell'atto  del  test  in 
favore  dei  dissidenti  ;  e  nel  1789  per 
riguardo  al  modo  di  reggenza  proposto 
da  Pitt  al  tempo  del!a  mentale  malattia 
del  re.  Da  indi  in  poi  le  sue  infermità 
non  gli  permisero  di  piìi  attendere  ai 
pubblici  affari,  e  mori  nel  l'792. 

NORTHAMPTON  (  Enrico  HO- 
WARD, conte  di),  uomo  di  stato  in- 
glese, fratello  minore  del  4"  duca  di 
INorfolk,  accoppiava  ad  una  profonda 
istruzione  gran  conoscenza  delle  pub- 
bliche bisogne.  Fu  alzato  successiva-- 
mente  a  cariche  importanti,  come  di 
guardiano  dei  cinque  porti  e  governa- 
tore della  città  di  Douvres,  crealo  ba- 
rone del  regno,  conte  di  Northamplon 
e  cavaliere  dell'ordine  della  giarrettiera, 
e  finalmonle  lord  custode  del  sigillo 
privato,  il  quale  uflizio  conservò  fino 
alla  sua  morte  nel  1614.  A  lui  si  dee 
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la  foncìaxione  <li  tre  ospedali ,  cui 
l'uno  è  conosciuto  ancora  a  Greetiwicli 
«otto  il  nome  di  Collegio  di  Norfolk. 

NORTIIUMBERLAND  V.d.  DUD- 
LEY,  Giovanna  GREY  e  PERCY. 

NORTON  (Tommaso),  autore  inglese 
del  sec.  ■16,  addetto  al  foro  di  Sarpen- 
hoe  nellH  contea  dì  Bedford,  ed  avvo- 
calo del  corpo  dei  cailaj,  morto  verso 
l'anno  -iSSé,  lasciò  alcuni  scritti  di 
controversia  in  cui  si  mostrò  ardente 
calvinista  e  che  furono  pubblicati  in- 
sieme nel  t569.  A  hii  si  attribuiscono 
ì  tre  primi  alti  d'una  tragedia  intito- 
lata Ferrex  e  Porrex  mm posta  in  so- 
cietà con  Tommaso  vSackville ,  che  fu 
poi  lord  Dorset,  e  ristatnpnta  con  nota- 
bili cangiamenti  sotto  il  titolo  di  Gnr- 
hoduc.  Questo  dramma  che  vien  ripu- 
tato il  primo  del  teatro  inglese  in  cui 
si  trova  quitiche  regolarità  diede  al 
Voltaire  materia  di  osservazioni  al  suo 
modo  facete  nella  lettera  lotta  all'acca- 
demia francese  nella  tornata  del  25 
agosti  t776. 

NORTON  (Giovane),  autore  inglese 
del  tempo  di  Carlo  II,  lasciò  un  libro 
intitolato:  Vade  mecum  delle  persone 
letterate,  saggio  e  mulo  Mentore  dello 
studente  ragionei^ole,  ossia  versione  dal 
latino  in  inglese  di  Marco  Antonio 
Flaminio,  con  cangiamenti  e  note  idio- 
matologiche  e  filologiche  sopra  questo 
autore.  Egli  vi  propone  per  la  lingua 
inglese  un  nuovo  sistema  di  ortografia, 
conforme  all'etimologia  delle  voci. 

NORTON  (Francesca),  donna  inglese 
dell'antica  famiglia  dei  Frekes  nella 
contea  di  Dorset,  morta  l'anno  t720, 
fu  autrice  di  due  opere  dai  lei  compo- 
ste in  seguito  alla  morte  di  sua  figlia. 
L'una  è  intitolata:  Gli  elogi  della  uirtii^ 
in  4;  e  l'altra  Memento  mori^  ossidi  Me- 
ditazione sopra  la  morie, 

NORTON  (Giovanni),  ecclesiastico  e 
ministro  del  cullo  a  Boston,  nato  l'anno 
•1606  nella  contea  di  Hereford  in  In- 
ghilterra, morto  nel  -1663»  fu  autore 
di  pili  scritti  teologici,  fra  i  quali  cite- 
remo il  seguente:  //  cuore  della  nuoi'a 
Inghilterra  lacerato  dalle  bestemmie  del- 
la generazioue  presente,  ossia  Trattato 
della  dottrina  dei  quaccheri,  \  7 60,  in  8. 
Lasciò  pure  nn  ealechismo,  sermoni,  e 
scritti  as'^etiri. 

NORWOOD  (  Rtccaroo  )  ,  geometra 
inglese  del  sec.  t7,  conosciuto  principal- 
ments  por  essere  stato  il  primo  in  In- 


ghilterra a  misurare  l'arco  del  meri- 
diano (l'aìmo  tfiSS),  fu  autore  di  più 
opere  fra  le  quali  distinguonsì  le  se- 
guenti: una  Trigonometria-  la  Pratica 
del  marinaro  ,  un  Trattato  di  fortifì' 
cazione^  Lettere  e  memorie  nelle  tran- 
sazioni Jìlo  so  f  che  sopra  il  flusso  e  ri- 
flusso del  mare,  e  i  pozzi  d'acqua  dolce 
scavati  in  riva  al  mare  nelle  isole  Ber- 
mude,  e  sopra  la  pesca  delle  balene, 
-1667,  n.  30;  sopra  la  Storia  naturale 
della  Giumaica,  <  668,  n.  4,  e  sopra  la 
Misura  dell'arco  del  meridiano,  i676, 
n.  i26. 

NORZI  (Salomone),  dotto  rabino  di 
Mantova  in  principio  del  sec.  ^  7,  si 
distinse  per  la  composizione  d'un  buon 
Comento  sopra  tutto  V d4ntico  Testa- 
mento. Quest'opera,  terminata  l'anno 
4  626,  fu  intitolala  dall'autore  Goder 
Pcretz  (riparatore  delle  ruine)  e  stam- 
pata col  testo  a  Mantova,  4  742,  2  voi. 
in  4  sotto  il  titolo  di  Minchad  Schai 
(oblazione  generale).  Si  hanno  pure  di 
lui;  Consuli azioni  legali,  Mantova  t588. 

NOSSI  ovvero  NOSSIDE  ,  donn.i 
greca,  nata  a  Locri  ver.so  la  'It4  olim- 
piade (324  anni  avanti  G.  C),  non  è 
conosciuta  che  per  dodici  de'  suoi  epi- 
grammi scritti  nel  dialetto  dorico,  i 
quali  ci  furono  conservati  da  Planude, 
Agatia,  Suida  ed  altri.  Essi  furono  rac- 
colti da  Oleario  e  pubblicati  con  note 
nella  sua  Disserlatio  de  poclriis  graecis, 
Lipsia  ^708  G.  C.  Wolfio  e  Brunck  li 
inserirono,  il  primo  ne  suoi  Poetriarum 
odo  fragmenta,  il  secondo  nei  suoi 
Analecta,  tom.  I. 

NOSTKADAMO  (Michele),  detto  in 
Francia  de  Nostredame,  famoso  astrolo- 
go, nato  l'anno  -1503  a  Saint-Remi  in 
Provenza,  d'una  famiglia  ebrea  di  fresco 
convertita  al  cristianesimo,  studiò  da 
prima  la  medicina  in  MonpelHeri,  poi 
stanziossi  in  Agen  e  quivi  si  ammogliò. 
Alcimi  anni  dopo ,  essendo  morti  la 
moglie  e  due  figli  che  ne  aveva  avuti, 
abbandonò  quella  città,  percorse  la 
Guienna,  la  Linguadoca  e  l'Italia,  ri- 
tornò in  Provenza  dopo  dodici  anni  dì 
lontananza,  e  stanziossl  a  Salon  dove 
ini/nò  altra  moglie.  Essendo  stato  chia- 
mato successivamente  a  Aix  e  Lione 
dalle  autorità  di  quei  luoghi  per  com- 
battervi le  malattie  contagiose  che  vi 
rcgnavr^no, impiegò  certi  rimedii  segreti 
rhe  parvero  produrre-  buoii  effetto  e 
furono  principio  alla  sua  riputazione. 
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I  suoi  colleglli  ilivennem  ^»eIosi  della 
sua  sorte,  e  i  disgusti  <  h'ebhe  a  soffrire 
da  parte  loro  lo  indussero  ad  appartarsi 
dalla  società.  Vivendo  solo  co'  suoi  libri 
Ja  sua  immaginazione  traviò  talmente 
che  credette  di  avere  il  dono  di  cono- 
scere l'avvenire.  Si  contentò  a  principio 
di  scrivere  le  sue  predizioni  in  imo 
stile  enigmatico ,  ma  pensando  che 
avrebbero  un  carattere  pili  piofetico 
se  le  metteva  in  versi,  ne  conipose  l)uf>n 
numero  di  quadernarj,  di  cui  pjibblicò 
sette  centurie  a  Lione  nel  t555.  Questa 
raccolta  ebbe  assai  grido  e  tale  che  lo 
stesso  autore  non  lo  aveva  certo  preve- 
duto. Ognuno  prese  a  parteggiare  prò  o 
contro  il  nuovo  profeta;  i  piìi  lat^ione- 
voli  che  erano  i  pochi  lo  riguardarono 
come  un  visionario;  gli  altri  immagi- 
narono eh'  egli  avesse  commercio  col 
demonio  oppure  che  il  cielo  slesso  gli 
avesse  veramente  rivelato  l'avvenire. 
Caterina  de*  Medici  volle  vedere  tale 
nomo  straordinario,  il  quale  fu  accolto 
in  corte  con  grande  onore.  Essa  lo 
mandò  a  Blois  per  fare  l'oroscopo  dei 
giovani  principi,  e  ne  ritornò  colmo 
di  doni.  Incoraggiato  per  questi  prin- 
cipj ,  aumentò  la  sua  raccolta  di  tre 
Centurie,  e  ne  pubblicò  una  nuova  edi- 
zione nel  1558.  Essendo  morto  l'anno 
seguente  Enrico  II  per  una  ferita  rice- 
vuta in  un  torneo,  alcuni  fanatici  cre- 
dettero che  Nostradamo  avesse  predetto 
tale  avvenimento  nel  35  quadernario 
della  prima  centuria,  e  ciò  accrebbe  la 
fama  di  esso.  Carlo  IX  essendosi  recnto 
in  Provenza  gli  fece  spedire  il  diploma 
di  suo  medico  ordinario  e  gli  donò  200 
scudi  d'oro.  Ma  i  favori  di  cui  era  ricol- 
mo da  varii  princìpi  non  poterono  otte- 
nergli, durante  la  sua  vita,  la  stima  degli 
abitanti  di  Salon;  e  mentre  Chavigny 
correva  dal  fondo  della  Borgogna  per 
raccogliere  i  suoi  oracoli,  Nostradamo 
era  trattato  come  un  impostore  da' suoi 
Colleghi  e  dalla  maggior  parte  dei  con- 
cittadini. Esso  moiì  il  2  di  luglio  del 
•1566,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
francescani  dove  si  vedeva  il  suo  epi- 
taffio. Il  popolo  di  Salon  credette  che 
si  facesse  chiuder  vivo  nella  sua  tomba 
con  una  lampada  carta,  inchiostro, 
penne  e  libri  ,  minacciando  di  morte 
chiunrpie  osasse  di  aprirla;  e  tale  cre- 
denza fu  messa  a  profitto  da  altri  im- 
postori che  pubblicarono  nuove  edi- 
zioni delle  centurie  con  nuovi  ([uader- 


nar]  spplioabili  ad  avrenimenti  più 
recenti.  Oltre  alla  citata  opera  Nostra- 
damo aveva  pubì)licato  dal  1550  al  1.567 
un  Almanacco  che  venne  contrafallo, 
luì  vivente,  in  varie  guise.  Duverdier 
cita  pivi  altre  sue  opere  che  sono  oggidì 
affatto  dimenticate.  Si  hanno  due  vite 
di  Michele  Nostradamo,  e  Adelung  gli 
diede  luogo  nella  sua  Storia  dell'umana 
pazzia,  VII,  IO5.  Dicesi  che  fosse  le- 
gato di  cjualche  amicizia  con  Giulio 
Cesare  Scaligero;  e  vantavasi  discen- 
dente dalla  tribìi  d'Issacar,  applicando 
anche  a  sè  quelle  parole  dei  Paralipo- 
meni (lib.  I,  12,  vers.  32);  De  fìliis  quo* 
qua  Issachar  viri  eruditi  qui  noi'erunt 
sins^ula  tempora. 

NOSTRADAMO  (Giovanni  di),  fra- 
tello  minore  del  precedente,  procura- 
tore al  parlamento  d'Aix,  morto  l'anno 
4  590,  fu  autore  dfl  libro  intitolato:  Les 
vies  des  plus  célebres  et  onciens  poetes 
prouencaux  qui  ont  Jleury  du  temps  dea 
comics  de  Prouence,  Lione  1575,  in  8. 
Quest'opera  fu  tradotta  in  italiano  dal 
Crescimbeni  e  pubblicata  a  Roma  nel 
•1710,  in  4,  con  correzioni  ed  aggiunte, 
poi  ristampata  xìeWa  Storia  della  volgar 
poesia  dello  stesso  traduttore.  Si  hanno 
pure  di  (jiovanni  Nostradamo  iT/é/noi>e* 
depuis  l'an  1080  à  1494,  che  rimasero 
mss,  e  somministrarono  utili  materiali 
a  Cesare  Nostradamo  per  la  suaHistoire 
de  Provence. 

NOSTRADAMO  (Cesare),  secondo 
figlio  di  Michele  ,  nato  a  Salon  l'anno 
1555,  morto  quivi  nel  1629,  è  cono- 
sciuto come  autore  d'una  Histoire  et 
Chronique  de  Provence,  oh  passent  de 
temps  en  temps  et  en  bel  ordre  les  an~ 
ciens  poetes f  personnages  et  familles  il' 
lustres  qui  ont  Jìeuri  depuis  600  ans,  ec, 
Lione  1614,  in  fol.  Citansi  inoltre  di  lui 
una  raccolta  di  Pieces  héroiques  et  poé- 
sics,  Tolosa  1608,  in  12;  e  un  Discours 
sur  les  ruines  et  miseres  de  la  ville  de 
Salon,  Aix  1598,  in  12. 

NOSTRADAMO  (Michele),  detto  il 
Gioitine  per  distinguerlo  dal  padre, 
tentò  inutilmente  di  pronosticare  l'av- 
venire; l'evento  non  era  mai  d'accordo 
con  le  sue  predizioni.  Aveva  detto 
che  la  piccola  città  di  Pouzin  nel  Viva- 
rese,  assediata  dalle  truppe  reali,  sa- 
rebbe perita  per  incendio;  e  volendo 
aver  ragione  airneno  una  volta,  appiccò 
egli  stesso  il  fuoco  a  piìi  c<isQ»quando 
quella  città  fu  presa.  Ma  St. -Lue,  a\^n- 
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dolo  sorpreso  in  ciò  far«>  gli  pas^h  .-vd*' 
dosso  col  cavallo  e  così  lo  uccise  l'.inno 
4574.  Si  ha  di  Nostradamo  il  Giovine 
un  Traile  d'astrologie,  Par  igi  i563. 

NOSTRE  (Andrea  le).  Ved.  LENO- 
TRE. 

NOTARAS  (CnisANTo),  patriarca  di 
Gerusalemme,  uno  dei  più  dotti  prelati 
greci  del  sec.  i8,  conosceva  egregia- 
mente il  greco  antico  ed  il  moderno, 
il  latino,  il  francese  e  Pitalianoj  era 
versato  principalmente  nelle  matema- 
tiche, buon  geografo  e  profondo  teolo- 
go. Per  sua  cura  il  tempio  del  Santo 
Sepolcro  di  N.  S.  G.  G.  fu  riedificato 
l'anno  i7i9  con  assentimento  della 
Porta  Ottomana.  Morì  nell'anno  -1733, 
lasciando  una  Raccolta  di  trattati  ris- 
guardanti  ai  riti  e  ai  dogmi  della 
chiesa  orientale,  stampata  a  Tergovist 
in  Valachia  ,  l'anno  -17^55  la  parte  di 
questi  scrìtti  che  concerne  alla  chiesa 
di  Russia  servì  al  padre  Lebrun  per  la 
sua  Hisloiic  ecclésiasLique  di  quell'im- 
pero ;  un'  Iniroduzioìie  alla  geograjla 
ed  alla  sfera,  scritta  in  greco  moderno, 
stampata  a  Parigi  4  716,  in  fol.  con  una 
prefazione  del  principe  G.  N.  Alessan- 
dro Maurocordato;  Lettere  pastorali  ed 
Omelie  in  latino,  stampate  a  Aleppó 
nel  17 ti;  e  pubblicò  inoltre  nel  I7t5 
una  Storia  dei  patriarchi  di  Gerusalem- 
me, opera  di  cui  Dositeo  suo  zio  e  pre- 
decessore in  quella  sede  era  stato  l'au- 
tore, 

NOTARI  (Costantino  de),  religioso 
di  Monte  Cassino  nel  secolo  M.,  nato 
a  Nola  ,  pubblicò  alcune  opere  fra  le 
quali  citansi  le  seguenti  :  //  duello  dell' 
ignoranza  e  della  scienza  ,  in  4;  //  mon- 
do piccolo  ammirabile  ;  IL  cittadino  del 
cielo,  del  mondo  grande,  ec. 

NOTHN AGEL  (Giovanni  Andrea  Be- 
NiAMiNo),  pittore  e  intagliatore  all'ac- 
t|iiaforte,  nato  a  Buch  nel  principato  di 
Sassonia-Coburgo  l'anno  4729,  vien  ri» 
putato  in  Germania  quello  fra  tulli  gli 
intagliatori  che  p'ìi  si  approssima  a  Rem- 
brandt  Lasciò  piccioli  quadri  del  gene- 
re di  Teniers  che  sono  assai  stimati.  Il 
catalogo  de' suoi  lavori  fu  pubblicato  da 
Husgen  sotto  il  titolo  di  Arlislisches 
magasin,  Francoforte  4  790  ,  in  8^  e  i 
più  ra{^;gU3rdevnli  sono  :  //  ritratto 
d'  Ali -Bey  quello  dell'ebreo  Baer  di 
Franonforle  ;  quello  del  principe  Rad- 
ziwillj  due  patìii  ornali  di  mine  «  di 
tombe. 


NOTK.ER  (il  Bkato)  soptannmiiinafto 
il  Balbo,  religioso  benedettino,  lettera- 
to e  teologo,  nato  a  Heiligau  presso 
r  abbazia  di  S.  Gallo,  dove  fu  allevato 
e  morì  l'anno  9t2;  è  autore  di  piìl 
opuscoli,  fra  i  quali  distinguonsi  i  se- 
guenti :  De  interpretibus  dii^inanun  seri- 
plurarum,  pubblicato  daBernardo  Pez  ne! 
thesaurus  anecdoiorum,  i  parte;  Sequen- 
tiae  ossia  prose  e  preghiere  che  si  can- 
tano Delle  chiese  di  Francia  e  di  Ger- 
mania nelle  messe  solenni,  stampate  in 
parte  in  sèguito  all'opera  precedente  ; 
Carmina  sacra,  stampati  nelle  Antiquae 
Icctiones  di  Canisio  e  nella  Bibliotheca 
maxim.  Patrum  ,  tom.  27  J  Martyrolo- 
gium ,  pubblicato  da  Canisio  ;  ed  un 
opuscolo  sopra  il  valore  delle  note  mu- 
sicali,  pubblicato  dal  Mabillon  nell'ay»- 
pendice  al  tomo  4  degli  annali  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto,  e  da  Gerbet  negli 
scriptores  ecclesiastici  de  musica.  Si  at- 
tribuiscce  a  Notkcr  una  vita  di  Carlo- 
magno  inserita  negli  Scriptores  rerum 
francorum  di  Duchesne  e  nella  Colleclio 
mnnunientorum  di  Federico  Hahn.  Es- 
sendo Notker  morto  in  gran  concetto 
di  santità  ,  Ugo  vescovo  di  Costanza 
dopo  di  aver  prese  per  ordine  del  papa 
Gmlio  II  le  informazioni  necessarie  per 
la  beatificazione  di  lui,  autorizzò  i  re- 
ligiosi di  s  Gallo  a  venerarne  la  memo- 
ria con  culto  speciale  ;  ma  la  Chiesa 
non  ha  ancora  deliberato  su  tal  pro- 
posito. 

NOTKER,  detto  Laheone  ,  religioso 
di  s.  Gallo,  nato  nel  secolo  4  0  morto 
1'  anno  4  022,  dopo  aver  dirette  per  lun- 
go tempo  le  scuole  di  quella  abbazia", 
tradusse  in  lingua  teutonica  ovvero  fran- 
cica  il  Salterio  di  Dav'id ,  il  libro  di 
Giobbe,  Boezio,  V  Organo  di  Aristotile, 
i  Morali  di  s.  Gregorio,  e  lo  scritto  in- 
titolato De  nuptiis  Mercurii  et  Phdolo- 
giae  per  Marziano  Capella.  11  Salterio 
che  vien  riputato  uno  dei  primi  monu- 
menti della  letteratura  germanica  ,  fu 
pubblicato  dal  professore  Frick  col  The- 
saurus  di  .Schilter  sotto  il  seguente  ti- 
tolo ;  Notker  tertii  Labeonis  Psalterium 
dai^idicuma  latino  inlheotiscam  veteren 
linguam  versum,  eie  ,  Ulma  4  726.  Esso 
è  preceduto  da  un.4  erudita  notizia  in- 
torno a  Notker,  per  Franke  bibliotecaria 
di  S.  Gallo.  Trovasi  un  esame  di  (jue- 
sta  notizia  nel  Bcytraege  zur  Kritischtn 
Geschichte  dcr  dcuscJicn  sprache ,  eie, 
Lipsia  4  734,  quaderno  8,  toni  2.  Ghy 
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nella  sua  opera  sur  la  latigue  et  litbéia- 
ture  dts  aficieiìs  Francs  ,  iS<4,  in  8, 
diede  una  parte  del  Salterio  di  Notker 
ed  una  notizia  dei  varii  luaooscrilti  di 
tal  libro. 

Un  altro  NOTKER  religioso  di  S.  Gal- 
lo, poi  vescovo  di  Liegi  nel  97^,  morto 
nel  ^007  con  riputazione  d'uomo  eru- 
dito, vien  creduto  autore,  iusieine  con 
Erigcrio  abbate  di  Lobbes,  ò\ìn2i  Storia 
dei  vescovi  di  Liegi,  che  fu  inserita  nei 
Cesta  ponlijlcum  Leodiceiisiuni  di  Cha- 
peau ville — Fiìi  altri  scrittori  dell*  ab- 
bazia di  S.  Gallo  portarono  lo  slesso 
nome;  e  si  troveranno  molli  cenni  so- 
pratutti questi  INolkeri  uAìdi  BihUotìieca 
mediae  et  infìmae  latiiiitatis  di  G.  Alb. 
Fabricio,  e  ocìV  Hi  sto  i/ e  lillérairo  de 
France,  tomo  6. 

NOTO.  Ved.  DARIO. 

NOTTINGHAM(Cahlo  Howard,  con- 
te di  )  Ved.  HOWARD. 

NOTTURNO,  poeta  napoletano  del 
secolo  45,  morto  verso  l'anno  I5i9, 
lasciò  una  raccolta  di  poesie  liriche  ^ 
stampata  nel  secolo  ^6  senza  indicazio- 
ne di  luogo  uè  data.  Alcune  delle  sue 
poesie  furono  pubblicate  separatamente 
«  Bologna  verso  il  15<7  e  1519  sotto  il 
titillo  di  Opera  nuova  di  Notturno  Nea- 
polilano,  nella  quale  vi  sono  capitoli,  ec. 

NOUE  (Francesco  di  La),  gentiluomo 
brettone,  nato  l'anno  ÌjS\  ,  abbracciò 
assai  giovine  il  mestiere  dell'armi  ,  e 
militò  in  Italia,  poi  ne' Paesi  Bassi.  Fat- 
tosi partigiano  dei  calvinisti ,  s'  impa- 
dronì di  Orleans  l'anno  t567,  e  di  piìi 
altre  piazze.  Dopo  il  trattato  di  pace , 
fu  spedito  nei  Paesi- Bassi,  e  sorprese 
Valenciennes  nel  \C)7i  ;  ma  l'anno  se- 
guente non  potè  impedire  la  presa  di 
Mons  in  cui  egli  si  era  chiuso.  Ritor- 
nato in  Francia  fu  incaricato  d'indurre 
quei  della  Roccella  ad  una  riconcilia- 
zione ma  costoro  irritali  per  la  strage 
di  s.  Bartolomeo  non  vollero  accondi- 
scendere a  veruno  accordo.  Eletto  dai 
cittadini  a  comandante  militare  della 
piazza  egli  accetiò  tcil  carico  sperando 
di  operare  piìi  agevolmente  la  riconci- 
liazione. Veggendo  poi  che  la  sua  mo- 
derazione lo  rendeva  sospetto,  rilirossi 
i:el  campo  del  duca  d'Angiò  al  quale 
fu  utilissimo  facendo  cadete  a  vuoto 
una  cospiraziofie  tramala  contro  di  esso 
dal  duca  d*  Alen^ou.  Persuaso  die  i 
Calvinisti  non  avevano  a  S)»i:rare  salvuA- 
23  QÌit  dall'  armi  luro,  fu  il  primo  a  con- 


forl'r.re  i  Roccellesi  a  ftir  causa  comune 
coi  riformati  di  Francia  ,  mise  la  loro 
città  in  istato  di  ditesa,  rendette  la  loro 
niarineria  formidabile ,  e  sostenne  le 
spese  della  guerra  con  le  prede  cui  fa- 
ceva. Essendo  poscia  rientralo  al  servi- 
zio degli  stati-generali  d' Olanda  lu 
nominalo  rnare»ciallo  di  cam[)o,  e  si 
distinse  in  più  scontri;  ma  cadde  nelle 
mafii  dtrgli  spaglinoli  e  rimase  loro  pri- 
gii.>niero  per  cinque  anni.  Al  suo  ri- 
torno offerì  i  suoi  servigj  ad  Enrico  III, 
unito  col  re  di  Navarra  contro  la  Lega, 
fu  incaricalo  del  coniando  dell' estrcilo 
reale,  impegnò  i  proprii  beni  per  sov- 
venire ai  bisogni  dei  soldati  e  riportò 
sopra  il  duca  d' Aumale  una  piena  vit- 
toria. Spedito  in  Brettagna  in  qualità  di 
luogotenente- generale  contro  il  duca 
Mercoeur,  perì  nell'anno  i59i  all'as- 
sedio di  Lamballe  per  la  caduta  danna 
scala  su  cui  era  salito  per  meglio  os- 
servare quanto  avveniva  nella  piazza. 
Tutti  gli  scrittori  contemporanei  loda- 
rono i  talenti  e  la  bontà  di  questo  ca- 
pitano. Egli  era  stato  soprannominato 
Braccio  di  ferro ^  perchè  avendo  do- 
vuto farsi  tagliare  il  braccio  sinistro 
sfracellato  all'  assedio  di  Fontenai-Le- 
Gomle,  gliene  fu  rimesso  uno  di  ferro, 
col  quale  poteva  tenere  la  briglia  del 
suo  cavallo.  Si  hanno  di  lui  :  Discours 
politiques  et  mililaires,  Basilea  1587  ,  in 
4,  e  16"38,  in  8.  Egli  aveva  anche  com- 
posto ossei  nazioni  sopra  la  Storia  del 
Guicciardini,  che  sono  stampate  in  mar- 
gine della  versione  francese  di  Cho- 
medey,  Parigi  1568,  e  1577,  ec.  Le  os- 
servazioni da  lui  composte  sopra  le 
vite  di  Plutarco  non  vennero  in  luce. 

NOUE  (Odetto  di  La),  primogenito 
del  precedente  ,  uno  dei  capitani  di 
Enrico  IV,  morì  tra  1' anno  1 61 0  e  il 
1620.  Essendosi  un  giorno  lagnato  col 
re  che  alcuni  sergenti  avessero  fermate 
le  sue  bagaglie  a  cagione  dei  debiti 
che  suo  padre  aveva  contralti  per  ser- 
vizio di  esso  principe  ii  La  None  ,  gli 
disse  pubblicamente  il  re,  bisogna  pa- 
gare i  proprii  debiti,  io  pure  pago  i 
miei  II  e  tiratolo  in  disparte  gii  diede 
delle  gioje  da  impegnare  per  redimere 
ciò  che  gli  era  stato  tolto.  Si  hanno  di 
lui  Poésies  clirétienncs  ,  Ginevra  1594, 
in  8,  che  fanno  onore  al  suo  cuore 
ed  al  suo  zelo  pel  re.  Gli  si  allribuisce 
pure  un'opera  'uìi\\.o\d^i(ì  Vive  dcscriplion 
de  la  tfrannic,  Reiais  15/7,  in  16;  e 
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u»  Diclionnaiie  des  rimes  franoaiscs 
telon  L' or  (ire  des  leitres  de  CaLphubct .. 
plus  un  anias  d'éjJUheles ,  recueillies  des 
oeut^res  de  DubarLus  (Ginevra)  Vigtjou 
■1596  ,  in  8.  Ma  Vamas  d'épilheles  vuol 
essere  allribuitoa  Simone  Goulard  cora- 
uieiitatore  di  Dubartas. 

NOUE  (Stanislao-Luigi  di  La),  conte 
del  Vaii-  ,  {irotiipole  del  precedente  , 
natol'  anno  i7'2y,  si  distinse  nella  guerra 
dei  sette  anni  a  capo  dei  volonlarii ,  e 
fu  ucciso  in  una  ritirata  a  Saxenhauseii 
in  età  di  3t  anno.  Luigi  XV  manifestò 
il  dolore  che  gli  cagionava  tal  perdita. 
Si  ha  di  lui  un  libro  intitolato:  Nou- 
t^elles  conslitutious  mditaires  uvee  une 
taclique  adaplée  a  leurs  principes  ,  in  8 
grande.  La  sua  vita,  scritta  dal  viscon- 
te di  Toustain  maggiore  di  cavalleria 
fu  pubblicata  a  Rennes  sotto  il  titolo  di 
Précis  historique  sur  le  conile  du  V air, 
conimandaiit  les  x^olonlaires  de  Varmée. 

NOUE  (Dionigi  di  La),  tipografo  di 
Parigi,  morto  l'anno  1650  ,  pubblicò 
molte  belle  edizioni,  fra  altre  ia  Som- 
ma di  s.  Tommaso  ed  una  Concordanza 
della  Bibbia  (  quest'  ultima  porta  la  data 
del  4635  ed  è  stimata  principalmente 
per  nitidezza  di  stampa  e  purezza  di 
lesto).~N.di  La  INOUE,  finanziere  del 
secolo  t7,  si  acquistò  al  suo  tempo  una 
certa  celebrità  pel  suo  fasto  e  spendere 
eccessivo.  Accusato  di  maltolto,  fu  con- 
dannato nel  1705  a  9  anni  di  galera  ed 
alla  berlina. 

NOUE  (Giovanni  SAUVE,  sopranno- 
minato di  La),  nato  a  Meaux  l'anno 
4  701,  si  fece  commediante  in  età  di  20 
anni,  cominciò  a  dar  saggio  a  Fonlai- 
nebleau  nel  1742  nel  personaggio  d'Es- 
sex  ,  poi  fu  ricevuto  agevolmente  fra 
gli  attori  del  Teatro-Fr-incese.  La  '.sua 
voce  era  debole  e  ratfca ,  la  fìsonomia 
trista  ed  ingrata,  il  gesto  e  il  porta- 
mento assai  freddi  J  ma  competisava 
tutti  questi  difetti  con  una  rara  intelli- 
genza. Lasciò  il  teatro  pochi  anni  pri- 
ma della  sua  morte  avvenuta  nel  176<. 
iSì  hanno  di  lui  opere  teatrali  di  vario 
genere,  fra  altre  una  tragedia  intit. 
Mahoniet  II.  Le  sue  Opere  furono  pub- 
blicate a  Parigi  1 765,  un  voi.  in  12. 

NOU  ET  (Giacomo),  gesuita,  nato  a 
Mans  l'anno  t605,  si  distinse  nel  mi- 
nistero della  predicazione,  fu  per  25  an- 
-  ni  rettore  dei  collegi  di  i\!engon  e  d'Ar- 
ras, e  mori  verso  il  16^0  a  Parigi  nella 
casa  professa  Àt\  s\xo  01  dine.  Sì  hanno 


di  lui  :  Méditations  tur  la  vie  coclee, 
éouffranle  et  glorieuse  de  J.  C,  7  voi. 
in  i2  j  La  vie  de  Jesus -C kris t  dans  les 
Saints,  2  vol.j  Uhonime  d' oraison ,  5 
yoì.j  La  Déi'otion  a  Jesus  -  Christ^  3  voi. 
in  4.  Tutte  queste  opere  furono  pub- 
blicate dal  1674  al  1678.  Si  attribuisca 
pure  a  questo  gesuita  una  Risposta  alle 
Lettere  provinciali  di  Pascal  ,  ed  uno 
scritto  inlit.  Remcrcimetit  du  concistoi- 
re  de  iV.  aux  théologiens  d'ALencon, 
disciples  de  Si- Angustia. 

NOUET  (Nicola-Antonio),  astrono- 
mo ,  nato  l'anno  t740  a  Pompey  in 
Lorena,  entrò  nell'ordine  dei  Cister- 
censi e  portò  il  nome  di  dom  Nouet  , 
sotto  il  quale  vien  citato  nella  Connais- 
sance  des  temps.  Slanziossi  a  Parigi  verso 
il  fine  del  1780,  per  attendere  a  calcoli 
ed  osservazioni  astronomiche  sotto  la 
direzione  del  conte  Cassini ,  ed  ebbe 
gran  parte  nei  lavori  pubblicali  annual- 
mente nelle  Memorie  dell*  accademia 
sotto  il  nome  del  direttore  dell'  osser- 
vatorio. Nel  1784  fu  spedito  a  s.  Do- 
mingo in  qualità  d'astronomo  per  de- 
scrivere la  carta  della  costa  francese 
di  quell'isola.  Nel  1795  fu  chiamato  al 
deposito  della  guerra  per  lavori  risguar- 
danti  ai  dipartimenti  del  Reno  da  col- 
legarsi con  la  Francia  mercè  di  grandi 
triangoli;  e  nel  1796  fu  mandato  in 
Savoja  per  simili  operazioni.  Addetto 
alla  spedizione  di  Egitto  nel  l798  , 
Nouet  cominciò  quivi  i  suoi  lavori  tri- 
gonometrici donde  doveva  risultare  una 
nuova  carta  di  quella  contrada.  Al  suo 
ritorno  in  Francia  ripigliò  primamente 
il  suo  posto  d' ingegnere  all'  uffìzio  di 
guerra,  poscia  andò  a  continuare  i  la- 
vori in  Savoja  come  capo  di  sezione  e 
direttore  delle  operazioni  topografiche 
della  carta  del  Monte-Bianco,  e  mori 
injprovisamente  a  Giamberì  l'anno  I8t  1 . 
Riaiane  di  lui  una  memoria  intitolata: 
Exposé  des  résullats  des  observations 
asLronomiques  faUes  en  Egypie  depuis 
le  I  judlet  1798  jusquau  20  aóut  1800, 
ed  una  memoria  postuma  contenente 
osservazioni  termometriche  ed  igrome- 
triche. Sono  entrambe  compi ese  nella 
Dtscriplion  de  V  Egfple,  tom.  l. 

NOUGARET  (Pietro  Giambattista), 
fecondo  ma  poco  riputalo  scrittore  , 
nato  alla  Roccellu  I'  anno  1742  ,  atlese 
alla  letteratura  fin  dalla  prima  giovenlìi, 
ma  senza  aver  fatto  sludj  regolari  e  so- 
lidi, td  ebbe  ullicsi  parte  nei  politici 
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avvenimenti  ma  non  con  maggior  ciò- 
ria  che  nell' arringo  delle  lettere.  Mori 
a  Parigi  nel  -1823,  lasciando  fra  opere 
teatrali  (alcune  con»jjoste  in  società  eoa 
Marchand  Giovanni  Enrico)  ,  romanzi 
e  compilazioni  istoriche  ,  un  centinajo 
di  opere  di  cui  Mahul  raccolse  i  titoli 
nel  tomo  4  del  suo  Annuulrt  iiécn  lo- 
gique.  Noi  citeremo  soltanto:  La  Ber- 
gère des  Alpes,  dramma  pastorale  j  La 
bibliotheque  duLhéatre,  4  voi.  in  l2;  Lea 
astuces  de  Paris,  anecdoies  yarisieiuies; 
Hymnes  pour  toutes  Ics  fèus  naLiouules; 
Anecdoies  de  ConstantinopLe  ^  -1799,  6 
voi.  in  -12  ristampati  sotto  il  titolo  di 
JBeautés  de  ChisLotre  du  Bus- E m pire  ^ 
-iSii,  iSii,  in  i2;  e  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo di  Beéiulés  l'autore  diede  molte  al- 
tre compilazioni  che  insieme  con  quelle 
di  Durdent  ed  altri  conipiono  la  colle- 
zione delle  Beautés  pubblicate  dal  li- 
brajo  Eymery. 

NOUH  I.",  4.'' principe  persiano  della 
dinastia  dèi  Sauianidi ,  tiglio  e  succes- 
sore di  Naser  ,  l'anno  943  di  G.  C.^ 
detto  Emyr-Hamid  (principe  lodevo- 
le) ,  a  cagione  delle  sue  virtìi ,  morto 
verso  il  fine  dell'anno  954  dopo  un 
regno  di  \2  auni  turbalo  sovente  da 
ribellioni  de' suoi  visiri.  Suo  figlio  Àb- 
del  Melek  \     gli  succedette. 

NOUH  li.  (Abocl  Cacem),  8.0  prin- 
cipe della  stessa  dinastia,  figlio  di  figlio 
del  precedente,  salì  al  trono  della  Tran- 
sossana  V  anno  976  di  G.  C.  dopo  la 
morte  di  suo  padre  Mansour  l  ,  e  sotto 
la  tutela  della  madre.  Non  ebbe  la  forza 
nè  il  coraggio  di  sostenere  il  Irono  la- 
sciatogli dai  suoi  maggiori.  I  ventidue 
anni  del  suo  regno  non  presentano  che 
una  serie  di  sconfitte  ed  atti  di  debo- 
lezza e  viltà.  Morì  nel  997,  lasciando 
a'  suoi  figli  un  impero  che  non  tardò 
guari  a  dlsciogliersi. 

NOULIS  (Nicola  Petrineau  Des)  , 
scavino  della  città  d' Angers  ,  morto 
Tanno  1709,  è  conosciuto  come  autore 
d'  un*  Histoire  des  rois  de  Sicile  et  de 
Naples  de  La  maison  d' Anjou  ,  Parigi 
<707,  in  4. 

NOULLEAU  (Giambattista),  nato 
l'anno  1604  a  Sl-Brieuc  ,  entrò  in  età 
di  20  anni  nelia  cougregazione  dell'Ora- 
torio e  vi  si  distinse  per  abilità  nella 
predicazione.  Mo.^lrò  uno  zelo  di  rifor- 
ma cui  nulla  poteva  raffrenare,  predi- 
cando per  le  coulrajlcj  per  le  strade  , 
pe'^lLg^i.  1  3Uui  iu^-erioii  tjli  inter- 


dissero tutte  le  funzioni  del  minislercj 
ed  egli  ritirossi  in  una  solitudine  delfi 
diocesi  di  Dòle,  dove  esercitò  sopra  il 
suo  corpo  macerazioni  iuudite  che  al- 
terarono la  sua  salute,  e  morì  nel  'i672. 
Egli  aveva  composto  molti  scritti  so- 
pra la  teologia  morale,  la  riforma  del 
clero,  ec.  Noi  citeremo  i  seguenti  :  Au- 
gustinus  iiolleavii  de  gratta  Dei  ci  Chri- 
sti;  etttulioiies  co/tira  Ainedeunt  Gue^ 
rntiiueuìn  cLoacam,  sttrqulLinium  ,  latri- 
na.li  casutòtarum,  1(566  in  4;  Polilique 
chi  élieiine  et  ecclésiastique  de  L' asse/iilLée 
du  clergc,  i6G6,  in  il. 

NOUR-DJIHAN,  moglie  dell'impe- 
ratore mogolo  Djihun-Ghyr,  era  figlia 
d'  un  officiale  tartaro,  giunto  di  grado 
in  grado  alla  carica  di  gran  tesoriere 
dell'imperatore  Akhar.  Essa  fu  innal- 
zata al  grado  di  sultana  Tanno  i6ii  , 
ed  ebbe  sopra  il  suo  sposo  mollo  ascen- 
dente del  quale  non  abusò.  11  suo  po- 
tere fu  tale  che  il  suo  nome  ed  il  tito- 
lo di  padischah  (imperatrice)  fu  ag- 
giunto a  quello  dell'  imperatore  sopra 
le  monete.  Dopo  la  morte  del  marito, 
ella  fu  rilegata  nel  palazzo  di  Lahor,  e 
vi  mori  nel  1645  in  età  di  60  anni.  A 
lei  si  attribuisce  la  scoperta  dell'essen- 
za di  rose. 

NOUR  EDDYN  MAHMUD  (Melik- 
el-Adel)  ,  celebre  sultano  di  Siria  e 
d'Egitto,  della  dinastia  degli  Atabeki 
Zenghidi  ,  e  primogenito  del  famoso 
Imad  Eddyn  Zenghy,salì  al  trono  d'  A- 
leppo  T  anno -1 145  di  G.  G.  mentre  suo 
fraicllu  Seif-Eddyn  Ghazy  prendeva 
possesso  di  quello  di  Mussul.  Ambidue 
riunirono  le  loro  armi  contro  i  monar- 
chi cristiani  che  conducevano  la  secon- 
da crociata.  Nour-Eddyn  vinse  e  fece 
prigioniero  Alfonso  figlio  del  re  di  Si- 
cilia, estese  il  suo  dominio  fino  in  Me- 
sopotamia  ed  in  Siria,  a  spese  di  suo 
fratello,  e  continuò  a  segnalarsi  contro 
i  crfìciali  che  lo  riguardavano  come  il 
pili  polente  dei  monarchi  musulmani. 
Egli  disponevasi  all'esecuzione  dei  pro- 
getti di  Saladino  suo  ambizioso  luogo- 
tenente, quando  fu  assalilo  da  schinan- 
zia  e  morì  Tanno  H74  a  Damasco,  iii 
età  di  58,  dopo  averne  regnato  29. Egli 
aveva  sposala  una  lìglia  naturale  di 
Alfojiso  Giordano  conte  di  Si-Gilles,  da 
cui  lasciò  un  figlio  in  età  d'anni  undici, 
il  (juale  fu  dd  Saladino  spoglialo  del 
regno  di  Damasco  e  mori  nel  fiore  de- 
gli auni  suoi  senza  aver  ;)ututo  assicu- 
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rare  il  trono  di  AJeppo  jd  principi  della 
sua  casa?  Nour-Eddyn  vieii  riguardato 
dai  musulmani  non  solo  come  un  eroe 
ed  un  grande  monarca,  ma  come  un 
sanato.  Egli  divideva  il  suo  tempo  fra 
i  doveri  della  propria  religione,  le  cure 
del  governo  civile  e  la  guerra.  Ristorò 
t;d  accrebbe  le  fortificazioni  di  molte 
piazze,  fondò  moscliee,  collegi,  ospe- 
<lali  ,  ospizj  per  le  carovane,  case  di 
beneficenza  ,  ed  accolse  con  onore  i 
dotti.  Ma  fu  commendato  principalmen- 
te per  la  sua  giustizia  e  temperanza. 
Escluse  dalle  sue  vesti  l'oro,  l'argen- 
to, la  selaj  non  beveva  vino,  nè  soffri- 
va che  se  ne  vendesse  ne*suoi  stali.  Nori 
metteva  mano  nei  tributi  destinati  ai 
Lisogni  dello  stato,  fuorché  in  presenza 
dei  dottori  della  legge,  e  viveva,  come 
un  semplice  privalo,  della  rendita  d'una 
terra  di'  egli  aveva  comperata  con  la  sua 
porzione  del  bottino  fatto  sui  nemici. 
Due  volte  la  settimana  amminislrava 
egli  in  persona  la  giustizia ,  in  modo 
esatto  e  pronto.  Questo  principe  fu  l'in- 
ventore della  posta  detta  dei  colombi. 
Imperocché  afline  di  essere  prontamente 
informato  dei  disegni  dei  Franchi  ed 
osservare  le  loro  mosse,  aveva  fatto  fab- 
bricare sulle  sue  frontiere  molte  torri 
in  cui  ijuegli  uccelli  venivano  ammae- 
strati a  portar  lettere  da  un  luogo  all' 
altro.  Si  può  consultare  intorno  a  que- 
sta singolare  insti tuzione  la  Colomba 
nicssaggiera  più  rapida  del  fulmine,  ec, 
per  Michele  Sabbagh,  tradotta  dall'  arabo 
da  de  Sacy,  Parigi  t805,  in  8. 

NOURliY  (Le).  Ved.  LENOURRY. 

NOUVELLET  (Claudio  Stefano), 
religioso  benedettino,  nato  verso  l'anno 
1510  a  Talloire  in  Savoja,  pubblicò 
l'opera  seguente  :  Pelri  Aurioli  Fran- 
ciscani  carduialis  compendiosa  in  wii- 
i^ersam  sacram  scripturam  commeìitaria 
edita  a  Claudio  Stepluino  JSoueletlo  Tal' 
luerino,  Parigi  iSS'i.  NOUVELLET 
(Glaodio),  dottore  di  Sorbona,  canonico 
della  cattedrale  di  Ginevra,  membro 
dell'accademia  florimontana  d'  Anueci , 
nato  in  Annecì  verso  la  metà  del  sec. 
16,  compose  piìi  opere  piacevoli,  fra  le 
«ju;di  citansi  le  seguenti  :  Le  BraquC' 
mari  ^  poema  in  cento  sonetti;  Odes 
sur  les  funérailles  du  chei'al<cr  de  fioy  er, 
Parigi  t571  ;  Lea  di^iuaillcs  ,  in  stile 
burlesco,  Lione 

NOVA  (Giovanni  da),  navigatore  , 
nato  in  Galizia ,  entrò   al  servizio  di 


Emmanuek  re  di  Portogtìlk?  1'  anno 
tSOt ,  partì  per  l'Indie  con  una  squadra 
di  4  vascelli  e  400  uomini  di  ciurma. 
Dopo  una  fortunata  navigazione  in  cui 
si  acquistò  non  meno  ricchezze  che 
gloria,  scopri  l'isola  di  S.  Elena,  allora 
affatto  deserta.  Questa  scoperta  venne 
falsamente  attribuita  ad  un  Giovanni 
Nunez  Gallego,  ovvero  ad  un  Giovanni 
de  Hora. 

NOVARA  (^Domenico  Maria),  astro- 
nomo, nato  a  Ferrara  l'anno  Hòd, 
insegnò  successivamente  i*  astronomia 
a  Perugia ,  Roma  e  Bologna ,  e  morì 
in  quest'ultima  città  nel  I5l4.  Ebbe  a 
discepolo  il  celebre  Copernico. 

NOVARA  (Nestore  Dionigi),  reli- 
eioso  dell'ordine  dei  frati  minori ,  pub- 
blicò nell'anno  -1483  a  Milano  un  t^o- 
cabolario  latino,  sovente  ristampato. 

NOVARINl  (Luigi)  ,  religioso  teati- 
no ,  nato  a  Verona,  morto  l'anno  1650, 
sostenne  le  primarie  cariche  del  suo 
ordine.  Si  hanno  di  lui:  Adagia  san» 
ctorum  P atrum, ecclcsiaslicorumque  seri- 
ptorum  monumcntis  deprempta,  expli- 
cala  et  illustrala^  Lione  1637,  in  fol.; 
f^'iia  di  G.  C.  nel  seno  della  B.  Ver- 
gine e  nella  mangiaioja  ,  sotto  questi 
titoli  singolari  :  Calamita  dei  cuori. 
Verona  1647  ,  in  16;  Paradiso  di  Be- 
tlemme, ec.  Si  possono  consultare  intorno 
a  questo  religioso  le  Memorie  di  Nice- 
ron  ,  la  Verona  illustrata  del  Maffci , 
tom.  2 ,  e  la  Biblioteca  degli  scrittori 
italiani  del  P.  Vezzosi. 

NOVATO  ,  eresiarca  ,  diacono  della 
chiesa  di  Cartagine  nel  secolo  3,  aveva 
giù  disonorato  il  suo  sacro  carattere 
appropriandosi  le  rendile  dei  poveri 
ed  adulando  i  grandi  con  brutte  con- 
discendenze, quando  S.  Cipriano  lo 
citò  r  anno  249  dinanzi  ad  un  sinodo 
a  render  conto  della  sua  condotta;  egli 
non  obbedì;  e  citato  la  seconda  volta 
fuggì  segretamente  a  Roma  l'anno  25 1. 
1  padri  che  componevano  quel  sinodo 
continuarouo  nondimeno  il  processo 
contro  l'assente,  e  lo  dichiararono  sco- 
municato. Novato  collegossi  a  Roma 
cou  Novaziano,  e  rinnovarono  insieme 
l'eresia  dei  Blontanisti  ,  i  cui  principi 
erano  affitto  conlrarii  a  quelli  che  No- 
vato aveva  voluto  sostenere  in  AiTrica. 
Ved.  l'art,  seguente. 

NOVAZIANO  ,  antipapa  nell'  anno 
251  ,  in  il  primo  che  diede  alla  Chiesa 
lo  scandalo  di  due  elezioni  avverse 
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I*una  all'altra.  Frtle  della  chiesa  rcaìona 
e  geloso  di  S.  Cornelio  che  tra  stato 
promosso  alla  sede  pontificia,  si  diede 
ad  ostentare  una  doltiina  seveia  contro 
i  fedeli  che  erano  caduti  nell'  idolatria 
durante  la  persecuzione  di  Decio  ,  pre- 
tendendo chela  stessa  Chiesa  non  a\ èva 
il  potere  di  assolverli;  massima  con- 
traria a  quella  (he  Nuvato  aveva  pre- 
dicata in  Affrica,  cioè  doversi  riam- 
mettere i  cesi  fatti  alla  comimione 
della  Chiesa  senza  veruna  penitenza. 
Tre  vescovi  fanatici,  avendo  seguila 
l'opinione  di  Novaziano  ,  nominarono 
lui  vescovo  di  Roma  ;  la  (ju  .!<  elezio  ne 
non  fu  approvata  da  S.  Cipriano,  e 
condannala  nei  ccncihi  di  Cartagine  e 
d'Antiochia.  La  storia  non  dice  che 
cosa  av\enisse  di  Novaziano,  ma  la 
sua  setta  durò  lungamente  dopo  lui, 
e  se  ne  trovano  ancora  tracce  nel  stc. 
quarto  in  cui  si  confuse  finalmente  con 
altre  eresie,  che  combattevano  T  auto- 
rità della  Santa  Sede  o  altri  dogmi  della 
religione. 

NOVELLA  ,  figlia  di  Giovanni  di 
Andrea,  dotto  giureconsulto  del  secolo 
•14  (Ved.  Andrea)  fu  una  delie  piìi 
celebri  donne  de'  suoi  tempi.  Ebbe  co- 
gnizione assai  estesa  della  filosofia  e 
della  giurisprudenza  ;  e  i  personaggi 
più  culti  non  isdegnarono  di  sotto- 
mettere al  giudizio  di  lei  ardue  que- 
.stioni  legali.  Essa  ottenne  la  laurea 
dottorale  nell'università  di  Bologna  ;  ed 
ove  si  creda  ad  un  passo  della  Cilla 
delle  dame  di  Cristina  de' Pisani ,  ella 
suppliva  suo  padre  nell'insegnare.  Moiì 
a  Bologna,  dove  era  nata,  1'  anno 
4  366.  Suo  padre  era  morto  quivi  nel 
1348  —  BETTINA,  sua  sorella,  non 
meno  celebre  per  erudizione  e  scienza 
delle  leggi  ,  sposò  Giovanni  di  san 
Giorgio  valente  giureconsulto  e  pro- 
fessore di  leggi  in  Padova,  dove  essa 
mori  nel  <355.  Fu  spesso  confusa  con 
Bettina  Gozzadini,  dotta  bolognese  che 
fiori  un  secolo  prima. 

NOVELLI  (Francesco),  nato  a  Roma 
nel  sec.  -16,  è  conosciuto  come  autore 
d'un  libro  intitolato  :  De  urbis  Jioren- 
tiac  et  Mediceac  familiae  nobilitale  coni- 
menlarius  ,  Roma  -1604  ,  in  4. 

NOVERRE  (  GiAN-Gu)RGio),  celebre 
compositore  di  balli  e  ballerino  egli 
slesso,  nato  a  Parigi  Tanno  <727  ,  mo- 
strò di  buon'ora  gran  gusto  per  1'  arte 
cui  doveva  poscia  perfezionare.  Rice- 
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vette  insegnamenti  da  un  certo  Duprè, 
cominciò  a  dar  saggi  dinanzi  alla  corte 
a  Fontainebleau ,  e  passò  ciuindi  a  Ber- 
lino con  grandi  speranze.  Ritornato  in 
Francia  nel  ^749,  fece  rappresentare 
air  Opera^Comique  un  balletto  chlncse, 
a  cui  tender  dietro  quelli  delle  Reclute 
prussiane ,  della  Fontana  di  Juv^encio  e 
delie  Feste  fiamminghe.  Chiamato  in 
Inghillerra  da  Garrick,  Noverre  veg- 
gendo  la  somma  abilità  di  quell'attore 
cominciò  a  pensare  che  la  danza  poteva 
ottimamente  collegarsi  con  la  panto- 
mima e  contribuire  ad  esprimere  le 
passioni.  Ritornò  a  Parigi  con  la  spe- 
ranza che  i  suoi  divisamenti  fossero 
bene  accolli  dai  direttori  dei  teatri,  ma 
non  potè  nulla  ottenere  ad  onta  del 
patrocinio  di  Madama  di  Pompadour. 
Compose  allora  pel  teatro  di  Lione  e 
vi  fece  rappresentare  varii  balli ,  come 
le  Feste  del  òerraglio^  il  Giudizio  di 
Paride,  etc.  Le  innovazioni  che  quei 
componimenti  presentavano,  suscita- 
rono contro  lui  lutti  i  ballerini  d'Eu- 
ropa, massime  quelli  di  Parigi.  Novene 
non  perdè  coraggio,  ma  continuò  con 
fermezza  le  sue  rifui  me  e  le  registrò 
nell'opera  intit.  Lellres  sur  la  danse , 
pubblicate  nel  1767.  Chiamato  a  diri- 
gere le  feste  invernali  cui  dava  nel  suo 
palazzo  il  principe  di  Wuitembcrg  , 
compose  altre  novità,  poi  fu  incaricalo 
delle  feste  che  preparavansi  a  Vienna 
per  le  nozze  dell'arciduchessa  Carolina. 
Da  Vienna  passò  a  Milano  alla  corte 
dell'arciduca  Ferdinando.  Finalmente 
la  regina  di  Francia  lo  fece  fermare  a 
Parigi  dandogli  il  titolo  di  primo  mae- 
stro de'  balli  air  accademia  reale  di 
musica*.  Divenne  ordinatore  delle  feste 
del  Piccolo-Trianon ,  e  cfìmpo^e  gli 
intermezzi  ai  melodrammi  di  Gluck  e 
del  Piccini.  Durante  una  sua  breve 
dimora  in  Londra  ,  vi  fece  rappresen- 
tare Le  nozze  di  Teli  ed  Ifigenia  in 
Aulide  j  e  tanto  piacque  quest'  ultimo 
ballo  che  1  autore  fu  incoronato  sulla 
scena.  La  rivoluzione  fece  perdere  a 
Noverre  buona  parte  delle  sostanze 
ch'egli  aveva  acquistate  co' suoi  lavori, 
ed  egli  mori  a  St-Gerniain-en-Laye 
l'anno  <8t0.  Egli  aveva  dato  nel  1807 
una  nuova  edizione  delle  sue  Lettres 
sur  Ics  arts  imitateurs  et  sur  la  danse  eri 
parliculicr  ,  2  voi.  in  8.  A  luì  si  devono 
inoltre  due  lettere  sopra  Garrick,  stam- 
pale in  seguito  alla  versione  fiauceiift 
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della  Vita  di  D.  Garrick,  an.  IX  (<80<), 
in  8  ;  e  questi  due  scritti  furono  ag- 
giunti all'edizione  delle  sue  Letlres  etc. 
pubblicata  nel  i807. 

NOVES  (Riccardo  de),  trovatore  nel 
sec.  -1 3  j  detto  de  Noues  dal  norrie  del 
villaggio  in  cui  era  nato,  fu  addetto 
al  servizio  de'  principi  d'  Aragona  , 
conti  di  Provenza,  e  visse  in  corte  di 
Raimondo  Berengario  (o  Berlinghieri  ) 
Jll.o  Dopo  la  morte  di  questo  principe, 
ottenne  la  carica  di  ricevitore  delle 
tasse  del  conte  di  Provenza  ,  e  mori 
Tanno  -1270  in  pta  avanzata.  Non  si 
conosce  alcuno  de' suoi  componimenti. 

WOVES  e  non  INOVÈS  (Laura  de), 
meno  conosciuta  pel  suo  nome  di  fa- 
miglia ,  lungamente  ignoralo  ,  che  per 
quello  di  Bella  Laura  o  Madonna  Laura 
figliuola  di  Audiberto  de  INoves,  d'un' 
antica  casa  di  Provenza  e  sindaco  della 
città  d'Avignone,  nacque  l'anno  -1307 
ovvero  1308.  Fu  maritata  in  età  di  i7 
a  Ugo  de  6ade  i  cui  antenati  già  da  due 
o  tre  generazioni  esercitavano  le  prime 
cariche  municipali  in  Avignone.  Dicesi 
che  ella  fosse  amabile  non  meno  per 
gli  ornamenti  dello  spirito  che  per  le 
grazie  della  persona.  Il  giovine  Petrar- 
ca ,  trovandosi  nel  contado  Venassino, 
la  vide  la  prima  volta  l'anno  <327  , 
mentre  egli  era  in  età  dì  23;  e  concepì 
per  essa  quel  grande  amore  che  si  può 
«•onghielturare  dalle  sue  poesie.  Fece 
vani  sforzi  perchè  ella  in  pari  grado 
gli  corrispondesse  ,  e  vani  sforzi  pari- 
menti per  ispegnere  la  sua  disordinata 
passione.  Per  'li  anno  cantò  le  virtìi 
e  le  bellezze  di  Laura  vivente  ,  e  per 
molti  altri  la  pianse  moria;  Dicesi  che 
il  nome  di  lei  divenisse  così  celebre  in 
Europa  che  tutti  gli  stranieri  distinti  i 
quali  recavansi  alla  corte  del  sommo 
pontefice  allora  in  Avignone  sedente 
volevano  vedére  la  sua  decantata  av- 
venenza. Una  grave  pestilenza  ,  pene- 
trata da  prima  in  Sicilia  ,  sì  difiuse  per 
J' Europa,  ed  imperversando  in  Avi- 
gnone fece  Laura  sua  vittima  l'anno 
•1348.  Essa  aveva  avuto  undici  figli  hì 
dei  quali  nove  sopravvissero  ,  6  maschi 
e  3  femmine.  1  ritratti  di  Laura  so?)o 
molti  ,  ma  è  probabile  che  pochissimi, 
o  nessuno,  sieno  la  vera  sua  immagine. 
.Si  troveranno  piii  ampi  cenni  intorno 
a  Laura  nelle  seguenti  opere:  Menini- 
res  pour  la  t-'ie  de  Francnis  Pétrarque, 
dell'abate  de  Sade,  Amsterdam  1764- 


67 ,  3  voi.  in  4;  Storia  della  lettera- 
tura  italiana  del  Tiraboschi  ;  Pétrarque 
à  V aucluse  et  retour  de  la  fontaine  de 
Vaucluse  j  dell'abate  Arnavon  ;  e  VNi- 
sloire  litléraire  d'Italie  di  Ginguené , 
ecc.  Madama  de  Genlis  pubblicò  un 
romanzo  itititolato  :  Pétrarque  et  Laure, 
Parigi  I8l9  ,  2  voi.  in  i2. 

NOVIDIO  (Ambrogio),  poeta  latino, 
nato  a  Forenza  nella  Puglia,  coltivò  a 
Roma  la  poesia  latina  sotto  i  pontificati 
di  Leone  X,  Adriano  "VI  ,  Clemente 
VII  e  Paolo  III;  e  dedicò  a  quest'ul- 
timo il  suo  poema  intitolato:  Sacrorum 
fastorum  libri  XJI ,  il  cui  merito  prin- 
cipale si  dice  essere  la  somma  rarità. 
Egli  volle  descrivere  i  fasti  e  i  riti 
cristiani  come  Ovidio  aveva  fatto  i 
romani  antichi.  L'edizione  originale  di 
tal  poema  comparve  a  Roma  nel  1547, 
in  4.   Fu  ristampato  in  Anversa  nel 

I  559,  iu  12  ;  e  questa  ristampa  è  meno 
rara.  Le  calamità  di  quei  (empi  avevano 
rilardata  la  pubblicazione  dell'opera  di 
Novidio;  ed  egli  si  lagna  molto  degli 
ostacoli  che  suscitati  gli  aveva  l'invidia. 

II  calendario  posto  in  fronte  al  poema  è 
importante  per  la  cognizione  di  alcuni 
usi  particolari  della  chiesa  di  Roma. 
Novidio  aveva  già  pubblicato  a  Roma 
nel  -1538,  in  i2 ,  un  poema  latino 
intitolato:  Con  solatio  ad  Homanos  post 
direptionem ,  come  anche  una  poesia 
piuttosto  lunga  mandata  al  suo  protet- 
tore Alessandro  Farnese  e  intitolata  : 
Calor  ex  auvta  mercede.  L'autore  pro- 
mette di  scriver  meglio  in  avvenire  a 
proporzione  che  verià  meglio  ricom- 
pensato. Tre  distici  indirizzati  ad  eum- 
dem  si  niaiora  dcderit ,  finiscono  col 
seguente  pentametro  : 

Quique  modo  Ambrosius  sum ,  tibi  Ho~ 
mtrus  ero. 

NOVIKOF  (Nicola  Ivanovitsch )  , 
nato  l'anno  1744  a  Tichvensk  presso 
Mosca  ,  fu  uno  dei  Russi  che  piìi  con- 
tribuirono ai  progressi  degli  studj  nella 
sua  patria.  Fu  prima  soldato  nella  guar- 
dia imperiale,  poscia  attendendo  alle 
lettere  si  fece  nel  17/0  compilatore 
d'un  giornale  intitolalo  il  Pittore.  Com* 
però  la  stamperia  dell'  università  di 
Mosca  e  pose  ogni  cura  a  moltiplicare 
le  opere  utili  ,  diminuendo  anche  il 
p/ezzo  per  qmnto  era  possibile.  La 
Gazzetta  di  Mosca ,  affidata  alle  sue 
cure,  ebbe  presto  quattromila  asso- 
ciati. Morì  nel  luglio  del  I8l8.  Ollr« 
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gicrnali  leiteiarii  di  cui  fu  principale 
compilatore  ,  a  lui  si  devoao  la  Biblio- 
tecà  antica  della  Russia,  \0  voi.  Pie- 
troburgo Mlò-\T15  (di  cui  si  fece  una 
coniinuaziorie  in  9  voi.  1  786-93)  j  Sag- 
gio  d'  un  dizionario  istorico  degli  autori 
russi ,  ibid.  -(772. 

NOWAlRI  (Schehab-Edd-xn-Ahmed)  , 
celebre  scritlore  del  sec.  e  juorto, 
in  eia  di  50  anni  nel  ovvero  -1332 
di  G.  C.  si  distinse  come  giureconsulto 
e  come  storico.  La  sola  opera  sua  che 
noi  conosciamo  è  una  specie  di  enci- 
clopedia isterica  intitolata  :  Nihayat 
alarab  fi  founon  alabad ,  cioè  quanto 
si  può  desiderare  di  sapere  intorno  ai 
varii  rami  di  letteratura.  Quest'opera 
divisa  in  5  libri  forma  10  voi.  La  bi- 
blioteca reale  di  Parigi  e  quella  del- 
l' Escuriale  ne  posseggono  alcuni  vo- 
lumi j  quella  dell'università  di  Leida 
un  compilo  esemplare.  La  parte  della 
storia  di  Nowairi  che  concerne  la  Si- 
cilia sotto  )1  governo  degli  Arabi  fu 
pubblicata  in  arabo  e  in  latino  dal 
canonico  Gregorio  Rosario  nella  sua 
Colleziofte  di  cose  arabe- siciliane ,  Pa- 
lermo <79{).  Caussiu  ne  diede  una 
versione  francese  in  seguito  al  f^oyage 
en  Sicile  ,  etc.  del  barone  dì  Riedesei , 
Parigi  i802.  Alcuni  altri  scrittori  die- 
dtìro  franunenti  della  stessa  opera. 

WOVVEL  (Alessawdko  ),  nato  a  Read 
nella  contea  di  Lancastro^  morto  l'anno 
•(602  ,  dopo  essere  stato  successiva- 
mente maestro  di  .scuola  ,  canonico  di 
Weslminsier  e  decano  della  chiesa  di 
s.  Paolo  sotto  il  regno  di  Elisabetta  , 
iu  autore  di  due  catechismi,  di  cui  l'uno 
è  Ialino ,  greco  ed  ebraico.  Compose 
inoltre  più  scritti  in  favore  della  chiesa 
anglicana. 

ìNOY  (Guglielmo),  atlorney  ossia 
procuratore-generale  sotto  il  regno  di 
Carlo  Lo  re  d' Inghilterra  ,  nato  a  Sl- 
Burian  nella  coutea  di  Cornovaglia 
niostrossi  uno  de' piti  zelanti  difensori 
della  prerogativa  reale  nel  parlamento, 
e  mori  l'anno  1634,  lasciando  più 
opere  di  giurisprudenza  assai  slimate  , 
ira  le  quali  citanti  :  Trattalo  dei  prin^ 
cipj  e  delle  massime  delle  leggi  d'In- 
ghilterra; IL  perjetto  notajo;  Il  perfetto 
giureconsulto,  ecc.,  tutte  scritte  in  in- 
glese. 

NOYER  (du).  Ved.  DUNOY"ER  e  LU- 
CINGE. 

.    KOYES  (Giacomo);,  uno  dei  primi 


ministri  ecclesiastici  di  Newbury  (Mas- 
sachussets  )  ,  nato  l'  anno  -1608  nel 
Wiltshire  in  Inghilterra ,  morto  nel 
■1656,  fu  autore  di  varii  scritti  ascetici 
e  teologici ,  fra  i  quali  citasi  un  Cate- 
chismo ,  ristampato  nel  i797 }  Moih  ed 
Aronne  ,  ossia  i  Diritti  della  Chiesa  e 
dello  stato ,  pubblicato  da  Woodbridge 
in  Inghilterra  nel  '166<  ,  in  cui  ai  cou- 
tengono  due  discussioni,  1' una  sopra 
la  chiesa  ,  l'altra  sopra  l'inviolabilità 
della  persona  dei  re.  —  NOYES  (  Ni- 
cola) ,  nipote  del  precedente,  eccle- 
siastico pur  esso  ed  uno  dei  migliori 
letterati  del  suo  tempo,  nato  a  INew- 
bury  nel  1 647  ,  morto  nel  l7t7,  pub- 
blicò uu  Sermone  nel  \  698 ,  ed  ua 
poema  nel  17^5. 

INOZZOLINI  (Tolomeo),  letterato, 
nato  a  Pisa  l'anno  -1569  ,  morto  nel 
■1643  ,  insegnò  successivamente  la  lo- 
gica ,  la  tiiica  e  le  matematiche  nella 
patria  università.  Si  hanno  di  lui  più 
poemi  italiani  e  stimati  al  suo  tempo 
e  di  cui  si  troverà  l'elenco  nelle  /^/e- 
morie  istoriche  di  più  uomini  illustri 
pisani,  Pisa  1792,  tomo  4,  pag.  405. 
—  Un  altro  INOZZOLINI  (Annibale), 
poeta  fiorentino  del  sec.  <6,  tradusse 
in  versi  sciolti  italiani  il  Ratto  di  Pro- 
serpina  di  Claudiano. 

NUADO  (Antonio),  nato  a  Cagliari 
in  Sardegna ,  professore  di  logica  a 
Trevigi  verso  il  fine  del  sec.  16,  fu 
autore  degli  scritti  mtitolati  :  Orazione 
nell'entrata  di  Giambattiita  Zeno  ,  pO" 
desta  e  capitano  meritissimo  di  Trevigi^ 
ecc.  1603  ,  iu  8;  Orutio  junebris  in 
exequiis  funeslis  Jusii  Cauri ,  Tar^isii 
praeslanlissimi  rectoris,  etc.  -1602,  iu  4. 

NUCGI  (Avanzino)  ,  pittore  nato  a 
Castello  nell'Umbria  ,  allievo  di  Nicola 
Pumarancio ,  lavorò  iusieme  col  suo 
maestro  le  pitture  ordinate  dai  sommi 
pontefici  del  suo  tenipo,  e  mori  nel 
1629.  Si  veggono  parecchi  de'  suoi  di- 
pinti nelle  principali  chiese  di  Roma. 

NUCK  (Antonio),  celebre  anatomico 
tedesco,  nato  verso  l'anno  1660,  eser- 
cito da  prima  la  medicina  e  la  chirurgia 
all'Aia,  poi  fu  chiamato  a  Leida,  e 
nominato  professore  di  notonua  e  chi- 
rurgia. Quando  mori  nel  1692,  era 
presidente  del  collegio  dei  chirurghi 
di  quella  città.  L'intera  sua  vita  fu 
consacrata  alle  ricerche  auaU. miche  ;  e 
i  suoi  lavori  lo  fecero  aiinuveiaie  Ira 
i  pili  chiari  medici  del  suo  secolo.  A 
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lui  si  deve  1'  invenzione  di  piti  stro- 
rnenti  per  ischiantare  i  denti,  utili  os- 
servazioni sopra  le  malattie  degli  occhi 
e  delle  orecchie  ,  sopra  il  canchero  , 
sopra  i  migliori  melodi  per  la  paracen- 
tesi  del  petto  e  dell'addome,  e  prin- 
cipalmente sagge  scoperte  risguardanti 
«Ile  glandolo  ed  ai  vasi  linfatici.  Tutte 
le  siiti  opere,  eccello  quella  che  s'in- 
titola: Ue  t^asis  aquosis  oculi  ^  pubbli- 
cata a  Leida  nel  1685,  furono  raccolte 
in  3  voi.  in  \2,  Lione  \  722. 

NUCULA  (Orazio),  istorico  nato  a 
Terni  nel  sec.  -16.  Scrisse  in  latino  una 
Storia  della  guerra  di  Carlo  V  impe- 
ratore iu  Affrica,  Roma  i552,  opera 
estimata. 

NUENARIO.  Ved.  NEUENAR. 
]NUGENT(  Tommaso),  letterato,  nato 
in  Irlanda ,  morto  a  Londra  1'  anno 
4  772  ,  attese  principalmente  allo  stu- 
dio della  lingua  e  letteratura  francese. 
Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  ;  Di- 
cdonf  taire  por  lati f  J'ran^ais-anglais  et 
anglais  fraiicais  di  cui  si  fecero  molte 
edizioni  j  una  Storia  della  Vandalia  , 
3  voi.  in  4  ,  per  comporre  la  quale  si 
era  recato  sul  continente  a  raccogliere 
materiali  j  opera  ancora  stimala ,  che 
contiene  imperlanti  ricerche  sulla  sto- 
ria antica  della  Pomerania  e  delle  vicine 
regioni.  Lasciò  pure  più  versioni  di 
opere  latine,  francesi  ,  italiane ,  fra 
altre  quella  della  Vita  di  Benvenuto 
Cellini.  —  Un  altro  NUGENT  (Cristo- 
foro) ,  medico  e  membro  della  società 
reale  di  Londra,  morto  nel  -1772  ,  fu 
autore  d'un  Saggio  sopra  l' idrofobia , 
pubblicalo  nel  ^753. 

NUGENT  (Roberto  Craggs  ,  conte), 
nomo  di  stato  e  letterato ,  nacque  in 
Irlanda  verso  l'anno  1709  nella  fede 
cattolica ,  la  quale  poi  rinunziò  per 
quella  dei  protestanti,  come  abbandonò 
pure  la  parte  dei  tor/s  per  collegarsi 
coi  whigs.  Il  principe  di  Galles,  di 
cui  fu  amico  fino  alia  sua  morte  ,  lo 
fece  controllore  della  sua  casa.  Fu  sotto 
varii  ministeri  commissario  della  teso- 
reria, consigliere  privato  e  vice- teso- 
riere d'  Irlanda  nel  1759,  commissario 
del  governo  e  delle  colonie  nel  1766  , 
poi  fu  crealo  barone  di  Carlanslon  e 
visconte  Clare.  Fu  in  varie  sessioni  del 
parlamento  rappresentante  di  St-Mawe 
e  di  Bristol,  e  moii  nel  1788.  Si  ha 
di  lui  una  raccolta  di  odi  ed  epistole 
estimate,  1738  ^   ed  un  Odt;  al  genere 
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umano,  stampata  nel  <74l  ,  esse  furono 
ristampate  nella  collezione  di  Dodsley. 

NUGNEZ.  Ved.  NUNNES,  e  NO- 
NIO. 

NUMA  POMPILIO,  legislatore  e  2» 
re  di  Roma,  nacque  per  quanto  slimasi 
a  Curi  o  Quiri  nella  Sabina.  Meritò  per 
le  sue  virtù  di  essere  eletto  genero  dì 
Tazio  re  dei  Sabini  ;  ma  essendo  uomo 
dì  semplicissima  vita,  ed  attendendo 
solo  ai  domestici  affari  ed  alla  medita- 
zione, mentre  suo  suocero  teneva  io 
Roma  pari  autorità  con  Romolo  egli  ri- 
mase nella  sua  patria  veneralo  dai  con- 
cittadini che  ammirando  la  sua  saviezza 
ed  il  sapere  lo  credevano  ispirato  da 
qualche  essere  superiore.  Esso  entrava 
nel  suo  quarantesimo  anno  quando  gli 
venne  offerto  dai  Romani  il  regno  dopo 
la  morte  di  Romolo.  Numa  accettò 
quella  dignità  non  senza  qualche  rin- 
crescimento di  dover  lasciare  il  suo  ri- 
tiro, e  si  diede  a  seguire  un  modo  di 
governo  affatto  diverso  da  quello  del 
predecessore.  Abolì  le  trecento  guar- 
die che  sotto  il  nome  di  Celeri  erano 
destinati  a  vegliare  intorno  al  re,  e  si 
compiacque  di  creare  in  quella  vece  sa 
cerdoli  e  vestali.  La  fondazione  dei 
tempj  di  Vesta,  di  Giano,  della  Bona- 
Fede,  la  cousecrazione  del  culto  del  dio 
Termine,  l'instituzione  dei  sacerdoti 
Salii,  l'apoteosi  di  Romolo,  tali  furono 
le  principali  creazioni  religiose  da  luì 
operate.  Volendo  fare  della  riverenza  e 
timore  degli  Dei  la  più  solida  base  alle 
sue  sagge  mire,  fìnse  prodigi,  e  ditde 
maggior  credito  agli  augurj.  A  fine  di 
ispirare  pacifici  affetti  al  popolo  cui  era 
chiamato  a  governare,  e  che  in  origine 
era  stato  un  confuso  ammasso  di  mas- 
nadieri e  fuoruscili  inculli  e  feroci,  so- 
stituì le  offerte  di  umili  frutti,  le  liba- 
zioni di  vino  e  di  latte  ai  sacrìfizj  san- 
guinosi •  procurò  terre  ai  più  poveri 
cittadini,  stabilì  i  riti  pe'matrìmonii , 
temperò  la  legge  di  Romolo  che  auto- 
rizzava i  padri  a  vendere  i  proprii  figli, 
inventò  le  feste  saturnali  a  passaggiero 
conforto  degli  schiavi ,  e  creò  feciali 
ossia  ministri  del  dritto  delle  genti  ed 
ambasciatori  d:  guerra  e  pace.  L'anno 
che  prima  cominciava  in  marzo  fu  da 
lui  f:ilto  cominciare  iu  gennajo  e  cre- 
sciuto di  due  mesi,  laddove  prima  ne 
aveva  soli  dieci  Finalmente  questo  sa- 
vio legislatore  concepì  il  disegno  di  di- 
videre tutto  il  popolo  in  varii  corpi, 
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noa  secondo  la  loro  origine  primitiva 
o  sabina  o  romana^  ma  secondo  i  me- 
stieri, e  fece  così  svanire  ogni  odiosa 
distinzione  fra  le  due  genti  di  fresco 
mescolate  insieme.  Il  dólce  influsso  di 
codeste  rilorme  estendendosi  a  tutte  le 
vicine  popolazioni,  la  pace  esterna  ed 
interna  di  Roma  non  fu  punto  turbata 
per  tutti  i  43  anni  del  regno  di  Numa. 
Questo  buon  principe  morì  vecchissimo 
lasciando  un  figlio  di  figlio  ancora  fan- 
ciullo, cioè  Anco  Marzio  che  regnò 
sopra  i  Romani  dopo  Tulio  Ostilio.  Ol- 
tre alla  y Ita  di  Numa  scritta  da  Plu- 
tarco, vedi  Delineatio  vitae  gestorum- 
que  Numae  Pompilii  di  Giacomo  Me- 
yer,  Basilea  ^765,  in  8.  Numa  Pompi- 
lio fu  il  soggetto  d'un  poema  di  tal  ti- 
tolo in  prosa,  scritto  da  Florian  e  tra- 
dotto in  italiano. 

NUMENIO,  filosofo  greco  e  cristiano 
del  sec.  3,  nato  in  Amapea  nella  Siria, 
seguì  le  opinioni  di  Pitagora  e  di  Pla- 
tone, Ejso  credeva  che  Platone  avesse 
tolto  dal  legislatore  degli  Ebrei  Mosè 
ciò  che  dice  di  piii  sublime  intorno  a 
Dio  ed  alla  creazione  del  mondo,  Tro- 
vansi  Jrammmli  di  Numenio  in  Ori- 
gene, Eusebio,  ec. 

NUMERIAMO  (Marco  Aurelio),  im- 
peratore, era  figlio  di  Caro  che  lo  creò 
Cesare  nello  stesso  tempo  che  Carino 
altro  suo  figlio  l'anno  282.  Numeriano 
fece  in  tale  occasione  un'aringa  al  se- 
nato, la  quale  fu  giudicala  si  bella  che 
gli  fu  eretta  nella  biblioteca  Ulpiana 
una  statua  con  questa  iscrizione:  Ora- 
tori temporibus  suis  potentissimo.  L'adu- 
lazione aveva  certamente  avuto  parte 
in  tale  elogio  ;  ma  se  credesi  a  Vopisco, 
Numeriano  non  n'era  del  tutto  inde- 
gno. Questo  principe,  nato  con  buone 
inclinazioni,  erasi  applicato  fin  dalla 
puerizia  allo  studio  delle  lettere  e  vi 
aveva  fatti  notabili  progressi.  Sembra 
che  Calpurnio  abbia  voluto  parlare  di 
lui  nel  50"  verso  della  sua  prima 
egloga,  dove  dipinge  un  fanciullo  che 
recita  una  difesa  di  causa  scherzando 
fra  le  braccia  della  madre  {niaternis  cau- 
sam  qui  lusit  in  ulnis),  Numeriano  era 
altresì  facitore  di  versi,  e  narrasi  che 
disputò  la  palma  con  vantaggio  a  Ne- 
mesiano  compositore  di  poesie  pasto- 
rali e  ad  Aurelio  Apollinare  poeta 
giambico.  Accompagnò  suo  padre  nella 
guerra  contro  i  Sarmati,  e  lo  seguì 
nella  spedizione  contro  i  Persiani.  Es- 


sendo morto  Caro,  Numeriano  oppresio 
da  straordinario  dolore  per  la  pietà 
verso  il  padre,  lasciò  il  comando  dell' 
esercito  ad  Ario  Apro  suo  suocero,  e  si 
teneva  chiuso  nella  sua  lettiga,  mentre 
l'esercito  marciava,  per  dare  libero 
sfogo  alle  sue  lagrime.  Apro  che  già 
era  sospetto  di  avere  affrettata  la  morte 
di  Caro,  non  dubitò  di  commettere  un 
nuovo  delitto  per  impossessarsi  del 
trono;  fece  assassinare  segretamente 
Numeriano  nella  lettiga,  e  tenne  quella 
morte  nascosta  piìi  giorni,  aspettando 
il  destro  di  farsi  acclamare  imperatore. 
Ma  i  soldati  essendosi  accorti  dal  puzzo 
che  esalava  dal  cadavere  lasciato  an> 
Cora  in  lettiga,  che  Numeriano  piìi 
non  viveva,  elessero  in  luogo  suo  Dio- 
cleziano il  quale  tosto  punì  Apro  della 
sua  perfidia  trucidandolo  di  sua  mano. 
La  morte  di  Numeriano  vien  collocata 
nei  primi  giorni  di  settembre  dell'anno 
284.  Questo  giovine  principe,  cui  le 
sue  doti  facevano  degno  di  miglior 
sorte,  non  aveva  regnato  che  otto  o 
nove  mesi.  Secondo  Vopisco  che  scrisse 
la  vita  di  Caro  e  quella  dei  due  suoi 
figli,  Numeriano  aveva  lasciate  alcune 
orazioni  ed  altri  scritti  notabili  (^scripta 
nohiliora).  Si  hanno  medaglie  di  esso  in 
ogni  sorta  di  metallo. 

NUMITORE,  figlio  di  Proca,  re  di 
Alba  e  fratello  d'Amulio,  fu  ,  secondo 
gli  antichi  storici  romani,  padre  di  Rea 
Silvia,  madre  di  Romolo  e  Remo.  Vcd. 
AMULIO. 

NUNNES  (Ferdinakdo),  detto  anche 
Normio  e  soprannominato  Pinciaiio,  fu 
uno  dei  dotti  che  più  contribuirono  ai 
progressi  delle  lettere  in  Ispagna.  Nato 
nel  sec.  tS  a  Vagliadolid  dell'antica  ed 
illustre  casa  di  Guzman,  mostrò  fin 
dalla  puerizia  una  forte  inclinazione 
allo  studio.  Uscito  della  scuola  di  umane 
lettere  di  cui  ebbe  a  maestro  Antonio 
di  Lebrixa  ossia  Nebrissense,  recossi  a 
Bologna  affine  di  perfezionarsi  nella  co- 
gnizione delle  antiche  lingue.  La  rapi- 
dità de'suoi  progressi  fu  tale  che  in  po- 
chi anni  divenne  pari  ai  maestri.  Ri- 
tornò in  Ispagna  portandovi  seco  gran 
numero  di  opere  greche,  e  rinunziando 
ai  vantaggi  cui  poteva  sperare  dalla 
chiarezza  della  sua  nascita  si  diede  tutto 
al  faticoso  aringo  dell' msegnamento. 
Chiamato  in  Aitala  per  lavorare  intorno 
all'edizione  della  Bibbia  Poliglotta  che 
il  cardinale  Ximeues  aveva  in  animo 
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di  pubblicare,  fu  incaricato  di  tradurre 
in  latino  la  versione  dei  Settanta^  e 
surcedelte  poco  dopo  a  Demetrio  Luca 
nella  cattedra  di  lingua  greca  di  fresco 
fondata.  Alcune  discussioni  cui  dovette 
sostenere  contro  gli  altri  professori  lo 
indussero  a  lasciare  Alcala;  ottenne  una 
cattedra  di  retlorica  a  Salamanca  e  vi 
spiegò  nello  stesso  tempo  la  Storia  na- 
turale di  Plinio.  Ebbe  il  vanto  di  for- 
mare molti  illustri  discepoli  e  morì  a 
Salamanca  nel  1553,  in  età  di  ottanta 
e  piìi  anni.  Ordinò  che  si  scolpisse  sulla 
sua  tomba  questa  iscrizione  da  cui  si 
può  coughielturare  che  la  sua  vita  fosse 
seminata  di  pene  e  di  traversie:  Ma- 
ximum uitae  boìium  mor*.  Lasciò  per  te- 
stamento la  sua  ricca  biblioteca  all'ac- 
cademia di  Salamanca  e  l'intero  suo 
patrimonio  ai  poveri.  Nunnes  era  uomo 
pio  e  sincero,  ma  proclive  al  motteg- 
giare; non  beveva  mai  vino  ed  era  pur 
Del  resto  assai  sobrio;  ma  gli  piaceva 
di  onorare  alla  sua  mensa  i  suoi  disce- 
poli ed  amici.  I  suoi  oompatriotti  non 
gli  resero,  durante  la  sua  vita^  tutta  la 
giustizia  ch'egli  meritava;  ma  fu  ri- 
compensato dalla  stima  dei  dotti  stra* 
iiieri.  Erasmo,  Giusto  Lipsio  e  Vossio 
parlano  di  lui  cofi  lode.  Le  sue  opere 
sono  :  Aimoiationcs  in  Senecae  philo' 
sophi  opera,  Venezia  ^536,  in  4.  (Giu- 
sto Lipsio  non  esitò  a  dire  che  a  Nun- 
nes principalmente  è  dovuta  la  corre- 
zìiuae  del  testo  di  Seneca;  e  si  fere  uso 
delle  sue  note  nelle  principali  edizioni 
delle  opere  di  esso  filosofo);  Observa- 
tiones  in  Pomponium  Melarti ,  Sala» 
manca  t543,  in  8;  Ohservaùones  in  loca 
oòscura  cc  depr aitata  historiae  Jiuturalis 
C.  Plinii,  etc,  ibid.  -1544;  un  Conieii- 
tario  sopra  le  opere  di  Giovanni  de 
Mena,  Siviglia  -1620;  una  versione  la- 
tina d'un  poema  greco  sopra  la  guerra 
di  Troja;  una  raccolta  di  proverbj,  Re- 
franosy  prowerhios  i^Zo55ar/o5,  Salamanca 
<555;  e  finalmente  una  raccolta  di 
lettere  da  lui  scritte  a  Girolamo  Zurita, 
inserite  da  Giuseppe  Dornjer  nell'opera 
intit.  Progressus  historiae  in  regno  Ara- 
gonum,  pag.  53 1  e  seguenti.  Teissier 
lìe'suoi  Eloges  des  honinies  savans  e 
Chaufepie  nel  suo  Dizionario  scrissero 
ciascuno  un  articolo  intorno  a  Nunnes. 

NUNNEZ  o  piuttosto  NUNEZ  (Am- 
brogio), professore  di  medicina  neli* 
università  di  Salamanca^  nato  a  Lisbona 
l'anno  i527,  morto  nel  1603  con  ripu^ 


tazione  di  buon  pratico  e  col  titolo  ài 
primo  medico  del  re  di  Portogallo,  la- 
sciò i  due  libri  seguenti  :  Enarrationcs 
in  priorcs  tres  libvos  Aphorisniorum 
Hi ppocratis,  Coimhra,  in  fol.  1600;  De 
peìte  liber,  ibid.  I60i,  in  4.  Quest'ul- 
timo fu  tradotto  in  lingua  castigliana 
sotto  il  titolo  di  Tratado  unii^ersal  de 
La  peste,  Madrid  I648,  in  4.  — ALVA- 
KEZ  NUNNEZ  c  NUNEZ.  chirurgo 
spagnuolo,  nato  nelsec.  4  6,  lasciò:  An- 
itotationes  ad  libros  duos  Fr.  Arceaei 
de  recta  curandorum  vulnerum  ratione^ 
Anversa  ■(574,  8. 

NUNNEZ  o  NUNEZ  (Giovanni),  pit- 
tore di  stona,  nato  in  Ispagna  verso  il 
fine  del  sec.  15,  fu  allievo  di  Giovanni 
Sanchez  de  Castro.  I  suoi  dipinti  di- 
stinguon^i  per  diligente  lavoro  dei  pan- 
neggiamenti^ per  finezza  e  squisitezza 
degli  accessorii.  Gitansi  fra  altri  suoi 
lavori  un  S.  Gioi^aniii  J^attisla,  un  San 
Michele,  uu  San  Gabriele,  a  cui  diede 
penne  di  pavone;  una  B.  p^ergine  ac- 
compagnata da  s  Michele  e  da  s.  V in- 
cenzo,  e  tenente  Gesii  morto  tra  le  sue 
braccia.  Questi  quadri  ornano  la  catte- 
drale di  Siviglia. 

NUNNEZ  (Pietro),  altro  pittore  di 
storia  e  di  ritratti,  nato  a  Madrid  verso 
l'anno 't6'(4,  allievo  di  Giovanni  Soto, 
esegui  una  parte  dei  Ritratti  dei  re  di 
Spagna ,  destinati  ad  ornare  la  sala 
teatrale  del  palazzo  di  Madrid.  Morì  in 
quella  città  nell'anno  t654. 

NUNNEZ  o  NUNEZ  di  SEPUL- 
VEDA  (Matteo),  imo  dei  piìi  abili  pit- 
tori a  fresco  del  suo  tempo,  pittore  di 
Filippo  IV  di  Spagna  nell'anno  -1640, 
meritò  il  privilegio  esclusivo  di  dorare 
e  dirigere  le  pitture  destinate  ad  or- 
nare i  vascelli  e  le  galere  del  re.  Gi- 
tansi di  lui  alcuni  quadri  sacri,  come 
quello  di  s.  Giacomo  e  della  Gouce- 
zione,  ,  quali  sono  notabili  per  facile 
lavoro  e  soddisfacente  colorito. 

NUNNEZ  o  NUlNEZ  di  VILLAVI- 
CENCIO,  pittnre  di  storia  e  di  ritratti, 
cavaliere  di  Malta,  nato  a  Siviglia  l'anno 
-1635,  fu  di  tutti  i  discepoli  del  Murillo 
quello  che  piìi  felicemente  imitò  la  ma- 
niera del  maestro.  Citasi  come  il  mi- 
gliore suo  quadro  quello  dei  Fanciulli 
giiiocunti  in  una  contrada.  Egli  aveva 
abbraccialo  il  mestiere  dell'armi,  servi 
onorevolmente  sottò  il  regno  di  Carlo 
II,  e  mori  nel  1700, 
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NUNNING  (Giuseppe  Ermanno),  an- 
tiquario tedesco,  nato  a  Schattorp  nei 
contado  di  Bentheim  l'anno  1675,  stu- 
diò le  leggi  in  Helmstadt  e  Praga,  vi- 
sitò l'Italia  e  si  addottorò  in  Orleans. 
Dopo  avere  esercitata  la  professione  di 
avvocato  a  Munster,  ricominciò  a  viag- 
giare con  intenzione  di  farsi  ecclesia- 
stico. D.ì  Vienna  recossi  a  Berlino  e  vi 
ottenne  un  canonicato  nel  capitolo  di 
Minden.  Poco  tempo  dopo  rinunziò 
quel  benefizio  e  tornò  alla  sua  città  na- 
tale. Nel  1706  lu  creato  teologale  a 
Wreden,  ed  essendo  incaricato  dell' 
esame  degli  archivj  di  quella  città, 
trasse  dalla  polvere  gran  numero  di 
storici  documenti  ,•  e  gli  fu  data  la  stessa 
ìncumbenza  per  gli  archivj  di  Borken. 
Fu  ricompensato  di  tal  lavoro  con  la 
carica  di  consigliere  ecclesiastico,  la 
quale  gli  aperse  l'accesso  agli  altri  ar- 
chivj del  paese.  Nel  i  752  rinunziò  le 
sue  cariche  ecclesiastiche,  e  ritfrossi  in 
una  sua  terra,  dove  aveva  f  rmato  un 
curioso  gabinetto  di  medaglie  e  di  altre 
antichità.  Impiegò  quivi  i  suoi  ozj  in 
lavori  archeologici,  poi  mori  .t  Munster 
il  3  di  maggio  del  t753  Si  troverà 
l'elenco  delle  sue  opere  nella  Biblio- 
iheca  monasteriensis  di  Driver,  e  negli 
altri  bibliografi  tedeschi.  Noi  citeremo 
soltanto  le  segiienti  :  Sepulchretnm 
JVestphalico  mimiqardico  c,entile  ,  ecc., 
il\'ò,\n  4  j  Diplomatis  Caroli-  Ma^ni 
de  scholis  graecis  et  lalijiis  anno  884 
ecclesiae  osnabrugeiisi  concessi  vin di- 
cala i^eritas;  Monumentorum  mojiaste- 
riensiitm  decuria  prima  ;  Commercium 
l:ttcrariiim,sife  dissertationes  epistolico- 
physico  curiosa  e.  J.  H.Nwmingii  et  D. 
H.  Cohausen,  Francoforte  1746  50,  2 
Tol.  in  8. 

NUVOLETTI  (Giovanni  Pellegrino), 
chirurgo,  nato  nel  contado  di  Modena, 
pubblicò;  Saggi  scelti  di  chirurgia,  Pa- 
dova <7'13;  ed  una  lettera  sopra  un 
parto  mostruoso,  Fano  i7i4. 

NUVOLONE  (Pamfilo),  pittore  di 
storia,  nato  a  Cremona  verso  il  fine  del 
sec.  16,  allievo  del  cavaliere  Trotti 
ossia  il  Molosso,  fondò  a  Milano  una 
scuola  donde  uscirono  buoni  pittori,  e 
morì  quivi  nell'anno  Ifi/)!.  ìji  cono- 
scono di  lui  una  Risurrezione  di  Lazzaro, 
dipinta  nella  ^olta  del  convento  delle 
monache  di  s.  Domenico  e  s.  Lazzaro 
in  Milano,"  wn' Assunzione  della  lì  Ver- 
dine che  orna  la  cupola  della  Chiesa 


della  Passione  nella  stessa  città,  ed  un 
pregiatissimo  dipinto  rappresentante  la 
B.  tergine  e  l'infante  Gesù  che  schiac- 
ciano la  testa  del  serpente  ed  appari- 
scoilo  a  s.  Carlo  Borromeo  ed  a  s.  /Fran- 
cesco d'jéssisi.  Nuvolone  abbandonò  lo 
stile  elegante  e  seducente  del  maestro 
per  seguirne  uno  piìi  fermo  e  vigoroso. 
I  suoi  dipinti  sono  piìi  pregievoii  per 
finitezza  che  per  immaginazione.  ■ — 
NUVOLONE  (Carlo),  suo  figlio  ed  al- 
lievo, nato  a  Milano  l'anno  1  608,  morto 
nel  •f66i,  vien  riputato  uno  dei  pili 
felici  imitatori  di  Giulio-Cesare  Pro- 
caccini. Riuscì  parimenti  ad  avvicinarsi 
al  Guido,  e  meritò  il  soprannome  di 
Guido  della  Lombardia.  Le  sue  compo- 
sizioni si  distinguono  per  la  graziadelle 
figure,  e  la  delicatezza  delle  forme» 
Milano,  Parma,  Cremona  e  Como  pos- 
seggono parecchi  de'suoi  quadri  ;  e  le 
sue  Madonne  principalmente  sono  assai 
stimale.  —  NUVOLONE  (Giuseppe), 
suo  fratello,  nato  a  Milano  l'anno  1619, 
morto  nel  1703,  fu  pure  allievo  di  suo 
padre,  ma  rimase  inferiore  a  lui.  Isuoi 
dipinti  sono  assai  numerosi  in  Lom- 
bardia. 

NUZZI  CMario), pittore  di  fiori,  nato 
a  Penna  nel  regno  di  Napoli  l'anno 
1603,  stanziossi  a  Roma  dove  mori  nel 
1673.  Egli  era  stato  da'  stioi  conipa- 
triotli  nominato  Mario  dai  fiori.  1  suoi 
lavori  di  tal  genere  adornano  molte 
gallerie  di  Roma,  e  sono  assai  stimati; 
ma  si  osserva  che  perdettero  col  tempo 
lo  splendore  e  la  freschezza  del  colo- 
rilo, e  divennero  neri  od  oscuri,  lad- 
dove i  dipinti  di  tal  genere  fatti  dai 
Fiamminghi  durano  assai  piìi  tempo  in 
tutta  la  loro  vivacità.  Citasi  come  la 
migliore  fra  isuoi  discepoli  Laura  Ber- 
nasconi. 

NUZZI  (Ferdinando),  cardinale,  nato 
l'anno  1645  a  Orla  negli  Stali  della 
Chiesa,  fu  riputato  fra  i  piìi  dotti  giu- 
reconsulti d'Italia  del  suo  tempo.  Il 
papa  Innocenzo  Xf  lo  creò  nel  1686 
commissario  della  camera  apostolica,  e 
canonico  della  Basilica  di  s  Pietro. 
Continuò  a  godere  del  favore  dei  papi 
susseguenti,  per  lo  zelo  e  l'abilità  con 
che  esercitò  le  varie  funzioni  onde  fu 
incaricato.  Nel  i715  fu  ornato  della 
sacra  porpora  da  Clemente  XII  e  creato 
vescovo  d'Orvieto.  Mori  nel  1717,  la- 
sciando un  opuscolo  intitolato  Discorso 
intorno  alla  coltii^azionc  della  campa- 
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gna  di  Roma,  4  702,  in  fol.  in  cui  ac- 
cenna ì  tristi  effetti  della  mancanza  di 
cultura  negli  stati  romani.  —  NUZZI 
(Innocenzo),  suo  nipote,  cameriere  d'o- 
nore di  Benedetto  XIV.  tradusse  in  ita- 
liano la  Storia  della  Colonia  (Roma), 
i757i  in  4. 

NlfE  (Filippo),  ecclesiastico  inglese 
non  conformista  nato  nella  contea  di 
Sussex  l'anno  4  596,  fu  per  qualche 
tempo  curato  di  una  fra  le  chiese  di 
Londra,  rigettò  la  costituzione  della 
chiesa  anglicana,  rifuggissi  in  Olanda,  e 
vi  dimorò  fino  al  4  640.  Allora  ritornò 
in  Inghilterra  e  vi  prese  parte  attiva 
nelle  turbolenze  religiose  e  politiche 
del  regno  ;  seguì  la  fazione  detta  degli 
Indipendenti  e  morì  nel  4  672.  Wood 
cita  di  lui  alcuni  opuscoli  politici.  — 
Un  altro  NYE  (Natamaele),  matema- 
tico inglese  e  maestro  de'cannonieri  a 
Worcester,  fu  autore  d'un'  Arte  del 
cannoniere  stampata  a  Londra  l'anno 
4670. 

NYDER.  Ved.  NIDER. 

NYMANN  (Gregorio),  medico  e  dotto 
professore  tedesco,  nacque  a  Wittem- 
berga  Tanno  4  594, ed  acquistò  di  buon* 
ora  profonde  cognizioni  di  anatomia  e 
di  botanica.  In  età  di  24  anni  dava  le- 
zioni di  queste  due  scienze  con  tanto 
sapere  che  gli  studenti  accorrevano  in 
gran  numero  a  Wittemberga  per  udirlo. 
Se  la  morte  non  lo  avesse  rapito  in  sul 
fiore  dell'età,  la  sua  patria  sarebbe  forse 
divenuta,  mercè  de'suoi  talenti,  una 
delle  piii  celebri  scuole  di  Germania. 
Egli  morì  nel  4  638,  lasciando  piti  opere 
fra  le  quali  citeremo  come  le  piìi  im- 
portanti ;  Dissertatìo  de  t'ita  foetus  in 
utero,  etc,  4  628,  in  4,  Leida  4  644  e 
4664,  in  4  2  con  l'opera  inlit.  De  par- 


tihus  gcneralionis,  del  Plazzoni;  De 
apoplexia  tractatus,  4  629,  in  4. — Suo 
padre  NYMANiN  (Girolamo),  stato  pa- 
rimenti professore  a  Wittemberga,  fu 
autore  di  alcuni  scritti,  fra  altri  d'una 
Or  alio  de  imaginatione,  4  64  5,  in  fol. 

NYNAULD  (Giovanni  di),  scrittore 
francese  del  sec.  4  7,  lasciò  un'opera 
intitolata:  De  la  ly  candirò  pie,  iransfor- 
formaticn  et  extase  des  sorciers,  oh  les 
astuces  du  diable  soni  mises  en  éi>Ldence, 
Parigi  4  6t5,  in  8. 

NYSTEN  (Pietro  Uberto),  dotto 
medico,  nato  a  Liegi  l'anno  477  1  ,  fece 
a  Parigi  i  suoi  sludj  medici  ed  ottenne 
per  concorso  nel  4  798  un  posto  da  aiu- 
tante d'anatomia  alla  facoltà  di  medi- 
cina. Le  scoperte  di  Galvani  e  di  Volta 
fermarono  principalmente  la  sua  atten- 
zione e  fece  una  lunga  serie  di  espe- 
rienze, le  quali  pubblicò  nel  4  803.  Nel 
4  802  era  stato  aggiunto  alla  commis- 
sione medica  spedita  in  Ispagna  per 
{studiarvi  i  caratteri  della  febbre  gialla; 
e  nel  4  804  fu  incaricato  di  cercare  le 
cause  d'una  grave  epidemia  nei  bachi 
da  seta,  manifestatasi  nella  Francia  me- 
ridionale. Divenne  poi  medico  dell'ospi- 
zio dei  Trovatelli,  e  morì  a  Parigi  nel 
4848.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
Nowelles  expcriences  Jaites  sur  les  or- 
ganes  musculaires  de  Vliomme  et  des  ani' 
maux  à  sang  rouge;  Recherches  sur  les 
maladies  des  vers  à  soie  ;  Nouveau  di' 
ctionnaire  de  médecine,  chirurgie,  chi- 
mie,  botanique,  art  vétérinaire,  con  le 
etimologie^  seguito  da  due  vocaholarii 
(latino  e  greco),  2. a  edizione  ,  Parigi 
4  8iO,  in  8^  rifatto  insieme  con  Capu- 
ron  j  Recherches  de  physiologie  et  de 
chimie  pathologique,  4  84  4  ,  in  8;  Ma- 
nuel medicai,  484  4,  2.aediz.  4  816,  in  8. 


FINE  DEL  TOMO  TERZO. 
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